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GLI  EDITORI 


La  Storia  Civile  del  Regino  di  Napoli  di  Pietiio  Gianhoke  è 
meritamente  collocala  fra  le  fatiche  più  onorale  dell’ingegno  ita- 
liano. L’illustre  scrittore  si  era  proposto  di  giovare  primamente  con 
essa  a’ giureconsulti  suoi  concittadini,  ma  seppe  sì  bene  congiun- 
gere alla  sterilità  della  materia  quell’  aggradevole  erudizione  che 
istruisce  per  la  via  del  diletto,  e sopra  lavoro  vi  profuse  tanta  e sì 
moltiplice  dottrina,  che  codest1  opera,  per  comune  consentimento  e 
de’  nazionali  e degli  esteri,  va  fra  le  più  insigni  che  vanti  la  storia 
moderna.  Molte  particolari  circostanze  cospirarono  a render  famosa 
questa  storia,  e fra  queste  vuol  essere  specialmente  notata  l’asprezza, 
con  che  sorsero  »a  censurarla  certi  uomini,  o schiavi  venduti  d’ogni 
maniera  di  pregiudizi,  od  offuscati  nell’  intelletto  dalle  tenebre  del 
fanatismo,  o corrotti  nel  cuore  dall’invidia  dell’altrui  riputazione. 
1 quali  malconsigliati  censori  non  già  stettero  paghi  a gridare  nel 
mondo  ogni  maggior  vitupero  contro  il  libro,  ma  tolsero  in  pari 
tempo  a tribolare  l’autore,  che  fatto  per  lunghi  anni  bersaglio  di 
fiere  persecuzioni,  divenne  pur  egli  una  prova  del  come  sia  pe- 
ricoloso 1’affrontare  i pregiudizj  regnanti,  e del  quanto  costi  caro 
le  più  volte  il  confessare  la  verità.  Ora  siccome  le  vicende  a 
cui  soggiacque  il  Giannone,  si  connettono,  per  così  dire,  alla  sto- 
ria della  sua  opera,  e ponno  inoltre  giovare  a far  conoscere  l’indole 
de’  tempi  in  cui  egli  visse,  così  noi  abbiamo  deliberalo  di  esporle 
qui  brevemente  con  quella  imparzialità  che  è dovere  di  tutti,  ma 
specialmente  di  chi  parla  d’uomini  insigni  che  furono  diversamente 
giudicali  dai  loro  contemporanei  e chii  posteri.  Noi  ci  serviamo  prin- 
cipalmente della  vita  del  Giannone,  che  trovasi  stampata  in  fronte 
al  secondo  tomo  delle  sue  opere  postume  pubblicate  in  Venezia 
nel  17G8  coi  tipi  del  Pasquali. 
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Ben  a ragione  si  può  dire  clic  pochi  uomini  Furono  più  di  Pietro 
Giannone  combattuti  dalla  fortuna,  la  quale  non  ben  paga  di  tra- 
vagliarlo in  vita,  trascorse  pur  oltre  a rendere  incerta  quasi  a’ suoi 
stessi  connazionali  la  memoria  della  patria  e condizione  sua  e dei 
più  memorabili  avvenimenti  della  sua  vita.  E infatti  l’animosità  de' 
suoi  avversarj  dall’  una  parte,  e dall’  altra  la  parzialità  di  taluni, 
ammiratori  oltre  il  dovere  di  quanto  è uscito  dalla  sua  penna,  si 
sono,  per  così  dire,  congiurate  a farci  sconoscere  le  vere  circostanze 
de’  fatti  e de’  consigli  di  lui,  e a mandare  in  obblìo  quelle  notizie 
singolarmente  che  servir  potrebbono  di  piena  informazione  ai  let- 
tori per  vedere  le  sue  opere  in  chiaro  c vero  lume. 

Nacque  Pietro  Giannone  il  7 di  Maggio  dell’anno  1676  in  Ischi- 
Iella,  terra  della  Capitanata,  provincia  del  regno  di  Napoli,  da  fa- 
miglia di  nobile  origine,  ma  di  mediocri  sostanze.  Ebbe  in  patria 
la  prima  educazione  letteraria  da  un  buon  prete,  suo  zio  mater- 
no: poscia  si  condusse  a Napoli  sui  diciolt’  anni  a studiare  le  leggi, 
e sortì  a maestro  il  celebre  Domenico  Aulisio,  ornamento  dell’  Uni- 
versità napoletana.  Corse  la  carriera  del  Foro,  ed  ottenne  d’essere 
ammesso  a certa  Accademia  di  Giurisprudenza,  che  rudunavasi  nella 
casa  di  Gaetano  Argento,  avvocato  di  chiarissima -lama.  Datosi  an- 
ch’egli sull’esempio  de’ suoi  colleghi  a tessere  discorsi  accademici 
sul  Codice  Giustinianeo,  prese  a tema  la  Legge  seconda  sull’Origine 
del  Diritto:  ampio  e malagevole  argomento  intorno  a cui  si  trava- 
gliarono molti  de’  più  insigni  giurisperiti.  I suoi  discorsi  furono  ac- 
colli con  singolare  applauso,  e fu  questa  l’occasione  onde  gli  si  risve- 
gliò nell’animo  il  peusiero  di  comporre  tuia  Storia  Civile  delle  leggi 
e delle  vicende  della  civile  Polizia  del  Regno  di  Napoli. 

Egli  cominciò  a mettervi  mano  intorno  all’anno  1703;  e intanto 
si  diede  pur  anco  a frequentare  il  foro,  e fu  prima  procuratore,  poi 
avvocato.  Ma  passarono  molti  anni  innanzi  ch’egli  potesse  attendere 
riposatamente  a’ suoi  sludj,  perocché  n’  era  impedito  dalle  domesti- 
che angustie,  che  lo  costringevano  a perdere  un  tempo  prezioso 
nello  scrivere  scritture  e consulte  per  altri  avvocati,  affine  di  bu- 
scarsi un  misero  pane.  Narrasi,  che  non  potendo  altrimenti  acqui- 
stare le  opere  del  Cujaccio,  si  mise  con  indicibile  lavoro  a trascri- 
vere di  sua  propria  mano  i ponderosi  Commentari  di  quel  celebre 
giureconsulto  intornia’  Libri  ed  alle  Consuetudini  Feudali.  Però  a 
poco  a poco  cessò  dallo  stentare  la  vita,  e crebbe  in  fortuna  a 
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inano  a mano  che  crebbe  in  fama;  a procacciargli  la  quale  contri- 
buirono le  molte  dotte  scritture  legali  clic  pose  in  luce,  e le  molte 
cause  che  perorò  nel  foro  di  Napoli.  Nel  tempo  stesso  diè  prova 
del  suo  versatile  ingegno,  scrivendo  intorno  a varj  problemi  fisici 
e naturali. 

Venti  anni  spese  il  Giannone  nello  scrivere  la  sua  grand’opera 
che  mandò  fuori  nell’anno  1723.  "Universale  fu  l’applauso  con  che 
di  primo  tratto  fu  accolta:  concorde  il  suffragio  de’ giudici  più  com- 
petenti. Il  Municipio  di  Napoli  ne  espresse  al  Giannone  il  suo  pieno 
aggradimento,  nominandolo  suo  avvocato;  e ornai  pareva  che  la 
pubblicazione  di  quest’  opera  dovesse  aprirgli  la  via  alla  gloria  e 
agli  onori.  Ma  i fatti  non.  risposero  alle  aspettative;  e ben  avea  pre- 
sagito il  vero  al  Giannone  quell’avvocato  Argento,  ebe,  letta  questa 
storia,  gli  disse:  Pietro  mio,  voi  vi  siete  posta  una  corona  sul 
capo , ma  di  spine.  Or  qui,  innanzi  farci  a descrivere  le  persecu- 
zioni onde  fu  travagliato  il  nostro  storico  per  l'opera  sua,  crediamo 
opportuno  di  dire  qualche  parola  dell' indole  di  essa  e delle  sue  parti. 

11  Giannone  si  propose  di  scrivere  una  storia  tutta  civile,  e 
quindi  intese  principalmente  a trattare  del  reggimento,  o com’ei 
dice,  della  polizia,  delle  leggi  c de’  costumi  di  Napoli  e de’  loro  ri- 
volgimenti. Nel  primo  Librala  modo  d'introduzione,  ei  premette 
la  notizia  della  diversa  forma  o costituzione  del  Romano  Impero 
innanzi  i tempi  di  Costantino  Magno,  onde  ha  principio  la  sua  sto- 
ria ; descrive  le  varie  condizioni  delle  città  d’ Italia  e delle  pro- 
vince dell’Impero,  la  sua  distribuzione  ai  tempi  d’ Augusto  e d’A- 
d riano  c il  particolare  reggimento  eli’ ebbe  luogo  a que’ giorni  nelle 
province  clic  poi  composero  il  Reame  di  Napoli.  Quindi  ci  sommi- 
nistra un  breve  ragguaglio  delle  romane  leggi,  con  che  si  governa- 
vano quelle  province,  de’  giureconsulti  e de’  loro  libri,  delle  costi- 
tuzioni de’  principi  e delle  loro  raccolte  contenute  ne’  Codici  Gre- 
goriano ed  Ermogeniano,  delle  Accademie  d’Oriente  e d’Occidente. 
Infine  ei  viene  partitamente  divisando,  come  la  religione  cristiana 
sorgesse  nel  mezzo  dell’Impero,  qual  fosse  il  suo  reggimento  inter- 
no, quale  la  sua  esterior  disciplina  nel  corso  de’  tre  primi  secoli, 
quale  il  suo  governo  nelle  regioni  occidentali,  e specialmente  in 
quelle  di  cui  egli  viene  tessendo  la  storia,  la  gerarchia  ecclesiastica, 
l’ elezione  de’  ministri,  il  dritto  e le  cause  delle  convocazioni  dei 
Concilj,  i regolamenti  e i canoni  in  essi  stabiliti.  Inoltre  storica- 
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mente  esamina  i’ autorità  conceduta  da  Cristo  Redentore  alla  sua 
Chiesa  e al  Sacerdozio,  ch’ei  sostiene  essere  intieramente  distinta 
e separata  dalla  podestà  o giurisdizione  temporale  de’  prìncipi,  la 
(piale  collo  stabilimento  del  Cristianesimo  non  fu  in  veruna  parte 
diminuita  o ristretta.  Da  ultimo  comincia  la  storia  de’  beni  tempo- 
rali e delle  immense  ricchezze  acquistate  dagli  ecclesiastici  nel  Re- 
gno di  Napoli  con  diverse  arti  e con  singolari  mezzi,  che  poi  pro- 
segue con  isquisita  diligenza  per  tutto  il  corso  dell’opera. 

Indi  nel  secondo  Libro  imprende  l’ordinato  corso  della  sua  sto- 
ria colla  descrizione  della  nuova  forma  da  Costantino  introdotta 
nell’  impero,  della  nuova  distribuzione  degli  ufSziali  di  esso,  dello 
stato  e del  governo  delle  provineie  napoletane  e dei  loro  gover- 
nanti. Indi  ci  chiarisce  delle  alterazioni  sofferte  dalla  giurispru- 
denza romana  per  la  nuova  disposizione  dell’Impero  e per  le  nuove 
massime  e costumanze  introdotte  dal  Cristianesimo.  Finalmente  egli 
entra  a narrarci  della  disciplina  ecclesiastica  nel  IV  c nel  V secolo, 
della  esteriore  in  quanto  essa  riguarda  le  relazioni  della  Chiesa  col 
reggimento  civile;  dell’interiore,  in  quanto  ci  è necessaria  a far  giu- 
sto concetto  dell’  intrinseco  governo  dell’  ordine  ecclesiastico  che 
cominciava  allora  ad  aver  tanta  parte  nello  stalo.  E qui  discorre 
ben  anco  dell’ingrandimento  di  codest’ ordine  derivato  dall’istitu- 
zione de’  Monaci  e de’ grandi  acquisti  ch’ei  fece  di  beni  temporali, 
delle  sue  particolari  prerogative,  della  sua  legittima  giurisdizione  e 
della  sua  dipendenza  dalla  suprema  autorità  civile. 

In  questa  forma  egli  viene  di  mano  in  mano  adempiendo  nei  se- 
guenti libri  il  disegno  della  sua  storia,  secondo  che  lo  dispose  sul 
bel  principio.  Quindi  narra  del  conquisto  d’ Italia  fatto  dai  Goti  e 
del  loro  discatìciamento;  poi  ci  tesse  la  storia  del  regno  de’ Longo- 
bardi, dell’invasione  de’ Franchi,  c del  governo  degli  Imperatori 
greci.  E procedendo  innanzi  nel  suo  lavoro  sempre  con  ordine 
eguale  e col  medesimo  scopo  ci  viene  a mano  a mano, esponendo  le 
vicende  del  reggimento  civile  ed  ecclesiastico  del  Regno  di  Napoli 
sotto  ai  Normanni  e ai  Principi  della  Casa  di  Svevia,  sotto  i Re 
Angioini  ed  Aragonesi,  in  ultimo  sotto  i Principi  della  linea  Au- 
striaca di  Spagna. 

Il  metodo  che  dal  Giannone  fu  costantemente  seguito  nella  sua 
opera,  forma,  per  nostro  giudizio,  uno  de’  principali  pregi  di  essa. 
Egli  suole  in  ciaschedun  libro  raccontare  innanzi  tratto  tanta  parte 
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dell' istoria  generale,  politica  o militare  ch’ella  sia,  quanta  vera- 
mente ne  occorre  a derivarne  ed  a chiarire  la  storia  civile.  Quindi 
viene  a parte  a parte  mostrando  secondo  che  l’ occorrenza  de’ tempi 
richiede,  la  storia  delle  leggi,  de’  magistrali,  de’  tribunali,  de’  grandi 
officiali  della  corona,  dei  diversi  ordini  del  regno,  de’  lor  diritti  e 
privilegi,  delle  supreme  regalie  dello  stato  e delle  molte  ed  aspre 
questioni  mosse  per  loro  causa  da’  Romani  Pontefici,  e da’  sovrani 
di  codesto  regno  con  dive'rso  evento  sostenute.  La  storia  della  disci- 
plina, ocom’ei  la  chiama , polizia  ecclesiastica  abbraccia  l’ultimo  luogo 
in  ciascun  libro;  e poiché  essa  comprende  più  capi  ch’entrano  tutti  a 
parte  della  Storia  Civile,  egli, a procedere  con  ordine,  la  dispone  in  più 
paragrafi,  ne’  quali  prima  ragiona  della  disciplina  interna  ed  esterna 
della  Chiesa  accomodata  all’usanza  ed  all’economia  delle  chiese 
del  Regno  di  Napoli,  ed  indi  de’  regolamenti  ecclesiastici,  delle  com- 
pilazioni de’  canoni,  della  giurisdizione  e dell’  autorità  giudiziaria 
acquistata  a poco  a poco  dal  clero  e da’  monaci,  e in  ultimo  dei 
beni  temporali,  eh’  essi  vennero  accumulando. 

Questo  ci  è sembrato  di  dover  dire  per  dare  a’  lettori  una  con- 
venevole idea  della  Storia  Civ  ile  del  Giannone , delle  parti  tutte 
eh’  entrano  a comporla  e dell’  ordine  in  che  ella  è disposta.  Noi  non 
siamo  nondimeno  così  abbagliali  dai  tanti  pregi  onde  va  adorna 
quest’ opera,  che  non  confessiamo  essere  pur  ella  macchiata  di  quei 
difetti,  da  cui  vanno  franche  bendi  rado  le  opere  più  illustri  e com- 
piute. Accenneremo  qui  i principali  che  il  lettore  potrà  agevol- 
mente verificare  alla  prima  lettura  di  essa,  trasandando  di  fare  os- 
servazione su  quegli  altri  nei,  che  son. troppo  lievi  per  dover  èssere 
ricercati  e scorti  in  un’opera,  siccome  è questa,  di  lunga  lena.  La 
prima  menda  che  vi  si  incontra,  e forse  la  maggiore,  è la  continua 
mancanza  di  un’esatta  cronologia,  la  quale  poche  volte  si  trova 
retta,  e le  più  falsa  e poco  corrispondente  a’  particolari  avveni- 
menti ch’egli  descrive:  il  che  ciascun  vede  quanto  grande  sconcio 
sia  in  una  storia.  Sappiamo  che  il  Giannone  ebbe  penuria  di  molti 
ajuti  somministrali  al  pubblico  in  progresso  di  tempo  dalle  immense 
fatiche  di  Lodovico  Muratori;  locchè  può  in  alcun  modo  renderlo 
scusato  di  codesto  difetto.  Ma  se  questa  è ragione  legittima  a scu- 
sare l’ autore,  non  è egualmente  valevole  a torre  dalla  sua  opera 
quella  menda,  di  che  è realmente  macchiata.  In  secondo  luogo  va 
ripreso  il  Giannone  del  continuo  aspreggiare  che  egli  fa  quegli  or- 
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dini  di  persone  che  sono,  a così  dire,  il  bersaglio  del  suo  libro,  con 
estrema  acrimonia  e durezza  sempre  inutile  e sempre  nocevole  a 
qualsivoglia  più  onesta  causa,  non  che  a quella  assai  disputabile 
che  viene  da  lui  difesa.  Notasi  inoltre  nella  sua  opera  una 
troppo  frequente  repetizione  di  alcune  principali  cose  e di  al- 
quante massime  a lui  più  accette,  le  quali  abbenchè  gravi  sieno  e 
giudiziose,  non  lasciano  però,  così  spesso  replicate  come  sono, 
d’indurre  qualche  noja  ne’  lettori.  Sarebbero  da  accennarsi  qui 
pure  fra  i difetti  l’animo  ostinatamente  sistematico  che  l’illustre 
storico  dimostra  nel  trattare  della  disciplina  ecclesiastica,  e lo 
spirito  di  partito  da  cui  si  lascia  traviare  assai  spesso,  quando  gli 
accade  di  toccare  la  grande  controversia,  così  antica  e famosa,  dei 
rispettivi  diritti  del  principato  e della  chiesa.  Ma  di  ciò  abbiamo 
tenuto  particolare  discorso  nelle  Annotazioni  onde  divisammo  di 
accompagnare  questa  nostra  ristampa,  e che  si  trovano  tutte  rac- 
colte in  fine  dell’opera.  Ad  esse  noi  rimandiamo  i lettori;  e frat- 
tanto, dopo  avere  indicati  quelli  che  a noi  sembrano  in  questa  sto- 
ria i principali  difetti,  noi  dichiariamo  che  insussistenti  ci  pajono 
quegli  altri  molti  che  l’occhio  invido  de’  nemici  del  Giannone,  o il 
troppo  sottile  ingegno  de’ critici  intemperanti  v’incontrò  ad  ogni  passo, 
dacché  e’  si  sa  bene  che  siffatti  censori  veggono  d’ordinario  ciò  che 
altri  non  saprebbe  scorgere  per  niuna  guisa,  e che  le  loro  riflessioni 
sono  pel  consueto  dettale  o da  superbia  di  dottrina,  o da  pregiudizi 
di  scuola,  o da  passione  maligna,  anziché  da  una  ingenua  e ragio- 
nevole ricerca  del  vero  e del  falso. 

E il  Giannone  fece  pur  troppo  amaro  esperimento  dell’ arti  e 
delle  ire  di  codesta  generazione  d’avversari  e dì  critici,  ai  quali,  con 
esempio  non  nuovo,  s’aggiunse  il  clero  secolare  e regolare,  che 
levò  gran  clamore  contro  un’opera,  nella  quale  gli  parve  di  vedere 
conculcati  i suoi  diritti  ed  avvilita  la  sua  dignità.  Accade  sciagura- 
tamente assai  spesso,  che  le  male  insinuazioni  dello  spirito  di  parte 
e i tristi  rancori  che  ne  derivano,  abbiano  virtù  di  travolgere  pur 
l’intelletto  e l’animo  di  quelli,  che  per  instiluto  dovrebbero  no- 
drire  in  sé  stessi  e in  altrui  i sentimenti  della  mansuetudine  e del- 
l’ indulgenza,  e in  ogni  incontro  soffocare  i germi  di  qualsivoglia 
odiosa  passione.  Ma  gli  uomini  sono  così  fatti,  che  scuotono  di  leg- 
gieri il  giogo  di  qualunque  più  severa  disciplina,  allorché  si  persua- 
dono d’essere  offesi  in  ciò  che  avvisano  supremo  vantaggio  e de- 
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coro  della  loro  persona  o dello  stato  a cui  appartengono.  Tristo  ar- 
gomento della  fragilità  di  questa  nostra  natura,  che,  mentre  ci  fa 
accorti  delle  infinite  insidie  che  l’amor  di  noi  stessi  e la  superbia 
ne  tendono  in  qualunque  condi/ione  di  vita,  dovrebbe  renderci 
tutti  non  che  modesti  e temperanti  nelle  parole,  mansueti  pur  nel 
fatto  e inchinevoli  a una  reciproca  indulgenza!  Ma,  checche  di  ciò 
sia,  questo  è vero,  che  il  clero  napoletano  levò  gran  rumor®  con- 
tro la  storia  del  Giannone,  ed  aggirato  dallo  spirito  di  parte,  tolse 
a farne  la  più  odiosa  pittura,  rappresentandola  siccome  un’opera 
riboccante  di  proposizioni  empie,  ereticali  e poco  meno  che  degne 
d’  un  pagano  o d’un  ateista.  Ognuno  sa  che  tempi  beati  fiorissero 
allora  pel  clero,  e segnatamente  pel  clero  regolare,  e in  che  cima 
di  riverenza  ed  autorità  egli  fosse  presso  ogni  ordine  di  persone,  e più 
presso  il  popolo  minuto.  Non  v’ha  del  pari  chi  ignori  quanto  accen-  ' 
dibile  sia  la  plebe  napoletana,  e come  allor  fosse  e tuttor  sia  agevole 
il  sommoverla  e destarla  a tumulto  col  pretesto  della  religione.  Or 
v’ebbe  molti  preti  e frati  mollissimi,  che  sorsero  a predicare  nelle 
chiese  contro  il  Giannone  e la  sua  opera,  narrando  con  veementi 
parole,  come  in  quel  libro  fossero  oltraggiati  i Santi,  contraddetti  i 
!or  miracoli,  poste  in  deriso  le  Indulgenze,  le  sentenze  de’ Vescovi 
e le  divote  pratiche  de1  Frati  e singolarmente  de’  Mendicanti,  scon- 
sigliati i pellegrinaggi,  e più  clte  altro  negato  il  miracoloso  aunuale 
scioglimento  del  sangue  di  S.  Gennaro.  Essi  miravano  collo  spar- 
gere siffatte  voci,  e segnatamente  l’ultima,  nel  popolo  a sollevarne 
contro  del  Giannone  la  cieca  ira,  per  far  così  pubblica  vendetta 
delle  ingiurie,  onde  pretendevano  ch’egli  avesse  vituperato  tutti  gli 
ordini  ecclesiastici^,  ' V * • * 

Il  Reame  di  Napoli  era  allora  in  podestà  degli  Austriaci,  e il  Car» 
dinaie  d’Althan  lo  reggeva  per  l’ imperator  Carlo  VI  col  titolo 
di  Viceré.  Com’egli  ebbe  contezza  dei  clamori  che  il  Clero  levava 
contro  l’opera  del  Giannone  e dei  sussurri  che  contro  l’autore  stesso 
andavan  già  serpeggiando  fra  il  popolo,  ordinò  che  certo  Gesuita,  il 
quale  in  un  pubblico  sermone  era  uscito  in  parole  più  fiere  e inve- 
lenite, tosto  se  ne  andasse  dalla  città,  ed  impose  ai  Rettori  tutti  delle 
case  religiose  di  Napoli  che  facessero  divieto  a’  Regolari  loro  sog- 
getti di  ricordare  più  mai  nelle  loro  prediche  il  Giannone  e l’opera 
sua.  Ma  codesto  savio  provvedimento  non  potè  spegnere  i moti 
di  quel  subbuglio  che  già  ferveva  nella  plebe;  a tale  che  più  volte 
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il  nostro  infelice  scrittore  trovossi  in  gran  pericolo  della  vita.  Una 
volta  fra  l’ altre,  ch’egli  era  entralo  in  una  chiesa  a udire  la  predica, 
la  moltitudine  che  il  riconobbe,  fe1  tal  bisbiglio,  che  l’oratore  dovette 
interrompere  il  ragionamento,  ed  egli  tosto  uscire  di  chiesa.  Veg- 
gendo  il  Cardinale  un  siffatto  commovimento  nel  popolo,  e dubi- 
tando che  non  ne  avesse  a derivare  qualche  sinistro  accidente,  rac- 
colse tm  Consiglio  per  avvisare  ai  modi  e di  salvare  il  Giannone,  e 
di  soddisfar  pure  alla  concitata  moltitudine.  Venne  suggerito  di  fare 
inchiesta  per  le  botteghe  de’  librai  di  tutti  gli  esemplari  della  Sto- 
ria Civile,  e «li  porvi  il  sequestro  : e la  proposta,  messa  al  partito, 
fu  accolta,  sebbene  si  trattasse  d’  opera  già  rivista  e pubblicata  con 
tutte  le  approvazioni  del  Magistrato,  e dall’  autore  intitolata  alla 
Maestà  dell’Imperatore  Carlo  VI.  Ma  questo  non  bastò  a far  pago 
il  livore  dei  nemici  del  Giannone,  i quali  ottennero  dalla  Curia  Ar- 
civescovile di  Napoli  un  decreto  di  scomunica,  prima  contro  lo  stam- 
patore della  Storia  Civile,  poi  contro  l’autore  istesso.  Codesti  prin- 
cipj  di  aperta  e diretta  persecuzione  contro  lo  sventurato  storico  sa- 
rebbero usciti  vuoti  d’effetto,  se  il  Cardinale  Viceré  avesse  preso  a 
sostenerne  le  ragioni  con  fermezza  c vigore 5 ma  egli  era  di  quegli 
uomini  d’ animo  irresoluto  c di  dubbio  consiglio,  tementi  di  tutto  e 
persino  della  giustizia,  che  di  leggieri  vengono  a patti  col  lor  do- 
vere e colla  coscienza  piuttosto  che  sorgere  deliberatamente  a di- 
fendere il  diritto,  se  appena  entrano  in  sospetto  che  ne  possa  essere 
sturbata  la  loro  tranquillità.  Egli  dunque  non  seppe  prendere  alcuno 
di  que’  pronti  ed  efficaci  provvedimenti  che  richiedeva  la  gravezza 
dell’affare,  e all’ultimo  dopo  lunghi  andirivieni  fe’ suggerire  al 
Giannone  che  per  la  privata  sua  sicurezza  e per  la  pace  pubblica, 
fiscisse  di  Napoli  e si  conducesse  in  Vienna  a perorare  la  sua  causa 
innanzi  al  trono  dell’ Imperatore. 

Il  Giannone  piegossi  di  buon  animo  a questo  consiglio,  e partito 
di  Napoli,  avviossi  a Manfredonia,  ove  fu  per  essere  arrestato  come 
fuggiasco  per  ordine  del  Provicario  di  quell’ Arcivescovo,  che  era 
amico  di  lur  e cliente.  11  quale  com’ebbe  notizia  del  fatto,  dalla 
villa  ove  trovavasi  a diporto,  mandò  alla  città  il  suo  Vicario  perchè 
facesse  onorala  accoglienza  all’illustre  scrittore,  e gli  desse  ogni 
'sicurtà  pel  suo  viaggio.  Il  Giannone,  imbarcatosi  a Barletta,  abban- 
donò la  patria  terra  l’ undici  maggio  del  1723,  nè  più  mai  la  rivide 
nel  corso  della  travagliala  sua  vita.  Approdò  a Trieste  il  venlicin- 
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que  dello  slesso  mese  e di  là  si  condusse  a Vienna,  dove  fu  accolto 
da  molti  suoi  benevoli  con  singolari  dimostrazioni  di  stima  e di 
affetto. 

Ma  sulle  prime  ebbe  ad  accorgersi  che  gli  animi  de’  Ministri  e 
de’  principali  Signori  della  Corte  di  Carlo  VI  erano  mal  prevenuti 
contro  l’opera  sua;  nè  dovette  durare  picciola  fatica  a disnebbiare 
le  loro  menti  ottenebrate.  I suoi  nemici  erano  riusciti  a dar  corso 
ed  autorità  alla  voce  ch’egli  avesse  pubblicata  la  sua  storia  senza 
l’approvazione  del  competente  Magistrato;  ma  ben  presto  egli  venne 
a capo  di  dissipare  codesta  falsa  imputazione,  col  mostrare  a quanti 
nel  richiesero  l’originale  rescritto  d’approvazione  del  magistrato  di 
Napoli.  Intanto  adoperossi  con  animo  d’ amico  e prudenza  di  corti- 
giano a perorare  la  causa  di  lui  presso  l’Imperatore  il  Cavaliere  Nic- 
colò Garelli  di  Bologna,  arcliiatro  della  Corte  e bibliotecario  cesareo. 
Carlo  VI  s’indusse  a leggere  pei  conforti  di  esso  la  Storia  Civile,  e 
ben  riconobbe  come  fosse  innocente  il  Giannoncdi  que’  gravi  carichi 
che  venivano  apposti  alla  sua  fede;  che  anzi  ne  fu  mosso  a riguar- 
darlo siccome  uno  de’ più  validi  sostenitori  de’ diritti  del  principato. 

In  questo  mezzo  v’ebbe  anche  in  Napoli  chi  sorse  a difendere  il 
nostro  storico,  e fra  gli  altri  gran  calore  mostrarono  l’abate  di  Miro, 
monaco  Cassinese  e l’abate  Garofalo,  uomini  di  que’  giorni  assai  ri- 
putati per  varia  e profonda  dottrina.  Questi  due  valentuomini  sep- 
pero così  bene  condurre  lo  spinoso  affare  della  scomunica,"  che  al- 
l’ultimo ridussero  lo  stesso  Cardinale  Pignatelli  Arcivescovcrdi  Napoli 
ad  assolvere  d’ogni  censura  il  Giannone  quand’egli  avesse  scritto, 
siccome  poi  scrisse  infatti,  una  lettera  di  scusa  alia  Curia  napole- 
tana, per  non  avere  sottoposta  alla  revisione  di  essa  la  propria  sto- 
ria Tutta  volta  codesto  componimento  non  impedì,  che  il  Magistrato 
preposto  in  Napoli  alla  tutela  della  sovrana  giurisdizione,  detto  la 
Giunta  Collaterale , si  radunasse  per  giudicare  intorno  alla  censura 
dal  Cardinale  Arcivescovo  fulminata  contro  al  Giannone.  Ora  l’av- 
viso della  Giunta  fu  che  siffatta  censura  era  per  più  capi  ingiusta 
ed  abusiva  e per  più  altri  irregolare  e nulla,  sicché  l’avvocato  del 
Beai  Fisco  sorse  a proporre  «che  si  mandasse  ambasciata  al  Cardinale 
» Arcivescovo,  perchè  dichiarasse  nulla  la  censura,  e nel  caso  con- 
» trario  si  passasse  al  sequestro  de’  beni  temporali,  alla  carcerazione 
» de’  parenti  del  Cardinale,  ed  agli  altri  espedienti  economici  solili 
» a pigliarsi  in  simili  materie  dalla  regale  giurisdizione  ». 
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Strana  proposta,  e più  che  strana,  ingiusta  ; perocché  con  quale 
ragione  potevano  i reati  del  Cardinale  Arcivescovo,  veri  o supposti 
che  fossero,  imputarsi  a colpa  dei  parenti  di  lui?  e con  quale  giu- 
stizia venir  essi  sottoposti  a qualsivoglia  parte  della  pena  ch’egli 
poteva  aver  meritata?  Ma  così  correvano  le  cose  di  que’  giorni,  e 
la  legge  che  ammetteva  cento  esenzioni  a favore  degli  ordini  pri- 
vilegiati, e che  mostrava  quasi  sempre  d’aver  paura  d’ esser  con 
essi  troppo  severa,  la  legge,  diceva,  che  le  più  volte  scendea  seco 
loro  a timidi  componimenti,  veniva  pur  anco  talvolta  in  umore  di 
fare  con  essi,  per  così  dire,  la  bisbetica,  e pareva  che  volesse  con 
un  capriccioso  rigore  gettare  un  velo  sulle  sue  continue  arrendevo- 
lezze. Tale  è l’ ordinario  effetto  di  tutte  le  leggi  d’eccezione,  che  non 
possono  mai  essere  nè  del  tutto  giuste  nè  del  tutto  inique,  come 
quelle  che,  essendo  fondate  nell’arbitrio,  dipendono  nella  loro  ap- 
plicazione dalla  volubile  volontà  degli  uomini  e dal  mutabile  corso 
degli  eventi.  Se  non  che  accadde  pur  questa  volta  quello  che  pel 
consueto  accadeva  in  quasi  tutti  i casi  di  grave  conflitto,  come 
allora  dicevasi,  fra  le  due  podestà.  Sulle  prime  levavasi  un  gran 
rumore  da  ambe  le  parti  : correvano  parole  sdegnosissime,  minacce 
piene  d’ ira  e di  fierezza  : si  davano  fuori  scritture  iraconde  c inve- 
lenite dagli  avvocati  ufficiali  d’ entrambi  i poteri,  e per  tre  o quat- 
tro mesi  le  sei  o sette  gazzette,  che  davano  tema  di  que’  giorni  alle 
meditazioni  di  tutti  gli  ingegni  politici  d’Europa,  non  s’occupavano  in 
altro  che  nel  probabile  esito  della  gran  lite.  Finalmente  una  delle  due 
parti,  quasi  per  istanchezza,  usciva  di  tutto  impeto  a prendere  qualche 
provvedimento  ben  irragionevole  ed  assurdo,  ma  forte  e violento,  sic- 
come quello  suggerito  dall’avvocato  del  reai  fisco  di  Napoli.  Ed  ecco 
nuove  grida,  e nuovi  sdegni,  e nuove  minacce,  e nuovo  sciupo  di 
carta,  e nuove  predizioni  di  gazzette.  Poi  tutto  ad  un  tratto  il  gran 
tumulto  si  racchetava;  le  fiere  risoluzioni  restavano  a dormire  negli  ar- 
chivj  delle  Curie,  dei  Fischi,  dei  Parlamenti,  o se  venivano  pubblicale, 
servivano  soltanto  a dare  argomento  di  chiacchiere  ai  novellatori 
della  giornata:  credevasi  aver  provveduto  alla  dignità  della  causa 
col  mostrare  energia;  ed  avvisandosi  che  ciò  bastasse,  non  si  andava 
più  in  là.  Forse  la  violenza  ridotta  in  atto  spaventava  anco  quegli 
intrepidi  giuspcriti  c diplomatici  e canonisti  : forse  bisognava  pro- 
prio clic  siffatte  dispute  da  sé  stesse  finissero,  poiché  già  quando 
non  si  sa  precisamente  su  che  cade  una  controversia,  ovveramcnle 
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quando  la  parte  del  diritto  e del  torto  non  è divisa  da  un  taglio 
netto  e sicuro,  è mestieri  cessare  le  quìstioni,  ovvero  ricorrere  al- 
l'arbitrio e lasciar  libero  il  campo  all'ingiustizia.  Così  tutto  a poco 
a poco  venivasi  ricomponendo:  dalle  parole  aspre  si  passava  alle 
cerimoniose,  dal  bruscbeggiare  al  piaggiare,  dal  minacciare  al  pro- 
mettere, e un  bel  mattino  usciva  qualcuno  a dire,  che  la  Giusti- 
zia e la  Pace  si  erano  baciate  in  volto , che  fra  il  pastorale  e la 
spada  regnava  un’ammirabile  concordia,  che  il  trono  e l’altare  si 
sorreggevano  a vicenda,  e tutti  erano  contenti.  Così  pure  avvenne 
del  conflitto  fra  la  Magistratura  di  Napoli  e il  Cardinale  Arcive- 
scovo Pignatelli  per  l’affare  del  Giannone;  e così  doveva  avvenire, 
tanto  più  che  si  trattava  d’ un  gran  potente  a petto  d’un  povero 
avvocalo  che  si  era  messe  improvvidamente  a scrivere  de’  libri.  Or 
dunque,  dopo  alcuna  vana  dimostrazione  di  gran  fervore  dalla 
parte  della  Giunta  Collaterale,  venne  ordine  da  Vienna,  che  si  ces- 
sasse ogni  disputa,  e che  fosse  serbato  un  perpetuo  silenzio  sulla 
censura  della  Storia  Civile. 

È agevole  l’immaginarsi  quanto  fosse  soddisfatto  il  Giannone  del 
fine,  a cui  s'era  condotta  codesta  briga  contro  ogni  sua  aspettazione. 
Ei  ne  riprese  animo  e lena,  e ben  di  buon  grado  piegossi  al  parere  dei 
suoi  benevoli,  che  lo  sconfortarono  dal  metter  fuori  un’opera  da  lui 
scritta  in  questo  intervallo  in  difesa  di  sè  e dell’opera  sua,  intito- 
lata : Trattato  de  rimedj  contro  alle  scomuniche  invalide , nel  ti- 
more che  gli  destasse  contro  qualche  nuovo  vespajo.  Intanto  egli 
continuava  a stanziare  in  Vienna,  poiché  la  prudenza  non  volea  che 
si  riconducesse  in  patria,  e vi  godeva  una  tranquilla  vita  nell’ami- 
cizia famigliare  e nella  conversazione  de’  più  illustri  uomini  del 
tempo.  Fra  essi  voglio  usi  nominare  il  famoso  Generale  Conte  di 
Bonneval,  ch’era  di  que’ giorni  agli  stipendj  dell’Austria,  e che  po- 
chi anni  appresso  si  rese  in  Europa  ancor  più  rinomato  sotto  il 
nome  di  Osman  Pascià,  il  gran  Cancelliere  di  Zinzendorf,  e l’eroe 
guerriero  di  quel  secolo  Eugenio  di  Savoja.  Furono  singolarmente 
questi  due  altissimi  personaggi  ad  adoperarsi  presso  la  Maestà  del- 
l’ Imperator  Carlo  VI  perchè  venisse  al  nostro  storico  assegnata  una 
pensione,  ond’ egli  potesse  attendere  riposatamente  a’ suoi  studj.  Ed 
infatti  s’arrese  il  monarca  alle  loro  calde  istanze,  e fe’ assegnare  al 
Giannone  inno  fiorini  annui  sui  diritti  della  Segreteria  di  Sicilia. 

Come  si  ebbe  il  nostro  scrittore  procurato  in  Vienna  un  onore- 
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vole  sostentamento,  a nuli’  altro  badò  dal  1 72J  ili  avanti,  fuorché 
a godersi  all'aura  della  corte,  ed  in  compagnia  di  pochi  scelti  amici 
quella  tranquillità  d’ animo,  che  avca  perduta  dal  primo  istante  della 
pubblicazione  della  sua  opera  ed  ora  in  qualche  modo  ricuperala. 
Il  suo  tenore  di  vita  fu  quale  s’addiceva  ad  uomo  savio  e letterato. 
Egli  spendeva  il  suo  tempo  parte  nello  studio  dell’erudizione  pro- 
fana ed  ecclesiastica,  in  che  avea  pensiero  di  migliorarsi,  parte  nella 
considerazione  degli  affari  ed  avvenimenti  che  di  mano  in  mano 
intervenivano  in  quella  Corte,  e parte  ancora  alla  condotta  di  quello 
cause,  che  come  a valentissimo  giureconsulto  ed  avvocato  gli  erano 
commesse  da  Napoli  e d’altronde. 

Ma  così  non  tramu tossi  la  sua  fortuna  che  non  avesse  ancora  a 
durare  molti  travagli.  E infatti,  mentre  egli  attendeva  in  Vienna 
alla  tranquille  sue  occupazioni,  levossi  a malmenare  l’ opera  sua 
Monsignor  Filippo  degli  Anastagi,  arcivescovo  di  Sorrento,  prelato 
di  molta  erudizione  ma  di  spiriti  altieri  ed  ambiziosi,  il  quale  in 
una  scrittura,  in  cui  difendeva  sè  stesso  da  certi  abusi  di  giurisdi- 
zione che  gli  erano  stati  apposti,  disse  ogni  maggior  vitupero  della 
Storia  Civile  e del  suo  autore.  Il  Giannone  avea  fatto  disegno  di  ri- 
spondergli, ma  ne  fu  sconsigliato  dal  cavaliere  Garelli  che  lo  indusse  a 
spendere  più  convenevolmente  il  suo  tempo  c il  suo  ingegno;  il  per- 
chè, abbandonata  ogni  briga  polemica,  egli  imprese  di  mettere  in 
luce  una  nuova  e più  ampia  raccolta  delle  Lettere  di  Pier  delle  Vi- 
gne cancelliere  dell’  Imperatore  Federigo  II,  di  cui  erano  divenute 
rare  le  edizioni.  Ma  non  si  sa  per  quale  intoppo  ei  non  venne  mai 
a capo  di  siffatto  lavoro.  Forse  ne  fu  impedito  dalle  nuove  molestie 
che  gli  tirò  addosso  un’acerbissima  confutazione  della  sua  storia,  messa 
in  luce  dal  Padre  Sanfelice  gesuita  nel  1728,  e stampata  in  Roma 
col  finto  nome  di  Eusebio  Filopatro  e colla  falsa  data  di  Colonia, 
intitolata:  Riflessioni  morali  e teologiche  sopra.  T Istoria.  Civile  del 
regno  di  Napoli,  esposte  al  pubblico  in  più  lettere  familiari  di  due 
amici.  Per  quanto  gli  uomini  di  senno  mostrassero  apertamente  di 
fare  nessun  conto  di  questa  diatriba,  non  pertanto  i Gesuiti,  i quali 
recavansi  a dovere  di  entrare  in  tutti  gli  impegni  d'ogm  loro  con- 
fratello, si  diedero  a buccinarla  per  tutta  Roma  0 per  altre  parli 
d’ Italia,  ed  ebbero  pur  modo  di  spargerla  in  Napoli,  dove  furtiva- 
mente l’introdussero  senza  prima  sottoporla  alla  revisione  del  civile 
Magistrato.  Non  è a dire  la  festa  che  ne  menarono  i nemici  aperti 
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c celati  del  Giannone,  che  solo  per  poco  erano  siati  tenuti  in  ri- 
spetto dal  favore  di  cui  pareva  eh’  egli  godesse  alla  corte  di  Vienna. 
Ma  indi  a non  molto  venne  la  Giunta  Collaterale  a sturbarli  nella 
loro  gioja,  prescrivendo  che  l’opera  del  Sanfelice  venisse  sequestrata, 
e lanciando  contro  di  essa  una  solenne  censura  e proibizione.  Av- 
venne pur  questa  volta,  come  nel  caso  precedente  del  cardinale  ar- 
civescovo Piccolomini,  che  si  soverchiassero  i limiti  del  ragionevole 
e del  giusto,  poiché  furono  condannati  alla  prigione  i librai  che  ave- 
vano venduto  il  libello  del  Gesuita,  e si  presero  altri  estremi  prov- 
vedimenti, che  però  al  solito  uscirono  vuoti  di  qualunque  effetto. 
Tutto  questo  però  non  valse  a contenere  l’impeto  del  Sanfelice,  che 
in  una  nuova  scrittura  tolse  a difendere  l’opera  sua  cd  a malmenare 
più  amaramente  la  Storia  Civile.  Un  esemplare  ne  capitò  in  Vienna 
nelle  mani  del  Giannone,  che  venne  in  pensiero  di  comporre  una  scrit- 
tura di  nuova  specie,  ardita  insieme,  spiritosa  e mordace,  la  quale  in 
alcun  modo  potesse  frenare  l’animo  battagliero  del  Gesuita.  E infatti 
la  compose  e la  intitolò:  Professione  di  fede,  togliendone  l’idea  da  un 
libro  francese  pubblicato  in  Parigi  nei  tempi  che  ribollivano  le  di- 
spute fra’  Cattolici  ed  Ugonotti.  In  questo  libello,  asperso  quanto 
altro  mai  d’amaro  fiele,  è specialmente  notabile  la  ricercata  affetta- 
zione de’  termini  più  ampollosi  e de’ più  metaforici  epiteti,  de’ quali 
egli  si  vale  per  mettere  in  celia  il  gonfio  dettato  del  suo  avversario. 
Però  egli  non  s’arrischiò  a darla  in  luce  colle  stampe,  e conten- 
lossi  di  farla  girare  manoscritta  per  le  mani  de'  curiosi,  finché  per- 
venuta in  Venezia  vi  fu  stampata  senza  data  d’anno  nè  di  luogo, 
e venne  poscia  inserita  fra  le  sue  opere  postume  pubblicate  la  prima 
volta  in  Ginevra  nel  iy53. 

Indi  a non  molto  egli  si  tirò  addosso  di  proprio  moto  una  nuova 
molestia  a cagione  di  un'operetta,  che  compose  intorno  a diversi  tri- 
bunali e consigli  allora  stabiliti  nella  città  di  Vienna,  e a cui  diè 
questo  titolo:  Breve  relazione  de'  Consigli  e Dicasteri  della  città 
di  Vienna.  Egli  la  scrisse  a richiesta  del  Presidente  Castelli,  Reg- 
gente della  Giunta  Collaterale,  per  provvedere  gli  avvocati  e ministri 
napoletani  d’una  notizia  che  servisse  loro  di  sicura  norma  intorno  ai 
diversi  magistrati  della  capitale  dell’impero,  la  cui  diversa  costituzione 
faceva  loro  difficoltà  nel  dirigere  ed  ordinare  il  corso  degli  affari 
pubblici  e privati.  Ma  non  seppe  tenersi  così  prudentemente  in 
fra  due  che  non  uscisse  in  qualche  proposizione  poco  gradevole 
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agli  orecchi  «li  taluni  che  allora  colà  reggevano  la  somma  delle 
cose,  e segnatamente  agli  Spaglinoli,  nelle  cui  mani  era  di  quei 
giorni  il  cuore  di  Carlo  VI;  nè  potè  astenersi  neppure  «lai  riba- 
dire il  chiodo,  per  così  esprimermi,  sul  proposito  dei  limiti  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  e «lei  diritti  delle  due  podestà.  Il  Gian- 
none  non  s’ avventurò  a pubblicare  in  Vienna  quest’  operetta,  ma 
la  mandò  da  stampare  anonima  in  Lipsia,  tradotta  in  un  Ialino 
dozzinale  da  certo  bibliotecario  Forlosia.  Se  non  che  vat  j osta- 
coli ivi  pur  si  Frapposero  alla  pubblicazione  di  essa,  onde  non 
potè  uscire  in  luce  clic  molli  anni  dopo  in  Venezia  coi  tipi  del  Pit- 
terà Essa  corse  però  manoscritta  per  molte  mani,  e giunse  a notizia 
di  molti  autorevoli  personaggi,  e fra  gli  altri  dell’Arcivescovo  di 
Vienna  e del  Nunzio  Apostolico,  i quali  ne  mossero  gravi  querele, 
siccome  quelli  che  si  credevano  più  d’ogni  altro  offesi  ne’  loro  di- 
ritti e nella  loro  giurisdizione.  Tuttavolta  il  Giannoue  non  ebbe 
per  questa  scrittura  a durare  alcuna  diretta  persecuzione,  ma  però 
dovette  lagnarsi  forte  d’ essersi  indotto  a comporla  e a darla  in  luce, 
poiché  per  essa  inimicossi  molli  potenti  signori,  e perdette  gran 
parte  di  quel  favore,  «li  che  avea  fin  allora  goduto  presso  la  Corte. 

In  «piesto  mezzo  uscì  fuori  a bersagliarlo  un  novello  avversario 
nella  persona  del  P.  Sebastiano  Paoli  lucchese,  col  quale  egli  era 
vissuto  in  Vienna  per  alcun  tempo  in  certa  domestichezza.  Avevagli 
costui  promesso  d’ essergli  cortese  «l’alcune  annotazioni  critiche  da 
lui  scritte  intorno  al  libro  nono  della  Storia  Civile,  che  discorre  le 
cose  de’  Normanni  e il  loro  conquisto  del  regno  di  Napoli:  ma  pas- 
sato in  Italia,  stimando  forse  di  non  trovare  il  suo  conto  ad  inviar- 
gliele così  amichevolmente,  le  pubblicò  in  istampa  con  questo  titolo: 
Annotazioni  crìtiche  sopra  il  IX  Libro  della  Storia  Civile  di  Na- 
poli del  Signor  Pietro  Giannonc.  Il  nostro  autore,  uomo  per  na- 
tura poco  indulgente  agli  amici,  e duro  e risentito  a quelli  che 
cercavano  di  levar  grido  col  chiarirsegli  avversar^  mosso  a sdegno 
dal  villano  tratto  del  Paoli  e più  dal  tuono  iracondo  e ruhesto  con 
clic  erano  dettate  quelle  annotazioni,  si  risolvette  di  rispondergli  in 
modo  «la  svergognarlo  del  tutto  nel  cospetto  del  mondo.  Compose 
pertanto  in  istilc  scherzevole,  ma  aspro  insieme  e oltre  misura  friz- 
zante una  Risposta  imiiritta  allo  stesso  P.  Paoli,  in  cui  vien  difen- 
dendosi da  ciascuno  dei  sessanta  abbagli  grossolani  da  lui  appostigli, 
e nello  stesso  tempo  vien  palesando  i molti  e madornali  granchi 
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tolti  dall1  avversario.  Ei  la  mandò  per  mano  fidata  a Napoli,  ed  ivi 
fu  stampata  da  quello  stesso  tipografo  clie  avea  impressa  la  Storia 
Civile  nel  1733.  Liberatosi  così  dalla  molestia  di  codesta  nuova 
briga  polemica,  potè  il  Giannone  applicarsi  di  continuo  a spicciare 
varie  importanti  cause  che  furono  da  Napoli  affidate  al  suo  padro- 
cinio.  Egli  attese  inoltre  di  compagnia  col  Cavaliere  Garelli  e con 
altri  preclari  personaggi  a compiare  nn  progetto  di  riforma  della 
Università  Napoletana,  che  fu  in  quel  torno  di  tempo  presentato  al- 
l’ Imperatore,  il  quale  lo  accolse  con  indizi  di  parziale  aggradimen- 
to, ed  ordinò  al  Conte  Giulio  Visconti,  Viceré  di  Napoli,  che  pren- 
desse i provvedimenti  necessarj  a ridurlo  in  alto. 

Or  pareva  che  dopo  tante  traversie  fossero  finalmente  spuntati  pel 
Giannone  giorni  placidi  e lieti,  ma  inopinati  avvenimenti  soprag- 
giunsero a dimostrargli  che  ingannevole  e passaggiero  era  stato  quel 
sorriso  di  amica  fortuna.  L’Europa,  appena  uscita  dalla  guerra  di  suc- 
cessione, fu  di  nuovo  messa  a tumulto,  per  la  lega  che  contro  l’Austria 
strinsero  la  Francia,  la  Spagna  e l'Inghilterra  gelose  della  molta  di  lei 
preponderanza  e prosperità.  Già  avevano  questi  Potentati  chiarito  la 
loro  avversione  alla  corte  di  Vienna,  quando  l’Imperatore  Carlo  VI  of- 
frì al  loro  assenso  la  Prammatica  Sanzione,  e si  erano  già  stretti  in  al- 
leanza contro  di  essa  con  altri  stati  minori  : nè  pareva  che  indugiassero 
peraltro  a romper  la  guerra  che  per  mancanza  d’uno  specioso  pretesto  ; 
ma  essi  l’ebber  tosto  nella  controversia  che  sorse  per  l’elezione  del 
Re  di  Polonia  dopo  la  morte  di  Augusto  II.  Due  Principi,  siccome  è 
noto,  andavano  a competenza  di  quel  trono  elettivo:  1’  uno  era  quel 
famoso  Stanislao  Lecsinski,  suocero  del  Re  di  Francia,  già  statovi 
eletto  per  autorità  di  Carlo  XII  Re  di  Svezia,  e sbalzatone  poscia  ‘ 
per  opera  della  Russia  dopo  la  giornata  di  Pultava,  in  cui  era  pe- 
rita la  potenza  dei  suo,  bizzarro  amico  e protettore;  e l’altro  era 
Augusto,  Elettore  di  Sassonia,  figlinolo  del  defunto  Re  e nipote  del- 
l’Imperatore Carlo  VI.  Or  questa  fu  non  la  prima  causa,  ma  l’ef- 
fettiva occasione  delle  guerre  che  poco  stante  seguitarono.  Tutta 
1’  Europa  fu  presto  in  armi,  e toccò  pur  questa  volta  alla  misera 
Italia  d’essere  il  campo  di  battaglia,  in  cui  vennero  ad  affrontarsi 
la  possanza  Austriaca  e la  Francese.  Carlo  Emanuele  re  di  Sarde- 
gna, entrato  nella  lega,  aprì  il  varco  dell’ Alpi  agli  eserciti  di  Fran- 
cia c di  Spagna  guidati  dal  famoso  Maresciallo  Villars.  La  fortuna 
fu  avversa  agli  Imperiali,  che  perdettero  il  Ducato  di  Milano  con- 
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quislato  da1  Francesi  e Piemontesi,  e poscia  anche  il  reame  di  Na- 
poli, dove  entrarono  gli  Spagnuoli  guidali  da  Don  Carlo  figliuolo 
del  Re  Filippo  Borbone  di  Spagna,  che  aveagli  destinata  quella  corona. 

Or  codeste  civili  mutazioni  travolsero  pur  la  fortuna  del  no- 
stro storico,  che  restò  privo  della  pensione  dalla  corte  di  Vienna 
assegnatagli  sui  diritti  della  Segreteria  di  Sicilia.  Quindi  trovan- 
dosi per  sì  gran  cambiamento  a stretto  partito,  e veggcndo  l’Im- 
perator  Carlo  VI  intricalo  in  una  grave  e dispendiosa  guerra,  e 
bersagliato  dalle  istanze  di  tutti  que’ cortigiani  e favoriti,  tra  cui 
erano  distribuite  le  rendite  de’  perduti  stati, i quali  domandavano  pen- 
sioni e assegnamenti  sugli  Stati  ereditarj  di  Casa  d’Austria,  risol- 
vette seco  stesso  d'abbandonar  Vienna  per  tentare  una  migliore  for- 
tuna presso  la  nuova  corte  stabilita  in  Napoli  dal  Re  Carlo  Borbone. 
Partì  dunque  da  Vienna  agli  ultimi  d’agosto  del  1734,  e si  con- 
dusse a Venezia,  dove  stette  ad  aspettare  che  gli  fosse  agevolato  il 
ritorno  nella  patria.  Ma  per  quanto  in  suo  favore  s’adoperassero 
molti  potenti  personaggi  italiani  e francesi,  non  vi  fu  modo  di  fargli 
ottenere  l’invocata  grazia  dai  ministri  del  nuovo  Re,  i quali  in  su 
quei  primi  momenti  di  regno  non  vollero  inimicare  al  lor  signore 
la  corte  di  Roma  sempre  apertamente  avversa  al  Giannone.  Uscito 
quindi  d’ogni  speranza  di  rivedere  la  patria,  ei  si  propose  di  porre 
stabile  dimora  in  Venezia  come  in  sicuro  asilo}  nè  di  primo  tratto 
ebbe  a pentirsi  di  tale  divisamenlo,  poiché  vi  trovò  la  più  cortese 
accoglienza,  e molte  illustri  amicizie  vi  strinse,  e dal  governo  stesso 
vi  fu  trattato  con  singolari  onorificenze.  Ma  fra  breve,  o fosse  ch’egli 
avesse  lasciato  troppo  libero  corso  alle  sue  parole,  o fosse  che  du- 
rassero ancor  vivi  nell’animo  de’ suoi  avversarj  i germi  dell’antico 
livore,  fatto  è cli’ei  si  vide  fatto  segno  ad  una  nuova  persecuzione. 
Gli  storici  della  sua  vita  ne  danno  il  principal  carico  ai  Gesuiti,  dei 
quali  narrano  che  non  gli  avessero  ancor  perdonato  l’acre  sua  ri- 
sposta al  Sanfelice.  Or  da  prima  si  tentò  di  metterlo  in  sospetto 
ai  magistrati  della  repubblica;  poi  si  fe’  correr  intorno  la  voce  che 
la  corte  di  Roma  soffrisse  di  mal  animo  che  egli  fosse  ricoverato  nelle 
terre  di  San.  Marco;  sicché  all'ultimo  ne  nacque  che  fu  presa  la  risolu- 
zione di  farlo  uscire  di  Venezia.  La  cosa,  secondo  lo  stile  del  governo 
veneto,  fu  tenuta  segreta,  e un  bel  mattino  il  Giannone  si  vide  gettalo 
in  una  barca  della  repubblica,  su  la  quale  fu  tratto  pel  Po  a Cre- 
spino, che  allora  appai  teneva  agli  Stati  Pontificii.  Rimase  il  Giau- 
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none per  sì  inaspettato  accidente  sbalordito,  e fra  sè  combattuto  da 
varj  pensieri  e sospetti, e fra  gli  altri  presoda  ragionevole  paura  che 
scoperto  non  fosse  in  quel  luogo  e consegnato  agli  sgherri  del  Santo 
Ufficio.  Il  perchè  risolvette  di  mutar  nome,  e senza  riposarsi  cercò 
mezzo  di  condursi  a Modena,  dove  per  alcun  tempo  si  trattenne 
sotto  il  nome  di  Antonio  Binaldo,  finché  capitategli  da  Venezia  le 
sue  robe  e provveduto  di  qualche  sussidio  da  alcuni  amici,  si  recò  a 
Milano,  che  era  allora  occupata  dall’  armi  spagnuole,  francesi  e sa- 
vojarde,  e governata  pel  Re  di  Sardegna.  Egli  vi  fu  onorevolmente- 
accolto  dalla  principessa  Trivulzi,  che  si  diè  gran  moto  per  fargli 
ottenere  qualche  decoroso  impiego  presso  la  corte  di  Torino.  In  que- 
sto intento  lo  fe’  conoscere,  e lo  raccomandò  caldamente  al  Marchese 
Olivazzi  gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Milano,  che  scrisse  di  lui 
ne1  termini  più  benevoli  al  Marchese  d’ Ormea  primo  Ministro  del 
Re  di  Sardegna,  e lo  fe’  quasi  sicuro  che  sarebbe  stato  soddisfatto 
del  suo  desiderio.  Ma  iutanto  eh’  egli  in  Milano  si  lasciava  andare 
alle  più  lusinghevoli  speranze,  e già  tenevasi  certo  del  padrocinio  del 
Marchese  d’ Ormea,  questo  gran  personaggio  soscriveva  in  Torino  un 
decreto,  col  quale  s’intimava  al  Giannone  lo  sfratto  da  tutti  gli  Stati 
del  Re  di  Sardegna  nello  spazio  di  due  giorni.  La  corte  di  Torino 
avea  una  ragione  diplomatica  di  gran  peso  per  operare  così  : ella 
maneggiava  allora  colla  corte  di  Roma  un  Concordato  intorno  ai 
vescovadi  ed  alle  prelature  del  Piemonte  e del  Monferrato,  e non 
volea  interromperlo  nè  guastarlo  col  prendere  in  mal  punto  a pro- 
teggere il  Giannone.  Ora  egli,  non  consapevole  del  decreto,  si  con- 
dusse a Torino}  ma  appena  vi  giunse  gliene  fu  tosto  data  notizia,  e 
il  giorno  appresso  dovè  partire.  Veggendo  adunque  che  non  v’era 
luogo  in  Italia  che  reggere  il  potesse  e dove  di  continuo  noi  se- 
guisse la  sua  avversa  fortuna,  si  risolvè  infine  di  cedere  agli  inviti 
che  gli  faceva  il  libra jo  Bousquet  di  ritirarsi  in  Ginevra  e d’atten- 
der ivi  alla  ristampa  ed  alla  correzione  delle  sue  opere  per  un  con- 
venevole assegnamento  ch’ei  prometteva  di  somministrargli.  Per- 
tanto, uscito  da  Torino,  si  condusse  per  la  Savoja  a Ginevra,  ove 
arrivò  il  5 di  dicembre  del  1 735. 

Ivi  per  mezzo  della  principessa  Trivulzi  fu  raccomandato  al  Re- 
sidente di  Francia,  dal  quale  ottenne  sicurtà  per  la  sua  persona  e 
per  la  sua  famiglia  dimorante  in  Napoli.  Datosi  tutto  di  bel  nuovo 
a’  suoi  sluilj,  slriuse  amicizia  con  molti  dotti  uomini  di  quella  città,  e 
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fra  gli  altri  con  Giovanni  Alfonso  Turretino  e con  Isacco  Vernet, 
dai  quali  è fama  che  fosse  condotto  ad  adottare  massime  avverse 
alla  religione  cattolica.  Tuttavolta  egli  non  cessò  mai  dal  farne  pub- 
blica professione,  e sempre  intervenne  agli  atti  del  sacro  culto 
nella  cappella  del  Residente  francese.  Ma  è pero  vero  che  in  un’  o- 
pera,  che  comiuciò  a scrivere  in  Vienna  e a cui  diè  termine  in  Gi- 
nevra, intitolata  il  Triregno , manifestò  opinioni  non  troppo  orto- 
dosse, segnatamente  discorrendo  di  quelle  materie  che  sono  contro- 
verse fra  cattolici  e protestanti.  Comprendeva  siffatta  opera  tre  libri 
che  aveano  per  titolo  il  regno  terreno,  il  regno  celeste  e il  regno 
papale,  ma,  come  diremo  più  sotto,  non  venne  mai  pubblicata  colle 
stampe.  Noi  deploriamo  sinceramente  questa  specie  d'apostasia  del 
Giannone;  ma  nel  tempo  stesso  non  possiamo  lasciare  di  compatire 
a questo  sventurato  scrittore  e di  trovarlo  per  qualche  rispetto  scu- 
sevole,  se,  vedendosi  fatto  segno  d'una  sì  lunga  ed  astiosa  per- 
secuzione , abbia  confuso  F animo  de’  persecutori  coll’  indole  di 
quella  religione,  nel  cui  nome  veniva  perseguitato,  e siasi  indotto  a 
scemarle  l’antico  rispetto  ed  amore.  Accade  pur  troppo  che  un’in- 
giusta e violehta  persecuzione  commova  e travolga  tutte  le  potenze 
dell’anima,  e intieramente  ottenebri  l’intelletto  di  quell’infelice  che 
n’è  bersaglio:  egli  allora  non  fa  più  alcun  discernimento  fra  cosa  e 
cosa,  fra  l’innocenza  delle  dottrine  e il  livore  degli  uomini  che 
stortamente  le  applicano,  e vien  come  trascinato  a confonder  tutto 
in  un  unico  sentimento  d’odio  e di  sdegno.  Nè  infatti  l’uomo  che  soffre, 
e che  sa  di  soffrire  ingiustamente,  può  contenere  l’ impeto  e il  ribol- 
limento di  siffatte  passioni,  quando  non  gli  basti  nel  petto  una  so- 
vrana virtù  che  pochi  sono  privilegiati  di  conseguire.  Il  perchè  un 
grave  carico  si  tirano  addosso  i violenti  persecutori  anco  per  questo 
altro  male  che  fanno,  e 'specialmente  allor  che  si  valgono  di  ciò  che 
vi  ha  di  più  santo  sulla  terra  per  un  pretesto  a sfogare  1’  animo  loro 
astioso  e crudele. 

Ma  già  s’avvicinava  il  giorno,  in  cui  i nemici  del  Giannone,  non 
contenti  ancora  de’  travagli  e de’  patimenti  fattigli  provare  pel  corso 
di  tredici  anni,  gli  aveano  riserbalo  in  fine  un  più  fiero  colpo,  dal 
quale  non  sarebbe  mai  più  per  rilevarsi  fuorché  colla  morte.  Egli 
albergava  in  Ginevra  nella  casa  di  certo  Chenevet,  il  quale  gli  usava 
ogni  maniera  di  cortesie.  Ora  accadde  che  il  dabben  uomo  indi  a non 
molto  stringesse  amicizia  con  un  Piemontese  venuto  da  poco  tempo  a 
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porre  stanza  in  Vesnat,  villaggio  della  Savoja  non  più  che  tre  miglia 
lontano  da  Ginevra.  Nomavasi  questi  Giuseppe  Guastaldi,  ed  era  uffi- 
ciale ed  ajutante  di  camera  del  Re  di  Sardegna.  Cotn'ei  si  fu  un  poco 
addomesticato  col  Chevenet,  volle  da  lui  sapere  qual  fosse  l'ospite 
ch’ei  si  teneva  in  casa,  e alla  notizia  che  n'ebbe,  mostrò  gran  giojae 
gran  premura  di  voler  conoscere  il  Giannone:  al  quale  introdotto 
dal  Ginevrino,  non  vi  fu  dimostrazione  di  stima  e d' affetto  che  non 
gli  facesse  colle  sembianze  più  cordiali  e sincere.  Il  Giannone  la- 
sciossi  prendere  all’esca  di  queste  lusinghe,  e non  sospettando  d’alcun 
inganno,  gli  venne  aprendo  il  suo  animo  e gli  diè  la  sua  amicizia. 
Ora  accostandosi  la  Pasqua  di  quell’anno  1736,  il  Guastaldi,  che 
gli  si  chiariva  zelantissimo  della  sua  pace,  gli  venne  dolcemente  inr 
sinuando,  che  per  non  somministrare  a’  suoi  nemici  quovo  argomento 
di  vituperarlo,  egli  avrebbe  fatto  gran  senno  ad  uscire  di  Ginevra  in 
tempo  del  precetto  pasquale,  e ad  adempierlo,  giusta  il  rito  della 
Chiesa,  in  luogo  cattolico;  al  che  gli  propose  d’ accoglierlo  nella  sua 
casa  in  Vesnat.  Il  Giannone  accondiscese  di  buon  grado  a questo 
invito,  e fu  tra  loro  fermato  cb’ei  si  sarebbe  condotto  a Vesnat  il 
dì  delle  Palme.  Ma  il  Guastaldi  anticipò  d’un  giorno,  e sen  venne 
il  sabato  innanzi  con  un  navicello  già  preparato  a trasportare  il 
Giannone  pel  lago  di  Ginevra,  dicendogli  che  in  quel  giorno  il 
tempo  era  propizio,  e che  stava  bene  di  coglierlo,  piuttosto  che 
esporsi  all’ incertézze  del  giorno  seguente.  Il  Giannone,  lasciatosi 
persuadere  di  leggieri  dalle  parole  del  Guastaldi,  si  pose  verso  la 
sera  di  quel  giorno  istesso  insieme  con  costui,  col  Chenevet  e poi 
suo  figlio  Giovanni,  che  da  qualche  tempo  stava  in  sua  compagnia, 
nel  navicello  già  pronto,  che  pel  lago  di  Ginevra  li  condusse  in 
picciol  ora  a Vesnat.  Il  Guastaldi  appena  giunto  si  affaccendò  a fare 
a’  suoi  ospiti  un  lauto  ricevimento,  ed  imbandì  loro  una  magnifica 
cena,  dopo  la  quale  il  Giannone  col  figlio  vennero  posti  in  una  me- 
desima stanza  a dormire.  Essi  cominciavano  ad  addormentarsi, 
quando  udirono  un  forte  rumore  all’uscio  della  camera,  che  poco 
stante  fu  spalancato  e gittato  a terra.  È agevole  immaginarsi  io  $tur 
pore  del  Giannone  al  vedere  entrar  nella  camera  una  mano  d’ar-r 
mati  con  alla  testa  il  Guastaldi,  che  deposta  ogni  sembianza  d’ a-r 
mico,  si  accostò  al  letto  con  fiero  piglio  ad  intimargli  l’arresto  in 
nome  del  Re  di  Sardegna.  Il  Giannone  non  potè  a questo  tratte- 
nersi che  non  prorompesse  contro  del  Guastaldi  in  aspri  rimpro- 
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veri  col  chiamarlo  perfido,  spia  e traditore;  ma  egli  con  intrepido 
viso  lo  trasse  col  figlio  alla  camera  ov’  era  trattenuto  il  ginevrino, 
il  quale  lagrimando  attestava  la  sua  innocenza,  e scusavasi  dicendo 
che  mai  non  si  sarebbe  aspettato  un  sì  infame  tradimento  da  un 
uomo,  del  quale  aveva  per  sì  lungo  tempo  coltivato  l' amicizia. 

11  nostro  infelice  scrittore  fu  tratto  col  figliuolo  a Chambcry,  e 
consegnato  al  governatore  del  castello,  il  quale  spedì  tosto  un  tor- 
nerò colla  novella  a Torino,  d’onde  venne  ordine  che  i prigionieri 
fossero  tratti  nel  castello  di  Miolans,  dodici  miglia  discosto  da  Cham- 
bery. Il  Giannone  non  si  perdè  d’animo  a siffatta  sciagura,  dacché 
nel  corso  di  tanti  anni  in  cui  le  sue  cose  erano  per  lo  più  gite  a 
rovescio,  avea  acquistato  una  tempra  d’animo  siffatta,  che  i mali 
non  1’  abbattevano  tanto  da  impedirlo  d’ avvisar  subito  a’  rimedf. 
Pertanto  appena  ei  fu  rimesso  dalle  prime  e più  gravi  perturba- 
zioni, ed  in  qualche  modo  fatto  sicuro  di  non  essere  serbato  a più 
fiero  destino,  si  rivolse  a pensare  i modi  di  sciogliersi  da  que’ lacci 
onde  era  stato  sì  perfidamente  avvinto.  Quindi  ricorse  con  più  me- 
moriali al  Re  di  Sardegna,  e fece  più  suppliche  al  Marchese  d’ Or- 
mea  suo  primo  ministro  per  moverli  a compassione  del  suo  stato. 
La  corte  di  Torino  il  lusingò  per  allora,  che  come  ricomposti  fos- 
sero gli  affari  d’ Italia  ancora  incerti  e mal  sicuri,  avrebbe  avuto  il 
debito  riguardo  alla  persona  di  lui ; come  se  fosse  caso  da  parlar 
di  riguardi,  quando  v’era  manifesta  violazione  della  fede  e della 
giustizia.  Ma  come  non  sappiamo  le  ragioni,  onde  il  Re  di  Sardegna, 
potè  esser  mosso  a fare  arrestare  il  Giannone,  così  vano  ci  sem- 
bra il  ricercare,  perchè  siffatte  promesse  non  vennero  giammai  ad 
effetto.  Forse  la  ragione  principale  dell’imprigionamento  fu  quella 
ancora  di  propiziala  la  corte  di  Roma  per  l’affare  del  Concordato: 
forse  ne  fu  causa  qualche  altro  più  abbietto  motivo,  e probabil- 
mente alcun  vile  intrigo  di  bassi  e codardi  cortigiani.  Checché  di 
ciò  sia,  in  nome  della  religione  iniquamente  abusata  in  opera  così 
atroce,  in  nome  della  coscienza  pubblica  e di  quel  rispetto  alla  giu- 
stizia, che  a questi  giorni  è la  prima  sicurtà  delle  nazioni,  e la  più 
bella  gemma  delle  corone  de’  principi,  noi  protestiamo  contro  il  tra- 
dimento usato  all’infelice  autore  della  Storia  Civile,  e ringraziamo  la 
Provvidenza  d’essere  giunti  a tempi,  in  cui  nessun  principe  oserebbe 
più  gettare  così  sfacciatamente  la  libertà  d’un  uomo  sulla  bilancia 
diplomatica  per  farla  piegare  in  suo  favore;  nessuno  oserebbe  col 
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più  miserabile  de’  suoi  sudditi,  nel  proprio  stato  adoperare,  siccome  ' 
Carlo  Emanuele,  nell’altrui  territorio,  non  vergognò  d’adoperare 
col  suddito  d’un  altro  monarca,  con  un  uomo  per  tanti  rispetti  così 
famoso. 

Frattanto  il  Giannone,  ad  isfuggir  la  noja  che  l’ozio  del  carcere 
gli  recava,  procurò  di  darsi  a qualche  letteraria  occupazione,  avendo 
libera  facoltà  di  farlo,  ed  essendogli  stati,  per  cura  del  Senato  di 
Ginevra,  spediti  colà  i suoi  manoscritti  e i suoi  libri.  Trovò  per  sorte 
a comperare  in  quel  castello  per  pochi  quattrini  le  Deche  di  Tito 
Livio,  alla  lettura  delle  quali  ei  si  volse  intieramente,  e quindi  alla 
versione  di  esse  in  volgare  italiano.  L’impegno  ch’egli  prese  di  tra- 
durre quest’opera  il  condusse  a mano  a mano  nella  meditazione 
di  quelle  cose,  che  un  ingegno  riflessivo  suole  trovarvi  degne  d’os- 
servazione e di  nota.  Quindi  dopo  di  aver  trasportato  in  italiano  al- 
quanti libri  di  quella  storia,  ne  interruppe  il  proseguimento  per  ra- 
dunare in  alcuni  discorsi  le  considerazioni,  che  sopra  lavoro  gli 
erano  occorse  alla  mente  intorno  ad  essa.  Divise  codesti  suoi  ragiona- 
menti in  due  parti:  nella  prima  egli  prese  per  argomento  la  religione 
dei  Romani  e i suoi  riti:  nella  seconda  la  civile  prudenza  di  quel 
popolo,  la  ragione  delle  sue  conquiste  e del  dilatamento  del  suo  im- 
pero, e finalmente  la  sapienza  politica,  di  che  si  giovò  a reggere 
tante  diverse  nazioni  di  genio  differenti  e di  costumi.  Ivi  gli  venne 
pure  alle  mani  la  storia  del  Piemonte  e della  Savoja,  dalla  lettura 
della  quale  ricavò  varie  speciose  ragioni  per  avvalorare  il  diritto  del 
Re  di  Sardegna  a nominare  i vescovi  di  que’due  principati,  per  cui 
questo  sovrano  era  allora  a contrasto  colla  corte  di  Roma.  Distese 
perciò  su  di  questo  argomento  un  trattato  a prò  del  Re  di  Sarde- 
gna, a cui  lo  fece  presentare,  nella  speranza  d’ esserne  rimunerato 
colla  libertà.  Ma  non  per  questo  stimò  quel  principe  di  rilasciarlo 
dalla  prigionia;  e solamente  da  Miolans,  ove  era  stato  chiuso  nell’a- 
prile del  1736,  ei  lo  fe’ trasferire  a’  i3  di  settembre  dell’anno  seguente 
nella  cittadella  di  Torino.  Se  non  che  gli  fu  pure  amareggiato  que- 
sto favore,  se  pur  favore  si  può  chiamare  l’essere  da  un  castello  di 
provincia  trasferito  prigione  alla  fortezza  principale  dello  stato;  pe-  n 
rocche  gli  fu  forza  separarsi  dal  figliuolo  Giovanni,  che  avea  seco 
Ini  diviso  fino  a quel  giorno  i patimenti  della,  prigionia  e consolata 
la  sua  trista  solitudine.  Il  dabben  giovine  fu  tenuto  ancor  per  poco 
nel  castello  di  Miolans,  indi  lascialo  partire  con  espresso  ordine  di 
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non  fermarsi  più  d’una  notte  in  verun  luogo  soggetto  al  dominio  di 
Sardegna-,  nè  gli  venne  coimesso  di  portar  seco  veruno  de’ libri  e 
manoscritti  del  padre. 

Il  nostro  storico  intanto  trasferito  a Torino,  vi  fu  trattato  in 
quella  forma, con  che  erano  tutti  i prigionieri  di  stato:  egli  ebbe  fa- 
coltà di  potersi  occupar  negli  studj,  e licenza  ili  passeggiare  nel  re- 
cinto della  cittadella:  ma  gli  fu  vietato,  con  nuovo  studio  di  tiran- 
nia, di  poter  attendere  a qualsivoglia  specie  di  composizione.  Ncl- 
T anno  seguente  la  corte  di  Torino  entrò  nell1  impegno  «li  ridurre  il 
Giannone  a più  rimessi  e cristiani  sentimenti,  che  non  parevano 
quelli  da  lui  mostrali  fino  a quest’epoca.  Fu  perciò  dal  marchese 
d’Ormea  dato  il  carico  di  questa  conversione  al  P.  Giovanni  Bat- 
tista Prever  dell’Oratorio,  il  quale  attestò  pubblicamente  d’avere  in 
poche  conferenze  indotto  il  Giannone  a detestare  gli  errori,  in  che 
era  negli  anni  addietro  trascorso.  Quindi  il  Giannone  s’ indusse  a 
fare,  il  il\  marzo  del  1738,  innanzi  al  tribunale  del  Santo  Officio  di 
Torino  la  sua  abjura  o ritrattazione  espressa  in  termini  assai  pre- 
cisi : in  grazia  della  quale  egli  ottenne  il  4 aprile  dal  Vicario  di 
quel  Tribunale  d’essere  assolto  da  qualsivoglia  scomunica  o cen- 
sura. Pare  però  che  a quest’  atto  il  movessero,  o a dir  meglio  lo  ob- 
bligassero, più  che  i conforti  del  confessore,  i comandi  assoluti  della 
corte  di  Torino:  poiché  altrimenti  non  sembra  probabile  che  il  no- 
stro storico  di  proprio  moto  volesse  presentarsi  innanzi  a un  tribu- 
nale, di  cui  certamente  non  riconosceva  legittima  l’autorità.  Ab- 
biamo letto  in  una  recente  scrittura  d’un  esule  illustre  (il  conte 
Ferdinando  Dalpozzo)  che  la  corte  di  Torino  mostrassi  assai  indul- 
gente e benigna  al  Giannone.  Forse  vuoisi  con  ciò  insinuare,  che  gli 
si  usò  gran  misericordia  col  non  consegnarlo  agli  sgherri  dell’Inqui- 
sizione: ma  se  codesta  è indulgenza  e benignità,  non  sappiamo  più 
che  cosa  sia  il  rigore. 

Cilecche  si  giudichi  di  ciò,  questo  è certo  che  da  quell’epoca  in 
poi  il  Giannone,  come  ne  fa  fede  il  P.  Prever,  occupossi  sempre 
nella  lettura  de’  libri  santi,  delle  opere  di  S.  Agostino  e de’  più  va- 
lenti espositori  della  Bibbia.  In  questo  mezzo  i casi  della  guerra,  che 
desolò  l’Italia  nel  174»,  fecero  risolvere  la  corte  di  Sardegna  a 
porre  l’illustre  prigioniero  in  luogo  di  maggior  sicurezza,  che  allor 
non  fosse  la  cittadella  di  Torino.  Fu  quindi  condotto  nella  fortezza 
di  Ceva,  ove  dimorò  sino  al  1745,  nel  qual  anno  fu  di  bel  nuovo 
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trasferito  a Torino  e posto  sotto  la  direzione  del  Prever.  Il  buon 
prete  lo  trovò  fermo  e costante  nel  suo  ravvedimento  e ne’  senti- 
menti piu  schietti  di  religiosa  pietà.  Aveva  egli  lo  spirito  rimesso  e 
l’animo  tranquillo,  nè  mai  fu  notato  in  lui  alcun  segno  di  noja  o 
dispetto  della  sua  lunga  ed  ingiusta  cattività.  Davvero  è degna  di 
gran  meraviglia  la  generosa  fermezza  e costanza  d’animo  che  serbò 
sempre  nelle  sue  sciagure,  e singolarmente  nell’ ultima,  la  quale  fu 
nulla  manco  che  una  continua  prigionia  di  dodici  anni.  Merita  pur 
lode  l’ anzidetta  confessione  che  fece  de’  suoi  mancamenti  ed  errori, 
sulla  cui  sincerità  noi  non  mettiamo  alcun  dubbio,  sebbene  ci  paja 
ragionevole  il  supporre  che  egli  non  riconoscesse  la  legittimità  del 
tribunale,  innanzi  a cui  venne  costretto  a segnarla. 

Ricondotto  che  fu  nella  cittadella  di  Torino,  ebbe  il  Giannone 
maggior  libertà  che  non  avea  prima  goduto,  e potè  a piacer  suo 
passeggiare  nel  recinto  della  fortezza,  e ricever  visite  di  molti  co- 
spicui personaggi.  Narrasi  che  lo  stesso  Re  di  Sardegna  si  recasse 
a visitarlo;  al  che  forse  sarà  stato  indotto  dal  fine  di  far  cre- 
dere al  mondo,  siccome  ne  spargevano  voce  i suoi  cortigiani,  ch’ivi 
tenesse  custodito  il  Giannone  per  la  propria  di  lui  sicurezza.  Il  suo 
tenore  di  vita  fu  sempre  il  medesimo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
cattività,  e dacché  venne  ricondotto  a Torino,  niun  accidente  sovrag- 
giunse a turbarlo  fin  al  dì  della  sua  morte.  Racconta  il  P.  Prever 
che  persistendo  l’infelice  prigioniero  in  que’  religiosi  sentimenti,  nei 
quali  ei  lo  avea  riconfermato,  divisò  in  su  gli  ultimi  suoi  giorni 
di  comporre  un’opera,  nella  quale  trattar  volea  delle  massime  vere 
del  Vangelo,  in  opposizione  a quelle  false  ed  erronee  del  mondo.  Ma 
colto  dall’  ultima  malattia  venne  impedito  di  condurre  a termine 
questo  disegno.  La  sua  morte  fu  cagionata  da  una  forte  costipa- 
zione, che  contrasse  col  passeggiare  continuo  all’  aer  freddo,  la 
quale  gli  cacciò  indosso  un’infiammazione,  da  cui  fra  lo  spazio  di 
otto  di  fu  condotto  al  sepolcro.  Egli  ricevette  in  uno  di  que’  giorni 
estremi  i Sacramenti  della  Chiesa  Cattolica,  e a’  17  di  marzo  dell’an- 
no 1748  uscì  di  vita  in  età  d’anni  72  colla  stessa  tranquillità,  con 
che  sofferto  avea  la  sua  lunga  prigionia. 

La  regia  Università  di  Torino  comperò  i suoi  libri  ed  alcune  an- 
tiche medaglie  di  qualche  pregio,  ch’egli  aveva  raccolte  in  Vienna 
e in  Venezia.  I suoi  manoscritti  erano  stati  all’alto  dell’abjura  pre- 
sentali dinanzi  al  tribunale  del  Santo  Officio  di  Torino,  c poscia 
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per  ordine  del  Ile  di  Sardegna  mandati  a Roma,  e quivi  probabil- 
mente riposti  nell’Archivio  del  tribunale  dell’Inquisizione.  Però  al- 
lora si  sparse  voce  per  l’Italia  che  i migliori  fossero  stati  collocati 
nella  reai  libreria  di  Torino.  Ma  tuttavia  d’alcuni  fra  essi  corsero 
varie  copie  per  diverse  mani,  sulle  quali  si  fe’  poi  l’ edizione  delle 
Opere  postume  del  Giannone  pubblicata  in  Ginevra  nel  1753.  Un  esem- 
plare del  Triregno  trascritto  da  Giovanni  Giannone  capitò  in  Ginevra 
alle  mani  d’un  abate  Benlivoglio,  che  se’l  recò  premurosamente  a 
Roma,  dove  a gran  prezzo  il  vendè  al  tribunale  dell’Inquisizione: 
però  altre  copie  di  quest’opera,  più  o meno  mutilate  e monche,  erano 
e sono  forse  tuttora  serbate  in  varie  private  biblioteche.  Ma  code- 
st’  opera,  a giudicarne  dall’estratto  che  ne  dà  l’ anonimo  biografo  de! 
Giannone,  e dall’Indice  generale  di  essa,  che  se  ne  trova  nell’edizione 
delle  opere  postume  fatta  dal  Pasquali,  non  è di  tale  importanza 
da  far  rimpiangere  che  mai  non  sia  stata  posta  in  luce  colle 
stampe.  Nell  accennata  edizione  del  Pasquali  eseguita  su  quella 
di  Ginevra  si  comprendono  il  Trattato  dd  rimedj  contro  le  sco- 
muniche invalide,  la  Professione  di  fede  indiritta  al  P.  Sanfelice, 
la  Risposta  alle  Annotazioni  del  P.  Paoli,  la  Relazione  de  Consigli 
e Dicasteri  della  città  di  Vienna,  e varie  scritture  legali  ed  allega- 
zioni forensi.  6 

Era  Pietro  Giannone  di  mezzana  statura,  di  color  bruno,  di  viso 
lungo,  d occhio  vivo,  grave  nel  portamento  e piacevole  nel  tratto. 
Non  amava  nè  lunghe  nè  frequenti  conversazioni,  contento  solo  di 
stare  per  qualche  ora  del  giorno  in  compagnia  di  pochi  e dotti 
amici.  Naturalmente  non  avea  che  poche  parole,  ed  in  quelle  era 
guardingo  e circospetto;  se  non  che  cogli  amici  più  esperimentati 
piacevagli  d’esser  franco  ed  aperto.  Sfuggi  sempre  l'ozio,  e fuorché 
in  poche  ore  del  giorno,  in  cui  col  passeggiare  e coll’ intrattenersi 
insieme  a’  suoi  più  intimi  cercava  dar  ristoro  al  corpo  affaticato 
tenne  sempre  impiegata  la  maggior  parte  del  suo  tempo  in  letterarie 
o forensi  occupazioni.  Era  sobrio  e temperato  nel  vitto:  savio  e pru- 
dente nei  suoi  consigli,  pronto  ed  efficace  nel  mandarli  ad  effetto  Odiò 
sempre  la  falsità  e ¥ adulazione,  nè  mai  potè  trattenersi  dal  biasi- 
mare acremente,  secondochè  glie  n’era  porta  occasione,  gli  abusi  e 
disordini  che  per  trascuranza  o malizia  o corruttela  si  erano  intro- 
dotti nel  reggimento  civile  ed  ecclesiastico.  Fu  rigoroso  mante., ilore 
nella  fede  ed  esalto  osservatore  de  suo.  obblighi  c doveri.  Verso  il 
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padre  serbò  un  rispetto  più  che  figliale,  ed  ebbe  sempre  cordiale  di- 
sposizione d’animo  a servire  e giovare  a' suoi  amici.  Amò  di  caldo 
amore  la  patria,  e non  peritossi  d'esporsi  a lunghe  ire  e persecuzioni 
per  rendersi  di  essa  benemerito  secondo  il  poter  suo.  Ebbe  amicizia 
e famigliare  commercio  di  lettere  coi  più  illustri  personaggi  dei 
suoi  tempi,  e a molti  fu  caro  per  l’ampia  dottrina  e pe’  piacevoli 
costumi.  I libri  che  di  continuo  avca  fra  le  mani,  erano  le  opere  di 
Plutarco  e di  Bacone  da  Verulamio,  le  storie  del  presidente  di  Tliou 
e i Saggi  di  Michele  Montaigne. 

Ma  questo  insigne  uomo  non  andò  franco  in  pari  tempo  da  molti 
e notabili  difetti.  Fu  di  temperamento  acre  e mordace,  e però  guar- 
dava volentieri  ne’ difetti  delle  persone,  e correva  coll’animo  ad  os- 
servarne piuttosto  le  imperfezioni  che  le  virtù.  Ebbe  in  soverchia 
stima  sè  medesimo,  c fu  troppo  difficile  a riconoscere  e confessare 
il  inerito  altrui.  Nelle  dispute  che  dovè  sostenere  per  le  sue  opere, 
si  lasciò  spesso  vincere  dall’acrimonia,  e in  generale  per  amor  di 
sistema  si  mostrò  tenace*  più  del  dovere  della  propria  opinione.  Fu 
troppo  avverso  all’ordine  ecclesiastico  e alla  corte  di  Roma,  e spesso 
coll'esagerazione  delle  parole  e coll’ acerbità  delle  sentenze  giunse  a 
toglier  fede  pur  anco  ai  fatti  veri  che  gli  occorse  di  sgelare.  Che  se 
inerita  lode  per  essersi  adoperato  a segnare  i confini  della  podestà  ec- 
clesiastica e civile,  gli  si  deve  pure  dar  carico  d’aver  troppo  allar- 
gato i diritti  del  principato  a danno  della  libertà  e indipendenza 
della  Chiesa j nè  gli  si  può  perdonare  d’aver  soverchiata  ogni  mi- 
sura nel  combattere  e porre  in  deriso  quelli  che  nel  reggimento  di 
essa  gli  parvero  travolgimenti  dall'antica  disciplina  ed  abusi. 

Queste  cose  abbiamo  creduto  opportuno  discorrere  intorno  alla 
persona  di  Pietro  Giannone  ed  alle  sue  opere.  Ora  venendo  a dire 
di  questa  ristampa  della  sua  Storia  Civile,  che  viene  compresa  nei 
lolumi  XXVI J e XXVI II  della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica 
Italiana,  noi  facciamo  sicuri  i nostri  Associati,  che  v’abbiamo  spese 
intorno  le  cure  maggiori,  jierchè  riuscisse  degna  della  fama  del- 
l'opera e di  codesta  per  tanti  rispetti  importante  raccolta.  Le  An- 
notazioni di  che  si  credette  buon  consiglio  accompagnarla,  furono 
tutte  collocate  in  fine  dell’opera,  affinchè  non  ne  interrompessero  il 
corso,  e fosse  agevole  il  leggerle  di  seguilo,  dacché  non  si  riferi- 
scono a minuti  particolari,  ma  piuttosto  a punti  capitali  e,  per  ser- 
virci d’ una  comune  espressione,  allo  spirito  generale  di  codesta 
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storia.  Chi  scrive  questo  discorso,  ha  del  pari,  il  meglio  che  seppe, 
distese  siffatte  annotazioni;  nè  occorre  che  ei  venga  qui  dicendo 
dell’ animo  con  che  le  scrisse,  poiché  ne  parla  appunto  sul  bel  prin- 
cipio di  esse. 

E qui  dovrebbe  esser  fine  alle  nostre  parole,  ma  non  possiamo  re- 
sistere alla  tentazione  di  esporre  sull'ultimo  alcuni  pensieri,  che  ci 
sovvennero  alla  mente  nell’  atto  che  scrivevamo  questi  cenni  in- 
torno alla  vita  di  Pietro  Giannone.  Certamente  a noi  figli  del  se- 
colo XIX,  a noi  spettatori  di  tanti  mirabili  rivolgimenti  di  uomini  e 
di  cose,  e d'un  sì  fervente  conflitto  di  tante  e così  diverse  opinioni,  in 
mezzo  a codesto  tumultuoso  agitarsi  di  tutta  la  società  che  si  rin- 
nova, in  mezzo  a queste  grida  d’ innovamento  e di  riforma  che  si 
levano  da  tutte  parti,  certamente  le  quistioni  che  suscitò  con  tanta 
veemenza  l’Autore  della  Storia  Civile,  e per  cui  venne  con  tanta  ira 
perseguitalo,  devono  a primo  tratto  parere  ben  poco  importanti,  nè 
degne  per  sè  medesime  che  un  sì  profondo  intelletto  ponesse  tanto 
studio  a sostenerle  e per  poco  arrischiasse  a cagion  loro  la  propria 
vita.  Ma  ove  si  ponga  mente  alla  sostanza  di  siffatte  quistioni,  al 
principio  che  le  animava  e reggeva,  al  fine  per  cui  vennero  discusse 
ed  agli  effetti  che  ne  sortirono,  tosto  si  riconosce  che  eli’  ebbero  ed 
hanno  ancora  una  reale  importanza,  e che  per  lo  meno  fecero  scala, 
se  così  si  può  dire,  al  sollevarsi  di  quelle  più  gravi  e solenni  contro- 
versie, onde  è tuttora  agitata  quest’età  che  viviamo.  Ed  in  fatti,  sotto 
il  velod’una  quislione  quasi  parziale  di  diritto  canonico,  discutevasi 
una  grande  quistione  di  diritto  sociale,  il  cui  scioglimento  dovea 
trarre  seco  la  finale  caduta  di  quel  regime  da  una  forte  necessità  in- 
trodotto a tutela  de’  popoli  nel  Medio  Evo,  e già  bersagliato  da 
molti  colpi,  e ornai  giunto  al  termine  estremo  della  sua  durata:  di- 
scutevasi dell’ affrancare  la  società  civile  da  un’autorità,  legittima 
in  sè  stessa,  fondata  nell’ordine  spirituale  sulle  basi  più  inconcusse 
c più  sante,  ma  trascesa  nell’  ordine  temporale  da’  suoi  confini,  di- 
venuta per  lunghi  abusi  arbitraria,  resa  inutile  per  le  mutate  circo- 
stanze, nè  più  dal  voto  de’  popoli  invocata  oltre  le  soglie  del  san- 
tuario: discutevasi  dello  stabilire  una  barriera  fra  una  serie  di  fatti 
e di  diritti  ornai  spenti,  ed  altri  fatti  e diritti,  in  clic  si  fondavano 
tutte  le  speranze  dell'  avvenire.  E questa  discussione  era  animata, 
per  così  ili  re,  dal  soffio  de’  nuovi  tempi,  c promossa  dal  bisogno 
di  raccogliere  e comporre  ad  unità  le  parti  sparse  dell’edificio  so- 
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ciale;  e contemporaneamente  con  gran  fervore  s’agitava  in  Fran- 
cia, in  Italia,  in  Germania;  e vi  prendevano  parte  gli  uomini  piu 
diversi  d’ animo,  di  dottrine,  di  stato;  e s’ incontravano  nel  venti- 
larla a sostenere,  a un  bel  circa,  una  medesima  sentenza  il  severo 
giusperito  Giannone,  che  tutto  volea  riferire  al  governo  civile,  e 
l’inflessibile  teologo  Bossnet  che  sdegnando  lo  sterile  dono  dell’im- 
pero terreno,  unicamente  si  curava  del  regno  spirituale  ed  eterno. 
11  secolo  che  vide  sorgere  e disputarsi  codeste  ardenti  controversie, 
non  ne  vide  l’intiero  scioglimento,  poiché  i tempi  non  erano  ancora 
maturi  a condurlo.  Ma  sin  d’ allora  invalse  per  esse  nell’universale 
questa  salda  opinione,  che  l’era  politica  del  cattolicismo  era  chiusa, 
e che  essq  deponendo  quell’autorità,  onde  era  stato,  pel  bene  de' po- 
poli, legittimamente  rivestito  in  tempi  d’oppressione  e di  barbarie, 
doveva  ormai  restringersi  alla  sacrosanta  missione  di  conservare  in- 
tatta la  verità  religiosa  senza  frammettersi  più  alle  agitazioni  della 
società,  chiamata  a correre  la  sua  via  sotto  la  scorta  di  novelli 
principj . 

Noi  abbiamo  veduto  la  spada  de’  forti  rompere  d’un  taglio  il 
nodo  di  questa  e di  moli’ altre  quistioni  che  con  esse  si  collega- 
vano: abbiamo  veduto  crollare  l’antico  edifìcio  del  cattolicismo  po- 
litico, e in  mezzo  a tante  rovine  quasi  non  ne  avvertimmo  la  ca- 
duta, perchè  ben  sapevamo,  che  smosse  n’erano  le  fondamenta,  e 
che  non  gli  bastava  la  forza  di  resistere  alla  bufera  delle  rivolu- 
zioni. Nel  tempo  stesso  noi  abbiamo  veduto  uomini  di  alto  ingegno 
e di  gran  cuore  sorgere  a radunare  i frantumi  del  crollato  edilìzio, 
e pretendere  di  ricoslrurlo  nella  sua  intierezza  sopra  nuove  basi  e 
più  larghe.  Perocché  accade  quasi  sempre,  che  quando  un  ordine  in- 
tiero di  fatti  e di  dottrine  cade  rovinosamente  trascinato  dal  subi- 
taneo impeto  degli  eventi,  v’  ha  sempre  degli  uomini,  che  mossi  o 
da  ostinazione  sistematica,  o da  un  error  generoso,  0 da  quel  nobile 
sentimento  clic,  affeziona  le  anime  fervide  a tutte  le  grandezze  ca- 
dute, non  vogliono  piegarsi  innanzi  a siffatta  improvvisa  mutazione, 
e negano  riconoscere  i disegni  della  Provvidenza  là  dove  veggono 
l’opera  dell’umana  prudenza  o della  forza.  E d’altra  parte  succede 
pure  quasi  sempre  che  tutti  i sistemi  in  sul  loro  declinare  all'estrema 
rovina  trovano  ferventi  difensori,  che  si  sbracciano  a sostenerli 
sull’  orlo  di  quell’  abisso  in  cui  stanno  per  essere  travolti.  Or  come 
il  moribondo  politeismo  ebbe  il  suo  ultimo  difensore  nel  prefetto 
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Simmaco , così  ebbe  il  eattolicismo  politico  aitcb1  egli  il  «no  Sim- 
maco nel  conte  De  Maistre. 

Ma  checché  di  ciò  sia,  a noi  pare  che  le  cose  anzidgtle  dimo- 
strino la  gravità  delle  qnistioni,  in  che  travagliossi  l’Autore  della 
Storia  Civile,  c per  le  quali  non  dubitò  di  esporsi  a tante  traversi'*. 
Intanto  noi  ci  possiamo  consolare,  vedendo  che  a’  giorni  nostri  si 
ponno  per  tutto  promovere  senza  pericolo  siffatte  controversie,  e 
che  non  vi  ha  ormai  chi  non  detesti  tutte  le  persecuzioni  mosse  col 
pretesto  della  religione.  11  pendolo  misuratore  de1  secoli  già  oscilla 
sotto  tutti  i cicli  con  leggi  eguali,  segnando  da  per  tutto  i giorni  di 
un  progressivo  incivilimento  fondato  nella  giustizia.  La  ragione  di 
Dio  si  va  ogni  dì  più  separando  dalla  ragione  dell’ uomo:  e della 
prima,  all’Eterno  solo  se  ne  biscia  la  difesa  e il  giudizio ^ della  "se- 
conda, a leggi  eque  quasi  per  tutto  e mansuete:  e il  eattolicismo  non 
più  temuto  oggidì,  ma  adorato  dagli  uni  c rispettato  dagli  altri  in 
grazia  del  contenersi  che  fa  ne’  suoi  limiti  spirituali,  deriva  il  princi- 
pale argomento  della  sua  santità  e possanza  da  quel  carattere  di  uni- 
versale ed  infinita  benevolenza  onde  fu  sovranamente  impresso.  Deh! 
possano  questi  miglioramenti  esser  forieri  di  un  avvenire  più  ripo- 
sato e più  lieto! 

Achille  Mauri. 
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-Avventurosa , e non  meri  rii  queste  Pro- 
vince  fortunata  deggio  reputar  io  l' Isto- 
ria Civile  del  Regno  di  Napoli , die  ora 
umilmente,  e colf  animo,  il  più  ch'io  pos- 
sa, riverente  e rlivoto  alla  Cesarea  e Cat- 
tolica Maestà  Vostra  presento ,•  rum  sol 
tanto  per  aver  ella  la  sorte  ft  uscire  alla 
luce  del  Mondo  sotto  un  Principt  non 
meno  eccelso  e poderoso,  che  magnanimo 
e benigno  ; e di  così  rara  e maravigliosa 
bontà,  eh'  essendo  le  sue  grandezze  mag- 
giori della  fama,  non  isdegna  di  prender 
in  grado  le  più  basse  ed  umili  cose,  al- 
lorché da  ossequiosa  mano  se  gli  por- 
gono in  dono  j ma  ancora  per  esser  ve- 
nuta a terminarsi  ne' vostri  innumerabili 
c segnalati  ben  ficj,  de' quali  avete  colmo 
questo  Regno , e nelle  vostre  sublimi  e 
gloriose  azioni,  di  cui  avete  riempiuto  il 
Mondo  tutto j onde  la  beneficenza,  e la 
fama  di  tutti  gli  altri  Principi,  che  lo 
dominarono,  di  gran  lunga  sopravanzan- 
do, lo  splendore  stesso  de'  vostri  Augusti 
Antecessori  avete  certamente  oscuriti». 

Se  mai,  per  effetto  di  vostra  naturai 
cortesia,  tra  la  moltitudine  delle  occupa- 

L'ASNl’Nt  Vi  L-  ! 


zumi  gravissime,  che  nel  governamento 
di  si  numerose  Provincie , ed  ampj  Re- 
gni, onde  il  vostro  grande  Imperio  si 
compone,  tengono  debitamente  la  divina 
vostra  mente  occupata,  dall'  altexx*  del 
supremo  grado  delle  mondane  cose,  dove 
non  meri  per  retaggio  de' vostri  Maggio- 
ri, che  per  vostri  meriti  e virtù  siete  ele- 
vato, degnerà  la  Maestà  Vostra  abbassar 
t occhio  a riguardare  ciò  , che  'n  que- 
sta Istoria  si  narra , per  lo  corso  di 
presso  a quindici  secoli  j potrà  quindi 
chiaramente  comprendere,  non  pur  que- 
sto suo  fedelissimo  Regno,  per  dignità  e 
per  grandezza,  non  cedere  a quanti  ora 
ubbidiscono  al  suo  gran  notnej  ma,  che 
sotto  tanti  e sì  vari  Principi  di  nazioni 
diverse,  onde  e' fu  dominato,  dopo  tanti, 
e sì  varj  cambiamenti  del  suo  governo 
civile,  valuto  mai  non  fu  nella  più  alta 
ventura , ed  in  tanta  tranquillità  e splen- 
dore, come  ora,  che  riposa  sotto  il  di 
Lei  giusto  e clementissimo  dominio. 

Nello  scadimento  del  Romano  Impero, 
sotto  quegli  ultimi  Cesari , fu  eia  stra- 
niere nazioni  miseramente  combattuto  ed 
afflitto.  I Longobardi,  pugnando  co'  Greci 
e co'  Normanni , e sovente  tra  lor  mede- 
simi, il  renderono  teatro  miserabile  di 
guerre  e di  rapme.  Gli  Svevi  l' avrebbon 
certamente  rilevato,  se  non  fosse  lor  con- 
venuto, quasi  sempre  colle  anni  in  ma- 
no, dalle  altrui  intraprese  coprirlo  e di- 
fenderlo. Gli  Angioini , che  dal  favore 
de' Romani  Pontefici  ne  riconobbero  t ac- 
quisto, il  posero  in  mille  soggezioni  e ser- 
vitù j e dopo  la  morte  dell  inclito  Re  Ro- 
berto, essendo  caduto  sotto  la  domina- 
zione di  femmine,  e tra  le  competenze 
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• di  più  Reali  di  quella  stìtpe,  da  più  patii 
combattuto , streme  miserie  ebbe  a 

rire.  Fu  poi  (tal  magnanimo  Alfonsa  Re 
<t  Aragona  restituito  nel  suo  antico  lu- 
stro j ma  avendolo  in  morte  separato  Ra- 
gli altri  suoi  paterni  Regni , e lasciatolo 

• a Ferdinando  suo  naturai  figliuolo,  non 
tanto  sotto  costui,  guanto  sotto  i suoi  di- 
scendenti, ritornò  nelle  primiere  calamità 
e disordini.  Il  sano  Re  Ferdinando  il 
Cattolico  restaurvllo  dalle  passate  scia- 
gure, e sotto  l'imperio  del  vostro  ginn 
Zio,  delt invitto  e glorioso  Carlo  V , vi- 
desi  portato  anche  a maggior  fortuna. 
Ma  Filippo  II  di  lui  figliuolo,  abbagliato 
da  altre  sue  vastissime  idee,  poco  ne  curò 
la  tlech inazione,  e motto  meno  i suoi  di- 
scendenti. Ma  essendosi  a'  nostri  felicissi- 
mi tempi  avventurosamente  restituito  sotto 
il  vostro  alto  e potente  imperio,  a tanta 
gronderà  con  la  vostra  benefica  mano 
l'avete  sollevato  là  dove  non  fu  valuto 
giammai.  Stolta  cosa  mi  parrebbe  a do- 
ver creile  re,  che  i vostri  immensi  benefici 
a quelli  degli  altri  Re  voshi  piedecessori 
comparar  si  potessero.  Fui  spinto  dulbi 
fedeltà  e dall  amore  de' nostri  cuori , c 
più  dalia  grandezza  e generosità  ilei  pro- 
prio, che  non  sapivbbe  donare,  senza 
arricchire;  non  pur  Cantiche  degnaste 
di  confermate,  ma  ili  nuove  e copiosissi- 
me grafie,  e tutte  considerabili  fregiarne. 
Onoraste  la  città  nostra,  e i suoi  Fletti, 
di  nuovi  c più  ragguanlcvoli  titoli.  An- 
teponeste i nativi  del  Regno  nelle  cariche, 
benejicj,  e negli  uffì%j,  escludendone  i fo- 
restieri. Severamente  vietaste  , non  più 
per  utile  ilei  vosi  io  erario , che  de'  vostri 
sudditi  C alienatane  de'  fondi  dell' entrale 
regali.  Imponeste,  che  per  muti  minio 
nelle  cause  appartenenti  alla  nostra  S. 
Fede  procedessero,  se  non  gli  Arcivescovi 
e gli  altri  Ordinai j ili  questo  Regno,  co- 
me Ordinai j,  e con  hi  via  ordinaria  che 
si  pratica  negli  altri  delitti,  e cause  cri- 
minali ecclesiastiche.  Con  più  vostri  re- 
gali editti  comandaste,  che  in  tutti  i Be- 
nejicj, V escavarli , Arcivescovadi,  ed  altre 
Piotatura,  ilei  Regno,  ne  f asseto  esclusi 
gli  stranieri.  Accresceste  i privilegj  a‘  Ba- 
ioni, oltre  a'  gradi  giù  stahiliti  la  succes- 
sion  feudale  stendendo.  l'ostro  ordina- 
mento fu  , che  hi  ruota  del  Cedui ario  si 
togliesse:  coitilo  del  regio  fisco  la  pre- 
senzimi centenaria  si  ammettesse , anche 
nelle  regalie,  nelle  cose  giurisdizionali, 
« nell'  altre  vostje  fiscali  ragioni.  E non 


minor  beneficio  è quello  che  ritrae  il  Re- 
gno, oggi  che  vive  sotto  le  vostre  temute 
insegne,  dal  venir  compreso  nelle  tregue, 
che  si  fanno  tra  l' imperio  e 7 Turco  ; e 
dal  commercio , il  quale  Postili  Maestà 
è tutta  intesa  ad  aprilo,  ed  allargare  nei 
nostri  l’olii  colla  Gemuinia,  e con  altre 
più  remote  legioni.  Cose  tutte,  di  cui , in 
altri  tempi,  vano  saivbbe  stato  il  deside- 
rio. non  che  la  speranza. 

Ma  il  maggior  pregio,  onde  dubbiamo 
gir  atteri  net  suo  felicissimo  regno , è 
t aver  Ella  eoi  (le coro  deli  Imperiai  Mae- 
stà sostenute,  e fatte  valer  tra  noi,  ed 
a nostro  pie  i suoi  legali  diritti,  e le  sue 
alte  & supreme  Regalie  : affinchè  più  non 
si  confondessero , come  già  fu,  i confini 
tra  7 Sacerdozio  e i Imperio.  Sotto  i >■»>- 
stri  auspicj  furon  queste  due  potenze  ri-  * 
dotte  ad  una  peifetta  armonia  e corri- 
spondenza ; e prendendo  lodevolmente  la  * 
cura  dell'  esterior  polizia  ecclesiastica,  vi 
mostrate  tutto  vólto  a restituir  la  disci-  1 
I piina  nella  Chiesa,  di  cui  per  instituzioii 
Divina  siete  protettore  ed  avvocalo  ; tal 
che  ogqi  ammirasi  la  giustizia  e la  giu- 
risdizione ecclesiastica  nel  suo  giusto  piat- 
to, lasciandosi  al  Sacenlozio  quel,  eh’ è ili 
Din,  cd  alt  Imperio  quel,  eh.’  è ili  Cesare. 

Se  ailunque  questa  Storia  non  si  tro- 
verà degna  d’alt iv  pivgio,  sì  n avrà  ella 
d’assai,  nè  potrò  io  pentirmi  di  avervi 
logorati  in  faticose  vigilie  multi  lumi , col- 
t aver  nuuiijcstato  al  Mondo,  quanto  P oi 
nel  beneficarci  c nell'  illustrarci,  e negli 
atti  di  iiuignanimità  e di  valore,  avete 
superati  i benefici  e I opere  di  tutti  gli 
altri  Re  vostri  predecessori ; e c/u ■ per 
rendervi  per  fiumi  immortale  ed  j elenio, 
immortali  ed  eterne  cose  operando,  ogni 
umana  grandezza  addietro  vi  lasciate. 

Il  vostro  grande  e sublime  intendimento 
ben  comprenderà  giudi,  e quanti  debbatt 
esse iv  i nostri  obblighi  per  sì  rari  e stu- 
pendi benejicj,  la  cui  dolce  memoria  non 
si  estinguerà  se  non  col  Mondo.  E se  le 
grazie  , e doni  non  dltroiulc  sogliono , . I 
che  da  ililezion  provenire,  quali  più  chine  ■ 
ri  segni,  c più  certi  potrà  mai  darne  il 
vostiv  paterno  amore  ? E perchè  essendo 
Poi  ottimo,  e nel  più  sublime  grado  di 
vera  virtù,  non  potete  amare  se  non  se 
d buono,  e ciò  che  maggiormente  a quel 
s' avvicina  ; tlovivm  noi  sempre  più  stu- 
i barri  d' esser  buoni  e grati,  almeno  per 
le  stesse  massime  de'  cattivi, cioè  per  pro- 
prio interesse,  per  non  inlenvmpcivi  U 
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corso  favorevole  licite  vostre  benignissime 
grazie. 

V ùngono , Principe  eccelso , in  questa 
Opera,  dove  i opportunità  i'/ia  richiesto, 
sostenute  le  vostre  regalie  e preminente, 
e le  ragioni  di  quelle  con  ischietta  e pura 
verità  messe  in  chiaro  ; non  già  con  in- 
tendimento, che  s’abbia  punto  da  scemate 
altrui  ciò,  che  dirittamente  se  gli  dee, 
che  questo  alla  santa  sua  mente  non  si 
nffnrcbbc  , ma  perchè  possati  riformarsi 
con  molli  legittimi  quegli  abusi,  a"  quali 
la  debolezza  "umana,  in  ptxtcesso  di  tem- 
po, ha  potuto  abbandonarsi s e per  qucl- 
i affezione  ed  nidore,  che  ciascun  vostro 
fedcl  vassallo  è tenuto  ff  avere,  non  tnen 
per  amore  della  venti ì , e per  l’  obbligo 
dovuto  al  proprio  Signore,  che  per  V in- 
teresse che  noi  medesimi  ci  abbiamo.  E 
quindi  Jta,  se  non  tri  inganno , che  non 
sobimente  non  abbia  a dispiacer  altrui , 
se  vedrà  d'averle  io  con  f ranchetta  cri- 
stiana difese;  ma  che  questa  Stoiia  si 
renda  meritevole  dell'alta  protezione  della 
j vostra  potente  nuiiio  : il  che  reputerò  io 
dettila  mercede  di  queste  mie  lunghe  fa- 
tarne, le  qiui/i  portando  in  ftxmte  hi  glo- 
riosa scritta  del  vostro  Imperiai  Nome, 
ed  uscendo  alla  luce,  come  dono,  ancor- 
ché basso  e mal  conveniente  a tanto  Prin- 
cipe, sotto  l'ombra  de' vostri  temuti  alia- 
ti, saranno  sicure  di  non  esser  pctvossc 
tlaqli  ardenti  fulmini  della  maledica  in- 
vidia, nè  pur  crollo  veruno,  o scossa  do- 
vraii temere  d'  ingiuriosa  fortuna. 

La  lustra  sola  benignità  ini  fa  ragion 
di  sperine,  che  siate  per  accettarle  con 
lieto  e fuvorevol  viso , onde  le  obbliga- 
zioni, eh’  insieme  con  questo  Comune  io 
porto,  me  con  particular  maniera  costrin- 
gano a pregare  con  incessabili  luti  la 
Divina  Bontà,  che  twigiunente  e sempre 
pili  prosperandola,  conservi  la  sua  eccelsa 
Persona,  in  guisa^che  non  ce  riabbiano 
a portar  invidia  i nostri  nipoti • latga- 
mentc  cortcetlendolc  ciò,  che  tanto  si  so- 
spira, c che  sol  manca  per  compimento 
della  universal  tranquillità  e contentezza. 

Napoli  l •;  febbraio  iya3. 

Di  r.  S.  C.  e C.  M. 

Uni  il.  lire,  ni  otteq.  Van.  t Sere. 

Putrii  Giakhorr. 


INTRODUZIONE 

\!  Istoria  elio  prendo  io  a scrivere  del 
Regno  di  Napoli,  non  sarà  per  assordare  i 
leggitori  collo  strepilo  delle  battaglie  c col 
romor  dell’ armi,  che  per  più  secoli  lo  ren- 
dcron  miserabìl  teatro  di  guerra;  c molto 
meno  sarà  per  dilettar  loro  colle  vaghe  de- 
scrizioni degli  ameni  c deliziosi  suoi  luo- 
ghi, della  benignità  del  suo  cbma,  della 
fertilità  de'  suoi  campi,  c di  tutto  ciò  che 
natura,  per  dimostrar  suo  potere  e sua  mag- 
gior pompa,  profusamente  gli  concedette: 
uè  sarà  per  arrestarli  nella  contemplazione 
dell'  antichità  c magnificenza  degli  nmpj  e 
superbi  edificj  delle  sue  città,  e di  ciò  clic 
1'  arti  meccaniche  maravigliosamente  vi  ope- 
rarono : altri  quest’  ufficio  ha  fornito;  e 
forse  se  ne  trova  dato  alla  luce  vie  più 
assai  che  non  si  converrebbe.  Sarà  questa 
Istoria  tutta  Cit  ile;  e perciò,  se  io  non  sono 
errato,  tutta  nuova,  ove  della  polizia  di  si 
nobil  Reame,  delle  sue  leggi  e costumi  par- 
atamente t l'alterassi  : parte,  la  quale  veniva 
desiderala  per  intero  ornamento  di  questa 
si  illustre  e preclara  regio»  d'Italia.  Con- 
terà, nel  corso  poco  men  di  quindici  se- 
coli, i varj  stati  cd  i cambiamenti  del  suo 
governo  cavile  sotto  tanti  Principi  che  lo 
dominarono  ; c per  quanti  gradi  giugnesse 
in  fine  a quello  stato  in  cui  oggi  ’l  reggia- 
mo: come  variossi  per  la  polizia  ecclesia- 
stica in  esso  introdotta,  c per  li  suoi  rego- 
lamenti: qual  uso  ed  autorità  ebbonvi  le 
leggi  romane  durante  l'Imperio,  e come 
poi  dichinassero:  le  loro  obhlivioni,  ■ n- 
storamenti,  c la  varia  fortuna  delle  tant'  al- 
tre leggi  introdotte  da  poi  da  varie  na- 
zioni : le  Accademie,  i Tribunali,  i Magi- 
strati, i Giureconsulti,  le  Signorie,  eli  Uf- 
iìcj,  gli  Ordini,  in  brieve  tutto  ciò  clic  alla 
forma  del  suo  governo,  cosi  politico  e tem- 
porale, come  ecclesiastico  e spiritual  s’ap- 
partiene. 

Se  questo  Reame  fosse  sorto,  come  un’i- 
sola in  mezzo  all  Oceano,  spiccato  e diviso 
da  tutto  il  resto  del  Moudo,  non  s’  avrebbe 
avuta  gran  pena  a sostenere,  j»er  compor 
di  sua  civile  istoria  molli  libri:  impercioc- 
ché sarebbe  bastato  aver  ragione  de’  Prin- 
cipi che  lo  dominarono,  e delle  sue  pro- 
prie leggi  ed  istituii,  co’  quali  fu  governa- 
to. Ma  |toicbè  fu  egli  quasi  sempre  sog- 
getto c parte,  o d’un  grand’imperio  come 
fu  il  romano  e da  poi  il  greca,  o d’ un 
gran  Regno,  come  fu  quella  d’Italia  sotto 
i lanigohardi,  o lilialmente  ad  altri  Prin- 
cipi sotto|M>sto,  clic  tenendo  collocata  al- 
trove la  regia  lor  sede,  quindi  per  mezzo 
de’  loro  ministri  ’l  reggevano;  non  dovrà 
imputarsi  sa  non  a dura  necessità,  che  per 
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ben  intendere  la  sua  speziai  polizia  si  dia 
mi  saggio  della  forma  e disposizione  dcl- 
P Imperio  romano,  e come  si  reggessero  le 
sue  provincie,  tra  le  quali  le  più  degne 
eli’ ebbe  in  Italia  furon  certamente  queste, 
ehe  compongono  oggi  il  nostro  Regno.  Non 
ben  potrebbe  comprendersi  il  loro  cambia- 
mento, se  insieme  non  si  manifestassero  le 
cagioni  più  generali , onde  variandosi  il 
tutto,  venisse  anche  questa  parte  a mutarsi  ; 
e poiché  queste  regioni  per  le  loro  nobili 
prerogative  invitarono  molti  Principi  d' Eu- 
ropa a conquistarle,  furon  perciò  lunga- 
mente combattute,  ciascheduno  pretendendo 
avervi  diritto,  e chi  come  tributarie,  chi  in 
protezione,  e qual  finalmente  come  feuda- 
tarie le  pretese:  si  è riputato  perciò  pre- 
gio dell'opera,  che  i fonti  di  tutte  queste 
pretensioni  si  scovrissero;  nè  potevano  al- 
tramente mostrarsi,  se  non  col  dare  una 
generale  idea  e contezza  dello  stato  d’ Ita- 
lia in  varj  tempi,  e sovente  degli  altri  prin- 
cipati più  remoti,  e de’  traspoitameuti  dei 
reami  di  gente  in  gente,  onde  sursero  le 
tante  pretensioni,  che  dierou  moto  all'im- 
prcse  e fomento. 

Nè  cotali  investigameli^  sono  stati  sola- 
mente neccssarj  per  dare  un’  csatla  e di- 
stinta cognizione  dello  stato  politico  e tem- 
porale di  questo  regno,  come  per  avven- 
tura sarà  da  alcuni  riputato;  ma  eziandio 
per  quello  che  *’  aspetta  ad  ecclesiastici  af- 
fari ; imperocché  non  minori  furon  le  con- 
tese fra’  Principi  del  secolo,  che  fra’  mag- 
giori Prelati  della  Chiesa.  Fu  anche  questo 
regno  combattuto  da’  due  più  celebri  Pa- 
triarchi del  Mondo,  da  quel  di  Roma  in 
Occidente,  e dall'altro  di  (iostautiuopoli  in 
Oriente.  Per  tutte  le  ragioni  apparteneva  il 
governo  delle  nostre  Chiese  al  Pontefice  Ro- 
mano, non  pur  come  Capo  della  Chiesa 
universale,  ina  anche  come  Patriarca  d’ Oc- 
cidente, eziandio  se  l’ autorità  sua  patriar- 
cale avesse  voluto  restringersi  alle  sole  città 
Suburbicarie  ; ma  il  Costantinopolitano  con 
temerario  ardire  attentò  usurpare  le  costui 
regioni  : pretese  molte  Chiese  di  questo  Rea- 
me al  suo  patriarcato  d’ Oriente  apparte- 
nersi: che  di  lui  fosse  il  diritto  di  erger 
le  città  in  metropoli,  e d'  assegnar  loro  quei 
Vescovi  sdfTragauci  che  gli  fossero  piaciuti. 
Era  perciò  di  mestiere  far  vedere  come 
questi  due  patriarcati  dilatassero  pian  piano 
i loro  confini  : il  che  non  potea  ben  farsi 
senza  una  generai  contezza  della  polizia 
delio  stato  ecclesiastico,  e della  disposizione 
delle  sue  diocesi  e province. 

L’istoria  civile,  secondo  il  presente  si- 
stema del  Mondo  cattolico,  non  può  certa- 
mente andar  disgiunta  dall'istoria  ecclesia- 
stica. Lo  stato  ecclesiastico,  gareggiando  il 
politico  e temporale  de’  Principi,  >i  è,  per 


mezzo  dei  suoi  regolamenti,  cosi  forte  st.,- 
biiito  nell’ imperio,  e cotanto  in  quello  ra- 
dicato e congiunto,  che  ora  non  possono 
erfettamente  ravvisarsi  li  cambiamenti  dei- 
uno  senza  la  cognizione  dell'altro.  Quindi 
era  necessario  vedere  come  e quando  »■ 
fosse  l' ecclesiastico  introdotto  nell' Imperi», 
e che  di  nuovo  arrecasse  in  questo  Reame  s 
il  che  di  vero  fu  lina  delle  più  grandi  oc- 
casioni del  cambiamento  del  suo  stato  po- 
litico c temporale;  c quindi  non  senza  siti- 
ore  scorgcrassi  come,  contro  a tutte  le  leggi 
cl  governo,  abbia  potuto  urj  Imperio  nel- 
l’altro stabilirsi,  e come  sovente  il  sacer- 
dozio abusando  la  divozion  de’  popoli,  e *1 
suo  potere  spirituale,  intraprendesse  sopra 
il  governo  temporale  di  questo  Reame,  che 
fu  rampollo  delle  tante  controversie  giuris- 
dizionali, delle  quali  sarà  sempre  piena  la 
repubblica  cristiana,  e questo  nostro  Regna 
piu  che  ogni  altro;  onde  prcscr  motivo  al- 
cuni valentuomini  di  travagliarsi  per  ridu- 
ccre  queste  due  potenze  ad  una  perfetta  ar- 
monia e corrispondenza,  c comunicarsi  vi- 
cendevolmente la  loro  virtù  ed  energia;  es- 
sendosi per  lunga  spericuza  conosciuto,  che 
se  l’imperio  soccorre  con  le  sue  forze  al 
sacerdozio,  per  mantenere  l'onor  di  Dio  cd  il 
sacerdozio  scambievolmente  stringe  cd  mi- 
se» l' alfezion  del  popolo  all'  ubbidienza  H.-l 
principe,  tutto  lo  stato  sarà  florido  e feb- 
ee ; ma  per  contrario,  se  queste  due  potenze 
sono  discordanti  fra  loro,  come  se  il  sacer- 
dozio, oltrepassando  i confini  del  suo  potere 
spirituale,  intraprendesse  sopra  l’ imperio  e 
governo  politico,  ovvero  se  l’imperio  ri- 
volgendo contro  Dio  quella  forza  che  gli  ha 
messa  Ira  le  mani,  volesse  attentare  sopra 
il  sacerdozio,  tutto  va  in  confusione  ed  in 
mina  ; di  che  potranno  esser  gran  docu- 
mento i molti  disordini,  che  si  sentiranno 
perciò  in  questo  istesso  nostro  Reame  ac- 
caduti. 

Nel  trattar  dell’uso  e dell’autorità  che 
ebbero  iu  queste  nostre  province,  così  le 
leggi  romane  come  i regolamenti  ecclesia- 
stici e le  leggi  dell’ altre  nazioni,  non  si  è 
risparmiato  ne  fatica  uè  travaglio:  e forse 
il  veder  1’  opera  in  questa  parte  abbonda- 
re, farà  scoprir  la  mia  professione,  pale- 
sandomi al  mondo  più  giureconsulto  ebe 
politico.  Veracemente  meritava  questa  par- 
te, che  fosse  fra  noi  ben  illustrata;  poiché 
non  in  tutti  luoghi,  nè  in  tutti  tempi  fu 
rotai  uso  ed  autorità  delle  romane  leggi 
sempre  uniforme:  onde  avendo  i nostri  giu- 
reconsulti trascurata  questa  considerabilis- 
sima parte,  siccome  altresì  quella  dell’ori- 
gine ed  uso  dell’ altre  leggi,  che  da  poi 
nello  stesso  nostro  Regno  da  straniere  na- 
zioni s'introdussero;  è stata  potissima  ca- 
gione, eh’  abbiali  costoro  riempiuti  i lor  vo- 


lumi  «li  gravi  c sconci  errori  ; da’  quali  con 
chiaro  documento  siamo  ancora  ammaestrati, 
quanto  a ciaschedun  sia  meglio  affaticarsi 
per  andar  rintracciando  in  sua  contrada  le 
varie  fortune  ed  i varj  casi  delle  leggi  ro- 
mane e delle  proprie,  che  con  dubbio  e 
poco  accertamento  andar  vagando  per  le 
province  altrui.  Imperocché  quantunque  si 
possa  per  un  solo,  tesser  esatta  istoria  del- 
r origine  e progressi  delle  lettere  nell’ altre 
professioni,  e della  varia  lor  fortuna  per 
tutte  le  parti  d’ Europa,  siccome  veggiamo 
esser  ad  alcuni  talora  riuscito;  nientedime- 
no quanto  è alla  giurisprudenza,  la  quale 
spesso  varia  aspetto  al  variar  de'  principi 
e delle  nazioni,  egli  non  è carico  che  possa 
già  per  un  solo  sostenersi,  ma  «lee  in  più 
esser  ripartilo,  ciascun  de’  quali  abbia  a 
raggirarsi  nell'  uso,  nell’  autorità  e nelle  va- 
rie mutazion  che  troverà  nella  propria  re- 
gione essere  accadute.  Così  scorgiamo  es- 
sersi della  Ginrisprudenza  Romana  per  al- 
cuni cccelleuti  scrittori  compilata  qualche 
istoria;  però  quasi  si  son  affaticati  a ren- 
derla chiara  ed  illustre,  in  narrando  la  sua 
origine  ed  i progressi  ne’  tempi,  che  l'Im- 
perio Romano  nacque,  crebbe,  e si  stese  alla 
sua  maggior  grandezza  ; ma  i varj  casi  di 
quella,  quando  l’ Imperio  cominciò  poi  a 
cader  dal  suo  splendore,  la  sua  dichiua- 
zionc,  ohblivionc  e ristora  mento,  l'uso  c 
l' autorità  che  le  fu  data  ne’ nuovi  doininj, 
dopo  l' inondazione  di  tante  nazioni  in  Eu- 
ropa stabilite;  quando  per  le  nuove  leggi 
rimanesse  presso  che  spenta,  e quando  ri- 
stabilita quelle  oscurasse  ; non  potranno  cer- 
tamente m tutte  le  parti  d’Europa  da  un 
solo  esattamente  descriversi.  Perciò  ben  si 
consigliarono  alcuni  nobili  spiriti,  dopo  aver 
dato  un  saggio  delle  cose  generali  nel  pro- 
prio regno  o provincia,  prefiggersi  i confini, 
oltre  a'quali  di  rado,  o non  mai  trapassarono. 

Un  uomo  di  Brettagna,  e dal  mondo  di- 
viso, reputando  gli  altri  in  troppo  brevi 
chiostri  aver  ristretto  l’ardire  dell’ ingegno 
umano,  mostrò  d'aver  coraggio  per  tanta 
impresa.  F u questi  il  celebre  A riunì  Duck  (a), 
il  quale  oltre  a’confìni  della  sua  Inghilterra 
volle  in  altri  e più  lontani  paesi  andar 
rintracciando  l’uso  c l’autorità  delle  romane 
leggi  ne’ nuovi  domiuj  de’ principi  cristia- 
ni ; e di  quelle  di  ciascheduna  nazione  volle 
ancora  aver  conto:  le  ricercò  nella  vicina 
Scozia,  e nell’  lbernia  : trapassò  nella  Fran- 
cia, e nella  Spagna;  in  Germania,  in  Ita- 
lia, e nel  nostro  Regno  ancora  : si  stese  in 
oltre  in  Polonia,  Boemia,  in  Ungheria,  Da- 
nimarca, nella  Svezia,  ed  in  più  remote 
parti.  Ma  l’ istessa  insigne  sua  opera  ha 
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chiaramente  mostrato  al  mondo,  non  esser 
questa  impresa  «la  un  solo;  poiché  sebbene 
la  gran  sua  diligenza,  e la  |>eregrinazionc 
in  varj  paesi  d’  Europa,  come  india  Fran- 
cia, nella  Germania  c nell’Italia,  avessero 
potuto  in  gran  parte,  -rimuovere  le  molte 
diflicoltà  al  proseguimento  della  sua  impre- 
sa ; nondimeno  il  successo  poi  ha  dimostrato 
essersi  ciò  ben  potuto  da  lui  esattamente 
adempire  nella  sua  Inghilterra,  nella  Sco- 
zia, nell’  lbernia,  ed  iu  alcune  regioni  da 
sé  meno  lontane;  ma  nell’ altre  parti,  e spe- 
zialmente nel  nostro  Reame,  si  vede  vera- 
mente essersi  da  pellegrino  diportato;  con- 
ciossiacosaché, seguendo  le  volgari  scorte, 
cadde  in  molti  errori,  non  altro  avendoci 
somministrato,  che  una  molto  leggier  con- 
tezza dell’uso,  e dell' autorità  delle  leggi, 
così  romane,  come  proprie,  qui  introdotte 
da  varj  principi,  che  lo  ressero.  Ned  egli, 
per  la  sua  ingennità,  nella  conchiusion  del 
libro  potè  dissimularlo,  promettendosi  appo 
stranieri  trovar  perdono,  se  trattando  delle 
loro  leggi  c costumi,  così  parco  stato  fosse: 
e confessò  altro  non  essere  stato  suo  inten- 
dimento, che  d’invogliare  i giureconsulti 
d’altri  paesi,  acciocché,  prendendo  esem- 
pio da  lui,  quel  che  egli  aveva  adempiuto 
nella  sua  Inghilterra,  volessero  essi  fare  con 
più  diligenti  trattati  ne'prnprj  loro  regni 
o province.  Ber  questa  cagione,  poco  prima 
il’  Arturo,  alcuni  scrittori,  seni’  andar  molto 
vagando,  alle  proprie  regioni  si  restrinse- 
ro. Innoccnxjo  Ci/nnio  («JCancellicr  di  To- 
losa volle  raggirarsi  per  la  sola  Francia, 
ancorché  assai  icggicnucntc  la  scorresse.  Ma 
Altescrra  (li)  ciò  con  maggior  esattezza,  e 
più  minutamente  volle  ricercare  in  quella 
provincia,  ove  ei  nacque,  cioè  nell’  Acqui- 
tania.  E Giovanni  Costa  eccellente  Catte- 
dratico in  Tolosa,  promise  di  far  lo  stesso 
con  maggior  diligenza  in  tutto  il  Regno  di 
Francia:  ma  questa  sua  grand’opera,  che 
con  impazienza  era  aspettata  «Lai  Cironio  (c), 
da  Arturo  (d),  e da  tutti  gli  altri  eruditi, 
non  sappiamo  ancora  a’  dì  nostri,  se  mai 
uscita  sia  alla  luce  del  mondo.  Giovanni 
Doujat  (e)  fece  da  poi  lo  stesso,  non  oltra- 
passando  i confini  della  Francia;  e talora 
e accaduto,  che  volendo  alcuni  esser  troppo 
curiosi  nelle  altrui  regioni,  abbiano  nelle 
proprie  trascurate  le  migliori  ricerche,  ed 
in  mille  errori  esser  per  ciò  inciampati. 

Alla  Germania  non  manca  il  suo  Isteri- 
co, intorno  a questo  soggetto.  Ermanno 
Corintio  {J)  compilò  un  trattato  dell’  ori- 

(l)  Ciro*.  Qboervaf.  Jn r.  Cw.  lib.  5 

($)  Altoerra  Urtimi  Aqailan.  lib.  .1 

(f)  Cifoli.  I«b.  5.  Obacirr.  Juf . <4*.  t.  (tf  J. 

(ji)  Ailbnr.  lib.  at.  e.  5.  num.  j’i. 

(*)  Doijil.  Ili»l.  Jar.  Civ. 

(/)  Eim.  Corin|io  De  Oiij.  Jet.  (annua. 
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pino,  e varia  fortuna  delle  leppi  romane  e 
germaniche,  del  quale  Tassi  onorata  memo- 
ria presso  a Giorpio  Pasquio  («)  ; ed  a’  di 
nostri  Burcartlu  Struvio  (ti)  ne  La  compi- 
lalo un  altro  più  diffuso,  rapportando  altri 
Autori,  che  per  1'  Alemanna  fecero  lo  stesso. 
Non  manca  all'Olanda  il  suo,  e Giovanni 
V ueyo  compilò  un  libro,  intitolato  : De  Usti 
Juris  Civili s et  Canonici  in  Belgio  unito. 

Per  la  Spapna  abbiamo,  che  Michele 
Molino  ne  distese  un  consimile  per  lo  re- 
gno d’ Aragona.  (Giovanni  Loilovico  Cortes 
scrisse  l'Istoria  Juris  //ispanici;  e Gerar- 
do Ernesto  di  Franckenau  sopra  questo 
argomento  si  distese  più  d' ogni  altro  {c}. 
Hanno  pure  intorno  a ciò  i loro  Istorici, 
la  Svezia,  la  Danimarca  , la  Norvegia , e 
l’ altre  province  settentrionali.  Ne  ve  ne 
mancano  ancora  ili  alruiic  parti  della  no- 
stra Italia  come  in  Milano  per  l'industria 
di  Francesco  Grasso  (il),  ed  in  altri  paesi 
ancora  della  medesima. 

Nel  nostro  regno  solamente,  ciò  che  pii 
altri,  tratti  dall'  amor  della  gloria  della  loro 
Nazione,  fecero,  è stato  sempre  trascuralo. 
Nè  per  certo  dovrebb’  essere  maggior  I’  a- 
spcttazione  e ’l  desiderio,  clic  vi  si  prove- 
desse, della  maraviglia,  come  in  un  Regno 
cosi  ampio  e fecondo  di  tanti  valorosi  in- 
gegni clic  con  le  loro  opere  bau  dato  sag- 
gio al  Mondo,  nuli' altro  studio  esser  loro 
più  a cuore,  die  quello  delle  leggi,  abbiali 

Iioi  tralasciato  argomento  si  nobile  ed  il- 
ustre.  Imperciocché  una  Sfuria  esatta  del- 
l’uso ed  autorità,  clic  nel  nostro  Regno  eb- 
bero le  leggi  romaue  c de’  varj  accidenti 
dell’ altre  leggi,  che  di  tempo  in  tempo  fu- 
ron  per  diverse  nazioni  in  esso  introdotte, 
oude  ne  vennero  le  prime  oscurale,  e come 
poi  risorte  avessero  racquistalo  il  loro  an- 
tico splendore  ed  autorità,  c siansi  nello  stato 
in  cut  oggi  veggiamo,  restituite  ; dovrebbe 
in  vero  essere  una  delle  cose  appresso  noi 
più  considerabili,  non  per  leggieri  c vane, 
ma  per  gravi  ed  importantissime  cagioni. 
Non  perchè  per  troppa  curiosità,  e forse 
inutile,  si  dovesse  esser  ansioso  di  spiare 
le  varie  vicende  di  quelle;  non  perchè  ne 
ricevano  esse  maggior  pompa  c lustro,  nè 
per  ostentazione  di  peregrina  c non  volpar 
erudizione  ; ma  per  pili  alte  cagioni  : que- 
ste sono,  perchè  da  una  esalta  notizia  di 
tutto  ciò,  clic  abhiam  proposto  oltre  all'ac- 
crcscimcnto  della  prudeuza,  per  l'uso  delle 
leggi,  e per  un  duàtto  discernimento,  cia- 
scuno potrà  rilrarne  l' idea  d' un  ottimo  go- 
verno ; poiché  notandosi  nell’  istoria  le  per- 
turbazioni ed  i moti  delle  cose  civili,  i vizj 

(a)  Grorg.  Pavquio.  De  Navi*  I areni. 

(*)  Slrur.  Hi*t.  Jir,  Gena,  up  6. 
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e le  virtù,  e lo  varie  vicende  di  esse,  sa- 
prà molto  ben  discernere,  quale  sia  il  vero, 
ed  al  migliore  appigliarsi. 

Ma  sopra  ogni  altro,  da  ciò  dipende  io 

Can  parte  il  rischiaramento  delle  nostre 
ggi  patrie,  e de’  nostri  proprj  istituti  e 
costumi  ; le  quali  cose  non  per  altra  cagione 
veggonsi  dai  nostri  scrittori  si  rozzamente 
trattate,  e sovente,  senza  comprendersene 
il  senso,  sì  stranamente  a noi  esposte  ; se 
non  perchè  ignari  delia  storia  de’  tempi,  dei 
loro  autori,  delle  occasioni,  onde  furono 
stabilite,  dell'uso  e dell' autorità  delle  leggi 
romane,  c delle  longobarde,  sdrucciolaroo 
perciò  in  quei  tant'  errori,  de' quali  veggonsi 
pieni  i lui  volumi,  e di  mille  puerilità,  c 
cose  inutili  o vane  caricati  ; e tanta  igno- 
ranza avca  loro  bendati  gli  occhi,  che  si 
pregiavano  d’ essere  solamente  Legisti,  c 
non  Istorici  ; non  accorgendosi,  clic  perchè 
non  erano  Istorici,  cran  perciò  cattivi  Le- 
gisti, e rendeva  lui  dispregcvoli  appo  gli 
estranei,  ed  a multi  ancora  de' loro  compa- 
trioti. Carlo  Molineo  (a)  di  quanti  scodai 
errori  riprese , per  ignoranza , d’  Istoria 
non  pur  Baldo , ma  eziandio  il  nostro  An- 
drea  d /scrina?  E di  quanto  scherno  fu- 
rono perciò  i nostri  agli  altri  Scrittori  ' Di 
quanto  riso  fu  a costoro  cagione  \iccotò 
Boerio  , clic  scrisse,  i Longobardi  essere 
stali  certi  Re  venutici  dalla  Sardegna,  il 
nostro  Matteo  itegli  Afflitti,  c tanti  altri? 

Si  aggiunge  eziandio  l'utilità  grande,  che 
dalla  cognizione  di  tal’  Istoria  si  ritrae  per 
1’  uso  del  Foro,  e de’  nostri  Tribunali  e per 
le  controversie  medesime  forensi.  Nel  clic 
non  possiamo  noi  in  questi  tempi  allegare 
miglior  testimonio,  clic  il  Cartlinal  di  Lu- 
ca, stato  celebre  Avvocato  in  Roma,  cd 
uomo  nel  Foro  compiutissimo,  il  quale  in 
io  quasi  tutti  i suoi  infiniti  discorsi,  onde 
furon  compilati  tanti  volumi,  con  ben  lunga 
esperienza  Ita  dimostrato  in  mille  luoghi  (A), 
non  altronde  esser  derivati  i tanti  abbagli 
de’  nostri  scrittori,  se  non  dall'  ignoranza 
dell'istoria  legale,  tanto  clic  non  predica 
altro,  cosi  a’  giudici,  come  agli  avvocati,  clic 
l’esatta  notizia  di  quella,  senza  la  quale 
sono  inevitabili  gli  errori,  e le  scipitezze. 
Ma  fra’  nostri  niuu  altro  rendè  più  manife- 
sta questa  verità,  quanto  quel  lume  mag- 
giore della  gloria  ile'  nostri  Tribunali,  l’in- 
compa labile  Francesco  d Andrai,  il  quale 
in  quella  dotta  deputazione  feudale  (c),  che 
diede  alla  luce  del  mondo,  ben  a lungo  di- 
mostrò, clic  non  altronde,  che  da  questa 

(a)  Molla.  In  Commini  ut  Coniati.  Par.  pnl.  l.  IO.  i. 
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istoria  potcvan  togliersi  le  difficoltò,  dove 
aveano  inviluppata  tal  materia  1 nostri  Scrit- 
tori; onde  si  videro  perciò  in  indi'  errori 
miseramente  caduti.  Ciò  clic  dovea  essere 
a tutti  d'  ammonimento  quanto  la  cognizione 
dell’  istoria  legale  sia  necessaria  a tutte  l’at- 
tre  controversie  del  Foro.  Nè  lasciò  questo 
gran  letterato,  per  quanto  comportava  il  suo 
istituto,  di  darci  di  quella  non  debil  lume. 
E veramente  nostra  disavventura,  fu,  che 
ciò,  che  gli  altri  Scrittori  fecero  per  gli  loro 
paesi,  non  avesse  egli  tentato  di  far  per  lo 
iiostrò'Reame,  che  certamente  non  avremmo 
occasione  di  dolerci  oggi  di  tal  mancanza. 
Poiché  qual  cosa  non  ci  avremmo  potuto 
promettere  dalla  forza  del  suo  divino  in- 
gegno, dalla  gran  perizia  delle  leggi,  del- 
l'Istoria, e dell'erudizione;  da  quella  ma- 
ravigliosa  eloquenza,  e dall’  infaticabile  ap- 
plicazione ed  esatta  sna  diligenza?  Ne  mi- 
nori prerogative,  a mio  credere,  si  ricercano 
per  riducerc  una  taf  impresa  al  suo  com- 
piuto line,  le  quali,  se  disgiunte  pur  con 
maraviglia  osserviamo  in  molti,  tutte  con- 
giunte in  lui  solo  s’ammiravano. 

(ìrave  dunque,  c per  avventura  supcriore 
alle  mie  poche  forze,  sarà  il  peso,  ond’  io 
ho  voluto  caricarmi:  e tanto  più  grave,  che 
avendo  riputato,  che  non  ben  sarebbe  trat- 
tata l’Istoria  Legale,  senza  accoppiarvi  in- 
sieme l'Istoria  Civile,  ho  voluto  congiun- 
grrc  in  uno  la  polizia  di  questo  Reame  con 
le  sue  leggi,  l’ Istoria  delle  (piali  non  avreb- 
be potuto  esattamente  intendersi,  se  insieme 
onde  sursero,  c qual  disposizione  c forma 
avessero  queste  province,  che  con  quelle 
eran  governate,  non  si  mostrassero.  E quindi 
è avvenuto,  che  attribuendosi  il  lor  cam- 
biamento a’  regolamenti  dello  stalo  ecclesia- 
stico, ebe  poi  leggi  canoniche  furouo  ap- 

E oliate,  siasi  velluta  avvolgersi  questa  mia 
■fica  in  piò  alte  imprese,  ed  in  più  vi- 
luppi essermi  intrigato,  da  non  poter  cosi 
speditamente  sciormcnc:  perciò  fui  più  volte 
tentato  d’ abbandonarla,  imperocché,  pen- 
sando tra  me  medesimo  alla  malagevolezza 
dell’  impresa,  a’romori  del  Foro,  che  me  ne 
distoglievano,  e molto  più  conoscendo  la 
debolezza  delle  mie  forze,  ebbi  credenza, 
che  non  solamente  ogni  mio  sforzo  vano 
sarebbe  per  riuscire,  ma  che  ancora  di  so- 
verchia .audacia  potrebbe  essere  incolpato; 
onde  talora  fu,  clic  atterrito  da  tante  diffi- 
coltà, rimossi  dall'  animo  mio  ogni  pensiero 
di  proseguirla,  riserbaudo  a tempo  miglio- 
re, cd  a maggior  ozio  queste  cure. 

S’aggiungeva  ancora,  che  fin  dalla  mia 
giovanezza  aveva  io  inteso  che  il  P.  Par- 
iamo Giumiettatio  nelle  solitudini  di  Sor- 
rento, sciolto  da  tutte  le  cure  mondane,  con 
grandi  aiuti  c granili  apparati,  erasi  ac- 
cinto a scrivere  l'Istoria  Napoletana,  e se 


ben  mio  intendimento  fosse  dal  suo  tutto 
differente,  nientedimeno  dovendoci  amen- 
due,  avvegnaché  con  fine  diverso,  raggirare 
intorno  ad  un  medesimo  soggetto,  e ch’e- 
gli spiando  più  dentro,  mi  potesse  toglier 
la  novità  di  molte  cose  ch’io  aveva  notate, 
cd  altre  forse  meglio  esaminarle  che  non 
poteva  io,  a cui  c tanti  aiuti  c tant’  ozio 
mancava,  fui  più  volle  in  pensiero  d'ab- 
bandonar l’ impresa. 

Ma  per  conforto  che  me  ne  davano  al- 
cuni elevati  spiriti,  non  tralasciai  intanto 
di  proseguire  il  lavoro,  con  intendimento 
che  per  me  solo  avesse  avuto  a servire,  c 
per  coloro  che  se  ne  moslravan  vaghi  ; frai 

Jiuali  non  mancò  chi,  oltre  d’approvare  il 
atto  e di  spingermi  al  proseguimento  con 
acuti  stimoli,  di  soverchia  viltà  accagionan- 
domi, più  audace  perciò  mi  rendesse.  Con- 
siderava ancora  che  queste  fatiche,  quali 
elle  si  fossero,  non  doveano  esporsi  agli 
occhi  di  tutti:  esse  non  doveau  trapassare 
i confini  di  questo  Reame;  poiché  a’  cu- 
riosi solamente  delle  nostre  cose  erano  in- 
dirizzate; c che  se  mai  dovessero  apportar 
qualche  utilità,  a noi  medesimi  fossero  per 
recarla  e spezialmente  a colora  che  ne’  Ma- 
gistrati e nell' Avvocazione  sono  impiegati, 
r umanità  de’  (piali  essendo  a me  per  lunga 
sperienza  manifesta,  m’assicurava  non  do- 
ver essere  questo  mio  sforzo  riputato  per 
audace,  e che  appo  loro  qualunque  difetto 
avrebbe  trovato  piò  volentieri  scusa  e com- 
patimento, che  biasimo  o disprezzo. 

Ma  mentre  io  così  spinto  per  tanti  sti- 
moli proseguiva  l’ impresa,  ceco  eh’  appena 
giunto  al  decimo  libro  di  quest’opera,  si 
vide  uscire  alla  luce  del  mondo  nell’  anno 
1 7 1 3 la  cotanto  aspettata  Istoria  Napoleta- 
na, donata  in  idioma  latino  da  quel  cele- 
bre Letterato.  Fu  immantinente  da  me  letta, 
c contro  ail  ogni  mia  cspcttazionc,  non  si 
può  esprimere  quanto  mi  rendesse  piò  ani- 
moso al  proseguimento  ; poiché  conobbi  al- 
tro quasi  non  essere  stato  l’intendimento  di 
quel  valentuomo,  che  in  grazia  di  coloro 
che  non  hanno  della  nostra  italiana  favella 
perfetta  contezza,  trasportare  in  buon  latino 
l’Istoria  del  Summontc. 

Essendomi  pertanto  liberato  da  questo  ti- 
more, posso  ora  improincttcr  con  franchezza 
a coloro  clic  vorranno  sostenere  il  travaglio 
di  legger  quest’  Istoria,  d’offerirnc  loro  una 
tutta  nuova,  c da  altri  non  ancor  tentata. 

Mi  sono  studiato  in  oltre,  tutte  quelle  cose 
che  da  me  si  narrano,  di  fortificarle  col- 
l’autorità d'uomini  degnissimi  di  fede,  c 
che  furono  o contemporanci  a’  successi  che 
si  scrivono,  o i piò  diligenti  investigatori 
delle  nostre  memorie.  Il  mio  stile  sarà  tutto 
schietto  c semplicissimo,  avendo  voluto  che 
le  mie  iòne,  come  poche  e debob,  s’iw- 
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piegassero  lutle  nelle  cose  più  die  nelle 
parole , con  indirizzarle  alla  sola  traccia 
della  verità;  ed  ho  voluto  ancora  che  la 
sua  chiarezza  dipendesse  assai  più  da  uu 
diritto  congiungimento  de'  successi  colle  loro 
cagioni,  che  dalla  locuzione  o dalla  com- 
messura delle  parole.  Non  ho  voluto  nem- 
meno arrogarmi  tanto  d’autorità,  che  si  do- 
vesse credere  alla  sola  mia  narrazione;  ho 
perciò  procurato  additar  gli  Autori  nel  mar- 
gine, i più  contemporanei  agli  avvenimenti 
che  si  narrano,  o almeno  de’  più  esatti  e 
diligenti:  e tutto  ciò  che  non  s’appoggiava 
a documenti  legittimi,  o come  favoloso  l’ ho 
ricusato,  o come  incerto  1’  ho  tralasciato. 

Io  non  son  cotanto  ignaro  delle  leggi 
dell'  istoria  , che  non  m’  avvegga  alcune 
volte  non  averle  mollo  attcntamcnle  osser- 
vate ; e che  forse  l' aver  voluto  con  troppa 
diligenza  andar  ricercando  molte  minuzie, 
ahlna  talor  potuto  scemarle  la  dignità;  e 
che  sovente,  tirando  le  cose  da’  più  remoti 
prìncipi,  siami  soverchio  dilungato  dall’i- 
stituto dell'opera.  Ma  so  ancora  che  non 
ogni  materia  può  adattarsi  alle  medesime 
forine,  e che  il  mio  suggello,  raggirandosi 
intorno  alla  |iolizia  e stalo  civile  di  questo 
Reame  ed  intorno  alle  sue  leggi,  siccome 
la  materia  era  tuli'  altra,  cosi  ancora  do- 
veasi  a quella  adattare  altra  forma;  e pre- 
tendendo io  che  qualche  utilità  debba  ri- 
cavarsene, anche  per  le  cose  nostre  del  Fo- 
ro, non  mi  s’imputerà  a vizio,  se  discen- 
dendo a rose  piò  minute,  venga  forse  in 
alcuna  parte  a scemarsene  la  gravità,  per- 
chè finalmente  non  dovranno  senza  qualche 
lor  frutto  leggerla  i nostri  Professori,  ai 
quali  per  la  sua  maggior  parte,  e massi- 
mamente in  ciò  che  s'attiene  all'Istoria  Le- 
gale, è indirizzata;  anzi  alcune  cose  avreb- 


bero per  avventura  richiesto  più  pesato  c 
sottile  esaminamento;  ma  non  potendomi 
molto  giovar  ilei  tempo,  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  non  venirne  mai  a capo.  K Fes- 
semi io  talora  ddungato  ne’  principi  delle  > 
cose,  fu  perchè  non  altronde  poteano  con 
maggior  chiarezza  congiungersi  gli  avveni- 
menti alle  cagioni;  il  che,  oltre  alla  noti- 
zia, mena  seco  anche  la  chiarezza,  come  si 
scorgerà  nel  corso  di  quest’  istoria. 

Ma  sopra  quali  più  stabili  fondamenti 
potea  io  appoggiar  F Istoria  Civile  del  no- 
stro Reame,  se  non  cominciando  da’  Ro- 
mani, de’  quali  fu  propria,  per  cosi  dire, 

F arte  del  Governo  e delle  leggi  ; «piando 
queste  istesse  nostre  province  ebbero  la 
sorte  d' esser  per  lungo  tempo  da  essi  si- 
gnoreggiate? Per  questo  fine  nel  primo  li- 
bro, anzi  che  si  faccia  passaggio  a’  tempi 
di  Costantino  Mwjno,  clic  sarà  il  princi- 
pio della  nostra  Lstoria,  si  darà,  come  per 
Apparato,  un  saggio  della  forma  e dispo- 
sizione dell’  Imperio  Romano  e delle  sue 
leggi:  dei  favori  de’  principi  onde  furon 
quelle  sublimate  : della  prudenza  delle  loro 
Costituzioni:  della  sapienza  de’ Giurecon- 
sulti; e delle  due  celebri  Accademie  del  i 
Mondo,  una  di  Roma  in  Occidente,  l'altra 
di  Rcrilo  in  Oriente;  poiché  conoscendosi 
in  brieve  lo  stato  fiorirlo  in  cui  eran  que- 
ste nostre  province,  cosi  in  riguardo  di  ciò 
che  s’attiene  alla  loro  polizia,  come  per  le 
leggi,  ne’  tempi  eh’  a Costantino  precede- 
rono,  con  maggior  chiarezza  potranno  indi 
ravvisarsi  il  dichinaniento  e le  Laute  rivolte 
e mutazioni  del  loro  stato  civile,  che  se- 
gtiiron  da  poi  che  a questo  Principe  pia- 
cque di  trasferire  la  sede  dell'Imperio  in 
Costantinopoli,  e d’uno  ch’egli  era,  far  due 
Imperi. 
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LIBRO  PRIMO 

Quest*  ampia  e possente  parte  d’Italia,  che 
Regno  di  Napoli  oggi  s’appella,  il  qual  circon- 
dato dall’uno  e dall’altro  mare  superiore  ed 
inferiore,  non  Ita  altro  confine  rarditrrraneo, 
che  lo  Stato  della  chiesa  di  Koina,  quando  per 
le  vittoriose  armi  del  Popolo  romano  fu  avven- 
turosamente aggiunta  al  suo  Imperio,  ebbe  for- 
ma di  governo  pur  troppo  diversa  da  quella, 
che  sorti  da  poi  ne’ tempi  degli  stessi  romani 
Imperadori.  Nuova  polizia  sperimentò  quando 
sotto  la  dominazione  de’ Re  d’Italia  pervenne. 
Altri  cambiamenti  vide  sotto  gl*  Imperadori  d’o- 
riente. E vie  più  strane  alterazioni  sofferse, 
quando  per  varj  casi  trapassata  di  gente  in  gen- 
te, finalmente  sotto  i’  Augustissima  Famiglia  Au- 
striaca pervenne. 

Non  fu  ne’ tempi  dalla  libera  Repubblica  di- 
visa in  province^  come  ebbe  da  poi  j né  comu- 
nemente altre  leggi  conobbe  se  non  le  romane. 
1 varj  Popoli  che  in  lei  abitarono  presero  in- 
sieme, o diedero  il  nome  alle  tante  regioni, 
ond1  ella  fu  divisa;  c le  città  di  ciascuna  regio- 
ne, secondo  che  serbarono  amicizia,  e fedeltà 
al  P.  R.  quelle  condizioni,  o dure,  o piacevoli 
ricevettero,  che  s’aveano  meritate.  Nè  bisogna 
cercare  miglior  forma  di  governo  di  quella,  che 
in  eotai  primi  tempi  v’introdussero  i providi  Ro- 
mani, appo  i quali  l’arte  del  governare  fu  cosi 
lor  propria,  che  per  quella,  sopra  tutte  l' altre 
Nazioni  del  Mondo  si  distinsero.  Testimonio  è 
a noi  l’ incomparabile  Virgilio  («),  il  quale  dopo 

(a)  Tu  regere  Impero  Popolo»,  Romane,  memento: 

Use  libi  croni  arte*  eie. 

Virg  J£ oeid.  Uh.  6.  e.  85i. 

vicloique  volente* 

Per  populo*  dal  Jori. 

Vìi,,  c «'*•  «*•  4-  '•  'j6'- 

ciawaoaa  voi»  l 


aver  date  a ciascuna  Nazione  le  lodi  per  quelle 
arti,  onde  sopra  tutt’  altre  preson  grido,  del 
solo  Popolo  romano  cantò,  esser  stala  di  lui 
propria  l’arte  del  governare  e del  ben  reggere 
i Popoli.  Per  questa,  non  già  per  quella  del 
conquistare  si  rendè  quest’  inclita  gente  sopra 
tutt’ altre  sublime;  imperocché  se  si  vuole  por 
mente  alla  grandezza  del  suo  Imperio,  possono 
ancora  gli  Assiri  in  alcun  modo  vantarsi  del 
loro  per  Nino  acquistato;  i Medi,  ed  i Persi 
di  quello  per  Ciro;  ed  i Greci  dell* altro  per 
Alessandro  Magno  fondato.  Gli  acquisti  de'Tur- 
chi  non  furono  inferiori  a quelli  de’Romani,  c 
sotto  i famosi  Imperadori  Maometto  II.,  e So- 
limano, il  loro  imperio  non  fu  a quello  mino- 
re (a);  ed  anche  gli  Spagnuoli  con  maggiore 
ragione  potranno  opporgli  quello  de’ Serenissimi 
Re  di  Spagna;  maggiore,  se  si  riguarda  l’am- 
piezza de’  confini,  di  quanti  ne  vide  il  Mondo 
giammai  (A).  E quantunque  la  prudenza  de’con- 
sigli,  l’ ini  lepidezza  de' loro  animi,  la  felicità,  c 
le  molte  virtù,  onde  tutte  le  loro  imprese  era- 
no ricolme,  fossero  state  eccellenti,  ed  incom- 
parabili; nulla  di  manco  il  giudizio  del  Mondo, 
e de* più  gravi  Scrittori  (c),  che  riputarono  quasi 
tutte  le  loro  spedizioni  ingiuste,  e le  loro^arroi  so- 
vente senza  ragionevol  cagione  mosse  e sostenute, 
venne  ai  medesimi,  e alla  lor  gloria  non  picciol 
detrimento  a recare.  Solamente  in  celebrando 
la  sapienza  del  governo,  e la  giustizia  delle  loro 
leggi  si  stancarono  le  penne  più  illustri  del 
Mondo,  e per  questo  unico  pregio  meritamente 
sopra  tuli’ altri  ne  andarono  gloriosi.  Chiarissi- 
mo argomento  sarà  Tessersi  veduto  che  rovi- 
nato ed  estinto  già  il  loro  impero,  non  per 
questo  mancò  ne’ nuovi  dotninj  in  Europa  fon- 
dali, la  maestà  e P uso  di  quelle.  Nè  per  altra 
cagione  è ciò  avvenuto,  se  non  perchè  le  leggi 
de*  Romani  con  tanta  maturità  e sapienza  det- 
tate, ai  diffusero  e propagarono  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  ; non  tanto  per  la  potenza  del 

(a)  Bodin.  de  Repobl.  lib.  I.  C.  a.  Scipion.  Ammirai,  nei 
suoi  Oputc.  Di*.  8. 

(li)  Id.  ibid.  lib.  a.  e.  a.  Lipsia»,  Admiranda  Ufbis 
Romae  lib.  I.  C.  3.  in  line. 

(c)  Cyprian.  lib.  de  Idolor.  vini!.  Minsliu»  Felix  io  Dia- 
log.  Octavio*.  Amokius  Adver.  Genie*  lib.  7.  Hieronytn.  in 
Coni,  ad  c.  a.  Dan.  Lact.  lib.  Divin.  Insti!,  ap.  18.  An 
fottio,  de  Civit.  Dai  lib.  4-  c 4*  etc* 
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loro  imperio,  nè  porche  secondo  U ragion  delle 
grilli  fu  sempre  mai  inaltcrahil  logge  di  vittoria, 
clic  i vinti  passassero  ne’ cottomi,  e sotto  lo 
leggi  de*  vincitori,  quanto  per  I*  evidente  utili- 
tà, elio  i popoli  soggiogali  ritraevano  dal  loro 
equabile  e giusto  governo.  Quindi  avvenne  ohe 
le  Nazioni  più  remote  è barbaro  .spontaneamente 
ricevessero  le  loro  leggi,  avendo  la  giustizia  e 
prudenza  delle  medesime  per  conforto  della  loro 
servitù.  Cosi  Cesare  mentre  trionfa  in  Eufrate, 
ed  al  suo  imperio  si  sottopongono  quelle  re- 
gioni, vittorioso  dava  a que'  popoli  le  leggi,  ma 
a 'popoli  volenti  (*).  Névi  bisognava  meno,  clic 
la  sapienza  del  lor  governo,  e la  giustizia  di 
queste  leggi  per  produrre  fra  tante  nazioni  di- 
verse e lontane  quella  docilità  ed  umanità  di 
costumi,  che  Libanio  (a)  esagerava  a coloro, 
die  viveano  secondo  gl’ istituti  e leggi  romane: 
e quella  concordia,  e quel  nodo  d’una  perfetta 
società  civile,  ebe  ci  descrive  Prudenzio  (A)  fra 
coloro,  che  sotto  il  giogo  di  quelle  usavauo. 
Anzi  non  sono  mancali  Scrittori  (e)  gravissimi 
fra’ quali  non  e da  tacere  l’incomparabile  Ago- 
stino (</),  che  credettero  per  divina  providenza 
essersi  fatto,  che  i romani  signoreggiassero  il 
Mondo,  affinché  per  lo  loro  governo  ricolmo  di 
sapienza  e di  giustizia,  i costumi  c la  fierezza 
dì  tante  Nazioni  si  rendessero  più  trattabili  e 
mansueti  ; perché  con  ciò  il  genere  umano  si 
disponesse  con  maggior  facilità  a ricevere  quella 
religione,  la  qual  finalmente  dovrà  abbattere  il 
gentilrsNna,  e stabilita  in  più  saldi  fondamenti 
dovesse  illuminar  la  terra,  c ridurla  ad  una 
vera  credenza,  laonde  in  premio  della  loro  giu- 
stizia fosse  stato  a loro  conceduto  l'imperio 
del  Mondo.  Gl’  Impp.  Diocleziano  e Massimia- 
no in  un  loro  Editto,  che  si  legge  nel  Codice 
Gregoriano,  ci  lasciarono  delle  leggi  romane 
questo  gravissimo  encomio:  Hihil  nàti  sanctum , 
tic  venerabile  notila  dura  cUftodiunt  : ri  ita 
«ut  lantntn  magnitudi  nrm  Romana  majestat  cune- 
forum  Niuninun  favore  pervenite  quotuam  om- 
nrs  suoi  legrs  religione  sapienti , pudorisque 
observatione  dtvinxit  (e).  Per  questa  cagione 
avvenne  che  le  Nazioni  d’ Europa,  non  come 
le  leggi  d’un  sol  popolo,  ma  come  le  leggi  uni- 
versali e comuni  di  tutte  le  genti  le  riputasse- 
ro, e clic  i Principi  e le  Repubbliche  si  studias- 
sero comjKure  i loro  Stati  alla  forma  di  quelle, 
in  guisa  che  oggi  |>aic,  che  1’  orbe  cristiano  si 
regga  e si  governi  alla  loro  norma,  ond  e che 
ncll’Accadcmic  ben  istituite  pubblicamente  s’m- 
•egnino,  e »’  apparino  a questo  fine. 

Ben  egli  è vero,  clic  a chiunque  riguarda  la 
felicità  dell’ armi  del  P.  R.  parrà  cosa  stupenda, 
come  io  cosi  breve  tempo  avesse  potuto  sten- 
dere il  suo  imperio  sopra  Unte  province,  e sì 
lontane.  Nè  potrà  scuza  sorprendersi,  sentire, 
come  nella  sua  infanzia,  quasi  lottando  CO*  vi- 
co V.  «Irò  nota 

(a)  Is  Panrgw.  Julian.  Co*. 

(i)  Lik  a.  mstra  S)ii«4ch. 

(i)  Zonarai  ad  Canno,  ri  Coiutilsl.  A pml.il  lib.  7.  c.  27. 

(/;  Auga»l.  lib.  5.  cap.  12  *1  là.  de  Ci  vii.  Dei. 

(j)  Lib.  b.  Cod.  Grrg.  lU.  de  Nopl. 


cini,  tosto  gli  vincesse;  che  soggiogata  indi  a 
poco  l'Italia,  adulto  appena,  stendesse  le  sue 
braccia  in  più  -remoli  paesi.  Prendesse  la  Sici- 
lia, la  Sardegna,  la  Corsica,  e s’ inoltrasse  poi 
nell’ ampie  regioni  della- Spagna  ; e renduto  già  | 
virile  e possente,  soggiogasse  da  poi  la  Mace- 
donia, la  Grecia,  la  Siria,  la  Gallia,  l’Asia, 
l’Africa,  la  Bretagna,  l’Egitto,  la  Dacia,  1*  Ar- 
menia, l’Arabia,  e V ultime  province  dciroricn- 
te;  tanto  clic  alla  perfine  oppresso  dal  grave 
peso  di  tanta,  c sì  stertiiinata  mole,  bisognò  che 
cedesse  sotto  il  suo  incarico  medesimo. 

Ma  forse  cosa  più  ammirabile  e degna  di 
maggior  commendazione  dovrebbe  sembrare  l’i- 
stituto  e la  moderazione,  che  praticò  colle  genti 
vinte  e debellate.  E non  seguendo  l'esempio 
degli  Ateniesi,  c de’  Lacedemoni,  da’qtiali  tutte 
come  straniere  venivan  trattate  prendendo  di 
loro  troppo  aspro  governo:  quelle  condizioni, 
o dure  o piacevoli  lor  concedeva,  clic  s’avezse 
montato,  o la  loro  fedeltà  ed  amicizia,  ovvero 
l’ostinazione  e protervia.  Alcuni  Popoli,  dice 
Fiacco  (a),  pertinacemente  contra  i Romani 
guerreggiarono.  Altri  conosciuta  la  virtù  loro 
serbaron  a' medesimi  una  costante  pace.  Alcuni 
altri  sperimentando  la  loro  fedeltà  e giustizia, 
spontaneamente  a color  si  rcndcltono  ed  uni- 
rono, c frequentemente  portaron  le  armi  con- 
tra loro  nemici  ; onde  era  di  dovere,  che  se- 
condo il  merito  di  ciascuna  Nazione  ricevessero 
le  leggi  e le  condizioni;  imperciocché  non  sa- 
rebbe stata  cosa  giusta,  che  con  eguali  condi- 
zioni s'avessero  avuto  a trattare  i Popoli  fede- 
li, e coloro  che  tante  volte  violando  la  fi  de  od 
« giuramenti  dati , ruppero  la  pace,  c portaro- 
no guerra  a’  Romani.  Per  questa  ragione  fu  da 
essi  con  divrr>e  condizioni  governala  1’  Italia 
dall' altre  province  dell’ Imperio.  Quindi  avven- 
ne, che  nelle  città  rilesse  d'Italia  fossero  stati 
introdotti  que’ vai j gradi,  e quelle  varie  ragioni 
di  cittadinanza  Romana,  di  Municipi,  di  Colo- 
nie, di  Latinità,  di  Prefetture,  e di  Cittadi  Fe- 
dente ; c quindi  avvenne  ancora,  rhe  fendutisi 
Signori  di  tante  e si  remote  province,  con  pru- 
dente consiglio  si  fosse  istituito,  che  altre  fossero 
Vcttigali,  altre  Stipendiane,  o Tributarie:  al- 
tre Proconsolari,  cd  altre  Presidiali. 

CAPITOLO  PRIMO 

Delle  Condizioni  delle  città  ef  Italia. 

I Romani  avendo  cacciati  i loro  Re,  si  vol- 
lero esentare  affatto  dalla  signoria  pubblica,  per 
godere  «li  una  perfetta  cd  intera  libertà,  eosi 
per  le  loro  persone,  come  per  le  loro  facoltà. 

In  quanto  alle  persone,  essi  non  dipendevano 
da  alcun  Re,  o Monarca  : siccome  non  vollero 
dipendere  da  alcun  Magistrato  per  diritto  di 
signoria,  per  coi  potei -ero  essere  chiamali  sud- 
diti, eh*  è quel,  thè  rhiamavnno  Jus  li  ber  tati tt  il 
qui  * era  uno  de' diruti  e privilegi  de’ cittadini 
Tonami.  Nè  tanipor'o  vollero  astringersi  affitto 
alla  putenza  pubblica  de*  Magistrati,  avendole 

(«0  Siesta*  F laccui  de  condii,  agtor.  is  piisc. 
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tolto  la  facoltà  ili  condannare  a morte,  e di  far 
battere  alcun  cittadino  romano.  Ed  egli  è da 
credere,  ebe  sarebhonsi  eziandio  astenuti  di  Ma- 
gistrati, se  avessero  potuto  trovare  altra  forma 
di  governarsi:  cotanto  odiavano  la  Signoria  pub- 
blica, a cagion  della  tirannia  d’ alcuni  de’ loro 
Re,  i quali  se  n’ erano  abusati.  Era  ancora  di- 
rii to  dc’citladini  romani  Tesser  annoverali  nelle 
Tribù,  e nelle  Centurie  da’ Censori  : dare  i suf- 
fragi : poter  esser  assunti  a’  primi  onori  e su- 
premi Magistrati:  esser  soli  ammessi  nelle  le- 
gioni romane,  e partecipi  de1  beneficj  militari, 
c del  pubblico  erario  : goder  soli  della  potestà 
patria  verso  i figliuoli  (a),  delle  ragioni  della 
gentilità,  dell'adozìoni,  della  toga,  del  commer- 
cio, de’  connubj,  e degli  altri  privilegi  spiegati 
dottamente  dal  Sigonio  (6). 

In  quanto  alle  facoltà,  vollero  ancora  i Ro- 
mani, che  i loro  retaggi  fossero  interamente 
liberi,  cioè  a dire,  esenti  dalla  pubblica  signo- 
ria, e che  appartenessero  ai  proprietari  di  quelli  I 
Optimo  Jure,  ovvero,  coni’  essi  dicevano,  Jure 
Qr tintinni.  Ciò  che  spinse  Rodino  (c)  a dire, 
che  la  signoria  pubblica,  sia  una  invenzione  di 
popoli  barbari,  e che  i Romani  non  la  ricono- 
scevano, nè  sopra  le  persone,  né  sopra  i beni; 
la  qual  cosa  è ben  vera  per  le  persone  de’ cit- 
tadini romani,  c di  coloro,  ebe  per  privilegio 
era»  tali  divenuti  ; ed  intorno  a’  beni,  per  le 
terre  d’  Italia  : ma  egli  è facilissimo  avvisare, 
che  essi  la  riconoscevano  a rispetto  di  coloro, 
che  non  erano  cittadini  romani,  e che  per  con 
segueuza  non  avevano  quel  diritto  di  libertà, 
c li*  era  lor  proprio:  c sopra  i retaggi  situati 
fuori  d’Italia,  ben  la  riconobbero,  come  si  ve- 
drà quinci  a poco,  non  essendo  a’  provinciali 
per  le  loro  robe  conceduto  quel  Jus  Qtiirilium. 
che  si  conosceva  per  quell’ antica  loro  divisione 
rerum  mancipi  et  nec  mancipi. 

Questi  erano  i più  ragguardevoli  privilegi  dei 
cittadini  romani,  cioè  di  coloro  clic  in  Roma, 
o ne' luoghi  a sé  vicini  ebbero  la  foituna  di 
nascere  : c secondo,  che  alcuni  di  essi  erano 
conceduti  per  ispczial  grazia,  c favore  agli  altri 
luoghi  d’Italia,  vennero  quindi  a formarsi  quelle 
varie  condizioni  di  Municipi,  di  Colouie,  di  Città 
Federate  e di  Prefetture. 

La  condizione  de’  Municipi  era  la  più  piace- 
vole ed  onorata,  che  potesse  alcuna  città  d’Ita- 
lia avere,  particolarmente  quando  era  a’  mede- 
simi conceduto  anche  il  privilegio  de’ suffragi; 
nel  qual  caso,  toltone  T ascrizione  allo  Curie 
romane,  ch’era  propria  do* cittadini  di  Roma,  i 
quali  in  essa  dimoravano,  i Municipi  poco  dif- 
ferivano da’  cittadini  romani  stessi  ; ed  eran  chia- 
mali Municipes  cum  sujfragio  per  distinguergli 
da  coloro,  a’ quali  tal  privilegio  non  era  conce- 
duto, detti  perciò  Municipi*  sine  su/jfìagio. 
Era  ancora  lor  permesso  creare  i Magistrati,  c 
di  ritener  le  leggi  piopric  a differenza  de’ Co- 
loni, che  non  potevan  aver  altre  leggi,  che  quelle 
de' Romani.  E quindi  deriva,  clic  iuGno  a’ no- 

(a)  .lottiti,  lib.  I.  Insili,  de  pel.  poi.  §.  jus  su  lem  lib.  1. 

(/■)  Sigon.  de  Antiq.  Jure  Civium  Rotti.  6. 

(<  ) Rodio,  de  R«p.  lib.  a.  wp.  z. 


stri  tempi  le  leggi  particolari  d‘un  luogo  o d’una 
città,  le  appelliamo  leggi  municipali  ; la  quale 
prerogativa,  o permettendo  o dissimulando  il 
Principe,  veggiamo  anche  oggi,  che  molte  città 
di  queste  nostre  province  la  ritengono  (n). 

A’  Municipi  seguivano  nell’ onore  le  Colonie. 
Non  possono  gli  Scrittori  d’ogni  età  abbastanza 
lodar  I*  istillilo  di  Romolo,  cosi  frequentemente 
da  poi  praticato  da’  Romani,  di  mandare  nelle 
regioni  vinte  o vote,  nuovi  abitatori,  ebe  chia- 
marono Colonie.  Da  questo  meraviglioso  istituto 
j ne  derivavano  più  comodi  : alla  città  di  Roma, 
la  quale  oppressa  dalla  moltitudine  de’ cittadini 
| per  lo  più  impotenti  c gravosi,  veniva  perciò 
a sgravarsene:  a’ cittadini  medesimi,  i quali, 

;|  con  assegnarsi  loro  in  quelle  regioni  i campi, 
jl  venivano  ad  aver  conforto  e comodità  di  vive- 
lj  ir  : agli  stessi  Popoli  soggiogati,  perchè  erano 
I i loro  paesi  più  fi equentali,  i campi  meglio  col- 
| tivali,  ed  il  lutto  riduccvasì  a più  grata  forma 
di  vivere,  onde  acquistavan  essi  ancora  costura! 
| più  politici  e civili  : e per  ultimo  allo  stesso 
romano  Imperio  ; poiché  oltre  all*  esser  colai 
ordinamento  cagione,  clic  nuove  terre,  c città 
|l  s’edificassero,  tendeva  il  paese  vinto  al  vincilo»* 
!l  più  sicuro,  c riempieva  d'abitatori  i luoghi  voti, 

• e manteneva  nelle  regioni  gli  uomini  ben  distri- 
li buiti  : di  che  nasceva,  che  abitandosi  in  una 
regione  più  comodamente,  gli  nomini  più  vi  mol- 
tiplicavano, ed  erano  all’  offese  più  pronti,  « 
nelle  difese  più  sicuri,  perchè  quella  Colonia, 
la  qual  è porta  da  un  Principe  in  paese  nuova- 
mente occupato,  è come  una  rocca,  ed  una 
j guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  Per  queste  ca- 
' gioni  le  Colonie,  come  quelle,  che  in  tutto  de- 
|[  rivavano  dalla  città  di  Roma,  a differenza  dei 
Municipj,  (clic  per  sé  soli  si  sostenevano,  ap- 
poggiati a’ propri  Magistrati,  cd  alle  proprie 
leggi)  niente  di  proprio  arcano,  ma  dovevan 
in  tutto  seguire  le  leggi  e gTiuttiluli  del  P.  R. 
La  qual  condizione  ancor  che  meno  libera  ap- 
1 parisse,  nulladimcno  era  più  desiderabile  ed  ec- 
cellente per  la  maestà  e grandezza  della  città 
di  Roma,  di  cui  queste  Colonie  eran  piccioli  si- 
mulacri ed  immagini  E col  sottoporsi  alle  leggi 
del  P.  R.  per  la  loro  eccellenza  cd  utilità,  era 
più  tosto  acquistar  libertà,  che  servitù.  Oltre 
clic  le  leggi  particolari  c proprie  de*  Municipj, 
come  rapporta  Agcllio  (A),  crai»  cosi  oscure  e 
cancellate,  che  per  T ignoranza  delle  medesi- 
me, non  potevano  ne  anche  porsi  in  usanza. 
Ma  T amministrazione  ed  il  governo  delle  Co- 
lonie non  d’ altra  guisa  era  disposto,  se  non 
come  quello  della  città  stessa  di  Roma  ; irnpe- 
roccchè  siccome  in  Roma  oravi  il  Popolo  ed  il 
Senato,  cosi  nelle  Colonie  la  Plebe  cd  i Decu- 
rioni : costor  I’  immagine  rappresentando  del 
Senato,  colei  del  Popolo.  Dd'Dccuriimi  un’anno 
eleggevano»  due  o quattro,  secondo  la  grandezza 
o picciolezza  della  Colonia,  appellati  Uuwnvui 
o Quatuor  yri,  che  aveva»!  somiglianza  ro’Con- 

Ìsoli  romani.  Vi  si  creava  I*  Edile,  tl  qual  del- 

(«)  Afflici,  in  ffiXKt*.  Consti!.  Regiii,  Vin.  hb.  i.  Insti!, 
(il.  i. 

(/>)  Afeli,  lib.  lO.  noci.  jtt.  uj».  i3.  io  fln. 
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l’annona,  de' pubblici  edifirj,  delle  strade,  e delle 
•imiglianti  cose  teneva  cura:  il  Questore,  cui 
davasi  in  guardia  il  pubblico  Erario,  ed  altri 
Magistrati  minori  a somiglianza  di  Roma.  In 
breve  vivevasi  in  tutto  co’  costumi,  colle  leggi 
e cogli  istituti  de' Romani  stessi:  ed  ai  nuovi 
abitatori  pareva,  come  se  vivessero  nella  città 
stessa  di  Roma.  Augusto  fu  che  avendo  in  Italia 
accresciute  ventiolto  altre  Colonie,  stabili  che 
queste  non  avessero  facoltà  indipendente  d’ e» 
leggere  dal  loro  corpo  i Magistrati,  ma  lor  con- 
cedette solamente,  che  i Decurioni  dassero  essi 
i suffragi  di  que’  Magistrati  che  volevano,  i quali 
sufTragi  dovessero  mandar  chiusi  e suggellati  io 
Roma,  dove  dovevano  crearsi  (a). 

Oltre  a'  Municipj  e alle  Colonie  furon  anco- 
ra, prima  della  guerra  italica,  altre  cittadi  in 
Italia,  che  tenevano  condizioni  assai  più  ono- 
rate e libere.  Queste  erano  le  città  federati, 
le  quali,  toltone  qualche  tributo,  che  pngavan 
a1  Romani  per  la  lega  c confederazione  con  essi 
pattuita,  nell’ altre  cose  erano  riputate  in  tutto 
libere.  Avevano  la  lor  propria  forma  di  Repub- 
blica, vivevano  colle  leggi  loro,  creavano  esse 
i Magistrati,  e spesso  ancora  s’avvalevan  de’nomi 
di  Senato  e di  Popolo.  Cosi  appresso  Livio  leg- 
giamo, che  Capua  ne’ primi  tempi,  quando  eia 
Città  Federata,  non  peranche  ridotta  in  Pre- 
fettura, si  governava  in  forma  di  Repubblica, 
avendo  Magistrati,  Senato  e Popolo,  e proprie 
leggi.  De’  Tarentini  ancor  si  legge,  che  se  bene 
vinti,  furono  da’  Romani  fasciati  nella  loro  li- 
bertà: de’ Napolitani,  de’  Prenestini  (A),  di  quei 
di  Tivoli,  e d’  altri  Popoli,  essere  il  medesimo 
accaduto,  ben  cc  n’accerta  Polibio  (*),  le  città 
de* quali  eran  cosi  libere,  ch’era  permesso  ai 
condennati  in  esilio,  di  farvi  dimoia,  e soddisfar 
cosi  all’imposta  pena. 

Sieguono  nell’ultimo  luogo  le  Prefetture.  Non 
v1  ba  dubbio  alcuno,  che  fra  tutte  le  città  d’Ita- 
lia, quelle  ridotte  in  forma  di  Picfeltura,  sor- 
tissero una  condizione  durissima;  poiché  qnrlle 
città  die  ingrate  e sconoscenti  al  P.  R.  la  fede 
datagli  violavano,  ridotte  di  nuovo  in  sua  po- 
destà, non  altra  condizione  ricevevano,  che  di 
Prefettura;  laonde  siccome  alle  province  ogni 
anno  da  Roma  solean  mandarsi  i Pretori,  cosi 
in  queste  città  mandavansi  i Prefetti  all’ ammi- 
nistrazione e governo  de’ quali  eran  commesse; 
e perciò  vennero  chiamate  Prefetture.  Coloro, 
che  in  esse  abitavano,  non  potevan  usare,  o le 
proprie  leggi  ritenere  come  i Municipj,  nè  dal  loro 
coipo  creare  i Magistrati,  come  i Coloni;  ma  dai 
Magistrati  di  Roma  venuti,  eran  essi  retti,  e con 
quelle  leggi  vivevano  che  a coloro  d'  imporre 
piaceva.  Di  questa  condizione  fu  già  un  tempo 
Capua,  cioè  dopo  la  seconda  guerra  di  Cartagi- 
ne, ed  avantiché  da  Cesare  fosse  stata  mutata 
in  forma  di  Colonia.  Le  Prefetture  ancora  eran 

(a)  Sscl.  <sp.  (fi-  »»  A ■gasi.  P.  Cavac.  de  Sacr.  Etcì. 
Nrap.  mocuni.  op.  ti.  sret.  I. 

(A)  Paletti  iua. 

(•)  Kxulibn»  impune  dry*  hai  Napoli,  Piamole,  Ti- 
tilli > ; itm»  alii*  l'ihibo»,  $■»*■»  J«»e  fordu»  intera-  , 
dit  un  Romani».  Po-'b-  Lib.  6.  j 


di  due  sorti.  Dieci  città,  tulle  poste  in  questo 
Reame,  eran  governate  da  dieci  Prefetti,  che 
dal  Popolo  romano  si  creavano  e si  mandarmi 
al  governo  delle  medesime.  Queste  furono  Capua, 
Clima,  Casilino  (a),  Volturno,  Linlerno,  Poz- 
zuoli, Aeerra,  Succida  (A),  Atrlla  e Calali»  (c). 
All’altre  soleva  il  Pretor  Urbano  ogni  anno  man- 
dare i Prefetti  per  reggerle,  e queste  erano 
Fondi,  Fortnia  (d),  Ceri,  Venafro,  Alife,  Pi  per- 
no, Anagni,  Frusilone,  Rieli,  Saturnia,  Nursi* 
ed  Arpino. 

Fu  tempo,  che  il  numero  delle  città  federate 
in  Italia  era  maggiore  delle  Colonie,  de*  Muni- 
cipj e delle  Prefetture:  ma  da  poi  si  videro  va- 
rie mutazioni,  passando  1’  una  Città  nella  con- 
dizione dell’altra,  c questa  in  quella.  Cosi  Capua 
da  Città  Federata  passò  in  Prefettura,  indi  nel 
Consolalo  di  C.  Cesare  in  Colonia:  Cuma,  Acer- 
ra,  Suessula,  Atrlla,  Formia,  Piperno  od  Anagni 
prima  Municipj,  indi  Colonie,  e talora  anche 
; Prefetture.  Feudi,  Ceri  ed  Arpino  in  alcun  tempo 
furono  Municipj:  Casilino,  Vullurno,  Linterno, 
Pozzuoli  c Saturnia,  Colonie:  e Calatia,  Vena- 
fro, Alife,  Frusilone,  Rieti  e Nursia,  mentre 
durò  la  libertà  del  P.  R.  furono  sempre  Prefet- 
ture. 

Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  notare,  che 
questi  varj  gradi,  e varie  condizioni  delle  città 
d'Italia  ebbero  tutta  la  lor  fermezza,  mentre 
durò  la  libertà  del  P.  R.,  poiché  dopo,  trala- 
sciando che  Augusto  privò  della  libertà  molte 
Città  federate,  le  quali  licenziosamente  troppo 
di  quella  abusavano  (e);  essendosi  per  la  legge 
Giulia  adeguati  i suffragi  di  tutti,  e conceduta 
parimente  la  cittadinanza  a tutta  l’Italia,  sic- 
come da  poi  da  Antonino  Pio  fu  conceduta  alle 
province:  le  ragioni  de’ Municipi,  delle  Colonie 
c delle  Prefetture  furono  abolite,  e comincia- 
rono questi  nomi  a confondersi , in  guisa  che 
alle  volle  la  Colonia  veniva  presa  per  Munici- 
pio, il  Municipio  per  Colonia,  ed  anche  per 
Prefettura:  onde  dopo  la  legge  Giulia  tutte  le 
città  d’Italia,  alle  quali  fu  conceduto  il  Jus  dei 
suffragi,  potevan  Municipi  nomarsi;  e da  poi 
Antonino  Pio  fece  una  la  condizione  non  pur 
delle  città  d'Italia,  ma  di  tutte  le  genti,  c Ro- 
ma fu  comun  patria  di  tutti  coloro,  clic  al  suo 
imperio  eran  soggetti  (f  ). 

Queste  furon  le  varie  condizioni  delle  città 
d’Italia  Non  dissimil  avrem  ora  da  narrar  quel- 
le, clic  il  Pap»lo  romano  concedette  alle  pro- 
vince fuori  di  quella. 


(«)  Cajlflloftio. 

(*)  Smala. 

(()  Cajatzo. 

(rf)  Molo  di  Carla. 

(0  Traodati,  io  Àuj.  eap. 

C /)  L.  Roma,  D.  Ad  Muaicipalcm,  L.  6.  D.  de  Excv- 
sai.  tal. 
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CAPITOLO  II 

Delle  Condizioni  delle  Province  deir  Imperio . 

•Le  terre  delle  province  non  lasciarono  d’es- 
•er  nella  signoria  pubblica  dell’  Imperio  roma- 
no, e d'essere  tributarie,  come  prima.  1 Roma* 
ni,  avendo  nel  corso  di  cinquecento  anni  sog- 
giogala l’Italia,  portando  le  vittoriose  loro  armi 
fuori  di  essa,  sottoposero  al  loro  imperio  molti 
▼asti  ed  immensi  paesi,  cbe  divisero  non  in  re- 
gioni, ma  in  forma  di  province.  Le  prime  furon 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  le  due  prò- 
vince  della  Spagna,  l’Asia,  l’Ktolia,  la  Mace- 
donia, rillirìco,  la  Dalmazia,  1*  Affrica,  l'Acaja, 
la  Grecia,  la  Gallia  Narbonese,  risole  Calcari, 
la  Tracia,  la  Numidia,  Cirene,  Cilicia,  Bitinia, 
Creta,  Ponto,  la  Siria,  Cipro  e la  Gallia  tran- 
salpina. Alle  quali  da  poi  da’ Cesari  s’aggiun- 
sero la  Mauritania,  la  Pannonia,  la  Mesia,  I’  E- 
gitto,  la  Cappadocia  , la  Bretagna,  la  Dacia, 
1*  Armenia,  la  Mesopotamia,  PAssiria  e l'Arabia. 

Le  principali  condizioni,  c le  comuni  a tutte 
qneste  province  del  romano  Impeiio  furono; 
i.°  clic  dovessero  ubbidire  al  Magistrato  roma- 
no ond’è  clic  da’  varj  nomi  de’ Magistrati  fos- 
sero altre  appellate  Proconsolari  altre  Presidia- 
li; a.°  cbe  ricevessero  le  leggi  del  vincitore; 
3.°  cbe  fossero  al  medesimo  tributarie.  Ma  nel- 
l’imporre  i tributi,  fuvvi  infra  loro  varietà  con- 
siderabile ; poiché  i Romani,  de’  campi  (a)  oc- 
cupati a’ nemici  alcuni  nc  vendevano,  altri  veni- 
van  assegnati  a’veterani,  altri  ancora  si  lasciavano 
agli  antichi  possessori,  o per  grazia,  o per  ami- 
cizia, o per  altra  cagione,  che  movesse  il  Capi- 
tano. Quelli,  a’  quali  i campi  non  erano  in  tutto 
O in  parte  tolti,  fecero  o vettigali,  o stipendiar], 
ovvero  tributai  j;  per  la  qual  cosa  alcune  pro- 
vince si  dissero  da  poi  vettigali,  altre  stipen- 
diai ir,  e tributarie.  Le  vettigali  eran  quelle,  clic 
pagai  ano  certe  gabelle,  o dazj  di  cose  particolari, 
e determinate,  come  del  porto,  delle  cose  vena- 
li, de’ metalli,  delle  saline,  della  pece,  c di  cose 
simili,  le  quali  solevano  attillarsi  a' Pubblicani. 
Le  stipendiarle  ovvero  tributarie  cran  quelle, le 
quali  un  certo  stipendio  o tributo  pagavano  al 
P.  IV,  cd  ancorché  da  bipiano  (A)  si  confon- 
dessero questi  due  nomi  di  stipendio  c di  tri- 
buto, in  realtà  però  erano  diversi;  poiché  lo 
stipendio  era  un  peso  certo  ed  ordinario:  il  tri- 
buto era  inecrto  e staordinario,  che  secondo  la 
varietà,  o necessità  de’  tempi  c delle  cose  s’im- 
poneva (c). 

In  questa  guisa  adunque  alcune  province  del- 
1*  Imperio  romano  furono  vettigali,  come  l’A- 
sia, la  Gallia  Narbonese  e 1’  Aquitania;  alcune 
altre  tributarie.  Ma  siccome  le  condizioni  delle 
città  d’Italia  non  furono  sempre  le  medesime, 
nè  costanti,  e furon  poscia  da’ Cesari  mutate; 
cosi  lo  stato  delle  province,  cominciando  ad  in- 
trodursi il  Principato,  c l’autorità  dcgTimpc 

(a)  Fise  de  rondi I.  agi.  Allegria  Rrnim  Aquil.  lib.  3. 

Cap* 

(A)  L'Iptan.  in  I.  agfi.  D.  de  vetb.  olilig. 

(0  Allearli*  m.  Aquil.  lib.  3.  c»p.  1. 


radon  sempre  piti  crescendo,  mutarono  aneli Ys- 
se  le  condizioni,  secondo  il  volere  de1  Prìncipi. 
Cosi  l’Asia  fu  veltigale  infìno  cbe  Cesare,  de- 
bellato Pompeo,  non  la  trasformasse  in  tribu- 
taria (a).  La  Gallia  fu  mutata  parimente  da  vet- 
tigale  in  tributaria  da  Augusto,  dappoiché  in- 
tera fu  manomessa  (A).  Ed  all'incontro  ne'tempi 
seguenti  si  vide,  cbe  Vespasiano  concedè  il  Jus 
Polii  alle  Spagne  ( c ) Nerone  pur  egli  diede  la 
libertà  alla  Grecia  tutta;  ma  Vespasiano  glie  la 
tolse  ben  tosto,  facendola  di  nuovo  veltigale,  c 
la  sottopose  a’Magutrali  romani,  come  quella, 
che,  siccome  scrive  Pansanin  («/),  s*  era  dimen- 
ticata di  servirsi  a bene  della  libertà. 

Finalmente  gli  altri  Iroperadori  Romani,  cbe 
nient’  altro  badavano,  che  di  ridurre  a poco  a 
poco  l’ Imperio  alla  Monarchia,  per  togliere  ai 
Romani  tutti  i lor  privilegi  (siccome  crasi  fatto 
delle  «jiflà  d’ Italia,  che  per  la  legge  Giulia  fu- 
ron  llK  uguagli*»*?  * Roma)  fecero  anch’  essi 
delle  province;  laonde  l’Itn^erador  Antonino  (e), 
non  osando  alla  scoverta  togliere  questi  privi- 
legi al  popolo  romano,  gli  comunicò  per  un  (ino 
trailo  di  stato  a lutti  i sudditi  dell'Imperio, 
donando  a’provinciali  la  cittadinanza  romana  (f), 
con  fargli  tutti  Romani;  «il  che  altro  non  fu  che 
togliere  con  citello , ed  abolire  i privilegi  dei 
cittadini  romani,  rìducendogli  in  diritto  comu- 
ne; e come  ben  a proposito  disse  S.  Agostino^), 
ac  si  rssel  omnium,  quod  eroi  ante  paucorum . 
Ciocché  Kulilio  Numaziano  spiegò  cosi  bene  in 
que’  suoi  versi  (*). 

E lungo  tempo  appresso,  Giustiniano  tolse 
scoverlamcntc  questa  differenza  di  terre  d’Ita- 
lia, c di  province;  e per  abolire  tutti  i vestigi 
c 1’  orme  della  libertà  popolare,  disse  fìnatiiico- 
tc,  che  questo  Jus  Quiritium  era  un  nome  vano 
c senza  soggetto  (A).  Ed  in  verità  se  gli  tolse  tutto 
il  suo  effetto,  allorché  abolita  la  differenza  re- 
rum  mancipi , et  nec  mancipi  (i) , fu  stabilito  , 
che  ciascuno  fosse  arbitro  c moderatore  delle 
sue  robe.  Cosi  da  una  parte  i Romani  rimasero 
senza  privilegi;  e dall’altra  i Provinciali, a'quali 
fu  conceduta  la  cittadinanza,  non  perciò  ne  gua- 
dagnarono cosa  alcuna;  imperocché  pian  piano 
si  lidussc  Tesser  riputali  cittadini  romani,  ad 
un  nudo  c vano  nome  d’ onorr  ; poiché  non  per 
questo  non  erano  costretti  a pagare  i dazj  ed  i 
tributi,  come  scrisse  S.  Agostino  medesimo  (A); 
Numquid  eni/n  illurum  agri  tributa  non  sol* 

(a)  Dio  lib.  41. 

(A)  Alleavi.  loc.  cat. 

(r)  Plin.  lib.  3.  c.  3. 

(/)  Piaunia*  in  Achatdi. 

(e)  L.  Bona,  D.  Ad  Man. 

(/)  L.  in  si be  17.  D.  de  siala  hom. 

( >' ) Augn»l.  I.  5.  de  Civit.  Dei  c.  17.  et  ia  P*.  5$. 

(*)  Peculi  pallina  divevai»  genlibo»  tinaia. 

Profuit  injaalit,  le  doniaanle,  capi. 

Dumque  oKraa  vidi»  ptopiii  tuntoilia  Jaria, 

Libera  (ecidi,  quod  piiot  oibia  eraL 

Rilil  Lib.  I.  1 liner. 

(li)  Jntlinian.  in  |.  noie.  C.  de  jore.  Quirl.  lei. 

(0  L.  nnic.  C.  de  «aucap.  et  labiata  difettali*  ici.  ma«- 
cipi,  et  nrc  mancipi. 

(k)  Augu»l.  toc.  cit. 
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ruta?  Ami  negli  ultimi  tempi  della  decadenza  stello  di  Fola  ed  il  fiume  Arsi* '.nel  mar  infe- 
del  loro  Imperio,  la  condizione  de1  Provinciali  riore,  il  fiume  Varo,  che  da’  Liguri  divide  la 
ai  ridusse  a tanta  bassezza  e servitù,  che  impa-  Gallia  Narbonrnse;  e per  confine  mediterraneo 
zienti  di  soffrire  il  giogo  e la  tirannide  degli  ebbe  le  radici  dell’ Alpi. 

IJfiiziali  romani,  passavan  volentieri  alla  parte  Fu  l’Italia,  secondo  questa  estensione,  divisa 
de’ Goti,  e dell' altre  Nazioni  straniere.  Salvia-  | da  Cesare  Augusto  in  undici  Regioni  («),  delle 
no  (a).  Scrittore  di  questi  ultimi  tempi,  che  quali  la  i.*  abbracciava  il  vecchio  e *1  nuovo 

fiori  nell’imperio  d’ Anastasio  Imperadore,  rap-  Lazio,  e la  Campania:  la  i*  i Picentini  : la  3.* 

potta,  che  i Provinciali  passavano  frequente-  i Lucani,  i Bruzj,  i Salentini  ed  i Pugliesi:  la 
niente  sotto  i Goti,  nè  di  tal  passaggio  si  pen-  4-*  1 Ferentani,  i Marrucini,  i Pelrgni,  i Marat, 
tivano.  eleggendo  più  tosto,  sotto  specie  di  cat-  i Vestini,  i Sanniti  ed  i Sabini:  la  5.®  il  Pice- 

tività  viver  liberi,  che  sotto  questo  specioso  nome  no:  la  6.®  l’Umbria:  la  7.1  l'Etruru:  l'8.a  la 

di  liberti,  essere  in  realità  servi}  in  maniera,  che  , Gallia  Cispadana:  la  9.®  la  Liguria:  la  io.®  Ve- 
e'  soggiunge,  nomea  Cui  uni  Romanorum  ali • nczia.  Carni,  Japigia  ed  Istria:  e Pii.®  la  Gai- 
quando  non  solum  magno  aestimatum , ted  ma - ì lia  Traspadana.  Queste  regioni,  eom’abhiam  dt 
gno  empiimi,  mine  ultrv  repudiatur , ac  fugitur-  sopra  narrato,  secondo  la  varia  condizione  delle 
nec  vile  tantum , sed  edam  abominabile  pene  1 loro  città,  eran  governate  da’ Romani,  e secondo 
habetur.  Ed  Orosio  (A),  ed  Isidoro  parimente  le  costoro  leggi  viveansi,  né  furon  divise  in  pro- 
rendono testimonianza,  che  i medesimi  elegge-  vince  giammai.  « 

vano  più  tosto  poveri  vivere  fra’ Goti,  chp  esser  In  province  furon  divisi  que*  luoghi  e quegli 
polenti  fra’ Romani,  e sopportare  il  giogo  gra-  ampi  paesi,  che  soggiogala  l'Italia,  coll’  ajoto 
vissimo  de*  tributi:  di  che  ci  sarà  data  altrove  j di  lei  conquistò  da  poi  il  P.  R.  Le  prime  fu- 
più  opportuna  occasione  di  lungamente  ragio-  j rono  la  Sicilia,  la  Sardegna  e la  Corsica:  quindi 
narc  avvenne  che  la  Sicilia,  serondo  questa  descri- 

Tali,  e cosi  varie  furono  le  condizioni  delle  !(  zinne  dell'imperio,  fosse  riputala  provincia  fuori 
città  d*  Italia,  e delle  province  dell’  Imperio  ro-  I;  d’Italia;  onde  Dione  lasciò  scritto,  che  avendo 
mano;  ma  qual  forma  di  polizia,  e quante  di-  ||  Augusto  fatto  un  Editto,  che  i Senatori  non 
visioni  ricevesse  l’Imperio  infino  a*  tempi  di  1 dovessero  andar  senza  licenza  di  Cesare  fuori 
Costantino  il  Grande,  uopo  è qui,  per  la  mag-  d'Italia,  eceettoché  nella  Sicilia  c nella  pro- 
gior  chiarezza  delle  cose  da  dirsi,  che  breve-  vincia  Narboncme,  bisognò  che  espressamente 
mente  trattiamo.  eccettuasse  dall'  Editto  queste  due  province, 

' perchè  altrimente  vi  sarebbero  state  comprese. 

CAPITOLO  III  Furono  poi  aggiunte  le  Spagne  e I'  Asia,  I*  E- 

tolia,  la  Macedonia,  l'Illìrico,  la  Dalmazia,  l'A- 
Della  disposizione  dell1  Imperio  sotto  Augusto,  frica,  I’ Acaja,  la  Grecia,  la  Gallia  Narbonense, 

l’isole  Baleari,  la  Tracia,  Numidia,  Cirenaica, 

Quattro  divisioni,  per  cornilo  consentimento  Cilici*,  Bilinia,  Creta,  Ponto,  l’ Assiria,  Cipro, 
degli  Scrittori,  le  quali  altrettanti  Autori  rico-  e ]a  Gallia  Transalpina. 

noscono,  e quattro  aspetti  e forme  di  Repub*  Nel  tempo  della  libera  Repubblica  il  governo 
blichc  ebbe  l’ Imperio  Romano  fino  alla  sua  de-  di  queste  province  era  regolarmente  a'  Presidi 
cadenza.  Della  prima,  di  cui  Romolo  fu  l’au-  1.  commesso,  che  da  Roma  in  esse  manda vansi. 
tore,  troppo  a noi  remota,  e che  niente  con-  |J  V’ erano  ancora  delle  province  Consolari,  ai 
duce  all'istoria  presente,  non  farem  parola:  ma  ; Consoli  o vero  Proconsoli  date  in  governo;  qua- 
drila seconda  stabilita  da  Augusto,  e della  ter-  jì  »tc  sotto  Pompeo  e Cesare  furon  le  Spagne,  le 
za,  che  riconosce  per  suo  autore  Adriano,  egli  Gallie,  l’Illirico  c la  Dalmazia:  e la  Cilicia  e 
è di  mestieri  che  qui  ristrettamente  se  ne  ra-  la  Siria  sotto  Cicerone  e Bibulo  Proconsoli.  Al- 
gioni,  senza  la  cui  notizia  non  cosi  bene  s’ìn-  tre  Pretorie,  le  quali  furono  t.®  Sicilia,  z.°  Sar- 
tenderebbe  la  quarta,  che  introdotta  ila  Co-  degna  e Corsica,  3.°  Affrica  c Numidia,  4 ° Ma- 
stantino  Magno,  fu  poi  da  Teodosio  il  Giovane  1 redonia,  Acaja  e Grecia,  5.®  Asia,  Lidia,  Cari», 

ristabilita,  della  quale  nel  secondo  libro,  come  Jonia  e Misia,  6.°  Ponto  e Bitinia,  7®  Creta, 

in  suo  luogo,  ragioneremo.  _ \ ed  8.°  Cipro. 

Tutte  quelle  regioni  che  nel  corso  di  5oo  ^ Furon  poi  da’  Cesari  aggiunte  altre  province 
anni  furono  soggiogate  dal  P.  R. , non  con  altro  all*  Imperio  romano,  ciò  sono,  la  Mauritania,  la 
generai  nome  che  sotto  quello  d Italia  furon  Pannonia,  la  Mcsia,  l’Affrica,  le  province  oricu- 

appcllatc.  Ma  questa  ebbe  varj  distendimenti  c tali,  la  Cappadocia,  Britania,  Armenia,  Meoopo- 

varj  confini;  poiché  prima  i suoi  termini  erano  tamia,  Assiria,  Arabia  cd  all  re;  le  quali  pro- 
li fiume  Eso  dal  mar  superiore,  e il  fiume  Ma-  vince  da  Augusto,  altre  in  Proconsolar»  partite 
ero  dal  mar  inferiore;  ma  dopo  vinti  c de  bel-  furon,  altre  in  Presidiali.  Le  province  piò  pa- 
lati i Galli  Senoni  si  distese  infin  al  Rubicone;  cifiche  e quiete,  le  quali  senz’arme,  ma  col  solo 
e finalmente  essendosi  a lei  aggiunta  anche  tutta  comandamento  potevan  governarsi,  ledicele  egli 
la  Gallia  Cisalpina,  allargò  i suoi  confini  infin  j(,  guardia  c le  commise  alla  cura  del  Senato 
alle  radici  dell’ Alpi;  onde  furono  i di  lei  ter-  j|  quale  vi  inandava  i Proconsoli.  Le  più  feroci 
mini,  verso  il  mare  supcriore,  l Istria,  il  Ca*  c |e  jij,i  torbide,  che  senza  militar  presidio  **ou 

(«*)  Salvia».  I.  5.  de  gubfrnal.  | (a)  Plm.  I.  3.  t.  5 Carni!.  PeJIrgr.  io  Carapni*  disc.  |. 

(!)  Oio*m>  1.  7.  c.  a8  lòdo»,  io  Chron.  /En  4 fa.  0.  7. 


DEL  REGNO 

poter  a n reggersi,  riserbò  a se,  ed  in  queste  man- 
dava egli  il  Preside.  Eeco  in  brieve  qual  fosse 
la  disposUion  dell’ Imperio  romano  «olio  Au- 
guro. 

CAPITOLO  IV 

Della  disposizione  e polizia  di  queste  regioni, 

che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli:  e 

della  condizione  delle  loro  città. 

Questa  parte  d*  Italia  adunque,  che  ora  ap- 
pelliamo Regno  di  Napoli,  non  era  partita  in 
Province ; come  fu  fallo  da  pei  ne’  lempi  di 
Adriano. 

Ella  fu  divisa  in  .Regioni  c da  \arj  popoli, 
che  in  esse  abitarono  presero  insieme  o diedero 
il  nome  agli  abitatori.  Abbracciava  i Campani, 
i M .uruci ni , i Peligni,  i V estini,  i Precuzj,  i 
Marsi.  i Sanniti,  gl’  Irpini,  i Picentini,  i Luca* 
ni,  i Druzj,  i Salmi  ini,  gli  Japigi  ed  i Pugliesi. 

Ciascuna  di  queste  regioni  ebbe  città  per  loro 
medesime  chiare  ed  illustri,  le  «piali  secondo  la 
varia  lor  condizione  eran  da’  Romani  ammini- 
strate, e secondo  le  leggi  de’  medesimi  viveano. 
Vi  furon  di  quelle  che  sortirono  la  condizione 
di  Municipj , le  «juali,  oltre  alle  leggi  romane, 
potevan  anche  ritener  le  proprie  c municipali. 
Di  questa  condizione  nella  Campania  furono 
Fondi  e Formia,  la  quale  da  poi  fu  da*  7’num- 
» nn  fatta  Colonia  ; Cuma  ed  Acerra  altresi,  da 
Augusto  renduta  Colonia;  Scssa  ed  Alella,  le 
quali  parimente  lo  stesso  Augusto  in  Colonie 
da  poi  mutò:  Bari  in  Puglia,  c molte  altre  città 
poste  in  altre  regioni. 

Ma  più  numerose  furon  in  queste  nostre  re- 
gioni le  Colonie , clic  da  tempo  in  tempo,  c 
nella  libera  Repubblica  c sotto  gl’  Imperadori 
furono  successivamente  accresciute. 

Colonie  nella  (Campania  furon  Calvi,  Sessa, 
Sinvrssa  (a),  Pozzuoli,  Vulturno,  Linterno,  No- 
la, Suessula,  Pompei,  Capua,  Casilino,  Calazia, 
Acquaviva,  Acerra,  Formia,  Alella,  Teano,  Abel- 
la, c poscia  la  nostra  Napoli  ancora , la  quale 
da  Città  Federata  fu  trasformata  in  Colonia. 

Colonie  parimente  furono  nella  Lucania  Pc- 
alo  (*),  Buxento  (A),  Conza  ed  altre  citlà.  Nel 
Sono  io,  Satinila  (c),  Casino,  I sernia,  Bojano, 
Te  lese,  Sannio,  Vcnafro,  Sepioo,  Avellino,  ed 
altre. 

Nella  Puglia , Siponlo,  Venosa,  Lucerà,  che 
da  città  federata  passò  ancor  ella  in  Colonia; 
e,  per  tralasciar  l*  altre,  Benevento  che  ne’  tem- 
pi d’ Augusto,  come  rapporta  Plinio  ( d ),  non 
già  alla  Campania,  come  fu  fatto  da  poi,  ma 
alla  Puglia  appartenevasi  (e). 

(«)  Rocca  di  Mondiamone. 

(*)  Buxento,  nella  Lucania,  è P i sterno,  die  Pctelia;*  P 
Holstkmio  dice  che  sia  Policatlro.  Vedaai  Binghamj  Orif. 
ceri.  Voi.  3 pa|.  5x8.  Furono  due  Pi  Ielle  una  ne'Btutj, 
della  quale  fa  mrniioue  Li\io  Drcad.  3.  lib.  3.  cap  21.  L'al- 
tra nella  Lucania  di  cui  favella  Strattone  Rer.  Geojr . lib.  6. 

(A)  Policastro. 

(r)  Salitola,  Colonia  del  Sannio,  della  quale  non  vi  è ora 
Vfjlijio. 

(/)  Pii»,  lib.  3.  «.  5. 

(e)  Canni.  Pellcg.  Camp.  dite.  I,  n.  7. 
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Colonie  anche  furono  Brindisi,  Lupia  ed  Olmo- 
Io,  ne*  SalentinL  Valenzia,  Tempsa  , Bcsidia, 
Reggio,  Crotone,  Mamcrto,  Cassano,  Locri,  Pe* 
telia,  Squillate,  Neptunia,  Ruscia  c Turio,  nei 
tìruzj  (a)\  alcune  delle  quali  avvegna  che  pri- 
ma godessero  il  favor  di  Città  Federate,  furon 
quindi  in  Colonie  mutale;  siccome  Salerno,  No- 
cera,  ed  altre  città,  ne*  Picentini ; ed  alcune  al- 
tre poste  nell’  altre  regioni,  che  non  fa  mestieri 
qui  tesser  di  loro  un  più  lungo  catalogo. 

In  tutte  queste  città  si  viveva  conforme  al 
costume,  alle  leggi  ed  agl' istituti  dell’  istessa  Ro- 
ma. A somiglianza  del  Senato,  del  Popolo,  c 
de’  Consoli  arcano  ancor’  esse  i Decurioni,  la 
Plebe  e i Duumviri.  Avcan  similmente  gli  Edili, 
i Questori,  e gli  altri  Magistrali  minori  in  tutto 
uniformi  a quelli  di  Roma,  di  cui  erano  pic- 
cioli simulacri  cd  immagini  : quindi  è che  si  va* 
levan  de’  nomi  di  Orda,  ovvero  di  Senatus  Po~ 
pulutque  (A).  E per  questa  ragione  in  alcuni 
marmi,  che  sottratti  dal  tempo  edace  suo  an- 
cora a noi  rimasi,  reggiamo  che  indifferente- 
mente si  valsero  di  questi  nomi.  Moltissimi  pos- 
sono osservarsi  in  quella  stupenda  c laboriosa 
opera  di  Grutero  (c)  ove  fra  I’  altre  leggiamo 
più  inscrizioni  poste  da’  Nolani  ad  un  qualche 
loro  benefattore,  che  tutte  finiscono:  S.  P.  Q. 
Nolannrum.  Anche  i Scgnini  nel  Lazio  ad  un 
tal  Volumnio  dirizzarono  un  marmo  che  diceva 
cosi  (</). 

L . VOLVMBtO 
L , r . POMP 
JUL1AH0  . SBVP.RO 

mi  . vino  . col  . sic* 

PATROKO  . COLOIUB  . SUA* 

• • p . Q . fur.nip.es 

E Mini  orno  pure  ad  un  tal  Flavio  eresse  quel- 
1’  altro  (e). 

M . FLAVIO  . POSTO 
C . V . PATB  . COL 
OH  DO  . BT  POPV 
SilNTURHBM 

Furonvi  in  queste  nostre  regioni  eziandio  le 
Prefetture . Erano  in  Italia,  secondo  il  novero 
di  Pompeo  Festo  ventidue  Prefetture.  A dieci 
città,  che  tutte  eran  in  questo  Reame,  cioè  Ca- 
pita, Cuma,  Casilino,  Vulturno,  Linterno,  Poz- 
zuoli, Acerra,  Suessola,  Alella,  c Calazia,  ai 
mandavan  da  Roma  dieci  Prefetti  dal  Popolo 
romano  creali,  a’  quali  il  governo  e l’ ammini- 
strazione delle  medesime  era  commessa.  A do- 
dici altre,  i Prefetti  inandavansi  dal  Pretor  Ur- 
bano,  e secondo  il  costui  arbitrio  si  destinavano: 
queste  città  eran  Fondi,  Formia,  Cerri,  Vena- 
fro,  Alife  ed  Arpino,  tutte  nel  Regno;  Anagui, 

(а)  Lnpia,  la  Rocca,  Valentia,  Rinona  Tempia,  Malvito. 
Beudia,  Boignaao,  Mamcrto,  Martorino.  Locri,  Giraci.  Pe- 
lali*. Pollastro.  Roacia,  Romano,  Torio,  Terranova. 

(б)  Si|on.  de  anliq.  jnr.  llal.  I.  2.  r.  j. 

(0  Ornici.  Intcriplione» antiqua*  toliusoibu  romani,  pag  ^63. 

(d)  Gruler.  p.  ^90. 

<0  *d-  P*S 
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Pipmio,  PnuiloM)  Rieti,  Saturnia  e Nurcia, 
nell*  altre  regioni  d'Italia. 

La  condizione  dL queste  Prefetture,  come  s’è 
detto,  era  la  più  dura  ; non  potevano  aver  pro- 
prie leggi,  come  i Municipi  ; non  potcvan  dal 
Corpo  delle  loro  città  creare  i Magistrati,  come 
le  Colonie  ; ma  si  mandavan  da  Roma  per  reg- 
gerle. Sotto  le  leggi  de*  Romani  vivevano,  e 
aotto  quelle  condizioni,  che  a' Magistrati  romani 
loro  piaceva  d’ imporre. 

Non  mancaron  ancora  in  queste  regioni,  che 
oggi  formano  i!  nostro  Reame,  le  Città  Fede- 
rate. Queste  toltone  il  tributo,  che  per  la  lega 
e confi  dcraxion  pattuita  co’  Romani  pagavan 
m9  medesimi,  erano  reputate  nell*  altre  cose  af- 
fatto libere  : avevano  la  loro  propria  forma  di 
Repubblica,  vivevano  colle  leggi  proprie;  crra- 
van  esse  i Magistrati,  e spesso  ancora  valcvan&i 
de*  nomi  di  Senato  c di  Popolo.  Di  tal  condi 
aione  ne  fu  per  molto  tempo  la  nostra  città  di 
Napoli,  furon  i Tarentini,  i Locresi,  i Reggio- 
ni  (a),  alcun  tempo  i Lucerini  (A),  i Capuani, 
ed  alcun’  altre  delle  città  greche,  le  quali  eran 
in  Italia,  che  tali  furono,  e Napoli,  e Taranto, 
e Locri,  e Reggio,  le  quali  per  molto  tempo 
non  solo  nelle  leggi  e ne*  costumi  e negli  abiti 
non  s*  allontanarono  da*  Greci,  onde  ebbero  la 
lor  origine,  ma  nè  tampoco  nella  lingua.  Que- 
ste città  da*  Romani  furon  sempre  trattate  con 
tutta  piacevolezza  c riputale  più  tosto  per  ami- 
che e federate,  che  per  soggette,  e toltone  il 
tributo,  che  in  segno  della  confederazione  e*i- 
gevan  da  esse,  lasciavanle  nella  loro  libertà  ; 
tanto  che,  come  se  queste  città  fossero  fuori 
dell* Imperio,  era  permesso  a gli  esuli  Romani 
in  quelle  dimorare  (c). 

I.  DI  NAPOLI, 

Oggi  capo  e metropoli  del  Regno. 

Napoli,  ancorché  piccola  città,  ritenne  tutte 
queste  nobili  prerogative  : ebbe  propria  polizia, 
proprj  Magistrati,  e proprie  leggi.  Ma  quali 
queste  si  fossero,  siccome  dell’ altre  Città  Fe- 
derate, ben  dice  il  Sigonio  (d),  esser  impresa 
molto  malagevole  in  tanta  antichità,  e fra  tante 
tenebre  andarle  ricercando.  Pure  per  essere 
stat’ella  città  greca  non  sarà  fuor  di  ragione 
il  credere,  essersi  ne*  suoi  principj  governata 
colla  medesima  forma  di  Repubblica  e di  leggi, 
che  gli  Ateniesi.  Ella  ebbe  i suoi  Arconti,  ed  i 
Demarchi,  Magistrali  in  tutto  conformi  a quei 
d*  Atene.  L'autorità  degli  Arconti  prima  non 
durava  più  che  un  anno,  come  quella  de' Con- 
soli in  Roma  : da  poi  fu  prorogata  infmo  al  de- 
cim’  anno.  Essi  erano  dell’ordine  Senatorio,  ed 
equestre  : siccome  i Demarchi,  a somiglianza 
dei  Tribuni  romani,  appartenevano  al  Popolo. 
Quindi  non  senza  ragione  i nostri  più  accurati 


( « ) Cic.  prò  Con».  B»lbo. 

(*)  Livio  chiama  i Lucerini  bonos.,  ac  Bdclcs  soiiot. 
(0  Potvb.  lib.  6. 

(d)  Si|on.  de  auliq.  jote  lUiiac. 


Scrittori  (a),  la  divisione,  che  oggi  ravvisiamo 
in  questa  città  tra  i Nobili,  ed  il  Popolo,  la 
riportano  fin*  a questi  antichissimi  tempi.  Altra 
congettura  ancora  ci  somministra  di  ciò  crede- 
re, dal  veder,  eh’ essendo  stata  questa  città 
greca,  anzi  con  ispezialilk  cosi  chiamata  dagli 
antichi  Scrittori,  siccome  dimostra  (A)  Giano 
Dousa  per  quel  luogo  di  Tacito  (c),  dove  di 
Nerone  scrisse,  Neapolìm  quasi  Graecam  urbem 
delega,  avea  altresì,  come  Atene,  le  sue  Curia, 
che  i Napolitani  con  greco  vocabolo  chiamavano 
Fratrie. 

Fu  solenne  istituto  de’  Greci  distribuire  i 
cittadini  in  più  corpi,  eh’  essi  appellavano  Fi- 
le ; e quelli  soltodividere  in  altri  corpi  minori, 
che  chiamavano  Fratrie.  Cosi  in  Atene  il  po- 
polo era  diviso  in  File,  e le  File  in  Fratrie  ; 
non  altrimenti  che  i Romani,  i quali  antica- 
mente erano  distribuiti  ih  Tribù,  c le  Tribù 
in -Curie.  Ma  non  in  tutte  le  città  greche  era  vi 
questa  doppia  distribuzione:  alcune  aveano  so- 
lamente le  File;  altre  le  Fratrie;  ond’è  che  ft 
Grammatici  spiegano  l’un  per  l’altro,  e danno 
l’istessa  potestà  ©od  all’uno,  che  all’altro  vo- 
cabolo. Napoli  certamente  ebbe  distribuiti  i 
cittadini  in  Fratrie,  nè  vi  furon  File. 

Queste  Fratrie,  o sian  Curie  non  eran  altro 
che  confratanze,  o vero  corpi,  ne’ quali  siscri- 
vevano e univano  non  già  soli  i congiunti  o 
fratelli  d'un'islessa  famiglia,  ma  moli’ insieme 
della  medesima  contrada;  e per  lo  più  la  Fra- 
tria si  componeva  di  trenta  famiglie.  Il  luogo 
ove  univansi  era  un  edificio,  nel  quale  oltre  ai 
portici  ed  alle  loro  stanze,  v*  ergevano  nn  pri- 
vato tempio,  che  dedicavano  a qualche  loro 
particotar  Dio,  o Eroe;  e da  quel  Nume,  a cui 
essi  dedica van  la  Confratanza,  si  distingueva 
P una  dall’  altra  Fratria.  In  questo  luogo  cele- 
bravano i loro  privali  sacrifìcj,  i conviti.  Pe- 
pale, e P altre  cose  sacre,  secondo  i loro  riti  e 
cerimonie  distinte  e particolari  c convenienti  a 
quel  Dio,  o Eroe,  a cui  era  il  tempio  dedtcjto. 
Eranvi  i Sacerdoti,  i quali  a sorte  dovean  eleg- 
gersi da  questa,  o da  quella  famiglia;  e poiché 
regolarmente  le  Fratrie  si  componevano  di  trenta 
famiglie,  da  ciascheduna  s’eleggevano  a sorte 
i Sacerdoti.  Convenivano  quivi  costoro,  ed  i 
primi  della  coutrada  ; e non  solamente  univansi 
per  trattar  le  cose  sacre,  i sacrifìcj  c Pepule, 
ma  anche  trattavano  delle  cose  pubbliche  della 
città,  onde  presero  anche  nome  di  Collegj. 

In  Napoli  vi  furon  molte  di  queste  Confra- 
tanze dedicale  a loro  particolari  Dii.  Fra  i Dii 
de'  Napoletani  i più  rinomati  e grandi  furono 
Eumelo,  ed  Ebonc  : onde  quella  Fratria,  che 
adorava  il  Dio  Eumelo,  fu  detta  Phiatria  Eu- 
melidarum.  Cosi  P altra,  ch’era  dedicata  al  Dio 
Ehone,  era  nominata  Pkralria  H^bonìontorum. 
Fra  gli  Dii  Paini  che  novera  Stazio,  ebbe  an- 
cor Napoli  Castore  e Polluce,  e Cerere;  onde 
varj  tempj  a costoro  furon  da’  Napoletani  eretti, 
de’  quali  serba  qualche  vestigio  ancora.  Quindi 

(a)  Tutino  dell'  ori  g.  de'*rg|i,  r.  r. 

(*)  Lib.  I.  pruddaa.  in  Pciion.  Aibitr.  cap.  a. 

(<■)  Tacit.  |5.  Ansai.  33. 
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la  Fratria  dedicata  a questi  Numi  fu  detta  e tempi  d’ Adriano,  giacche  Sparztano  (a)  rappor- 
Pinairia  Catinrum;  intendendo  per  questo  dual  U la,  parlando  dì  questo  J rape  nidore,  che  fu  De- 
numero  cosi  Castore,  come  Polluce,  siccome  |,  marco  in  Napoli;  poiché  era  costume  d’ alcuni 


f appellava»  gli  Spartani,  onde  i loro  giura* 
menti,  /ur  Gnfom;  c quella  dedicata  a Cerere 
e li  ia  mossi  perciò  Phrairia  ('ereaienuum,  N’eb- 
bero ancora  un’altra  dedicata  a Diana,  detta 
Phratria  Arleniiuonun,  poiché  presso  a’  Greci 
Alterniti*  era  chiamala  la  Dea  Diana  (a).  Non 
pur  agli  Dii.  ma  anrhc  agli  Eroi  solerai*  i Greci 
dedicar  le  Fratrie;  cosi  parimente  Napoli  oltre 
a quelle,  che  conterrò  a’  suo»  paini  Dii,  n’eb- 
be anrhc  di  quelle  dedicate  agli  Kroi  ; ed  una 
funne  dedicata  ad  Arislro,  onde  fu  detta  /Vira* 
Irta  Ansito»  um.  Fu  Arislro  figliuolo  d'Apolline, 
e regnò  in  Arcadia:  rien  commendato  per  es- 
sere «tato  egli  il  primo  inventore  dell*  uso  del 
mele,  dell’olio,  e del  coagulo  : non  fu  però 
avuto  per  Dio,  ma  per  Eroe.  Delle  fratrie  dei 
Napoletani  Pietro  Lue—  avea  promesso  dar- 
cene un  compiuto  trattato,  ma  la  tua  immatura 
morte,  siccome  ri  privò  di  moli’  altre  sue  insi- 
gni fatiche,  le  quali  non  potè  egli  ridurre  a 
p<  rfrxione,  così  anche  ri  tolse  questa.  Da  tali 
f Fratrie,  siccome  fu  anche  arrenilo  dal  Tuti- 
ni  (ò),  nelle  quali  s’univano  i primi  e i più 
nobili  della  contrada,  non  pur  per  le  funzioni 
sacre,  ma  anche  per  consultare  de’  pubblici  af- 
fari, hanno  avuto  origine  io  Napoli  i Sedili 
de*  Nobili,  i quali  nc’  monumenti  antichi  di 
questa  città  da*  nostri  maggiori  eran  chiamati 
'focchi,  ovvero  Torci,  dal  greco  vocabolo 
clic  i latini  dicono  Sedi  Ut , ed  oggi  noi  appel- 
liamo Seggi,  de’  quali  a più  opportuno  luogo 
ci  tornerà  occasione  di  lungamente  favellare. 

Questi  greci  instituli  si  mantennero  lunga- 
mente in  Napoli  ; e Strabene,  rhe  fiori  sotto 
Augusto,  ci  rende  testimonianza,  che  fino  a’suoi 
tempi  eran  quivi  rimasi  molti  vestigi  de*  rili. 
costumi  ed  instituti  de'  Greci,  il  Ginnasio,  di 
cu»  ben  a lungo  ed  accuratamente  scrisse  P. 
Lascna  (c)  ; ('Assemblee  de’ giovanetti,  e queste 
C'onfratanze,  eh  Vasi  chiamavano  Fratrie,  e cen- 
t'allre  usanze:  Plurima , e' dice  (r/),  G rateo  rum 
i/istitutonim  ibi  superni  ut  ni  £ymna- 

tta,  tphtbot  unt  Cattiti,  Curine  ( ipii  Phrairias 
vocant  ) et  graeca  nomina  Romanie  imponila  ; 
e Vairone  (e)  rhe  fu  coetaneo  di  Cicerone,  pur 
lo  atesso  rapporta  : Phratrin  est  $ rat  cura  »>o- 
cabuhtm  panie  fiominum , ut  N rapali  elioni 
nane. 

Egli  è però  vero,  ehc  tratto  tratto  questa 
città  andava  dismettendo  questi  nsl  proprj  dei 
Greci,  cd  essendo  stala  lungamente  Città  Fe- 
derala de’  Romani,  e da  poi  ridotta  in  forma 
di  Colonia,  divenendo  sempre  più  soggetta  ai 
fìomaoi,  cominciò  a lasciare  i nomi  de*  suoi 
antichi  Magistrati,  come  degli  Arconti  e dei  De- 
marchi, de’  quali  par  clic  si  valesse  infino  ai 

(a)  Avi.  A 05.  disi.  6.  p.  1 36. 

(!)  Tritino  dell’orig.  de't^ggl,  esp.  7. 

(r)  P.  I.i5(ot  de!  Ginnasio  napoletano. 

(J)  Strabo  Geojr,  lib.  5. 

(')  Varrò  I,  Jj.  de  ling.  lat.  c.  l5.  Jos  Stalij.  in  Var. 
de  ling.  tal.  end.  lor.  non?.  2.3. 
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Jmperadori  romani  volendo  favorire  qualche 
città  amica,  d'accettare,  quando  si  trovavan  in 
quella,  i titoli  e gli  onori  de’  Magistrati  muni- 
cipali (b).  Ma  da  poi  divezzandosi  col  correr 
degli  anni  dagl'  istituti  greci,  e divenuta  Colo- 
nia de’  Romani,  seguì  in  tutto  forme  di  Roma, 
j con  valersi  de’ nomi  di  Senato,  di  Popolo,  e di 
Repubblica,  e de’ Magistrati  minori  a somiglian- 


quella  città,  non  altrimenti  che  usavan  tutte 
l’altro  Colonie  romane,  come  di  qui  a poco 
diremo. 

Sono  alcuni  (e),  clic  credono  non  esser  man- 
cati affatto  in  Napoli,  non  ostante  il  lungo  corso 
di  tanti  secoli,  questi  istituti,  ed  alcune  sue 
antichissime  leggi;  ma  che  ancora  parte  delle 
medesime  durino  fra  noi,  e sian  quelle,  che  fu- 
ron  registrale  nel  libro  delle  consuetudini  di 
questa  città,  che  sotto  Carlo  II  d’Angiò  si  ri- 
dussero in  iscritto,  traendo  quelle  consuetudini 
(che  non  può  dubitarsi  essere  antichissime)  ori- 
gine da  queste  leggi,  le  quali  se  bene  dalla  vo- 
racità del  tempo  furon  a noi  tolte,  lasciarono 
però  ne' cittadini,  come  per  traduioue  quegl’ in- 
stilali  e costumanze,  che  nè  il  lungo  tempo,  né 
le  tante  revoluti  uni  delle  mondane  rose,  pote- 
rnn  affili**  eanerllare.  .Ma  questo  punto  sarà 
meglio  esaminato  quando  della  compitazione  di 
quel  libro  ci  toccherà  di  ragionare. 

Riguardando  adunque  ora  questa  città,  come 
federata  a’  Romani,  non  può  negarsi,  che  in- 
nanzi e dopo  Augusto,  toltone  i!  tribolo,  che 
pagava  a’  Romani,  fu  da  essi  trattata  con  tutta 
piacevolezza,  e lasciata  nella  sua  libertà,  eoo 
ritener  forma  di  Repubblica,  e riputata  più  tosto 
amica,  che  soggetta.  Chiarissimo  argomento  della 
sua  libertà  è quello,  che  ci  somministra  Cice- 
rone (rf)  ; pnich’  e’  narra,  eh' essendo  stila  per 
la  legge  Giulia  conceduta  la  rittadinanza  romana 
all*  Italia,  fuvvi  fra  quc’d’ Eraclea,  e,  nostri  Na- 
poletani gran  coulrasto  c grandissimi  dispareri, 
se  dovessero  accettare,  o rifiutare  quel  favore 
da  tutti  gli  altri  popoli  d’Italia  molto  avida- 
mente bramato;  e reputando  aitò  perfine  esser 
loro  più  profittevole  rimanere  nella  lor  antica 
libertà,  che  soggettarsi,  per  quest’  onore  della 
cittadinanza,  a’  Romani,  anteposero  la  libertà 
propria  alla  romana  cittadinanza  In  brieve,  tol- 
tone il  tributo,  che  in  segno  della  sua  subor- 
dinazione pagava  a’  Romani,  nel  resto  era  tutta 
libera,  siccome  eran  ancora  tutte  fall  re  Città 
Federate,  e sì  reputavano  come  fuori  dell’  Im- 
perio romano  ; tantoché  come  s’ c veduto,  gli 
esuli  de’  Romani  potevan  in  ^quelle  soddisfarla 
pena  dell’  importo  esilio  (e).^P  ■gp PSp****^ 

Ma  a qual  tributo  fosse  obbligata  Napoli  non 
meno  che  Taranto,  Locri  e Reggio  città  anch’esse 

(a)  Spari,  la  vita  Adrian.  Apnd  Nrapolim  Dtnurchu». 

(I)  Pietro  La*rna  del  Ginnasio  Neap.  r.  p. 

(r)  Snmmootf  lib.  j.  e.  fi. 

(i)  Citar,  prò  Cora,  Balbo. 

(a)  P.*Kb.  tib.  6. 
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Federale,  ben  cc  Io  dimostran  due  gravissimi  n 
Scrittori,  Polibio,  c Livio.  La  lor  obbligazione 
era  di  prcatar  le  navi  a’  Romani  nel  tempo  delle 
loro  guerre.  Qoeste città  come  marittime  abbon- 
davan  di  vascelli,  e gli  studj  de*  Napoletani  fu* 
ron  più,  che  in  altro,  nelle  cose  di  mare,  come 
ben  a proposito  notò  Pietro  Lasena  (a);  onde 
a quello  gli  obbligarono,  die  potevan  esse  som* 
ministrare;  come  in  fatti  nella  lor  prima  guerra 
navale,  eh*  ebbero  co’  Cartaginesi,  i Napoletani, 
i Locresi,  ed  i Tarenlini  mandaron  loro  cin- 
quanta  navi.  E Livio  (b)  introducendo  Minionc 
rispondente  a’  Romani,  i quali  eran  venuti  a I 
dissuadergli  la  guerra  ebe  in  nome  d' Antioco 
intendeva  fare  ad  alcune  città  greche,  le  quali 
stavan  alla  loro  divozione,  in  colai  guisa  lo  fa 
parlare  : Specioso  ùlulo  mi  %>ost  Romani , Grae- 
corum  Civi  taluni  liberamtarum , video  ; ted  Jact  a 
resina  oralioni  non  conrenium , et  alimi  An - 
ti  oc  ho  finis  statuisti , alio  ipsi  mimmi.  Qui 
enim  magie  Smontaci , Lamptacenìque  G noeti 
suiti,  quam  Neapolilanit  et  fi  he  gin  i,  et  Talen- 
tili i,  a qttibus  sùpendiuint  a quibus  naves  ex 
foedere  exigitis  ? 

I Capuani,  secondo  clic  auspica  1*  accuratis- 
simo Pellegrino  (c),  quando  la  loro  città  era 
a’  Romani  federata,  non  dovettero  pagar  tributo 
di  navi,  ma  d’  eserciti  terrestri  ; perciocché  do- 
minando eglino  una  fecondissima  regione,  do- 
vevan  i loro  eserciti  militari  esser  di  fanterìa, 
c di  cavalleria;  ed  è ben  nolo,  clic  i Capuani 
militarono  in  gran  numero  negli  eserciti  terre- 
stri de*  Romani.  Ma  siccome  P infedeltà  de*  Ca- 
puani verso  i Romani  portò  la  mina  della  loro 
città,  poiché  ridotta  in  Prefettura,  rimase  senza 
Senato,  senza  Popolo,  senza  Magistrati,  cd  in 
più  dura  condizione,  e servitù  ( d)  ; cosi  all*  in- 
contro Napoli  perseverando  con  molta  costanza 
nella  medesima  amicizia  co'  Romani  in  ogni  loro 
prospera  e contraria  fortuna,  e singolarmente 
nel  tempo  della  seconda  guerra  Cartaginese, 
quando  le  frequenti  vittorie,  che  di  coloro  ot- 
tenne Annibale,  avran  riempiuta  tutta  P Italia 
c la  medesima  Roma  di  confusione  e di  terrore, 
fu  loro  sempre  fedele,  e costante.  Fu  ancora 
questa  città  gratissima  a*  Romani  per  gli  piace- 
voli costumi  ed  esercì zj  de»  suoi  Greci,  c |>cr 
I*  amenilà  del  suo  clima,  ond*  i Rollimi  d’ogni 
gratto  e d’  ogni  età,  non  che  i mcn  robusti  ed 
i consumali  dalle  fatiche  c dagli  anni  quivi  so- 
levano condurre  a diporto.  àlcrilarono  perciò 
i Napoletani,  che  nella  lor  città  non  si  man- 
dasse alcun  presidio,  siccome  all*  incontro  per 
la  loro  infedeltà  racritaron  i Capuani,  clic  nella 
loro  Città  continuamente  dimorasse  presidio  di 
soldati  Romani,  eziandio  cessato  il  Umore  delle 
guerre  co’  prossimi  Sanniti,  giacché  la  sua  in- 
costanza così  richiedeva  (e).  Ma  io  Napoli  non 
fu  ma utlalo  tal  presidio,  né  mcn  in  quel  pcii- 


(«)  Pietro  I.aacna,  g.  3 dell1  a»!.  Già.  N’*p. 
(A)  Liv.  l.b.  35.  c.  »4. 

CO  CaarìlL  Peli,  «a ‘Camp.  dm.  4 »5. 

<d)  Li».  l.b.  3#. 
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coloso  tempo  della  suddetta  gùerra  Cartaginese, 
fuorché  a richiesta  de*  medesimi  Napoletani  (a). 

Cosi  ancora  per  la  loro  intera  ferie  merita- 
rono, che  niente  si  fosse  scemato  dall*  altra  con- 
dizione della  loro  coufcdcrazione,  per  la  quale 
agli  esuli  Romani  era  permesso  di  potersi  ri- 
covrire in  Napoli,  e dimorarvi  senza  timore; 
dove  condurre  volevasi  a questo  fine  lo  scelle- 
rato Q.  Pleminio,  quando  fra  via  fu  fatto  pri- 
gione da  Q.  Metello  (A).  Né  è leggiero  argomen- 
to, eli1  una  tal  franchigia  non  foste  giammai  vio- 
lata, I*  essersi  anche  in  Napoli  salvato  Tiberio 
Nerone  (c)  allorché  nell’  Imperio  romano  per 
le  lunghe  guerre  civili  e per  le  fazioni,  nè  le 
pubbliche  leggi,  né  altra  cosa  eran  più  rimase 
salve.  In  questa  guisa  adunque  fu  da*  Romani 
premiata  la  fedeltà  napoletana  ; e finché  si  man- 
tennero nella  medesima  città  i suoi  antichi  usi, 
c costumi  greci;  ella  quasi  sola  di  tutte  l' altre 
città  di  queste  regioni  non  provò  mutazione  ; 
avendo  solamente  avute  per  compagoe,  Reggio, 
Taranto  e Locri  (d). 

II.  Napoli  non  fu  Repubblica  affatto  libera , 
ed  indipendente  da  Romani. 

Ma  tutte  queste  prerogative  fu  ron  de*  Ro- 
mani in  premio  della  sua  fedeltà,  c per  la  vita 
gioconda,  che  in  questa  città  solevan  essi  me- 
nare (•);  non  già  che  Napoli  fosse  affatto  libera 
da  ogni  servitù,  c totalmente  indipendente  Re- 
pubblica, anche  a dispetto  c contra  i sforzi  dei 
Romani,  come  alcuni  dall’  amor  di  lla  patria  pur 
troppo  presi,  non  si  ritennero  di  dire.  Potrà 
alcun  forse  persuadersi  mai,  clic  i vittoriosi  e 
trionfanti  Romani,  avidissimi  d’imperio,  dopo 
aver  fatto  acquisto,  non  solamente  di  tutta  l'I- 
talia, ma  quasi  dell’ intera  terra  nel  loro  tempo 
conosciuta,  avendo  soggiogati  Re  potentissimi  e 
bellicosissime  Nazioni,  con  lunghissimi  terrestri 
c marittimi  viaggi,  e con  faticosissime  impiesc 
per  lo  corso  di  molti  secoli;  non  avessero  avuto 
forze  bastanti  a conquistare  una  città  sola,  che 
pur  era  su  gli  occhi  loro?  Mostrano  ben  costoro 
non  avere  ué  pur  piccola  contezza  delle  romane 
istorie,  e molto  meno  della  generosità  Romana. 
È egli  cosa  nuova  avere  i Kom.iiii  in  vaij  modi 
fatto  dono  della  libertà  a molli  popoli,  ni  a 
molte  città,  e singolarmente  alle  greche  dopo 
averne  fatto  acquisto,  e talora  d’  avernclc  pri- 
vale in  pena  d’ alcun  lor  fallo?  Nc  sono  pieni 
d’  esempi  i libri  d'Appiano  Alessandrino  Ce),  di 
Livio,  di  Srctonio,  di  Strabono,  di  Tacito,  di 

(a)  Li».  I»b.  il.  P.  Cane  le  Sacr.  Ecd.  N caput,  mo- 
lali. e 6.  wct.  i. 

(A)  Li»,  lib.  aq. 

<0  Sud.  1,U  3.  c.  4. 

(f)  P.  Cane,  de  S®er.  Ecd.  Ncap.  monna,  c.  6.  seti.  I. 

(•)  Velici®  lib.  «.  Imi.  padani*  di  Napoli  t Ai  Cmmsm  f 
uliioujuc  urbi»  esimia  icmpcr  io  Roma  001  fide»  faci!  e® a no- 
bilitale, alq®e  amoenilale  su  a dignuùmat. 

(r)  Appisn.  Ateitndc.  delle  |iier.  di  Mitri!.  Livio  lib. 
33.  c.  4»-  Srotoa  lib.  3.  cap.  37.  Slrab.  lib.  la.  Tacit. 
An.  lib.  4.  «t  lib.  la.  Di®  lib.  54.  Velici®  lib.  3.  Pimi.» 

I cp.  4 lib.  8.  et  ep.  tfj.  lib.  io.  Plin.  biator.  lib.  c.  6. 

||  D»®d.  Situi,  lib.  5.  Giustino  lib.  33.  Pini,  ia  vii®  Flam. 
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Dione,  di  Velie  jo,  de*  due  Plinj,  di  Diodoro  St- 
rillo, di  Giustino,  di  Flutarco,  e d'altri  assai; 
e per  non  andar  raccogliendo  ogni  detto  di  sì 
gravi  Autori  intorno  a questo  non  mai  dubitato 
punto,  potrassi  apprender  da  quello,  che  della 
romana  Monarchia,  come  in  un  epilogo,  rac- 
colse un  solo  Strabone  (a)  nel  fine,  de’ suoi  li- 
bi! della  Geografia,  cioè  che  fra  le  varie  con- 
dizioni de*  Regi,  e delle  province,  le  quali  ub- 
bidivano a quell’  Imperio,  eran  ancoia  alcune 
città  libere,  o rimase  in  libertà  per  aver  durato 
nell’antica  loro  confederazione;  o fatte  nuova- 
mente libere  in  premio  della  lor  fede  : le  sue 
parole  in  latino  sono  queste  : Eorunt , t/uac  Ro- 
mani* obediunt , pariem  Reges  tenenl,  aliam 
ipsi  baleni,  provincia e nomine , et  Praefecios, 
et  Quaestores  in  eam  milioni . Sunt  et  nonnullae 
Civilotes  lilerae  condiiionis  : aliae  ab  inilio  per 
amicitinm  Romani t adjunciae  : aliae  al  iptis 
h onori*  gratta  liberiate  donalae.  Sunt  et  prin- 
cipes quidam-  sul  eis , et  Rtguli,  et  Sacerdote*  : 
hi*  permissum  est  patria  seclari  inflittila. 

Erano  adunque  tutte  queste  prerogative  loro 
doni  ; e dalla  forma  del  dire  del  romano  Pu- 
blio Sulpicio  rispondente  a Miuionc  sul  fallo 
di  sopra  recato,  quae  ex  Joedere  de  beni , exi  gi- 
rti tu  (/»)  ben  si  dinota  aversi  i Romani  riserbato 
il  tributo  delle  navi  per  una  certa  spezie  di  ser- 
vitù : tanto  c lontano,  eli*  essi  all’  incontro  nei 
bisogni  de’  Napoletani  dovessero  anche  scam- 
bievolmente contribuir  le  navi,  come  pure  al- 
cuni hanno  sognato.  Cicerone  (c)  ne  sommini- 
stra un  smagliantissimo  esempio  di  Messina, 
città  parimente  confederata  coll'  obbligo  di  dare 
una  nave,  declamando  conira  Vcrre,  che  per 
doni  I'  avesse  fatta  franca  di  quel  tributo  nel 
tempo  della  sua  siciliana  Pretura,  c con  ciù 
avesse  diminuita  la  maestà  della  Repubblica, 
I’  ajulo  del  Popolo  romano,  c tolto  il  jus  dcl- 
!’  imperio.  Pretio,  atque  mercede  minutiti  ma - 
jeslalcut  Reipublicae  ; minuittì  auxilia  P.  R.  an- 
nuisti copiai , major um  vintile , ac  sapienlia 
comparata*.  Susiulisii  jus  imperii,  conditionem 
Sociorum , memoriali!  Joederitj  soggiungendo  ap- 
presso : inerat  neteio  quomodo  in  illa  foedere 
sondati*,  quasi  quaedam  nota  servituti*.  Oltre 
che  i romani  anche  sopra  i Napoletani  sovente 
a*  assuuievan  certa  potestà  di  comporre  i loro 
litigi  co’  pòpoli  vicini,  onde  si  legge  appresso 
Valerio  Massimo  (</),  che  il  Senato  mandò  Q. 
Fabio  La  beo  ac  come  arbitro  a stabilire  i ron- 
fiai fra'  ìSolaoì  e Napoletani,  per  li  quali  erano 
venuti  in  contesa,  in  breve,  queste  città  quanto 
ritenevan  della  loro  franchigia  e libertà,  tulio 
lo  riconoicevano  dalla  moderazione  e dalla  ge- 
nerosità romana:  e sovente  molle  città,  che  di 
questo  lor  dono  abusatami,  n’  eran  esse  pri- 
vate : all’  incontro  alcune,  le  quali  sapevan  ado- 
perarlo iu  bciie,  erano  profusamente  di  maggiori 
prerogative  ed  ouori  arricchite.  Jn  fatti  i Mas- 
allieti  fui  odo  liberali  anche  dal  tributo  ; e Stra- 
fa) Stiak  *•  &*.  lifcioi.  Grog». 

(*)  Livio  lik.  35. 

(r)  Cicero  lib.  5.  io  Vmrm. 

(/)  Vaici.  Ma*.  Lb.  7.  c.  3.  Citerò  lib.  ».  de  ofiu. 
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bone  (n)  oltre  all’  esempio  di  Massilia,  aggiunge 
anche  quello  di  Neumasio.  Cicerone  (è)  ancor 
rapporta,  clic  per  decreto  del  Senato  fu  con- 
ceduta, oltre  a Massilia,  e a Neumasio,  anche 
ad  alcune  altre  ciltadl,  l’ immunità  dalla  giuria- 
dizione  de’  Romani , e rendale  esenti  da  ogni 
potestà  di  qualunque  lor  Magistrato. 

Essendo  tale  il  costume  c tanta  la  generosità 
dei  Romani,  potè  credere  con  fondamento  quel 
diligentissimo  investigatore  delle  nostre  antichità 
Camillo  Pellegrino  (c)  che  i Romani  in  decorso 
di  tempo  avesser  anche  fatti  liberi  i Napoletani 
non  solamente  dall’ obbligo  delle  navi,  ma  an- 
che d’ubbidire  a qualunque  lor  Magistrato,  si 
per  gli  meriti  della  loro  costante  fedeltà,  coinè 
per  gli  piacevoli  diporti,  che  in  Napoli  prender 
solevano:  onde,  ei  dice,  che  non  sarebbe  da 
riputarsi  cosa  strana,  che  questa  città  cotanto 
lor  cara  fosse  stata  da  essi  rcndula  franca  del 
tributo  delle  nari  nella  iiuiversal  pace  del  Mon- 
do, imperando  Augusto,  e clic  l’avesser  anche 
sottraila  da  ogni  potestà  di  qualunque  lor  Ma- 
gistrato. Cesare  ben  alcun  tempo  ebbe  a sde- 
gno i Napoletani,  come  scrisse  Cicerone  ( d)  ; 
forse  perch'essendosi  in  Napoli  gravemente  in- 
fermato Pompeo  nel  principio  della  lor  gara,  i 
Napoletani  per  la  sua  salute  offerirono  molti 
&acrificj  > c col  lor  esempio  mossero  le  altre 
città  d'  Italia,  c grandi  c piccole  a far  perciò 
molti  giorni  feriali  (•).  Ma  Augusto  aU'incoAro 
gli  ebbe  molto  cari;  e clic  d' alcun  segnalato 
privilegio  avesse  lor  fallo  uobil  dono,  può  es- 
serne manifesto  argomento,  eh 'essi  in  onor  suo 
dcdicaron  e celebrarono  un  nobil  giuoco  «1'  A- 
lleli,  in  cui  egli  stesso  bramò  d'  esser  presen- 
te (f).  La  sua  Livia,  la  quale  condottavi  dal 
suo  primo  marito  Tiberio  nc’loro  maggiori  pe- 
rigli, vi  si  era  ricoverala  (fi)  ; il  suo  Virgilio, 
cui  piacquer  tanto  gli  ozj  napoletani  (h)  ; tutte 
queste  cose  dovettero  essere  stati  soavi  mantici 
d’un  taut’amore;  ond  e ebe  non  senza  ragione 
s’attribuisca  ad  Augusto  d’aver  accresciuta  que- 
sta città  d'altre  nuove  prerogative,  e d’averla 
prosciolta  dall’ obbligo  dello  navi,  e sottratta 
dalla  potestà  di  qualunque  romano  Magistrato. 
E per  questa  ragiono  alcuni  (i),  su  la  falsa  cre- 
donza,  che  Napoli  fosse  interamente  divenuta 
cristiana,  sin  dal  primo  giorno  della  predica- 
zione , clic  si  narra  essersi  quivi  fatta  da  S. 
Pietro  Apostolo,  allorché  da  Antiochia  venendo 
a Roma,  vi  ordinò  il  primo  Vescovo  Aspreno: 
tennero  fermamente,  che  in  Napoli  non  vi  fos- 
sero stali  martiri  di  Cristiani;  siccome  quella, 
clic  non  soggètta  a’ Principi  gentili,  oc  ad  al- 
cun nitro  lor  Magistrato,  non  permise  quel  ma- 
cello in  sua  casa.  Ma  quanto  ciò  sia  dal  ver 


(a)  Strabo  Grogr.  Kb.  4- 
(»)  Ci  ter.  in  Orai.  dt  Prot.  Consolar. 

(»•)  Carni I.  Pfllrjr.  in  Camp.  di».  4-  *>•  >5. 

(J)  Ciccr.  ad  Attico»  lib.  io.  spiai.  II. 

(/)  Piotare,  in  Potnp. 

(/)  Velltjus  Ub.  a. 

(f)  Sort.  m Tiberio  e.  4- 
(A)  Virg.  4-  Geosg.  'n  *nf-  b*!**-  bfc-  *a- 
5 (/)  Fune.  d«  Pubi  Ub.  1.  c S late.  Napol. 
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lontano,  ben  fu  stortilo  da  Pietro  Latina  (o) 
e ben  a lungo  fu  (limosi rato  dal  P.  Caraccio* 
lo  (4),  e da  noi  tara  esaminalo,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  di  queste  regioni  farriu 
parola. 

Doraron  in  Napoli  lungo  tempo  sotto  i suc- 
cessoli d’ Augusto  queste  belle  preroealive  e 
queste  piacevoli  condizioni.  Ma  dappoiché  i Na- 
poletani cominciaron  pian  piano  a svezzarsi  dai 
costumi  natii,  e dagli  usi  de’  Greci,  e a quelli 
de'Romani  accomodarsi,  c linai  mente  ad  imitare 
in  tatto  i costoro  andamenti;  prese  la  lor  città 
nuovo  aspetto  e nuova  forma  di  Repubblica. 
Fulvio  (c)  Ursino  credette  che  Napoli  da  Au- 
gusto fosse  stata  renduta  Colonia  irniente  col- 
l'allrc,  che  dedusse  in  Italia;  ma  da  quanto  si 
é finora  detto  e da  ciò  che  ne  scrive  il  P.  Ca- 
racciolo (#/),  riprovando  l’opinione  di  quest'Au- 
lore,  si  conosce  chiaro,  clic  non  da  Augusto, 
ma  in  tempi  posteriori  o di  Tito,  o di  Vespa- 
siano Napoli  fu  renduta  Colonia.  Che  che,  ne 
sia,  nè  perchè  passasse  nella  condizione  di  Co- 
lonia, perde  quella  libertà  e quella  polizia  in- 
torno a’ Magi  strati,  clic  pi  ima  avea:  non  essen- 
do a lei  intervenuto,  come  a Capua,  che  da  Città 
Federata  passò  in  Prefettura.  Ella  come  Colo- 
nia latina  ritenne  quel  medesimo  istituto  dipo- 
ter  dal  suo  corpo  eleggere  i magistrati  (e):  nun 
si  inandavan  «la  Koma  i Prefetti  per  governar- 
la :^it  enne  anrora  il  Senato,  il  Popolo:  ebbe 
i Censori,  gli  Edili,  cd  altri  Magistrati  a somi- 
glianza di  Roma.  Se  le  permise  valersi  de'nomi 
di  Senato  c di  Popolo  c di  Repubblica:  e molti 
inarmi  perciò  leggiamo  co’nomi  di  S.  P.  Q.  N. 
c fra  gli  altri  quei  trascritti  da  Gru t ero  ( /), 
clic  i Napoletani  ad  un  tal  Gallm  Bebio  Cen- 
sore della  Repubblica  dirizzarono. 

S . f . V • UtAl'OLITAMS 

r>  . d . l . AfenvaTio  . l . r . 

Cai.  * sazi)  • c casoni  * 

ItBIPV  . BBAP  . 

e qnd l’altro, 

S . P • q . KZAPOLITAKVS 
L . SABBIO  . L.  P . GAL  . 

COMI  SU)  PaTBOBO  COLOMAB  . 

Il  qual  nome  di  Sanato  mutaron  poscia  in 
quello  A*  Ordine^  onde  in  molli  marmi  si  legge 
U.  P.  O.  N.  scambiandosi  regolarmente  quegli 
nomi,  come  osserviamo  indifferentemente  in  al- 
tri marmi  d’altre  Colonie. 

Né  fu  detta  Colonia,  perfchè  da  Roma,  o al- 
tronde fossero  stati  in  lei  mandati  nuo>  i abita- 
tori, tua  rimanendo  gli  antichi,  se  le  concedei- 
tono  le  ragioni  del  Lazio,  siccome  a tutte  Tal- 
li e Colonie  latine,  le  quali  e della  Cittadinanza 
e di  molle  altre  prerogative  erano  fregiate  (g); 

(a)  P.  Laschi  Gin.  Nap.  c.  6.  p.  lo^. 

(*)  Cam.  de  Sacr.  Etti.  Nop.  moo.  cap.  io. 

(0  Eulv.  Ur*io.  de  Nummi». 

OO  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Nrap.  mooim  cap.  6-  seti. 

(r)  Camil.  Peiegr.  Ca»lig.  iu  Éjlr.  IWr.  A.  n^o. 

< J ) timler.  intrripl.  lol.  orài»,  fot.  306  ri  fot.  3^. 

00  Ciani.  Per.  in  Castig.  id  Tale.  Bencr.  Ad  a»,  n.^o.  I 


c per  questa  cagione  potè  ritenere,  i di fferenz  i 
«lall'allie  Colonie,  le  leggi  patrie  c municipali, 
senza  avere  in  tutto  a dipendere  c a regger'» 
colle  sole  leggi  romane,  siccome  in  fatti  molle 
patrie  leggi  e molti  riti  grecanici  ritenne,  i quali 
mai  non  perdi  Ite,  e «falconi  d’essi  tuttavia  n«* 
serba  oggi  vestigio. 

Grave  adunque  è I*  error  di  coloro,  che  ri- 
putaron  Napoli  Repubblica  totalmente  libera  ed 
noli  pendente  dall’  Imperio  romano,  solamente 
perché  si  legge  il  nome  della  napoletana  Repub- 
blica in  più  d'una  antica  inscrizione,  ed  in  più 
d’un  antico  Autore.  Non  avendo  avvertito,  clic 
ne'trmpi  d’Adriano,  c molto  più  di  Costantino 
M.  e degli  altri  linperadorì  suoi  successori  fu  , 
città,  coinè  tulle  Taltre,  al  Consolare  di  Cam- 
pagna sottoposta,  siccome  appresso  mostreremo. 

Molto  maggiore  fu  ! 'error  di  coloro,  i quali 
dirronsi  a credere,  che  infin  a'tempi  di  Rugitiia 
ro  f.  Re  Normanno,  non  fu  ella  in  alcun  modo 
soggetta  a gf  Imperadori  romani,  nè  da  poi  ai 
Goli  Re  d’Italia,  e molto  meno  agl’ Imperadori. 
d’oriente,  tanto  che  Alessandro  Abate  Telesi- 
no  (a)  nell'istoria  sua  Normanna,  parlando  di 
Napoli  soggiogata  da  bugierò,  preso  da  questo 
errore,  non  potè  contenersi  di  dire,  che  questa 
ritta,  la  quale  vix  unquam  a quoquam  subitila 
fui!,  nane  vero  Romeno,  solo  verbo  praemisso , 
submittitur  f imperciocché  non  perché  Napoli, 
come  Città  d’origine  greca  fosse  da’  Romani  cosi 
benignamente  trattata  coH'onore  di  Città  Fede- 
rata; nè  perché,  eziandio  dopo  divenuta  Colo- 
nia latina,  ritenesse  lo  stesso  antico  aspetto  «li 
Repubblica  di  poter  dal  suo  corpo  creare  i Ma- 
gistrati, e le  proprie  leggi  servare,  delle  dure 
condizioni  delle  altre  Prefetture  non  aggravata, 
dovrà  dirsi,  che  fosse  stata  esente  dal  rumati 
Imperio:  e molto  meno,  clic  non  fosse  da  poi 
[ sottoposta  a’Goti,  ed  agl'lmpcradorì  greci.  Con- 
i ciossiachc  ella  certamente  in  potestà  di  costoro, 
non  solamente  per  forza  d’armi,  ma  per  anti- 
chissima soggezione  coll'Italia  passò,  ed  a’inc- 
desimi  ubbidì;  come  nel  proseguimento  di  que-’ 
st’istoria  si  farà  manifesto:  r se  dagli  Scrittori 
vien  nominata  Repubblica,  fu  perchè  ritenne 
quella  forma  di  governo,  che  nè  da’Romani,  nè 
da’Goti  le  fu  vietata. 

Nè  veramente  dove»  muovere  tanto  colati 
Autori  quella  parola  Repubblica;  poiché  nella 
Ialina  favella  quel  vocabolo  denota  la  comuni- 
tà, non  la  dignità  delle  pubbliche  cose,  e so- 
vente è usata  per  denotare  qualche  forma  di 
amministrazione,  o di  governo  pubblico;  anzi 
nelle  Prefetture  ancora,  le  quali  cran  prive  di 
ogni  pubblico  consìglio,  erat,  come  disse  Fe- 
sto  ( b ),  quaei/nm  ramni  Resp.  ncque  tini  cu  A/«i- 
gittratut  suot  habrbanl ; a questo  lor  modo  sa- 
rebbero state  Repubbliche,  n«*l  tempo  di  Sene- 
ca (e).  Capita  ancora,  e Teano,  ovvero  A Iella. 

Il  medesimo  potrebbe  anche  dirsi  di  Nola,  di 
Mìnturno,  di  Segna,  e di  molte  altre  Colonie, 
che  pur  si  cbiamaron  Repubbliche,  c uc’  loro 

(a)  Alex.  Tele».  I.  a.  c.  u.  cl  6. 

(h)  Fest.  r.  Pi  ir  feci  arar. 

( f ) Seneca  de  Deoef.  |.  «.  c. 
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marmi  mettevano  parimente  a lettere  cubitali  n 
quel  S.  P.  Q.  NVtempi  più  basai  ancora  ve  nc  Q 
sono  ben  mille  csrmpj  appresto  buoni  Autori,  I 
ed  infiniti  ce  nc  somministra  il  Codice  di  Teo- 
dosio (<i). 

Molto  meno  dovean  cadere  in  quest’errore, 
traendo  argomento  dal  dominio  rh’rbbe  Napoli 
delfisola  di  Capri,  e poi  dell'isola  d’Ischia,  con 
cui  quella  permutò,  per  piacere  a Tiberio  (A); 
poiché,  come  ben  lord  risponde  ('accuratissimo  i 
Pellegrino  (c),  senza  che  fossero  andati  mollo 
lontano,  avrebbon  potut’ osservare,  clic  Capua 
altresì,  mentr’era  Colonia,  possedeva  nell'isola 
di  Creta  la  regione  Gnosia.  K se  questo  lor  ar- 
(tomento,  aver  Napoli  avuta  signoria  di  quell  i-  I 
sola,  fosse  bastante  a riputarla  libera  Krpub-  I 
blica,  né  men  sarebbe  da  dubitarsi,  ebe  questa  I 
prerogativa  non  Paresse  ancora  ritenuta  per 
molli  secoli  seguenti  sotto  i Goti,  sotto  gl'Jin- 
pcr -adori  d’Oriente,  e sotto  altri  Principi;  per- 
ciocché ritenne  delle  sue  vicine  isole  il  domi- 
nio, anche  nel  tempo  di  S.  Gregorio  M.  (d),  c 
più  innanzi  nel  tempo  ancora  del  Pontefice  Gio- 
vanni XII  c similmente  nel  Pontificato  di  Be- 
nedetto Vili  cd  eziandio  in  tempi  meno  a noi 
lontani,  ne'quali,  come  si  conoscerà  chiaro  nel 
corso  di  quest’istoria,  sarebbe  follia  il  ciedcre, 
ebe  fosse  stata  libera  Repubblica  ed  indipen- 
dente da  qualsiroglia  altra  dominazione. 

1JI.  Delle  altre  città  illustri 
post*  in  queste  regioni. 

Ecco  in  brieve  l’aspetto  c la  polizia  che  ave- 
van  nell’età,  di  cui  si  tratta,  quelle  regioni,  che 
oggi  compongo»  il  Regno.  Non  era  allora  diviso 
in  province,  come  fu  fatto  da  poi,  ma  in  re- 
gioni : ciascheduna  delle  quali  aveva  città;  che 
secondo  le  loro  * condizioni,  o di  Municipio,  o 
di  Colonia,  o di  Prefettura,  o di  Città  Fede- 
rata, si  governavano.  Si  viveva  generalmente 
colle  leggi  dc’fiomani,  siccome  quelle,  che  per 
la  loro  eccellenza  eran  venerale  da  tutte  le  gen- 
ti, come  le  più  giuste,  le  più  sagge,  c le  più 
utili  all’umana  società*  Solamente  si  permise, 
clic  i Mu nici pj,  e le  Citlà  Federate  potessero 
ritener  le  proprie  e le  municipali,  ma  queste 
mancando,  si  ricorreva  a quelle,  come  a*  fonti 
d'ogni  divina  ed  umana  ragione.  Eran  i governi 
secondo  le  condizioni  di  ciascheduna  città: 
molle  venivan  rette  da’Prefctti  mandali  da  Ro- 
ma, moltissima  de’ Magistrati,  che  dal  proprio 
seno  era  lor  permesso  d’eleggere,  e quasi  lotte 
si  studiavano  d’imitare  il  governo  di  Roma  lor 
capo,  della  quale  erano  piccoli  simulacri  cd 
immagini. 

Non,  come  ora,  tutte  le  bellezze,  tutte  le  ma- 
gnificenze e le  ricchcz/e , slavati  congiunte  in 
una  città  sola,  che  fosse  capo  c metropoli  sopra 
l’ altre:  ciascuna  regione  a vea  molle  città  ma- 
gnifiche ed  illustri  per  sé  medesime,  Capua  so- 
fà) Coi.  Tb.  tit.  de  Rep.  cl  de  Locai.  Fnnd.  jaris  ewph. 
et  Rrip. 

(A)  Soci.  I.  a.  c.  92.  Slrab.  I.  5.  Dio  I.  5*. 

(0  Camiti.  Pcllrg.  in  Cam.  dine.  dii.  |5. 

# (*/)  -Crrgor.  I.  8.  rp.  53.  indit.  3. 
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lamento  un  tempo  innalzò  il  suo  capo  sopra 
tutte  le  altre;  già  così  chiara  ed  illustre,  Lucio 
Floro  (a)  attesta  essere  stata  anticamente  para- 
gonata a Roma  ed  a Cartagine,  le  più  famose  e 
stupende  del  Mondo:  citlà  così  numerosa  dà 
gente  e di  traffico,  eh’ crà  riputata  l’ emporio 
d’ Italia;  io  guisa,  che  i nostri  Giurisconsulli  (A) 
l'agguagliavan  sempre  ad  Efeso,  e quasi  tutti  gli 
eserapj,  che  recano,  o di  casi  seguiti  per  con- 
trattazioni, o di  rimesse  di  pagamenti  promessi 
farsi  in  Capua  da  luoghi  remotissimi,  o di  traf- 
fichi tra  famosi  mercadanti,  non  altronde  sono 
tolti,  che  da  Capua,  e da  Efeso.  « 

Ebbe  la  Puglia  quella  famosa  e per  gli  scritti 
di  Livio,  e d’ Orazio  cotanto  celebrata  Laceriti: 
ebbe  Siponto  che  per  antichità  non  cedette  a 
qualsivoglia  altra  città  del  Mondo:  ebbe  Venosa 
cotanto  chiara  ed  illustre  per  gli  natali  d’ O- 
razio:  ebbe  Benevento  la  più  famosa  e celebre 
Colonia  de’ Romani:  ebbe  Bari,  ed  altre  Città 
per  sé  medesime  rinomate  ed  illustri. 

Ebbero  i Salentini  Lupia,  Otranto,  e la  va- 
ghissima e deliziosa  Brindisi,  città  anche  cele- 
bre per  lo  famoso  suo  porto,  e sovente  da’ no- 
stri Giurisconsulti  (e)  rinomata  a cagion  delle 
spesse  navigazioni,  che  regolarmente  quindi  si 
intraprendevano  per  oriente.  Ebbero  i Brmj 
tante  altre  chiare  ed  illustri  città,  Taranto,  Cro- 
tone, Reggio,  Locri,  Turio,  Squillace;  città  fe- 
conde e produttrici  di  tanti  chiari  cd  insigni 
Matematici  e Filosofi,  onde  ne  sorse  una  delle 
più  nobili  Sette  della  filosofia,  detta  perciò  ita- 
lica, ch’ebbe  per  Capo  e Gonfaloniere  Pitago- 
ra, il  quale  in  esse  visse  ed  abitò  per  lunghissimo 
tempo,  ed  in  Crotone  ebbe  talvolta  fino  ascccnto 
discepoli,  che  l’ascoltarono. 

Ebbero  i Lucani  Pesto,  e Busscntn  : 1 Picea - 
tini  Salerno,  e Nocera:  i Sanniti  Isernia,  Ve- 
na fro,  Telese,  e Sannio  cotanto  chiara,  clic  diede 
il  nome  alla  regione.  Ove  lascio  Sulmona  ancor 
famosa  per  gli  natali  d’ Ovidio,  Nola,  Sorrento, 
Pozzuoli,  e quell’  altre  amene  ed  antiche  città, 
Cuma,  Baja,  Miseno,  Lintcmo,  Vulturno,  Era- 
clea, Pompei,  e le  tante  altre,  che  ora  appena 
serban  vestigio  delle  loro  alte  rovine? 

IV.  Scrittori  illustri, 

E chi  potrebbe  annoverare  i tanti  ciliari  e * 
nobili  apiriti,  che  in  ai  illustri  città  ebbero  i 
natali,  i Filosofi,  i Matematici,  gli  Oratori,  e 
sopra  tutto  i tanti  illustri  e rinomali  Poeti?  In 
breve.  Quanto  degli  antichi  oggi  abbiamo  di 
più  rado  e di  più  nobile  nella  filosofia  c nelle 
matematiche,  nell’arte  oratoria,  e sopra  tutto 
nella  poesia,  tutto  lo  debbiamo  a quegl’inge- 
gni, che  o furono  prodotti  da  questo  terreno, 
o che  nati  altrove  in  esso  vissero,  c quivi  col- 
livaron  i loro  sludj. 

Così  fra  tanti  potessi  anch’  io  annoverarvi  per 

(e)  Fior.  I.  1.  c.  16. 

(>)  Scovoli,  et  Africano  nella  I.  3.  e 1.  j)  tit  D.  lik. 
l3.  Ulpiauu  I.  9.  (il.  a.  D.  45.  Giuliano,  e Papin.  nella  I.- 
17.  et  I.  5o.  tit.  1.  D.  liti. 

( f ) Scevola  in  I.  qui  Roinac.  D.  le  vnb.  oblìg.  Calli- 
macluu. 
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la  nostra  giurisprudenza  l’incomparabile  Papi- 
niano, come  lian  fatto  alcuni;  che  gli  diedero 
per  patria  Benevento,  che  mollo  volentieri  'I  fa- 
rei : ma  la  necessitò  di  dire  il  vero,  c di  non 
dover  ingannare  alcuno,  mi  detta  il  contrario; 
poiché  della  patria  di  si  valentuomo  niente  può 
dirsi  di  certo,  e per  vane  congetture  si  mosse- 
ro coloro,  dall' amor  della  Nazione  pur  troppo 
presi,  a scrivere  che  fosse  beneventano.  Peggio- 
re, e da  non  condonarsi  fu  la  loro  ignoranza, 
quando  ciò  vollero  raccòrrò  dalle  nostre  Pan- 
dette, e da  quella  legge  di  Papiniano  (u)  che 
sotto  il  titolo  Ad  S.  C.  Treh.  abbiamo;  imper- 
ciocché ivi  dal  Giurisconsolto  si  riferiscono  le 
parole  di  certo  testamento  fatto  da  un  Bene- 
ventano, nel  quale  lasciava  egli  un  legato  Co - 
lortiae  Beneventanorum  patriae  maej  e credendo 
che  Papiniano  di  sé  medesimo  favellasse,  scris- 
sero che  la  patria  di  questo  Giiirisconsulto  fosse 
Benevento.  Ciò  che  abbiam  voluto  avvertire,  per 
che  quest’errore  avendo  per  suo  partigiano  uno 
Scrii tor  grave  fra  noi  qual  è Marino  F roccia  (fi), 
ritrovasi  ora  sparso  e disseminato  in  molli  libri- 
de’ nostri  Professori,  ed  anche  appresso  un  mo- 
derno Scrittore  del  Sannio  (c)  a’ quali,  siccome 
Autori  non  tanto  ignari  c negligenti  di  queste 
cose,  come  gli  altri,  avrebbe  forse  potuto  darsi 
facile  credenza. 

CAPITOLO  V 

Della  disposizione  d‘  Italia , e di  queste  nostre 

province  sotto  Adriano  insin  ai  tempi  di  Co- 
stantino il  Grande. 

Durò  questa  forma  e disposizione  delle  re- 
gioni d’Italia  e delle  province  dell’  Imperio  in- 
fin a’  tempi  d’  Adriano.  Questo  Principe  fu  che, 
siccome  diede  nuovo  sistema  alla  giurisprudenza 
romana,  cosi,  dopo  Augusto,  descrisse  in  altra 
maniera  V Italia  ; poiché  la  divise  non  in  re- 
gioni ma  in  province  (</).  Siccome  prima  le  sue 
regioni  non  eran  più  clic  undici,  cosi  egli  poi 
distinsrla  in  diciassette  province.  L’ Isole,  come 
la  Sicilia,  la  Corsica,  c la  Sardegna  che  Augu- 
sto divise  e sopirò  dall’  Italia,  annoverandole  con 
Fallre  province  dell’imperio  romano,  Adriano 
alle  province  d’Italia  unillc.  Dilatò  i confini 
della  Campagna,  poiché  quantunque  Augusto  vi 
avesse  raccolto  qualche  parte  del  Sannio,  i due 
Lazj,  la  Campania,  c i Picentini,  Adriano  vi  ag- 
giunse da  poi  gl’Irpini,  tanto  che  Benevento 
venne  perciò  in  appresso  ad  esser  chiamala  città 
della  Campagna  (r). 

Mutò  anche  la  polizia  ed  i Magistrati,  poiché 
institui  quattro  consolari  (f),  a’  quali  fu  com- 
messo il  governo  delle  maggiori  province  d’I- 
talia, e 1’  altre  secondo  la  lor  varia  condizione 

(a)  L.  hirrrdrs  rari  D.  Ad  S.  C.  Trcbcll. 

( 'b ) Freccia  òr  «obfeud. 

(•)  CialUnl.  del  Sannio,  lib.  3.  c.  3. 

00  Spetti»».  io  Vita  Adrian.  Appiè».  A lemmi,  nel  bis.  1. 
delle  (oerre  civili. 

(e)  Canil.  Peli,  in  Camp.  dite.  I.  nini.  8. 

(J)  Spartita,  lue.  rii.  Qaalnar  CoOMibres  per  ouutefli  Ite- 
luta  Judiccs  tomi, lui t. 
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si  commisero  poi  t*  Correttori,  ed  altre  a*  Pre- 
sidi che  furon  nomi  di  magistrati  di  dignità  di- 
suguale. 

Sotto  la  disposizione  de* Consolari  furon  com- 
messe otto  province,  le  quali  furono  i.°  Vene- 
zia, ed  Istria,  a.°  la  Emilia,  3.°  la  Liguria,  4-°  la 
Flaminia,  e ’l  Piceno,  5.°  la  Toscana,  e l’Um- 
bria, 6°  il  Piceno  suburbi  cario.  7.0  la  Campa- 
nia, 8.°  la  Sicilia. 

Sotto  la  disposizioné  de*  Correttori  due  pro- 
vince, ì ° la  Puglia,  c la  Calabria,  a.°  la  Lu- 
cania, ed  i Bruzj. 

Sotto  i Presidi  sette,  i.°l*Alpi  Cozzie,  a.°  la 
Rezia  prima,  3.°  la  Rezia  seconda,  4-°  il  San- 
nio, 5.°  la  Valeria,  6.°  la  Sardegna,  7.0  la  Cor- 
sica. ■ 

Diede  alle  province  fuori  d’ Italia  altra  forma 
e disposizione. 

La  Spagna  la  divise  in  sei  province,  delle 
quali  altre  sortirono  la  condizione  di  presidiali, 
aflre  di  ronsolari.  Divise  la  Gallia,  e la  Britan- 
nia  in  diriotto  province.  L*  Illirico  in  diciasset- 
te. La  Tracia  in  sei.  L*  Affrica  similmente  in 
sei:  c cosi  parimente  fece  dell’Asia,  e delfal- 
tre  province,  delle  quali  non  é uopo  qui  fame 
più  lungo  catalogo. 

Presero  per  tanto  nuova  forma  di  governo 
queste  /legioni , che  oggi  compongono  il  Regno 
di  Napoli.  Allora  ineominciossi  a sentire  in  Ita- 
lia il  nome  di  Province;  e secondo  questa  noo- 
va  disposizione  d’  Adriano  quel  che  ora  é regno, 
fu  diviso  in  quattro  sole  province,  i.°  parte 
drlla  Campagna,  a.°  la  Puglia,  e la  Calabria, 
3.°  la  Lucania,  c li  Bruzj,  4-°  il  Sannio. 

Nuovo  apparve  il  governo  e più  assoluto  to- 
gliendosi alle  città  molte  di  quelle  prerogative, 
che  o la  condizione  di  Municipio,  o di  Colonia, 
o di  Città  Federata  loro  arrecava:  molto  per- 
dette Napoli  della  sua  antica  libertà:  molto  I* al- 
tre Città  Federate,  e le  Colonie.  L’autorità  e 
giurisdizione  de*  Consolari,  de*  Correttori,  e de» 
Presidi  era  pur  grande  e maggior  accrescimento 
acquistò,  quando  Costantino  M.  traslatando  Firn- 
perial  seggio  in  Oriente,  commise  interamente 
a coloro  il  governo  di  queste  nostre  province, 
che  fu  dar  I*  ultima  mano  alla  rovina  d*  Italia, 
introducendo»»  in  quella  nuova  forma  e disposi- 
zione, che  sarà  più  distesamente  narrata  nel  se- 
condo libro  di  quest’ Istoria. 

CAPITOLO  VI 

Delle  leggi. 

Non  bastava  aver  si  bene  distribuite  le  pro- 
vince e le  regioui  se  di  buone  leggi  ed  sostituti 
insieme  non  si  fosse  a quelle  proveduto.  Nel 
rhè  non  minore  mnstrossi  la  saviezza  e prudenza 
de’  Romani,  poiché  se  ai  riguardi  l’origine  delle 
loro  leggi,  e con  quanta  maturità  c sapienza  fu- 
rono stabilite,  con  quanta  prudenza  da  poi  espo- 
ste, ed  alla  moltitudine  e varietà  degli  affari 
adattale,  a ninno  la  loro  perpetuità  parrà  stra- 
na, o meravigliosa. 

1 Romeni  quantunque  per  to  spazio  di  più 
di  due  secoli  si  fossero  governati  colle  leggi  dci% 
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loro  proprj  Re  (*),  mdl.ulimanco,  quelli  poi 
discacciali  cancellaron  eziandio  le  leggi  loro  (a), 
alcune  poche  solamente  ritenendone,  cioè  le 
leggi  Tullie,  le  Valerie,  e le  Sacrate  (b).  Del 
rimanente  si  governavano  con  gli  antichi  loro 
costumi,  e con  alcune  non  scritte  leggi,  le  quali 
essendo  varie  ed  incerte  eran  cagione  di  gra- 
vissi  me  contese  c disordini.  Per  la  qual  cosa 
considerando,  che  quelle  non  eran  bastanti  per 
lo  stabilimento  d’  ima  perfetta  c ben  composta 
Repubblica;  e che  le  peregrinazioni,  e ’l  cono- 
scere le  leggi L_^lLins|»tuti_di_yarie  genti,  giova 
mollo  aTTa  scienza  di  ben  stabilirle,  come  dice 
Aristotele  (c),  procurarono  che  le  leggi  ed  i 
costumi  non  pur  d’  una  città,  ma  di  molte  si 
conoscessero  cd  esaminassero  ; affinché  ciò  che 
in  esse  si  rinveniva  di  specioso  c d’ iljustrc  si 
ricevesse,  ed  a loro  si  trasportasse.  E considerando 
altresi,  che- le  leggi  ottime  dovevan  esser  quel- 
le, clie  dal  seno  d’  una  vera  e solida  filosofia 
derivano,  c che  fra  tutte  le  Nazioni  la  Greca 
fosse  quella,  la  quale  dimostrava»!  nella  sapienza 
superiore  a tulle  l'altre:  mandarmi  perciò  in  Ale- 
ne, c nell’ altre  città  della  Grecia;  eziandio 
nelle  città  greche  eh’  erano  in  Italia,  rd  in 
quella  parte  ancora,  che  Magna  Grecia  antica- 
# mente  fu  delta,  ove  fiorirono  i Pitagorici,  e 
que7  due  celebri  Legislatori  '/elenco,  e Caron- 
ti a (**),  de’  quali  quegli  diede  le  leggi  a Locri, 
quatti  a Turio  (</;.  Mandarono  iu  Lacedemoni, 
mandarono  nell’  Elruria;  facendo  con  ciò  co- 
noscere con  nuovo  e rado  esempio  come  la  filo- 
sofia, la  quale  appresso  i Greci  era  solamente 
ricreila  nc’  Portici,  c nell*  Accademie,  potesse 
recar  giovamento  ancora  alla  società  civile  di 
ItKfi  i cittadini  ; c come  le  massime  ed  assiomi 
di  quella  maneggiali  non  da  semplici  Filosofi, 
ma  da  Giureconsulti,  potessero  talora  alPuraan 
commercio  adattarsi  in  guisa,  si  che  nel  genere 
iimmo  ne  ritraesse  insieme  cd  utilità  c giusti- 
zia ; fonte  di  tutte  le  tranquillila  c mondane 
contentezze.  Cosi  dalle  leggi  ct^ènst  itoti  di  tante 
chiare,  cd  illustri  città,  c da  quelle  che  Roma 
stessa  litenne,  fu  da'  Decemviri  nella  maniera 
che  ci  vien  largamente  rapportala  da  Riltcrshu- 
sio  (e),  compilata  la  ragion  civile  de’  Romani, 
e si  composero  quelle  tanto  famose  c celebri 
leggi  delle  dodici  Tavole  che  furono  i primi  c 
perpetui  fondamenti  della  romana  giurispruden- 
za, cd  i fonti  come  dice  Livio  (J\  d*  ogni  pub- 

(•)  Leges  Rcgiae  in  orili  orni  n eorutn  fragmenlis  redadac, 
Botiwfu*  rx  parie  illutralae  tuoi  a Paulo  Manulio,  A.  Aug. 
Fukìko  Medio,  Fulvio  Unino,  Lipsio,  Rwiuo,  F eresio,  ac 

B>U«i— . 

(«)  L.  1.  D.  de  orig.  j«r.  princ. 

(*)  Dio  ni».  Altearna*.  L 5.  Plutar.  in  Valer.  Liv.  I.  3. 

«t  !•. 

(f)  Aliato*.  lib.  I.  Rclboric.  ad  Theodotl.  cap.  $.  Lrgum 
frrr «danai  scienti*,  terrari»  peregrinai  ione*  suul  utile*,  exinde 
eaiai  geoliu»  ioshtula,  Irgoqoc  licci  coguoscete.  Eniiod.  Me- 
vii.  ob».  I.  a.  tap.  io. 

(**)  Di  qiesli  due  grandi  Legislatori  difesamente  Irallò  Dio- 
doro  Siciliano  nella  *«a  Biblioteca  (slorica,  I.  la. 

(/)  Gnor  ad.  IVillcisàus.  ia  Con.  ad  11.  LL.  lab.  C.  X. 
if)  Bitter.  I.  c. 

(/)  Liv.  I.  3. 
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hi  ira  e privala  ragione,  e delle  quali  abbe  a 
dir  Cicerone  (a)  : Fremant  omnes  licei,  dicam 
quod  sentin , Biblioihecas  mehercule  omnium 
philotophrrum  unus  mihi  videtur  duodecim  la - 
buia  rum  libellus , si  quis  legum  fontes,  et  ca- 
pila s ’iderit,  et  auctoritalis  pontiere  et  ulililatis 
ubertale  superare, 

Nc  minore  fu  la  loro  sapienza  nello  stabili- 
mento dell’  altre  leggi  che  da  poi  dal  Popolo 
romano  furono  promulgate;  poiché  discacciali 
i Re,  la  maestà  dell’  Imperio  rimanendo  presso 
al  popolo,  era  della  sua  potestà  far  le  leggi  ( b ). 
Siccome  non  fa  minore  nc*  Plebisciti,  a’  quali 
per  la  legge  Ortenzia  fu  data  forza  ed  autorità 
non  inferiore  a quella  delle  leggi  medesime  (c); 
nc’  Scnatusconsulti,  che  non  avevan  inferiore 
autorità  (d),  c finalmente  negli  Editti  de*  Ma- 
gistrati i quali  d’annuali  eli’ erano  fatti  perpe- 
tui per  la  legge  Cornelia,  furono  sotto  Adriano 
Impcradore  per  opera  di  Giuliano  in  ordine 
disposti  che  chiamarono  Editto  perpetuo  (a); 
donde  forse  quella  bella  parie  della  giurispru- 
denza *J),  la  quale  fu  poi  cotanto  illusi  rata  dai 
G.  C.  romani,  che  servi  in  appresso  per  cino- 
sura  e base  di  quella,  eh’  oggi  è a noi  rimala 
nc’  libri  di  Giustiniano  (g ). 

CAPITOLO  VII 
De*  Giureconsulti,  e loro  libri. 

Ma  quel  che  principalmente  alle  leggi  de’ Ro- 
mani recasse  maggior  autorità  c fermezza,  fu 
1*  essersi  mai  sempre  lo  studio  della  giurispru- 
denza avuto  in  sommo  pregio  ed  onore  appresso 
gli  uomini  nobilissimi  di  quella  Repubblica.  Co- 
noscevano assai  bene,  che  non  mai  abbastanza 
si  sarebbe  provveduto  a’  bisogni  de’  cittadini 
colle  sole  nude  leggi,  se  nella  città  non  vi  fosse 
eziandio  chi  la  lor  forza  c vigore  intendesse  ed 
esponesse  ; e nell’  infinita  turba  delle  cose  c 
varietà  degli  afTarì,  non  potesse  al  Popolo  gio- 
vare. Perciò  vollero,  che  a si  nobile  esercizio  si 
destinassero  uomini  sapientissimi  cd  i più  chiari 
lumi  della  città,  i Claudj,  i Scmpronj,  gli  Sci- 
pioni,  i Muzj,  i Catoni,  i Bruti,  i Crassi,  i Lu- 
ci! j,  i Galli,  i Sulpizj  (A),  ed  altri  d’ illustre 
nominanza;  a’ quali  é manifesto,  non  altra  cura 
essere  stata  più  a cuore,  che  lo  studio  della 
giurisprudenza,  e la  cognizione  della  ragion  ci- 
vile ; giovando  al  pubblico  o colle  loro  inter- 
pretazioni, o disputando,  o insegnando,  o vera- 
mente scrivendo.  E qual’  altra  gente  possiamo 
.noi  qui  in  mezzo  recare,  la  quale  colla  romana 
potesse  in  ciò  contendere?  Non  certamente  l’c-l 
brea,  la  cui  legai  disciplina,  essendo  molto  scm-| 

(«)  Cic.  I.  i.  de  Oratore. 

(A)  §.  lex.  lui.  de  jur.  nat.  geni,  tl  civ.  Dodin.  I.  i de 
Repub.  c.  lo. 

(ir)  L.  a.  iUdem  temporibus,  D.  de  orig.  jur. 

( 'i ) SruatuKotnullum  Insili.  rii.  lil. 

fi)  Praetorum  insti!,  (il.  perpel.  et  leoip.  ad.  Budeus. 
in  lib.  2.  D.  de  stalu  hom.  Rosili.  I.  8.  anliq.  c.  5. 

(/)  L.  ai  quia  lo.  C.  de  condii,  in  deb. 

(/r)  Jac.  Golofr.  ii  prolog.  ad  Cod.  Thcod.  cap.  I. 

(A;  L.  a.  D.  de  oiig-  jur. 
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SI  dice  c vo'g.iri»  non  fu  mai  avuta  in  molla  ri- 
putazione (n).  Non  i Girci  «tessi  ( per  tralasciar 
d’altri  ) presso  de’  quali  I’  ufTicio  de' Giurecon- 
sulti si  restringeva  in  cose  pur  troppo  tenui  e 
basse,  e la  lor  opera  si  raggirava  solamente  nel* 
l’azioni,  nelle  formolo  c nelle  cauzioni,  in  guisa 
che  i Professori  romc  quelli  che  erano  della 
più  vile  e bassa  gente,  non  venivano  decorati 
col  venerando  nome  di  Giureconsulti,  ma  di 
semplici  Prammatici;  tanto  che  Cicerone  (ù) 
soleva  dire  che  tutte  le  leggi  e costumi  e del- 
P altre  Nazioni  a fronte  di  quelle  de’  Komaui, 
gli  sembravan  ridevoli  ed  iuette.  Appresso  duri-  , 
que  i Romani  solamente  presiedevano,  quasi  ' 
custodi  delle  leggi,  uomini  nobilissimi,  dotati  ji 
d'ogni  letteratura  c di  sapienza  incomparabile,  ! 
gravi,  incorrotti,  severi  c venerabdi,  ne’  quali 
era  riposto  tutto  il  presidio  de’  cittadini  : a co- 
storo c per  le  pubbliche  e per  le  private  cose  ! 
si  ricorreva  per  consiglio  : a costoro  o passeg- 
giando nel  Foro,  o sedendo  in  casa,  non  sola*  } 
urente  per  le  cose  appartenenti  alla  ragion  ci-  1 
vile,  ma  per  ogni  altro  aliare  ricorreva  il  padre 
di  famiglia  volendo  maritar  la  Ggliuola,  ricorreva 
chi  voleva  comperare  il  podere,  coltivare  il  suo 
campo  ed  in  somma  non  vi  era  deliberazione 
cosi  pubblica,  come  privata  c domestica,  che 
da’  loro  consigli  non  dipendesse;  tanto  che  so- 
leva dire  lo  stesso  Cicerone  (c),  che  la  casa 
d'  un  Giureconsulto  era  V oracolo  della  città. 
Avevano  essi  ancora  tre  altre  principali  funzio- 
ni : il  conciliar  le  parli  ch'eia  l'unica  funzione 
degli  antichi  pratici:  il  consultare  i Giudici  su 
i punti  del  diritto  ne’  processi  che  si  dovean 
giudicare  : c lilialmente  1’  esser  assessori  de’  Ma- 
gistrali per  istruire  c qualche  volta  per  giudi- 
care i processi  o con  loro,  o senza  loro  (d)  : 
Avcvan  ancora  un’altra  autorità  cioè, che  quando 
sopravveniva  qualche  diffìcile  questione  in  Roma, 
essi  univansi  tutti  insieme  per  disputarla  c con- 
certarla, e questa  conferenza  appellava^  ditpu- 
tatio  fori,  di  cui  Cicerone  fa  menzione  nel  libro 
primo  ad  Q.  F.  c nelle  Topiche  ; e quel  eli’ essi 
risolvevano  in  tali  assemblee  era  chiamato  De- 
ere  timi,  ovvero  recepta  sentendo,  la  quale  era 
ima  spezie  di  legge  non  iscritta,  come  tratta 
molto  niclodiraint'iilc  Rcvardo  (e). 

Ma  se  grande  ed  in  sommo  onore  fu  lo  studio 
della  giurisprudenza  ne’ tempi  della  libera  Re- 
pubblica, non  minore  fu  certamente  sotto  gl'lm- 
pcradori  iulin  a’ tempi  di  Costantino  M.  Poiché 
essendo  negli  ultimi  tempi  del  cadimento  della  I 
Repubblica  mancati  tanti  insigni  G.  C.  e per 
Tizio  del  secolo  tratto  tratto  introdottosi,  che 
ciascuno  fidando  solamente  ne’ suoi  studj,  pub- 
blicamente interpretava  a suo  modo  le  leggi,  ed 
a suo  talento  consigliava  e rispondeva,  accioc- 
ché per  la  moltitudine  de’  Professori,  o per  la 
loro  imperizia  e sordidezza,  una  cosa  di  tanto 
pregio  ed  importanza  non  s’ avvilisse  : ovvero 

(e)  Gwt|.  Patq.  de  nov.  inventi*. 

(*)  Oc.  lib.  de  Orai.  Vigliai  in  Pratfil. 

CO  Cic*r.  loc-  ci*. 

(O  Loyieau  De*.  Ordrc»,  cap.  8.  nani,  sj, 

CO  Kevard.  de  aalb.  Prnd.  cap.  14.  et  |5.  1 
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come  dice  Pomponio  (<«)  ( o qual  altro  si  fosse 
I’  Autore  di  quel  libro  ) affiuchè  fosse  maggior 
l'autorità  delle  leggi,  fu  ila  Augusto  stabilito 
che  indifferentemente  ninno  potesse  arrogare  a 
sé  questa  potestà  come  orati  fallo  per  lo  pas- 
salo; ma  per  sola  sua  autorità  c licenza  inter- 
pretassero e rispondessero;  e che  ciò  dovessero 
riconoscere  per  suo  beneficio  ; c per  premio 
delle  insigni  loro  virtù,  della  singoiar  erudizione 
e per  la  perizia  delle  leggi  civili:  laonde  ingiunse 
egli,  che  si  dovesse  prender  lettere  da  lui  ; e 
quindi  avvenite  clic  i ò.  C.  fossero  riputali 
come  ufficiali  dell’Imperio;  di  che  I’  Impera- 
dorr  Adriano  *’  offese  a ragione,  dicendo,  «he 
non  era  dell’  linperadore  dar  carattere  di  capa- 
cità, qual  si  richiede  per  esser  Giureconsulto; 
ond' c che  Pomponio  (ù)  saggiamente  srrissr: 

Hoc  non  peli , sed  prantari  solere.  Di  maniera 
che  d'allora  innanzi  i Giureconsulti,  consigliando 
per  1’ autorità  dell’  Impe radon* , erano  come 
ufficiali  pubblici  (tf),  ed  in  perpetuo  magistrato: 
almeno  come  Manilio  qualifica  il  Giureconsul- 
to: Perpetua»  popoli  privato  in  lamine  Praetor . 

Si  vide  ancora  la  giurisprudenza  romana  per 
li  favori  de’  Principi  ne’  medesimi  tempi  al 
colmo  della  sua  grandezza  c dell’onore;  poiché 
i Principi  stessi,  a’  quali  oggi  solamente  si  com- 
mendali le  discipline  matematiche,  noo  altro 
studio  maggiormente  avcvan  a cuore,  che  quello 
delle  leggi  : né  altri  che  i Giureconsulti  negli 
affari  più  ardai  e gravi  si  cliiamavan  a consi- 
glio. Cosi  leggiamo  d’ Augusto  prudentissimo 
Prìncipe,  clic  volendo  a'  codicilli  dar  quella 
forza  cd  autorità,  che  poi  diede,  dice  il  nostro 
Giustiniano  (d)  che  convocò  a sé  uomini  sa- 
pientissimi , tra  i quali  fu  Trebazio,  del  cui 
consiglio  soleva  sempre  mai  valersi  nelle  deli- 
berazioni più  serie  e gravi.  Cosi  parimente  ap- 
presso gl’  Istorici  di  que’  tempi  osserviamo,  chi; 
Trajano  avesse  in  sommo  onore  Nemzio  Prisco 
e Cebo  padre  : Adriano  ai  servisse  del  consiglio 
di  Cebo  figliuBlo  di  Salvio  Giuliano,  c d’  altri 
insigni  Giureconsulti  (e).  Piacque  ad  Antonino 
Pio  l’opera  di  Volusio  Mcziano,  d’Ulpio  Mar- 
cello e d’altri.  Marco  Antonino  Filosofo,  nelle 
deliberazioni  c nello  stabilir  le  leggi  voleva 
sempre  per  collega  Cerbidio  Scesola  gra\  issiino 
Giureconsulto,  al  quale  si  dà  il  pregio  d'avere 
avuti  per  discepoli  molti  celebri  Giureconsulti, 
e fra  gli  altri  Paolo,  Trifonino,  rd  il  grande 
e l'incomparabile  Papiniano:  Alessandro  Severo 
adoperava  i consigli  d',L'l piano,  nè  da  lui  sla- 
bilivasi  costituzione  senza  il  parere  di  venti 
Giureconsulti J[f)  : Massiraino  il  Giovane  si  Ser- 
viva di  Modestino'.  Nè  per  ultimo  gli  stessi  Iiu- 
peradori  nelle  loro  consliltizioni  medesime,  vol- 
lero fraudare  quei  grand*  uomini  del  meritato 
onore;  poiché  in  esse  con  sommi  encoruj  si 
valevano  della  coloro  autorità  come  fecero  Caro, 

(a)  L.  a.  D.  de  orif.  jar.  , 

(4)  L.  2.  D.  de  orìg.  jur.  in  fin. 

(f)  Lodimi.  Do  Ordir*  c.  8.  n.  27. 

(d)  Juilia.  io  Insti!,  lib.  2.  «il.  25. 

(0  Sparlili),  io  vita  Adrian. 

(J)  Lamprid.  io  Alesaod.  Scvcr.  , 
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Tarino,  e Nuineriano  di  Papiniano  (a),  c come 
fece  Diocleziano,  che  con  elogi  si  vale  dell’au- 
torità di  Scevola,  e fecero  altri  Impcradori  de- 
gli altri  Giureconsulti  (6). 

E nel  vero  dii  altrutainciilc  considererà  quel, 
che  oggi  e a noi  rimaso  dell* opere  di  questi 
Giureconsulti  ( poiché  di  coloro,  che  fiorirono 
ne*  tempi  della  libera  Repubblica  poche  cose 
ci  restano  ) la  maggior  parte  delle  quali  non 
so  se  dobbiamo  dolerci  di  Giustiniano,  che  per 
quella  sua  compilazione  ci  tolse,  ovvero  lodarci 
di  lui,  perchè  per  le  vicende  c retoluzioni 
delle  cose  inondane,  senza  quella  forse  niente 
ne  sarebbe  a noi  pervenuto  ; conoscerà  chiara- 
mente non  solamente  quanto  fosse  ammirabile 
la  loro  saviezza  e dottrina,  ina  s’ accerterà  ezian- 
dio die  niente  dalla  loro  esattezza  fu  tralasciato 
per  la  deliberazione  di  quanto  mai  potesse  oc- 
correre, o nel  Foro,  o negli  altri  affari  della 
Repubblica.  Perciocché  a’  Prammatici  e Forensi 
si  provvide  abbastanza  co'  libri  delle  t/ uest  io  ni 
e d c*  responsi , ile’  dea  eli,  delle  costituzioni , 
dell*  epistole  e dcVigeili.  À coloro  che  ne*  Ma- 
gistrati, ed  alT  ufficio  di  giudicare  venivan  as- 
sunti, erano  ben  pronti  ed  apparecchiati  mol- 
tissimi libri  degli  uffirj  de*  vari  Magistrati,  c 
della  loro  autorità  c giurisdizione.  Quei  che 
delle  co6C  teoretiche  eian  vaghi  per  apprendere 
la  disciplina  legale,  nteran  abbondantissimi  fon- 
ti, onde  il  loro  desiderio  potessero  adempiere  : 
trovavan  chi  con  note  pienissime  a loro  spo- 
neva  le  leggi  del  Popolo  romano,  i Scnatuscon- 
suiti,  gli  Editti  de’  Magistrati,  ('Orazioni,  le  Co- 
stituzioni de*  Principi,  ed  i Responsi  degli  an- 
tichi Giureconsulti  ; c chi  compilasse  speciali 
trattali  di  quasi  tutte  le  materie,  che  alla  giu- 
risprudenza potessero  mai  appartenere.  Nè  man- 
carono ancora  i libri  delle  varie  lezioni:  e per 
ultimo,  chi  pensasse  di  ridurre  a certo  metodo 
« <!  ordiue  la  giurisprudenza  istessa,  come  olire 
di  qui  i che  di  sé  lasciò  scritto  Cicerone  (c),  lo 
ci  dimostrati  V iscrizioni  de’ loro  volumi,  clic 
ragionevolmente  og;i  deploriamo,  gli  enchiridj, 
le  pandette,  le  redole,  le  semente , le  de/ini - 
zioni,  i bi  e*'i,  ed  i libri  delle  institutioni.  In 
guisa  elio  se  il  corso  di  tanti  secoli  c le  fune- 
ste vicende  del  Mondo,  siccome  n’ha  involati 
molti  altri  pregi  dell’ antichità,  nou  ci  avesse 
Ioli’  i libri  .incoia  di  cosi  eminenti  Giurecon- 
sulti, non  avremmo  certamente  oggi  bisogno 
dcll’opcrc  di  coloro,  elio  nella  bai  bat  ic  de’ tempi 
a questi  succedettero  ; o per  meglio  dire,  non 
sarebbe  stata  data  lor  occasione  di  gravar  la 
giurisprudenza  di  tanti  nuovi  cd  insipidi  vo- 
lumi. 

Né  minore  alla  prudenza  e diligenza  de1  me- 
desimi fu  la  dignità  e l’eleganza  dell’orazione. 
Egli  è veramente  cosa  degna  d’ ammirazione, 
che  l’eleganza  del  dire  sia  in  tulli  cosi  uguale 
e perfetta,  ancorché  nou  fiorissero  in  un  tempo 
medesimo,  ma  distanti  per  secoli  interi  clic 

(a)  L.  cani  virimi  16  C.  de  fideicomm. 

(>)  L.  rasoi  majorii,  C.  de  Icslam.  I.  3.  C,  rud  lil. 

(r)  A (rii.  I.  1.  noti,  al  tic.  c.  22.  Bini.  Annoi,  in  Fami. 
I.  1 de  j«s*. 
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niente  si  pòssa  aggiungere  o desiderarci  e se 
viihlc  porsi  mente  al  loro  stile  ed  al  carattere, 
non  saprebbe^  distinguere  di  leggieri  a qual  di 
turo  du  vessr  dar*i  il  primo  luogo  : ed  è degno 
ancora  da  notarsi,  ciocché  Lorenzo  Valla  (a)  e 
Guglielmo  Budeo  (b)  di  questa  ugualità  c net- 
tezza di  parole  c di  sentenze  de’ loro  libri  par- 
lando, la&eiaron  scritto,  che  se  ad  essi  fu  di 
jj  maraviglia  T ugualità  che  nell1  epistole  di  Cice- 
rone s’ osservava,  quasi  che  non  da  molti,  ma 
] da  un  solo  Cicerone  fossero  stale  scritte  ; mag- 
giore senz’  alcun  dubbio  era  quella,  che  d.ill'o- 
pere  di  questi  Giurecoasulti  raccolte  nelle  Pan- 
dette prendevano  ; siccome  quelli  i quali  non 
in  un  istosso  tempo,  ma  in  tempi  lontanissimi 
e per  secoli  distanti  ebbero  vita  : poiché  inco- 
j minciamlo  da  Augusto  infin  a’  tempi  di  Costan- 
tino M.  sotto  di  cui  pur  furou  io  pregio  Kr- 
mogeniano,  ArCadio  Carisio  Aurelio  « Giulio 
Aquila  (le  memorie  de*  quali  anche  da  Giusti- 
niano ai  veggono  sparse  ne’  suoi  cinquanta  libri 
de’  Digesti)  corsero  ben  Ire  secoli,  ne’  quali, 
se  appresso  gl*  istorici  Oratori  e Porti,  c negli 
altri  Scrittori  osserviamo  lunga  differenza  di 
siile,  in  questi  Giureconsulti  però  fu  sempre 
uguale  e costante. 

Non  dovrà  adunque  sembrar  cosa  strana,  se 
in  decorso  di  tempo,  (r  precisamente  sotto  Va- 
lenliniano  HI)  acquistassero  tanta  autorità  c 
forzi»  le  sentenze  e 1’  opinioni  di  questi  Giure- 
consulti,  clic  dice  Giustiniano  (c)  essere  stato 
finalmente  deliberato,  ebe  i Giudici  non  po- 
tessero nel  giudicare  allontanarsi  da’  loro  Re- 
sponsi. 

Ma  poiché  questo  è un  punto  d'istoria,  clic 
non  ben  inteso  ha  cagionato  in  alcuni  molti 
errori,  però  siami  lecito  avvertire  che  ciò  non 
dee  sentirsi,  come  bau  credulo  alcuni,  che  que- 
st’autorità  1*  acquistassero  quando  Augusto  in- 
giunse di  prender  lettere  da  lui,  quasi  che  con- 
sigliando per  l’autorità  dell’ Jmperadore,  aves- 
sero i loto  Responsi  tanta  forza  ed  antorità,  sì 
clic  i Magistrati  dovessero  nel  giudicare  segui- 
tai gli.  Ciò  repugna  a tutta  l’istoria  legale;  poi- 
ché fin  da’  tempi  della  libera  Repubblica  fu 
data  loro  quesl’aulorità,  ma  nel  caso  solamen- 
te, come  abbiadi  di  sopra  narralo,  quando  so- 
pravveniva qualche  difficile  questione  iu  Roma, 
ed  essi  univansi  tutti  insieme  per  disputarla  c 
diffinirlu,  c quel  che  da  loro  risolvcvasi  in  tali 
assemblee,  era  chiamalo  decrclum,  ovvero  re- 
cepla  sentendo,  ch’era  una  specie  di  legge  non 
iscritta,  dalla  quale  non  potevan  certamente  i 
Giudici  allontanarsi  nel  decidere  i piali  : come 
quella  ohe  nel  foro  lungamente  disputata  c ri- 
cevuta, avea  acquistata  forza  c vigore  non  in- 
ferior  alle  leggi  medesime.  Il  clic  fu  da  poi  an- 
che pi  alicato  di  qualche  lor  sentenza  nel  Foro 
ricevuta  a’  tempi  d*  Augusto,  c sotto  gli  aldi 
Impcradori  suoi  successori.  Ma  é affitto  i (-pu- 
gnalile al  vero,  che,  senza  questo,  ogni  semplice 
lor  sentenza  ed  opiuione  avesse  tosto  che  prò- 

(a)  Valla  Elrg.  I.  3. 

(£)  liuti.  Annui,  in  PP.  I.  I .de  ju*l.  (I  jur. 

(•)  Jnilis.  in  I usi  il . lib.  I.  lil.  I.  Ht*pon*j. 
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ferita,  tanta  autorità,  sì  che  i Magistrati  dorè*-  1 
acro  inviolabilmente  seguitarla;  e ciò  tanto  me-  I 
no  nc’  tempi  d’ Augusto,  quando  le  contese  Trai 
Giureconsulti  proruppero  in  manifeste  fazioni, 
onde  si  renderono  cosi  famose  le  Sette  de’  Sa- 
bimani , c de’  ('assùmi  da  una  parte-;  e d e' Pro- 
cule/nm , e Pegasiani  dall’  altra  (a).  Nè  giatn-  j 
mai  queste  contese  si  videro  più  ostinate,  che 
sotto  Augusto,  quando  la  Repubblica  cominciava  1 
a prender  forma  di  Principato  ; poiché  sotto  il  | 
di  lui  imperio  erano  per  una  parte  sostenute  j 
da  Attejo  Capitone  discepolo  d'Offìlio;  e per  : 
altra  da  Antistio  Labcone,  discepolo  di  Treba-  i 
zio  : sotto  Tiberio,  da  Massurio  Sabino,  rh’rb-  < 
be  per  antagonista  Ncrva  padre  : sotto  Cajo,  ! 
Claudio  e Nerone,  da  Cassio  Longino,  onde 
preser  nome  i ('assidui;  e da  Proculo , onde  i. 
Proculejani  : sotto  i Vespasiani,  da  Relio  Sabi- 
no, onde  sorsero  i Sabuiiani  ; e da  Nerva  fi- 
gliuolo, c Pegaso , onde  i Pegasiani . E sotto 
Trajano,  Adriano,  ed  infin  a’  tempi  d’Antonino 
Pio,  ftiron  dalla  parte  de’  Satini  ani  c Catsiani , 
Prisco,  Javoleno,  Alburnio,  Valente,  Tusciano 
c Salvio  Giuliano:  e da  quella  de’  Pi'oculejani 
c Pegasiani , Celso  padre,  Celso  figliuolo  e Pri- 
sco Ncrazio.  ' » 

E se  bene  dopo  Anlooino  Pio  fosse  mancato 
il  fervore  di  cosi  acerbe  contese,  c le  discordie 
non  fossero  cotanto  ostinate,  onde  ne  sorsero  i 
Giureconsulti  Mediani  (b),  i quali  non  volendo 
soffrire  la  servitù  di  giurare  nelle  parole  dei 
loro  maestri  prendessero  altro  partito,  non  per- 
ciò cessarono  le  controversie  c I’  opinioni  dif- 
formi, in  guisa  ebe  fu  d'  uopo  poi  che  alcune 
si  terminassero  colle  decisioni  de’  Principi.  Né 
Giustiniano,  ancorché  si  vantasse  per  quella 
sua  compilazione  aver  tolte  tutte  queste  dissen- 
sioni, potè  molto  lodarsi  della  diligenza  del  suo 
Triboniano,  il  quale  se  bene  desse  ciò  ad  in- 
tendere a quel  Principe,  non  però  moltissime 
uc  scapparono  dalla  sua  accuratezza,  ed  oggi 
giorno  se  ne  veggono  i lor  vestigi  nelle  Pan- 
delie;  tanto  che  coloro,  i quali  vivendo  in  tal 
pregiudicio  per  li  vanti  di  Giustiniano,  si  die- 
dcr  a credere  non  esservi  in  quella  compila- 
zione antinomia  alcuna,  quando  poi  s’ abbatte- 
vano nella  contrarietà  di  due  leggi,  sudavano 
ed  ansavano  per  conciliarle,  nè  altra  impresa 
in  line  si  trovavan  avere  per  le  mani,  se  non 
come  suol  dirsi  Peliam  lavare;  ed  in  fatti  so- 
vente osserviamo  Ulpitno  di  proposito  discor- 
dar da  Affricano,  e cosi  un  Giurisconsulto  dal- 
l’altro (c). 

In  tanta  varietà  di  pareri,  sarebbe  scioc- 
chezza il  credere  clic  fosse  a’  Magistrali  impo- 
sta necessità  di  seguire  le  coloro  opinioni,  tol- 
tone però  quelle  che  dopo  lungo  dibattimento 
fossero  state  nel  Foro  ricevute.  K mollo  meno 
ne’  tempi  d’ Augusto  e degli  altri  lmpcradori 
lutino  a Costantino  M.,  ne’  quali  presedevano 
Magistrati  adorni  di  molle  rade  cd  insigni  vir- 

(a)  Cosi.  1.  snucu.  12.  Docjal  Bùi.  jor.  cir. 

(*)  Emad.  Meriti-  l b.  I.  ob».  c»p.  5.  et  6. 

(<)  L.  siagclaria  1).  de  refe,  rrtdil.  I.  qui  nrgolia,  D.  man- 
dai. «I  ibi  Cujac.  Viac.  «ju.  illiotr.  iib.  i . cap.  4°  • 
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tù,  c ad  essi  per  la  loro  dottrina  e prudenza 
era  pur  troppo  noto,  quali  sentenze  di  Giure- 
consulti  erano  state  nel  Foro  ricevale,  e se- 
guentemente quali  dovessero  rifiutare,  e di  quali 
tener  conto  ne1  loro  giudicj  ; senza  clic  alla  lor 
esperienza  e sommo  sapere  nulla  confusione  potè 
mai  recare  la  varietà  dell’  opinioni.  La  loro  pru- 
denza c dottrina,  cd  il  fino  giudicio  non  era 
interior  a quello  de'  Giureconsulti  medesimi  ; 
poiché  i Romani  mostrarono  la  lor  sapienza  non 
pur  nello  stabilire  le  leggi  e nell’  interpretar- 
le ; ma  conoscendo,  come  dice  Pomponio  (a), 
che  non  si  sarebbe  a bastanza  provveduto  ai 
bisogni  de'  cittadini  colle  sole  leggi,  e colle  in- 
terpretazioni, che  a quelle  ti  davano  da’  Giu- 
risconsulti,  se  non  si  deputassero  ancora  Giu- 
dici gravissimi,  severi,  incorrotti  e sapientissimi, 
che  potessero  a ciascheduno  render  sua  ragione, 
grandissima  per  tanto  fu  la  cura  e la  diligenza, 
che  posero  a creare  ottimi  Magistrati.  Onde  ciò, 
che  dice  Giustiniano,'  essersi  deliberato,  che  i 
Giudici  non  potessero  dalle  opinioni  c sentenze 
dc’Ginreconsulti  allontanarsi,  non  dee  attribuirsi 
nè  ad  Angusto,  come  credettero  Cujacio  ed  al- 
tri, del  quale  certamente  non  può  recarsi  sopra 
ciò  veruna  costituzione,  nè  a ninno  degli  altri 
lmpcradori  di  quei  tempi,  oc'  quali  la  giurispru- 
denza era  nel  colmo  della  sua  magnificenza  e 
grandezza  : ma  tener  per  fermo,  che  Giustiniano 
parlasse  degli  ultimi  tempi,  ed  intendesse  della 
costituzione  (ò)  di  Valentiniano  III  quando  ca- 
duta già  la  giurisprudenza  romana  dal  suo  splen- 
dore, e mancati  qtici  chiarissimi  Giureconsulti, 
e quei  gravi  ed  incomparabili  Magistrati,  c suc- 
ceduta 1*  ignoranza  delle  leggi,  delle  sentenze 
c de’  Responsi  di  quei  lumi  della  giurisprudenza, 
si  ridusse  la  bisogna  in  tanta  confusione  e di- 
sordine, che  i Giudici  per  la  loro  dappocaggine 
non  sopevan  ciò,  che  dovessero  farsi  nel  giudi- 
care, e sovente  dagli  Avvocati  eran  con  lalse 
allegazioni  aggirati.  Per  riparar  dunqoe  a tanti 
m iti,  fu  uopo  a Valentiniano  dar  norma  a’  Giu- 
dici, « stabilir  loro  di  quali  Giureconsulti  do- 
vessero valersi  nel  giudicare,  e dalle  sentenze 
de'  medesimi  non  partirsi.  Rifiutò  le  note  da 
Paolo  c da  Ulpiano  fatte  a Papiniano  ( ma  in- 
torno a ciò  fu  da  poi  contraria  la  sentenza  di 
Giustiniano  ),  ordinò  in  oltre,  che  recitandosi 
diverse  sentenze,  dovesse  vincere  il  maggior  nu- 
mero degli  autori  c se  fosse  il  numero  uguale, 
dovesse  preporsi  quella  parte,  per  la  <jualc  era 
Papiniano  : e per  ultimo,  che  dovesse  rimettersi 
alla  moderazione  ed  arbitrio  del  Giudice,  se  le 
sentenze  riuscissero  in  tutto  pari.  Tanto  riparo 
nc’ tempi  di  Valentiniano  III  fu  mestiere  darsi, 
ruinata  già  la  legai  disciplina:  il  che  non  era 
necessario  ne’ tempi  di  que’  chiarissimi  Giure- 
consulti infin  al  Gran  Costantino,  dove  par  che 
cessassero,  dopo  Modestino,  Ermogcniano  ed  Ar- 
cadio Carisio,  questi  famosi  oracoli  di  giurispru- 
denza ; poiché  alcun’  altri,  ebe  fiorirono  sotto 
di  lui,  c de’ suoi  figliuoli  d’ oscura  fama,  niente 
di  preclaro  diedero  alla  luce  del  Mondo,  man- 

(«)  L.  2.  D.  de  orig.  jor. 

(l>)  L.  Bn.  Cod.  Th.  de  Resp.  prud.  Jacob.  Cut,  Uc.  cil. 
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ealo  già  queir  antico  e gravo  instituto  dell'  In- 
terpretazioni e de’ Responsi  ; e solamente  furono 
contenti  nelle  scuole  insegnare  ciò,  cl>c  da  quei' 
primi  ai  era  scrìtto  e trattato,  come  andrein  ap- 
presso divisando. 

Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in  par- 
lando di  questi  Giuriscoosulti,  e delle  loro  ope- 
re, solamente  perche  il  corpo  delle  leggi,  che 
dopo  Costantino  vagò  per  l’Oriente  e per  1’  Oc- 
cidente era  composto  per  la  maggior  parte  delle 
loro  sentenze;  poiché  delle  leggi  delle  XII  ta- 
vole, dopo  P incursione  de’ Goti  in  Italia,  c’I 
devastamento  di  Roma,  nel  qual  tempo,  al  cre- 
der di  Rittcrshusio  (a),  quelle  si  pcrdcrouo,  non 
ne  fu  tramandato  altro  a’  posteri,  che  alcuni 
frammenti,  i quali  in  Cicerone,  Livio,  Dionisio, 
Agellio  (A)  c singolarmente  in  alcuni  libri  di 
questi  Giureconsulti  si  leggono  ; c ciò  che  oggi 
di  esse  abbiamo,  tutto  si  dee  alla  felicità  dei 
nostri  tempi  c de3  nostri,  a voli,  cd  all1  industria 
d’ alcuni  valent’  uomini,  che  le  raccolsero  cd 
interpretarono  ; fra’  quali  i primi  furono  Rival- 
ilo CO»  Oldendorpio,  Forslero,  Balduitto,  Con- 
ilo, Ottomano,  Reverardo,  Crispino,  Rosino,  Pi- 
gino, ed  Adriano  Turnebo,  a'quali  succedcrono 
Teodoro  Marcilio,  Francesco  Piteo,  Giusto  Lip- 
sio  e Corrado  JKitlershusio,  ed  ultimamente  alla 
gran  diligenza  ed  accuratezza  di  Giacomo  Got- 
tifredo  dobbiamo,  che  nelle  sue  tavole,  secondo 
che  furono  da’  Decemviri  composte,  le  ordinasse 
e disponesse.  E dell’  altre  léggi,  che  dal  Popolo 
romano  furono  da  poi  stabilite,  de’  Plebisciti, 
de*  Scnatusconsulli,  e degli  editti  de’  Magistrati, 
non  altra  notizia  a’  nostri  maggiori  ne  pervenne, 
se  non  quella,  che  nell’  opere  de1  riferiti  antichi 
Scrittori,  e sopra  tutto  nc’  libri  di  questi  stessi 
Giureconsulti  si  ritrova  notato  ; nel  che  pari- 
mente fu  ammirabile  la  diligenza  degli  Scrittori 
degli  ultimi  tempi,  clic  con  instancabile  fatica 
Fandaron  da  varj  marmi  c tavole,  e da’  ruderi 
dell’  antichità  raccogliendo;  c stupenda  certa- 
mente fu  in  ciò  quella  di  Barnaba  Brissonio  (</), 
di  Antonio  Augustìno,  di  Fulvio  Urtino,  di  Bai- 
duino,  di  Francesco  Ottomano,  di  Lipsio,  e di 
molti  altri  amatori  dell*  antichità  romana.  So- 
lamente de’  volumi  di  questi  Giureconsulti,  che 
dopo  Augusto  fiorirono  nc’ tempi  che  a Costan- 
tino precedettero,  era  pieno  il  Mondo,  c dai 
quali  si  regolavano  i Tribunali  ; tanto  che  da 
poi  nc’  tempi  di  Valentiniano  III  per  la  lor 
confusione  bisognò  darvi  provvedimento;  e nei 
tempi,  die  seguirono,  per  la  loro  moltitudine 
fu  data  occasione  a Giustiniano  di  far  quella 
sua  compilazione  delle  Pandette,  che  ne’  seguenti 
secoli  iiifiuo  a’  dì  nostri  formarono  una  delle 
due  parli  più  celebri  della  nostra  giurisprudenza. 

(a)  RilUrtboi.  Conia»,  in  la.  Tab.  cip,  5. 

(*)  AgcIJ.  lib.  io.  cap.  I. 

(r)  Rivali,  lib.  a.  hi»t.  jur.  cir.  Otdendorp.  lib.  var.  Irti, 
ad  jar.  dv.  ialerp.  Feritemi  lib.  i.  biitor.  J.  C.  Boni.  cap. 
23L  Baldnia.  Cosmi,  ad  la.  Tab.  II.  Coni.  lib.  2.  subire. 
Wcl.  Rosin.  Aniiq.  Hoio.  lib.  #.  «p.  0.  Pighiui,  lib.  3.  An- 
na!. S.  P.  Q.  IL  Tumcb.  in  Adtcìur.  tib.  i3.  cap.  aO.  et 
*11- 

(d)  Bri*,  de  Fononi.  A.  Aog.  de  U*ib. 


Delle  costituzioni  de‘  Principi . 

Se  grande  era  il  numero  de’  libri  de1  Giure- 
consulti,  non  minore  poi  apparve  P ampiezza 
delle  costituzioni  de’  Prìncipi  : tanto  che  ven- 
nero a farsi  delle  medesime  più  compilazioni,  e 
Codici  E quindi  tutto  il  corpo  delle  leggi  si 
vide  ridotto  a queste  due  somme  parti:  cioè  ai 
libri  de’  Giureconsulti,  per  li  quali  poi  se  ne 
compilarono  dal  nostro  Giustiniano  le  Pandette : 
cd  alle  costituzioni  de’  Prìncipi,  onde  ne  sorsero 
le  compilazioni  di  più  Codici , e le  molte  colla- 
zioni per  le  costituzioni  Novelle  ; c ciò  oltre  alle 
Insiituzioni,  che  solamente  per  istruire  la  gio- 
ventù, vaga  dello  studio  legale,  furono  compi- 
late. E poiché  la  narrazione  di  questi  fatti  n’ha 
trattenuti  più  di  ciò,  che  per  avventura  non  ri- 
chiedeva una  generai  contezza,  convien  ora,  clic 
con  ugual  diligenza  facriam  altresì  distinta  me- 
moria delle  costituzioni  di  que’  Principi,  che 
prima  di  Costantino  regnarono  nella  floridezza 
della  romana  giurisprudenza  : con  che  si  ren- 
derà ancora  di  più  chiara  intelligenza  quel  che 
avrà  a dirsi  nel  proseguimento  di  quest’  Istoria. 

Approvato  che  fu  dal  Popolo  romano  il  Prin- 
cipato, come  aUa  Repubblica  più  salubre  ed 
espediente  ( neque  enim , dice  Dione  (<0,  fieri 
poterà /,  ut  sub  popiili  Imperio  ea  dinlius  esset 
incolumis)  tutta  quella  potestà,  clic  teneva  egli 
in  promulgar  le  leggi,  fu  trasferita  al  Principe, 
niente  in  sostanza  presso  di  sé  rimanendo;  im- 
perocché il  sentimento  d’ alcuni,  clic  credettero 
il  Popolo  romano  non  essersi  spoglialo  della 
sua  autorità,  ma  che  solamente  al  Principe  l’a- 
vesse comunicata,  è un  errore  cosà  conosciuto, 
e da  valentissimi  Scrittori  dimostrato,  che  sti* 
mcremmo,  oltre  d’ esser  fuori  del  nostro  istitu- 
to, abbondar  d’ ozio  a volerlo  qui  confutare. 
E somma  simplicità  qtii  certamente  sarebbe  darsi 

«a  » rcderc,  die  il  Popolo  romano  nou  si  fosse  , 
o non  fosse  stato  affatto  spogliato  di  quella  po- 
testà, solamente  perché  gl’ Imperadori  romani 
si  fossero  astenuti  de’  nomi  di  Re,  c di  Signore. 
Fu  questo  un  tratto  di  fina  politica  ; poiché 
conoscendo  esser  questi  nomi  al  Popolo  odiosi, 
mostrarmi  aneli1  essi  d1  abbominargli  ; c di  van- 
taggio per  non  introdurre  nella  Repubblica 
in  un  tratto  nuova  forma  totalmente  diversa, 
vollero  ritenere  i medesimi  Magistrati,  e Fi- 
stesse  solennità  de’  Coinizj,  e del  Senato  (A): 
ma  in  sostanza  sotto  queste  speziosc  apparenze 
esercitavano  la  piena  podestà  regia,  come  ce 
n’  accertano  (c)  Alessandrino , e Dione  (</)  il 
qual  dice:  llaec  omnia  co  Jere  tempore  ita  »unt 
instatila:  ai  re  ipsa  Cattar  unus  in  omnibus 
rebus  plenum  erat  imperium  habilurus  ; sog- 
giungendo più  innanzi:  Hoc  poeto  omne  populi, 
Senalutque  inipeiitnn  ad  A ugustustt  rediit.  E 
molto  meno  dovevano  cadere  in  quest’  errore, 

(a)  Dio,  tib.  53. 

(k)  Sud.  ia  Tibcr.  c.  3o. 

CO  Appian.  Alex,  iti  procm  hi*l. 

(J)  Dio,  lib.  53. 
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perciocché  al  Popolo  rimanesse  quella  immagi- 
naria e vana  ragione  «li  «lare  pii  suffragi  o quella 
precaria  e fìnta  autorità  del  Senato  nello  sta- 
bilir le  leggi;  poi»- 1 « è in  questi  tempi  erano  an 
eor  rimasi,  come  savissima  mente  dice  Tacito, 
•«effigia  morientis  libfrhttis  ; onde  con  verità, 
del  Popolo  romano  parlando,  disse  Giovenale  (a), 
che  eolui.il  quale  innanzi  dava  I*  Imperio,  i 
fisci,  le  legioni,  e tutto,  nei  suoi  giorni  sola- 
mente due  coso  arditamente  desiderava,  Panem 
et  Circense». 

Egli  è però  vero  che  procurando  gl’ Impera- 
dori  di  mantener  quella  medesima  apparenza 
di  Repubblica,  s’usurparono  non  in  un  tratto, 
ma  a poco  a poco  la  sovranità  di  quella;  c clic 
nel  corso  di  moll'anni  si  renderono  da  poi  veri 
Monarchi  ; poiché  il  Senato  romano  «lopo  le 
gliene  civili,  avendo.  sia  per  timore  o per  lu- 
s nga,  conferito  a Giulio  Cesare,  il  nome  d’Im- 
pcradore,  questo  soprannome  o titolo  d’onore 
fu  continuato  in  appresso  da  Augusto,  e poi 
da’suni  successori,  che  lo  trovarono  molto  ac- 
conci*» a’  loro  «lisegni,  prendendolo  a doppio 
senso  in  cti  nudando  e giungendo  insieme  le  sue 
due  significazioni,  la  cui  prima  attribuiva  loro 
il  puro  comandamento  in  ultimo  grado,  quale 
è il  comando  militare  d'un  General  d’armata, 
e l’altro  rendeva  là  lor  carica  perpetua  e con- 
tinua in  lutti  i luoghi;  la  qual  cosa  non  era 
degli  altri  uHioi  «Iella  Repubblica  romana.  E 
benché  nel  ro'iiiiiciamento  quest’  linperadori 
facessero  sembiante  di  contentarsi  d«*l  comando 
militare  libero  r«l  esente  dalle  forme,  alle  quali 
I Magistrati  ordinari  eran  astretti,  con  sogge- 
zione alla  sovranità  della  Repubblica;  nondimeno 
essi  comandavan  assolutamente,  e disponevano 
della  Repubblica  come  loro  piaceva,  per  la  qual 
cosa  Svetonio  chiamava  la  loro  dominazione 
tperiem  principi!  in » (A). 

Se  tanta  autorità  dunque  aveansi  usurpata  i 
primi  linperadori.  alloichè  nella  languente  Re- 
pubblica conservavano  ancora  reliquie  d’antica 
libertà:  essendo  poi  di  questa  a poco  a poco 
ogni  immagine  affatto  svanita,  non  si  può  du- 
bitare che  gl’  Imperadori  seguenti,  di  veri  Mo- 
narchi, e di  Sovrani  Principi  il  carattere  e l’as- 
soluta podestà  indipendentemente  non  eserci- 
tassero; e più  quelli,  che  ritovaronsi  poscia  in 
Oriente  paese  di  conquista. 

Trasferita  per  tanto  nel  Principe  questa  po- 
testà, ciò  che  a lui  piacque  rbbe  vigor  di  legge; 
ma  per  nrrorta  politica,  cbi.imaron  €|iie’  loro 
ordinamenti,  editti  o costituzioni,  e non  leggi, 
simulando  di  voler  lasciare  intatta  al  popolo  la 
potestà  di  far  le  leggi  (e).  Queste  costituzioni 
de1  Principi  non  erano  d*  una  mrdesima  spezie, 
ina  si  distinguevano  dal  fine  e dall*  occasione, 
che  aveva  il  Principe  quando  le  stabiliva.  Al- 
cun* cran  chiamale  Eduli;  cd  era  allorché  U 
Principe  per  se  medesimo  si  moveva  a promulgar 
qualcb*  ordine  generale  per  I*  utilità  ed  onestà 

(a)  Juven.  Salyr.  lo. 

(*)  Loyttas,  de»  Scigncurics  ; cap.  2.  num.  6.  Vedi  Dodin. 
lik.  l de  Rep.  c.  8. 

CO  Lojkju  Iw.  cit. 
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«le*  suoi  sndditi,  indirizzandolo  o al  Popolo,  o 
a’ provinciali,  ovvero,  ciò  che  accadeva  più  fre- 
quentemente, al  Prefetto  del  Pretorio.  AllrVran 
nomate  Rescritti,  i quali  dagl*  linperadori  alle 
I domande  de*  Magistrali,  ovvero  alle  preghiere 
dei  privali  s’indirizzavano.  Ermi  ancora  di  quelle 
( appellate  Epistole  ; ed  accadeva  quando  il  Prin- 
; ripe  rescriveva  a'  privali,  die  della  loro  ragione 
il  richiedcano;  c venivan  dette  eziandio  Epi- 
stole quelle,  che  per  occasion  simile  dirizzava 
egli  talora  al  Senato,  a’ Consoli,  a’ Pretori,  ai 
Tribuni,  ed  a*  Prefetti  del  Pretorio.  Vi  furono 
anche  di  quelle,  le  quali  chiamaronsi  Orazioni , 
indirizzate  al  Senato,  colle  quali  gl’ Imperadori 
confermavano  i srn.it  inconsulti  ; e sovente  si 
scrivevano  anche  a richiesta  del  Senato,  o del 
Senato  e del-  Popolo  insinne.  Costituzioni  pa- 
rimcjite  si  dissero  i Decreti,  che  si  profferivano 
sii  gli  atti  fabbricati  nel  concistoro  d«-l  Prin- 
cipe; ed  era  «piando  il  Principe  stesso  cono- 
scendo della  causa,  intese  le  parti,  profferiva  il 
decreto,  fu  questo  lodevol  costume  degl’  Impe- 
' radon  non  abbastanza  commendato  da  tutti  gli 
Scrittori  dell’  Istoria  Augusta,  e molli  esempi 
n'abbiamo  -nel  Codice  di  Teodosio  (a),  siccome 
I altresì  uno  mollo  elegante  nelle  Pandette  di 
| Giustiniano  (A).  E questi  dei-reti,  ancorché  in 
terposti  in  causa  particolare,  per  la  dignità  c«l 
eminente  grado  di  chi  gli  profferiva,  avean  in  si- 
: miglia  ni  i casi  forza  c vigore  di  legge  (c). 

St  leggon  ancora  nel  c»  dice  Tcodosiano  (if) 
alcune  costituzioni  appellato  Prammatiche,  pro- 
mulgate in  occasione  di  domande  venule  da 
qualche  provincia,  città,  o collegio;  ed  il  Prin- 
cipe comandava  ciò  che  crcdea  convenire,  nelle 
quali  quando  ordinava  doversi  far  qualche  cosa, 
rbiamavansi  Jussionet , quando  si  proibiva,  c 
vietava  da  farsi,  eran  d«*tte  Snnctiones . Ve  n’eran 
| in  fine  dell’ altre,  che  si  dissero  Mandati  <l«*i 
Principi,  i-d  erano  per  lo  più  alcuni  ordina- 
menti dirizzali  a*  Rettori  d«*lle  province,  a’Cen- 
sitori,  Inspeltori,  Tribuni,  e ad  alcun’altri  Uf- 
ficiali, in  occasione,  di  qualche  parlicolar  loro 
• bisogno,  clic  per  bene  c quiete  della  provincia 
richiedeva  speziai  providenza;  de* quali  mandati 
nel  Codice  di  Teodosio,  se  nc  ha  un  titolo  in- 
tero (e). 

Tutta  questa  sorte  di  costituzioni,  delle  quali 
ne  sono  pieni  i Codici  di  Teodosio  c di  Giu* 
stiniano,  a tre  spezie  furon  da  Ulpiano  (J ’)  ri- 
strette; agli  Editti , ai  Decreti,  cd  zW  Epistole  ; 
ciò  clic  volle  anche  far  Giustiniano,  quando  a 
queste  tre  parimente  le  restrinse  fg). 

Fu  v«-ranienle  cosa  di  somma  maraviglia,  clic 
fra  quelli  romani  Imperadori,  che  ressero  l’ Im- 
perio fino  a Costantino  essendovi  stali  alcuni 
iniqui,  crudeli,  c più  tosto  mostri  sotto  spc/.ic 

(j)  L.  all.  C.  Th.  Qoi  boni  cedere,  et«u  L.  all.  de  off. 
J udic.  lib.  I de  kis  qui  ad  min.  lib.  5.  et  8.  de  6de  test. 

(à)  L.  3.  D.  de  hi*  qui  io  tesi.  del. 

'(«.)  L.  1.  1.  D.  de  Cossi.  Princ.  lib.  ull.  C.  de  Leg, 

(i/)  L.  3.  C.  Tb.  de  dccur.  et  sileni,  lib.  36.  de  ann.  «I 
Irib.  lib.  5z.  de  Waerelic.it. 

(e)  C.  Th.  de  Mandati»  Principum. 

( J ) L.  l.  I>.  de  Cossi.  Princ. 

(l)  lostit.  lib.  1.  tit.  Z.  sed  et  quod  Piinripi. 
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utnana,  come  Nerone,  Domiziano,  Comodo,  Elio- 
cab-ilo,  Cararalla,  ed  all  ri  ; le  loro  costituzioni 
nondimeno  ugualmente  splendessero  di  saviezza, 
di  giustizia  e di  gravità/  tutte  sagge,  tutte  pru- 
denti, eleganti,  brevi,  pesanti,  c tutto  diverse 
da  quelle,  che  da  Costantino,  e dagli  altri  suoi 
successori  furon  da  poi  promulgate,  convenienti 
più  tosto  ad  Oratori,  che  a Principi  (a).  Il  che 
non  altronde  derivò,  se  non  da  quel  buon  ro- 
si nme,  .eh*  ebbero  di  valersi  nel  loro  stabili- 
mento dell’opera  di  celebri  Giureconsulti,  senza 
il  consiglio  de’  qoali  cosi  nell' amministrazione 
della  Repubblica,  come  in  tutte  V altre  cose 
più  gravi,  niente  si  facea.  Per  questa  ragione 
dee  presso  di  noi  esser  in  maggior  pregio  il 
Codice  di  Giustiniano,  die  quello  di  Teodosio  ; 
imperocché  Giustiniano  compilò  il  suo  anche 
delle  costituzioni  degl’  Imperadori  avanti  Co- 
stantino, ciò  che  non  fece  Teodosio,  che  sola- 
mente volle  raccorre  quelle  de’  Principi,  che  da 
Costantino  M.  infìno  al  suo  tempo  regnarono. 
E per  questa  ragione  parimente  osserviamo,  che 
alcune  costituzioni,  delle  quali  i Giureconsulti 
fanno  menzione  nelle  Pandette,  si  trovano  nel 
Codice  di  Giustiniano,  ma  non  già  possono  leg- 
gersi in  quello  di  Teodosio. 

• ..  CAPITOLO  IX. 

De'Codici  Pa/>irianOj  Gregoriano,  . - 
ed  Errnogeniano. 

Le  cosi  Unzioni  di  questi  Principi,  clic  dopo 
Augusto,  incominciando  da  Adriano  infoio  a 
Costantino  M.  fiorirono,  furono  per  la  somma 
loro  eccellenza  anche  raccolte  in  certi  Codici. 
La  prima  compilazione,  ancorché  non  univer- 
sale di  tutti  i Principi,  che  precedctlono,  per 
quanto  n*  è stato  a nói  tramandato,  fu  quella 
elic  Papirio  Giusto  fece  delle  costituzioni  di 
Vero,  e d’Antonio;  questo  celebre  Giureconsulto 
ilei  quale  Giustiniano  cc  ne  lasriò  anche  me- 
moria nelle  Pandette,  fiori  ne’lempi  di  Settimio 
Severo,  e le  costituzioni  di  questi  due  fratelli 
compilò;  pnitcndole  in  venti  libri  (ò).  Giacomo 
Labitto  i.c)  in  quella  sua  opera  ingegnosa,  e 
molto  utile,  de\Y Indice  delle  leggi,  fa  un  cata- 
logo di  tutte  le  leggi,  che  da  questi  venti  libri 
di  Papirio  raccolse  Triboniano.  Né  dopo  questa 
compilazione  s’ha  memoria,  che  se  ne  fosse  fatta 
altra  nei  tempi,  che  seguirono,  se  non  quelle 
due  di  Gregorio  e d’  Errnogeniano,  Giurecon- 
sulti, che  fiorirono  ne’ tempi  di  Costantino  M. 
e de’suoi  figlinoli,  e da  coloro  presero  il  nome 
i due  Codici  Gregoriano,  ed  Errnogeniano.  In 
questi  due  Codici  furon  raccolte  le  costituzioni 
di  più  Principi,  cominciando  da  Adriano  Impc- 
radorc  fino  a’ tempi  di  Costantino:  poiché  nel 
Codice  Gregoriano  si  riferisce  una  Costituzione 
sotto  il  Consolato  di  Diocleziano  nell’anno  296, 


(a)  Arthur.  Dok,  lià.  I.  «.  3.  a.  9.  et  io. 

(*)  J*ob.  Gol.  ptolrfom . ad  C.  Tk.  c.  I Auge!.  Polii, 
fp.  iib.  5.  ad  Jarubum  Modellimi. 

(,)  Jacobii*  Labillm  lo  Indice  Irsum. 


dieci  anni  prima  dell’Imperio  di  Costantino  (a). 
Questi  due  Giureconsulti  si  proposero  l’istessa 
epoca,  e ne’loro  Codici  amendue  raccolsero  le 
costituzioni  indistintamente  di  quelli  Principi, 
che  da  Adriano  fino  a Costantino  M.  ressero 
l’Imperio,  come  é manifesto  dalle  leggi,  che  in 
essi  si  leggono;  onde  meritamente  fu  da  Gia- 
como Gottifredo  (6)  notato  d'error  Cujacio,  che 
stimò  aversi  Gregorio,  ed  Errnogeniano  propo- 
ste epoche  diverse,  e che  ne’  loro  Codici  rife- 
rissero le  costituzioni  di  diversi  Principi,  non 
seAza  distinzione  alcuna,  come  fecero,  ma  bensì 
Gregorio  d’alcuni,  ed  Errnogeniano  d’altri. 

Credette  Giacomo  Gottifredo  non  fuor  di  ra- 
gione, che  intanto  questi  Giurecousulti  avessero 
cominciala  la  loro  compilazione  da  Adriano,  c 
non  da’  Principi  predecessori,  perchè  Adriano 
fu  creduto  autore  d’una  certa  nuova  giurispru- 
denza per  quel  celebre  suo  Editto  perpetuo, 
clic  stabilì,  la  cui  materia  ed  ordine,  servi  per 
cinosunr  cd  archetipo  della  giurisprudrenza ; c 
che  fu  il  corpo  più  nobile  della  legge  de’  Ro- 
mani, e Capo  della  giurisprudenza,  che  a no» 
è oggi  rimasa.  E forte  indizio  n’è,  che  Ermo- 
gemano  (c)  istesso  ne’libri  epitomatici,  le  reli- 
quie de’quali  pur  le  dobbiamo  a Giustiniano, 
si  propone  voler  seguire  l’ordine  medesimo  del- 
TEditto  perpetuo.  Fu  ancora  d’ Adriano  singo- 
lare e notabile  la  forma,  che  diede  per  l'ammi- 
nistrazione degl»  uffici  pubblici  e palatini  e 
della  milizia  parimente,  la  qual  forma  fu  co- 
stantemente osservata  fino  a Costantino,  il  quale 
cominciò  a variarla,  e poi  a’terapi  di  Teodosio 
il  Giovane  fa  all’  intuito  variata  e mutata,  e 
prese  la  giurisprudenza  altro  aspetto,  coinè  si 
farà  vedere  nel  corso  di  quest’istoria.  Nè  pare 
inverisimile  ciò,  clic  auspica  Gottifredo  (</),  che 
questi  Codici,  quando  si  pervenne  all*  età  di 
Costantino,  c de’suoi  figliuoli  Imperadori  cri- 
stiani, si  fossero  continuali  da  questi  Giurecon- 
sulti gentili,  per  ritenere  almeno  qualche  aspetto 
dell’antica  giurisprudenza,  giacché  per  le  nuove 
Irgl^,  le  quali  da  coloro,  e da  altri  cristiani 
Imperadori  frequentemente  si  promulgavano, 
veniva  a cagionarsi  in  quella  notabile  mutazio- 
ne. E che  cotali  Giureconsulti  de'terapi  di  Co- 
stantino, e-dei  suoi  figliuoli,  fossero  pur  anche 
gentili,  con  assai  forti  congetture  ce  n’assicura 
il  lodato  Gottifredo. 

Egli  è però  a noi  incerto,  se  per  autorità 
pubblica,  o per  privata  fossero  stai»  questi  dae 
Codici  compilati  da  Gregorio,  e da  Ermogenia- 
no:  parendo  che  un  luogo  d Egineta  riferito  da 
Gottifredo  possa  persuaderne  a credere,  che  fos- 
sero stali  scritti  per  privata  autorità.  Ma  che 
che  sia*di  ciò,  egli  è indubitato,  che  l'autorità 
di  questi  Codici  fu  grandissima;  e furono  pub- 
blicamente ricevuti,  in  maniera  che  gli  Avvo- 
cati, c gli  Scrittori  di  que’tempi,  e de’più  bassi 
ancora,  drgl’interi  loro  libri  si  servirono,  quan- 
do) Jjc.  Gol.  in  Prolrgom  ad  C.  Tb.  c.  I. 

(*)  Id.  lbid.,  lib.  e. 

(«  ) F.rinog.  tib.  a.  D.  de  stala  boa». 

(J)  Gol.  tià.  c. 
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do  dovcvan  allegar  qualche  costituzione.  Di  «si 
valevasi  S.  Agostino  (a),  come  è manifesto  nel 
lib.  a ad  Pollentiam ; ove  «'allega  del  Codice 
Gregoriano  una  costituzione  d’ Antonino,  che 
fu  pretermessa  nei  Codice  di  Giustiniano.  Dei 
medesimi  ancora  si  servì  l'autore  della  colla* 
zione  delle  leggi  Mosairhe  colle  romane,  che 
secondo  Freero  (A),  c Gottifredo  (d)  fiori  nel 
sesto  secolo  prima  però  di  Giustiniano,  c ncl- 
1*  isteisa  età  di  Cassiodoro  : si  allega  da  costui 
nna  costituzione  di  Diocleziano  dal  Codice  Gre- 
goriano nel  Lib.  5 de  n upitit  ; parte  della  quale 
fu  inserita  da  Giustiniano  nel  suo  Codice  (d)  ; 
e deli'istesso  Codice  Gregoriano  se  ne  rapporta 
un'altra,  con  notarsi  ancora  il  Consolato  di  Dio- 
cleziano nell’anno  396.  Se  oc  servì  parimente 
l'Autore  di  queU'antica  consultazione,  che  ser- 
bata dall’ingiuria  del  tempo  ancor  oggi  leggia- 
mo per  l'industria  di  Cujacio  fra  le  sue,  citan- 
dosi del  Codice  Ermogeniano  la  l.  a de  Calum- 
nialoribut:  se  ne  valse  per  ultimo  Triboniano, 
il  quale  da  questi  due  Codici,  c da  quello  di 
Teodosio  compilò  il  suo  per  ordine  di  Giusti- 
niano. E del  compendio,  ovvero  breviario  di 
essi  si  servirono  dappoi,  oltre  all’  Autore  della 
suddetta  antica  consultazione,  Papiniano  nel  li- 
bro de’Responsi,  ed  altri  Scrittori  de'tempi  piò 
bassi,  come  a suo  luogo  dirassi.  Di  questi  due 
Codici  oggi  appena  sono  a noi  rimase  alcune 
reliquie,  e certi  frammenti,  che  dopo  lo  scem- 
pio fattone  da  Triboniano  sono  a noi  pervenuti, 
e che  pur  le  dobbiamo  alia  diligenza  di  Cujacio. 

Della  compilazione  del  Codice  Teodosiano, 
come  quella,  che  si  fece  molti  anni  da  poi  nei 
tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  avrem  occasione 
di  lungamente  ragionare,  quando  de’  fatti  illu- 
stri di  quel  Principe  ci  toccherà  favellare. 

CAPITOLO  X 

Delle  Accademie . 

Non  solamente  in  questi  fioritissimi  tempi,  e 
specialmente  sotto  l'imperio  d’Adriano,  per  tanti 
celebri  Giureconsulti,  e per  la  sapienza  di  que- 
sto Principe,  per  quel  suo  editto,  e per  le  tante 
costituzioni  degli  altri  savissimi  Principi,  era 
lo  studio  della  giurisprudenza  nel  maggior  suo 
splendore,  e nel  colmo  della  sua  grandezza,  ma 
lo  rendeva»  ancor  florido  e rilevato  le  due  ce- 
lebri Accademie  del  Mondo,  V Aieneo  di  Roma 
in  Occidente,  e la  Scuola  di  Berito  in  Oriente. 

1.  Dell* Accademia  di  Roma  in  Occidente , 

Prima  d'  Adriano  nell’  inclita  città  di  Roma 
non  vi  erano  pubbliche  Accademie.  I Maestri 
nelle  loro  privale  stanze,  eh’ essi  chiamavan 
pergole  t insegnavano  alla  gioventù  (e);  ed  i 
Giureconsulti  stessi,  oltre  a quelle  commcn- 

(«)  Aagtut.  lib.  a.  ad  Polkntinm,  de  Adallrrio,  cap.  8. 

(lì)  F reber  parerg.  <). 

(r)  Gol.  in  piolug.  e.  3. 

(d)  L.  7.  C.  de  inerti,  uopi. 

(e)  Sucton.  io  Croailio  Grammatico. 


dabili  loro  funzioni  dHtfter pretore,  terriere,  ri- 
spondere, consigliare,  ed  altre  rapportate  di  so- 
pra, avean  ancora  per  costume  nelle  lor  case 
insegnare  a’giovani  la  ragion  civile  ; e Cicerone 
racconta  disc,  ch'egli  attese  a questi  stodj  sotto 
la  disciplina  di  Q.  Sccvola  figliuolo  di  Publio, 
ancorché  questi,  com’e’dice,  n emiri i ad  docen- 
dum  se  dabat  (a).  Labeonc  ( b ) così  s’  avea  di- 
viso l’anno,  che  sei  mesi  era  in  Roma  frequen- 
tato da 'studiosi,  che  andava»  da  lui  ad  appren- 
der la  legai  disciplina,  c sci  altri  mesi  si  riti- 
rava in  villa  a comporre  libri,  onde  lasciò  quat- 
trocento volumi.  Sabino,  come  anche  narra 
Pomponio  (c),  poiché  non  era  dei  beni  di  for- 
tuna abbastanza  fornito,  sovente  d.i'suoì  scolari 
era  sovvenuto:  buie  nec  atnplae  facilitate* fue- 
runt;  sed  plurimum  a sui»  auditoribus  #u*/en- 
tatus  est;  e così  anche  si  praticava  nell’  altre 
professioni,  siccome  per  le  matematiche  ne  ab- 
biamo il  testimonio  di  Svetooio  e per  la 
grammatica  l’Autore  del  libro  degPilluslri  Gram- 
matici. 

Adriano  fu  il  primo,  che  nella  regione  Vili 
del  Foro  romano  fondò  P Ateneo,  ove  pubblica- 
mente dovessero  insegnarsi  le  discipline,  c le 
lettere;  c quel  luogo,  ch'é  posto  alle  radici  del 
monte  Aveulino,  ancor  oggi  ritiene  la  memoria 
delle  scuole  de’ Greci  (e),  imperocché  in  esso 
si  ficea  professione  non  meno  della  latina,  che 
della  greca  eloquenza,  e non  meno  i Retai i,  e 
Poeti  latini,  che  i greci,  vi  avevan  il  loro  luogo. 
Fanno  di  questo  Ateneo  onorala  memoria  Dio- 
ne (/),  Lampi  ubo.  Capitolino,  Gordiano,  e Sim- 
maco (g). 

Alessandro  Severo  l’ampliò,  e ridusse  in  forma 
piò  nobile.  Stabili  il  salario  a*  Retori,  Medici, 
Grammatici,  cd  a tutti  gli  altri  Professori.  In- 
stilo! gli  Auditori  pubblici,  cd  assegnò  ancora 
alcune  rendite  a1  Studenti,  figliuoli  di  poveri, 
pur  che  però  fossero  ingenui  (A).  I Romani  di 
queste  genti  di  lettere  non  facevan  ordine  a par- 
te, ma  le  lasciavano  mescolate  nel  terzo  stato, 
e non  aveano  tante  persone.,  quante  noi,  che 
prendesier  le  lettere  per  professione-  c vocazione 
loro  speciale  (i)  : da  poi  quelle  poche  eh’  essi 
n’aveano,  le  ridussero  in  milizie,  le  quali  eran 
uffici  quasi  perpetui,  di  maniera  che  facevan  di 
loro  piò  stima,  che  noi,  c di  grandissimi  privi- 
legi onoravangli,  come  si  vede  nel  Codice  di 
Teodosio. 

Or  per  la  celebrità  di  questa  famosa  Acca- 
demia, concorrevano  in  Roma  in  gran  numero 
i giovani  da  tutte  le  parli  per  apprender  le  buone 
lettere,  c spezialmente  la  legai  disciplina.  Non 
cran  sole  queste  nostre  provìnce,  ch’oggi  for- 
man  il  Regno  di  Napoli,  a mandar  lor  giova- 

(a)  Ditti,  io  annoi,  ad  Pan.  lib.  1.  de  Jost.  et  Jur. 

(/>)  L.  3.  D.  de  or.  Jur. 

(0  Cit.  lib.  2.  D.  de  Ofig.  Jur. 

(d)  Soci,  in  Au(a»lo. 

(r)  Jacob.  Gotiofr.  in  C.  Th.  lib  I.  de  Medie. 

( J ) Dio  in  Juliano.  Lampr.  iu  Alex.  Scv.  Capitoliti,  in 
Pertinace.  H 

< fi ) Simmae.  lib.  1.  _*p i»L  i5. 

(A)  L-ampr.  in  Akicand.  Severo. 

(1}  Loyveau  do  Oidrca,  cap.  8. 
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urlìi  a studiare  in  Roma,  ma  le  province  più 
remote  e lontane  eziandio  ; e non  par  dalle 
Gallie,  ma  dalla  Grecia,  e dall’ Affrica  ancora 
ne  venivano.  Nelle  nostre  Pandette  sono  ancor 
rimasi  alcuni  vestigi*'  che  n’accertano  di  que- 
st'usanza  di  mandarsi  in  Roma  i giovani  a stu- 
diare: abbiamo  un  responso  di  Scevola,  che 
diede  a favor  d’un  giovane,  ebe  sludiorum  causa 
Rama*  agebat , rapportalo  da  Ulpiano  (a),  il 
qual  anche  parla  del  viatico  solito  assegnarsi 
dai  padri  a’  figliuoli  quando  gli  mandavan  in 
Roma  a studiare:  e questo  medesimo  Giurecon- 
sulto altrove  (b)  fa  anche  memoria  di  quest’u- 
sanza di  mandare  i giovani  a Roma  a studiare, 
della  quale  ne  fa  allresi  menzione  Modestino.(c), 
ed  altri  nostri  Giureconsulti.  E venivano,  parti- 
colarmente per  dare  opera  allo  studio  delle  leg 
gt,  sin  dall s Grecia  i giovani  in  Roma;  onde  si 
rendè  celebre  anche  perciò  la  sfacciata  libidine 
di  Domiziano,  ebe  imprigionò  Arca  avvenente 
fanciullo,  il  q»al  dall’  Arcadia  era  venuto  in  Ro- 
ma per  apprender  la  giurisprudenza,  solamente 
perché  con  rado  e memorabile  esempio  non  volle 
acconsentire  alle  sue  impudiche  voglie  (</):  di 
che  il  giovanetto  appresso  Filostrato  (e)  tutto 
dedente  accagionava  suo  padre,  che  potendo  farlo 
mstruire  delle  greche  lettere  in  Arcadia,  l’avea 
mandato  in  Roma  per  apprender  le  leggi.  1 Greci 
medesimi,  che  non  sogliono  esser  paghi,  se  non 
di  loro  stessi,  e delle  cose  proprie,  pur  furono 
costretti  confessare,  che  dalle  leggi  romane  so- 
lamente potevasi  apprender  una  giusta  e diritta 
norma  di  costumi;  onde  Dione  Crisostomo  (f) 
orando  presso  a’Corintj,  c volendo  persuadere 
loro,  ch’egli  essendo  dimorato  per  lungo  tempo 
in  Roma  appresso  1’  Jropcrador  Trajano,  avea 
sempre  onestamente  vivulo,  di  quest’argomento 
ai  valse  : eh’  egli  stando  in  Roma,  era  stato  in 
mezzo  alle  leggi,  non  polendo  traviare,  chi  fra 
quelle  conversava.  Ne  vennero  anche  dall’  Af 
frica,  come  nei  tempi  più  bassi  testimonia  di 
Alipio  r.incomparabit  Agostino  _(g) , del  quale 
narra,  che  Homam  processerai , ut  jus  discet  ti. 
Dalla  Gallia,  e dall'  altre  province  occidentali 
in  questi  medesimi  tempi  mcn  a noi  lontani 
era  frequente  il  concorso  de*  giovani  in  Roma 
per  lo  studio  delle  leggi.  Di  Germano  Vescovo 
altissiodorense  n*  c testimone  Errico  allissiodo- 
rensc  in  que’suoi  verri  (*).  E Costanzo  (*> 
nella  di  lui  vita  pur  dice  : Post  dudtlona  Gal - 
licasta , intra  Urbem  Romani  Jurie  scieniiant 
plenitudini  perfectionis  adjecit.  Rullilo  Numa- 


(0)  Ulpiaa.  1.  cum  Ili  ai,  D.  de  reb.  cred. 

(*)  tllpùo.  in  1.  bugiai,  §.  alt.  D.  de  Judic. 
(f)  Modellino*  I.  Tilio,  I).  Ad  Manirip. 

(/)  Alleier.  Rer.  AquiUn.  lib.  3.  cip.  5. 

(e)  Pbilculr.  lib.  7.  de  vii.  Apollo,  c.  17. 

(J)  Dio  Cbryioil.  orai.  87.  Alle*,  loc.  ci*. 

(jl)  Angui,  lib.  6.  Coni.  c.  8. 

(•)  Erri*.  Alliuiodor.  lib  1.  Vii.  S.  Gena. 
Inclini  hi*  animi*,  lalique  ropidinc  rapi», 
Qua  capai  e*l  orbi*  Irrrarum  maxima  Roma 
Tendi!  iter,  Latti  nodo*  addi  scere  Juiii, 

Ed  didicit,  palmamqae  brevi  Inlil  ille  labori*, 
(lì)  Coutil.  in  vii.  S.  Gcrmaa.  cap.  1.  * 


ziano  (*)  favillando  di  Palladio  gentil  giotahe 
fraintese,  pur  disse,  ch'era  stato  mandato  in  Ro- 
ma ad  apprender  legge. 

E Sidonio  («)  Apollinare  persuade  Eutropio, 
che  vada  ad  apprender  giurisprudenza  in  Ro- 
ma, che  per  ciò  chfamolla,  domicilium  legum. 
Onde  non  pur  dagli  Scrittori  di  questi  tempi, 
ma  anche  de’tempi  che  seguirono,  meritò  Roma 
questi  encotnj,  non  solamente  per  la  giurispru- 
denza, ma  per  l’eloquenza,  e per  tutl’allre  di- 
scipline. Cosi  leggiamo  appresso  Claudiano,  Ro- 
ma esser  chiamata  drmorum , LegUmque  paren- 
te m,  quae  prima  dedii  cuna  buia  jurie  (ò):  ed 
altrove  legum  genitricem:  appresso  Simmaco, 
Lattari»  facundìae  domicilium  (e):  e Cosi  ap- 
presso Ennodio,  Girolamo,  Cassiodoro,  e mólti 
altri  Scrittori. 

E fu  cotanta  la  cura  degl’Imperadori,  ed  il 
loro  studio  d’ invigilar  sempre  al  decoro  c ri- 
stabilimento di  quest’ Accademia,  cb’essendo,  nei 
tempi  di  Valentiniano  il  vecchio,  Roma  già  ca- 
duta dal  suo  amico  splendore,  ed  i giovani  dati 
in  braccio  a’iussi,  e ad  ogni  sorte  di  vizio,  tanto 
che  l’Accademia  era  molto  scaduta  dal  suo  io- 
stitulo,  ed  introdotti  in  essa  molli  abusi,  pensò 
questo  Principe,  di  cui  era  molto  grande  la 
sollecitudine  dc’studj  di  Roma,  riparare  a colali 
disordini,  c promulgò  quivi  a tal  effetto  quella 
celebre  costituzione,  che  dirizzò  nell’anno  370 
ad  Olibrio  Prefetto  di  quella  città,  parte  della 
quale  ancor  si  legge  nel  Codice  Teodosio  (rf), 
ove  stabili  undici  leggi  accademiche  per  rime- 
diare a tanti  abusi,  delle  quali  in  più  opportu- 
no luogo  farera  parola.  Tanto  che  ristorata  per 
queste  leggi  potè  poi  lungamente  mantenere  il 
tuo  lustro,  e tirare  a sé,  come  innanzi,  * gio- 
vani da  tutte  le  parti  d’occidente  per  appren- 
der le  lettere,  e massimamente  la  Giurispruden- 
za. Cori  ne' tempi  di  Teodorico  Ostrogoto  ve- 
diamo ancor  durare  quest’  usanza  di  mandarsi 
a Roma  i giovani  ad  apprender  le  discipline; 
anzi  volle  questo  Principe,  die  non  dovesse 
concedersi  licenza  a’mcdcsimi  di  far  ritorno  alle 
paterne  case,  se  non  compiuti  in  quella  cillk 
i loro  studj.  In  fatti  negò  tal  licenza  a Fila- 
gne, ancorché  suo  benemerito,  il  quale  avendo 
mandal’in  Roma  a studiare  alcuni  suoi  nipoti, 
c volendo  richiamarli,  ordinò  a Festo,  che  non 
gli  lasciasse  partire,  esagerando  cotanto  la  stanza 
di  Roma  per  li  giovani  : Nulli  sii  ingrata  Ro- 
ma, quae  dici  non  potesl  aliena : illa  eloquen- 
ti* faecunda  mater  : illa  wi ritti um  omnium  la - 
tissimum  templum  (e).  La  negò  parimente  a 
Valeriane,  il  quale  avea  mandatili  suoi  figlinoli 
a Roma  a studiare,  c scrisse  a Simmaco,  che 
non  lasciasscgti  partire  (fy  Questo  medesimo 
inslituto  fu  da  poi  continuato  da  Alalarico  suo 

(*)  Rolil.  Nutnal.lib.  I.  Ilio. 

Fani  od  us  juvrois,  Gallami  saper  ab  arvis 
Mino*  Romani  di  serre  Jura  fori. 

(*)  Sidon.  lib.  1,  epi*t.  6. 

(*)  CUudian.  in  paoefyr.  3.  Sliliconi*. 

(/)  Simmac.  I.  8.  rpi*t.  68. 

(d)  C.  Tb.  I.  i.  C.,  de  »bd.  liberal,  aib.  Remar 

(r)  Caviiodor.  I.  i.  var.  ep.  3^. 

* (/)  Csssbd.  I.  4,  c.  6. 
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nipote,  il  qual  imitando  Valentiniano  ne  prese 
anche  spettai  cura  e pensiero,  e si  legge  ancora 
appresso  Cassiodoro  (o)  una  lettera,  che  volle 
scrivere  perciò  al  Senato  di  Roma,  nella  quale 
riordina  i studj,e  stabilisce  i soliti  stipendj  per 
coloro,  che  militavano  in  quelPAceademia,  nella 
quale  olire  a’Grammatici,  Oratori  ed  altri  Pro- 
fessori, v’avevan  ancora  luogo  gli  Espositori 
delle  leggi:  onde  per  questo  nuovo  risloramenlo 
potè  da  poi,  eziandio  ne’tempi  più  barbari,  me- 
ritar Roma  que’  pregi  e quegli  encomj,  che  le 
danno  più  Scrittori  di  questa  bassa  età,  raccolti 
dal  Savarone  (b)  sopra  Sidonio  (*)  Apollinare. 

II.  Del?  Accademia  di  Bevilo  in  Oriente, 

Bcrìto  è città  posta  nella  provincia  di  Feni- 
cia in  Oriente,  e fu  cotanto  benemerita  a Teo- 
dosio il  Giovane,  che  la  decorò  del  titolo  di 
metropoli  della  Fenicia,  come  Tiro,  città  per 
lo  studio  delle^leggi  non  mcn  celebre  in  Orien- 
te, che  Roma  nell'Occidente;  e siccome  in  Ro- 
ma la  legge  civile  era  insegnala  in  latino,  cosi 
a Berito  in  greco.  Per  la  famosa  accademia  in 
essa  stabilita  fu  chiamata  la  città  delle  leggi  j 
e che  rìempieva  perciò  il  Mondo  delle  medesi- 
me. Da  chi  quest11  Accademia  fosse  stata  insti- 
tuita,  non  se  nc  sa  niente  di  cerio:  quel  che 
però  non  può  pors’  in  disputa  è,  che  fiorisse 
molto  tempo  prima  di  Diocleziano  linperadore, 
confò  manifesto  da  una  costituzione  di  questo 
linperadore,  che  si  legge  nel  Codice  di  Giusti- 
niano (c),  indirizzata  a Severino,  e ad  altri  sco- 
lari dell’Arabia,  i quali  per  apprender  U disci- 
plina legale  dimorava»  in  Berito. 

A questa  città,  come  domicilio  dulie  leggi, 
concorrevano  i giovanetti  di  tutte  le  province 
dell’  Oriente.  Chiarissima  testimonianza  è quella 
che  ce  nc  dà  Gregorio  Taumaturgo  Vescovo 
di  Ncoccsarca  uclPorazion  panegirica  ad  Ori- 
gene  (d),  ove  narra  aver  egli  appresa  la  giuris- 
prudenza romana  nell*  Accademia  di  Berito,  ce- 
lebre per  lo  studio  di  tutte  le  professioui,  ina 
singolarmenle  per  quella  delle  leggi.  Nè  minore 
fu  la  fama  di  questa  Accademia  sotto  Costanzo 
e Costante  circa  gli  anni  di  Cristo  35o.  Il  Geo- 
grafo antico  (e),  (il  qual  Autore  dobbiam  noi 
alla  diligenza  dell’  eruditissimo  Giuriseonsulto 
G.  Gol  ti  (Vedo)  clic  Goti  ne’  tempi  medesimi, 
parlando  della  città  di  Berito  e dell’Accademia 
delle  leggi  dice  così,  secondo  l’antica  tradu- 
zione latina;  Beryius  Civita*  valde  de  litio  sa  et 
Auditorio  legum  habens , per  quae  omnia  judi - 
eia  Jlomanorum.  Inde  enint  riri  dodi  in  omnem 

00  Cani  od.  I.  9.  c zi. 

( p ) Savaro  in  Sidon.  I.  I.  ep.  6. 

(*)  Giustiniano  ricuperala  per  Narsele  l1  Italia,  ristabilì  an- 
che P Accademia  di  Roma,  comandando  che  fossero  pagali  i sa- 
lari a** Professori,  siccome  facevasi  attempi  di  Teodorico.  Leg- 
gasi la  sua  Prammatica  al  Cap.  za  ebe  vedesi  impressa  dopo 
le  di  Ini  Novelle,  dove  si  fa  memione  de' Grammatici,  Ora- 
tori, Medici  e Giurisperiti,  che  insegnavano  alla  Gioventù. 

(r)  L.  1.  C.  qui  aclal.  vcl  profess.  se  extus.  lib.  io. 

(«0  Grrgor.  Thanmal.  io  paneg.  ad.  Orig.  Social.  I.  4*  C. 
22.  Alleser.  rcr.  Aquila»,  lib.  3.  c.  5. 

(r)  Vctos  Uibis  descriptio,  n.  17.  §.  3. 


orbem  terrarum  adsident  Judicibus,  et  seientes 
leges  custoditoti  Provincia*,  qui  bus  mi  tluntnr 
legum  ordinationes.  Per  ciò  Nonno  (<i)  nelle 
Dionisiache  diceva , clic  Berito  ifempicva  la 
terra  tutta  di  leggi.  Kunapio  (ò)  ancora,  else 
fiori  sotto  Costanzo  , Zaccaria  Scolastico  (c)  c 
Ltbanio  (d) , che  visse  sotto  Valente , chia- 
mano perciò  Berito  madre  delle  leggi.  K nei 
tempi  dclflmperador  Valente  fu  tanto  il  con- 
corso de’  giovani  a questa  città  per  apprendi-r 
le  leggi,  che  Lihanio  slesso  si  duole  essersi  per- 
ciò tralascialo  lo  studio  dell’ eloquenza.  K<l  A ga- 
tta, (e)  favellando  della  ruina  di  Bcnto  a cagione 
del  trcmiioto,  clic  abbattè  «piasi  tutta  la  città, 
afferma  esservi  accaduta  strage  grandissima  dei 
cittadini,  e di  grati  numero  di  coloro  che  ivi 
dimoravano  per  apprender  le  leggi  Romane.  Fi-, 
■talmente  il  nostro  Giustiniano  (f)  pur  nomò  • 
j Berito  città  delle  leggi , ed  altrove  (g),  nutrire 
delle  medesime;  donde  egli  fece  venir  Dorotco 
cd  Anatolio,  perché  unitamente  con  altri  avet* 
ser  parte  nella  fabbrica  de’  Digesti,  non  con- 
cedendo licenza  d’  esplicar  le  leggi  In  Oriente 
ad  altre  Accademie,  fuorché  a quelle  di  Berito, 
e di  Costantinopoli  (perche  questa  si  trovava 
nc*  suoi  tempi  fondata  già  da  Teodosio  il  Gio- 
vane l’anno  4**5)  siccome  nell’Occidente  a quella 
di  Roma. 

Vi  furon  ancora  in  questi  tempi  in  alcune 
città  d’Oriente  altre  Accademie,  ove  si  profes- 
sa va  n lettere,  come  in  Laodicea,  della  quale 
Alessandro  Severo  fece  menzione  in  una  sua  co- 
stituzione, che  ancor  oggi  leggiamo  nel  Codice 
di  Giustiniano  (li).  In  Alessandria,  intitolata  il 
Museo , della  quale  parla  Agalia  (i);  ed  in  Ce- 
sarea. Siccome  in  Occidente,  oltre  di  quella  fa- 
mosa di  Roma,  alcune  città  avevan  similmente 
le  loro  scuole,  ove  polcvan  i giovani  apprender 
lettere.  Nè  la  nostra  Napoli  nc  fu  priva,  poiché, 
come  (tirassi  quando  dell’ instituzione  dell’Ac- 
cademia napoletana  favelleremo,  Federico  11  ini- 
peradore  non  fu  il  primo  che  da’  fondamenti  U 
ergesse,  ma  l’essere  stata  sempre  questa  città, 
come  Federico  stesso  la  chiama,  antiqua  ntater 
et  dotnus  studii  ( k si  mosse  egli  perciò  a ri- 
novar  questi  suoi  antichi  sludj,  c ad  ingrandirli 
in  una  più  uobile  e magnifica  forma,  innalzando 
V Accademia  napoletana  sopra  tuli’ altre,  c co- 
mandando perciò,  che  i giovani  cosi  di  questo 
Regno,  come  di  quello  di  Sicilia  andassero  in 
Napoli  ad  apprender  le  discipline,  come  più  a 
lungo  si  divisela,  quando  di  tal  risloramciito 
fa  re  in  parola.  Nò  mancarono  Scuole  nell’  altre 
città  greche  di  queste  nostre  provinole,  in  quella 
maniera  che  richiedeva  il  loro  istituto;  uia  que- 

(<>)  Nona.  I.  41.  Diano,  v.  1 74- 

(A)  Eatiap.  in  vit.  Pio  pag.  lào. 

(«)  Zacih.  Sdraiasi,  de  Opif.  Mund. 

(«/)  Liban.  orai.  a6.  Apolog.  p.  az5.  et  ep.  3 29.  et  5 5o. 
ad  Anatol. 

(*)  A gal.  I 2.  hot . 

(/)  J iistia.  (■  prooem.  Dig. 

Or)  duali»,  in  Contiti,  ad  Antecessore*,  §.  7. 

(A)  L.  2.  C.  de  1 a coli*. 

0)  A gal.  lib.  2. 

(*)  Peli,  de  Via.  1.  3.  fpist.  10. 
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•li  studi,  allorché  fiorirà  Roma,  rimasero  tutti 
oscurati  ed  estinti,  tosto  che  sorse  1 * Ateneo;  e 
da  poi  avendo  Roma  riempiuto  1*  Imperio  tutto 
delle  sue  leggi,  le  province  d’ Occidente  man- 
davan  i loro  giovani  in  quella  città,  come  lor 
madre,  ad  apprenderle;  siccome  quelle  d’ O- 
riente  mandavangli  a Iterilo.  E si  diede  final- 
mente T ultima  mano  alla  mina  di  tutte  queste 
Scuole  minori,  quando  Giustiniano  a tre  sole 
città  concedè  licenza  d’  esplicar  le  leggi,  cioè 
all’ una  e all’altra  Roma,  cd  a Bcrito;.  non  ad 
Alessandria,  non  in  Cesarea,  non  alla  perfine 
ad  alcuna  altra  città  dell*  uno  o dell’  altro  Im- 
perio. 

Dell1  Accademia  di  Costantinopoli  non  era  qui 
luogo  di  favellare,  come  quella  che  molto  tem- 
po da  poi  nell’anno  4*5  fu  da  Teodosio  il  Gio- 
vane instituiU  e ridotta  nella  sua  forma  ; onde 
se  ne  darà  saggio  uel  libro  seguente  di  questa 
istoria. 

III. 

Ecco  in  qnal  floridissimo  stato  erano  queste 
nostre  province  ne’ tempi,  che  a Costantino  pre- 
cedettero : quando  ciascheduna  città  si  studiava 
di  comporre  la  sua  polizia  c governo,  ad  imi- 
Canon  di  Roma,  della  quale  vantavano  essere 
piccioli  simulacri  ed  immagini  : quando  secondo 
le  sue  leggi  vivevano:  e quando  la  giuri>pru- 
(lenza  romana , di'  era  la  Jor  norma  e regola, 
era  giunta  nel  colmo  e nella  più  alla  stima,  se 
si  pon  mente  o a' favori  de’ Principi,  o alla  pru- 
denza delle  loro  costituzioni,  o alla  sapienza  dei 
Giureconsulti,  o alla  maestà  dell’  Accademie,  e 
dottrina  de’ Professori,  o alla  probità  de’ Magi- 
strati. Non  c occulto,  clic  alcuni  pur  troppo  va- 
ghi di  novità,  volendo  rendersi  per  qualche  stra- 
vaganza rinomali,  non  si  sono  ritenuti  di  bia- 
simar le  leggi  rumine  come  troppo  sottili  c 
ricercate,  e che  sovente  •’  oppongono  al  buon 
senso,  cd  al  comunale  intendimento  degli  uo- 
mini. Si  è veduto  ancora,  chi  ha  voluto  perciò 
prendersi  diriga  d’ andarle  esaminando,  con  ri- 
provarne alcune,  come  alla  ragione  ed  all’  equità 
contrarie.  Altri  nc  detUron  particolari  trattati, 
che  vengon  rapportati  da  Giorgio  Pasquio(a): 
e fra’  nostri  volle  anche  tentarlo  il  Cardinal  di 
Luca,  che  nc  distese  più  discorsi  (ò).  Ma  ben  si 
sarà  potuto  conoscere  quanto  costoro  siano  tra- 
viati; i quali  col  debole  e corto  lume  de’  loro 
ingegni  han  preteso  affiti n tare  una  verità  per 
tanti  secoli  conosciuta  e professata  da’ maggiori 
uomini,  che  fiorirono  quando  il  genere  umano 
si  vide  in  lant’  elei  amento  cd  eminenza,  in 
quanta  non  fu  mai  per  V addietro,  c che  non 
sappiamo  se  mai  potrà  ritornare  in  quella  su- 
blimità, in  cui  fu  ammirato  mentre  durò  il  io- 
man  Imperio.  1 Romani  ci  diedero  le  leggi  sa- 
vie c giuste,  come  per  sperimento  si  conobbe 
eh’  erano  le  più  utili,  conformi  all*  equità  na- 
turale, e adattate  per  la  società  civile  cd  all*  u 
mano  commercio:  clic  se  fosse  ad  ognuno  lecito 

(«■)  Georg.  Pau;.  de  sor.  Investi*. 

(*)  Caid.  de  Lata  Conditi,  tcgi»,  ft  ni.  *'  .k 
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farsi  giudice  sopra  le  leggi,  ed  a sno  gindicio 
c capriccio  dar  regola  a questa  bisogna,  vorrebbe 
ciascuno,  fidando  nel  suo  ingegno,  sostenere  al 
pari  di  chiunque  nitro  fa  propria  opinione;  ed 
ecco  i disordini  c le  confusioni,  ed  ecco  alla  per 
fine  introdotto  fra  noi  un  deplorabile  scetticismo. 
Solone  perciò  dimandato  s’  egli  aveva  date  agli 
Ateniesi  le  più  giuste  e le  più  savie  leggi,  ri- 
spose, le  migliori  che  si  confacessero  a’  loro  co- 
stumi, e le  più  acconce  a’  loro  profitti;  impe- 
rocché la  giustizia  e la  sapienza  delle  leggi  non 
dipende  da  ragioni  astraile  e metafisiche,  ma 
dall’  utilità  che  rccan  a’  popoli,  al  commercio 
ed  alla  vita  civile:  di  che  per  più  secoli  ne  die- 
dero bastanti  riprove  le  romane  ; onde  avvenne 
che  minato  l’ Imperio,  non  per  questo  ne*  nuovi 
dominj  in  Europa  stabiliti,  cessò  la  maestà  e 
l’uso  delle  medesime.  L’  utilità  c l’onestà  sono 
la  norma  delle  leggi,  e quelle  saranno  sempre 
le  giuste,  che  riescono  a*  popoli  utili  ed  oneste: 
ciò  che  meriterebbe  un  trattato  a parto,  non 
essendo  del  nostro  instituto. 

Altri  vi  sono,  i quali  empiono  il  Mondo  di 
querele  contra  i Romani  per  la  raoltiplicità  di 
tante  leggi:  questa  querela  non  è nuova,  ma 
molto  antica,  e fin  da’  tempi  della  libera  Re- 
pubblica s’ intese  ; tanto  che  Cesare  (ti),  e Pom- 
peo pensarono  di  darvi  qualche  compenso,  con 
ridurre  ad  un  ceri’  ordine  la  giurisprudenza  ro- 
mana: il  che  se  non  potè  mai  ridursi  ad  ef- 
fetto da  uomini  si  illustri,  molto  meno  s’c  po- 
tuto da  poi  sperare  dagli  altri,  come  impresa 
affitto  disperata  ed  impossibile,  non  che  dura 
e malagevole.  Ma  queste  querele,  oli!  quanto  me- 
glio firebbon  costoro,  se  le  scagliassero  conira 
i depravali  costumi  degli  uomini,  conira  la  lor 
ambizione  e dissolutezza,  anzi  che  contro  alle 
leggi  : ben  c egli  vero  clic  moltitudine  di  vizj 
e moltitudine  di  leggi  si  secondano,  e si  pro- 
ducono l’ una  l’altra  quasi  sempre;  ond’è  che 
Arecsilao  (i)  soleva  dire,  che  siccome  dove  sono 
molte  medicine  e molti  medici,  quivi  sono  in- 
fermità abbondanti,  cosi  dove  abbomlnn  le  leg- 
gi. ivi  essere  ingiustizia  somma;  nulladimanco 
non  è somma  ingiustizia,  nè  sono  molti  vizf, 
perché  sieno  molte  leggi,  ma  ben  sono  molte 
leggi,  perchè  sqjm  molli  vizj.  Per  riparare  ai 
corrotti  costumi  «Irgli  uomini,  non  v* era  altro 
rimedio,  che  quello  delle  leggi.  L*  Imperio  ro- 
mano molto  tempo  prima  avrebbe  veduta  la 
sua  rovina,  se  di  quando  in  quando  la  prudenza 
di  qualche  Principe  non  v’  avesse  dato  riparo 
pel*  mezzo  delle  leggi.  Eran  a’  Romani  sempre 
innanzi  agli  ocehi  molti  domestici  esempi,  che 
gli  ammonivano,  niun  altro  freno  esser  più  po- 
tente alla  dissolutezza  degli  uomini,  quanto  le 
leggi.  Sapcvan  benissimo,  che  fin  da’ primi  tempi 
della  loro  Repubblica  niente  altro  più  ardente 
mente  bramar asi  dalla  licenziosa  gioventù  ro- 
mana, salvo  che  nou  esser  governati  dalle  leg- 
gi, ma  clic  dovesse  al  Re  ogni  cosa  rimettersi» 
ed  al  suo  a rhitrio  ; né  ciò  pei»  altra  ragione,  se 
non  per  quella»  che  con  molta  eleganza  vici» 

(»)  Sorl.  in  Jul.  cap.  j'|.  Giccr.  lib.  1.  t*  Or»!. 

(*)  Job.  Stob.  Mini.  jl. 
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rapportata  da  Livio  (a)  : Regtm,  e*  dicevano, 
hominem  ette  a quo  impelres  ubi  jus,  ubi  infu- 
ria oput  tilt  esse  gt  aline  iocu/n , e tot  benefìcio, 
et  i insci , et  ignoscere posse:  inter  mmicttm,  et 
ininiu  uni  r limimeli  notte.  Le  gei,  reni  surdam, 
inexorabilem  esse,  salubriorem  melioremque  ino- 
pi , quam  potenti  ; ni  li  il  lai  amenti  nec  venule 
hai  e re,  ti  modum  excetseris  : periculoswn  esse, 
in  tot  huntanit  erroribus , sola  innoccnlia  vivere. 
Sentimenti  pur  troppo  licenziosi  e dannevoli,  c 
clic  dirittamente  si  oppóngono  a quel  che  in- 
segnò Aristotele  nella  sua  politica  ( b ).  Ove  sia 
Repubblira  senza  vizj,  certamente  mal  fa,  chi 
vuol  caricarla  di  leggi,  siccome  mal  fa,  chi  ad 
un  corpo  sano  vuol  applicar  medicamenti.  Ma 
se  quella,  già  data  in  predà  a' lussi,  minaccia 
rovina,  non  v*  è altro  riparo,  che  ricorrere  alle 
leggi.  E meglio  in  questi  casi  sarà,  che  nella 
Repubblica  abbondino  le  leggi,  le  quali  proveg- 
gano e s’  oppongano  ad  ogni  vizio  (c),  che  ri- 
metter lutto  all'  arbitrio  de’  Magistrali,  il  giu- 
dicio  de'  quali  sta  sottoposto  agli  a(Tetli  ed  alle 
macchinazioni  e tranelli  de’  litiganti. 

Egli  è piir  vero,  che  alla  corruttela  de’  co- 
stumi non  si  rimedia  abbastanza  colle  leggi  ; ed 
in  ciò  non  si  può  non  commendare  quel  gra- 
vissimo ammaestramento  di  Raconc  di  VeruU- 
mio  (</)>  clic  dovrebbon  i Principi  aver  sempre 
innanzi  agli  occhi,  dicendo  egli  che  la  maggiore 
lor  cura  e pensiero  dovrebbe  essere  non  tanto, 
come  fanno,  di  rimediar  agli  abusi  ed  alle  cor- 
ruttele colle  leggi,  quanto  d’invigilare  su  l’e- 
ducazione de’  giovani.  Sopra  il  buono  alleva- 
mento de’  medesimi  dovrebbon  impiegare  per 
mezzo  delle  leggi  tutto  il  lor  rigore;  poiché  in 
questa  maniera  in  gran  parte  si  scemerebbe  il 
numero  de'  vizj  e per  conseguenza  il  numero 
«Ielle  leggi.  Star  tuli’  intesi  a ben  ristabilire,  c 
fornir  di  buoni  insti  luti  c di  Professori  1’  Ac- 
cademie e 1'  Università  de’  studj,  ed  in  ciò  porre 
ogni  lor  cura.  Erasi  negli  ultimi  nostri  tempi 
cominciato  a veder  qualche  riparo  da’Collegj 
istituiti  per  la  gioventù,  nel  che  furon  emi- 
nenti « Gesuiti.  Ma  par  ora  che  scaduta  già  in 
quelli  la  prima  disciplina,  veggasi  ancora  audare 
scemando  quell'  antico  (errore,  e corrompersi 
sempre  più  ogni  buon  institulo.  Richiederebbero 
veramente  queste  cose  più  tosto  un  Censore, 
che  un  Istorico,  onde  potendo  (in  qui  bastare 
ciò  che  se  n’è  divisato  come  per  un  apparato 
delle  cose  che  avranno  a seguire,  Careni  passag- 
gio «lopo  aver  narrala  la  polizia  ecclesiastica  di 
quest’  età,  a’  tempi  di  Costantino,  donde  que- 
st’istoria prende  suo  principio. 

(0)  Livio  I.  t. 

fa)  Ami.  lib.  3.  Poi ìl 

fa)  Gcot|.  Patq.  c.5.  de  var  fortan.  docl  Jar.  §.  3.  Adam. 
R aprii,  ia  Con.  ad  Ponp.  c.  6. 

fa)  Baco  de  Augum.  meni.  lib.  1. 


CAPITOLO  XI 

Della  Polizia  Ecclesiastica  dei  tre  primi  secoli. 

0 

La  nuova  religione  rristiana,  che  da  Cristo 
Signor  nostro  cominciò  nc’  tempi  di  Tiberio  a 
disseminarsi  fra  gli  uomini,  ci  fece  conoscere 
due  potenze  in  questo  Mondo,  per  le  quali  ei 
bisognava  che  si  governasse,  la  spirituale,  e la 
temporale,  riconoscenti  un  medesimo  principio, 
eh'  c Iddio  solo  (a).  La  spirituale  nel  Sacerdo- 
zio, o stato  ecclesiastico,  che  amministra  le  cose 
divine  e sacrale  : la  temporale  nell’  Imperio,  o 
Monarchia,  o vero  stalo  politico,  che  governa 
le  cose  umane  c profane  : ciascuna  di  loro 
avente  il  suo  oggetto  separato  : i Principi  per- 
chè soprantendano  alle  cause  del  secolo:  i Sa- 
cerdoti alle  cause  di  Dio.  Ciascuna  ancora  ha 
suo  potere  diverso  e distinto  ; de’  Principi  il 
punire,  o premiare  con  corporale  pena,  o pre- 
mio : de’  Sacerdoti  con  spirituale.  In  breve,  a 
ciascuna  fu  dato  il  suo  potere  a parte:  laonde 
siccome  non  senza  cagione  il  Magistrato  porta 
la  spada,  cosi  ancora  i Sacerdoti  le  chiavi  del 
Regno  de*  Cieli. 

Non  così  era  prima  presso  a’  pagani,  i quali 
non  riconoscevano  nel  Mondo  queste  due  po- 
tenze infra  loro  separate  e distinte  ; ma  in  una 
sola  persona  1’  unirono  : ond’  è che  i loro  Re 
soli  n’  eran  capi  c moderatori:  e la  ragion  era, 
pcrch’  essi  della  religion  si  servivan  per  la  sola 
conservazion  dello  Stato,  e non  la  indirizzavano, 
come  facciam  uoi,  ad  un  altro  più  sublime  fine. 
Cosi  presso  a’  Romani  il  Pontificalo  Massimo 
lungo  tempo  durò  nella  stessa  persona  degl’  Im- 
prradori  (b),  e se  bene  avessero  separati  Col- 
legi di  Sacerdoti,  a'  quali  la  cura  della  lor  re- 
ligione era  commessa,  nientedimeno  come  che 
della  medesima  si  servivano  per  la  sola  conscr* 
razione  dello  Stato,  dovean  per  conseguenza 
K deliberazioni  più  gravi  al  Principe  riportarsi, 
che  n’  era  il  Capo  : istituto,  che  ad  essi  fu  tra- 
mandalo da’  loro  maggiori,  appo  i quali,  come 
dice  Cicerone  (c),  qui  rerum  potiebautw , iidem 
anguria  tenebanl } ut  enim  sapere,  sic  divinare , 
regale  ducebatur.  Quindi  Virgilio  («/)  del  Re 
Annio  cantò. 

Rete  yfnius,  Rtx  idem  hominem,  Phoebiejmt  Sae  eidos. 

Appresso  gli  antichi  Greci  questo  medesimo 
costume  vrggiamo,  elio  ci  rappresenta  Omero, 
dove  gli  Eroi,  cioè  i Principi,  eran  quelli  che 
facevan  i sacrifici  : degli  Ateniesi  e di  molte 
altre  città  della  Grecia  lo  stesso  narra  Platone: 
appresso  gli  Etiopi1,  scrive  Diodoro,  che  i Re 
eran  i Sacerdoti  : siccome  ancora  appresso  gli 
Egizj  narra  Plutarco;  ed  appresso  gli  Spartani 
Erodoto  (e). 

Ma  presso  a’  Cristian»  la  religione  non  è in- 
fa) Nord.  6.  Can.  duo  sani  96.  disi.  ean.  Quonisn,  disi, 
lo.  et  un.  Piincipri  au.  z3.  quarti.  5. 

fa)  Dio  lib.  54.  Auatl.  Gmo od.  lib.  1.  de  Sacr.  immun. 
cap.  9.  num.  3. 

fa)  Ck.  de  Divia. 

fa)  Virgil.  I.  3.  veti.  80. 

fa)  Gioì,  de  impello  imam,  potei  Ut.  cap.  a.  num.  4. 
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dirizzati  alla  conservazione  dello  Stalo,  rd  al  I 
riposo  di  questo  inondo,  ma  ad  un  più  allo  fi-  ! 
nr,  clic  riguarda  la  vita  eterna,  c clic  ha  il 
suo  rispetto  a Dio,  non  agli  uomini  : c quindi 
presso  di  noi  il  Sacerdozio  è riputato  tanto  più 
alto  e nobile  dell’  imperio,  quanto  le  cose  di- 
rène  sono  superiori  all’  umane,  c quanto  I'  a- 
nima  è piu  nobile  del  corpo  e de’  beni  tempo- 
rali. Ma  dall’altra  parte,  essendo  stata  data  da 
Dio  la  spada  all'  Imperio  per  governar  le  cose 
mondane,  vien  ad  essere  questa  potenza  più 
forte  in  sé  medesima,  cioè  a dire  in  questo 
Mondo,  che  non  è la  potenza  spirituale  data  da 
Dio  al  Sacerdozio,  al  quale  proibì  l’uso  della 
spada  materiale  ; poscia  che  ha  solamente  per 
oggetto  le  cose  spirituali,  clic  non  sono  sensi- 
bili ; ed  il  principale  effetto  della  sua  forza  è 
riserbato  al  Cielo;  come  ce  ne  fece  testimo- 
nianza l’ istesso  nostro  buon  Redentore,  dicen- 
do, il  suo  Reame  non  esser  di  questo  Mondo, 
c che  se  ciò  fosse,  le  sue  genti  combattei  ebbo- 
no  per  lui. 

Riconosciute  fra  noi  queste  due  potenze  pro- 
cedenti da  un  medesimo  principio  ch*C  Iddio, 

, da  cui  deriva  ogni  potestà,  c terminanti  ad  un 
medesimo  line,  eh’  è la  beatitudine,  vero  fine 
dell'uomo;  é stato  necessario,  si  procurasse, 
che  queste  due  potenze  avessero  una  corrispon- 
denza insieme,  ed  una  sinfonia  ( a ),  cioè  a dire 
un’  armonia  ed  accordo  composto  di  cose  diffe- 
renti, per  comunicarsi  vicendevolmente  la  loro 
virtù  ed  energia,  di  maniera  che  se  l'Imperio 
soccorre  colle  sue  forze  al  Sacerdozio,  per  man- 
tenere l’onor  di*  Dio;  ed  il  Sacerdozio  scam- 
bievolmente stringe  ed  unisce  l’afTezion  de’  Po- 
poli all’  ubbidienza  del  Principe,  tutto  lo  Stato 
sarà  felice  e florido:  per  contrario,  se  queste 
due  potenze  sono  discordanti  fra  loro,  come  se 
il  Sacerdozio  abusandosi  della  divozion  de’  Po- 
poli intraprendesse  sopra  l’ Imperio,  o governa 
mento  politico  e temporale,  ovvero  se  l’Impe- 
rio voltando  contra  Dio  quella  forza,  clic  gli 
ba  posta  fra  le  roani,  attentasse  sopra  il  Sacer- 
dozio, tutto  va  in  disordine,  in  confusione  ed 
in  mina. 

Egli  è Iddio,  che  ha  messo  quasi  da  per  tutto 
queste  due  potenze  in  diverse  mani,  e 1*  ha 
fatte  amenduc  sovrane  in  loro  spezie,  affinché  | 
l’ima  servisse  di  contrappeso  all’altra,  per  ti-  I 
more  che  la  loro  sovranità  infinita  non  dege-  I 
ne  ratte  in  disregolamento,  o tirannia.  Così  ve- 
deri, che  quando  la  sovranità  temporale  vuole 
emanciparsi  contra  le  leggi  di  Dio,  la  spirituale 
le  si  oppone  incontanente;  c medesimamente 
la  temporale  alla  spirituale  (A)  : la  qual  cosa  è 
gratissima  a Dio,  quando  si  fa  per  via  legittima,  ! 
e sopra  tutto  quando  si  fa  direttamente  e pu- 
ramente per  suo  servigio,  e per  lo  ben  pubbli- 
co, non  già  per  l’interesse  particolare  e per 
iotrapreuder  l’una  sopra  l’altra. 

E poiché  queste  due  potenze  si  rincontrano 
per  necessità  insieme  in  tutti  i lunghi,  ed  in 
lutti  i tempi,  cd  ordinariamente  in  diverse  per- 

(a)  Novell.  4>-  hit. 

Q)  Lsjtua  da»  Scigo.  csp.  iS.  a.  \- 
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sonc;  e dall’altra  parte  tutte  due  sono  sovrane 
in  loro  spezie,  niente  affatto  dipendendo  1’  una 
dall’altra;  l'infinita  Sapienza  per  evitare  il  di- 
sordine estremo,  che  nasce  inevitabilmente  dalla 
loro  discordia , ha  piantati  limiti  si  fermi,  ed 
ha  messe  separazioni  si  evidenti  fra  loro,  che 
chiunque  vorrà  dare,  benché  piceni  luogo  alla 
ragione,  non  si  potrà  ingannare  nella  distin- 
zione delle  loro  appartenenze  ; poiché  qual  co- 
sa è più  facile  a distinguere,  die  le  cose  sacrale 
dalle  profane,  e le  spirituali  dalle  temporali  ? 
Non  bisogna  dunque,  se  non  praticare  questa 
bella  regolo,  che  il  nostro  Redentore  ha  pro- 
nunciata di  sua  propiia  bocca,  Heddtle  quae 
suiti  Cassarti  Coesori , quae  suiti  Dei  Deo.  Re- 
golamento assai  breve,  ma  per  certo  assai  netto 
c chiaro,  perche  quando  la  cura  dell’ anime,  e 
delle  cose  sacrate  appartiene  al  Sacerdozio,  egli 
bisogna,  che  il  Monarca  stesso  se  gli  sottometta 
in  ciò,  clic  concerne  direttamente  la  religione 
ed  il  cullo  di  Dio,  se  sente  d'avere  un’anima, 
c se  vuol  essere  nel  numero  de’  figliuoli  di  Dio 
c della  Chiesa  ; chiaro  e famoso  è l' esempio 
dell’  Iroperador  Teodosio,  il  quale  olla  censura 
d’un  semplice  Arcivescovo  si  rendè,  ed  adempiè 
la  penitenza  pubblica,  che  gli  era  stata  da  co- 
lui ingiunta:  l’attesta  ancora  l’esempio  di  Da- 
vide, Qui  et  si  recali  unctione  Saccrdotibus, 
et  Prophetis  priverai  in  causis  soventi  , lanieri 
suberai  eis  in  causa  Dei  (a). 

Reciprocamente  ancora,  poiché  la  dominazion 
delle  cose  temporali  appartiene  a*  Principi,  e 
la  Ciiiesa  è nella  Repubblica,  come  dice  Olialo 
Milevilano,  e non  già  la  Repubblica  nella  Chie- 
sa, bisogna  che  tutti  gli  Ecclesiastici,  ed  anche 
i Prelati  della  Chiesa  ubbidiscano  al  Magistrato 
secolare  in  ciò  eh’  è della  polizia  civile  (A).  Si 
omnis  anima  poteslalibus  subitila  est,  ergo  vi 
ves  ir  a (dice  S.  Bernardo  (c)  ad  Errico  Arcive- 
scovo di  Seni  ) quis  vos  vxcepil  ab  Universi- 
tale?  Certe,  qui  tentai  excipere,  tentai  decipe- 
re  i c $.  Gio.  Crisostomo  sponcndo  il  passo  di 
S.  Paulo  : (Jrnuts  anima  poleslutibus  subltoiiu- 
ribus  subdita  est , dice,  etiani  si  fuerit  A posto- 
lui t Evangelista,  Propheta , Sacerdot , Mona- 
chiti, hoc  vero  pietaiem  non  laedil  ( d ).  Ili  bre- 
ve, il  Papa  S.  Gregorio  (e)  il  Grande:  Agnosco, 
dice,  Impéraioiem  a Deo  cuncessum  non  utili- 
tibus  solimi,  sed  et  Sacerdotiùus  cita  ni  domi- 
nari . 

Poiché  dunque  la  distinzione  di  queste  due 
potenze  è tanto  importante,  egli  è stato  ben 
necessario  dar  loro  nomi  differenti,  cioè  coloro, 
i quali  hanno  la  potè u za  ecclesiastica,  sono 
chiamati  Pastori  e Prelati  ; e gli  altri,  else  pos- 
sedono  la  temporale,  sono  particolarmente  no- 
minali Signori  o Dominatori.  Appellazione,  ch’è 
interdetta  agli  Ecclesiastici  di  propria  bocca  di 
N.  S.,  il  quale  in  due  diversi  tempi,  cioè  nella 
domanda  de’  figliuoli  di  Zebcdco,  c nel  contra- 

(a)  Gsn.  41  • § llcn  con  David,  caos,  x q-  7. 

(/>)  Duprn.  da  Aaliq.  Ecd.  disc.  di»».  7. 

(<)  Dcio.  cp.  4>- 

00  Chry»o»l  ad  «pisi.  Paal.  ad.  Roa.  l3. 

Q)  Gicfor.  Ub.  x ap.  94.  J - •, 
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sto  di  precedenza  sopravvenuto  fra*  suoi  Apo- 
stoli, poco  avanti  la  sua  santa  passione,  reiterò 
loro  questa  lezione  : Principe * gentium  domi- 
nanlur  eoruntj  voi  autem  non  sic , etc.  Lezio» 
che  S.  Pietro  ha  ben  raccolta  nella  sua  prima 
lettera,  dicendo  a’  Vescovi  : Pascile , qui  in  vo- 
li is  est,  gregem  Dei  non  ut  Dominanles  in  Cir- 
ri*, sed  forma  facti  gregis,  cioè  a dire,  stabi- 
lito in  forma  di  greggia,  il  cui  pastore  non  è 
il  signore  e proprietario,  ma  il  ministro  e go- 
vernatore solamente  (a).  Cosi  Dio  gli  dice  : Pa- 
sce ove*  meas , e non  già  tua * (ò). 

Ed  in  verità  la  potenza  ecclesiastica  essendo 
diretta  sopra  le  cose  spirituali  e divine,  che  non 
sono  propriamente  di  questo  Mondo,  non  può 
appartenere  a gli  uomini  in  proprietà,  nè  per 
diritto  di  signoria,  come  le  cose  mondane,  ma 
solamente  per  esercizio  ed  amministrazione,  fin 
a tanto  che  Iddio  (il  qual  solo  è il  Maestro, 
c signore  delie  nostre  anime)  commette  loro 
questa  potenza  soprannaturale,  c per  esercitarla 
visibilmente  in  questo  Mondo  sotto  suo  nome,, 
cd  autorità,  come  suoi  Vicarj  c Luogotenenti, 
ciascuno  però  secondo  il  suo  grado  gerarchico, 
appunto  come  nella  polizia  civile  più  Ufficiali, 
essendo  gli  uni  sotto  gli  altri,  esercitano  la  po- 
tenza del  Sovrano  Signore. 

Tutto  ciò  si  dice  per  ispiegare  la  proprietà 
de'  termini  del  soggetto  della  presente  opera, 
non  già  per  diminuire  in  parte  alcuna  la  po- 
tenza ecclesiastica,  la  quale  per  contrario  rife- 
rendosi direttamente  a Dio,  dee  essere  stimata 
ben  più  degna  di  quella  de’ Principi  della  Terra 
i quali  ancora  non  avean  nel  principio  la  loro, 
che  per  ufficio  c per  amministrazione,  apparte- 
nendo la  Sovranità,  o per  meglio  dire  la  libertà 
perfetta  allo  Stato  in  corpo.  Cosi  in  que’  tempi 
erano  pur  essi  chiamati  Pastori  de*  Popoli,  co- 
me vengon  qualificati  da  Omero:  ma  Paggetto 
della  lor  potenza,  che  consiste  nelle  cose  ter 
rene,  essendo  adattato  a ricever  la  signoria,  o 
potenza  in  proprietà,  essi  l'hanno  da  lungo  tem- 
po guadagnata,  ed  ottenuta  in  tutti  i paesi  del 
Mondo  : de*  quali  multi  parimente  ve  ne  sono, 
dove  essi  han  ottenuto  non  solamente  la  Signo- 
ria pubblica,  ma  ancora  la  privata,  riduccndo 
il  lor  Popolo  in  isehiavitudinc. 

Non  si  possono  ritrovar  pmove  pid  conside- 
rabili della  distinzione  di  queste  due  maniere 
di  potestà,  nè  più  solenni  esempj  del  cambia- 
mento della  potestà  per  ufficio  e per  esercizio, 
in  quella  di  proprietà  e per  diritto  di  signoria, 
che  in  quel  che  accadde  nel  Popolo  di  Dio, 
quando  annojato  cP esser  comandato  da’  Giudiri, 
di' esercitavano  sopra  di  lui  la  sovranità  per 
ufficio  ed  amministrazione  assolutamente,  egli 
volle  avere  un  Re,  il  quale  da  allora  innanzi 
avesse  la  sovranità  per  diritto  di  signoria.  Ciò 
che  dispiacque  grandemente  a Dio,  il  quale 
disse  a Suruuello  ultimo  de’  Giudici,  essi  non 
hanno  te  ricusato , ma  me , affinchè  io  non  re- 
gni  più  sopra  loro:  c poco  da  poi:  Tale  saia 

(s)  Loy*tau  toc.  cit.  n.  io.  * 

(S)  Augmtiu.  ad  c.  ai.  Jean.  Ridir  fi  «n  par.  3.  azioni.  3o. 
iu'a)Hllo£U  piu  Ju.  GUaOPU». 
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il  diritto  del  Re,  ec.  («).  Il  clic  significa,  che 
Iddio  stesso  era  il  Re  di  questo  Popolo,  ed  ave- 
va sopra  lui  la  proprietà  e la  potenza,  allorché 
era  governato  da  semplici  Giudici  o Ufficiali  (6); 
ma  che  ciò  non  sarà  più,  quando  avrà  un  He* 
il  quale  s’ abuserà  di  questa  potenza  in  pro- 
prietà. Bella  istruzione  agli  Ecclesiastici  di  la- 
sciare a Dio  la  proprietà  della  potenza  spiri- 
tuale, e contentarsi  dell’esercizio  di  quella, 
còme  suoi  Vicarj  c suoi  Luogotenenti,  qualità 
la  più  alta  c la  più  nobile,  clic  potesse  esser 
sopra  la  terra. 

Ecco  la  distinzione  della  potenza  spirituale 
c della  temporale,  che  ben  dimostra,  che  l’una 
non  include  e non  produce  1’  altra,  medesima- 
mente non  è superiore  all’altra;  ma  che  amen- 
due  sono  o sovrane,  o subalterne  in  diritto  loro, 
c in  loro  spezie. 

Ma  nientedimeno  questa  distinzione  non  im- 
pedisce, che  Luna  e l’altra  non  possano  risie- 
dere in  una  istcssa  persona,  e talora,  eli’ è più, 
a cagion  d’nna  medesima  dignità.  Tultavolta 
bisogna  prender  cura,  che  quando  esse  risiedono 
nella  medesima  dignità,  fa  mestiere,  che  ciò  sia 
una  dignità  ecclesiastica,  e non  già  una  signo- 
ria, o ufficio  temporale;  poiché  la  potenza  spi- 
rituale èssendo  più  nobile  della  temporale,  non 
può  dipendere,  nè  essere  accessoria  a qui  Ila, 
siccome  non  può  appartenere  agli  uomini  laici, 
a*  quali  appartengono  ordinariamente  le  potenze 
temporali,  c sopra  tutto  la  potenza  spirituale 
non  può  tenersi  per  diritto  di  signoria,  né  de- 
ferirsi per  successione,  nè  possedersi  ereditaria- 
mente, come  le  signorie  temporali. 

Donde  siegue,  per  dir  ciò  di  passaggio,  che 
è errore  contro  al  senso  comune  d'aver  in  In- 
ghilterra voluto  attribuire  al  Re,  o alla  Rcina 
la  sovranità  della  Chiesa  anglicana,  in  quel  mu- 
do, che  se  l’ attribuisce  la  temporalità  del  suo 
Reame,  quasi  fosse  da  questa  dependcntc  (c): 
ebbe  ciò  suo  coininciamento  da  collera,  e da 
una  parlicolar  indegnazione  d’Enrico  Vili  con- 
ira ’l  Papa,  il  qual  negò  d'approvare  il  di  lui 
divorzio,  di  clic  prese  egli  tanto  sdegno,  che 
ricusò  per  l’ innanzi  di  pagargli  più  quel  tri- 
buto, che  lungo  tempo  avanti  si  pagava  in  In- 
ghilterra ; e quel  eh’  è più,  seguendo  lo  sfre- 
nalo impeto  dell'  ira,  si  dichiarò  Capo  della 
Chiesa  anglicana  imfaediatamente  dopo  Gesù 
Cristo,  e costrinse  il  suo  Popolo  a giurare,  che 

10  riconosceva  Signor  sovrano  tanto  nelle  cose 
spirituali,  che  temporali:  error,  clic  apparve 
poi  visibilmente,  quando  la  Reina  Elisabetta  sua 
figliuola  venne  a regnare;  imperocché  si  vide 
allora  una  femmina  per  Capo  della  Chiesa  an- 
glicana, e la  sovranità  spirituale  caduta  nella 
conocchia. 

Uro,  benché  per  qualche  tempo  queste  due 
potenze  sienu  stale  nelle  medesime  persone  fra 

11  Popolo  di  Dio,  cotesto  però  si  fece  in  modo, 
che  la  temporale  era  sempre  accessoria  al  Sa- 
cerdozio; uia  da  poi  che  il  Popolo  volle  esser 

(a)  I.  Reg.  8.  rcr». 

Ù)  I.DJW1  I.  c.  D.  » J. 

(0  ld.  ibid.  d.  16. 
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dominato  da' Re,  questi  Re  non  ebbero  la  po- 
tenza spirituale:  e se  pur  talora  la  Tollero  essi 
intraprendere,  ne  furon  aspramente  puniti  da 
Dio,  come  è manifesto  per  l’ istoria  d’Ozia  fu): 
ed  in  quanto  z’  Pagani,  s’ è già  veduto,  che  in 
più  Naaion i i Re  sono  stati  Sacerdoti,  sottomet- 
tendo la  religione  alio  Sisto,  e non  se  ne  ser- 
vivano, clic  in  quanto  ella  era  necessaria  allo 
Stalo;  ma  noi  istruiti  in  migliori  scuole,  ab- 
bi am’  appiedo  di  preferire  la  religione,  e’  ha  il 
ino  rispetto  a Dio,  e riguarda  la  vita  eterna, 
allo  Stato,  che  non  riflette,  se  non  agli  uomini, 
ed  al  riposo  di  questo  Mondo.  Ma  non  vi  è però 
alcun  inconveniente,  nè  repugnanza,  che  la  po- 
tenza temporale  sia  annessa,  e rendasi  accessoria 
e dipendente  dal  Sacerdozio  come  ne'  seguenti 
libri  di  quest’  Istoria  osserveremo  nella  persona 
del  Pontefice  romano,  e negli  altri  Prelati  della 
Chiesa  : non  già  perchè  foasc  stata  prodotta 
dalia  sovranità  spirituale,  e fosse,  una  delle  sue 
appartenenze  necessarie,  ma  si  è da  loro  acqui- 
stata di  vòlta  in  volta  per  titoli  umani , per 
concessioni  di  Principi,  o per  prescrizioni  le- 
gittime, non  già  Apostolico  Jure,  come  dice  S. 
Bernardo  (ò)  ; nec  entra  ille  libi  dare,  quod  non 
kabebal,  potuti . 

Ecco  il  rincontro  di  queste  due  potenze  in 
sovranità  independeoti  l’una  dall’altra,  c rico- 
noscenti un  sol  principio  eh’  è Iddio,  distinte 
con  ben  fermi  limiti  per  propria  bocca  del  no- 
stro Salvatore,  in  guisa  ebe  l’una  non  ha  che 
impacciarsi  coll’altra. 

§.  1.  Polizia  Ecclesiastica 
de*  ire  primi  secoli  in  Oriente. 

Riconoscendo  noi  adunque  per  la  religione 
cristiana  nel  Mondo  queste  due  potenze,  biso- 
gnerà che  si  narri  oro,  come  la  spirituale  fosse 
cominciata  ad  amministrarsi  fra  gli  uomini,  c 
come  perciò  tratto  tratto  odi'  Imperio  ed  in 
queste  nostre  provincie  ri  fosse  stabilita  la  po- 
lizia, e lo  stato  ecclesiastico , che  ne’  secoli 
seguenti  portò  uno  de’  maggiori  cambiamenti 
dello  stato  politico,  e temporale  di  questo 
Reame. 

In  qtie*  tre  primi  secoli  dell’  umana  reden- 
zione, prima  che  da  Costantino  Magno  si  fosse 
abbracciata  la  cristiana  religione,  non  potrà 
con  fermezza  ravvisarsi  nell’  Imperio  alcuna 
esterior  polizia  ecclesiastica.  Gli  Apostoli  cd  i 
loro  successori  intenti  alla  sola  predicazione 
del  Vangelo,  non  molto  badarono  a stabilirla; 
e ne  furon  impediti  ancora  dalle  persecuzioni, 
che  gli  costringevano  in  privato  e di  soppiatto 
a mantenere  l’esercizio  della  loro  religione  frai 
Fedeli. 

J]  nostro  buon  Redentore  adunque,  dovendo 
ritornar  ari  Padre,  clic  lo  mandò  in  questo  Mondo 
per  mostrarci  una  più  sicura  via  di  nostra  sa- 
lute, volle,  dopo  averci  dati  tanti  buoni  regola- 
menti, lasciare  in  terra  suoi  Luogotenenti,  ai 
quali  questo  potere  spirituale  comunicò;  per- 

(*)  a.  Parai ipoatra.  26  Gtol.  cap.  a.  de  imp.  wmn.  po- 
tai. im,  5.  V.  Bavaglia  Pulii.  I.  a.  c.  17.1  18. 

(*)  Beni.  I.  a.  de  tàmii,  e.  1.  j 
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chè  come  suoi  Vlearj  mantenessero  e promul- 
gassero da  per  tutto  la  sua  religione.  E volto 
valersi,  non  già  del  ministero  degli  Angioli,  ma 
piacendogli  innalzare  il  genere  utnano  volle  eleg- 
gere per  più  profoudi  misteri  non  i più  polenti 
' uomini  della  terra,  ma  i più  vili  cd  abbietti; 
{ volendo  con  ciò  darci  nn’ altra  nota  di  dislin- 
f zione  tra  queste  due  potenze,  che  1’  una  non 
1 riguarda  nè  stirpe,  nè  altri  pregi,  che  il  Mondo 
1 stima,  ma  solamente  lo  spirito,  non  il  sangue 
e gli  altri  umani  rispetti.  Lasciò  per  tanto  que- 
| sta  potenza  agli  Apostoli  suoi  cari  discepoli.» 

i quali,  mentre  egli  conversò  fra  noi  in  terra, 

; lo  seguirono,  a’medesimi  diede  incumbenza  d'in- 
segnare e predicare  la  sua  legge  per  tutto  U 
, Mondo;  e diè  loro  il  potere  di  legare  e sci  or- 
re  ; come  ad  essi  pareva,  impegnando  U sua 
• parola,  che  sarebbe  sciolto  in  Cielo,  quel  eh*  essi 
proscioglicsscro  in  terra,  c legato  quel  che  le- 
gassero. 

Gli  Apostoli  ancorché  riconoscessero  per  lor 
Capo  S.  Pietro,  nel  principio  a lutt’altro  pen- 
sarono, che  stabilire  un’  esteriore  polizia  eccle- 
siastica. poiché  intenti  solamente  alla  predica- 
zion  del  Vangelo,  ed  a ridurre  l’urnan  genere 
alla  credenza  di  quella  religione,  eh' essi  pro- 
curavano di  stabilire,  e di  stenderla  per  tutte 
le  province  dei  Mondo,  non  badarono,  ebe  a 
questo  solo  : si  sparsero  perciò  e §'  incammina- 
rono per  diverse  parti,  ove  più  il  bisogno,  ov- 
vero l'occasione  gli  portava.  Le  prime  province 
furon  quelle  d’Oriente,  come  più  a Gerusalem- 
me ed  alla  Palestina  vicine:  scorsero  in  Antio- 
chia, in  Ismirna,  in  Efeso,  in  Alessandria  e nrl- 
l’ altre  città  delle  province  d'Oriente,  nelle  quali 
fecero  miracolosi  progressi,  riducendo  que' Po- 
poli alla  vera  credenza  : nel  che  non  mollo  ve- 
nivano frastornati  ed  impediti  dagli  Ufficiali 
dell'Imperio,  poich*  essendo  queste  province 
lontane  da  Roma,  capo  c*sodc  degl’  Impera* lori, 
non  erano  cosi  da  presso  i loro  andamenti  os- 
servati; onde  poterono  stabilire  in  molte  città 
di  quelle  province  la  religione:  c fere  in  più 
luoghi  più  unioni  di  Fedeli,  eh*  essi  cliiamaroa 
Chiese.  Ma  in  questi  principj,  come  dice  S.  Gi- 
rolamo (a),  fondate  eh’ essi  avevano  nelle  città 
le  Cbicite,  erano  quelle  governale  dal  comun 
consiglio  del  Presbiterio,  come  in  Aristocrazia, 
ì Da  poi  cresciuto  il  numero  de’  Fedeli,  e cagio- 
j Dandosi  dalla  moltitudine  confusioni  c divisioni, 

’ si  prosò,  per  ovviare  a’  disordini,  dì  lasciare 
! bensì  il  governo  al  presbiterio,  ma  di  dar  la 
! soprantendeuza  ad  uno  de’  Preti  il  qual  fosse 
! lor  Capo,  che  chiainaron  l'escavo,  cioè  a dire, 
Inspettore,  il  quale  collocato  a più  sublime  gta- 
1 do,  avea  la  sopranteudenaa  di  tulli  i preti,  cd 
| al  quale  apparteneva  la  cura  ed  il  pensiero  della 
sua  Chiesa,  governandola  però  insieme  col  Pre- 
sbiterio: tanto  che  ’l  governo  delle  Chiese  di- 
venne misto  di  monatchico  rd  arisi rocralt co, 
onde  Pietro  di  Marca  (6)  ebbe  a dire,  clic  il 

(a)  Hiernn.  in  episf.  ad  Ti  tura. 

(A)  Pel.  de  Mare,  de  Patriarci).  Juvla  recepiti1*  at»  vMtti- 
1 biu  Throlugì*  a&ioma,  Huuaithiumi  Ettleauc  ILgimcii  Aii- 
f ttuualuu  temperati. 
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governo  monarchico,  della  Chiesa  veniva  tem- 
peralo coll’  arislocrotico. 

Alcuni  han  voltilo  sostenere,  che  in  questi 
primi  tempi  il  governo  e polizia  delle  Chiese 
fosse  stato  semplice  e puro  aristocratico  presso 
«'Preti  solameli  Ir,  niente  di  più  concedendo  ai 
Vescovi,  che  a’Prcli,  non  reputandogli  di  mag- 
gior potere  ed  eminenza  sopra  gli  altri  ; ma  ben 
a lungo  fu  tal  errore  confutato  dall'incompara- 
bile tigone  Grazio  (u);  ed  il  contrario  ci  dimo- 
strano i tanti  cataloghi  dc’Vcscovi,  clic  abbia- 
mo appresso  Ireneo,  Eusebio,  Socrate,  Tcodo- 
rcto  ed  altri,  da’quoli  è manifesto,  che  fin  dai 
tempi  degli  Apostoli  ebbero  i Vescovi  la  aopran- 
tendenza  della  Chiesa,  e collocati  in  più  emi- 
nente grado  soprastavano  a*  Preti,  come  loro 
Capo.  Cosi,  non  parlando  de*  Vescovi  di  Roma 
come  cosa  a tulli  palese,  in  Alessandria,  morto 
clic  fu  S.  Marco  Evangelista,  il  qual  soprastava 
a quella  Chiesa,  narra  san  Girolamo  (6),  che  i 
Preti  sempre  ebbero  uno,  che  eleggevan  per 
loro  Capo,  et  in  celsiort  gradu  colloca  tum,  Kf fi- 
sco punt  nominabant.  Mori  S.  Marco  nell'anno  6a 
della  fruttifera  incarnazione,  e nell’ottavo  anno 
dell’  Imperio  di  Nerone  (c):  c dopo  lui  fu  in 
tuo  luogo  rifallo,  vivendo  ancora  S.  Giovanni 
Apostolo,  Aniano;  ad  A niano  succedei  le  nel  go- 
verno di  quella  Chiesa  Abilio;  ad  Abilio,  Ver- 
done; e cosi  di  mano  in  mano  gli  altri  (</).  In 
Antiochia,  Evodio,  Jgnazio,  ec.  In  Gerusalem- 
me, vivente  ancor  S.  Giovanni,  dopo  la  morie 
di  S.  Giacomo,  tennero  il  Vescovato  di  quella 
città,  Sitnonc,  Giusto,  ec  In  Ismirna  dagli  Apo- 
stoli stessi,  cioè  da  S.  Giovanni,  fu  preposto  ai 
Preti  per  Vescovo  Policarpo,  che  governò  quella 
Chiesa  fin  ad  un’  età  provetta.  Così  ancora  la 
Chiesa  d’Efeso,  ancorché  amministrata  da’Prcli, 
a costoro  però  uno  era,  che  presedeva,  c dopo 
Timoteo,  ne  fu  per  qualche  tempo  Capo  S. 
Giovanni  medesimo:  fletto  perciò  Principe  del 
Clero,  ed  Angelo  della  Chiesa:  succedettero 
quindi  Tito  ed  nitri  in  appresso;  tanto  clic  nel 
Concilio  di  Calcedoni  (e)  per  bocca  di  Leon- 
zio  Magoe&iano  leggiamo:  A Sondo  Timotheo, 
usque  nunc  XX ’Y LI  Episcopi  Jàcti , oninet  in 
Epheso  ordinali  suni. 

Nè  dovrà  sembrar  cosa  strana,  per  dir  ciò 
di  passaggio,  che  gli  Evangelisti,  il  cui  impie- 
go era  d’andar  girando  per  le  province  dell'Im- 
perio, e predicare  il  Vangelo,  avessero  potuto 
essere  Vescovi  d’alcunc  città  ; poiché,  come  ben 
avvisa  Ugon  Grazio  ( essi  avean  anche  per 
costume  di  fermarsi  in  qualche  luogo  ove  scor- 
gevano, che  la  loro  più  lunga  dimora  potesse 
essere  di  maggior  profitto:  c fermati  adempie- 
vano tutte  le  parti  d’un  buon  Vescovo,  prese- 
dendo al  Presbiterio.  E per  questa  cagione  noi 
leggiamo,  che  gl'istessi  Apostoli  furono  Vescovi 
d’alcunc  città,  perchè  in  quelle  lungamente  di- 
morati aveano  governate  le  loro  Chiese,  come 

(a)  Grot.  de  Imp.  simun.  poteri.  c.  XI.  a.  5. 

(A)  Hicrooym.  cpist.  85. 

(0  Enicbio. 

(<0  Gioì.  1. 1. 

(0  Cooc.  Uulccdonea*  ariione  n. 

(/)  Gioì.  toc.  cil. 
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| lutti  gli  altri  Vescovi,  da  essi  in  altre  città  in- 
stiti! iti,  facevano. 

Così  col  correr  degli  anui,  disseminata  la  re- 
ligion  cristiana  per  tutte  le  province  dell’  Im- 
perio, ancorché  mancassero  gli  Apostoli,  succe- 
dettero in  lor  luogo  i Vescovi,  i quali,  sopra- 
stantio  al  Presbiterio,  ressero  le  Chiese:  e si 
videro  perciò  nelle  città  costituiti  i Vescovi, 
come  dice  S.  Cipriano  : Jam  qui  tieni  per  omnes 
Pmvincias , et  per  Urbe s singulas  consultili 
suiti  Episcopi.  Onde  da  poi  fu  stabilmente  co- 
stituito, che  nel  governo  delle  Chiese  uno  dei 
Preti  dovesse  soprastarc  agli  altri,  ed  al  quale 
dovesse  appartenere  la  cura  della  Chiesa,  come 
testifica  S.  Geronimo  (a):  Jn  tolo  Orbe  decrf 
tum  est,  ut  unut  de  Presbiteri*  eleclis  caeterls 
superponereiur , ad  quem  vmnis  cura  Ecclesia e 
pedinerei. 

Egli  è però  vero,  che  quantunque  S.  Cipria- 
no dica,  che  ip  ciascheduna  città  fosse  stato  il 
Vescovo  instituito,  si  sa  nondimeno  che  mollis- 
sime non  l’ ebbero,  c furon  governai*  c rette 
dal  solo  Presbiterio;  poiché  gli  Apostoli  non  in 
ogni  Chiesa  inslituirono  i Vescovi,  ma  molte 
ne  lasciaron  al  solo  governo  del  Presbiterio, 
quando  fra  essi  non  v’era  alcuno,  che  fosse  de- 
gno del  Vescovato,  come  dice  S.  Epifanio  ( b ): 
Presbrteris  opus  crai , et  liiaconts,  per  hos  cium 
dttos  Ecclesiastica  compleri  possimi;  ubi  vero 
non  inventus  est  quis  dignus  Episcopato,  per - 
mansil  locus  sine  Episcopo  ; ubi  vero  opus  JuU% 
et  eranl  digiti  Episcopato , commuti  suiti  Epi~ 
scopi.  E quelle  Chiese,  che  ritnanevan  senza 
Vescovo,  dice  S.  Girolamo,  che  communi  Pro* 
sbr  irrorimi  con  si!  io  gubernabanlur.  Cosi  di  Me- 
roe  città  dell' Egitto  testifica  S.  Anastasio  (c), 
che  fino  ai  suoi  tempi  non  avea  avuto  Vesco- 
vo, e si  governava  dal  solo  Presbiterio  : e così 
di  molte  altre  città deU’linpcrio  testificano  molli 
Scrittori  di  que'tempi. 

Tale  fu  la  polizia  iu  questi  primi  secoli  dello 
stato  eedesiaslico,  nè  altra  gemi cliia  si  ravvisò, 
nè  altri  gradi  distinti,  se  non  di  Vescovi,  Preti 
e Diaconi,  i quali  coinè  loro  Miifistri  Icncano 
anche  cura  dcU'oblazioui,  e di  ciò  che  al  sacro 
miuislero  era  necessario.  Questi  componevano 
un  sul  Corpo,  di  cui  il  Vescovo  era  Capo,  e 
gli  altri  Ministri,  o meno  o più  principali  era- 
no i membri,  ed  era  come  un  Consiglio  o Se- 
nato del  Vescovo,  che  insieme  con  lui  gover- 
nava la  Chiesa.  Quindi  S.  Girolamo  ( d)  ragio- 
I nando  dc’Vcscovi,  dicea  clic  anche  quelli  avcaoo 
1 il  lor  Senato,  cioè  il  celo  de'Pt  eli  ; siccome  an- 
che dicea  San  Basilio  (e)  ; ed  Jguaziu  scrivendo 
I a’Tralliani  affermala,  che  i Preti  fossero!  Con- 
[ siglieri  del  Vescovo,  gli  Assessori  di  quello,  e 
che  dovessero  riguardarsi  tome  succeduti  in 
luogo  del  Senato  Apostolico:  quindi  era  che  S. 
Cipriano  non  soleva  trattar  cos’  alcuna  di  mo- 
mento senza  l’ intervento  o consiglio  de’  suoi 

(a)  Hinonym.  spisi.  85. 

(A)  S.  Epiph.  haere».  j5. 

(r)  Dopi*,  de  aoliq.  Etcì.  due.  dissert.  1.  § 8. 

(/)  I tic  tuo.  in  cjp.  a.  Ujìsc.  Et  nos  tubero  tu  Scostai 
n intrudi  rottura  Picriivtcroiuw. 

(•)  S.  batti,  rpnl,  319. 
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Preli  e Diaconi,  come  ai  raccoglie  dalle  me 
epistole  (a). 

Alcuni  credettero  (A),  che  questa  polizia  di 
dar  la  soprani cndenza  a’  Vescovi  e superiorità 
su  i Preti  fosse  stata  introdotta  anche  ad  esem- 
pio  de’Gentili,  appresso  i quali  nel  Sacerdozio 
parimente  si  notavano  più  gradi  ; e si  vede  ciò 
non  solamente  essersi  praticato  da’ Greci  e dai 
Romani,  ma  essere  stata  anche  disciplina  anti- 
chissima de’Druidi  nella  Gnllia,  come  narra  Ce* 
sare  ne'suoi  Commentar;  (c):  Prui  dibus  preeest 
unti*,  qui  lumina m intir  eoi  habtt  aulhorita - 
tem.  Presso  a*  Burgundi  fuvvi  ancora  il  Sacer- 
dote massimo,  come  narra  Marcellino  (d),  e 
nella  Repubblica  giudaica  questo  stesso  costu- 
me approvò  anche  Iddio  S.  N.  quando  a tutti 
i Sacerdoti  prepose  uno  di  maggiore  autorità. 

Ma  quantunque  fosse  ciò  probabile,  e che  a 
loro  imitazione  si  fosse  instituito  tal  ordine,  nul- 
lodi  ma  neo  dovrà  sembrare  a ciascuno  piu  veri- 
simile  ciò  che  Grozio  (e)  suspira,  essersi  que- 
sta polizia  introdotta  ad  esempio  delle  Sinago- 
ghe degli  Ebrei,  delle  quali  par  che  le  Chiese 
(ondale  dagli  Apostoli  fossero  simulacri  ed  im- 
magini: ed  in  fiotti  osserviamo,  che  in  molti 
luoghi  le  Sinagoghe  erano  senza  imperio,  sic- 
come la  Chiesa  da  sé  non  ha  imperio  alcuno, 
e tutta  la  sua  potenza  è spirituale  ; si  vede  an- 
cora, che  gli  Apostoli  predicando  per  la  Pale- 
stina e per  le  province  d’intorno  il  Vangelo, 
trovavano  in  que’  tempi  molle  Sinagoghe  ben 
insinuile  fin  da’tempi  della  dispersione  babilo- 
nica : e ricevendo  queste  per  la  predicazione  de- 
gli Apostoli  la  fede  di  Cristo,  giacché  ad  esse 
prima  d’ogn’altro  fu  predirato  PEvnngelo,  non 
vi  era  cagione,  perché  dovessero  mutar  polizia, 
ed  allontanarsi  da  quella,  che  P esperienza  di 
molti  secoli  aveva  approvata  c commendata  per 
buona  ; si  aggiungeva  ancora,  che  riusciva  agli 
Apostoli  più  acconcia  al  loro  fìne,  perché  in 
rotai  guisa,  dovendo  disseminar  una  nuova  re- 
ligione nell*  Imperio  gentile,  si  rendeva  la  no- 
vità meno  strepitosa,  né  dava  tanto  su  gli  oc- 
chi agli  Ufficiali  dcirimprrio,  a'qtiali  poco  im- 
portava, ohe  niente  mutandosi  della  lor  esteriore 
polizia,  le  Sinagoghe  divenissero  Chiese;  e fon- 
dandosi altrove  altre  Chiese,  perchè  all’ititulto 
conformi  agPinslituti  giudaici,  a’  quali  già  essi 
sperano  accomodati,  picchila  novità  loro  s’arre- 
cava né  tanta  che  potesse  tuibar  lo  stato  civile 
dell*  Imperio.  Cosi  in  ogni  Sinagoga  essendovi 
uno,  il  qual  soprastava  agli  altri,  che  chiama- 
vano il  Principe,  in  suo  Inn  o sostituirono  il 
Vescovo:  erano  in  quelle  i Pastori,  ed  a co- 
storo succedettero  i Preti:  v’eran  ancora  gli 
Elemosinieri,  i quali  avean  in  gran  parte  corri- 
spondenza co’Diaconi. 

(•)  Cìpria*,  «pisi-  io.  lib.  1 epifct.  7.  lib,  a spili.  X lib. 

4 vpì*L  *0  L 3 «fisi.  IO  I.  4. 

(A)  Vedi  Clami.  Fonie jo  in  Diueil.  de  Aotiq.  Jur.  Pre- 
•byt.  in  rrg.  Ectl.  t.  7.  9. 

(0  Cjeut  de  Bello  Gallic.  I.  6 

(J)  Animi».  Marceli,  lib.  28  hot.  cap.  5. 

(0  Gioì.  L e.  e.  li.  8. 
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§ II.  Politia  ecclesiastica  in  Occidente t 
ed  in  queste  nostre  regioni. 

Sparsa  intanto  per  le  province  d’ Oriente  que- 
sta nuova  religione,  ed  avendo  in  quelle  parti 
avuto  mirabili  progressi,  si  procurò  anche  sta- 
bilirla nell*  Occidente.  Alcuni  degli  Apostoli  e 
molti  loro  discepoli  s’incamminaron  perciò  verso 
queste  nostre  regioni.  Narrasi  che  S.  Pietro  stesso 
lor  Capo,  lasciando  la  Cattedra  d’  Antiochia, 
avendo  instituito  Vescovo  in  quella  Chiesa  Evo- 
dio, navigasse  con  molti  suoi  discepoli  verso  Ita- 
lia per  passare  in  Roma:  che  prima  approdasse 
in  Brindisi,  quindi  ad  Otranto  (a),  e di  là  a Ta- 
ranlo,  nella  qual  città  vi  predicasse  la  fede  di 
Cristo,  con  ridurre  molti  di  que’  cittadini  alla 
nuova  credenza,  e vi  lasciasse  Amasiano  per  Ve- 
scovo (A).  Alcuni  anche  han  voluto  (c),  che  vi- 
sitasse eziandio  Trani,  Oria,  Andria,  e per  l'A- 
driatico navigasse  infino  a Siponto  ; indi  vol- 
tando le  prore  indietro,  costeggiando  i nostri 
lidi  capitasse  a Reggio,  nelle  quali  città  pian- 
tasse la  religione  cristiana:  poi  da  Reggio  par- 
titosi con  suoi  compagni,  navigando  il  mar  Tir- 
reno, e giunto  nel  nostro  mare,  riguardando 
V amenissimo  sito  della  città  di  Napoli,  detcr- 
minossi  di  sbarcarvi  per  ridurla  alla  vera  cre- 
denza: e qui  vogliono,  che  incontratosi  nella 
porta  della  città  con  una  donna  chiamata  Can- 
dida, molti  prodigi  con  lei  e con  suo  fratello 
Aspreno  adoperasse,  di  che  mossi  i Napoletani, 
riceverono  da  lui  il  battesimo,  c prima  di  par- 
tirsi per  Roma,  instituisse  Vescovo  di  questa 
città  Aspreno,  die  fu  il  primo.  Narrasi  ancora, 
che  in  questo  passaggio  medesimo  S.  Pietro  •’  in- 
noltrasse  insioo  a Capita,  e che  dopo  aver  ri- 
dotta questa  città,  vi  lasciasse  per  Vescovo  Pri- 
sco, uno  degli  antichi  discepoli  di  Cristo  nella 
cui  casa  fece  apparecchiar  la  Pasqua,  e nel  Ce- 
nacolo eibossi  co’  suoi  discepoli.  Che  in  oltre 
essendosi  portato  fin  ad  Alina,  città  ora  distrut- 
ta, v'  avesse  istituito  Marco  per  Vescovo:  e fi- 
nalmente prendendo  il  cammino  per  Roma  nel 
passar  per  Terracina,  avesse  quivi  ordinato  Ve- 
scovo Epafrodito.  I Baresi  similmente  preten- 
dono, che  S.  Pietro  in  questo  passaggio,  non 
meno  che  a Taranto  ed  Otranto,  fosse  capitato 
anche  in  Bari  (</).  1 Beneventani  che  pure  ad 
essi  avesse  lasciato  il  primo  Vescovo  Potino  (e). 
Que*  di  Sessa  pretendono  il  medesimo,  e che 
avesse  lor  dato  Siroisio  per  Vescovo.  In  brievc, 
se  si  vuol  attendere  a si  fatte  novelle,  non  vi 
riman  città  in  queste  nostre  regioni,  che  non 
pretenda  avere  i suoi  Vescovi  insinuili,  o da 
S.  Pietro  o dall’  Apostolo  Paolo,  come  vanta 
Reggio  del  suo  primo  Vescovo  Stefano,  o da  gli 
setlantadue  discepoli  di  Cristo  nostro  Signore, 
o finalmente  dai  discepoli  degli  Apostoli,  in 
fatti  Pozzuoli  tiene  il  suo  primo  Vescovo  essere 

P.  Cene,  de  Sa c.  Neapol.  Ecd.  Mon.  cap.  3.  irci.  4> 
(A)  Javen.  bittar.  Tsr.  I.  8.  c.  1 et  lib.  sii.  c.  1. 

(f)  Suonarmi,  lib.  1.  C.  I. 

(ti)  Bcalil.  iti.  di  Bari  I.  I. 

(r)  Cane,  de  Sacnm.  Ectlet.  Mon.  cap.  3.  tee!.  3. 
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stato  Palroba  de*  73  discepoli,  et  discepolo  di 
S.  Paolo,  del  quale  egli  fa  menzione  nell’epi- 
stola a’ Romani,  e die  ordinato  Vescovo  da 
S.  Pietro,  capitato  in  Pozzuoli,  vi  seminasse  la 
fede  cristiana. 

Narrasi  ancora,  che  questa  prima  volta  giunto 


via,  a ragion  de’  rigorosi  editti,  rli'avra  allora 
pubblicati  1’  Impcrador  Claudio  conira  gli  Ebrei, 
volendo  clic  lutti  uscissero  di  Roma  (a).  Che 
ritornato  perciò  in  Gerusalemme,  dopo  avere 
ordinati  molt'  altri  Vescovi  nelle  città  d’  Orien- 
te, se  ne  venisse  di  nuovo  in  Italia  per  passare 
la  seconda  volta  in  Roma  ; e che  in  questo  se- 
condo passaggio  capitando  nella  Villa  di  Resina 
presso  a Napoli,  c quivi  colle  sue  predicazioni 
convertendo  e battezzando  quella  gente,  vi  la- 
sciasse Ampellone  per  meglio  instruirli  nella 
fede  di  Cristo:  donde  ritornato  poscia  in  Na- 
poli, fu  da  Aspreno  e da’  Cristiani  napoletani 
ricevuto  con  infiniti  segni  di  stima  c di  giubilo, 
fondandovi  una  Chiesa:  c che  in  questo  secondo 
passaggio  scorresse  per  molte  altre  città  dilla 
Puglia.  Indi  passato  in  Roma,  stabilisse  in  quella 
città  la  sua  Sode,  ordinandovi  Vescovo  Lino,  il 
quale  dopo  patito  il  martirio,  ebbe  per  succes- 
•orc  Clemente,  indi  Cleto,  ed  Anacleto,  c gli 
nitri  Vescovi,  secondo  il  catalogo,  di’  abbiamo 
de*  Vescovi  di  Roma  (A). 

Altri  all’  incontro  con  un  sol  Dato  han  pre- 
teso mandar  a terra  tutti  questi  racconti,  e ren- 
dergli favolosi:  poiché  si  sono  impegnati  con 
pari  temerità,  che  pertinacia,  a sostenere  che 
S.  Pietro  non  solamente  non  fosse  capitato  in 
queste  nostre  parli,  ma  sfacciatamente  han  ar- 
dito d’ affermare,  che  nemmen  fosse  stato  in 
Roma  giammai.  Il  più  impegnato  per  questa 
parte,  si  vede  esser  Snlmasio  (c),  il  quale  con- 
tra  ciò  che  credettero  i Padri  (r/)  antichi  della 
Chiesa,  e ciò  che  a noi  per  antica  tradizione 
fu  tramandalo  da’  nostri  maggiori,  vuol  egli  per 
ogni  verso  che  S.  Pietro  non  fosse  mai  stato  a 
Roma  ; ponendo  in  disputa  quel,  che  con  fer- 
mezza ha  tenuto  sempre  c costantemente  tiene 
la  Chiesa:  il  che  diede  motivo  a Giovanni  Ov- 
veno  (e)  di  credere  falsamente,  che  rimanesse 
questo  punto  ancor  inderiso. 

An  Petrus  f berti  Romae , sub  Juilice  lis  est. 

Ma  che  che  sia  di  questa  disputa,  la  quale 
tutta  intera  bisogna  lasciarla  agli  Scrittori  ec- 
clesiastici, che  ben  a lungo  hanno  confutato 
quest*  errore  : a noi,  per  quello  che  richiede  il 
nostro  instituto,  basterà,  che  sia  incontrastabile, 
che  o da  S.  Pietro  stesso,  o da  gli  Apostoli, 

(a)  Sud.  in  Clami,  eap.  36  lutato»  impulsore  Quitta  su- 
sidor  lumnllnanlck,  Roma  expulit. 

(5)  Olialo,  Raffino,  S.  Agotlin.  Croi,  «te  Imp.  un.  poi. 
c.  li  n.  5. 

(r)  Salutai,  in  appara  tu  ad  lituo*  de  primato  Papae:  de  quo 
admiralur  Gioliti  drfeudtie  «ritienila»  a loto  orbe  drslilulani. 

Gioì.  ep.  53. 

(1/)  Irritarli»!.  c.  1.  Terlatliau.  de  pracsrnpl.  Cyprian. 
de  Unii.  Reti.  Aniob.  adv.  genie*.  Lati.  I.  ^ t.  I i.ajus. 
r>i<iuysìu»,  CofiuOiiu»,  f*i  ahii  ilfrriti  da  leeone  Allacci  de 
Erct.  Occideitl.  ri  Orimi.  mutui.  Itb.  1 cap.  a miai.  7. 

(^e)  Ovven.  f.  I rpip  8. 
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ovvero  da  loro  discepoli,  o da  altri  lor  succes- 
sori, fosse  stata  in  molte  città  di  queste  nostre 
regioni  introdotta  la  religione  cristiana,  e fon- 
date molte  Chiese,  o sien  unioni  di  Fedeli,  ed 
inslitiiili  perciò  molti  Vescovi,  asari  prima  che 
da  Costantino  M.  si  fosse  abbracciata  la  reli- 
gione nostra,  cioè  ne*  tre  primi  secoli  dell’u- 
mana Redenzione.  Si  rende  tutto  ciò  manifesto, 
non  pure  da’  frequenti  c spessi  inartirj,  che  se- 
guiron  in  queste  nostre  regioni,  ma  da1  catalo- 
ghi antichi,  che  ancor  ci  restano  de*  Vescovi 
di  molte  città.  Napoli  prima  di  Costantino  M. 
ne  conta  moltissimi:  Aspreno,  Epatimilo,  Mauro, 
Probo,  Paolo,  Agrippino,  Erniario,  Eusebio,  Mar- 
ciano, Cosma,  ed  altri.  Capua  novera  ancora  i 
suoi,  Prisco,  Sinolo,  Rufo,  Agostino,  Aristeio, 
Proterio  e Proto.  Nola,  Felice,  Calionio,  Aure- 
liano e Massimo.  Pozzuoli,  Palroba,  Celso  c 
Giovanni,  ('urna,  Mazentm.  Benevento  anche 
ha  i suoi,  fra  i quali  il  famoso  Gennaro,  che 
sotto  Diocleziano  sostenne  il  martirio.  Atina 
vanta  fin  da’  tempi  degli  Apostoli,  Marco,  da 
poi  Fulgenzio  ed  Bario.  Siponto  novera  pari- 
mente i suoi.  Bari,  Otranto,  Taranto,  Reggio, 
Salerno,  rd  altre  città  di  queste  nostre  province 
prima  di  Costantino  ebbero  i loro  Vescovi,  dei 
quali  lungo  catalogo  ne  fu  tessuto  da  Ferdi- 
nando Ughcllo  in  quella  laboriosa  opera  dell’  I- 
talia  Sacra. 

Ma  siccome  non  può  mettersi  in  disputa,  che 
la  rrligione  cristiana  fosse  «tata  introdotta  in 
molte  città  di  queste  nostre  province  ne'  primi 
secoli,  e che  vi  fos*c  in  ciascuna  di  esse  molto 
numero  di  Fedeli  riconoscenti  i Vescovi  per 
loro  moderatori;  così  non  potrà  dubitarsi,  clic 
1’  esercizio  di  questa  religione  si  fosse  da  essi 
usato  con  molta  cautela,  e di  soppiatto  c nei 
nascondigli  più  riposti  delle  lor  case,  e soveote 
nelle  grotte  più  sconosciute  e lontane  dal  com- 
mercio delle  genti. Con  minor  libertà  certamente 
poterono  i nostri  primi  Vescovi  in  queste  pro- 
vince cotanto  a Roma  vicine,  mantener  tra’  Fe- 
deli questa  religione,  di  quel  che  far  poterai* 
coloro  delle  province  orientali,  come  da  Roma 
più  lontane.  Erano  gl’ Impcradori  romani  luti’  iu- 
tesi  a spegnere  affatto  questa  nuova  religione. 
Il  solo  uomc  di  Cristiano  gli  faceva  esosi  ed 
abbominevoli,  c per  rendergli  più  esecrandi,  gli 
accagionavan  di  molti  delitti  c sccllcraggiui  : 
eli*  essi  fossero  omicidi,  aggiugnendo  che  am- 
mazzassero gl*  infanti,  e si  cibassero  delle  loro 
carni  : che  fossero  incestuosi,  e clic  nelle  loro 
notturne  assemblee  mischiali,  con  esecrande  li- 
bidini si  contaminassero  (a).  Ed  a coloro  che  per 
la  111  a 11 'festa  lor  probità  non  potevaa  imputar 
queste  scelleratezze,  rendevano  detestabili  presso 
agli  Impcradori,  come  disprczzatort  del  culto 
degl’ Iddìi;  che  defraudassero  gl’ Impcradori  del 
lor  onore,  mettessero  sottosopra  le  leggi  romane 
ed  i loro  costumi  e tutta  la  natura,  non  vo- 
lendo invocar  gl’  Iddìi,  nè  degnando  di  render 
loro  i sacri fìzj,  laonde  veitivau  chiamati  Atei* 

(a)  Min.  Fri.  Tettali.  Apoi.  cap,  7.  8.  r>.  Orig.  Coni. 
CeU  c.  6 pig.  2C)3.  Voi»,  ih  comi,  ad  cpiit.  Ftio.  ad  Tiajau. 
de  Climltau.  pci>c«. 
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fitte ril*ghi%  Perturbatori  dello  Slato  e dei  co- 
stumi, e pestilenza  eterna  del  genere  umano  e 
della  natura;  poicliè  col  disprezzo,  dicevan  essi, 
Hie  i Cristiani  faceran  de*  loro  Dii,  ne  stimo- 
lasan  I*  ira  alla  vendetta,  onde  eran  ragione  di 
molti  mali  negli  uomini  e nelle  Nazioni;  tanto 
d»e  presso  de’  Gentili  passò  per  comune  e per- 
petua quercia,  che  i Cristiani  fossero  cagione 
di  tutti  i loro  mali  : la  qual  perversa  opinione 
durò  in  Roma  (in  a'  tempi  di  Alarico,  quando 
prese  quella  città,  attribuendo  questa  lor  di- 
sgrazia all’  ira  degl’  Iddìi,  i quali  per  lo  disprez 
*0,  die  di  lor  si  faceva  e della  loro  religione, 
vemltcavansi  in  colai  guisa  de’  Romani  : ciò  che 
mos-»e  S Agostino  contra  questa  vana  credenza 
a scrivere  i libri  della  città  di  Dio,  e di  far  si, 
die  Oroaio  scrivesse  la  sua  Orchestra,  ovvero 
i suoi  libri  dell'  Istoria  contra  i Pagani  (a). 

Per  queste  cagioni  gli  Imperadori  comincia- 
rono a perseguitargli  : c terribile  sopra  ogni 
altra  fu  La  persecuzione  di  Nerone,  che  con  se- 
veri editti  gli  condannò,  come  pubblici  inimici 
dello  Stato  e del  genere  umano,  a pena  di  mor- 
te (A).  Domiziano  seguitò  le  sue  orme.  Traiano 
non  fu  contro  d' essi  cotanto  crudele,  poiché, 
rescrivendo  a Plinio,  Proconsole  allora  in  Ponto 
ed  in  Biliuia,  che  lo  richiedeva,  come  dovesse 
punirgli,  atterrito  dal  numero  grande,  che  alla 
giornata  vedeva  crescere  in  quelle  province,  gli 
ordinò  ebe  accusati  e convinti,  contro  di  loro 
severamente  procedesse,  ma  non  accusati,  non 
dovesse  farne  altra  inquisizione,  usando  più  tosto 
connivenza.  Nel  clic,  come  nota  Vossio,  fu  mag- 
giore la  clemenza  «li  Trajano  gentile  contra  i 
Cristiani,  clic  degli  stessi  nostri  Cristiani,  non 
pur  contra  i Maomettani,  ma  contra  i Cristiani 
incdf-simi  imputati  d’eresia,  contro  acquali  l'In- 
quisizione, Tribunale  nuovamente  introdotto, 
procede  con  molto  rigore,  per  inquisizione 
•rnz'  accusa:  del  quale  Tribunale  altrove  ci  tor- 
nerà occasione  di  lungamente  ragionare.  Cru- 
delissimi nemici  del  nome  cristiano  ancora  fu- 
rori Adriano  e gli  Antonini  : Severo,  Massiinino, 
Uccio,  Valeriano,  Diocleziano,  Massimiano,  Ga- 
leno e finalmente  Massenzio;  c se  cotali  per- 
secuzioni furono  nell’  altre  province  dell’ Impe- 
rio feroci,  assai  più  terrìbili  si  patirono  senza 
dubbio  nella  no-tra  Campagna,  c nell'  altre  pro- 
vince, delle  «piali  ora  si  compone  questo  Reame, 
come  più  a Roma  vicine.  Gli  Ufficiali,  da’ quali 
venivan  governale,  per  aderire  al  genio  de’  Prin- 
cìpi,  e per  farsi  conoscere  zelanti  del  lor  ser- 
vigio, essendo  più  da  presso  osservali,  esrgoivan 
con  rigore  e prontezza  i loro  editti  ; quindi  è 
die  dalla  Campagna  e da  queste  nostre  province 
a ragione  si  vantino  tanti  Martiri  (c),  e che 
«piasi  tutti  que'  primi  Vescovi  delle  loro  città 
s’adorino  o;gi  per  Sauti,  siccome  quelli,  che 
in  mezzo  a si  liete  tempeste  costantemente  con- 
fessarono la  fede  di  Cristo,  ed  intrepidi  non 
curarono  nè  stragi,  né  morti.  Sono  ancor  oggi 
a noi  rimasi  i vestigi  del  Ciruitcrio  Nolano  : le 

(a)  Vom.  I.  c. 

(S)  Suttov.  io  Neroo.  c.  16.  Tadl.  Ao.  l5. 

(«)  R.  Cane,  ic  Sner.  Neap.  Cui.  mon.  c.  a irti,  a,  5. 
cuasosc  v«»t  i 
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memorie  de’  martirj  (a)  praticati  in  Pozzuoli 
ne’  tempi  di  Dioclezianot  e tanti  altri  Cimiteri 
d**’  martiri  nell*  altre  province,  che  da  poi,  data 
la  pace  «li  Costantino  alla  Chiesa,  furon  da’  Fe- 
deli  seoverli  e manifestati  ; onde  è clic  concor- 
rendo alle  tombe  de’  Martiri  per  devozione  I 
Popoli  delle  città  convicinc,  si  fossero  in  ap- 
presso que’  luoghi  frequentati  e rendati  pieni 
d’  abitatori,  e costruitevi  nuove  terre  e castel- 
li: c quindi  è nato,  che  prendessero  il  nome 
di  quel  Santo,  e che  oggi  nel  nostro  Reame,  le 
nuove  terre  non  altronde  s'appellino,  clic  da 
qualche  Santo  lor  tutelare  (A). 

In  questi  tempi  cotanto  turbati,  niuna  eslc- 
rior  polizia  ecclesiastica  poteva  certamente  rav- 
! visarsi  in  queste  nostre  province:  i Fedeli  per 
lo  più  nascosi  e fuggitivi,  e con  tante  turbo- 
lenze, se  non  di  soppiatto  potevan  attendere  a 
gli  rsercizj  della  lor  novella  religione.  I Vescovi 
badavano  con  molto  lor  perìcolo  alle  sole  con- 
versioni, e praticando  in  città  tutte  gentili,  se- 
condo che  la  necessità  gli  astringeva, scorreva» 
or  in  una,  or  in  altra  città;  tanto  era  lontano, 
che  potessero  pensare  al  governo  politico  delle 
lor  Chiese. 

Per  queste  cagioni  niuna  mutazione  o cam- 
biamento potè  recarsi  nella  polizia  dell'Impe- 
rio, e tanto  meno  in  queste  nostre  province  a 
tali  tempi,  per  la  nuova  religione  cristiana.  Le 
città  eran  tutte  gentili,  gentile  era  la  religio- 
ne, che  pubblicamente  si  professava,  i Magi- 
strali, le  leggi,  i costumi,  i riti  tutti.  I Cristiani 
eran<f  riputati  come  pubblici  inimici,  perturba- 
tori dello  Stato,  e come  tali  fuori  della  Repub- 
blica: le  loro  adunanze  severamente  proibite, 
non  potevan  aver  Collegi  separati,  non  pote- 
van le  lor  Chiese  posseder  cos*  alcuna.  Tutte 
le  città  di  queste  nostre  province,  ancorché 
nelle  medesime  molli  Cristiani  vivessero  di 
nascosto,  c tuttavia  il  numero  de'  Fedeli  cre- 
scesse, eran  gentili,  ed  il  Gentilcsino  era  pub- 
blicamente professato.  Ciascuna  città  governan- 
dosi ad  esempio  di  Roma,  e molle  da'Magislrati 
romani,  si  studiava  anche  nella  religione  imi- 
tare il  suo  Capo:  e ciò  non  pur  facevano  i 
Municipj,  le  Colonie,  e le  Prefetture:  ma  anche 
le  Città  Federate,  che  maggior  lihertà  avevano. 

§.  III.  Napoli , siccome  tulle  V altre  città  di 

questo  Pegno  erano  universalmente  Gentili. 

Napoli  non  già,  come  altri  crede,  divenne 
tutta  intera  cristiana  fin  dal  primo  di  della 
predicazione,  che  dicesi  esservi  stata  fatta  da 
San  Pietro.  Ben  è probabile,  che  alcuni  dei 
Napoletani  abbraeciasscr  incontanente  la  fede 

(•)  Delle  Memorie  de1  Martiri,  e dai  contorte  del  Popolo 
alle  loro  Tombe , onde  ti  rendente  poi  </ tu' luoghi  abitali,  par- 
lando Cri  aoat  orno  ne*  Conni,  (i)  dice:  Contemplare  Ci  vitato* 
ai  Martynun  Sepnlehra  cnacsrrrnte*,  et  Popolo*  torva  amore 
Infiammalo*.  Lettati  la  dotta  Epistola,  che  Valeaio  scritta  so- 
pra questo  sospetto,  la  quale  ea  dietro  0 Istoria  EeeletiaUka  di 
Eaiebio  Cr  variente  ; e quanto  dottamente  trai  tonni  Gi  «teppe 
Brogliamo  (a). 

(I)  Cam  ili.  Per.  in  Falco*.  Benev.  p.  179.  (l)  Sai.  Il5 
Toni.  3L  (a)  Orig.  Eoi.  I.  8 c.  t.  5 ® r*  !)• 
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di  Crislo,  e con  molla  cautela,  seguendo  il  lor 
Vescovo  Aspreno,  vivessero  occulti  in  tal  cre- 
denza; ma  tolto  il  resto  era  idolatra,  e questo 
culto  veniva  pubblicamente  professato.  Ann  clic 
fra  la  città  gì  celie  di  queste  nostre  regioni,  Na- 
poli fu  certamente  la  più  superstiziosa  e la  più 
attaccala  agli  errori  degli  Etnici,  ed  all’  anliea 
sua  religione.  Aveva  pubblici  templi  c varie 
Deità  : ad  Eumclo  suo  patrio  Dio:  ad  E bone  (<*), 
che  per  I’  aggiunto  se  gli  dava  di  chiarissimo, 
ovvero  risplendentissimo  Dio,  si  erede  lo  stesso 
che  Apollo,  cd  era  ancor  detto  Dio  Mitra:  a 
Castore  e Polluce:  a Diana:  a Cerere,  ed  a 
tant'allri  Numi.  Ebbe  altresì  le  Fratrie  (come 
i’  c già  notalo)  dedicate  non  solamente  a’  suoi 
patrj  Dii,  ma  anche  agli  Eroi,  dove  ne’  privati 
tempj  'n  quelle  costrutti,  sacrificavasi  dalle  fa- 
miglie, che  quivi  si  rauuavano.  Infiniti  cran 
ancora  i giuochi,  che  per  celebrare  con  mag- 
gior pompa  c solennità  le  lor  feste  in  questa 
città  si  facevano,  c rinomati  Unto,  che  tiravan  II 
dalle  più  remote  parti  gli  spettatori  : famosissi- 
mi fra  i quali  cran  i giuochi  Lappa  dici,  cele- 
brati con  tanto  studio  c maestria,  clic  invoglia- 
vano gli  stessi  Cesari  ad  esserne  spettatori;  nè 
inferiori  ainmiravansi  i festeggiamenti  al  tein-  | 
pio  di  Cerere  presso  alla  marina,  onde  perciò 
questa  Dea  vieti  da  Stazio  nomata  Actia  ('erea{b). 

Vanamente  credono  alcuni,  ebe  in  Napoli  ces- 
sassero queste  festività,  e questi  tempj,  tanto- 
sto clic  fuvvi  da  S.  Pietro  predicato  il  Vange- 
lo. Imperocché  è manifesto,  die  vi  si  manica- 
ner  quelli  per  mollo  spazio  dappoi  : Slatto,  che 
scrisse  sotto  Domiziano,  nelle  sue  Selve  cd  al- 
trove fa  di  queste  feste  c di  questi  giuochi  fre-  | 
quentc  menzione.  Più  scioccamente  ancora  si  | 
sono  altri  persuasi,  clic  nel  Ginnasio,  il  qual 
era  in  Napoli  dedicalo  ad  Ercole,  vi  si  faces- 
sero esrrcizj  di  lettere,  e che  fosse  stal’onoralo  j 
da  Ulisse,  come  ascoltatore  ; quasi  che  in  mezzo 
a quc’lauli  suoi  lunghi  c faticosi  errori,  se  gli 
fosse  svegliato  P appetito  di  racllcrs’  in  Napoli 
ad  apprender  lettore.  Era  il  Ginnasio  «(istituito 
per  esercitarvi  il  corpo  nel  corso,  nel  cesto, 
nelle  lultr,  e negli  altri  giuochi  Ginnici  ed  Atle- 
tici: e tanto  celebre  ed  illustre  era  questo  Gin- 
nasio per  lo  rado  e stremo  valore  degli  Atleti, 
clic  non  solamente  tirava  a sè  peregrini  di  re- 
motissimi paesi  ma  (ch'é  più  notabile)  fino  gli 
«lessi  Impera  Jori,  i quali  portavasi  spesso  in 
questa  città,  e godeva»  d'cssrrnc  spettatori  in- 
sieme c spettacolo.  Fu  tal  Ginnasio  favorito  da 
Augusto,  da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Claudio, 
ed  assai  più  da  Nerone.  Tito  ne  fu  sommamente 
vago  eri  abbattuto  dal  tremuoto,  il  rifece  : Po- 
woraron  ancora  Domiziano,  Trajano,  Adiiano, 
M.  Aurelio  il  filosofo.  Comodo,  Settimio,  ed 
Alessandro  Severo,  c quasi  lutti  gPlmperadori, 
ebe  a Costantino  precede  cono.  Venendo  dunque 

(•)  Uhm*.  Salarmi.  L 1 <.  18.  Tulio.  òoH'Ong.  dei  | 

■SefZi,  c.  «9. 

(0  Slraboor  (*),  portando  dt  un  Tempio  di  Apollo  poti* 
pretta  olla  Manna  nel  litorale  Amarono  pare  lo  , hi  amò  (Oiif 
Ailii  litorslem  dietro)  A poi  li  ih»  Tampinai. 

O Iter.  Gè©*,  t 7. 


Napoli,  a ragion  di  tali  spettacoli,  cotanto  da 
questi  Imperadori  frequentata,  la  più  parte  dei 
quali  essendo  stali  nemici  fieri  cd  acerbi,  c 
crudelissimi  persecutori  della  cristiana  religio- 
ne; qual  mai  potrà  persuadersi.,  clic  questa  cit- 
tà, dopo  il  passaggio  di  S.  Pietro  per  lloma, 
avesse  il  Gentilesimo  deposto  c pubblicamente 
abbracciata  la  religione  cristiana  c professala  ? 
Non  i costumi  de' Napolitani  tenacissimi  del 
culto  dei  loro  pali  j Dd,  non  le  frequenti  dimore 
de’ romani  Imperadori  in  questa  città,  non  il 
costoro  mortai  odio  coatro  de’Ciisliani  il  pos- 
sono certamente  persuadere;  ma  ben  più  tosto 
chiaramente  convinco»  il  contrario,  e nc  dimo- 
strano quanto  grave  errore  sia  stalo  il  credere, 
clic  in  Napoli  non  vi  furon  martiij,  quando  è 
indubitato,  siccome  nemmen  potè  negarlo  lo 
stesso  P.  Caracciolo,  che  ve  n’cbhero,  c molli 
c spessi;  ed  il  Cardinal  Baronio  (a),  favellando 
dc’SS.  Fausto  c Giulita,  rapporta  in  Napoli  es- 
sere stati  martoriali.  Coiiciotsiachc  la  riilà, 
quantunque  creder  si  volesse,  che  come  fede- 
rala non  fosse  stata  sottoposta  a’ romani  editti, 
era  ella  nondimeno  |>fr  sé  stessa  idolatra,  onde 
acerbissima  nemica  dc’Crisliani,  c tali  parimenti» 
era»  coloro,cbe  nc  niinislravan  il  governo.  Anzi 
per  la  gran  superstizione  ile’  Napoletani,  e per 
la  somma  loro  venerazione  verso  i patrj  Numi, 
eziandio  dappoiché  Costautino  M.  diede  la  pace 
alla  Chiesa,  si  penò  gran  tempo  innanzi  clic  il 
falso  culto  potesse  interamente  abolirvisi,  sic- 
come in  altre  città  dell’  Imperio  altresì,  ed  in 
Roma  stessa  fino  a’ tempi  degl’  Imperadori  Ar- 
cadio, cd  Onorio,  Principi  religiosissimi  c riso- 
luti di  sterminare  nell’linpcrio  l'Idolatria,  non 
vi  si  potè  affatto  estinguere.  Ed  è tutta  mal 
tessuta  favola  ciò,  che  narrasi  delle  tante  chiese 
ed  altari  in  Napoli  cretti  da  Costantino  M.  co- 
me chiaro  vedrassi  nc’ seguenti  libri  di  questa 
Istoria  : onde  a ragione  reputò  il  Giordano,  se- 
guitato dal  Tulini  (4),  che  il  tempio  dedicato 
it»  Napoli  da  Tiberio  Giulio  Tarso  a Castore 
c Pirtlucc,  fosse  stalo  poscia  da’Napoletaui  con- 
secralo  al  vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  Apo- 
stolo, non  già  nel  tempo  di  Costantino  M.  ma 
di  Teodosio  Imperadore.  Simmaco  (c),  il  qual 
ebbe  vita  nel  quarto  secolo,  ci  fa  vedere  che 
ella  si  mantenne  gentile  per  inolt’anni,  dappoi- 
ché da  Costantino  fu  abbracciala  la  religione 
cristiana;  laonde  per  questa  costanza  di  non 
aver  seguitalo  l’esemplo  dell' altre  città,  ma  di 
aver  ritenuta  l’antica  religione,  vien  da  lui  lo- 
data e fregiata  del  titolo  di  città  religiosa.  Ecco 
le  sue  parolai  Quanipnmum  N capolini  pelila 
Civiu m snotuni  viscre  antico  : illic  honoii  Ur - 
bit  reli^ioseie  intervallimi  bidui deputalo. Dehinc, 
ti  bene  Dii  juverinl , Capuano  itinere  ; venera - 
bìlem  nobit  ffomamt  larentque  pe lentia.  Cia- 
scun sa,  che  Simmaco  fu  Gero  ed  atroce  nemico 
dc’Cristiani,  onde  chiamando  Napoli  ritlà  reli - 
gioia  non  poteva  a patto  veruno  intendere  della 

(a)  Annoi  Ad  Mail.  i5.  Maji.  P.  Lascna  Ginn. 

Napol.  rap.  6 P*f.  "»t- 

(A)  Tnlin.  drll’ origine  ilr<’St||i}  cap. 

(«)  bimmjc.  rp.  27  lib.  8. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


by  Google 


STORIA 

cristiana  religione;  ma  solamente  perche  mi- 
nando da  ogni  lato  il  Gentilesimo,  reputò  egli 
Napoli  cospicua  c religiosa  per  quella  falsa  re- 
ligione, che  da  lei  costantemente  si  riteneva  e 
professava. 

Camillo  Pellegrini  (a)  lasciò  a'  Letterati  na- 
poletani la  cura  di  sciogliere  il  nodo,  clic  que- 
sto passo  di  Simmaco  gli  metteva  per  le  mani, 
poirhè  veramente  è incompatibile  colla  commi 
credenza  de'  Napoletani,  che  questa  città  fosse 
divenuta  cristiana  tìn  dalla  prima  predicazione 
di  S.  Pietro.  Ma  questo  diflicil  passo,  ben  fu 
assai  prima  scoverto  dal  nostro  accuratissimo 
Chior -carelli  (A),  (cui  a ragione  P.  Lascila  suo 
amicissimo  solca  chiamare,  per  le  sue  diligenti 
investigazioni,  ean  bracco)  c s'impegnò  di  su- 
perarlo, con  dare  diverso  senso  a quella  parola 
Rtligiosae;  cioè  che  volesse  intender  Simmaco, 
non  già  della  religione  pagana,  ma  della  cri- 
stiana. Interpretazione,  la  quale  in  vero  pur 
troppo  s'allontana  dalla  condizione  di  que’ tem- 
pi, e dalla  religione  di  queir  Autore,  alla  quale 
fu  egli  lauto  tenacemente  attaccato,  quanto  alla 
cristiana  implacabilmente  nemico.  Un  Frale  Car- 
melitano Scalzo  (c)  a*  nostri  tempi  ha  voluto 
ancor  egli  prendersi  questa  briga,  ina  non  eran 
da  ciò  le  sue  penne,  onde  assai  più  infelice- 
mente ne  venne  a capo.  Se  però  la  verità  dee 
esserne  più  amica  d’ogni  altra  cosa,  e se  bbcri 
dalla  passione  d’ un  allcttato  ed  ozioso  amore 
▼erso  la  Patria  vorremo  con  diritto  occhio  gunr 
darvi,  agevolissima  per  nostro  avviso  la  solu- 
zione del  nodo  si  troverà,  anzi  niun  nodo  es- 
servi certamente  scorgeremo,  quando  si  voglia 
por  mente  allo  stalo  d’allora  di  queste  città 
cotanto  a Roma  vicine,  della  quale  si  pregiava n 
come  di  lor  Capo  imitare  ogni  andamento,  ed 
a queste  nostre  province  d’ Occidente,  dove  non 
si  finì  d’abbatter  P Idolatria  (la  a1  tempi  d’ Ar- 
cadio e d’Onorio. 

Nell'altro  province,  e più  in  quelle  d’Oriente 
poteva  un  poco  meglio  ravvisarsi  la  polizia  ec- 
clesiastica, e professarsi  con  più  libertà  la  cri- 
stiana religione,  come  quelle,  dove  le  persecu- 
zioni non  furon  cotanto  rabbiose  e feroci  ; ma 
non  per  tutto  ciò  recossi  alterazione  alcuna  allo 
Stato  civile,  o altro  cambiamento  : imperocché 
come  perseguitata  e sbandita  dall’ Imperio,  non 
poteva  pubblicamente  ritenersi,  c molto  meno 
professarsi. 

§.  IV.  Gerarchia  ecclesiastica,  e Sinodi. 

Non  conobbe  la  Chiesa  in  questi  tre  primi 
secoli  altra  gerarchia,  uè  altri  gradi,  se  non  di 
Vescovi,  Prrti  c Diaconi.  1 Vescovi  ch’avcvan 
la  soprani cudenza,  e a*  quali  tutti  gli  ordini 
della  Chiesa  ubbidivano,  col  loro  sommo  zelo 
e carità,  se  per  avventura  divisioni.*  alcuna  scor- 
gevan  tra’  Fedeli,  tosto  la  componevano,  e se- 
davano gli  ahiini  perturbati.  La  carità  era  ugua- 

(«)  Caa.  PetU*».  «ella  Cswp.  in  fi». 

(è)  Chioccar.  4e  Epiu.  Ncapol.  la  Serna 

(r)  Ducano  dii  P.  Fi.  Girolamo  Maria  di  S.  Ansa  Caia. 
£cal.  DdTuL  Catto!.  Relig.  e Nobiltà  di  Nap. 
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le.  rosi  negli  uni,  che  negli  altri,  ik'  primi  di 
servirsi  con  moderazione  della  loro  preminenza, 
ne'  secondi  d*  ubbidir  loro  con  intera  rassegna- 
zione. Se  occorreva  deliberarsi  afTare  alcuno  di 
momento  'intorno  alla  religione,  acciocché  si 
mantenesse  fra  tutte  le  Chiese  una  stabile  con- 
cordia e legame,  e non  fosse  discordante  dal- 
l'altra: solcvan  i Vescovi  infra  di  loro  comu- 
nicar ciò  che  accadeva,  e per  roez'.o  di  messi 
o di  lettere,  che  chiamavan  formate , manlcne- 
van  il  commercio,  e cosi  tutti  uniti  con  istretto 
nodo,  rappresentanti  la  Chiesa  universale,  si 
munivano  conira  le  divisioni  e scismi,  ebe  mai 
avessero  potuto  insorgere  (a). 

Quando  lor  veniva  fatto,  c le  persecuzioni 
davan  qualche  tregua,  sicché  avessrr  potuto  da 
varie  città  unirsi  insieme  in  una,  rnunavansi 
essi  ne’  Sinodi,  per  far  delle  derilioni  sopra  la 
vera  fede,  per  regolar  la  polizia  e*  costumi  dei 
Cristiani,  ovvero  per  punire  i colpevoli,  c de- 
liberavano ciò  che  altro  occorreva  : seguitando 
in  ciò  Torme  degli  Apostoli,  e di  S.  Pietro  lor 
Capo,  il  quale  in  Gerusalemme  radunati  i Fe- 
deli, tenne  Concilio,  che  fu  il  primo,  detto  per- 
ciò Gerosolimitano,  e che  negli  alti  degli  Apo- 
stoli fu  da  S.  Luca  inserito  (A). 

Nel  secondo  secolo,  quando  crasi  più  disse- 
minata la  religione,  cosi  nelle  province  d1 0- 
rienle,  come  d' Occidente  si  tennero  altri  Si- 
nodi.  1 primi  furono  nell’  Asia,  nella  Siria  e 
nella  Palestina.  In  Occidente  ancora  coniincia- 
ron  in  questo  secolo,  essendosene  in  honfà  e 
nella  Gailia  tenuti  conira  l’ eresie  di  Montano, 
de’  Cataftigi,  e per  la  controversia  Pascale  (e). 

Nel  terzo  secolo  si  fecero  più  spessi  in  Roma 
contro  Novato  c suoi  seguaci,  ma  più  nell’Asia 
e nell’Affrica. 

§.  V.  De'  regolamenti  ecclesiastici . 

Non  ebbe  la  Chiesa  ne’ primi  tempi  altri  re- 
golamenti, se  non  quelli,  eh’ erano  della  Scrit- 
tura Santa,  nè  altri  libri  erano  conosciuti  : da 
poi  per  l'occasione  de'  Concilj  tenutisi,  furon 
alcuni  altri  regolamenti  in  quelli  stabiliti,  011- 
dc  erano  le  Chiese  di  quelle  province  gover- 
nate. 

Questi  non  eran,  che  regolamenti  apparte- 
nenti alla  disciplina  della  Chiesa,  non  essendo 
stato  giammai  negato  al  Sacerdozio  il  conosci- 
mento delle  differenze  della  religione,  ed  il  far 
regolamenti  appartenenti  alla  lor  disciplina.  An- 
che a’  Sacerdoti  del  Paganesimo  era  ciò  lecito 
di  fare  : ed  era  diritto  comune,  cosi  di  Romani 
come  di  Greci,  clic  ogni  Comunità  legittima 
conoscesse  de*  suoi  proprj  negozi,  c vi  facesse 
de*  regolamenti.  Cajo  nostro  Giureconsulto,  fa- 
vellando di  simili  Comunità  c Collegi,  dice  : 
//il  aulem  potei  la  lem  facit  le» r,  pactionem  quans 
velini  ubi  forte , dstm  ne  quid  ex  publica  lege 
corrumpant  ,•  e rapporta  una  legge  di  Solonc, 

(a)  Gfol.  èt  imp.  mai.  poi.  c.  il.  n.  8. 

(*)  Act.  cap.  i5. 

(f)  Voa  Maltic.  ie  or.  et  pr.  Jar.  Cu,  cip  l.  Dooi»t. 
hi  il  01,  jar.  eia.  psr.  I.  wp.  t. 
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nella  qtrale  Io  *tr**o  rra  riabilito  fra’ Greci  (<i). 
Giovanni  Doupt  (A),  e Dopino  (c)  gran  Teo- 
logo ili  Parigi,  insegnarono,  che  la  Chiesa  non 
solamente  abbia  la!’ autorità  per  diritto  comune, 
pernii  ciascuna  società  dee  aver  qualche  forma 
di  governo,  per  mantenersi  arma  confusione  c 
disordini,  e per  potervi  stabilire  de’ regolamenti, 
ma  che  fu  anche  da  Cristo  conceduta  agli  Apo- 
stoli questa  potestà  di  far  de'  canoni  apparte- 
nenti alla  disciplina  della  Chiesa  ; essendo  in- 
dubitato, che  N.  S.  diede  autorità  a’  suoi  Apo- 
stoli c loro  successori  di  governare  i Fedeli  in 
tutto  ciò  che  riguarda  la  religione,  cosi  circa 
il  rischiaramento  de’ punti  della  fede,  come  in- 
torno alla  regola  de*  costumi.  E questi  furono 
i primi  fondamenti  ed  i principi,  onde  trasse 
origine  la  ragion  canonica,  la  quale  da  poi,  col 
lungo  correr  degli  anni,  emula  della  ragion  ci- 
vile, maneggiata  da’  romani  Pontefici,  ardi  non 
pur  pareggiare,  ma  interamente  sottomettersi  le 
leggi  civili,  tanto  che  dentro  un  Imperio  me- 
desimo. contra  tutte  le  leggi  del  governo,  due 
corpi  di  leggi  diverso  si  videro,  intraprendendo 
I* una  sopra  l'altra.  Origine  che  fu  ne' seguenti 
secoli  delle  tante  contese  giurisdizionali,  e dei 
tanti  cangiamenti  di  llo  Stato  politico  c tempo- 
rale dell’  Imperio,  e di  queste  nostre  province, 
come  nel  cotso  di  quest'istoria  paratamente  si 
conoscerà. 

In  questi  primi  secoli  però  niuna  alterazione 
rrcaron  alla  polizia  dell'Imperio  tali  regola- 
menti: essi  eran  solamente  ristretti  per  le  dif- 
ferenze della  religione,  ed  a ciò  che  concerneva 
il  governo  delle  Chiese,  e la  lor  disciplina  : nè 
delle  cose  civili  e dell' Imperio  s'impacciavano, 
lasciando  tutto  intero  a'  Principi  il  governo 
della  Repubblica,  come  prima. 

§.  VI.  Della  conoscenza  nelle  càuse . 

Ebbe  ancora  la  Chiesa  in  questi  tempi,  co- 
me cosa  attenente  alla  sua  disciplina,  la  cen- 
sura, e correzion  de*  costumi  fra’  Cristiani.  Se 
qualche  Fedele  deviando  dal  diritto  cammino, 
inciampava  in  qualche  eresia,  ovvero  per  qual- 
che pubblico  e notorio  peccalo,  scandalizzava 
gli  altri,  era  pi  ima  secretamente  ripreso,  per- 
chè si  ravvedesse,  se  non  s’emendava,  denun-  | 
ciavasi  alla  Chiesa,  cioè  al  Vescovo  e Presbi- 
terio co'  Fedeli,  dalla  quale  era  la  seconda  volta 
ripreso,  e se  per  fine  ciò  non  ostante  s'ostinava 
nell’errore  e nella  libertà  del  vivere,  era  scac- 
ciato dalla  loro  Comunione,  ed  avuto  come 
tutti  gli  altri  Gentili  e Pubblicani,  privandolo 
di  tutto  ciò,  che  dava  la  Chiesa  a'  suoi  Fedeli, 
e 'I  lasciavan  nella  società  civile  con  gli  altri 
Gentili;  nè,  se  non  dopo  un  vero  pentimento 
ed  una  rigorosa  penitenza,  veniva  di  nuovo  am- 
messo nella  loro  Comunione. 

Questa  correzion  di  costumi,  durante  lo  stato 

< ■ ) L.  sodale*  4.  D.  de  Co!le«.  V.  Derider.  Herald.  oàser- 
vsl.  el.  rniend.  Itb.  c.  4*-  Salma*,  observal.  ad  Jas  Adir, 
el  R»m.  cip.  4- 

(*)  Dosjst,  kiil.  da  Droil  Casoaique.  pari.  I.  cap.  1. 

CO  Dapio.  de  ani.  EuJ.  disc.  diaseli.  1. 


popolare  di  Roma,  riserleva  presso  a’  Censori, 
chiamati  perciò  Magi*tri  rnornm,  » quali  ave- 
van  potere  di  notar  d*  ignominia  ogni  sorta  di 
persone,  per  li  casi,  di  cui  la  giustizia  non 
avea  costume  d’inquirere,  come  saggiamente  e 
ben  a lungo  balla  Rodino.  Insti  trito  certamente 
assai  commendevole,  il  qual  essendo  mancato  sot- 
to gPJraperadori.  fu  rilevato  da'  primi  Cristiani, 
che  per  mezzo  di  questa  censura  mantenevansi 
in  una  singoiar  purità  di  costumi,  come  testi- 
monia Plinio  de’  Cristiani  de*  suoi  tempi  : ed 
è quello,  che  dice  Tertulliano  nel  suo  Apolo- 
getico, parlando  dell*  Assemblee  della  Chiesa  : 
Ìbidem , die'  egli,  Exhartntioncs B castigatìones , 
ef  Censura  Divinai  ond’ è,  ch’ossi  chiainaron 
il  Capo  di  ciascuna  Chiesa  Episcopon , come 
che  significasse  Inspettor  de’  costumi  della  sua 
Chiesa  : per  la  qual  cosa,  le  scomuniche  rd  al- 
tre pene  della  Chiesa  sono  chiamate  ancor  oggi 
censure  ecclesiastiche:  materia,  else  richiede- 
rebbe più  lungo  discorso,  ma  quello  di  Bodino 
può  supplire. 

Frasi  ancora  in  questi  tempi  introdotto  co- 
stume fra’  Cristiani  di  sottomettere  le  loro  dif- 
ferenze al  giudicio  della  Chiesa,  a fine  di  non 
piatire  avanti  a*  Giudici  pagani,  secondo  il  pre- 
cetto di  8.  Paolo  nella  prima  ai'  ('orini j.  Tal- 
mente che  si  vede  in  Tertulliano,  in  Clemente 
Alessandrino,  ed  io  altri  Autori  di  questi  tem- 
pi, che  coloro,  4 quali  non  volendovisi  sotto- 
mettere, faccvan  litigare  i Cristiani  dinanzi  ni 
Magistrali  gentili,  erano  riputati  presso  che  in- 
fedeli, 0 almeno  cattivi  Cristiani:  ma  questi 
giudirj,  che  davanti  da'  Vescovi,  non  eran  che 
pareri  arbitrali,  nè  obbligavan  i litiganti  che 
per  onore  ; come  allorché  persone  ragguardevoli 
inlromettonsi  alla  composizione  di  qualche  dif- 
ferenza : del  rimanente  nè  crau  costretti  a sol- 
lomettervisi,  nè  proferito  il  parere  potevan  es- 
sere astretti  ad  eseguirlo,  lasciando  loro  la  li- 
bertà di  ricorrere  a’  Magistrati  secolari. 

Sopra  queste  tre  sole  occorrenze  prese  la 
Chiesa  a conoscere  nel  suo  cominciameoto  5 
ciò  sono,  sopra  gli  affari  della  fede  e della  re- 
ligione, di  cui  ella  giudicava  per  forma  di  po- 
lizia : sopra  gli  scandali  e minori  delitti,  di  cui 
ella  conosceva  per  via  di  ecnsura  c di  corre- 
zione : e sopra  le  differenze  fra'  Cristiani,  che 
a le»  riportavansi,  le  quali  decideva  per  forma 
d’ arbitrio  e di  caritatevole  composizione.  Donde 
si  vede,  che  gli  Ecclesiastici  non  avevan  quella 
cognizione  perfetta,  che  nel  diritto  chiamasi 
giurisdizione  : ma  la  loro  giustizia  era  chiamala 
fiotto , j lidi  cium , a udenti  a , non  giammai  ju- 
risdictio. 

§ VII.  Elezione  de*  Ministri . 

Era  ancor  cosa  appartenente  alla  disciplina 
della  Chiesa  di  fornirla  de' suoi  Ministri:  c Du- 
pino  (a)  scrisse,  essere  stata  da  Cristo  conce- 
duta anche  questa  potestà  agli  Apostoli  di  so- 
stituire nelle  Chiese  i loro  successori,  cioè  i 
Vescovi,  i Preti  cd  altri  Ministri.  Ed  in  vero 


(a)  Dopi»,  de  »sIh|.  Ecd.  dite.  dii*.  I. 
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gli  Apostoli,  conio  ti  raccoglie  dall' Istorie  Sa* 
ere  (a),  in  molti  luoghi  ordinaron  i Vescovi  e 
gli  lasriaron  al  governo  delle  Chiese,  eli'  essi 
arcano  rondale  : ma  da  poi  mancati  gli  Apostoli, 
quando  per  la  morte  d’  alcun  Vescovo  rima- 
neva la  Chiesa  raeante,  si  procedeva  all’  eie* 
ziooe  del  successore  j « d allora  si  rhhmavnn  i 
Vescovi  più  vicini  della  medesima. provincia,  al- 
meno al  numero  di  due,  o di  tre;  ch’era  dif- 
ficile in  questi  tempi  il  tener  Concilj  numerosi, 
se  non  negl’  intervalli  delle  persecuzioni  : ed 
alle  volle  le  sedi  delle  Chiese  restavano  gran 
tempo  vacanti  ; e quelli  unendosi  insieme  col 
Presbiterio  c col  Popolo  fedele  della  città,  prò- 
cedeva»»  all*  elezione  (A).  Il  Popolo  proponeva 
le  persone  clic  desiderava  s*  eleggessero,  e ren- 
deva testimonianza  della  vita  e costume  di  cia- 
scuno. finalmente  unito  col  Clero,  e i Vescovi 
presenti,  acconsentiva  all*  elezione,  onde  tosto 
il  nuovo  eletto  era  da' Vescovi  consecrato.  Ai- 
rone Tolte  il  Clero  ed  il  Popolo  avean  nell’ e- 
lezioni  maggiore  o minor  parte,  poiché  in  al- 
cune esponeva  solamente  i suoi  desideri,  c ren- 
deva le  testimonianze  dalla  vita  c costumi:  in 
altre  s*  avanzava  ad  eleggere  (c),  come  accadde 
neH’  elezione  di  S.  Fabiano  Vescovo  di  Roma, 
che  al  riferir  d’  Eusebio  fu  eletto  a viva  voce 
di  Popolo,  il  quale  aveagli  veduta  sul  capo  fer- 
marsi una  colomba:  il  che  quando  accadeva, 
ed  i Vescovi  lo  slimavan  conveniente,  era  da 
essi  reiezione  approvata,  ed  ordinalo  l'eletto: 
e nell'  is tesso  tempo  si  faoefra  I*  elezione  c la 
eonsecrazionc,  ed  i medesimi  Vescovi  erano  gli 
elettori  e gli  ordinatori.  Nè  vi  si  ricercava  altro  ; 
impereioccbè  in  questi  tre  primi  secoli  non  era 
stata  ancor  dichiarata  da  canoni  la  ragion  dei 
Metropolitani  sopra  1’  ordinazioni  de’  Vescovi 
della  loro  provincia,  come  fu  fatto  da  poi  nel 
quarto  secolo;  di  che  tratteremo  nel  libro  se- 
guente, quando  dell’  esterior  polizia  ecclesiastica 
del  quarto  e quinto  secolo  ci  tornerà  occasione 
di  favellare. 

Questa  in  brieve  fu  la  disciplina  ecclesiastica 
intorno  all' elezioni  de’ Vescovi  di  questi  tre 
primi  secoli,  secondo  si  ravvisa  dall’  Epistole  di 
S.  Clemente  Papa,  e di  S.  Cipriano  Scultore 
de)  terzo  secolo  (<f).  L’  elezione  de’  Preti  e dei 
Diaconi  s’apparteneva  al  Vescovo,  al  qual  uni- 
camente toccava  l'ordinazione,  ancorché  nel- 
l’elezione il  Clero  ed  il  Popolo  v’avessero  la 
lor  parte. 

5 Vili.  Beni  temporali. 

Non  furon  nella  Chiesa  in  questi  primi  tempi 
tante  facoltà  e beni,  sicché  dovesse  molto  ba- 
dare all'amministrazione  e distribuzione  de’ me- 
desimi, c stabilire  anche  sopra  ciò  suoi  regola- 
menti. Ne*  suoi  principi  non  ebbe  stabili,  nè 


(«)  Azi.  V.  al.  a.  aJCoiinlh.  8.  ver».  I<). 

(*)  Cu.  ut  tofani  diti.  63.  ua.  quanto,  eoa.  mute  rad  diti. 
(<)  CitM.  io  ta p.  |.  de  mlUut.  ipolial.  Matta  de  Cos- 
tasi. lik.  8.  C.  1 $.  2. 

V)  tijrpfiaa.  ff.  33. 
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peranchc  de  Clip  (a)  certe  e necessarie:  i beni 
comuni  delle  Chiese  non  consistevano  quasi  che 
in  mobili,  in  provigioni  da  boera,  ed  in  vesti- 
menti, ed  in  danajo  contante,  che  oficrivauo  i 
Fedeli  in  latte  le  settimane,  in  tutti  i mesi,  o 
quando  volevano,  atteso  che  non  vi  era  cos’al- 
cuna  di  regolato,  nè  di  forzato  in  quelle  offer- 
te. Quanto  agl’  immobili,  le  persecuzioni  non 
permettevano  di  acquistarne,  o vero  di  lungo 
tempo  conservargli.  I Fedeli  volontariamente 
davan  oblazioni  e primizie,  per  le  quali  fu  de- 
stinata persona,  clic  le  conservasse,  c ne’  tempi 
di  Cristo  Salvator  nostro  ne  fu  Giuda  il  con- 
servatore; ma  non  v’ era  altro  uso  delle  mede- 
sime, se  non  che  di  servirsene  per  loro  bisogni 
d’  abiti  e per  vivere,  e tutto  il  di  più  che  so- 
pravanzava, distribuivasi  a’  poveri  della  città. 

Quest’  islesso  costume,  dopo  la  morte  del 
nostro  Redentore,  serbarono  gli  Apostoli,  i quali 
tulio  ciò  che  raccoglievan  da’  Fedeli,  die  per 
seguirgli  si  vendevan  le  case  ed  i poderi,  offe- 
rendone ad  essi  il  prezzo,  riponevan  in  comune: 
e non  ad  altr’  uso,  come  s’  è detto  del  denaro 
si  servivano,  se  non  per  somministrare  il  biso- 
gnevole à loro  medesimi,  ed  a coloro  che  de- 
stinavano per  la  predicazione  del  Vangelo,  c per 
sostenere  i poveri  e bisognosi  de’  luoghi  dove 
scorreM^no.  E crescendo  tuttavia  il  numero  dei 
Fedeli,  crescevano  per  conseguenza  l’ oblazioni, 
e quando  essi  le  vedevano  così  soprahbnndanli, 
che  non  solamente  baslavan  a’bisogni  della  Chiesa 
d’una  città,  ma  sopì  avanzavano  ancora  : solevan 
anche  distribuirle  nell’  altre  Chiese  delle  mede- 
sime province,  e sovente  mandarle  in  province 
più  remote,  secondo  I*  indigenza  di  quelle  ri- 
cercava: cosi  osserviamo  nella  scrittura,  che 
S.  Paolo,  dopo  aver  fatte  molte  raccolte  in  Ma- 
cedonia, in  Acaja,  Galazia  c Corinto,  soleva  man- 
darne gran  parte  alle  Chiese  di  Gerusalemme. 

E dopo  la  morte  degli  Apostoli,  il  medesimo 
costume  fu  osservato  da’  Vescovi  loro  succes- 
sori. Da  poi  fu  riputato  più  utile  ed  espedien- 
te, che  i Fedeli  non  vendessero  le  loro  posses- 
sioni, con  darne  il  prezzo  alle  Chiese:  ma  che 
dovessero  ritenersi  dalle  Chiese  stesse,  accioc- 
ché da’  frutti  di  quelle  e dall’  altre  oblazioni  si 
potesse  sovvenire  a’  poveri  cd  a’  bisogni  delle 
medesime:  ed  avvenga  che  I’  amministrazione 
appartenesse  a'  soli  Vescovi,  nulla  di  manco  co- 
storo intenti  ad  opere  più  alte,  alla  predica-  ^ 
zionc  del  Vangelo  e convcrsion  de’  Gentili,  la- 
sciavan  il  pensiero  di  dispensar  li  danai  a' Dia- 
coni : ma  non  per  ciò  fu  mutato  il  modo  di 
distribuirgli;  poiché  una  porzione  si  dispensava 
a’  Sacerdoti  e ad  altri  Ministri  della  Chiesa,  i 
quali  per  lo  più  vivean  tutti  insieme  ed  in  co- 
munità, e l'altra  parte  si  consumava  per  gli 
poveri  del  luogo. 

In  decorso  di  tempo  nel  Pontificato  di  Papa 
Simplicio  intorno  all’  aono  4^7»  essendosi  sco- 
verta qualche  frode  de’  Ministri  nella  distribu- 
zione di  queste  rendite,  fu  introdotto,  che  di 
tutto  dò,  che  si  raccoglieva  dalle  rendile  c dal- 

(a)  Tcrtoll.  NamooDo  compelliUir,  sed  iponte  conferì.  Du- 

pia  «d  (Jais,  m Sébi.  I.  6.  is  fio.  c.  3.  §.  i3. 
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1*  oblazioni,  se  ne  facessero  quattro  parti,  l una 
delle  quali  si  serbasse  per  li  poveri,  l'altra  ser- 
visse per  li  Sacerdoti  ed  altri  Ministri  della 
Chiesa,  la  terza  si  serbasse  al  Vescovo  per  lui 
c per  li  peregrini  che  soleva  ospiziare,  e la 
quarta,  cominciandosi  già  ne'  tempi  di  Costan- 
tino M.  a costruire  pubblici  templi,  e farsi  delle 
fabbriche  più  sontuose,  e ad  accrescersi  il  nu- 
mero degli  ornamenti  e vasi  sacri,  si  spendesse 
per  la  restaurazione  e bisogni  dei  medesimi. 
Nè  questa  distribuzione  fu  in  tutto  uguale  ; poi- 
ché se  li  poveri  erano  numerosi  in  qualche  cit- 
tà, la  lor  porzione  era  maggiore  dell’ altre;  e 
c se  i Tempj  non  avean  bisogno  di  molta  re- 
parazione,  era  la  lor  parte  minore. 

Ecco  in  breve  qual  fosse  la  polizia  ecclesia- 
stica in  questi  tre  primi  secoli  della  Chiesa, 
che  in  se  sola  ristretta,  niente  alterò  la  polizia 
dell'  Imperio,  e molto  meno  lo  stato  di  queste 
nostre  province,  nelle  quali  per  le  feroci  per- 
secuzioni a pena  era  ravvisata:  in  diverso  sem- 
biante la  riguarderemo  ne*  secoli  seguenti,  da 
poi  che  Costantino  le  diede  pace:  ma  assai  mo- 
struosa e con  più  strane  forme  sarà  mirata 
nell’ età  men  a noi  lontane,  quando  non  bastan- 
dole d’  aver  in  tante  guise  trasformato  lo  stato 
civile  e temporale  de’  Principi,  tentò  anche  di 
sottoporre  interamente  l’Imperio  al  Sacerdozio. 
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LIBRO  II 

Il  principio  del  quarto  secolo  dell’  umana  re- 
denzione, ed  il  decorso  de’ seguenti  anni,  vico 
a recare  nel  romano  Imperio  sì  strane  rcvolu- 
zioni,  clic  mostruosamente  deformato  nel  suo 
capo  e nelle  membra,  prendendo  altri  aspetti 
e nuove  forme,  più  non  si  riconosce  per  quello 
che  già  fu.  Ecco,  che  mancato  ogni  generoso 
costume,  i Romani  dati  in  preda  agli  agi  ed 
alle  morbidezze,  da  forti  e magnanimi,  renduti 
effeminali  e deboli  : da  gravi,  severi  cd  incor- 
rotti, pieni  d’ambizione  e di  dissolutezza.  Ve- 
drai perciò  snervata  e scaduta  la  militar  disci- 
plina; e quell’ anni,  che  prima  avean  portato 
il  terrore  e le  vittoriose  insegne  fin  a gl’  ultimi 
confini  del  Mondo,  divenire  cotanto  vili  cd  im- 
belli, che  non  vaglion  più  a reprimer  le  forze 
di  quelle  medesime  Nazioni,  delle  quali  esse 
tante  e tante  volle  avevan  gloriosamente  trion- 
fato; ma  con  eterna  lor  ignominia  cedendo,  c 
lasciandosi  vergognosamente  vincere,  ue  vini  in 
brùp  e l' Imperio  tutto  fracassalo  e miseramente 
trafitto.  Vedesi  la  Pannonia,  la  Resi.»,  l i Mesia, 
la  Tracia  e l'illiria  soggiogate  dagli  Limi:  le 
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Gallie  perdute;  le  Spagne  da' Vandali,  e dai 
Goti  manomesse:  l’Affrica  già  occupata  da’ Van- 
dali; la  Brettagna  da’  Sassoni:  c l’Italia,  Regina 
delle  province,  dai  Goti  già  debellata  e vinta: 
e Roma  stessa  saccheggiata  e distrutta.  Nè  mi- 
glior fortuna  ebbero  col  correr  degli  anni  le 
cose  de’  Romani  in  Oriente.  Vedesi  la  Siria, 
la  Fenicia,  la  Palestina,  l’Egitto,  la  Mesopota- 
mia,  Cipro,  Rodi,  Creta,  c l’Armenia  occupate 
da’ Saraci  ni.  Ecco  perduta  l'Asia  minore.  Ecco 
finalmente  tutte  debellale  e vinte  le  province 
dell’  Imperio  romano. 

Vedesi  nel  cader  dell’  Imperio  declinare  an- 
cor le  lettere  e le  discipline  tutte*,  comincia  la 
giurisprudenza  a perder  quel  suo  lustro  e quella 
dignità,  in  cui  per  si  lungo  corso  d’anni  l’a- 
vevan  mantenuta  e conservata  tanti  preclaris- 
simi Giureconsulti,  il  lavor  de’  Principi,  la  sa- 
pienza delle  loro  costituzioni,  la  prudenza  dei 
Magistrati,  la  dottrina  de’ Professori,  l’eccellen- 
za dell’ Accademie.  Più  non  s’  udiranno  i nomi 
di  Papiniano,  di  Paolo,  o d’ Africano:  tacquero 
questi  oracoli,  nè  altri  responsi  per  l’avvenire 
ri  saran  dati  da’ loro  successori;  i quali,  d’o- 
scura fama  essendo,  maggior  peso  non  s’  addos- 
sarono. riic  d’ insegnare  nelle  Accademie  ciò, 
che  que*  marnvigliosi  spirili  avean  lasciato  delle 
loro  illustri  fatiche.  E pure  di  queste  (tanto  ca- 
lamitosi e lagrimrvoli  tempi  succederono)  ap- 
pena una  rada  cd  oscura  notizia  a’  posteri  ne 
era  pervenuta,  la  quale  sarebbesi  eziandio  in 
tutto  certamente  spenta,  se  la  prudenza  diVa- 
lentiniano  111,  non  fosse  opportunamente  con 
le  sue  cosliluzioni  accorsa  al  riparo.  E vedesi 
ancora  la  scienza  delle  leggi  che  prima  rra  so- 
lamente professata  da’ maggiori  lumi  della  città 
di  Roma  vilmente  maneggiala,  e ridotta  ad  es- 
ser mestiere  de*  più  vili  uomini  del  Mondo. 

Non  si  leggeranno  più  con  ammirazione  c 
stupore  quelle  prudenti  e savie  costituzioni  de» 
Principi  con  tanta  eleganza  e brevità  composte; 
ma  da  ora  avanti  prolisse  c tumide,  e più  conve- 
nienti ad  un  Declamatore,  che  ad  un  Principe, 
da  non  paragonarsi  di  gran  lunga  colle  prime, 
nè  per  eloquenza,  nè  per  gravità,  nè  per  pru- 
denza civile. 

1 Magistrati,  perduta  quella  severità c dottrina, 
prenderanno  altri  nomi  e co’  nuovi  nomi,  nuovi 
costumi  ancora:  da  incorrotti,  venali:  da  sapienti 
e grati,  ignoranti  c leggieri:  da  moderali,  am- 
biziosi : cd  alla  fine  ripieni  di  tanta  rapacità  e 
dissolutezza,  che  se  la  prudenza  di  Costantino, 
di  Vulcntiniano  e d’  alcuni  altri  Principi  di 
quando  iu  quando  non  avesse  repressa  la  loro 
venalità  ed  ambizione  per  mezzo  di  molli  edit- 
ti (a),  che  pubblicarono  a questo  (ine,  più  gravi 
cd  enormi  disordini  avrebbon  infallibilmente 
partorito. 

L’  Accademie  già  per  l’ignoranza  de’  Prufes-  » 
sori,  e per  li  pravi  costumi  de’  giovani  rcndute 
inutili  e piene  di  sconcerti.  I giovani  dati  già 
in  braccio  a’ lussi,  agl’  intemperati  conviti,  ai 
giuochi,  agli  spettacoli,  alle  meretrici,  ed  a mille 

(a)  Si  ledono  Mtlo  il  Ut.  «b  offic.  Rad.  Provia.  sci  Cod. 
Teoéos. 
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altre  scelleratezze,  di  rado  le  frequentavano; 
Unto  che  sarebbon  affatto  mancate,  se  la  pre- 
videnza di  Valentiniano  il  vecchio  non  fosse 
stata  presta  a darvi  riparo  con  quelle  sue  undici 
leggi  Accademiche,  che  in  Roma  ad  Olibrio  Pre- 
fetto di  quella  città  drizzò  nell'anno  370. 

Tante  e si  strane  mutazioni,  non  solamente 
alla  corrotta  disciplina  eri  a’  deprivati  costumi 
dcon  attribuirsi,  ma  ancora  a quella  nuova  di- 
visione e nuova  forma,  che  a Costantino  piacque 
di  dare  all'Imperio  romano.  Egli  fu  il  primo, 
che  volle  recare  ad  effetto,  ciò  che  Diodeziaùo 
avea  prima  tentato,  di  divider  l'orbe  romano 
in  due  principali  parti,  c di  uno  far  due  Im- 
peri ( a ).  Imperocché  quantunque  fossero  stati 
innanzi  più  Imperadori  talora  a regnare  insie- 
me ; nientedimeno  non  fcron  fra  di  loro  giam- 
mai divisione  alcuna,  nè  l'Imperio,  o le  pro- 
vince, né  le  legiooi  furon  a guisa  d'eredità  mai 
partite.  Costantino  fu  il  primo,  che,  come  dice 
Eusebio  (A),  divise  tutto  l' Imperio  romano  in 
due  parti,  quod  quidem  nunquam  antro  factum 
essa  memamtur . Perciò  pose  tutto  'I  suo  studio 
a fondar  nell’ Oriente  Costantinopoli,  ed  impie- 
gò per  quest'  opera  tutta  la  sua  magnificenza  e 
tutto  il  suo  potere,  acciocché  emula  di  Roma 
fosse,  come  questa  Capo  nell’  Occidente,  cosi 
quella  nell’ Oriente  (c).  Divise  per  tanto  P Im- 
perio in  Orientale  ed  Occidentale,  assegnando 
a ciascuno  le  sue  province.  Tutte  quelle  pro- 
vince Orientali  ol tramatine,  che  sono  dallo  stret- 
to della  Proponi ide  insino  alle  bocche  del  Nilo, 
I*  Egitto,  l’ illirico,  Epiro,  Acaja,  la  Grecia,  la 
Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia,  Creta,  Ci- 
pro, tutta  la  Dacia,  la  Mesia,  e P altre  province 
di  quel  tratto,  all’Imperio  Orientale,  ed  alla 
città  di  Costantinopoli  suo  Capo  le  sottopose,  c 
sotto  più  Diocesi  comprese.  All*  Imperio  Occi- 
dentale ed  alla  città  di  Roma  lasciò  le  Spagne,  la 
Brettagna,  le  Gallie,  il  Norico,  la  Pannnnia,  le 
province  della  Germania,  la  Dalmazia,  tutta  l'Af- 
frica, e l' Italia;  disponendole  in  guisa,  che  due 
Imperadori  potessero  regger  l’ Imperio,  P uno 
nell’ Occidente,  l’altro  nell'Oricnlc.  Divise  pari- 
mente il  Senato,  e que’ Senatori,  eh' cran  eletti 
dalle  proviuce  dell’ Imperio  occidentale,  volle, 
che  rimanessero  in  Roma;  quelli  d’Oriente  in 
Costantinopoli:  e lo  stesso  stabilì  de’ Consoli, 
Diede  a Costantinopoli,  come  a Roma,  il  Pro- 
fclto  con  uguali  preminenze  e privilegi;  c tutte 
le  parti  dell'Imperio  in  altra  guisa  distinse.  La 
qual  nuova  divisione  è di  mestiere  qui  distin- 
tamente rapportare;  poiché  gioveià  non  sola- 
mente per  ben  intendere  la  speziai  polizia  e 
stato  temporale  di  queste  nostre  province;  ma 
servirà  ancora  in  appresso  per  capire  con  mag- 
gior chiarezza  la  polizia  ecclesiastica , e come 
siasi  in  quella  maniera,  che  oggi  si  vede,  intro- 
dotta nell’ Imperio  ed  in  questo  nostro  Reame. 
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CAPITOLO  P RIAIO 

Disposiziona  delC  Imperio 
sotto  Costantino  Magno. 

Costantino  adunque  dubitando,  per  l’esem- 
pio dei  suoi  predecessori,  del  troppo  potere 
del  Prefetto9  Pretorio,  che  sovente  «’avea  usur- 
pato l’Imperio,  divise  il  suo  ufficio  in  quattro 
parti,  e questo  fu  per  moltiplicazione,  facendo 
quattro  Prefetti:  e con  ciò  venne  a dividersi 
tutto  l’orbe  romano  in  quattro  climi,  o vero 
tratti.  Questi  abbracciavano  un  immenso  spazio 
di  Cielo  e di  terra,  e dentro  i loro  confini  più 
diocesi  si  comprendevano  (e);  e furono,  l'O- 
riente, l' Illirico , le  Galli  a,  e I*  Italia , a’  quali 
diode  quattro  Rettori,  che  con  nome  antico, 
ma  di  nuova  amministrazione,  chiamò  Prefetti 
al  Pretorio:  e noi  abbiam  collocata  in  ultimo 
luogo  l’ Italia  perché  in  essa  dovremo  fermarci. 

OJMBBTO 

Sotto  la  disposizione  del  Prefetto  Pretorio 
dell*  Oriente  pose  cinque  diocesi,  ed  erano,  l’O- 
riente, I’  Egitto,  I’  Asiana,  la  Pontìca,  e la  Tra- 
cia; le  quali  diocesi,  secondo  é manifesto  dal 
Codice  Teodosiano,  e dagli  atti  d*  alcuni  anti- 
chi Concilj,  in  questi  tempi  coinponevansi  di 
più  province  (A). 

I.  Nella  diocesi  d’  Oliente , capo  della  quale 
era  la  città  d’ Antiochia,  erano  quindici  provin- 
ce, i.°  Palestina  prima.  a.°  Palestina  seconda. 
3.°  Fenicia  prima.  4-°  Siria.  5.°  Cilicia.  6.°  Ci- 
pro. 7.0  Arabia.  8.°  Isauria.  9.0  Palestina  salu- 
tare. io.°  Fenicia  del  Libano.  n.°  Etiftatensc. 
ia.p  Siria  Salutare.  i3.°  Osdroena.  i4-°  Mcsopo* 
tamia.  i5,°  Cilicia  seconda. 

II.  Nella  diocesi  dell’  Egitto,  il  cui  capo  era 
Alessandria , cran  sei  province.  i.°Ia  Libia  su- 
periore. a.°  la  Libia  inferiore.  3.°  la  Tebaide. 
4.0  l’Egitto.  5.°  1*  /Arcadia.  6.°  P Angustanica. 

III.  Nella  diocesi  Asiana,  capo  essendo  Efe- 

so, erano  dieci  province.  i.°  Panfilia.  a.°  El- 
lesponto. 3.°  Lidia.  4.0  Pisidia.  5.°  Licaonia. 
6.°  Frigia  Pacaziana.  7.0  Frigia  salutare.  8.°  Li- 
cia. 9.0  Caria.  io.°  L’ isole  di  Rodi,  Lesbo,  c le 
Cieladi.  ‘ifey  . . 

IV.  Undici  province  ebbe  la  Fornica,  cui  capo 
era  Cesarea,  e queste  furono:  i.°  Paflagonia. 
a.‘*  la  Galazia.  3.°  Bitinia.  4-°  Onoriade.  5.°  Cap- 
padocia  prima.  6.°  Cappadocia  seconda.  7.0  Pon- 
to Poleowniaco.  8.°  Elenoponto.  9.0  Armenia 
prima.  io.°  Armenia  seconda.  u.°  la  Galazia 
salutare. 

V.  La  Tracia,  della  quale  prima  ne  fu  capo 
Eraclea  da  poi  Costantinopoli , si  componeva 
di  sei  province.  i.°  Europa.  a.°  Tracia.  3.°  Emi* 
monto.  4-°  Rodopc.  5.°  Mesia  seconda.  6.°  Scizia. 


(a)  Pagi  do  Cootolib.  pag.  79. 

(*)  Eoarb.  lib.  8.  cap.  17.  Vale»,  ibidem. 

(<)  Jacob.  Gatfcer.  de  off.  domai  Aug.  lib.  I.  o>p.  ^5. 


(a)  Jirob.  Gotfcer.  de  off.  domai.  Augail.  c.  6. 

(5)  Pelr.  de  Marci  de  Pitriar.  Constant,  itisi.  Dopio  do 
antiq.  reti.  disc.  diuer.  a 8.  U <>  C.  Th.  9.  de  Legalic, 
lib.  3.  C.  Th.  ds  eqsor.  coniai.  Balsamo  in  Cap.  9.  Coocit. 
Cbilccdoa. 


4* 


RUMO 

Sotto  r amministrazione  del  Prefetto  Preto- 
rio dell'  Illirico  erano  due  diocesi,  la  Macedo- 
nia e la  Dacia. 

I.  La  Macedonia , di  coi  fu  capo  Tesialoni- 
ca,  ai  componeva  di  sei  province.  s.°  Acaja. 
t.°  Macedonia.  3.°  Creta.  4 ° Tessaglia  5.°  Epiro 
vecchio  ed  Epiro  nuovo  6.°  parte  della  Mace- 
donia salutare. 

II.  La  Dacia  di  cinque.  r°  la  Dacia  Medi- 
terranea.  a.°  la  Dacia  Ripense.  3.°  Mesia  pri- 
ma. 4*°  Dardania  Prcvalilana.  5.°  parte  della 
Macedonia  salutare. 

OALLIB 

Sotto  l'amministrazione  del  Prefetto  Preto- 
rio delle  Gallie  erano  tre  diocesi,  le  Gallie,  le 
Spagne,  e la  Brettagna 

I.  La  diocesi  delle  Gallie  era  composta  da 

diciassette  province,  e fu  i.°  Viennense.  a.°  Lug- 
dunctisc  prima.  3.°  Germania  prima.  4-°  Ger- 
mania seconda.  5.°  Belgio  primo.  6.u  Belgio  se 
condo.  I*  Alpi  Maiiltime.  8.°  I*  Alpi  Penni- 

no. y.°  Maxima  Sequana.  io.°  Aquitania  pri- 
ma. u.°  Aquitania  seconda.  i*.°  Novempopu- 
lana.  i3.°  Narbonense  prima.  i4-°  Narbonense 
seconda.  i5.°  Lugdunense  seconda.  i(i.°  Lug- 
dunense  Turonia.  17.0  Lugdunense  Senonira. 

II.  Quella  delle  Spagne  era  composta  di  sette 
province.  t.°  Betica.  a.°  Lositania.  3.°  Galizia. 
4*°  Tarraconense.  5.°  Cartagiuense.  6.°  Tingi - 
tania.  7.0  le  Baleari. 

III.  L'altra  della  Brettagna,  di  cinque.  i.° 
Maxima  Cesariense.  Q.°  Valentia.  3.°  Britannia 
prima.  4*°  Britannia  seconda.  5.°  Flavia  Cesa* 
ricuse. 

ITALIA 

Finalmente  sotto  la  disposizione  del  Prefetto 
Pretorio  d'Italia  erano  tre  diocesi:  V Italia, 
Y Illirico,  c V Affrica.  La  diocesi  dell’  Illirico, 
della  quale  Sinnio  fu  la  principal  città,  era 
composta  di  sei  province.  i.°  Pannonia  secon- 
da. a.°  Savia.  3.°  Dalmazia.  4*°  Pannonia  pri- 
ma. 5.°  il  Norico  Mediterraneo.  6.°  il  Norico. 

V Affrica  di  cinque.  i.°  Affrica,  ove  era  Car- 
tagine. a.°  Risaccna.  3.°  Mauritania  Sitifensc. 
4.°  Mauritania  Cesariense.  5.°  Tripolitana. 

L 'Italia  fu  divisa  in  diciassette  province,  sic- 
come furon  distinte  sotto  Adriano;  e questa 
divisione  durò  nell'età  più  bassa  infino  a*  tempi 
di  Longino:  l’ordine  delle  quali,  secondo  si 
legge  nel  libro  della  Notizia  dell'Imperio  (che 
per  comun  parere  non  può  dubitarsi,  che  sia 
antichissimo  e composto  a'  tempi  di  Teodosio 
il  Giovane)  è questo  che  siegue.  i.°  Venezia. 
a.°  Emilia.  3.°  Liguria.  4*°  Flaminia,  e Piceno 
Annonario.  5.°  Tuscia  ed  Umbria.  6.°  Piceno 
Suburbicario.  7.0  Campania.  8.°  Sicilia.  9 .•  Pu- 
glia e Calabria.  io.0  Lucania  e Bruzj.  u.°  Alpi 
Cozxie.  ia.°  Rezia  prima.  i3.°  Rezia  seconda. 
*4-°  Sannio.  i5.°  Valeria.  16.0  Sardegna,  17.0 
Corsica. 


Paolo  Warncfrido  (a)  Diacono  d*  Aquilcj.i  dà 
a quelle  divers' ordine,  perciocché,  per  ragion 
d*  esempio,  la  Liguria,  clic  qui  è posta  nel  Icr/.n 
luogo  c I'£>m7i«!  nel  secondo,  le  rolloca  nel 
secondo  e nel  decimo.  Ma  vi  è fra  loro  una 
più  notabile  varietà,  poiché  Paolo  dividendo  la 
provincia  dell’  Alpi  in  due  province,  chiaman- 
do l'altra  Alpi  Appennine,  accrebbe  il  numero 
con  una  di  più  di  quelle,  che  nella  Notizia 
sono  descritte , nella  quale  solamente  il  nome 
dell' Alpi  Cozzie  si  ritrova.  Ma  egli,  come  Iteti 
dire  Cammillo  Pellrgrino  (A),  par  clic  abbia  ciò 
fatto  di  suo  proprio  arbitrio,  poiché  cita  a fa- 
vor suo  la  forma  del  ragionare  d’Aurelio  Vit- 
tore contra  coloro  che  non  le  stimavan  due,  e 
non  più  tosto  alcun  imperiai  rescritto,  il  quale 
in  questo  proposito  sarebbe  stato  il  proprio  e 
fermo  autore,  in  cui  avrebbe  avuto  da  appog- 
giare il  creder  suoj  sicché  ancor  di  suo  parere 
dovette  mutar  I’  ordine  suddetto , che  mollo 
meno  importava. 

Tutte  queste  province  non  sortiron  una  me- 
desima condizione,  imperocché  avvegnaché  tutte 
ubbidissero  e stassero  sotto  la  disposizione  del 
Prefetto  Pretorio  d’  Italia,  avevan  però  altri 
più  immediati  Amministratori,  a'  quali  era  par- 
ticolarmente commesso  il  loro  governo.  Erano 
prima  divise  in  due  Vicariati,  uno  detto  di 
Roma,  F altro  d’  Italia.  Nel  Vicariato  di  Bontà 
erano  dieci  province:  la  Campagna:  P Etruria 
c l'Umbria:  il  Piceno  Suburbicario:  la  Sicilia 
la  Puglia  e Calabria:  la  Lucania  e Bruzj:  il 
Sannio:  la  Sardegna:  la  Corsica  e la  Valeria. 
Nel  Vicariato  d'Italia,  il  cui  capo  era  Mila - 
no  (a),  furono  sette  province:  la  Liguria:  l'E- 
milia: la  Flaminia  e Piceno  Annonario:  Vene- 
zia, a cui  da  poi  fu  aggiunta  l' Istria:  l'Alpi 
Cozzie:  e 1'  una  e I’  altra  Rezia.  Le  prime  erano 
sotto  la  disposizione  del  Vicario  di  Roma,  onde 
perciò  si  dissero  anche  province  Suburbicario . 
Le  seconde  tcnevansi  sotto  la  disposizione  del 
Virano  d'Italia,  e perciò  da  alcuni  Scritturi 
vengono  semplicemente  chiamate  province  d’I 
(alia,  distinguendole  dall* altre,  le  quali  ancor- 
ché racchiuse  tra  P Alpi  e l'uno  e Patirò  ma- 
re, e perciò  comprese  nell’  Italia  (prendendo 
questo  nome  nella  sua  ampia  significazione) 
nulla  di  meno  ristrettamente  province  d’ Italia 
eran  nomate  quelle,  che  al  Vicario  d'Italia  ub- 
bidivano, la  cui  sede  era  Milano.  Cosi  osser- 
viamo negli  atti  del  Concilio  di  Sardica  cele- 
brato nell*  anno  347  che  correndo  allor  il  co- 
starne di  sottoscriversi  i Vescovi,  che  interve- 
nivano ne’Concilj  non  solamente  col  nome  della 
propria  città,  ma  anche  della  provincia,  alcuni 
si  sottoscrissero  in  questa  maniera  : JanuariuM 
a Campania  de  Benevento.  M azimut  a Tu- 
ie ia  de  Luca.  Lucius  ab  Italia  de  F erotta. 
Fortunata s ab  Italia  de  Aquile  fa.  Siercoriut 
ab  Apulia  de  Canuiio.  Securui  ab  Italia  de  Ra- 
venna. Urtacius  ab  Italia  de  Brixia.  Porta  sius 
ab  Italia  de  Mediolano,  etc.  E questo  era  per- 

(«)  Pool.  Diac.  Iti.  Lo«|.  lib.  a.  cap.  11. 

(*)  Pfllegr.  nella  Campania. 

CO  P*  De  Marca  de  Cascar.  I.  1.  cap.  3.  a.  12. 
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clic  Verona,  Aquilcja,  Ravenna,  Rrescia  e Mi- 
lano erano  nelle  province  che  al  Vicario  d'I- 
talia ubbidivano:  riù  che  non  polca  dirai  di 
Benevento,  di  Lucra  e di  Cannati,  le  <|u:ili  erano 
nelle  province  del  Vicariato  di  Roma,  non  già 
del  Vicariato  d llaba  (a). 

r.bbrro  ancora  <|ucste  province  altri  più  ira 
mediati  Ufficiali,  a ciascuno  de'  quali  era  par- 
ticolarmente il  governo  d’  una  provincia  com- 
messo; ma  non  erano  d' un  medesimo  grado  e 
condizione.  Alcune  eran  dette  Consolari;  per- 
chè per  loro  moderatore  sortirono  un  Consolare 
come  furono  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Flami- 
nia, c Piceno  Annonario,  la  Toscana  c l’ Um- 
bria, il  Piceno  Suburbicario  c la  nostra  Cam- 
pania. Altre  si  dissero  Corrcttorioli,  perché  dai 
Correttori,  non  già  da*  Consolari  eran  ammi- 
nistrale; le  quali  furono  la  Sicilia;  la  Puglia  e 
Calabria;  la  Lucania  e’  Brut/.  E per  ultimo 
alcune  si  nomarono  Presidiali,  perché  ai  Pre- 
sidi sottoposte;  e queste  furono  t’Alpi  Cozzi*:, 
la  Ri-zia  prima  c seconda,  il  nostro  Sannio , Va- 
leria, Sardegna  c Corsica.  Cosi  i primi  Mode- 
ratori di  queste  province  erano  i Prefetti  Pre- 
tori, i secondi  li  Vicarj,  gli  ultimi  e’  più  im- 
mediati eran  i Consolari,  i Correttori  cd  i Pre- 
sidi, dell’ ufficio  ed  impiego  de*  quali  è di  me 
slicre  che  qui  brevemente  si  ragioni. 

CAPITOLO  JI  . 

Degli  UJficiali  dell'  Imperio. 

I Prefetti  al  Pretorio  eran  quelli,  nc*  quali 
dopo  i Cesari,  s'univano  i primi  onori  eie  pri- 
me dignità  dell'  Imperio  (b):  a costoro  ti  dava 
la  spada  dall*  Impera  dorè  per  insegna  della  loro 
grandissima  autorità  (c):  sotto  la  cui  ammini- 
strazione c governo  erano  più  diocesi,  e colle 
diocesi  le  tante  province  che  le  componevano: 
avrvan  sotto  di  loro  i Vicarj,  i Rettori  delle 
province,  i Con-olari,  i Correi  lori,  i Presidi  e 
tutti  i Magistrati  di  quelle  diocesi,  alla  cui  am- 
ministrazione soprastavano.  Essi  dovevano  con 
vigilanza  attendere  c provvedere  a’  difetti  di 
questi  Magistrali  (d),  ammonirgli,  insinuar  loro 
ed  in  somma  invigilare  a tutte  le  loro  ( 
azioni:  i quali  Magistrali  all'incontro  ai  Pre- 
fetti dovevan  ricorrere,  riferire  e consigliarsi 
di  ciò  che  di  dubbio  e scabroso  loro  veniva  ; 
per  le  mani.  Potcvasi,  oltre  a ciò,  da  tutti  i 
Tribunali  suddetti  appellare  a’  Prefetti  Pretorj 
da*  quali  riconosceva  osi  le  cause  dell’ appella- 
zioni, e le  coloro  sentenze  discusse,  o le  rifiu- 
tatali o P aminrl levati,  senza  che  delle  delibe- 
razioni de’  Prefetti  Pretorj  ad  altra  appella- 
zione alcuna  si  classe  luogo,  ina  solamente  alla 
rctntlazione  che  noi  ora  diciamo  Acclama- 
rione  (e). 

A'  Prefetti  per  lo  più  gl*  Impera  dori  solcvan 
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dirizzare  le  loro  costituzioni,  aflìnch’essi  le  pro- 
mulgassero per  le  province  di  lor  disposizione: 
avevano  sotto  la  lor  censura  anche  i Procon- 
soli, c d*  infinite  altre  prerogative  eran  adorni, 
dello  quali  dottamente  scrissero  Codino,  Gotti- 
frodo  c Giacomo  Gutero  (a).  Furon,  oltre  a co- 
storo, due  altri  Prefetti  destinati  al  governo 
delle  due  città  principali  del  Mondo,  cioè  Ro- 
ma c Costantinopoli,  sotto  la  disposizione  dei 
quali  eran  i Prefetti  de di'  Annona,  e inoli' altri 
Magistrali,  che  alla  cura  e governo  di  quelle 
città  sotto  varj  impieghi  venivan  destinati:  dei 
quali  non  accade  qui  far  parola. 

Dopo  i Prefetti  scguivan  i Proconsoli  ; di- 
gnità pur  illualre,  ed  ornati  dell' alte  insegne, 
delle  scuri  c dei  fasci.  Nell'Oriente  ve  nc  fu- 
ron due,  cioè  nell’Acaja,  c nell'Asia,  ed  alrunc 
volte  fuvvi  il  terzo  in  Palestina.  Nell’  Occidcnlo 
solamente  uno,  c questi  nell'  Affrica. 

Tcnevnn  il  terzo  luogo  i Vicarj,  inferiori  ai 
Proconsoli,  ma  di  gran  lunga  superiori,  cd  emi- 
nenti sopra  tutt’ altri  Magistrati.  Questi  che 
tali  si  dissero,  perché  le  veci  e la  persona  dei 
Prefetti  rappresentavano,  onde  nril'ant ielle  iscri- 
zioni si  chiamano  P copra* fecù,  erano  preposti 
al  reggimento  dell’  intere  diocesi,  c delle  pro- 
vince, delle  quali  si  componevano.  Soprasta- 
vano  ai  Rettori,  ed  agli  altri  Magistrati  infe- 
riori. La  loro  priiiripal  cura  era  d’invigilare 
attribuii,  cd  all'annona,  gasligar  i disertori  cd 
i vagabondi,  e custodirgli  infino  clic  al  Prin- 
cipe , se  nc  desse  notizia  (/>).  Non  solamente 
giudicavano  ex  ordine , ma  sovente  ex  appella- 
tiane , cd  alcune  volle  ex  delegalo  (c).  Ebbero 
i Vicarj  l’Asia,  la  Poetica,  la  Tracia,  l'Orien- 
te, la  Macedonia,  V Affricata  Spagna,  la  Gallia, 
c la  Brettagna.  Fuvvi  ancora  il  Vicario  della 
città  di  Roma,  sotto  la  cui  disposizione  erano, 
come  s’è  detto,  alcune  province  d'Italia,  clic 
6i  dissero  perciò  province  Suhurhicai ie.  Italia 
similmente  ebbe  il  suo  Vicario,  e del  di  lui 
governo  furon  alcun' altre  province  onde  pro- 
vince d’  Italia  propriamente  si  dissero.  E tutti 
questi,  per  essere  d'alto  cd  eminente  grado, 
eran  chiamati  Judices  majoret  (</). 

Sicguoito  ili  appresso  gli  Ufficiali  di  minore 
grado,  delti  perciò  Jtidicci  minore»  ;e  fra  que- 
sti il  primo  luogo  era  de* Rettori  delle  province 
a’ quali  il  govcruu  e l’ amministrazione  d’  al- 
cune d"*c»»e  eia  couunr*>a:  questi  erano  sotto 
la  disposizione  del  P.  P.  al  quale  degli  atti  di 
coloro  potcvasi  appellare.  1 «nevati  il  Jus  gia- 
da; e la  lor  principal  cura  era  di  spedir  le 
liti  tanto  civili,  quanto  criminali,  ove  della 
roba  e della  vita  degli  uomini  si  trattala  c di 
invigilare,  che  a provinciali  non  si  facesse  in- 
giuria c danno  dagli  Ufficiali  minori,  e perciò 
eran  tenuti  in  certo  tempo  dell'anno  a scor- 
rere tutta  la  provincia,  e non  pur  nelle  città, 
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(•)  Covi.  Prre|r  diu.  a.  de  Finii».  Due.  Beurv. 

(*)  Jacob.  Oullwr.  de  Uff.  doma»  Auf.  lib.  z.  cap.  I. 
(r)  Pii»,  in  nM| 

(d)  Gulbrf.  toc.  di.  cap.  a,  de  Off.  don.  Aug. 

(/)  Gnlh.  toc.  cit.  c.  3. 

GIAPB  ^Z  VOL.  1 


(a)  Codio,  de  off.  ani.  Comi.  Gol.  ia  N'olii.  PP.  I.  6.  G. 
Th.  Gulh.  de  Off.  dom.  Aug.  lib.  2,  cap.  1,  2,  3,  t\. 

(I)  Pelr.  de  Maràl  de  Palliar.  Comi.  inatil. 

(r)  Jacob.  Gol.  in  Nolilia,  loia.  6.  C.  Theod. 

(d)  L.  5.  C.  dr  off.  R«rl.  Provine.  Roonrd.  Cotteci.  3, 
io.  Gol.  1.  unir.  C.  Th.  om.  act.  iuiprif» 
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n»a  in  tulli  » villaggi,  por  ricevere  le  querele 
de*  provinciali,  e con  diligenza  ricercar  Tinto- 
lenze  e ditoniini  ir»  accadnli,  per  darvi  ripa- 
ro. A costoro  fa  diretta  da  Costantino  M quel- 
T aureo  edillo,  con  cui  ti  puniscono  eo«)  seve- 
ramente le  venalità  e rapacità  dei  Giudici,  che 
si  legge  nel  Codice  di  Teodosio  («). 

Sirguono  in  secondo  lungo  i Consolari , ai 
quali  il  governo  e l'amministrazione  d'una  sola 
provincia  si  commetteva.  Questi  eran  in  mag- 
gior dignità,  che  i Co/rettori,  ed  i Presidi:  e 
per  insegne  tenevano  ancor  essi  i fasci,  ed  erano 
distinti  col  nome  di  dannimi.  Solevano  anche 
a* Consolari  gl’lmperadori  dirizzare  le  loro  co- 
stituzioni e perciò  le  province  Consolari  erano  di 
maggior  dignità  che  le  Correttoriali,  eie  Presidia- 
li.  Fra  Patire,  l.i  Fenicia  ebbe  il  Consolare  che 
ora  in  Tiro,  ora  in  Borilo,  ora  in  Damasco  faceva 
residenza,  ed  al  quale  da' Cesari  molte  leggi 
fnron  dirizzate.  Sotto  il  governo  de' Consolati 
furono  quasi  tutte  le  province  più  riguardevoli 
d'Italia,  l’Emilia,  la  Liguria,  Venezia,  il  Pice- 
no, la  Sicilia,  la  Flaminia,  e la  nostra  Cam- 
pania. 

Dopo  i Consolari  erano  i Correi  tori  a*  quali 
parimente  si  commettevano  i governi  delle  pro- 
vince, che  sotto  la  disposizione  del  P.  P.  am- 
ministravano, ed  erano  parimenti  ornati  col 
nome  di  diarissimi.  Questi  quasi  in  niente  eran 
inferiori  a*  Consolari,  di  gran  lunga  però  avan- 
zavano nella  dignità  i Presidi:  ed  anche  ad  essi 
i Principi  dirizzavano  le  loro  costituzioni.  Al- 
cune province  d1  Italia  furon  governate  da’Cor- 
rettori,  come  la  Toscana,  la  cu»  sede  fu  Firen- 
ze (A):  la  Puglia,  e Calabria;  e la  Lucania,  c’ 
Bruzj,  delle  quali  più  innanzi  distintamente 
tratteremo.  v 

Vengono  nell’ultimo  luogo  i Presidi,  a'quali 
• i governi  delle  province  erano  parimente  com- 
messi; questi  altresì  venivan  nomali  Clarini  mi, 
aveano  per  indegne  le  bandiere,  e sotto  la  di- 
sposizione del  P.  P.  eran  collocati.  L’altie  pro- 
vince d'Italia  furono  alT  amministrazione  dei 
Presidi  assegnate,  come  il  Sannio , Valeria,  l’Al- 
pi,  le  Rezie,  la  Sardegna,  e la  Corsica  : e rade 
volte  gl’lmperadori  dirizzavano  a costoro  le 
loro  costituzioni.  Giacomo  Guìero  (e)  tiene  al- 
tro ordine,  collocando  in  primo  luogo  i Pre- 
sidi, indi  i Consolari,  i Correttori,  e nell’ ul- 
timo i Rettori  delle  province,  seguendo  Cordine 
tenuto  da  Zenone  ( ji ) in  una  sua  costituzione, 
che  leggiamo  nel  Codice  di  Giustiniano.  A noi 
pero  giova  con  Gottifredo  (e)  seguir  meglio 
l'ordine  tenuto  dall* Jmperadore  Graziano  nel 
Codice  Tcodosiano,  ove  i Presidi  tengono  l'ul- 
timo luogo. 

(a)  Cot.  Th.  lil.  de  Off.  Rrtl.  Pror. 

{t)  L.  8.  C.  Th.  ir  ami*. 

(f)  Outhrr  de  Off.  domu»  Aof.  lib.  I,  tap.  5,  6,  ",  8. 

(</)  Zrno  in  I.  I.  C.  ni  turni.  Jnd.  Un»,  co  il. 

(f)  L.  l3.  C.  Th.  de  sccumIìm. 


CAPITOLO  III 

Degli  Ufficiali , a'quali  era  commesso  il  go- 
verno delle  nostre  province. 

Ciò  che  dunqne  ora  noi  appelliamo  Regno 
di  Napoli,  o si  riguardi  la  disposizione  d'Adria- 
no,  o quella  di  Costantino,  era  diviso  in  quat- 
tro sole  province  : anzi  la  Campania  non  è ora 
tutla  inlera  dentro  a* suoi  confini;  ma  parte  di 
quella  è rimasa  fuori,  ed  occupa  molto  altro 
paese  ch'ora  è dello  Stato  della  Chiesa  roma- 
na. Queste  province  erano.  i.°  la  Campagna: 
a.°  la  Puglia,  e la  Calabria:  3.°  la  Lucania, ed 
i Bruzj:  4*°  il  Sannio.  Una  Consolare:  due  Cor- 
rettoriali: e l'altra  Presidiale.  Tutte  del  Vica- 
riato della  città  di  Roma,  e perciò  tutte  Su - 
burbicarie  appellate. 

Richiede  per  tanto  T ordine  di  quest1  opera, 
che  paratamente  di  ciascheduna  di  queste  pro- 
vince si  ragioni,  de' Magistrati  a'quali  ne  fu 
roromesso  il  governo,  delle  leggi  e de’loro  or- 
dinamenti; perchè  si  vegga  qual  forma  di  po- 
lizia avessero  ne’ tempi  di  Costantino  fin  agli 
ultimi  Impcradori  d’ Occidente. 

§ I.  Della  Campagna  e tuoi  Consolari. 

Quella  regione,  che  al  dir  di  Paolo  (a)  War- 
ncfi  ido,  per  gli  ubertosi  e piani  campi,  che  in- 
torno a Capila  sono,  Campania  fu  detta,  ebbe 
già  in  varj  tempi  ora  più  ristretti,  ora  più  spa- 
ziosi confini  di  quel,  eh’  oggi  non  sono.  Si  di- 
stese in  alcun  tempo  dal  territorio  romano  »n- 
sino  a.Stlaro  fiume  della  Lucania  ; abbracciava 
Benevento,  e dilatò  per  altra  parte  i suoi  ter- 
mini fino  ad  Equo  Tutico  oggi  appellalo  Aria- 
no. Fu  perciò  riputata  una  dcHe  più  relebri 
ed  illustri  province  d’Italia,  e per  l'ampiezza 
e vastità  de’  suoi  confini,  e per  le  molte  e pre- 
clare citi à>  che  1*  adornavano,  ma  soprattutto 
per  Capua,  suo  capo  e metropoli,  rotanlo  rliiara, 
cd  illustre  ; perciò  al  governo  cd  amministra- 
zione di  questa  provincia  non  furon  mandati 
Correttori,  o Presidi,  ma  Consolari:  Magistra- 
to, come  s’ è detto,  se  bene  infcrior  al  P.  P. 
ed  al  Vicario  di  Roma,  sotto  la  cui  disposizione 
reggevasi,  era  nondimeno  ornato  di  più  grandi 
prerogative  di  quelle  dei  Correttori,  e de’ Pre- 
sidi. La  loro  sede  era  Capua:  c fu  tanta  la 
stima  ed  il  lor  grado  appresso  gl*  Impcradori, 
che  sovente  venivan  loro  indirizzate  molle  co- 
stituzioni, e Mandati  imperiali. 

Costantino  il  Grande,  dopo  avere  sconfitto  e 
morto  Massenzio  (che  fattosi  acclamar  in  Ro- 
ma, Augusto,  per  sei  anni  con  vera  tirannide 
area  signoreggiata  1*  Italia)  trionfando  in  Ro- 
ma, e sottomettendosi  volentieri  al  suo  domi- 
nio l’Italia,  e tutte  l' altre  province  dell'Occi- 
dente, come  prima  avean  fatto  le  Gallie,  la 
Spagna,  e la  Brettagna,  mentre  nell' anno  3i3 
risedeva  in  quella  città,  cominciò  a ristorar  l’I- 
talia dei  passati  danni,  ed  a provvedere  a’ di 
lei  bisogni.  Promulgò  quivi  a tal  line  molte 

(a)  Paolo  Disc.  lib.  5.  cap.  li. 
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olili  e salutari  costituzioni,  che  dirizzò  al  Po*  < 
polo  romano,  e che  ancor  oggi  abbiamo  nel 
Coilice  di  Teodosio  (a);  ed  indi  passato  in  Mi- 
lano. per  mezzo  d’altri  editti,  che  pubblicò 
in  quella  città,  ristabilì,  come  potè  il  meglio, 
le  rose  d’Italia.  Paasosscne  da  poi  nella  Galliti, 
e nella  Pannonia  ; e quindi  fatta  la  pace  con 
Licinio,  nuovamente  in  Italia  si  restituì,  e nel- 
l’anno 3 1 5,  in  Aquilrja  fermatosi,  passò  poi  in 
Roma,  cd  a Milano:  c dopo  altri  viaggi  ne’ se- 
guenti anni  fatti  nella  Dacia,  e nella  Gallia,  ri- 
tornò in  Roma  nel  3ry  ove  per  li  seguenti 
quattro  anni  si  trattenne,  tic  ad  altro  intese,  se 
non  per  mezzo  di  varj  editti  a restituire  quanto 
più  fosse  possibile  nell’  antica  forma  le  cose  di 
Roma,  e d’ Italia. 

Ma  passalo  da  poi  in  Oriente,  e vinto  nel- 
Panno  3a5,  e spento  Licinio,  fattosi  già  Mo- 
mrca  di  lutto  l’imperio,  cominciò  (secondo  clic 
contro  la  comnn  credenza  prova  Pagi  (b)  a get- 
tare i fondamenti  della  nuova  Roma  ; ed  ancor- 
ché nel  seguente  anno  3a6  tornando  in  Italia, 
da  Aquilrja  passasse  a Milano,  e quindi  a Ro- 
ma, partissi  nondimeno  da  poi  da  questa  ritta 
nè  mai  piò  ferevi  ritorno,  ma  nell’ Oriente  tra- 
sferì per  sempre  la  sua  sede,  dove  nell'  an- 
no 3i8  volendo  ridurre  a fine  fa  gran  mole  di 
Costantinopoli,  adoperovvi  tutta  la  sua  cura  e 
tutto  lo  studio,  consumandovi  il  resto  della  sua 
vita,  contento  di  mirar  da  lontano  le  cose  di 
queste  nostre  parti.  Quindi  nacque  il  principio 
d’ogni  male  in  Occidente,  che  in  progresso  di 
tempo  portò  la  ruina  di  Roma,  e la  dissoluzion 
dell'Imperio.  Quindi  di  tante  querele  de'  Ro- 
mani : onde  Porfirio  nel  Panegirico  a Costan- 
tino dirizzato,  scongiurandolo  gli  dice  : 

Et  reparala  j ugans  innesti  di  vortici  mundi 
Orbe $ junge  parte  : del  leges  1 ionia  volenies 
Principe  te  in  populos. 

Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono  più 
tosto  distruttore  dell’antica  Roma,  che  facitor 
della  nuova-:  poiché  avendo  egli  commesso  il 
governo  d’Italia  ai  suoi  Ufficiali,  cominciò  a 
venir  meno  ogni  buona  disciplina  : e stando 
egli  lontano,  questi  abusando  l’alta  potestà  a 
lor  conceduta,  si  videro  in  breve  declinar  le 
forze  ed  il  vigore  di  queste  nostre  province. 
Lasciò  1*  amministrazione  al  Prefetto  P. , a’ Vi- 
cari» e ridi’  ultimo  luogo  a’ Consolari,  a’ Corret- 
tori, ed  m'  presidi,  a’ quali  immediatamente  era 
commesso  il  governo  di  ciascuna  provincia. 

Ebb«  I’  Italia  per  Prefetto  P.  sotto  questo 
Principe  nell’anno  3ai,  Menandro.  Negli  anni 
seguenti  334,  335  e 336,  ebbe  Felica,  quegli, 
che  da  Preside,  che  fu  di  Corsica  nelPanno  3iy 
fu  poi  in  quest’  anni  inalzato  da  Costantino  a 
colai  sublime  dignità.  Questi  per  suo  succes- 
sore ebbe  nello  stesso  anno  336  Gregorio , di 
cui  ao venie  ragiona  Oliato  M'Ievilano  nei  suoi 
libri.  De'Vicarj  di  Roma,  che  ressero  sotto 
Costantino,  non  s’ha  altra  notizia,  se  non  che 


d’  un  tal  Geunai'O,  ovvero  Gennarino  (a)  nel- 
1'  anno  3?o. 

Ma  dc’Consolari  di  questa  nostra  provincia 
di  Campagna,  è di  mestiere  che  dal  lungo  uh- 
blio,  ove  fin'  ora  sono  siati  sep-dti , qui  se  uè 
sottragga  la  memoria. 

Il  primo  Consolare,  del  quale  posta  «la  noi 
aversi  contezza,  che  sotto  Cpstantiuo.H.  avesse 
immediatamente  governata  e retta  la  nostra 
Campagna,  fu  fìarb>irio  Pompeiano.  Tenne  que- 
sti, sircomc  tutti  gli  altri  Consolari  di  questa 
provincia,  la  sua  residenza  in  Capita*  la  quale 
n’ era  capo  e metropoli.  A costui,  clic  ne  fece 
richiesta,  dirizzò  Costantino  M.  nell'  unno  333, 
mentre  risedeva  nella  Tracia  c propi  i. unente 
in  Apri:  luogo  non  molto  distante  da  Costan- 
tinopoli, quella  cotanto  celebri*  e famosa  rtosli- 
tuzionc  (ò),  per  la  quale  s1  impone  a’  Magistrati, 
clic  debbiano  inchiedere  della  verità  delle  pieci 
ne’  rescritti  ottenuti  dal  Principe,  in  guisa  c.\e 
non  possauo  eseguirgli,  se  l’ esposto  dalle  parfi 
non  sia  conforme  al  vero:  della  quale  si  com- 
piacque tanto  Giustiniano,  che  volle  inserirla 
anche  nel  suo  Codice  (c).  Ciò  che  poi  vollero 
eziandio  imitare  i romani  Politeti'  1,  inserendola 
nelle  loro  decretali  (</). 

L'altro  Consolare  della  nostra  Campagna,  che 
governò  sotto  questo  stesso  Principe,  fu  t/a- 
vorzio  Lolliano , per  la  testimonianza  ohe  ce  ne 
dà  Giulio  Finnico  (e).  A costui  dedicò  Finni- 
co, sotto  l'imperio  di  Cosi  aulì  no,  i suoi  libri 
astronomici,  celebrando  svilii  prefazione  dvlì  o* 
pera  {J ) gli  alti  ineriti  d'un  Ul  sublimo  spiri- 
to, il  quale  dopo  aver  deposte  l'iuseguc  di 
Consolare  di  Campagna,  fu  da  Costanliuo  in- 
nalzalo a’  più  eccelsi  onori,  dandogl’  il  governo 
di  tutto  I’  Oriente  c finalmente  P insegne  d’or- 
dinario Console;  e morto  Costantino,  fu  poi 
nell’  anno  34?»  sotto  Costante,  rifatto  Prefetto 
della  città  ^di  Rouia,  e sotto  Costauzio  suo  fra 
tello  fu  anche  Prefetto  P.  d’Italia.  Di  Joi  lassi 
eziandio  memoria  presso  ad  Amnuauo  Marcel- 
lino , appo  il  qual  Autore  ne' gesti  «irli' unno 
356,  si  legge  anche  il  di  lui  elogio  (5). 

Nè  d’ allri  Consolari  di  questa  provincia,  del 
tempo  di  Costantino  ahlnam  noi  notizia,  *e  uou 
else  in  un  marmo  trovato  nell' anno  171J,  uel 
lenimento  della  terra  di  Atripalda,  ov’ era  l'an- 
tica città  d’  Avellino,  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione, nella  quale  fassi  memoria  di  un  tal  /a- 
xi ano,  che  fu  Consolare  della  Campagna. 

(a)  Gol.  ia  Notilis  Dign.  tom.  6.  C.  Throd. 

(*)  L.  4 C.  Tb.  de  di  ver».  rmripl. 

L.  et.  •<  4-  C.  coalr.  in»,  cc. 

(i)  Cip.  de  uelrio  5.  eslr.  de  teutoni. 

(0  Gol.  in  Ptotopogr.  mb.  Lolluuu»,  Ioni.  6 C.  Th. 

(/)  Fornii,  in  pisela!.  operi»  I.  8,  c.  |5. 

(j)  Auiiuiaii.  MsimIìiu.  I.  16,  jmj.  "a.  in  gol.  A».  356. 


(#)  L.ib.  I.  de  Gens.  I.  1.  de  peli!,  ri  «trial. 
(è)  P«|»  in  dusct.  «le  Cousullb.  ft%.  1 j5. 
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TATUII 

C . JL’LIO  RCFIB  I ARO 
ABLAVIO  T ATI  A (IO  C . V . Il  U F I 
VIARI  ORATORI*  F|  l io  fisci  pa 
TROPO  RATIORUM  SOMMARCI* 
ADLICTO  IRTI  R C OR  iOLARES  JUDI 
CIO  DITI  COR  5 T ARTIR  I LEGATO  PRO 
TIRCIAB  ASIAR  CORRRCTORI  TU9CIAR 
RT  OMBRIAE  COK&OIARI  Al 
MIMAR  RT  LIGURIAR  PORTIFICI 
VRSTAR  MATRIS  ET  IR  COLLR 
CIO  POHTIFICUM  PROMA 
GISTRO  SACERDOTI  11  R R 
CULIS  CONSOLARI  CAM 
VARIAR  nOlC  ORDO  SPLRR 
OIDI  SS  IMDI  RT  POPOLUS 
ABBLLIRATIOM  OR  IRSIGRRM 
IROA  SE  B8RI  VOLBRTIAM  ET  BELI. 
GIOREM  ET  IITEGR I T ATI M BIOS  STATOAM 
CORLOCA  KD  AH  CRHSOIT. 

Questa  iscrizione  maggiormente  conferma  ciò, 
che  fu  da  noi  dimostralo,  che  anche  dopo  Co» 
•tantino  Magno  non  fu  presso  noi  affai  lo  abo- 
lita T antica  religione  pagana,  leggendosi  qui- 
vi, che  questo  Consolare  era  del  Collegio  dei 
Pontefici,  e Sacerdote  d’  Èrcole:  dei  quali  pre- 
gi gli  Avellinesi  non  vollero  fraudarlo  in  una 
ai  pubblica  iscrizione,  riponendogli  fra  gli  al- 
tri suoi  titoli,  come  furon  quelli  di  Corret- 
tore della  Toscana,  di  Consolare  dell’ Emilia, 
e della  nostra  Campagna.  La  Toscana  fu  pure 
provincia  Correttoriale,  e la  sede  de’  Corret- 
tori era  Fiorenza,  siccom’è  manifesto  da  più 
leggi  del  Codice  Teodosiano:  di  che  è da  ve- 
dersi Giacomo  Gotlifredo;  onde  ben  si  legge 
nel  marmo  Corectori  Tusciae . 

Nè  di  Costantino  si  leggono  nel  Codice  di 
Teodosio  altre  costituzioni  dirizzale  ad  altri 
Consolari  della  nostra  Campagna.  flfoo  man* 
can  però  in  quello  altri  suoi  editti  indirizzati 
•1  Prefetto  Pretorio  d' Italia,  o al  Vicario  di 
Roma,  a’  quali  non  solamente  la  cura  delle 
diocesi  a lor  commesse  generalmente  s' incari- 
ca, ma  particolarmente  per  questa  provincia 
in  più  sue  leggi  altri  particolari  provvedimenti 
•i  danno. 

Tòlto  intonto  a*  mortali  nel  mese  di  Maggio 
dell'anno  33^  questo  Piincipe,  le  cui  alle  e 
magnanime  imprese  gli  porlaron  il  soprannome 
di  Grande,  succede  all’Imperio  d’ Occidente 
Costante  suo  figliuolo,  al  quale  nella  divisione 
fatta  cogli  altri  fratelli  toccò  l'Affrica,  e I’  Il- 
lirico, la  Macedonia,  la  Grecia,  e l'Italia,  ed 
in  conseguenza  queste  nostre  province.  Per  tu 
cagione  molte  costituzioni  si  leggono  di  questo 
Principe  nel  Codice  di  Teodosio,  clic  riguardali 
il  governo  di  quelle,  e particolarmente  delia 
Campagna  ; c 6 e non  sappiamo  quali  Consolari 
avesse  questa  provincia  sotto  Costante,  si  veg- 
gon  però  sue  leggi,  per  le  quali  appare  aversi 
presa  di  essa  particular  cura  e pensiero.  Di 
questo  Principe  c quella  legge  registrala  nel 
suddetto  ('.odici*  sotto  il  titolo  de  Salgano,  letta 
ed  accettala  ili  Capua,.  metropoli  di  questa  prò*  I 
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vincia,  promulgala  da  Costanfe  nell’  anno  3,jo 
per  reprimere  l’ insolenza  ile’  soldati,  che  col- 
l'occasione della  guerra,  che  allora  faceva  in 
Italia  con  Costantino  suo  fratello  (il  quale  in 
questo  stess’anno  presso  Aqoileja  fu  vinto  e 
morto)  inquietavano  la  Campala,  c per  li  fa- 
stidiosi lor  tratti  c licenza  militare  I’  onore  e 
le  sostanze  de’ provinciali  malmenavano;  e forte 
argomento  di  credere,  ehc  Costante  in  questo 
anno  avesse  per  qualche  tempo  fatta  dimora 
in  Cupua,  rene  dà  Atanasio  per  quel  che  scrive 
nella  sua  Apologia  a Costanzo  (<*). 

Ma,  morto  in  appresso  Costante  nell’  anno 
35o,  dieci  anni  dopo  Costantino  suo  fratello, 
rimase  solo  Impci adoro  1’  altro  suo  fratello 
Cosiamo  ; onde  queste  nostre  province  col- 
l’Italia caddero  sotto  il  di  lui  Imperio.  Re- 
gnando dunque  Costanzo,  furono  Prefetti  al 
P.  d*  Italia  negli  anni  35a  e 353  Merilio  Ila - 
riano  a coi  succede  Mavorzio  Lolliano  ; nel- 
ristessn  anno  353  quegli,  che  fu  Consolare  della 
nostra  Campagna,  e negli  anni  seguenti.  Tau- 
ro; a’qnali  da  Costanzo  furono  indirizzate  molte 
sue  costituzioni.  Governò  anche  in  questi  me- 
desimi tempi  per  Vicario  di  Roma  Polusiano, 
al  quale  parimente  Costanzo  indirizzò  alcune 
sue  leggi  (/>).  E quantunque  sotto  questo  Prin- 
cipe siau  ignoti  i Consolari  della  Campagna,  nè 
si  sappiano  i loro  nomi,  in  modo  che  non  si 
leggono  editti  indiriz.zati  a coloro  da  Costanzo, 
vi  sono  però  molte  di  lui  costituzioni  dirette 
a’  P.  P.  d’Italia  per  le  quali  si  prende  cura  di 
questa  provincia.  In  fatti  nell’anno  355  diriz- 
zò una  sua  costituzione  a Mavorzio  Lolliano 
allora  P.  P.  d’  Italia,  la  quale  perchè  toccava 
i bisogni  di  questa  provincia  fu  lotta  c pub- 
blicata in  Capua,  come  porta  la  sua  «esen- 
zione (c).  E questo  Principe  fu  colui,  che  per 
torre  le  contese  giurisdizionali,  che  sovente 
sorgevano  fra  i Prefetti  P.  d’  Italia,  ed  *i  pre- 
fetti di  Roma,  intorno  all’ appellazioni,  separò 
le  province;  c mentre  egli  risedeva  a Sirmio, 
città  assai  illustre  della  Pannonia,  dirizzò  nel- 
l’anno 357  a Tauro  P.  P.  d’Italia  quella  ce- 
lebre costituzione  (</)  ove  stabili,  che  tutte  le 
appellazioni,  che  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna, 
dalla  nostra  Campagna,  dalla  Puglia,  c Cala- 
ùria,  dalla  Lucania  e Bmij , Piceno,  Emilia, 
Venezia,  e dall'  altre  province  <F  Italia,  si  ri- 
portavan  in  Roma,  non  già  dal  Prefetto  di 
Roma,  ma  da  quello  d’Italia,  si  dovessero  co- 
noscere c giudicare. 

Resse  Costanzo  l’ Imperio  undici  anni,  avendo 
finito  suoi  giorni  ncll  anno  36i,  e gli  succede 
Giuliano,  al  quale  perciò  ricaddero  queste  no- 
stre province.  Fu  sotto  lui  Prefetto  Pretorio 
d’  Italia  Mamertino,  e Vicario  di  Roma  tmcrio\ 
a costoro  Giuliano,  r particolarmente  al  pri- 
mo, dirizzò  molle  leggi.  Quali  fossero  stati  i 
Consolari  della  Campagna  oc*  tempi  di  Giu- 


(a)  All»,  il  Àpol.  ad  Cottali!,  pag.  5a6. 

(A)  Cothofr.  tu  Piov>|Mgr.  loia.  6.  C.  i hrod. 
(0  L.  C.  Tfc.  «Ir  Appellai. 

CO  L.  7.  C.  Tfc.  dv  sppcll. 
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liano,  Simmaco  (<*)  chiaramente  cc  1*  adii  ita  nel 
libro  (Infimo  delle  sue  epistole.  Quivi  volendo 
dimostrar  la  congiunzione,  che  in  questi  tempi 
era  fra  i Pozzolani  e’  Terrarinesi,  poiché  sten- 
dendosi allora  i confini  della  Campagna  infìno 
a Ter  cacio  a,  crauo  gli  uni,  e gli  altri  sotto  un 
sol  Moderatore,  ch’era  il  Consolare,  dice  Sim- 
maco che  Lupo,  essendo  sotto  Giuliano  Con- 
solare della  Campania,  ben  s’avvide  e consi- 
derò l’ angustie,  nelle  quali  vivevano  i Terra- 
cinesi.  Di  questo  Lupo  Consolare  della  Cam- 
pania ancor  oggi  in  Capua  se  ne  sriban  le 
memorie  in  una  iscrizione  di  marmo  attaccata 
alla  chiesa  de'  Frati  del  Carmelo,  dove  si  leg- 
gono, benché  alquanto  tronche  queste  parole  (ò): 

. . nics  lupus 

......  c 

. . OS*.  CAMP 
. . URAVIT 

Da  quest’ istcssa  epistola  di  Simmaco  si  rac* 
coglie  eziandio,  che  a Lupo  in  quella  carica 
fosse  succeduto  Campano.  In  Napoli,  come  ritta 
al  Consolare  di  Campagna  pur  sottoposta  , 
serbasi  ancora  la  memoria  d'  un  altro  Conso- 
lare chiamato  Postumio  Lampadio  : il  marmo 
si  vede  oggi  prostrato  in  terra  avanti  la  chiesa 
della  Rotonda,  dove  si  legge 

. postumi  us 

LAMPAOjUl 

- , v.  c.  coas.  CAMP 
CU  SA  VI T 

Ma  nel  codice  di  Teodosio  non  vi  è alcun  ve* 
*4sgio,  che  da  Giuliano,  o dal  suo  successore, 
fosse  stato  a costoro  indirizzato  editto,  o man- 
dato alcuno  imperiale. 

Morto  Giuliano  nella  guerra  de’ Persi  nel- 
V anno  3^3,  ed  indi  a poco  anco  Gloriano,  non 
durando  più  l'Imperio  di  questo  religiosissimo 
Principe  (c),  che  otto  mesi,  se  vogliamo  pre- 
star fede  a Zosimo  e Sozoiucno  (If),  ovvero 
dicci,  secondo  Filostorgio  (e),  fu  assunto  al- 
l’ Imperio  Vale  miniano,  il  quale  creò  Augusto 
Valente  suo  fratello,  e fra  di  loro  fu  in  colai 
guisa  diviso  l’ imperio  (/). 

Valentiniano  sci  bossi  l’intero  Occidente,  cioè 
tutto  l’Illirico  colla  Macedonia,  1’ Albica,  le 
Gallie,  le  .Spagne,  la  Brettagna,  e Y Italia.  Ed 
a Valente  si  lasciò  lutto  l’ Oriente  (g). 

Valentiniano  adunque,  a cui  l’Italia  fu  sot- 
toposta, dopo  avere  scorse  l*  altre  regioni  del 
suo  Imperio,  e date  a queAe  i provvedimenti 
opportuni,  venne  in  Italia,  c prima  in  Aquihja, 
ove  in  due  soli  mesi,  settembre  cd  ottobre  di 

(a)  Siairuc.  Ep.5J.  L lo.  Divo  Juliano  moderante  Rcwp. 
cara  Lapo»  Consolari  jote  Campaaiae  pracsideos,  Tcmuoeu- 
iiuo  con  te  m piantar  angustia*. 

(d)  Cam.  Peli,  in  Camp. 

(*_)  Idalio»  io  Fasti». 

(.1  Zwia.  lib.  3.  p.  733.  So.umeao  I.  6.  t.  6. 

(<j  Filoslorg.  I.  8. 

(J ) Gottlob,  prolog.  C.  TI»,  c.  8. 

{4)  Ps^i  disscrL  de  Lonsilifc.  pag.  2J9* 


quest’anno  364,  dicci  costituzioni  pubblicò,  ed 
allo  stato  d'Italia  cd  al  governo  della  medesi- 
ma attese,  c varj  editti  c per  la  Campagna  di- 
retti al  Consolare,  e per  la  Lucania  e Brnzj  e 
Toscana  a’ Correttori,  cd  a Maracrlino,  allora 
Prefetto  d’ Italia,  furon  da  questo  savissimo 
Principe  promulgati  (a). 

Governarono  nel  suo  Imperio  come  Prefetti 
Pretoi  j d*  Italia  Ma  menino  cotanto  rinomato 
nell’ opere  di  Ainmiano  Marcellino,  Rufino* 
Probo,  ed  ultimamente  Mastimino.  Vicarj  di 
Roma  furono  nell’anno  36'»  Severo,  nell’anno  367 
Magno,  nell’anno  371  Probo,  e nell’anno  373 
Simplicio  (ò).  Si  leggono  ancora  più  Conso- 
lari della  nostra  Campagna,  a’ quali  varie  leggi 
furono  dirizzate. 

Era  in  quest’anno  36  j Consolare  della  Cam- 
pagna buie  fóro,  al  quale,  risedendo  Valenti- 
niano in  Aitino  città  di  Venezia,  furono  diriz- 
zate due  costituzioni,  che  si  leggono  nel  Codice 
di  Teodosio,  una  sotto  il  titolo;  Quibus  equo - 
nini  usui,  l’altra  sotto  il  titolo,  usui  intercL 
perle  quali,  affinché  da  questa  provini  ia,  «'estir- 
passero i ladronecci  e moli’  altri  disordini,  fu 
proibita  severamente  l’asportazione  de’ cavalli 
e dell' anni,  comandando,  che  niuno  senza  sua 
licenza  potesse  quelle  movere.  A quest*  istesso 
Bulcforo,  mentr’  era  Consolare  della  Campagne 
dirizzò  nell’anno  seguente  365  queir  altra  co- 
stituzione (c),  che  si  legge  sullo  il  titolo  de 
Carso  publico,  riardendo  egli  in  Milano.  Diodo 
ancora  questo  Principe  opportuni  provvedi- 
menti, perchè  fossero  rstcrminali  i ladroni,  elio 
allora  grandemente  infestavano  la  Campagna, 
procurando  che  fosse  restituita  la  pace  e tran- 
quillità a questa  provincia.  Sue  parimente  fu- 
rono la  /.  1.  de  Pascuis , cd  alcuno  altre  costi- 
tuzioni, per  le  quali  alla*  quiete  d'Italia,  e pre- 
risamente  di  queste  regioni,  eh’  oggi  formali 
il  Regno,  con  somma  applicazione  e studio  in- 
tese. Egli  ancora  in  quest’  iste**’  anno  365  men- 
tre era  in  Verona,  provvide  a’  bisogni  del  co- 
mune d’ Avellino,  città  posta  dentro  a’ confini 
di  questa  provincia  , comandando  con  sua 
pariicolar  costituzione  (</)»  eli’  ancor  leggiamo 
nel  Codice  di  Teodosio,  che  s’ abolisse  tutto 
ciò,  che  dall’  ordinario  Giudice  crasi  fatto  in 
prcgiudicio  di  quel  comune,  contra  l’ aulica 
lor  consuetudine. 

Succede  a Bulcforo  in  quest*  anno  365  per 
Consolare  felice,  a cui  parimente,  in  quest’  an* 
no,  risedendo  Valentiniano  in  Milano,  indirizzò 
quella  costituzione  (e),  che  si  legge  nel  C.  ì'eod L 
sotto  il  til  ad  S,  C.  Claudianum,  della  quale 
fece  anche  menzione  l’Autore  di  quell’  antica 
consultazione  inserita  da  Cujacio  tra  le  sue  nel 
cap.  10.  E se  bene  quell’  A u loie  in  vece  di 
Campania e legga  Maeedoniae  : nondimeno,  sic- 
come notò  il  diligentissimo  Goltifiedo  (,J  ),  si 

(a)  Am.  Marceli,  lib.  27.  pag.  .170. 

(/•)  Golbolr.  in  Piusopograph.  C.  Tk.  lom.  6. 

) I..  ?j.  {',.  Tli.  de  C«u».  pub. 

(J)  L.  (*8.  li.  Th.  de  Otturi  uh  ib. 

(t)  I..  5.  C.  Tk.  ad  8.  C.  Cluni  un. 

( j'j  Gol.  in  d.  I.  5. 
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convince  <T  errore  per  la  coscrizione  che  porta, 
donde  c chiaro  essere  stata  soscritta  da  Valcn- 
tiniano  Imperadore  d’ Occidente,  mentr’era  in 
Milano,  e per  conseguenza  dover  quella  appar- 
tenere  all*  Occidente,  non  già  all*  Oriente,  nel 
quale  è posta  la  Macedonia. 

A Felice  sotto  Vilentiniano  sterso  succede 
nella  carica  di  Consolare  della  Campagna  An- 
filochio.  A costui  nell’  anno  370,  stando  Va- 
lenliniano  in  Trcvcri,  fu  indirizzata  quella  leg- 
ge,  che  sotto  il  til.  de  Decuriornbus  ancor  si 
vede  nel  Codice  di  Teodosio  (a). 

Resse  Valentiniano  V Occidente,  c con  tanta 
prudenza  l'Italia,  c queste  nostre  province, 
che  niente  era  da  desiderare:  ristabili  l'Acca* 
demia  di  Roma,  e molto  riparò  la  giurispru- 
denza già  inchinata,  e quasi  affatto  caduta  dal 
suo  antico  lustro  c splendore:  represse  per  varj 
editti  la  rapacità  e venalità  de’ Giudici,  prin- 
cipe religiosissimo,  al  quale  dopo  Costantino 
Magno  mollo  dee  la  cristiana  religione,  c mag- 
giori utilità  certamente  n'  avrebbe  l’ Italia  ri- 
tratte, se  dopo  soli  dodici  anni  d* Imperio  non 
fosse  stato  tolto  dal  Mondo. 

Mori  Valentiniano  nell'anno  364,  e fu  dopo 
sei  giorni  nella  Pannonia  fatto  Imperatore  il 
figliuol  Valentiniano,  il  quale  con  Graziano  suo 
fratello  in  questa  guisa  si  divise  l’Imperio  di 
Occidente  (poiché  l'Oriente  era  retto  da  Va- 
lente lòr  zio):  a Graziano  toccarono  le  Gallie, 
le  Spagne  e la  Brettagna:  a Valentiniano  I* Il- 
lirico, 1’  Affrica  e Y Italia  (b). 

Sotto  Valentiniano  II  e Graziano  furono  Pre- 
fetti Prelorj  d'Italia,  Massimino , Antonio , Espe^ 
rio , Probo , Si  agri'*,  1 patio , Floriano,  Princi- 
pio, Eusignio  e Pretettato.  Sotto  Valentiniano 
solo,  Trifolio , Po  le  mio , Taziano,  Apodemio , 
Destro  ed  Eusebio.  I Vicarj  di  Roma  furono, 
Polito , An lidio,  Ellenio  ed  Orienuo  (c). 

Ma  quali  fossero  sotto  questo  Imperadore  i 
Consolari  della  Campagna  non  se  ne  trova  al- 
cun vestigio.  Non  mancan  però  di  Valenlinia- 
no  II  moltissime  costituzioni,  come  quegli  che 
resse  l’ Imperio  diciotto  anni,  colle  quali  al  go- 
verno ed  amministrazione  di  queste  province, 
e dell'Italia  generalmente  provvide.  Quella  leg- 
g«  (<0.  che  sotto  il  til.  de  Extraord.  leggiamo 
nel  Cod.  Teod.  è di  questo  Principe,  che  l’an 
no  38a  dirizzò  a Siagrio  Prefetto  Pretorio  d'I- 
talia, per  la  quale  si  prende  cura  della  Cam~ 
pania , Puglia  e Calabria,  Lucania  e Brut/  j in 
questi  tempi  mollo  turbate  ed  afflitte. 

Mori  Valentiniano  li  presso  a Vienna  Panno 
390  dopo  aver  reguaio  diciulto  anni;  e tennero 
dopo  lui  l'Imperio  Teodosio  31.  ed  Arcadio  ed 
Onorio  suoi  figliuoli.  Ad  Onorio  toccò  l'Occi- 
dente, onde  l’ Italia  c queste  nostre  province 
a lui  si  sottoposero.  E morto  Teodosio  ncIPan- 
no  395  pur  Onorio  ritenne  l'Occidente,  avendo 
Arcadio  suo  maggior  fratello  regnalo  in  Oriente. 
Molti  furono  i Prefetti  Prelorj  d’ Italia  sotto 

(a)  L.  71.  C.  Th.  de  Deturionià. 

(/)  Gol.  piolegom.  CJ.  Th.  c.  8. 

(0  Gol.  is  Pio»op.  C.  Th.  t.  6. 

(«0  L.  1 j.  C.  Th.  de  Latraord. 


Onorio,  come  colui  che  lungamente  visse,  te- 
nendo l'Imperio  d'Occidente  trentun*  anni  : e 
quelli  furono  Messala,  Teodoro,  Adriano , Lon- 
giniano , Senatore , Curzio , Teodoro  II,  Ceci - 
liano,  Giot'io , Giovanni , Faustino,  Palladio 9 
31  e litio,  Liberio , Felice,  Faustino.  Giovanni , 
Selcino,  Adriano , Palladio,  Giovanni,  e Proculo . 
I Vicarj  di  Roma  che  ressero  in  tempo  d1 0- 
norio,  furon  Varo  e Benigno  \a).  E de’  Con- 
solari della  Campagna,  pur  sotto  di  lui  si  legge 
Gracco.  A costui,  mentre  risedeva  Onorio  in 
Milano  dirizzò  nell'anno  396  quella  costitu- 
zione, che  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio 
sotto  il  tit.  de  Collegiale  (b).  A questa  provin- 
cia ancor  provvide  Onorio,  concedendole  qual- 
che indulgenza  nel  pagare  i tributi,  com’é  ma- 
nifesto da  quella  sua  Costituzione  (c).  che  di- 
rizzò a Destro  Prefetto  Pretorio  d’Italia.  E 
molte  altre  sue  leggi  abbiamo,  per  le  quali  go. 
vernò  queste  nostre  province,  nel  medesimo 
tempo  rh<*  in  Oriente  imperava  Teodosio  il 
Giovane  figliuolo  d*  Arcadio. 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  l'anno 
4*3,  ancorché  Teodosio  il  Giovane  per  un  anno 
reggesse  solo  l'uno  e l'altro  Imperio,  nulladi- 
meno  nell’anno  seguente  creò  in  Occidente 
per  Augusto  Valentiniano  J||  al  quale  coll*  I- 
talia  furono  sottoposte  queste  nostre  province. 
Furon  sottodi  lui  Prefetti  Prelorj  d’Italia  Vo- 
lo suino  e Teodosio.  E quantunque  non  si  leg- 
gano di  questo  Valentirfiano  costituzioni  diriz- 
zate a’  Consolari  della  Campagna,  fu  non  però 
egli  un  Principe  a cui  molto  dee  non  solamente 
l'Italia,  e queste  nostre  province  per  la  parti- 
colar  cura  e.  provvido  governo  rhe  ne  prese, 
ma  anche  la  nostra  giurisprudenza,  che  già  va- 
cillante fu  da  lui  ristabilita  in  Ocrjjlcrò®,  nef- 
l’istcsso  tempo  clic  Teodosio  suo  collega  arca 
posto  tutto  il  suo  studio  a ripararla  in  Orien- 
te ; di  che  a più  opportuno  luogo  ci  toccherà 
distesameli  ragionare. 

Questi  dunque  sono  stali  gli  Ufficiali  per  li 
qu-di  «la*  tempi  di  C «stantino  M.  infino  a que- 
st* ultimi  (fi  Valentiniano  III  fu  amministrata 
c retta  la  nostra  Campagna.  Per  questa  cagione 
osserviamo  noi  alcuni  iiiariui  d'antichi  edifici, 
che'  nelle  città  di  questa  provincia,  per  opera 
de’Consolari  della  Campagna, dirizzavano  i Cam- 
pani, i Napoletani,  i Beneventani  ed  altri  che 
possono  vedersi  in  quella  laboriosa  opera  di 
Grutero  dell' iscrizioni  dell’orbe  antico  roma- 
no; ed  io  Capua  ed  in  Napoli  ancor  oggi,  co- 
me s'é  veduto,  si  serba  di  lor  memoria  Capua 
fu  la  lor  sede, siccome  quella  che  in  questi  tempi 
era  capo  c metropoli  della  Campagna,  come  la 
chiamò  anche  Atanasio  (il)  il  quale  favellando 
nell’  Epistola  ad  Solitarios  del  Cuncilio  di  Sar- 
dica,  c de1  Legali  da  lui  spediti,  fra  i quali  Via. 
cenzo  Vescovo  di  Capua,  acciocché  l’Impera- 
dor  Costanzo  facesse  ritornare  alle  loro  sedi 
que*  Vescovi,  che  avea  discacciati,  dice;  Mtssis 

(«)  Gol.  hi  Pfa»opo|r. 

(hj  L.  1.  C.  Th.  de  Cutlrg. 

(<)  L.  I.  C.  Th.  de  Indulg.  drbif. 

(d)  Alluna».  Ljiul.  ad  Solitario. 
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a Sfi ncto  Concilio  in  legalionem  Episcopi»  Vin- 
cenzo Capuae,  qua  e Metropoli s est  Campaniae 
etc.  E per  quella  cagione  ancora  t'osservano 
motte  costituzioni  del  Codice  di  Teodosio  lette 
ed  accettale  in  Capita,  perchè  il  Consolare  che 
faceva  tua  residenza  in  questa  città,  doveva 
pubblicarle  ed  aver  cura  che  si  spargessero  per 
l’aftre  città  di  questa  provincia,  acciocché  fot* 
sero  note  a tutti  i provinciali. 

§.  II.  Della  Puglia  e Calabria,  e suoi  Correttori. 

Alla  Campagna  siegne  la  Puglia  accompagnata 
con  la  Calabria,  nella  quale  è la  regione  Sa* 
leni  ina,  che  unite  insieme,  secondo  il  libro 
della  Notizia  dell'uno  c dell'altro  Imperio, 
formavano  la  nona  provincia  d' Italia,  e secondo 
il  novero  di  Paolo  Diacono  (a),  la  decimaqninta. 
Si  distendeva  quest' ampia  provincia  da  Oriente 
fino  al  mar  Adriatico,  ch'ebbe  per  confine  e 
verso  Occidente  e Mezzodì;  i suoi  termini  fu- 
rono il  Sannio,  i Bruzj  e la  Lucania.  Le  sue 
più  celebri  ed  abbondanti  città  furono  Luccra, 
Siponlo,  Canosa,  Accrcn/a,  Venosa,  Brindisi  c 
Taranto,  c nel  sinistro  corno  d’Italia,  che  si 
distende  per  cinquanta  miglia,  ebbe  Otranto, 
città  assai  comoda  ed  adatta  a qualunque  traf- 
fico, c che  suo  emporio  meritamente  potè  no- 
marsi. 

I Pugliesi  adunque  ed  i Calabresi  eran  go- 
vernati e retti  da.  un  solo  Moderatore.,  L’am- 
piezza ed  estensione  di  questa  provincia  me- 
ritò, che  non  fosse  Presidiale,  ma  Correttoria- 
le;  cioè,  che  ramministrazione  di  essa  si  com- 
mettesse a’  Correttori,  non  a'  Presidi,  Ufficiali 
a coloro  inferiori.  Ma  quali  fossero  stati  i Cor- 
rettori di  questa  provincia,  ed  ove  avessero 
fermata  la  lor  sede,  niente  può  affermarsi  di 
certo  Nel  Codice  di  Teodosio  non  si  legge  al- 
cun imperiai  editto,  che  a questi  Correttori 
fosse  stato  indirizzato:  in  Venosa  solamente 
città  della  Puglia,  fra  gli  antichi  monumenti 
che  serba,  si  legge  un’iscrizione,  nella  quale 
d'  un  tal  Emilio  Restituziano.  Correttore  della 
Puglia  e della  Calabria,  fassi  memoria  con  que- 
ste parole  (ò): 

LUCULLANORtTM.  PROLE.  ROMANA 
AEMILIUS.  RESTI TUTt All CS 

T.  C.  COURECTOR.  APULI  AB.  ET.  CALA1RIA8 
IR  HONOREM 

SPLENDI  DAR.  CI  VITATI  S.  VEHUStNORUM 

COHSECRAVIT  *'*> 

Simmaco  (cì  fa  anche  menzione  de' Correttóri 
della  Puglia,!  quali  impropriamente  chiamò 
anche  fiettori.  Solcasi  ancora  in  luogo  di  Cor- 
rettore mandarsi  talora  alle  province  Magistrato 
d’ ugual  potere,  clic  appellava»!  Juridicus.  E 
di  qoestu  nella  noilra  Puglia  nc  serbano  an- 
ta) Paul.  Disc.  I.  a.  f.  il. 

(*)  Si  lefge  prr»o  rili»|helli  Ila].  Sacr.  de  Epùc.  Vena», 
(r)  Sun.  iib.  lo.  rp.  5.  tk.  53. 


SS 

cora  la  memoria  due  Menzioni  rapportale  da 
Gulero  (a);  in  una  si  legge: 

BERCCLI.  CONSERVATORI 
PRO  SALUTE.  L.  RIGORI 
JURIDIC.  PER.  APUL1AX 
PflAEF.  I.  D. 

in  un'altra  ch'è  in  Roma: 

C.  BALIO.  ARI STAENETO . C.  V. 

JUR1DICO.  PER.  PICERUM.  ET 

APULMM 

S’incontrano  ancora  bene  spesso  nei  Teodo- 
siano  Codice  molte  leggi,  per  le  quali  a’bisogni 
di  questa  provincia  si  diede  particolar  provvedi- 
mento. Era  quella  posta  (oltre  del  Correttore, 
dal  quale  imnftdiatainrnte  veniva  governata) 
sotto  la  disposizione  del  Prefetto  P.  d’  Italia, 
al  quale,  per  via  d’appellazione,  potevasi  aver 
ricorso;  e se  mancano  costituzioni  dirette  ai 
Correttori,  non  mancan  però  di  quelle,  che  al 
Prefetto  P.  d'Italia  per  lo  governo  della  me- 
desima si  mandavano.  Sotto  l’Imperio  di  Va- 
lentiniano  il  Vecchio  fu  travagliata  ed  infestata 
da  ladroni;  in  guisa  che  a quel  prudentissimo 
Principe  fu  uopo  cpn  severe  leggi  darvi  tiparo 
e procurarne  sollecitamente  lo  sterminio,  indi- 
rizzando a tal  fine  quella  sua  costituzione  a 
Rufino  allora  P.  P.  d’Italia  in  luogo  di  Ma- 
mertino,  a cui  apparteneva  ancor  tener  cura 
di  questa  provincia,  come  dell’  altre  d’  Italia, 
per  la  quale  costituzione  (ò)  a’mali  si  gravi  di 
questa  provincia  fu  dato  opportuno  rimedio. 

Osservasi  parimente  in  qnesto  Codice  un'al- 
tra legge  dello  stesso  Valentiniano  data  in  Lu. 
cera  nell’anno  365  che  porla  questa  soscrizio- 
ne  : Vili  Kal.  Oclobris.  Dar.  Luceriae  ad  Bu- 
fiti unt  (iu  locum  Mantenuti ) PF.  P.  /ialine. 
Giacomo  Gottifredo  (c)  auspica,  che  questa  Lu- 
cerà non  fosse  quella  di  Puglia,  ma  l'altra  che 
nella  Gallia  Circumpadana,  fra  Milano,  Vero- 
na, ed  Aquilrja  è posta,  oggi  detta  Lnzara : ma 
dall’argomento  di  quella  legge,  e da  quanto  io 
essa  si  contiene  intorno  a'pasroli,  per  più  vee- 
menti conghietlure  dobbiamo  creder  esser  que- 
sta di  Puglia,  'siccome  quella  che  tiene  i più 
ubertosi  e piani  campi,  che  altra  regione  non 
ebbe  giammai,  per  la  pastura  degli  armenti  e 
delle  gregge  assai  celebri  e considerabilissimi 
presso  a’homani,  ed  appo  tutti  i Scrittori  delie 
cose  rusticane  e pastorali,  c che  anche  tengo- 
no il  vanto  presso  di  tutte  le  regioni  d’Euro- 
pa. Ma  ciò  che  sia  di  questo,  egli  è certissi- 
mo, che  non  minore  dell*  altre,'  fu  la  cura  di 
questa  provincia  appo  gli  altri  Imporadori  oo 
cidentali,  a 'quali  il  governo  dell’Italia  s'appar- 
teneva. 

Era  la  Puglia  e la  Calabria  ne'lempi  d’Ono- 
rio  molto  infestata  da'Giudei,  i quali  licenzio- 
samente vivendo,  di  non  poca  confusione  eran 

(«)  Gsl.  dt  offit.  dom  Aog.  lib.  I.  c.  8. 

(£)  L.  1.  C.  Tk.  Qnibu*  tqnor.  os. 

(<)  Gol.  in  Chroaol.  U TU.  76. 
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Cagione,  e noti  picco!  detrimento  da  casi  ti  re- 
cava alla  religione  cristiana  : ritrovatasi  inque- 
ito  medesimo  tempo  Prefetto  P.  d’Italia  7>o- 
«/oi  o,  uomo  religiosissimo,  appo  il  quale  pari 
era  rabbonì  inazione  a questa  nazione,  che  lo 
amore  ardentissimo  verso  la  religione  cristia- 
na; tanto  clic  meritò  quella  stima,  rbe  della 
di  lui  persona  ebbe  S.  Agostino,  dedicandogli 
quel  suo  libro  intitolato  de  vita  beala,  come 
egli  stesso  test  idra  ( a ).  Per  dare  a tanti  mali 
qualche  compenso  procurò  Teodoro,  che  si  re- 
primesse in  questa  provincia  tanta  insolenza  c 
licenziosa  vita  de’Gi«dei  ; onde  nell’anno  3g8 
ottenne  da  Oliorio  quella  cotanto  laudevolc,  e 
non  mai  a hésUnzt  celebrata  costituzione  ( ò ) , 
colla  quale  fu  repressa  la  lor  insolenza  cd  a 
ben  dure  condizioni  gli  sottopose. 

Da  Onorio  eziandio  fu  a questa  provincia 
nell’anno  4 >3  conceduta  l'immunità  c qualche 
indulgenza  de’  tributi,  come  si  legge  in  una  sua 
costituzione  (c),  di  cui  a più  opportuno  luogo 
ragioneremo  : e non  mancan  ancora  altre  co- 
stituzioni riguardanti  il  governo  c retta  ammi- 
nistrazione rbe  gli  altri  Principi  presero  di  si 
vasta  e considerabile  provincia,  a'Prefetti  d'I- 
talia indirizzate,  delle  quali  secondo  l'opportu- 
nità farmi  parola* 

§.  111.  Della  Lucania  e Bnrj, 
e suoi  Correttori. 

La  Lucania  stese  i suoi  ampj  confini  mollo 
più,  che  oggi  non  si  mirano:  incominciando 
dal  fiume  Silaro  abbracciava  non  pur  quel  clic 
ora  appellasi  Basilicata , ma  dall’altra  parte  si 
dilungava  infin  a Salerno;  anzi  questa  stessa 
città  era  dentro  a’suoi  confini,  poiché  i Cor- 
rettori della  Lucania  anche  quivi  solevano  ri- 
ardere. A lei  in  quanto  all’amministrazione  fu- 
ron  congiunti  i Bmzj,  che  s’estendevano  oltre 
a Reggio  fino  allo  sii  etto  siciliano  nell’  ultima 
punta  d'Italia. 

Erano  i Lucani,  e'Rruz]  solto  un  solo  Mo- 
deratore. Il  Correttore,  che  dagl’lmperadori  si 
mandava  al  governo  di  queste  regioni,  reggeva 
con  piena  autorità  amrndue  queste  province. 
La  sua  dignità  ancorchènon  tanta  quanto  quella 
de’  Consolari,  era  di  gran  lunga  superiore  al 
grado  de’Presidi,  e solamente  eran  dipendenti 
e sottoposti  a’Prefetti  d’Italia,  ed  VVirarj  di 
Roma,  a’quali  polca  aversi  ricorso. 

La  loro  sede  era  collocata  nella  città  di  Reg- 
gio, capo  e metropoli  di  questa  provincia,  av- 
vegnaché talora  solessero  i Correttori  trasferirla 
anche  in  Salerno  nella  Lucania,  secondo  richie- 
deva il  bisogno  de’  pubblici  affari.  Quindi  c, 
die  in  queste  due  città  anenr  og^i  si  veggano 
gli  avanzi  d’aironi  marmi,  che  «'Correttori  era- 
no stati  dirizzati  : in  Reggio  nella  chicca  della 


(•)  Aug.  liti.  18.  de  dì  vìi.  Dei.  rap.  ult. 
<*)  L.  >58.  C.  Tb.  Dr  Ore  urico. 

(0  L.  7.  C.  Tbcod.  de  indptg.  drbit. 


Cattolica  si  legge,  ancorché  dal  tempo  in  qual- 
che parte  rosa,  questa  iscrizione. 

C0RRBCT0RI,  LMCAKUe 
ET.  BIUTTIORU*.  IUTE 
GRlTATIS.  CO*  5T  ASTIAI 
MODtDATIO*|  A.  ARTI 
STI.  OHDO.  POPClCIttUI 
hUEOIhlS 

£ nella  città  di  Salerno  in  un  areo,  che  pri- 
ma era,  ove  oggi  è il  sedile  di  Portarctese,  vi 
s’osservavano  alcune  statue  di  marmo  sopra  le 
loro  basi,  in  una  delle  quali  si  lcggerano  que- 
ste parole  (a). 

AltWI  O.  VITTORINO,  v.  c 
cor.RECTont.  lugani  a e 
IT.  un  U T 1 o R u M.  OR 
IRMGMMi  BENE  VOLER 
TI  AM.  EIDS.  ONDO.  POPU 
LUSQL'R.  SALE  UNITA»  US 

Solevano  gl'  Imperadori  eziandio  a questi 
Correttori  indirizzare  le  loro  costituzioni,  che 
per  utilità  delle  province,  e per  dar  compenso 
a’disordini,  che  ivi  nascevano,  sovente  erto  co- 
stretti di  promulgare;  e può  pregiarsi  questa 
provincia  sopra  l-’altrc,  che  le  prime  leggi,  rhc 
Costantino  M.  dopo  sconfìtto  Massenzio  pro- 
mulgaste per  Italia,  fossero  quelle,  che  a’CDr- 
reltori  della  Lucania,  e dc'Bvuzj  si  mandatolo; 
• tanto  che  a noi  è più  antici  la  memoria  dei 
Correttori  di  questa  provincia,  che  de*  Conio- 
lari  della  Campagna. 

Il  primo,  che  ne'primi  anni  deU*Imperio  di 
Italia  di  Costantino  leggesse  questa  provincia, 
fu  Claudio  Plntinno,  al  quale  fin  dall’anno  3i  3 
poco  dopo  la  sconfitta  di  Massenzio  dirizzò  Co- 
stantino, stando  in  Treveri,  quelle  due  costi- 
tuzioni, che  si  leggono  nel  Codice  di  Tcodo- 
sio  (b),  per  le  quali  diede  nuova  forma  e modo 
alle  consulte,  che  solevan  i Giudici  dubbiosi 
fare  aU’Jmperadorc  nelle  cause  deprivati. 

Succede  a Claudio  nell'anno  3 16  Mechilio 
liariano,  a cui  da  Costantino  in  quest'  istesso 
anno  fu  mandata  quella  legge,  clic  nel  Codice 
di  Teodosio  (c)  vedesi  solto  il  lil.  de  Deeur ., 
c che  dal  nostro  Giustiniano  portando  l’istessa 
iscrizione  d’  Ilariano  Correttore  della  Lucania 
e dc’Bruzj,  fu  inserita  nel  suo  Codice  sotto  il 
medesimo  titolo  (d).  Ed  a quest’istesso  Corret- 
tore s’indirizzò  l’altra  costituzione  di  Costan- 
tino, che  si  legge  solto  il  til.  ad  I.  Corri,  de 
Falso  nel  Teodosiano  (e). 

Ad  liariano  succede  nel  3 19  élla  dignità  di 
Correttore  di  Lucania,  Ottaviano , al  quale,  ri- 
sedendo egli  in  Reggio,  dirizzò  Costantino  M. 
la  l.  1 de  Filiis  Milil.  apparii,  che  fu  Ietta  ed 


(a)  Vengono  rapportale  da  Manta  de  Reb.  Salci. 
(*) L.  1.  C.  Th.  de  Retai.  1.  1.  C.  Th.  de  Appel. 
(/)  L.  3.  C.  Th.  de  Derni. 

(rf)  !..  l5.  de  Dee»?,  lib.  10. 

(e)  L.  1.  C.  '{b.  ad  I.  Coro,  de  Tallo. 
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^ertlala  in  Reggio,  poiché  quivi  era  la  sede 
de’Coi rrllori  (a). 

Ma  niun’allra  memoria  e *i  chiara  ed  iHu- 
*trr,  che  faccia  vedere  in  quanta  slima  ed  emi- 
nenza fodero  t Co* rettori  dclb  Lucania,  quanto 
<|uella  famosa  e celebre  costituzione  di  Custan- 
tino,  che  si  legge  nel  Codiec  di  Teodosio  (b) 
solfo  il  tit.  de  Episcopi s,  che  a questo  Otta* 
viano  Correttole  nella  Lucania  in  quest’anno  3 19. 
dirizzò;  per  la  quale  rende  i Chetici  immuni 
da’poi  rivili,  aflinchè  non  si  togliessero  dagli 
ossequ)  delle  cose  sacre  e divine.  Costantino 
.una  consimile  legge  dettata  coll’islcssc  parole, 
aveTa  dirizzata  sette  anni  prima  ad  Anulino 
Proconsole  (hU’AflVica;  e come  accuratamente 
notò  Gcltifrcdo,  quella  costituzione  era  simile, 
non  però  la  stessa,  che  poi  mando*»i  ad  Otta- 
viano  : quella  fu  proferita  molti  anni  prima, 
cioè  nell’anno  3l5  ovvero  nel  fine  dell’anno  3 la; 
qne»ta  nell’anno  319;  quella  fu  indirizzala  ad 
altro  Magistrato,  cioè  ad  Anulino;  questa  ad 
Ottaviano:  quella  apparteneva  ad  altra  parte 
del  suo  Jmpeiio,  cioè  all' Affrica,  della  quale 
allora  Anulino  era  Proconsole;  questa  alla  Lu- 
cania, ed  a’  Bruzj.  d«  Ua  quale  Ottaviano  era 
tòsrrctlorc.  Fu  tal  linomata  costituzione  pre- 
termessa da  Giustiniano  nel  suo  Codice,  per- 
ché in  esso  multe  consimili' leggi  s'inserirono: 
mi  ben  dal  Cardinal  Ijaronio  (c)  vico  riferita, 
e nell’istesso  anno  3iq  fu  puntualmente  notata. 

Quali  fossero  i Correttori  di  Lucania  sotto 
I*  Imperio  di  Cosinole,  di  Costanzo,  e di  Giu- 
liano, non  vi  è di  loro  memoria  alcuna:  non 
potendo  noi  mostrare  alrun  editto,  che  da  que- 
sti Principi  fosse  stato  a costoro  indirizzato: 
ma  non  rnanran  però  loro  costituzioni  spedite 
a’ Prefetti  d'Italia,  le  quali  mostrano  quanta 
cura  e sollecitudine  avessero  delle  cose  d’  ba- 
lia, e di  questa  provincia  in  particolare. 

Ma  de’ Correli  ori  della  Lucania,  che  sotto 
Valentiniano  ebbero  il  governo,  e l’amministra- 
zione di  questa  provincia,  ben  possiamo  dal 
brago  e profondo  obblio  Irar  fuori  i loro  nomi. 
Ariamo  fu  il  primo,  quegli,  di  cui  sovente  s’in- 
contrano memorie  nell'  istoria  d*  Aintniano  Mar- 
cellino (d)  : a costui  risedendo  Valenti niatio  in 
Aquile).!,  indirizzimi  nel  3f>4  quella  costituzio- 
ne clic  sotto  il  tit.  de  prit’il.  Apparii,  Magittr. 
leggiamo.  E dall’iscrizione  di  questa  legge  si 
vede  , clic  quest’  Artemio  trasferisse  sovente 
la  sua  residenza  in  Salerno,  poiché  in  Salegno 
fu  quella  letta  ed  accettata.  A quest’  Artemio 
stesso  furono  da  Valentiniano,  permanendo  an- 
cora in  Aquileia,  indirizzate  in  questo  mede- 
simo anno  la  /.  6.  de  privili*,  cor.  qui  in  sacr. 
/•alai .,  e la  /.  1 1 de  Cttrsu  jhibtìco. 

Ma  da  ninn* altra  apparirà  meglio  la  dignità 
r la  stima  appo  gl*  lmperadori,  dcVCorrellori 
•Iella  Lucania,  c di  questo  Artemio,  quanto  da 
quella  costituzione  (e)  nou  abbastanza  celebrata 

(«)  L.  1.  C.  Tb.  de  Filili  miti»,  appar. 

<*)  L.  ?.  C.  Tb.  de  Fpi». 

(0  Bar.»,  ad  A.  3l$.  num.  io. 

(d)  Ammutì.  Moscati,  lib.  27.  p»|.  36o, 

\t)  L.  2.  C.  Tbend.  d*  oftric  Retlor.  frov. 

CUSSO**  VOL.  1 


DI  NAPOLI  57 

di  Valentiniano  I che  sotto  il  lit.  de  officio . 
Recioti*  Provincia'?  si  vede.  Fu  quella,  quando 
ancora  questo  principe  risedeva  in  Aquilcja, 
nell'anno  3'ì \ indirizzata  ad  Artemio.  I più 
ragguardevoli  c chiari  titoli,  elio  dalla  genero- 
sità e magnanimità  d’  alcun  Principe  postutto 
sperarsi,  eran  profus  unente  a questo  Correli  or 
della  Lucania  conceduti  : Constiate  nnbis  : Ora - 
ritas  tua  : Sublimitas  tua  , ed  altri  consimili, 
eran  i più  frequentati.  A costui  indirizzò,  quella 
costituzione,  nella  quale  inculcava  ai  Giudici 
l’ integrità  e la  diligenza  nella  spedizione  delle 
lìti:  che  dovessero  conoscere  e deliberar  nelle 
cause,  o si  trattasse  della  vita,  o delle  sostanac 
degli  uomini,  pubblicamente  e nel  cospetto  e 
sótto  gli  occhi  di  lutti,  non  privatamente  e nei 
secreti  delle  case,  qvc  davasi  luogo  a’negoziati 
ed  a’  traiti. -Ili  : clic  le  sentenze  una  volta  prò* 
ferite,  dovessero  pubblicarsi  e leggersi  al  co- 
spetto  di  tutti,  perché  sotto  gli  orchi  d’  ogni 
uno  si  ponesse  ciò  che  i Giudici  f iccano,  e se 
secondo  le  leggi  e 1* Online  della  verità  avesser 
giudicato,  ovvero  perversamente  e per  gratifi- 
care Putta  delle  parti;  ond’éche  ne'Trihunali 
di  questo  Regno  fu  sempre,  rd  ancor  oggi  dura 
lo  stile  di  leggersi  e pubblicarsi  le  sentenze, 
ancorché  ridotto  ora  a pura  cerimonia  e for- 
malità. Proibì  a colali  Giudici  i pubblici  spet- 
tacoli ed  i giocosi  trattenimenti,  acciocché  non 
si  allontanassero  e trascurassero  la  cura  dalla 
pubblica  c privata  utilità,  e si  sottraessero  per- 
ciò dagli  atti  serj  e gravi. 

Sotto  Valentiniano  1 ancora  resse  la  Lucania 
e*  Bruzj  Simmaco , che  succede  ad  Artemio  nel 
seguente  anno  3(i5..  Quella  costituzione  (<i) 
clic  sullo  il  tit.  de  Cut  su  pubblico , si  legge 
nel  C.  Tend . fu  mentre  questo  Principe  *ra  in 
Milano,  mandata  a Simmaco  allora  Correttore 
di  questa  provincia.  Né  d’altri  Corrcttoi-hdclla 
Lucania  più  innanzi  trovasi  vestigio  in  quel  Codi- 
ce, e non  pur  solfo  questo,  ma  ne  anche  nc’tcm- 
pi  degli  alti  i lui  pera  «lori,  clic  seguirono:  poiché 
se  bene  sotto  il  lit.  de  contr.  empi,  si  legga 
una  costituzione  (b)  di  Teodosio  M.  che  porta 
anrlie  il  nome  di  Valentiniano  li  accettata  «5 
pubblicata  in  Reggio  nell’anno  384»  un’ al- 
tra (c)  pur  accollata  in  Reggio  sotto  il  tit.  de 
operib.  pubblici *,  non  «Ire  però  intenderà!  di 
Reggio  città  posta  ne’ Bruzj,  ma,  come  nota  il 
diligentissimo  Gotofredo,  d’  un  altro  Reggio  po- 
sto nell’ Oriente  dodici  miglia  lontano  da  Co- 
stantinopoli. Il  clic  si  renrle  manifesto,  non  so- 
lamente perchè  all’Imperio  di  Teodosio  M.  non 
fu  assegnata  V Italia,  ma  quella,  essendo  toc- 
cata coll'Occidente  a Valentiniano  II,  veniva 
da  costui  retta-  ed  amministrata;  ma  ancora 
perché  quelle  leggi  da  Teodosio  furouo  indi- 
rizzate la  prim  i a Ciliegio , 1'  altra  a Cesano. 
amenduc  Prefetti  P.  dell’Oriente,  di  cui  Teo- 
dosio fu  Iraperadure.  Ed  in  questo  luogo  non 
dee  tralasciarsi  di  notare  il  costume  degl’  lm- 
peradori  di  questi  tempi,  i quali,  ancorché  di- 

(a)  L.  a5.  C,  Theod.  «le  Carso  fallico. 

( b ) L.  5.  C.  TV  «te  coalr.  empi. 

(0  !..  33.  C.  Th.  de  oper.  publk. 
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viso  fra  loro  Y orli*  romano,  ciascuno  reggeste 
la  «uà  parie,  né  dell’  altra  a*  impacciaste,  con 
tutto  ciò  le  leggi,  che  da  casi  ne’ loro  dominj 
si  promulgavano,  portavan  il  nome  di  lutti  quei 
Imperadoii,  che  allora  reggevano  l'Imperio, 
avvegnaché  da  uno  solamente  fosse  stata  ordì-  [I 
dinata  (o):  siccome  nc'pubblici  monumenti  s’os-  1 
serva,  che  quantunque  l’opera  ad  un  solo  fosse 
stata  eretta,  porta  nondimeno  il  nome  di  tutti 
gl’Imperadorì  regnanti.  L'ignoranza  del  qual 
costume  fu  cagione  a molti  Scrittori  di  gravis- 
simi  errori,  e che  le  leggi  d’un  Principe  rife- 
rissero ad  un  altro;  di  che  secondo  l’ opportu- 
nità se  ne  vedranno  gli  esempj. 

Ocr ori  ono  ancora  nello  stesso  Codice  di  Tco-  ! 
dosio  molte  altre  costituzioni  de’  Principi,  le 
quali  (se  bene  non  dirette  a’ Correttori  di  que- 
sta  provincia,  ma  o a’Picfetti  d’ Italia, ovvero 
ad  altri  Magistrati)  mostrano  de’  Lucani,  c dei 
Bruzj  aver  somma  cura  e previdenza  tenuta. 
Dovevano  questi  Popoli,  coinè  lutti  gli  altri  di 
queste  province,  portare  il  vino  in  Roma  per 
provvedere  all’annona  di  quella  città:  ma  co- 
me ebe  da  questa  eran  alquanto  lontani,  fu 
loro  conceduto,  che  potessero  soddisfare  in  da- 
nno ciò  ch'cssi  eran  tenuti  in  vino  (A). 

Onorio  concedè  loro  anche  l’ immunità  dei 
tributi  e gabelle,  come  si  vede  da  quella  sua 
costituzione  (c),  che  sotto  il  tit.  de  indulg . 
drbix.  Icggcsi  nel  Codice  di  Teodosio.  E Gn  qui 
aia  detto  abbastanza  della  Lucania  c de’Brutj, 
e suoi  Correttori. 

IV.  Del  Sannio,  t suoi  Presidi. 

Tiene  l'ultimo  luogo  il  Sannio,  provincia 
ancorché  assai  nota  cd  illustre  presso  agli  an- 
tichi Romani  per  la  ferocia  e valore  de'  suoi 
Popoli,  e per  la  felicità  delle  lor  armi,  clic 
spesso  ebbero  il  vanto  d’abbatter  quelle  dei 
llomaui  stessi,  non  fu  però  decorata  ne’  tempi 
più  bassi  d’altri  Magistrati,  che  de’  Presidi, 
inferiori  in  dignità  a tutti  gli  altri  Moderatori 
di  province,  bori»  per  tanto  la  coudizione  di 
provincia  Presidiale,  e perché  rade  volle  sole- 
va» gli  Iniperadori  indirizzar  le  loro  costitu- 
zioni a’  Presidi,  perciò  di  c»si,  e de’  loro  nomi 
è a noi  affatto  incerta  cd  oscura  la  memoria. 
Varj  furono  i suoi  confini,  secondo  il  variar 
de’  tempi.  Paolo  Diacono  la  ripone  fra  la  Cam- 
pagna, il  mare  Adriatico,  e la  Puglia;  e fuvvi 
tempo,  nel  quale  abbracciava  molto  più  di  ciò 
eli’ ora  compero  don  l’Arbbruzzi,  il  Contado  di 
Molise,  e la  Valle  Beneventana.  Le  sue  più  ri- 
nomate città  furon  lacinia,  Sepino,  ’l  beale, 
«»ggi  Chicli,  Venafro,  Telesia,  Bojano,  Atidena, 
e b.umio,  ebe  diede  il  nome  aN’  intera  pro- 
vincia. » 

Era  quitta  provincia,  oltre  del  Preside,  da 
cui  immediatamente  reggeva»»,  sotto  la  dispo- 
sizione e governo  del  Prefetto  P.  d’Italia,  c 
del  Vicario  di  Roma.  Nè  fu  trascurala  da  Va- 

(«)  m PrWtpj . Otti.  Hatf.  wp.  |. 

<A)  C.  TkcuJ.  4il.  de  r»«iiv 

(d  L a;,  t.  lliid.  de  indulg.  Jck. 


Irntiiiianó  il  Vecchio,  il  quale,  essendo  perve- 
nuto a sua  notizia,  che  veniva  infestata  da*  la- 
droni, pensò  tosto  al  riparo,  mandando  per 
quest’effetto  al  Prefetto  suddetto  d’Italia  quella 
rostitufione  (a),  che  oggi  ancor  si  legge  nel  C. 
Teodosi  ano. 

.Non  fu  eziandio  trascurata  da  Onorio,  il 
quale  nell’anno  4*  A concedè  a questa  provin- 
cia non  mediocremente  aggravata,  alcun  rila- 
sno  di  tributi,  come  dalla  costituzione  (A)  di 
quest’ Imperadore  clic  dirizzata  al  Prefetto  sud- 
detto d’Italia  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio. 
Ne  mancali  altre  leggi,  per  Ir  quali  diedesi  da- 
gli altri  Imperadori  previdenza  a gli  affari  di 
questa  provincia,  dirette  a’  Prefetti  d’ Italia, 
a’  quali  era  sottoposta. 

CAPITOLO  IV 

Prima  invasione  de*  Festrogati  a*  tempi 
(f  Onorio. 

Non  sentirono  queste  province  nel  Regno  di 
Costantino,  nc  degli  altri  suoi  successori,  infin 
ad  Onorio,  qoe*  mali  e quelle  calamità  ch’ave- 
van  già  comincialo  a pollare  i Goti  nell’ altre 
province  dell'Imperio.  Questi  Popoli,  usciti 
dalla  Scandinavia  ne'  tempi  di  Costantino  M. 
e prima  ancora,  vissero  in  comune  fortuna, 
quantunque  sotto  un  sol  Capo  militassero,  fino 
a Ermnnarico,  clic  si  fece  loro  Re  ; ma  morto 
costui,  fra  di  loro  si  divisero,  e ne’  tempi  di 
Valente  Imperadore,  quelli,  clic  cliiamavansi 
Vestrogoti  «'elessero  per  lor  Capitano  Fridi - 
gemo j e poi  per  loro  Re  Atanarico.  Teodosio 
il  Grande,  amator  della  pace,  seppe  sì  ben  con- 
tenergli nc’ loro  limiti,  che  con  essi  non  pur 
ebbe  continua  pace,  ina  gli  ridusse  in  tale  sta- 
to, clic  morto  Atanarico  loro  Re,  senza  pren- 
dersi essi  cura  -di  eleggerne  un  altro,  tutti  si 
sottoposero  al  romano  Imperio»  e fecero  della 
milizia  un  sol  corpo,  militando  sotto  l' insegne 
di  Teodosio,  che  gli  ebbe  per  su«»i  confederali 
ed  ausiliari.  Ma  estinto  questo  Principe  nel- 
l’anno 395  c succeduto  all'Imperio  d’Oriente 
Arcadio  suo  figliuol  maggiore,  e reggendosi 
l'Occidente  dall’  altro  suo  figliuolo  Onorio,  co- 
minciaron  questi  Prìncipi,  lussuriosamente  vi- 
vendo, a turbar  la  Repubblica,  ed  a togliere 
a’  Vestrogoti  lor  ausiliari  que’  doni  e quelli 
stipendj,  che  Teodosio  lor  padre,  per  conte- 
nergli sotto  l'Imperio  romano  e sotto  le  sue 
insegne,  largamente  avea  loro  assegoali.  Del 
che  malcontenti  i Vestrogoti,  e dubitando,  che 
per  si  lunga  pace  potesse  nell’ozio  snervarsi  il 
lor  valore  e fori  A za,  deliberarono  far  di  pre- 
sente, ciò  che  avran  trascurato  ne’  tempi  di 
Teodosio,  creandosi  un  Re,  che  fu  Alarico , 
uomo  che  per  la  suo  bizzarria  avessi  appo  i 
suoi  acquistato  soprannome  iY audace;  e come 
quegli,  che  traeva  sua  origine  dall’  illustre  stir- 
pe de'  Haiti f lo  riputarono  abilissimo  a poter 
con  decoro  c magnificenza  sostenere  la  rogai 

(a)  L.  I.  C.  Tbeod.  Qstb.  rqu.  ■**. 

(Q  L.  CTl'h.  àc  Indulg.  deb 4. 
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dignità.  Questi  considerando,  clic  di  tua  mag- 
gior gloria  e della  sua  nazione  sarchile  stalo 
.acquistar  con  propij  sudori  i Regni,  clic  viver 
oziosi  e lenii  in  quegli  degli  altri,  persuase  ai 
•noi  di  cercar  nuovi  paesi  per  conquistargli  ; 
ondo  raccolto,  come  potè  il  meglio,  un  com- 
petente esercito,  avendo  superata  la  Pannonia, 
il  Norico  e la  Rczia,  entrò  in  Italia,  che  tro- 
vatala vola  di  truppe  cd  in  lungo  ozio,  con 
molta  celerilà  cominciò  ad  invaderla,  e presso 
a Ravenna  fcrroossi,  sede  allora  dell’ Imperio 
d’ Occidente  (<*). 

Avea  già  Onorio,  lasciato  Milano,  in  quest’an- 
no 4oa  trasferita  la  sua  residenza  in  Ravenna, 
da  lui  destinala  sede  dell'  Imperio,  acciocché 
potesse  con  più  facilità  opporsi  all'  irruzione, 
che  per  questa  parte  solevan  tentare  le  stra- 
niere Nazioni.  Ma  gli  venne  cotanto  improvviso 
ed  inaspettato  quest’insulto  degli  Veslrogoti, 
che  trovandosi  sorpreso,  né  potendo  con  quella 
ceferilà,  che  sarebbe  stala  necessaria,  ragunar 
eserciti  per  repiimergli,  fu  obbligato  a prestar 
subitamente  orecchio  a’  trattati  di  pare  da  Ala- 
rico offertigli,  il  quale  se  bene  procurasse  coi 
suoi  fermarsi  in  Italia,  nulladiinrno  fu  accor- 
dalo, che  dovessero  i Goti  abbandonarla,  dan- 
dosi loro  in  isrambio  l’ Aquilani.!  c le  Spagne, 
province  quasi  che  perdute  da  Onorio;  poiché 
da  Gizericn  Re  de’  Vandali  erano  state  in  gran 
|>arte  occupate.  Consentirono  i Goti,  e lasciata 
l'Italia,  alla  conquista  di  quelle  regioni  erano 
tutti  i loro  animi  rivolti  $ né  per  questo  lor 
primo  passaggio  pati  l’Italia  cos’alcuna  di  ma- 
le. Ma  furon  irritati  da  poi  per  gl’ingannevoli 
tratti  di  Stilicone , il  quale  presso  a Potenzia, 
città  della  Liguria,  mcnlr’  essi  a tutto  altro 
pensavano,  gli  attaccò  improvvisamente;  e quan- 
tunque dissipali  c vinti  ( b ),  nulladimeno  ri- 
preso da  poi  tantosto  animo  § 'raccolti  insieme, 
dall’ inganno  e dall’ ingiuria  stimolati,  furiosa- 
mente si  rivolsero,  e lasciando  la  destinata  im- 
presa, posero  in  Riga  Stilicone  col  suo  esercito, 
e nella  Liguria  ritornati,  proseguirono  a deva- 
star con  quella  l’Emilia,  la  Flaminia,  la  To- 
scana, e tutto  ciò  che  altro  lor  veniva  tra’ piedi, 
fio  a Roma  trascorrendo,  ove  tutto  il  circo- 
stante paese  similmente  depredarono  e saccheg- 
giarono : alla  fine  entrati  in  Roma,  la  spoglia- 
rono solamente,  non  permettendo  Alarico  che 
«'incendiasse,  nè  eh' alcuna  ingiuria  a'  tempi  si 
facesse. 

Non  pur  Roma  più  volte,  e le  province  so- 
praddette patirono  questi  travagli  e questi  mali, 
ma  non  molto  da  poi  l’ utrsse  calamitò  sosten- 
nero l' altre  ancora,  clic  oggi  rompongon  il  no- 
stro regno  La  Campagna,  la  Puglia  e la  Ca- 
labria, la  t u conia  ed  i Bru/j,  ed  il  Sannio 
sofTerseio  lo  stesso  destino  Scorrevano  i Goti 
portando  in  ogni  parte  flagelli,  e mine,  nè  si 
Irrm.i rono  se  non  arrivati  nell’  ultima  punta 
d’Italia,  ove  trattenuti  dallo  stretto  Siciliano, 
ne'  Bruzj  posero  la  lor  sede;  e quivi  mentre 
a nuove  imprese  della  Sicilia,  e del  l’Affrica  si 

(«)  Prassi.  I.  a.  adv.  Smunse.  CUmuL  dr  Brlls  Orfico. 

(>)  i.Und.  I.  de  «id.  Slilir.  ^ 
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dispone  M.irieo,  essendosi  in  quello  stretto  nau- 
fragate le  navi,  che  per  ciò  aveva  disposte, 
dall’avversità  di  si  funesto  accidente  toccato 
amaramente  nell’  animo,  (ini  suoi  giorni  con 
morie  immatura  presso  a Cosenza,  e non  mai 
abbastanza  pianto  da'  suoi,  fu  nel  fondo  del 
fiume  Buscnto  con  molte  ricchezze  depredate 

10  Roma  seppellito  (u). 

La  morte  d’ A Urico  fu  cagione,  che  le  cose 
d’Italia,  e di  queste  nostre  province,  ripiglian- 
do sotto  l’ imperio  dello  stesso  Ooorio  qualche 
tranquillità,  assai  pacifiche  ritornassero  : poiché 
se  bene  Alaulfo  (ò),  che  ad  Alarico  suo  pa- 
rente succede,  ritornato  in  Roma,  avesse  a gui- 
sa delle  locuste  raso  ciò  che  in  quella  ridà 
dopo  le  tante  prede  c sacchrggiarnenli  era  re- 
stalo ed  avesse  da  capo  miseramente  spogliala 
I'  Italia,  cd  Onorio  esausto  di  forze  non  po- 
tesse contrastargli;  nientedimeno,  essendosi  da 
poi  Ataulfo  congiunto  in  matrimonio  con  Galla 
Placidi.!  sorella  d’ Onorio,  potè  tanto  l’amor, 
/•he  portava  a questa  Principessa,  ed  il  vincolo 
del  nuovo  parentado  appresso  lui,  che  racche- 
tatosi con  Onorio,  tutta  libera  lasci  àgli  l’Ita- 
lia, ed  egli  co’  suoi  nelle  Gallie  fece  ritorno, 
contro  a’  Franchi  ed  a’ Borgognoni,  che  quelle 
infestavano,  portando  le  sue  armi  ; donde  si 
gittarono  in  quelle  regioui  i primi  semi  del 
loro  Reame,  imperocché  dopo  la  morte  d'Ataul- 
fo  ed  indi  a poco  di  fìigeiicn,  essendo  succe- 
duto f'allia,  gli  fu  da  Onorio  stabilmente  as- 
segnata l'Aquitania  con  inoli*  alti©  città  della 
provincia  di  Narbona,  ove  fermala  la  residenza 
in  Tolosa,  si  disseco  Re  de’  introgoli , cioè 
de*  Goti  Occidentali,  a differenza  degli  Ostro- 
gntì , che  le  parti  orientali,  e l’Italia  da  poi 
signoreggiarono,  come  più  innanzi  diremo. 

Onorio  adunque,  morto  Alarico  e purgata  di 
Goti  l’Italia,  per  la  pace  indi  fatta  con  Ataul- 
fo, volendo  ristorar  de*  passali  danni  queste 
province,  nell’anno  4‘i  promulgò  quella  co- 
stituzione (c),  eh’  oggi  ancor  leggiamo  nel  C. 
di  Teodosio.  Erano  la  Campagna,  la  Toscana, 

11  Piceno,  il  Sannio,  la  Puglia  e la  Calabria, 
la  Lucania  e'  Bru*;,  in  islalo  pur  troppo  lagri* 
mevolc  ridotte,  e perciò  risedendo  egli  in  Ra- 
venna, sede  allora  dell'  Imperio  d* Occidente, 
dirizzò  a Giovanni  Prefetto  P.  d’  Italia  quella 
legge,  nella  quale  a tutte  queste  province  cou- 
ced©  indulgenza  di  non  potere  i suoi  provin- 
ciali esser  astretti  a pagare  interamente  i tri- 
buti, ina  contcnloss»,  che  pagando  solamente  la 
quinta  parte  di  ciò,  ch’essi  solevano,  tutto  il 
resto  lor  si  rimettesse. 

Nè  minore  ne*  seg iaculi  anni  fu  la  cura,  che 
prese  Onorio  di  queste  province  ; poiché  rise- 
dendo, come  si  disse,  in  Ravenna,  molte  leggi 
per  la  buona  amministrazione  di  esse  promul- 
gò. Sua  parimente  fu  quella  data  in  Ravenna  (</); 
per  cui  passato  il  decennio  si  tolse  a’  testamenti 
ogni  vigore,  la  qual  oggi  pur  abbiamo  nel  Co- 

( a ) J ornami.  up.  lo. 

(*)  Pati  Arimi,  de  «eb.  Frase.  I.  S. 

(r)  L.  7.  C.  Tb.  de  Indili,  drbil. 

(J)  L.  6.  C.  TU.  de  Irti  AMI- 
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Jirc  ili  Giustiniano.  E nell’anno  $i8  nuovo 
indulto  di  tributi  concedè  alla  Campagna,  a) 
l*iccno,  cd  alla  Toscana;  e sinché  fisso  al  li- 
paio  delle  cose  d'Italia  fu  tutto  inteso  e pronto. 

Ma  essendo  egli  in  Ravenna,  nell*  anno  ij  »3 
fini  i giorni  suoi;  onde  Teodosio  il  Giovane, 
clic  nell*  Imperio  d’ Oriento  era  succeduto  ad 
Arcadio  suo  padie  ( b ),  quantunque  per  breve 
tempo  avesse  e*  solo  governato  l'Imperio,  fere 
tantosto  dichiarar  Augusto,  ed  Impcrador  d’Oc- 
cidcnte  Valcntiniano  III  figliuolo  di  Costanzo, 
c di  Placidi»,  la  quale  dopo  la  morte  d’Ataul- 
fo,  restituita  ad  Onorio,  a Costanco  fu  sposa- 
ta. Valcntiniano  portatori  in  Ravenna,  cd  ind- 
a poco  in  Roma,  rassettò  molle  cose  di  quella 
citta,  e a dar  riparo  alla  giurisprudenza,  nei 
suoi  tempi  già  caduta  dall*  antico  splendore, 
pose  ogni  cura;  mentre  nello  stesso  tempo  Teo- 
dosio pensava  io  Oriente  a ristabilii  la  nell'Ac- 
cademia di  Costantinopoli  ; cd  alla  fabbrica  del 
nuovo  Codiee,  clic  dal  di  lui  nome  fu  drtlo 
Teodoriano,  arca  rivolli  i suoi  pensieri. 

Questo  fu  dunque  lo  stato  delle  provinee 
eli*  oggi  formai*  il  nostro  Regno,  da'  tempi  di 
Costantino  fino  a Valcntiniano  111.,  ne’ quali 
tempi  luion  dominale  da  quelli  Cesari,  a* quali, 
secondo  le  varie  divisioni  dell’  Imperio,  T Italia 
appartenne  : questi  sono  Costantino  M.,  Co- 
stante e Costanzo  suoi  figliuoli.  Giuliano,  Gio- 
viniano,  Valcntiniano  I.,  Valcntiniano  II.,  Ono- 
rio c Valcntiniano  IH.  Furono  parimente  sotto 
la  disposinone  e governo  de*  Prefetti  d*  Italia, 
e de*  Vicaij  di  Roma.  Ed  ebbero  in  oltre  altri 
più  immediati  Moderatori:  un  Consolare,  due 
Correttori,  ed  un  Preside,  da’  quali,  risedendo 
nelle  province  a loro  commesse,  cran  più  da 
presso  rette  c governate. 

Secondo  le  leggi  romane,  e le  costituzioni 
di  questi  Principi  venivan  amministrate;  nè  il 
nome  d’altre  leggi  s'udiva.  Toltone  alcune  città, 
nelle  quali  essendo  ancor  rimaso  qualche  ve- 
stigio dell'  antiche  ragioni  di  Municipio  c di 
Città  Confederala,  conforme  a'  loro  particolari  N 
istituti  si  vivea;  in  ogni  provincia  non  si  ri- 
conobbero altre  leggi,  che  quelle  de’  Romani, 
alle  quali  solevan  quest’  (stesse  città  in  man- 
canza delle  loro  municipali,  aver  ricorso,  sic- 
come a*  fonti  d’  ogni  umana  c divina  ragione. 
Né  quel  primo  luihainento,  che  sotto  Alarico 
pollarono  i Vestrogoli  a queste  nostre  profin 
ce,  recò  verun  oltraggio  alla  poliria  ed  alle 
leggi  de*  Romani  ; poiché  questo  Principe  in 
mezzo  all’  armi  non  potè  pensare  alle  leggi  ; 
non  fece  che  scorrete  qnrsle.rcgioni  ; e quan-  II 
tunque  per  qualrbe  tempo  si  fosse  fermato  nei  N 
Bruzj,  nuove  leggi  da  lui  non  fnron  introdotte.  fl 
Né  tampoco  dopo  lui,  dal  suo  successore  Alani-  I 
fo,  il  quale  parificatosi  finalmente  con  Onorio, 
tutta  libera  lasciò  a costui  1’  Italia  la  quale  egli 
poscia,  r Valcntiniano  III  resse  ed  amministrò, 
come  avean  fatto  gli  allr’  Impcradori  d’  Occi- 
dente loro  predecessori. 

(A)  Pagi  Distrri.  h Coualib.  pp  aSa. 


5.L  Min  furono  queste  province  aj  altri  cedute-, 
o donate . 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  si 
fossero  pur  un  poco  fermali  i Scrittori  di  que- 
sto Regno,  e massimamente  i nostri  Giurecon- 
sulti, non  sareblvon  certamente  incorsi  in  quelli 
cori  gravi  e sconci  eirori  de*  quali  lian  riem- 
piuti i lor  volumi  : nè  cotanto  leggiermente  sa- 
rchinomi lasciati  persuadete  a creder  quella 
favolosa  donazione  di  luti*  Italia,  che  voglion 
supponete  fatta  da  Costantino  nell’anno  3aj 
a Silvestro  romano  Pontefice,  quattro  giorni 
da  poi,  eiie  fu  da  costui  iu  Roma  battezzato. 
Errore,  che  sparso  negli  Scrittori  italiani,  e più 
ne*  libri  de*  nostri  Professori,  toltone  un  solo 
Bartolo,  fu  cagione  d’ infiniti  altri  abbagliamen- 
ti, anche  iu  cose  di  più  permalose  conseguen- 
ze: imperi  iorche  alcuni  di  essi  si  son  avanzati 
fino  a pone  in  istamp.i,  che  dopo  questa  do- 
nazione gli  alti’  Impcradori  succeduti  a Costan- 
tino non  ebbero  ragione,  o diritto  alcuno  sopra 
queste  nostre  province,  come  quelle  che  «'ap- 
pari eoe  vano  a’  Pontefici  romani  ed  erano  del 
patrimonio  di  San  Pietro:  c quindi  esser  nata 
la  ragione  dell'  investiture  date  poi  da  essi  ail 
altri  diversi  Principi:  aggiugnendo  che  fin  da 
tali  tempi  il  nostro  Regno  fosse  stato  distac- 
cato dall’ Imperio,  e perciò  non  mai  più  sot- 
toposto a gl*  Imperatori  d’Occidente,  e mollo 
meno  a quelli  d’Oriente.  Il  nostro  Consigliere 
Matteo  degli  Afflitti  (a)  arrivò  a tal’ estremità, 
che  uon  si  sgomentò  di  dire,  che  dopo  questa 
donazione,  tutte  l’allrc  costituzioni  promulgate 
dagli  altr’  Impcradori  succeduti  a Costantino, 
per  difetto  di  potestà,  non  ebbero  in  queste 
nostre  province  fòrza,  né  vigor  alcuno  di  legge 
scritta.  1 Reggenti  (ò)  stessi  del  nostro  C. Col- 
laterale non  anossiron  eziandio  di  scrivere,  che 
dopo  questa  donazione,  i successori  di  Costan- 
tino non  ebbero  giurisdizione  alcuna  di  far  leggi 
sopra  queste  province,  c clic  perciò  dovea  ri- 
corrersi alla  ragion  canonica,  c non  alla  civile. 
Merita  pertanto  che  qui  non  si  defraudi  della 
meritata  lode  Marino  Freccia  (c)  nostro  Giu- 
reconsulto; egli,  fra’  nostri  fu  il  primo,  che  per 
avere  avuto  buon  gusto  dell’  istoria,  rimpro- 
verò a’  nostri  Scrittori  error  si  grave:  né  ’l 
perdonò  tampoco  al  Consiglierò  Afflitto,  di  cui 
professava  esser  congiunto  per  affinità:  nè  con 
altra  difesa  seppe  di  tal  errore  scusarlo,  se  non 
col  dire,  affimi  me  ut  hi it  arieti  s non  est. 

Ma  se  questi  Scrittoli  per  I*  ignoranza  dei 
tempi,  ne’  quali  vissero,  meritau  qualche  scusa, 
e a lor  non  già,  ma  al  vizio  del  secolo  si  vo- 
lessero questi  difetti  imputare  ; non  meritano 
però  compatimento  veruno  i nostri  moderni, 
i quali  dopo  tante  riprove,  dilettatisi  per  im- 
pegno tener  chiusi  gli  occhi,  acciocché  non  ri- 

(i)  Afflici,  ia  Coutil,  ia  pnclud.  q.  ».  ».  et  qo.  la. 

naia.  I. 

(A)  Tappi»  de  jtr.  Regni  lib.  I.  de  Irgib.  lib.  1.  n«m  fi. 
Ponte  de  poleil.  proieg.  lit.  II.  a.  »5.  * 

(c)  Eiec.  de  iMdcud.  lib.  I.  pi|.  53. 
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rmi»  tin  poco  di  lame,  che  tanto  basterebbe 
per  «sgombrare  le  lor  tenebre,  nelle  «piali  si 
compiaccio»  di  vivere.  È oggi  mai  sialo  dimo- 
stralo abbastanza  per  tanti  chiarì  e valent’  uo- 
mini (a),  che  quel  finto  istromento  di  dona- 
zione fa  opera,  che  non  sorse  prima  dell1  ottavo, 

■ f>  nono  secolo,  come  che  da  poi  siasi  procurato 
di  farlo  anche  inserire  ne*  decreti  di  Grazia- 
no  (b),  quando  negli  antichi,  secondo  attestano 
-$.  Antonino  (c),  ed  il  Cardinal  Cusano  (d),  non 
si  leggeva  : né  prima  di  quel  tempo  »'  ebbe  di 
lui  notizia  alcuna:  ora  disputasi  solamente  Trai 
Scrittori,  qual  abbia  potuto  essere  l’Autore,  che 
da  prima  diede  corpo  e moto  a questa  larva. 
Alcuni  contendono,  che  fosse  stata  opera  di 
qualche  greco  Scismatico,  il  quale,  o per  ri- 
fondere tutta  la  grandezza  della  Chiesa  in  Roma 
agl*Impcradorid’Orirntr,ovvero  per  aver  campo 
da  declamare  e burlarsi  della  Chiesa  latina  e 
de’  romani  Pontefici,  secondo  il  costume  della  y 
«azione  a quelli  avversissima,  avesse  procurato,  y 
coll'  i scovrì  mento  poi  di  colai  falsa  invenzione,  | 
di  discreditargli  e rendergli  odiosi  al  Mondo;  1 
siccome  imputavan  ad  essi  parimente  moli’ altri  B 
fatti  strani  e portentosi,  eccedenti  la  lor  po- 
testà. E conforme  nel  progresso  di  quest1  Isto- 
ria vedremo,  i Greci  di» Gregorio  II  scrissero, 
ch’avesse  scomunicato  I*  Impcrador  Lione,  de- 
postolo dall1  Imperio,  ordinato  a’  sudditi  di  non 
pagargli  tributi,  e perciò  assolutigli  dal  giura- 
mento, e mille  altri  eccessi  natanti  nelle  loro 
storie,  non  per  altro,  che  per  rendergli  e*osi 
r per  mostrargli  al  Mondo  usurpatori  dell1  al- 
trui ragioni;  ancorché  poi  fr  più  impegnati  per 
la  Corte  di  Roma,  di  ciò  clic  i Greci  scrissero 
per  un  fine,  se  ne  valessero  per  un  altro. 

Altri,  fra  i quali  è Pietro  di  Marca  (e),  scris- 
sero, che  quell*  istrumrntè  fosse  stato  finto  e 
supposto  non  già  da  alcun  Greco,  o Scismati- 
co, ina  da  Laiino  e Fedele:  tutti  però  concor- 
dano essir  fa\ doso  ; e taolo  più  se  ne  persua- 
sero, quanto  che  molti  esemplari  vrggonsene 
tutti  infra  loro  varj  e difformi.  D’uria  maniera  si 
legge  questa  donazione  nel  decreto  di  Grazia- 
no  (/"):  di  un’  altra  è quella  trasferita  dal  greco 
in  latino,  rapportata  da  Teodoro  Balsamone  ( g ), 
c trovata  nella  libreria  Vaticana:  di  diverso 
tenore  la  riferiscono  1'  i stessi  R.  Pontefici,  Ni- 
colò III,  e Lione  IX  (ò);  d’  altro  modo  Pier 
Damiano  (.*),  Matteo  Blaìtare,  Ivone  «li  Char- 
trrs,  c Francesco  Burfatlo  (A):  ed  altriinenle 
la  rapporta  Alberico  (/):  in  brieve  sin  a do- 

(d)  Marca  Kb.  3.  c.  l8  et  lib.  6.  c.  6 § 5,  Schettini 
•nliq.  illnsi.  pari.  2 4i*s.  3 c.  8. 

(I)  Grat.  disimi.  96  cap.  CousUnlinus 

(c)  D.  Antonin.  Aubirp.  Fiorimi.  1.  pari.  bui.  8 cap.  1.  | 
- (J)  Nicol.  de  Cosa,  Concord.  Galtìol.  3. 

(e)  Marca  L 3 c.  12  n.  3 4e  Concor.  Sacci.  et  Imp.  Il 

( f ) Gratian.  di»t.  g6.  c.  Constanti nas  »4- 

(jft  Balaam,  in  Pbolii  Numocan.  tit.  9 cap.  8. 

(A)  Cap.  fatano».  (2.  qu.  1.  c.  fondamenta,  de  elee!,  in  6. 
Leo  IX.  Eput.  I.  ad  Michael. 

(i)  P.  Damiao.  discep.  Sino*.  Blister.  Syoop.  Jsr.  Cas. 
C.  de  Solfar.  Cypr.  ci  Iber. 

(*;  Bnrfal.  in  fin.  I.  vola*,  coni. 

(/)  Alberic.  in  I.  I.  C.  de  of.  Pratfccl#  n» b. 
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dici,  e più  esemplari  se  ne  leggon  tutti  infra 
loro  varj  c differenti. 

Ma  se  a colali  rapportatori  furon  ignoti  t 
fatti  di  Costantino,  e niente  curaron  d’ Eusebio 
e degli  altri  Scrittori  contemporanei,  appo  i 
quali  d*  un  fatto  sì  strepitoso  e grande  evvi  un 
profondissimo  silenzio;  almeno  avrebbon  dovuto 
disingannarsi  dal  solo  Codice  Tcodosiano,  e dalle 
costituzioni  dello  stesso  Costantino,  che  in  quello 
si  leggono.  Voglion  comunemente  costoro,  che 
Costantino  mentr'  era  in  Roma  nella  primavera 
di  quest*  anno  3?4  avesse  usata  questa  cotanta 
prodigalità  con  Silvestro,  quattro  giorni  dopo 
il  suo  battesimo:  ma  certa  ed  indubitata  cosa 
è,  che  Costantino  in  questi  stessi  supposti  mesi 
del  3q4  mai  in  Roma  non  fu,  siccome  colui,  che 
di  quel  tempo  trovavasi  in  Oriente  tutto  oc- 
cupato nella  guerra  contra  Licinio;  la  quale 
terminata  con  averto  sconfitto,  e riportatane 
piena  vittoria,  è noto  altresì,  che  passato  in 
Tessalonica  quivi  si  fermasse,  ed  in  qnesti  slessi 
mesi  appunto  di  quest*  istess’  anno  3q4  non  par- 
tissi da  quella  città  {a):  il  che  manifestamente 
si  prova  per  due  sue  costituzioni,  che  nel  sud- 
detto Codice  Tcodosiano  ancor  si  leggono:  ciò 
sono  per  la  l.  4-  sotto  il  tit.  de  Naviculariis , 
la  quale  fu  promulgala  da  Costantino  in  que- 
st* istesso  tempo  mentre  era  in  Tessalonica,  o 
dirizzata  ad  Elpidio,  sotto  il  Consolato  di  Co- 
stantino III  e Crispo  III  che  porta  questa 
data  : Dai.  Fili  Id.  Sfori.  The  stalo  mene.  Cri - 
spo  IIC  et  Con  stentino  III  Co  ss.  e per  quel- 
I*  altra  sna  famosa  costituzione  (A)  ove  si  pre- 
scrive la  norma  delle  dispense  dall*  età  così  a 
maschi,  come  a femmine,  che  alquanto  guasta 
c tronca  fu  inserita  anche  da  Triboniano  nel 
Codice  di  Giustiniano  (c).  Questa  legge  Costan- 
tino la  fece  quando  in  quest’  istesso  anno  3a4 
era  in  Tessalonica,  come  narra  Zosiinn  (d) , e 
porta  la  sua  data:  Pel.  PI  LL  Aprili s Thet - 
salonicae , Crispo  ///  et  ContUsntino  IH  Colf, 
come  emenda  Gotofredo:  e fu  indirizzata  a 
Lucrio  Verino,  il  quale  in  quest'anno  era  Pre- 
fetto della  città  di  Roma,  coni*  è manifesto  dalle 
parole  della  Notizia  de1  Prefetti  di  Roma,  ove 
•i  legge  Crispo  IH  el  ConsUznlirto  III  Così. 
Lucr.  Perinns  Praefectus  Urbi  : ond’  é che  scor- 
rettamente si  legga  I*  iscrizione  di  questa  legge 
nel  Codice  di  Giustiniano:  ad  yerinum  P . Prue- 
torio. 

Queste  leggi  convincono  per  favolosa  non 
meno  questa  donazione,  che  H battesimo  di 
Costantino  per  mano  del  Pontefice  Silvestro  (e). 
Nè  dovean  altri  moversi  per  gli  atti  di  questo 
Pontefice,  i quali  dallo  stesso  Baronio  non  sono 
ricevuti,  ma  riputati  per  favolosi:  e favola  cer- 
tamente è ciò,  che  in  essi  si  narra,  che  in  que- 
st’ anno  3o4  fosse  stalo  Prefetto  di  Roma  Cal- 
furnio,  quando  dalle  date  delle  riferite  leggi  è 
manifesto,  clic  fu  prefetto  di  quella  città  Lo- 
fi) V.  ZoMionm.  t.  2 «t  Anonymnm  Sirmondi.  * 

(A)  L.  un  C.  Tb.  At  bis,  <jm  vtninm  acini. 

(r)  L.  a C.  coi.  tit. 

(I)  Zrnirn.  I.  2. 

(r)  Gnt.  in  Chrouol,  C.  Tb.  A.  3a$. 
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rrio  Verino.  Dovea  più  tosto  movergli  l’istoria 
il*  Eusebio  di  Cesarea  {a),  tiora  grave  ed  inge- 
nito, che  fiori  ne*  medesimi  tempi  e che  i gesti 
di  questo  Prìncipe  minutamente  descrìsse:  e 
dove  fatti  si  grandi  c memorabili,  se  fossero 
veramente  accaduti,  egli  non  è credibile,  che 
dalla  diligenza  ed  aeruratezza  di  sì  fati*  uomo 
si  fossero  potuti  tralasciare  e trascurargli  in 
un*  istoria,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Costantino  fu  pubblicala  alla  luce  del  Mondo, 
e girava  fra  le  mani  di  tutti,  i quali  con  molto 
scorno  e biasimo  d’ Eusebio  avrebbon  allora  po- 
tuto rinfacciargli  tanl’  ignoranza,  e smentirlo 
aurora  di  ciò,  ch'avea  narralo  d’ essersi  Costan- 
tino battezzato  in  Niromrdia  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita,  non  già  in  Roma. 

Ma  di  ciò,  chf  ora  alcuni  dubitano,  non  ne 
dubitaron  certamente  gli  antichi  Scrittori  cosi 
greci,  come  latini.  Teodoreto,  Sozomeno,  So- 
rrate, Fozio,  ed  altri  greci  Autori  scrissero  (ò), 
Costantino  aver  ricevuto  il  battesimo  non  già 
per  le  mani  di  Papa  Silvestro  in  Roma,  ma  in 
Nicomcdia,  essendo  per  morire  : e fra*  Latini, 
S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  il  Concilio  d’  Ari- 
mini  pur  tennero  la  medesima  credenza  CO* 
Quindi  è che  i nostri  più  gravi  c dotti  Teo 
logi,  ed  i più  diligenti  Scrittori  ecclesiastici, 
quali  furnn  il  Cardinal  di  Perone,  Sfiondano 
Petavio,  Morino,  e l' incomparabile  Arnaldo  (d) 
rontra  il  sentimento  del  Baronio,  come  favoloso 
riputarono  ciò  clic  volgarmente  si  crede  del 
battesimo  di  Costantino  Gnto  in  Roma  per  mano 
di  Silvestro  romano  Pontrfire  in  quest’anno  3?4 
quattro  giorni  prima  della  favolosa  donazione. 
Ciò  che  dovea  bastare  ad  Emanuello  SchcUlra- 
te  (e),  e non  ricorrere,  come  fere,  a quella 
strana  cd  infelice  difesa  , che  Costantino  bat- 
tezzato già  in  Roma  fu  da  Eusebio  (Mio  ribat- 
tezzare in  Nicomedia;  poiché  anche  ae  si  vo- 
lesse concedere,  che  Costantino  nell'  ultimo  di 
sua  vita  inchinasse  alla  dottrina  d’  Arrio,  e dei 
tuoi  seguaci  ; non  avevano  però  gli  Arriani,  in 
questi  primi  tempi  del  lor  errore,  usato  mai 
di  ribattezzare  i Cattolici,  che  passavano  nella 
loro  credenza,  come  ben  pruova  Cristiano  Lu- 
po: né  se  non  molto  da  poi  S.  Agostino  (/) 
intese  tal  novità,  che  alcuni  Arriani  pretende- 
van  di  fare,  di  che  egli,  come  di  cosa  assai 
stravagante  e nuova,  cotanto  si  maravigliava  c 
biasimava. 

Ne  dovrà  sembrar  cosa  strana  ( quantunque 
questo  sia  uscire  alquanto  dal  nostro  cammino) 
clic  Costantino,  cotanto  zelante  della  cristiana 
religione,  e che  nell’anno  seguente  3a5  volle 
esser  presente  al  gran  Concilio  di  Nkea,  ove 
diede  I’  ultime  prove  della  sua  pietà,  operasse, 

(«)  Eoieb.  tib.  4-  de  viti  Coailant.  c.  6l  et  62. 

(*)  Tcodoffl.  lib.  1.  Hut.  up.  3a.  So«om.  lib.  x cip. 
3j.  Socral.  lib.  I.  cip.  3y.  Folio  Cod.  127. 

(r)  Ambii».  Sri».  de  obito  Theodo».  Hieioo.  io  Càrotiic. 
Coite.  Alitato,  ipod.  So  ioni.  lib.  cip.  |8. 

(d)  Anta).  Ara  Copland,  pari.  cap. 

(f)  Emittori  Sibeùtral.  Auliq.  illotlr.  pad.  a.  dtxwrl.  3. 
c.  ti. 

(J ) Augii*!,  lib.  de  kamiib.  c.  ^8. 


essendo  ancor  Catecumeno,  tanti  pieto»i  e ge- 
nerosi atti  vlrso  questa  sua  novella  religione. 
Ninna  stranezza  apparirà  se  si  distingueranno 
i tempi,  ne' quali  Costantino  abbracciò  questa 
religione,  da  quelli  del  suo  battesimo;  e se  si 
considererà  il  costume,  che  correva  allora  Irai 
Grandi  di  differire  il  battesimo  Gn  al  tempo 
della  lor  morte. 

Costantino  non  molto  dopo  la  sconfìtta  di 
Massenzio,  assai  prima  dell'anno  3*4  iU  cui  ai 
narra  il  suo  battesimo  in  Roma,  avea  abbrac- 
ciata la  religion  nostra  dando  segni  manifestis- 
simi di  sé,  e del  suo  amore  e beneficenza  in- 
verso di  quella.  Prima  di  quest'anno  3a4  molte 
costituzioni  aveva  promulgale  attinenti  o al- 
l'immunità  de’ Oberici  da' pesi  civili,  o alla 
costruttura  de*  suoi  tempi,  o alla  deslruzione 
ed  abbattimento  di  quelli  de* Gentili;  ed  ezian- 
dio quella  cotanto  rinomata  sua  costituzione  (a), 
per  la  quale  fu  conceduta  licenza  alle  Chiese 
di  poter  acquistare  robe  stabili,  ed  a tulli  data 
libertà  di  poter  lasciare  a quelle  nei  loro  testa- 
menti ciò  che  volevano,  onde  nacque  il  prin- 
cipio delle  loro  ricchezze,  e massimamente  della 
Chiesa  di  Roma  sopra  ogn'  altra,  non  fu  altri- 
mente  promulgata  da  poi,  ma  tre  anni  innanzi, 
che  seguisse  in  Roma  questo  favoloso  battesi- 
mo. Non  dee  adunque  sembrar  cosa  strana,  se 
negli  anni  seguenti  ancor  Catecumeno,  prose- 
guisse con  tenor  costante  a favorirla,  e di  tante 
prerogative  e pregi  adornarla. 

Era  ancor  in  questi  tempi  costume,  come 
s*  è accennalo,  che  i maggiori  c più  illustri 
personaggi  dell'  Imperio,  ancorché  abbraccias- 
sero questa  religione,  solevan  però  per  pessima 
usanza  differire  il  battesimo  Gno  a'maggioii 
loro  pericoli  di  vita,  e quando  s’ esponeva»  a 
qualche  dubbia  loro  impresa.  Nò  tal  costume 
si  spense  ne*  tempi  di  Costantino,  o de’  suoi 
figliuoli,  ma  durò  molto  da  poi  anche  nel  re- 
gno degli  altri  suoi  successori,  quantunque  vi 
fosseio  dei,  Principi  per  altro  religiosissimi.  Così 
leggiamo  di  Teodosio  il  Grande,  il  qual  ancor- 
ché abbracciasse  la  religione  cristiana  e ciliari 
segni  della  sua  pietà  mostrasse,  visse  però  sem- 
pre Catecumeno,  e non  prima  volle  battezzarsi, 
se  non  quando  gavemente  infermato  in  Tessa- 
Ionica  l'anno  38o,  vedendosi  in  pericolo,  fece 
chiamare  a se  il  Santo  Vescovo  Acolio,  da  cui 
fu  battezzato,  e nou  meno  la  salute  dell'  ani- 
ma, che  quella  del  corpo  recuperò  (ò). 

Valenliniano  11  Prìncipe,  di  cui  soleva  dirsi, 
che  siccome  tutto  il  male  nel  suo  Regno  a Giu- 
stina sua  madre  doveva  attribuirsi,  cosi  a lui 
tutto  il  bene,  come  beo  si  conobbe  dopo  la 
costei  morte  ; essendo  ancor  Catecumeno,  non 
prima,  che  quando  fu  nel  procinto  d’andare 
a combatter  co* Barbari,  sollecitò  S.  Ambrogio 
a venire  prestamente  a battezzai  lo.  Ma  mentre 
quel  santo  Vescovo  traversava  l’ Alpi  per  ren- 
dersi a Vienna,  ove  questo  Principe  dimorava, 
intese  la  sua  funesta  morte  : poiché  Arltogasto 
mal  contento  d’ essergli  da  lui  stato  tolto  ìft 

(a)  L.  4.  C.  Tb.  de  Episc. 

(*)  Social.  I.  5,  c.  d.  Sommi.  I.  7.  c.  4- 
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comando  dell*  esercito,  guadagnatoti  alcuni  tuoi 
Ufficiali,  e gli  eunuchi  del  palazzo,  lo  fece  stran- 
golar nel  proprio  letto  mentre  dormiva  la  notte 
del  Sabato  a*  1 5 Maggio  dell1  anno  vigilia 
di  Pentecoste.  Il  qual  funesto  accidente  meritò 
esser  compianto  per  una  dotta  c molto  elegante 
orazion  funebre  di  quel  Vescovo  (a),  che  re- 
citò nelle  di  lui  magnifiche  e pompose  esequie  : 
nella  quale  mostrò,  che  il  battesimo  desiderato 
da  questo  Principe,  e domandato  con  tant'ar- 
dorè,  avcalo  purificato  da  tutte  le  macchie  dei 
suoi  peccati,  e portatolo  al  godimento  delle  de- 
lizie «I*  una  vita  eterna. 

È noia  parimente  I’  istoria  di  S.  Ambrogio 
stesso,  a rui  non  prima,  clic  fosse  promosso  al 
Vescovato  di  Milano,  fu  dato  il  battesimo.  E 
narrasi  ancora  di  quel  famoso  e celebre  tiene- 
volo  primo  Cancelliere  dell\lmpcradrice  Giu- 
stina, clic  per  non  istromenlar  quell'  editto, 
per  cui  davasi  licenza  agli  Arriani  di  professar 
liberaroeute  il  lor  errore,  fece  quel  si  generoso 
c nohil  rifiuto,  c ritiratosi  dalla  Corte,  volle 
allora  ricevere  il  battesimo,  eli'  avea,  secondo 
il  costume  dei  grandi,  agli  ultimi  tempi  diffe- 
rito: c molti  altri  esempj  polrebbon  qui  re- 
carsi, tratti  dalle  profane  e sacre  storie.  E di 
questo  costume  è da  credersi,  che  intendesse 
il  nostro  Torquato  (6),  e che  fosse  ancor  in 
Etiopia  nel  Regno  di  Senape,  allorché  favoleg- 
giando di  Clorinda  e del  suo  differito  battesimo 
cantò: 

A me,  che  le.  fui  servo , e con  sincera 

Mente  V amai,  ti  diè  non  battexxala  ; 

tifè  già  poteva  aliar  battesmo  darti , 

Che  l' uso  noi  sostien  di  quelle  parti . 

Credeva»!  che  differendosi  il  battesimo  fin  agli 
ultimi  momenti  di  vita,  veni  vati  perciò  a sfug- 
girsi i cotanti  rigori  delle  pubbliche  penitenze, 
che  di  que1  tempi  usava  la  Chiesa  co*  Cristiani 
penitenti  : e che  fosse  di  maggior  accertamento 
per  la  lor  salute  eterna  prolungarlo,  poiché 
polendo  ciascuno  esser  ministro  di  questo  Sa- 
cramento, eziandio  l'Infedele,  il  Neofita,  ed  ogni 
vii  femminella,  ed  essendo  la  sua  materia  sem- 
pre presta,  qual  é l'acqua,  e la  sua  forma  molto 
spedita  e facile , consistendo  in  poche  c sem- 
plici parole:  rado,  o non  mai  al  più  disgraziato 
e afortunato  uomo  drl  Mondo  potrebbe  accader 
morte  cosi  improvvisa,  clic  non  vi  fosse  un  poro 
di  tempo  da  poter  esser  tocco  da  sì  salutifere 
acque,  le  quali  in  un  istante  per  gl' infiniti  me- 
riti di  Cristo,  rendendolo  mondo  di  tutte  le 
sozzure  in  questa  mortai  vita  contratte,  lo  sbal- 
zavan  con  certezza  nella  felicita  d' un’ altra  im- 
mortale ed  eterna. 

Ma  avvedutisi  da  poi,  che  per  un  sì  reo  co- 
stume si  dava  occasione  a gli  oomini  di  menare 
una  vita  lirenziosa  c prona  ad  ogni  enormità 
e scelleratezza:  e fatti  ancora  dall’esperienza 
accorti,  clic  molti  cosi  oc  morivano,  come  vis- 
terò; e che  sovente  il  caso  polca  esser  cosi 
improvviso,  clic  mancassero  questi  ajutij  nel  che 

(e)  Arata.  in  Oiat  fun.  Valent. 

(*)  Torq.  Tassa  Mito  la.  ott  75.  G.  L. 
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terribile  dovette  sembrar  loro  il  funesto  acci- 
dente di  Valentiniano  ; cominciaron  per  tanto 
i Padri  della  Chiesa  a declamare  contro  a que- 
sta perniziosa  usanza  ; onde  Baglio,  e '1  suo  fra- 
tello Gregorio  (a)  di  Nizza,  fecero  tutti  i loro 
sforzi  in  questo  medesimo  secolo  per  abolire 
colai  pericoloso  costume , e S.  Ambrogio,  clic 
I’ avea  seguito,  dopo  aver  compianto  il  suo  in- 
fortunio, si  diede  a combatterlo,  e fece  quanto 
potè  prr  isradicarlo,  declamando  spesse  volte 
e forlissimainrnlc  ronlra  questo  abuso  (ò);  Unto 
che  alla  fine  fu  dalla  Chiesa  affatto  discacciato, 
né  giammai  più  tollerato,  onde  oggi  il  suo  con- 
trario lodevolmente  si  pratica. 

Ma  ritornando  là,  onde  siain  partiti,  queste 
nostre  province  nel  Regno  di  CosUntino,  ad 
altri  non  furon  sottoposte,  nè  donate.  Da  que- 
sto medesimo  Principe  dopo  P anno  3a4  come 
prima,  e fiorile  visse  furon  dominate  e rette, 
egli  n*  ebbe  la  cura  ed  il  pensiero,  commetten- 
do a’ Prefetti  d'Italia,  a’ Consolari,  a1  Corret- 
tori, ed  a1  Presidi  il  governo  ed  amministrazione 
di  quelle;  e moltissime  leggi  a costoro  dirette 
stabili,  per  le  quali  furon  molti  provediuienti 
dati  intorno  alla  retta  lor  amministrazione.  Così 
spedito  che  fu  Costantino  dal  Concilio  Niceno, 
e dagli  affari  d' Oriente,  tornò  nell’  anno  se- 
guente 3a6  per  la  Pannouia  in  Italia  , ed  in 
Aquileja  fermo  «si  ; ove  nel  mese  d'  Aprile  di 
quest1  anno  promulgò  alcune  costituzioni  (c) ,* 
indi  passato  in  Milano,  ne  promulgò  dell*  al- 
tre (d)  nel  mese  di  Luglio;  e finalmente  nello 
slesso  mese  venuto  per  I*  ultima  volta  a Roma, 
lungo  tempo  vi  si  trattenne  con  Elena  sua  ma- 
dre, la  quale  in  questo  medesimo  anno  3a6  del 
mese  d’agosto  tra  gli  abbracciamenti  del  figliuo- 
lo, e de’ nipoti  quivi  trapassò  e fu  sepolta  («). 
In  questo  anno  stesso  molte  leggi  (J\  in  Roma 
furon  da  Costantino  promulgate  intorno  all'an- 
nona della  medesima  città;  c per  altre  bisogne 
di  queste  province  d’Italia  molte  cose  furon 
da  questo  Principe  stabilite,  iufino  che  tornato 
in  Oriente,  al  ristabilimento  del  nuovo  Impe- 
llo, e di  Costantinopoli  volse  ogni  suo  pensiero. 

Ma  non  per  questo  si  trascurarono  le  cose 
d’ Occidente,  e di  queste  nostre  province , le 
quali  commesse  a’  Prefetti  d' Italia,  c più  im- 
mediatamente a*  Consolari,  Correttori,  c Presi- 
di, furon  cosi  da  Costantino,  come  dagli  altri 
Principi  suoi  successori  fino  a Valentiniano  Hi 
come  si  è veduto,  rette  e dominate  : tanto  é 
lontano,  che  altri  avessero  avuto  sopra  di  quelle 
diritto,  o superiorità  alcuna. 

Favola  dunque  dee  riputarsi  ciò,  che  di  Na- 
poli a questo  proposito  si  narra,  eh’  essendo  in 
questi  tempi  dentro  a’confini  della  Campagna, 
ed  al  Consolare  d'essa  provincia  sottoposta, fosse 
stata  da  tal  donazione  solamente  eccettuala,  cs* 

(a)  Gregor.  in  Orai,  io  baplis. 

(*)  Ambros.  in  Serra,  de  Sancì,  ci  alibi. 

(r)  L.  noie.  C.  Tb.  si  qui*  cam  cojns  lui. 

(/)  C.  Th.  de  falsa  moneta. 

(0  Asci,  vitae  Coslant.  1.  3.  cap.  c 17. 

(J)  L.  5.  C.  Th.  de  Pfavicul.  L.  1.  de  praed  Navicai.  L. 
4.  de  u&ra.  bis,  qiac  sub  Tjiao. 
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sondo  piaciuto  a Costantino  per  se  ritenerla,  per 
* quell  i graziosa  ragione,  clic  dovendo  fare  fre- 
I quenti  e spensi  viaggi  da  Roma  alle  parli  orini- 
( tali  oltramarine  volesse  scrliarsi  una  ritta,  nella 
quale  potesse  tra  via  frrmars’uo  poco,  e dagli 
incomodi  strapazzi  del  viaggio  ristorarsi.  Più  fa- 
volosi ancora  sono  e più  inetti  gli  altri  racconti 
de*  viaggi  fatti  da  questo  Principe  con  Papa 
Silvestro  in  Napoli  : e quel  che  più  degno  si  fa 
di  riso  c,  di' entrambi  si  fossero  imbarcati  nel 
porlo  di  questa  città,  ed  andati  insieme  m Ni* 
cea  metropoli  della  Bitinta  , e quivi  fossero  in- 
tervenni i a quel  gran  Concilio  : c ritornando 
poscia  Costantino  in  Italia  nell'acino  3u6  si  fosse 
fermato  in  Napoli,  ove  fu  di  nnovo  accolto  dalla 
Repubblica  napoletana  con  grandissimi  segni  di 
stima  e di  giubilo;  e ebe  avesse  quivi  tante 
rbiesc  edificate,  e cento  altre  seccaggini,  delle 
quali  hanno  sin  al  vomito  ripieni  i lor  volumi: 
tanto  clic  coloro,  die  considerano  sì  favolosi 
raccouti,  e die  questo  Principe  nel  passare  in 
Italia,  non  per  altra  strada  vi  si  condueea,  ebe 
per  la  Pannonia  *,  e che  se  pur  voleva  di  Roma 
portarsi  nelle  parti  orientali  per  viaggi  marit- 
timi, avea  pronta  e spedita  la  via  Appia,  clic 
fu  continuata  fin  a Brindisi,  ove  potrà  con  più 
agio  imbarcarsi  ; tantoché  il  P.  Caracciolo  (a), 
il  quale  ci  vuol  render  feri  simile  lo  sbarco  di 
S.  Pietro  a Blindisi,  non  per  altra  cagione  si 
mosse  a crederlo,  se  non  perché  questa  era  la 
strada  più  battuta  da  color*,  i quali  per  viaggi 
in  a ri  1 1 i ini  volean  o da  Roma  portarsi  in  Orien- 
te, o quindi  a Roma,  per  queste  cagioni  ragio- 
nevolmente dubitano,  se  mai  Costantino  avesse 
veduta  Napoli,  tanto  c lontano,  die  quivi  fosse 
dimorato,  e tante  chiese  avcsscvi  edificate, 
coinè  se  non  per  altra  cagione,  clic  per  fon- 
darvi tempj  sacri  egli  vi  si  conducesse  (ò);  quan- 
do al  contrario,  qualche  vestigio  di  greca  strut- 
tura, clic  vediamo  ancor  rimaso  in  alcune  rbiesc 
di  questa  città,  non  all’eia  di  Costantiuo  AI.  dee 
riportarsi,  ma  a' tempi  più  bassi  degli  altri  Co- 
stantini Iinperadori  d’Oriente  verso  gli  ultimi 
tempi  de' Greci,  quando  il  Ducato  napoletano 
era  a gl*  Iinperadori  Greci  sottoposto  : di  clic 
d tornerà  occasione  a più  opportuno  luogo  di 
ragionare.  Ed  il  P.  ('lucciolo  (c)  stesso  non 
potè  negare,  clic  molte  Chiese,  le  quali  s’ at- 
tribuiscono a Costantino  M.  fossero  state  erette 
in  Napoli  da  altri  in  tcqipi  posteriori;  ancor- 
ché persuaso  egli,  che  questo  lmperadorc  fosse 
stalo  ron  Elcna  sua  madre  in  Napoli,  abbia  cre- 
duto, che  quella  di  S.  Restituta  , e l'altra  dei 
SS.  Apostoli  fossero  state  da  lui  edificate:  ciò 
clic  non  polendo  provare  colla  testimonianza  di 
Autori  contemporanei,  ricorre  alla  tradizione,  e 
ad  Anastasio,  ed  a gli  altri  Scrittori  dei  tempi 
più  bassi  (et). 

(a)  P.  Cane.  de  Sscr.  Neap.  Ecel.  non.  csp.  3.  »ecl.  4- 
(A)  Tulio.  dell1  Ori*.  de  Seggi,  c.  a. 

(»)  P.  Carac.  de  Ssa.  Nesp.  Eccl.  monna,  c.  II.  seti. 

5.  ri  6. 

(S)  Idem.  Aut.  I.  c.  seti.  a.  et  3. 
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CAPITOLO  V 

Delle  nuove  iegg  i,  e nuora  giuri 'prudenza 
gotto  Costantino , e suoi  successori. 

La  nuova  disposizione  dell’ Imperio  di  C<v 
slantino,  aicrome  portò  tante  mutazioni  udii/ 
slato  civile  delle  site  province,  cosi  ancora  al- 
l'antica giurisprudenza  de' Romani  fu  cagione 
di  varj  cambiamenti.  Cominciò  quella  a pren- 
der nuova  forma  e nuovi  aspetti,  dappoiché  co- 
minciai on  da  lui  le  nuove  leggi,  ponendo  tulio 
il  suo  studio  a cancellar  I’  antiche  ed  introdurre 
nuovi  costumi  all'Imperio:  quindi  c,  che  Giu» 
liano  soleva  chiamarlo  Novatore  e perturbatore 
dell' antiche  leggi  c costumi  (a):  ecco  per  lui 
mutati  i giudizi,  ed  abolite  I’  antiche  forinole, 
e nuovi  modi  d’  (ostruirgli  introdotti.  1 .Magi- 
strali prendon  altro  nome,  esc  talora  si  ritiene 
l'antico,  diversa  però  é la  loro  giurisdizione  e 
vario  l’impiego;  s’ introducono  nuove  dignità, 
e differenti  veggonsi  non  por  gli  Ufficiali  del 
palazzo,  ma  della  Milizia  ancora:  varie  fi  a essi 
e nuove  sono  le  precedenze;  onde  avvenne , 
clic  nuovi  nomi  e nuovi  titoli  attenenti  alla  loro 
giurisdizione  ed  autorità  si  leggano  nel  Codice 
di  Teodosio  (ò). 

Ala  per  niun’altra  più  polente  cagione  si  recò 
alla  giurisprudenza  antica  dr'Romani  tanto  cam- 
biamento, quanto  che  per  la  veneranda  religione 
cristiana,  che  abbracciala  con  tanto  ardore  da 
Costantino,  lo  rende  tutto  inchinalo  e desideroso 
di  stabilir  nuove  leggi,  le  quali  secondo  le  mas- 
sime di  questa  nuova  religione  dovettero  essere 
alquanto  contrarie  e difformi  da  quelle  de’ Gen- 
tili. Fu  egli  imprima  tutto  inteso  a mutare  i co- 
stumide’Romanic  la  lor  antica  religione:  a questo 
fine  promulgò  molti  editti  al  popolo  romano  indi- 
rizzati, ed  a' Prefetti  di  quella  città,  ed  in  lutti 
que’  quattr'anni,  che  dimorò  in  Roma,  cioè  dal- 
I’  anno  3 1 q fin  all’anno  3aa  non  ad  altro  at- 
tese : proibi  in  Roma,  che  fu  la  citta  più  attac- 
cata alle  superstizioni  dell’antica  religione,  che 
gli  Aruspici  potessero  privatamente  presagire 
de’ futuri  avvenimenti,  ancorché  in  pubblico  il 
permettesse  : che  i padroni  non  potessero  va- 
lersi della  potestà,  eli*  aveano  sopra  i servi,  se 
non  moderatamente  c con  sommo  ritegno  (c)  ; 
e ciò  secondo  le  massime  della  ntiova  religione, 
c per  quel  eh’ esageravano  i Padri  della  Chiesa, 
fra  i quali  era  Lattanzio,  che  non  inculcava  al- 
tro, se  non  che  i servi,  come  fratelli  dovessero 
trattarsi  da' loro  Signori.  Nuovi  modi  di  ma- 
numissioni introdusse  nelle  Chiese  ; perché  a 
costoro  fosse  più  agevole,  e pronto  l’acquisto 
della  libertà  (et).  Diede  nuovo  sistema  a*  repudj, 
agli  sponsali,  ed  a’  matriinonj  ( e );  represse  la 
leggerezza  de’divorzj  c stabili  con  più  tenace 
nodo  la  sanità  degli  sponsali  c delle  nozze.  Abolì 

(a)  Am.  Marcel.  I.  16  e.  ai.  p.  20». 

(A)  Gol.  io  Protrfom.  C.  Th.  c.  ia. 

(0  L.  1.  C.  Th.  de  emendai,  serv. 

(J)  L.  sii.  C.  Th.  de  bis,  qui  a rum  Domino. 

(f)  L.  7.  C.  Th.  de  Spossalib. 

ninitizPd  ho  Cor 
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Ir  pene  ilei  celibato  (a),  e «cosse  altri  pesanti 
{•tosili,  che  l’antica  legge  romana  su  la  cervice 
«Irgli  uomini  avea  imposto  (6). 

Seguendo  i dettami  Hi  «fucsia  nuova  religione, 
fu  trmbilc  co’rapiloii  delle  vergini,  e cou  co- 
loro rl»e  deprezzando  la  santità  delle  nozze  si 
dilettavano  di  Venere  vaga  (c);  pose  freno  al 
ronenbinalo,  contro  al  quale  già  prima  avea 
cotanto  declamalo  e scritto  Lattanzio  (J).  Vietò 
qualsivoglia  opera  nel  di  di  Domenica,  e se- 
condo il  nuovo  rito  della  Chiesa,  renJè  feriali 
altri  giorni,  che  prima  non  erano  (e).  Volle 
rise  per  qualunque  formule  o parole,  die  nelle 
chiese  si  facessero  le  manumissioni,  a'scquislassc 
Votami messi  piena  libertà  (/).  Concedè  a tutti 
licenza,  che  liberamente  potess«o*o  lasciare  alle 
chiese  j»er  testamento  ciò,  ch’essi  volessero  (g)  : 
e«l  oltre  di  prender  lodevolmente  la  cura  e la 
protezione  della  Chiesa,  e de'suoi  cauoni,  volle 
.uicbe  intrigarsi,  più  di  quel  che  forse  compor- 
tava la  dignità  sua  imperiale,  nelle  quistioni 
sorte  fra  i Paflri  d’essa  : oude  rendè  perciò  le 
contese  più  strepitose,  e si  diede  maggior  fo- 
mento «Ile  discordie  c contenzioni,  che  non  si 
sarebbe  fallo,  se  quelle  dispute  a coloro  si  fos- 
sero interamente  lasciale,  a'  quali  bene  stava- 
no: oc  si  sarebbe  veduta  la  Chiesa  poco  dap- 
poi ardere  fra  l’ accese  faci  degli  Arriani,  che 
così  la  malmenarono  ; ma  forse  si  sarebbe  man- 
tenuta con  quella  schiettezza  e simplicilà,  colla 
quale  si  mantenne  in  que’ tre  primi  secoli,  e 
nella  qnale  Cristo. Kedentor  nostro  1’ avea  la- 
sciala. 

tiepido  a lui  doversi  appartenne  il  governo, 
eia  polizia  esteriore  della  Chiesa:  pciciò  molle. 

attinenti  a questo  furon  da  lui  promul- 
gale, vietando  ai  benestanti,  ed  a coloro  che 
erano  idonei  per  raiiiininiatrazionc  dc’pubbliri 
L flirj,  di  poter  assumere  il  Chericato,  permet- 
tendolo solamente  ad  uomini  di  tenue  fortuna 
e di  bassa  condizione  (A);  e diede  inoltre  al 
tri  provvedimenti  intoni’  alle  persone  e beni 
delle  chiese.  Quindi  avvenne,  che  gli  qllr’Im- 
per. ululi  a lui  succeduti  nell'  Imperio  e nella 
medesima  religione,  seguitando  le  stesse  peda- 
te, varie  altre  costituzioni  àggiugnessero  appar- 
tenenti alla  polizia  esteriore  della  Chiesa,  ed 
alle  persone  «le’Vescovi  c de’Chcrici,  ed  allaiii- 
ministrazirme  e governo  de’loro  beni.  E quan- 
tunque di  Valenliniano  I scriva  Sozoineno  («), 
che  poco  «'impacciò  di  queste  cose,  niente  im- 
ponendo a’Sarcrdoti,  nè  fu  studioso  di  mutar 
nulla  di  meglio,  o di  peggio  nell*  osservanze 
della  Chiesa^  contultociò  pur  si  leggono  nel 
Codice  di  Teodosio  airone  sue  costituzioni  ri- 
guardanti alla  sua  polizia,  e particolarmente 
intorno  all'clezion  de’Chcrici,  e degli  altri  Mi- 

fa)  L.  «o.  C.  Tb.  «le  infcr.  poca,  codib. 

(A)  L.  3.  ad  S.  C.  (.Ijudim.  L.  aa.  de  conni*,  rescia, 
(r)  L.  I.  C.  Tb.  de  rapi.  virg. 

(4)  Nsur.  in  Panrgir.  Poi  tir. . cairn.  6. 

(r)  L i.  C.  Tb.  de  Friii». 

(f)  L.  C.  Tb.  de  inaura,  in  Ecdcs. 

(/)  !..  4-  C.  Tb.  de  Ppuc. 

(A)  L.  3.  C.  de  Kpìsc.  et  Cler. 

(i)  8owiw».  I-  & «•  J et  al. 
miai*  ss  'oc.  i 
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nislri  della  Chiesa.  Ma  moltissime  altre  costi- 
tuzioni aggiunsero  da  poi  tutti  gli  altri  suoi 
successoti,  Valentiniano  II,  Teodosio,  Grazia- 
no, Arcadio,  Onorio,  e gli  altri  ; tanto  ché  nei 
tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  di  queste  leggi 
ne  fu  compilato  uu  intero  libro,  cb’è  l'ultimo 
di  quel  suo  Codice:  e si  vide  perciò  la  giuris- 
prudenza romana  per  quella  parte,  che  s’ap- 
parteneva alla  ragion  divina,  e pontificia,  tutta 
diverta  da  quel  di  prima,  ed  affilio  nuova,  c 
da  quella  difforme  il  qual  istituto  essendosi 
da  poi  continualo  dagli  aliti  Impei adori,  e par- 
ticolarmente dal  nostro Giusliniauo,  cadde  linai- 
niente  negli  ultimi  Imperadori  di  Oriente,  i 
quali  abusando  la  loro  potestà,  ridussero  negli 
ultimi  secoli  dell'Imperio  la  cosa  in  tale  stato, 
che  «ll'arbitrio  del  Principe  sottomisero  inte- 
ramente la  religione  : per  la  qual  cosa  fu  da 
valentuomini  («)  saviamente  avvertilo, esser  er- 
ror  grave  di  coloro,  elio  dalle  costituzioni  no- 
velle di  questi  ultimi  liuperadoti  vogliono  prèn- 
dere una  sicura  norma  per  porre  i giusti  con- 
fini fra  il  Sacerdozio  c l’Imperio,  e fra  l’una 
e l’altra  potestà:  ma  di  ciò  più  diffusamente 
ci  toccherà  ragionare,  quando  della  polizia  ec- 
clesiastica di  questi  tempi  tratteremo. 

Il  zelo  adunque  della  nostra  religione,  di- 
rettamente opposta  a quella  antica  dc’Geniili, 
impresso  nel  cuore  d’un  Principe,  a cui  ub- 
bidiva l’uno  c l'altro  Imperio,  potè  variare  i 
costumi,  le  leggi,  gl  instituli  degli  uomini.  Que- 
sto non  solamente  gli  fece  pensare  olla  costrut- 
tura  di  nuovi  tempj,  ed  all’abbaUiinento  degli 
antichi,  ma  ciò,  che  fra  le  leggi  loro  scinbra- 
vagli  o troppo  superstizioso,  o soverchio  sot- 
tile, mutava  egli  e cancellava  : di  che  chiaris- 
sima testimonianza  ne  danno  le  molle  sue 
costituzioni,  che  a questo  fine  furon  da  lui 
promulgate,  e che  si  leggono  nel  Codice,  di 
Teodosio  (A).  E Costanzo  suo  figliuolo,  che 
aU’lmperio  gli  succedè,  tenne  pure  il  medesi- 
mo ordine,  e volle  ancor  egli  iu  molte  cose 
allontanarsi  dagli  antichi  ioslituti,  ed  in  cose 
di  religione  massimamente,  com'  è chiaro  da 
molte  sue  costituzioni,  che  si  leggon  in  quel 
Codice  (e). 

Dal  che  ne  nacque,  che  Costantino  lasciò  «li 
sè  varia  e diversa  fama  appo  i Cristiaui,  e 
presso  a Gentili.  1 nostri  per  questi  fatti  il 
cunvularon  d*  eccelse  lodi  ; e quindi  prese  ar- 
gomento Nazario  {d)  odi’  Oraiioo  panegirica, 
che  nell'anno  3ai  gli  fece,  d’innalzar  le  sue 
lodi,  con  dire:  A fovmt  lecer,  t+gandi*  moribut, 
et  J'vangendis  idtiit  conslitutae , veterani  calum  - 
niotae  ambage t recitile,  capitanine  rìmplicUMèi 
taqueos  perdiderunt , Isidoro  (e)  nel  libro  dcl- 

(•)  Tornatili,  diami,  in  Code,  parlai.  I.  no.  5.  r»io.  Fi- 
tessco  tfset.  de  un.  epìs.  aotb.  t.  7 7 et  traci,  de  idolalr. 

polilic.  c.  g. 

(A)  L.  «a.  C.  Tb.  de  drain.  rei,  gase  posai.  L.  3.  C* 
Tb.  de  contr.  rapi.  Tota  liL  C Tb.  ad  S.  C.  Clmdiat.  et 
de  lonp  contaci. 

(0  L.  10.  C.  Th.  de  opeub.  pubi.  I.  5.  C.  Th.  de  *e- 
puliti,  viol.  é 

(4)  Nstsr,  in  Orsi,  panef. 

(0  Itidor.  !ib.  Origin.  5.  cip.  1. 
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l’Origini  pur  disse,  che  da  Costantino  comin- 
ciarono le  nuove  leggi:  e Prospero  Acquitani- 
co  (a)  chiamò  Principi  legittimi  gli  Autori  di 
lati  leggi,  perche  da'Principi  Criiliani  furono 
promulgate. 

Ma  presso  a*  Gentili,  i quali  mal  volentieri 
soffrivano  queste  mutazioni,  cosi  lui  come  Co* 
stanzo  suo  figliuolo  furo»  acerbamente  biasi- 
mati e mal  voluti.  Perciò  Gregorio,  ed  Ermo- 
geniano  Giureconsulti  ambedue  Gentili  che 
fiorirono  sotto  Costantino  e suoi  figliuoli,  du- 
bitando, che  per  queste  nuove  costituzioni  di 
Principi  cristiani  la  giurisprudenza  de'  Gentili 
non  venisse  affatto  a mancare,  si  diedero  a 
compilare  i loro  Codici,  ne'  quali  le  leggi  dc- 
grimperadori  Gentili,  cominciando  da  Adriano 
infino  a Diocleziano,  uniron  insieme;  perchè 
quanto  più  fosse  possibile  si  ritenesse  l'antica. 

É quindi  avvenne,  che  assunto  all’Iinpcrio  Giu- 
liano nipote  del  G.  Costantino,  come  quegli 
che  nacque  da  Costanzo  suo  fratello,  avendo 
pubblicamente  rinunziata  la  religione  cristiana, 
ed  abbracciato  il  paganesimo,  ingegnosi  a tulio 
potere  (ancorché  non  gli  paresse  usare  farmi, 
della  crudeltà,  come  avean  fatti  gli  altri  Im- 
peradori  Gentili  suoi  predecessori)  di  ristabi- 
lire il  cullo  dell'antica  religione,  c le  antiche 
leggi,  per  abbattere  il  Cristianesimo:  onde  fu 
tutto  rivolto  a cancellare  ciò,  che  Costantino 
avea  fallo,  chiamandolo  perciò,  come  narra 
Ammiano  Marcellino  (A),  Novatore  e perturba- 
tore detl'antiche  leggi,  e degli  antichi  costumi: 
Julianum , memoria nt  Constanlini , ut  Novalo- 
rii,  turbalorisque  priscarum  legum,  et  morii 
anliquitut  recepii,  vexassej  molte  sue  leggi 
perciò  ancor  ora  nel  Codice  di  Teodosio  si 
leggono,  per  le  quali  è manifesto  non  avere 
avuto  ad  altro  I' animo  rivolto,  che  ad  abolir 
le  leggi  di  Costantioo,  e restituir  I’  antiche: 
ecco  quali  lossero  le  sue  frequenti  formule  so- 
pra di  ciò:  imputata  Comi  il  ut  ione  Constanlini 
patrui  mei , eie.  antiquum  Jus,  cum  orniti  fir- 
mi tuie  servetur  (c);  ed  altrove:  (zf)  Palmi  mei 
('onstantini  Consltlulionem  jubemus  a boleri , eie. 
Velux  igitur  Jus  revocamut.  Ed  avendo  questo 
Principe  secondo  l'antica  disciplina  di  molte 
costituzioni  accresciuta  la  ragion  civile,  e so- 
pra tutto  invigilato  alla  spedizione  delle  liti, 
avendo  anche  in  gran  parte  recise  l'imposizio- 
ni,rhc  tiravan  i suoi  predecessori,  e dati  chiari 
documenti  della  sua  vigilanza,  valor  militare, 
c di  molte  altre  virtù,  fu  che  non  pure  presso 
-«'Gentili  acquistasse  fama  d'un  Principe  saggio 
e prudente,  come  Libanio  (e)  per  questo  stesso 
l'innalza  e lo  magnifica  nelfOrazion  funebre, 
che  gli  fere;  ma  che  ancor  da  Zonara  ripor- 
tasse questi  encomj;  e ciò  che  sembrerà  stra- 
no, eziandio  dai  Scrittori  di  questi  ubimi  no- 
stri tempi;  fra'  quali  tiene  il  primo  luogo  Mi- 


(<)  Prftcp.  A quii.  I.  prior.  Chroo. 

(*)  Am.  Maicril.  1.  16.  c.  a.  p*f.  as5. 
{<)  L.  «a.  C.  Tb.  ir  damiate  ivi  qsjr. 
( J)  L.  3.  Tbeod.  ciwtv.  MwpL 
(0  Liba*.  orsi,  io  f.  abj.  «!■!• 

L 


CIVILE  * 

chele  di  Montagna  fa),  il  quale  oltre  a prender 
la  di  lui  difesa  dell’Apostasia,  c d’altri  misfat- 
ti, che  comunemente  se  gl'imputaoo,  di  ccce»- 
sive  lodi  lo  cumula,  c fin  al  cielo  l’estolle. 

Ma  perché  l'Imperio  di  questo  Principe  non 
durò  più  che  due  anni,  essendo  stalo  nel  fiore 
della  sua  età  ucciso  da’Parti,  non  avendo  che  3i 
anni;  succeduto  Valentiniano  il  Vecchio  nelPOc- 
eidenle,  e Valente  suo  fratello  nell'  Oriente, 
Principi  a'quali  non  era  men  a cuore  la  reli- 
gione cristiana,  di  quello  che  fu  a Costantino; 
• »"»ci  perciò  vano  ogni  sforzo  di  Giuliano  con- 
tro di  lei,  la  quale  fu  parimente  dagli  altri 
Prìncipi  successori  ritenuta,  avvegnacclic  mal 
concia  e depravata  per  la  pestilente  eresia  di 
Arrio,  che  attaccatasi  ne’Capi  dell’Imperio,  si 
diffuse  per  tutto  Torbe  cristiano,  e penetrò  an- 
cora nc’petli  delle  Nazioni  straniere;  ed  essen- 
do da  questi  Principi  state  calcate  le  medesi- 
me orme  di  Costantino,  ed  alle  costui  leggi  al- 
tre lor  proprie  aggiuutr,  si  venne  a dare  alla 
giurisprudenza  quell’  aspetto  e quella  forma, 
che  nel  Codice  di  Teodosio  ora  ravvisiamo. 

CAPITOLO  VI 

De' Giureconsulti,  e loto  libri  ; e dell*  Accademia 
» . di  Poma. 

Quantunque  la  giurisprudenza  de*  Romani 
per  la  nuova  divisione  dell’Imperio,  per  la 
nuovA  disposizione  degli  Ufficiali,  e per  la  nuo- 
va polizia,  e religione  in  esso  introdotta,  pren- 
desse altri  aspetti  c nuove  forme,  non  può  nul- 
ladiroeno  dubitarsi,  che  la  cagione  del  suo  cam- 
biamento e della  sua  declinazione,  non  in  gran 
parte  fosse  anche  stata  la  perduta  antica  di- 
sciplina, e la  mancanza  d’ una  buona  educa- 
zione ne*  giovani  : mancata  dunque  la  discipli- 
na, c l’educazione,  si  videro  i giovani  dati  in 
braccio  a’  lussi,  a’  frequenti  conviti,  alle  deli- 
catezze, a’  giuochi,  ed  alle  meretrici,  siccome 
di  questo  secolo  appunto  si  doleva  Ammiano 
Marcellino  (A):  onde  non  potè  certamente  pro- 
durre que’  incorrotti  e gravi  Magistrati,  quei 
saggi  e prudenti  Giureconsulti,  gli  Africani,  i 
Marcelli,  i Papinini,  i Paoli,  ed  i tanl'ultri  in- 
signi e rinomati,  che  ne’  preceduti  secoli  fio- 
rirono. L’opera  de’ Giureconsulti,  che  ne*  tem- 
pi di  Costantino,  e de’  suoi  figliuoli,  a quei 
primi  lumi  succcderono  (essendovi  tra  essi  stato 
un  certo  Innocemio  cotanto  da  Eunapio  cele- 
brato, Analolio,  ed  alcuni  altri  d1  oscuro  no- 
me ) non  si  raggirava  in  altro,  se  non  ad  in- 
segnare ed  esporre  nell' Accademie  ciò,  che  da 
que’  preclari  ed  incomparabili  Spiriti  trovatasi 
scritto,  e di  raccogliere,  contentare,  e a miglior 
lezione  ridurre  i loro  libri.  Ed  essendo  man- 
cato T uso  dell’  interpretazione,  e de'  responsi, 
e ridotto  l'esercizio  <le’ Giureconsulti  a due 
cose  solamente,  cioè  all' insegnare  nell' Accade- 
mie, e all’ arringare,  o scrivere  per  le  liti  nel 
Foro,  che  tratto  tratto  cominciò  a farsi  por 


(s)  M icàri  di  Moni,  ne’saoi  Saggi,  < 
(A)  Ama.  M .irceli.  I.  3o. 
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danaio  conira  P antica  legge  Cincia:  ai  ridirne 
il  mestiere  in  questi  tempi  a tal-  vilipendio, 
elle  alla  (ine  divenne  arte  di  liberti.  Perciò 
Marne rtino  (o)  soleva  compiangere  questa  per. 
duta  dignità  della  giurisprudenza,  anche  prima 
di  Giuliano,  ed  amaramente  dolersi,  e dire  : 
Juriteivilit  *ei ernia,  quae,  Manlio!,  Seaevolat, 
Servios  in  amplùiimum  graduai  dignilatit  ti- 
tolerai, Ubertorum  artificium  dicebalùr.  Presso 
a Folio  (A)  si  legge,  che  Asterio  Vescovo  di 
Amaaea,  che  visse  intorno  l’anno  ioo,  raccon- 
tava esser  egli  stato  discepolo  d’un  certo  Scita 
servo  comprato  da  nn  cittadino  d' Antiochia, 
che  pubblicamente  professava  giurisprudenza  } 
quando  presso  gli  antichi  Romani  1 esercizio 
degli  Oratori,  o Padroni  delle  cause,  che  erano 
gli  Avvocati  parlanti,  era  si  onorevole,  che  i 
Senatori  romani,  e gli  altri  personaggi  grandi 
vi  menavan  la  lor  giovanezza  : parimenti  era 
il  principal  modo  nello  stalo  popolare  di  giun- 
gere alle  cariche  grandi,  poiché  difendendo  le 
cause  gratuitamente,  siccom’essi  facevano,  ob- 
bligavano strettamente  molte  persone,  ed  ao 
uistavano  per  conseguenza  un  gran  numero 
i dienti,  e quindi  un  grandissimo  rispetto  ed 
autorità  fra  il  Popolo,  che  lor  importava  molto 
per  conseguire  i grandi  Uffirj.  S’aggiungea,  che 
coloro,  chf  sapevan  ben  arringare,  avean  nn 
gran  vantaggio  nell’ assemblee  del  Popolo,  il 
quale  si  mena  volentieri  per  l’ orecchie  : onde 
avviene  che  nello  SUto  popolare  gli  Avvocati 
ansio  ordinariamente  quegli,  che  hanno  più  po- 
tenza ed  autorità  ; ma  sotto  gl’  Impcradori  l’au- 
torità degli  Avvocati  fu  assai  diminuita,  come 
dice  l’Autore  del  Dialogo  de  Oraloribus,  attri- 
buito a Tacito,  perciocché  il  favor  popolare 
non  serviva  più  a niente  per  ottener  le  grandi 
cariche,  ed  allora  fu,  che  non  potendo  più  es- 
ser ricompensati,  se  non  con  danari,  divrnnero 
pertanto  merceoarj  ; gli  Imperadori  però  non 
volendogli  affatto  abbassare,  gli  ridussero  in 
Milizia,  attribuendo  loro  in  conseguenza  tutti 
que’  belli  privilegi,  che  avevan  i soldati,  ed 
ancora  altri  particolari,  spezialmente  questo, 
che  dopo  aver  esercitala  la  toro  carica  per  lo 
spazio  di  39  anni,  divenissero  Conti  (c).  Ma  se 
tanto  abbassamento  si  fosse  solamente  veduto 
ne*  Giureconsulti,  sarebbe  stato  più  comporta- 
bile } penetrò  egli  nell’ Accademie  ancora,  e nei 
Tribunali. 

L’Accademia  di  Roma  erasi  per  l’ ignoranza 
e viltà  de’  Professori,  e per  le  diasolutezie  de- 
gli Scolari  ridotta  a tal  lagrimevole  stalo,  che 
Valenlinisno  il  Vecchio,  perché  non  fosse  af- 
fitto estinta,  fu  necessitato  nell’  anno  3jo,  es- 
sendo in  Treveri,  promulgare  una  ben  lunga 
costituitone,  che  dirizaò  ad  Olibrio  Prefetto 
della  città  di  Roma,  nella  quale  undici  leggi  ac- 
cademiche stabili,  dando  riparo  a molli  abusi 
in  quella  introdotti.  Volle  primieramente,  che 
gli  Scolari,  i quali  dalle  province  dell’  Imperio 

(fi  Mamevtiu.  I*  pai  ad.  p*  Caudali. 

(*)  FaL  àMail.  7.  ia  «ira*  UatarisoU,  luta  Domani 
SM  VÌI. 
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andavan  a Roma  per  isludiarc,  portassero  let- 
tere ditnissoriali  spedite  da’  Rettori,  ovvero  dai 
Consolari,  Correttori,  o Presidi  di  quelle  pro- 
vince donde  partivano,  nelle  quali  lettere  si 
esprimesse  la  loro  patria,  i loro  natali,  ed  i 
meriti  e la  dignità  de’  loro  progenitori,  e della 
loro  razza. 

Per  a.°  ordinò,  che  giunti  in  Roma  dovessero 
presentar  queste  lettere  al  Maestro  del  Censo, 
ed  a’  Censuali  ) 3.®  che  questi  Ufficiali  avesser 
il  pensiero  subito  che  gii  Scolari  eran  entrati 
in  Roma,  di  domandar  loro  a quale  professione 
inteudevan  applicare,  se  all’ eloquenza  romana 
o greca,  ovvero  se  volessero  attendere  a'  più 
profundi  sludj,  come  della  filosofia,  o giuri- 
sprudenza } 4“  che  foase  cura  e pernierò  dei 
medesimi  Ufficiali  assegnare  agli  Studenti  gli 
Ospizi  in  luoghi  lontani  e remoti  da  ogni  di- 
sonestà }.5.“  else  dovessero  invigilare  a’  lor  an- 
damenti, e star  tult’  accorti  per  allontanargli 
dalle  prave  conversazioni,  molto  per  la  gio- 
ventù pericolose;  6.°  proibì  Valentiniano  a’mc- 
desirai  Scolari  la  troppa  frequenza  de’  pubblici 
spettacoli,  dando  riparo  eoo  ciò  a quegli  abusi 
che  Annoiano  Marcellino  si  doleva  d’cssera'in- 
trodotti  per  questi  giovani,  che  consumavan  il 
tempo  in  continui  lussi,  in  amoreggiamenti,  ed 
in  frequenti  spettacoli,  come  corruttela  di  costu- 
mi, e cagione  d’allontanarsi  dagli  sturi),  7 .°  proibì 
loro  parimente  gl’  intempestivi  e frequenti  con- 
viti, ne'  qoali  solevan  per  gran  parte  del  giorno 
e della  notte  menar  l’orc  in  crapule,  e tra 
mille  licenziosi  ragionamenti  ; 8.“  che  quegli 
Scolari,  che  contro  queste  leggi  menassero  vita 
liceoziosa,  e indegnamente  si  portassero,  do- 
vessero severamente  punirsi,  cou  battergli  pub- 
blicamente, indi  scacciargli  dalla  città,  c fargli 
imbarcare,  per  mandargli  donde  eran  venuti  ; 
9.0  stabili  il  tempo  de’  loro  studj  : che  il  ven- 
tesimo anno  della  loro  età  sia  il  fiue  di  quelli, 
quando  prima  ne'  tempi  di  Diocleziano  era 
nell’età  di  a5  anni,  e che  cinque  anoi  doves- 
sero impiegare  a’ studj  più  gravi:  siccome  della 
giurisprudenza  particolarmente,  stabili  ancora 
il  nostro  Giustiniano  ; 1 o.°  ordinò,  che  si  doves- 
sero io  un  libro  notare  i nomi  degli  studiosi 
in  ciascun  mese,  quali  essi  fossero,  e donde  ve- 
nissero, per  sapersi  quanto  tempo  eran  dimo- 
rati in  Roma,  ed  il  tempo  accora  de’  loro  slu- 
dj : ciò  che  ancora  oggi  noi  diciamo  Matrico- 
lini, e descriversi  nella  Matricolai  ■ 1.°  Valen- 
tiniano  stabili,  che  dovesse  ogn*  anuo  mandarsi 
a lui  la  Matricola,  per  conoscere  quali  fossero 
gli  Studiosi  in  quella  descritti,  acciocché  se- 
condo il  merito  ed  istituzione  di  ciascuno  po- 
tesse egli  premiargli,  e servirsene  nel  governo 
della  Repubblica. 

Cotanto  questo  provvido  Principe  ebbe  a 
cuore  1’  educazione  de’  giovani,  e la  riforma 
di  questa  Accademia  ; tanto  che  ristorata  per 
queste  leggi,  potè  ne’  seguenti  anni  richiamare 
a sé,  e dall' Affrica,  e dalla  Francia,  e dall’ al- 
tre province  occidentali, in  gran  numero  i gio- 
vani ad  apprender  le  huone  lettere,  e U legge 
civile  io  Rome,  che  fu  perciò  poi  detta  il  do- 
micilio delle  leggi. 
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Si  riparò  da  Vaimi  inumo  nel  miglior  modo 
rhe  si  potè  la  mina  della  giurisprudenza  nel- 
t'Accademie;  ma  nel  Foro,  e ne*  Tribunali  era 
pur  troppo  miserabile  lo  scempio,  e l'aspro  go- 
verno, che  di  qnella  facciasi  da’  Giudici,  e da 
gli  Avvocali.  La  dappocaggine  dei  Magistrali,  e 
sovente  la  loro  rapacità  eJ  ambizione,  l’ igno- 
ranza ancora  degli  Avvocati,  e più  la  malizia, 
ed  i lor  inganni  atevan  posto  in  confusione 
tutte  le  costituzioni  de*  Principi,  ed  i libri  dei 
Giureconsulti. 

Ha’  soli  Codici  Gregoriano  ed  Ermogcniano 
poteva  aversi  certezza,  quando  s’allegava  qual- 
che costituzione  imperiale  per  la  decisione  di 
alcun  litigio,  e a quelli  si  dava  lutto  il  peso  c 
autorità  : del  resto,  lutto  era  disordine  e con 
fusione.  Perocché  da  Costantino,  e da*  suoi 
successori  molte  costituzioni  eran  stale  promul- 
gate di  condizioni  varie,  appartenenti  a diverse 
regioni  de*  due  Imperj,  ed  a varj  Magistrati, 
secondo  il  bisogno  indirizzate,  e spesse  volte 
fra  lóro  opposte  ; dette  quali  prima  che  da 
Teodosio  il  Giovane  si  fossero  in  un  ce»  lo  vo- 
lume raccolte  e parlile,  non  s*  aveva  distinta 
notizia,  e moltissime  ne  stuvan  sepolte;  onde 
riattati  allegava,  e cacciava  fuori  quella  gosli- 
tuzione,  che  pareagli  condurre  alla  dccuion 
favorevole  della  sua  causa  (a). 

De'  libri  di  tanti  famosi  e celebri  Giurecon- 
sulti non  minor  era  la  confusione  ed  il  disor- 
dine. La  notizia,  che  se  n’aveva,  era  assai  con- 
fusa ed  incerta  : quale  sentenza  avesse  per  la 
dispc.'lazionc  del  Foro  acquistata  forza  di  legge, 
e dovessero  i Giudici  seguire,  era  uscito  dalla 
lor  memoria;  s*  allegava  indifferentemente,  e 
sovente  si  recitava  un  responso  all’altro  con- 
trario; delle  contrarietà  de*  quali  era  allora  il 
numero  grandissimo,  tanto  che  Giustiniano  con 
tutti  i suoi  sforzi  non  potè  nella  sua  Compila- 
zione toglierli  affatto.  A questa  confusione  se 
n’  aggiungeva  un’  altra  considerabilissima,  clic 
que*  Codici,  i quali  giravano  attorno  fra  Ir 
mani  degli  uomini,  non  essendo  ancor  in  Eu- 
ropa introdotto  l’uso  delle  stampe,  eran  per 
F incuria  de’  Librari,  c degli  Antiquari,  scor- 
rettissimi, e pieni  di  mille  errori. 

A riparar  tanti  danni,  che  per  lungo  tempo 
avevau  nc*  Tribunali  s questo  lagrimevole  stato 
ridotta  la  giurisprudenza,  suite  alla  (ine  Va- 
lentiuiano  111  nell’ Occidente,  c Teodosio  il 
Giovane  nell’ Oriente.  Questi  Principi  furono, 
che  cospirando  ad  un  medesimo  fine,  unirono 
insieme  la  lor  opera,  ed  il  loro  studio,  pren- 
dendosi ciascuno  a riparar  per  la  sua  parte 
mali  così  gravi  : Valenliniano  a dar  compenso 
a’  disoi  dmi,  che  per  la  dubbia  autorità  delle 
costituzioni  de’  Principi,  e varietà  de*  bini  di 
Giureconsulti  antichi  ne  seguivano;  c Teodosio 
ad  impresa  più  ì-obile  e generosa  accingendosi, 
alla  fabbrica  d’  un  nuovo  Codice,  ed  allo  rista- 
bilimento dell’Accademia  di  Costautinopoli,  vol- 
se rótti ’i  suoi  pensieri. 

Vdlentiniano  adunque  nell’anno  risedendo 
in  Ravcuna,  dove  aveva  trasferita  la  sede  del 
c.-l»  J|  • 

(«)  Animi jo.  Marceli.  lib.  3.  paj-  45l. 
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l’Imperio,  mandò  al  Senato  di  R una  una  ben 
lunga  e prolissa  orazione,  per  la  quale  fra  le 
molte  cose,  a tutti  questi  disordini  spezialmente 
diede  riparo  : parte  di  questa  orazione  si  legge 
nel  Codice  di  Teodosio,  sotto  il  til.  de  fiapou- 
tit  prutéenlum,  e.  parte,  ancorché  in  questo  Co- 
ilice  oggi  non  sia,  fu  dà  Giustiniano  (a)  però 
inserita  nel  suo,  sotto  il  tit.  de  Legiiu».  In 
questa  parte  registrata  da  Giustiniano  dassi  la 
norma,  quali  costituzioni  imperiali,  quali  re- 
scritti potessero  ne’  ^iudicj  leggersi  ed  allegarsi 
per  decisioni  delle  cause;  e quali  fra  quelle  do- 
vessero appresso  i Giudici  aver  forza  e vigore  : 
quali  leggi,  come  generali,  dovessero  da  lutti 
ugualmente  osservarsi,  con  eccettuarne  que*  re- 
scritti, che  a relazione,  e particolar  richiesta 
furono  in  qualche  particolar  negozio  emanati  : 
che  non  tulli  i rescritti  de’ Principi,  che  dalle 
Parti  si  proilurevan  nei  giudirj,  avessero  vigo- 
re; non  quelli,  clic  contro  alle  disposizioni  delle 
leggi,  da*  liticanti  erano  stali  estorti;  non  que- 
gli altri  né  meno,  che  coutenevan  surrezioni, 
e<l  orrczioni,  i quali  tutti  volle,  da’  Giudici  si 
rifiutassero,  e non  s’  eseguissero  (ù). 

In  quell*  altra  parte  della  sua  orazione  da 
Teodoro  approvata,  e nel  suo  C»»dioe  inserita, 
d.»> si  particolar  provvidenza  intorno  a’  libri  de- 
gli amichi  Giureconsulti,  che  senz'ordine  sparsi 
in  questa  età  erano  di  non  poca  confusione. 

Volle  primieramente,  che  agli  scritti  di  que- 
sti cinque  Giureconsulti , cioè  di  Papiniano, 
Paolo,  Cajo,  Ulpiano,  e Modellino  si  prestasse 
intera  fede,  cd  allegati  e ne’ giudi»  j letti,  aves- 
sero appo  i Giudici  tutta  la  forza,  c tutta  l'au- 
torità per  la  decisione  delle  cause.  a.°  Clic  que- 
st* istcssa  forza  avessero  le  sentenze,  ed  i trat- 
tati di  Scevola  , di  Sabino,  di  Giuliano,  di 
Marcello,  e degli  altri  G.  C.,  che  da  que* cinque 
nelle  lor  opere  fossero  stati  inseriti,  o che  da 
essi  si  celebrassero.  Gli  scritti  di  questi  antichi 
Giureconsulti  eran  in  Occidente  allora  ancor 
in  essere,  se  bene  nel  Regno  di  Tolosa  appo  i 
Goti  ne’ tempi  posteriori  fossero  dispersi,  come 
testifica  I'  Interprete,  su  questa  costituzione  di 
Valenliniano.  In  Oriente  però  si  conservarono 
fino  a’  tempi  di  Giustiniano,  il  quale  di  questi 
scritti  si  valse  nella  sua  compilazione  dello  Pan- 
dette. 3.°  Diede  le  cautele  e la  norma  in  qual 
maniera  i Giudici  potessero  sicuramente  degli 
scritti  di  questi  G.  C.  valersi  nella  decisione 
delle  cause,  e come  i Causidici  dovessero  alle- 
gargli, cioè,  che  quelli,  che  per  lo  più  si  por- 
lavan  attorno  inemendati  e scorretti,  si  riscon- 
trassero co’  Codici  emendati  : per  le  quali  cor- 
rezioni solevnn  in  quest*  età,  non  solamente  per 
li  libri  di  giurisprudenza,  ma  di  tati’ altre  pro- 
fessioni, scegliersi  uomini  i più  dotti,  cd  i più 
esalti  Granulici  di  questi  tempi  ; de’  quali  non 
altro  c*ra  la  loro  cura  e studio,  se  non  di  ri- 
durre ad  una  perfetta  lezione  col  confronto 
de’  più  esatti  ed  emendati  testi,  gli  scritti,  che 
correvano  per  le  mani  de'  Professori.  Siccome 

(a)  L.  a.  el  3.  C.  de  Lcgib. 

(A)  L.  7.  C.  de  prccib.  Imp.  oTticnd.  L.  pcn.  C.  si  eoa 
tra  jtu. 
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altresì  all*  emenda  rion^dcgli  esemplari  di  Livio, 
f df'  libri  «Iella  Scrittola  Sacra  spezialmente, 
ore  le  scorrezioni*  etano  più  .prrniziose,  furon 
impiegati  uomini  avvedutissimi  Di  Luciano, 
testiamone  dignissimo  ne  é Snida;  ed  Ireneo 
•congiurava  il  suo  !i|>raro  per  dominimi  nostrum 
Jesum  Chris  tuoi,  et  gjtoriosum  eju*  adventum, 
quo  judicaturus  ri*  viVo»,  et  moti  un  t,  ut  con- 
ferai post  qua  m tran  scrip  seri  f,  et  e menti  et  ad 
esemplai'  unde  descripeit.  L’isteua  sollecitudine 
ebbero  Aponio,  Girolamo,  cd  Agostino,  i quali 
non  mollo  si  curavano  de*  ricebi  e vistosi  Co 
diei  ma  tutto  il  loro  studio  era  d*  avergli  esalti 
ed  emendati  (a).  Cotanto  in  questi  tempi  s*  in- 
vigilava a tal*  opera,  come  quella,  che  riputa, 
vasi  di  somma  importanza  j poiché  da  ciò  so- 
vente dipendeva  la  decisione  di  molte  contro- 
nella  Chiesa,  e d’ infinite  cause  nel  Foro. 

DifGni  in  oltre  Valentiniaao, siccome  abbiamo 
anche  altrove  ricordato,  che  quando  ne*  giu- 
dici veuivan  allegate  diverse  ed  opposte  sen- 
tenze di  questi  antichi  e famosi  Giureconsulti, 
dovesse  il  maggior  numero  degli  Autori  preva- 
ler», cioè,  clie  le  loro  sentenze  si  numerassero, 
non  si  pesassero , ed  a quello  dovesse  il  Giu- 
dice appigliarsi,  di  ebe  ebbe  poi  contrario  sen- 
timento Giustiniano;  ma  se  il  caso  portasse, 
che  il  numero  dell’ una  parie,  e dell'altra  fosse 
uguale,  solle  che  fra  tulli  soprastasse  Papinia- 
no,  in  guisa  che  prevalesse  quella  .parte,  rhc 
dal  suo  canto  trovavasi  avere  si  Muslfs  Giu 
rceonsulto  : la  qual  prerogativa  non  dovrò  sem- 
brar strana  per  Papiniano,  riputato  in  ogni  età 
insigne  di  tutti  gli  altri,  quando  ne'  tempi 
de*  nostri  avoli  si  narra,  che  simile  prerogativa 
per  decreto  regio  fosse  stata  ancora  conceduta 
a Bartolo  per  la  Spagna  e per  la  Lusitania,  se 
dobbiamo  prestar  fede  a Gio,  Balista  de  Gaza- 
lupi*,  che  lo  rapporta  (A).  Maggiore  £u  quella 
di  S.  Gio.  Crisostomo  urli' interpretazione  delle 
Scritture  Sacre;  giacché  nella  Chiesa  orientale 
fa  per  ili  vecchiaia  consuetudine  introdotto,  che 
la  di  lui  interpretazione  dovesse  proporsi  * 
quanto  mai  dagli  altri  Padri  della  Chiesa  si 
fosse  variamente  esposto:  siccome  nell’occiden- 
tale di  gran  peso  furono  anche  le  sue  interpre- 
Iasioni;  di  che  ben  chiarì  testimoni  posson 
e§»r*re  a noi  Girolamo,  ed  Agostino.  Di  vantag- 
gio stabilì  Valenl intano,  che  se  in  tutto,  e d’au- 
torità, e di  numero  fossero  pari  1«  sentenze  al- 
legate,  in  questo  caso  al  prudente  arbitrio  del 
Giudice  il  tutto  si  rimettesse,  il  quale  fra  sé 
medesimo  con  giusta  bilancia  pesando  1*  opi- 
nioni, a quelle  dovesse  attenersi,  che  più  giu- 
ste, e all'equità  conformi  reputasse. 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo,  e d*  Ulpiano 
bile  al  Corpo  di  Pappano  lor  maestro,  rifiutò, 
e volle  che  niuna  autorità  avessero  ne*  giudicj  : 
ed  in  questo  fu  poi  differente  il  sentimento  di 
Giustiniano,  il  quale  non  affatto  le  rifiutò,  ma 
molte,  e particolarmente  quelle  di  Paolo,  nella 

(•)  bui-  Bai.  lìb.  5.  Micron.  isH.  Cbroa. 

(*)  Jo.  Bap.  de  Gautap.  de  S.  Severino  in  bnct.  de  Mo- 
do ad.  in  utroqoc  jsre,  qui  tbkjedns  est  Vocabolario  juris, 
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compilazione  de*  Digesti  mescolò  e ritenne:  le 
Sentenze  di  Paolo  però,  ordinò  Valcntiniano, 
che  sempre  valessero,  ed  avessero  ogni  autorità 
e vigore.  E di  questa  costituzione  di  Valenti- 
niano,  e dell’ altre  simili  in  questi  tempi  pro- 
mulgate, intese  Giustiniano,  quando  disse, eh *era 
stato  ordinato,  che  le  sentenze  de’ Giureconsulti 
avessero  Unta  autorità,  sicché  non  fosse  lecito 
a' Giudici  allontanarsi  da*  loro  responsi,  siccome 
fu  anche  da  noi  avvertito  nel  primo  libro  di 
questa  Istoria. 

Tale  fu  la  previdenza  di  Valentiniano  III 
acciocché  nel  Foro  si  togliessero  que'  perpetui 
disordini,  e quelle  confusioni,  che  recava  la 
poca  notizia  delle  costituzioni  de*  Principi,  e 
de’ libri  de' Giureconsulti  : onde  fu  iu  Occidente 
restituita  la  giurisprudenza,  nel  miglior  modo 
che  fu  possibile,  a qualche  dignità  e splendore* 

S I-  DelV  Accademia  di  Costantinopoli . 

Ma  maggiori  furon  gli  sforzi  di  Teodosio  il 
Giovane,  per  ristorare  la  giurisprudenza  in 
Oriente:  egli  cominciò  dodeci  anni  prima  della 
fabbrica  del  suo  buovo  Codice  a ripararla  nel- 
l’ Accademie.  Costantino  il  Grande  fin  dall'anno 
33?  per  fornir  la  città  di  Costantinopoli  di 
tutto  ciò  che  mai  fosse  di  riido  cd  eccellente, 
e per  renderla  in  tutto  emula  di  Roma,  aveva 
posta  ogni  sua  cura  e diligenza,  ad  invitare  in 
quella  molli  Professori  di  lettere.  Costanzo  suo 
figliuolo  verso  I’  anno  354  ^ adornò  di  una  fa- 
mosa Biblioteca,  onde  Temistio  perciò  il  cumulò 
di  tante  lodi.  Valente  ucll'anno  3^af  Tacerebbe 
grandissimamrnte,  tanto  che  volle,  che  alb  con- 
servazione della  medesima  vi  fossero  sette  An- 
tiquari, quattro  greci  c tre  latini,  i qoali  ba- 
dassero a comporre  i Codici,  ed  a riparar  quelli 
dal  tempo  consumati,  ed  altri  Ministri  destinò, 
perchè  ne  avessero  cura  e pensiero.  Ninno  però 
infino  a' tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  pensò 
a stabilire  in  questa  città  un'  Accademia,  che 
potesse  pareggiar  quella  di  Roma.  Teodosio  ad  un. 
que  fu  colui,  che  nell’  anno  4*5  pensò  di  sta- 
bilirla : il  suo  luogo  fu  il  Campidoglio  nella  re- 
gione Vili  lontana  dal  mare,  e mediterranea, 
ricca  di  molli  portici  costrutti  a questo  fine, 
e fu  perciò  chiamata  Capitolii  Auditorium.  Ac- 
ciocché abbondasse  di  Professori,  e di  Scolari, 
e ritenesse  quella  dignità  c grandezza,  ch'egli 
intendeva  di  dargli,  stabili,  che  i Professori  non 
potessero  insegnar  la  gioventù  fuori  di  questo 
Auditorio  nelle  private  celie , come  prima  so- 
leva farsi  in  Roma.  Assegnò  a quest*  Accademia 
molli  Professori  secondo  la  facoltà,  che  dove- 
van  apparar >i;  c tutti  arrivavan  al  numero  di 
treni’  uno.  Tre  Oratori  per  la  romana  eloquen- 
za, e dieci  Gramolici.  Per  I*  eloquenza  greca 
stabili  cinque  Sofisti,  e parimente  dieci  Grama- 
tici:  onde  veni' otto  eran  coloro,  parte  G rama- 
tici, parte  Oratori  e Sofisti,  perché  di  queste 
facultà  istruissero  la  gioventù.  Per  coloro  poi, 

Icbe  a più  profonde  scienze  volevan  impiegarsi, 
ne  stabili  tre  solamente,  imo  per  la  filosofia, 
e per  la  giurisprudenza  due,  i quali  in  essa 


*0  STORIA 

insegnassero  le  leggi  civili  (a).  A' tempi  dello 
stesso  Teodosio  vi  spiegò  le  leggi  Leonzio  fa* 
moso  Giureconsulto,  che  tra*  Legisti  fu  il  primo 
ad  aver  1*  onore  e 'I  grado  di  Conte  Palatino: 
nè  mancaron  da  poi  altri  celebri  Professori,  che 
la  renderon  chiara  ed  illustre.  A1  tempi  di  Giu* 
stiniano  professaron  quivi  giurisprudenza  Teo- 
filo,  e Cratino,  que’  medesimi,  che  chiamati  da 
lui  intervennero  alla  fabbrica  dei  Digesti  (//). 

Nè  fu  minore  in  quest*  Accademia  il  concorso 
dei  giovani  per  apprender  legge  civile,  di  quel- 
lo, che  nell'Occidente  teneva  Roma,  c Beiito 
nell'Oriente.  E maggiore  eziandio  si  vide,  quando 
da  Giustiniano  fu  vietato  all*  altre  Accademie, 
come  a quella  d1  Alessandria  e di  Cesarea,  d’e- 
splicar le  leggi,  non  concedendo  licenza  ad  al- 
tre, fuorché  nell’ Oriente,  a quella  di  Rerito, 
ed  a questa  di  Costantinopoli,  e nell’ Occidente 
a quella  di  Roma. 

CAPITOLO  VII 

Dell*  costituzioni  de * Principi , onde  formasi 
il  Codice  Teodosiano . 

Non  bastò  a Teodosio  d’aver  in  cotal  guisa 
dato  riparo  alla  cadente  giurisprudenza,  e di 
averla  in  cotal  modo  restituita  nell’  Accademie: 
erano  ancora  pochi  coloro,  come  dice  l’ istcsso 
Teodosio  (c),  qui  /urie  civili s scienlia  ditaren- 
tur , et  t o li d itale  m vera  e doctrinae  receperint , 
L’ immensa  copia  de*  libri  («/),  la  gran  mole 
delle  tante  costituzioni  impernili  fra  se  discor- 
danti, tenevagli  ancor’  in  una  profonda  oscu- 
rità e densa  caligine.  A toglier  queste  tenebre 
Volse  finalmente  Teodosio  l’atiimo  suo,  onde 
alla  fabbrica  d’ un  nuovo  Codice  tutto  inteso, 
rifiutate  le  tante  efimcro  costituzioni  de*  Prin- 
cìpi dettate  secondo  l'occasion  de’ tempi  e le 
molte  mutili  e fra  di  lor  contrarie,  raccolse  in 
un  volume  solamente  quelle,  che  credè  bastare 
a quanto  mai  potesse  occorrete  ne’  Tribunali 
per  la  decisione  delle  cause. 

Adunqne  nell’  anno  438,  come  ben  pruova 
l’ avvedutissimo  Golofredo,  non  già  nell’anno 
435  come  stimò  Cironio,  c credettero  altri,  in- 
gannati dalla  erronea  soscrizione  della  Novella 
di  Teodosio  (e),  fu  tal  Codice  da  questo  Prin- 
cipe compilato  e pubblicato:  alla  fabbrica  del 
quale  elesse  otto  insigni  e nobili  Giureconsulti, 
e come  e’  ci  testifica,  di  conosciuta  fede,  di 
famosa  dottrina,  c tale  in  somma  da  potersi 
paragonare  agli  antichi.  Il  primo  che  vi  ebbe 
la  maggior  parte,  fu  Antioco,  già  Prefetto  P. 
ed  Ex-Console,  di  cui  s’incontrano  sovente  presso 
a Marcellino,  Suida,  e Tcodoreto  onorate  me- 
morie. Fuvvi  Massimino,  vir  Illustri*  t come  lo 
chiama  Teodosio  islesso  (J)t  Exquaestor  nostri 

(a)  L.  «vie.  C.  Tktod.  de  Prafess.  gai  il  urbe  Csastavl. 
(*)  L.  a.  §.  qoae  omnia,  C.  de  vet.  jur.  ranci,  et  ia  Proe- 
mio. 

(0  Novell.  X.  Teod. 

(d)  Eanap.  in  vita  AedisTi,  paj. 

(0  Gl.  Novella  1. 

V)  Gl.  Novella  l. 
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Palatii , eminens  omni  genere  lilerarum.  Fuvvi 
Martirio,  vir  Illustri st  Comes*  et  Quaestor  no- 
strae  Clementine  fide  interpres.  Furonvi  Spe- 
ranzio,  Apollodoro  e Teodoro,  viri  spectabiles , 
Comiles  sacri  nostri  Consistorii.  Fuvvi  Epige- 
nio,  vir  spectabilis , Comes , et  Magi*  ter  memo- 
ria  e ; c per  ultimo  Procopio,  vir  speclabilist 
Comes  ex  magi  tiro  libellorum,  jure  omnibus  ve- 
leribus  comparando  : tutti  delle  più  sublimi  di- 
gnità fregiati,  e delta  dottrina  legale  espertis- 
simi. 

• (.'impiego  a lor  dato  in  quest’opera  fu  di 
raccoglier  le  costituzioni  di  molti  Principi,  che 
stavano  nascose  ed  in  tenebre  sepolte,  ed  in  un 
corpo  unirle:  quelle  poi  raccolte,  emendarle  c 
dalle  molte  brutture  cd  eri-ori  purgarle:  per 
ultimo  colla  maggior  brevità  in  compendio  rac- 
corciarle. 

Era  senza  alcun  dubbio  assai  grande  la  selva 
delle  costituzioni  degli  Imperadori  cristiani,  che 
da  Costantino  M.  infino  a questi  tempi  s'orano 
nell’uno  e nell’altro  Imperio  diffuse  e sparse; 
onde  non  bisognò  meno  a questi  Compilatori, 
che  il  numero  di  sedici  libri,  ne’  quali  ancor- 
ché accorciate,  potessero  aecorle  ed  unirle.  Im- 
perciocché se  si  riguarda  il  tempo,  che  si  fram- 
mezza, non  è meno  di  cento  ventisei  anni,  cioè 
dagli  anni  di  Costantino  3ia  infino  a questo 
anno  4^8;  se  gP  imperadori,  le  cui  costituzioni 
àn  questo  Codice  si  raccolsero,  il  lor  numero 
non  è minore  di  sedici:  Costantino  M.  tre  suoi 
figliuoli  Costantino,  Costanco  e Costante  : Giu- 
liano, Gioviano,  Valentiniano,  Valente,  Grazia- 
no, Valentiniano  il  Giovane,  Teodosio  M.,  Ar- 
cadio, Onorio,  Teodosio  il  Giovane,  Costanzo 
e Valentiniano  III;  se  le  varie  sorte  delle  co- 
stituzioni, in  esso  s’incontrano  non  pur  gli  editti 
ma  eziandio  i vnrj  rescritti,  le  molt’ epistole  ai 
Magistrati  dirette:  P orazioni  al  Senato,  le  pram- 
matiche, gli  atti  cd  i decreti  fatti  nel  Conci- 
storo de’  Principi,  e finalmente  i molti  lor  man- 
dati a’  Rettori  delle  proviuce,  cd  agli  altri  Uf- 
ficiali indirizzali. 

Non  fu  certamente  tralasciata  niuna  parie 
della  pubblica  e privata  ragione,  che  in  questo 
Codice  non  si  fosse  trasferita,  come  è pur  troppo 
manifesto  dall’  argomento  de’ suoi  libri  e dal 
novero  de’  titoli.  Delle  costituzioui  de’  Principi 
appartenenti  alla  ragion  privala,  a’cootratli,  ai 
testamenti,  alle  stipulazioni,  a’  patti,  all’  eredi- 
tà, e ad  ogn’  altro  a questa  attenente,  se  ne 
compilarono  ben  cinque  libri.  Per  quel  che  si 
attiene  alla  ragion  pubblica,  niente  evvi  che 
desiderare;  qui  si  descrivono  le  funzioni  di  tutti 
i Magistrati,  dassi  la  Noiitia  delle  dignità,  dassi 
la'  nonna  per  le  cose  militari:  dispongonsi  gli 
impieghi  degli  Ufficiali:  ai  stabiliscono  l’aocu- 
sazioni  criminali:  si  dichiarano  le  ragioni  del 
Fisco:  si  dispongono  le  cose  appartenenti  al- 
1’  annona  ed  a’  tributi:  si  dà  providenza  al  Co- 
mune delle  città,  a’  Professori,  agli  spettacoli, 
alle  pubbliche  opere,  agli  ornamenti,  cd  in 
somma  si  prende  cura  e pensiero  di  tutto  ciò 
che  alla  pubblica  pace  e tranquillità  possa  mai 
conferire.  Né  si  tralasciò  la  ragion  Pontifici  a, 
anzi  un  intero  libro  si  compilò  di  varie  costà- 


tuzioni  a questa  appartenenti,  nelle  quali  varj 
negozj  ecclesiastici,  ed  alla  religióne  attinenti, 
si  diffiniseono:  in  guisa  ebe  non  v'  è parte  della 
ragion  privata,  pubblica  o divina,  die  in  que- 
sto Codice  non  si  racchiuda. 

I nomi  de*  Principi  che  le  proferirono,  il 
luogo,  il  tempo,  le  persone  a cui  furon  indi- 
rizzate, perchè  non  s’invidiasse  a’  lor  Autori 
la  gloria,  e s* evitasse  ogni  confusione  e disor- 
dine, non  furon  soppressi,  ma  con  ogni  dili- 
genza lasciati  iotatli. 

Nondimeno  l'opera  non  riuscì  cosi  esatta *e 
compiuta,  che  in  essa  non  s'osservino  molli 
difetti  ed  errori:  lungo  di  lor  catalogo  ne  tessè 
il  diligentissimo  Goltofredo  (a),  che  non  fa  uopo 
qui  rammemorargli;  ma  non  dee  passarsi  sotto 
silenzio  quello  gravissimo,  e non  da  condonarsi 
a Teodosio  Principe  cristiano,  d1 avervi  anche 
in  esso  molte  leggi  empie,  c alla  sua  religione 
in  tatto  opposte,  inserite.  Il  proponimento  suo 
fa  delle  costituzioni  de'  Principi  cristiani  sola- 
mente far  raccolta,  incominci, indo  da  quelle  del 
G.  Costantino  : perciò  Prospero  Aquitanio  chia- 
mò questo  Codice,  libro  nel  quale  le  leggi  dei 
Principi  legittimi  furon  raccolte,  Principi  le- 
gittimi appellando  egli  i Principi  cristiani,  delle 
cui  sole  costituzioni  era  composto.  In  oltre  il 
suo  disegno  cd  il  (ine  in  compilarlo  fu,  affinché 
potesse  servir  nel  Foro  c nelle  colidiane  con- 
troversie allegarsi,  c secondo  le  sue  leggi,  quelle 
terminarsi  in  tempo,  che  la  religion  cristiana 
crasi  già  fermamente  nel  suo  soglio  stabilita. 
Come  dunque  potrà  condonargli»!  d'avere  an- 
cor quivi  mescolate  molle  costituzioni  di  Giu- 
liano apostata,  affatto  contrarie  a molte  altre 
di  Prìncipi  cristiani,  ed  oltre  ciò,  del  titolo  di 
Divo  decorarlo?  Come  inserirvi  quelle  costitu- 
zioni che  a'  suoi  tempi  avevan  acquistata  nota 
pur  troppo  chiara  d'empietà  e di  superstizio-  li 
ne,  come  la  /.  i . de  pagania  di  Costantino  Ma- 
gno , nella  quale  si  permette  l' uso  pubblico 
dell* Aruspicina,  e l'altra  di  Valentiniano  il  | 
Vecchio,  per  la  quale  vien  permessa  la  libertà 
di  qualunque  religione,  ed  approvato  anche 
l'oso  dell’ Aruspicina  (A)?  Leggi  ancorché  tol- 
lerabili, quando  da  quelli  Principi  per  dura 
necessità  si  proferirono,  da  non  riferirsi  però 
in  un  Codice,  che  all’ uso.  di  un’  altra  età  do- 
Tea  servire,  ed  in  tempi  nei  quali  la  religion 
cristiana  avea  già  poste  profonde  radici  nei 
petti  umani.  Chi  polii  soffrire  in  esso  la  /.  4 > 
et  G.  di  Giuliano  de  Sepulchris  violati s,  le  quali 
sono  piene  di  superstizione  c di  gcntilcsino? 
chi  la  /.  n//.  di  Valcnliano  il  Giovane  collo- 
cata sotto  il  titolo  de  fide  Catholica,  per  la  ! 
quale  confermandosi  il  Conciliabolo  d*  Arimini  : 
diedesi  alla  pestilente  eresia  d'Arrio  maggior  | 
vigore  e forza,  che  non  le  poterò»  dare  gli  Au- 
tori medesimi  ed  i suoi  maggiori  f-iuloii  c par-  j 
leggiani?  Dovrebbe  certamente  l’animo  suo  es- 
sere stato  rimosso  da  questo  misfatto,  per  quello 
generoso  insieme  e pietoso  rifiuto  di  Benevolo, 
che  ritrovandosi  primo  Cancelliere  dell'  Impe- 
ti) Gol  uh.  i»  PioI«*iwi.  c.  a. 

(»)  L.  a.  3 r4  9.  C.  Tb.  à Milcfcc.  ci  MilWa. 
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radrice  Giuslina,  l'unica  promotrice  di  quella 
legge,  non  volle  in  alcun  modo  segnarla,  e con- 
tentassi anzi  vivere  privatamente  nelle  sue  pa- 
terne case,  che  rimanersi  pieo  di  stima  in  Corte 
partecipe  di  opera  si  indegna.  Chi  per  ultimo 
le  leggi  da  Arcadio  promulgate  apertamente 
contra  i Cattolici  e conira  Crisostomo  e’  suoi 
Joaoniti  (a)? 

Non  così  certamente  si  portaron  i Compila- 
tori del  Codice  di  Giustiniano,  i quali  tutte 
queste  costituzioni  rifiutarono,  come  si  dirà, 
quando  dovrem  favellare  della  compilazione  di 
quello,  seguita  nel  sesta  secolo  dell’  umana  Re- 
denzione. 

§.  I.  DelV  uso , e autorità  di  questo  Codice 
nell*  Occidente , ed  in  queste  nostre  province. 

Compilalo  adunque  che  fu  in  quest'anno  4^8 
il  Codice  di  Teodosio,  e per  pubblica  autorità 
promulgalo,  fu  subito  ricevuto,  non  meno  per 
l’ Oriente,  che  per  l'Occidente.  Nell’ Oriente 
acquistò  immantinente  tutto  il  vigore  , perché 
Teodosio  suo  Autore,  appena  pubblicato,  cacciò 
fuori  una  sua  Novella  diretta  a Florenzio  Pre- 
fetto P.  dell1  Oriente,  che  porta  il  titolo  de 
Theodosiani  Codici  auctoritate , per  la  quale 
vietò,  che  d’ allora  in  poi  a niuno  fosse  lecita 
nel  Foro  valersi  delle  costituzioni  d'altri  Prin- 
cipi, se  non  di  coloro,  che  in  questo  Codice 
fossero  inserite;  incaricandogli  ancora,  che  per 
mezzo  di  pubblici  editti,  a tutti  i Popoli,  ed 
a tutte  le  province  facesse  noto  questa  suo  di- 
vieto, ed  alla  lor  notizia  portasse  la  promul- 
gazione, ed  autorità,  ch'egli  dava  a questo 
Volume. 

Nell'Occidente  non  fu  minore  la  sua  fortu- 
na; ancorché  Teodosio,  come  quegli,  a cui  ub- 
bidiva solamente  l' Oriente,  non  potesse  in  que- 
ste parti  occidentali  dargli  quell1  autorità,  che 
gli  diede  nel  suo  Imperio ^ nulladimcno,  perche 
prima  con  Valentiano  suò  Collega  n'aveva  egli 
comunicalo  il  consiglio,  anzi  di  concerta  ave- 
van ogni  lor  opera  a questa  stesso  fine  indiriz- 
zata; non  tantosto  fu  quello  ricevuto  nell’  O- 
rientr,  che  Valentiniano  gli  diede  tutta  l'au- 
torità c forza  nell’Occidente.  Ancora  avea  pri- 
ma questo  Prìncipe  mandato  a Teodosio,  ed  a 
coloro,  che  furon  eletti  alla  fabbrica  di  questo 
Codice,  suoi  scrigni  delle  costituzioni  promul- 
gate in  Occidente  da' Prìncipi  suoi  predeces- 
sori, che  ’l  dominarono  (A),  ed  insieme  con  esse 
aveva  raccolte  ancora  le  costituzioni  sue,  che 
per 'tutto  l'anno  4*5  aveva,  risedendo  ora  in 
Aquileja,  ora  in  Roma,  e finalmente  in  Raven- 
na, ove  trasferì  la  sua  sede,  promulgale  ; e fra 
queste,  ancor  quella  famosa  Orazione, che  mollo 
all’intenta  di  Teodosio  conferiva,  per  la  quale 
a’  disordini  delle  tante  costituzioni,  e de1  libri 
dc'Giureconsulti  si  dava  riparo,  la  qual1  Ora- 
zione da  Teodosio  fu  inserita  in  questo  Codice, 
cioè  quella  parte  solamente,  in  cui  trattavasi 

(i)  h.  1.  4-  5.  6.  C.  Tb.  d*  bis,  fai  »«f.  relig. 

(*)  Ritlmbas.  in  jurt  Jsttiaiaa.  io  proocm.  c.  3.  a.  12. 
Gel.  is  Fieit|oa. 
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de*  libri  de*  Giureconsulti , riputando  superflua 
I*  altra  per  le  costituzioni  de*  Principi  ; impe- 
rocché egli  sopra  di  ciò  data  più  esatta  e mi- 
nuta providenza  in  questo  stesso  suo  Codice. 

Per  questa  cagione  Valentiniano  gli  diede  nel- 
l'Occidente il  medesimo  rigore,  clic  gli  area 
dato  Teodosio  nell’Oriente}  e se  bene  non  si 
legge  sopra  ciò  alcuna  speziale  sua  costituzio- 
ne, non  può  nondimeno  cadervi  dubbio  veru- 
no: poiché  anche  dopo  scorsi  diece  altri  anni, 
ne" quali  da  Teodosio  s*  erano  promulgate  molte 
altre  sue  Novelle,  e che  in  un  altro  volume 
separato  furon  pubblicale.  Valentiniano  con 
espressa  sua  No%-clla  (a),  la  qual  è fra  le  Teo- 
dosiane,  quelle  parimenti  confermò,  aggiungen- 
dovi questa  ragione,  ut  sicut  uterque  Orbi s in- 
dtvidu is  ordinarionibus  regitur , iisdent  quoque 
legibus  temperetur,  Oltre  clic  il  rispetto  e l’ob- 
hligazioni,  che  Valentiniano  teneva  con  Teo- 
dosio rran  pur  troppo  grandi,  essendo  da  lui 
stato  creato  Angusto,  e da  poi  fatto  suo  genero; 
ond’è,  che  Valentiniano  il  soleva  chiamar  pa- 
dre, e Teodosio  a lui,  suo  figliuolo;  quindi  è, 
che  ncll’istessa  Novella,  facendo  menzione  di 
questo  Codice,  come  di  già  ricevuto  nel  suo 
linperip,  con  questi  segni  di  stima  ne  favelli: 
Clmiosissimus  Principimi  Dominai  Theodotius 
Cleme ntiue  mene  pater  lega  a se  poti  Codicem 
Numi  nix  sui  lata»,  nnper  ad  nos , sicut  repe- 
riti* Constitutinnibus  caverai , proiequrnte  sacra 
praeceprione  direrii.  Anzi  fu  tanta  la  venera- 
zione, in  cui  Valentiniano  ebbe  questo  Codice, 
clic  nelle  sue  Novelle , le  quali  da  tempo  io 
tempo  infìno  all*  anno  45a  poco  prima  della  sua 
morte  promulgò,  sovente  in  confermazione  dei 
suoi  editti,  e per  dar  loro  maggior  autorità, 
valcvasi  delle  leggi,  clic  nel  Codice  di  Teodosio 
eran  inserite:  così  nella  Novella  (6)  io  del- 
l’anno 45» , e nella  Novella  11  de  Episcopali 
judicio  del  c nell’ altra  sotto  il  tit.  de  ho - 
noralit  etc . 45  si  vede  essersi  sonito  delle  leggi 
d*  Onorio,  d’  Arcadio,  e di  Graziano,  die  iu 
questo  Codice  furono  da  Teodosio  inserite. 

Ma  quel  die  parrà  strano,  assai  più  fortu- 
nali success»  ebbe  questo  Codice  nell’ Occidente, 
clic  neirOricnte:  polche  nelle  parti  orientali  la 
sua  durata  non  s' estese  più,  clic  a novantan- 
ni, cioè  fin  a’  tempi  di  Giustiniano,  il  quale 
facendosi  Autore  d*  un  nuovo  Codice , quello 
estinte  e cancellò  ; ina  nell'  Occidente  ebbe 
eziandio  presso  a quelle  nazioni,  clic  barbare 
si  dicevan,  assai  miglior  fortuna;  poiché  presso 
agli  Ostrogoti  in  Italia,  a’ Vestrogoti  nelle  Gal- 
lie  e nelle  Spagne*  e presso  a’  Borgogni,  Fran- 
tesi e Longobardi,  fu  in  tanta  stima  cd  onore 
avuto,  che  conforme  alle  leggi,  clic  in  quello 
ti  contenevano,  e lor  piacque  di  reggere  non 
pure  i Popoli,  che  soggiogavano,  ma  loró  me- 
desimi ancora,  siccome  nel  progresso  di  que- 
st’Istoria  ne’ seguenti  libri  più  parlitamente  di- 
rassi.  E per  ultimo  ne*  nostri  tempi,  e de*  no- 
tili avoli  meritò  questo  Codice,  che  per  la  sua 
spoftizionc  c rischiaramento  s’impiegassero  le  fa- 

(a)  Nove).  i3. 

(*)  box.  10.  de  sosfirasod.  hi»,  quae  sdrai  oiitr. 


liche  de*  più  valorosi  e sublimi  ingegni,  che  fio- 
rissero né  due  ultimi  secoli,  quando  risorto  dalle 
lunghe  leocbrr,  nelle  quali  era  giaciuto,  per  opera 
di  Giovanni  Sicardo,  che  al  sentir  di  D0uj.1l  (a) 
fu  il  primo,  ^iie  lo  cavò  fuori  alla  luoe  del  mon- 
do in  Basilea,  ancorché  assai  tronco  e mutilalo; 
ridotto  poi  in  miglior  forma  nell’  anno  i5.;° 
in  Parigi  da  Giovanni  Tillio  (ò)  (quegli  che  da 
Protonolario  della  Corte  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, e et»’  ebbe  parte  nella  fabbrica  del  pro- 
cesso della  cotanto  famosa  causa  del  Principe 
di  Cotidè,  fu  da  poi  creato  Vescovo  di  .Mraux) 
meritò  che  intorno  a lant' opera  impiegasse  la 
»u.i  dottrina  e diligenza  eziandio  1’  incompara- 
bile Cujacio  ; ed  alla  fine,  che  con  perpetui,  e 
non  mai  abbastanza  lodali  conimentarj,  ricolmi 
della  più  fina  ed  elevala  erudizione,  ponesse 
tutto  sé  stesso,  e tutto  il  suo  sapere  cd  accu- 
ratezza il  diligentissimo  Giacopo  Gotofredo,  il 
quale  morto  al  piacere  dell’  immorlal  suo  no- 
me, dopo  le  sue  cotanto  hmgbc  ed  ostinate 
fatiche,  non  potè  aver  la  foiluna  di  sopravvi- 
vere a questa  sua  impareggiabil  opera,  e degna 
d’ immortale  ed  eterna  memoria. 

Ecco  qual»  furono  le  vicende  della  giurispru- 
denza romana  da’  tempi  di  Costantino  M.  in- 
stilo all’Imperio  di  Teodosio  il  Giovane,  c di 
Valcnliano  Ili  suo  collega  : ecco  con  qual»  leggi 
essi  governarono  l’uno  e l’altro  Imperio.  1 vo- 
lumi, che  giravan  intorno,  onde  dovean  pren- 
der»» ed  allegarsi  le  leggi  per  le  controversie 
del  Foro,  ed  insegnarsi  urli' Accademie,  furono 
de’ Giureconsulti,  i libri  di  Papimano,  Paolo, 
Cajo,  bipiano,  e Modcslino  tenevano  il  primo 
luogo  : ì trattali  di  Sccvola,  Sabino,  Giuliano, 
Marrello,  e degli  altri  Giureconsulti  celebrati 
da'  sopraddetti  cinque  nei  loro  scrini,  avevan 
parimente  tutta  I’ autorità  e forza.  Le  note  d» 
Paolo,  e di  bipiano  falle  al  Corpo  di  Papiniano 
furon  in  questi  tempi  da  Valentiniano  rifiuta- 
te, ancorché  da  poi  da  Giustiniano  ricevute  ed 
amme>se;  ma  le  sentenze  di  Paolo  sopra  ogni 
altro  furono  stimate,  c di  somma  autorità  e vi- 
gore riputate. 

Delle  costituzioni  de*  Principi  : i due  Codini, 
Gregoriano  ed  Et  mogenijno,  nc*  quali  le  leggi 
de’  Principi  Gentili  da  Adriano  sin  a Dioclezia- 
no furon  raccolte,  farevan  in  questi  tempi  piena 
autorità,  ancorché  per  privato  studio,  senza 
commissioii  pubblica,  da  que*  due  G.  C.  fossero 
stati  compilati  : le  costituzioni  de’  Principi  quivi 
raccolte,  s'allegavano  con  piena  fiducia  nel  Po- 
ro, e nelle  consultazioni  : d’esse  si  scivi,  come 
I*  è veduto  nel  primo  libro,  S.  Agostino  (c),  al- 
legando una  costituzione  d’  Animiino  registrala 
nel  Codice  Gregoriano:  se  nc  valse  I’ Autor 
della  collazione  delle  leggi  mosaithe  colle  ro- 
mane, che  secondo  Gotlofrcdo  fiori  nel  decoroso 
del  sesto  secolo  ne’ tempi  di  Cassiodoro  ; l’a- 
doperò ancora  l’ Autor  di  quell*  antica  consti  l- 
tazionr , eli*  oggi  fra  quelle  di  Cujacio  leggia- 
mo: e ne’  seguenti  temjd  anche  Triboniano;  e 

(a)  Doujal.  hi»t.  jsr.  òr. 

(A)  Ghcisid.  Voi  >fa»lricbt.  hist.  jof.  ponti!.  «um.  ;6. 

(0  A 05.  |.  a.  td  Pallet»  I. 


STORIA  CIVILE 


DEL  REGNO 

del  loro  Compendio,  Papiano,  ed  altri  Scrittoli 
de*  tempi  più  basii.  E per  ultimo  era  tenuto 
nel  maggior  vigore  ed  autorità  il  Codice  di 
Teodosio,  eolie  Nocelle  receutemcnle  ila  que- 
sto Principe,  e da  Valcntiniano  suo  collega  pro- 
mulgate. 

Questi  adunque  furon  i libri,  ne’  quali  in 
questa  età  conteneva»!  tutta  la  ragion  civile 
dc'Aomam;  dai  quali  nc’Tribunali,  r nello  Ac- 
cademie, presso  ai  Professori,  c Causidici,  c 
presso  a’  Magistrati,  e Giudici  si  prendevan  le 
norme  del  giudicare,  dello  scrivere,  c deli*  in- 
segnare. Inaino  a tali  tempi  non  s’udiron  leggi 
straniere  in  queste  province,  ebe  oggi  formano 
il  nostro  Regno.  11  venerando  nome  solamente 
della  legge  romana  era  inteso  e riverito,  e con- 
forme a’suui  dettami  furon  quelle  rette  ed  am- 
ministrate, fin  che  non  furon  nuovamente  in- 
festate da  quelle  medesime  Nazioni,  clic  già  in 
questi  tempi  stessi  avrnnle  cominciale  a per- 
turbare, le  quali  ancorché  non  osassero  di  fare 
alle  romane  leggi  alcun  oltraggio,  anzi  «lasserò 
a quelle  fra  loro  onorato  luogo,  non  poleron 
però  fra  tanti  ravvolgimenti  di  rose  rimaner 
rosi  intere  e salde,  che  non  restassero  conta- 
minate, ed  in  maggior  declinazione  appresso 
non  si  vedessero,  comesi  mostrerà  ne’scgucnli 
libri  di  quest’istoria. 

CAPITOLO  Vili 

lìeWetlet  iar  polizia  eccidi  astica,  da  tempi  del- 

r Im per  a do  v Costantino  M.  injino  a l'ale  Mi- 
niano III . 

Dopo  aver  Costantino  M.  abbracciata  da  re- 
ligione cristiana,  e posta  in  riposo  la  Chiesa, 
li  vide  quella  in  un  maggior  r»l«*rior  splendore 
ed  in  una  più  ampia  e nobile  Gerarchia.  I Ve-  j 
scovi,  che  in  quetre  primi  secoli,  in  mezzo  , 
alle  persecuzioni,  nelle  città  dell'  Imperio  go- 
vernavano le  Chiese,  ora  che  pubblicamente  da  , 
tulli  poteva  piofessnrsi  questa  religione,  c che 
comincia van  ad  ergersi  tempj  ed  altari  per  man-  i 
tenere  il  culto  di  quella,  si  videro,  secondo  la  : 
maggioranza  delle-  città,  nelle  quali  reggevan  ! 
le  Chiese,  in  .varj  e diversi  gradi  disposti,  ed 
io  maggior  eminenza  costituiti.  Cominciarono 
erciò  a sentirsi  i nomi  ili  Metropolitani,  di 
rimati, d’Esarrbi, ovvero  Patri  irriti,  corrispon- 
denti a quelli  de’  Magistrali  secolari,’  secondo 
la  maggiore  o minor  estensione,  delle  province, 
eh’esti  governavano. 

Pietro  di  Marca  Arcivescovo  di  Parigi  (ri),  ! 
Cristiano  Lupo  Dottor  di  Lovanio,  F.nianuello 
Selirlstrate  Teologo  d* Anversa,  Lione  Aliarci, 
rd  altri,  con  bv^  grandi  apparali  sforzaronsi 
di  sostenere,  che  con  la  dignità  di  M-lropAli- 
tano,  come  la  Patriarcale,  dagli  Apostoli  rico- 
noscessero il  lor  principio,  e clic  d.»  es*i  fos-  : 
•ero  alate  insti  Unte.  Ma  Lodovico  Ellies  Du-  y 


(«■)  Maro  I.  6..  de  Cose.  e.  I.  Lupo  fan.  4-  Wr.  |«rt- 
1 S< brillisi,  sai  14.  illaatr.  pad.  I.  di*».  1.  c.  3.  ad.  l.  Leo 
Aliai,  de  Kccl.  Occid.  et  Oricsl.  evase».  111».  1.  t.  a. 
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pin  (a)  insigne  Teologo  di  Parigi  ben  a lungo 
riprova  il  lor  errore,  c confutando  gli  argo- 
menti recati  dall’Arcivescovo  di  Parigi,  dimo- 
stra con  assai  forti  e ciliare  pruove  , che  nè 
da  Cristo,  nc  dagli  Apostoli  tali  dignità  fossero 
state  instituite;  ma  che  in  questi  tempi,  data 
che  fu  la  pace  da  Costantino  alia  Chiesa,  co- 
miticiaron  ad  inslituirsi,  c che  secondando  la 
disposizione  delle  province  dell*  Imperio,  c le 
condizioni  delle  citta  metropoli  di  ciascheduna 
di  quelle,  fosse  stala  introdotta  nella  Chiesa 
questa  polizia  c questa  nuova  Gerarchia. 

E la  maniera  colla  quale  ciò  si  facesse,  fu 
cotanto  naturale  c propria,  che  sarebbe  stata 
maraviglia,  se  altrimenti  fosse  avvenuto.  Già 
dalla  descrizione  delle  province  dell’  Imperio 
fatta  sotto  Costauliuo  s’è  ravvisato,  clic  le  do- 
ccsi,  componendoti  di  più  province,  avean  al- 
cune città  primarie,  ovvero  metropoli,  dalle 
quali  l’ altre  della  medesima  provincia  dipen- 
devano : a queste  si  riportava»  tutti  i giudici 
dell’ altre  città  minori:  a queste  per  li  nrgozj 
civili,  e per  gli  altri  affari,  come  suole  avve- 
nire, lutti  i-  provinciali  ricorrevano.  La  Chic- 
sa,  essendo  stala  fondala  nell’  Imperio,  come 
dice  Oliato  Milevitano,  non  giàTImpcrio  nella 
Chiesa,  prese. per  ciò,  data  che  le  fa  pace, 
nelle  cote  ecclesia»! iche  l’istessa  polizia,  adat- 
tandosi a quella  medesima  disposizione  delle 
province,  ed  alle  condizioni  delle  città  che  ri- 
trovò. Così  quando  dovea  ordinarsi  o deporsi 
qualche  Vescovo,  quando  nelle  Chiese  occor- 
reva qualche  divisione,  o disordine,  quando 
dovea  deliberarsi  sopra  qualche  affare,  eh’  era 
comune  a tutte  l'altrc  chiese  delia  provincia, 
non  e.-scndovi  gli  Apostoli  a’  quali  prima  per 
queste  cose  solca  aversi  ricorso,  era  mestiere, 
clic  si  ricorresse  al  Vescovo  della  città  metro- 
poli, c Capo  della  provincia.  Ed  in  coiai  guisa 
cominciò  prima  per  consuetudine  tratto  tratto 
ad  introdursi  questa  polizia;  onde  la  distribu- 
zione «Ielle  Chiese  si  fece  secondo  la  forma 
dell’Imperio,  e le  città  metropoli  dell'Iinperio 
divennero  anche  metropoli  della  Chiesa,  ed  i 
Vescovi,  che  vi  presedevano,  acquistarono  so- 
pra l’interr  province  la  potestà  cosi  «l'ordina- 
re, o depor  rei  Vescovi  delle  città  soggette,  e 
di  comporre  le  loro  discordie,  come  anche  di 
ratinare  i Sinodi,  e sopra  altre  bisogne;  ma 
questa  potestà  non  era  assoluta,  poiché  senza 
il  consiglio  de*  Vescovi  della  siesta  provincia 
niente  polevan  fare;  questa  consuetudine  fu 
nel  quarto  secolo,  e ne’  seguenti  ancora  per 
molti  canoni  in  alcuni  Concilj  stabiliti,  con- 
fermata: onde  tutta  la  Chiesa  al  modo  «lolla 
rivii  polizia  fu  disposta  c distribuita. 

Questa  distribuzione  e Gerarchia  «Iella  Chie- 
sa, conforme  alla  polizia  dell'Imperio  apparirà 
più  chiara  e distinta/  se  avremo  innanzi  agli 
occhi  quella  «lisputizioue  delle  «iioccsi  c delle 
province,  che  in  questo  libro  ahhiarn  descritta 
sotto  l’Imperio  di  Costantino:  quivi  si  vide  lo 
Imperio  diviso  in  quattro  parti,  al  governo 

(a)  Dup.11  de  saliq.  Cui.  discipl.  do».  I.  £.  6. 
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«Ielle  quali  altrettanti  moderatori  destinali.  Lo 
Oriente,  l'Illirico,  le  Galli©  e l'Italia. 

(Questa  istrsaa  disposizione  delle  diocesi,  r 
province  dell’ Imperio,  alla  quale  si  conformò 
la  divisione  delle  province  della  Chiesa,  viene 
parimente  descrìtta  da  Binghamo  (a)). 

OB1BBTB. 

Fu  V Oriente  diviso  in  cinque -diocesi,  cia- 
scuna delle  quali  abbracciava  più  province. 
Oriente,  Egitto,  Asia,  Ponto,  e Tracia. 

La  diocesi  d 'Orienti  ebbe  per  sua  citili  pri- 
maria, Capo  di  tutte  V altre,  Antiochia  nella 
Siria,  ond’  era  ben  proprio,  che  qoesta  città 
anche  nella  polizia  ecclesiaatiea  innalzasse  il  I 
rapo  sopra  tutte  V altre,  e che  il  Vescovo,  che  | 
reggeva  quella  Cattedra,  t'innalzasse  parimente  i 
•opra  tulli  gli  altri  Vescovi  delle  Chiese  di 
tutte  quelle  province,  delle  quali  questa  diocesi 
■i  componeva.  Si  àggiugneva  ancora  I*  altra 
prerogativa  d’avere  in  Antiochia  il  Capo  deg|i 
Apostoli  S.  Pietro  fondala  la  Chiesa,  e Predi- 
catovi il  primo  Y Evangelo;  ancorché  poi  gli 
fosse  piaciuto  di  trasferir  la  sua  cattedra  in 
Roma. 

.Le  province  che  componevano  la  diocesi  d’O- 
rientc,  prima  non  cran  più  che  dieci,  la  Pale- 
stina, la  Siria,  la  Fenicia,  l'Arabia,  la  Cilicia, 

1*  Isauria,  la  Mcsopotamia,  Osdroeoa  , Eufrate 
e Cipro;  ma  da  poi  crebbe  il  lor  numero  in- 
aili a*  quindici  ; imperocché  la  Palestina  fu  par- 
tita in  tre  province,  la  Siria  in  due',  la  Cilicia 
in  due,  e la  Fenicia  parimente  in  due.  Ecco 
come  ora  ravviseremo  in  ciascuna  di  queate 
province  i loro  Metropolitani,  secondo  la  po- 
lizia dell’  Imperio. 

La  Palestina,  prima  che  fosse  diviss,  non  ri- 
conosceva altra  città  sua  metropoli,  che  Cesa- 
re*» ,*  omlc  il  sno  Vescovo  acquistò  le  ragioni 
di  Metropolitano  sopra  i Vescovi  dell*  altre  città 
minori  : ed  essendo  poi  stata  divisa  in  più  pro- 
vince, ebbe  in  tuia  per  metropoli  la  città  di 
Scitopoli , e nell’altra  quella  di  Gerusalemme  $ 
ma  non  perché  d’una  provincia  nc  fossero  fatte 
tre,  venne,  per  questa  nuova  divisione  ed  ac- 
crescimento di  due  altre  metropoli,  a derogarsi 
le  ragioni  di  Metropolitano  al  Vescovo  di  Ce- 
sarea, ma  rimasero  come  già  eran  i Vescovi  di 
Scitopoli,  e di  Gerusalemme  suffraganei  al  Me- 
tropolitano di  Cesarea  : c quando  relehrossi  il 
gran  Concilio  di  Nicra,  ancorché  a Gerusa- 
lemme ritlà  Santa  molli  onori  e prerogative 
tioatero  alate  concedute,  in  niente  però  vollero 
quei  Padri,  che  si  recasse  pregiudizio  al  Me- 
tropolitano di  Cesarea,  Metropoli  propria  di- 
grillale  servala,  dire  il  settimo  canone  (li  quel 
Concilio;  e non  per  altra  ragione,  se  non  per- 
chè. essendo  una  la  provincia  della  Palestina, 
e Cesarea  antica  sua  Mffeopoli , trovandosi 
acquistate  già  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano 
da  quel  Vescovo,  non  era  di  dovere,  clic  per 
quella  nuova  divisione  venisse  a perderle,  o 
a scemarsele.  Ne  se  non  mollo  tempo  da  poi  i 

(a)  Orig.  Etile»,  lil».  9.  ctp.  1.  §.  5.  • 6.  | 


la  chiesa  di  Gerusalemme  fu  decorata  del  fa 
dignità  Patriarcale,  come  più  innanzi  vedremo. 

L'altra  provincia  di  questa  diocesi  fu  la  Si- 
ria, et’  ebbe  per  metropoli  Antiochia,  Capo 
ancora  di  tutta  la  diocesi  ; ma  poi  divisa  in 
due,  oltre  ad  Antiochia,  riconobbe  1* altra,  che 
fu  Apamea. 

La  Cilicia,  che  parimente  fu  in  «lue  province 
divisa,  riconobbe  ancora  due  metropoli.  Tarso , 
ed  Anazaròo. 

La  Fenicia,  divisa  che  fu  in  due  province, 
riconobbe  anche  due- Metropoli,  Tiro  e Dama- 
sco. Eravi  ancora  della  Fenicia  la  citta  di  Be- 
vilo, celebre  al  Mondo,  come  g’  è veduto  nel 
primo  libro,  per  la  famosa  Accademia  ivi  eretta. 
Ne’ tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  Eustazio  Ve- 
scovo di  questa  città  ottenne  da  quel  Principe 
rescritto,  col  quale  Berito  fu  innalzata  a Me- 
tropoli : per  la  qual  cosa  Eustazio  in  un  Con- 
cilio, che  di  que'  tempi  si  tenne  in  Costantino- 
poli, domandò,  eh’  essendo  la  sua  città  stata 
fatta  metropoli,  si  doveste  in  conseguenza  far 
nuova  divisione  delle  Chiese  di  quella  provin- 
cia, ed  alcune  di  ette,  che  prima  s’apparteoe- 
van  al  Metropolitano  di  Tiro,  dovessero  alla 
sua  nuoVa  metropoli  sottoponi.  Fozio,  che  ai 
trovava  allota  Vescovo  di  Tiro,  scorgendo  l’ in- 
clinazion  di  Teodosio,  bisognò  per  dura  ne- 
cessità, che  approvasse  la  divisione.  Ma  morto 
Plmperador  Teodosio,  c succeduto  nell’Imperio 
d'Oriente  Marciano,  portò  il  Vescovo  Fozio  le 
sue  doglianze  al  nuovo  Imperadorc  del  torlo 
fattogli,  chiedendo,  che  alla  sua  città  antica 
metropoli  si  restituissero  quelle  Chiese,  che 
1* erano  state  tolte.  Fece  Marciano  nel  Concilio 
di  Calcedonia  riveder  la  Causa,  c parve  a quei 
Padri,  clic  tal  affare  non  secondo,  la  nuova 
disposizione  di  Teodosio,  e secondo  le  novelle 
costituzioni  de’  Principi  dovesse  regolarsi,  ma 
a tenor  de’ canoni  antichi  : e lettosi  nell’ Assem- 
blea il  «linone  del  Còncilio  Niceno,  col  quale 
si  stabiliva,  che  in  ciascheduna  provincia  un 
solo  fosse  il  Metropolitano,  fu  determinato  • 
favor  del  Vescovo  di  Tiro,  e restituite  alla  Cat- 
tedra tutte  le  Chiese  di  questa  provincia  ; poi- 
ché' secondo  l’ antica  disposizione  delle  pro- 
vince della  diocesi  d’Oriente,  la  Fenicia  era 
una  provincia,  ed  un  solo  Metropolitano  rico- 
nobbe. 

Così  quando  i Vescovi  volcvan  intraprendere 
sopra  le  ragioni  del  loro  Metropolitano,  solevan 
ricorrere  agl’  Imperadori,  ed  ottener  divisione 
della  provincia,  e che  la  lor  città  a’ innalzasse 
a metropoli,  aflìncbé  potessero  appropriarsi  le 
ragioni  di  Metropolitano  sopra  quelle  Chiese, 
che  toglievanii  al  più  antico.  In  fatti  l'impe- 
rador  Valente  in  odio  di  Basilio  divise  la  Cap- 
padocia  in  due  parli,  e cosi  facendosi  nell' al. 
tre  provinre,  seguì  ancora  la  divisione  delle 
province  della  Chiesa,  come  testimonia  Naza- 
no;  perocché  nc’  tempi,  che  seguirono,  non  fa 
ritenuto  il  rigore  d«-l  Concilio  Niceno,  il  quale, 
possiam  dire,  nella  sola  causa  di  Fozio  Vescovo 
di  Tiro  essere  stai*  osservato,  giacché  da  poi 
secondo  eran  le  città  dagl’ Imperadori  innalzate 
t metropoli,  e divise  le  province,  si  mutava 
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per  ordinario  anche  la  polizia  ecclesiastica  ; J 
aozi  dallo  stesso  Concilio  Calcedonesc  fu  anche 
ciò  permesso,  per  quelle  porole  del  ean,  17 
Sin  autem  etici tn  aliqua  Civitae  ab  Imperatoria 
aucloritaU  innovata  fuerit,  civiUt , et  publtcas 
format,  eCcUsiasticqrum  quoque  Pai ochiarum 
orilo  consequatur.  Quindi  poi  nacque,  che  mu- 
tandosi la  disposizione  e polizia  dell’  Imperio, 
si  videro  anche  tante  mutazioni  nello  Stato  ec- 
clesiastico, siccome  si  vedrà  chiaro  nel  corso 
di  questa  Istoria.  *- 

In  cotal  guisa  l’ altre  provìnce  ancora  di  que- 
sta diocesi  d* Oriente,  come  l’Arabia,  risatina, 
la  Mesopotaraia,'  Osdrocna,  Eufrate  e Cipro, 
secondo  la  disposizióne  e polizia  dell’  Imperio 
riconobbero  i loro  Metropolitani,  i quali  furon 
cosi  chiamati,  perchè  prcsedevan  nelle  Chiese 
delle  città  principali  delle  province,  e per  con- 
seguenza godevano  d’  alcune  ragioni  e prero- 
gative, che  non  aveano  gli  altri  Vescovi  pre- 
posti all*  altre  Chiese  delle  città  minori  della 
provincia.  Cosi  essi'  orditati  i Vescovi  eletti 
dalle  Chiese  della  provincia;  convpcavan  i Con- 
ci!) provinciali,  ed  aveano  la  soprantendenza  c 
la  cut-a,  perchè  nella  provincia  la  fede;  e la 
disciplina  si  serbasse,  eh*  ciano  le  ragioni,  e 
privilegi  de*  Metropolitani,  per  li  quali  si  distin- 
guerne sopra  i Vescovi:  ed  in  Cotal  maniera, 
dopo  il  Concilio  Niceno,  intesero  il  nome  di 
Metropolitano  lutti  gli  altri- Concilj  che  da  poi 
seguirono,  e gli  altri  Scrittori  ecclesiastici  del 
quarto,  e quinto  secolo. 

Egli  è ancor  vero,  che  vi  furon  alcuni  Ve- 
scovi, ch’ebbero  solamente  il  nome  di  Metro- 
politano, c per  sol  onore  furono  cosi  chiamati, 
non  già  perchè  ritenessero  alcuna  di  quelle  ra- 
gioni e prerogative  : cosi  il  Vescovo  di  Nicea 
solamente  per  onore  ottenne  il  nome  di  Me- 
tropolitano, con  esser  anteposto  a tutti  gli  al- 
tri Vescovi  di  quella  provincia;  ma  non  già 
restò  esente  dal  Metropolitano  di  Nicomcdia, 
di  cut  era  suffraganeo  : cosi  anche  furono  i 
Vescovi  di  Calcedonia,  e di  Berito.  E secondo 
questo  inslituto  negli  ultimi  nostri  tempi  pur 
reggiamo  nel  r\ostro  Regno  molli  Vescovi  co- 
me quelli  di  Nazaret,  di  Lanciano,  e di  Ros- 
sano, ed  hi  Sardegna  il  Vescovo  Arborrnse,  o 
sia  d‘  Oristagni,  i quali  per  onore  godono  il 
titolo  di  Metropolitano,  aucorché  1100  aves- 
sero provincia,  o Vescovo  alcuno  per  suffra- 
ganeo- 

Il  nome  d’Àrcivetcovo  non  è di  potestà,  co- 
me il  Metropolitano,  ma  solo  di  dignità;  e pri- 
ma non  soleva  darsi,  se  non  a*  primi,  e più 
insigni  Vescovi,  cd  anche  molto  di  rado.  Nei 
tre  primi  secoli  non  s’intese,  ne  si  legge  mai 
tal  nome:  cominciò  nel  quarto  secolo  a sen- 
tirsi, prima  presso  ad  Atanasio,  e da  poi  in 
alcuni  altri  Scrittoli,  ma  di  rado.  Nel  quinto 
secolo  fu  più  usitato,  e cominciò  a darsi  a Ve- 
scovi di  Roma,  a quelli  d*  Antiochia,  d’ Ales- 
sandria, di  Coatantiuopoli,  di  Gerusalemme,  di 
Efeso,  e di  Tessalonica.  Nel  sesto  diedesi  an- 
che a quel  d»  Tiro,  d’Apamea,  e ad  alcuni  al 
tri;  San  Gregorio  Magno  diede  da  poi  queato 
nome  a*  Vescovi  di  Corinto,  di  Cagliali,  • di 
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Ravenna  : e ne’  seguenti  tempi  del  secolo  ot- 
tavo fu  dato  a questi,  e ad  altri  insigni  Me- 
tropolitani, come  di  Nicopoli,  di  Salona  , d’A- 
cquileja,  di  Cartagine,  e d’altre  città.  Ma  negli 
ultimi  tempi,  e ne1  secoli  men  a noi  lontani 
questo  nome  promiscuamente  se  1* attribuirono 
tutti  i Metropolitani  anzi  sovente  fu  dato  ai 
semplici  Vescovi,  che  non  erano  Metropolita- 
ni ; fiondo  avvenne,  che  presso  a’  Greci  degli 
ultimi  tempi  fossero  più  gli  Arcivescovi  che  i 
Metropolitani,  perchè  fa  facile  a’ semplici  Ve- 
scovi d’  attribuirsi  questo  sprzioso  nome,  ma 
non  cosi  facile  di  sottoporsi  le  Chiese  altrui. 
E per  questa  cagione  si  veggon  ancora  nel  no- 
stro regno  molti  Arcivescovi  senza  suffragane!: 
di  che  più  ampiamente  traltcrassi,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  di  questi  ultimi  tempi  ci 
toccherà  ragionare.' 

£cco  come  nelle  province  della  diocesi  d’O- 
riente  ravvisiamo  i Metropolitani  secondo  la 
disposizione  delle  città  metropoli  deirimpcrio. 
Ecco  ancora  come  in  questa  diocesi  ravviseremo 
il  suo  Esarca,  ovvero  Patriarca , clic'  fu  il  Ve- 
scovo d’ Antiochia,  come  quegli  che  procedendo 
in  questa  città.  Capo  della  intera  ^diocesi,  pre- 
sedeva ancora  sopra  tutti  i Metropolitani  di 
quelle  province,  delle  quali  questa  diocesi  era 
composta,  e-  di  cui  erano  le  ragioni,  e privilegi 
patriarcali,  cioè  d’ordinare  i Metropolitani,  con- 
vocare i Sinudi  diocesani,  cd  aver  la  sopran- 
tendenza e la  cura,  che  la  fede  e la  disciplina 
-si  serbasse  nell'  intera  diocesi.  Prima  questi 
erano  propriamente  detti  Esaichi,  perché  alle 
principali  città  della  diocesi  erano  pieposli,  c 
più  province  sotto  di  essi  avevano:  onde  nei 
canoni  del  Concilio  di  Calcedonia  in  cotal  gui- 
sa, c per  questa  divisione  di  province,  e di 
diocesi,  si  distinguevano  gli  Esarchi  da’  Metro- 
politani : cosi  Filalete  vescovo  di  Cesarea,  e 
Teodoro  Vescovo  d’Efeso  furo»  chiamati  Esar- 
chi, perche  il  primo  avea  sotto  di  sé  la  diocesi 
di  Ponto,  ed  il  secondo  quella  dell'Asia.  Egli 
è però  vero,  che  alcune  volte  questo  noine  fu 
dato  anche  a’  semplici  Metropolitani:  ed  i Greci 
negli  ultimi  tempi  lo  diedero  profusamente  a 
più  Metropolitani,  come  a quel  d*  Amìra,  di 
Sardica,  di  Nicomcdia,  di  Nieea,  di  CalccJo- 
nia,  di  Larissa,  ed  altri.  NultsJimcno  la  pro- 
pria sigili fìcazion  di  questa  voce  Etatxa  non 
denotava  altro,  che  un  Vescovo,  il  quale  a tutta 
U diocesi  presedeva,  siccome  il  Metropolitano 
alla  provincia.  Alcuni  di  questi  Esarchi  furon 
detti  anche  Patriarchi , il  qual  nome  in  Orien- 
te, in  decorso  di  tempo,  a soli  cinque  si  re- 
strinse, fra  i quali  fu  !’ Antiocheno. 

1 confusi  dell’Esarcato  dWnliocUia  non  Ve* 
stesero  oltre  a’  confini  della  diocesi  d’Oriente, 
poiché  l’altre  province  conviciuc  essendo  den- 
tro i confini  dell’  altre  diocesi,  appartenevano 
a gli  altri  Esarchi.  Cosi  la  diocesi  d’  Egitto, 
come  quinci  a poco  vedrassi,  era  all’ Esatta  di 
Alessandria  sottoposta,  e P altre  tre  diocesi  di 
Orieute,  come  l’Asiana,  la  Pontina  e la  Tracia, 
erano  fuori  del  suo  Esarcato;  ansi  nel  Conci- 
lio ©oalantinopolitano  «pressamente  la  cura  di 
queste  tre  diocesi  a’  propri  Vescovi  si  coni- 
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mette.  N£  quando  ilVeicoTo  di  Costantinopoli 
invase  queste  tre  diocesi,  cd  al  suo  Patriarcato 
le  sottopose,  come  diremo  più  innanzi,  si  leg- 
ge, cl»e  il  Vescovo  d*  Antiochia  glie  I*  avesse 
contrastalo,  come  a Ini  appartenenti. 

La  seconda,  diocesi,  ch’era  sotto  la  disposi- 
zione del  Prefetto  Pretorio  d*  Oriente,  fu  VE- 
fritto.  La  città  principale  ili  questa  diocesi  fu 
la  cotanto  famosa  e rinomata  Alessandria'.  quin- 
di il  suo  Vescovo  sopra  tutti  gli  altri  aitò  il 
capo,  e la  sua  Chiesa,  dopo  quella  di  Roma,  'j 
tenne  il  primo  luogo:  s'aggiungea  ancora  un'al- 
tra prerogativa,  che  in  questa  Cattedra  vi  sedè 
S.  Marco  Evangelista  primo  suo  Vescovo. 

Fu  questa  diocesi  prima  divisa  in  tre  sole 
province,  V Egitto  strettamente  preso,  la  Libia 
e Peni  apuli,  e quindi  è clic  nel  sesto  canone 
del  Concilio  Niccno  si  legga:  Antù/ua  cotnue - 
tudo  sen'etur  per  AeRYplum,  Irluvn , et  Pen- 
1a  poi  ini,  ita  ut  Alexandrinus  Episcopu*  horum 
omnium  habeal  potestatem.  La  Libia  fu  da  poi 
divisa  in  due  province,  la  superiore  e P infe-  J 
riore  t s’aggiunse  l'Arcadia,  la  Tebaide  e l’Au-  I; 
guslamnira  : e finalmente,  la  diocesi  d'Egitto  j 
si  vide  divisa  in  dieci  province,  ed  altrettànte  j 
città  metropoli  sursero,  onde  dieci  Metropoli-  J 
tani  furon  a proporzione  del  numero  delle  pro- 
vince indi  accresciuti.  Questi  al  Vescovo  d’A- 
lessandria,  come  loro  Esarca , e Capò  della  |j 
Diocesi  erano  sottoposti,  sopra  i quali  esercitò 
tutte  le  ragioni,  e privilegi  esarcati.  I conimi 
dei  suo  Esarcato  non  si  distendevano  oltre  alla 
diocesi  d’Egitto,  che  abbracciava  queste  dieci 
province.  Nè  s* Impacciò  mai  dell’ Affrica  occi- 
dentale, come  ben  pruova  l’accuratissimo  Dopi- 
no (a),  onde  furon  in  gravissimo  errore  coloro 
clic  stimarono  tutta  l’Affrica,  come  terza  parte 
del  Mondo,  al  Patriarcato  d*  Alessandria  essere 
•tata  sottoposta.  Anche  questo  Esarca,  come 
quello  d’Antiochia,  acquistò  da  poi  il  nome  di 
Patriarca,  e fu  uno  de’  cinque  più  rinomati 
nel  quinto,  e sesto  secolo,  come  diremo  più  in- 
nanzi. 

La  terza  diocesi  disposta  sotto  il  Prefetto  P. 
d’Orieulc  fu  V Asia,  nella  quale,  una  provincia, 
detta  ristrettamente  Asia,  fu  Proconsolare  ; c 
metropoli  di  questa  provincia,  ed  insieme  Capo 
dell’ intera  diocesi  fu  la  città  d 'Efeso.  L’altre 
province,  come  Panfilia,  Ellesponto,  Lidia,  Pì- 
sidia,  Licaonia,  Licia,  Catra,  c la  Frigia,  che 
in  due  fu  divisa,  Pacaziana  e Salutare,  erano 
al  Vicario  dell'Asia  sottoposte,  e ciascuna  ebbe 
il  suo  Metropolitano:  oltre  riò  era  un  Metro- 
politano neU'isolu  di  Rodi,  cd  un  altroin  quella 
di  Lesbo. 

La  diocesi  asitua  divenne  una  delle  Autoce- 
fale, come  quella  che  ne  al  Patriarca  d'Aìes- 
sandria,  nè  a quello  d’  Antiochia  fu  giammai 
sottoposta.  Ricuiiosreva  sol  unente  il  Vescovb 
d’Efrso  per  suo  Primate,  coinè  colui,  che  nella 
città  principale  di  tutta  la  diocesi  era  prepo- 
sto; per  quella  t agitine  Teodoro  Vescovo  d'E- 
feso  fu  detto  Esarca , siccome  furon  appellati 
tutti  gli  altri,  clic  ressero  quella  Chiesa  ; poi- 
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clic  la  lor  potestà'  si  distenderà  non  pure  in 
una  sola  provincia,  ma  in  tutta  In  diocesi  asia- 
na. Ma  non  poterono  questi  Esarchf  conseguire 
il  nome  di  Patriarca;  perchè  tratto  trailo  qtrrllo 
di  Costantinopoli  non  pur  restrinse  la  loro  po- 
testà, ma  da  pili  sottopose  al  suo  Patriarcato 
tutta  intera  questa  diocesi. 

La  quarta  fu  la  diocesi  di  Ponto , la  cui  città 
principale  era  Cesarea  ìrv  Cappadoria.  Prima 
quest * diocesi  si  componeva  di  sei  sole  pro- 
vince, che  furono  Coppadocia,  Galazia,  Arme- 
nia, Ponto,  Pi  fingo  ni  a,  e Ritinta  : tutte  queste 
da  poi,  toltone  Ritinta,  furon  divise  in  due, 
onde  di  tei,  che  prima  erano,  si  ville  il  lor 
numero  mulliplicato  in  undici,  rhe  altrettanti 
Metropolitani  conobbero.  In  questa  diocesi  era 
la  città  di  Nicea,  che  nel  civile,  e nell' eccle- 
siastico ebbe  la  prerogativa  d’essere  dagl’  Im- 
peradori  Valentioiano  e Valente  innalzata  in 
metropoli.  S'oppose  a tal  innalzamento  il  Ve- 
scovo di  Nieoinedia,  eli’  era  la  città  Metropoli 
di  quella  provincia,  pretendendo,  che  ciò  non 
dovesse  ragionar' detrimento  alcuno  alle  ragio- 
ni, c privilegi  della  sua  Chiesa  metropolitana  ; 
ma  perchè  Valentinimo  e Valente  avevan  bensì 
conceduta  a Nieca  quella  prerogativa,  ma  non 
già,  che  pei  ciò  intendessero  togliere  le  ragioni 
alimi  ; per. 'dò-  furon  al  Metropolitano  di  Ni- 
comcdia  conservati  i privilegi  della  $ua  Chiesa, 
e che  quella  di  Nicea  potesse  ritener  solamente 
l'onore  ed  il  nome,  ma  non  già  le  ragioni  e 
privilegi  di  Metropolitano.  Sopra  tutti  questi 
Metropolitani  preaedeva  il  Vescovo  di  Cesarea , 
ch’era  la  città  principale  di  questa  diocesi. 
Per  questa  ragione  fu  anch’egli  appellilo  Esar- 
ca, come  quelli  d*  Antiochia,  d’ Alessandria,  e 
d’ Efeso  : ma  non  già  come  quei  due  primi 
potè  acquistar  P onore  di  Patriarca,  poiché  la 
sua  diocesi  fu  da  poi  non  altrimenti,  che  l'A- 
siana sottoposta  al  Patriarcato  di  Costantino- 
poli. 

La  quinta  ed  ùltima  diocesi,  rhe  ubbidiva 
al  Prefetto  P.  «1* Oriente,  fu  la  Tracia , Capo 
della  (piale  era  E>  aclea.  Si  componeva  di  sei 
province,  Europa,  Tracia,  Rodopc,  Einrmonto, 
Mesia  e Sema  ; e ciascuna  riconobbe  il  suo 
Metropolitano:  ina  da  poi  in  questa  diocesi  si 
videro  delle  molte  e strane  mutazioni,  cosi  nello 
stato  civile,  rhe  ecclesiastico.  Pi  ima  per  suo 
Esarca  riconosceva  il  Vescovo  tV  Eraelea,  come 
Capo  della  Diocesi,  il  quale  avea  per  tuffraga- 
nro  il  Vescovo  di  tiixansio  } ma  iti  appresso, 
clic  a Costantino  piacque  ingrandir  cotanto 
questa  città,  che  fattala  Capo  (l’un  nitro  Im- 
perio, volle  anche  dal  suo  nome  chiamarla,  non 
più  Riznnzio,  ma  Costantinopoli,  il  Vescovo  di 
questa  città  innalzossi,  secondando  la  polizia 
dell'Imperio,  sopra  tutti  gli  altri,  e noti  sola- 
mente non  fu  contento  delle  ragioni  di  Metro- 
politano, ovvero  di  Esu><a,  con  sopprimer 
quello  d'Eraclea  -,  ina  decorato  anche  deH’onorc 
di  Patriarca,  pretese  poscia  stender  la  sua  au- 
torità oltre  a’  confini  del  suo  Patriarcato,  cd 
invadere  ancora  le  province  del  Patriarcato  di 
Roma,  come  più  innanzi  diiassi. 

Ecco  in  breve,  qual  fosse  in  questi  tempi, 


(a)  D*ipiuo  de  Autiq.  Ectlfs.  dìnipl.  di»,  i. 
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cìu*  a Costantino  segoifono,  la  polizia  «fallo 
Stato  ecclesiastico  nella  Prefettura  d’ Oriente, 
tutta  con  fot  me  c adattata  a quella  dell’  Im- 
perio. * * ; 

ILLIRICO» 

Non  disuguale  potrà  ravvisarsi  V ecclesiastica 
polizia  in  quelle  diocesi,  che  al  Prefetto  P.  del- 
1'  illìrico  ubbidirono,  cioè  nella  Macedonia,  e 
nella  Dacia.  La  diocesi  di  Macedonia , elle  ab- 
bracciava sei  province,  cioè  Acaj.i,  Macedonia, 
Creta,  Tessaglia,  Epiro  vecchio,  fd  Epiro  nuo- 
vo, ebbe  ancora  la  città  sua  principale,  che  fu 
T'attaglia,  dalla  quale  il  suo  Vescovo,  come 
Capo  della  diocesi,  reggeva  Y altre  province,  e 
sopra  i Metropolitani  «li  quella  esercitava  le  sue 
ragioni  esarcati,  La  diocesi  della  Dacia  di  cin- 
que province  era  composta,  della  Dacia  Medi- 
terranea, e Ripense,  Meiia  prima,  Dardania,  e 
parte  della  Macedonia  Salutare.  Ci  tornerà  oc- 
casione della  polizia  di  queste  diocesi  più  op- 
portunamente favellare,  quando  del  Patriarcato 
«li  Roma  tratteremo;  e potendo  fin  qui  bastare 
ciò,  die  della  polizia  dello  .Stato  ecclesiastico 
d*  Oriente  fin’  ora  s'  è narrato  per  la  conformi- 
tà, ch’ebbe  con  quella  dell’ Imperio,  passeremo 
in  Occidente,  per  potere  ferina  rei  in  Italia,  e 
più  da  presso  in  queste  nostre  province  rav- 
visarla, per  conoscere  ciò  che  di  nuovo  ne  re- 
casse, e qual  mutazione  portasse  al  loro  Stato 
politico,  e temporale. 

CALLI  E. 

Ma  prima  bisogna  notare  ciò,  che  da1  valenti 
investigatori  delle  cose  ecclesiastiche  fu  osser- 
vato, che  più  esattamente  corrispose  la  polizia 
della  Chiesa  a quella  dell’Imperio  in  Oriente, 
c nell' Illirico,  che  in  Occidente,  ed  in  queste, 
nostie  province.  Nell’  Oriente  appena  potrà  no- 
tarsi qualche  diversità  di  piccol  momento;  ma 
nell’ Occidente  se  n’ osservano  molle.  Nelle  Cal- 
ile se  ne  teggon  delle  considerabili  : nell’  Il  alia 
pur  alcune  se  ne  ravvisano:  ma  molto  più  ncl- 
r Affrica  occidentale,  «ve  le  metropoli  eccle- 
siastiche non  corrispondono  por  niente  alle  ci- 
vili. 

Le  Gallio,  secondo  la  descrizione  di  sopra 
recata,  che  a quel  Prefetto  ubbidivano,  eran 
divide  in  tre  diocesi  : la  Gallia,  che  abbracciava 
diciassette  province,  la  Spagna,  che  si  compo- 
neva di  selle,  e I»  Brettagna  «li  cinque. 

La  Gallia  non  v*  è alcun  dubbio,  che  prima 
tenesse  disposte  le  sue  Chiese,  secondo  la  di- 
sposizione «Ielle  province,  che  componevano  la 
sua  diocesi,  in  maniera  clic  ciascuna  metropoli 
ecclesiastica  aveva  corrispondenza  colla  civile; 
ed  in  questi  primi  tempi  non  riconobbe  la  Gul- 
lia  niun  Primate,  ovvero  Esarca , siccome  le 
diocesi  d'  Oriente,  ma  i Vescovi  co’ loro  Me- 
tropolitani reggevano  in  comune  la  Chiesa  gal- 
licana. E la  ragiou  era,  perchè  nella  Gallia  non 
vi  fu  una  città  cotanto  principale  ed  eminente 
sopra  tutte  altre,  si  che  da  quella  dovessero 
tutte  dipendere,  siccome  ucll  altre  parti  del 


Mondo.  Ma  da  poi  si  videro  molte  di  quelle 
città  in  contesa  perle  ragioni  di  Primate.  Nella 
provincia  di  Narbona  fuvvi  gran  contrasto  fra 
i Vescovi  di  Vienna,  e J’Arrlalense  (a),  di  cui 
ben  a lungo  tratta  Dopino  (6)  Nell*  Aquitania 
ne’ tempi  posteriori  altra  contesa  s’accese  fra 
i Vescovi  Bituricense  (c),  e Burdegalcn&e  (d), 
che  potrà  vedersi  appresso  Alteserra  (e).  In 
quest’  ultimi  tempi  nell’ Occidente  quei  Vesco- 
vi, i quali  di  qualche  principalissima  città  erano 
Metropolitani,  s’  arrogaron  mólte  altre  prero- 
gative sopra  gh  altri  Metropolitani,  e si  dissero 
Primati,  ancorché  prima  questo  titolo  s’attri- 
buiva indifferentemente  a tutti  ) Metropolitani  : 
cosi  nella  Francia  il  Metropolitano  di  Lione 
appellasi  Primate,  e ritiene  assai  più  preroga- 
tive, che  non  gli  altri  Metropolitani. 

La  Spagna  riconobbe  in  questi  primi  tempi 
qualche  polizia  ecclesiastica,  conforme  a quella 
dell’  Imperio,  ma  da  poi  mutandosi  il  suo  go- 
verno politico,  fu  tutta  mutata,  e secando  che 
nna  città,  o per  là  resilienza  de’  Principi,  o per 
altra  cagione  s’innalzava  sopra  I’ altre  «li  più 
province,  così  il  Vescovo  di  quella  Chiesa,  non 
contento  delle  ragioni  di  Metropolitano,  a’  ar- 
rogava molte  prerogative  sopra  gli  altri,  e Pri- 
mate dicessi  : cosi  oggi  la  Spagna  ha  per  suo 
Primate  l'Arcivescovo  di  Toledo,  come  la  Fran- 
cia quello  di  Lione. 

La  Brettagna,  ancorché  prima  riconoscesse 
qualche  polizia  ecclesiastica,  conforme  alla  ci- 
vile dell’  Imperio,  nulladimcno  occupati  che  fu 
poi  da’  Sassoni,  perde  affatto  ogni  disposizione, 
-né  in  essa  si  ritenne  alcun  vestigio  dell’  antica 
polizia,  cosi  nello  stato  civile,  come  nell1  eccle- 
siastico. 

ITALIA. 

Abbiam  riserbalo  in  questo  ultimo  luogo  la 
Prefettura  d’Italia,  poiché  in  quella  secondo 
il  nostro  istituto  dovremo  fermarci,  per  cono- 
scere più  minutamente  la  polizia  rcclesiaslfaa 
delle  nostre  province  in  questi  tempi. 

Sotto  il  Prefetto  «P  Italia,  come  s*  é veduto# 
erano  tre  diocesi,  l’Illirico,  l’Affrica,  « l'Ita- 
lia: delle  due  prime  non  accade  qui  favellare; 
ma  dell’  Italia,  nella  quale  vegliamo  «natii uito 
il  più  celebre  Patriarcato  d«*l  Mondo,  è «ti  me- 
stieri, che  uit  poco  più  diffusamente  ri  ragioni: 
ciò  che  anche  dovrà  riputarsi  uno  de’  maggiori 
pregi  di  questa  diocesi,  che  quando  gli  altri 
Patriarcati,  e quell*  islesso  di  Costantinopoli, 
clic  attentò  di  usurpar  eziandio  fa  cmtui  ra- 
gioni, sono  già  tutti  a terra,  il  solo  Patriarca 
di  Roma  sia  in  piedi,  ed  unendosi  anche  n -IU 
sua  persona  le  prerogative  di  Primo,  e «li  Capa 
sopra  tutte  le  Chiese  del  Mondo  cattolico,  © 
sopra  quanti  Patriarchi  vi  furon  giammai,  me- 
ritamente può  vanirsi  la  nostra  Italia,  c Ho* 

(«)  Di  Arie». 

(A)  l)u  pi  III)  I.  C. 

(«)  Di  Uourgr». 

(d)  Di  Buuiiìmux. 
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Digitized  by  Google 


78  . STORIA 

ma,  esser  ella  la  principal  sede  della  religioni*, 
siccome  un  tempo  fu  dell’  Imperio. 

Al  Prefetto  d'  Italia,  come  a’  è detto,  due  ri- 
cariati  erano  sottoposti  : il  Vicariato  di  llotna, 
e quello  d'  Italia.  Nel  Vicariato  di  Roma  erano 
poste  dieci  province.  Tatto  le  quattro  nostre 
province,  onde  ora  si  compone  il  Regno,  cioè 
la  Campagna:  la  Puglia  e Calabria:  la  Lucania 
e Bruzj:  ed  il  Sannio,  appartenevano  al  Vica- 
riato di  quella  città.  Vi  andavan  ancora  com- 
prese P (Uro ria  e V Umbria  : il  Piceno  Siihur- 
bicario:  la  Sicilia:  la  Sardegna:  la  Corsica  e 
la  Valeria. 

Sotto  il  Vicariato  d’  Italia,  il  cui  Capo  fu 
la  città  di  Milano,  erano  sette  province:  la 
Liguria:  V Emilia:  la  Flaminia,  ovvero  il  Piceno 
Annonario:  Venezia,  a cui  da  poi  fu  aggiunta 
V Istria  : l'Alpi  Cozzie,  e l’  una  e 1’  alb  a Rezia. 

Questa  divisione  d’ Italia  in  due  Vicariati 
portò  in  conseguenza,  clic  la  polizia  ecclesia- 
stica d’  Italia  non  corrispondesse  a quella  d’O- 
ricnle  ; poiché  non  ogni  provincia  d'  Italia,  sic- 
come avea  la  città  metropoli,  ebbe  il  suo  Me- 
tropolitano, come  in  Oriente,  ma  lo  città,  come 
prima,  ritennero  i semplici  Vescovi)  c quest» 
non  ad  alcun  Metropolitano,  ma  o al  Vescovo 
di  Roma,  o a quello  di  Milano  erano  suffraga- 
nei:  quegli  del  Vicario  di  Roma  al  Vescovo  ili 
quella  città,  gli  altri  del  Vicariato  d’  Italia  al 
Vescovo  di  Milano  (a). 

Le  province,  che  al  Vicariato  della  città  di 
Roma  s’appartenevano,  come  ben  pruova  il 
Sirmondo  ( b ),  per  questo  stesso  s’appellarono 
zuburbicaric  : onde  le  Chiese  suburbicarie  eran 
quelle,  clic  nel  Vicarialo  di  Roma  cran  com- 
prese. G.  Gotofrcdo,  e CI.  Salmasio  sono  d’  al- 
tro sentimento:  essi  restringono  in  troppo  an- 
gusti confini  le  province  e le  Chiese  suburbi- 
carie,  c pretendono,  clic  fossero  stale  quelle, 
che  per  cento  miglia  intorno  a Roma,  c non 
oltre  si  distendevano,  e che  al  Prefetto  della 
città  di  Roma  ubbidivano.  Altri  diedero  in 
un’  altra  estremità,  c sotto  nome  di  province 
suburbicarie  intesero,  chi  I’  universo  Imperio 
di  Roma,  e chi  almeno  tutto  I’  Occidente, come 
con  grandi  apparati  studiaronsi  provare  Eni*»- 
audio  Schdslrale,  e Lione  Allacci  (c). 

Ma  Lodovico  Ellies  Dupino  (</)  non  può  non 
commendare  per  vera  l’opinione  di  Sirmondo, 
c riprovando  così  P una,  come  1’  altra  delle 
opposte  sentenze,  sopra  ben  forti  e validi  fon- 
damenti stabilisce  le  province  e le  Chiese  su- 
burbicarie essere  state  quelle,  che  al  Vicario 
di  Roma  ubbidivano,  c clic  da  quel  Vicarialo 
cran  comprese. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  secondando 
la  polizia  della  Chiesa  quella  dell’  Imperio,  il 
Vescovo  di  Roma  sopra  tutte  queste  province 
esercitasse  le  ragioni  di  Melropolitauo.  Non  po- 
lca chiamarsi  propri  amen  le  Esarca,  perchè  non 

(0)  P.  dr  Marco,  de  Come,  lib.  1.  «.  3.  a.  io. 

(A)  Si  un  and,  de  Sabuib.  Regioa.  t.  1.  «.  7. 

(1)  Se  bel.  Antiq.  itliulr.  par.  1.  du.  a.  c.  3.  Leo  AUal. 
de  Ottid.  et  Onent.  tom.  I.  1.  e.  y. 

(/;  Dupla,  lue.  ut. 
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P intera  diocesi  d’ Italia  fu  a lui  commessa,  sic- 
come cran  nomati  gli  Esarchi  d’  Oriente,  i quali 
dell’  intere  diocesi  avean  il  pensiero  ; ma  In 
diocesi  d'Italia  essendosi  divisa  in  due  Vica- 
riati, questo  fece,  che  non  si  stendesse  più  ol- 
tre la  sua  autorità,  nè  fuori,  nè  dentro  (’  istessa 
Italia  ; poiché  fuori  di  queste  province  subur- 
biearie,  i Metropolitani  di  ciascuna  provincia 
ordinavano  tulli  i Vescovi,  ed  essi  do’ Vescovi 
della  provincia  eran  ordinali  (/i);c  se  si  legge,  ave- 
re i romani  Pontefici  in  questi  medesimi  tempi 
raunato  talora  da  tutte  le  province  d'Occidente 
numerosi  Sinodi,  cotesto  avvenne,  non  per  ragina 
dell'autorità  sua  di  Melropolitano,  ma  per  ragion 
del  Primato,  che  tiene  sopra  tutte  le  Chiese 
del  Mondo  cattolico  ; la  qual  cosa  in  progresso 
di  tempo  (confondendoti  queste  due  autorità) 
portò  quell*  estensione  del  Patriarcato  romano, 
che  si  vide  da  poi,  quando  noo  contento  delle 
province  suburbicarie,  si  sottopose  P Illirico , 
dove  mandava  suoi  Virar j;  ed  indi  non  sola- 
mente si  dilatò  per  tulle  le  province  d’Italia , 
ma  per  le  Gallie,  e per  le  Spagne  ancora,  tanto 
clic  acquistò  il  nome  di  Patriarca  di  tutto  l’Oc- 
chinile,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Ma  in  questi  tempi,  ne’qujli  siamo  di  Co- 
stantino, intìno  all’Imperio  di  Valentiniano  111 
l’autorità  sua,  t*hc  per  ordinario  diritto  eser- 
citava, non  s'estendeva  più  che  nelle  sole  pro- 
vince suburbicarie  ( b ).  E perciò  avvenne  an- 
cora, che  il  R.  P.  esercitasse  in  queste  province 
la  sua  autorità  con  maggiore  e più  pieno  po- 
tere, clic  non  f.icevau  gli  Esarchi  d’ Oriente 
nelle  proiince  delle  loro  diocesi;  imperciocché 
a lui  come  Metropolitano  «'appartenevano  le 
ordinazioni,  non  solamente  de’  Vescovi  delle  , 
città  metropoli,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  Ve- 
scovi di  quelle  province  : quando  in  Oriente 
gli  Esarchi  l’ordinazione  «li  questi  Vescovi  la 
lasciavano  a’  loro  Metropolitani. 

Né  il  nome  di  Patriarca  dato  al  Pontefice 
romano,  fu  cotanto  antico,  come  agli  Esarchi 
d'Oriente.  Se  voglia  riguardarsi  l'antichità  della 
Chiesa,  fu  prima  questo  nomo  di  Pàtriarco  dato 
iu  Oriente  per  encomio  anche  a1  semplici  Ve- 
scovi (c):  poi  si  ristrinse  agli  Esarchi,  ch’ave- 
van  cura  dell' intere  diocesi,  per  la  qual  cosa 
presso  a’  Greci  lutti  gli  Esarchi  con  questo  no- 
me di  Patriarca  eran  chiamati.  Ma  io  Occi- 
dente infra  i Latini,  il  priiito  che  si  fosse  no- 
mato, fu  il  PonteGcc  romano:  ed  i Greci  me- 
desimi furono  i primi  a dargli  questo  encomio, 
ma  non  prima  de’  tempi  di  Valentiniano  HI. 
In  questi  tempi  Lione  R.  P.  fu  da*  Greci  e da 
Marciano  stesso  linpcrador  di  Oriente  chia- 
mato Patriarca;  nè  prima,  come  uolò  l’accu- 
ratis>iiuo  Dupino,  da’  Latini  st«.*»si,  o da’  Greci 
se  gl»  diede  tal  nome:  ed  il  Sirmondo  (</)  non 
potè  centra  Claudio  Salmasio  allegar  sopra  ciò 
esempi  più  antichi  clic  degli  Impcradori  Ana- 
stasio e Giuslino,  i quali  accano  chiamalo  P*« 
Inarca  Ormisda  Vescovo  di  Roma. 

(a)  Gol  bufi.  Topo|i.  paj.  ^ao.  Coi.  Tfc.  loa.  6. 

(*)  Dupio.  L «.  fH.  3y. 

(0  Dupis.  d«  Aalt<|.  Leti.  din.  dii».  ».  pag.  !<*. 

(àj  Sitinomi.  <U  Etti,  jubuib.  1.  2.  c.  7. 
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Prr  qactta  cagione  pelli  noilre  province  non 
leggiamo  noi  Melropoìitano  alcuno:  ed  ancor* 
che  dopo  Costantino  si  fosse  ceduta  in  mag- 
gior splendore  la  Gerarchia  ecclesiastica,  le  città 
delle  nostre  province  però  non  ebbero  che  i 
«oli  Vescovi,  come  prima,  non  riconoscenti  al* 
tri  che  il  Vescovo  di  Roma  per  loro  Metropo- 
litano. Ciò  che  non  accadde  nelle  province  di 
Oriente,  nelle  quali,  come  s’è  veduto,  ciascuna 
provincia  ebbe  il  suo  Metropblitano,  il  quale 
sopra  i Vescovi  di  quella  provincia'  esercitava 
le  ragioni  sue  di  Metropolitano:  presso  di  noi 
fu  diversa  la  polizia;  poiché,  ancorché  la  pro- 
vincia .della  Campagna  avesse  la  sua  città  me- 
tropoli, la  quale  fu  Capila,  non  per  questo  if 
ano  Vescpvo  sopra  gli  altri  Vescovi  drlla  me- 
desima provincia  alzò  il  capo,  con  renderscgli 
suffraganti  : nè  se  non  ne*  tempi  a noi  più  vi- 
cini, e propriamente  nell*  anno  968,  la  Chiesa 
di  Capua  fu  renduta  metropoli,  ed  il-soo  Ve- 
acovo  acquistò  le  ragioni  di  Metropolitano  ao- 
pra molti  Vescovi  di  quella  provincia  suoi  suf- 
fragane!. La  Puglia  parimente  e b Calabria  non 
riconobbe  se  non  molto  da  poi  i suoi  Metro- 
politani ; c se  non  voglia  tenersi  conto  di  ciò, 
che  dal  Patriarca  di  Costantinopoli  si  dispo- 
neva intorno  alle  Chiese  di  questa  provincia, 
Bari,  Canosa,  Brindisi,  Otranto,  Taranto,  S. 
Severina,  e Patire  città  della  medesima,  non  gli 
riconobbero,  se  non  ne’  secoli  seguenti,  e Si- 
ponlo  più  tardi  da  Benedetto  JX  fu  -nell'anno 
■ o34  costituita  metropoli.  Lo  stesso  s'osserva 
nella  provincia  della  Lucania,  e de'  Bruzj,  dove 
Reggio  e Salerno,  che  secondo  la  polizia  del- 
l'imperio erano  in  questi  tempi  le  città  me- 
tropoli della  medesima  provincia,  non  ebbero, 
che  i soli  Vescovi,  e Reggio  conobbe  da  poi  i 
Metropolitani,  mercè  del  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli, siccome  Salerno  da  Benedetto  V nel- 
Panno  984,  e così  gli  altri  clic  reggiani  ora  in 
questa  provincia,  il  Sannio  ancora  gli  conobbe 
molto  tardi:  Benevento  fu  innalzato  a questo 
onore  da  Giovanni  XII  nell’anno  969  un  anno 
dopo  Capua:  e tulli  gli  altri  Metropolitani,  che 
ora  seurgonsi  moltiplicati  in  tanto  numero  in 
tutte  queste  nostre  province,  hanno  mcn  an- 
tica origine,  come  si  vedrà  chiaro  più  innanzi 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Ne' tempi  adunque,  ne’ quali  siamo  di  Co- 
stantino sino  a Valcntiniuno  III,  le  Chiese  di  | 
queste  nostre  province,  corno  suburhicaric,  eb- 
bero per  loro  Metropolitano  il  solo  PonteGcc 
Romano:  a lui  solo  s’apparteneva  l’ordinazione  | 
de*  Vescovi  (a):  e quando  mancava  ad  una  città  1 
il  Vescovo,  il  Clero  ed  il  Popolo  elcggevan  il  , 
successore,  poi  si  mandava  al  R.  P.  perchè  lo 
ordinasse  (0);  il  quale  sovente  o faceva  venir 
P Hello  a Roma,  ovvero  delegava  ad  altri  la  s»»n 
ordinazione;  c da  poi  s’introdusse,  clic  quando 
accaderan  contese  intorno  all’ elezione,  egli  le  : 
decideva,  o per  compromesso  si  terminavano: 
il  qual  costume  vederi  continuato  ne’  tempi  di  !j 
S.  Gregorio  M.  del  quale  ci  rimangono  ancora  ! 

(>i  Dnpin.  I.  rii-  p.  4°* 

(I)  P.  Carice,  de  Sìtt.  Neap.  Ecd.  raonum.  de  Severo  Ep.  | 


nel  Registro  delle  sue  Epistole  molti  provve- 
dimenti che  diede  per  l’elezione  de’ Vescovi 
di  Capua,  di  Napoli,  di  Cuma  e di  Miseno, 
nella  Campagna;  e nel  Sannio,  de*  Vescovi  di 
Apruzzi  (a)  (*). 

• Ed  io  Sicilia,  come  provincia  suburbicaria, 
pur  osserviamo  la  medesima  autorità  esercitata 
da’  romani  Pontefici  intorno  all’elezione  dei 
Vescovi,  come  è manifesto  dall’ Epistole  di  Lio- 
ner  e da  quelle  di  Gregorio  M.  (b). 

Ecco  in  brieve  qual  fu  del  quarto  e quinto 
secolo  la  polizia  ecclesiastica  in  queste  nostre 
province:  ebbero,  come  prima,  i soli  Vescovi, 
nè  riconobbero  sopra  le  loro  città  alcun  Me- 
tropolitano: solo  il  Pontefice  romano  esercitava 
le  ragioni  di  Metropolitano  sopra  quelle,  e vi 
tenea  speziai  cura  e pensiero.  Per  questa  ca- 
gione, nè  l’eresia  d’Arno,  nè  la  Pclagiana  po- 
teron  giammai  in  queste  province  por  piede  (c). 
Nè  i Patriarchi  di  Costantinopoli  eran  ancora 
entrali  nella  pretensione  di  volere  al  loro  Pa- 
triarcato sbttoporre  queste  province,  siccome 
tentaron  da  poi  a tempo  di  Lione  Isaurico  e 
del  Pontefice  Gregorio  II,  e posero  in  effetto 
ne’ tempi  seguenti;  di  che  altrove  avrem  op- 
portunità di  favellare.  Nè  in  queste  nostre  pro- 
vince si  conobbe  fin  a questo  tempo  altra  Ge- 
rarchia, che  di  Diaconi,  Preti,  Vescovi,  e.  di 
Metropolitano,  qual  era  il  Vescovo  di  Roma, 
Capo  insieme,  e Primo  sopra  tutte  le  Chiese 
del  Mondo  cattolico.  Alcuni  anche  a questo 
tempo  njeltono  l’ instiamone  de’  Soltodiaconi, 
degli  Acoliti,  Esorcisti,  Lettori  ed  Ostini j;  ed 
eziandio  d’alcuni  altri  Ministri,  che  non  s’appar- 
tengono punto  all’  ordine  gerarchico,  ma  alla 
custodia  eli  alla  cura  delle  temporalità  della 
Chiesa:  di  che  altrove  ci  tornerà  V occasione 
di  ragionare. 

§.  I.  D*1  Monaci. 

In  Qfjente  però  l’ erano  già  cominciati  a sen- 
tire i Solitarj,  appellati  in  lor  favella  Monaci  : 
ma  questi  non  eran,  che  uomini  del  secolo,  sen- 
za carattere  e senza  grado,  i quali  nelle  soli- 
tudini, e.-ne’ deserti  dell’Egitto  per  lo  più  me- 
navano la  lor  vita:  data  che  fu  pare  alla  Chie- 
sa dall’ Imperador  Costantino,  cominciò  a rila- 
sciarli nella  comunità  de'  Cristiani  quella  virtù, 
che  ne’  tre'  pnmi^  precedenti  secoli  in  mezzo 
alle  persecuzioni  era  esercitata  : c siccome  non 

(a)  Di  Capua  Epist.  il.  lib.  4-  *t  Ep.  26.  I.  8.  Di  Na- 
poli EpitL  I-  #•  e*  Ep«»t-  *5-  I*  a-  Di  Coma  F.pist.  9. 
I.  2.  Di  Miseno  Epist.  25.  lib.  7.  Di  Apriuti  Epist.  i3. 
lib.  10. 

(*)  A pruni  del  cui  euoco  patta  8.  Grrjorio  M im 
qurita  Epitl.  i3.  Lib.  io.,  è lo  Unto  che  Teramo,  da'  la- 
tini chiamalo  lnlersmnia.  Luca  Olsltaio  nelle  A ole  olla  Geo- 
grafia di  Carlo  da  S.  Paolo,  in  Piceno  Suburbicario,  In* 
Icramnia,  due  coti:  Interamnia.  Àprulìom  jam  oliui  dilla,  eni 
Opporlunum  Fpiirnpum  rontlilurnduin  wribil  Oregon»*  M. 
Lib.  io.  Ep.  >3.  In  veleri  MS.  Arnobii  apud.  t^aid  Bar- 
barinuni  Abruptirnsis.  Ecclesia  voci  tur;  sed  uomrn  illuda  Prae- 
gulii*  drlortnm  e&islirao. 

( h ) Leo  Ep.  16.  ad  Ep.  Sii  il.  Greg.  Ep.  l3.  1.  5. 

(t)  Carie,  de  Sacr.  Ecd.  Neap.  niouum.  c.  4*  **d.  4* 
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era  più  ili  pericolo  P esser  Cristiano,  molli  nc 
farrvan  professione  scnz*  esser  ben  convertiti, 
né  ben  persuasi -ilei  disprezzo  ile*  piaceri,  delle 
ricchezze,  e della  speranza  ilei  Cielo.  Cosi  co- 
loro che  vollero  praticare  la  vita,  cristiana  in 
«na  maggior  purità,  trovarono  più  sicuro  il 
separarti  dal  Mondo,  ed  il  vivere  nella  solilu- 
dine  (a). 

I primi  Monaci,  che  ci  comparvero,  fu  roti  in 
fra  di  loro  divisi  e distinti  m due  ordini,  ciò 
sono,  Solitari  c Cenobili:  i primi  si  cbiamaron 
Anche  Eremiti,  Monaei,  Motnzonli,  ed  Anacoreti. 
Alcuni  han  voluto  tirar  . I* origine  del  Monachi- 
Smo da1  Terapeuti , che  credi  Itero  essere  una 
particolar  società  di  Cristiani  stabilita  d.i  S.  Mar- 
co ne\ contorni  d’  Alessandria,  de*  quali  Filone 
descrive  la  vita.  se  bene  Eusebio  avesse  cre- 
duto, che  i Terapeuti  fossero  Cristiani,  ed  aves- 
se loro  attribuito  il.  nome  di  Asceti;  nulladi- 
manco  è cosa  affatto  invcrisiinilc, riputar  quelli 
Cristiani  e discepoli  di  S.  Marco.  Poiché  quan- 
tunque la  vita,  clic  di  lor  ci  descrive  Filone, 
fosse  mollo  conforme  a quella  de*  Ci  isliani,  le 
molte  cose  però  che  c'joggiunsc  dei  loro  riti 
e costumi,  come  1*  osservanza  del  Sabato , la 
Mensa  sopra  la  quale  offerivano  pani,  sale,  ed 
isopo,  in  onor  della  sacra  Mensa  eh*  era  dentro 
al  vestibolo  de)  lempio,  e mille  altre  usanze, 
che  non  s*  accordano  co*  costumi  «Irgli  antichi 
Cristiani,  convincono  e fan  vedere,  clic  coloro 
fossero  Ebrei,  non  Cristiani.  Il  nome  di  Asceti, 
che  Eusebio  loro  attribuisce,  non.  deve  fargli 
passar  per  Monaci,  poiché  siccome  il  termine 
d*  Asceti  è un  termine  generate,  che  significa 
coloro,  che  menano  una  vita  di  quella  degli  al- 
tri più  austera  e più  religiosa,  cosi  non  si  può 
conchiudere  aver  egli  credulo,  che  gli  Asceti 
fossec  Monaci  (A). 

Comunque  ciò  Hiasi,  egli  è cosa  certa,  che 
erano  nel  quarto  secolo  questi  Monaci  molti- 
plicati in  guisa,  che  non  vi  fu  provincia  del- 
l’Oriente,  che  non  ne  abbondasse,  /jw  dio- 
cesi d*  Oriente,  il  cui  rapo  era  Antiochia,  ne  fu 
piena;  in  Egitto  il  numero  era  inGniio.  Nell’Af 
fi  ira,  e nella  Siria  parimente  abbondavano  : ed 
in  Occidente  eran  ancora  in  questi  tempi  pe- 
netrali Gn  dentro  a’eonGni  del  Vescovato  ro- 
mano, nella  nostra  Campagna,  e nelle  circon- 
vicine province,  siccome  è chiaro  da  una  co 
atituzione  di  Valentiniano  il  Vecchio  dirizzata 
nell*  anno  3 -o  a Datnaso  Vescovo  di  Roma  (c). 
Palladio  (d)  apror  rapporta,  in  queste  nostre 
province,  come  nella  Campagna  e luoghi  vicini, 
verso  la  Gne  del  quarto  secolo,  molli  aver  me- 
nata vita  eremitica  e solitaria  : ed  il  P.  Ca- 
racciolo (e)  non  pur  nella  Campagna,  ma  an- 

(*)  V.  Fleury  Colini»,  de1  Cri»,  cap.  ^i. 

(fi)  Della  diflrrrtita  fri  (li  Audi,  e Musaci,  sono  da  ve- 
derli Valerio  (i),  e Bingharao  L.  7.  c.  I.  2.  e 3.  (1) 
Bini,  in  Eusrb-  I.  ?..  c.  7. 

(r)  L.  20.  C.  'l'h  de  Episc.  et  Citr.  Gol.  in  Parai,  in 
C.  Th.  1.  1.  de  Monarh. 

(d)  Pallad.  ad  Lasdtim.  Et  H ornar,  et  in  Campania,  et  in 
li»,  «jnar  sant  c irca  ras,  pi  libo». 

(0  P.  Cam.  de  Sacr.  Etcì.  Neap.  monum.  c.  2.  seti.  5. 
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che  nel  Sano  io  e nella  Lucania  he  va  molti 
ravvisando 

Questi  viveano  nelle  solitudini  e nc*  deserti, 
ed  ivi  mcnavan  una  vita  tutta  divola,  sciolti  ila 
ogni  cura  mondana,  c lontani  dalle  città,  e dal 
commercio  degli  uomini.  Si  fabbricavano  per 
abitare  povere  cri  Ielle,  e passavano  il  giorno 
lavorando,  facendo  stuoje,  panimi  ed  altre  opere 
facili,  e questo  lor  lavorio  bastava  non  solo  per 
alimentargli,  ma  ancora  per  far  grandi  elemo- 
sine. l'Gent  ili  reputavano  quedta  lor  vita,  ozio- 
sa ed  inGngarda,  onde  nc  furono  acerbamente 
calunniati  da* loro  Scrittori  (a),  accagionandogli, 
che  in  queste  solitudini  si  contaminassero  d’o- 
gni  sozza  libidine,  e di  nefandi  vizj.  Non  avevati 
certa  regola,  né  si  legavan  a volo  alcuno  : la  lor 
vita  quieta  tirava  della  molta  gente  al  bosco, 
tanto  che  ne  venner  tosto  a nascere  degli  abu- 
si: perche  molli  per  isfuggire  i pesi  della  Cu- 
ria, e degli  altri  carichi  della  Repubblica,  e per 
menare  una  vita  affitto  oziosa  , e sottrarsi  da 
ogni  altra  obbligazione,  sotto  Goto  pretesto  di 
religione,  lasciavano  -le  città  , e andavansi  ad 
unire  con  questi  Solito  1 j : tanto  che  fu  di  me- 
si ieri  a Valente  di  proibire  questi  loro  recessi, 
c ordinare  che  si  richiamassero  da  que’  luoghi 
nelle  città,  a portarc  i carichi  lor  dovuti  (A). 

Ma  i Solitarj,  non  guari  da  poi,  degenerando 
dal  lor  instiluto,  troppo  spesso  frequentavano 
le  città,  e §’  intrigavano  negli  affari  del  secolo; 
né  vi  occorreva  lite  ne*  Tribunali,  nè  faccenda, 
o qual  alti  osi  fosse  negozio  nell»»  piazze,  rii’ cari 
non  ne  volessero  la  lor  parte:  e crescendo  vie 
più  la  lor  audacia,  furon  sovente  cagione  nelle 
città  di  molti  disordini  r tumulti:  di  che  se  ne 
leggono  molti  esempj  appresso  Eunapio  (c),  Cri- 
sostomo, Tcodorcto,  Zosiino,  Libanio,  Ambrosio, 
Basilio,  Isidoro  Pclusiota,  Geronimo,  ed  altri  : 
tanto  che  bisognò,  che  i Giudici,  e gli  altri  Ma- 
gistrati ricorressero  all*  Imprrador  Teodosio  M. 
perchè  rimediasse  a*  disordini  si  gravi,  ed  alla 
Rep.  pcrniziosi,  e da  quel  Principe  fu  proferita 
legge,  colla  quale  fu  comandato,  che  non  par- 
tissero dalle  loro  solitudini,  nè  capitassero  mai 
più  nelle  città;  ma  non  passarono  venti  mesi, 
che  Teodosio  in  grazia  de*  medesimi  Solitarj  ri- 
vocò  (a  legge  (d). 

Ebbero  costoro  per  loro  Gonfaloniere  nella 
Tebaide  Paolo,  detto  perciò  primo  Eremita: 
nella  Palestina,  Ilarione,  e ne' deserti  d’Egitto 
Geronimo,  i quali  con  intento  d’imitare,  cosi 
vivendo,  Elia  e Giovanni  precursor  di  Cristo, 
si  renderono  per  la  loro  austerità  assai  rino- 
mati e celebri. 

Gli  altri  s’appellaron  Cenobiti,  ovvero  Reli- 
giosi, perché  essi  a ve  varisi  prescritte  certe  re- 
gole di  vita,  ed  in  comunità  vivevano.  Traggon 
questi  la  lor  origine  dagli  fa  seni,  ch’era  una 
Scita  di  Giudei  distinta  dei  Terapeuti , c la 

(a)  Euoap.  ed  altri,  che  possono  vederti,  fra  gii  altri,  presto 
Amaja  I.  26.  C.  de  Decurioo.  I.  10. 

(A)  I..  26.  C.  de  Dnutiun.  liti.  lo.  tit.  3l. 

(e)  Ennap.  Acdrt.  p.  78.  Chryiosl.  or.  17.  ad  Pop.  Tmi* 
dor.  I.  5.  r.  ly.  Zotint.  I.  5.  p.  800.  Liban.  orai.  Aiubr.  4 
EpUt.  2p. 

(d)  L.  12.  C.  Th.  de  Monadi.  Gol. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


marnerà  del  lons  vìvere  era  molto  diverta  da 
coloro,  siccome  quelli,  che  menavan  una  vita 
lotta  contemplativa,  r inolio  divota,  della  quale 
Filone  (a)  appresso  Kutehio  fa  lungo  racconto, 
descrivendola  tutta  simile  a quella  de'  nostri 
Religiosi. 

Il  primo  lor  Duce  nella  Tebaide  fu  Antonio. 
In  Grecia  Basilio,  il  quale  gli  obbligò  a tre  voti, 
ebe  diciamo  ora  esser  essenziali  alla  Religione, 
cioè  d* ubbidienza  per  combatter  l'alterigia  del 
nostro  spirilo:  di  casti  là  riguardante  i moti 
nel  nostro  corpo  ; e di  povertà,  pèr  una  totale 
abbominazione  a’ beni  di  fortuna. 

(Altri  vogliono,  che  Basilio  non  fosse  slato 
Instilutore  di  alcun  nuovo  Ordine,  ma  solo  il 
direttore  di  que*  che  si  erano  già  resi  Monaci, 
siccome  infra  gli  altri  credette  Binghamo  (6)  ). 

S.  Benedetto  gl'  introdusse  in  Italia,  e pro- 
priamente nella  nostra  Campagna:  ma  ciò  av- 
venne nel  principio  del  sesto  secolo  sotto  il 
Regno  di  Totila,  di  che  nei  libri,  che  seguo- 
no, ci  verrà  a proposito  di.  ragionare  più  a 
lungo,  come  d’una  pianta  pur  troppo  in  que- 
sto nostro  terreno  avventurosa,  che  distese  i 
suoi  rami,  e dilatò  i germogli  in  più  remote 
regioni. 

S.  Pecoraio  diede  anche  perfezione  all’ordin 
monastico,  ed  unì  molti  Monastcrj  in  congre- 
gazione : loro  diede  una  rrgola,  e fondò  mo- 
nasteri di  donzelle.  Erano  stale  già  prima  in- 
trodotte alcune  comunità  di  donzelle,  le  quali 
facevano  voto  di  virginità,  e dopo  un  certo 
tempo  ricevevano  con  solennità  il  velo.  Cosi 
essendo  la  vita  monastica  dell'uno  e dell'altro 
sesso  divenuta  più  comune,  furono  stabiliti  mo- 
nasteri, non  solo  vicino  alle  città  grandi,  ma 
eziandio  dentro  le  stesse  città,  ed  in.  quelli  i Mo- 
naci viveano  in  solitudine  in  mezzo  al  Mondo, 
praticando  la  toro  regola  sotto  un  Abate,  ov-i 
vero  Archimandrita;  ed  il  MonachiSmo  da  Orien- 
te passò  in  Occidente  verso  il  fìne  del  quarto 
secolo. 

Di  questi  Ccnobiti  nc’  secoli  seguenti  ne  ger- 
raogliaron  infiniti  altri  Ordini  di  regole  diverse,  ' 
che  potranno  vedersi  presso  a Polidoro  Virgi- 
lio (c),  de’ quali  nel  corso  di  questa  Istoria, 
secondo  l’opportunità,  se  ne  farà  menzione. 

S.  Agostino  pur  volle  nell' Affrica  introdurre 
un  altro  Ordine  di  regolarità:  egli  fa  l’Autore 
de' Canonici  Regolari,  avendo  posti  in  vita  re- 
ligiosa i suoi  Preti  della  Chiesa  d’Ippona.  Non 
gli  chiamò  né  Monaci,  nè  Religiosi,  ma  Cano- 
nici, cioè  astretti  a regole,  ch’eran  mescolate 
di  cliericheria,  e della  pura  vita  monastica:  e 
fu  chiamata  vita  apostolica,  per  l'intento  ebe  si 
arca  di  rinnovare  la  vita  comune  degli  Apostoli: 
eran  essi  astretti  agli  accennali  tre  voti,  ed 
avean  clausura  (d). 

(5.  Agostino  vien  anche  da  Duareno  M ri*  I 

(a)  Filoa.  » Emscb.  da  Prsepar.  Èva.  Loyseia  ics  Or- 
ini. 

(*)  L&.  7.  e.  ».  §.  la. 

(*)  Poi.  Viig.  I.  6. 

(fy  Loyseaa  ics  Ori. 

(/)  Duar.  de  Bfiaialr.  et  Beaefic.  I.  1.  c.  31. 
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putato  Autore  de' Canonici  Regolari.  Ciò  che 
lo  stima  mollo  probabile  anche  Bingliamo  (a), 
se  bene  Onofrio  Patimmo  (A).-  ed  Ospiniano  (c), 
credano  che  fosse  stato  Autore  Papa  Gelasio  ! 
intorno  P anno  ^<)5.  È certo  però,  che  S.  Ago- 
stino non  fu  instilutore  degli  Eremiti  Agosti- 
niani, siccome  costoro  vantano,  poiché  nò  quel 
Dottore  fu  mai  Romito,  nè  si  legge  aver  det- 
tate regole  per  loro  uso,  siccome  saviamente 
ponderò  Binghamo  (</).  Delle  origini  ed  istitu- 
zioni di  tanti  nuovi  Ordini  de'  Monaci  venuti 
da  poi  nel  Mondo,  oltre  Polidoro  Virgilio,  son 
da  vedersi  Ospiniano  (e)  e CrecOelio  (/*>). 

Sorsero  da  poi  i Mendicanti , i quali  agli  tre 
descritti  voti  aggiunsero  il  quarto  della  men- 
dicità, cioè  di  vivere  di  elemosina.  Indi  segui- 
ron  i Fratelli  Cavalieri,  come  furon  quelli  di 
S.  Giovanni  in  Gerusalemme,  i Teutonici,  i 
Teniplarj,  che  furono  sterminati  pcrClemente  V, 
i Commendatori  di  S.  Antonio,  i Cavalieri  di 
Portaspada,  di  Cristo,  di  S.  Lazaro,  ed  altri 
annoverali  da  Polidoro  Virgilio,  i quali  erano 
chiamati  Fratelli  Cavalieri,  ovvero  Cavalieri  Re- 
ligiosi, a differenza  de’  Cavalieri  Laici  di  no- 
biltà, de'  quali  tratteremo  ne'  seguenti  libri  di 
questa  Istoria. 

Di  questi  nuovi  Ordini  di  Religiosi  ne" tempi, 
nei  quali  si  manifestarono,  faremo  qualche  breve 
racconto:  donde  non  senza  stupore  scorgeras- 
si,  come  in  queste  nostre  province,  col  correr 
degli  anni,  abbian  potuto  germogliar  tanti  e si 
varj  Ordini,  fondandovi  si  numerosi  c magni- 
fici monastcrj,  eh©  ormai  occupano  la  maggior 
parte  della  Repubblica,  e de’  nostri  averi,  for* 
mando  un  corpo  tanto  considerabile,  che  ha 
potuto  mutar  lo  Stato  civile  c temporale  dt 
questo  nostro  Reame. 

in  questi  secoli  ne'  quali  siamo  di  Costantino 
M,  fino  a Valentiniano  ili  niuna  alterazione 
recaron  allo  Stato  politico,  perocché  quantun- 
que molti  Soliiatj  fossero  già  nel  Vescovato  di 
Roma  allignati,  per  quello  che  si  ricava  dalla 
riferita  costituzione  di  Valentiniano  il  Vecchio; 
ed  iis  queste  nostre  province  fósser  ancor  pe- 
netrati, dove  ristretti  in  qualche  solitudine  me- 
navano la  lor  vita;  niente  però  portarmi  di 
male,  o di  turbamento  allo  Stato,  nè  furor* 
osservati,  nè  avuti  in  alcuna  considerazione,  e 
niente  perciò  s'accrebbe  all’ecclesiastica  Gc- 

rarctii*^ 

( È manifesto  che  a questi  tempi  i Monaci 
non  si  appartenevano  alla  Gerarchia  ecclesia- 
stica, rigettandosi  nell'Ordine  de'  Laici  da  quel 
che  ne  scrisse  /rauco  Alberto (g),  dicendo:  Mo- 
nachi quales  primo  crani  quo  extra  Orti i ne m 
consultiti , ad  Hierarchiam  imperantem  non  per - 
linent.  Lindano  (A)  pur  de*  Monaci  parlando 

(a)  Black.  1-  7*  «•  1 § 9- 

(*)  Onofr.  Palmo.  Adito*,  in  Piatto.  rii.  Gelati i. 

(A  Otpiiiis,  de  Orig.  Monach.  1.  3.  cap.  6. 

\i)  L.  c.  §.  9. 

(e)  Ospin.  de  Orig.  Mosseli. 

( j ) Creiceli.  CoUrctaoea  de  Orig.  et  frodai.  Ord.  Mooasl. 

(/r)  Alberi.  Ardue»  li  eoa,  p.  601. 

(A)  Lindan.  Paaopl.  I.  A-  c.  75. 
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disse:  Qui  ornati  siculi  crani  Ordinis  Laici , 
ila  una  curii  rtliquis  Templi  chot'o , quem  di- 
ci mut,  crani  esclusi.  latino  Graziano  confettò, 
che  fino  a*  (empi  di  Siricio,  e di  Zosimo,  Alo- 
nachot  simpliciler,  ci  non  Clerico t Juisse , Ec- 
clesiastica testatili ■ 1 Ustoria , come  sono  le  sue 
parole  (a)). 

I Ccnobiti  è manifesto,  che,  pi  ima  di  S.  Be- 
nedetto, eran  radissimi,  ed  i lor  monasteri  as- 
sai più  radi,  e di  niun  conto.  Poiché  ciò  che 
ai  narra  del  monastero  cretto  in  Napoli  da  Se- 
vero Vescovo  di  questa  città,  che  fior»  nell’anno 
373  sotto  il  nome  di  S.  Martino,  quando  que- 
sto Santo  era  ancor  vivo  (6);  dell’altro  di 
S. Gaudioso,  che  si  pretende  fondato  da  S.  Gau- 
dioso stesso  Vescovo  di  Bitinia  nell’anno  438, 
il  qual,  fuggendo  la  persecuzione  di  Gizerico 
Re  dell' Affrica,  si  ricoverò  in  Napoli  (c)  ; quando 
quello  ebbe  i suoi  principj  circa  V anno  770 
da  Stefano  II  Vescovo  di  questa  città  (d):  c 
di  alcuni  altri  fondali  in  altre  città  di  queste 
nostre  province  (e),  c rapportati  a questi  tem- 
pi, sono  tutte  favole  mal  tessute,  e da  non 
perderci  inutilmente  P opera  cd  il  tempo  in 
confutarle. 

§.11.  Prime  collezioni  di  canoni. 

I regolamenti,  che  tratto  tratto,  da  poi  che 
Costantino  diede  pace  alla  Chiesa,  comiuciaron 
à stabilirsi  dallo  Stato  ecclesiastico,  se  bene 
tuttavia  per  lo  corso  d’un  secolo  c mezzo  fino 
a Teodosio  il  Giovane  e Valcntiniauo  ili  mol- 
tiplicassero ; nulladimeno  non  davan  in  questi 
tempi  alcun  sospetto,  o gelosia  a gl'  Impera- 
dori  j imperocché  allora  non  si  poneva  in  dub- 
bio, ed  era  cosa  ben  mille  volte  confessala,  anzi 
non  mai  negala  dagli  stessi  Ecclesiastici,  clic  i 
i’riucipi  per  la  loro  autorità  c protezione,  che 
Irne v.in  della  Chiesa,  potevano  lodevolmente 
della  stessa  canonica  disciplina  prender  cura 
e pensiero,  ed  emendar  ciò,  che  allo  Stato 
avrebbe  potuto  esser  di  nocumento  e di  disor- 
dine: di  clic  ne  irnde  ben  ampia  c manifesta 
testimonianza  P intero  libro  dccimoscsio  del 
Codice  di  Teodosio,  compilato  unicamente  per 
dar  provvedimento  a ciò,  che  concerneva  le 
persone  e le  robe  ecclesiastiche. 

All’mcontro  appartenendo,  come  s’ é detto 
nel  primo  libro,  alla  Chiesa  la  potestà  di  far 
de’ canoni  attenenti  alla  di  lei  disciplina,  avendo 
già  per  la  pietà  di  Costanlioo  acquistato  mag- 
gior splendore,  e posta  in  una  più  ampia  c nu- 
merosa Gerarchia,  ebbe  in  conseguenza  mag- 
gior bisogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  buon 
governo  della  medesima,  e per  accorrere  a'  di- 
sordini, che  sempre  cagiona  la  moltitudine  ; 
perciò  oltre  a*  libri  del  Testamento  Vecchio  c 
nuovo,  ed  alcuni  canoni  stabiliti  in  varj  Sinodi 

(1)  Oratisi,  cast.  16.  qo.  1.  poti.  cap.  3^. 

(t)  Chioccar,  de  Kpi».  Neap.  il  Siitelo  Severo. 

(- ) t'|hfll.  de  Epit  Neap.  lon.  6 pag.  4<). 

(dì  P.  Casse,  de  Saer.  Etcì.  Neap.  monsin.  da  S.  Gai- 
dioto.  * 

(0  Lgh.  I.  c.  p.  61.  e «jJ. 
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tenuti  in  quelli  Ire  primi  secoli,  se  nc  forma- 
ron  poi  degli  altri  in  maggior  numero  nc*  Con- 
cili P'à  universali,  che  si  tennero  a questo  fi- 
ne; poiché  data  che  fu  pace  da  Costantino 
alla  Chiesa,  fu  più  facile,  che  molte  Chiese 
unite  insieme  comunicassero  e trattassero  sopra 
ciò,  che  riguardava  la  disciplina  ; poiché  in- 
torno a tutti  gli  altri  affari  esteriori,  gli  Ec- 
clesiastici ubbidivano  a’  Magistrali,  cd  ossenra- 
van  le  leggi  civili. 

Da  questo  tempo,  e non  da  più  antica  ori- 
gine cominciarono  i canoni,  de'  quali  si  fonna- 
ron  da  poi  più  Collezioni  f poiché  quantunque 
alcuni  abbian  creduto,  clic  fin  dal  principio 
del  nascente  Cristianesimo  vi  fossero  stali  al- 
cuni regolamenti  fatti  dagli  Apostoli,  che  anche 
a*  nostri  di  si  veggono  raccolti  al  numero  di  85 
sotto  il  titolo  di  Canones  A postolorum  : nulla 
di  meno  né  l' opinione  del  Turi  iano  (a),  che 
stimò  tolti  essere  stai*  opera  degli  Apostoli,  né 
quella  del  Baronio  e del  Bellarmino,  i quali 
credettero,  clic  cinquanta  solamente  di  que’ ca- 
noni fossero  apostolici  sono  state  da  savj  Crì- 
tici abbracciate,  i quali  comunemente  giudicano 
esser  quella  una  raccolta  d'  antichi  canoni,  e 
propriamente  de’  canoni  falli  ne*  Concili  con- 
gregali prima  del  Ni  ceno,  come,  per  non  en- 
trare in  dispute,  potrà  vedersi  appresso  Gu- 
glielmo Bcvcregio  (4),  Gabriel  d'Aubespioc, 
Lodovico  Dupinn,  ed  altri,  e quel  cb’  é più  no 
labile,  Gelasio  P.  gli  dichiara  apocriG  nel  con. 
Sonda  fìomanaì  disi.  i5. 

Lo  stesso  si  dice  del  libro  delle  costituzioni 
Apostoliche  falsamente  attribuito  a S.  Clemente, 
per  la  grande  autorità  di  quel  Santo  Pontefi- 
ce, o clic  da  prima  sia  stato  supposto  sotto  il 
nome  di  Clemente,  o ebe  da  poi  fosse  stato  da 
Eretici  corrotto,  egli  è certo,  che  non  tiene 
alcuna  autorità  nelle  materie  di  Religione,  es- 
sendovi siate  aggiunte  varie  cose  in  diversi 
tempi;  onde  se  beue  in  esso  si  rappresenti  Tin- 
tela disciplina,  almeno  della  Chiesa  orientale, 
conchiudono  tuttavia  gli  uomini  più  sensati, 
che  non  possa  esser  più  antico  del  terzo  se- 
colo (c).  Ed  ancorché  prima  di  questo  tempo 
dobbiam  credere,  che  varj  Concilj  si  fossero 
dagli  Ecclesiastici  ratin  ili,  secondo  le  varie  oc- 
correnze della  purità  della  dottrina  cristiana, 
o dell’  integrità  della  disciplina,  quanto  la  per- 
secuzione quasi  continua  de’  Pagani,  e I*  infe- 
licità de’ tempi  loro  pennellerà;  nondimeno  i 
veri  canoni  di  quelli  si  son  perduti,  c sou  tutti 
apocrifi  gli  altri,  che  si  millantano  ; ed  in  spezie 
gli  atti  del  Concilio  di  Sinuessa  per  I*  aposta- 
sia di  Marcellino  P.,  e ’l  decreto,  che  la  prima 
sede  da  niuno  possa  venir  giudicata,  essere  cer- 
tamente cose  tutte  apocrife,  ben  lo  dimostra 
Baronio  ( d)  per  autorità  di  S.  Agostino,  come 


(a)  Fisse.  Turiìsn.  liti.  slogo  tari  adirei.  MagdcbsrsCenlur. 
(*)  Goitiehn.  Beveicg.  Cod.  Cao.  Etile*,  priail.  vindicalus. 
(0  Buon,  ad  A.  3a.  §.  17.  Bellaim.  de  «lift.  Etile» . 

in  Clemrn.  Primo,  in  Rrplir.  ad  l\rg.  Biillaa.  c.  a|. 

(/)  ltaiou.  sd  ss.  3 02.  Pafi  ad  3u'|.  n.  la.  fi.  A»j.  ton- 
ila Pctiliaa.  c.  16. 
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inventato  dai  Donatisti  ; anzi  Cironio  (a)  prora 
che  I'  accusa  di  Marcellino  non  fu  mai  vera  « 
clic  che  ne  dica  fra’  nostri  il  P.  Caracciolo  (6). 

Finalmente  in  quanto  all’  Epistole  de' Sommi 
Pontefici,  benché  di  queste  se  ne  trovin  anti- 
chissime del  primo  e secondo  secolo,  pure,  tol- 
tone due  lettere  di  S.  Clemente  a’  Corinl  j,  che 
sono  Ascetiche  più  tosto,  che  Decretali,  oggi  è 
costantissima  sentenza  de'  più  diligenti  ed  ac- 
corati Critici,  non  dico  fra’  Protestanti,  coinè 
Biondello,  e Salmodio,  ma  tra  piissimi  Catto- 
lici, come  i Cardinali  Cusano,  c Baronio,  Marca, 
Petario,  Sirmondo,  Labbeo,  Tomasino,  Pagi, 
ed  altri,  che  tutte  le  Decretali , che  si  leggon 
scritte  da'  Pontefici  romani  prima  di  Siririo 
Papa,  che  morì  nell'anno  398  e che  si  trovano 
nella  raccolta  d'  Isidoro  Mercatore,  il  quale 
comparve  al  Mondo  verso  la  fine  dell'  Imperio 
di  Carlo  Magno,  sieno  in  verità  spurie  e sup- 
poste, c da  quell' impostore  a suo  talento  for- 
mate : de  hoc  Indori  impostura , dice  Tomuia- 
aino  (c),  inter  doclos  /am  conventi. 

I primi  canoni  adunque,  donde  cominciarono 
le  tante  Collezioni,  sono  quelli,  che  si  trovano 
ne*  Concilj  del  quarto  secolo.  1 pi  imi  Concilj 
fra  gli  Ecumenici  furono  quel  di  Nicea  in  Bi- 
liosa, congregato  per  ordine  di  Costantino  nel- 
P anno  3a5,  e quello  di  Costantinopoli  per  co- 
mandamento di  Teodosio  M.  nell'anno  38 1.  1 
più  antichi  de'  Concilj  provinciali  (benché  va- 
riamente se  ne  fissi  l’epoca  da1  Crouologisli,  né 
possa  additarsene  certamente  1’  anno  ) furon 
quel  di  Gangra  nella  Padagonia,  di  Neocesarca 
in  Ponto,  d’ Andrà  in  Galazia,  d' Antiochia  in 
Siria,  e di  Laodicea  in  Frìgia  : fuor  di  molti 
altri  fatti  in  Affrica,  in  Ispagna,  ed  altrove 
meno  rinomati. 

Dopo  questo  tempo,  cioè  verso  la  fine  del 
quarto  secolo,  intorno  Panno  385  si  pubblicò 
la  prima  Collezione  di  canoni  per  opera  d'un 
certo  Vescovo  d'Efeso  chiamato  Stefano,  come 
su  la  fede  di  Crisiofano  Justello  attesta  Pietro 
di  Marca  (d).  In  essa  si  veggono  cento  sessan- 
tacinque  canoni  presi  da  que'  sette  Concilj,  due 
generali,  c cinque  provinciali  della  Chiesa  di 
Oriente  poco  £»  mentovali,  cioè  ao  dal  Conci- 
lio di  Nicea,  a4  da  quello  d’Ancira,  >4  da 
quello  di  Neocesarca,  00  da  quello  di  Gangra, 
i5  dal  Concilio  d' Antiochia,  59  da  quello  di 
Laodicea,  e 3 da  quello  di  Costantinopoli  (e). 
Ed  è da  notare,  che  i primi  canoni  apparte- 
nenti alla  polizia  e disciplina  ecclesiastica  fu- 
rono stabiliti  nel  Concilio  d' Ancira  celebrato 
Panno  3i4»  poiché  negli  altri  più  autichi  Con- 
cili *°1°  •*  lr|h^  di  cose  appartenenti  a’  dogmi, 
ed  alla  dottrina  della  Chiesa.  Questa  Collezio- 
ne, o sia  stata  fatta  da  Stefano  per  proprio 
studio  o per  autorità  d’alcun  Concilio  d’Orien- 
te,  non  può  di  certo  stabilirsi  : vero  è però, 

(a)  Ciro*.  4.  oh.  5. 

(I)  P.  Carac.  de  Sacr.  Ecc\e%.  Nrapd.  *“*•  *cL  3> 

(t)  Thasaas.  da  vet.  Ecal.  dhc.  pa*L  lik.  1.  cap.  9. 

(f)  Marca  I.  3 de  Coscord.  «.  3. 
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che  m tal  maniera  fu  applaudita,  e cosi  uni- 
versalmente ricevuta,  che  il  Concilio  di  Calce- 
doma  a quella  si  rapportò,  e volle,  die  da  essa 
i canoni  si  leggessero,  approvandola  con  quelle 
parole:  Regulas  a San  ette  Patri  bus  in  una  quo- 
que Synodo  usque  nunc  prolatas  teneri  statui- 
mus  (a)  E perchè  questi  canoni  erano  tutti 
scritti  in  greco,  per  comodità  delle  Chiese  oc- 
cidentali se  ne  fece  una  traduzion  latina,  il  cui 
Autore  è incerto.  Nè  la  Chiesa  romana,  e le 
Chiese  di  queste  nostre  province  si  servirono 
d’altra  raccolta,  se  non  di  questa  cosi  tradot- 
ti, fino  al  sesto  secolo,  quando  comparve  la 
Compilazione  di  Dionisio  il  Piccolo:  e la  Chie- 
sa Gallicana,  e Germanica  continuarono  a ser- 
virsene fin  al  secolo  nono.  Ella,  secondo  J li- 
stello, ebbe  per  titolo  : Codcx  Canonum  Ec - 
clesiae  univereae : e secondo  Fiorente,  questo 
altro:  Co  Urei  io  Canonum  Ot  ientalium 

In  processo  però  di  tempo,  per  una  seconda 
Collezione,  o sia  Giunta,  autor  della  quale  crede 
Doujat  (A)  essere  stato  I’  (stesso  Vescovo  Ste- 
fano, fatta  dopo  l'anno  45i,  vi  si  aggiunsero 
tulli  i sette  canoni  del  primo  Concilio  di  Co- 
stantinopoli, de’ quali  tre  solamente  erano  nella 
prima,  otto  canoni  del  Concilio  d'Efeso,  e ven- 
tinove di  quello  di  Calcedonia,  tutti  generali; 
dimodoché  tutta  questa  Collezione  era  compo- 
sta di  a 06  canoni.  Alcun  tempo  da  poi  furon 
aggiunti  li  canoni  del  Concilio  di  Sardica,  e 
cinquanta  degli  89  canoni,  che  rhiamansi  Apo- 
stolici, e 68  canoni  di  S.  Basilio;  e l'autore  di 
questa  nuova  Giunta,  o sia  Collezione,  crede 
Doujat  (c)  essere  stato  Teodoreto  Vescovo  di 
Cirro.  È manifesto  dunque,  che  fin  ai  tempi 
di  Valentiniano  III  Tona  e l'altra  Chiesa  non 
conobbe  altri  regolamenti,  che  quelli,  che  furon 
in  questo  Codice  ratinali. 

Ed  è da  notare,  che  non  avendo  infin  a que- 
sti tempi  la  Chiesa  niente  di  giustizia  perfetta, 
e di  giurisdizione,  questi  regolamenti  obbliga- 
vano per  la  forza  della  religione,  non  per  tem- 
porale costringimento,  nè  gli  trasgressori  eran 
puniti  con  pene  temporali,  ma  con  censure,  ed 
altri  spirituali  gastighi,  che  poteva  imporre  la 
Chiesa:  ond'è  che  i Padri  della  Chiesa,  quan- 
do avean  finito  il  Concilio,  dove  molti  canoni 
s1  erano  stabiliti,  perche  fossero  da  tutti  osser- 
vati, dubitando,  che  per  la  condizione  di  quei 
tempi  torbidi  e sediziosi,  e pieni  di  fazioni, 
particolarmente  fra  gli  Ecclesiastici  stessi,  I 
quali  sovente,  non  ostante  le  decisioni  del  Con- 
cilio, volevan  ostinarsi  ne'  loro  errori,  solevano 
ricorrere  agl’ Imperadori,  per  la  cui  autorità 
erano  i Concilj  convocati,  e dimandar  loro  che 
avessero  per  rato  ciò  che  nel  Concilio  crasi 
stabilito,  c comandassero  che  inviolabilmente 
da  tatti  fossero  osservati.  Cosi  narra  Eusebio  ( d)t 
che  fecero  i Padri  dei  Concilio  di  Nicea,  i quali 
da  Costantino  M.  ottennero  la  conferma  dei 
loro  decreti.  Ed  i Padri  del  Concilio  Coslanti- 


(u)  Conc.  Clulcù.  ea».  I. 
(*)  Doujat.  loc  óL  cap.  8. 
(c)  U ifcid. 
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napolitano  I,  ricorsero  all*  lmperador  Teodosio  quali,  come  dice  S.  Paolo,  portano  la  spada 
M.  per  la  conferma  de'  canoni  eli  quello  (a),  t per  vendetta  de’ cattivi,  e prr  sicurtà  de’ Imo- 


E Marziano  Imperadore  promulgò  un  editto, 
col  quale  confermò  tutto  ciò  che  dal  Concilio 
di  Calcedonia  erasi  stabilito  con  i di  lui  ca- 
noni (/>);  e generalmente  tutti  gli  altri  Impe- 
radori,  quando  volevano,  che  con  effetto  si  os- 
servassero, solevano  per  mezzo  delle  loro  co* 
stituzioni  comandare,  che  fossero  osservati,  e 
lor  davan  forza  di  legge  con  inserirgli  nelle 
loro  costituzioni,  pubblicandogli  colle  leggi  lo- 
ro, come  e chiaro  dal  Codice  di  Teodosio,  dalla 
Aaccolta  di  Giovanni  Scolastico,  dal  Nomoca- 
none  di  Fozio,  e da  ciò,  clic  poi  gli  altri  Prin- 
cipi d’Occidente,  e Giustiniano  Imperadore  or- 
dinò per  essi,  come  si  conoscerà  meglio,  quan- 
do de*  fatti  di  questo  Principe  ci  toccherà  fa- 
vellare. 

§.  III.  Della  conoscenza  delle  cause. 

Lo  Stalo  adunque  ecclesiastico  ancorché,  da 
Costantino  posto  in  tanto  splendore,  avesse  ac- 
quietata una  più  nobile  eslerior  polizia,  e fosse 
accresciuto  di  stipi  regolamenti,  non  però  in 
questi  tempi,  e fino  all’età  di  Giustiniano  lm- 
peradorc,  per  quel  che  s’attiene  alla  conoscen- 
za delle  cause,  trapassò  i confini  del  suo  po- 
tere spirituale  : egli  era  ancor  ristretto  nella 
conoscenza  degli  affari  della  religione,  e della 
fede,  dove  giudicava  per  forma  di  polizia;  nella 
corrczion  de’  costumi,  dove  conosceva  per  via 
di  censure;  e sopra  le  differenze  tra’  Cristiani, 
le  quali  decideva  per  forma  d'arbitrio,  e di 
caritatevole  composizione. 

Non  ancora  avea  la  Chiesa  acquistata  giusti 
zia  contenziosa,  né  giurisdizione,  né  avea  Foro, 
o territorio  nella  forma  c potere,  eh’  ella  tien 
oggi  in  tutta  la  Cristianità:  poiché  quella  non 
dipende  dalle  chiavi,  nè  é propriamente  di  di- 
ritto divino:  ma  più  tosto  di  diritto  umano  e 
positivo,  procedente  principalmente  dalla  con- 
cessione o permissione  de’  Principi  temporali, 
come  si  vedrà  chiaro  nel  progresso  di  questa 
Istoria. 

Vi  è gran  differenza  tra  la  spada,  e le  chia- 
vi} ed  ancora  tra  le  chiavi  del  Cielo,  ed  i li- 
tigi de’  Magistrati  : ed  i Teologi  sono  d'accordo 
che  la  tradizione  delle  chiavi,  e la  potenza  di 
legare  e di  sciogliere  data  da  Cristo  Signor 
nostro  a‘  suoi  Apostoli  importò  solamente  la 
collazione  de*  Sacramenti,  ed  in  oltre  V effetto 
importantissimo  della  scomunica,  eh'  é la  sola 
pena,  che  ancor  oggi  possono  gli  Ecclesiastici 
importerò  a loro,  ed  a’ laici,  olire  aU’ingiugncrc 
della  penitenza;  ma  tutto  ciò  dipende  dalla 
giustizia,  per  dir  cosi,  penitenziale,  non  già 
dalla  pura  contenziosa  (c);  o più  tosto  dalla 
censura  e correzione^  che  dalla  perfetta  giuria- 
dizione.  Questa  porta  un  costringimento  pre- 
ciso e formale,  che  dipende  propriamente  dalla 
potenza  temporale  de’  Principi  della  terra,  i 

(a)  Epiit.  Sinodica.  Soeral.  5.  bui.  EccL  8. 

CO  J «steli,  in  Praefal.  ad  Cod.  Can.  Ecd.  A lucana». 

CO  £*?•  «■«!  non  ab  hoainc,  Eslr.  de  jndic. 


ni.  E di  fatto  le  nostre  anime,  sopra  le  quali 
propriamente  si  stende  la  potenza  ecclesiastica, 
non  sono  capaci  di  preciso  costringimento,  ma 
solamente  dcll’eecitativo,  che  si  chiama  dirit- 
tamente persuasione.  Quindi  é,  che  i Padri 
tulli  della  Chiesa,  Crisostomo  (a),  Lattanzio, 
Cassiodoro,  Bernardo,  ed  altri,  altamente  si  pro- 
testano; else  a loro  non  era  stata  data  potestà 
d’impedire  gli  uomini  dai  delitti,  coll'autorità 
delle  sentenze  : IVon  est  nobis  data  talis  pote- 
stà*, ut  auctnri tate  sentrntiae  cohibeamus  bo- 
ni in  es  a delirili , dire  Crisostomo  (A);  ma  tutta 
la  loro  forza  era  collocata  nell’  esortare,  pian- 
gere, persuadere,  orare,  non  già  d'imperare. 
Per  la  qual  rosa  fu  reputato  necessario,  che 
anche  nella  Chiesa  i Principi  del  Mondo  eser- 
citassero la  lor  potenza,  affinché  doTr  i Sacer- 
doti non  potessero  arrivare  eo’loro  sermoni  c«l 
esortazioni,  vi  gitigneme  la  potestà  secolare  col 
terrore  e colla  forza  (c). 

A’  Principi  della  terra  egli  è dunque,  che 
Din  ha  data  in  mano  la  giustizia  : Deus  judi- 
ciuni  tuuni  fì*gi  dedii,  dice  il  Salmista:  ed  il 
Popolo  d’  Israello  domandando  a Dio  un  Re, 
disse:  Constitue  nobis  fìegem,  qui  Judicet  no  a, 
sicut  caeterae  nationes  habent.  E quando  Id- 
dio diede  al  Re  Salomone  la  scelta  di  ciò,  che 
volesse,  questi  dimandò:  Cor  intelligent , ut 
popolani  suum  j adirare  posset  : domanda,  che 
fu  grata  a Dio  ; laonde  S.  Girolamo  disse»  che 
fiegum  propriam  affidimi  est  facere  judicium, 
et  fustitiafn  (»/).  In  brieve  in  tutta  la  Sacra 
Scrittura  la  giustizia  é sempre  attribuita  e co- 
mandata a’  Re,  e non  mai  a'  Preti,  almeno  in 
qualità  di  Preti  ; perchè  Nostro  Signore  istes- 
so,  essendo  stato  pregalo  da  certo  uomo,  per- 
chè imponesse  la  divisione  fra  lui  e suo  fra- 
tello, rispose  : Homo  quis  me  constituil  Judi - 
ceni,  aut  di  ri  so  rem  super  vos  (e)?  Ed  in  quanto 
agli  Apostoli,  ceco  riò,  che  ne  dice  S.  Bernar- 
do ad  Eugenio  : Stetisse  Apostolo s lego  judican - 
do *f  judicantes  sedute  non  lego.  Ne  in  quelli 
tre  primi  secoli,  siccome  s'è  veduto  nel  primo 
libro,  toltone  quelle  tre  accennate  conoscenze, 
ebbero  i Preti  quest’ampia  giustizia  contenzio- 
sa, che  hanno  al  presente. 

Nè  tampoco  l’ebbero  nel  quarto  e quinto 
secolo:  imperocché  quantunque  l’Imperio  fosse 
governato  da  Imperadori  cristiani,  toltone  la 
conoscenza  delle  sole  cause  ecclesiastiche,  essi 
veniva»  da' Magistrati  secolari  (/),  così  nc’giu- 
diej  civili,  come  criminali,  giudicali  e riguar- 
dati essi  ancora  come  membri  della  società  ci- 
vile: e non  essendo  stata  loro  conceduta,  nè 
per  diritto  divino,  nè  fin  allora  per  legge  d’al- 
fa) Cbritosl.  i.  Ti  noi.  33  liL  17.  Ladani.  1.  5.  e.  i3. 
CauioJ.  t.  a »pid.  37.  Brrnar.  scr  66  in  Canlic. 

(*)  Cb  riunì.  de  Consid.  I.  1. 

(0  C»*  Principe*  a3  qn  5.  Can.  iater  33  qn.  a. 

(d)  Can.  Regina.  a3.  qn.  5. 

(0  Loca»  la.  Apotl.  ad  Roman.  i3.  1 renarmi  I.  5o.  ao 
Origen.  rpùl.  ad  Rom. 

(/)  Cbi isoli.  Homil.  a3.  io  opini,  ad  Rom.  Ambroi.  in 
Lue.  I.  4.  c.  5 Augoslio.  in  Joaa.  traci.  6.  Gelai.  ep.»t  8. 


Digitized  t 


DEL  REGNO 

rtin  Principe,  imtaunilà,  o «Menzioni*  alcuna, 
dorean  in  conseguenza  «la*  Magistrati  secolari 
nelle  cause  «lei  aecolo  esser  giudicati.  F di  fatto 
nel  Concilio  Niceno  accusandosi  i Vescovi  l'un 
l’altro,  portaron  i libelli  dell' accuse  a Costan- 
lino,  perché  gli  giudicasse;  ancorché  a questo 
Principe  fosse  piaciuto,  per  troncar  le  contese, 
di  buttargli  tutti  -ol  fuoco,  Costantino  stesso 
giudicò  la  causa  di  Ceciliano,  ed  Atanasio  ac- 
cusato di  delitto  di  maestà  lesa,  con  sua  sen- 
tenza fu  condennato  in  esilio.  Costanzo  suo 
figliuolo  ordinò,  che  la  causa  di  Stefano  Ve- 
scovo d’ Antiochia  si  trattasse  nel  suo  palazzo  (a); 
ed  essendo  stato  convinto,  fu  con  suo  ordine 
deposto  da’Veacovi.  Vaicnliniano  condannò  alla 
multa  il  Vescovo  Cronopio,  e mandò  in  esilio 
Ursicino,  e*  suoi  compagni,  come  perturbatori 
della  pubblica  tranquillità  (6).  Prisciliano,  ed 
Instanzio  furono  condennnti  per  loro  delitti  ed 
oscenità  da' Giudici  secolari,  come  testifica  Se- 
vero. Della  causa  di  Felice  Aptungitano,  di  Ce* 
cibano,  c de*  Donatisti  conobbero  ancora  i Ma-  | 
gistrati  secolari  (c).  F.d  i Vescovi  d'Italia  ri- 
corsero a Graziano  e a Valcntiniano,  pregan- 
dogli, rbc  prcndesser  a giudicare  Damaso  da 
loro  accusato. 

Nè  si  fece  nelle  sue  cause  civili  di  questi  se- 
coli mutazione  alcuna,  essendo  noto,  che  non 
volendo  i litiganti  acquetarsi  al  giudirio  dei 
Vescovi,  che  come  arbitri  solevano  spesso  esser 
ricercali  per  comporle,  e volendo  in  tulle  le 
maniere  piatire,  e venire  al  positivo  costringi- 
mento, dovevan  ricorrere  •' Rettori  delle  pro- 
vince, ed  agli  altri  Magistrati  secolari,  ed  in* 
diluire  avanti  a'  medesimi  giudirj,  e proponete 
le  loro  azioni,  ovvero  eccezioni,  come  i due 
Codici  Teodosiaìvo  , e Giustiniano  ne  fjnno 
piena  testimonianza  ( d ):  e quando  venivan  ci- 
tati in  alcuno  di  questi  Tribunali,  dovevan  dar 
mallevadoria  fudicio  sitti  (e). 

Nell'estravagante  ed  apocrifo  titolo  de  Epi- 
scopali  j ndic io , che  fu  coll«>eato  in  luogo  so- 
spetto, cioè  nell'attimo  fine  del  Codice  di  Teo- 
dosio si  legge  una  costituzione  (/)  di  Valenti- 
niano.  Teodosio  ed  Arcadio,  colla  quale  pare, 
che  si  dia  a' Vescovi  la  cognizione  delle  cause 
fra  Ecclesiastici,  e parimente,  che  non  siano 
tirati  a piatire  altrove  ebe  vanti  di  loro  stessi: 
ma  quantunque  tal  legge  sia  supposta,  come 
beo  a lungo  dimostra  Gotofredo,  e tengono  per 
certo  tutti  i dotti;  nieole  però  da  quella  po- 
terai cavarne  i Preti;  poiché  con  espresse  e 
precise  parole  ivi  si  tratta  delle  sole  cause  Ec- 
clesiastiche, la  conoscenza  delle  quali  l'ebbe 
sempre  la  Chiesa  per  forma  di  polizia:  ecco  le 
sue  parole  i Quantum  ad  causai  tamen  Eccle- 
siasticam pertinent.  Graziano  (g),  al  quale  ciò 
dispiacque,  glie  le  tolse  affatto,  e nel  suo  de- 

(«)  nuotaci,  lib.  sci). 

(*)  L.  %.  C.  Th.  Quorum  syfd. 

(r)  Depili,  diu.  «11.  §.  sii. 

(/).  L.  33  et  37.  C.  TV  de  Ep.  et  Cler.  L.  si  quii,  C. 
deEpisc.  a adica  t.  Novel.  Valent.  Ili  Ut.  11.  de  Epiu.  judic. 

(e)  L.  oaises  33.  C.  de  Epóc.  et  CWr. 

(f)  L.  3.  Esine,  de  Epùc,  judic. 

(f)C. xootiosa  5.  il.  p-  f. 


DI  NAPOLI  $5 

creto  smembrò  U legge,  e variò  la  sua  senten- 
za: ciò  che  non  fu  nuovo  di  questo  Com- 
pilatore, siccome  altrove  ce  ne  saranno  som- 
ministrati altri  riscontri  Anseimo  (a)  su  que- 
sta legge  pur  fece  simili  scetnpj,  e maggiori  in 
cose  più  ril«*vanti  so  ne  sentiranno  appresso. 

Oppongono  gli  Ecclesiastici  alcune  altre  co- 
stituzioni di  siiti  il  tempra,  e molti  canoni  con- 
tro a verità  si  conosciuta  ; ma  risponde  loro 
ben  a lonzo,  ed  a proposito  Dopino  (ò)  gran 
Teologo  di  Parigi,  il  quale  meglio  d'ogni  altro 
ci  dimostrò,  che  i Clinici,  cosi  pelle  cose  ci- 
vili e politiche,  come  nelle  cause  criminali,  non 
furono  per  diritto  divino  esenti  dalla  potestà 
secolare,  siccome  nè  da' tributi,  nè  dalle  pene: 
ma  che  in  decorso  di  tempo  per  beneficio  de- 
gl' Imperadori  e dei  Principi,  in  alcuni  casi 
l'immunità  acquistarono;  ciò  che  si  vedrà  chiaro 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Cosi  é,  ebe  la  Chiesa  fin  a questi  tempi  non 
aveva  acquistata  quella  giustizia  perfetta,  che 
il  diritto  chiama  Giurisdizione  sopra  i suoi 
Preti,  e molto  meno  sopra  gli  altri  del  secolo; 
nè  allora  avea  territorio,  cioè  jut  terrendi , 
come  dice  il  Giureconsulto  (c)  nè  per  conse- 
guenza perfetta  giurisdizione,  che  inerisce  al 
territorio,  né  preciso  costringimento,  nè  i Giu- 
dici di  essa  eran  Magistrati,  che  potessero  pro- 
nunciare quelle  tre  parole  essenziali,  do,  dico , 
abdico.  Per  la  qual  cosa  essi  non  potevano  di 
lor  autorità  fare  imprigionar  le  persone  eccle- 
siastiche siccome  oggi  il  .giorno  ancora  s'osserva 
in  Francia,  che  non  possono  farlo  s<‘nza  im- 
plorare l’ajoto  del  braccio  secolare  («/),  E per- 
chè per  consuetudine  s*  era  prima  tolleralo  , 
e poi  introdotto  , «die  il  Giudice  ecclesia- 
stico potesse  fare  imprigionar  coloro,  che 
si  trovavano  nel  suo  Auditorio,  tosto  Boni- 
facio Vili  alzò  1'  ingegno  , c cavò  fuori  una 
sua  decretate  (e),  con  cui  stabili,  che  i Ve- 
scovi potessero  da  per  tutto,  e dove  essi  vo- 
lessero ponere  il  lor  Auditorio,  per  farv'in  con- 
seguenza da  per  tutto  le  catture:  la  qual'ope- 
ra,  perchè  non  poteva  nascondersi,  fece,  che 
quella  decretale  in  molti  luoghi  non  fosse  os- 
servata, ed  in  Francia  come  testifica  Mone.  Le 
Maitre  (/>  si  pratica  il  contrario.  In  fine  gli 
Ecclesiastici  non  ebbero  carcere  fin  al  tempo 
d’  Eugenio  I,  come  c'insegua  il  Volaterrano  (g). 

Egli  è altresì  ben  certo,  che  In  questi  secoli 
la  Chiesa  non  avea  potere  d' imponer  pene  af- 
flittive di  corpo,  d'esilio,  e molto  meno  di  tnu- 
tilazion  di  membra,  o di  morte:  e ne' delitti 
più  gravi  d'eresia,  toccava  a'  Priucipi  di  pu- 
nire con  temporali  pene  i dilinquenti  i quali 
Principi  per  tenere  in  pace  c tranquilli  i loro 
Stati,  e purgargli  di  questi  sediziosi,  che  turba- 
van  la  quiete  della  Repubblica,  stabilirono  per- 

(«)  Anse)».  I.  3 e.  109. 

(li)  Chipia.  èia.  all.  § all.  u " « 

(r)  L.  pupillm,  ^ territori*  «,  D.  àe  verta,  «ifaifi.- 
(/)  Già.  Galli  qu.  io3.  a$5  et  La  Maitre  Irati. 
it  Appel.  c.  5.  Loyseaa  de»  Sifa.  c.  l5. 

(e)  Gap.  EpUcopue  de  off».  OTd.  in  6. 

(/)  Le  Maìlrt  de  Appel.  c.  5. 

00  Vola  ter.  I.  za. 
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ciò  molli  editti,  dote  prescrissero  le  pene  ed 
i gastighi  a eolor  dovuti  : di  queste  leggi  ne 
sono  pieni  i libri  del  Codice  di  Teodosio,  e di 
Giustiniano  ancora.  Ne  in  questi  tempi  i Giudici 
della  Chiesa  potevano  condennare  all’  emende 
pecunisrie  («)  ; e la  ragion  era,  perdi’ essi  non 
avean  territorio  (A),  e secondo  il  diritto  de’Ro- 
mani,  i soli  Magistrati,  ch’hanno  il  pieno  ter- 
ritorio, potevano  condennare  all’ emenda  (c)  ; 
ma  poi,  ancorché  la  chiesa  non  tenesse  nè  ter- 
ritorio, nè  Fisco,  intrapresero  di  poterlo  fare, 
con  applicare  a qualche  pietoso  uso,  come  a 
Monaci,  a prigioni,  a fabbriche  di  chiese,  o al- 
tro, la  multa,  di  die  altrove  avremo  nuovo 
motivo  di  ragionare. 

Non  potendosi  adunque  dubitare,  che  tutto 
ciò,  che  oggi  tiene  la  Chiesa  di  giustizia  per- 
fetta c di  giurisdizione,  dipenda  per  benefìcio 
e concessione  de'  Principi,  alcuni  han  credulo, 
che  queste  concessioni  cominciassero  da  Costan- 
tino il  Grande,  quegli  che  le  diede  pace  ed  in- 
cremento. Credettero,  die  questo  Principe  per 
una  sua  costituzione  estravagante,  che  si  vede  in- 
serita nel  fine  del  Codice  di  Teodosio  {d),  avesse 
stabilito,  che  il  reo,  o I’  attore  in  tutte  le  ma- 
terie , ed  in  tutte  le  parti  della  causa , possa 
domandare,  che  fosse  quella  al  Vescovo  rimes- 
sa: che  non  gli  possa  esser  denegato,  avvegna- 
ché l’altra  parte  l’impedisse  c contraddicesse: 
c per  ultimo,  che  ciò  che  il  Vescovo  proferirà, 
sia  come  una  sentenza  inappellabile,  e die  tosto 
senza  contraddizione,  e non  ostante  qualunque 
impedimento,  debbano  i Magistrati  ordinar)  ese- 
guirla: cosa,  che  se  fosse  vera,  la  giurisdizione 
temporale  sarebbe  perduta  affatto,  o almeno 
non  servirebbe,  die  per  eseguire  i comandamenti 
degli  Ecclesiastici. 

Fu  in  alcun  tempo  questa  veramente  stra- 
vagante costituzione  reputata  per  vera,  veJendo 
parte  di  quella  inserita  ne’  Capitolari  di  Caro- 
lo M.  (e),  ed  ancora  ne’Breviaij  del  Codice 
Teodosiano;  c Giovanni  Seldeno  ( J ),  perché  la 
trovò  in  un  Codice  antico  nianuscritto  di  Gu- 
glielmo, Monaco  inalmeshuriense,  credette,  che 
veramente  fosse  di  Costantino. 

Altri  l’attribuirono  non  già  a Costantino,  ma 
a Teodosio  il  Giovane,  come  fecero  Innocen- 
ti0 (5)»  Graziano  (Al,  lvone,  Anselmo,  Palermi- 
tano, e gli  altri  Compilatori  di  decreti,  mossi 
perchè  in  alcuni  Codici  manuscrilti  portava  in 
fronte  questa  iscrizione  ; Arcati.  Uonar.  et 
Theodot. 

Ma  oggi  mai  svè  renduto  manifesto  per  va- 
lenti e gravi  Scrittori  esser  quella  finta  c sup- 
posta, non  altramente,  che  la  donazione  del  me- 

(a)  C.  1.  de  dolo,  et  con  lem.  cap.  licei,  de  poenU,  e.  ir- 
refiajab.  §.  all.  de  offic.  ordia. 

(>)  U)iua  toc.  di. 

(r)  L.  alio J est  fra  a»,  §.  intrr  poeaam,  de  rerb.  signif. 
L.  1.  si  qu.  jos  dienti  noo  ok4em.  et  tot.  (il.  de  mod.  nati. 

(d)  L.  1.  C.  TTi.  de  Epurop.  indie. 

(/)  Capital.  Caroli  M.  I.  fi  c.  281. 

(/)  Scldea.  ia  bsot  Hr braca  |.  3 cap.  18  p.  564  «*  de  Sjr- 
acd.  I.  1.  c.  10  p.3l8. 

Or)  laa.  c.  aovil.  i3  de  Jodic. 

(A)  O rat  11.  qn.  1 e.  35  36,  37. 
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desimo  Costantino  (<i)  Giacomo  Gotofrrdn  (/<) 
a minuto  per  cento  pruove  dimostra  la  sua  fal- 
sità, tanto  che  bisogna  non  aver  occhi  per  po- 
terne dubitare:  si  vede  ella  manifestamente  ag- 
giunta al  Codice  di  Teodosio  in  luogo  sospetto, 
cioè  nell’ultimo  fine  di  quello,  intitolala  con 
queste  parole:  Hic  titilliti  decrrnbat  a Codice 
Thcodmiano  : si  porla  ancora  senza  Console^  e 
senza  data  dell1  anno:  e tutta  opposta  a molte 
altre  costituzioni  inserite  in  quel  Codice  stesso: 
non  si  vede  posta  nel  Codice  di  Giusi  iniano* 
né  di  lei  presso  agli  Scrittori  dell’  Istoria  Ec- 
clesiastica bassi  memoria  alcuna. 

Coloro  che  l’attribuiscono  a Teodosio,  di  cui 
la  vera  legge  (c)  si  vede  dopo  questa  supposta 
costituzione , vanno  di  gran  lunga  errali;  im- 
perciocché questa  vera  legge  di  Teodosio  c tutta 
rontraria  a quella,  determinandosi  per  essa,  clic 
i Vescovi  non  possano  aver  cognizione,  se  non 
delle  materie  di  religione,  e che  gli  altri  pro- 
cessi degli  Ecclesiastici  sicno  determinati  e sen- 
tenziali da’ Giudici  ordinar):  c non  è credibi- 
le, che  Teodosio  avesse  voluto  inserire  nel  suo 
Codice  una  legge  tutta  contraria  alla  sua.  Di 
vantaggio  le  leggi  degli  altri  Impcradori,  rap- 
portate in  quel  Codice,  benché  fatte  in  favor 
della  Chiesa,  non  l’attribuiscon  però  tal  giu- 
stizia, e spezialmente  la  Novella  (</)  di  Valen- 
tiniano  III  è direttamente  contraria,  dicendo, 
che  secondo  le  leggi  degl’ Impcradori,  la  Chiesa 
non  ha  giurisdizione,  e che  seguendo  il  Codice 
Tcodosiano,  ella  non  può  conoscere,  che  delle 
materie  di  religione. 

Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodosio  di  so- 
pra rapportata,  si  vede,  che  in  tempo  d’Are.adlo 
c d’ Onorio,  la  Chiesa  non  aveva  se  non  la  sua 
primitiva  ragione  di  conoscere  per  forma  d’ar- 
bitrio, ancorché  ciò  eziandio  le  venisse  con- 
trastalo, laonde  promulgaron  essi  una  legge,  per 
mantenergliela,  di  cui  ecco  le  parole:  Sì  qui  ex 
contcnsu  a/ iud  tarme  Ir  gii  A minile  ni  litigare 
voltici  int , non  velenlur , ted  experieniur  Utility 
in  civili  dumlaxat  negolia , more  arbitri  sponte 
redtlentit  judicium  (e).  E questa  fu  la  pratica 
della  Chiesa  in  questi  secoli,  che  i Vescovi  si 
impiegavano  per  forma  d1  arbitrio  in  comporre 
le  liti,  ebe  loro  per  consenso  delle  parti  erano 
riportate,  come  ne  fanno  testimonianza  Basi- 
lio (/),  c con  addurne  gli  esempli,  Gregorio 
Ncocesariense,  Ambrogio,  Agostino  c gli  Scrit- 
tori dell’ Istoria  Ecclesiastica  Socrate,  e Nice- 
foro  (g).  Ciò  che  durò  lungamente  fino  a'tempi 
di  Giustiniano,  il  quale  fu  il  primo,  che  comin- 
ciò ad  augumentare  la  conoscenza  de’ Vescovi 
per  le  sue  Novelle,  come  vedremo  nel  sesto 
secolo:  poiché  negli  ultimi  tempi,  ne’ quali  sia- 

(a)  Loyscsu  des  Siga.  S l5. 

(£)  Gol.  I.  6 in  fio.  C.  Tb.  I.  I.  de  E pi  se.  Judic. 

(c)  L.  3 de  Kpiw.  Jadic. 

(d)  Nov.  Voltai,  de  Epise.  Jodic. 

(c)  L.  7.  C.  de  Epii.  audieat. 

< J ) B»s»l.  c.  >47- 

(j)  Gregor.  Nu».  ia  vita  Greg.  Ncocaessr.  Ambio».  Ep. 
et  I.  a offic.  c.  a^*  Ascesila  Pul.  1 28  d I.  de  Oper.  Mo- 
sse. c.  so  et  homil.  de  poeait.  So.  c.  la  «I  Ep.  ad  Procul. 
doaatisUm  Ep.  1)7.  Social.  Uà.  7 c.  36.  Nicef.  I.  1 \ c 3g. 


DEL  REGNO 

modi  Valenliniano  111  egli  è costante,  che  i 
Viitoti  non  «Teano,  né  Foro,  nè  territorio,  nè 
nnlrnn  impacciarsi  d'altre  cause,  rhe  di  reli- 
gione cosi  tra'  Clserici  come  tra'  Laici,  siccome 
Yalcntiuiano  stesso  n’aecerla  per  nna  sua  mollo 
noUbilc  Novella  (a),  di  cui  cerone  le  prinn- 
nili  parole  : Quoniam  conimi  Episcopo!  Forum 
legibul  non  habere,  nec  ile  alili  coutil,  quam 
„ le  Religione  pone  cognoiccre,  ni  Thtodotianum 
Coralli  Olle  rulli  ; alitar  eoi  judicet  ene  non 
iniimur,  nni  voluntas  jurganiium  tnb  rinculo 
coaipromiiii  procedili,  quod  ti  alleruier  aulii, 
tire  laicus,  «ve  clericm  all,  agenl  patiteli  le- 
cihut,  et  juie  communi;  aggiungendo , che  i 
Chetici  possano  esser  citali  innami  al  Giudice 
secolare:  ciò  che  senso  dubbio  era  il  diritto  c 
la  pratica  innanzi  Giustiniano,  come  si  Tede  in 
molle  leggi  del  suo  Codice  (.b)  : e questo  solo 
privilegio  era  dato  agli  Ecclesiastici,  ili  non 
poter  essere  tirati  a piatire  fuori  del  lor  domi- 
cilio e dimora;  e nelle  province  non  poter» 
essere  convenuti  innami  altro  Giudice,  elle 
aranti  il  Rettore  della  provincia  ; siccome  a Co- 
-stantinopoli  innami  al  Prefetto  Pretorio  (é). 

Cosi  è,  che  intorno  la  coiioscriiia  della  Chiesa 
nelle  cause,  non  si  mutò  niente  in  questi  tempi 
di  quel  che  praticatasi  negli’ tre  primi  secoli: 
né  in  queste  nostre  province  ebbero  i nostri 
Vescovi  giustizia  perfetta,  né  Foro,  nè  territo- 
rio ; nè  [U-r  quel  che  s’ attiene  a questa  parte, 
lo  Stato  ecclesiastico  portò  Gno  a questo  tem- 
po, alcuna  mutazione  nel  politico  e temporale,  , 
restringendosi  la  sua  conoscenza  alle  cause  di 
religione,  che  giudicava  per  via  di  polizia,  ed 
a quell' altre  due  occorrenze  delle  di  sopra:  e 
tutta  la  giurisdizione  ed  imperio  era  de'  Magi- 
strati secolari,  innanzi  a' quali  sia  prete,  sia 
laico,  ai  ricorreva  per  le  cause,  cosi  civili,  co- 
mr  criminali,  lenza  crccxionc  veruna.  ^ 

Ma  qnanluoque  per  q«ic»ta  palle  non  s ap- 
portasse  allo  Stato  civile  alterazione  alcuna, 
non  fu  però,  che  in  quc.li  medesimi  tempi  non 
si  cagionasse  qualche  disordine,  per  ciò  che 
concerne  l'acquisto  de’bctii  tcinpoi  ali.che  tratto 
trailo  «gli  Ecclesiastici,  cd  alle  Chiese,  per  la 
pietà  de’  Fedeli  si  donavano,  ovvero  per  la  Irop- 
po  avarizia  dc’Chcrici  si  procuravano. 

§.  IV.  Beni  temporali. 

Chi  dice  religione,  dice  ricchezze,  zerizse  il 
nostro  Scipione  Ammiralo  (d),  che  fu  Canonico 
in  Firenze:  e la  ragione  c in  pronto,  c'sog- 
giunge, pei  che.  esse»  do  la  religione  un  conto, 
che  si  tiene  a parte  con  M.  Domenrddio;  ed 
avendo  i mortali  in  molle  cose  bisogno  di  Dio, 
o ringraziandolo  ile' beni  ricevuti,  o dei  mali 
scampali,  o pregandolo  che  questi  non  avven- 
gano, e che  quelli  felicemente  succedano,  nc- 
cessariainrotc  segue,  che  de’  nostri  beni,  o co- 
me grati,  o come  solleciti  facciamo  parte,  non 

(s\  Nov.  li-  Valori. 

(*)  L.  c«m  Ciclici».  I.  orno  e»  33.  G.  rie  Epi».  fi  CI«T. 

(,)  I owau  de»  i*if*.  |k 

{J)  kmmit.  OfM*  rii*.  ;. 
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a lui,  il  quale  Signor  dell1  Universo  non  ha  bi- 
sogno di  noi,  ma  a' suoi  tempj,  e a’  suoi  Sacer- 
doti. Data  che  fu  dunque  da  Costantino  pace 
alla  Chiesa  , polendosi  professar  da  lutti  con 
piena  libertà  la  nostra  religione,  cominciò  in 
conseguenza  a crescer  quella  di  beni  temporali. 
Prima  di  Costantino  le  noti  re  Chiese,  come  una 
rerla  spezie  d’ unione  ed  assembramento  repu- 
tato illecito,  non  polevan  certamente  per  te- 
stamento acquistar  cosa  alcuna,  non  meno,  clic 
le  Comunità  de’Giudeì,  e gli  altri  Collegi,  che 
non  arcano  in  ciò  alcun  privilegio  (o). 

Questi  Corpi  ciano  ancora  reputali  come  per- 
sone incerte,  e per  conseguenza  i legati  a loro 
falli  non  arcano  alcun  vigore.  Ne’ lempi  poi  del 
Divo  Marco  (A)  fu  fatto  un  Senati is  conmllo, 
col  quale  si  diede  licenza  di  poler  lasciare  ai 
Collegi,  o ad  altre  Comunità  ciò,  che  si  voles- 
se (c).  Fu  perciò  rilascislo  il  rigore,  che  prima 
vi  era;  e quantunque  le  nostre  Chiese  come 
Collegi  illeciti,  non  polevan  esser  comprese  sotto 
la  disposizione  del  tcnatlisconsulto,  con  tutto 
ciò  si  osserva,  che  nel  terzo  secolo,  sia  per  tol- 
leranza, sia  per  connivenza,  cominciavano  ad 
avere  delle  possessioni  : ma  subito,  clic  Costan- 
tino nell’ anno  Su  abbracciò  la  religione  cri- 
stiana, rendendo  con  ciò  non  pur  leciti,  ma  ve- 
nerandi e commendabili  i nostri  Collegi,  si  vi- 
dero le  Chiese  abbondar  di  beni  temporali.  E 
perchè  non  vi  potesse  sopra  di  ciò  nascer  dub- 
bio, c maggiormente  si  stimolasse  la  liberalità 
de' Fedeli  a lasciargli,  promulgò  Dell'anno  3ai 
un  editto,  che  dirizzò  al  Popolo  romano , col 
quale  si  diede  a tutti  licenza  di  poter  lasciare 
ne’  loro  te, lamenti  ciò  che  volessero  alle  Chie- 
se, cd,  a quella  di  ltoma  spezialmente  (.il).  Cosi 
Costantino  cotanto  della  cristiana  religione  be- 
nemerito arricchì  le  nostre  Chiese,  e non  sola- 
mente per  questa  via,  ma  anche  per  avere  ordi- 
nato, clic  si  restituissero  a quelle  tutte  le  pos- 
sessioni, che  ad  esso  appartenevano,  e che  nei 
tempi  di  Diocleziano,  c di  Massimiano  eran  loro 
siate  tolte,  sopra  di  clic  promulgò  anche  un 
altro  editto  rapportalo  da  Eusebio  (e).  In  oltre 
stabili,  clic  i beni  da’ Martiri,  se  non  aveano  la 
sciati  eredi,  si  dessero  alle  Chiese,  come  afferma 
I’  Autor  della  sua  vita  < J I. 

Ma  siccome  questo  Principe  per  la  nuova  di- 
sposizione che  diede  all’  Imperio,  fu  riputalo 
più  tosto  distruggitore  dell'  antico  clic  facitore 
d’ un  nuovo,  cosi  anche  fu  da  molli  accagio- 
nalo, clic  più  tosto  recasse  danno  alla  Chiesa 
per  averla  cotanto  arricchita,  che  l'apportasse 
utile;  poiché  in  decorno  di  tempo  gli  Eccle- 
siastici per  l' avidità  delle  ricchezze  ridussero 
la  faccenda  a tale,  clic,  oltre  a dimenticarsi  del 


(a)  L.  J.  D.  àe  Colle».  L I.  C.  de  JiuUcii  I.  8.  C.  d. 

haeied.  iaitìl.  , . _ „ . u 

(A)  V.  llitimko*.  Com.  io  I.  la.  Ub.  rie  CoUcg.  jor.  c.  0- 
(t)  L.  ao  rie  reb.  dob. 

(d)  L 4.  C.  Th.  de  Epise-  'l  a"-  >•  C-  “* 

SS.  Etcì.  _ 

(0  Eu»eb.  lib.  io  e.  1.  Sociale»  I.  I.  Sowmtao»,  Ea- 

Irop.  el  olii. 

(/)  Auth.  viUe  CoaaUaL  lib.  a.  cap.  20. 
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loro  proprio  udir  io,  ad  altro  non  badando  che 
a tirare  e rapire  I*  credili»  de*  defunti,  furon 
cagione  di  molli  abusi  e gravi  disordini,  che 
perciò  nella  Repubblica  si  introdussero  : lauto 
che  obbligaron  i Principi  successori  di  Costan- 
tino a por  freno  a tanta  licenza. 

Ne*  suoi  tempi  S Giovati  Crisostomo  (a)  de- 
plorava questi  abusi,  e si  doleva  rhe  dalle  ric- 
chezze delle  Chiese  n’ erano  nati  due  mali,  P u- 
110  che  i laici  cessavano  d'esercitarsi  nelle  li- 
mosine:  l’altro  clic  gli  Ecclesiastici,  trascurando 
I*  ufficio  loro,  eh’ è la  cura  delle  anime,  diven- 
tavano Procuratori,  Economi,  c Dazieri,  eser- 
citando cose  indegne  del  loro  minislerio. 

Non  erano  ancora  cinquant’ anni  passati,  da 
che  Costantino  promulgò  quelle  leggi  che  per 
I'  avarizia  degli  Ecclesiastici,  sempre  accorti  in 
profittarsi  della  simplirilà  massimamente  delle 
donne,  fu  costretto  Valenliniano  il  Vecchio  nel- 
P anno  3^o  a richiesta  forse,  come  suspicano 
alcuni,  di  Daniaso  Vescovo  di  Roma,  di  pro- 
mulgare altra  legge  (A),  con  cu»  severamente 
proibì  a*  Preti  cd  a’  Monaci  di  poter  ricever 
sia  per  testamento,  sia  per  allo  tra',  vivi  qua- 
lunque erediti»  o roba  da  vedove,  da  vergini  o 
da  qualsivoglia  altra  donna,  proibendo  loro  che 
non  dovessero  coti  quelle  conversare,  siccome 
pur  troppo  licenziosamente  facevano  ; contro 
mIU  quale  cattiva  usanza  declamarono  ancora 
Ambrogio  e Girolamo  : e questa  legge,  oltre  ad 
essere  stata  dirizzala  a l)amaso.  fu  ancora  fatta 
pubblicate  in  tutte  le  chiese  di  Ruma,  perchè 
inviolabilmente  si  osservasse.  Estese  in  olire 
Valenliniano  questa  sua  costituzione  a1  Vesco- 
vi, rd  alle  vergini  a Dio  sacrate,  a1  quali  in- 
sieme con  gli  altri  Chcrici  e Monaci  proibì  si- 
mili acquisti  (c). 

Venti  anni  appresso  per  le  medesime  cagioni 
fu  astretto  Teodosio  il  Grande  a promulgarne 
una  consimile  («/),  per  la  quale  fu  vietato  alle 
Diaconesse  per  la  soverchia  conversazione  che 
t curvai»  con  gli  Ecclesiastici,  di  poter  lasciare 
a'  Monaci  o Chcrici  le  loro  robe  in  qualunque 
modo  che  tentassero  di  farlo,  anzi  questo  Prin- 
cipe vietò  ancora  alle  medesime  Diaconesse  di 
poter  lasciare  eredi  le  .Chiese  e nemmeno  i po- 
veri stessi,*  ciò  che  Valeiitiniano  non  osò  di 
fare:  se  bene  Teodosio  dopo  due  mesi  rivocò 
in  parte  questa  stia  legge  permettendo  (e)  alle 
Diaconesse  di  poter  lasciare  a chi  volessero  i 
mobili:  ancorché  l’Iuipcrador  Marciano  nella 
sua  Novella  (/)  reputasse  in  tutto  aver  rivocata 
Teodosio  la  sua  legge , siccome  infine  volle 
far  egli,  di  che  è da  vedersi  Giacomo  Gotto- 
fredo  ne’  suoi  lodatissimi  Corucnlatj  (g), 

I Padri  della  Chiesa  di  questi  tempi  non  si 
dolevano  di  tali  leggi,  nè  che  i Prìncipi  non 
potessero  stabilirle,  ne  lor  passò  mai  per  pen- 
siero, clic  perciò  si  fosse  offesa  P immunità  o 

(a)  Chiiunt.  in  Mallh.  boa.  26. 

(A)  L.  ao.  C.  Tb.  de  Kpi»c.  et  CI. 

(r)  L.  il.  C.  iad  tit 

(/)  L.  27.  C.  Th.  de  Epi»c.  «I  CI.  Suiom.  I.  7 e.  16. 

(e)  L.  28.  C Th.  eod.  Ut 

( J ) Marciati.  Novel.  de  lesta*.  CI.  alt. 

U)  Gol.  I.  28.  C.  Th.  cod.  Ut. 


libertà  della  Chiesa;  erano  in  questi  tempi  ro- 
tali voci  inaudite,  nè  si  sapevano j ma  sola- 
mente dolcvansi  delle  ragioni  clic  produccvano 
tali  e (Tetti,  e che  musserò  quegl*  luipnadon  a 
stabilirle,  cioè  di  loro  medesimi  e della  pur 
troppa  avarìzia  degli  Ecclesiastici,  clic  se  l’a- 
ve. ino  mentale:  ecco  come  ne  parla  S.  Ambro- 
gio (a):  Nobit  elioni  privato*  successioni s emo- 
lumento r'ecentibus  legibus  deneganlur , el  nano 
conquer ilur.  Non  enim  putamus  injurutm , quia 
dispendium  non  dolermi *,  eie.  Piu  chiaramente 
lo  disse  S.  Girolamo  (A),  scrivendo  a Nepozia- 
no;  Plutei  dicci  e.  Sacerdote s Idolo  rum.  Mimi , 
el  Jurigae,  el  Scorta  haereditates  capiunt , so- 
lis  Clerici s ac  Monachi s hac  Ifge  prohibetur: 
et  non  prohibetur  a Pcrseculortbu* , sed  a Pi  in  - 
cipibus  Christianis . N«C  de  lege  conquervr , sed 
doleo  cur  meruerimus  httne  legem.  Caulenum 
bonum  est ; sed  quo  mihi  vulnus , ut  iiul igearti 
cauterio ? Provù/a  , securaque  Ugis  coiaio:  et 
lamen  nec  sic  refrenalur  avaritia , per  fideicom - 
mina  legibus  illudimus , eie.  Cosi  è,  clic  in  que- 
sti tempi  s'apparteneva  alla  giurisdizione  e po- 
testà del  Priuripe  il  rimediare  a questi  abusi, 
e dar  quella  licenza,  o porre  quel  freno  in- 
torno agli  acquisti  de'  beni  temporali  delle 
Chiese,  eli’  c*  riputava  più  conveniente  al  bene 
del  suo  Stato.  Ciò  ché  nc’  secoli  mcn  a noi  re- 
moli in  tutti  i doniinj  d*  Europa  fu  dagli  altri 
Principi  lodevolmente  e senza  taccia  di  teme- 
rità imitato.  Cosi  Carlo  M.  di  gloriosa  memo- 
ria praticò  nella  Sassonia;  e nell’  Inghilterra 
Odoardo  I e 111,  cd  Errico  V (c).  Nella  Fran- 
| eia  lo  stesso  fu  osservato  da  S.  Lodovico  (</)» 
eh’ è cosa  molto  notabile,  e poi  successivamente 
confermato  da  Filippo  III,  da  Filippo  il  bello, 
da  Carlo  il  bello,  da  Carlo  V,  da  Francesco  I, 
da  Lirico  lì,  da  Carlo  IX  c da  Errico  IH.  Ed 
abbiamo  un  arresto  presso  a Papponio  (r),  per 
cui  il  Senato  di  Parigi,  proibì  i nuovi  acquisti 
a'  Caitnsiani  e Celestini.  Nella  Spagna  Giaco- 
mo Re  d*  Aragona  (/)  statuì  simili  leggi  nc’ re- 
gni soggetti  a quella  Corona  ; siccome  nella  Ca- 
stiglia,  in  Portogallo  ed  in  tutti  gli  altri  Regni 
di  Spagna  osservasi  il  medesimo,  ci  attcstano 
Narbona  c Lodovico  Molina  (g)  : cd  in  varj 
luoghi  di  Germania  e della  Fiandra  si  osser- 
vano consimili  statuti  (A).  Nell’Olanda  Gugliel- 
mo HI  Conte  con  suo  editto  dell’anno  i3a8 
lo  proibi  severamente  (i).  E nell'Italia  in  Ve- 
nezia ed  in  Milano  si  pratica  il  medesimo  (A) 

(«0  Ambra»,  libel.  ad  rer.  «lai.  Symaeh. 

(A)  Hier.  Ep.  2.  ad  ftepot.  de  vit.  Ctar. 

(f)  PtL  Gif(.  de  Rrpub.  lib.  »3.  cap.  16.  Polid.  Viq. 
lib.  l3.  bUt.  Anglic. 

(d)  Jo.  Fab.  ad  I.  quotici,  C.  de  rei  viad.  * 

(#)  Pap.  I.  I.  Rapiod.  an.  7.  art.  3. 

(J)  Peir.  Bellina  in  Specul.  Princ.  li».  l\. 

(jf)  Narboo.  I.  35.  Gl.  5.  a.  3o.  (il.  3.  I.  1.  nov.  iccom- 
pil.  Molina  de  con  Ir.  tit.  2.  d.  »4°-  lib-  2.  I.  8. 

(k)  Gaill.  lib.  2.  oh»  e ir.  32.  a.  5.  Cbopin.  de  doman. 
Frau< h.  I.  2.  tit.  1).  Chrislin.  t.  |.  deci».  201. 

(0  Brani.  I.  bill.  der.  Relorm.  ».  p.  25.  Ani.  Mallh. 
nunud.  ad  jo»  Cao.  I.  2.  Ut.  1.  Bodin.  de  Rep.  I.  5.  C.  2. 

(A)  Dimmi  de  poeni».  num.  ^3.  Sigootol.  de  Homcdeit 
con»,  ai.  Statai.  Ciri».  Mcdiol.  aov.  compii,  tit.  de  poco, 
collej. 
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uè  vi  è ptovìncfa  fh  Europa,  nrlh  quale  i Prin- 
cipi non  riconoscano  appartenere  ad  rasi,  ed 
alla  loro  potestà  fornire  i loro  Stali  di  simili 
provvedimenti. 

Nelle  province  ch’ora  compongon  il  nosli 
#*Reamr  di  Napoli,  se  si  riguardano  i tempi  clic 
corsero  da  Coilantino  fino  a Valent  i ninno  III, 
le  nostre  chiese,  che  già  tuttavia  in  Napoli  e, 
nelle  altre  città  s’  nudavan  da’  Vescovi  ergrq 
do,  non  fecero  considerabili  acquisti:  e si  co- 
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car  in  meno  altri  titoli,  se  non  procedenti,  o 
da  concessioni  falle  loro  da’  Prinr ipi  Longo- 
bardi, o da’Normanni  che  furo»  più  profusi  de- 
gli altri,  o finalmrntc  da’  Svrvi  e dagli  Angioi- 
ni. 1 monasteri  cominciarono  nel  principio  del 
Regno  de’  Longohaidi  a rendersi,  per  gli  ac- 
quisti considerabili  ; ed  ancorché  S.  Benedetto 
nel  tempo  di  l'olila  fosse  stato  il  primo  ad  in- 
trodurgli in  Italia,  noti  si  vidp  però  quello  di 
Monte  Casino  nella  Campagna  cotanto  arric- 
chito, se  non  nell’età  de’  Re  Longobardi:  nta 
col  correr  degli  anni  moltiplicos.ri  in  guisa  il 
numero  dcllr  chiese  c «lei  monasteri  in  queste 
nostre  province,  e gli  acquisti  furono  cosi  ec- 
cessivi, che  non  vi  fu  città  o castello,  piccolo 
o grande,  clic  non  ne  rimanesse  assorbito.  Fu 
tal  eccesso  ne* tempi  dcirlmpcriUor  Federico  II 
rcpiesso  per  una  sua  legge,  che  oggi  il  giorno 
ancor  si  vede  nelle  nostre  costituzioni  ’a),  per 
la  quale,  imitami»,  come  e*  dice,  i vestigi  dei 
suoi  predecessori  , forse  intrudendo  di  questi 
Imperadot  i,  o coni’  è più  vrririinilc,  de’  Re  Nor- 
manni suoi  predecessori,  la  costituzione  dei  quali 
ciò  riguardante  si  trova  ora  essersi  dispersa, 
proibì  ogni  acquisto  di  stabili  «Ile  Chiese. 

(La  costituzione  di  Federico  11  riguardante 
la  proibizione  degli  acquisti  de’ beni  stabili  alle 
Chiese,  Monasteri.  Tcuiplarj,  ed  altri  luoghi  re- 
ligiosi, è una  rinnovazione  della  costituzione 
ani  ira,  che  era  nel  Regno  di  Sicilia  di  qua  c 
di  là  dal  Faro,  non  già,  che  impr radure  riguar- 
dasse alle  eoslitu/ioni  del  Codice  di  Teodosio, 
o di  Giustiniano.  Nelle  risposte,  clic  diedero  i 
Vescovi  di  Fi  bipoli,  di  W ormn,  Vercelli,  c di 
Parma  a Papa  Gregorio  IX  sopra  l’acca  se  fatte 
a questo  imperadore  clic  avesse  spogliali  i 
Tnnplarj,  c gli  Ospitalieri  de’ stabili,  clic  pos- 
sedevano, dicono,  che  Federico  non  fece  altro, 
che  rivocare  airone  compre,  che  es»i  aveano 
falle  in  Sicilia  «li  beni  Bnrgensalici  contro  il 
prescritto  di  questa  antica  costituzione,  che  avea 
avuto  nel  Regno  ili  Sicilia  sempre  vigore  cd 
osservanza.  Le  parole  dell’accusa,  e di  Ila  difesa 
sono  le  seguenti,  le  quali  si  leggono  non  meno 
presso  Goldatio  (a) , che  presso  Lwdg.  (b) 
Proposi tio  Ezclisue  : Tempiarii  et  Hospita- 
larii  boni»  mobilibus  et  tntmabilibtit  » polia lì t 
juxta  te  no  rem  paci»  non  «imi  integre  restituii. 
Riscossi»  Dipani  almi  : De  J'ompLtnis  et  I/aspi • 
totani»  veruni  est,  quod  per  j udì  cium,  <t  per 


aruiquam  Consikutinnem  Regni  Sicilia e,  revo- 
cala sunt  feudalia,  et  bnngasaticn,  quae  ha  lue - 
runt  per  conce ttionem  Inrasorum  Regni,  quibus 
equo»,  arma , victualia , et  vimini,  el  omnia  ne- 
cessaria miniitrabant  abunde , quando  inf e ita- 
liani Intpcratorrm , et  Imperatori , lune  Regi, 
pupillo , et  destinilo,  omne  omnino  suhsidiuni 
denegnbant.  Alia  (amen  Jen dalia  et  burga fatica 
dimiisa  sunt  ei «,  qnaliUrcunique  ea  acquìsiernnt 
et  tenuerunt  ante  inorimi  Regi»  fl’iltielmi  II 


Anteccssorum  tuo  rum.  Ria  un  ul Li  vero  burg  «sa- 
lica quae  emerunt , revocata  sunt  ab  eis  secun • 
dum  formata  antiqua:  Constitutionis  R <*£<V  Si- 
edine , quod  nihil  palesi  eis  sine  consentii 
Principi * de  burgatalicis  mter  vivo»  conredi, 
rei  in  ultima  voluntate  legal  i,  quia  post  annua!, 
mrniem,  septiniiiuam , et  dirai,  aids  burgensibus 
seculanbus  vendere , et  concedere,  teneanrur. 
Et  hoc  pmptrrea  fuìt  ab  antiquo  simulimi  quia 
si  libere  eis,  et  perpetuo  burgasatica  licerti 
rmrrc  rive  accipere , modico  (empore  totum 
Regnimi  Siedine  ( quod  inter  Regione s mundi 
sibi  habilius  reputarmi  ) emerent , et  adqui - 
rereni 2 et  hoc  eadem  Constami  oblinet  ultra 
imi  re). 

Ma  essendosi  nel  tempo  degli  Angioini  intro- 
dotte presso  di  noi  altre  massime,  che  persua- 
sero non  potere  il  Prineipe  rimediare  a questi 
abusi;  c riputata  per  ciò  la  costituzione  di  Fe- 
derico, empia  cd  ingiuriosa  all’ immunità  delle 
Chiese,  si  ritornò  a’ disordini  di  prima;  e se  la 
rosa  fosse  stata  ristretta  a qne1  termini,  sarebbe 
stala  compoi  labile;  ma  da  poi  ri  videro  le  Chiese 
e’Monastei|  abbondare  di  tanti  Stati  e richez- 
te,  ed  Ih  tanto  numero,  che  piceiola  fatica  resta 
loro  d’assorbire  quel  poco,  eh’  c nmaso  in  po- 
tere dei  accnlari  : ma  di  ciò  più  opportuna- 
mente si  favellerà  ne’  libri  seguenti,,  potemlo 
bastare  quel  che  (inora  §’  è detti!  della  polizia 
ecclesiastica  di  quote  nostre  province  del  quar- 
to, fi  metà  del  quinto  secolo. 
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(a)  Coati  il.  R'4"-  Rck.  *ld>.  F.cel.  "on  »lin»and. 

(*)  Cold-ulo  Colini.  Coati.  Imf.  I.  a.  EdiL  Francf.  ai. 
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LIBKO  III 

I varj  raol‘  le  grandi  mutazioni  di 

Stato,  c le  vicende  della  giurisprudenza  roma- 
na, che  avvennero  dopo  la  morte  di  Valenti- 
niano  111  iniitio  al  Regno  di  Giustino  II  Impe 
radorc,  saranno  il  soggetto  di  questo  libro.  Si 
narreranno  gli  avvenimenti  di  un  secolo,  nel 
le  nuovi  dumin},  stranici^  genti,  e nuove 
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a° 

trinci?,  clic  ora  compongono  il  Regno  di  Napoli. 
Infìnn  a questo  tempo  non  altri  Magistrati  si 
con«»l>l»cro,  non  altre  leggi,  se  non  quelle  dei 
Romani:  da  ora  innanzi  si  vedranno  mescolale 
con  quelle  di  straniere  Nazioni,  le  quali,  an- 
corché barbare,  meritan  però  ogni  commenda- 
zione, uon  aolo  per  le  molte  ed  insigni  virtù 
loro,  ina  ancne  perché  foron  delle  leggi  romane 
cosi  ossequiose  e riverenti,  die  non  pur  non 
osaron  oltraggiarle,  ma  con  somma  modcrozio- 
ne,  contro  alle  leggi  della  vittoria,  che  dettavano' 
di  far  passare  i vinti  sotto  le  Jcggi  dei  vinci- 
tori, le  ritennero.  Non  aspettino  per  tanto  i 
Lettori,  che  dovendo  io  in  questo,  e nc’segucnti 
libri  favellar  de’Goti,  de’ Longobardi,  e de  Nor- 
manni, ebe  hanno  una  medesima  origine,  deb- 
bia, come  lun  fatto  mollissimi,  aspramente  trat- 
targli da  inumani,  da  Ceri,  c da  crudeli,  cd 
avere  le  loro  leggi  par  empie,  ingiuste,  ed  Bri- 
nili, come  vengon  per  lo" più  da'nostri  Seriltori 
riputate.  Splenderà  ancora  nelle  gesta  de*  loro 
Principi,  non  meno  la  fortezza  e la  magnani- 
mità, clic  la  pietà,  la'  giustizia,  c la  temperan- 
za; e le  loro  leggi,  c i loro  costumi,  se  bene 
non  potranno  paragonarsi  con  quegli  degli  an- 
tidii  Romani,  non  dovranno  perù  posporsi  a 
quegli  degli  ultimi  tempi  dello  scadimento  del- 
l'Imperio, ne’quali  la  condizione  d’eascr  Roma- 
no divenne  più  vile  cd  abbietta,  clic  quella  di 
coloro , clic  barbari  e stranieri  furono  riputali. 

Dovendo  adunque  prima  d'ogn’  altro  favellar 
dc’Goti,  non  è del  mio  instituto,  che  venga  da 
più  alti  principi  a narrar  la  loro  origine,  e da 
qual  parte  del  Settentrione  usciti,  venissero  ad 
inondare  queste  nostre  contrade  Non  mancano 
Scrittori,  die  ei  descrissero  la  loro  origine,  i 
progressi,  e le  conquiste  sopra  varie-  regioni  di 
Europa;  ed  ultimamente  l' incomparabile  tigone 
Grozio  (a)  nc  trattò  con  tanta  esattezza  c digni- 
tà, che  oscurò  tutti  gli  altri  : quel  clic  però 
dee  sommamente  importare,  sarà  il  distinguere 
con  chiarezza  i Goti  orientali  dagli  occidentali  ; 
poiché  dall  avergli  alcuni  nostri  Autori  confusi 
e non  ben  distinti,  lun  parimente  confuse  le 
loro  leggi  c costumi,  ed  approprialo  agli  uni 
ciò  clic  s’apparteneva  agli  altri,  come  ai  vedrà 
chiaro  più  innanzi  nel  corso  di  questo  libro. 

L’orìgine  del  Imo  nome  none  molto  oscura: 
essi  che  per  l'o»pita1ità  e cortesia  verso  i fora- 
stieri  furono  assai  rinomali  e celebri,  anche 
prima  clic  abbracciassero  il  Cristianesimo,  s'a- 
cquistarono presso  a’Geemani  il  nome  di  buo- 
ni : boni,  dice  Grozio  (A)  Get  manis  tunt  Go - 
leu,  airi  tìnteli  : onde  avvenne,  clic  poi  presso 
a tutte  l'altra  Nazioni  d'Europa  (ioti  s’appel- 
lassero Furono  divisi  secondo  i sili  delle  re- 
gioni, die  abitarono,  in  Goti  Orientali,  o siano 
Ostrogoti,  c Goti  Occidentali,  ovvero  ffestro • 
geli,  che  i Latini  corrati  osatole  chiamarono  Vi- 
sigoti. Quegli  di' abitarono  le  regioni  più  al- 
J’Orienlc  rivolle  verso  il  Conto  Fu-sino,  turino 
al  Uimie  Tira*,  e die  poi  ron  permissione  degli 
Jniperadori  orientali  ebbero  la  l'aniionia,  la  Ira- 
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eia,  ed  ultimamente  l'Illirico  per  loto  sede,  fu- 
ron  appellati  Ostrogoti , cd  eran  governali  dai 
Principi  della  non  meno  antica,  ebe  illustre 
Casa  «irgli  Amali,  donde  trasse  la  sua  origine 
Teodorico  Ostrogoto,  clic  resse  queste  nostre 
I province.  Gli  altri,  clic  verso  Occideute  furono  \ I 
rivolti,  e che  a’tempi  d' Onorio  ressero  l’Aqui- 
tania,  e la  Narbona,  e da  poi  molte  province 
! della  Spagna,  ff'estrogoli  furon  nominati  : que- 
sti erano  comandati  dai  Principi  della  Casa  dei 
Baiti  : gente  illustre  altresì,  ma  non  quanto  la 
stirpe  degli  Amali,  la  quale  in  nobiltà  teneva 
I il  vanto:  Tolosa  fu  la  loro  sede,  capitale  della 
| provincia,  detta  poi  per  la  loro  residenza  que- 
sta contrada  Guascogna,  che  tanto  vuol  dire 
in  loro  lingua,  quanto  Gozia  Occidentale  (a)  ; 
benché  altri  dicano,  che  da'Vasconi,  popoli  di 
Spagna,  che  varcali  i Pirenei  occuparono  que- 
i sla  provincia,  fosse  della  Guascogna. 

CAPITOLO  PRIMO 

De' Goti  occidentali,  e delle  loro  leggi» 

I Principi  vestrogoti  della  stirpe  de’  Balli, 
essendo  stata  loro  sotto  l’Imperio  d'Onorio,  da 
questo  Principe  stabilmente  assegnata  l'Aquila- 
nia,  e molte  altre  città  della  Narbona,  in  To- 
losa fermaron  la  loro  sede,  onde  poi  Re  di  To- 
losa si  dissero.  Essi  a tutto  potere  procuravano 
stender  il  lor  dominio  nell'altro  province  della 
Gallia,  e delle  Spagne,  le  quali  eran  da’ Vandali 
malmenate  ed  oppresse.  Più  volle  a Stallia,  che, 
romc  si  disse  nel  preerdcnlr  libro,  a Kigerico 
sureessor  di  Ataulfo  succede,  fortunatamente 
avvenne,  che  nelle  Spagne  trionfasse  d’essi,  e 
lor  dolse  molte  gravi,  memorabili  rotte.  Morì 
Valila,  dopo  aver  riportate  contro  a’  Vandali 
tante  vittorie,  in  Tolosa  l’anno  di  Cristo  4?8 
ed  a lui  succede  nel  Regno  Teodorico  (A).  Gli 
scrittori  variano  nel  nome  di  questo  Principe  : 
Gregorio  di  Tours  (e)  lo  chiama  Teudo:  Istilo- 
ro,  Teudo  rido:  Idacio,  Teodoro  ; ma  noi  se- 
guendo Giornandes  (</)  Scrittore  il  più  antico* 
e’1  più  accurato  delle  cose  dc'Goti  lo  chiame- 
remo con  Alleserra  (e)  Teodovico.  Resse  que- 
sto Principe  1'  Aquilani.!  anui  ventitré,  prode 
ed  eccellente  Capitano,  che  contro  ad  Attila 
tic' campi  di  Chaalon  diede  1’ ultime  prove  del 
suo  valore:  fu  egli  in  questa  battaglia  grave- 
mente ferito,  e sbalzalo  di  cavallo  restò  tutto 
infranto,  ed  indi  a poco  mori.  Lasciò  di  lui  sei 
figliuoli  m ischi,  Torrismondo,  Teodorico  il  Gio- 
vane, Federico,  Kvai'ico,  Rolrmero,  ed  Aimeri- 
co,  ed  una  figliuola,  clic  rollocolla  in  matrimo- 
nio con  Unncrico  figliuolo  di  Gizcrico  Re  dea 
Vandali. 

Torrismondo  adunque  succede  nel  Reame,  il 
quale,  ancorché  si  fosse  trovalo  insieme  col  pa- 
dre coulro  ad  Attila,  e fosse  stato  in  quella 

(a)  Paulo»  Aerai!,  de  icb.  Fune.  lib.  1. 
ld.  ibid. 

(0  Grcf.  L.  a.  hi»t.  Frane,  tap.  7. 

(d)  Jotmnd.  de  rrb.  Getic*  cap.  a^. 

(r)  Alle».  Rer.  Aquil.  lib.  à.  tap.  12. 
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battaglia  ferito,  intesa  ch’ebbe  la  morte  del  me-  I 
desino,  tornò  «obito  in  Tolosa,  ore  con  uni*  | 
versale  arclamazione  fu  nel  Trono  regio  assun- 
to (a).  11  Regno  di  questo  Principe  ebbe  lire-  -ì 
vissima  durata,  e se  dee  prestarsi  fede  ad  Isidoro, 
non  imperò  più  che  un  sol  anno;  poiché  per 
opera  di  Teodorico  e Federico  suoi  fratelli,  che 
mal  sofTrivan  il  suo  governo,  fu  crudelmente 
ucciso  (6). 

Teodorico  il  Giovane  suo  fratèllo  gli  succede 
nel  Regno:  Principe,  secondo  Sidonio  Apolli- 
nare (c),  dotato  di  nobili  ed  eccellenti  virtù  ; 
ed  ancorché  il  genio  degli  Vestrogoti  mal  s’a- 
dattasse alle  leggi  romane,  eontra  il  costume 
degli  Ostrogoti,  che  l’ehbrro  sempre  in  somma 
stima  e venerazione,  fu  non  però  Teodorico  11 
amantissimo  delle  medesime,  c n’ebbe  grandis- 
sima stima. 

Gli  Vestrogoti  per  le  continue  guerre,  che 
ebbero  co’Romani,  furon  non  poco  avversi  alle 
leggi  romane,  tanto  che  parlando  de’loro  tem- 
pi, ebbe  a dire  Claudiano  (</):  Moerent  capii - 
vae  pellilo  fudice  leges.  Ataulfo  loro  Re,  che, 
come  si  disse,  ad  Alarico  I succede,  per  la  fe- 
rocia del  suo  animo,  già  meditava  dVsterminarle 
in  tutto;  ma  raddolcito  per  le  continue  per- 
suasioni c conforti  di  Placidia  sua  moglie  co- 
tanto da  lui  amata,  se  n’astenne,  e mutò  con- 
siglio ; ed  ancorché  i suoi  Goti  mal  ciò  soffris- 
ti* isserò,  pur  egli  appresso  Orosio  (e)  confessò, 
che  non  poteva  senza  quelle  la  Repubblica  per- 
fettamente conservarsi,  né  gli  dava  il  cuore  di 
toglierle  affatto:  Ncque  Gotlios,  e’  dice,  ulto 
modo  parere  le  gibus  posse,  propter  efjiacnalain 
barbariem,  ncque  fìeip.  interdici  leges  oporte - 
re,  sine  quibus  Retp.  non  est  Respublica.  On- 
de narrasi  che  questo  Principe  nell’anno  \ is 
avesse  per  pubblico  edrttò  comandato  a’  suoi 
sudditi,  che  le  leggi  de’ Romani  insieme  co’co- 
stumi  de’Goti  osservassero.  Goldasto  (g)  tra  le 
costituzioni  imperiali  ne  rapporta  l’editto,  ma 
si  vede  esser  conccputo  coll’  istesse  parole  po- 
c’anzi riferite  di  Orosio,  e molte  cose  in  esso 
aggiunte,  che  in  quell’Autorc  non  sono. 

Ma  a Tcodorico  il  Giovane,  del  quale  si  fa- 
vella, fu  in  tanto  pregio  lo  studio  delle  romane 
leggi,  che  Sidonio  Apollinare  ( h ) iolroducen- 
dolo  in  un  suo  Carme  a parlar  con  Avito,  cosi 
gli  fa  dire  : 

....  mi  hi  Romulei  duilum 
Per  te  jura  place  ut.  ^ 

Ed  altrove  (»)  chiamò  questo  Tcodorico... 
Roman  ie  columen,  saliisqtie  gentis.  Ed  appresso 
Claudiano,  parlandosi  di  questo  Principe,  come 
osacrrò  Grozio  (A)  pur  si  legge,  V indicci  dr- 

(«)  Jorojnd.  de.  reb.  Gelir.  cap.  4*-  Paul.  Aemil.  loc.  cit. 

(>)  Alto.  loc.  cit.  cap.  i3. 

(tf)  Sidoo.  lib.  1.  Kp.  a. 

(J)  Ciaad.  I.  3.  ad  Kuhn. 

(/)  Oro».  I.  7.  c.  3p. 

(/)  Arlhar.  Duk  de  u»u,H  aulh.  jur.  tir.  I.  3.  e.  6.  n.  »4- 

(*•)  Goldol.  Coosf.  Imp.  loia.  3. 

(A)  > idoli,  cairn.  7. 

(1)  < ji  m.  de  > Jibon. 

(A)  Gioì,  ia  Piolcg.  List.  Gol 
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clnns  via  lata  s advena  leges.  Né  gli  Vestrogoti, 
ne’tcmpi  di  questo  Re,  o de’suoi  predecessori 
cbtiPro  proprie  leggi  scritte,  né  si  presero  mai 
cura  di  formarle. 

Ma  morto  Teodorico  nel  deciraoterzo  anno 
del  suo  Regno,  essendogli  stato  rcnduto  da  Èva- 
rico  ciò  che  egli  fece  a Torrisinondo.  succe- 
dette nel  Reame  Evarico  suo  fratello.  Questi  fu 
il  primo,  che  diede  a’Gotile  leggi  scritte,  come 
ce  n’  accerta  Isidoro  (u)  : Sub  hoc  Rege  Godìi 
le  guru  instatila  scriptis  habere  coeperunt , nam 
antea  tantum  ,moribitsì  et  consuetudine  tene - 
bantur:  per  Li  qual  cosa  da  Sidonio  ( b ) in  un 
epistola,  che  dirizzò  all’  Imperadore  Lione,  fu 
celebrato  Evarico  per  Principe  saggio,  e condì- 
tor  di  l^ggi  : Modo  per  promotae  limiterà  sor - 
iis , ut  Populos  sub  armis,  sic  Ji'aenal  arma  sub 
legibus . 

Nel  Regno  di  questo  Principe  cominciaron  le 
leggi  de’Romani  ad  oscurarsi,  non  già  in  Italia, 
ma  nelPAquitania,  enfila  Narbonia,  ed  in  alcun 
altre  province  della  Spagna;  poiché  questa  nuo- 
ve leggi,  che  Teodoriciane  furon  dette,  propo- 
ste per  opera  de'Goti  a’ provinciali,  si  fece  in 
modo,  che  le  Teodosiane  non  cotanto  s’apprez- 
zassero, cd  al  deterioramento  di  quelle  non  poco 
vi  cooperò  ancora  la  malvagità  de’  propri  ro- 
mani UGziali,  e particolarmente  di  Seronato 
Prefetto  allora  delle  Gallie,  il  quale  favorendo 
le  parti  de’Goti,  e tradendo  il  suo  proprio  Prin- 
cipe, era  ai  Romani  avversissimo;  tanto  che  da 
| Sidonio  (e)  era  chiamato  il  Catilina  di  quel  se- 
colo. Costui  fu  pemizioso  a’ Romani  «tessi,  non 
solamente  per  le  gravi  perdite  cagionate  dalla 
sua  ribalderia  all’Imperio  d’Occidente  nella 
Gallia,  ma  molto  più  ner  lo  disprezzo  e vili- 
pendio, che  faceva  delle  leggi  Teodosiane,  con 
innalzare  all'Incontro  quelle  de’Goti.  Ancor  oggi 
appresso  Sidonio  ( d)  si  leggono  le  querele  dei 
provinciali  eontra  costui:  Exullans  Gotis,  in- 
sulta ns  Romanie,  illuderti  Praef celie,  colluden - 
eque  numerarne , leges  Theodosianas  calcans , 
Tendone lana  tque  proponeus,  velerei  culpas, 
nova  tributa  perquirii.  Onde  si  vide  in  questi 
tempi  la  condizione  de’ Romani,  per  la  rapacità 
di  quest’  nomo  pestilente,  che  d’  eccessivi  ed 
esorbitanti  tributi  gli  caricava,  ridotta  in  tale 
stato,  che  come  fu  detto  nel  1 libro,  i provin- 
ciali elc^gcvan  più  tosto  la  servitù  de’Goti,  che 
la  libertà  de’Rómani  ; onde  Salviano  (e)  d’essi 
parlando  disse:  Passim,  vel  ad  Godio s,  vel  ad 
Bagaudas,  vel  ad  alios  ubique  donunanles  Bar- 
baros migrarli  et  commigrasse  non  /roenitet  j 
inalimi  ciurli  sub  specie  captiuitaris  vivere  libe- 
ri, quam  sub  specie  libcrtatis  esse  captivi.  Ila- 
que  nomai  civili  ni  Romunonun  aliquando  non 
solum  magno  aesiiiruilurn,  sed  magno  emptnm, 
mine  ultro  repudiatili’,  ac  fiigitur , nec  vile  tan- 
tum, sed  elioni  al*ominabil£ pene  habetur.  Paolo 


(a)  ImJ  in  Cbion.  /Li*  5o^. 

(A)  Sidoo  lib.  8.  F.piil.  3. 

(r)  Id.  1.  3.  c.  1. 

(Jj  Id.  lib.  3.  F.p.  1. 

(f)  SjIymo.  hb.  5 de  Gubcr.  Dei. 
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Orosio  (a)  nllcsla  ancora,  clic  i provinciali  clcg-  |t 

gcvnn  più  tosto  tri’Baihari  vivere,  che  tra’Ro-  I I.  Del  Codice  tT  Atavico. 

mani:  Qui  malini  inter  Barbaro*  pauprvenf  li-  ] 

ber  totem,  quam  inter  Romano*  tributariam  tot - | Poterono  sotto  il  Regno  d’Evarico,  ma  molto 
liciiudinem  subitine!  e.  Quindi  Isidoro  Kb)  potè  più  per  la  ribalderìa  di  Serenalo  soffrire  questi 

conchi  mie  re:  linde,  et  hu  cinque  Romani , qui  oltraggi  le  leggi  romane,  ma  tollo  dal  Mondo 

in  Regno  Gothorum  consuiunt , adeo  ampie - ' si  reo  uomo,  essendo  da  poi  nell’anno  4^4 
cttmtw t ut  meliti*  sii  illi*  cwn  Gothit  pauperes  morto  Kvarieo,  sorsero  quelle  di  bel  nuovo,  e 

vivete,  qnam  inter  fìnmano*  potente*  ette,  et  tornarono  nell  aulirò  lor  vigore;  poiché  il  Ala - 

prove  j ti  punì  tributi  portare.  Ma  cotanta  rihai-  rico  (ìgliuol  d’  Evarico,  che  nel  Reame  gli  suc- 

deria  di  Scrunalo  n«n  rimase  lungo  tempo  ini-  cede,  furono  i sentimenti  a»*ai  diversi  ; impe- 

puuitn,  poiché  strascinato  in  Ruma,  fogli  trouco  rocche  le  querele  de*  prò* iuciali,  che  inai  sof- 

il  capo,  in  rotai  guisa  soddisfacendo  la  pena  ; ferivan  rabbassami  nlo  delle  medesime,  trovaron 
di  tante  sue  scelleratezze.  ! quel  luogo  presso  ad  Alarico,  che  appo  al  pa- 


Furon  le  leggi  da  Evarioo  stabilite  chiamale 
Teodoriciane , non  perché  riconoscessero  per 
loro  Autori  i due  Te»dorici  di  sopra  memorati, 
come  diede*!  a credere’ il  Raronio  (c),  clic  ne 
fece  Autore  Tcodorico  il  Giovane  predecessore 
d*  Evarieo,  poiché  a tempo  dei  medesimi  niuna 
legge  scrilla  ebbe  questa  Nazione.  Molto  meno 
furon  cosi  appellate,  perché  forse  l’Autore  di 
quelle  fosse  stato  Teodorico  Ostrogoto  Re  d’I- 
talia, come  altri  si  persuasero:  perocché  questo 
Principe,  come  diremo  più  innanzi,  ebbe  sen- 
timenti assai  diversi  intorno  alla  cura  delle  leggi 
romane,  c regnò  molto  tempo  da  poi  in  Italia, 
morto  già  Sidonio  Apollinare,  il  quale  non  po- 
teva nomar  queste  leggi  Teodoriciane,  perché 
questo  Tcodorico  ne  fosse  Autore.  Tcodorico 
Ostrogoto,  come  dirassi,  regnò  in  Italia  ne*  tempi 
di  Anastasio  Imperador  d’  Oriente  nell*  anno 
4g3  e 5oo,  quando  Sidonio  Apollinare  era  già 
morto,  com’  é manifesto  appresso  Gregorio  di 
Tours  Ql)  ; laonde  meritamente  fu  da  Ciro- 
nio  (e)  incolpato  d’errore  Cujacio,  che  Autore 
di  queste  leggi  ne*fcce  Tcodorico  Re  d’Italia. 

Sirmondo,  e Dadino  A Itesi- ria  {f)  saviamente 
dissero,  che  fossero  queste  leggi  chiamate  7Vn- 
dori ciane  per  paranotnasia , per  opporle  alle 
Teodotiane , acciocché  siccome  i Romani  vale- 
vanii  delle  Teodosianc , cosi  i Goti  avessero 
leggi  proprie,  che  con  diverso  scuso,  ma  con 
conforme  suono  si  dic<-sse.ro  Teodoriciane : ma 
siccome  osservò  Cironio  (g)$  sarebbe  questa  una 
paronomasia  troppo  insulsa,  se  Kvarìco  non 
fosse  stato  ancora  chiamato  Teodorico  ; onde 
il  dottissimo  Savaroue  (A)  sopra  quel  luogo  di 
Sidonio  Apollinare,  assai  « Inaro  dimostra,  che 
il  vero  nomo  di  questo  Principe  fosse  stalo 
quello  di  J'eoJoricoi  Grozio  (i)  poi  nel  suo 
Nomenclatore  ci  fa  vedere  che  questo  Re  si 
fosse  chiamalo  anche  Kvarieo  per  quoto  stesso, 
che  fu  il  primo  ira’  Re  Goti  a compor  leggi  : 
Evarix,  c'  dice,  alia*  Evaricus.  Ewa  rudi, 
Le  gì  bus  pollens.  In  glossi  s Ler , E*  va. 

(a)  l>d.  in  Cluonic.  M ra  4 17" 

(*)  Oro*.  Iib.  7.  csp.  a8. 

(<)  IJjiou.  Ann.  Ioni.  5.  A.  a.  II. 

(J)  Grr|or.  T»r.  tisi.  Frane,  lab.  a.  c«|>.  a3. 

(a)  Ciion.  oh».  i«r.  csn.  I.  5.  e.  i. 

(J)  Atl«».  m.  Aquil.  Iib.  5.  cap.  i5. 

(f.)  tima.  I.  5.  c.  I. 

(Ji)  Satani  ìb  I.  a.  Std.  Ep.  i. 

(f)  Gioì,  tu  N omenti  in  bui.  Gol. 


dre  non  ehhon  giammai.  Erano  «ole  a questo 
Principe  le  doglianze  degli  Aquilani,  c degli  al- 
tri suoi  sudditi,  i quali  mal  volentieri  si  sareb- 
bon  accomodati  alle  leggi  l’eodonciane,  c che 
a gran  torlo  lor  involavano  le  leggi  romano, 
eolie  quali  eran  nati  e cresciuti.  Era  altresì  a 
lui  noto  con  quanta  stima  venivan  ricevute  da 
Teodoiiro  Ostrogoto  , clic  già  ne’ suoi  tempi 
regnava  in  Italia,  la  cui  figliuola  Teodelusa  egli 
avea  per  mogli*-,  e perciò  da  Teodorico  veniva 
suo  figliuolo  chiamato,  come  si  vede  appresso 
Cassiodoro  in  quella  affettuosa  epistola,  che  gli 
scrisse  (a)  : fu  per  tanto  risoluto  nel  ventesimo 
secondo  anno  del  suo  R- gno  di  compiacergli  5 
onde  avendo  tiasrejli  uomini  prudentissimi,  ed 
i più  insigni  Ginn-consolli,  che  fiorissero  nella 
sua  età,  a*  quali  prepose  Gojarico  ( b ),  non  al- 
tramente, clic  di  Tnboniauo  fece  V Imperador 
Giustiniano  nella  Compilazione  delle  Pandette 
c del  suo  Codice,  impose  a’  medesimi,  che  dalle 
costituzioni  del  Codice  Teodosiano,  e dalle  sen- 
tenze di  varj  Giureconsulti  sparse  in  diversi 
libri,  ne  formassero  un  nuovo  Codice.  E perche 
non  si  diminuisse  la  maestà  del  suo  Imperio, 
quasi  clic  di  leggi  straniere  d*  altri  Principi 
avesse  bisogno  per  governare  I popoli  a sé  sog- 
getti, volle,  che  questo  nuovo  Codice  in  suo 
nome  si  pubblicasse,  e che  le  leggi  in  quello 
contenute  da  lui  ricevessero  la  forza  cd  il  ner- 
bo, perché  poLe>»rro  costi iugei si  i suoi  sudditi 
ad  ubbidirle. 

1 più  vulgati  e celebri  libri,  ne’  (piali  in  que- 
sti tempi  contenevasi  la  ragion  civile  de*  Ro- 
mani, se  riguardami  le  costituzioni  de’  Principi, 
eran  i Codici  Gregoriano,  Ermogeniano,  c quei 
di  Teodosio  con  le  di  lui  Nocelle,  e I* altre  di 
Valentiuiano  a quello  aggiunte  ; c fra  i volumi 
de’  (^urccomulli,  fiorivan  in  questa  età,  sopra 
lutti,  le  sentenze  di  Paolo,  c V Imitazioni  di 
Cajoj  perciò  per  opera  di  que’  valenti  uomi- 
ni (c)  fu  dalle  cosliUuioui  di  qnc’  Codici,  dal 
corpo  di  qui  Ile  Novelle,  e dalle  sentenze  di 
questi  Giureconsulti  compilalo  questo  nuovo 
ristrettu  Codice;  lauudc  perciò  anche  Breviario 
dii  Codice  Teodosiano  fu  dagli  Scrittori  di 
que’  tempi,  c della  seguente  età  nominato,  il 
quale  secondo  il  computo  del  Gulufmlo  [d)  fu 

(®)  Cmiod.  I.  3.  var.  c.  1. 

(*)  Gol.  ìb  lJi  virgulti.  C.  I h.  c.  5.  a.  6. 

(')  ld.  »bi J. 

ty>  i*i.  ti*  ui. 
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condotto  a fine  l’anno  5o6.  La  cui  Compila- 
zinne  dee  a Gojarico , e suoi  Colleglli  attribuir- 
ai (n),  non  già  ad  Ardano  Canccllier  d*  Aiurico, 
come  «limarono  Giovanni  Tillio  e Cujacio,  in- 
gannali for^c  da  ciò,  che  scrisse  Sigeberto  (A). 
Alitano  nella  fabbrica  del  medesimo  non  v’cb-  '/ 
he  alcuna  parte,  ma  solamente  da  lui  d’ordine 
d* Alarico  fu  pubblicato  e sottoscritto  in  Ayre  , 
città  della  Guascogna  nel  Conrilio  d’ ambedue 
gli  Ordiui  (c),  cioè  degli  Ecclesiastici  c de*  No- 
bili ; poiché  di  questi  tempi  in  Francia  il  terzo 
Ordine  non  era  d’ alcun  momento,  nè  d’auto- 
rità veruna  ( dy  La  qual  pubblicazione,  e sol-  i 
Inscrizione  d’ Anfano  tendesi  manifesta  dal  Co - 
monitorio  d’Alarico  diretto  al  Conte  Timoteo, 
clic  va  innanzi  al  Codice  Tcodoaiano,  nel  quale  ; 
si  leggono  queste  parole  (e)  - Anianus  vir  j 
spectateli*  , ex  praecepto  D.  N.  gloriosissimi  j 
Alat  ici  ilegis,  butte  Codice m de  TUeodosianis  \ 
legiLu*,  aitfue  s enteriti is  Juris,  uel  diversi*  li- 
bri% dedurti , Aduris  anno  XXII  co  J legnante 
eduli  t aUfue  subicripsit. 

Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  ban  credu- 
to, che  nel  medesimo  tempo  Amano  avesse  com- 
poste ancora  le  note  nello  Sentenze  , di  Paolo, 
e nell’  lnstituzioni  di  Cajo,  come  scrissero  De- 
ciano (f),  ed  Arturo  ( g ) con  manifesto  errore; 
poiché  in  questo  Breviario,  oltre  alle  leggi  tra* 
sci  ite  dal  Codice  Teodosi  ano,  vi  furon  anche  ; 
riposte  le  sentenze  di  questi  Giureconsulti  dai  ! 
mentovali  Compilatori,  non  già  da  Aoiano.  E j 
quelle  interpretazioni,  die  s’-usservauo  nel  Co*  ) 
dice  di  Teodosio,  non  ad  Aniano,  ma  a coloro  j 
debbon  attribuirsi,  come  diligentemente  osservò 
Gotofredo  ne’  Prolegomeni  di  quel  Codice  (/i). 

£ da  notarsi  ancora,.. che  essendo  state  .unite 
queste  note  ed  interpol  razioni  a quel  Codice., 
ne  nacque  presso  agli  Scrittori  de’ segue  isti  se- 
coli un  errore,  che  voieudo  allegar  le  leggi  di 
quel  Codice,  allegavan  sovente,  come  costili!-  ! 
noni  del  medesimo,  una  di  queste  interpreta-  ‘ 
zioni  o note  di  Paolo  Giureconsulto,  siccome  jj 
fu  avvertito  da  Savarone  (i)  sopra  Sidonio  A poi-  jj 
linare.  Così  veggiamo,  che  Ivouc  di  Chartres  (Jk),  ! 
che  fiori  nell’auno  1093  sovente  allega  per  leggi  !' 
di  questo  Codice,  ciò  eh’  era  dell’  Interpreta-  j 
zione  di  Paulo  Giureconsulto:  Graziano  (/)  poi 
Del  suo  decreto  prende  moltissimi  di  somiglianti  t 
abbagli,  siccome  fu  da  Golofrtdu  (m),  c da  altri  j 
osservalo. 

ifi  All»,  ver.  Aqui!  I.  3.  c.  7. 

(A)  Sigrbert.  de  fùrie*.  Strip.  c.  70.  Auianus  vir  spreta, 
bili»,  jubeele  Alarico  R.  voluoico  uriatu  de  U-gibus  TbeodoaH 
lmp.  edidit. 

(r)  Gol.  in  Ptolrg.  e.  5. 

(d)  Loyw.au  Des  Drdrrs. 

(e)  AlUs.  loc.  cil.  Gironio  I.  5 obi.  jur.  un.  c.  a.  Go-  • 
Ikofr.  in  Prolcg.  c.  5. 

(f)  Drciau.  in  Apolog.  advrr.  Akiat.  lib.  2 cap.  7. 

. Or)  Aiibur.  Duci  I.  a.  c.  6 o.  14. 

( k ) Gol.  in  Piolrg.  e.  5. 

(i)  Savaro  lup.  Sul  un  I.  a.  Ep.  If 
{k)  Ivo  Camol.  Kp.  ila  quod  ss  Irjib.  Thcod.  laudai,  id 
kalxl  «z  iulicprcial.  ad  Paul.  J.  «cui.  tK 

(/)  Gralinu.  a.  qn.  0 c.  id  ex  interpretai.  io  5.  Pani.  acni. 
Ut.  de  can.  el  poemi  appettai.  1. 

(a)  Gol.  io  Prole}.  C.  ti.  j 
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5-  II.  Traslazione  della  sede  regia  degli  Ve- 

strogoli  da  Tolosa  di  Francia , in  Toledo 

nelle  Spagne . 

Questa  fu  la  varia  fortuna,  che  la  romana 
giurisprudenza  sostenne  appresso  gli  Vestrogoti 
Re  di  Tolosa,  clic  all’  Aquitauia,  ed  a molli 
luoghi  della  Gallia,  olire  alle  province  della 
Spagna,  imperavano 1 ma  vedi  le  vicende  del- 
l' umane  cose.  Alarico,  che  dopo  veotitre  anni 
4’  Imperio  avea  si  bene  stabilito  il  suo  Rogo» 
tn  Francia,  e che  di  tuli*  altro  poteva  temere, 
che  di  dover  esser  egli  P ultimo  Re  di  Tolosa, 
fu  del  Regno  e della  vita  privo,  cd  in  lui  a’e- 
stinse  la  dominazione  de’  Goti  nella  Gallia.  CIo- 
doveo  Re  di  Francia,  sia  per  zelo  di  religione, 
sia  per  ragion  di  Stato,  di  mal  animo  soffriva 
avere  Alarico  per  compagno  nell’Imperio  delle 
Gallie  (a).  Era  in  fatti  A Urico,  come  furon  tutti 
i Goti,  Ariano:  Clodoveo  ardente  di  zelo  per 
la  religion  cattolica  recentemente  da  lui  ab- 
bracciata , deliberò  movergli  contra  l’ armi,  e 
dalla  Gallia  discacciarlo  : cosi  questo  Principe, 
come  si  legge  appresso  Gregorio  di  Tours  (A), 
parlò  a’  suoi  soldati  : Falde  moiette  /ero,  tjuad 
hi  Ariani  par  te  m teneant  Gallia  rum,  eamus 
cum  Dei  adjulorio , et  superati s redigami is  Ter» 
l'ara  in  dilionem  nostrum  Ecco,  ebe  assembrati 
gli  eserciti,  assale  i confini  de*  Goti,  si  pugna 
ferocemente  be’  campi  di  Vique,  ed  Alarico 
sbalzato  di  cavallo,  rimane  dalie  mani  proprie 
di  Clodoveo  estinto.  1 Goti  per  la  morte  del 
loro  He  in  somma  costernazione  posti,  furon 
dispersi,  e quasi  che  in  tutto  alla  perfine  di- 
strutti. Trionfa  Clodoveo,  e prende  molte  città, 
e castelli  : Teodorico  suo  figliuolo  penetrando 
nell’ interiori  parti  dell*  Aquitauia,  tutte  si  sot- 
tomette quelle  città:  Clodoveo  con  trionfa!  pom- 
pa entra  in  Tolosa,  sede  che  fu  già  gran  tempo 
de’  Re  Goti,  e tutti  i tesori  d’ Alarico  vi  pren- 
de. Ecco  il  fine  della  dominazion  de’  Goti  ncl- 
l’Aquitania,  e vedi  intanto  la  mano  del  Si- 
gnore, come  trasferisce  i Regni  di  gente  in 
gente. 

Conquistatasi  da  Clodoveo  V intera  Aquitania 
con  Tolosa,  rimasero  sotto  l’ imperio  de’ Gali 
le  Spqgne,  ed  ancor  parte  della  provincia  di 
Narbona,  per  la  quale  iougo  tempo  da’  Goti  fu 
poi  guerreggiato  co’  Francesi  : cd  avvegnaccjiè 
finalmente  se  ne  fossero  questi  renduti  padroni, 
però  nella  Francia  Nnrbonrse,  come  dice  Gra- 
zio (e),  non  s’estinse  affatto  il  sangue  Gotico, 
nè  quivi  mancò  in  tutto  la  stirpe  de’  Balli , 
rimanendovi  ancora  quelli  della  famiglia  di  Bau r, 
i quali  non  altronde,  che  da  questi  Goti  tirano 
la  lor  origine,  e conservava»  tuttavia  in  quella 
provincia  parte  del  Principato  d' Orango.  Un 
altro  rumo  di  questa  stessa  famiglia  di  Francia 

(a)  Goldaal.  con.  t.  Ginst,  I rnp.  rapporta  te  querele  di 
TuHÌoriro  Ile  d’Italia  conira  Clodoveo,  traltsndols  da  »>»•* 
palare  e tiranno,  perché  acuta  giusta  uosa  avcaac  mosso  le  si- 
imi u>nlro  Alanto. 

(b)  Grej.  Tir.  I.  a Imi.  Frane,  cap.  3. 

Ctj  Grol.  io  Pioli},  tua!.  Gol. 
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fu  trasferito  nel  nostro  Regno  di  Napoli  ; dove 
si  disse  appresso  noi  di  Baucio , ovvero  del  Bal- 
zo ^ che  tenne  il  Principato  d’Altamura,  il  Du- 
cato d’Andria,  ed  11  Contado  d'Avellino;  del 
clic  non  vogliamo  altro  miglior  testimonio,  che 
Grozio  stesso;  ecco  le  sue  parole:  Aliaque  rjui • 
Acni  Jtwiiliae  propago  in  Regno  Neapolitano 
Principalum  Aliamm  o»,  Ducaium  Andriae , Co - 
mitalum  Avellino» , virtù  tu  non  degeneranti s 
monumenta  tenuti. 

Gli  Vestrogoti  discacciati  da  Tolosa  e da 
Francia  posero  la  loro  sede  regia  in  Toledo 
nelle  Spagne.  Quivi  per  lungo  tempo  tennero 
il  Regno  infin  alla  spaventosa  e terribile  irru- 
zione de’  Saraceni.  Tennelo  Gesalartco,  e da 
poi  Teodorico  Ostrogoto  Re  d’-Jtalia,  il  quale 
volendosene  poi  ritornar  in  Italia,  lasciò  quello 
ad  Amalarico  suo  nipote.  Tennelo  anche  sotto 
Giustiniano  Imperadorc  poco  men,  che  diciotto 
anni  Teudio , e dopo  lui  Teudiscolo  per  un 
sol  anno:  Agita  per  cinque:  Alanagildo  quat- 
tordici, c doj&  la  di  lui  morte  seguita  in  To- 
ledo, Liuba  {a).  Leovigildo  suo  fratello  gli  suc- 
cedette nel  Regno,  Principe  di  vasti  pensieri,  c 
che  fu  tutto  inteso  ad  ampliare  i confini  del 
suo  Imperio.  Vinse  i Cantabri,  che  sono  i Bi- 
scaini, ed  i Navarresi,  A maya,  e moli’  altre  ri- 
bellanti città  si  sottopose  : egli  fu  perciò  detto 
il  Conquistatore,  perche  gran  parte  della  Spa- 
gna conquistò;  Nam  antro  Gens  Gnthorum, 
come  dice  Isidoro  (A),  anglisti»  fi  ni  bue  arda - 
balur.  Ma  tante  sue  .virtù  furon  oscurate  per 
le  persecuzioni,  che  diede  a' Cattolici,  e per  la 
ferocità  e crudeltà  del  suo  animo,  non  perdonò 
nè  meno  ad  Ermenegildo  suo  figliuolo. 

§.  ILI.  Del  nuovo  Codice  delle  leggi 
degli  l'estro  goti. 

Presso  a tutti  questi  Principi  le  leggi  roma- 
ne non  furon  in  molta  stima  avute,  e molto 
meno  presso  a Leovigildo , il  quale  portando  gli 
stessi  sentimenti  d’  Evarico,  volle  alle  sue  leggi 
gotiche  aggiungerne  dell’ altre,  e ciò,  che  nelle 
medesime  egli  crcdctte-fuor  di  ordine  o super- 
fluo, volle  correggere  e togliere,  c con  miglior 
metodo  ordinare:  In  legibus  quoque  (narra 
Isidoro  (c))  ea,  qua e ab  Evarico  inondile 
commuta  videbaniur,  corrextl,  plurima s leges 
praetermissas  adjiciens,  plurasque  superflua s 
a afe  rens.  Accrebbe  ancora  questo  Principe  di 
mollo  I’  Erario,  e dopo  diciolto  anni  di  Regno, 
nell’anno  586  mori  in  Toledo  sua  sede  regia. 

Non  diversi  sentimenti  intorno  alle  leggi  ro- 
mane portarono  i suoi  successori:  fìeccaredo 
suo  figliuolo  (che  fu  il  primo  il  quale  lasciò 
l’ Arianesimo,  per  abbracciare  la  religione  cat- 
lotica,  dal  che  fu  nomato  il  He  Cattolico * so- 
prannome poi  ripigliato  da  Alfonso,  c Ferdi- 
nando Re  d’  Aragona,  e dai  suoi  successori) 
Liuba  llt  Eittenco,  Guade  mero,  Òisebuto,  lice - 
taralo  II,  Svilitila,  Svenando,  Cintila , Lutea, 

(a)  I tifar.  Eia  592.  GroU  io  Prolrgon.  Visi.  Gol. 

(*)  Id.  Eia  6u6. 

[fi)  Ili.  IO  Umuo.  Era  fio8. 


1 e Chindesvindo , Principi  tutti  Cattolici  e reli- 
I giosi,  aggiungendole  loro  leggi  all’ altre  de’ loro 
predecessori,  fecion  sì,  che  ne  sorse  col  correr 
1 degli  anni  questo  nuovo  Codice , delle  leggi  Ve- 
! strogotc  detto  (a).  Le  leggi  che  si  hanno  in 
quello,  alcune  portino  in  fronte  il  nome  degli 
Autori,  come  di  Gundemaro  Re  e degli  altri, 
che  regnarono  dopo  Evarico  e Leovigildo  : altre 
sono  sotto  il  nome  di  legge  antica,  che  potreb- 
bero attribuirsi  ad  Evarico  o più  tosto  a Leovi- 
gildo, che  corresse  ed  accrebbe  le  costui  leggi. 
Fu  tinta  l’autorità  di  questo  Codice,  che  oscurò 
in  queste  province  affatto  lo  splendore  delle 
leggi  romane  ; poiché  Chindesvindo  (A)  Re  dei 
Vestrogoti,  che  a Tulca  suceedè,  promulgò  un 
editto,  per  cui  sbandi  la  legge  romana  da  tutti 
i confini  del  suo  Regno,  c ordinò,  che  solo  que- 
sto Codice  s*  osservasse,  sotto  vano  e stupido 
pretesto,  perchè  quella  ricercava  troppo  sottile 
inteqiretarione.  Ecco  le  parole  del  suo  Edit- 
to (c):  Alienar  genti s legibus,  ad  exernitium 
militati s imbui,  et  permtltimut,  et  opt amiti  ; 
ad  negoiiorum  vero  discusiionem,  et  retultamus, 
et  prohibemus.  (Juamvis  emiri  eloquiis  poUeant , 
tamen  djficuUalibui  Ime  re  ni  : adeo  cura  su/Ji- 
ciat  ad  Jutliliae  plenitudinem , et  praesentatio 
rati  omini , et  cpmpelentium  orda  verborum,  quae 
Codici*  hufut  serie»  agnnscitur  continere,  no - 
lumut,  sive  /tornami  legibus*  live  alieni»  insti - 
tutionibus  amodo  ampliti « convexari.  Questa 
costituzione  ritrovandosi  per  errore  di  Benedetto 
Levita  registrata  tra'  Capitolari  di  Carlo  M.  diede 
occasione  al  Gonzales  (d)  di  credere,  che  Carlo 
fosse  slato  il  primo  a sterminare  dal  Foro  l’uso 
delle  romane  leggi.  Hecisvindn  suo  figliuolo, 
che  nel  Regno  gli  succedette,  rinnovò  gli  ordi- 
namenti del  padre,  e volle,  che  fuor  di  questo 
Codice  non  s’  ubbidissero  altre  leggi  siano  ro- 
mane, ovvero  Tcodosiane,  o d’altre  straniere 
genti.  Nullut , e’  dice,  prorrus  ex  omnibus  He- 
gni  nostri  praeler  lume  Librum , qui  nuper  est 
editti f,  alque  secundwn  serient  hujus  orniti  nitide 
translatum,  atium  librum  quncumque  negoiio 
in  jmiicio  afferra  per  tenie  t (e).  Tenne  Hecis- 
vindo  il  Regno  dopo  la  morte  del  padre  tre- 
dici anni,  e mori  in  Toledo  l’anno  di  nostra 
salute  672  (f),  nel  quale  E amba  fu  eletto  suo 
successore. 

Egli  è però  vero,  che  questo  Codice  ad  emu- 
lazione di  quello  di  Giustiniano  fu  compilato, 
c diviso  perciò  in  dodici  libri.  1 Compilatori 
ebbero  presente  ancora  il  Codice  Teodosiano, 
c quello  d’ Alarico,  come  c manifesto  dalle  co- 
stituzioni, che  in  esso  si  leggono  (g).  Si  valsero 
aucora  del  Codice  di  Giustiniano,  connumeran- 


(a)  Ciroii.  I.  5 obvr.  jur  eia.  c.  2. 

(A)  Alle»,  rer.  Aquit.  I.  3 c.  li.  Gol.  in  Proì^.  C.  Tb 
e.  7. 

(r)  Leg.  Visig.  Iib.  2.  til.  1.  c.  9. 

(d)  Gonul.  in  c.  super  specula,  fa  privi),  nn.  2. 

(#)  Cod.  LL.  Visig.  lib.  2 til.  I-  c.  io.  Gol.  hi  Prolcg. 
Cod.  Tb.  c.  7. 

(/)  Gol.  toc.  cil. 

( ’jf ) Cod.  IX.  Visig.  I.  5.  til.  5 r.  9 I .1.  C.  Tb.  de  mo- 
li* Cod-  LL.  Vi»»g.  lib.  3 (il.  1 c.  1 1.  oa.  C.  Th.  de  nupt 
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do  (a)  i gradi  della  consanguineità  coll’  iatesso 
ordine,  e quasi  coll'  istessc  parole,  di  cui  si  vaine 
Giustiniano  ne’ libri  delle  Instituzioni ; e quel 
eh'  è più  notabile,  fu  con  puro  Ialino  scritto, 
e non  già  con  quello  stile  insulso  e barbaro, 
del  quale  valevansi  1'  altre  Nazioni;  tanto  che 
Cujacio  (A)  perciò  ne  prende  argomento,  che 
fosse  quella  gente  più  culla  di  tutte  I'  altre.  K 
fu  cotanta  V autorità  di  questo  Codire,  che  non 
solo  presso  agli  V ostrogoti,  ma  anche  appo  I*  al* 
tre  Nazioni  ebbe  vigore  e fermezza,  siccome 
presso  a’  Borgognoni,  ed  a’  Sassoni;  anzi  nei 
Concilj  tenuti  io  Toledo  spesso  le  sue  costitu- 
zioni a'  allegano,  e di  quelle  sovente  fa  stane  il- 
lustre ed  onorata  memoria  : onde  si  videro  nella 
Spagna  in  colai  guisa  mescolate  le  leggi  romane 
con  quelle  de’  Goti  ; e non  pure  in  questa  età* 
ma  anche  ne’ tempi  susseguenti  furon  osservate 
non  solo  da'  Goti,  ma  anche  da’  Saraceni  (c),  i 
quali  dopo  l'anno  71 5 avendo  inondata  la  Spa- 
gna, le  ritennero,  nè  nuove  leggi  v' introdusse- 
ro, salvo  che  alcune  poche  intorno  a’  giudiej  cri- 
minali, come  della  bestemmia  del  falso  lor  Pro- 
feta Maometto;  ed  ultimamente  questi  essendo 
scacciati,  da’ Re  Spagnuolì  stessi  furon  ritenute, 
come  per  la  testimonianza  di  Koderico  scrisse 
Grozio  (d).  fino  al  Regno  d’  Alfonso  IX  o X,  il 
quale,  essendo  cancellate  in  buona  parte  per 
disusanza  le  leggi  de' Goti,  introdusse  nella  Spa- 
gna le  romane,  che  nell’  idioma  spagnuolo,  per 
opera  di  Pietro  Lopez,  e di  Bartolomeo  d’ À- 
rienza  fece  tradurre  c divulgare,  le  quali  ora 
ritengono  tutto  il  vigore,  c leggi  delle  Partite 
a*  appellano  (e).  * 

Questo  Codice  delle  leggi  degli  Vtairogoti, 
noi  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di  Pietro  Piteo, 
il  qual  fu  il  primo,  che  corno  menilo  a Giacomo 
Cuccio,  della  qual  cortesia  tanto  se  gli  dimo- 
stra tenuto.  Nc  io  voglio  che  mi  incresca  di  qui 
recarne  le  sue  parole  (/):  Goti,  orimi  si  ve  Pisi, 
gothorum  lleges  qui  /Ut ramarti,  et  Galiciam 
T oleio  Sede  Argia  lenuerunt,  ediderunt  X II 
Conslitulionum  libros,  ae  amia  (ione  Codicis  Ju- 
st inianit  quorum  auctoriutte  utinuir  sarjre  li- 
Lenter,  quod  tini  in  eis  omnia  fere  pelila  ex 
jure  civili , et  sermone  latino  conscripta , non 
dia  insulso  caeterarum  genti  uni,  qudm  nonnun- 
quam  legimut  ingrati»:  ut  gens  dia  maxime , 
quae  comedii  in  Htspania , piane  cultior  eoe- 
teris,  hoc  argomento  fuisse  videa Uir.  Còmma- 
nicavit autem  rnihi  nitro  Petrus  Pitheu',quem  ego 
hominem,  et  si  amore , et  perpetuo  quodam  jn- 
dicio  meo  dilexi  semper  vix  jam  ex  ephebo 
profaius  fare,  ut  profilate,  et  et  uditi o ne  acqua- 
lium  suo  rum,  nomini  cederei  : (amen  prò  siti- 
le) LL.  Yùif.  I.  e.  11. 

(0  Cojjc.  dr  Frud.  I.  a.  |j(.  f|. 

W Arlbur.  Duk  I.  jt.  (>.  a.  i5. 

(J)  Gioì.  in  Pto\e%.  bill.  Gol.  Poitqmm  « Sanrrnorwn 
■M«  rrcsprrari  parto  tliipaoÙK  lorperr,  rcantcilalic  a \ c- 
rusaadn,  Aldeifunio,  Ferd.naado,  ut  Ra^nvuut  iioa  docci, 
Cotbica*  Irgo  : q «arimi  Corpi  Forum  Judicam,  ri  olire,  ri 
*•*.  dirifst  foni  rrmk  Hiipaniri  jarii. 

(0  Covar.  I.  1 VST.  resol.  e.  là  n.  5.  Arthur.  Duk  lo«. 
dt-  •-  16. 

(/)  Uiiat.  toc.  dt. 
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gulari  isto  beneficio , maximam  modo  animi  be- 
nevolentiam,  et  somma , ac  s iugulano  studia 
omnia  me  ei  debere  confiteor , ideinque  erit  erga 
eum  animus  bonomia  omnium,  si,  quod  velie- 
meri  (er  ex  opto,  eos  libros  in  public  um  con  ferra 
maturarmi.  Ciò  che  Cujacio  desiderava,  fu  da 
Piteo  già  adempiuto  ; poiché  non  ha  guari  da 
poi,  permise,  clic  questi  libri  si  dasscro  alle 
stampe,  come  e*  dice , scrìvendo  ad  Odoardo 
Molco:  Imo  edam,  eri  quid  Orienti  Occiden*  de 
eadem  gente  involerei,  dgis  Pi  si  gothorum  li* 
bros  XU  ut  tandem  aliquando  edertnlur , con- 
cessi (a).  A costui  parimente  dobbiamo  1'  Editto 
di  Teodorico  Ostrogoto  Re  d’ Italia,  di  cui  più 
innanzi  favelleremo. 

Né  perché  la  Spagna  fu  poi  invasa  da’  Sara- 
ceni, mancò  ivi  affatto  il  nome  c 'I  sangue  dei 
Goti, siccome  non  mancarono  le  loro  leggi.  Vanta 
con  ragione  la  maggior  parte  della  Nobiltà  di 
quel  Regno  ritenerne  non  meno  il  sangue,  clic 
i nomi  : ed  in  fatti,  come  osservò  Grozio-^), 
nomi  Gotici  sono  quelli  di  Ferdinando,  di  Fre- 
derico,  Rodcrico,  Krmanno,  e altri  consimili, 
che  gli  Spagnuoli  ritengono.  1 Re  medesimi  di 
Spagna  vantarono,  e vollero  esser  creduli  di- 
scender essi  dal  figliuolo  di  Favilla  Pelagio , 
nato  di  regia  stirpe,  il  quale  nell’  irruzione  Sa- 
racinesca avendo  raccolte  le  reliquie  delle  sue 
genti  in  Attinia,  quivi  si  mantenne,  ancor  clic 
in  tenue  fortuna,  ma  con  nome  regio,  speran- 
do, che  la  sua  posterità  un  tempo,  come  poi 
avvenne,  potesse  ricuperare  i loro  aviti  Regni: 
Ad  hunc,  come  dice  Mariar.a,  Jlispaniar  Heget 
nunquam  intercisa  serie  cum  semper , ani  pa- 
rentibus  filli,  aut  fratres  f retribuì  successa  mi, 
Claris simn m geitus  referunt.  Frouliha,  moglie  di 
Pelagio,  fu  ancor  ella  Gota,  ed  il  suo  genero 
Aldejoiuo  fu  parimente  Goto  del  sangue  del  Re 
Reccaredo.  Goti  furon  dunque,  e della  regai 
stirpe  de’  Balli,  i Re  di  Spagna,  i quali  per  lo 
spazio  di  settecento  anni  avendo  con  iqstancabili 
e continue  fatiche  purgata  la  Spagna  dall' inon- 
damento Arabico,  stesero  finalmente  il  loro  do- 
minio non  pure  sopra  gran  parte  d’  Europa, 
dell"  Affrica,  e dell’  Asia,  ma  si  sottoposero  un 
nuovo  e sconosciuto  Moudo,  e ressero  ancora 
per  lunga  serie  d’  anni  queste  nostre  province, 
clic  ora  compongono  il  Regno  di  Nàpoli. 

Al>l)ium  riputato  diffonderci  alquanto  intorno 
alla  serie  di  questi  Principi  vealrogoti,  ed  in- 
torno alla  varia  fortuna  della  giurisprudenza 
romana,  eh’  ebbe  presso  a’ medesimi  nella  Fran- 
cia e nella  Spagna,  con  parlarne  separatamente 
da  quello,  che  n’  avvenne  fra  gli  Ostrogoti  nel- 
|’  Italia  ; non  solamente  per  additar  I’  origine 
de’  Re  di  Spagna,  da’  quali  ne’  secoli  più  a noi 
vicini  fu  questo  nostro  Reame  governato,  ma 
anche,  perchè  si  distinguessero  le  vicende  della 
giurisprudenza  romana  appresso  queste  due  Na- 
zioni, le  quali  non  ebbero  in  ciò  uniformi  sen- 
timenti, ma  totalmente  opposti  e diversi.  E 
tanto  maggiormente  dovta  ciò  farsi,  quanto  clic 

(a)  Pilbcu»  ad  Ednard.  io  Ep.  ' pm  potila  ad  Edictona  1 beo- 
dotici  in  oper.  CatMod. 

■ \j>)  Gioì-  in  Pculcf.  km.  |ot.  p.  ài. 
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gli  Scrittori  mischiano  le  leppi  degli  ani  c «Irgli 
altri;  nè  ponendo  mente  alla  serie  c genealogia 
«li  qocéli  Principi,  e alle  varie  abitazioni  ch*eb- 
hero,  confondendo  gli  uni  cogli  altri,  e rredon, 
che  in  Italia  appresso  gli  Ostrogoti  ar«5*sc  avuta  J 
parimente  autorità  questo  Codire , con  ascrivere  || 
a'  Principi  ostrogoti  ciò  elie  gli  vestrogoti  fo- 
rerò. Nel  qual  errore  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci d'  «'«servi  incordo  eziandio  il  diligenti!1 
simo  Arturo  Dock  («i),il  quale  senza  tener  conto 
de’ tempi  e delle  regioni  diverse  dominate  da 
questi  Principi,  fra  i Re  Vestrogoti  confonde 
Malarico  Ostrogoto,  e con  ordine  alquanto  tor- 
bido c confuso  tratta  questo  soggetto. 

CAPITOLO  ri 

De" Goti  orientali,  e loro  editti. 

Degli  Principi  ostrogoti  dell'illustre  Casa  de- 
gli Amali  lunga  ieric  ne  fu  da  Giornandes  tes- 
suta nelle  sue  istorie  (£);  prima  d' Ermanarieo 
se  ne  contano  ben  sei,  Amalo,  learna,  Ostro- 
gota, che  fiori  nell'Imperio  di  Filippo,  Cniva, 
Ara  rico,  c Gr peri  co.  Ermanarico  poi  fu  quegli, 
clic  distese  più  d’  ogni  altro  i confini  del  suo 
Regno,  c soggiogò  molle  Nazioni.  Egli  fu  un 
Principe  di  mollo  valore,  ma  d’  assai  maggior 
felicità  : la  sua  morte  recò  alla  condizione  de- 
gli Ostrogoti  non  piccolo  detrimento;  poiché 
lui  estinto,  i V est  regoli  si  separarono,  ed  ai 
tempi  dell’  linperador  Valente  elessero  Fritti* 
gfrno  per  lor  Capitano,  indi  A tartarico  per  loro 
Re,  c «lopo  costui,  nell' Imperio  d’Onorio,  Ala- 
rico, la  serie  de' cui  successori,  che  regnarmi 
prima  in  Francia,  e poi  in  Ispagna,  s*c  «li  so- 
pra rapportala.  l'inilario  delFistessa  stirpe  de- 
gli Amuli  ad  Ermanarico  succede  ; ma  costui 
«juantonque  ritenesse  le  medesime  insegne  del 
Principato,  nnlladiinrno  rimasero  gli  Ostrogoti 
sottoposti  agli  Unni,  come  quelli,  che  nelle  loro 
regioni  dimoravano.  Mal  sofferendo  perciò  V»- 
nitario  l'Imperio  degli  Unni;  amlavasi  pian  pia- 
no studiando  di  sottrarsi  dal  giogo  loro,  intin 
clic  gli  venne  fatto  d'impadronirsi  «Iella  persona 
di  Box  loro  Re,  de’suoi  figliuoli,  e di  settanta 
de'pripeipali  Signori  del  suo  Reame,  che  tutti  per 
terribile  esemplo  degli  altri  affiife  in  crore,  e 
per  più  giorni  fece  veder  pendenti  i loro' cada- 
seri;  ma  non  potè  godere  della  libertà  del  suo 
Imperio,  che  per  un  so!  anno,  perchè  avendogli 
mossa  guerra  il  Re  Ralambro,  ancorché  n<  Ila 
prima  «e  seconda  battaglia  rimanesse  costui  vin- 
to, e molta  strage  degli  Unni  seguisse;  nella 
terza  però  fu  Vinilario  ucciso  per  un  colpo  di 
saetta,  che  gli  percosse  il  capo,  da  Ralambro 
slesso  avventatagli.  Confasi  perciò  c costei  nati 
gli  Ostrogoti,  tutti  all’Imperio  di  Ralambro  si 
sottoposero;  ma  per  aversi  questo  Principe  spo- 
sata Valadamarea  nipote  di  Viuitario,  ricevet- 
tero molte  onorevoli  condizioni  di  pure;  poi- 
ché avvegnaché  rimanessero  agli  Unni  sottopo- 
sti, non  uiaucavuu  però  con  consiglio  c pcruiis- 

(«)  Arthur.  T>nk  di*  uiu  fi  ani.  jtir.  civ.  rap.  6 rumi.  I^- 

< ) Jornaod.  Iiut.  Gol.  c.  Gioì,  il  Piulrg.  kilt.  Got. 


sione  de*  medesimi  d’eleggersi  sempre  un  loro 
Re,  che  gli  governasse.  Ebbero  pcrrn  dopo  la 
morte  di  "Vinilario,  Unimondo  figliuolo  «lei  già 
famoso  e potente  Re  Ermanarico  A costui  suc- 
cede T’omifnoHt/n  suo  figliuolo,  prode  e valente 
giovane,  clic  centra  i Gepidi  riportò  sovente 
gr.tndi  vittorie:  la  memoria  del  quale  fu  tanto 
cara  appo  gli  Ostrogoti,  clic,  lui  estinto,  per 
quarantanni  vollero  vivere  senza  Re,  inaino  a 
y alamiro . Fu  Valamiro  figliuolo  di  Vandalario 
nato  da  un  fratello  di  Ermanarico,  c perciò  di 
Torrismondo  consobrino  (a).  Da  costui  nacquero 
tre  figliuoli,  l'aio  miro,  Teodemivo,  e l'idr  mi- 
ro, -ne'quali  conservava*!  l’illustre  famiglia  de- 
gli Amali.  Valamiro  fu  assunto  al  Regno,  ma 
fra  questi  fratelli  fu  cotanto  l’amore  e la  gra- 
titudine clic  scambievolmente  I’  uno  all’  altro 
porgeva  la  sua  opera  perchè  conservassero  in 
pare  il  Regno.  Erano  però  sottoposti  ad  Alida 
Re  degli  Unni,  al  cui  Imperio  era  uopo  illai- 
dire; né  era  lor  permesso  di  ricusare  di  com- 
batter sovente  conila  gli  Vestrogoti  stessi  loro 
parenti,  cosi  portando  la  necessità  della  sugge- 
zionc  nella  quale  trovavansi- 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle  parti 
Ori«*ntali,  prr  la  morte  d' Alt  ila  lor  valoroso  est 
invitto  Re,  venne  miscrarw'nlc  a mancare  ; poi- 
ché avendo  questo  Principe  di  sé  e delle  molte 
sue  mogli  procreati  innumerabili  figliuoli;  men- 
tre essi  fi  a loro  pugnano  e contendono  per  la 
successione  del  Regno,  vennero  tutti  a perder- 
lo : perocché  Ardarico  Re  de’  Gepidi  approfit- 
tandosi delle  loro  contese,  fece  «E  essi  misera 
strage,  e gli  disperse  in  guisa,  che  Patire  Na- 
zioni, le  quali  erano  sotto  gli  Unni,  per  si  pro- 
speri avvenimenti  poterono  scuotere  il  giogo 
della  loro  servitù,  ed  insieme  co' Gepidi  ncoiv 
rcrc  a Marciano,  che  allora  imperava  nelP  O- 
ricnte,  perché  stabilmente  a loro  distribuisse 
quelle  regioni,  eli’ essi  col  proprio  valore  ave- 
vano sottratte  dalla  tirannide  degli  Unni. 

Era  Marciano  nell'anno  .^5o  succeduto  a Teo- 
dosio il  Giovane  nell’Imperio  d’ Oriente,  il  quale 
con  gratissimo  animo  ricevendogli  in  protezio- 
ne, concedè  loro  la  pace,  e assegnò  a’  Gepidi 
interamente  la  Dacia,  sede,  che  fu  degli  Unni, 
da’quali  essi  l’avevano  ricuperata.  1 Goti  scoi^ 
gendo,  clic  i Gepidi  se  l’avrebbono  ben  difesa, 
per  non  contrastar  con  essi,  amaron  meglio, 
clic  si  assegnasscr  loro  de!  romano  Imperlo  ol- 
tre .terre,  come  fu  fatto;  onde  nella  Pannonia 
travici  irono  la  loro  sede.  1 confini  della  Pan- 
nonia erano  allora,  verso  l’Oriente  la  Me»ia 
superiore,  dal  Mezzo  Giorno  la  Dalmazia,  dal- 
l’Occidente il  Norico,  e dal  Settentrione  il  Da- 
nubio: provincia  ornala  di  più  città  fra  le  quali 
sopra  tutte  s’innalzava  Sirniio;  ove  gl*  Impera- 
dori  sovente  solevan  fermarsi. 

Trasferita  adunque  dagli  Ostrogoti  la  lor  sede 
nella  Pannonia,  vissero  lungo  tempo  sotto  il 
Regno  di  Valamiro  loro  Re,  e di  Teodrmiro  c 
Vide  mirò  suoi  fratelli;  i quali  ancorché  divisi 
di  luoghi,  che  fra  essi  ripari ironsi,  erari  però 
uc’consigli  e nelle  drlibcraxionr  cosi  strettamente 

(a)  Gioì,  ili  Piolf|.  bui.  Gol. 
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unili  c congiunti,  che  da  un  solo  sembrava  es- 
ser la  Pannonù  retta  e governata  (a).  Questi 
.'jx-o&o  ributtarono  le  ariui,  clic  loro  venivan 
mosse  da'figliuoli  «I* Aitila,  i quali  riputandogli 
desrrlori  del  loro  Imperio,  sovente  gli  assali- 
vano, sin  che  sconfitti  da  Valamiro,  nella  Sci- 
ita non  furon  continoti.  Nacque  a Teodemiro 
in  questo  stesso  giojoso  tempo  della  vittoria 
riportala  contro  a'figliuoli  d'Atlilu,  Teodorico , 
quegli  che  iìu  da’  suoi  natali  dando  di  sé  alte 
speranze,  per  le  sue  oobili  maniere  ed  eccel- 
lenti virtù,  entrato  in  somma  grazia  d« ITlrope- 
rador  Zenone,  ebbe  la  fortuna  per  molti  anni 
cuu  nome  regio  di  signoreggiar  l'Italia,  e que- 
ste nostre  province. 

Continuava*!  intanto  fra  l’Imprradnr  Marcia- 
no e Valamiro,  e suoi  fratelli  una  perfetta  e 
stabil  pace  ; ma  ofTesi  questi,  che  nrlla  Corte 
imperiale  di  Costantinopoli,  un  tal  Teodorico 
(ìglioolo  di  un  soldato  veterano,  se  ben  Goto, 
però  non  della  stirpe  degli  Amali,  aveva  tirato 
a sé  gli  animi  di  tutti,  e rbe  dall’  Impcradorc 
niun  conto  d'essi  faceva»!,  sottraendosi  loro  gli 
stipendj,  clic  sulevan  dall'Imperio  ricevere:  sde- 
gnali perciò  acerbamente,  mossero  incontanente 
contra  T Imperio  l’armi,  e posero  soasopra  la 
Dalmazia,  e l’Illirico.  Prestamente  l'Ivnpcradorc 
mutò  sentimenti:  laonde  per  tenergli  amici, 
mandò  Ambasciadori  a stabilir  con  essi  con  più 
forte  nodo  una  più  ferma  e stabil  pace,  olfe- 
rendo  loro  non  pur  quegli  stipendi,  c^e  Pcr 
passalo  aveva  denegati,  ma  anche  tutto  ciò,  che 
fin  a quel  tempo  dovevano  conseguire,  obbli- 
gandosi eziandio  di  corrispondergli  neH'avvcnire, 
purché  essi  si  contenessero  ne' loro  confini,  né 
guerra  a II’ Imperio  portassero.  Furono  accordate 
le  condizioni;  ma  l'Imprradore  pcr  islar  mag- 
giormente sicuro,  volle  che  per  ostaggio  si  desse 
il  fanciullo  Teodorico  figliuolo  di  Teodemiro. 
Impugnava  l'affettuoso  padre,  oc  poteva  soffrire, 
che  si  caro  pegno  se  gli  togliesse;  ma  final- 
mente persuaso  dalle  preghiere  di  suo  fratello 
Valamiro  glie,  lo  concedette.  Fu  per  tanto  fer- 
mata Ita’  Goti  c’  Romani  una  fcima  e stabil 
pace,  pegno  della  quale  fu  Teodonco,  che,  dato 
in  ostaggio,  fu  in  Costantinopoli  portalo  nelle 
mani  dell’  Jmperador  Lione  il  Trace,  rii'  allora 
rra  in  Oriente  a Marciano  succeduto,  il  quale 
per  Tav tenenza  c gentili  maniere  del  fanciullo, 
cosi  caro  I’  ebbe,  che  più  di  proprio  figliuolo 
l'amò  c ritenne. 

Essendosi  adunque  i Goti  non  si  forte  nodo 
di  pace  stretti  co’ Romani,  contra  varie  Nazio- 
ni, che  con  loro  confinavano,  sovente  mossero 
l'armi;  ma  ceco  clic  mentre  Valamiro  valoro- 
samente eom balte  i Sciti,  sbalzalo  dal  suo  ca- 
vallo, fu  da  essi  ucciso,  onde  i Goti  per  ven- 
dicar la  morte  del  Re  loro,  pugnarono  sì  forte- 
mente contro  a 'medesimi,  che  affatto  l’cstinsero, 
e debellarono.  Muove  altresì  Teodemiro  Tarmi 
contro  a'Sveyi,  ed  Alemanni,  e di  essi  fa  cru- 
de! macello,  gli  disperde,  e quasi  affatto  gli 
estingue:  e mentre  trionfando  ritorna  nella  Pan- 
nonia  sua  sede,  ecco  che  Teodorico  »uo  figliuolo 

(l)  Jnrtimd  toc.  «il.  « 
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dato  in  ostaggio,  se  nc  ritorna  da  Costantino- 
poli onusto  di  doni,  licenziato  dall'  linperador 
Lione,  perché  in  libertà  piena  godesse  il  patrio 
, suolo. 

Ritornalo  Teodorieo  nella  Pannonia,  appena 
uscito  dalla  puerizia,  non  avendo  diriotlo  anni 
finiti,  comincia  a dar  di  sé  saggi  d’  incrcdibil 
valore;  poiché  senza  che  Teodemiro  suo  padre 
il  sapesse,  ragona  molte  truppe  de 'suoi  più  ben 
affezionati,  ed  il  numero  di  poco  tnen,  che  sei- 
mila uomini  unendo,  valica  il  Danubio,  e con- 
ira Babai  Re  di  Sarmati  porta  le  sue  armi,  il 
quale  poco  anzi  aveva  trionfalo  di  Catnundo 
ì Capitan  romano  ; lo  vince,  i'uccide,  c sopra  lui 
jj  piena  vittoria  riportando,  sorprende  anche  la 
città  di  Semamlria,  che  da’Sarinati  era  stata  oc- 
cupata, né  la  rende  a'Roinani,  ma  al  suo  Rea- 
me la  sottomette. 

Ma  mentre  i Goti  cosi  depredano  i lor  vici- 
ni, vie  più  cresce  l’ardore  di  dilatare  i lor  con- 
fini, e cercare  in  altre  parli  più  agiate  sedi: 
Vidcrairo  per  tanto  si  dispone  co’suoi  di  pas- 
sar in  Italia,  come  fece,  ma  appena  ivi  giunto 
; furon  da  inaspettata  morte  troncali  tutti  i suoi 
{ disegni;  onde  succedutogli  nel  Regno  il  figliuo- 
lo, che  y idemiro  parimente  noroossi,  questi 
, confortato  da  Glicerio,  rh'allora  imperava  nel- 
l'Occidente; da  Italia  nella  Gallia  volse  il  suo 
cammino,  ed  unitosi  cogli  Vcstrogoti  suoi  pa- 
renti, potè  co’ medesimi  purgar  la  Gallia,  c le 
Spagne  da  molte  Nazioni  che  T infestavano,  e 
difendere  quelle  province  contra  l’invasione  dei 
V nudali. 

Teodemiro  all’incontro  suo  zio  con  Teodo- 
lico  suo  figliuolo,  stimolato  anche  da  Gezerico 
Re  de’  Vandali,  verso  la  Daliuasia  e T Illirico 
portò  le  sue  armi,  prende  Neissa  principal  città 
di  questa  provincia,  indi  Ulpi.uio,e  tulli  gli  al- 
tri luoghi,  ancorché  inaccessibili  quelli  si  fosse- 
ro: sottomette  al  suo  Imperio  Eraclea,  e La- 
rissa  città  della  Tessaglia:  trascorre  più  oltre, 
ed  all’impresa  di  Tcssalonica  ancora  spira.  Tro- 
vavasi  alla  guardia  di  questa  città  Clariano  Pa- 
trizio e Capitan  romano,  il  quale  colto  cosi 
inaspettatamente  da  Teodemiro,  e considerando 
le  sue  forze  non  sufficienti  a potergli  resistere, 
gli  mandò  Legati  con  molti  doni,  perche  dal- 
l’assedio di  quella  città  si  rimanesse.  Furon  ac- 

I cordate  tosto  le  condizioni  di  pace,  lasciandosi 
a’Goti  tutti  que’luoglii,  che  eransi  a loro  Fen- 
duti, cioè  Ceropcllas,  Europo,  Mediana,  Pelina, 
Berrò,  e gli  altri  paesi  dell’Illirico,  ove  i Goti 
col  loro  Re,  deposte  Tarmi,  tranquillamente  si 
posarono.  Non  mollo  da  poi  gravemente  infer- 
mossi  Teodemiro,  il  quale  convocati  i Goti, 
avendo  disegnalo  ad  essi  Teodorico  suo  figliuolo 
i pcr  loro  Re  e suo  successore,  da  tutti  coropian- 
i lo,  fini  i giorni  suoi  (a). 

§.  I.  Di  Teodorico  ostrogoto.  Re  cT  Italia, 

* . / 

Intanto  T Italia  per  la  morte  di  Valenlinia- 
no  III,  accaduta  nell' anno  455  (ù)  era  per  la 

(a)  Jonuad.  de  reb.  Get. 

( ’f ) Pagi  Piimt.  de  Co«»slib.  p.  a88. 
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variazione  di  tanti  Prìncipi  e Impcmdori  tutta 
sconvolta  e miseramente  alTlitta  : Maiunto,  autor 
<K4T  infame  assassinamento,  si  fece  acclamar  Im- 
prtrador  «POccidrntc,  e sposò  Kudossia  moglie  di 
Valentiniano  e figliuola  di  Teodosio;  ma  aven- 
dole manifestato,  ch'egli  era  stata  ,la  cagione 
della  morte  del  suo  primo  marito,  ella  chiamò 
dall’  Affrica  Genserico  Re  de’  Vandali,  il  quale 
\rnne  con  potente  armata  in  Italia,  ed  entrato 
in  Roma  interamente  la  devasta  e saccheggia, 
e Massimo,  mentre  fugge,  fu  dal  Popolo  romano 
lapidato  c sbranato.  Dopo  aver  Genserico  scorse 
molte  province,  volgeri  in  dietro  con  proposito 
d’ abbandonarla,  e ripassare  in  Affrica:  scorre 
per  la  nostra  Campagna,  c tutta  la  devasta  e 
scompiglia,  prende  Capua  e Nola,  e molte  altre 
città  di  questa  provincia  sono  distrutte  e poste 
a sacco:  indi  a Cartagine  fece  ritorno.  Avito  in 
queste  tuibolonze  col  favor  degli  Vestrogoti 
si  fece  in  Francia  gridar  Imprradore,  ma  ben 
presto  lasciò  la  porpora;  poiché  Marciano  Im- 
peratore, che,  come  si  disse,  era  succeduto  ncl- 
I*  Imperio  d' Oriente  a Teodosio  il  Giovane, 
avendo  intesa  la  morte  di  Massimo,  prneeurò, 
clic  dal  Senato  e da’ soldati  si  creasse  Impera- 
dorc  Maggi" riano,  come  segui  nell’  anno  4^. 
Fu  questi  non  mollo  da  poi  per  opera  di  Salerò 
fatto  uccidete,  il  quale  s’ intruse  nell’Imperio; 
ma  non  passò  il  terzo  anno,  clic  Severo  fu  fatto 
privar  di  vita  da  Ricoinero,  il  quale  stabilì  in 
suo  luogo  An lem  io  ; ebbe  questi  ancora  il  fa- 
vor di  Lione,  che  nell’  anno  4r»7  per  la  morte 
di  Marc  iano  era  nell1  Imperio  d’ Oriente  succe- 
duto. Ma  essendoci  da  poi  contea  Antrmio  di- 
chiarato Ricomero,  fu  da  costui  parimente  fatto 
morire  nell’  anno  © fece  in  suo  luogo  col- 
locare Olibrio,  in  quale  non  regnò  più  che  otto 
mesi,  c Glicerio  più  per  la  sua  potenza,  e per 
essere  sostenuto  dai  Vestrogoti,  che  per  libera 
cleri  otte,  fu  in  Ravenna  dichiarato  Imperatore. 
Ma  questi  appena  fini  un  anno  d’imperio,  rlic 
Giulio  Tfipoie  nell’anno  4^4  1°  *cce  drporrc,  e 
)m<*c  egli  il  titolo  d’ Imperadorc:  Oreste  sta- 
bilito da  lui  Geucralc  delle  sue  armi,  si  ribellò 
contro  di  esso,  e fece  dichiarare  in  Kavenua  suo 
figliuolo  Augnatolo  Imperadorc. 

I Prìncipi  stranieri  vedendo  tanta  confusione 
e disordine  presso  a’  Romani,  ben  pensarono 
d’ approfittarsene,  siccome  fece  già  Evarico  ve- 
strogoto , e fecero  molli  altri  ; ma  nel  Regno 
d*  Augnatolo,  crescendo  via  più  il  disordine, 
tenne  fallo  agli  Ertili  e Turingi,  sotto  Ui/oacre 
lor  Capitano,  invitato  anche  dagli  amici  di  Ni- 
pote , d’occupar  finalmente  l'Italia:  uccide 
Oreste,  e discacciato  dall’  Imperio  Augustolo, 
lo  manda  in  Napoli  in  esilio  nel  Castrilo  di 
Lnrullo,  die  ora  noi  diciamo  dell'  Uovo  (a).  Ed 
ecco  in  Augustolo  estinto  l’Imperio  de’ Romani 
in  Occidente  in  quest'anno  476  tanto  che  ebbe 
a dire  Gioroande  : Sic  quoque  H esperiti  m Ho- 
manne  Genlis  Imperino  1,  quoti  septingentesimn  II 
vige  aiuto  tenia  Urbis  coiu/tiae  anno,  prìmui 

(a)  .lunutitl.  ii*  ir!».  G*l.  Anga»l«lum  felloni  rjn,  J,  He  • 
giu>  pahaoi,  ut  Lai  aliai.»»  (.-riinpMMc  Castello  «siiti  poesj 
«Cui ita*  il. 


Anguslorum  Oc  Invia  nui  Angustili  tenere  corpit , 
Cnm  hoc  Augustolo  perni , anno  ‘ decessornm , 
praedecessommque  /legni  quingenlesinto  se*  lo  ; 
Gothorum  licitine  He  gibus,  lìvmam , Italianu/ue 
tenenti  bus.  Terminò  ancora  nella  sua  persona 
il  nome  d’Impcralor  d’Occidentc,  perche  Odoa- 
cre  essendosi  fenduto  padrone  di  Italia,  non 
prese  altra  qualità,  clic  di  Re. 

Tenne  Oiloacre  il  Regno  d1  Italia,  secondo 

1 Gì  ornando,  poco  mrn,  che  quattordici  anni  (o), 
infino  che  da  Teodorico  Ostrogoto  nell’anno  4^0 
non  ne  venne  scacciato,  c confinato  in  Ravenna, 
ove  lo  cinse  di  stretto  assedio.  Non  ebbe  l'Italia, 
non  ebbero  queste  nostre  province  tempi  più 
miserabili  di  quelli,  che  corsero  dalla  morte  di 
Valentiniano  111,  infìno  al  Regno  di  Teodorico; 
poiché  se  vorrà  considerarsi  di  quanto  danno 
sia  cagione  ad  una  Repubblica,  o ad  un  Regno 
variar  Principe,  c governo,  si  potrà  quindi  fa- 
cilmente immaginare,  quanto  in  tali  tempi  pa- 
tissero queste  nostre  province  per  la  variazione 
di  tanti  Principi,  ed  Imperatori.  Tutto  era  di- 
sordine, tutto  confusione  c sconvolgimento:  le 
leggi  avvilite,  e più  la  giustizia.  Gl*  Iinperadori, 
clic  si  spesso  rran  rifatti,  a tuli’ altro  badavano: 
solamente  alcune  Novelle  di  Marciano,  di  Mag- 
gioriano,  di  Severo,  e d*  Antrmio,  sono  a noi 
rimase,  le  quali  da  Giacopo  .Gotofrcdo  furon 
raccolte,  quelle  che  veggonsi  impresse  dopo  il 
suo  Codice  Teodosiano.  Ma  assunto  al  Regno 
Teodorico,  meritò  questo  Principe  non  mediocre 
lode:  poiché  egli  fu  il  primo,  che  facesse  ces- 
sare tante  calamità,  tal  clic  per  lo  spazio  poco 
meno  di  38  anni,  clic  regnò  in  Italia,  la  ridusse 
in  tanta  grandetta,  che  gli  antichi  mali  e de- 
solazioni più  in  lei  non  si  conoscevano  ; imper- 
ciocché règgendola  secondo  gl'  istituti  e leggi 
de' Romani,  la  restituì  nell'antico  splendore  c 
maestà.  Per  la  quale  cosa  conviene  a noi  narrai* 
particolarmente  i gerii  di  questo  eccelso  Prin- 
cipe, a cui  mollo  dchhon  queste  nostre  provin- 
ce, ch’ora  compongono  il  Regno  di  NapolL 
Trodorico  dopo  la  morte  di  Tcodemiro  suo 
padre,  assunto  al  paterno  Reame,  dominava  nel- 
l’Illirico, ove  gli  Ostrogoti,  come  dicemmo,  dopo 
quelle  conquiste  posando  l’armi  si  fermarono. 
Reggeva  allora  1’ Oriente  Zenone,  il  quale  nel- 
l'anno 47 4 era  all’ Imperador  Lione  succeduto 
in  Oriente  : questi  avendo  inteso,  che  Teodo- 
rico era  stalo  dagli  Ostrogoti  eletto  Re,  dubi- 
tando clic  per  lo  troppo  suo  potere  non  inquie- 
tasse il  suo  Imperio,  stimò  richiamarlo  in  Co- 
stantinopoli, ove  giunto  con  incredibili  segni  di 
stima  I’  accolse,  c fra  i primi  Signori  del  pa- 
lazzo lo  fece  prima  arrotare  ; non  guari  da  poi 
per  suo  figliuolo  l'adottò,  e crcollo  ordinario 
Console,  dignità  in  que’  tempi  la  più  eminente 
del  Mondo  : né  gli  bastò  questo,  ma  volle  an- 
cora, clic  per  gloria  d’ un  sì  ragguardcvol  per- 
sonaggio gli  fosse  eretta  avanti  la  Reggia  del- 
l 'impe  riai  palagio  una  statua  equestre.  Ma  men- 
tre questo  Principe  godeva  in  Costantinopoli 
tutti  quegli  agi  e quegli  onori,  clic  da  mano 
imperiale  potevan  dispensarsi,  il  generoso  suo 
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animo  perù  mal  soflrriva  di  veder  la  sua  gente, 
clic  nell’  Illirico  era  trattenuta,  invilita  nell'ozio 
ed  in  povertà  ed  angustie,  ed  egli  starsene  ozio- 
samente godendo  quelle  delizie,  menando  una 
vita  neghittosa  e lenta:  da  sì  potenti  stimoli  ri- 
scosso, si  risolve  a più  magnanime  imprese,  c 
portatosi  all*  Imperador  Zenone,  secondo  ebe 
narra  Giornande  (a),  così  gli  parla.  Ancorché 
a me,  ad  a*  miei  Goti,  che  al  vostro  Imperio 
ubbidiscono,  niente  manchi  per  la  vostra  ma- 
gnanimità e grandezza,  piacciavi  nondimeno  udire 
i voti  e i desiderj  del  mio  cuore,  che  son  ora 
liberamente  per  esporvi.  L'Imperio  d’Occidente, 
ebe  lunga  stagione  fu  governalo  da’ vostri  pre- 
decessori, va  tutto  in  guerra,  e non  v»  è bar- 
bara nazione,  che  non  lo  devasti,  scompigli  e 
manometta:  Roma,  che  fu  già  capo  c signora 
del  Mondo  cojn  1*  Italia  tutta  dalla  tirannide 
d’Odoacrc  c oppressa:  voi  solo  permetterete, 
che  stando  noi  qui  oziosi,  e infingardi,  altri 
depredino  sì  bella  parte  del  vostro  Imperio  ? 
che  non  mandi  me  colla  mia  gente  a portar 
ivi  le  nostre  armi?  Noi  vendicheremo  i vostri 
Insti  c le  vostre  onte,  ed  óltre  che  risparmie- 
rei* le  grati  «pese,  che,  stando  noi  qui,  soalc- 
ndo,  se  io  «oli’  aiuto  del  Signore  vincerò,  riso- 
nerà In  /ama  della  vostra  pietà  c del  vostro 
onore  per  tutto  il  Mondo.  Io  son  vostro  servo 
e vostro  figliuolo  ancora,  onde  sarà  più  espe- 
diente c ragionevole,  che  se  vincerò,  abbia  io 
per  vostro  dono  a posseder  quel  Regno,  che  ora 
è premuto  dalla  tirannide  di  straniere  genti, 
ebe  tengono  il  vostro  Senato,  e gran  parte  dèlia 
vostra  Repubblica  ih  vile  servitù  e cattività:  se 
io  trionferò  d’esse,  per  tua  munificenza  posse- 
derò l’ Uccidente:  se  resterò  vinto,  al  vostro 
Imperio,  ed  alla  vostra  pietà  niente  si  toglie, 
anzi  ne  guadagnerete  queste  gravi  c rilevanti 

wgt 

Si  magnanima  risoluzione  di  Teodorico,  an- 
corché forte  spiacesse  all1  Imperador  Zenone, 
che  mal  «offeriva  il  suo  allontanamento,  pure, 
e per  non  contristarlo,  e seco  medesimo  pen- 
sando, che  meglio  fosse,  che  i suoi  Goti,  di 
riposo  impazienti,  portassero  altrove  le  loro  ar- 
mi, e non  inquietassero  le  parti  Orientali,  volle 
compiacerlo,  c concedendogli  tutto  ciò  che  do- 
mandava, caricatolo  di  ricchissimi  doni,  lo  la 
sciò  andare,  raccomandandogli  sopra  ogni  altra 
cosa  il  Senato,  ed  il  Popolo  romano,  di  cui  do- 
vesse averne  ogni  stima  e rispetto.  Esce  fuor 
di  Costaulmopoli  Teodorico  ripieno  d*  altissime 
speranze,  e ritornando  a' suoi  Goti,  fa  sì,  che 
molti  lo  seguissero,  e per  caramìn  diritto,  av- 
viandosi per  la  Pannonia,  verso  Italia  drizzs  il 
suo  esercito.  Indi  entrando  ne' confini  di  Vinc- 
aia, presso  al  ponte  di  Lisonzo  non  lungi  d’A* 
quilr|a,  poue  i suoi  alloggiamenti. 

1 messi  in  lauto  di  questa  mossa  era»  precorsi 
ad  Odoacre,  il  quale,  sentendo  essersi  Teodorico 
già  accampato  in  quel  ponte,  gli  muove  incon- 
tro il  suo  esercito.  Ma  Teodorieo,  prevenr oda- 
lo, neJ  Campi  di  Verona,  gli  presenta  la  batta- 
glia, pugnasi  ferocemente,  e Teodorico  delle  gcuti 
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nemiche  fa  strage  crudele;  onde  audacissima  - 
mente  entrando  in  Italia,  passato  il  Po,  presso 
a Ravenna  accampa  il  suo  esercito,  cd  all’asse- 
dio di  questa  imperiai  città  c tutto  rivolto. 
Odoacre,  che  si  ritrova  dentro,  fa  ognr  sforzo 
in  munirla,  e sovente  con  notturne  scorrerie 
inquieta  I*  esercito  dei  Goti  ; ed  in  questa  guisa 
pugnando,  ora  perdente,  ora  vincente,  si  giunge 
al  terzo  anno  di  quest’  assedio  : ma  invano  s’af- 
fatica Odoacre,  poiché  fra  tanLo  da  tutta  Italia 
era  Teodorieo  per  suo  Re  e signore  acclamato, 
ed  ogni  cosa  così  pubblica,  come  privala,  i suoi 
voti  secondava.  In  tale  stato  scorgendo  Odoacre 
esser  ridotta  la  sua  fortuna,  c riguardandosi  solo 
in  Ravenna,  c che  già  per  lo  continuo  e stretto 
assedio,  mancavano  i viveri,  deliberò  rendersi, 
onde  mandò  Legali  a Teodorieo  a chiedergli 
pace:  fuglì  accordata;  ma  da  poi  entrato  in 
sospetto,  che  Odoacre  gl’ insidiasse  il  Regno, 
gti  fece  toglier  la  vita. 

Intanto  di  sì  avventurosi  successi  diede  Teo- 
dorico distinti  ragguagli  all1  Imperador  Zenone, 
avvisandolo  non  rimanergli  altro,  «he  Ravenna 
sola  per  l’intera  conquista  dell’Italia;  ebbene 
sommo  piacere  Zenone,  onde  con  suo  imperiai 
decreto  confermigli  l’imperio  d1  Italia;  e per 
suo  consiglio  de  ponendo  I’  abito  Goto,  non  già 
T imperiai  diadema,  ma  di  regìe  insegne  c di 
regale  ammanto  si  cuopre,  e Re  de’  Goti  e dei 
Romani  è proclamalo  (a).  Indi  nel  secondo  anno 
dell’  Imperio  d’  4n<istasì*>,  che  a Zenone  succe- 
dette, prese,  per  la  nforte  <l 'Odoacre,  Ravenna, 
e nell1  anno  fermò  in  questa  città,  come 
avevan  fatto  i suoi  predecessori,  la  regia  sede. 

Se  fu  mai  Principe  al  Mondo,  in  favor  del 
quale  nell’  acquisto  de1  suoi  Regni  concorressero 
tanti  giusti  titoli,  certamente  dovrà  reputarsi 
Teodorieo  a rispetto  «M.  tirgno  d’  Italia.  Era 
già  a’  suoi  dì  1*  Imperio  d’  Occidente,  per  la 
morte  d* Augnatolo,  finito  affatto  ed  estinto:  la 
Spagna  da’  Vandali,  dagli  Vestrogoti,  e dai  Svcvi 
era  occupata:  la  Gallia  da’ Francesi,  e da’ Bor- 
gognoni : la  Germania  dagli  Alemanni,  e da  al- 
tre più  inculte  c barbare  Nazioni:  l* Dalia  non 
potendo  essere  difesa  dagl’  Imperador i d1  Orien- 
te, era  stata  da  essi  abbandonata,  c lasciata  in 
preda  di  più  barbare  genti  : Gizerico  Re  de’  Van- 
dali la  devasta  c depreda  : Odoacre  l’ invade,  e 
sotto  la  sua  tirannide  la  fa  gemere.  Giunge  Teo- 
dorico  a liberarla,  ed  a suo  costo  per  mezzo 
d’infiniti  perigli,  col  valor  delle  sue  armi,  e 
colle  forze  della  sua  propria  Nazione  supera  il 
Tiranno,  Io  discaccia,  c l1  uccide.  Tutti  i Po- 
poli per  loro  He  e signore  V acclamano,  ed  il 
suo  Regno  desiderano.  Se  v’ era  chi  sopra  Italia 
avesse  alcun  diritto,  era  l' Imperador  d'Orientrj 
ma  Teodorico  mandato  da  lui  viene  a conqui- 
starla, cd  a discacciarne  l’ invasore.  Conquistata 
che  1’  ebbe  colle  proptie  forze,  gli  viene  da  Ze- 
none confermalo  l’  Imperio,  e per  suo  consiglio 
ed  autorità  dell’  insegne  regali  a’ adorna,  e Re 

(«)  Joroand.  d«  refe.  Gel.  Zenoaist^a,  Imperatori*  «nulla 
privaUm  baili  turo,  maeqse  (catta  vclitum  ÀrpooeM,  ìssigne 
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d'Italia  è gridalo,  transfondendo  nella  sua  per* 
sona  i più  supremi  diritti.  Nel  che  non  vogliamo 
altri  testimoni,  che  i Greci  stessi,  niente  dico 
di  Giornande,  clic  come  Goto  potrebbe  forse 
ad  alcuni  sembrar  sospetto,  niente  d'  Ennndio, 
quel  Santo  Vescovo  di  Pavia,  che  per  la  giu- 
stizia del  suo  Regno  gli  stese  una  orazione  pa- 
negirica (a);  vagliami  Procopio  (A)  di  nazione 
greca,  il  quale  nella  sua  storia,  siccome  tanto 
si  compiace  de'  suoi  G/cci,  cosi  a'  Goti  non  fu 
molto  favorevole:  ecco  ciò,  eh'  e’  narra  di  que- 
sto fatto,  secondo  la  traduzione  di  Grozio  : Al 
Xeno  Imperatore  fonarti  » rebus  uti , ut  dabant 
tempora , Theodonco  hortator  est , ut  in  Italiani 
ìtei,  Odoacroque  derido,  sili  tpse  ad  Gntlm 
pararei  Occidentis  Bega  uni.  Quippe  sa  li  ut  Uo- 
mini in  Senatum  allerto , /io nta e,  atipie  Itala 
imperare,  Invasore  pulso,  quam  arma  in  Impe- 
ra torem  cum  periculo  erperiri.  Per  la  qual  cosa 
i miserabili  Goti,  quando  nel  Regno  di  Tcja 
ultimo  loro  Re  furono  costretti  da  Giustiniano 
a lasciar  l'Italia,  ricorrendo  a’ Francesi  per 
ajuto,  fra  I*  altre  cose,  che  per  movergli  alla 
lor  difesa  poscr  loro  innanzi  gli  occhi,  fu  il 
dire,  die  ciò,  che  i Romani  allora  facevano  ad 
essi,  avrebbono  un  di  fatto  a loro  altresì , poi- 
ché or  che  vedevan  le  loro  forze  abbattute,  con 
ispeziosi  pretesti  moveano  loro  guerra,  con  dire, 
clic  Tcodorico  invase  1’  Italia,  che  a'  Romani 
a* apparteneva  : Cum  lamen,  essi  dicevano  ap- 
presso Agatia  (c),  The  odane  um  non  ipsit  nolen • 
tibus,  sed  Zenonis  quondam  Imperatori s con- 
cessu  venissel  in  Italiam,  ncque  eam  Bnmanit 
abstulisset,  qui  pridem  eam  amiterant,  sed  de- 
pulso  Odoaci'o  invasore  peregrino.  Belli  jure 
qiiaesivissel  quaecunque  ille  possederai. 

E morto  l' Impcrador  Zenone,  Anastasio,  che 
gli  succede  nell' Imperio  d' Oriente,  portò  gli 
stessi  sentimenti  del  suo  predecessore  avendolo 
per  giusto  c legittimo  Principe;  poiché  se  Itene 
appresso  l’Anonimo  Valesiano,  che  fu  fatto  im- 
primere da  Errico  Valesio  dopo  Animiano,  rap- 
portato da  Pagi  nella  sua  Dissertazione  hy pa- 
nca de  Consnlibus,  si  legga,  che  i Goti,  morto 
nell’  anno  4y^»  Odoacre,  ubi  confìrmaventiìl 
T'heodoricum  Begem,  non  expectanles  justionem 
novi  Principi  ( intendendo  d’  Anastasio,  che  al- 
lora era  a Zenone  succeduto),  ciò  che,  come 
avverte  Pagi  (d),  insino  ad  ora  fu  ignorato;  nul- 
ladiinanco  dall*  Epistole  di  Cassiodoro  si  vede, 
che  Anastasio  approvò  poi  ciò,  che  i Goti  nvrano 
per  propria  autorità  fatto , anzi  finche  visse, 
mantenne  con  Teodorico  una  ben  ferma  c si- 
cura amicizia,  esortandolo  sempre,  che  amasse 
il  Senato,  abbracciasse  le  leggi  de’  Principi  ro- 
mani suoi  predecessori,  e procurasse  sotto  il  suo 
Regno  mantener  l’Italia  unita  in  una  tranquilla 
e sicura  pace:  di  che  Teodorico  ne  l’accertava 
con  promesse  e con  effetti,  come  si  vede  dalle 
sue  Epistole,  che  appresso  Cassiodoro  si  leggono 
dirizzate  ad  Auastasio  (e). 

(sì)  Ennodii  Panegvricfli,  «pud  Casti  od. 

(»)  Proc.  I.  I.  kul.  Gol. 

(<■)  A|alia  I.  i. 

(4)  Pafi  dumi,  de  Consolili. 
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Giustiniano  stesso,  che  discacciò  i Goti  d'I- 
talia, non  potè  non  riputar  giusto  e legittimo 
il  Regno  di  Tcodorico.e  degli  altri  Re  d’Italia 
suoi  successori  ; poiché  conquistata  che  l’ebbe 
per  opera  di  que’  due  illustri  Capitani,  Belisa- 
rio, e Narsele,  abolì  sì  bene  lutti  gli  alti,  con- 
cessioni e privilegi  di  Totila  da  lui  reputalo 
invasore  e Tiranno,  ma  non  già  quelli  di  que- 
sto Principe,  c degli  altri  suoi  successori  (a). 

( La  subordinazione  e riverenza  nella  quale 
furono  i Re  Goti  agl’  Imperadori  d’  Oriente,  ai 
convince  apertamente  dalle  monete  di  questi 
Re,  che  si  conservano  ancora  ne* più  rinomati 
Musei  d’ Europa,  nelle  quali  in  una  parte  si  vede 
Pcfligie  degl'  Imperadori,  nell’  altra  non  già  inda- 
gine alcuna  di  Re  Goto-;  ma  solo  i loro  nomi, 
toltene  alcune  monete  di  rame  forse  per  con- 
cessione avutane  dagl’  Imperadori,  se  ne  vede 
anche  1’  efligie.  Di  quelle  d*  argento  nel  Museo 
cesareo  di  Vienna  se  ne  vrggnno  alcune,  le 
quali  da  una  parte  hanno  l’ efligie  dell’  Impe- 
radorc  Giustiniano,  e dall’altra  i nomi  di  questi 
Re:  Athalaricvs  Ber.  TneoDATUS  Ber.  ViTicis 
‘ Ber.  Badcela  Ber.  Il  Bandurio  le  ha  pure  im- 
presse; ed  il  Panila  porla  anche  una  consimil 
moneta  del  Re  Ttu.  Il  dubbio  che  sorge,  coinè 
Giustiniano  permettesse  a Baditela , che  è lo 
stesso,  che  Totila,  coniar  monete  colla  sua  itna- 
gine,  ed  il  di  lui  nome,  quando  lo  riputava  in- 
vasore e Tiranno,  viene  sciolto  dal  Bandurio, 
al  quale  volentieri  ci  rimettiamo  ). 

In  fatti  Teodorico,  ancorché  non  gli  fosse  pia- 
ciuto d’assumere  il  nome  d’Imperadorc,  era  iti 
realtà  da  tutti  i suoi  Popoli  tenuto  per  tale;  e 
Proropio  stesso  dice,  che  niente  gli  mancava  di 
quel  decoro,  che  ad  uno  Imperador  si  conve- 
niva ; anzi  Cassiodoro  reputò,  che  questo  nome 
stava  assai  più  bene  a lui,  che  a qualunque  al- 
tro, ancorché  chiarissimo  Impcrador  romano  ; 
ed  in  effetto  questo  Principe  sia  per  riverenza 
degl’ Imperadori  d1  Oriente,  sia  perchè  Odoacre 
non  prese  altra  qualità,  che  di  Re,  sia  perchè 
queste  Nazioni  straniere  riputassero  più  profit- 
tevole e vigoroso  il  titolo  di  Re,  come  dinotante 
una  signoria  affatto  indipendente  e libera,  che 
quello  d’ Imperadori*,  non  volle  giammai  assu- 
mere tal  nome  d’ Imperadorc  di  Occidente,  co- 
me fece  da  poi  Carlo  M.  K pure,  o si  riguardi 
l’estensione  del  dominio,  o l’ eminenti  virtù,  che 
l’ adomavano,  non  meno,  che  Carlo  M.  sarebbe 
stato  meritevole  di  tal  onore.  Egli  possedeva  l’I- 
talia con  tutte  le  sue  province,  e la  Sicilia  an- 
cora. Ne  questa  parte  d'Europa  solamente  era 
sotto  la  sua  dominazione.  Tenne  la  Rezia,  il 
Norico,  la  Dalmazia  colla  Liburnia,  l’ Istria,  e 
parte  della  Svevia  : quella  parte  della  Panno- 
nia,  ove  sono  poste  Sigetinez,  e Sirmio:  alcuna 
parte  della  Gallia,  per  la  quale  co’Francesi  so- 
vente venne  all’armi,  e per  ultimo  reggeva,  co- 
me Tutore  d’ Amalarico  suo  nipote,  la  Spagna; 
tanto  che  Giornande  (A)  ebbe  a dire:  Ne c fusi 
in  parte  Occidua  gens , quae  Theodonco , dum 


(a)  P»g«n.  Saarlio  Jatlis.  po»t  Nov.  up.  1 et  a. 
(t)  Jorniud.  de  icb.  Celie. 
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invertì,  aut  amicitìa,  aut  subjectione  non  dt- 
servirei.  * e 

Non  ancora  in  Occidente  erosi  introdotto  quel 
costume,  che  i Re  s’  ungessero,  ed  incoronassero 
per  mano  de' Vescovi  delle  città  metropoli.  In 
Oriente  cominciava  già  a praticarsi  questa  ceri- 
monia; ed  in  questi  medesimi  tempi  leggiamo,  che 
Lione  il  Trace  dopo  essere  stato  dal  Senato  di 
Costantinopoli  eletto  Impcradore,  fu  incoronato 
da  Annldio  Patriarci  di  quella  città.  Se  questa 
usanza  si  fosse  trovata  introdotta  in  Italia,  e 
fosse  piaciuto  a Tcodorico  portarsi  in  Roma  a 
farsi  incoronare  Impcradore  da  Papa  Gelasio, 
siccome,  fece  Carlo  M.con  Papa  Lione  III,cer-  j 
lamento  clic  oggi  pure  si  direbbe  essere  stato  | 
trasferito  l' Imperio  d’Occidente  da’  Romani  nei 
Goti  per  autorità  della  sede  Apostolica  romana. 

$.  IL  Leggi  romane  ritenute  da  Teodorico 

in  Italia , e suoi  editti  conformi  alle  mede - 

Ma  avvegnaché  a qncsto  Principe  non  fosse 
piaciuto  assumere  il  nome  d’ Itnperador  d’ Oc- 
cidente, egli  però  resse  l’ Italia,  c queste  nostre 
province,  non  come  Principe  straniero,  ma  co-  „ 
nte  tutti  gli  altri  Iraperadori  romani.  Ritenne  H 
le  medesime  leggi,  i medesimi  Magistrati,  l’i-  K 
stessa  polizia,  e la  medesima  distribuzione  delle 
province.  Egli  divise  prima  gli  Ostrogoti  per  U 
le  terre  co’  Capi  loro,  acciocché  nella  guerra  | 
gli  comandassero,  e nella  pace  gli  reggessero,  y 
ed  eccetto  che  la  disciplina  militare,  rendè  ai  | 
Romani  ogni  onore.  Comandò  in  prima,  che  1q 
l-w  romane  si  ritenessero,  ed  inviolabilmente  | 
a* osserva» sero,  ed  avessero  quel  medesimo  vi- 
gore , eh*  ebbero  sotto  gli  altri  Imperadori  di 
Occidente  ; anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto  rive- 
rente e rispettoso,  rhe  sovente  appresso  Cassio- 
doro  io  cotale  guisa  ne  favella:  Jura  reter um 
ad  no s tram  cup-mus  reverenliam  custodii!.  Ed 
altrove:  Delectamw*  jure  Romano  vivere;  ed  in 
allri  luoghi:  Reverenda  Irgum  a iniquità*,  etc.  (a). 
Laonde  i PontcGci  romani  si  rallegravano  con 
Teodorico,  che  come  Principe  saggio  e prudente 
avesse  ritenuta  la  legge  romana  in  Italia.  Così 
Gelasio,  secondo  rapporta  Gottofrcdo  (A),  ov- 
vero Simmaco  suo  successore,  secondo  vuole 
A II  esecra  (c),  ai  congratulava  con  Tcodorico: 
Certe  e*t  magni ficentiae  ve*  trae , leges  fi  orna- 
no rum  Principum , qua t in  negotiis  hominum 
ctsstodiendas  esse  praecepit , multo  magit  circa 
Beati  Petri  Apostoli  Sederti  prò  suae  /elici tatù 
augumento,  velie  servari.  E per  questa  cagione 
ne*  primi  cinque  libri  di  Cassiodoro,  che  del* 

T Epistole  e editti  di  Teodorico  si  compongono, 
non  vedesi  inculcar  altro  a’ Giudici,  cd  a* Ma- 
gistrati, che  la  debita  osservanza  e riverenza 
delle  leggi  romane:  e moltissime  costituzioni  del 
Codice  Teodosiano,  e molle  Novelle  di  Tcodo- 
dtLtóyfè)  r 

(e)  Cnsioi.  1.  3.  c.  43.  si  1.  i.  e.  a?. 

* (f)  Gol.  ni  Prole*,  n Gela*»  PP.  Ép.  in  decreto  Ito- 
si* pari.  i.  e.  18.  od  Tbeodoricvw. 

(0  Alte*.  Rcr.  Aqoil.  I.  3.  c.  ì ).  ex  decreto  GuUaai 
cas.  entità  ts.  disi.  io. 
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aio,  di  Valentiniano,  e di  Majoriano,  in  que’libri 
a*  allegano,  delle  quali  lungo  catalogo  ne  tessè 
il  diligentissimo  Gottofrcdo  nc’  suoi  Prolego- 
meni a quel  Cbdice  (a). 

Nè  altra  fu  1*  idea  di  questo  Prìncipe,  che 
mantenere  il  regno  d’.ltalia  con  quelle  stesse 
leggi,  e col  medesimo  spirito  ed  unione,  con 
cui  Onorio,  Valculiniano  IH  e gli  altri  Impc- 
radori  d’ Occidente  l’ arcano  governato.  Cosi  egli 
se  nc  dichiarò  con  Anastasio  Impcrador  d’O- 
rientc  : Quia  pati  vos  non  credimus  inter  utra- 
sque  Respublicas , quorum  semper  unum  corpus 
sub  antiqui * Principibus  fuisse  declaralur,  ali- 
quid  discoixiiae  permanere  ; qua s non  solum 
oportet  inter  se  otiosa  dilectione  conjungi , ve- 
runi etiam  decet mutui*  viribu*  adjuvari.  Romani 
Regni  unum  velie , una  semper  opinio  sii  (A). 
Per  la  qual  cosa  da  Tcodorico  nuove  leggi  in 
Italia  non  furono  introdotte,  credendo  bastar 

Ile  Romane,  per  le  quali  lungo  tempo  s1  era  go* 
vernata.  E se  bene  ancor  o/gi  ai  legga  un  suo 
editto  (c)  contenente  cento  cinquanta  quattro 
capi  (il  quale  Io  debbiamo  alla  diligenza  di  Pie- 
tro Pitco,  che  lo  fece  imprimere)  però,  toltone 
alcuni  capi,  che  del  gotico  rigore  sono  aspersi, 
come  il  capo  56,  Gì  cd  alcuni  altri,  tutto  il  ri- 
manente è tolto  dalle  leggi  romane,  siccome 
Teodorico  stesso  lo  confessa  nel  Gne  del  me- 
desimo : Nec  cujuslibet  dignitatis f aut  substan • 
tiae , ans  potentine , aut  cinguti , vel  honoris  per- 
sona, contro  haec , quae  salubriler  statuto  sani, 
quolibet  modo  credal  esse  veniendum,  quae  ex 
Novelli s le  gii  ut,  ac  veieris  juris  sancii/nonia 
prò  aliqua  parte  collegimus.  Se  vi  è quasi  capo 
del  suddetto  editto,  che  disponga  cosa  la  quale 
nelle  leggi  romane  non  si  trovi.  Oude  sovente 
Tcodorico  per  corroborar  il  ano  comando,  o 
divieto,  alle  medesime  si  rapporta.  Cosi  nel 
cap.  a4  secundum  le  guai  ve  te  rum  con*  Ulula  : e 
nel  cap.  26  secundum  lega:  e nel  cap.  30  le- 
gum  censura  ai,  cd  altrove. 

Ma  ciò,  che  rende  più  commendabile  questo 
Principe  fu,  che  volle  eziandio,  che  queste  leggi 
fossero  comuni  non  solo  a*  Romani,  tua  a'  Goti 
•tessi,  che  fra  i Romani  vivevano,  coinè  è ma- 
nifesto per  questo  suo  editto,  lasciando  a*  Goti 
poche  leggi  proprie,  le  quali,  come  più  a loro 
usuali,  più  tosto  lor  proprie  costumanze  erano, 
clic  leggi  scrìtte  : ma  in  ciò  eh*  era  di  momento, 
come  di  successioni,  di  solennità,  di  testamenti, 
d’adozioni,  di  contratti,  di  pene,  di  delitti,  ed 
in  somma  per  tutto  ciò,  che  s’appartiene  alla 
pubblica  c privata  ragione,  le  leggi  romane  erano 
a tutti  comuni.  Nè  altre  leggi  contendendo  il 
Goto  col  Romano,  o il  Romano  col  Goto,  volle 
che  i Giudici  riguardassero  per  decidere  le  loro 
liti,  come  espressamente  Teodorico  rcsorisse  ad 
un  tal  Gennaro  Preside  del  nostro  Sannio  .In- 
tra iiaque  Provinciam  Samnii , si  quodstegoùum 
Romano  cum  Gothis  est , aut  Gotha  emerserit 
aliquod  cum  Romani s,  legum  consideralo  ne  de- 
finisse ; nee  perni llimus  discreto  jure  vivere > 

(«)  Gol.  in  Prole*,  c.  3. 

(4)  Cauiod.  lib.  I.  Ep.  1. 

(Ó  Editi.  TUod.  in  sperili.  Cauiod. 
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quos  uno  voto  volitimi»  v indicare  (a).  Solamente 
quando  le  liti  s’agitavan  fra  Goto  e Goto  vol- 
le, che  li  decidessero  dal  proprio  Giudice,  che 
egli  destinava  in  ciascuna  città,  secondo  i suoi 
editti,  i quali,  come  s* è detto,  ancorché  contenes- 
sero alcune  cose  di  gotica  disciplina,  non  mollo 
però  s'allootanavan  dalle  leggi  romane;  ma  in 
ciò  i Romani  anche  venivan  privilegiati,  poiché 
solo  se  la  lite  era  fra  Goto  e Goto,- poteva  pro- 
cedere il  lor  Giudice:  ma  se  in  essa  occorreva, 
che  v'avesse  anche  interesse  il  Romano,  attore 
o reo  che  questi  si  fosse,  doveva  ricorrersi  al 
Magistrato  romano;  ed  in  questa  maniera  era 
concepula  da  Tcodorico  la  formola  della  Co- 
ntinua, che  si  dava  a coloro,  che  da  lui  erano 
eletti  per  Giudici  de'  Goti  in  ciascheduna  pro- 
vincia, rapportata  da  Cassiodero  nel  settimo  li- 
bro fra  le  moli'  altre  sue  forinole  (l>). 

§ HI.  La  medésima  polizia,  o Magistrati 
ritenuti  da  7'eodorico  in  Italia . 

Siccome  somma  fu  la  cura  di  Teodorico  di 
ritenere  in  Italia  le  leggi  romane,  non  minore 
certamente  fu  il  suo  studio  di  ritenere  ancora 
ristessa  forma  del  governo,  cosi  per  quel  che 
s’ all  iene  alla  distribuzione  delle  province,  co- 
me de*  Magistrati  c delle  dignità.  Egli  ritrovando 
trasferita  la  sede  imperiale  da  Onorio  c Valen- 
tiniano  suoi  predecessori  in  Ravenna , che  non 
a caso,  e per  allontanarsi  da  Roma,  ivi  la  col- 
locarono, ma  per  esser  più  pronti  ed  apparec- 
chiati a reprimer  I*  irruzioni  de’ Barbari,  che 
per  quella  parte  si  inoltravan  ne’  confini  d’  I- 
lalia,  ivi  parimente  volle  egli  fermarsi;  onde  le 
querele  de’  Romani  erano  pur  troppo  ingiuste 
e irragionevuli,  «piando  di  lui  si  dolevano,  per- 
ché in  Ravenna,  c non  in  Roma,  avesse  collo- 
cala la  sua  sede  regia.  Ben  del  suo  amore  in- 
verso quella  inclita  città  lasciò  egli  manifestis- 
simi documenti,  ornandola  di  puhklirhc  c ciliare 
memorie  della  sua  grandezza  e regai  animo,  e 
della  sua  magnificenza,  cingendola  ancora  di  hen 
forti  c sicure  mura.  Non  !u  minore  il  suo  amore 
c riverenza  verso  il  Senato  romano,  come  ne 
fanno  pienissima  fede  le  tante  affettuose  epi- 
stole da  lui  a quel  Senato  dirizzale,  piene  d’o- 
goi  stima  e rispetto,  che  si  leggono  presso  a 
Cassiodoro.  In  Ravenna  adunque,  come  avean 
fatto  i suoi  predecessori,  collocò  la  sua  regia 
sede;  e quindi  icsso  l' Italia,  e queste  nostre 
province,  che  ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli, con  quelli  Magistrati  medesimi,  co’  quali 
tra  stala  governata  dagl'lmperudori  romani. 

De’  Magistrati  e degli  altri  Ufficiali  del  pa- 
lazzo c del  Regno,  ancorché  alcuni  ne  fossero 
stati  sotto  il  suo  governo  nuovamente  rifatti,  e 
oc’  nomi  e ne’  gradi  qualche  diversità  vi  si  no- 
tasse, se  ne  ritennero  però  moltissimi,  se  non 
in  tutto  nella  potestà  c giurisdizione  siipilt  a 
quelli  de’ Romani,  molli  però  nel  nome  ed  as- 
sa issimi  anche  iu  realtà  a’  medesimi  conformi. 

Si  ritennero  i Senatori,  i Consoli,  i Patrizj,  il 

(a)  Cjutod.  I.  a.  \ar.  Ep.  i3. 

<*)  Id.  li b.  7 isf.  3. 
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Prefetto  al  Pretorio,  i Prefetti  della  città,  ed  i 
Questori.  Si  ritennero  i Consolari,  i Correttori, 
i Presidi  e moltissimi  altri.  Qualche  mutazione 
solamente  fu  negli  Ufficiali  minori,  essendo  stata 
usanza  dei  Goti  in  ogni,  benché  picciola  città, 
mandare  i Corniti,  e particolari  Giudici  per  l’am- 
ministrazione de)  governo  e della  giustizia,  c di 
creare  alcuni  altri  Ufficiali,  di  cui  nella  Moto- 
ria delle  dignità  dell’Imperio  c ignoto  il  nome. 

Ma  se  in  questo  divario  de’  Magistrali  intro- 
dotto da’  Goti,  vogliamo  seguire  il  sentimento 
dell’accuratissimo  Ugon  Grozio,  bisognerà  dire 
in  ciò  fecero  cosa  assai  più  commendabile  che 
i Romani  stessi  ; imperciocché  e’  dice,  appresso 
a’  Romani  furon  molti  nomi  di  dignità  affatto 
vani  e senza  soggetto:  Multa  a pud  /tornano» 
fjmmudi  inani  sono  con  stantia,  Vacanlutm , //o- 
norariorum , eie.  (a).  All’ incontro  i Goti  ebbero 
sentimenti  contrari,  come  si  legge  in  Cassiodo- 
ro  (li)  : Grata  sunt  omnino  nomina , quae  desi - 
guani  protiiuu  actiones , quando  tota  ambigui- 
tà* audiendi  lollitur  ubi  in  vocabolo  concludi - 
tur , quid  geratur.  In  oltre  Grozio  riflette,  che 
i Romani  mandando  per  ciascheduna  provincia 
un  Consolare  o un  Preside  il  qual  dovesse  avere 
il  governo  e la  cura  di  tutte  le  città  e castelli 
della  provincia,  molti  de’  quali  eran  assai  di- 
stanti dalla  sua  sede:  quindi  avveniva  che  non 
potendo  il  Preside  esser  presente  in  lutti  quei 
luoghi , venivan  perciò  a gravarsi  i provinciali 
d' immense  c rilevanti  spese,  poiché  bisognava 
eh’ essi  ricorressero  a lui  da  parti  remotissime. 
Presso  a*  Goti  la  bisogna  in  altro  modo  proce- 
deva : avevan  bensì  le  province  i loro  Conso- 
lari, i Correttori,  cd  i Presidi,  nulludimcno  non 
solamente  alle  più  principali  città,  ma  eziandio 
a ciascheduno,  benché  piccolo  castello,  manda- 
vaoai  i Corniti  o altri  Magistrati  inferiori,  fc* 
deli,  incorrotti,  e dal  consentimento  de'  popoli 
approvali,  acciocché  potessero  render  loro  giu- 
stizia, ed  aver  cura  ile’  tributi,  e altri  bisogni 
di  quei  luoghi. 

Tanto  che  questa  disposizione  di  Magistrali, 
die  oggidì  ancora  nel  nostro  Regno  osserviamo, 
di  mandarsi  Govcrnadori  e Giudici  ad  ogni  cit- 
tà, la  dobbiamo  non  a’  Romani,  ma  a’  Goti. 

E se  ne’  tempi  nostri  si  praticassero  que'  ri- 
gori e quelle  diligenze  che  a’  tempi  di  Tendo* 
rico  usavansi  nella  scelta  di  tali  Ministri,  cioè 
di  mandare  uomini  di  conosciuta  integrità  e 
dottrina,  e a’  Popoli  accettissimi,  vietando  per- 
ciò l’ appellazioni  ad  altri  Tribunali  lontani,  e 
sol  permettendole  quando  o la  gravità  degli  af- 
fari, o una  manifesta  ingiustizia  il  richiedesse, 
certamente  d’infinite  liti  e di  tanti  gravi  di- 
spcndj  vedrebboosi  libere  queste  nostre  provin- 
ce, ch’ora  non  sono.  E per  questa  cagione  presto 
a molli  Scrittori  tanto  s’  esagera  il  governo  dei 
Popoli  orientali  ed  africani,  che  noi  sovente 
nelle  comuni  querele  sogliamo  perciò  invidiar- 
gli; perocché  questi  non  pur  nelle  città,  ma  in 
ogui  piccolo  castello  hanno  i lor  Giudici  sem- 
pre pronti  cd  apparecchiati,  e le  liti  non  Un- 

(«)  Croi,  in  P.oltfo*.  ai  hot.  Golhor. 

(*)  Cassiod.  lib.  6 cip.  7. 
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tonto  tono  fra  esai  insorte  che  subito  veggoosi 
terminate,  rarissime  Tolte,  o non  mai,  ammet- 
tendo spallazioni;  perche  la  gente  tenendo  nella 
venerazione  dovuta  il  Magistrato,  a'  suoi  decrei i 
lotto  s* acqueta,  e soffre  più  volentieri  che  sa 
le  tolga  la  roba  controvertila,  che  andar  gi- 
rando in  parti  lontane  c remote  con  maggiori 
dispendi  e coll’  incertezza  di  vincere,  e sovente 
eoi  timore  di  tornar  a perdere;  e si  iman  esser 
di  loro  maggior  profitto,  clic  ad  essi  s'usi  una 
ingiustizia  pronta  e sollecita,  che  una  giustizia 
stentata  e tarda.  Perciò  Clenardo  (a)  avendo  la- 
sciata Europa  c Affrica  nel  regno  di  Fesa  ricovra- 
tosi,  soleva  a molli  suoi  amici  europei  scrivere, 
eh*  egli  non  invidiava  le  magnificenze  e gran 
dezzc  di  tante  belle  ciltà,  solamente  perche 
non  dovea  più  nel  Foro  rivoltarsi  Ira  tanta 
genie  malvagia  e piena  di  cavilli:  nc  ivi  faceva 
uopo  de’  loquaci  Causidici,  ma  se  occorreva  tra 
quegli  Affricani  qualche  lite,  era  sempre  prrslo 
il  Giudice  a deriderla,  nè  lomavan  a casa  i li- 
tiganti, se  non  terminalo  il  liligio  Ma  questo, 
nello  stato  delle  cose  presenti,  è più  tosto  da 
desiderarsi  che  da  sperarsi;  poiché  il  male  é 
nella  radice;  oltracchè  nell' elezione  de*  Magi- 
strati non  s’attrndon  più  quelle  prerogative, 
che  forse  in  quei  tempi,  eh’  ora  noi  chiamiamo 
barbari,  accuratamente  s’ attendevano:  ciò  rhc 
allora  era  rimedio,  presentemente  in  mortifero 
veleno  si  trasmuterebbe  : giacche  fin  da’  tempi 
d*  Alfonso  I Aragonese  si  trasfuse  il  male  di  con- 
cedere a’  Baroni  del  Regno  ogni  giurisdizióne 
cd  imperio.  E oggi  sono  più  i governi  che  si 
concedono  da’  medesimi,  che  quelli  che  sono 
dal  Re  provveduti,  e la  maggior  parte  del  He* 
gno  é governata  da  essi  nelle  prime  istanze;  onde 
era  espediente  che  s’ammettessero  que’  tanti 
ricorsi  a'  Tribunali  superiori  che  oggi  giorno 
osserviamo;  giacché  non  potè  praticarsi  il  di- 
segno clic  Carlo  Vili  Re  .di  Francia,  in  quei 
pochi  mesi  che  tenne  questo  Regno,  avea  con- 
ceputo,  di  togliere  a'  Baroni  ogni  giurisdizione 
ed  imperio,  c ridurgli  a somiglianza  di  quelli 
di  Francia  e dell’ altre  province  d'  Europa  (A). 

Ma  ritornando  onde  siamo  dipartiti,  i Goti, 
secondo  che  ci  rappresentano  i libri  di  Cassio- 
doro,  furon  mollo  avvertiti  nella  scelta  de’  Ma- 
gistrati, c non  meno  nell’ elezione  de’  maggiori 
Ufficiali,  rhc  in  quella  de’  minori  che  manda- 
vano in  ciascuna  città,  ponendovi  ogoi  lor  cura 
e diligenza  : quindi  presso  a Cassiodoro  leggiamo 
tanti  nuovi  Ufficiali,  i Cancellieri,  i Canonicari, 
i Cornili,  i Rcfcrcndarj  ; e le  tante  forinole  colle 
quali  eran  tante  c si  varie  dignità  conferite  ai 
soggetti  di  conosciuta  bontà  c dottrina.  Pietro 
Fantino  (c)  scrisse  un  non  disprcgcvol  libro 
delle  dignità  della  Camera  gotica  : ina  come  fu 
osservalo  da  Grozio  (</),  senza  la  costui  fatica 
e diligenza,  ben  potevano  quelle  ravvisarsi  c 

(a)Ckoanli  Epulolse  ad  Amoldom  Sliolerium,  et  ad  Ja- 
uha  Lalnmuiti  A.  i i . Gcogr.  Pasquuu  de  Nor.  iov.  de 
varia  fotlun.  Onci.  Jirii. 

(f)  V.  Affici  in  Prarlad.  ad  Conslil.  Rcjn.  Phi|.  Co- 
ma. Koppin.  de  Draiaaio  Fi  andar. 

(r)  Pel.  Paalioo»  de  Digail,  Gol.  AaUe. 

(d)  Grò.  io  Prolc| . ad  hi»L  Golbor. 
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comprendersi  d.il  libro  sesto  e settimo  di  Cas- 
■ioduro,  ove  tutte  queste  dignità  ci  vengono 
rappresentate  c descritte. 

§.  IV.  La  medesima  disposizione  delle  province 
ritenuta  in  Italia  dal  He  Teodorico . 

[Ritenne  ancora  questo  Principe  la  stessa  di- 
visione delle  province  che  sotto  l’Imperio  di( 
Costantino  e de’  suoi  successori  componcano  l’I- 
talia: era  ancora  il  medesimo  nnmero  di  quel 
d’ Adriano:  ed  in  diciassette  eran  ancora  di- 
stinte. né  ciò  ch'ora  appelliamo  Regno  di  Na- 
poli in  più  province  fu  partito:  quattro  ancora 
furono  sotto  la  dominazione  di  Teodorico.  i.° 
la  Campagna  a.°  la  Calabria  colla  Puglia.  3.° 
la  Lucania,  e’ Rruzj.  4°  il  Sannio.  Alla  pro- 
vincia della  Campagna  furono  mandati,  come 
prima,  i Consolari  a governarla  : all’  oltre  ducf 
di  Calabria  e Lucania  i Correttori;  cd  al  San- 
nio i Presidi. 

Della  Campagna  e suoi  Contolat'i. 

Il  primo  Consolare  della  Campania,  che  nc 
cinque  libri  di  Cassiodoro  (a)  s’incontra,  fu 
un  tal  Giovanni , a cui  Tcodnrico  mandò  una 
epistola,  nella  quale  tanto  gli  raccomandava  la 
giustizia  e la  cura  della  pubblica  utilità,  deco- 
randolo eoi  titolo  di  Vira  Senatori , come  dal- 
l’iscrizione: Joanni  V.  S.  Conciliari  Campa - 
/ima,  Theod.  Iter.  A questo  stesso  Giovanni 
indirizzò  Teodorico  quel  suo  editto,  che  presso 
a Cassiodoro  (A)  anche  si  legge,  per  cui  fu  se- 
veramente proibita  quella  pessima  usanza,  che 
nella  Campania  e nel  Sannio  erosi  introdotta, 
che  il  creditore  senza  pubblica  autorità,  ma  per 
privala  licenza  si  prendeva  la  roba  del  debitore 
per  pegno,  nc  la  restituiva,  se  del  suo  credito 
non  fosse  stato  soddisfatto;  anzi  sovente  si  pren- 
deva la  roba  non  del  debitore,  ma  d*  un  suo 
amico,  vicino,  o congiunto,  che  in  Italia  sono 
chiamate  Ha /> presagli  e:  si  vietò  tal  costume  se- 
veramente, e s’ impose  pena  della  perdita  del 
credito,  c di  restituire  il  doppio,  nel  caso  clic 
si  fosse  fatta  rappresaglia  non  al  debitore,  ma 
all*  amico  o congiunto.  Zenone  Impcradore  que- 
st’ istcsso  avra  comandato  per  P Oriente  con 
una  sua  consimile  costituzione  (c):  onde  Teo- 
dorico, che  intendeva  reggere  l’ Italia  colle  me- 
desime massime,  volle  anche  in  ciò  imitarlo: 
Giustiniano  poi  lo  ripetè  nello  sue  Novelle  (</;.  » 
Nè  volle  mai  Teodorico  permettere  che  s*  usai 
•ero  simili  violenze  nel  suo  Regno,  tua  clic  i 
creditori,  secondo  che  parimente  dettavano  le 
leggi  romane,  per  vie  legittime  di  pubblici  giu- 
dizj,  sperimentassero  le  loro  ragioni. 

Trovandosi  questo  Principe  esausto  a engion 
delle  guerre  sostenute  alcun  tempo  co’ Francesi, 
ebbe  necessità  di  far  da  questa  provincia  pro- 
veder  di  vettovaglie  i suoi  eserciti;  c si  legge 

(a)  Cauiod.  I.  3 e.  27. 

(I)  IJ.  I.  4 e-  *°- 

(0  L.  un.  Ut  uulUs  ex  Vicinò  pts  alien,  vitan.  deb:  Icn 
I.  II.  1 , k 
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prrciò  un  allro  suo  editto  (a),  imponendo  ai  1 
Navicol.irj  della  Campagna,  ohe  tra»pnrta»srro 
qne'  viveri  nelle  Calile.  Meditava  ancora  d’ im- 
porle altri  pesi;  rna  orando  a prò  di  questa 
provincia  Boezio  Severino  (A),  e ponendogli 
avanti  gli  occhi  le  tante  sue  miserie,  e le  tante 
afflizioni  e desolazioni,  che  per  1*  invasione  dei 
Vandali  ave^a  patite,  elementissimamentc  Teo- 
dorico  le  concedè  ogni  indulgenza,  nè  di  nuovi 
pesi  volle  maggiormente  caricarla;  anzi  avendo 
i «Campani,  e particolarmente  i Napoletani  ed 
i Nolani,  per  l'irruzione  del  Vesuvio  accaduta 
in  questi  tempi,  patiti  danni  gravissimi,  concedè 
a’  medesimi  indulgenza  anche  de’  solili  tributi, 
come  seorgesi  presso  a Cassiodoro  in  quell 'altro 
suo  editto  (c),  nel  quale  con  mollo  spirito  e 
vivezza  si  descrivono  i fremiti,  l’ orride  nubi, 
ed  Ì torrenti  di  fuoco,  che  suole  mandar  fuori 
quel  monte.  Cassiodoro  è maraviglioso  in  simili 
descrizioni,  ma  quel  clic  non  se  gli  può  condo- 
nare, è,  che  oltre  al  valersi  d* alcune  ardite 
iperboli,  e d’ alcune  metafore  soverchio  licen- 
ziose, introduce  in  si  fatta  guisa  a parlar  Teo- 
dorico, che  non  saprebbesi  sccrnere,  se  voglia 
ordinar  leggi,  c dar  previdenza  a'  bisogni  delle 
sue  province,  eome  era  il  ino  scopo,  o pure 
voglia  far  il  declamatore,  introducendolo  sovente 
a parlare  in  una  maniera,  che  non  si  compor- 
terebbe nc  anche  a*  più  stravolli  Panegiristi  dei 
nostri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania,  quando  Gc- 
zcriro  dall’AfTrica  si  mosse  con  potente  armala 
ad  invadere  l'Italia,  patiti  danni  insopportabili. 
Fu  allora  da’  Vandali  aspramente  imitata,  de- 
vastando il  suo  paese,  c Capita,  ch'era  la  sua 
metropoli,  fu  barbaramente  saccheggiata,  c poco 
mcn  che  distrutta.  Oneste  stesse  calamità  sof- 
ferirono Nola  c molte  altre  citta  della  medesi- 
ma. Napoli  solamente  per  cagion  del  suo  sito 
fu  dal  furor  di  quei  Barbari  esente:  citta  allo- 
ra, ancorché  piccola,  ben  difesa  però  dal  valore 
de*  suoi  cittadini,  dal  sito,  e più  dalle  mura 
forti,  che  la  cingevano.  E per  questa  varia  for- 
tuna, clic  sortirono,  avvenne  da  poi,  che  molle 
citta  di  queste  nostre  province  da  grandi  si 
fecion  piceiolr,  e le  picriole  divennero  grandi; 
quindi  avvenne  ancora,  che  ruinata  Capua  c 
molte  città  di  questa  provincia,  Napoli  comin- 
ciasse piano  piano  ad  estollerai  sopra  tutte  Pal- 
liavo ne’ tempi  dei  Greci  e- Longobardi  si  ren- 
desse capo  d'uno  non  picciol  Ducato. 

Nc’  tempi  di  Teodorico,  ninna  altra  città  di 
questa  provincia  leggiamo,  che  si  fosse  ralle- 
grata cotanto  dell’  imperio  di  questo  Principe, 
quanto  Napoli  ; nè  altra,  che  avesse  con  tauti 
e si  cospicui  segni  di  fedeltà  c di  stima  mo- 
strata la  sua  divozione  ed  ossequio  verso  di  lui. 
Assunto  clic  fu  Teodorico  nel  Trono,  gli  eres- 
sero i Napoletani  nella  maggiore  lor  piazza  una 
statua,  quella,  che  da  poi  s’ebbe  per  infausto 
presagio  dell’  infelice  fine  della  dominazione  dei 


(«)  Cui.  I.  4 c.  5. 

(f)  Pctrvs  Dotisi  io  Vita  Botti  i. 
(r)  Cai.  I.  4 c.  5o. 
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Goti  in  Italia;  poiché,  come  narra  Procopio  (a), 
avevan  i Napoletani  innalzata  a Teodoriro  que- 
sta statua  composta,  con  maraviglioso  artifìcio, 
ili  picciole  pitruzzc  di  color  vario,  c con  bene 
tra  lor  commesse , clic  al  vivo  rappresentavano 
l'effigie  di  quel  Principe.  Essendo  ancor  vivente 
Trodorico  si  vide  il  rapo  di  questa  statua  da 
sé  cadere,  disciogliendosi  quel  compaginameli!» 
di  pietruzze,  che  lo  formavano  : e nou  guari 
da  poi  si  seppe  ili  Napoli  la  morte  di  questo 
Principe,  ed  in  suo  luogo  esser  succeduto  A in- 
imico suo  nipote.  Passali  otto  anni  del  Reguo 
di  costui,  si  videro  in  un  subito  da  loro  scom- 
porsi quelle,  clic  formavan  il  vcnDej  e nell’  i- 
stesso  tempo  s’intese  la  morte  d'Atalarico.  Non 
molto  da  «poi  caddero  1’  altre,  che  compoiievan 
le  parti  genitali,  ed  insieme  s’ebbc  novella  della 
morie  A'  Ama'asunta  figliuola  di  Tcodorico.  Ma 
quando  ultimamente  si  vide  Roma  assediata 
da’  Goti  per  riprenderla,  erro,  clic  vanno  a terra 
tutte  quell' altre,  che  le  coscio  e i piedi  forma- 
vano, c tutta  cadde  da  quel  luogo,  dovr  era 
collocata:  dal  qual  fatto  congbietturarono  i Ro- 
mani, dover  l’esercito  dell*  Imperadorc  d’ O- 
rientc  rimaner  superiore,  interpretando,  per  li 
piedi  di  Teodoiico  non  denotarsi  altro,  che  i 
Goti,  a’  quali  egli  area  imperalo;  e questo  va- 
no c ridicolo  presagio  fu  di  tanta  forza  appresso 
le  genti  volgari,  le  quali  soglibnsi  muovere  più 
per  si  fatte  cose,  che  per  qualunque  più  culla 
diceria  di  Capitano,  che  fattesi  ardite,  presero 
nòn  leggiera  speranza  della  vittoria  Nel  die 
parimente  giovaron  certi  versi  Sibillini,  posti 
fuori  da  alcuni  Senatori  romani,  molto  adattati 
'ad  imposturar  la  gente,  il  senso  de*  quali,  come 
ponderò  assai  bene  Procopio,  prima  dell*  esito 
delle  cose  non  polca  in  veruno  conio  capirsi 
per  intelletto  umano;  poiché  que’  versi  er.m 
cotanto  disordinali  c confusi,  e veramente  fa- 
natici, che  sbalzando  da’  mali  dell*  Affrica  alla 
l'er-ia,  indi  fatta  menzione  de’  Romani,  passa- 
vau  poi  n parlar  degli  Assiij:  ritornavan  a fa- 
vellar de’  Romani,  e poi  a cantar  delle  calamità 
de’  britanni  : quando  poi  si  vedeva  il  successo, 
allora  si  ponevano  in  opera  mille  graziose  in- 
terpretazioni, e scoprivano  per  l’evento  seguito 
il  senso  degli  oscuri  c fantastici  versi. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  fu  Napoli 
a Teodorico  molto  fedele  c divola:  ed  all' in- 
contro questo  gratissimo  Principe  trattò  i Na- 
poletani con  non  minori  segni  d1  amore  e di 
gratitudine:  nc  picciolo  segno  di  stima  dee  ri- 
putarsi quello,  che  tra  le  formolc  delle  Comi- 
tire  del  primo  ordine,  clic  da  Teodorico  sole- 
va» (tirsi  a colui  »,  a’  quali  egli  commetteva  il 
governo  di  qualche  illustre  città,  si  legga  an- 
cora appresso  Cassiodoro  (6)  quella  destinata 
per  Napoli;  poiché  questo  Autore  le  foriuolc 
solamente  rapporta,  che  a’  personaggi  destinali 
al  governo  di  qualche  famosa  città  si  solcvati 
dare,  non  già  quelle  delle  minori.  Leggami  solo 
quelle  della  città  di  Siracusa,  di  Ravenna,  di 
Roma,  cd  altri  luoghi  cospicui  : per  le  altre 

(«)  Procop.  |.  1 hot.  Go'. 

(A)  Cai.  I.  6 «. 
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città  minori  una  generale  solamente  se  ne  legge 
adattata  per  tutte;  e le  Comitive,  che  clavami 
per  lo  governo  di  queste,  non  eran  del  primo, 
ma  del  secondo  ordine,  com’  è manifesto  dalla 
forinola  stessa  appresso  Cassiodoro  (a).  Nè  si 
tralasciano  nella  Comitiva  ( oppure  se  ci  nggra- 
da  nomarla  col  linguaggio  de’  nostri  tempi.  Ce- 
dola, ovvero  Patente)  le  prerogative  di  questa 
città,  le  sue  delizie,  la  sua  eccellenza,  quanto 
sia  decoroso  l'impiego,  quanto  ampia  l’autorità 
e giurisdizione,  che  se  gli  concede  ; e"  guanto 
pieno  di  maestà  il  suo  Tribunale:  ella  c chia- 
mata (A):  Urbe  ornata  multitndine  Civium , 
abundans  marina,  terrenisqu e deliciis ; ut  dui- 
ci  a imam  vitam  te  ibidem  invenisse  dijudices , 
si  nulli t amaritudinibus  miscearis  : ~Pva£toria 
tua  officia  repieni,  militum  turba  custodii.  Con- 
scendis  gemmalum  Tribunal , sed  tot  lesles  pa - 
teris,  quol  te  agmìna  circumdare  cognoscis . 
Praeterea  litord,  usque  ad  praeftnilum  locum 
data  j ustione  custodii.  Tuae  voluntati  parerli 
peregrina  commercia.  Pretesta*  emeniibus  de 
pretio  suo , et  grntie.  tuae  pro/tcis,  quod  àvidus 
mercator  acquiril.  Sed  inter  haec  praeclara  fa* 
sligia , optimum  esse  Judicem  decet , etc.  Nè  mi- 
nori sono  T affettuose  dimoslraiizg,  che  dà  que- 
sto Principe  eran  espresse  nell.»  lettera  solita 
darsi  al  provisto,  scrivendo  alla  cillà  di  Napoli 
in  commendazione  del  medesimo  ; 1 la  formola 
della  quale  pur  la  dobbiamo  a Cassiodoro  (e);- 
e da  essa  può  anche  raccorsi,  clic  Teodorico 
lasciasse  a’  Napoletani  quell’  istessa  forma  di 
governo,  eh’  ebbero  ne’  tempi  de’  Rojnani,  cioè 
d’  aver  la  Curia,  o Senato,  come  prima»  dove 
degli  affari  di  quella  città  per  quel  che  s’  at- 
tiene alla  pubblica  annona,  al  riparo  delle  stra- 
de, ed  altre  occorrenze  riguardanti  il  governo 
della  medesima,  avessero  cura;  e solamente  loro 
togliesse  il  poter  da’  Decurioni  eleggere  i Ma- 
gistrati , i quali  qurlla  giurisdizione  avessero, 
che  concedeva  egli  al  Governadore,  o Cornile , 
che  vi  mandava.  Ebbe  ancora  questa  provincia 
fi  suo  Cancelliere,  la  cui  carica  e funzioni  ci 
sodo  rappresentale  da  Ca*siqdoro  ncll  undccitno 
e duodecimo  libro  delle  sue  Opere  (</). 

Della  Puglia  e Calabria,  e suoi  Correttori. 

Siccome  pon  volle  Teodorico  mutare  il  go- 
verno della  Campagna  nc’  Magistrati  superiori, 
lasciando  i Consolari  io  essa,  come  ebbe  sotto 
i Romani  : cosi  nc  meno  piacque  al  medesimo 
mutarlo  nella  provincia  della  Puglia  e Calabria. 
Non  divise  egli,  intorno  al  governo,  la  Puglia 
dalla  Calabria,  nc  mutarono  queste  province 
nomi,  come  ne’  tempi  che  seguirono,  furon  va- 
riati : sotto  un  solo  Moderatore  furon  ammini- 
strate, ancorché  al  governo  di  ciascuna  città, 
particolari  Corniti,  O sia  Govcrnadori  mandasse, 
secondo  la  commendabile  usanza  de’  Goti. 

11  Primo  Moderatore  della  Puglia  c Calabria, 

(a)  Cm.  Ut.  a6. 

(*)  Id.  I.  6 c.  *3. 

(c)  li.  ibid.  c.  a6. 

( i)  Id  Var.  1.  Il  c.  37  et  I.  la  «.  I et  3. 
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clic  ne'  primi  cinque  libri  di  Cassiodoro  i*  in- 
contra, fu  un  tal  Festa,  ovvero  'Fausto,  corno 
altri  leggono  ; a costui  si  vede  da  Trodnrico 
indirizzata  quell’epistola  (a),  per  la  quale  ai 
coneede  a*  pubblici  Negoziatori  della  Puglia  e 
Calabria  la  franchigia  de’  dazi  e gabelle,  c sooo 
da  notarsi  i speziosi  e decorosi  titoli  co'  quali 
Teodorico  tratta  questo  Ministro 

Tenne  Teodorico  particolar  cura  di  questa 
provincia,  e de'  suoi  campi , c molte  salutari 
previdenze  egli  vi  diede,  come  in  più  luoghi 
appresso  Caasiodoro  potrà  osservarsi  (b).  Fra  le 
città  della  Puglia  più  cospicue  fu  un  lempo 
Siponto,  che  ora  delle  sue  alte  ruine  appena 
serba  alcun  vestigio  : città  quanto  antica,  al- 
trettanto nobile  e potente,  tanto  che  i suoi  Si- 
pontini ne’  seguenti  tempi  potcron  sostenere 
lunghe  guerre  co’ Napoletani  e co' Greci,  come 
nel  suo  luogo  diremo.  Dalle  comuni  calamità, 
che  per  l'irruzione  dei  Vandali,  e per  la  tiran- 
nide d’Odoacre  travagliarono  l’Italia,  non  restò 
libera  questa  città;  furono  i suoi  cittadini  in 
qne’  tre  ultimi  anni  di  guerra,  che  Odoncre 
sostenne  con  Teodorico,  per  essersi  remi  ufi  i 
Sipontini  a questo  Principe,  crudelmente  da 
Odoacrc  trattati,  ed  i loro  rampi  devastali,  tan- 
to che  i Negozianti  sìponlini  in  grand’estremità 
ridotti,  ricorsero  alla  clemenza  di  Teodnrieo, 
chiedendogli  I*  immunità  de’  tributi,  e qualche 
dilazione  per  li  loro  creditori  : fu  loro  per  tanto 
pietosamente  da  questo  Principe  conceduto,  che 
per  due  anni  non  potessero  esser  travagliati  per 
li  tributi,  Vie  molestati  da'  loro  creditori,  come 
da  un'altra  epistola  diretta  al  suddetto  Fausto 
Moderatore  di  questa  provincia,  o pure,  corno 
altri  leggono,  ad  Alemidoro , si  scorge  presso  al 
Senatore  (c). 

Della  Lucania  e Bruzj,  e suoi  Correttori. 

Siegue  la  provincia  della  Lucania  e de'  Bru- 
zj, intorno  al  cui  governo  niente  ancora  fu  da 
Teodorico  variato.  Si  ritennero  i Correttori,  nè 
i Bruzj  da’  Lucani  furon  divisi,  ma  sotto  un 
sol  Moderatore,  come  prima,  rimasero.  Reggio 
fu  la  lor  sede,  orni’  è,  che  appresso  Cassi  odo- 
ro {d)  si  raccomandano  i cittadini  di  questa 
città  ad  Anastasio  Caneelliero  della  Lucania  e 
de’  Bruzj,  \e  I’  origine  del  nome  di  Reggio  è de* 
scritta;  fìhegienses  cives  , ultimi  Brut  io  rum # 
quos  a Sicilia  e covport  violenti  quondam  ma- 
ris  impclus  segregavi/,  unde  Civita  a eorum  nu- 
meri eccepiti  divi  sio  enim  ^yntf/s  Graeca  lin- 
gua vncitatur  etc. 

Non  dee-  riputarsi  piccini  pregio  di  questa 
provincia  l’avere  avuto  ne’ tempi  di  Tieodorico 
per  suo  Correttore  Cassiodoro  medesimo,  che 
fu  il  primo  personaggio  di  questa  età  cui- Teo- 
dorico  profusamente  cumulò  di  tutte  le  dignità, 
che  dalla  sua  regai  mano  potevan  dispensarsi. 
Nel  princìpio  del  suo  Regno,  essendo  le  cose 

(a)  Ca».  I.  a c.  26. 

(*)  Id.  l*b.  5 e.  7.  et  3l# 

(c)  Id.  ibìd.  «p.  Ì7. 

(/)  Cu.  I.  la  c 14. 
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della  Sicija,  per  lo  onoro  dominio,  ancora  flut- 
tuanti, fu  tra  scelto  Cassiodoro  al  governo  di 
queir  isola.  Indi  dato  bastante  saggio  degli  al- 
tissimi suoi  talenti,  nella  Lucania  e ne*  Rruxj 
per  Correttore  di  questa  prnvineia  fu  mandato. 
Non  mollo  da  poi  alla  dignità  di  Prefetto  Pre- 
torio fu  assunto,  e finalmente  al  supremo  onore  I 
del  Patriziato  fu  da  Teodorico  promosso  ( a),  ! 
come  per  la  formola,  che  Cassiodoro  stesso  nei 
suoi  libri  ci  propone,  è manifesto  (A)  ; dalla 
quale  par  clic  possa  senza  dubbio  ricavarsi,  co- 
me il  Barrio,  Fornerio,  Romeo,  e moltissimi 
altri  Autori  scrissero  (c),  essere  stata  il  Brusio,  ' 
e propriamente  Squillace  patria  di  sì  nobile 
spirilo,  e che  al  suo  terreno  debba  darsi  tutto 
il  vanto  d'aver  pianta  sì  nobile  prodotta,  co- 
me anche  da  quelle  parole  di  Tcodorico  si  rac- 
coglie : i Sed  non  eo  praeconiorum  fine  contenti, 
Brutiorum , et  Lucaniae  libi  dedimut  maree 
regendoi  : ne  bonum , quod  peregrina  Provi* !• 
eia  ( intendendo  della  Sicilia  ) meruisset,  geni’ 
tedi*  soli  fortuna  ricadrei. 

Fu  dopo  Cassiodoro,  sotto  questo  stesso  Prin- 
cipe, Correttore  della  Lucania  e de'  Bruzj  Ve- 
nanzio. al  quale  Trodorico  scrisse  quell' epistola, 
in  cui  l’esaaion  de' tributi  di  questa  provincia 
gl*  incarica;  cosi  appresso  Cassiodoro  leggiamo  (a): 
Venantio  Vira  .Sena tari  Correttori  Lucaniae , 
et  Brutiorum,  l'heod.  Reer.  Di  questo  stesso  ' 
Venanzio  fassi  da  Teodorico  onorata  menzione 
in  quel  suo  editto  (A)  indirizzato  ad  Adeodato, 
dove  si  legge  : Viri  aperta  bilia  V eruintii  Luca - 
niae , et  Brutiorum  Praesulis  (c)  e del  Corret- 
tore di  questa  provincia  pur  nel  capo  seguente 
presso  a Cassiodoro  fassi  menzione,  come  da 
quelle  parole  : Corrrclor  Lucaniae , Brutiorum - 
que.  Tenne  ancora  la  Lucania,  e 'I  Brusio  il 
suo  Cancelliero,  come  può  vedersi  appresso  Cas- 
siodoro (d). 

A’  Navicularj  della  Lucania,  siccome  a quelli 
della  Campagna,  ancora  fu  da  Trodorico  coman- 
dalo il  trasporlo  delle  vettovaglie  in  Francia, 
come  si  legge  appresso  il  Senntore  (d).  Nè  da  • 
Alalarieo  suo  nipote  fu  questa  provincia  trascu- 
rata. F.gli  diede  opportuni  provvedimenti,  per- 
ché una  gran  fiera,  che  si  faceva  in  questi  tem- 
pi e dove  coneoneva  molla  gente  di  tutte  l’altre 
province,  ed  una  gran  festività,  clic  si  relcbrava  : 
nel  di  di  S Cipriano,  non  fosse  disturbata:  donde 
fu  dula  occasione  a Cassiodoro  (/),  come  al-  1 
irò  ve  (g ) fece  del  fonie  Aretusa  posto  nel  ter- 
ritorio di  Squillace,  di  descriverci  il  maraviglioao 
fonte  Marciliano.  eh'  era  nella  Lucania,  ed  im- 
piegare nella  deseri/ ione  del  medesimo,  ser ondo 
il  solito  stile,  tutte  le  sue  arditezze  ed  iperboli: 


(e)  Ct».  I.  « c.  3. 

(*)  Id.  I.  li  c (5. 

(«)  P.  Gurliu  is  «ila  Cawioi. 

(J)  U.  1.  3 c.  8. 

(0  Id  ibii.  c.  48. 

( J ) Juifl.  id  e»l,  Ormlori». 

(/)  Cu.  I»  il  c.  3p  et  I-  ra  c.  la,  >4  vi  lò. 
(*)  Id.  I.  4 c.  5.  « 

(/>  i ».  I.  8 c.  33. 

Q)  ld.  I.  12  t |& 


e quel  eh’ è piò,  ponendole  in  bocca  d’  nn  Prin- 
cipe, che  non  aveva  altro  scopo,  clic  con  se- 
veri editti  proibire,  che  tanta  celerità  non  fosse 
da  rei,  e perversi  uomini  disturbata. 

( Il  fonte  Marciliano  in  Lucania  deaerino  dm 
Cassiodoro  Lib.  8 Ep.  33  era  virino  alla  ritti 
chiamata  Cosilina,  oggi  distrutta,  la  quale  ave» 
un  sottoborgo,  chiamato  Marciliano,  dove  poi 
andò  ad  abitare  il  Vescovo,  onde  promiscua- 
mente fu  da  poi  nominato,  ora  Epitcopus  Mar- 
cellianensis,  ora  Cosilinu*.  Ecco  come  ne  parla 
Ostento  nelle  note  a Carlo  S.  Paolo  in  Luca - 
ni  a,  et  Rrulia  : Cosilianum  antiquissima  Luca- 
niae Civitas.  Cassiodor.  var.  lib.  8 Ep.  33  Su- 
burbicurn  imbuii  Marcilianum.riVe  Marrrllianum, 
unde  Marcellianensis  Episcopus,  et  Cosilinu t 
promiscue  dicebatur.  Contrastano  i vicini  abi- 
tatori per  appropriarsene  i ruderi  ; e chi  vuole, 
che  sian  quelli,  onde  sorse  la  città  di  Morsico , 
altri  pretendono,  che  da  que*  ruderi  fosse  sorta, 
non  già  Morsico,  ma  la  città  di  Sala). 

Del  Sannio , e suoi  Presidi. 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sannio,  provincia, 
siccome  appo  i Romani  cosi  ne’ tempi  di  Teo- 
dorico, non  decorata  d*  altro,  che  di  Preside. 
In  questa  provincia  si  legge  presso  a Cassiodo- 
ro (a)  essersi  da  Teodorico  mandato  a preghiere 
de' Sanniti  un  tal  Gennaro,  ovvero  come  altri  (A) 
leggono,  Sunhivado  per  lor  Moderatore  e Giu- 
dice,  imponendoseli,  che  accadendo  litigio  nella 
medesima  tra’  Romani  con  Goti,  ovvero  fra'  Goti 
con  Romani,  dovesse  secondo  le  leggi  romane 
definirlo;  non  volendo  egli  permettere,  che 
•otlo  varie  e diverse  leggi  i Romani  co'  Goti 
vivessero,  le  cui  parole  già  furon  da  noi,  ad  al- 
tro proposito,  recate.  Ebbe  anche  questa  pro- 
vincia i suoi  Cancellieri,  come  è chiaro  appresso 
Cassiodoro  (a);  e del  Sannio  pur  altrove  (A) 
fassi  da  Trodorico  memoria  ; tanto  che  non 
v'è  stata  provincia  di  quelle,  che  ora  compon- 
gon  il  nostro  Regno,  che,  per  le  memorie,  che 
a noi  sono  rimase  di  questo  Principe,  le  quali 
tutte  fra  gli  Scrittori  le  dobbiamo  a Cassiodoro, 
non  si  vegga  da  Trodorico  provvidamente  am- 
ministrata e dati  giusti  ed  opportuni  rimedi  per 
lo  governo  loro. 

§.  V.  / medesimi  Codici  ritenuti , e le  mede- 
sime condizioni  delle  persone,  e de' retaggi. 

Quindi  può  distintamente  conoscersi,  che  le 
nostre  province. estinto  l'  Imperio  romano  d’Oc- 
r 'dente,  ancorché  passassero  sotto  la  domina- 
zione de' Goti,  non  sentirono  quelle  mutazioni, 
clic  regolarmente  ne’  nuovi  dominj  di  straniere 
genti  soglion  accadere.  Non  furon  in  quelle  nuove 
leggi  introdotte,  ma  si  ritennero  le  romane,  e 
la  legge  comune  de*  nostri  provinciali  fu  quell» 
de’  Romani , eli'  allora  ne’  Codici  Gregoriano  , 

(«)  Ca».  I.  3 «,  l3. 

(A)  P.  Carri. 

(0  Ca».  t.  Il  e.  3o. 

00  Id.  I.  5 c.  rj. 
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DEL  REGNO 

Ermogrniano,  « sopra  ogni  altro  nel  Codice  di  . 
"Teodosio,  e nel  Corpo  delle  Novelle  di  questo  f 
linpcradore,  di  Valentiniano,  Marziano,  Magio-  | 
rialto,  Severo,  ed  Auternio  suoi  successori  si 
«onlenevano:  ed  a’ libri  di  quelli  Giureconsul- 
ti, che  Valentiniano  tra  scelse,  era  data  piena 
autorità  e forza. 

Non  s’introdusse  nuova  forma  di  governo,  e 
ai  ritennero  i medesimi  Ufficiali;  nè  la  varia- 
zione de’  Magistrati  fu  tanta,  che  non  si  rite- 
nessero le  dignità  più  cospicue  e sublimi.  Poi- 
ché l'idea  di  Teodorico,  e poi  del  suo  succes- 
sore Atalarico  fu  di  reggere  l’Italia,  e queste 
nostre  province  col  medesimo  spirilo  e fucina, 
colla  quale  si  re»se  l'Imperio  sotto  gl’ Impera- 
dori  ; ed  è costante  opinione  de'  nostri  Scrit- 
tori, else  le  cose  d’Italia  sotto  il  suo  Regno 
furon  più  quiete  e tranquille,  che  ne' tempi 
degli  ultimi  Imperadori  d’ Occidente,  e ch’egli 
fosse  stato  il  primo,  che  facesse  quetare  tanti 
mali  c disordini 

Quindi  è avvenuto,  che  ancor  che  queste 
nostre  provini  e passassero  da’ Romani  sotto  la 
dominazione  de’  Goti,  noo  introducessero,  sic- 
come nell’ altre  province  dell’ Imperio  romano, 
quelle  servitù  ne’ Popoli,  che  passali  sotto  altre 
Nazioni  sofferirono.  Cosi  quando  la  Gallia  fu 
conquistata  da’  Franzesi,  fu  trattata  come  paese 
d«  conquista;  essendo  cosa  certa,  che  si  fecero 
aignori  delle  persone  e de’  retaggi  di  quella , 
cioè  si  fecero  signori  perfetti,  così  nella  signo- 
ria pubblica,  come  nella  proprietà  e signoria 
privata  (a):  ed  in  quanto  alle  persone,  essi  fe- 
cero i naturali  del  paese  servi,  non  già  di  un’  in- 
tera servitù,  ma  simili  a quelli,  che  i Romani 
cbiamavan  Censiti,  ovvero  Ascrittizj,  o Coloni 
addetti  alla  gleba  (A).  Noo  cosi  traltaion  i Goti 
l'Italia,  la  Sicilia,  e queste  nostre  province, 
ma  lasciai  on  intatta  la  condizione  delle  persone, 
poiché  noo  gli  governava  un  Principe  straniero, 
ma  un  Re,  else  si  pregiava  di  vivere  alla  ro- 
mana, e di  serbare  le  medesime  leggi  ed  insti- 
tati  de'  Romani.  Furon  bensì  in  molli  villaggi 
delle  nostre  province  di  questi  Ascrittizj,  e i 
Censiti  ( siccome  vi  furon  auebe  de’  servi,  per-  ; 
che  a’  tempi  de’  Goti  l’ uso  de’  medesimi  non 
•’era  dismesso  (c))  ma  quelli  stessi,  o loro  di- 
scendenti, in  quella  mauiera,  che  prima  si  le- 
ne van  dai  Romani,  e di  essi  ci  restano  an*  ora 
molti  vestigi  nei  Codici  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano, che  poi  i secoli  seguenti  chiamarmi  an- 
gari * parangarj  (</).  Ciò  che  si  conferma  per 
un  avvenimento  rapportato  da  Ugoue  Falcando 
in  Sicilia  a’  tempi  del  Re  Guglielmo  11,  poiché 
essendo  i cittadini  di  Caccauio  ricorsi  al  Re 
conira  Giovanni  Lavardino  franze»e,  il  quale 
affliggeva  i terrazzani,  con  esigere  I»  metà  delle 
loro  entrate,  secondo  che  diceva  esser  la  con- 


(*)  Loyscsiu  De*  Scila,  c. 

(*)  Cod.  de  A|fic.  et  cen*.  I.  II.  Comuni,  io  Com.  ]«. 
iv.  hb.  a lit - C. 

(r)  Leo*.  Ottica*,  in  Croaic.  Cassia.  li  Urna  ter.  ia  noli» 
6 Diiin.  53z. 

(4)  Gol.  ìa  Coi.  Tbcod.  I.  8.  lit.  de  caia.  pub.  et  sa- 
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sucludinc  delle  sue  terre  in  Francia;  e ripor- 
tate queste  querele  al  G.  Cancelliere,  eh’  era 
allora  Stefano  di  Parzio,  perchè  questi  era  an- 
cor egli  frauzr&r,  lasciò  la  cosa  senza  provvedi- 
mento, onde  i suoi  nemici  gli  concitarono  I'  o- 
dio  di  lutti  i Siciliani,  e di  molti  cittadini  e 
terrazzani,  gridando,  eh*  essi  eran  liberi,  e che 
non  duvea  permettere,  secoudo  I*  uso  di  Fran- 
cia: L/l  Universi  Pop  uli  Sia  Ime  reddtlut  an- 
nuos , et  eaacliunr j,  solvere  cogerenlw  fiuta 
Galliac  consuetuJiuem , qua*  civcs  Ubero s non 
habereU 

Ed  io  quanto  a’  retaggi  e terre  della  Gallia, 
i Franzesi  vittoriosi  le  confisraron  tutte,  attri- 
buendo allo  Stato  I’  una  c l’altra  signoria  di 
quelle  (a).  E fuori  di  quelle  terre,  che  riten- 
nero in  dominio  del  Priucipc,  dislribuiron  tulle 
I’  altre  a’  principali  Capi  e Capitani  della  loro 
Nazione;  a tal  uno  dando  una  provincia  a ti- 
tolo di  Ducato;  ad  un  altro  un  paese  ili  fron- 
tiera a titolo  di  Contea;  c ad  altri  de' castrili 
e villaggi  cou  alcune  terre  d'  intorno  a titolo 
di  Baionia,  Castellani,  o semplice  Signoria, 
secondo  i meriti  particolari  di  ciascheduno,  ed 
il  numero  de’  soldati,  ch’aveva  sotto  di  sé;  poi- 
ché davausi  cosi  per  essi,  che  per  li  loro  sol- 
dati. Non  così  fecero  i Goti  in  Italia  , ed  in 
queste  nostre  province,  poiché  si  lasciarono  le 
terre  a’ loro  posseditori,  nè  s’  inquietò  alcuno 
uclla  piivula  signoria  de’  loro  retaggi  : e le  pro- 
vince e le  città  eran  amministrale  da’  medesimi 
Ufficiali,  che  prima,  secondo  che  si  governavano 
sotto  1'  Imperio  di  Valeuliuiano  c degli  alili 
liupcradori  d'  Occidente  suoi  predecespori.  Né  ia 
Italia,  ed  in  queste  nostre  province  I’  uso  dei 
Feudi,  e de'  Ducali  e Contadi  fu  iutrodutlo,  se 
non  nel  Regno  de’  Longobardi,  come  diremo  nel 
quarto  libro  di  questa  Istoria. 

§.  VI.  Insigni  virtù  di  Teodorico , e sua  morte. 

Fu  veramente  Teodorico  di  tulle  quelle  rade 
e uobili  virtù  oruaio,  che  fosse  mai  qualunque 
altro  più  eccellente  Principe,  che  vantassero 
tutti  i . secoli.  Per  la  sua  pietà  e cullo  al  vero 
Iddio,  fu  con  iru mense  lodi  celebralo  da  En- 
nodio  Cattolico,  Vescovo  di  Pavia.  E se  bene 
istrutto  nella  religione  cristiana,  1 suoi  Dottori 
gliela  avessero  rendula  torbida  e contaminala 
per  la  pestilente  eresia  d'Arrio,  siccome  fecero 
a tulli  i Goti  ; questa  colpa  non  a'  Goti  dee 
attribuirsi,  ma  a*  Roaiaui  stessi,  e spezialmente 
aU'liuperadurc  Valente,  che  mandando  ad  istiuir 
questa  Nazione  nella  religione  cristiana,  vi  mandò 
Dottori  Arriani;  tanto  che  Salviauo  \b),  quel 
Santo  Vescovo  di  Marsiglia,  nomò  questa  loro 
disgrazia,  tallo  noo  già  de’ Goti,  ina  del  Magi- 
slcrio  romano,  e testifica  questo  Sauto  Vesco- 
vo, che  nel  medesimo  lor  errore  non  altro  fu 
da  essi  ^riguardalo,  se  non  che  il  maggior  onore 
di  Dio:  e per  questa  pia  loro  eiedeiiza  ed  affet- 
to, non  dover  essere  i Goti  riputati  indegni 
della  fede  cattolica,  i quali,  comparale  le  lor 


(a)  Lontrati  loc.  est. 

(S)  S situa.  I.  5 de  (ubcia.  Dei. 
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opere  ron  quelle  de*  Cattolici,  di  gran  lunga 
eran  a costoro  in  bontà  e giustizia  superiori,  o 
si  riguardi  la  venerazione  delle  Chiese,  o la  fede, 
o la  speranza,  o la  carità  verso  Dio;  quindi  è 
che  Socrate" (a),  Scrittore  dell’  Istoria  Ecclesia- 
stica, a molti  Goti,  che  per  la  religione  furono 
da'*  Pagani  uccisi,  dà  il  titolo  di  Martiri,  come 
qqelli,  che  con  semplice  e divoto  cuore  eransi 
a Cristo  lor  Redentore  dedicati.  E se  per  altrui 
colpa  incorsero  i Goti  in  quest’errore,  ben  fu 
questa  marchia  tolta  e compensata  col  merito 
di  Reccaredo  del  loro  sangue,  che  purgò  dall’Ar- 
rianesmo  tutta  la  Spagna. 

E fu  singular  pietà  de’ Goti,  c di  Teodorico 
precisamente  d’  astenersi  da  ogni  violenza  coi 
suoi  sudditi  intorno  alla  religione,  né  perchè 
essi  eran  dei  dogmi  A mani  aspersi,  proibiva 
perciò  a’  suoi  Popoli  di  confessar  la  fede  del 
gran  Concilio  di  Nicca  (b);  anzi  Teodorico  in 
tutto  il  tempo,  che* resse  l’Italia  e queste  no- 
stre province,  non  pure  lasciò  inviolata  ed  in- 
tatta la  religione  cattolica  a'suoi  sudditi,  ma  si 
permetteva  ancor  a'Goli  stessi,  se  volessero  dal- 
1*  Arrianesimo  passare  alla  fede  di  Nicea,  che 
liberamente  fosse  a lor  lecito  di  farlo. 

Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  questo  Princi- 
pe, in  considerando,  che  della  cattolica  religio- 
ne, ancorché  da  lui  non  professala,  ebbe  egli 
tanta  cura  e pensiero,  che  non  permetteva,  che  | 
al  governo  della  medesima  s’eleggessero  se  non 
Vescovi  di  conosciuta  probità  e dottrina,  dei 
quali  fu  egli  amantissimo  e riverente:  di  ciò 
presso  a Cassiodoro  CO  ce  ne  dà  piena  testimo- 
nianza il  suo  nipote  stesso  Atalarico:  O por  te- 
lai e nim  arbitrio  boni  Principi s obediri , qui 
sapienti  delibcratione  pertractans,  quamvis  in 
aliena  Religione,  tale/n  vis  ut  est  Honti/icem  de- 
legasse, ut  agnoscalis  illuni  hoc  optasse , prae- 
cipue  quaienus  bonis  Saccrdvlibus  Ecclesiarum 
omniu/n  fieligio  pullularti. 

Quindi  avvenne,  come  Paolo  Varnrfrido,  e 
Zonara  raccontano  (</),  chVssendo  nato  ne’suoi 
tempi  quel  grave  scisma  nella  Chiesa  Romana, 
tosto  fu  da  lui  tolto  col  convocamelo  d’  un 
Concilio,  e le  cose  restituite  in  una  ben  ferma  j 
e tranquilla  pace.  Si  leggon  ancora  di  questo  il 
Principe  rigidissimi  editti,  come  similmente  di 
Atalarico  suo  nipote,  per  li  quali  severamente 
vengon  proibite  tutte  quelle  ordinazioni  di  Ve- 
scovi, che  per  ambizione,  o interveniente  de-  t 
naro  si  facessero,  annullandole  affatto,  e di  nitin  II 
momento  e vigore  riputandole  (r)  ; siccome  più 
distesamente  diremo,  quando  della  polizia  ec-  | 
ctesiaslica  di  questo  secolo  (avelleremo.  E pur 
di  Trodorico  si  legge,  che  quantunque  nudrissc 
altra  religione,  tulle  clic  i Vescovi  cattolici  per 
lui  porgessero  calde  preghiere  a Dio,  delle  quali 
soveute  credette  giovarsi.  Per  la  qual  cosa  non 
dee  parere  strano,  siccome  dice  Grozio,  clic 
Silverio  Vescovo  cattolico  romano  fosse  sialo 
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a*  Greci  sospetto,  quasi  che  volesse  e deside- 
rasse più  la  Signoria  de’  Goti  in  Italia,  che 
quella  de’Grrci  stessi. 

Ed  alla  pietà  di  questo  Principe  noi  dobbia- 
mo, che  queste  nostre  province,  ch’ora  forma- 
no il  Regno  di  Napoli,  ancorché  sotto  la  do- 
minazione de’ Goti  Arriàni  poco  men  che  70 
anni  durassero,  non  fossero  di  quel  pestilente 
dogma  infestate,  ma  ritenessero  la  cattolica  fe- 
de, cosi  pura  ed  intatta,  come  i loro  maggiori 
l’avevan  abbracciata,  c che  potè  poi  star  forte 
c salda  alle  frequenti  incursioni  de*  Saraceni, 
che  nei  seguenti  tempi  l'invasero  e le  combat- 
terono : imperocché  piacque  a Teodorico  non 
pur  lasciarla  cosi  stare,  come  trovolla,  ma  di 
favorirla,  ed  esser  eziandio  della  medesima  cu- 
stode c difensore:  dal  cui  esemplo  mossi  Ata- 
larico, e gli  altri  Goti  suoi  successori,  si  fece 
in  modo,  che  durante  il  loro  dominio,  non  re- 
stò ella  nè  perturbata  nè  in  qualunque  modo 
contaminata. 

Della  giustizia,  umanità,'  fede,  e di  tutte  le 
altre  più  pregiabili  e nobili  virtù  di  questo 
Principe,  non  accade,  che  lungamente  se  ne  ra- 
gioni : Cassiodoro  nei  suoi  libri  ci  fa  ravvisare 
una  immagine  di  Regno  rosi  culto,  giusto  e 
clemente,  che  a ragione  potè  Grozio  (a)  dire  : 
planeque  si  quis  coltissimi , clementissimiqu e 
lmperii  formata  compiett  e voluerit,  ei  ego  le- 
genda* censeam  fìtgum  Ostrogothorum  Episto- 
la* , quas  Cassiodorut  colitela t ec/idif. Onde  non 
senza  cagione  polevan  i Goti  appresso  Belisario 
vantarsi  di  questa  lode  (ò)  : né  senza  ragione 
Tcodorico  stesso  potè  dire  : Acquanti  fave  : 
eminentiam  animi  virtute  defende,  ut  inter  nes- 
tinnititi  consuetudinem  perversam,  Gol  Ito  rum 
possis  demonstrare  jus  liti  atti:  ed  altrove:  Imi- 
ta mi  ni  certe  Gothos  noitros , qui  fori»  praelia , 
intus  norunt  exercere  jus  ti  tinnì.  E fu  cotanto 
lo  studio  e la  cura  di  questo  Principe  nel  reg- 
gere i suoi  sudditi  con  una  esatta  e perfetta 
giustizia,  che  si  dichiarò  co’  medesimi  volerai 
portar  con  esso  loro  in  modo,  che  si  dolessero 
più  tosto  d'esser  così  tardi  venuti  sotto  l'Impe- 
rio de'Goti.  Procopio  ancorché  Greco,  non  può 
non  innalzare  queste  regie  cd  insigni  sue  vir* 
tu:  egli  custode  delle  leggi;  giusto  nell’ asse- 
gnare i prezzi  all'annona;  esatto  ne'pes»  e nella 
misure;  e nell'iinporre  tributi,  fu  maravigliosa 
la  sua  equabilità,  e sovente  per  giuste  cagioni 
era  pronto  a rimettergli  : se  i suoi  eserciti  in 
passando  danneggia*  an  i paesani,  soleva  Trodo- 
rico ai  Vescovi  mandare  il  denaro  per  risarcir- 
gli de'patili  danni:  se  v'era  bisogno  di  materia 
per  fabbricar  navi  o di  munire  d'altra  guisa  i 
suoi  campi,  pagava  iininantenentc  il  prezzo:  egli 
liberalissimo  < o’poveri,  c la  maggior  parte  del 
suo  regai  impiego  ei  a il  sovvenimento  e la  coro 
de’  pupilli  e delle  vedove,  di  che  chiara  testi- 
inonianza  ce  n'ha  data  Cassiodoro. 

La  moderazione  di  quieto  Principe,  da’ suoi 
falli  di  sopra  esposli  è pur  troppo  uota  : c'po- 
tcndo  far  passare  t vinti  sullo  le  leggi  de' Goti 
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DEL  REGNO 

'vincitori,  voli*  che  colle  leggi  proprie,  colle 
quali  era»  nati  e nudrili,  vivessero.  Permise, 
che  sotto  il  suo  Regno  Roma  fosse  dallo  stesso 
romano  Senato  governata:  che  giudicasse  il  Ho* 
mano  tra’Romani  : tra’Goti  e Romani,  il  Goto 
ed  il  Romano.  Che  quella  religione  ritenessero 
ch'avevan  succhiata  col  latte  (q),  avversissimo 
d'introdurre  novità,  come  quelle,  che  sogliono 
esser  srmpreinai  alle  Repubbliche  perniziosissi* 
me,  c cagione  di  molti  e gravi  disordini. 

La  sua  temperanza  fu  da  Ennodio  chiamala 
modestia  sacerdotale:  ei  secondo  l’usanza  della 
sua  Nazione  parchissimo  ne’  cibi,  e molto  più 
sobrio  nelle  vesti.  Nel  suo  Regno  i Goti  si  man- 
tennero continentissimi,  e casti,  nè  fu  insidiata 
la  pudicizia  delle  donne  : Quae  Romani  poi - 
luerant  fornicatone , dice  Salviano  (A),  mundanl 
Barbari  castitale:  ed  altrove:  Impudicitiam  nos 
diligi mus.  Godìi  execrantur , puntale m nos  fu - 
gimus,  illi  amant.  Vivevan  di  cibi  semplicissi* 
mi,  di  pane,  di  latte,  di  cascio,  di  bulini  di 
carne,  e sovente  cruda,  macerata  solamente  nel 
sale.  Tralascio  per  brevità  le  sue  virtù  regie: 
infin  oggi  s’ammirano  in  Roma  cd  in  Ravenna 
i monumenti  della  sua  magnificenza  negli  edi- 
fici, negli  acquedotti  ed  in  altre  splendide  ope- 
re. Dal  corso  de’  suoi  fatti  egregi,  incominciando 
dalla  puerizia,  è pur  troppo  noto  il  suo  va- 
lore, la  fortezza,  la  sua  magnanimità,  il  suo  su- 
blime spirito,  ed.  il  suo  genio  sempre  a grandi 
e difficili  imprese  prontissimo.  Principe  e nella 
guerra  e nella  pace  espertissimo,  donde  nell’una 
fu  sempre  vincitore,  e nell’altra  beneficò  gran- 
demente le  città,  ed  i Popoli  suoi  : e la  virtù 
sua  giunse  a tanto,  che  seppe  contenere  dentro 
a*  termini  loro,  senza  tumulto  di  guerre,  ma 
solo  con  la  sua  autorità,  tulli  i Re  barbari  oc- 
cupai ori  dell’  Imperio.  E per  restituire  l’ Italia 
nell’  antica  pace  e tranquillità  molte  terre  e 
fortezze  edificò  infra  la  punta  del  mare  Adria- 
tico e P Alpi,  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  a’  nuovi  Barbari,  che  volessero  assalirla. 
Tanto  eh’  è costantissima  opinione  di  tutti  gli 
Scrittori,  che  mediante  la  virtù  e la  bontà  sua, 
non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte  l’altro 
parti  dell’ occideu tal  Imperio  Ubere  dalle  con- 
tinue battiture,  che  per  tanti  anni  da  Unte 
inondazioni  di  Barbari  avevan  sopportate,  si  sol- 
levarono, ed  in  buon  ordine,  ed  assai  felice  stalo 
ai  ridussero. 

So  che  alcuni  credono  esser  queste  tante 
virtù  di  Teudorico,  siate  imbrutiate  dall’  insi- 
die, e mòrte  finalmente  falla  dare  ad  Odoacre; 
e nell'  ultimo  della  sua  vita  da  alcune  crudeltà 
cagionale  per  varf  sospetti  del  Reguo  suo,  con 
avere  ancora  fatto  morire  Simmaco,  e Boezio 
tuo  genero,  Senaluri,  ed  al  Consolato  assunti: 
isomiui  di  nobilissima  stirpe  nati,  nello  studio 
della  filosofia  consumatissimi,  religiosissimi,  e 
per  fama  di  pietà  e di  dottrina  assai  insigni. 

Ma  se  vogliono-  questi  fatti  atlcnlameute  con* 
silurarsi,  la  ragion  di  Sldto  difende  il  primo; 
e deir  essere  stalo  crudele  con  Simmaco,  e Bue- 

(a)  P.  Gare!,  hi  vita  Cai.  pati.  I § 12. 

Q)  Salvia*,  toc.  est. 
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zio,  dobbiamo  di  quello  stésso  incolpar  Teodo* 
vico,  di  che  fu  incolpato  da’  suoi  domestici: 
ld  illi  infurine , come  dice  Procopio,  in  sub - 
dilos  primum , ac  postremtun  futi,  qitod  noti 
ad/ubita,  ut  solebat , inquisitone  de  l'iris  tantis 
slamerai.  In  questo  solamente  mancò  Tcodo- 
rico,  eh’ essendo  stati  per  invidia  imputati  Sim- 
maco, e Boezio  di  macchinar  contro  alla  sua 
vita,  ed  al  suo  Regno,  gli  avesse  senza  usare 
molta  inquisizione  in  caso  sì  grave,  hi  cui  ri- 
chiedevasi  somma  avvedutezza  condennati  a 
morte;  del  resto,  come  ben  osservò  Grozio  (a), 
Actum  ibi , non  de  Religione , quae  Boèlìo  satìs 
Platonica  fuit , sed  de  Imperii  siatu.  Non  fa 
mosso  certamente  Teodorico  da  leggier  mo- 
tivo, ma  per  cagione  di  Stato,  non  già  di  reli- 
gione, come  alcuni  credono.  Ben  si  sono  scorti, 
quali  sentimenti  fossero  di  questo  Prìncipe  in- 
torno a lasciare  in  libertà  le  coscienze  degli 
nomini,  ed  appigliarsi  a quella  religione,  che 
lor  piacesse.  Ne  per  Boezio  poteva  accader  ciò, 
la  cui  religione  fu  più  platonica,  che  cristiana. 
E se  dee  credersi  a Procopio,  ben  di  quel  suo 
fallo  poco  prima  di  morire  ne  pianse  Tcodo- 
rìco  amaramente  con  intensissimo  dolore  del 
suo  spirilo;  poiché  essendosegli,  mentre  cenava, 
apprestato  da  suoi  Ministri  un  pesce  di  grossis- 
simo capo,  se  gli  attraversò  nella  fantasia  cosi 
al  vivo  l’ immagine  di  Simmaco,  che  parvegli 
quello  del  pesce  essere  il  costui  capo,  il  quale 
con  volto  crudele  ed  orrìbile  lo  minacciaste,  e 
volesse  della  sua  morte  prender  vendetta  ; tanto 
che  spaventato  per  si  portentosa  veduta,  cor^ 
sogli  per  le  vene  un  freddo,  che  obbligatolo  • 
mettersi  a giacere,  si  fece  coprir  di  molli  pan- 
ni; ed  avendo  raccontalo  ad  Elpidio  suo  Me- 
dico ciò  che  gli  era  occorso,  In  Simmacum , ac 
Roèthium  quod  peccatemi,  defletti  : poeniten - 
tiaeque,  ad  doloris  magnitudine , non  multa 
post  obiti,  come  narra  Procopioi 

domande  niente  dice  di  si  strano  successo, 
ma  lo  fa  morire  di  vecchiezza, . narrando  che 
Teodorico  postquam  ad  seni um  pervemsset , et 
se  in  brevi  ab  Iute  luce  egressurum  cagno  tee - 
ret,  fece  avanti  di  lui  convocare  i Goti,  e’  prin- 
cipali Signori  del  Regno,  a*  quali  disegnò  per 
suo  successore  Alalarico,  figliuolo  d'Amalasunta 
sua  figliuola,  il  quale  morto  Eutarìco  suo  pa- 
dre, pur  dell’  illustre  stirpe  degli  Amali,  non 
avendo  più,  che  dieci  anni,  sotto  la  cura  ed 
educazione  di,  sua  madre  viveva.  Non  tralasciò 
morendo  di  raccomandare  a’  medesimi  la  felicità, 
che  dovevan  portare  al  Re  suo  nipote  ; racco- 
mandò loro  ancora  l’amore  e riverenza  verso  il 
Senato  e Popolo  romano,  c sopra  tulio  inca- 
ricò, che  dovesser  mantenersi  amico  è propizio 
l’imperadore  d1  Oriente,  col  quale  procurassero 
tener  sempre  una  ben  ferma  e sta b il  pace  e 
confederazione  : il  qual  consiglio  avendo  reli- 
giosamente custodito  Amalasunta,  le  cove  dei 
Goti  infingile  visse  il  suo  figliuolo  Atalaricn,  an- 
daron  assai  prosperamente  ; poiché  per  lo  spazio 
d’otto  anni,  che  regnarono,  mantennero  il  lor 
Reame  in  una  ben  ferma  c tranquilla  pace.  I ole 
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fu  la  roortfl  di  q ucsto  illustre  Principe,  clic  av- 
venne nell*  anno  5afi  di  nostra  salute,  dopo  aver 
regnato  poco  nien  die  38  anni,  e ridotta  l’Italia, 
c queste  nostre  province  nell1  autica  pace  e 
tranquillità. 

§.  VII.  Di  dtalarico  Ile  tf  Italia. 

Prese  il  governo  del  Regno  per  la  giovanezza 
di  Atalarico,  Amalasunla  sua  madre,  Principessa 
ornala  di  molte  virtù,  la  quale  uguagliò  la  sa- 
pienza de' più  savj  Re  della  terra;  ella  governò 
il  Reame,  e la  giovanezza  del  suo  figliuolo  con 
tanta  prudenza,  clic  non  cedeva  guari  a quella 
di  Teodorico  suo  padre.  Ella,  appena  morto 
costui,  ricordevole  dc'suoi  consigli,  fece  da  Ata- 
larico scrivere  a Giuslino  1 Imperadore  (il  qual 
essendo  succeduto  ad  Anastasio,  allora  impe- 
rava nell’  Oriente  ) calde  ed  officiose  lettere, 
per  conservare  tra  essi  quella  concordia,  che 
Tcodorico  aveva  incaricata.  Altre  parimente 
ne  fece  scrivere  al  Senato  ed  al  Popolo  romano 
affettuosissime,  e piene  d’  ogni  slima  le  quali 
aneor  oggi  appresso  Cassiodoro  leggiamo  (a). 

Mantenne  quell’ istcssa  forma  ed  istituto  nel 
governo  che  Tcodorico  tenne;  nè  durante  il 
Regno  di  suo  figliuolo  permise,  che  alcuna  cosa 
ai  mutasse:  le  medesime  leggi  si  ritennero  (A), 
gl*  istessi  Magistrati  P istcssa  disposizione  delle 
province,  e la  medesima  amministrazione.  Tutti 
i suoi  studj  erano  di  far  allevare  il  giovine  Prin- 
cipe alla  romana,  con  farlo  istruire  nelle  buone 
lettere  e nelle  virtù,  tenendo  per  questo  effetto 
molli  maestri,  che  P insegnassero.  Ma  i Goti,  ed 
i Grandi  della  Corte  dimenticatisi  prestamente 
dei  consigli  di  Teodorico  mal  sofferivano,  che 
Amalasunta  allevasse  così  questo  Principe , e 
gridando,  eli*  essi  volevano  un  Re,  che  fosse  nu- 
drito  fra  Tarmi,  come  i «imi  antecessori,  fu  ella 
in  fine  costretta  d’ abbandonarlo  alla  lor  con- 
dotta, la  quale  fu  tanto  funesta  a questo  povero 
Principe,  che  caduto  in  molte  dissolutezze,  perde 
affatto  la  salute,  e venne  in  tale  languidezze, 
che  lo  condusse  ben  tosto  alla  tomba;  poiché 
appena  giunto  all’ ottavo  anno  del  suo  regnare, 
fini  nel  534  i suoi  giorni.  Origine,  clic  fu  dei 
mali  e della  ruina  de1  Goti  in  Italia,  de1  disor- 
dini, e delle  tante  rivoluzioni,  che  da  poi  se- 
guirono, mentre  già  all’Imperio  d’  Oriente  era 
stato  innalzato  da  Giustino,  Giustiniano  suo  ni- 
pote, quegli  che  per  le  tante  sue  famose  gesta 
sarà  il  soggetto  del  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  HI 

Di  Giustiniano  Imperadore,  e sue  leg$i. 

Mentre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Amala- 
siinla  conservavasi  quella  stessa  pace  c tranquil- 
lità, nella  quale  i eodorico  ave, ila  lasciata,  ed 
il  Regno  d’  Atal.irico,  come  uniforme  a quello 
del  Re  suo  avolo,  riusciva  a’  popoli  clementis- 
simo, fu  da  Giustino,  richiedendolo  il  Popolo 


costantinopolitano,  fatto  suo  Collega  ed  Imperp- 
dorc  Giustiniano  suo  nipote  nel  di  primo  d'À- 
prile  dell’anno  di  nòstra  salute  527*  E morto 
quattro  mesi  da  poi  Giustino,  cominciò  egli  solo 
||  •»  reeeere  l’Imperio  d’ Oriente  (a).  Oursli  fu 
I quel  Giustiniano,  cui  i suoi  fatti  egregi  acqui- 
li staron  il  soprannome  di  Grande;  sotto  di  cut 
| P Imperio  ripigliò  vigore  e forza  ; non  nien  in 
,,  tempo  di  pare,  che  di  guerra,  a cagion  dei  fa- 
ll moai  Giureconsulti,  che  fiorirono  nella  sua  età, 

; e del  valore  di  Belisario  e di  N arsele  suoi  il- 
• lustri  Capitani.  Le  sue  prime  grand'  imprese  fu- 
ì non  quelle  adoperate  iti  tempo  di  pace.  Egli  nei 
; primi  anni  del  suo  Regno  » accinse  a voler  dare 
| una  più  nobil  forma  alla  giurisprudenza  ruma- 

Ina,  cd  invidiando  non  men  a Teodosio  il  Gio- 
vane, che  a Valentiniano  III  quella  gloria  elio 
acquistarono,  I1  uno  per  la  compilazione  del  fa- 
moso Codice  Teodosiano,  e l’altro  per  la  pro- 
( videnza  data  sopra  i libri  de’  Giureconsulti,  volle 
I no  » pur  imitargli,  ma  emulargli  in  guisa,  che 
j al  paragone  la  fama  di  coloro  rimanesse  oscura 
i e spenta  : e nell’ Oriente  non  meno,  ehc  nel- 
I I Occidente  non  più  si  rammentassero  i loro 
egregi  fatti. 

§.  I.  Del  primo  Codice  di  Giustiniano. 

Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo  anno 
j del  suo  Imperio,  nel  mese  di  Febbrajo  dell’an- 
no 5a8  promulgò  un  editto,  al  Senato  di  Co- 
stantinopoli dirizzato,  per  la  compilazione  d’un 
nuovo  Codice.  Tmscclse  alla  fabbrica  di  questa 
1 opera  da  tre  Ordini  gli  uomini  più  insigni  del 
suo  tempo,  da’ Magistrati,  da’ Cattedratici,  e da 
quello  degli  Avvocati  : dall’  Ordine  de’Magistrati 
furon  eletti  Giovanni,  Leonzio,  Foca.  Basilide,  To- 
maso, Triboniann ,e  Costantino:  dei  Professori,  fu 
trasrrlto  Tcofiloje  dall'Ordine  degli  Avvocati 
Diuscoro,  e Presentino,  a*  quali  tutti  fu  preposto 
il  famoso  Trihoniano,  come  lor  Capo. 

La  forma,  che  a costoro  si  prescrisse,  fu  di 
dover  da’  tre  Codici,  Gregoriano,  Erinogeniauo 
e Teodosiano,  raccorre  le  costituzioni  de’  Prin- 
cipi, che  quivi  erano,  ed  oltre  a questo,  di  ag- 
giugnervi  ancora  I*  altre,  che  da  Teodosio  il 
Giovane,  c dagli  altri  Imperadori  suoi  succes- 
sori infin  a lui  erano  state  di  tempo  in  tempo 
i promulgate,  eziandio  quelle  die  si  trovasse  egli 
medesimo  aver  emanate;  le  quali  tutte  io  un 
volume  dovessero  raccogliere.  Prescrisse  lor  an- 
cora l’istituto  ed  il  modo,  cioè  di  troncar  quello, 
che  in  esse  trovavan  d’inutile  e superfluo,  to- 
glici o. le  prefazioni,  levare  affatto  quelle  ch’e- 
i ao  tra  loro  contrarie,  raccorciarle,  mutarle,  cor- 
reggerle, c render  più  chiaro  il  loro  sentimento: 
collocarle  secondo  l'ordine  de’ tempi,  e secondo 
la  materia,  che  trattano.  Non  tralasciassero  a cia- 
scheduna di  porv’i  nomi  degl’  Imperadori,  che  le 
promulgarono,  il  luogo,  il  tempo,  e le  persone  a 
chi  furon  indiri/zate:  il  lutto  ad  emulazione  di 
Teodosio,  come  è manifesto  dall1  editto  di  Giu- 
I stini  ano,  che  leggiamo  sotto  il  Ut.  ile  novo  Lvd, 
f adendo . 


(s)  Ca».  I.  8 r.  i,  a,  3. 
14.  ibid.  i.  3. 
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Impiegarono  per  tanto  quest’ insigni  Giure- 
consulti  le  for  fatiche  poco  più  cT  un  anno  per 
la  compilazione  di  questo  nuovo  Codice,  tanto 
die  nel  principio  del  terzo  anno  del  suo  fmpe> 
rio,  e propriamente  in  Aprile  dell’anno  seguen- 
te 5**9  fts compiuto  c promulgato:  c con  altro 
editto,  che  ai  legge  sotto  il  tit.  de  Justinianeo 
Cod.  contornando,  ordinò , che  questo  Codice 
aohmente  tei  Foro  avesse  autorità,  che  i Giu- 
dici di  quello  si  servissero,  e che  gli  Avvocati 
Boo  Altronde,  che  da  questo  allegassero  nelle 
contese  forensi  le  leggi;  proibì  affai  lo  i tre  pri- 
mi Codici,  i quali,  volle,  che  rimanessero  senza 
alcuna  autorità,  nè  in  giudicio  potessero  più  al- 
legarsi;  donde  nacque,  che  in  Oriente  s'oscurò 
il  Codice  di  Teodosio.  Il  che  però  non  avvenne 
io  Occidente,  e in  Italia  precisamente,  ove,  du- 
rante la  dominazione  de’  Goti,  questo  di  Giu- 
atiniano  non  fu  ricevuto,  e furono  perciò  più 
fortunati  »•  successi  del  Codice  Tcodnsiano  in 
Occsdcnle,  che  nell’ Oliente,  per  opeta  di  Giu- 
stiniano. 

Le  Costituzioni,  che  in  questo  nuovo  Codice, 
in  dodici  libri  distinto,  unirousi,  come  raccolte 
da’  tre  primi  Codici,  cominciava»  da  Adriano, 
infin  a Giustiniano,  e le  leggi  prnmnlgate  da 
54  Imperatlori,  contenevano.  E quindi  è.  clic  al- 
cune costituzioni  allegate  da’ Giureconsulti  nelle 
Pandette,  in  questo  nuovo  Codire  si  leggano, clic 
non  possono  leggersi  nel  Codire  di  Teodosi»,  co- 
me quello,  che  comincia  da  Costantino  M.  ma 
cl>e  ben  erano  ne' Codici  di  Gregorio  e di  Er- 
mogene,  da*  quali  anche  fu  questo  ultimo  cora- 

piato  ;-»* 

s II.  Delle  Fami  tilt  ed  Imlituzioni. 

Per  emular  Giustioiaoo  la  fama  di  Teodosio, 
non  contentossi  del  solo  Codice:  volle  che  ad 
impresa  più  nobile  e difficile  si  ponesse  mano, 
cioè  a raecorre  ed  unire  insieme  i monumenti 
di  fotta  l’antica  giurisprudenza  e con,  ordine 
disporgli;  e siccome  crasi  fatto  delle  ròstitu- 
rioni  de*  Principi  che  da  Adriano  infili  a lui 
fiorirono,  cosi  indie  si  facesse  de’  responsi  de- 
gli antichi  Giureconsulti:  delle  note  loro,  che 
essi  si  trovassero  aver  fatte  alle  leggi  de’  ho* 
mani,  e precisamente  aH’editto  perpetuo;  dei 
loro  trattati;  de*  libri  metodici,  e finalmente  di 
tutti  i lor  Commenlnrj  ; I*  opere  de*  quali  erano 
coai  ampie  e numerose,  clic  se  ne  conta van  iu- 
fin  a duemila  volumi.  Nel  quarto  anno  del  suo 
Imperio  diede  Giustiniano  fuori  Jin  altro  edit- 
to (a)  a Triboniano  indirizzato,  dove  quc-t’O- 
pera  •»  comanda,  ed  al  medesimo  Triboniano, 
ed  a sedici  altri  suoi  Colleglli  si  dà  I impiego 
di  cosi  ardua  e malagevole  impresa.  T'urono 
trascelli  ingegni  i migliori  di  quel  secolo,  e quali 
veramente  rirhiedevansi  per  opera  si  difficile. 
Oltre  a Triboniano  furon  eletti  Teofilo  e Gra- 
tino, celebri  Professori  di  legge  nell’  Accademia 
di  Costantinopoli;  Doroteo  ed  Analolio  pur  an- 
che Professori  nell’Accademia  di  Borito:  del- 
I*  Ordioe  de'  Magistrali  intervenne  pure  Costan- 
za) L.  1.  C.  de  vel.  jur.  ranci. 


tino;  e dell*  Ordine  degli  Avvocati  undici  ne 
furono  trascelti,  Stefano,  Menna,  Prosdocio,  E ti- 
tolano, Timoteo,  Leonide,  Leotuio,  Platone,  Ja- 
copo, Costantino  e Giovanni  (a). 

Mentre  costoro  sono  tutti  intesi  a questa  gran 
fabbrica,  che  dopo  il  corso  di  tre  anni  condus- 
sero a fine,  piacque  al  medesimo  Giustiniano  di 
ordinare  a Triboniano,  Teofilo  e Doroteo,  che 
in  grazia  della  gioventù  compilassero  le  Insti- 
luzioni  ovvero  gli  elementi  e principi  della  leg- 
ge, perchè  i giovani,  incamminandosi  prima  per 
questo  sentiero  piano  e semplicissimo,  potessero 
poi  innoltrarsi  allo  studio  delle  Pandette,  che 
già  si  preparavano  : siccome  infatti  da  quelli 
tre  insigni  Giureconsulti,  ad  esempio  degli  an- 
tichi, cioè  di  Cajo,  Ulpiano  e Fiorentino,  furon 
tantosto  compilate;  e quantunque  la  fabbrica 
de*  Digesti  fosse  stata  innanzi  comandata,  nul- 
ladimeno  per  questo  fine  si  procurò  che  le  In- 
stituzioni  si  pubblicassero  prima  delle  Pandet- 
te, come  in  effetto  un  mese  prima,  cioè  a No- 
vembre dell’anno  533,  nel  settimo  anno  del  suo 
Imperio,  furono  promulgate  e divolgalc.  Divi- 
sero questi  clementi  in  quattro  libri,  in  novan- 
tanove titoli,  e,  se  anche  si  vogliano  numerare 
i principj  de’  medesimi,  in  ottocento  e sedici 
paragrafi.  Opera,  secondo  il  sentimento  dell’ in- 
comparabile Cujacio,  perfettissima  cd  elegantis- 
sima, che  non  dovrebbe  caricarsi  tanto  da  cosi 
ampj  c spessì  commentari,  come  a’  di  nostri  si 
è fatto,  ma  da  aversi  sempre  per  le  mani,  e col 
solo  aiuto  di  picciole  note,  e per  via  sempli- 
cissima a’  giovani  insegnarsi,  siccome  fu  l’idea 
di  coloro  che  la  composero,  e di  Giustiniano 
stesso  che  la  comandò. 

Pubblicati  questi  elementi,  si  venne  presta- 
mente a fine  della  grand’  Opera  delle  Pandette, 
le  quali  un  mese  di  poi,  e propriamente  nel 
Decembre  dcll’islesso  anni»  :>33  si  pubblicarono 
per  tuli’ Oriente,  c nell’ Illirico.  Appena  nata, 
sortì  due  nomi,  l’uno  latino  di  Digesti,  1 altro 
greco  di  Pandette,  ambidue  dagli  antichi  Giu- 
reconsulti tolti  ed  usurpati  : folle  dato  nome  di 
Digesti,  perché  nc’  libri  che  contengono,  furono 
con  certo  ordine,  c sotto  ciascun  titolo  collo- 
cate le  sentenze  degli  antichi  Giureconsulti,  e 
disposte,  per  «pianto  fu  possibile,  secondo  il 
metodo  e la  serie  dell’editto  perpetuo;  si  dis- 
sero anche  Pandette,  come  quelle  che  abbrac- 
ciano tutta  la  giurisprudenza  antica  (A). 

Donde,  da  quali  Giureconsulti,  e da  quali 
loro  libri  furono  composti  i Digesti,  è cosa  molto 
far  ile  a raccoglier  dal  catalogo  degli  antichi  Giu- 
reconsulti, e dell’ opere  loio,  che  ancor  oggi 
veggiarno  prefisso  alle  Pandette  fiorentine.  Ivi 
leggoìisi  37  Autori,  chiarissimi  Giureconsulti  da 
noi  sovente  lodati,  quando  nel  primo  libro,  fa- 
cendo memoria  de’  Giureconsulti  che  da  Augu- 
sto infin  a Costantino  Al.  vissero,  notammo  sotto 
quali  Imperadoi  i fiorissero:  oltre  a quoti  fissi 
onorata  memoria  di  molti  altri,  i «piali  merita- 
rono esser  Dominali  e lodati  nell’  opere  loro, 

(a)  L.  2.  Cile  vft.  jsr.  «nari. 

(7>)  V.  Aiti.  Aliga*!.  in  libri,  dr  nominib.  pvoprii»  Pan- 
iteli. Fluì  cut.  I.  A*  Paodccl.  uun.  et  geut». 
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ovvero  che  meritarmi  esser  con  giusti  commen- 
tari o con  perpetue  note  esporti  ed  illustrati. 
Nel  che  v\on  dobbiamo  defraudar  della  meritata 
lode  Jacopo  Labitto,  il  quale  con  somma  dili- 
genza ed  accuratezza  compose  un  Indice  delle 
leggi  che  sono  nelle  Pandette,  ciascheduna  delle 
quali,  oltre  al  disegnarle  1’  Autore  va  distinta- 
mente notando  da  qual  libro  o trattato  di  que- 
sti antichi  Giureconsulti  sia  stata  presa,  sepa- 
rando fra  di  loro  le  leggi  che  si  trovano  sparse 
in  tutto  il  corpo  de’  Digesti,  e poi  arrotando 
ciascuna  delle  medesime  sotto  quel  trattato  o 
libro  del  Giureconsulto  onde  fu  tolta.  Fatica 
quanto  ingegnosa,  altrettanto  utilissima  per  po- 
ter ben  intendere  il  vero  senso  delle  medesime; 
essendo  cosa  maravigliosa  il  vedere  come  l una 
riceva  lume  dall'altra,  quando  sotto  i libri  on- 
de furon  prese  si  dispongono;  il  qual  lume  non 
potrà  mai  sperarsi,  quando  cosi  sparse  si  leg- 
gono. E ben  quest*  Autore  diffusamente  dimo- 
stra con  più  esempli,  quanto  conduca  l'uso  di 
quell’  Indice  alla  vera  interpretazione  delle  leg- 
gi, e quanto  fosse  stato  commendato  da  Cuja- 
ciò  su»  Maestro,  il  quale  fu  quegli  che  l’animò 
a proseguire  questa  bell' opera,  e di  darla  alle 
stampe.  Confermò  Cujaeio  col  suo  esempio  ciò 
che  da  Labitto  era  stato  dimostrato,  mettendo 
in  opera  e riducendo  in  ciTetto  ciò  clic  colui 
aveva  insegnato:  quindi  si  vede  clic  questo  in- 
comparabile Giureconsulto  nel  commentar  le 
leggi  delle  Pandette,  tenne  altro  melod9  ed  al- 
tro sentiero  calcò  di  quello  clic  crasi  per  l’ad- 
dietro  calcato  dagli  altri  Commentatori:  cioè  db 
separare  le  leggi,  e quelle  ch’cran  d’ Alb  icano 
e prese  da’  suoi  libri,  unille  insieme,  e sotto  i 
propri  titoli  le  dispose,  indi  con  quest’ordine 
le  commentò,  come  altresì  fece  sopra  Papinia- 
no,  Paolo,  Scevola  ed  alcuni  altri  Giurecon- 
sulti; il  maravi);lioso  uso  del  quale,  e di  quanti 
comodi  sia  ragione  ben  anche  l'intese  Antonio 
Angustino  che  compilò  un  altro  non  dissimil 
Indice,  e lo  seutono  ancora  lutti  coloro  che 
della  nostra  giurisprudenza  sono  a fondo  intesi. 

Piacque  intanto  a Triboniano  ed  a’  suoi  Col- 
leghi partire  questa  grand'Opera  de’  Digesti  in 
sette  parti  principali,  distinguerla  in  cinquanta 
libri,  c dividerla  in  4^0  titoli.  Se  vegliai»  ri- 
guardare le  Pandette  fiorentine,  eh' oggi  con 
molta  stima  si  eonservan  in  Firenze  nella  Bi- 
blioteca dc’Mrdici,  le  vedremo  in  due  volumi 
ben  grandi  divise  : se  bene  Crispino  (a)  rap- 
porta, clic  aulicamente  di  tutti  i 5ò  libri  ne 
fosse  fatto  un  sol  volume;  ma  quelle,  che  vanno 
or  attorno  per  le  mani  d'ogn’nno,  sorliron  va- 
na divisione,  secondo  le  varie  edizioni.  Delle 
molte,  ch'oggi  s’osservano;  e particolarmente  in 
quest’ullimi  nostri  tempi,  clic  sono  infinite,  tre 
sono  Ir  più  celebri,  c ricevute  nell’ Accademie 
e ne1  Tribunali  d’  Europa.  La  prima  edizione,, 
cioè  la  volgare  e meno  corretta,  è quella,  della 
quale  si  valsero  Accursio,  e gli  - altri  aiilichi 
Glossatori.  La  seconda  vini  detta  Nerica,  ovvero 
di  Norimberga,  ed  è quella  die  Gregoiio  Mean- 
dro nell’anno  1 53 1 fece  imprimere.  La  terza 

(.<*)  CfUfiniu  in  Mite  PP.  io  pose. 


appellasi  Fiorentina,  ovvero  Pisana,  la  quale 
da  noi  deesi  a Francesco  Taurrllo,  che  nell’an- 
no if>53  dalla  librerìa  dei  Medici  fece  darla  alle 
stampe. 

La  vulgata  partizione  di  quest’Opera  in  tre 
volumi  è assai  più  antica  di  ciò,  cfa’altrì  crede; 
poiché  lìti  da’  tempi  di  Pileo,  di  Rulgaro  e di 
Azone,  pel-  maggior  comodità  fu  in  tal  maniera 
divisa  (a),  estendo  la  mole  sua  cosi  vasta,  che 
comprendendosi  in  un  sol  volume,  non  avreb- 
be potuto  senza  gran  disagio  leggersi  e maneg- 
giarsi. Come  poi  a ciascun  volume  fussc  dato 
il  nome,  al  primo  di  Digesto  Vecchio,  al  se 
eondo  d'inforzialo  ed  al  terzo  di  Nuovo,  quando 
tutti  e tre  nacquero  in  un  istcsso  tempo,  egli 
è assai  malagevole  a recarne  la  ragione.  Essersi 
detto  il  primo  vecchio  e 1’  ultimo  nuovo,  non 
sarebbe  cosa  molto  strana;  ma  quel  di  mezzo 
appellarsi  con  latrano  vocabolo  infantato , è 
quello  che  ha  esercitate  le  penne  di  più  Scrit- 
tori, i quali  in  cose  cotanto  tenui  han  voluto 
pure  abbassare  il  lor  ingegno. 

Alcuni  han  credulo  essersi  chiamato  Infor- 
ziato  dalla  voce  greca  (poprédr,  che  in  latino 
significa  onta,  perchè  quel  volume  contiene  le 
leggi  più  obbliganti,  come  di  restituzioni  di  do- 
te, di  tutele,  eredità,  alimenti,  prestazioni  di 
fideeomntissi  ed  nitro  (b).  Più  tollerabile  è la 
eonghiettura  di  Bernardo  Vallerò  SI  quale 
disse,- clic  corrottamente  siasi  cosi  chiamato  j>er 
vizio  degli  Scrittori,  i quali  invece  A' infarcitimi 
come  posto  in  mezzo  tra’ 1 vecchio,  e’I  nuovo, 
lo  dissero  Infartialtim.  Ma  sopra  tutte  l’alt  re, 
migliore  par  che  sembri  quella  d’  Alciato,  che 
la  riputò  voce  barbara  ed  insulsa  (</);  ovvero 
l’altra  clic  ultimamente  comunicò  a Giovanni 
Donjat  (e)  Claudio  Capellano  Dottor  della  Sor- 
bona c regio  Professor  di  lingua  ebraica  in  Pa- 
rigi: quest»  suspica  esser  derivato  dal  Caldeo 
FortìÙQta , la  qual  voce  da’  Babini  fu  sovente 
prena  per  significar  testamento  ed  ultima  volontà 
dell’uomo;  onde  potè  avvenire,  clic  taluno,  o 
per  iseberzo,  o per  ostentar  novità,  Volendo  dir 
testamento,  avesselo  chiamato  Infornato,  ed  in- 
di, trasferita  questa  voce  a quel  volume  de’Di- 
gesti,  ove  de’ testamenti  si  tratta,  avesse  preso 
questo  nome  ; ma  ciò  che  siasi  di  questo,  in 
eoi  certamente  non  sono  riposte  le  ricchezze 
della  Grecia:  rimettendoci  in  via,  egli  c costan- 
tissimo, che  pubblicati  i Digesti  da  Giustiniano, 
c sparsi  per  lutto  l’Oriente,  essendo  stalo  com- 
messo a’Prefetti  dell’Oriente,  dell’Illirico, e della 
Libia,  che  gli  notificassero  a tutti  i Popoli  alla 
loro  giurisdizione  soggetti,  come  è manifesto 
dalla  prefazione,  che  Giustiniano  prepose  a’Di- 
gesli  ed  altrove  (j f ),  non  poteron  però  penetrare 
allora  in  Italia,  ed  in  queste  nostre  regioni,  co- 
me quelle,  che  sotto  alieno  Principe,  e sotto 
la  dominazione  de’Goli  ancor  duravano;  nè  in 

(«)  BjiSoi.  ad  tubr.  D.  Solai,  malr.  noni.  a. 

(*)  Rainsld.  Corsoi.  I.  iodafst.  jnr.  I. 

(r)  Uff.  W «libri,  in  M inerti,  obs.  lib.  1 cap.  5- 
(J)  Aitisi,  lib  I dis.  punti. 

( V ) Donjal  in  hi»t.  jnr.  tir.  in  Rn. 

( J ) L.  luta.  C.  de  rei.  jui.  costi. 


questo  terreno  poteron  esser  piantati  ctl  acqui* 
tUr  quella  autorità  c quella  forza,  che  poi,  do- 
po il  corso  di  più  secoli,  fortuualamrntr  otten- 
nero, rd  in  tanta  stima  e riputazione  sorsero, 
quanto  c quella  nella  quale  oggi  si  veggono. 

§.  IH.  Del  secondo  Codice  di  Giustiniano 
di  reperita  prelezione. 

Tosto  fine  a quest'  Opera  veramente  regia, 
non  perciò  quielossi  questo  eccelso  Principe; 
egli  essendo  stato  avveri  ito,  che  nel  compilar 
•le’Digesti  crasi  osservato,  ebe  molte  controver- 
se rrstavan  ancor  indecise  negli  scritti  di  que- 
lli antichi  Giureconsulti,  e che  bisognava  ter- 
minarle colla  sua  auto! ita  imperiale;  e Hi  van- 
taggio avendo  egli  fra  tanto,  dopo  pubblicalo 
il  primo  Codice,  promulgate  altre  sue  costitu- 
zioni, le  quali  vagavano  sparse,  e non  adisse 
ad  alcun  volume;  ed  essendosi  osservalo  ezian- 
dio, che  molte  cose  nel  Codice  già  compilato 
mancavano;  comandò  nei  seguente  anno,  die 
fu  Toltava  del  suo  Itrgno,  e propriamente  nel- 
l'anno 534,  che  quel  Codice  s’emendass c e ri- 
trattasse, con  farsene  un  altro  piò  compiuto  e 
perfetto  (a).  Diede»!  per  tanto  il  pensiero  a cin- 
que di  coloro,  ch'intervennero  alla  fabbrica  dei 
Digesti,  cioè  a Triboniano  c Doroleo,  ed  a Ire 
altri  Avvocali,  Menna,  Costaolino  e Giovanni: 
questi  secondo  Lordine  prescritto  loro  da  Giu- 
stiniano, che  si  legge  nel  suo  Codice  (b),  leva- 
rono dal  primo  quelle  costituzioni,  ebe  slima- 
ron  oziose  e superflue,  o che  fodero  stale  djllc 
altre  emanale  da  poi  corrette  cd  abolite. 

Erano  corsi  cinque  anni  tra  il  primo  Codice 
e questo  secondo,  e nello  spazio  di  questo  tempo 
molle  costituzioni  oratisi  da  Giustiniano  stabi- 
lite. Mei  Consolato  di  Dccio,  dopo  la  promulga- 
zione del  primo  Codice,  nc  furon  pubblicale  da 
Giustiniano  alcune,  fra  le  quali  fu  assai  famosa 
quella  che  leggiamo  sotto  il  lit.  de  ùon.  quac 
hi.  (c),  dove  fu  geueralmeule  stabilito,  clic  ciò 
ebe  il  figliuolo  altronde  acquistava,  non  ex  fa- 
lcona substeviiia,  fosse  suo  peculio  avventizio, 
c l’usufi  ulto  solamente  fosse  del  padre,  conira 
ciò,  che  nell’antica  e mezza  giurisprudenza  era 
disposto.  Da  poi  uel  Consolato  di  Laropadid  e 
d’Oreste  furono  promulgale  quasi  tulle  le* cin- 
quanta decisioni,  che  per  togliere  le  controver- 
sie cd  ambiguità  degli  antichi  Giureconsulti, 
piacque  a Giustiniano  stabilire  (</);  molte  delle 
quali  abbiamo  sotto  il  rii.  de  qsufr.  come  la 
i.  iv,  i3,  1 4,  i5  e 16  poiché  la  17,  ancorché 
sia  una  delle  5o  decisioni,  fu  fatta  T anno  se- 
guente dopo  il  Consolilo  di  Lampadio.  Non 
pure  in  questo  Consolalo  si  promulgaron  quasi 
1 ulte  queste  decisioni,  ma  anche  fumo  fatte  at- 

(«)  A odor.  Chtonif  l Alex  apod  Pj(Ì  io  Diissrt.  Hy  pa- 
lla de  Coosulib.  psf.  3oi.  Hi»  Coi*.  Jniliniaort»  Odes  tr- 
• orali»  est,  adjaoclis  ooris,  po*l  priore*  Codierà,  Coutil*-  | 
ImmìVos,  ja»»us<|sc  r»t,  antiquato  priore,  »uam  oblinere  vim, 
sire  a sfiorila  leu  IV.  Kal.  ili.  ludici.  XII. 

(>)  Cod.  de  emendai.  C.  Jottis.  d seconda  edit. 

(r)  L.  6 C.  de  bon.  quae  tib. 

(d)  V.  Fmuud.  Meri!  ia  deci».  J Balia. 
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tre  costituzioni,  come  la  /.  7 che  leggiamo  sotto 
il  rii.  de  bon.  quac  lib.  dove  fu  stabilito,  che 
non  «'acquistasse  al  padre  l'usufrutto  delle  ro- 
be donate  al  figliuolo  dal  Principe,  o dall’ lm- 
pei  attrice,  c l'altra  ncbdifeiuia,  cioè  la  /.  un.  (\ 
de  rei  ux.act.  Fu  anche  in  quest’anno  53u,  clic 
fu  il  quarto  dell’  tmpciio  di  Giustiniano,  pro- 
mulgala quell’altra  sua  costituzione,  che  si  legge, 
sotto  ij  ni.  de  nel.  jur.  eniicl.  ove,  come  si 
disse,  Giustiniano  comandò  a Triboniano  cd#a  se- 
dici altri  Giureconsulti  la  fabbrica  de’Digesti. 

Nell'anno  seguente  dopo  il  Consolato  di  Laro- 
padio,  c quiulo  dell'Imperio  di  Giustiniano,  nc 
furon  promulgale  moltissime,  come  la  l.  a 1 te 
( 'oneri t . pecun.  ove  fu  abolita  l’azione  recepii- 
zia,  la  L a C\  Com.  de  legai,  ove  fu  tolta  la 
differenza  de’lrgali  e fideconicssi  particolari;  la 
/.  a C.  de  indie . viduit.  dove  restò  abolita  la 
legge  Giulia  Miscella  ; la  /.  3 C.  de  Editi.  D. 
liadrian  toll per  la  quale  si  tolse  c cancellò 
Teditto  d’Adriano  per  la  vigcsiuia  dell’eredità) 
e la  /.  4 C.  de  liber.  pian,  ove  limate  abolita 
la  differenza  del  sesso  iirllYscrcdazioue.  In  que- 
sto medesimo  anno  furono  ancora  promulgale 
quelle  notali  costituzioni,  cioè  la  Z.  si  qui s ar - 
gentum  35  C.  de  donai,  la  /.  uh.  C.  de  jur. 
delib.  la  1.  ull.  C.  qui  poi.  in  pign.  ed  alcune 
altre. 

Nel  secondo  anno  dopo  il  Consolalo  di  Lain- 
padio  e d’  Oreste  si  pubblicò  la  /.  a Cod.  ii. 
uel.  jur  enticl.  e nell’anno  seguente  533,  «et- 
ti ino  del  suo  Imperio,  furon  pubblicate  l’I (isti- 
tuzioni, e come  si  disse,  un  mese  da  poi  le 
Pandette.  Questi  due  anni  si  nolano  cosi  per- 
ché furono  senza  Consoli. 

Aggiunsero  perciò  i Compilatori  in  questo 
nuovo  Codice  tulle  queste  costituzioni,  che  se- 
condo Balduino  (a)  c Kitlcrsusio  (b)  oltrepas- 
sano il  numero  di  200,  promulgate  dopo  il  primo 
Codice  Ira  lo  spazio  di  cinque  anni,  che  possono 
anche  vedersi  appresso  Aloamlro  noi  catalogo 
de’  Consoli  al  sui»  Codice  aggiuutn,  delle  quali 
Francesco  Kagucllio  (c)  ne  compilò  particolari 
commentarj  : siccome  fece  anche  Luiondo  Me- 
rlilo sopra  le  5o  decisioni  (</).  Per  queste  si  va- 
riò non  poco  il  sistema  di  varie  materie  alta 
nostra  giurisprudenza  attinenti, e particolarmente 
instò  variata  la  dottrina  de’  peculj,  de’  legati  c 
d’  altre  mollissime  cose.  Donde  ne  siegue,  sic- 
come anche  avvertirono  balduino  («)  c Rilters- 
usio  (/*)  che  sia  error  grave  il  credere,  die 
io  questo  uuovo  Codice  vi  si  fossero  solamente 
aggiunte  le  cinquanta  derisioni,  e che  toltone 
queste  decisioni,  iu  niente  altro  discoidano  le 
Pandette  da  questo  Codice  di  reperita  pi  ele- 
zione . 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  forma,  ni 
in  questo  nuovo  Codice  le  costituzioni  de'  Prin- 
cipi, nel  quale  anche  furono  iuseiile  alcune  co- 

(a)  Vsldnin.  1*  J aiti  alano  psg.  (P 7 • 

(/t)  Ritlcobu».  in  Jote  Js»lis.  prooem.  c.  I a.  4* 

(r)  Fr.  Raduti.  I.  Comoent.  ad  Coaslitnt.  et  deci»,  lattili. 
fj)  Emattd.  Mrvil.  ad  Ho  d re.  Ju»l. 

(/)  BjIJimm.  m Jastia  pag.  497- 
(/)  bitter»,  tee.  tit. 
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sliluzioni  dei  suoi  successori  di  Teodosio  e di 
Valcntiniano,  come  di  Marciano,  Lione,  Antr- 
inio,  Zenone,  Anastasio  e Giustino,  comandò 
Giustiniano,  che  il  primo  Codice  non  avesse  più 
autorità,  ne  vigore  alcuno  : ma  che  questo  se- 
condo, clic  ad  esempio  degli  antichi  chiamò  di 
reputila  prelezione,  (dovesse  solamente  ne’  Tri- 
bunali in  tulli  i giudicj  aver  forra  e vigore:  nè 
d’altronde,  che  da  esso,  potessero  le  costitu- 
zioni nel  Foro  allegarsi,  cassando  tutte  l' altre, 
clic  forse  si  trovassero  andare  sparse  e vaghe 
fuori  del  medesimo  ; ond’  è che  alcuni  assai  a 
proposito  avvertirono,  che  di  niun  vigore  sicn 
quelle  costituzioni  di  Zenone,  o d’  altro  Irope- 
radore,  che  non  vegliamo  inserite  in  questo  Co- 
dice, le  quali  solo  dobbiamo  alla  diligenza  ed 
erudizione  di  qualche  Scrittore,  che  dalle  lun- 
ghe tenebre,  ove  eran  sepolte,  le  cavò  fuori, 
alla  luce  del  Mondo  restituendole  , molte  delle 
quali  si  debbono  all’  industria  di  Conzio,  di 
Giacopo  Cujacio,  di  Dionisio  e di  Giaeopo  Got- 
tofrcdo, e d’  alcuni  altri  eruditi  ; 1’  uso  delle 
quali  sarà,  non  di  valersene,  come  costituzioni 
di  Principi,  clic  ci  facciano  legittima  autorità, 
ma  solo  per  ricever  da  esse  qualche  lume  per 
intender  meglio  le  ricevute,  e quelle,  che  per 
antica  usanza  hanno  acquistato  appresso  noi  nel 
Foro  forza  di  legge.  E quantunque  la  costitu- 
zione di  Zenone  stabilita  intorno  agli  edificj  c 
prospetto  del  mare,  sia  difesa  da  molti  per  le* 
gilliimi  c d’autorità,  cioè,  perché  quella  si  vede 
da  Giustiniano  confermala  nelle  sue  Novelle,  c 
nel  Codice  viene  dichiarata  non  csseic  stata  lo- 
cale, per  Costantinopoli  solamente,  ma  compren- 
dere tutte  1’  altre  province  dell’  Imperio  (a). 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  volere 
ammettere  altre  costituzioni,  che  quelle,  le  quali 
in  questo  Codice  fossero  insieme  unite  e con- 
giunte, che  tutte  quell1  altre,  che  per  qualche 
grave  bisogno,  o per  dare  altra  providenza  fos- 
sero per  emanarsi  nell’avvenire,  volle  che  si  rac- 
ruglicssero  a parte  in  altro  volume,  al  quale  si 
desse  il  nome  non  di  Codice,  ma  di  Novelle 
costituzioni,  e che  formassero  un  altro  Corpo 
sepaialo  dal  suo  Codice  : onde  se  bene  il  nome 
di  Codice,  generalmente  parlando,  potesse  con- 
venire ad  ogni  hbro.  a candidimi  ai  iorum  de- 
ttitelo cocob n lo  ; nulladimeno  i nostri  Giure- 
consulti  per  antonomasia  Codice  solamente  ap- 
pellarono quel  libro,  ove  con  certo  ordine  erano 
raccolte  le  costituzioni  imperiali;  poiché  siccome 
dopo  Cujacio  avverti  Gottofrcdo  (6),  le  costitu- 
zioni r rescritti  de’  Principi,  solevano  scriversi 
ne’  Codici  c Pugillari,  eh’  eran  tavole  dì  legno 
ed  anche  di  rame,  o d’avorio,  le  quali  per  con- 
servarne la  memoria  srrbavansi  negli  Scrigni, 
o sia  Cancellarla  del  Principe,  ond' è che  leg- 
giamo che  Teodosio  il  Giovane,  quando  fece 
compilare  il  suo  Codice,  mandò  a ricercare  a 
Valcntiniano  111  le  Costituzioni  da  lui  fatte  per 
rOccidenlc,  che  conservava  ne’  suoi  Scrigni  per 
poterle  unire  colle  sue^C  degl’  liiqteradori  suoi 
predecessori,  e compilarne  quel  Codice.  AH'in- 

r ' • . ’ % 

(a)  V.  Cairi.  Jr  Limi  di*  trfvil.  disc.  1. 

(*)  Colti  ad  III.  d»  i»t»v.  CwJ.  la»  ir  odo  in  prin. 


contro  i responsi  de’  Prudenti,  onde  si  compi- 
larono i Digesti,  solcano  scriversi  nelle  Mem- 
brane, non  già  in  legno,  o in  rame. 

Abolito  dunque  il  primo  Codice,  del  quale 
se  ne  estinsc  affatto  la  memoria,  a questo  se- 
condo si  diede  tutta  l’autorità,  ed  è quello 
eh’ oggi- ci  va  per  le  inani,  e del  quale  si  ser- 
vono tutti  i Tribunali,  tutte  le  Accademie  d’Eu- 
ropa, diviso,  come  ogn’  un  vede,  in  dodici  li- 
bri, e distinto  in  77 f»  titoli  Le  sue  costituzioni 
fu r on  quasi  tutte  dettate  in  lingua  latina,  c 
contiene  le  costituzioni  di  54  Impcradori,  co- 
minciando da  Adriano  infino  a Giustiniano,  sic- 
come c manifesto  dal  loro  catalogo,  che  Aloan- 
dro  e Dionisio  Gottofrcdo  prefissero  a’Ioro Codici. 
L’  Indice  delle  leggi  promulgate  da  ciascheduno 
Imperadore  pur  lo  dobbiamo  alla  industria  c 
diligenza  di  Jacopo  Labitto  e d*  Antonio  Ago- 
stino, che  agli  studiosi  della  nostra  giurispru- 
denza riesce  non  men  utile  e comodo,  che 
quello  composto  da'  medesimi  de’  responsi  dei 
Giureconsulti  nelle  Pandette. 

Alcuni  han  ripreso  Giustiniano,-  Principe  co- 
tanto cattolico,  che  in  questo  Codice  abbia 
fatto  inserire  multe  costituzioni  non  degne  della 
sua  pietà  e religione.  Il  nostro  Matteo  degli 
Afflitti  seguitando  questo  errore  scrisse,  che 
molte  leggi  inique  avesse  fatte  inserire  ne’  tre 
ultimi  libri:  ma  ben  ne  fu  ripreso  dal  Valcn- 
zuola.  Altri  dissero,  die  mal  facesse  Giustiniano 
a trasferir  nel  suo  Codice  la  legge  di  Valente 
conira  i Solilarj,  cd  Ainaja  non  ardisce  in  ciò 
difenderlo:  ma  si  vede  chiaro  che  quella  legge 
non  fu  stabilita  contra  i veri  Solilarj,  ma  eon- 
tra  coloro,  che  sotto  pretesto  di  religione,  af- 
fettando lo  esserci,  s’ univano  coti  quelli  per 
isfuggire  i pesi  della  Curia.  Alcuni  altri  lo  ri- 
prendono, perché  molte  leggi  riguardanti  I’  u- 
sure  cd  i repudj  stabilisse,  con  permettergli  ; 
ma  Godelino  (a),  Leolardo  ( i ) ed  altri  lo  di- 
fendono. Altri  perché  molte  leggi  attinenti  al- 
l’cstcrior  polizia  ecclesiastica  v’inscrisse;  ina 
costoro  sono  degni  di  scusa,  perocché  non  po- 
sero mente  alla  condizione  di  qtit*  tempi,  nei 
quali  furono  promulgate,  ma  secondo  le  mas- 
sime de’ secoli,  no’ quali  scrissero,  reputarono 
non  convenirsi  all’  autorità  del  Principe  di  sta- 
bilirle ; ciò  che  meglio  si  vedrà,  quando  della 
polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo  tratteremo. 

§.  IV.  Delle  Novelle  di  Giustiniano. 

Se  bone  abbastanza  si  fosse  provveduto  da 
Giustiniano  alla  studio  della  giurisprudenza  con 
queste  tre  sue  lodevoli  opere,  cioè  dell’  I «isti- 
tuzioni, de’ Digesti  e del  Codice;  nulladimeno, 
come  che  col  correr  degli  anni,  secondo  le  va- 
rie bisogne  e nuove  emergenze,  lu  d*  uopo  dar 
nuove  providenze,  cd  emanar  nuove  costituzio- 
ni, ai  fece  in  modo,  che  non  molto  da  poi  creb- 
bero queste  tanto,  che  bisognò  unirle  in  nn 
altro  volume,  il  quale  delle  novelle  costituzioni 
fu  detto.  Furon  queste  di  tempo  in  tempo  «l  i 

(u)  Codrliso  de  jur.  novi*,  c.  lo  in  fin. 

Q/’)  L«oUv.  de  u»ar.  qn.  6 n.  38. 
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Giustiniano  emanate,  e non  già  in  scrrnon  la-  | 
tino,  come  1'  altre  racchiuse  nel  Codice,  ma  , 
quasi  tutte  in  greca  lingua,  conceputc  (a),  tol- 
tane  la  Nov.  9, 1 1, 2.3,  Gì,  i 43,  i5o  che  furon* 
dettale  in  latino  ( J> ),  nelle  quali  veramente  evvi 
molto  che  desiderare  intorno  all’eleganza,  bre-  | 
vita,  gravità  e dottrina;  e quanto  le  costituzioni 
de’ Prìncipi,  che  da  Costantino  M.  infino  ajoi 
fiorirono,  cedono  alle  costituzioni  degli  altri  più 
antichi  Imperadorì,  da  Adriano  fino  a Costan- 
tino, tanto  queste  Novelle  di  Giustiniano  ce- 
dono  in  brevità  ed  eleganza  alle  seconde,  in  j 
guisa  che  t’c  sempre  retroceduto;  ed  andato  di 
peggio  in  peggio,  leggendosi  queste  ora  con 
molta  nausea  piene  di  loquacità,  tumide  c prive 
affatto  di  quella  brevità,  gravità  ed  eleganza 
delle  prime:  ma  ciò,  che  più  importa,  osser- 
vasi nelle  medesime  una  certa  incostanza  e leg- 
gerezza inescusabile,  mutandosi  e variandosi  ciò, 
che  non  molto  prima  erasi  stabilito,  e quel  che 
poco  anzi  piacque,  poco  da  poi  si  muta  c si 
cancella.  La  qual  cosa  ha  dato  motivo  a molti 
di  credere,  che  tanta  instabilità  procedesse  dalla 
leggerezza  femminile  di  Teodora  moglie  di  Giu- 
stiniano, che  sovente  s’intrigava  in  si  fatte  cose; 
e dall’avarizia  di  Triboniano,  che  per  denaro 
sovente  mutava  c variava  le  leggi  a sua  posta  (e). 

Di  queste  Novelle  solamente  novantasei  fu- 
rono a notizia  degli  antichi  nostri  dosatóri, 
"ancorché  Giuliano  Professor  di  legge  nell’Ac- 
cademia di  Costantinopoli,  poco  da  poi  di  Giu- 
stiniano, avendole  in  compendio  ridotte  c tra-  j 
sportate  dalla  greca  nella  lingua  latina,  infino 
al  numero  di  centovcnticinque  ne  traducesse. 
Nc’ tempi  meno  a noi  lontani  ne  furon  da  Aloan- 
dro  ritrovate  dell’  altre,  ed  inGno  al  numero 
di  i65  accresciuta:  Giacopo  Cujacio  n’aggiunse 
altre  Ire,  tanto  che  il  loro  numero  arriva  oggi 
a quello  di  168  (</> 

Ma  non  dee  tralasciarsi  d’  avvertire  che  nel- 
Ponire  insieme  queste  Novelle  non  fu  osservato 
con  esattezza  V ordine  dei  tempi,  scorgendosi 
molte  di  esse  che  furono  promulgate  negli  ul- 
timi tempi  dell’  Imperio  di  Giustiniano,  esser 
preposte  a quelle  che  si  fecero  prima,  ed  al- 
r incontro  alcune  pubblicate  prima,  occupare 
l’ultimo  luogo.  Cosi  nel  nono  anno  dell’ Impe- 
rio di  Giustiniano  nel  Consolato  di  Belisario, 
quando  cominciarono  a stabilirsi,  furono  pro- 
mulgale le  Novelle  1,  a,  3,  5,  6,  7,8,  9*  10, 

11,  «a,  i3,  i4,  »5,  16,  17,  18  e nel  medesimo 
anno  ancora  la  Novella  4,  a5,  a6,  37,  a8,  39, 
3a,  4a,  5i,  ìòa,  io3,  107,  no,  116,  118  e 157. 
Nel  seguente  anno,  dopo  il  Consolato  di  Beli- 
sario, si  promulgò  la  Novella  19,  ao,  ai,  aa, 
Si,  38,  39,  4o,  43,  45,  l*a,  c nell’anno  se- 
guente, imdecirao  del  suo  Imperio,  ai  fecero  le 
Novelle  4»,  5a,  53,  54,  55,  56,  58,  5g,  60,  6c, 
ed  altre  mollissime. 

Nel  Consolato  di  Giovanni,  e duodecimo  del- 

(a)  Ani.  Anguiin.  in" Parai,  ad  Nov. .. 

(*)  RilJm.  jn  proocm.  c.  4 0.  I. 

(0  Procop.  lib.  X de  Bello  Fenico.  Snida»  in  didiooe 
Tnbeoiuo». 

(/)  Doojat  hi*l.  jor.  dv.  RHIcrsha».  ia  jor.  Juslio. 


l’ Imperio  di  Giustjniano,  furon  pubblicate  le 
Novelle  63,  64,  66,  67,  68,  69  70,  71,  7*1,  73, 
74»  76,  siccome  nell’  anno  appresso  le  Novelle 
78,  79,  80,  81,  83,  97,  99,  101,  *33,  *6a,  e nc! 
seguente,  nel  Consolato  di  Giustino,  la  No- 
vella 98. 

Nel  Consolato  di  Basilip,  e derimoquinto  dcl- 
l’ Imperio  di  Giustiniano  si  proferirono  le  No- 
velle 108,  109,  m i,  11 3,  .11 5,  117,  119,  ìao, 
iai,  iu3,  ia4»  *a5,  128,  139,  *3o,  i3i,  i3v, 
1 34,  1 35,  i36,  137,  i45,  146,  147,  x 53-  Nei 
seguenti  anni  nieute  da  Giustiniano  proraul- 
gossi ; ma  nell’anno  3a,  ultimo  del  suo  Impe- 
rio, fu  emanata  la  Novella  i4»  , onde  l’ultima 
di  tutte  dee  riputarsi  questa,  come  quella  che 
si  fece  nell’ anno  558. 

Queste  Novelle  insieme  co’  tredici  editti  pro- 
mulgati di  tempo  in  tempo  da  Giustiniano,  fu- 
rono unite  e raccolte  in  un  volume,  non  per 
ordine  di  Giustiniano  (a),  ma  dopo  la  sua  morte 
per  privata  ddigenza  ed  industria,  come  mo- 
strano Cujacio  cd  Antonio  Agostino,  senza  te- 
nersi altr*  ordine  di  quello  clic  di  sopra  s’è 
detto.  Fu  tutta  opera  degli  Intcrpctri  poi  di- 
viderle in  nove  Collazioni , le  quali  a similitu- 
dine de’ libri  contengono  ciascheduna  più  titoli. 
E fu  nominato  da  poi  ne*  tempi  di  Bulgaro 
lattico,  o perchè  a queste  costituzioni,  come 
quelle  che  promulgate  dopo  le  leggi  del  Codi- 
ce, loro  sì  desse  maggiore  autorità  c peso;  ov- 
vero, coro’ c più  probabile,  clic  al  paragone  del- 
l’Epitome latina  fatta  da  Giuliano,  questa  opera, 
come  quella  che  conteneva  le  Novelle  intere, 
e come  furon  da  Giustiniano  promulgate,  do- 
veva riputarsi  l’origine  e 1’ autentica  (6). 

Àbbiam  di  queste  Novelle  tre  versioni  lati- 
ne: una  antica,  della  quale  si  crede  autore  Bul- 
garo; ma  Cujacio  (e5)  ed  altri  vi  dissentiscono: 
l’altra  fatta  da  Aloandro  : c la  terza  da  Errico 
Agileo.  Non  convengono  gli  autori  né  nel  nome, 
nè  nell’  età  di  questo  antico  Interpetre.  Alcuni 

10  credettero  o più  antico,  ovvero  coetaneo  di 
S.  Gregorio  M-,  allegando  e trascrivendo  que- 
sto. Pontefice  molti  passi  di  queste  Novelle  nei 
suoi  libri,  della  quale  opinione  fu  anche  Bai- 
duino  ( d ).  Ma  Antonio  Agostino  (e),  seguitato 
da  Rittersusio,  rapporta  che  nc*  tempi  di  Irnc- 
rio  e di  Bulgaro  fu  per  opra  di  un  certo  Mo- 
naco trovato  il  volume  greco  di  queste  Novelle^ 

11  quale  lo  tradusse  io  latino.  Fu  questi  chia- 
mato Bergonzione  Pisano,  del  quale  anche  si 
narra  che  traducesse  io  latino  quelle  clausole 
greche,  che  si  trovano  ne’ libri  de’.  Digesti. 

La  traduzione  fatta  da  A loa udrò  segui  in  que- 
sto modo:  conservavasi  io  Firenze  un  volume 
MS.  delle  greche  Novelle,  dal  qual  libro  fio- 
rentino fu  copiato  quello  di  Bologna:  di  que- 
sto si  servi  Aloandro,  e fu  il  primo  che  diede 


(a)  Rillmhus.  ia  Jurc  Julin.  c.  I noi.  18  in  proocm  io. 
• (*)  Id.  ibid.  in  proocm.  e.  1 nura.  18.  CIO.  lo,  II,  13. 
(r)  Cujac.  I.  8 ab»,  top.  ult.  Donjat  hi*!,  jor.  ctvil. 

(</)  Batduini  Julia.  pS|.  553. 

(<)  AnL  Angui,  ia  Parai.  Nov.  90.  Hitler,  io  proocm. 
«.  4 «.  9. 
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alle  stampe  le  Novelle  greche  da  lui  I rado! le 
in  latino.  La  prima  edizione  si  fece  nell*  anno 
i53i,  non  senza  gloria  del  Senato  di-Norini- 
bergli,  il  quale  somministrò  le  «pese.  Errigo 
Scrimgero  molti  anni  dopo,  arendo  nvfito  in 
mano  in  Venezia  un  allro  esemplare  MS.  piu 
esatto,  che  fu  del  Card.  Bessarione,  supplì  da 
questo  nuovo  volume  molto  di  ciò  che  man- 
cava nell’edizione  di  Norimbergb,  c stampò  le 
Novelle  in  quell’idioma,  cioè  greco:  donde  ne 
nacque  poi  la  terza  traduzione  di  Errico  Agi- 
leo,  il  quale  tradusse  ancora  le  Novelle  di  Lio 
ne;  e Conzio  ne  trasportò  ancora  alcune  altre 
nella  latina  favella. 

Vernerò,  ovvero,  come  i nostri  l’appellano, 
li  neria,  con  non  picciol  comodo  degli  studiosi, 
avendole  accorciate,  a ciascuna  legge  del  Codi- 
ce, che  per  le  Novelle  venisse  corretta,  o che 
trattasse  di  siroil  argomento,  aggiunse  il  rislrrlto 
delle  medesime,  perché  potesse  conoscersi  ciò 
che  su  quid  soggetto  crasi  innovato  per  queste 
novissime  costituzioni  ili  Giustiniano,  che  per- 
ciò acquistaron  il  nome  A' Autentiche,  le  quali 
mutamente  debbon  co*  suoi  fonti  onde  derivano 
confrontarsi;  poiché  alle  volte  si  discostano  dai 
medesimi,  c Giorgio  Riltersusio  (a)  figliuolo  di 
Corrado  novera  70  luoghi  clic  discordano  dai 
loro  originali. 

r.  ancora  d’avvertire  che  in  tre  cose  princi- 
palmente differisce  dal  Codice  questo  volume 
delle  Novelle.  La  prima,  che  il  Codice  abbrac- 
cia le  costituzioni  di  più  Principi,  cominciando 
da  Adriano  infido  a Giustiniano;  e le  Novelle 
sono  costituzioni  del  solo  Giustiniano.  La  secon- 
da, che  le  leggi  del  Codice  furono  quasi  tutte 
dettate  in  sermon  latino,  r le  Novelle  in  greco. 
La  terza,  che  nel  Codice  le  costituzioni  tono 
ripartite  in  certe  classi,  e collocate  sotto  varj 
titoli,  secondo  la  varietà  del  soggetto  che  trat- 
tano, e molte  volte  m*  sono  state  più  disposte 
sotto  un  titolo;  quando  nel  volume  delle  No- 
velle ciascheduna  costituzione  ha  il  suo  titolo, 
e furono  senz’ordine  unite  insieme,  con  ser- 
barsi solamente  l’ordine  del  tempo:  il  qual  or- 
dine nemmeno  fu  in  tutto  osservato,  come  di 
sopra  s*è  veduto. 

5 V.  Dell*  uso  ed  autorità  di  questi  libri  in 

Italia  ed  in  queste  nostre  province. 

Quantunque  Giustiniano,  per  queste  incigni 
sue  opere,  avesse  nell’  Oriente  oscurala  la  faina 
di  Teodosio,  tanto  che  s’cstìnsc  affatto  il  nome 
del  costui  Codice,  né  altrove  che  a questi  suoi 
libri  poteva  ricorrersi,  o nel  Foro  o nell*  Acca- 
demie, e fossero  stati  nell’Imperio  d’ Oriente 
‘questi  soli  ricevuti  e rifiutati  tutti  gli  altri;  nul- 
ladimeno  nell*  Occidente  ed  in  Italia  precisa- 
mente,  diversa  fu  la  lor  fortuna;  poiché  essendo 
stati  da  Giustiniano  pubblicati  uegli  ultimi  anni 
del  Hegno  d'  Atalarieo,  mentre  ancor  durava  la 
dominazione  de*  Goti,  non  furono  in  Italia,  nè 
in  qucale  nostre  province  ricevuti,  nè  qui,  co- 
me iu  alieno  terreno,  poterono  esser  piantati  e 

(<*)  Geor|.  Ritlerv  in  Appendice  ad  Jus.  Julia,  patii*. 


metter  profonde  radici;  ma  si  ritennero  gli  an- 
tichi Codici  e gli  antichi  libri  dei  Giureconsulti, 
ed  il  Collier  di  Teodosio,  niente  perde  di  stima 
e di  autorità;  anzi  appresso  gli  Vrstrogoti  per 
l'autorità  d’ Alarico,  fu  in  somma  riputazione 
avuto,  tanto  rhe  il  suo  Compendio,  che  essi 
rhiamavan  Breviario,  non  pure  appresso  i me- 
I dfstmi,  ma  anche  appresso  gli  Ostrogoti  e presso 
a molte  altre  Nazioni,  come  Borgognoni,  Fran- 
cesi e Longobardi  niente  perdè  di  pregio  e di 
autorità,  e ciò  ch’era  legge  dei  Romani,  in  que* 

I sii  libri  era  racchiuso. 

E se  bene  dopo  la  morie  d*  Atalarieo,  rd  indi 
a poho  d*  Amalasunta,  le  cose  de’ Goti  in  Ita- 
lia si  riducessero  ad  infelicissimo  stato,  e Giu- 
stiniano cui  valore  di  Belisario  riportasse  di  loro 
più  vittorie,  ed  avesse  con  partico^ar  editto  (o) 
ordinato  l’ osservanza  delle  leggi  romane,  nei 
suoi  libri  contenute,  per  tulle  le  province  d’I- 
talia; e da  poi  che  Belisario  nel  deciin’  anno 
del  suo  Imperio  ebbe  espugna* fc  Napoli,  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  il  Sannio  c la  Campania,  avesse 
tolte  ai  Goti  queste  province;  nulladimeno  avendo 
poi  costoro  sotto  Totila,  valorosissimo  Principe, 
ripreso  I*  antico  spirito  e valore,  e poste  in  tanta 
revobizione  le  cose  d’Italia,  che  a tuli’ altro 
potè  badarsi,  che  alle  leggi  in  mezzo  a tante 
armi  e guerre  si  crudeli  c feroci,  rimasero  per 
ciò  di  nuovo  senza  vigore  cd  autorità  alcune 
le  leggi  romane  pc*  libri  di  Giustiniano  conte- 
nute. E quantunque  alla  fine  negli  ultimi  anni 
del  suo  imperio  avesse  riportata  de’  medesimi 
intera  vittoria,  c sotto  Teja  ultimo  loro  Re  gli  a- 
vesso  per  mezzo  di  Narsete  interamente  debellati 
e sconfitti;  cootuttociò,  eopraggiunto  non  molto 
da  poi  dalla  morte,  e succedutogli  Giustino  il 
Giovane,  Principe  inettissimo,  non  andò  guari 
che  1*  Italia  passò  sotto  il  dominio  dei  Longo- 
bardi, i quali  seguitando  gli  esempi  de’  Goti, 
non  altre  leggi  riconobbero,  se  non  le  proprie 
e quelle  de’  Romani,  che  nel  Codice  di  Teodo- 
sio eran  comprese,  e ciò  che  per  tradizione  era 
rimaso  delle  medesime  nella  memoria  de*  pro- 
vinciali; nulla  curando  dei  libri  di  Giustiniano 
de’  quali  pora  e rada  era  la  notizia,  come  quinci 
a poco  paratamente  vedrassi. 

Si  aggiunse  ancora,  che  non  passarono  molti 
anni,  che  questa  medesima  fortuna  comincia- 
rono ad  avere  in  Oriente,  ore,  come  diremo 
nc’ seguenti  libri,  parte  per  imperizia  ed  ine- 
zia de’  suoi  successori,  parte  per  invidia,  ven- 
nero in  tanta  dimenticanza,  per  le  tante  altre 
compilazioni,  clic  ad  emulazione  di  Giustiniano 
seguirono,  rhe  di  questa  di  Giustiniano  rimase 
ogni  fama  oscurala  e spenta.  E vedi  in  tanto 
le  strane  vicende  delle  mondane  cose;  questa 
grand’opera  di  Giustiniano  con  tanta  cura  c 
studio  compilata,  che  per  tutti  i secoli  avrebbe 
dovuto  correte  gloriosa  e immortale,  appena 
mancato  il  suo  Autore,  che  restò  anch’ella  per 
lo  spazio  di  cinque  secoli  sepolta  in  tenebre 
densissime,  ed  in  una  profonda  oblivione;  ri- 
sorta poi  in  Occidente  a’ tempi  di  Lottai  io,  fu 
cosi  avventili  osa,  che  alzò  i vanni  e la  fama 
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sopra  tutte  Tal  tre  province  del  Mondo,  nè  trovò 
Nazione  alcuna  dilla,  o barbara  che  fosse,  che 
in  somma  stima  e venerazione  non  V avesse,  e 
clic  non  la  preferisse  alle  medesime  loro  pro- 
prie leggi  c costumi. 

CAPITOLO  IV 

Es pedi  rione  di  Gitutiniano  contro  Teodato 
He  d*  Italia  s ucce  ssor  cP  Atalarico, 

Dopo  aver  Giustiniano  in  cosi  fatta  guisa 
posta  T ultima  mano  a dar  certa  e stahil  forma 
alla  giurisprudenza  romana,  dishrigàlo  dalle  leg- 
gi. pa<sa  con  non  disuguat  fortuna  aU’arrui.  Prin- 
cipe rosi  nella  pace,  come  nella  guerra  fortu- 
natissimo ; poiché,  siccome  per  condurre  a fine 
queir  impresa  delle  leggi,  quanto  magnanima  e 
nobile,  altrettanto  ardua  c difficile,  ebbe  nei 
suoi  tempi  Giureconsulti  insigni,  quali  furono 
Triboniano,  Teofilo,  Doroteo,  e tutti  quegli  al- 
tri, dei  quali  s’é  fatta  onorala  menzione,  che 
poteron  ridurla  a perfezione  ; così  nell*  armi 
ebbe  capitani  valorosissimi  ed  insigni,  un  Be- 
lisario, un  Narsrte,  Mondo  ed  alquanti  altri,  i 
quali  per  le  loro  incomparabili  virtù  e gloriose 
gesta,  accrebbero  non  meno  la  sua  gloria,  che 
per  tante  conquiste  l’Imperio;  onde  potè  il  suo 
nome  andarne  appresso  la  posterità  fregialo  con 
tanti  titoli,  d’ Alcmannico , Gotico,  Kraneico, 
Germanico,  Antico,.  Alanieo,  Vandalico  ed  Af- 
fricano,  per  le  tante  genti  vinte  e debellate. 
Nè  minor  fu  la  sua  fortuna  per  li  tanti  illustri 
e valorosi  Capitani  che  fiorirono  a’ suoi  tempi, 
quanto  per  le  opportuni!  à,  die  se  gfì  presen- 
tarono per  agevolar  le  conquiste  ; c particolar- 
mente nella  guerra,  che  mosse  a’Goti  per  l’im- 
presa d’ Italia,  dì  cui  saremo  brevemente  a nar- 
rare i successi.  » ... 

Da  poi  che  Belisario  ebbe  trionfato  dc’Van 
«lati  nell’ A fiora,  e presa  Cartagine,  avendo  fatto 
prigioniero  Gitimerc  loro  Re,  e portatolo  in 
trionfo  a Costantinopoli  ; vedendo  Giustiniano 
sottomesso  al  suo  Imperio  quel  vastissimo  Re- 
gno, rivolse  tutti  i suoi  disegni  alla  impresa 
d’  Ilalh,  per  sottrarlo  dalla  dominazione  dei 
Goti;  ed  una  opportunità  assai  prospera,  che 
prrsentosegli,  accelerò  T impresa,  e diede  mag- 
giori stimoli  all*  esecuzione. 

Amaiasunta,  Principessa  prudentissima,  come 
vide  suo  figliuolo  Atalarico  per  la  sua  dissolu- 
tezza caduto  in  una  mortale  languidezza,  che 
non  v’  era  più  da  sperare  di  sua  vita,  dubitò, 
che  dopo  la  morte  di  suo  figliuolo  non  sarebbe 
potuta  vivere  in  sicurezza  fra  i Goti,  i quali 
1*  odiavano  a morte,  perciocché  non  poteva  ella 
soflèrire  i loro  disordini  e dissolutezze  ; e per- 
di* era  ella  infinitamente  stimata  dalTJmpera- 
dorc  Giustiniano,  e tenuta  dal  medesimo  cosi 
cani  ed  in  tank*  onore,  clic  venne  Gno  ad  inso- 
spettirsene e rendersene  gelosa  Teodora  sua  mo- 
glie, incominciò  certamente  a trattar  con  Giu- 
stiniano, come  potesse  mettere  il  Reame  d’I- 
talia fra  le  sue  mani,  pensando,  che  in  questa 
maniera  otterrebbe  la  sua  quiete  c sicurezza  ; 
ma  la  morte  improvvisa  di  suo  figliuolo  non  le 
diede  tanto  tempo  di  pqjcrc  adempire  il  suo 


disegno;  per  la  quale  coà  dubitando,  die  i Goti, 
non  volendo  sofierire  il  suo  governo,  non  fa- 
cessero prontamente  un  Re  a loro  capriccio,  de- 
stramente gli  prevenne,  mettendo  sul  Trono 
Teodato  suo  cugino,  figliuolo  d*  Amalafrida  so- 
rella del  Gran  Teodorico,  pur  egli  dell'illustre 
gente  Amala  (a).  Era  costui  un  Principe,  che 
aveva  menala  sua  vita  nelle  solitudini  di  To- 
scana, e nello  studio  della  filosofia  Platonica 
era  tutto  immerso  ( b );  uomo  di  molte  lettere, 
c per  la  lingua  latina  sopra  ogn* altro  eccellen- 
te, la  quale  a' suoi  tempi  era  tanto  caduta  dal 
suo  candore,  che  ripulavasi  a gran  pregio,  chi 
fosse  di  quella  a pieno  esperto;  anzi  se  dob- 
biamo prestar  fede  a Cassiodoro  (c),  poiché 
Procopio  nulla  nc  dice,  fu  Teodalo  anche  ver- 
sato nella  teologia,  e negli  studi  ecclesiastici  ; 
imperocché  nell*  epistola  d’ Amaiasunta  scritta 
al  Senato  di  Roma , ove  gli  dà  conto  dell*  in- 
nalzamento al  Trono  del  medesimo,  fra  gli  altri 
pregi  e lodi,  che  si  danno  a Teodato,  è l’essere 
ancora  un  Principe  mollo  erudito  nelle  disci- 
pline ecclesiastiche.  Ma  tutte  queste  lettere  e 
queste  erudizioni  non  furono  bastanti  a mutar 
la  sua  natura  e U bassezza  della  sua  mente; 
poiché  del  rimanente  fu  un  uomo  inespertis- 
simo delle  cose  militari,  timido,  pigro,  c sopra 
lutto  avarissimo,  senza  onore,  senza  probità  c 
pieno  di  tanta  perfidia  e malvagità,  ch’era  ca- 
pace di  fare  le  più  cattive  azioni  del  Mondo, 
quando  gli  fossero  ispirate,  o dalle  sue  proprie, 
o dall*  altrui  passioni. 

Ben  di  questa  afta  perfida  natura  se  n'accorse 
da  poi  con  suo  estremo  periglio  T infelice  Prin- 
cipessa Amaiasunta  ; poiché  assunta  al  Irono, 
ohbliando  tutte  le  promesse,  ch’aveva  fatte  alla 
sua  benefattrice,  si  lasciò  governare  da’ parenti 
di  coloro,  che  questa  Principessa  avea  fatti  mo- 
rire per  loro  falli  ; e seguendo  il  consiglio  di 
queste  genti  la  fece  levare  dal  palagio  di  Ra- 
venna ( d)t  e condurre  in  prigione  in  un*  isola 
posta  nel  mezzo  del  lago  di  Bolsena,  e dopo 
scorsi  alquanti  giorni  la  fece  barbaramente  stroz- 
zare nel  bagno,  nel  medesimo  tempo,  eh’  egli 
domandava  la  pace  all’  imperador  Giustiniano: 
avendo  costretta  prima  questa  miserabile  Prin- 
cipessa a scrivere  all*  imperadore  per  ottenerla. 
Non  mancano  Scrittori,  che  narra  Teodato  es- 
ser indotto  a tanta  scelleratezza  non  pure  per 
la  malvagità  della  sua  natura,  c per  gli  consigli 
di  quelli  di  sua  Corte,  ma  anche  per  opera  e 
per  le  persuasioni  di  Teodora  moglie  di  Giusti- 
niano, la  quale  ingelosito  per  l’amor,  che  sno 
marito  portava  a questa  Principessa,  dubitò, 
che  questi  un  giorno  non  dovesse  abbandonar 
lei  per  Amaiasunta. 

Giustiniano  in  tanto.,  furiosamente  sdegnato  - 
per  sì  orribile  brutalità  di  Teodato  e degli 
Ostrogoti , si  risolse  di  vendicar  la  morte  di 
Amaiasunta;  e dall*  altro  canto  ardente  di  de- 

(a)  Proc®|>.  de  bello  Gol.  Cauiod.  I.  lo  c.  1,  a,  3. 

(a)  Jornand.  de  reb.  Gel. 

(0  Cai.  I.  io  c.  3.  Prinrep*  voler  edam  Eictuialicii 
e»t  lileri»  erudita*. 

(i)  Jorn and.  de  rtb.  Gd. 
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sidri  io  di  liunire  l’ Italia  all'imperio,  ponsò  que- 
sta esser  la  miglior  opportunità,  che  mai  potesse 
prrsent arsegli  per  mover  guerra  a*  Goti,  c di- 
scacciargli d’Italia. 

(Un  altro  pretesto  ebbe  Giustiniano  per  l’in- 
vasione di  Sicilia,  c fu  per  la  restituzione  del 
Promontorio,  o sia  castello  Ldibeo  di  Sicilia,  clic 
Giustiniano  pretendeva  appartenersi  all’ Affrica. 
Questo  Promontorio,  ancorché  parte  della  Sici- 
lia, Teodorico  avealo  dato  per  dote  alla  sua  so- 
rella Amalnft  ida,  quando  la  maritò  a Trasirnon • 
Ho  He  de' Vandali,  siccome  narra  Procopio  Lib.  /, 
Belli  bandai,  c.  8.  Avendo  dunque  Giustiniano 
per  Belisario  estinto  il  Kegno  vandalico,  e re- 
stituita l' Affrica  all’  Imperio,  pretendeva  che  il 
Liti  beo,  come  parte  accessoria  cd  appartenente 
all’  A Urica  , dovesse  Amalasunta  restituirlo  al- 
P Imperio  ; ma  questa  savia  Regina  destramente 
andava  sfuggendo  la  dimanda  con  umilmente 
rispondergli  che  di  quella  dotazione  fatta  da 
Tcodorico  non  dovea  aversi  conto,  come  con- 
traria alle  leggi  de' Goti,  le  quali  proibiscono' 
potersi  alienare  alcuna  parte  del  Regno,  sicco- 
me Procopio  istcsso,  rapportando  le  vicendevoli 
pretensioni,  scrisse  nel  Lib.  a c.  5.  Amalasunta, 
vedendo  che  colla  forza  non  polca  resistere  a 
Giustiniano  , gli  rispondeva  con  ogni  rispetto, 
dicendo:  Lilybeum  est  Gothici  juris , ncque 
lama  odia  merelur , come  lo  ripete  Procopio  an- 
che nel  Lib.  /,  Belli  Gothici , c.  t et  3 e con 
maniere  rispettose  ritenne  Plmpcradore  a non 
dare  alcuna  mossa.  Ma  morta  questa  infelice 
Principessa,  Giustiniano  non  ebbe  più  quel  ri- 
spetto, che  avea  fino  allora  avuto;  onde  con 
quest*  altro  pretesto  del  Lilibeo  invase  tutta  la 
Sicilia,  per  la  qual  cosa  saviamente  ponderò 
Ludewig  in  vita  Justiniani  M.  c.  8 §.  91  n.  456 
pag.  417  dicendo:  Quilibet  facile  iniclligil  hocj 
non  tam  Lilybeum  hic  causam  adoni,  quarti  ' 
viae  rei  claudendae , vel  aperiendae  Stelline  1 
universae).  . 

Adunque  nell’anno  del  Signore  535,  avendo 
scelto  Belisario  per  quest’impresa,  c fatti  molti 
preparativi  per  mare  e per  terra,  spedillo  con  j 
polent’ armata  verso  la  Sicilia,  riputando  non  | 
d’altronde  doversi  cominciar  le  conquiste,  che 
dalla  Sicilia,  la  quale,  come  nutrice  di  quelle 
province  eh’  oggi  formano  il  nostro  Regno,  do- 
vea, quella  presa,  rendergli  più  facile  la  con- 
quista delle  medesime. 

Tentò  ancora  Giustiniano  tutte  le  strade  per 
agevolar  questa  impresa,  e fece  tutti  i sforzi  per 
avere  in  aiuto  i Franzesi,  portando  a’ medesimi 
le  sue  doglianze  conira  i Goti,  ed  allegando  le 
cagioni  ch’egli  riputava  giustissime  per  questa 
guerra.  I Goti,  c’  dice  appresso  Procopio  (a)  ca- 
pta Italia , quae  noitri  haud  dubie  est  juris , non 
pur  non  curano  di  restituiila  all’ Imperio;  ma 
di  vantaggio  han  cercato  il  mio  disprezzo  nella 
morte  crudelmente  data  ad  Aroalasuula  da  me 
cotanto  stimata,  ed  in  tanto  pregio  avuta,  nel- 
ristesso  tempo,  che  mi  dimandavan  pace.  Ma  i 
Franzesi  non  si  mossero  ad  aiutarlo,  anzi  irri- 
tato da  poi  Tcodcbeiio  loro  Principe  nipote  del 

(a)  Procop.  I.  1.  de  bell.  Got 
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gran  Clodoveo  che  Giustiniano  ne’  suoi  rditti  a 
tanti  elogi  avea  anche  aggiunto  il  prenome  di 
F rancico t quasi  che  pure  avesse  debellata  la  sua 
inclita  gente,  gli  mossero  i Franzesi  guerra,  e 
presero  1’  armi  contro  di  lui  a favore  di  Teo- 
dato, c poi  di  Vitige. 

Frattanto  Belisario  giunto  in  Sicilia,  non  tra- 
vagliò molto,  per  la  confusione  , ch’ivi  era,  a 
conquistarla:  la 'prende,  e da  Messina  imman- 
tenente passa  a Reggio,  ove  gli  furon  aperte  le 
porle;  ed  indi  prendendo  il  cammino  per  terra, 
verso  Roma  iudirizzossi.  Tutti  i luoghi,  clic  per 
via  incontrava, spontaneamente  gli  si  rendevano. 
Prende  per  tanto  senza  molto  contrasto  i Bruzj, 
la  Lucania,  la  Puglià,  la  Calabria,  ed  il  Sannio. 
Benevento,  c quasi  tutte  le  città  principali  di 
queste  province,  a lui  si  renderono  per  lo  ter- 
rore delle  sue  aripi,c  molto  più  per  lo  spavento 
de’  Goti,  e per  la  stupidezza  e timore  di  Teo- 
dato. La  Campania  solamente  contrastò  per  quan- 
to le  sue  forze  poterono.  In  questa  provincia  le 
città,  che  potevan  difendersi  erano  Napoli  e Cu- 
ma:  Napoli  s’oppose  con  molto  valore  c intre- 
pidezza, e sofferse  molti  giorni  V asseti  io  senza 
volersi  rendere;  ma  da  poi  scovertasi  da  un  sol- 
dato fortunatamente  un  acquedotto,  che  si  sten- 
deva fin  dentro  la  città,  per  questo,  con  somma 
costanza,  ancorché  più  volle  costernati,  alla  fine 
i Greci  penetrarono  fin  dentro  alla  medesima, 
c con  istordimento  degli  assediati,  entrati  che 
furono,  posero  sossopra  la  città,  e più  lagrime- 
vote  e funesto  sarebbe  stato  il  sacco,  che  le 
diedero,  se  Belisario  non  avesse  posto  freno  alla 
rapacità  de’  soldati  Sieguc  Belisario  dopo  la 
conquista  di  queste  nostre  province  il  cammino 
verso  Roma,  ed  infine  la  prende  nell’unJeciino 
anno  dell’ Imperio  di  Giustiniano,  dopo  sessanta 
anni  eh*  era  stala  da  straniere  Nazioni  occu- 
pata. 

Intanto  per  lo  spavento  di  queste  armi,  e per 
le  tante  vittorie  di  Belisario,  vie  più  intimorito 
Teodalo  tenta  tutte  le  strade  per  ottener  la  pace 
dà  Giustiniano:  manda  più  Legati  in  Costanti- 
nopoli, fra’  quali  Agapito  B.  P.  offerendogli  palli 
c condizioni  per  rendersi  (a).  Aveva  pure  Giu- 
stiniano mandato  in  Italia  per  trattar  questa 
pace  un  tal  Pietro,  uomo  assai  venerabile,  e nei 
maneggi  di  Stato  espertissimo:  Teodalo  fa  111  olii 
progetti  al  medesimo,  il  quale  senza  espressa  vo- 
lontà dell’  lmperadorc  non  potendogli  accettare, 
fece  si  che  si  mandassero  a dirittura  a Costan- 
tinopoli. Offeriva  Teodalo  a Giustiniano  la  Si- 
cilia: che  il  Popolo  romano  ne’ giorni  solenni 
c festivi,  o in  qualunque  altra  pubblica  fun- 
zione, o nel  teatro,  o nelle  piazze  potesse,  avanti 
il  nome  di  Teodalo,  celebrare  il  nome  dell’lm- 
pcradore ; che  non  potesse  dirizzarsi  alcuna  sta- 
tua, o sia  di  marmo,  o di  bronzo,  o di  qualsi- 
voglia altra  materia,  né  veruna  medaglia  colla 
sola  immagine  di  Teodalo,  ma  dovesse  insieme 
dirizzarsi,  o imprimersi  quella  dell'  Iroprradore 
ancora,  con  darsi  all’ effìgie  dell’  lmperadorc  il 
miglior  luogo  alla  destra  di  Teodato. 

Mentre  s’attendevano  i sentimenti  di  Giusti- 
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ìiixno,  non  cessava  Tcodato  di  domandare  spesso 
all’  Ambasciadore,  di  cui  avca  somma  stima  e 
venerazione,  come  dalle  sue  epistole  presso  a 
Cassiodoro,  »c  sarebbe  I*  Imperaci  ore  per  acrct* 
lare  V offerte  condizioni.  Lagnava*!  pure  con 
I'ielro  altamente  di  Giustiniano,  che  per  leg- 
giere cagioni  avcssegli  mossa  si  crude!  guerra, 
e che  sotto  varj  pretesti  cercasse  togliere  ai  Goti 
I* Italia  con  somma  ingiustizia»  quando  eh' essi 
l'avcvan  ricuperata  dalle  mani  d*  Odoacre  colle 
proprie  lor  forze,  e co!  consentimento  dclPi- 
stesso  Iniperadorc  Zenone.  Nè  a tutte  queste 
querele  altro  rispondeva*!  da  Pietro,  come  an- 
cora si  faceva  da’  Capitani  Greci,  se  non  col 
dire;  che  non  disconveniva  a Giustiniano  di  ri- 
cuperar quelle  province,  le  quali  a tulli  era 
noto  essere  state  tolte  sii' Imperio,  c clic  a lui, 
al  qual  era  commessa  la- cura  del  medesimo, 
conveniva  far  tutti  gli  sforai  per  restituirle  là 
donde  furon  disveltc  (n).  I progetti  intanto  man- 
dali da  Tcodato  a Giustiniano,  furon  da  costui 
derisi,  non  altrimenti,  clic  derise  Alessaudro  M. 
quelli  offertigli  da  Dario,  il  quale  offeriva  per 
dote  della  figliuola  tutti  que’  luoghi*  eh’  erano 
tra  j’  Ellesponto  ed  il  fiume  Unii,  i quali  erano 
già  stati  da  lui  conquistali  (/>):  nè  altrimenti  di 
rii,  che  fece  il  Popolo  romano  con  Vologcso 
Re  de’  Parti  (è)  ; e che  fece  da  poi  Carlo  M.  con 
Nieeforo,  il  qual  offeriva  la  Sassonia  già  sog- 
giogata (</);  imperocché  Tcodato  offeriva  la  Si- 
cilia, ch'era  stata  già  occupata  da  Belisario  con 
le  province  del  nostro  Reame  : onde  ‘ributtate 
queste  condizioni,  crebbe  via  più  il  timor  di 
Tcodato,  e lo  sgomento  de' Goti. 

I miserabili  Goti,  vedutisi  in  tanta  costerna- 
zinne,  e scorto  il  timor  di  Tcodato,  e che  per 
la  di  lui  dappocaggine  cransi  ridotti  a stato  sì 
lagrimcvole,  vollero  tentare  se  con  Belisario  al 
meno  potessero  riuscire  questi  trattati  di  pace; 
onde  mandaron  Legali  al  medesimo  perchè  gli 
esponessero  le  loro  giuste  querele,  e lo  tratte- 
nessero dall' impresa.  Ammessi  da  Belisario  co- 
minchron  ad  esporgli  i torti,  che  per  questa 
ingiusta  guerra  si  faccvan  a’  Goti.  Granile  in- 
giuria, ei  diccano  (e),  è questa,  che  ci  fanno  i 
Romani,  i quali  contro  di  noi,  essendo  ad  Òssi 
confederali  ed  amici,  preodon  l'armi  senza  ra- 
gione alcuna.  I Goti  non  per  forza  hanno  tolta 
a*  Romani  l’ Italia  : Odoacre  fu  quegli,  che  con 
molta  strage  rapilla,  mentre  Zrnonc  imperava 
nell’Oriente,  il  quale,  non  potendo  vendicarsi 
e rilorgli  la  grande  ingiusta  preda,  né  avendo 
forze  tali,  che  potesse  opporsi  alla  tirannide 
degli  Eruli,  chiamò  il  nostro  Principe  Teodo- 
rico, che  minacciavagli  allora,  per  alcuni  di- 
sturbi fra  d»  loro  insorti,  di  volerlo  assediare 
dentro  a Costantinopoli  medesima,  e lo  pregò, 
che  volesse  perdonare  al  nuovo  inimico  per  la 

(a)  Proro;..  de  bel.  Gol.  Al  tlissi  non  dcfcccl  ie|>etrre 
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memoria  delle  dignità  del  Patriziato  e Consolato 
romano,  eh*  avcagli  conferito,  e della  stima,  che 
avca  fatto  sempre  della  di  lui  persona  ; e che 
tutto  il  suo  valore,  e tutta  la  ferocia  della  sua 
gente  dovesse  altrove  indirizzare;  prendesse  Tar- 
mi coolra  Odoacre  e vendicasse  la  morte  d’Au- 
gustolo  infamemente  da  colui  ucciso  : dovesse 
ritorgli  T Italia,  ch'egli  liberamente  concedeva 
a lui  ed  a*  suoi  Goti,  affinchè  potessero  per 
sempre  in  ogni  futura  età  reggerla  e ritenersela 
con  si  giusto  titolo  ed  ottima  ragione.  Venne 
Tcodorico  in  Italia,  e col  suo  valore  e colle 
proprie  forar  de’  suoi  Goti  discaccia  il  Tiran- 
no, e col  consenso  c confederazione  di  tutti  i 
Principi  d' Oriente  resse  così  bene  per  tanti 
anni  T Italia,  la  quale  ora  dopo  la  di  lui  morte 
è da'  suoi  Goti  governata  : con  qual  ragione 
dunque  si  pretende  muover  guerra  si  ingiusta 
a coloro  clic  la  posseggono  con  ai  giusti  titoli, 
dopo  averla  tanti  anni  con  tanta  giustizia  pos- 
seduta ed  amministrata? 

Ma  Belisario,  che  vedeva  volar  dal  suo  canto 
la  vittoria,  non  era  in  istato  di  muoversi  per 
si  fatte  cose,  le  quali  se  non  sono  accompa- 
gnale rolla  forza  a niente  giovano  : rispose  loro 
in  volto  assai  severo  c grave,  ch’cssi  soverchio 
cransi  avanzati  nel  dire,  che  Tcodorico  fu  ben 
mandato  da  Zenone  per  combatter  Odoacre,  ma 
unii  già,  clic  da  poi  avesse  da  insignorirsi  d’I- 
talia ; poiché  non  importava  nulla  all'  Impera* 
dorè,  che  non  ricuperandosi  all’Imperio,  stasse 
sotto  la  servitù,  o dell’ uno  o dell’altro  Tiran- 
no; ma  che  si  liberasse  Italia,  e sotto  le  leggi 
Imperiali  vivesse  : ma  Teodorico  'essendosi  va- 
lorosamente portato  contra  Odoacre,  si  fece  poi 
lecito  molte  cose,  ricusando  di  renderla  al  vero 
Padrone.  A me,  dicea  egli,  sono  in  ugual  gra- 
do, e ehi  rapisce  per  forza,  e chi  ritiene  la  ro- 
ba, che  non  è sua,  contro  alla  volontà  del  pa- 
drone : onde  quella  regione,  clic  s’ appartiene 
all’ Imperio,  io  non  sarò  mai  per  concederla  a 
persona  veruna  del  Mondo. 

§.  I.  Di  ritige,  1 Hi  baldo,  ed  Enrico 
He  d*  Italia. 

Per  sì  dura  risposta,  datisi  i Goti  in  braccio 
alla  disperazione,  usaron  lutti  i loro  sforai,  c 
tutte  le  lor  arti,  per  trovare  qualche  riparo 
all’  imminente  precipizio.  Non  lasciaron  impu- 
nita la  stupidezza  di  Teodatò,  e veggendo  per 
sua  cagione  esser  caduti  in  tanta  ruina,  ed  es- 
ser inutile  il  di  lui  Imperio  per  la  sua  inezia, 
prima  lo  discacciarono,  c poi  T uccisero,  ed  in 
suo  luogo  elessero  in  mezzo  all'esercito  Vitigc, 
gridandolo  loro  Re.  Goldasto  (a)  rapporta  un’al- 
tra cagione  di  sua  morte  : cioè  avere  i Goti 
scoverto,  clic  Teodato  attediato  per  sì  lunghe  c 
travagliose  guerre,  crasi  finalmente  convenuto 
con  Giustiniano  di  lasciargli  il  Regno,  purché 
gli  dasse  una  grossa  pensione  annua,  per  po- 
tersi ritirare  nelle  solitudini,  e vivere  a sé  ed 
a’  suoi  sludj  di  filosofia  ; e le  lettere  còsi  quella 
di  'Teodato  scritta  a Giustiniano,  coiuc  la  ri- 
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.sposta  tiri  medesimo  sono  rapportalo  dal  fu  tesso 
( .oldaslo.  Tenera  Viligc  per  moglie  MaUstteuda 
figliuola  della  Principessa  Amalasunta:  Principe 
ili  mollo  valore  e prudenza,  di  cui  ce  ne  ren- 
don  lestimonianxa  i suoi  egregi  fatti,  ed  alcune 
sue  orazioni  ed  epistole,  che  ancor  si  leggono 
appresso  Cassiodoro  (o),  e Goldaslo  (b). 

Questi  appena  assunto  al  Trono,  dopo  aver 
tentata  in  vano  la  pace  con  Giustiniano  (c), 
cinse  d'uno  stretto  assedio  Roma,  e trnnela  un 
anno  e nove  giorni  assediala,  fin  che  riuscì  a 
Belisario  di  liberarla  nell’anno  538.  Onde  ve- 
dutosi deluso  dalle  sue  sperarne,  ritiratosi  ron 
sua  moglie  in  Ravenna,  non  passò  guari,  che 
Belisario  vittorioso  da  per  lutto  l’ imprigiouasve 
insieme  con  la  Principessa  sua  moglie,  c fortu- 
natamente gli  riuscisse  (richiamato  da  Giusti- 
niano) di  nuovo  trionfare  in  Costantinopoli  di 
Vitigc  Re  dei  Goti,  come  ave»  fatto  di  Gilimcrc 
Ke  de’  Vandali. 

Avendo  l'Imperador  Giustiniano  richiamato 
Belisario  in  Costantinopoli  per  sospetti  di  Stato, 
c mandati  in  Italia  in  suo  luogo  Giovanni  e 
Vitale  difformi  in  tulio  da  colui  di  valore  c di 
costumi,  fece  si,  clic  i Goti  riprendendo  animo, 
ere  a ron  per  loro  Re  lldibaldo  (//).  eh’  era  Go- 
vcrnador  in  Verona;  ma  questi  per  la  sua  cru- 
deltà, fu  tantosto  da*  Goti  ucciso,  ed  eletto  in 
suo  luogo  E t'ari  co  t clic  anche  poco  da  poi  fu 
dagli  stessi  (Volt  morto,  per  lo  sospetto,  cl»*cb- 
bcro  di  lui  d* essersi  confederali  co’  Greci;  c 
fu  Tolda  innalzato  al  Trono. 

£ li.  Di  Totila  He  d'Italia . 

Sotto  questo  Principe,  per  la  singnlar  sua 
virtù  ed  estremo  valore,  i Goti  ripresero  ardi- 
re, c ricuperarono  molte  province  da  Belisario 
occupale;  ruppe  egli  le  genti  dell*  imperadore, 
c racquietò  la  Toscana.  Non  guari  da  poi  ricu- 
però queste  nostre  province,  che  ora  forman 
il  Regno.  Riacquista  il  Sanato,  c devastata  Be- 
nevento, che  prese  a forza  d’  orme,  buttando  a 
terra  le  sue  mura.  Passa  indi  nella  nostra  Cam- 
pagna, e pone  l’assedio  a Napoli,  e fra  tanto 
prende  Clima,  e tutte  I’  altre  piazze  lungo  il 
mare;  c durando  anror  l’assedio  di  Napoli,  con 
ciò  sia  che  la  sua  annata  *’m  fenduta  poten- 
tissima per  un  influito  numero  di  Goti,  i quali 
accorsero  a lui  da  tutte  le  parli,  egli  s’ impa- 
dronì senza  resistenza  per  suoi  Luogotenenti 
della  Puglia,  della  Calabrp,  e dell' altre  pro- 
vince, dallo  quali  ne  tirò  somme  immense,  che 
s'eran  unite  per  Giustiniano  I Napoletani  alla 
line  renderoosi,  e quantunque  dubitassero,  clic 
per  la  fitta  resistenza  non  fossero  da  Totila 
severamente  trattati,  sperimentarnn  nondimeno 
la  mansuetndine  di  questo  Principe,  il  quale 
non  pur  fu  difensore  c custode  della  pudicizia 


(a)  Cai.  I.  io  c.  3t,  3a,  33,  3$,  35. 

(£)  Guida»! , Comi.  Imp.  lon.  I. 

(e)  Cai.  I.  io  c.  33. 

( f)  Di  lidibaldo  presso  Goldail.  I.  X.  CoiuL  Imp.  si  Ifg- 
|uno  alesai  Editti. 


delle  donne  napoletane  (a),  ma  trattogli  assai 
benignamente,  e con  somma  umanità.  Ed  in  si 
falla  maniera  per  valore  di  Totila  ritnrnaron 
queste  nostre  province  di  nuovo  sotto  la  domi- 
nazione de*  Goti , che  per  inezia  di  Tcodato 
cransi  perdute. 

Iniin  a questi  tempi  i Pontefici  romani  non 
eransi  intrigati  negli  affari  di  Stato,  e de'  Prin- 
cipi; ne  molto  eransi  curati,  clic  l’Italia  dai 
Romani  passasse  ora  sotto  il  dominio  «le*  Goti, 
ora  de'  Greci.  I loro  studj  eran  tutti  indirizzali 
alla  riunione  della  Chiesa  d’OccIdente  con  quella 
«furiente,  e a dar  sesto  in  varj  Coneilj  alle  va- 
rie controversie  insorte  tra*  Vescovi  d’  Oriente 
intorno  a*  dogmi,  ed  alla  disciplina.  I Pontefici 
Silverio,,  e Viglio  furon  i primi:  Silverio  rcn- 
dutosi  perciò  sospetto  a*  Greci,  quasi  che  desi- 
derasse in  Italia  più  la  dominazione  de'  Goti, 
che  quella  de*  Greci,  fu  da  Belisaiio  accusalo 
d'avere  avuta  intelligenza  coi  Goti.  Era  Silvc- 
rio  per  la  morte  di  Papa  Agapito  stato  eletto 
in  sua  vece  in  Roma,  e riconosciuto  dal  Clero 
e dal  popolo  Romano  per  Vescovo  legittimo  di 
quella  città.  All’incontro  Viglio,  Diacono  della 
Chiesa  di  Roma,  che  mandato  per  affari  di  re- 
ligione in  Costantinopoli,  era  rimaso  in  quella 
città,  aspirando  anche  egli  al  Papato,  e veden- 
dosi prevenuto  da  Silverio,  ch’era  sostenuto  dai 
Romani  c «la’Goti,  mette  in  opera  lutti  i ma- 
neggi con  Giustiniano,  per  indurlo  a mandar 
Belisario  di  nuovo  in  Italia  con  potente  arma- 
ta, per  ritogliere  a’Goli  lutto  ciò  che  sotto  To- 
tila avean  ricuperato!  e già  lo  persuade  a man- 
darlo Usa  ancora  tutte  l’ arti  cd  ingegni  col- 
I’  Impcrndricc  sua  moglie,  permettendole  di 
ricever  Teodosio,  Antimo  e Severo  alla  sua 
comunione,  e d’approvare  la  loro  dottrina,  s’ella 
lo  faceva  elegger  Papa. 

Ritorna  per  tanto  Belisario  in  Italia  per 
discacciarne  i Goti;  ma  ritornato  con  poche 
forze,  perde  più  tosto  la  riputazione  delle  cose 
prima  fatte  da  lui,  che  altra  maggiore  ne  ra- 
rquislasse;  imperocché  Tolda,  trovandosi  Beli- 
sario con  le  sue  truppe  ad  Ostia,  sotto  gli  oc- 
chi suoi  espugnò  Roma,  c reggendo  non  potere 
né  lasciarla,  nè  tenerla,  in  maggior  parte  lo  di- 
sfece c caccionne  il  Popolo,  tncnaudo  seco  i Se- 
natori; estimando  poco  Belisario,  andò  coll  e- 
sercito  'in  Calabra  ad  incontrar  le  genti,  che  di 
Grecia  in  aiuto  di  Belisario  venivano.  Belisario 
vedendo  abbandonata  Roma,  la  ripigliò  tantosto* 
ed  entrato  nelle  romane  ruinc,  con  quanta  piu 
celerità  potè,  rifece  a quella  città  le  mura,  c 
-vi  richiamò  dentro  gli  abitatori.  Vigilio,  ripresa 
da  Belisario  Buina,  parti  da  Costantinopoli  coi» 
onlinc  secreto  dell’linperadricc  diretto  a Beli- 
sario per  far  riuscire  il  suo  disegno.  Giunto  a 
Roma  lo  diede  a Belisario,  e gli  promise  del  da- 
naio, purché  lo  ponesse  in  quella  sede:  Belisa- 
rio fece  venire  a sé  Silverio,  ed  accusatolo  di 
intelligenza  co*  Goti,  lo  stimolo  a riconoscere 
Antimo:  negando  di  farlo  Silverio,  fu  spogliato 
degli  abiti  sacerdotali,  e mandato  a Palaia  in 
esilio,  facendo  in  sua  vece  elegger  Vigilio.  Ma 

(a)  Gioì,  io  Prolrgom.  ad  hist.  Gol. 
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m progressi,  che  il  speravano  di  Belisario,  tosto 
s’oppose  la  fori  uni,  perchè  Giustiniano  in  quel 
tempo  assalito  da’Parti,  richiamò  Belisario.  Que- 
sti per  ubbidire  al  suo  Signore,  ahhaudonò  l’I- 
talia. e rimase  questa  provincia  a discrezione  di 
Tolila,  il  quale  di  nuovo  prese  Roma;  ma  non 
fu  con  quella  crudeltà  trattata,  die  prima,  per- 
ché pregato  da  S.  Benedetto,  il  quale  in  quei 
tempi  a vera  di  santità  grandissima  fama,  si  volse 
più  tosto  a rifarla.  Giustiniano  intanto  aveva 
tatto  accordo  co*  Parti,  e pensando  di  mandar 
nuova  gente  al  soccorso  d’Italia,  fu  dagli  Scia- 
ti, auovi  Popoli  aeltentrionali  ritenuto,  i quali 
arevao  passato  il  Danubio,  ed  assalila  Pllliria 
e la.  Tracia;  in  modo,  clievTolila  ridusse  quasi 
Pioterà  Dalia  sotto  la  sua  dominazione. 

Ma  non  mollo  goderou  i Goti  de’  frutti  di 
tante  vittorie,  perchè  vinto  ch’ebbe  Giustinia- 
no gli  Sciavi,  mandò  in  Italia  con  polenti  eser- 
citi i\  arse  te  Eunuco,  uomo  in  guerra  esercita- 
tissimo, ih  qual  accrebbe  i suoi  eserciti  coll’  i- 
slesae  genti  straniere,  e fra  l’altre  Nazioni,  co- 
me Eruli,  Don»,  e Gepidi,  serviva»!  anche  dei 
Longobardi?  ebe  portò  dalla  Pannonia;  i quali 
da  poi  seppero  cosi  ben  valersi  della  notizia  di 
si  bel  paese,  e dell’ occasioni  che  loro  si  pre- 
sentarono, ohe  da  ausiljar)  fecionsi  conquista- 
toci, come  piò  innanzi  diremo.  Non  ancor  Nar- 
•eie  crasi  sbrigato  dall’impresa  della  Tracia  per 
venire  in  Italia,  che  il  Governatore  di  Taran- 
to. lasciando  le  parti  ed  il  servigio  di  Tolila, 
remise  la  sua  piazza  fra  le  mani  d’alcnni  impe- 
riali, ch’eran  calati  a Cotrone;  onde  Tolila  sor- 
preso per  queste  perdile,  e stordito  dalla  gran- 
dezza dell’ apparecchio  della  guerra,  che  la  fa- 
ma pubblicava  ed  ingrandiva  per  tutto,*  che 
Riarsele  faceva  contro  di  lui,  inviò  Tcja  valo- 
rosissimo Capitano  per  arrestar  Nnrsele  al  passo, 
ma  non  essendo  riuscito  a Tcja  d’ impedii  lo, 
ecco  ebe  Narsetr,  rotto  ogni  argine,  inonda  con 
potenti  eserciti  le  Campagne,  nc  potè  farsi  al 
frinente,  ebe  non  si  venisse  ad  «ina  rampai 
battaglia,  nella  quale  Tolila,  avendo  dati  gli  ul- 
timi segni  del  suo  valore,  non  polendo  resistere 
alle  forze  di  gran  lunga  superiori  del  suo  ne- 
mico, rimase  vinto  e morto,  ed  i suoi  Goti  sron 
fitti  « debellati  : onde  gl'infelici  riunitisi  come 
poi  ero  n il  meglio,  dopo  si  crudrl  battaglia,  si 
ritiraron  in  Pavia,  dove  crearono  loro  Re  7>/«i, 
nel  cui  valore  ed  audacia  era  riposta  ogni  spe- 
ranza, per  iatabilive  il  loro  imperio  in  Italia. 
AH'ineonlro  N ariete  dopo  questa  vittoria  prese 
Roma,  e l'allre  città  « Ini  si  renderono. 

Potè  questa  sconfitta  abbattere  in  guisa  le 
forze  de’ Goti  in  Italia  che  in  appresso  più  non 
valsero  a risUbilirvisi  ; ma  assai  maggior  nocu- 
mento recò  loro  la  perdita  di  Totila  valorosis- 
simo loro  Br  : Principe,  ebe  col  suo  valore,  e 
molto  più  colla  sua  prudenza  e bontà  seppe 
ristorar  in  modo  le  fortune  de’ suoi  Goti,  che 
quasi  areale  ridotte  in  quel  medesimo  stato  in 
cui  lasciolle  Teodorico.  Égli  per  lo  spazio  poco 
men  di  dieci  noni  che  regnò,  tanti  monumenti 
lasciò  del  aoo  valore,  della  sua  bontà,  e di  mol- 
t’altre  virtù  delle  qoali  era  ornato,  che  non  vi 
è Scrittore,  il  quale  non  lo  commendi,  e per 

CIAVHORZ  VOL.  I 


DI  NAPOLI  ,ai 

tante  virtù  iofin  al  Cielo  non  l’estolga:  egli  an- 
cor ebe  Goto,  dice  Paolo  Varnefrido,  abitò  eoi 
Romani,  come  un  padre  co 'suoi  figliuoli,  niente 
mutò  delle  loro  e de’  loro  inslituti.  L’i- 

stessa  atnmiuistrazione,  e la  medesima  forma 
delle  province  e del  governo  ritenne,  come  Tco 
dorico  areale  lasciate  : amantissimo  della  giu- 
stizia e dell’equità;  ed  è veramente  ammirabile 
l'orazione  (a),  che  questo  Principe  fece  a*  suoi 
soldati,  dopo  aver  presa  Napoli  in  commenda- 
zione della  giustizia  e dell'altre  virtù,  ebe  presso 
a Proeopio  ancor  leggiamo.  La  sua  bontà,  e 
mansuetudine  verso  i vinti,  vien  celebrata  so- 
vente da  quest’istesso  Storico  ancor  che  greco. 
Egli  serbò  intatta  e sicura  da  ogni  disprezzo 
Rusticiana  moglie  che  fu  di  Boetio,  femmina 
infesta  al  nome  Goto,  e della  quale  i Goti  non 
erano  niente  soddisfalli. 

Nè  men  della  sua  temperanza  poteron  tacerò 
pi ’ I storici  : egli  fu,  ebe  sovente  salvò  la  pudi- 
cizia e la  libertà  delle  matrone  romane,  e <*e, 
presa  Napoli,  fu  dell'onor  delle  donne  zelantis- 
simo, e che  severamente  punisse  gli  altrui  mi- 
sfatti : che  di  semplicissimi  cibi  fosse  contento 
co’suoi  Goti,  come  di  pane,  latte,  cacio,  butir- 
ro, e di  carni  salvagge  e ferine,  c di  queste 
allo  spesso  crude,  ed  alle  volte  salate.  Taoto 
che  per  ('esempio  di  questo  Principe  poterono 
i Goti  avere  il  vanto  d’esser  essi  reputati  i tem- 
perali, i giusti  ed  i mansueti,  non  gl’ist<*ssi  Ro- 
mani, nr’quali,  come  disse  Salviano  (6),  era  da 
desiderare,  la  virtù,  la  giustizia,  e la  temperanza 
de’Goti  medesimi. 

HI.  Di  Teja  ultimo  fio  de* Goti  in  Italia* 

GP  infelicissimi  Goti,  dopo  la  battaglia  piar 
loro  funestissima  datagli  da  Narsetr,  usando 
tutti  i loro  sforzi  e industria  per  trovar  mezzi 
pronti  per  ristorarsi  delle  passate  perdite,  oltre 
avérelelto  per  loro  Re  Teja,  valorosissimo  Prin- 
cipe, tentarono  i soccorsi  de’Piincipi  vicini.  Ri- 
corsero a’Franzesi,  e mandaron  ad  essi  Amba- 
sciadori  per  muovergli  al  loro  soccorso.  Merita 
veramente  esser  da  tutti  letta  ed  ammirata  l'o- 
razione di  questi  Legati  tutti  piena  d'affetti  e 
di  nobilissimi  sensi,  ch’esposero  a’FVanzfii,  U 
quale  presso  Agatia  (e)  ancor  si  legge.  Se  il 
nome  de’  Goti,  essi  dicevano,  mancherà,  ecco 
ebe  i -Romani  saranno  pronti  ed  apparecchiali 
contro  di  voi  a rinovar  1’  antiche  guerre.  Nò 
alla  loro  cupidigia  mancheranno  pretesti  spe- 
ziasi, e ricercati  colori.  Vi  ricorderanno  i Ma- 
rj,  i Camilli  e ì moU'iroperadori,  che  guerreg- 
giarono co’ Germani,  e che  oltre  al  Reno  este- 
sero i confini  del  loro  Imperio.  E per  queste 
ragioni  voglion  esser  ripotati,  non  come  rapi- 
tori degli  altrui  Stati,  ma  come  se  niente  fosse 
d’altrui,  ed  il  tallo  lor  proprio;  vantano  di  non 
far  altro,  che  còli’ armi  loro  giuste  e legittime 
ricuperare  ciò,  che  da' loro  maggiori  era  stato 

! (a)  Presto  GoJdast.  toni.  Coati.  Tnsjs.  »i  Irgpno  atflr 
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posseduto  : non  per  altre  cagioni  mossero  a noi 
coti  ingiusl «metile  la  guerra;  come  so  il  nostro 
sempre  glorioso  Principe  ed  autore  di  questa 
impresa,  Teodorico,  a torto  e per  ingiuria  avesse 
ad  essi  tolta  l’Italia:  perciò  hnn  creduto  esser 
loro  Iceito  di  toglierci  le  nostre  sostanze,  est  in* 
gurrc  la  maggior  parte  della  nostra  gente,  c 
dc’Capitani  fra  noi  i più  sublimi  ed  eminenti: 
incrudelire  contra  le  nostre  mogli,  contra  i pro- 
pri nostri  figliuoli,  ed  a portargli  in  dura  ser- 
vitù; quando  Teodorico  non  con  loro  rrpu- 
gnanz.i,  ma  con  partioolar  concessione  e per* 
messione  di  Zenone  lor  Imperadorc  venne  in  | 
Italia,  non  già  togliendola  a’  domani,  i quali 
l’avcan  perduta,  ma  colle  proprie  sue  forze,  c 
col  suo  proprio  valore,  avendo  discacciato  Odoa- 
ere  invasor  peregrino,  juve  Beili  acquistò  ciò, 
che  questi  avra  occupato.  Ma  i Romani  da  poi 
die  si  videro  ristabiliti,  niente  curando  dcl.giu- 
sto  c del  ragionevole,  col  pretesto  della  morte 
d’Amalasunla  si  fiosero  in  prima  irati  contra 
Teodato,  e da  poi  non  tralasciaron  di  muoverci 
ingiusta  guerra,  e per  forza  rapirci  ogni  cosa. 

E pure  questi  sono,  clic  vantan  esser  soli  i sa- 
pienti, essi  soli  esser  locrlii  del  tuuor  di  Dio, 
essi  tutte  le  cose  dirizzare  secondo  la  nonna 
della  giustizia.  Perche  dunque  non  v'accada  un 
giorno  quel  che  da  noi  presentemente  si  pati- 
sce, rd  il  pentimento  non  vi  giunga  tardi,  quan- 
do più  non  potrà  giovarvi,  dchbon  ora  preve- 
nirsi gli  inimici,  nè  dee  da  voi  tralasciarsi  l’oc- 
casione presente  di  mandar  contro  a’Komani  un 
pari  esercito,  al  quale  presieda  un  vostro  valo- 
roso Capitano,  che  adoperandosi  con  prudenza 
e valore  contro  d'essi,  procuri  disturbargli  dal- 
l'impresa d’Italia,  e noi  restituisca  nella  posses- 
sione della  medesima. 

Ma  riuscì  inutile  questa  lor  ambasceria  coi 
Franzcsi,  da'quali  niente  poleron  ottenere;  pe- 
rocché avendo  Teodibcrto,  dopo  la  guerra  mossa 
a Giustiniano,  poco  prima  di  morire  stabilita 
una  ferma  c stabile  pace  col  medesimo  nell'an- 
no 54R.  la  quale  poi  fu  confermata  da  Tcodobaldo 
suo  figliuolo,  nou  votlrro,  ricordevoli  di  questi 
patti,  iu  conto  alcuno  indursi  a romper  la  pa- 
ce; tanto  clic  si  trattennero,  e di  muover  Tar- 
mi contro  a’Goii  ad  istigazione  di  Giustiniano, 
e di  portai  le  centra  i Romani,  ancorché  i Goti 
glielo  richiedessero  eoo  calde  istanze:  c se  bene 
«lupo  estinta  già  la  dominazione  de'  Goti,  nel- 
l'anno 5S3  morto  «I  Re  Tcodobaldo,  Lrotaro,  ed  U 
il  suo  fratello  Ruccllino  Generale  delle  truppe  II 
d'Austrasia.  co’ Francesi  e cogli  Alemanni  avessero  I 
tentala  l'impresa  d’  Italia,  e si  fosse  il  primo 
avanzato  fin  in  Puglia  e Calabria,  ed  il  secondo, 
oltre  alt'aver  devastato  il  Sannio,  fosse  scorso 
lino  in  Sicilia;  mdladimeno  i loro  eserciti  fu- 
ron  non  molto  da  poi  disfatti.  (Quello  di  Leo- 
taro  da  un  fiero  morbo,  che  in  una  state  l’e- 
•tinse:  e I’  altro  di  Bucellino,  fu  da  Narsete  a 
Casi  li  no  interamente  sconfitto.  E fu  questa  la 
prima  volta,  clic  » Franzesi  tentassero  sotto- 
porre alla  loto  dominazione  queste  nostre  pro- 
vince: presagio,  che  fu  pur  troppo  infausto,  di 
dovere  le  lor  armi  nell'  inij^csa  d'  Italia  aver 
aempremai  infelicissimo  line,  siccome  sovente 


Tespcrienza  ba  dimostrato  nc’accoli  mcn  a noi 
lontani,  che  que’gigli  più  volte  piantati  in  que- 
sti nostri  terreni  non  poleron  mai  mettervi  pro- 
fonde e ferme  radiri. 

Esclusi  per  tanto  i Goti  dal  soccorso  de*  Fran- 
tesi, tutte  le  speranze  furon  collorate  nel  valore 
di  Teja,  il  quale  fece  sforzi  i più  maravigliosi, 
ehe  potessero  mai  desiderarsi  in  casi  cosi  estre- 
mi, per  ristorare  le  fortune  de*  Goti.  Egli  in- 
contrato da  Narsete  a piedi  del  nostro  Vesuvio, 
accampò  cosi  bene  il  suo  esercito  clic  con  tutto 
le  due  annate  non  fossero  separate,  clic  dal 
fiume  Sarno,  dirooraron  nondimeno  due  mesi 
a scaramucciare,  non  potendo  Narsete  tentare 
il  passaggio  avanti  T esercito  di  Teja,  eli1  era 
Signore  del  ponte,  nè  ritirarsi  per  paura,  clic 
i Goti  non  portassero  soccorso  a Cuma:  ma 
alla  fine  essendo  riuscito  a Narsete,  eh’  era  di 
gran  lunga  superiore  di  forze,  di  dar  battaglia, 
Teja  facendo  T ultime  pruove  del  suo  valore 
ed  ardire,  rimase  in  quella  miseramente  ucci- 
so ; onde  i Goti  già  costernati,  veggendosi  privi 
di  si  glorioso  Capitano,  risolsero  di  rendersi  a 
Narsete,  il  quale  lor  accordò,  ebe  se  ne  potes- 
sero andare  dalle  terre  dell’Imperio  con  tutti 
gli  argenti  eli’  essi  avevano,  e di  vivere  secondo 
le  loro  leggi.  Così  fu  accordato  il  trattato  di 
buona  fede  da  una  parte  e dall’ altra,  dopo  18 
anni  di  guerra,  in  maniera  clic  tutte  le  Piazze 
essendosi  messe  fra  le  manf  de’  Commessarj  di 
Narsete,  i Goti  usciron  d'  Italia  l'anno  del  Si- 
gnore 553,  dove  f>4  anni,  da  Tcodorico  loro  Re, 
infin  a Teja  avevano  regnato. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de*  Goti  in 
Italia,  ed  in  qnestc  nostre  province:  gente  as- 
sai illustre  e bellicosa,  che  tra  gli  strepili  di 
Marte  non  abbandonò  mai  gli  esercizi  della  giu  • 
slizia,  della  temperanza,  della  fede,  e dell*  altre 
insigni  virtù,  ond’era  adorna  ; non  così  bai  bara 
etl  inumana,  com’ altri  a torto  la  reputa.  Lasciò 
vivere  i Popoli  vinti  e debellati  colle  stesse 
leggi  romane  colle  quali  cran  nati,  c cresciuti  ; 
e delle  quali  era  sommamente  ossequiosa  c ri- 
verente: che  non  mutò  la  disposizione  c l’or- 
dine di  queste  nostre  province  ; non  variò  i Ma- 
gistrati; ritenne  i Consolari,  i Correttori,  ed  i 
Presidi,  e moli’  altri  costumi  rd  istituti  man- 
tenne, siccome  eran  in  tempo  degfistessi  I ni  - 
peradori  romani  : lauto  che  queste  nostre  pro- 
vince ricevettero  altra  forma  c nuova  ammini- 
strazione, non  già  quando  stettero  sotto  la 
dominazione  de’ Goti,  ma  quando  passarono 
sotto  gl’  Imperadori  d’Oriente;  i quali  mandando 
in  Italia  gli  Esarrhi,  e dividendo  le  province 
in  più  Ducati,  diedero  perciò  alle  medesime  di- 
sposizione diversa  da  quella  di  prima,  come  di 
qui  a poco  vedremo. 

Non  si  poterono  però  evitare  que1  disordini 
e quelle  confusioni,  che  le  tante  feroci  e cru- 
deli guerre  soglion  apportare  alle  discipline  ed 
alle  lettere:  certamente  in  Italia  in  questi  tem- 
pi, per  quel  •’ appartiene  alla  giurisprudenza, 
non  potevano  sperarsi  Giureconsulti  cotanto  ri- 
nomali, uè  così  insigni  Professori  ed  Avvocati, 
ch’avessero  potuto  restituirla  nell’antico  splen- 
dore nel  Foro  e nell’  Accademie.  Non  dee  però 
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riputar»!  di  piccol  momento,  in  inciso  a tante 
e si  feroci  armi,  «die  pensassero  i he  goti,  come 
fecero  Atalarico  e Teodato,  di  mantener  quanto 
più  fosse  possibile  l'antico  lustro  del  Senato 
romano,  e dell'  Accademia  di  Roma,  con  prov- 
vederla di  Professori  esperti  nella  legai  disci- 
plina, come  fece  Atalarico  (n),  e d*  illustri  Gram- 
matici, perchè  la  lingua  latina  non  affatto  si 
perdesse  fra  tante  lingue  straniere  e barbare: 
ed  infatti  in  quest'  istessi  tempi  sarebbe  man- 
cata all'  intutto,  se  non  si  fosse  ristabilita  in 
quell’ Accademia,  e Teodato  col  suo  esempio, 
rssendone  vaghissimo  non  v’ avesse  dato  riparo. 
Fin  da  questi  tempi  si  lodava  Roma  per  la 
purità  della  lingua  latina,  perrhè  in  tutte  l'altrc 
province  d1  Italia  era  già  di  barbario  ricolma  : 
e gl*  retro  menti,  clic  per  mano  di  TabelUoni, 
eh’  oggi  diciamo  Notaj,  si  stipulavano,  non  eran 
di  miglior  condizione,  intoni'  alla  lingua,  di  quel 
ch'oggi  •’  usa  in  Italia.  Narra  Fornerio  (A)  in 
Cassi  odoro,  serbarsi  in  Parigi  nella  libreria  del 
Re  un  antico  islroinento  di  transazione  conèe- 
pitto  con  forinole  non  migliori  di  quelle,  che 
usUm  oggi,  nel  quale  un  tal  Stefano  tutore  di 
Graziano  pupillo  si  transigge  col  medesimo  per 
una  certa  lite,  che  fu  rogato  in  Ravenna  nel- 
I’  ullim’  anno  dell*  Imperio  di  Giustiniano,  cioè 
nel  38  all’indizione  io  clic  cade  nel  564  di 
Cristo.  E perciò  anche  in  questi  tempi  si  ripu- 
tava cosa  di  sommo  pregio,  chi  di  lingua  Ialina 
fosse  intendente,  siccome  fra  l’ altre  lodi,  che 
ai  davan  a Teodato  per  le  sue  molte  lettere, 
una  era  questa.  Pure  con  tutto  ciò  vide  Italia 
in  quest'età  un  Ennodio,  un  Giomande,  un 
Boetio  Severino,  un  Simmaco,  un  Cassiodoro, 
un  Aratore,  ed  alcun'  altri  valent'  uomini,  non 
in  tutto  sforniti  di  scienze  e d'erudizione. 

Giustiniano,  sconGtti  eli'  ebbe  per  mezxo  di 
Narsete  i Goti,  c ritolta  1'  Italia  dalle  lor  mani, 
a richiesta,  com’  ei  dice,  di  Vigilio  Pontefice 
romano,  promulgò  nel  pennltim’  anno  del  suo 
Imperio  una  prammatica  (c)  di  più  capi,  nella 
quale  a'  disordini  fin  allora  patiti  in  Italia,  e 
nell*  altre  parti  occidentali,  pensò  dar  qualche 
riparo;  fu  questa  indirizzala  ad  Antioco  Pre- 
fetto d’  Italia/  e data  in  Costantinopoli  nel  37 
anno  del  suo  Imperio.  In  quella,  siccome  si 
confermano  tulli  gli  atti  c donazioni  fatte  da 
Malarico, c da  Amalasunta  sua  madre,  e da  Teo-  Il 
dato  istesso,  così  all’ iucontro,  riputando  Totila 
per  Tiranno,  tutti  gli  atti  di  donazioni  fatte  da 
costui  nel  tempo  della  sua  tirannide,  gli  abo- 
lisce, gli  abbomina,  c vuol  che  di  quelli  non 
se  n’  abbia  ragione  alcuna  : vuol  che  nelle  pre- 
scrizioni di  3o  e 40  anni  non  debba  computarsi 
il  tempo  eh’  Dalia  «tic  sotto  la  tirannide  di 
Totila  : die  nelle  liti  insorte  fra’  Romani,  non  ' 
si  mescolassero  Giudici  militari,  ma  clic  i civili 
l'avessero  a decidere:  diede  previdenza  a*  *u- 
pei  indilli  imposti  a’ Negoziatori  delle  province 
di  Calabria,  c di  Puglia:  c molle  altre  leggi 
promulgò  allo  stato  d’ Dalia,  e di  queste  nostre 
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province  appartenenti,  clic  poston  osservarsi  in 
questa  prammatica  in  più  capi  distinta,  la  quale 
si  legge  dopo  le  Novelle.  Ma  cosa  assai  più  no- 
tabile osserviamo  nella  medesima:  alcuni  per 
conghielture  ed  argomenti  scrissero,  die  per 
essersi  la  pubblicazione  ddle  Pandette,  c del 
Codice  commessa  da  Giustiniano  al  Prefetto 
dell’Illirico,  per  questo  dobbiam  credere,  eh* in 
Italia  si  fossero  anche  pubblicate  : non  bisognan 
argomenti  in  cosa  sì  manifesta:  per  questa 
prammatica  abbiamo,  clic  Giustiniano  per  suo 
particolar  editto  ordinò,  che  le  leggi  inserite  nei 
suoi  libri  s' osservassero  per  tuli'  Italia.  Ma  per- 
chè poi  nel  Regno  di  Totila  le  cose  de’ Greci 
andaron  in  mina,  ed  i Goti  ritornarono  nel 
pristino  dominio,  in  mezzo  a tante  rivoluzioni 
di  cow*  non  poterono  certamente  aver  luogo 
le  sue  leggi.  Ristorati  da  poi  per  Narsete  gli 
affari  de'  Greci,  e debellati  affatto  i Goti,  volle 
per  questa  prammatica,  che  non  solamente  quelle 
lèggi  s’osservassero  per  tuli'  Italia,  ma  anche 
quell’  altre  sue  costituzioni  Afa* Ue , d»1  avea 
da  poi  promulgate,  in  guisa  die,  formata  eoi 
voler  di  Dio  una  Repubblica,  una  e sola  anche 
fosse  l'autorità  delle  leggi  per  tutte  le  sue  par- 
ti, come  sono  le  parole  della  prammatica,  clic 
come  notabili  per  lo  nostro  istituto,  e da  altri 
fin  qui,  eli’  io  sappia,  non  mai  osservate,  sarà 
bene  di  trascriverle:  Jura  insuper,  vel  Ufi** 
Cottìciius  nostrit  insertai , quas  JAM  sui  càie* 
tali  program  mal  e in  italiani  dudum  misimus , 
obliane  sane  min*  , seJ  ei  eas,  qua*  POST  E A 
promulgai intuì  Conttiintionei,  jubemut  sub  e die- 
ta L proposi  tione  vulgat  i ex  eo  tempore , quo  sui 
edictali  programmale  evutgaiae  Juerinl  etiarn 
per  partei  Italiaè  obtinente , ut  una  Deo  volente 
Jacta  /lepu bilica,  le gum  etiam  no s trarum  uii- 
que  prolatelur  auct-niras. 

Ma  non  perchè  si  fosse  spento  il  nome  dei 
Goti  in  Dalia,  si  mantennero  queste  province 
lungo  tempo  sotto  gl*  linperadori  d' Oriente  cd 
i libri  di  Giustiniano  ebbero  forse  lunga  dura- 
ta: morto  Giustiniano,  ritornarono  di  bel  nuo- 
vo, se  non  sotto  la  dominazione  de'  Goti,  sotto 
quella  de’  Longobardi,  i quali  traggon  la  lor 
origine  da' Goti  stessi,  e de’  quali  sono  rampolli 
e germogli,  come  si  vedrà,  quando  d' essi  fa  re  in 
memoria 

Nè  perchè  queste  province  passassero  sotto 
l'imperio  di  Giustiniano,  vi  fu  tanto  di  spazio, 
die  potessero  le  di  lui  leggi  slnbilirvisi,  e che 
I'  insigni  sue  Compilazioni  avessero  potuto  in 
esse  ponrr  piede,  e metter  qui  profonde  radici  ; 
se  pur  ci  vennero,  tosto  delle  medesime  si  spense 
affatto  la  memoria  cd  ogni  vestigio,  poiché  ap- 
pena Giustiniano  ebbe  la  gloria  d’aver  liberata 
Dalia  da’  Goti,  che  distratto  per  la  seconda 
guerra  della  Persia,  e per  l’ invasioni  degli  Unni, 
fu  dalla  morte  non  guari  da  poi  iu-U’aimo  56S 
sopraggiunto,  in  età  già  matura  d'anni  Si,  «lupo 
averne  imperato  38  e mesi  otto.  Principe,  che 
se  non  avesse  nell’  ultimo  di  sua  vita  oscurala 
la  sua  faina  per  1'  eresia  Euticbiana  (a),  che 
volle  abbracciare,  uè  mai  abiurarla,  avrebbe 


(I)  Ca».  lib.  9 cap  al. 

(#)  Fonivi,  io  Csu.  liti.  io.  v«f.  cap  .7. 
(f)  P rafia.  Jmtia.  pwt.  Nov. 


(a)  Aaaslu.  Ibbliot.  Paul.  Diacon. 
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superata  la  gloiia  di  moli’  Imperadori  per  la 
pietà,  per  la  magnificenza,  per  li  loati  egregi 
•noi  (atti,  e per  le  tante  insigni  vittorie,  clic  e 
nella  pace  e nella  guerra  lo  renderon  immor- 
tale; come  ce  lo  rappresentano  tulli  i più  fa- 
mosi Storici  de'' suoi  tempi,  e quelli  ancora  clic 
dopo  lui  fiorirono,  Teofilo  Aliale  suo  maestro  (a). 
Procopio,  Agalia,  Teofane,  Zonara,  Marcellino, 
Evagrio  e Niceforo  fra*  Greci  ; e fra’ Latini, 
Cassiodoro,  Varnefrido,  ed  altri  moltissimi  fò); 
tanto  che  si  rende  ora  inescusabile  1’  error  di 
coloro,  «he  reputarono,  per  la  testimonianza  di 
Suida,  questo  Principe  cosi  iMiterato  e tanto 
rozzo  che  nemmeno  sapesse  I*  abbiccì;  quando 
Giustiniano  egli  medesimo  testifica  d'  aver  letti 
e riconosciuti  i libri  delle  sue  Istituzioni.  L’cr- 
ror  nacque  dalla  scorrezione  del  testo  di  Suida, 
che  fece  stampare  in  Milano  Demetrio  Calcon- 
dila,  ove  in  vece  di  Giustino,  come  leggesi  in 
tutti  i Codici  di  Suida  del  Valicano,  ai  leg- 
geva Giustiniano  (c);  onde  ciò,  che  con  errore 
a’  ascrive  a Giustiniano,  dee  attribuirsi  a Giu- 
stino, Zio  e Padre  adottivo  di  Giustiniano,  come 
il  manifesta  Procopio,  testimonio  di  veduta,  as- 
serendo che  Giustino  da  pecoraio  divenuto  sol- 
dato, cd  indi  Cornila,  finalmente,  con  uiaravi- 
glioso  ravvolgimento  di  fortuna,  si  vide  al  Trono 
imperiale  innalzato,  c clic  non  sapendo  scrivere, 
firmava  gli  atti  pubblici  con  certo  istromcnlo, 
o segno  fatto  apposta,'  siccome  usava  di  far 
Teoilorico  ancora  ; il  quale  se  bene  fosse  quel 
principe  cotanto  grande,  quanto  a'  è narrato, 
era  nondimeno  di  lettere  ignaro;  e come  nei 
tempi  più  bassi  si  legge  di  Vitredo  Re  di  Can- 
sia,  e di  Tassilone  Duca  di  Baviera.  E da  al- 
cuni fu  anche  detto,  che  Carlo  M.  h»  tesso  non 
sapeva  scrivere,  quantunque  sapesse  leggere,  e 
fosse  dottissimo. 

CAPITOLO  V 

Di  Giuslino  II  hnperadore  ; e della  nuova  po - 
hzia  introdotta  in  Italia , ed  in  quiete  notile 
province  da  Longino  suo  primo  Esarca. 

Morto  Giustiniano,  ai  fransero  tutti  i suoi 
disegni,  e le  fortune  degl'  Imperadori  orientali 
tornarono  alla  declinazione  di  prima  ; poiché 
essendo  succeduto  nell'  Imperio  Giustino  il  Gio- 
vane, figliuolo  di  Vigilanzia,  sorella  di  Giusti- 
niano, troppo  da  lui  diverso;  e per  la  sua  stu- 
pidezza essendosi  dato  tutto  in  braccio  al  go- 
verno di  Sofia  sua  moglie,  per  consiglio  della 
medesima  rlvocò  Riarsele  d’ Italia,  c gli  mandò 
nell’  anno  5G8  Longino  per  successore  (d). 

Giunto  Longino  in  Italia  con  assoluto  potere 
ed  imperio  datogli  dall'  islcsao  Giustino,  tentò 
nuove  cose,  e trasformò  lo  Stalo  di  quella  ; egli 
fu  il  primo,  che  desse  all’  Italia  nuova  forma 

(a)  Tbropliiluj  Àbbts.  Jsstiaiani  praccrptor  ex  tal  apnd 
Piloti  0*1 

(A)  Gipluniat.  Contisi.  Atrmanum  in  nati»  ad  Procopiua. 
(r)  Nicol.  A tornali,  ad  Procop.  pag.  a8. 

OO  M JMjuaid.  F: filici,  in  Quoaologia  Exaic,  Rjvea.  «pud 
Lruuclavisui.  — 


e nuova  disposizione,  e che  nuovo  governo  v i 
introducesse,  il  quale  agevolò  e rendè  più  fa- 
cile la  ruina  della  medesima:  egli  se  bene  fer- 
masse la  sua  sede  in  Ravenna,  come  avevano 
fatto  gl' Jiuperadori  occidentali,  e Teodorico 
co’  suoi  Goti,  volle  però  dare  all’  Italia  naov.i 
forma  (a).  Tolse  via  dalle  province  i Consolari, 
i Correttori  ed  i Presidi,  conira  ciò  ch'avevatt 
fatto  i Romani  ed  i Goti  stessi,  e fece  in  tutte 
le  città  c terre  di  qualche  momento.  Capi,  i 
quali  chiamò  Duchi,  assegnando  Giudici  in  cia- 
scheduna d’esse  per  l'amministrazion  della  giu- 
stizia. Riè  in  tale  distribuzione  onorò  più  Ro- 
ma, che  l’ altre  città  (6);  perchè  tolto  via  i 
Consoli  ed  il  fenato,  i quali  nomi  infin  a que- 
sto tempo  eranvisi  mantenuti,  la  ridusse  sotto 
un  Duca,  che  ciascun  anno  di  Ravenna  vi  m 
mandava,  onde  sursc  il  nome  del  Durato  roma- 
no : ed  a colui,  che  per  l’ Imperadorc  risedera 

10  Ravenna,  e governava  tutta  l’Italia,  non 
Duca,  ma  Esarca  pose  nome,  ad  imitazione  del- 
I’  Esarca  dell' Affrica.  Presso  a'  Greci,  Esarca  di- 
cessi colui,  che  presiedeva  ad  una  diocesi,  cioè 
a più  province,  delle  quali  la  diocesi  si  compo- 
neva; cosi  nella  Gerarchia  della  Chiesa  si  vide 
che  «pici  Vescovo,  il  quale  ad  una  diocesi,  e 
seguentemente  a più  province,  delle  quali  ai 
componeva , era  preposto,  non  Metropolitano, 
che  aveva  una  sola  provincia,  ma  Esarca  era 
chiamalo.  Cosi  l’Italia  pati,  maggiori  trasforma- 
zioni sotto  l’ Imperio  di  Giiislino  Imperador  di 
Oriente,  che  sotto  i Goti  medesimi,  i quali  ave- 
van  procuralo  di  mantenerla  neU’islcssa  forma 
ed  apparenza,  con  cui  dagli  antichi  Imperadori 
d'Occidentc  fu  retta  ed  amministrala. 

Le  provìnce,  in  quanto  ••'appartiene  al  go- 
verno, furono  mutate  e divise  ; e siccome  pri- 
ma ciascuna  aveva  il  suo  Consolare,  o Corret- 
tore, o il  Pre»ide,  ai  quali  slava  raccomandala 
l'amiuuml razione  ed  il  governo  delle  medesime, 
per  qursla  nuova  divisione  poi  dandosi  a cia- 
scuna città  o castello  il  suo  Duca,  ed  un  Giu- 
dice, ciascheduno  d’essi  aol  s’impacciava  del 
governo  di  quelle  paratamente,  e solamente 
all’Esarca,  die  da  Ravenna  governava  tutta  l’I- 
talia, stavan  sottopoati,  sotto  la  cui  disposizione 
erano;  ed  a cui  nei  casi  di  gravame  si  ricorreva 
da’  provinciali.  Quindi  nelle  nostre  province 
trassero  origine  que’  tanti  Ducati,  che  ravvise- 
remo nel  Regno  de’  Longobaidi,  parte  sotto  U 
dominazione  de’  Greci,  come  fu  il  Ducalo  di 
| Napoli,  di  Sorrento  e d' Amalfi,  il  Ducato  di 
I Gaeta  e 1* altro  di  Bari;  e parte  «otto  i Duchi 
Longobardi,  i quali  avendo  1 itoli»  a’ Gret  i qua>i 
tutta  l’Italia,  e gran  parte  di  queste  nostre  pro- 
vince, ritennero  questi  medesimi  nomi  di  Du- 
rati : onde  poi  sopra  lutti  gli  altri  s’ avanzarmi 

11  Ducato  di  Benevento,  quello  di  Spoleli  c l’al- 
tro del  Friuli,  come  diremo  più  ampiamente 
nel  libro  seguente  di  questa  istoria. 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  l’impeiio  dei 
Greci,  nè  Longino  potè  mollo  lodarsi  di  que- 

(a)  Siftm.  de  R.  lisi.  I.  1. 

(è)  Ruiad.  tini,  h 8 dstad.  tilt.  Jo.  Slcidsn.  d«  qaituoc 
Suiti.  Imp.  I.  a. 
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sia  nuora  forma,  che  le  diede;  poiché  questa 
minuta  divisione  delle  province  in  tante  parli, 
ed  in  più  Ducati  rendè  più  facile  la  ruina  d’I- 
talia, e con  più  celerità  diede  occasione  a’  Lon- 
gobardi d’ occuparla  ; imperocché  Narscle  for- 
temente sdegnato  coolra  l’ Imperadore,  per  es- 
sergli slato  tolto  il  governo  di  quella  provincia, 
che  con  la  sua  virtù  e col  suo  valore  aveva 
acquistata;  e non  essendo  bastalo  a Sofìa  di  ri- 
chiamarlo, ebe  ella  vi  volle  anche  aggiungere 
parole  piene  d’  ingiuria  c di  scherno,  dicendo- 
gli che  l’avrebbe  fatto  tornar  a filare  con  gli 
altri  Eunuchi  e femmine  del  suo  palazzo,  que- 
sto Capitano  portò  tanto  innanzi  la  sua  colle- 
ra, che  mal  potendo  celar  anche  con  parole  il 
suo  acerbo  dispetto,  rispose,  ch’egli  all’ incon- 
tro le  avrebbe  ordita  una  tela,  che  né  ella,  nè 
suo  marito  avrchbon  potuto  districarla  ; ed 
avendo  licenziato  il  suo  esercito,  da  Roma,  ove 
egli  era,  portassi  in -Napoli,  da  dove  cominciò 
a trattar  con  Albino  suo  grand'amico,  Re  dei 
Longobardi,  eh*  allora  regnava  nella  Pannonia, 
e tanto  operò,  finché  lo  persuase  di  venire  coi 
suoi  Longobardi  ad  occupare  Italia.  Ma  poi  che 
per  la  venuta  dei  Longobardi  io  Italia,  le  cose 
di  quella  presero  altra  forma;  e siccome  in 
essa  s'introdusse  nuova  polizia  e nuove  leggi, 
così  ancora  queste  nostre  province  furon  in  al- 
tra maniera  divise,  e prendendo  nuovi  nomi 
sotto  altri  Dinatii  si  videro  disposte  ed  ammi- 
nistrate; ed  in  un  medesimo  tempo  sottopone 
alta  dominazione  non  pur  d'un  sol  Principe, 
ma  di  varie  Nazioni,  di  Greti  e di  Longobardi, 
e talór  anche  di  Saracco!  ; sarà  utile  cosa  per 
la  novità  del  soggetto,  c per  la  grandezza  e 
verità  degli  avvenimenti,  che  dopo  avere  nar- 
rata la  polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo,  nel 
seguente  libro  paratamente  se  ne  ragioni. 

CAPITOLO  VI 

DelT etterior  polizia  ecclesiastica. 

La  Chiesa  ancorché  sotto  gl’  Imperadori  Ar- 
cadio ed  Onorio,  Principi  religiosi,  i quali  quasi 
terminaron  di  distruggere  1’  Idolatria  nell’ Im- 
perio romano,  si  vedesse,  per  quel  che  riguarda 
questa  parte,  in  istalo  Rorido  e tranquillo;  nul* 
Udimmo  fu  combattuta  da  tante  e si  varie  ere- 
sie, che  nè  li  numerosi  e rì  frequenti  Concili» 
né  le  molte  costituzioni  degl’  Imperadori  pub- 
blicate contra  gli  eretici,  basiamo  per  darle 
pace.  La  religione  pagana,  se  bene  sotto  gl'ini* 
peradori  cristiani,  imitando  i sudditi  I* esempio 
de’  loro  Sovrani,  si  fosse  veduta  in  grandissima 
declinazione,  nientedimeno,  non  essendosi  re- 
putato colla  forza  estinguerla  affatto,  anzi  aven- 
do gl’ Imperadori  suddetti  per  lungo  tempo  lol- 
le! alo  i templi  de*  Gentili,  molte  superstizioni 
pagane,  ed  il  culto  degli  Dei  (a),  era  quella  da 
più  professata,  ancorché  il  numero  de’  Cristiani 
era  molto  maggiore  di  quello  de*  Pagani.  Ma 
sotto  gl’  Imperadori  Arcadio  ed  Onorio  il  Culto 
Gentile  era  quasi  ridotto  a nulla  in  tutte  le 

(s)  L.  to  C.  TV  de  Paga».  I.  i.el  a C.  TV  de  Matefic. 


| città  dell’  Imperio  : solamente  ne*  castelli,  in 
R Pagi*,  cd  in  Campagna  era  l'esercizio  di  quella 
religione  mantenuto.  Da  questo  venne  il  nome 
U de’  Pagani,  clic  »’  incontra  spesso  nel  Codice 
di  Teodosio  (a),  per  significar  gl’ Idolatri:  no- 
me che  lor  era  allora  dato  comunemente  dal 
Popolo  cristiano,  in  vece  di  quello  di  Gentili. 
GL  Imperadori  Teodosio  il  Giovane,  e Valeu* 
tiniano  HI,  avviliron  poi  i Pagani  in  guisa,  che 
vietando  d’ ammettergli  alla  milizia,  ovvero  ad 
altro  Ufficio,  gli  ridussero  a segno,  che  l’istesso 
Imperador  Teodosio  mette  in. dubbio,  se  a"  suoi 
tempi  ve  ne  fosse  rimaso  pur  uno  : Pagano* 
qui  supertunt,  quamquam  jam  nullot  atte  ere- 
j damus  (6),  In  fine  gli  condanpa  e gli  proscrive; 
cd  ordina,  che  se  pur  vi  erano  ancor  rimasi 
lor  tempj  o cappelle,  siano  distrutte  e conver- 
tile in  chiese  (c). 

Ma  con  tutti  gli  sfòrzi  di  quest*  Imperadori, 
resi. nono  in  Campagna,  in  Pagìs,  più  antichi 
tempi,  nei  quali  Ù culto  degli  Dei  era  soste- 
nuto; e per  maggiore  tempo  vi  si  mantenne, 
come  quelli,  che  sono  gli  ultimi  a deporre  le 
antiche  usanze  e costumi  ; tanto  che  nella  no- 
stra Campagna  pur  si  narra,  che  S.  Benedetto, 
a’  tempi  del  Re  TotUa,  abbattesse  una  reliquia 
di  Gentilità  ancor  ivi  rimata  presso  a’  Goti,  ed 
in  suo  luogo  v’ergesse  una  chiesa.  Restava  an- 
cor un’  infinità  di  Nazioni  barbare  nelle  tenebre 
dell’ Idolatria  ; ma  soprattutto  assai  più  in  que- 
sti tempi  perturbavano  la  Chiesa  le  scorrerie 
de’  Barbari  ed  i nuovi  domini  stabiliti  nell’im- 
perio da’  Prìncipi  stranieri  : questi  o non  in 
lutto  spogliati  del  Paganesimo,  ovvero  per  la 
maggior  parte  Arriani,  tutta  la  sconvolsero  e 
malmenarono;  e se  la  Italia  e queste  nostre 
province  non  sofTcrirono  sì  strane  rivoluzioni, 
tutto  si  dee  alla  pietà  e moderazione  del  Re 
Teodorico,  il  quale,  ancorché  Amano,  lasciò 
in  pace  lo  nostre  Chiese  ; e siccome  non  variò 
la  polizia  dello  Stalo  civile  e temporale,  cosi 
ancora  volle  mantenere  in  Italia  l’ istessa  for- 
ma e polizia  dello  Stato  ecclesiastico  e spiri- 
tuale. fllU 

Lo  stesso  avvenne,  ma  per  altra  ragione,  alla 
Gallia,  mercé  della  conversione  del  famoso  Clo- 
do  ve  o Re  de’  Franse»!,  il  quale  nell’anno  49® 
ricevette  la  religione  cristiana  tutta  pura  e lim- 
pida, non  già  contaminata  dalla  pestilente  ere- 
sia  d*Arrio.  Non  ebbero  prima  di  Reccaredo 
questa  fortuna  le  Spagne:  non  l'AfTrica  mano- 
messa da' Vandali:  non  la  Germania  soggiogala 
dagli  Alemanni,  e da  altre  più  incutle  c bar- 
bare Nazioni;  non  la  Brettagna  invasa  da1  Sas- 
soni; non  finalmente  tutte  l’altre  province  del- 
l'Imperio d'Occidente.  Maggiori  revoluzioni  e 
disordini  si  videro  nelle  province  d'Oriente.  Gli 
Unni  sotto  il  loro  famoso  Re  Attila,  gli  Alani, 

(«)  L.  l8  C.  T.  de  Epix.  L.  46  c.  de  Hacre!.  Gesti les, 
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i Grpidi,  gli  Ostrogoti,  ed  ultimamente  i Sara- 
ceni posero  in  iscoinpiglio  non  meno  lo  stato 
dell'Imperio,  che  della  Chiesa. 

A tutti  questi  mali  s'aggiunse  l'ambizione 
de*  Vescovi  delle  sedi  maggiori,  e l'abuso  della 
potestà  degl’ Imperadori  «T  Oriente,  i quali  ri- 
dussero il  Sacerdozio  in  tale  stato,  che  negli 
ultimi  tempi  ad  arbitrio  del  Principe  sottomi- 
sero interamente  la  religione.  Queste  furono  le 
cagioni  di  quella  variazione,  che  nello  Stato 
ecclesiastico  osserveremo  dalla  morte  di  Valen- 
«iniano  III,  fin  all’Imperio  di  Giustinfano.  Ve- 
dremo, come  quasi  depressi  c posti  a terra  tre 
Patriarcali,  l'Alessandrino,  l’Antiocheno  e quello 
di  Gerusalemme,  fossero  surti  quello  di  Roma 
in  Occidente,  l’altro  di  Costantinopoli  in  Orien- 
te, le  cui  Chiese  discordanti  fra  loro,  cagiona- 
ron  una  iinplacabil  ed  ostinata  divisione  fra  i 
Latini  e’ Greci:  e come  quel  di  Costantinopoli, 
non  essendo  la  di  lui  ambizione  da  termine  o 
confine  alcuno  circoscritta,  tentasse  eziandio 
invadere  il  Patriarcato  di  Roma,  e qnestc  no- 
stre province,  ancorché  come  suborbicanc  a 
quello  di  Roma  s’appartenessero. 

§.  I.  Del  Patriarca  (TOccùlenU. 

11  Pontefice  romano,  che  in  questi  tempi  non 
meno  da’ Greci  che  da’  Latini  cominciò  a ehi» 
inarsi  Patriarca,  ragionevolmente  ottenne  il  pri- 
mo luogo  fra  tutti  i Patriarchi,  cosi  per  esser 
fondata  la  sua  sede  in  Homi,  città  un  tempo 
Capo  del  Mondo  ; come  anche  per  esser  egli 
aurcessor  di  S.  Pietro,  die  fu  Capo  degli  Apo- 
stoli. Nella  sua  persona  s’nniron  perciò  le  pre 
rogative  di  Primate  sopra  tutte  le  Chiese  del 
Mondo  cattolico,  appartenendo  a lui,  come  Ca- 
po di  tutte  le  Chiese  aver  delle  medesime  cura 
e pensiero,  invigilare,  eh’ in  quelle  la  fede  fosse 
conservala  pura  ed  illibata,  e la  disciplina  con- 
forme a’  canoni , c che  questi  fossero  esatta 
mente  osservati  (a).  L'ordinaria  sua  potestà, 
siccome  s’  è veduto  nel  precedente  libro,  non 
si  stendeva  oltre  alle  province  suburbicarie,  cioè 
n quelle,  che  ubbidivano  al  Vicario  di  Roma, 
fra  le  quali  eran  tulle  le  quattro  nostre  pro- 
vince, onde  ora  si  compone  il  Regno;  ed  in 
questi  limiti  s’  è veduto  essersi  contenuta  fin 
al  tempo  di  Valcntiniann. 

In  decorso  di  tempo,  perché  nella  sua  per- 
sona andavan  anche  unite  le  prerogative  di  Pri- 
mate, fu  cosa  molto  facile  di  stenderla  sopra 
P altre  province.  Per  ragion  del  Primato  s’ap- 
parteneva anche  a lui  averne  cura  e pensiero: 
quindi  cominciò  in  alcune  province,  dove  cre- 
dette caservenc  bisogno,  a mandarvi  suoi  Vi- 
carj.  I primi  che  s’ istituirono,  fiiron  quelli  che 
mandò  nell' Illirico:  Tessaglia  ch’era  Capo  della 
dioce»i  di  Macedonia,  nella  quale  il  suo  Ve- 
scovo esercitava  le  ragioni  Esarcati,  da  poi  che 
riconobbe  i Vicarj  mandati  dal  Pontefice  ro- 
mano, si  vide  sottoposta  al  Patriarca  di  Roma, 
il  quale  per  mezzo  de’  medesimi,  non  pur  le 
ragioni  di  Primate,  ma  anche  le  patriarcali  vi 
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esercitava;  e rosi  avvenne  ancora,  oltre  alla 
Macedonia,  nell’ altre  province  dell’  Illirico.  Col 
correr  poi  degli  anni  non  solo  all*  autorità  sua 
patriarcale  sottopose  l’intera  Italia,  ma  anche 
le  Gallie  e le  Spagne;  ond’ è che  non  solo  da» 
Latini,  ma  da'  Greci  medesimi  degli  ultimi  tem- 
pi era  reputalo  il  romano  Pontefice  Patriarca 
di  tutto  l' Occidente;  siccome  all’incontro  vo- 
levano, che  quel  di  Costantinopoli  si  riputasse 
Patriarca  di  tutto  1*  Oriente.  S'aggiunse  anco- 
ra, che  a molte  province  c Nazioni,  che  si  ri- 
ducevan  alla  lede  della  religion  cattolica,  erano 
pronti  e solleciti  i Pontefici  romani  a mandarvi 
Prelati  per  governarle,  ed  in  questa  maniera  al 
loro  Patriarcato  le  soggettavano:  siccome  ac- 
cadde alla  Bulgaria,  la  quale  ridotta  che  fu  alla 
fede  di  Cristo,  tosto  le  si  diede  un  Arcivesco- 
vo ; onde  nacquero  le  tante  contese  per  questa 
provincia  col  Patriarca  di  Costantinopoli,  che 
a se  pretendeva  aggiudicarla.  In  colai  guisa  tratto' 
tratto  i Pontefici  romani  estesero  i confini  del 
loro  Patriarcato  per  tuli’ Occidente;  ond’ av- 
venne (non  senza  però  gravissimi  contrasti)  die 
s’arrogaron  essi  la  potestà  di  ordinare  i Ve- 
scovi per  tutto  1’  Occidente,  ed  in  conseguenza 
1’ahhaHere  e mettere  a terra  le  ragioni  di  tutti 
i Metropolitani  Di  vantaggio  trassero  a sé  l'or- 
dinazioni  de’  Metropolitani  stessi.  Cosi  quando 
prima  Y Arcivescovo  di  Milano,  eh' erti  l’Esarca 
di  tulio  il  Vicariato  d’Italia,  era  ordinalo  dai 
soli  Vescovi  d’Italia,  come  si  legge  appresso 
Teodorito  (n)  dell’ordinazione  di  S.  Ambrogio, 
in  processo  di  tempo  i romani  Pontefici  alla 
loro  ordinazione  vollero  clic  si  ricercasse  an- 
cora il  loro  consenso,  come  rapporta  S.  Gre- 
gorio nelle  sue  Epistole  (ò),  Trassero  a sé  ancora 
tutte  le  ragioni  de*  Metropolitani  intorno  alle  * 
ordinazioni  per  la  concessione  del  Pallio  che 
lor  mandavano;  poiché  per  quello  si  dava  dai 
Sommi  Pontefici  piena  potestà  a’  Metropolitani 
d'ordinare  i Vescovi  della  provincia;  onde  ne 
seguiva,  che  a*  medesimi  insieme  col  Pallio  si 
concedeva  tal  potestà:  quindi  fu  per  nuovo  di- 
ritto interdetto  a*  Metropolitani  di  poter  eser- 
citare tutte  le  funzioni  Vescovili,  se  non  prima 
ricevevano  il  Pallio;  e fu  introdotto  ancora  di 
dover  prestare  al  Papa  il  giuramento  della  fe- 
deltà, che  d.i  lui  ricercava^.  Fu  ancora  in  pro- 
gresso di  tempo  stabilito  che  l'appellazione  dei 
giudicj,  che  da’  Metropolitani  erano  proferiti  in- 
torno alle  controversie  che  occorrevano  per  le 
elezioni,  si  devolvessero  al  Pontefice  romano  : 
clic  se  gli  clcltori  fossero  negligenti,  ovver  l'e- 
letto non  fosse  idoneo,  che  l’elezione  si  devol- 
vesse al  Papa:  che  di  lui  solo  fosse  il  diritto  di 
ammettere  le  cessioni  de*  Vescovati,  c di  deter- 
minare le  traslazioni  c le  Goadj utorte  colla  fu- 
tura successione:  e finalmente  che  a lui  s* ap- 
partenesse li  confermazione  dcll’clcaióm  di  tolti 
i Vescovi  delle  province. 

Ma  tulle  qnestc  intraprese  che  si  videro  so- 
pra le  altre  province  d’ Occidente,  non  porta- 
rono variazione  alcuna  in  queste  nostre,  onde 
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ora  si  compone  il  Regno  ; poiché  essendo  quelle  D 
suburbicarie,  e su  le  quali  il  Papa  fin  da  pria*  I 
cipio  esercitò  tempre  le  sue  ragioni  patriarcali, 
furono  come  prima  a lui  sottoposte;  nè  perciò 
•i  tolse  ragione  alcuna  a’  Metropolitani,  poiché 
non  ve  nJ erano;  nè  intorno  all’ ordinazioni  dei 
Vescovi  si  variò  la  disciplina  de’  precedenti  se- 
coli. Non  ancora  le  nostre  Chiese  erano  innal- 
zate ad  esser  metropoli;  nè  anche  per  la  con- 
cettino del  Pallio,  a1  loro  Vescovi  eran  conce- 
dute, come  fu  fatto  dà  poi,  le  ragioni  de’  Me- 
tropolitani: ne  fiu  a questo  tempo  erano  state 
invase  dal  Patriarca  di  Costantinopoli;  poiché 
dò  che  si  narra  di  Pietro  Vescovo  di  Bari  (a), 
che  nelVanno  53o  sotto  il  Ppnleficato  di  Fe- 
lice IV  avesse  dal  Patriarca  di  Costantinopoli 
ricevuto  il  titolo  di  Arcivescovo  c V autorità  di 
Metropolitano,  con  facoltà  di  poter  consecrarc 
dodici  Vescovi  per  la  sua  provincia  di  Puglia, 
non  dee  a quell’  anno  riportarsi,  quando  queste 
province  non  erano  state  ancora  dai  Greci  in- 
vase, ed  erano  sotto  la  dominazione  d’  Malarico 
Re  de’  Goti,  ma  ne'  tempi  seguenti,  quando  sotto 
gl’  Impcradori  d’ Oriente  essendo  rimasa  parte 
della  Puglia  e Calabria,  della  Lucania  e Bruzio, 
e molte  altre  città  marittime  dell'  altre  provin- 
ce, i Patriarchi  di  Costantinopoli,  col  favore 
degl’ Impcradori,  s'usurparono  in  quelle  le  ra- 
gioni patriarcali,  come  diremo  ne'  seguenti  libri. 

§.  11.  Del  Patriarca  (T  Oriente. 

Se  grandi  furono  P intraprese  del  Patriarca 
di  Roma  sopra  tutte  le  province  d'  Occidente, 
maggioi  i e più  audaci  senza  dubbio  furon  quelle 
del  Patriarca  di  Costantinopoli  in  Oriente  : egli 
non  solamente  sottopose  al  suo  Patriarcato  le 
Ire  diocesi  Autocefale,  l’Asiana,  quella  di  Pon- 
to, e la  Tracia;  ina  col  correr  degli  anni  quasi 
estinse  i tre  celebri  Patriarcali  d’Oricntc,  l’A- 
lessandrino, l'Antiocheno  c l’ ultimo  di  Geru- 
salemme. Né  contenta  la  sua  ambizione  di  que- 
sti confini,  invase  anche  molle  provìnce  d’ Oc- 
cidente, nè  perdonò  a queste  nostre  che  per 
tutte  le  ragioni  al  Patriarcato  di  Roma  V ap- 
partenevano. 

Da  quali  bassi  c tenui  principi  avesse  il  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli  cominciamento,  si 
vide  nel  precedente  libro.  Il  Vescovo  di  Bizan- 
zio  prima  non  era,  che  un  semplice  suffraganco 
del  Vescovo  d’ Eraclea,  il  quale  presiedeva  co- 
me Esarca  nella  Tracia  (6).  Sopra  tulli  in  Oriente 
celebri  ed  eminenti  due  Patriarcali,  l'Alessan- 
drino e V Antiocheno.  .«Quello  di  Alessandria  te- 
neva il  secondo  luogo  dopo  il  Patriarca  di  Ro- 
ma, forse  perchè  Alessandria  era  riputata  dopo 
Roma  la  seconda  città  del  Mondo:  l'altro  di 
Antiochia  teneva  il  terzo  luogo,  ragguardevole 
ancora  per  la  memoria  che  serbava  d*  avervi 
S.  Pietro  tenuta  la  sua  prima  Cattedra.  Così  le 
tre  parti  del  Mondo  tre  Chiese  patimento  ri- 
conobbero superiori  sopra  tutte  le  altre:  l'Oc- 
cidente quella  di  Roma,  l'Oriente  quella  di  An* 
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liochia,  cd  il  Mezzogiorno  quella  d’ Alessandria. 
Non  è però  che  sopra  tutta  Europa  esercitasse 
la  sua  potestà  patriarcale  quel  di  Roma,  ov- 
vero quello  d’ Antiochia  per  tutta  l'Asia,  c l'al- 
tro d’ Alessandria  in  tutta  l'Affrica:  ciascuno, 
come  s’ è veduto  nel  secondo  libro,  non  estcn* 
deva  la  sua  potestà  che  nella  diocesi  a sé  sot- 
toposta: ('altre  ubbidivano  agli  Esarchi  proprj: 
e molti  altri  luoghi  ebbero  ancora  1 loro  Ve- 
scovi Autocefali,  cioè  a niun  sottoposti.  Tali  fu- 
ron  in  Oriente  i Vescovi  di  Cartagine  e di  Ci- 
pro. Tali  furon  un  tempo  nelP  Occidente  i Ve- 
scovi della  Galiia,  della  Spagna,  della  Germania 
e dell’ altre  più  remote  regioni.  Le  Chiese  dei 
Barbari  certamente  non  furon  soggette  ad  alcun 
Patriarca,  ma  si  governavano  da’  loro  propri 
Vescovi.  Cosi  le  Chiese  d'Etiopia,  della  Per- 
sia, dell’ Indie  e dell’ altre  regioni,  eh’ eran  fuori 
del  romano  Imperio,  da’  loro  proprj  Sacerdoti 
venivano  governate. 

Vide  ancora  V Oriente  un  altro  Patriarca,  e 
fu  quello  di  Gerusalemme.  Se  si  riguarda  la  di- 
sposizione dell’ imperio,  non  meno  che  il  Ve- 
scovo di  Bizanzio,  meritava  tal  prerogativa  il 
Vescovo  di  Gerusalemme;  e siccome  quegli  era 
suffraganco  al  Metropolitano  di  Eraclea  nella 
Tracia,  così  questi  rra  suffraganco  al  Vescovo 
di  Cesarea,  metropoli  della  Palestina:  ma  forse 
con  più  ragione  si  diedero  gli  onori  di  Patriarca 
al  Vescovo  di  Gerusalemme  : fin  da’  tempi  de- 
gli Apostoli  fu  riputato  un  gran  pregio  il  sedere 
in  questa  Cattedra  posta  nella  città  santa,  dove 
il  nostro  Redentore  inslituì  la  sua  Chiesa,  e 
dalla  quale  il  Vangelo  per  tutte  l*  altre  parti 
del  Mondo  fu  disseminato;  dove  l’ Autor  della 
viu  conversò  fra  noi,  ove  di  mille  sanguinosi 
rivi  lasciò  asperso  il  terreno: 

Dorè  morì , dorè  sepolto  fnet 

Dorè  poi  rivesti  le  membra  sue. 

Ma  se  altrove  in  ben  mille  esempj  si  vide, 
coinè  la  polizia  della  ‘Chiesa  secondasse  quella 
dell’Imperio,,  e come  al  suo  variare  mutasse 
ancor  ella  forma  e disposizione,  certamente  per 
niun  altro  convinccsi  più  fortemente  questa 
verità,  che  per  l’ ingrandimento  del  Patriarcato 
di  Costantinopoli.  Da  che  Costautiuo  il  Grande 
rende  cotanto  illustre  e magnifica  quella  città, 
che  la  fece  sede  dell’Imperio  d’Oriente,  con 
impegno  di  renderla  uguale  a Roma,  c che  fosse 
riputata  dopo  quella  la  seconda  città  del  Mon- 
do; cominciò  il  suo  Vescovo  anch’  egli  ad  es- 
tollere il  capo  cd  a scuotere  il  giogo  del  pro- 
prio Metròpolitano.  Per  essere  stata  riputala 
Costantinopoli  un’altra  Roma,  ecco  che  nel  Con- 
cilio costantinopolitano  (a)  vengon  al  suo  Ve- 
scovo concedui i i primi  onori  dopo  quella,  eo 
quod  sii  nova  Roma.  Così  quando  prima,  dopo 
il  romano,  i primi  onori  erano  del  Patriarca 
d*  AlessandKa,  sottcntra  ora  quello  di  Costanti- 
nopuli  ad  occupare  il  suo  luogo.  Egli  é vero, 
come  ben  pruova  Dopino  (ò),  clic  i soli  onori 
furon  a lui  dal  Concilio  conceduti,  non  già  ve- 

(«)  Cose.  Collant  in.  cap.  3. 

(J)  Dspin.  (oc.  cit.  diaseli.  I. 
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runa  pai  riarcai  giurisdizione  sopra  Ir  Ire  diocesi 
autocefale:  ina  tanto  bastò,  che  collo  specioso 
pretesto  di  questi  onori,  cominciasse  egli  Ir  sue 
intraprese;  non  passò  guari,  dir  invase  la  Tra* 
da,  ed  esercitando  ivi  le  ragioni  csareali,  si 
rendè  Esarca  di  quella  diocesi,  ed  oscuro  le  ra- 
ginni  del  Vescovo  di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nello  Tracia,  lo  spinse 
la  sua  ambinone  a dilatar  più  oltre  i suoi  con* 
fini:  invade  le  vicine  diocesi,  cioè  l’Asia  e 
Ponto,  ed  in  fine  al  suo  Patriarcato  le  sotto- 
pone.  Non  in  un  tratto  le  sorprende,  ma  di 
tempo  in  tempo  col  favor  de*  Conci I),  e più 
degl’  Imperadori.  S.  Giovan  Crisostomo  più  di 
tutti  gli  altri  vescovi  di  Costantinopoli  aprì  la 
strada  d’ interamente  occuparle:  in  (ine  venne 
ad  appropriarsi  non  solo  la  potestà  d’ordinar 
egli  i Metropolitani  dell’  Asia  e di  Ponto,  ma 
ottenne  legge  dall*  Imperadorc,  che  niuno  senza 
autorità  del  Patriarca  di  Coslantinopoti  potesse 
ordinarsi  Vescovo;  onde  appoggiato  su  questa 
legge,  ••  fpce  lecito  poi  ordinare  anche  i sem- 
plici Vescovi.  Ecco  come  i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli occuparono  l' Asia  e Ponto  ; ciò 
che  poi,  per  render  più  ferme  le  loro  conqui- 
ste, si  fecion  confermare  dal  Concilio  di  Cal- 
cedoni c dagli  editti  degl*  Imperadori  (a).  S’op- 
posero a tanto  ingrandimento  i Pontefici  ro- 
mani : Lione  il  Santo  glie  le  contrastò,  il  simile 
fecero  i suoi  successori,  e sopra  tutti  Gelasio  (A), 
clic  tenne  la  Cattedra  di  Roma  dall’  anno  ^93 
sino  all’  anno  49^-  Ma  tutti  i loro  sforzi  riu- 
•ciron  vani,  poiché  tenendo  i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli tutto  il  favor  degl’  Imperadori,  fu 
loro  sempre  non  meno  confermato  il  secondo 
grado  d’onore  dopo  il  Patriarca  di  Roma,  che 
la  giurisdizione  in  Ponto,  nell’Asia  e nella  Tra- 
cia. L’imperador  Basilisco  in  un  suo  editto 
rapportalo  da  Evagrio  (c)  glie  le  ratificò:  Pira- 
perador  Zenone  fece  l’ istcsso  per  una  sua  co- 
stituzione, eh’  ancora  si  legge  nel  nostro  Co- 
dice (1/);  c finalmente  il  nostro  Giustiniano 
con  sua  Novella  (e),  secondando  quel  che  dai 
canoni  del  Concilio  di  Calcedonia  era  stato 
atatuito,  comandò  il  medesimo.  Ciò  che  poi  fu 
abbracciato  dal  consenso  della  Chiesa  Univer- 
sale; poiché  essendo  stati  inseriti  i canoni  dei 
Concilj  costantinopolitano  e calcedonensc  nc’Co- 
diri  de’ canoni  delle  Chiese,  fu  ne’seguenli  se- 
1 eoli  tenuto  per  costante,  il  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli tener  il  secondo  grado  di  onore, 
e la  giurisdizione  sopra  tutte  tre  quelle  dio- 
cesi. 

Ecco  come  questo  Patriarca  si  lasciò  indietro 
gli  altri  tre,  eh’  erano  in  Oriente  : quelle  tre 
tedi  non  pure  per  lo  di  lui  ingrandimento  e 
per  le  frequenti  scorrerìe  de’  Barbari,  che  in- 
vasero le  loro  diocesi , ma  assai  più  per  le  se- 
dizioni c contrasti,  che  sovente  insorsero  fra 
loro  iulorn’  all’  elezioni,  e iutorno  a*  dogmi  ed 

(«)  Liberai,  in  Brcvisr.  c.  i3. 

(>)  Gefas.  EpUl.  4 rt  Ep.  l3  ad  Episcopo*. 

(e)  Evagr.  I.  3 c.  3. 

(i)  L.  drcemimui  16  C.  de  Sacrai.  Eul. 

(0  Nov.  i3i  «.  |. 


alla  disciplina,  perderon  il  loro  antico  lustro 
e splendore;  e da  allora  innami  con  quest’or- 
dine si  cominciaron  a numerare  le  sedi  palriar- 
cab:  la  romana:  la  costantinopolitana:  l'ales- 
sandrina : l’ antiochena  : e la  gerosolimitana. 
Quest'  ordine  tenne  il  Concilio  di  Costantino- 
poli celebrato  nell’anno  536.  Questo  medesimo 
tenne  Giustiniano  nel  Codice  e nelle  sue  No- 
velle, c tennero  tulli  eli  altri  Scrittori  non- meno 
greci,  clic  latini.  Non  ancora  però  il  nome 
di  Patriarca  crasi  ristretto  solamente  a questi 
cinque  : alcune  volte  soleva  ancor  darsi  ad  in- 
signi Metropolitani:  cosi  nel  sopraccitato  Con- 
cilio di  Costantinopoli  si  diede  anche  ad  Epi- 
fanio Vescovo  di  Tiro;  e Giustiniano  cosi  nel  (a) 
Codice,  come  nelle  (A)  Novelle  dà  generalmente 
questo  nomo  agli  Esarclii,  ch’avevan  il  governo 
di  qualche  diocesi  : non  mollo  da  poi  però  in 
Oriente  questo  nome  si  restrinse  a que'  «oli 
cinque. 

Ma  in  Occidente  si  continuò  come  prima  a 
darsi  ad  altri  Vescovi  e Metropolitani.  In  Italia 
il  nostro  Re  Atalarico,  appresso  Cassiodoro  (c), 
chiamò  i Vescovi  d’ Italia  Patriarchi,  ed  il  ro- 
mano Pontefice  loro  Capo,  lo  chiamò  per  tal 
riguardo  Vescovo  de’ Patriarchi.  Da  Paolo  Var- 
nefrido  ( d)  i Vescovi  d’  Aquileja  e di  Grado 
anche  nomiuati  Patriarchi.  In  Francia  questo 
nome  fu  anche  dato  a’ più  celebri  Metropolita- 
ni, ed  a' Primati.  Gregorio  di  Tour*  (e)  chiamò 
Nicezio,  Patriarca  di  Lione.  Il  Concilio  di  Ma- 
scon  celebrato  nell’  685  chiamò  Prisco  Vescovo 
di  quella  città  anche  Pati  iarca  (/).  Desiderio  di 
Cahors  appellò  ancora  Sulpizio  Vescovo  di  Bour- 
ges  Patriarca:  rd  fucinare  di  Rems  non  distin- 
gue i Patriarchi  da’  Primati  (g).  Cosi  ancora 
nell’Affrica  il  primo  Vescovo  de’ Vandali  as- 
sunse il  nome  di  Patriarca,  ciò  che  non  senza 
riso  fu  inteso  da’ Vescovi  cattolici;  ed  in  de- 
corso di  tempo  presso  a quelle  Nazioni,  che  si 
ridurevan  alla  fede  di  Cristo,  il  primo  Vescovo 
eh’  era  loro  dato,  fu  detto  Patriarca.  Ridotta 
la  Bulgaria  alla  nostra  fede,  P Arcivescovo,  che 
se  le  diede,  ed  i suoi  successori  presero  il  nome 
di  Patriarca.  Simili  Patriarchi  hanuo  ora  i Cri- 
stiani d’Oriente  (A),  dove,  toltone  quelli,  che 
propriamente  si  dicono  Greci,  L quali  rilengon 
tuttavia  i quattro  Patriarchi,  il  Costantinopoli* 
(ano,  l’alessandrino,  P antiocheno  e ’l  gerosoli- 
mitano, ancorché  i Pontefici  romani  soglion 
essi  parimente  creargli  titolari  : quante  Sette 
vi  sono,  altrettanti  Patriarchi  si  contano;  cosi 
i Giacobiti  hanno  il  lor  Patriarca  : hannolo  i 
Maroniti,  e gli  uni  e gli  altri  prendon  il  noma 
di  Patriarca  d’ Antiochia.  I Cophti  hanno  an- 
cora il  Patriarca,  che  si  fa  chiamare  Alessan- 
drino; c tien  la  sua  sede  in  Alessandria.  Gli 

(•)  Cod.  I.  1 »it.  3 e.  47  l»l*  4®  *■  ^4* 

(I)  Nov.  3 c.  a Nov.  3.  c.  3.  Epilof.  Nov.  7 «I  ia3 
c.  aa,  a3. 

(0  Cts.  I.  9 c.  i5. 

(/)  Paul.  VV  a moli.  I.  3 t.  7 et  I.  6.  C.  11  et  L 4 «•  »o 

(*)  Gr«t  Toron.  I.  3 Hisl.  c.  ao. 

(f)  To«.  5 Coutil,  col.  980. 

00  Hiocmsr,  io  lib.  Capii.  55  c.  17. 

(*)  Dupin.  loc.  cit.  dmcr.  I. 
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Abissini  hanno  il  loro,  che  regge  tolta  lf  Etio- 
pia, ancorché  ai  Patriarca  de’  Cophti  sia  in 
qualche  maniera  soggetto.  I Giorgi  .ini  hanno  ' 
un  Arcivescovo  Autocefalo  a ni  mi  sottoposto. 
Gli  Armeni  hanno  due  generali  Patriarchi:  il 
primo  risiede  in  Arnd,  città  dell*  Armenia  ; l’al- 
tro in  Cis,  città  di  Caramania. 

Abbiam  veduto  quanto  *’ innalzasse  il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  sopra  gli  altri  Patriar- 
chi d 'Oriente,  e quanto  stendesse  i contini  del 
suo  patriarcato  in  questo  secolo,  fin  all’Im- 
perio di  Giustino.  Ne’  due  secoli  seguenti  lo 
vedremo  fatto  assai  più  grande,  volare  sopra 
altre  province  e Nazioni;  poiché  non  contenta 
la  sua  ambizione  di  questi  confini,  ne’  tempi 
di  Lione  Isaorico  lo  vedremo  occupare  P Illi- 
rico, Epiro,  Acaja  c la  Macedonia  : lo  vedrem 
ancora  soggettarsi  al  suo  Patriarcato  la  Sicilia 
m molte  Chiese  di  queste  nostre  province,  e 
contendere  in  fine  col  Pontefice  romano  per 
la  Bulgaria  e per  le  altre  regioni. 

§.  ifl.  Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  prò - 

vince  sotto  i Goti  e sotto  i Greci,  fin  attempi 

di  Giustino  II, 

Teodorico  e gli  altri  Re  ostrogoti  suoi  suc- 
cessori, ancorché  arrisili , lasciarono,  come  »'c 
detto,  le  nostre  Chiese  in  pace  j e quella  me- 
desima polizia  che  trovarono,  fu  da  lor  mante- 
nuta inviolata  ed  intatta.  Il  Pontefice  remano 
vi  fu  mantenuto,  ed  in  queste  nostre  province, 
come  suburbirarie,  esercitava,  come  prima,  l’au- 
torità stia  patriarcale,  anzi  era  riconosciuto  co- 
me Patriarca  insieme  e Metropolitano;  poiché 
infin  a questi  tempi  le  nostre  metropoli,  in 
quanto  alla  polizia  ecclesiastica,  non  ebbero 
Arcivescovo  o Metropolitano  alcuno:  nelle  città, 
come  prima  , erano  semplici  Vescovi,  ricono- 
scenti il  Pontefice  romano,  come  lor  Metropo- 
litano : quindi  Atalarico  (a),  rhc  a’ Vescovi  so- 
leva dar  anche  il  nome  di  Patriarca,  chiaraollo 
Vescovo  de*  Patriarchi.  E se  in  alcune  città 
d’Italia,  nel  Regno  de’ Goti  c de’  Longobardi 
ancora,  i qual»  furono  parimente  arriani,  si  vi- 
dero in  una  stessa  città  due  Cattedre  occupate 
da  due  Vescovi,  1*  uno  cattolico,  l’altro  or- 
nano ; in  queste  nostre  province,  le  quali  si 
mantenne  ro  sempre  salde,  e non  furon  mai  con- 
taminate dagli  errori  d*  Arrio,  i Vescovi  pro- 
fé'saron  tutti  la  ferie  di  Nicca,  e sfrharon  le 
lor  Chiese  pure  ed  illibate,  e mantennero  gli 
antichi  dogmi  c quella  disciplina,  clic  serbava 
la  romana  Chiesa,  loro  maestra  c condotliera. 

I Vescovi  governavan  le  lor  Chiese  col  coinun 
consiglio  del  presbiterio.  Non  si  ravvisava  in 
quelle  altra  Gerarchia,  se  non  di  Preti,  Dia- 
coni, Sottodiaconi , Acoliti , Esorcisti,  Lettori  1 
ed  Osliar). 

I Vescovi  eran  ancora  elcltid.il  Clero  e dal 
Popolo,  e ordinali  dal  Papa,  come  prima,  an- 
corché il  favor  de’  Principi  vi  cominciasse  ad 
avere  la  sua  parte:  Grozio  (A)  portò  opinione, 

(e)  Cis.  I.  9 c.  i5. 

(h)  Grot.  in  Prole*  ad  bist.  Col. 

cuszozs  voi.,  i 


che  i Re  goti,  e arriani  o cattolici  che  fossero, 
semper  Episcoporum  «lecitone  t in  sua  potestà  te 
habueì'e , e rapporta  essersi  anche  ciò  osservato 
da  Giovanni  Garzia;  ma  da*  nostri  Re  goli  non 
si  vide  sopra  ciò  essersi  usata  altra  potestà, se  non 
quella  cb*  esercitarono  gl'Impcradori,  cosi  d’Oc- 
ridente,  come  d’ Oliente.  Essi,  come  custodi  e 
^protettori  della  Chiesa,  e come  quelli,  che  re- 
putavan  appartener  loro  anche  il  governo  e 
Poster  Lor  polizia  della  medesima,  credettero  es- 
ser della  lor  potestà  ed  incombenza  di  regolare 
con  loro  leggi  P elezioni,  proibire  P ambizioni» 
dar  riparo  a’disordiiii  e tumulti  sediziosi,  e so- 
vente prevenirgli  ; riparar  gli  sconcerti,  che  allo 
spesso  accadcvan  per  le  fazioni  delle  parti,  e 
far  decidere  le  controversie,  che  per  queste 
elezioni  solevano  sorgere  ; ma  l’elezione  al  clero 
cd  al  Popolo  la  lasciavano,  siccome  P ordina- 
zione a*  Vescovi  provinciali,  ovvero  al  Metro- 
poi  itano.AOdoacre  Re  degli  Kroll,  più  imme- 
diato successore  di  Teodorico  in  Italia  alle  ra- 
gioni degli  Impcradori  d’Occidente  nell  elezione 
del  Vescovo  di  Roma  e degli  altri  <P  Italia , v» 
volle  avere  la  medesima  parte  : Basilio  suo  Pre- 
fetto Pretorio  vi  invigilò  sempre,  anche,  come 
e’  diceva,,  per  ammonizione  del  Pontefice  Sim- 
plicio, il  quale  gl’  incaricò,  che,  morendo,  nin- 
na elezione  si  facesse  senza  il  suo  consiglio  e 
guida 

Ad  esempio  di  quel,  che  fece  Plmperador 
Onorio  nello  scisma  della  Chiesa -di  Roma  fra 
Bonifacio  ed  E u lai  io,  si  osserva  che  Teodorico 
usasse  della  medesima  autorità  per  l’altro  in- 
sorto nc’suoi  tempi  in  Roma  fra  Lorenzo  e 
Simmaco.  Per  la  morte  accaduta  nei  fine  del* 
Panno  di  Papa  Anastasio,  pretendevano 
ambedue  essere  innalzati  su  quella  sede  : Sim- 
maco Diacono  di  quella  Chiesa  fu  da  maggior 
numero  eletto  ed  ordinalo  : ma  Pesto  Senato* 
di  Roma,  clic  avea  promesso  alPImprrador  Ana- 
stasio di  far  eleggere  un  Papa,  che  sarebbe 
stato  uldmlicnte  a’  suoi  desiderj,  fece  eleggere 
ed  ordinare  Lorenzo.  I due  partili  portarons’ih 
Ravenna  a ritrovare  il  Re  Tcndorico,  il  quale 
giudicò,  clic  dovesse  rimaner  vescovo  di  Roma 
colui,  il  quale  fosse  stato  eletto  il  primo,  ed  avesse 
avuto  il  maggior  numero  de’ suffragi:  Simmaco 
avea  sopra  Lorenzo  ambedue  questi  vantaggi; 
onde  fu  confermato  nei  possesso  di  quella  sede, 
e nel  primo  auno  del  suo  Pontrfirato  tenne  un 
Concilio,  dove  furon  di  nuovo  fatti  alcuni  ca- 
noni per  impedir  nell’ avvenire  le  competenze 
in  simili  elezioni.  Quelli  che  a’  eran  opposti  al- 
P ordinazione  di  Simmaco , vedendolo  lor  mal 
grado  in  possesso,  fecero  tutti  i loro  sforzi,  per- 
ché nc  fosse  scacciato;  gli  attribuiron  perciò 
molti  delitti,  sollevarmi  una  gran  parie  del  Po- 
polo e del  Senato  contro  di  esso,  e domanda- 
ron  al  Re  Tcudurico  un  Visitatore,  cui  dele- 
gasse la  conoscenza  di  queste  accuse:  Teodorico 
nominò  Pici  io,  Vescovo  di  Aitino,  il  quale  pre- 
cipitosamente, c contra  il  diritto,  spogliò  in- 
contanente il  Papa  dell’ amministrazione  della 
sua  diocesi  c di  tutte  le  facoltà  della  Chiesa: 

(a)  Cene.  Roman,  vub  Sommar,  c.  Wne  1 tli»t.  j)6. 
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c| uo«4 m azione  si  precipitosa  irritò  in  Roma  gra- 
vi sconcerti , c pemiziosi  tumulti  ; Trodorico 
per  acquetargli  fece  lotto  nell’anno  5oi  con- 
vocare un  Concilio  in  Roma , al  quale  invitò 
tulli  i Vescovi  d'Italia  (a).  V’andarono  quasi 
tutti  i Vescovi  della  nostra  Campagna,  quel  di 
Capita,  di  Napoli,  di  Nola,  di  Corna,  di  Olisc- 
ilo, di  Pozzuoli,  di  Sorrento,  di  Stallia,  di  Ve- 
mfro,  di  Sesia,  d1  Alife,  d’ Avelli  no,  ed  alcuni 
altri  dell’ altre  città  di  questa  provincia.  Dal 
Sannio  vi  si  portarono  i Vescovi  di  Benevento, 
d’Isernia,  di  Hojauo,  d1  Alina,  di  Chieli,  di  Ami- 
tèrno ed  altri. 

Da  queste  due  province,  come  più  a Roma 
Vicine,  ve  ne  andaion  moltissimi  : dall’ altre  due, 
come  dalla  Puglia  e Calabria,  e dalla  Lucania 
e Bruzio,  come  più  da  Roma  lontane,  c più  ai 
Greci  vicine,  ve  ne  andaron  mollo  pochi.  Vi 
vennero  ancora  i Vescovi  di  Emilia,  di  Liguria 
e di  Venezia;;  i quali,  passando  per  Ravenna, 
parlaron  a Teodorico  in  favor  di  Simmaco;  ed 
essendo  giunti  in  Roma,  senza  volere  impren- 
dere ad  «■minare  I*  accuse  proposte  rontra 
Simmaco,  lo  dichiararono,  innanzi  al  Popolo , 
innocente  rd  assoluto  ; e s’  adoperaron  in  guùa 
col  Re  Teodorico,  che  si  contentò  di  quella 
sentenza;  ed  il  Popolo  eoi  Senato,  eli’ erano 
molto  irritati  contro  al  Papa , si  placarono  e 
lo  riconobbero  per  vero  Pontefice.  Restarono 
tuttavia  alcuni  mal  contenti,  che  produssero 
rontra  quello  Sinodo  una  scrittura;  ina  Enno- 
dio  Vescovo  di  Pavia  vi  fece  la  risposta,  la 
quale  fu  approvata  in  un  altro  Concilio  tenuto 
in  Roma  nell’  anno  5n3,  nel  quale  la  sentenza 
del  primo  Smotto  fu  confermata  Le  calun- 
nie inventate  cuti  tra  Simmaco  pastaron  fino  in 
Oriente,  e P Impcrador  Aiia*tn>«o,  eli’ era  sepa- 
rato dalla  comunione  della  Chiesa  romana,  glie 
le  rinfacciò  ; Simmaco  con  una  scrittura  apo- 
logetica si  giustificò  assai  bene;  il  quale,  mal 
grado  de*  suoi  nemici,  dimorò  pacifico  pouenor 
di  quella  sede  fin  all'anno  òt  {,  che  Ri  quello 
dell*  sua  morte. 

Fu  in  questi  tempi  riputato  rosi  proprio  dei 
Principi  di  regolare  queste  elezioni,  per  evitar 
gli  amhinienti  e le  sedizioni,  che  .Malarico  mosso 
da'  precedenti  scismi,  accaduti  in  Roma  per  la 
elezione  de’ loro  Vescovi,  volendo  dare  una  nor- 
ma nell'avvenire,  affinchè  non  accadessero  con- 
simili disordini,  imitando  gli  Iinprradori  Lione 
ed  Anlemio,  fece  un  rigoroso  editto,  dir  dirizzò 
a Gio  11,  romano  Pontefice,  il  quale  nell’an- 
no 53?  era  succeduto  a Bonifacio  su  la  sede  di 
Roma,  con  cui  regolò  P elezione  non  solamente 
dei  Pontefici  romani  tua  anche  di  tutti  i Me- 
tropolitani e Vescovi,  imponendo  gravissime 
pene  a coloro,  i quali  per  ambizione,  o per  de- 
naro aspirassero  ad  occupar  le  sedi,  dichiaran- 
dogli sacrileghi  ed  infami,  e che  oltre  alla  re» 
stituzion  del  denaro,  ed  altre  gravi  ammende, 
da  impiegarsi  alla  reparaaione  delle  fabbriche 
delle  Chiese,  ed  a’Minislri  di  quelle,  sarehbono 
stati  severamente  puniti  da’ suoi  Giudici,  e le 

(4)  Pani.  Wsii.diid.  Zoom».  Croi,  io  Prulrgnm.  ad  LUI. 
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lor  elezioni,  nome  simoniache,  avute  per  polle 
ed  invalide:  diede  con  questo  editto  altre  pre- 
videnze per  evitare  P alterazioni  e litigi  sull’e- 
lezioni,  le  quali  riportate  al  suo  palazzo  da’ Po- 
poli, egli  n*  avrebbe  tosto  presa  cura,  e dato 
provedimento,  dichiarando,  che  ciò  che  egli  sta- 
biliva per  questo  suo  editto,  s’appartenesse  non 
solo  per  l'elezione  del  Vescovo  di  Roma,  sed 
eliam  ad  universa*  Patria  reità  $ , alque  Metro - 
f/nlitanas  Ecclesia ».  Fu  questo  editto  istromen- 
tato  per  Casaiodoro  (a),  il  quale  ancorché  cat- 
tolico, e nelle  cose  ecclesiastiche  versatissimo, 
tanto  che  oggi  vien  annoverato  fra  li  non  in- 
feriori Scrittori  della  Chiesa,  e da  alcuni  ripu- 
tato per  Santo,  forse  perchè  morì  monaco  Cas- 
sinese  (A),  non  ebbe  alcun  riparo  di  non  sola- 
mente {strumentarlo,  ina  consigliarlo  ancora, 
come  assai  opportuno,  al  suo  Prìncipe;  nè  fu 
riputato,  secondo  le  massime  di  questo  secolo, 
estranio  c lontano  dalla  sua  reai  podestà.  Fu 
dirizzalo  a Papa  Giovanni  li,  che  lo  ricevè  con 
mollo  rispetto  c stima,  nè  se  ne  dolse;  anzi  se 
è vero  esser  sua  quell’epistola,  che  leggiamo 
fra  le  leggi  del  Codice  (c),  scritta  all’  Imperador 
Giustiniano,  dove  tanto  commenda  il  suo  stu- 
dio intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  (poiché 
Ottomano  (</),  ed  altri  (e)  ne  dubitano,  ancor- 
ché venga  difesa  da  Faciline»  ( /*),  si  vede  che 
questo  Pontefice  non  contrastò  mai  a*  Prìncipi 
quella  potestà,  che  s'  attribuivano  sopra  la  di- 
sciplina della  Chiesa.  E di  vantaggio  Atalarìco 
lo  mandò  ancora  a Sai vanzio  (g),  che  si  trovava 
allora  Prefetto  della  città  di  Roma,  acciocché 
dovesse  senza  frapporvi  dimora  pubblicarlo  al 
Senato  e Popolo  romano  ; anzi  perché  di  ciò 
ne  rimanesse  perpètua  memoria  de’ futuri  se- 
coli, ordinògli,  clic  lo  facesse  scolpire  nelle  ta- 
vole di  tuaimo,  le  quali  dovesse  egli  porre 
avanti  l’atrio  di  $.  Pietro  Apostolo  per  pub- 
blica testimonianza  (h). 

Vollero  i Re  goti,  come  successori  degl'  Iiu- 
peradorì  d1  Occidente,  mantener  tutte  quelle 
prerogative,  che  costoro  avevan  esercitate  in- 
torno all’esterior  polizia  ecclesiastica,  delle  quali 
ne  rendono  testimonianza  le  tante  loro  costi- 
tuzioni, registrale  uelP  ultimo  libro  del  Codice 
di  Teodosio.  Così  appartenendo  ad  essi  lo  sta- 
bilire i gradi,  dentro  a’ quali  polevan  contrarrsi 
le  nozze  (1),  vietare  i matriuion}  ne’ gradi  più 
prossimi,  dispensargli  per  mezzo  di  loro  re- 
scritti (A),  ed  avere  la  conoscenza  delle  cause 
matrimoniali,  non  dee  parer  cosa  nuova,  se 

(4)  Càv  1.  9 c.  «5. 

(t)  P.  Garel.  in  vita  Cassiod. 

<<)  L.  inter.  cimi,  Cod.  de  inolimi  Trinit.  et  Kd.  cslh. 

(d)  Hnl.  1 ob».  7 c.  a. 

(e)  V.  Alcist.  I.  5 pari.  e.  *3.  Cojac.  ob».  3*  e.  a 6. 

(7)  Fachin.  conliov.  I.  8 c.  I. 

(jt)  Cas.  I.  p c.  16. 

(A)  Lrgci  olim  in  alni»  Ecclesia?  locabanlnr.  Cujac.  1.  I 
Frud.  tit.  17.  Jnret.  ad  Catiiod.  I.  pc.  16 

(0  h.  3 I.  16  C.  Th.  de  incesi,  uopi.  Ambr.  Epi»t.  65 
ad  Palerò  . I.  8 I.  si  <jsi»,  C.  de  incesti*  uopi.  |.  10  celebran- 
do, C.  de  nupl. 

(k)  L.  1 C.  si  nnpliae  ex  rese  ri  pio  polanlnr.  V.  I.anoojo 
in  Traci.  Regia  in  naliimon.  potestà*.  pad.  3 ad.  I. 
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tra  le  forinole  dettate  da  Cassiodoro  («),  si 
legga  ancora  quella  de’ nostri  Re  goti,  formata 
per  le  dispense,  che  solevan  concedere  nei  gradì 
proibiti  dalle  leggi  Cosi  ancora,  itti  il  andò  ciò 
che  fecero  gl1  Imperadori  d’  Uccidente  c d’O- 
riente  di  non  permettere  assolutamente  c senza 
lor  consenso  ai  loro  sudditi  di  ascriver»!  alle 
chiese  o monasteri,  di  clic  ne  restano  molti 
vestigi  nel  Codice  Teodosiano:  fu  de*  Goti  an- 
cora, come  scrive  Grazio  (6),  non  minus  lau- 
datiJa  caulio,  q uod  subditorum  suorum  nomi- 
nerà permisero  so  Eccìesiis  t ani  Monasleriis 
mancipare , suo  impermissu. 

La  medesima  polizia  intorno  a ciò  fu  rite- 
nuta in  queste  nostre  province,  quando  da' Goti 
passarono  sotto  gl’  Imperadori  d’  Oriente,  e 
molto  più  sotto  T Imperio  di  Giustiniaoo.  Gl’Im- 
peradori  d’Oriente  calciron  ancora  le  medesime 
pedate;  e deirimperador  Marciano,  che  in  ciò 
fu  il  più  moderato  di  tutti,  siccome  scrisse 
Facondo  (c).  Vescovo  d’Ermiana  in  Affrica,  si 
leggono  molti  editti  appartenenti  all'esterior 
polizia  della  Chiesa.  L*  Impcrador  Lione,  imi- 
iato  da  poi  da  Atalarico,  proibì  ancora  a’  Ve- 
scovi l’elezione  per  ambizione  e per  simonia; 
ed  oltre  alla  pena  della  degradazione  imposta 
dal  Concilio  di  Calcedonia , v’  aggiunse  egli 
quella  dell’infamia;  ed  Antemio  fece  ^mede- 
simo { d ).  Ma  sopra  tutti  gli  altri  Imperadori 
d*  Oriente,  Giustiniano  fu  quegli,  che  della  di- 
sciplina ecclesiastica  prese  maggior  cura  e pen- 
siero: donde  nacque,  ohe  gli  ultimi  Imperadori 
d* Oriente,  non  sapendo  tener  poi  in  ciò  regola 
uè  misura,  s’avanzaron  tant’ innanzi, 'che  final- 
mente sottoposero  interamente  il  Sacerdozio 
all*  autorità  del  Principe.  Le  sue  Novelle  per 
la  maggior  parte  sono  ripiene  di  tanti  editti 
sopra  la  disciplina  della  Chiesa,  che  vien  per- 
ciò egli  arrotato  nel  numero  degli  Autori  ec- 
clesiastici: egli  più  leggi  stabilì  intorno  all’or- 
dinazion  de*  Yescovi,  della  loro  età,  de*  requi- 
siti, che  debbon  aver  coloro  per  esser  eletti  e 
promossi  al  Vescovado,  della  loro  residenza, 
della  loro  nozione  e privilegi,  ed  infinite  altre 
cose  a quelli  appartenenti.  Regolò  le  convoca- 
zioni de’ Sinodi  e de*  Coneilj,  e loro  prescrisse 
il  tempo.  Diede  varj  provvedimenti  intorno  ai 
costomi  e condotti  de*  Preti,  Diaconi,  e Sol- 
lodiaconi,  delle  loro  esenzioni  e cariche  per- 
sonali. Fece  molti  editti  riguardanti  la  degra- 
dazione de’  Cbcrici,  ed  intorno  alla,  regolarità 
e professione  de*  Monaci.  Diede  con  sue  leggi 
maggior  forza  e vigore  a*  canoni  che  furono 
stabiliti  in  vai  j Concilj,  imponendo  a’  Metropo- 
litani, a*  Vescovi,  ed  a tutti  gli  Ecclesiastici 
F osservanza  di  essi  ; aggiungendo  gravi  pene  a 
coloro,  che  a quelli  contravvenissero,  d’ esser 
deposti  e degradati  dal  lor  Ordine;  e moltis- 
simi altri  editti  sopra  le  cose  ecclesiastiche 

4 r?  -S’  ’ 

<#)  Cas.  I.  7 c. 

(>)  Gioì,  in  Prolog,  si  h»t.  Got. 

(«)  ('«ciud.  I.  ia.  t.  3 

(J)  Jacob.  Gol.  !■  Cod.  Th  ».  6,  AulbtJQ.  I.  *ì  quest 
fusa,  C.  da  bpui.  ti  Ckticu. 
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stabili,  che  possono  vedersi  nelle  sue  Novelle, 

e nel  suo  Codice. 

Apparteneva»!  ancora  all’ economia  del  Prin- 
cipe impedire  a*  Vescovi  I*  abuso  delle  chiavi. 
Così  quando  essi  s’ abusavano  delle  scomuniche, 
tosto  lor  s'opponevano;  e Giustiniano  stes»o 
con  sua  legge  (a)  proibì  a’  Vescovi  le  scomu- 
niche, se  prima  la  cagione  non  fosse  giustifi- 
cata : e ne*  Basilici  ancor  si  vede  con  partirò- 
lar  legge  (6)  proibito  a*  Vescovi  di  scomunicar 
senza  giusta  cagione,  e quando  non  concorrano 
i requisiti  da’ canoni  prescritti.  Quindi  avvenne, 
che  i Principi  ne*  loro  Reami,  che  in  Europa 
stabilirono  dopo  la  decadenza  dell’ Imperio  ro- 
mano, vi  vollero  mantenere  questo  diritto,  come 
praticano  gli  Spagnuoli  ed  i Franarsi,  e come 
ancora  veggiamo  tuttodì  in  questo  nostro  Rea- 
me; di  die  altrove  ci  sarà  data  occasione  d’un 
più  lungo  discorso.  Nè  in  questi  tempi  furono 
queste  leggi  reputate  come  eccedenti  h*  potestà 
imperiale;  anzi  furon  queste  di  Giustiniano  co- 
munemente ricevute  non  raen  in  Oriente,  che 
in  Occidente,  come  ne  rrndon  testimonianza 
Gio.  Scolastico  Patriarca  di  Costantinopoli , 
S.  Gregorio  M.  (c),  lncruaro,  (d),  ed  altri:  e 
se  non  è apocrifa  la  sua  epistola,  che  si  legge 
nel  nostro  Codice  (e),  di  sì  fatta  cura  e pen- 
siero, ch'egli  mostrò  verso  1*  ecclesiastica  di- 
sciplina, n’  ebbe  per  commendatole,  e panegi- 
rista I*  istrsso  Giovanni,  romano  Pontefice. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da  Giu- 
stino suo  successore,  sotto  l’imperio  del  quale 
ora  veggiamo  queste  nostre  provioee.  Per  la 
qual  cosa  non  fu  insiti  a questo  tempo  ( per 
riò  che  a’ attiene  a questa  parte)  variala  la  po- 
lizia ecclesiastica  di  queste  nostre  province, 
ma  da’ Goti  e da’  Greci  fu  ritenuta  la  medesi- 
ma, che  si  vide  no’  secoli  precedenti  sotto  i 
successori  di  Costantino,  fin  a Valcutiniauo  111, 
linperador  d’  Occidente. 

§*  IV#  Do'  Monaci, 

' / * ■ ■ * 

Cominciarono  però  io  questo  secolo  le  nostre 
province  a scutir  qualche  mutazione  per  ri- 
guardo del  monachiSmo,  che  di  tali  tempi  ebbe 
nelle  medesime  la  perfezione  e lo  stabilimento. 
Come  si  ride  nel  piecedente  libro,  non  ancora 
fino  a'  tempi  di  Valentmiauo,  c tarisi  ili  queste 
nostre  parti  stabiliti  i Solitari,  o Ccnobiti:  ma 
ecco,  eh’ essendosi  l'Ordine  monistico  perfe- 
zionato in  Oriente,  tanto  per  le  leggi  degl’  Im- 
peratimi, quanto  da  var|  trattali  ascetici,  e 
divenuto  sopra  tutti  gli  Ordini  quello  di  S.  Ba- 
silio celebre  e numeioso,  che  in  due  nostre 
proviuce  più  a’  Greci  vicine,  cioè  nella  Puglia 
e Calabria,  nella  Lucania  « Bruzj,  comiucian  a 
fondarsi,  in  alcune  città  delle  medesime,  mo- 
nasteri di  quell’ordine,  che  BasiUani  furon  ap- 
pellati. 

<«)  Na».  223- 

(f)  Bini.  Uà.  3o.  C.  ds  EpiicnjM»  CJeikis. 

(r)  Gwg.  tìb.  ».  EpiU.  5|.  ,j*  » 

(J)  Hibcmsi.  op«*c  csp.  17. 

(0  L.  istu  clava»,  C.  d«  burnus  Titaii.  A F A.  Catti. 
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Nelle  due  altre,  quanto  piu  a’  Greci  lontane, 
tanto  più  a Roma  vicine,  cioè  nella  Campagna, 
r nel  Sanni»,  vedi  stabilito  il  monachiamo  per 
molte  regole,  ina  aopra  tutte  per  quella  di  S.  Be- 
nedetto, il  cui  Ordine  fu  ai  avventuroso,  che 
stabilito  nella  nostra  Campagna,  si  sparse  in 
poco  tempo  non  solo  per  l’Italia,  ma  eziandio 
per  la  Francia  e per  l'Inghilterra. 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia  città  della 
diocesi  di  Spoleto  verso  I*  anno  480.  Fu  con- 
dotto giovane  in  Roma  a studiare  (a),  ma  fa- 
stidito delle  cose  del  secolo,  si  ritirò  in  Subia- 
co,  4<>  miglia  da  Roma  distante,  e si  cbinse  in 
una  grotta,  ove  dimoiò  per  lo  spazio  di  tre 
anni,  senza  che  alcuno  oc  avesse  notizia,  tol- 
tone Romano,  monaco,  il  quale  gli  sommini- 
strava dal  suo  vicino  monastero  il  mangiare: 
essendo  stato  poi  conosciuto,  i Monaci  d’un 
monastero  vicino,  per  la  morte  del  loro  Supe- 
riore, I’  elessero  Abate  ; ma  i loro  costumi  non 
confacendosi  con  quelli  di  Benedetto,  egli  si 
ritirò  di  nuovo  nella  solitudine,  dove  visitato 
da  molte  persone,  vi  fabbricò  dodici  monasteri, 
de*  quali  I’  Abate  della  Noce  rapporta  i nomi, 
e i luoghi  dove  furon  fondati  (ò).  Di  là  passò 
nell’  anno  5a<)  nella  nostra  Campagna  (c),  e 
frrmossi  nel  monte,  che  da  Casino,  antica  Co- 
lonia de’  Romani,  la  qual’  è nella  sua  costa, 
prende  il  nome,  lontano  da  Subisco  intorno  a 
f,o  miglia,  e da  Roma  70.  Quivi  giuuto,  abbatte 
una  reliquia  di  Gentilità,  ch’era  in  quell’an- 
golo ancor  rimasi  presso  a’  Goti,  ed  in  suo 
luogo  v1  erge  un  tempio,  die  dedicò  a*  SS.  Mar- 
tino e Giovanni.  1 suoi  prodigiosi  fatti  ivi  ado- 
perati, e la  sintilà  della  sua  vita,  tiraroo  in 
quel  luogo  della  gente,  e molti  sotto  la  sua 
regola  ivi  rimasero.  Si  rendè  vie  più  famoso 
per  I’  opinione  e stima,  clic  s’  acquistò  presso 
a Totila  Re  d’ Italia,  e presso  a molti  Nobili 
romani:  crebbe  perciò  il  numero  de’  suoi  Mo- 
naci, e vi  a’  ari  olavan  i personaggi  più  insigni  ; 
omr egli  stese  la  sua  regola,  e gettò  gli  stabili 
fondamenti  di  un  grand*  Ordine. 

La  divozione  de’  Popoli,  e la  faina  della  un 
santità  tirò  ancora  la  pietà  di  molli  Nobili  ad 
arricchirlo  di  poderi  c di  facoltà:  Tertullo  Pa- 
trizio romano,  vivendo  ancor  S.  Benedetto,  gli 
donò  lutto  quel  tratto  di  territorio,  cli’e  d' in- 
torno al  monastero  Cassinesc  (ti);  onde  Zac- 
chera in  suo  Diploma  disse  esser  quel  mona- 
stero edificato  i«  solo  J'eriulU  (e)  donò- li  an- 
cora molte  altre  possessioni  che  e*  teneva  in 
Sicilia  ; e Cordoni»,  padre  di  S.  Gregorio  M., 
gli  donò  un.i  sua  siila,  clic  possedeva  ne’ con- 
torni d‘ Aquino.  Cosi  trailo  tratto,  non  ancor 
morto  S.  Benedetto,  cominciò  questo  omnafstrro 
a rendersi  numeroso  ed  illustre  per  la  qualità 
de’  tuoi  Monaci,  c ad  arricchirai  per  le  tante 
donazioni,  clic  alla  giornata  gli  si  facevano.  La 
sua  fama  non  potè  contenersi  nella  sola  Cam- 

(a)  S.  Grog,  in  vita  S.  Benedici. 

( ò ) Ab.  de  Nwf  i«»  noi.  ad  vii.  S.  Bruedicli. 

(r)  V.  Canni.  PrlWgf.  in  Serio  Ab.  Um.  in  pone. 

(J)  l.rw  Osi.  in  Clima.  I.  I.  C. 

(r)  AL.  de  Rute  -ù  V )u.  Casa.  b*.  sii. 


pagnn,  si  mandavan  anche  Monaci  di  speiimen- 
tata  probità  c dottrina  a fondar  nell1  altre  no- 
stre province  ali  ri  monasteri.  Cassiodoro,  uno 
de’  più  illustri  personaggi  di  questo  secolo,  nel- 
I'  età  di  70  anni,  ritiratosi  dalla  Corte,  si  fece 
Monaco,  e tratto  dalla  fama  di  S.  Benedetto, 
eh*  ancor  viveva  , volle  ne*  Bruzj,  e propria- 
meute  in  Squillare  suo  natio  paese,  fondarvi 
un  monastero,  che  secondo  pruova  il  P.  Ga- 
rezio  (a),  e rapporta  Doppino  (A),  lo  pose  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto,  nella  quale  egli  vi- 
veva: c venuto  poi  a governai  lo,  menò  in  quello 
venticinque  anni,  che  fu  il  resto  di  sua  vita 
essendovi  morto  vecchissimo  d’età  di  più  di 
(>5  anni,  verso  I*  anno  565  di  nostra  salute,  onde 
Bacon  di  Vcrulamio  (c)  lo  fa  quasi  che  ccnlcv 
nario. 

Questo  è il  monastero  Vivaricse,  ovvero  Ca- 
stel lese,  di  cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Gare- 
zio,  Monaco  Benedettino  della  Congregazione 
di  S.  Mauro  (</),  fondato  da  Cassiodoro,  di  cui 
ne  fu  Abate,  non  mollo  lungi  da  Squillace  a 
piè  del  monte  volgarmente  chiamato  Moscio, 
ovvero  Castellcse  da  una  villa  di  lai  nome  quivi 
vicina,  le  cui  radici  vengono  bagnate  dal  fiume 
Pclfna,  oggi  detto  di  Squillare.  Fu  nomato  Vi- 
variese,  perchè  Cassiodoro,  mentre  occupava  i 
primi  onori  nella  Corte  de’  Re  goti,  sovente 
soleva  andar  a diporto  a Squillace  sua  patria, 
ed  in  quella  villa  per  la  comodità  ed  abbon- 
danza dell’  acque  di  quel  fiume,  che  irrigava 
le  radici  del  monte  , fece  costruire  molti  vi- 
vai (e).  Avendo  da  poi  per  la  caduta  de’  Goti 
abbandonata  la  Coite,  renda  tosi  Monaco,  quivi 
rilirossi,  c costrutte  in  quel  luogo,  ove  aveva 
i suoi  vivai  e poderi,  questo  monastero,  dove 
compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere,  e 
nel  quale  ancora  ebbe  per  compagno  Dionigi 
il  Piccolo  (/").  Lo  arricchì  delle  sue  posses- 
sioni, c d’una  biblioteca;  e lo  rendè  illustre 
c numeroso  per  molli  Monaci;  facendo  anche 
nelle  sommità  di  quel  monte  costruire  molle 
celle  per  coloro,  i quali  dalla  vita  monastica 
volevan  passare  all'  eremitira,  e da  Cenobiti 
rendersi  Anaroreti  e Solitari  (g).  Prima  di  mo- 
rire lasciò  ivi  per  Abati,  Calcedonio,  e G e ron- 
zio, l’uno  perche  reggesse  gli  Eremiti,  che  nella 
sommità  del  monte  rastellesc  fransi  ritirati, 
I’  altro  i Cenobiti  del  monastero  Vivai icse.  Il 
P.  Gurezio  (A)  rapporta  ancora,  che  dopo  la 
sua  rnoi  tr,  per  molli  auni  fu  ritenuto  (La’  Mo- 
naci Benedettini:  ina  clic  poi  v»  sollrotiarono 
in  lor  luogo  i Basiliani,  clic  lungamente  il  ten- 
nero, insmo  che  per  le  susseguenti  irruzioni 
ile’ Saracioi,  nou  fosse  stalo  disfatto  e rumata. 
Co>i  non  pur  nel  vicino  Sannio  c nella  Puglia 

(a)  P.  Garrì,  in  diucr.  ile  vita  Moussi.  Cauiod. 

(A)  Dupin.  ia  bibliolb.  I.  5.  sunto  6. 

(I)  Bko  bi*l.  vitse,  et  modi»,  p.  53^. 

(d)  P.  Garct.  in  vita  Casa.  pa*.  a.  $ 6,  7,  8,  9,  1 a, 
11,  IZ. 

(?)  Gas*,  lib.  11.  var.  ep.  i5. 

(J)  td.  I.  Divi»,  lei.  c.  2»).  S.  Gre|.  ad  Jo.  Efùc. 
Se ) iljicuui,  cp.  33,1.  7.  Ilr|«»l.  Ìndici.  I. 

(jÙ  ld.  ibid.  lesi.  c.  3a. 

(h)  Card.  U.  cil.  la. 
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cominciarono  in  questi  tempi  a fondarti  mona-  I 
steri  di  quest’ordine,  ina  anche  neJle  province  | 
più  remote  e lontane. 

Nell'  ultimo  auno  di  sua  vita  mandò  S.  Be- 
nodello  Placido  suo  discepolo  in  Sicilia  a fon- 
darvi de’  monasteri  del  suo  Ordine,  dove  colle  ; 
donazioni  di  Tcrtullo  e devozione  di  que'  Po- 
poli, fu  propagato  per  tutta  quell’ isola.  Altre 
missioni  in  questi  medesimi  tempi  si  fecero 
nella  Francia,  dove  S.  Mauro,  Fausto,  e suoi  | 
compagni  vi  fecero  meravigliosi  progressi.  Morì  i 
S.  Benedetto  secondo  Lione  ostiense  ed  altri, 
nell'anno  54^ , ovvero,  secondo  alcuni  altri, 
nell’  anno  547»  non  essendo  ancor  appurato  I 
presso  agli  Scrittori  il  preciso  giorno  ed  anno  | 
della  sua  morte,  di  clic  l'Abate  della  Noce  (a), 
come  d*  un  punto  d’ istoria  molto  importante,  1 
tanto  s*  affatica  c si  travaglia;  ma  per  la  di  | 
lui  morte  crebbero  e s’  avanzarono  più  tosto 
le  fortune  al  suo  Ordine:  imperocché  da  poi 
assai  più  moltiplicaronsi  i monasteri,  e si  stese 
non  pur  in  Italia,  Sicilia,  e nella  Francia,  ma 
ancora  nell’  Inghilterra,  e nell’  altre  più  lontane 
province  dell’  Europa. 

In  colai  guisa  queste  nostre  due  province,  | 
la  Campagna,  ed  il  Sannio,^  videro  in  maggior 
numero  i monasteri  di  quest’  Ordine,  i quali 
nell’ altre  due  province,  come  più  remote,  fu- 
ron  più  radi;  ma  ben  all’ incontro  più  nume- 
rosi quelli  fondali  sotto  la  regola  di  S.  Basilio; 
la  Puglia  e la  Calabria,  il  Bruzio  e la  Lucania, 
e le  città  marittime  della  Campagna,  come  Na- 
poli, Gaeta,  Amalfi,  ed  alcune  altre,  ebe  per  la 
maggior  parte  lungo  tempo  dimorarono  sotto 
gl’ Imperatimi  d'Oriente,  come  più  a’ Greci  vi- 
cine, e coi  quali  avevano  assai  più  ftequcnli 
commerci,  ricevettero  con  maggiore  prontezza 
i loro  istituti;  ed  in  Oriente,  essendo  la  re* 
gola  di  S.  Basilio  assai  celebre  e rinomala , 
quindi  avvenne,  che  tutti,  o la  più  parte  dei 
monasteri,  clic  vi  si  fondavano,  sotto  qocll’Or-  ? 
dine  erano  istiluiti.  In  Napoli  S.  Agnello  fu  il 
primo,  per  quanto  si  sa,  clic  vi  stabilisse  un 
monastero,  cominciato  prima  da  S.  Gaudioso, 
di  cui  egli  ne  fu  Abate.  Alcuni  (ù)  credettero, 
che  S.  Agnello  seguitasse  la  regola  di  S.  Bene- 
detto ; ma  il  P.  Caracciolo  (c)  pruova  assai 
chiaro  che  fu  Monaco  Ba»iliano,  il  quale  tro- 
vando, che  S.  Gaudioso,  quando  si  ricovrò  in 
Napoli,  dove  mori  l’anno  4Ù3  avanti  che  fosse 
nato  S.  Benedetto,  v’avea  eretto  un  monaste- 
ro, egli  vi  stabili  la  regola  di  S.  Basilio  : Or-  ! 
dine  clic  in  que1  tempi  crasi  reiidulo  assai  ce- 
lebre c rinomato.  Nè  quello  passò  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  se  non  nc’  tempi  poste- 
riori, morto  Agnello,  dopo  Panno  5yo,  quando 
i Benedettini  cominciaron  ad  essere  più  cousi 
derati,  e si  renderon  più  famosi.  Molto  tempo 
da  poi  nc’  secoli  men  a no»  remoti,  verso  1 an- 
no i5i;,  fu  abitato  da’ Canonici  Regolali  della 
Congregazione  del  Salvatore  (J),  siccome  oggi 

(a)  Ab.  de  Noce  p.  <)2. 

(*)  But.  in  luti.  Tulbc*. 

(r)  Carte.  Mohuri.  Sur.  Neap.  S.  Agnello  Abbatr. 
Lfhell.  de  Episc.  Nrap.  toro.  t>.  f.  7-** 

\jl)  bgb.  Ivc.  cil.  p.  tttf. 
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giorno  vi  dimorano.  E rosi  in  questo  sesto  se- 
colo, come  nc’  secoli  seguenti  si  videro  in  Na- 
poli molti  di  questi  monasteri  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio,  come  il  monasterio  Gazarne  nella 
piaggia  di  mare:  de’  SS.  N leandro  e Marciano: 
di  S.  Sebastiano:  de*  SS.  Basilio,  ed  Anasta- 
sio nella  regione  Amelia  : di  S.  Demetrio  nella 
regione  Albina  : di  S.  Spirito,  ovvero  Spiri- 
dione:  di  S.  Gregorio  Armeno  nella  regione 
Nostriana  di  S.  Maria  di  Agnone:  di  S.  Samo- 
na:  de’SS.  Quinto  c Giulita,  ed  altri:  ed  in 
Napoli,  ed  altrove  (a). 

Ecco  come  in  queste  nostre  province  fossero 
stati  introdotti  i monasteri.  I primi,  che  vi 
comparvero,  furono  sotto  la  regola  di  S.  Basi- 
lio, e di  S.  Benedetto  ; e quindi,  essendosi  già 
introdotte  le  Comunità  di  donzelle,  le  quali 
facevan  volo  di  virginità,  e dopo  certo  tempo 
ricevevano  con  solennità  il  velo,  si  videro  pa- 
rimente i monasteri  di  donne  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto,  ch’ebbero  ancora  per  loro 
condotiiera  Scolastica  di  lui  sorella  ; c sotto 
quella  di  S.  Basilio,  che  sono  i più  antichi, 
che  ravvisiamo  in  queste  nostre  province.  Così 
presso  di  noi  fu  stabilito  P Ordine  monastico, 
il  quale  però  in  questi  tempi  non  area  fatta 
que’  maravigiiosi  progressi,  che  si  sentiranno 
in  appresso.  Nè  gli  Abati,  e’  Monaci  erano  stati 
ancora  sottratti  dalia  giurisdizione  de’ Vescovi, 
nè  lor  conceduti  que’  tanti  privilegi  da’  Pon- 
tefici romani,  i quali  prr  avergli  a sé  devoti  e 
ligi,  da  poi  lor  concedetlono.  Si  rendè  perciò 
il  monte  Casino  uno  dei  due  più  celebri  sali- 
tosi j,  ch'ebbero  in  quest’età  le  nostre  pro- 
vince, ove  concorrevano  i peregrini  da  tutte  le 
parli  del  Mondo.  Un  altro  in  questi  medesimi 
tempi  era  surto  in  Puglia  nel  monte  Gargauo 
per  l’apparizione  di  S.  Michele,  ebe  narrasi 
accaduta  in  quella  grotta  a tempo  di  Papa  Ge- 
lasio, mentre  la  sede  di  Siponto  era  occupala 
dal  Vescovo  Lorenzo.  Saotuaij,  che  nel  regno 
de’  Longobardi  e de’  Normanni  si  renderono 
cosi  chiari  c rinomati,  clic  per  la  loro  mira- 
colosa fama,  tiraron  a sé  non  pur  i peregrini 
dalle  più  remote  parti  del  Mondo,  ma  anche 
i maggiori  Re  e Monarchi  d’Europa,  cd  i più 
potenti  Principi  della  terra. 

§.  V.  Regolamenti  ecclesiastici,  e nuove 
y'  Collezioni . 

1 regolamenti  ecclesiastici  si  videro  in  questi 
tempi,  non  men  intorno  a’  dogmi,  clic  alla  di- 
sciplina, assai  più  ampj  e numerosi.  Coll’oc- 
casione d’ essersi  convocati  più  Sinodi  e Con- 
cili, iX  stabilirò»  in  conseguenza  mollissimi  ca- 
noni. Si  cominciò  a stabilirne  anche  di  quelli, 
che  s’appartenevano  alla  potestà  do’  Principi. 
1 gradi  di  parentela,  che  prima  si  regolavano 
secondo  le  leggi  civili,  furon  anche  regolali 
da’  canoni,  e lo  proibizioni  delle  nozze  furono 
stese  a*  cugini,  ed  ai  figliuoli  de'  cugini.  Teo- 
dosio M.  avea  prima  proibite  le  ituz/e  fra’  cu- 
gini, il  die  confermarmi  Arcadia  cd  Unuria 


(a)  P.  Cane.  lue.  cit.  L’jh.  lue.  ciL 
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suoi  figliuoli,  come  alleila  S.  Ambrosio  (a)  : ; 
Giustiniano  poi  le  permise  (A);  onde  Tribo-  ' 
libino  volt-litio  inserir  nel  tuo  Codice  la  legge 
di  Teodosio  (e),  l.i  smozzicò  sconciamente  per 
non  farla  contraddire  a ciò,  clic  Giustiniano 
avea  su  ciò  variato  (</).  I canoni  ora  le  proi- 
biscono, non  pur  fra’  cugini,  come  avea  fatto 
Teodosio,  ma  anche  fra*  figliuoli  di  quelli;  ed 
introdusser  poi  un  nuovo  modo  di  computare 
ì gradi  die  Cujacio  (e)  stima  non  esser  più 
antico  di  S.  Gregorio  *M.  e del  Papa  Zacclie- 
ria.  Non  a’  erano  ancora  intesi  regolamenti  in- 
torno alle  facoltà  delle  Chiese,  un  essendo  in 
questi  tempi  credule  c malmenate  dagli  Ec- 
clesiastici, si  cominciò  a far  de'  Canoni  per 
impedirne  il  dissipamento  e l'alienazione.  Era 
della  potestà  de'  Principi  il  proibir  P opere 
servili  nel  di  di  domenica,  e gl’ Jmperadori  ne 
stavano  in  possesso,  come  si  vede  dalle  leggi 
di  Lione  c d’Antcmio  (/*):  ed  ora  si  vede  so- 
pra di  ciò  essersene  anche  fatti  canoni.  Il  di- 
chiarar le  Chiese  per  asili  (g)  s'  apparteneva 
agli  stessi  Imperodori,  come  se  ne  leggono  molte 
costituzioni  nel  Codice  di  Teodosio  : ma  ora 
questo  diritto  vicn  anche  dichiarato  da' canoni. 
Ne  furon  eziandio  stabiliti  molti  su  l’ usure  e 
divorzj,  e sopra  altre  materie,  la  cui  previden- 
za e regolamento  s'apparteneva,  ed  era  della 
potestà  ed  imperio  de'  Principi.  Quindi  si  vide 
il  lor  numero  crescere  in  immenso;  onde  sur- 
»ero  altri  Codici  e nuove  Compilazioni. 

Nel  precedente  libro  s1  è veduto,  che  sin  ai 
tempi  di  Valentiniano  III,  cosi  la  Chiesa  oc- 
cidentale, come  l’ orientale  non  conobbero  al- 
tri regolamenti,  che  quelli  che  furono  raunati 
nel  Codice  de?  Canoni  della  Chiesa  Universa - 
/e,  compilato  per  Stefano,  Vescovo  d*  Efeso. 
Ma  da  poi  nel  primo  anno  deirimperìo  di  Giu- 
stimano  nel  .*>27  usci  fuori  la  Collezione  di 
Vionitfi  il  Piccolo.  Questi  fu  un  Monaco  scita 
abitante  in  Homa,  e fu  il  primo  che  introdusse 
l’uso  di  numerar  gli  anni  dalla  nascita  di.  Cri- 
sto S.  N.  come  noi  facciamo  ancora  (A);  poiché 
prima  si  computavano,  o nella  maniera  dell’an- 
tica ftoroa  per  li  Consoli,  o per  li  primi  sta- 
bilimenti de1  Principi  greci  successori  d’Ales- 
sandro : ovvero  per  li  tempi  de'  Martiri,  che 
soflcrirono  il  martirio  sotto  Diocleziano  : cd  in 
Ispagna  per  PEra  (l'Augusto  Jmperadore,  che 
precede  38  anni  alla  nascita  di  Casto.  Egli  fu 
amicissimo  di  Cassiodoro,  dal  quale  fu  ricer- 
cato, che  istruisse  nelle  discipline,  e partico- 
larmente nella  filosofia  i suoi  Monaci  nel  mo- 
nastero Vivariesc  (1):  lesse^  quivi  insieme  con 
Cassiodoro  la  dialettica,  e più  anni  dimorò  suo 
rompagno  in  quel  magialerio.  Gli  encomj,  che 
da  Céssiodoro  gli  vengon  dati,  si  leggouo  an- 

(a)  S.  Amb.  Ep.  66.  ad  Pstenuua. 

- (A)  & duuinm,  Imi.  de  Nuptiu. 

(<)  !..  si  qnis  5.  C.  de  Incesi.  Nuptiis. 

(S)  L.  ia  cclebraodi».  C.  de  >uplns. 

(0  l.ujac  lit.  decretai.  de  cotuan|uia.  cl  alba, 

(/)  L.  alt.  C.  de  Errili. 

(#)  V.  P.  8arp.  de  jare  Asytor. 

(A)  DoujjI.  bisl.  da  Dioil.  lo*.  par.  I.  rsp.  17. 

Ò)  P-  Ozici,  ia  -vita  Co*,  par.  2.  20  et  ai. 
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cora  nelle  sue  opere  (<i).  Egli  arricchì  la  Chieaa 
latina  di  molte  traduzioni  fedeli  dell1  opere  dei 
Greci  ; cd  a ric  hiesta  di  Stefano  Vescovo  di 
Sabina  (4)  in  Dalmazia  tradusse  in  latino  la 
raccolta  de'  canoni  greci  più  fedelmente,  che 
non  era  la  traduzione  antica  latina,  della  quale 
si  servivano  gli  occidentali  : a questa  aggiunse 
tutto  ciò  che  v'era  nel  Codice  greco,  cioè  i 
5o  canoni  apostolici,  i canoni  del  Concilio  di 
Cdcrdonia,  di  Sardica,  di  Cartagine,  e d'altri 
Concilj  d’ Affrica. 

Aggiunse  parimente  P epistole  decretali  di 
Siricio  Papa,  che  mori  l’anno  3(>8  (argomento, 
che  P epistole,  che  si  rapportano  prima  di  Si- 
licio sieno  apocrife).  Si  chiamavano  lettere  de- 
cretali quelle,  che  i Pontefici  scrivevano  sopra 
le  consultazioni  de’Vrarovi  per  decidere  i punti 
di  disciplina,  e le  quali  si  mettevano  fra’  ca- 
noni. Cosi  i Greci  mettevano  fra  L canoni  le 
tre  lettere  di  S.  Basilio  ed  Anfilochio,  ed  al- 
cune altre  de’  più  famosi  Vescovi  delle  sedi 
maggiori  (c)  A queste  poi,  dopo  l.i  morte  di 
Dionigi,  furon  aggiunti  i decreti  di  Gregorio  II, 
compresi  in  17  capitoli,  come  fu  osservato  da 
Pietro  de  Marca  Arcivescovo  di  Parigi  (d).  Quel 
che  reca  maraviglia  si  è,  che  benché  il  Codice 
greco,  di  cui  si  servi  Dionigi,  finisse  nel  Con- 
cilio costantinopolitano  I,  al  quale  eransi  poi 
aggiunti  discontinuatamente  i canoni  del  Con- 
cilio calcedonense,  come  afferma  il  medesimo 
Dionigi  nella  prefazione  a Stefano  Vescovo  di 
Salona,  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger  tan- 
to del- suo,  come  i canoni  sardirensi  ed  affri- 
cani,  non  fa  niuna  menzione  del  Concilio  efe- 
sino, o de' suoi  canoni  fatti  nell'anno 
quando  questi  canoni  si  trovano  nel  Codice 
greco  dato  in  luce  da  Justello  nell’anno  1610 
onde  si  rifiuta  l'opinione  di  coloro,  che  sti- 
mano, che  Giustiniano  nella  Novella  1 3 • fatta 
nell’anno  avesse  confermalo,  e data  forza 
d*  Codire  de'  canoni  compii  ito  da  Dio- 

nigi  ; poiché  quivi  Giustiniano  conferma  anche 
i canoni  fatti  nel  Con<ilio  efesino,  ivi  : Sancì - 
mu%  vicem  legum  oblinere  1 anelai  Ecclesia  sli- 
cas  rrgulas , ec.  in  Ep  he  sino  prima,  in  qua 
Nestori  tu  est  damnatus  ec.  D011j.1l  («)  però  di- 
ce, che  Dionigi  non  ne  fere  menzione,  perchè 
ucl  Concilio  non  stallili  canoni  attenenti  alla 
•sciplina , ma  solamente  canoni  riguardanti 
l'esecuzione  della  condanna  di  Neatorio,  e suoi 
aderenti. 

Questa  Collezione  di  Dionigi,  in  Occidente 
ed  in  queste  nostre  province  ebbe  tutta  l'au- 
torità, e tutto  il  vigore  (/);  e da  Niccolò  I. 
B.  P.  (g)  vien  chiamata  per  eccellenza  Codex 
Catto num , e dal  diritto  canonico  Corpus  Cn~ 
nonutn  (h).  E ne’  tempi  seguenti  ebbe  tanta 
forza,  che  nell' anno  787  data  in  dono  da  Adria- 

(«)  Css».  lib.  Div.  bel.  cap.  aa. 

(A)  Css.  toc.  c»t.  Dou>at.  bui.  da  Dreìl.  Css.  pai.  1.  c.  17. 
(O  FIWJ  '■  Jm*  Gas.  pone. 

( à ) P.  tic  Marca  de  Gomord.  lib-  3.  esp.  3. 

(0  V.  Don.  toc.  di.  ■.  2.  cl  pari.  1.  cip.  7.  asm.  4* 
f/)  Cas».  lib.  Div.  UcL  cap.  aa. 

(fi)  Gin.  1.  dui.  19. 

(b)  lo  inni.  cap.  ó.  ds  piacbcod. 
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no  I.  a Carlo  M.  (a),  questo  Principe  comandò 
a*  Vescovi  di  Francia,  che  invigilassero  all 'os- 
servanza dei  canoni  in  quella  racchiusi;  c com- 
prese que’ decreti  nel  suo  Capitolare  d'Aix  la- 
Cbapelle,  che  fece  comporre  nell’  anno  789  se-  : 
condo  che  narra  J ostello  (A). 

Intorno  al  medesimo  tempo  nell’  anno  5/j7 
Fulgenzio  Ferrando  Diacono  di  Cartagine  fece 
un'altra  raccolta  di  canoni  (c),  ma  con  diverso 
ordine,  più  tosto  citandogli,  che  rapportando* 
e sotto  ciascun  capo  raccolse  i canoni  di  | 
diversi  Concilj,  della  quale,  fa  menzione  Gra- 
ziano nel  suo  decreto  (if). 

Il  Cardinal  Baronio  (e)  stima,  che  circa  que- 
•li  medesimi  tempi  sieno  state  falle  le  Colle- 
zioni di  Martino  di  Braga,  e di  Cresconio.  Al- 
tri credono  (/)  che  quella  di  Martino  fosse 
fatta  intorno  all’anno  57?,  e l'altra  di  Cresco* 
nio  circa  T anno  670.  Martino,  di  nazione  Un- 
ghero,  e Monaco  Benedettino,  fu  Vescovo  di 
Braga  in  Portogallo.  Fece  la  sua  raccolta  per  | 
uso  delie  Chiese  di  Spagna , tmduccndo  i Si- 
nodi  greci,  ed  aggiungendovi  altri  canoni  di 
Concil)  latini,  e spezialmente  dei  toletani  : que-  ; 
sta  Collezione  però  fuori  delle  Spagne  non  ha  i 
avuto  uso  nè  autorità,  se  non  quanto  avesse 
servito  per  illustrazione  (g). 

Cresconio  Vescovo  d*  Affrica  compose  la  sna 
Collezione  di  canoni,  della  quale  ci  resta  un 
compendio,  il  cui  titolo,  secondo  un  MS.  che 
rapporta  il  Baronio,  era  questo:  Concordia 
Canonum  a Cretconlo  Africano  Episcopo  di - 
gesta  sub  capitibus  trecenlis.  E perchè  ivi  fassi  ’ 
anche  menzione  d'un  poema  in  versi  esametri 
composto  dal  medesimo  Cresconio  per  celebrar  \ 
le  guerre  é le  vittorie  riportate  da  Giovanni 
Fairicio  contra  i Saraceni  d’AlTrica  , fa  conto 
il  Baronio,  che  egli  vivesse  intorno  a*  tempi  di 
Giustiniano  Irnperadore. 

Giovanni  Scolastico,  che,  mandato  Euticbio 
in  esilio,  fu  innalzato  al  Patriarcato  di  Costan- 
tinopoli da  Giustiniano  Irnperadore  (A),  c visse  ; 
anche  dopo  lui,  fu  il  primo,  che  in  Oriente 
avesse  fatta  Raccolta,  dove  si  unissero  insieme 
i canoni  colle  leggi,  spezialmente  le  Novelle 
di  Giustiniano;  la  qual  spezie  di  libro  fu  chia- 
mata poi  Nomocanone  da’  Scrittori  seguenti: 
e Benché  questa  Collezione  divisa  in  cinquanta  ! 
titoli,  da  principio  ebbe  qualch’  uso  ; nondi- 
meno Teodoro  Balsatnoue  nel  supplimeoto  os- 
serva, che  a tempo  suo,  cioè  nella  One  del  se- 
colo duodecimo,  non  aveva  alcuna  stima,  come 
quella  ch'era  stata  adombrata  dal  Nomocanone  j 
di  Fozio,  più  utile  e più  abbondante  (i). 

(a)  Sirmond.  tom.  2.  Cose.  Gali,  if  A.  787. 

(A)  V.  Jutlfl.  Hi  p««f.  ad  Cod.  Ecci.  Ui». 

(c)  Don.  bisl.  da  Droil.  Già.  par.  1 cap.  aa. 

(/)  Orai.  Cas.  tatror.  3:'|.  disi.  63. 

(O  Barrili,  ad  An.  627.  bori.  76. 

(f)  Doujal  toc.  eri.  bob.  a,  el  3. 

Or)  V.  A ut.  Aa(u>l.  par.  2.  epitom.  jur.  Poulific.  c.  i5. 
ft  in  Grat.  Dialog.  io,  Il  cl  1 2. 

(A)  V.  Kic.  Àlemaorium  ad  b«t.  reca».  Procopi i.  Jsslel. 
loc.  ni. 

(1)  V.  Frase.  Fiorcul.  ir  Oiig.  jur.  Cas.  par.  3.  §.  3. 
Ja»Ul.  loc.  ut.  P.  de  Marca  de  Concord.  lib.  3.  csp.  3.^.8- 
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Queste  furono  le  Collezioni  de*  canoni,  che 
dopo  il  Codice  de' canoni  della  Chiesa  Univer- 
sale surscro  ne*  seguenti  tempi  infin  all’ Impe- 
rio di  Giustino,  suceessor  di  Giustiniano  (a)  : 
le  quali  non  avevan  forza  di  legge,  se  non 
quando  dagl'Imperadori  c Prìncipi  era  lordata. 
La  Chiesa  non  aveva  peranche  in  questi  tempi 
acquistata  giurisdizione  perfetta,  si  che  potesse 
far  valere  i suoi  regolamenti,  come  leggi,  ed 
ohbUare  i Fedeli  con  tempora?  costringimento 
all’  osservanza  de'  medesimi,  o punire  ì tragres- 
sori  con  pene  temporali:  obbligavan  solamente 
per  la  forza  della  religione  le  loro  anime  ; e 
le  pene  e gastighi  erano  spirituali,  di  censure, 
penitenze,  e deposizioni.  I principi  per  mezzo 
delle  loro  costituzioni  lor  davan  forza  di  legge, 
obbligando  i indili  li  ad  osservargli  con  temporale 
conti'1  ngi mento  come  il  manifestano  in  Orinile 
le  Novelle  di  Giustiniano,  la  Collezione  di  Gio- 
vanni Scolastico,  i Nomoranoni  di  Fozio  c di 
BaLamonc;  ed  in  Occidente,  nrlla  Francia  i 
capitolari  di  Carlo  M.  iti  Itpagna  le  leggi  di 
que*  Re,  per  le  quali  a’ canoni  stabiliti  ne' Con- 
cilj tenuti  in  Toledo,  o altrove,  davatt  tutta 
In  forza  ed  autorità;  ed  in  Italia  i tanti  editti 
di  Trodorico,  c d’Aiaiarico,  che  appresso  Cas- 
si odoro  si  leggono. 

§.  VI.  Della  conoscenza  nelle  cause . 

Lo  Stato  ecclesiastico,  dorante  la  domina- 
zione dei  Goti  in  queste  nostre  province,  non 
acquistò  maggior  conoscenza,  o nozione  nelle 
cause,  di  quella  eh'  ebbe  nc*  precedenti  secoli 
sotto  i successori  di  Costantino  infino  all'  Im- 
perio di  Valentiniano  III.  Era  ancor  ristretto 
nella  conoscenza  degli  affari  della  fede  e della 
religione  di  cui  giudicava  per  forma  di  polizja; 
nella  correzione  de’costumi,  di  cui  conosceva  per 
via  di  censure;  e sopra  le  differente  insorte 
fra' Cristiani,  le  quali  decideva  per  forma  d’ar- 
bitrio e d’ amichevole  composizione.  Non  an- 
cora avea  acquistata  giurisdizione  perfetta,  nè 
avea  foro  o territorio,  nè  i suoi  Giudici  eran 
divenuti  Magistrali.  Teodorico  e gli  altri  He  suoi 
successori  lo  contennero  ne' suoi  limiti,  né  la 
di  lui  conoscenza  trapassò  i confini  del  suo 
potere  spirituale,  toltone  la  conoscenza  in  quelle 
tre  sole  occorrenze  già.-  ricordate;  in  tutto  il 
resto  gli  Ecclesiastici  osservavano  le  leggi  ci- 
vili, e come  membri  della  società  civile  ubbi- 
divano, come  tutti  gli  altri,  a’ Magistrati  seco- 
lari, cosi  ne'  giudicj  criminali,  come  civili,  dai 
quali  eran  giudicati  e puniti.  L’ accuse  si  ripor- 
tavan  al  Principe,  perché  o egli  le  guidasse,  o 
delegasse  ad  altri  la  loro  cognizione,  e sovente 
per  li  loro  delitti  eran  mandati  in  esilio,  e de- 
posti dalle  loro  cariche.  S»  è veduto,  come  il 
Popolo  romano,  l’ accuse  che  inventò  contra 
Simmaco,  le  portò  fin  a Ravenna  al  Re  Teo- 
dorico, perchè  prendesse  a giudicarle,  diman- 
dandogli un  Visitatore,  siccome  gli  fu  dato, 
perchè  lo  sentenziasse;  non  altrimenti»  di  ciò, 
che  fecero  i Vescovi  d’ Italia  conica  Dama»o, 

(a)  V.  Fieoi)  io  Insili.  Jvs.  Cao. 
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i quali  ricorsero  agP  Imperatori  Graziano  e Va* 
lenliniano,  pregandogli  che  prendrifcro  a giu- 
dicare «p»el  Papa  da  loro  accusalo.  Non  recava 
maraviglia  in  quegli  tempi,  mandarsi  dal  Re  i 
Vescovi,  ronic  loro  sudditi,  ed  il  Papa  stesso 
in  varie  parti,  ove  portava  il  bisogno,  e chia- 
margli a lor  posta,  nel  che  sempre  erano  pronti 
ed  ubbidientissimi.  Papa  Giovanni  I fu  man- 
dato dal  Re  Trndorico  fino  in  Costantinopoli 
per  ottener  dall’  Iniperador  Giuslioo  I la  revo- 
cazione d’un  ano  editto»  col  quale  esprimeva, 
che  le  Chiese  degli  Arriani  si  fossero  date  ai 
Cattolici  ; e non  avendo  avuta  questa  imbasciata 
quel  successo  da  Teodoriro  sperato,  imputan- 
dosi alla  sospetta  fede  di  Giovanni,  e poca  buona 
condotta  da  lui  usata,  quando  egli  era  di  ri- 
torno per  l'Italia* lo  fece  arrestare  io  Ravenna, 
dove  morì  il  di  27  di  marzo  delP  anno  590.  E 
Teodato  mandò  Papa  Agapito  a Costantinopoli 
per  trattar  con  Giustiniano  la  pace  cotanto  da 
lui  bramata. 

Il  Re  Atalaricò  stabili  con  ano  editto  istro- 
mentalo  da  Cassiodoro  (a),  che  quelli,  i quali 
per  simonia  ed  ambizione  erano  stati  eletti, 
fossei*  accusati  avanti  i suoi  Giudici»  e puniti 
severamente,  stabilendo  premj  agli  accusatori, 
con  dar  loro  la  terza  parte  di  ciò,  che  venis- 
sero  condennali,  ed  il  rimanente  da  doversi  im- 
piegare alle  fabbriche  delle  Chiese,  c per  sov- 
vcnimenlo  de*  loro  Ministri. 

Intorno  alle  loro  cause  civili  fu  serbata  ai 
Magistrati  secolari  la  medesima  giurisdizione 
che  prima  avevano  ; dovevan  innanzi  a loro 
istituire  i giudicj,  proponere  le  loro  .azioni,  e 
citati  dar  malleveria  judicio  fisti.  Solamente  il 
Re  Atalaricò  favorì  in  ciò  la  Chiesa  romana, 
approvando  una  consuetudine,  che  s’era  intro- 
dotta nel  Clero  di  quella,  di  doversi  prima  i 
tuoi  Preti  convenire,  o accusare  avanti  il  loro 
Vescovo.  I Magistrali  secolari,  che  in  Roma  da 
quel  Prìncipe  erano  stati  destinati  ad  ammini- 
strar giustizia,  secondo  ciò  che  praticatasi  in 
tutte  P altre  province,  ad  istanza  del  suo  cre- 
ditore, costrinsero  un  Diacono  di  quella  Chiesa 
a soddisfar  il  debito;  e lo  strìnsero  con  Unta 
acerbità,  che  lo  diedero  in  inano  del  roedesimò 
creditore  a custodirlo.  Un  altro  Prete  della 
medesima  Chiesa  per  leggiere  cagioni  accusato, 
lo  trattarono  assai  aspramente  e con  molti 
strazi.  11  Clero  di  Roma  con  flebili  lamenti  e 
preghiere,  ricorse  al  Re  AUlarico,  esponendo- 
gli, che  nella  lor  Chiesa,  per  lunga  consuetu- 
dine, affinchè  i loro  Preti  intrigati  nelle  liti  del 
Foro,  e tra’negozj  del  secolo,  non  si  distoglie*- 
acro  dal  cullo  divino,  erasi  introdotto,  che 
avanti  il  loro  Vescovo  dovessero  convenirsi:  e 
che  ciò  non  osUntc,  da'  suoi  Magistrali  erano 
alati  un  lor  Prete  e un  Diacono  acerbamente, 
e con  molle  contumelie  trattali;  pregavano  per 
Unto  la  clemenza  di  quel  Prìncipe  a darvi  op- 
portuna provciliinento.  Il  Re  alle  loro  preci 
rispose,'  che  per  la  riverenza  cd  onore,  che  si 
doveva  a quella  sede  apostolica  (6;,  d’  allora 

(a)  Cai»,  lib.  9 cap.  i5. 

(A)  ld.ibid.  tap.  24  consideraste».  Apostolica*  Sedie  honorem. 
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innanzi  stabilivi,  che  se  alcuno  itera  da  con- 
venire qualche  Prele  del  Clero  romano  in  qual- 
sivoglia causa,  dovesse  prima  ricorrere  al  giu- 
dicio  del  Vesecvo  di  quella  sede,  il  quale  do- 
vesse, o egli  conoscere  more  turni  tana  itati» 
de’ meriti  della  causa,  ovvero  delegarla,  argui- 
toti s studia  terminandola  ; ma  se  Pallore  o l'ac- 
cusatore usando  di  questa  riverenza,  si  vedesse 
deluso  e differito  nelle  sue  dimande,  o quelle 
dispreizate;  lune  ad  taeeularia  fora  jwgaturu » 
occurrat,  All’  incontro  se  pretermesso  questo 
suo  comandamento,  ricorrerà  alla  prima  a* Tri- 
bunali secolari,  gl’  impone  pena  di  diecc  libbre 
d’oro,  da  doversi  da’ snoi  Tesorieri  imraante- 
nenie  riscuoterà,  e per  le  mani  del  Vescovo 
dispensarsi  a’pòveri,  c di  vantaggio  cadesse  dalle 
causa,  coh  tal  doppia  pena  fosse  punito  Me 
non  tralasciò  Atalaricò  ncll’istesso  tempo  d'am- 
monirgli,  che  vivessero,  come  si  conveniva  el 
loro  stato,  dicendogli:  Magnum  scelta  est  eri • 
men  admittere,  quos  nec  convsrtationem  decet 
hnbere  saecularem  ; professio  vestra  vita  coele- 
ttis est.  Notile  ad  mnrlalittm  vola  humilia , et 
errores  descendere.  Mundani  coerceantur  hu- 
mano  jure , vos  sanctis  moribui  obedite. 

Ecco  come  in  questi  tempi  in  tutte  l’altro 
Chiese,  de’ Magistrati  secolari  era  la  conoscenze 
e giurisdizione  delle  cause,  cosi  civili  come  cri- 
minali degli  Ecclesiastici,  erano  sottoposti  a’Ioro 
giudicj  ed  ammende:  né  perchè  al  solo  Clero 
di  Roma,  per  riverenza  di  quella  sede,  volle 
Atalaiico  usar  questa  indulgenza,  fu  perciò  a! 
suo  Vescovo,  o pure  a quelli,  a*  quali  egli  de- 
legava le  cause,  data  per  giudicarle  giurisdizione 
alcuna  ; ma  solo,  che  dovessero  terminarle  more 
tiìae  sane  tifa  tir,  el  acqui  tatit  studio,  in  forma 
d’arbitrio  c di  caritatevole  composizione,  non 
già  in  forma  di  giudicio  e di  giustizia  conten- 
ziosa. 

Giustiniano  adunque  fu  il  primo , che  co- 
minciò ad  accrescere  la  conoscenza  de*  Vescovi 
delle  cause  degli  Ecclesiastici,  e diede  a quelli 
privilegio  di  non  piatire  avanti  Giudici  laici. 
Questo  Principe,  ticcom’  egli  era  pietoso  e re- 
ligioso, così.  accrebbe  la  conoscenza  dei  Vescovi, 
ordinando  per  le  sue  Novelle  (<i),  che  nelle 
azioni  civili  i Monaci  cd  i Cherici  sarebbero 
convenuti  in  prima  innanzi  al  Vescovo,  il  quale 
deciderebbe  le  loro  differenze  prontamente , 
senza  processi  e senza  alcun  rumore  o strepito 
di  giudicio  ; a condizione  però,  che  se  una  delle 
parti  dichiarasse  fra  dieci  giorni  di  non  volere 
acquetarsi  al  suo  giudicio,  U Magistrato  ordi- 
nano prendesse  cognizione  della  causa,  non  per 
forma  d'appellazione,  come  alcuni  credettero, 
e come  in  ciò  superiore  al  Vescovo,  ma  tutto 
di  nuovo  : c se  giudicava  come  aveva  arbitrato 
il  Vescovo,  non  v’era  appellazione  da  lui  : ma 
se  altrimente,  si  dava  in  questo  caso  luogo  al- 
l’ appellatone.  E quanto  alle  cause  criminali, 
era  permesso  d’ indirizzarsi  contro  il  Cherico, 
o innanzi  al  Vescovo,  ovvero  al  Giudice  ordi- 
nario, salvo  nc’dclitti  ecclesiastici,  come  d’e- 
resia, simonia,  iiiobbcdicnza  al  Vescovo,  ed  ogni 

(d)  Not.  83  et  ia3. 


-d 


DEL  REGNO 

altro  conecrncnfe  la  loro  qualità,  la  cui  cono- 
scenza era  attribuita  al  solo  Vescovo  : come  al- 
tresì «Ielle  differenze  concernenti  alla  religioni 
e alla  politica  ecclesiastica,  anche  contro  a’ laici. 
Stabili  ancora,  che  se  nelle  cause  criminali  il 
Chcrico  fosse  coudcnnato  dal  Giudice  laico,  la 
sua  sentenza  non  potesse  eseguirsi,  nè  il  Prete 
degradarsi,  senza  1' approvar  ione  del  Vescovo; 
che,  se  egli  non  lo  volesse  fare,  era  necessario 
«li  ricorrere  all’  lniperadore.  Ed  in  quanto  ai 
Vescovi,  diede  loro  particolarmente  questo  pri- 
vilegio di  non  piatire  per  niente  innanzi  a’ Ma- 
gistrati laici,  il  qual  privilegio  diede  ancora  alle 
religiose  per  la  Novella  79  che  gl’interpreti 
hanno  malamente  steso  a’  religiosi.  E questo 
regolamento  di  Ginstiniano, contenuto  nella  No- 
vella laS,  è quasi  interamente  reiterato  dalle 
costituzioni  dell’  Imperador  Costantino  III  fi- 
gliuolo d’ Eraclio,  e di  Alessio  Comneno,  rap- 
portate per  Balsamone  nel  titolo  sesto  del  suo 
Noroocanone.  Ecco  come  per  privilegio  del  Prin- 
cipe si  cominciò  ad  ingrandire  la  conoscenza 
riè*  Vescovi:  non  è però,  eli* allora  acquistassero 
giustizia  perfetta,  che  il  diritto  chiama  giuri- 
sdizione, sopra  i Preti,  non  avendo  di  quc’tempi 
territorio,  rioc  Jus  lerrendi , ne  preciso  costrin- 
gimento. Per  la  qual  cosa  non  potevano  di  lor 
autorità  imprigionare  le  persone  ecclesiastiche, 
nè  avevan  carceri:  nè  potevano  imporre  pene 
afflittive  di  corpo,  d’esilio  e molto  meno  di 
inutilazion  di  membra  o di  morte,  anche  nei 
più  gravi  delitti;  né  condcnnare  alt’ ammende 
pecuniarie. 

Le  pene,  che  usavano  erano  disposizioni , o 
sospensioni  degli  Ordini,  digiuni  e penitenze  : e 
questa  forma  di  disciplina  continuossi  per  tutto 
l’ottavo  secolo:  ciò  che  ottimamente  notò  Gre- 
gorio HI,  in  quella  bella  epistola,  che  dirizzò  a 
Lione  Isaurù'o  (<i),  dove  fa  vedere  quinto  sia 
grande  la  differenza,  fra  le  pene  dell’ Imperio 
e della  Chiesa:  gl’ Imperadori  condannano  a 
morte,  imprigionano,  mandano  i rei  in  esilio  e 
1 ilegano;  non  cosi  i Pontefici:  «Seri  ubi , come 
sono  le  sue  parole,  peccarti  quia , et  confessila 
fuerit , suspendii,  rei  amputationia  capiti*  loco , 
Erangelium , et  Oucent  ejut  cervicibus  circum- 
pontini,  eumque  tamquam  in  carcerem , in  se- 
cretaria,  sacrorumque  vasorum  aerarla  conji- 
ciunt , in  Ecdesiae  Diaconia , et  in  ( alecqmena 
ab  le  goni , ac  ri  se  eri  bui  eorurn  jejuniutn , oculis- 
ti ue  vigilia*,  et  laudalionein  ori  rjus  indicunt. 
Cumque  probe  casligarint , probeque  fame  af 
flix trini , lum  preliosunt  illi  Domini  Corpus  im - 
partimi l,  et  Sancto  illtim  Sanguine  poloni : et 
cuna  illuni  ras  electionis  restiluerint , ac  im 
munem  peccali , sic  ad  Dcum , puntai  inton- 
temque  irommiltunt.  Fides,  imperniar , Eccle- 
siarum , tmpcriorumque  di  se  rime  n , eie. 

Avevan  però  gli  Ecclesiastici  io  questi  tempi 
cominciato  ad  usurparsi  la  potestà  di  bruciare 
i libri  degli  Eretici,  perché  nell’  anno  44 1 il 
Pontefice  Lione  il  Santo  bruciò  in  Roma  molti 
libri  de’ Manichei,  quando  prima  la  censura  *0- 

(n)Gregov.  II.  Epì»t.  i3  ad  Lcos.  Isaur.  Ricbcria  Apot. 
Jo.  Grtum  par.  3 ax.  36. 

Guaio»  voi*  1 
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lamente  apparteneva  alla  Chiesa,  ma  la  proi- 
bizione, o bruciamento  al  Principe  (a),  di  che 
altrove  ci  tornerà  occasione  di  più  lungamente 
ragionare. 

§.  VII.  Beni  temporali . 

Non  al  pari  della  conoscenza  nelle  cause,  fu 
I*  iogrand  intento  de’bcni  temporali  nelle  nostre 
Chiese:  fu  questo  di  gran  lunga  a quello  su- 
periore. 1 Principi  iotorno  agli  acquisti,  che 
tuttavia  facevano,  non  molto  vi  badavano,  e 
non  solo  poca  cura  si  presero  d’ impedire  gli 
eccessivi,  come  fecero  Teodosio  M.  c gli  altri 
Imperadori  suoi  successori,  ma  anch*  essi  vi 
ronlribu irono  con  donazioni  e privilegi  (6). 
Quando  prima  gli  acquisti  facevansi  dalle  sole 
Chiese,  ora  cominciando  in  queste  nostre  pro- 
vince a fondarvisi  dei  monasteri,  ancor  essi  ne 
tiravano  la  lor  parte,  e molti  buoni  presagi  ne 
diedero,  fin  da’ loro  natali,  i monasteri  di  S.  Be- 
nedetto. 

S’aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti,  donde 
ne  scaturiva  maggior  ricchezza:  sursero  in  que- 
sti tempi  i santuari,  e allargo*»:  grandemente 
la  venerazione  delle  reliquie  de’  Santi.  I tanti 
miracoli,  che  si  predicavano,  1*  appari/ioni  an- 
geliche, le  particolari  devozioni  a’  Santi,  e l’r- 
sortazioni  de’  Monaci,  tiravano  le  genti  per  la 
loro  devozione  ad  offerire  a’ loro  monasteri  am- 
pie ricrhrzze.  Fu  riputato  ancora  in  questi 
tempi  il  donare,  o lasciare  per  testamento  alle 
Chiese,  essere  un  fortissimo  remedio  per  otte- 
ner la  remissione  de’ peccali.  Salviano  (c)  che 
fiori  nell’Imperio  d*  Anastasio,  esortava  a molti 
pietosi,  che  soccorressero  le  loro  animo  ultima 
rerum  suarnm  oblalione.  Quindi  sovente  leg- 
giamo nelle  donazioni  fatte  alle  Chiese  quella 
clausola  : pfo  redemptione  animarum , eie.  ' 

Si  stabili  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più 
stabile  di  quel  di  prima,  donde  se  ne  ritraeva- 
no buoni  emolumenti:  le  decime  che  ne1  tre 
primi  secoli  erano  libere  e volontarie;  c nel 
quarto  e quinto  secolo,  per  la  tepidezza  dei 
Fedeli  in  darle,  erano  avvalorate  dai  sermoni 
de’  PP.  c dalle  loro  esortazioni,  perchè  non  le 
tralasciassero;  in  questo  sesto  secolo  divennero 
debite  e necessarie  (ri).  Vedendo,  che  uiente 
allora  giovavano  le  prediche  c l' esortazioni,  fa 
bisogno  ricorrere  ad  aiuti  più  forti  e vigorosi; 
onde  si  pensò  a stabilirle  per  via  «li  precetti  e 
di  canoni.  Cosi  molli  Còncilj  d’ Occidente,  c più 
decretali  de’ romani  Pontefici  fecero  passare  in 
legge  I’  uso  di  pagarle.  Per  queste  ed  altre  vìe  , 
le  ricchezze  delle  Chiese  corainciaron  ad  essere 
assai  più  ampie  e considerabili,  ed  a posseder 
esse  particolari  patrimonj.  La  Chiesa  di  Roma 
sopra  tutte  l’ altre  si  rendè  ricchissimi,  lauto 
clic  narra  Paolo  Varuefrido  (*),  eh’  avendo  Tra* 

(a)  Fruref.  I.  8 c.  1 *.  7. 

(b)  Ca».  L 13  c.  i3. 

(«•)  Salvila.  I.  a et  sequ.  adver.  avarii.  Aat  Matita.  au- 
lì od.  ad  jns.  Caa.  I.  a lit.  a. 

(d)  Fr.  de  Koye  Insti!.  Canoa,  lib.  a de  decim. 

(f)  Paul.  lib.  i5  job.  Anait. 
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simondo  Re  ile’ Vandali  in  Affrica  mandato  in 
esilio  aio  Vescovi,  Simmaco,  che  allor  sedeva 
nella  Cattedra  di  Roma,  fere  a lutti  sommini- 
strare ciò,  clic  lor  bisognava  per  sostentarsi.  Nè 
si  pensò  solo  a*  modi  di  acquistar  le  ricchezze, 
ina  anche  a’  modi  di  conservarle;  poiché  colle 
ricchezze  rsscndocongiunto  il  rilasciamento  della 
disciplina  e de*  costumi,  quelle  appropriandosi 
K1»  Ecclesiastici,  coinè  facoltà  proprie,  dove  pri- 
ma non  eran  considerale,  se  non  come  patri- 
monio de'  poveri,  vrnivan  in  conseguenza  mal 
impiegate  c peggio  distribuite;  onde  più  Con- 
rilj  (quando  che  prima  non  crasi  per  anche  fallo 
alcun  regolamento  sopra  questa  inatei  ia)  w mos- 
sero a stabilire  un  gian  numero  di  canoni,  prui 
bendo  1’  alienazioni,  regolando  il  modo  di  di- 
stribuirle, e badando  sopra  tatto  alla  loro  con- 
scrvazioue  e sicurezza.  Egli  c però  ancora  vero, 
che  non  perciò  i Principi  lasciarono  di  stabilir 
leggi  in  loro’ a’ beni  ecclesiastici,  regolando  gli 
acquisti,  e tal  ora  anche  le  maniere  di  distri- 
buii gli  e vietar  gli  abusi:  e Giustiniano  ciac- 
certa d'aver  egli  di  suo  diritto  stabilite  molle 
leggi  intorno  a’  medesimi  (a). . 

La  divisione  de'  frutti  di  questi  beni  in  quat- 
tro parti,  una  all’  Amministratore  o Beneficiato, 

I*  altra  alla  Chiesa, la  ter/a  a*  Poveri,  e Li  quarta 
a' Chierici,  che  *'  attribuisce  a Papa  Simplicio, 
il  qual  fu  eletto  nell’anno  .{68,  non  fu  iu  que- 
sti tempi  sempre  costante,  nè  la  medesima  per 
tutte  le  province  d'Occidcnte.  In  Francia  nel 
Concilio  1 d' Orleans  (A),  ragunato  l'anno  5ii,  ! 
s'assegna  la  metà  al  Vcscovp,  c Pallia  metà  al 
Clero,  lo  Ispagna.  dal  Conciliò  1 di  Braga  (c) 
tenuto  nell'anno  563,  la  divisione  dclPoblazioni 
si  riserva  ai  Cherici  tutti  in  comune.  Ma  da  poi 
nel  Concilio  IV  di  Toledo,  convocato  sotto  il 
Re  Siscnando  nell'anno  633,  fu  stabilito,  che  i 
Vescovi  avessero  la  terza  parte  delle  .rendile  (</). 
Così,  come  assai  approposito  notò  Graziano  (e), 

»«  conilo  la  diversità  de'  luoghi,  e consuetudine 
delle  regioni,  al  Vescovo  era  riservala,  in  al- 
cune la  terza,  in  altre  la  quarta  parte  : né  tali 
divisioni  furono  sempre,  c da  per  tulio  invaria- 
bili c perpetue. 

Grande  che  fosse  stato  io  questo  sesto  secolo 
-P  accrescimento  de’ beni  temporali  delle  nostre 
Chiese  e de*  monasteri,  a riguardo  però  degli 
altri  immensi  ed  eccessivi  acquisti,  che  poi  si 
videro  uri  Regno  dei  Longobardi  c de1  Norman- 
ni, era  comportabili*,  né  molta  alterazione  re- 
rossi perciò  allo  Sialo  civile:  maggiore  lo  rav- 
viseremo sotto  i Longobardi,  il  Regno  de'  quali 
saremo  ora  per  narrare. 

( é ) P.  A Marca  de  Cosce v.  Sac.  et  Imp.  1,3  1.  u.  a.  3. 

( A ) Cap.  iC. 

(0  CaF.  al. 

(J)  Caa.  Ondile  Ioni  62  cani.  16  fa.  I. 

(0  Gnl  pa»l  caa.  possessione»  rad.  caas.  «I  fa. 
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LIBRO  IV 

i Longobardi  non  altronde,  clic  da*  Goti  ri- 
conoscono la  loro  origine,  e la  penisola  di 
Scandinavia  fu  dell* una  e dell’altra  gente  la 
corpune  madre  : regione,  che  a dovere  fu  da 
Giornandes  appellata  Pagina  gentium , e che 
può  mcritameute  vantarsi  di  avere  prodotti 
tulli  quelli  Principi,  che  lungamente  le  Spagne, 
buona  patte  delle  Gallic,  c sopra  tutto  l'Italia 
signoreggiarono,  la  quale  ancorché  veggasi  di 
questi  tempi  sottratta  dal  dominio  de’  Goti, 
ben  tosto  ricadde  sotto  quello  de’  Longobardi; 
e,  questi,  poi  mancati,  sotto  i Normanni,  clic 
pure  vantano  la  medesima  origine  (a).  1 Grpi 
di,  che  dalla  prosapia  de' Goti  discesero,  usciti 
da  quella  penisola  insieme  co*  Goti,  alla  Vistola 
fermai  orni  (ò;:  indi  superali  i Borgognoni,  ai 
avanzarono,  rome  narra  Procopio,  nell*  una  c 
nell'altra  riva  del  Danubio,  dove  furono  a’Ro- 
niaui  infesti  per  le  varie  incursioni  e scorrerie, 
clic  fecero  in  quella  regione,  secondo  che  scri- 
ve Vopisco.  Finalmente  regnando  in  Oriente 
Marziano  linprradorc  , avendo  discacciati  gli 
Durò  dalla  Palinodia,  quivi  fermarono  le  loro 
sedi.  Egli  è altresì  appresso  sì  gravi  Scrittori 
costantissimo,  clic  divisi  fra  loro  i Gepidi,  da 
questa  divisione  ne  sursero  i Longobardi;  on- 
d'è,  che  Sulmasio  (c)  rende  a noi  testimonianza 
d’aver  egli  in  alcuni  antichi  libri  Greci,  non 
ancora  impressi,  osservato,  che  i Gepidi  ai  no- 
mavano Longobaidi:  Gr/ndac,  qui  dicunt ur  Lori - 
goliardi:  e Costantino  Porfirogcnito  Imperador 
di  Costantinopoli,  dall'istoria  di  Teofane  (que- 
gli, che  dai  Greci  fra  il  numero  de' Santi  fu 
venerato)  trascrisse  ancora,  che  dalla  divisione 
de’ Gepidi  sursero  i Longobardi  (il) 

' Chi  parimente  di  lor  facesse  memoria  egli 
c Prospero  Aquitanio  Vescovo  di  Reggio,  che 
scrisse  innanzi  Paolo  Varnefrido  Diacono  di 
Aquilcja:  parla  egli  dLquesli  Longobardi,  dando 
loro  la  medesima  origine,  i quali  dalla  Scan- 
dinavia, giunti  a'Iiili  dell'Oceano,  avidi  di  nuove 
sedi,  primieramente  sotto  Ibone,  ed  Ajonc  loro 
Capi  vinsero  i Vandali,  e sì  dissero  Vinili,  cioè 
vaghi,  non  avendo  allora  alcuna  ferma  sede  ; 
ma  da  poi  aveudo  eletto  per  loro  Re  A Rimondo , 
dopo  avere  scorse  varie  regioni,  finalmente  nella 
Pannonia  si  fermarono.  Dopo  Agilroondo  cl>- 

(a)  .Tot nanfa  bini.  Got. 

(A)  Gioì,  b Piolrj.  ad  Itisi.  GoL 

(0  Salma*,  a pad  Gioì.  toc.  di. 

(d)  Constant.  Poiphjroj.  de  Admin.  Impello,  e.  »5  ex  Iti- 
storia  S.  Tbropkanis.  Et  Crpidc*  quidrat,  ex  qoibn*  fonica 
Lottgobaidi,  alquc  Avare*  pei  sutctssiouca  oriundi  suoi. 
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bero  successivamente  per  loro  Re,  Lamùco, 
Lei  a,  UUeoc,  Gitile  oc , Cbjfo,  Tato  (o),  e dopo 
questi  Vallati  ; del  qual  Principe  appresso  al- 
ili non  fatai  memoria,  siccome  colui,  clic  re- 
gnò pieci ol  tempo,  ed  in  continue  guerre.  Suc- 
rederono  poscia  Vaco , Amiamo,  e finalmente 
A Ibo tuo,  quello  cbf,  avendo  stabilito  con  Nar* 
sete  una  ben  ferma  e stretta  pace  ed  amicizia, 
fu  poi  riserbato  alla  conquista  d'Italia. 

. Come  questi  Popoli  prendessero  il  nome  di 
Longobardi,  non  bisogna  volerne  più  di  quello, 
elle  con  molta  assicuranza  ne  scrisse  Paolo  Var- 
11  ef rido  (A),  cioè,  che  questi  Vinili  si  dissero 
Longobardi  per  la  lunghezza  delle  loro  barbe, 
le  quali  con  tanto  studio  serbavansi  essi  in- 
tatte dal  ferro;  imperciocché,  secondo  il  lor 
linguaggio,  lang  non  significa  altro,  che  longa , 
e-  bari  , barba:  nel  che  a’  accordano  Costantino 
Porfirogrnito  (c).  Ottone  Frisingense  ( d ),  Gun- 
tero  (e),  e Grozio.  *■ 

« 80  clic  alcuni  moderni  Scrittori,  non  con- 
tenti di  quel  che  si  antichi  e gravi  Autori  rap- 
portano, hanno  voluto  ricercare  in  altri  paesi 
l'origine  di  questi  Popoli,  ed  il  nome  de*Lon- 
gobardi  non  dalla  lunghezza  delle  loro  harhe, 
ma,  come  credette  l’Abate  della  Noce  { f),  dalla 
lunghezza  delle  loro  alabarde,  ed  altri  altron- 
de, esser  derivato. 

Alcuni  niegano  essere  dalla  Scandinavia  usci- 
ti, ma  dalia  interior  Germania;  dicono  clic 
molto  prima  di  quel  che  narrasi  della  loro 
asciti  da  quella  penisola,  de’ Longobardi  fecero 
menzione  Strabono,  Tacito,  Tolomeo  c Pater- 
colo  (g),  come  di  Popoli,  che  nella  interior 
Germania  viveano,  onde  il  nome  loro  essendo 
più  antico,  non  dalla  barba  lunga,  come  dice 
Paolo  Varncfrido,  ma  altronde  nopo  è che  de- 
rivi. Il  nodo  con  molta  facilità  fu  sciolto  dal- 
l’incomparabile Ugon  Grozio  (A);  poiché  que- 
sto nome  non  significa  altro,  che  uomini  di 
barba  lunga,  come  lo  riconobbero  tutti  i Ger- 
mani, e Varncfrido  istesso  : ora  i nomi  di  que- 
sta sorte,  che  derivano  da’varj  abiti  ed  aspetti , 
sogliono  ora  appresso  un  Popolo,  ora  presso 
ad  un  altro  in  varj  luoghi,  ed  anche  in  vai) 
tempi  distantissimi,  secondo  ebe  appare  la  no- 
vità e stranezza,  nascere  e spandersi  tra  quella 
gente,  la  quale  della  novità  si  maraviglia.  Presso 
a’Geruaani,  come  narra  Tacito,  era  cosa  usita- 
tiaaima  Cirsi  crescere  i capelli  e la  barba,  ne 
solerai)  quelli  tosarsi,  se  non  dopo  sconfitta 
|*oate  nemica;  ma  qualora  avveniva,  che  (in 
grande  stuolo  d’ uomini  compariva  in  altra  re- 
gione con  un  aspetto  assai  nuovo  e strano,  cer- 
tamente che  presso  a coloro  eran  denominati 
per  quel  nuovo  e strano  aspetto,  onde  eran 
sorpresi;  e quindi  non  é maraviglia;  se  quella 

(a)  Croi,  in  Prolefom.  ad  hiiL  Got. 

<A)  Poi.  Varsdr.  t.  I e.  9. 

(t)  Co«»laa L Porph.  it  Them.  lib.  a.  Theaa  XI  Loogi- 
batdta,  a prolissa  barba  iacolarum  dieta  est. 

(/)  (litio  Frisisi.  I.  a f.  i3  de  |cat.  Fred.  tape». 

(e)  Gsatber.  I.  a.  Grol.  toc.  ùt. 

( j ) Ab.  de  Noce  in  Noli»,  ad  Ouo«.  Leon.  Osliens.'p.  $5. 

(/l)  Taci!.  L a.  Assai.  Vd.  Patere.  I.  a.  hist. 

(k)  Grol.  in  Proteg.  ad  àuL  Got.  p.  28. 
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I novità,  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  avesse 
prestata  occasione  al  nuovo  nome  : che  fuvvi 
di  comune  tra  Dorando  Enobarbo,  Federico 
Barbarossa,  ed  alenisi  famosi  Corsari  di  questò 
nome?  Niente,  se  non  che,  essendo  simili  di 
aspetto,  fn  anche  a lor  comune  il  nome.  Ogni 
ragion  vuole  adunque,  che  in  si  fatte  cose  ere* 
diamo  a’ vecchi  scrittori,  e delle  cose  de* Lon- 
gobardi precisamente  a Paolo  Varncfrido,  che 
ancorché  nato  in  Italia,  fu  d’origiue  Longobar- 
do, il  quale  è I*  unico  ed  il  proprio  Scrittore 
de’falli  loro.  Ove  manca  questo  Scrittore,  pos- 
siam  ricorrere  ad  Erchempeto,  e dopo  costui 
agli  altri  Scrittori  contemporanei,  che  non  n£ 
mancano  (a);  onde  saviamente  n*  ammonisce 
Grozio,  che  dobbiam  credere  a 'vecchi,  quando 
questi  nuovi  Scrittori  nulla  fi  recan  di  più 
credibile  e di  più  certo  ; o tenere  co’ primi, 
che  i Vandali,  gli  Ostrogoti  e Veslrogoti,  i 
Gepidi  ed  i Longobardi,  tutti  alla  Scandinavia 
debbiano  la  loro  origine. 

Ma  ciò  che  siasi,  egli  é presso  a tutti  co- 
stante, che  i Longobardi,  dopo  aver  scorse  va- 
rie regioni  di  Europa,  finalmente  nella  Panno- 
nia  si  fermarono,  la  qual  provincia  fu  da  essi 
dominata  per  4"*  anni,  e si  contano  da  Agli- 
mondo  fino  ad  Alboino  dieci  Re,  sotto  i quali 
vissero.  Nel  Regno  d’  Alleino,  essendo  stato 
mandato  in  Italia  Narsetc  da  Giustiniano  per 
discacciarne  i Goti,  che  sotto  Tolda  avevan 
riacquistala  quella  provincia,  egli  essendo  già 
molto  tempo  prima  in  Lega  co’  Longobardi, 
mandò  Ambasciadori  ad  Alhoino,  dimandando-  * 
gli  soccorso  contri  i Goti.  Allora  fu,  che  Al- 
boino gli  mandò  una  della  banda  di  guerrieri, 
i quali  aiutassero  i Romani  coulra  i Goti  (A), 
Costoro,  passando  per  lo  golfo  dd  mare  Adria- 
tico, vennero  in  Italia  ; e fu  la  prima  volta, 
che  questi  Popoli  videro  queste  belle  contra- 
de, e in  una  di  queste  nostre  province,  cioè 
nel  Sannro,  ponessero  il  piede,  come  diremo. 
Uniti  intanto  co*  Romani,  vennero  a battaglia 
co’  Goti,  essendo  lóro  riuscito  di  rompergli  in 
quella  battaglia  ove  rimase  Totila  ucciso,  ca- 
richi di  molti  doni  e vincitori  ritornarono  alle 
proprie  stanze  ; ed  in  tutto  il  tempo,  che  i 
Longobardi  possederono  la  Pannonia,  furono 
in  aiuto  de’Komani  contri  i nemici  de'medcsi- 
mi,  e Narsete  mantenne  e conservò  sempre 
una  stretta  c fedel  araicitia  con  Alboino;  onde 
non  fu  a lui  impresa  molto  difficile  allettarlo 
ti  (per  vendicarsi  del  torto  fattogli  da  Sofia  mo- 
glie dell’lmpeiador  Giustiùo)  a venire  alla  con-* 
quitta  d’Italia,  siccome  colui  al  quale  erano 
altresì  note  le  ricchezze  di  questa  provincia,  e 
le  molle  altre  prerogative,  onde  era  fornita. 
Risolse  intanto  questo  Principe,  agli  inviti  di 
Narsete,  di  mettersi  egli  in  persona  alla  testa 
del  suo  esercito,  ed  avendo  anche  per  questa 
impresa  sollecitato  l’aiuto  degli  Sassoni,  lasciata 
la  Pannonia  agli  Unoi  (donde  questa  provincia 
prese  poi  il  uome  d’  Ungheria)  con  legge,  die 
• ✓ v ^ . 

(a)  Questi  soso  l’Anonimo  Salernitano,  ri  altri  raccolti  (fa 
Gami I.  Pellegr.  in  bisl.  Princ.  Longob. 

(f)  Pasl.  Varaclr.  lib.  se.  l. 
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se  per  qualche  sinistro  accidente  non  gli  riu- 
scisse l’impresa  per  cui  partiva,  e gli  bisognaste 
ritornare,  dovessero  restituirgli  ciò  che  loro  si 
lasciava,  si  pose  co’suoi  Longobardi  c loro  fa- 
miglie, e «/Sassoni  ed  altri  popoli  in  cammi- 
no, e nel  mese  d’aprile  dell'anno  568,  regnan- 
do ncH’Orientc  Giustino  Imperùdore,  (mirarono 
in  Italia  (<?).  Trovava»!  allora  questa  provincia 
sprovista  d’ogni  aiuto,  e divisa  in  tante  parti 
per  la  nuova  forma,  clic  Longino,  Esarca  di 
Ravenna  V uvea  data  ; onde  potè  Alboino  in 
un  tratto  occupar  Aquilcja  con  molle  terre 
della  provincia  di  Venezia  ; ed  in  questo  stesso 
anno  568  prese  anche  Friuli,  capo  di  questa 
provincia,  c quivi  fermatosi  l’inverno,  ridotta 
quella  in  forma  di  Ducato,  nè  creò  Giulio,  suo 
nipote,  Duca.  Ecco  I’  origine  ed  il  nome  del 
Ducalo  Forojuliente,  che  fu  il  primo,  costituito 
da 'Longobardi  nella  provincia  di  Venezia. 

Tolta  da  Alboino  questa  provincia  a*  Greci, 
passò  nel  seguente  anno  569  ad  occupar  Tri- 
vigi  ed  Oderzo;  indi,  lasciatosi  addietro  Pa- 
dova, Monte  Srlirr,  Mantova  e Cremona,  sor- 
prende Vicenza,  Verona  e Trento,  e l' altre 
Terre  di  quella  provine!*;  e secondo  che  que- 
ste città  venivan  in  suo  potere,  così  a ciascuna 
di  esse,  oltre  a lasciargli  un  valido  presidio  dei 
Longobardi,  vi  creava  un  Duca,  che  la  regges- 
se. Questi  Duchi  nel  lor  principio,  a somiglianza 
de’Duchi  di  Francia,  che  c»  descrive  Paolo 
Emilio  (6),  non  furono,  che  semplici  Uffiziali 
o Governatori  di  città,  e la  lor  durata  pcndea 
dall’arbitrio  del  Principe,  che  gli  creava. 

CAPITOLO  PRIMO 

Di  Alboino  primo , Re  d’Italia,  che  /ermo  la  tua 

sede  regia  in  Pavia ; e degli  altri  Re  suoi 

Bìtccessori. 

Non  furono  nel  seguente  anno  570  minori 
gli  acquisti,  che  Alboino  fece  nella  Liguria; 
avendo  egli  passato  il  fiume  Adda,  tosto  prende 
llrescia,  Bergamo,  Lodi,  Como  e tutte  I*  altre 
castella  della  Liguria  iusino  all'Alpi;  indi  al- 
I*  impreca  di  Milano,  capo  della  Provincia,  si 
accinge,  che  dopo  breve  assedio  si  rende  alle 
sue  armi.  Passata  questa  città  sotto  il  suo  do- 
minio, i Longobardi  subito  gridarono  Alboino 
Re  di  Italia,  e con  arrlamazioni  giolive  per 
tale  lo  salutarono,  dandogli  l’asta,  ch’era  allora 
I’  insegna  del  Regio  nome.  1 riti  e le  cerimo- 
nie, che  si  praticavano  da  queste  Nazioni  nella 
creazione  de’ loro  Re,  non  erano,  che  d’innal- 
zare l’eletro  sopra  uno  scudo  in  mezzo  all’e- 
sercito (c),  c eon  acclamazioni  gridarlo  e salu 
tarlo  Re,  dandogli  iu  mano  l'asta,  in  segno 

(«)  Hi.toriob  ignoti  Monaci  Cattino).  apod  Cam  il.  Peli. 
bulMia  Pnnc.  Lougob.  P.  Vamcfr.  I.  l(.  la.  Crrfam  ni 
aulem,  lune  A!boin  malto*  «rema  ex  dirmi*,  qost  rei  alii 
Refe*,  rei  ipe  corposi  grntibtu  ad  Italiani  addusiue;  aadr 
uu|or  limile  rofum,  in  foiba*  Halli  boi,  vico*  Grptdm.  bulga- 
ro*, Saraiala»,  Pannonio*,  Sacro*,  ftalico»,  olii»,  «ire  Huju*- 
aiudi  nouiiniba*  appi  Lui  u«. 

(A)  Pani.  Armi!,  de  reb.  Frane. 

(4)  V.  Patrie,  iu  Marie.  Gallico  c.  . . . 
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delb  Reai  dignità.  Questo  fu  il  principio  del 
Regno  dr’Longohardi  in  Italia  sotto  Alito  ino  I, 
Re  d’Italia,  ma  XI  Re  de* Longobardi,  se  tra  la 
serie  de1  loro  Principi,  che  ressero  la  Panno  - 
nia,  vuoisi  anche  annoverare  Vallau,  che  re- 
gnò poco,  ed  il  suo  Imperio  fu  molto  contra- 
stato. Noi,  a’qtiali  nulla  giova  tenere  conto  dei 
Re  della  Pannonia,  lo  diremo,  in  questa  Istoria, 
primo  Re  d’Italia,  e secondo  quest’ordine  no- 
mineremo gli  altri  suoi  successori:  e dal  mese 
di  gennaro  di  questo  anno  570  numereremo  il 
principio  del  Regno  d’Alboino  e de’Longobardi 
in  Italia,  non  dalla  loro  entrata,  come  hanno 
fatto  altri,  che  fu  nell’anno  568.  L’Abate  Bac- 
cliini  nelle  sue  Dissertazioni  sopra  il  libro  Pon- 
tificale di  Agnello  Ravennate,  avverte,  che  due 
epoche  si  debbono  stabilire  per  togliere  ogni 
eonfusione  ; l’ima  presa  daH'entrata  de’Longo- 
bardi  in  Italia  nel  568  ai  3 di  aprile;  l’altra 
dal  romtnciamento  del  Regno  di  A limino  in 
Italia,  che  corrisponde  a'  39  dà  dicembre  drl- 
I anno  568.  Con  queste  due  epoche  mostra  Ir 
ragioni,  per  le  quali  s’ingannò  il  Baronio,  che 
fa  morire  Alboino  nel  57 1 dopo  tre  anni  c 
mezzo  di  Regno  assegnatigli  da  Paolo  Diacono, 
e difende  il  chiarissimo  Sigonio,  censurato  da 
Camillo  Pellegrino,  intorno  a questo  particola- 
re, confrontando  esattamente  i computi  del- 
l'uno e dell'altro  dal  suddetto  anno  primo  del 
Regno  de’Longobardi  fino  alla  morte  di  Rota- 
ri,  seguita  nel  671,  secondo  Paolo  Diacono  ed 
il  Sigonio,  i quali  mirabilmente  convengono. 

Ma  che  che  ne  sia,  non  essendo  del  nostro 
institulo  esaminar  tanto  sottilmente  i tempi,  Al- 
hoino  avendo  ridotta  la  Liguria  sotto  la  sua 
dominazione,  con  non  minor  felicità  nell*  altre 
vicine  Province  stende  il  suo  dominio.  Assedia 
Pavia;- per  la  difficoltà  del  sito,  non  essendogli 
riuscito  di  prenderla,  vi  lascia  nell’assedio  parte 
del  suo  Esercito,  c col  rimanente  invade  V E- 
milia,  la  Toscana  e P Umbria.  Prende  molle 
città  della  Emilia,  Tortona,  Piacenza,  Parma, 
Rrisscllo,  Reggio  e Modena.  La  Toscana  è quasi 
tutta  in  sua  potestà;  e passando  nell’ Umbria, 
occupa  in  prima  Spoleto, città  un  tempo  quanto 
antica,  altrettanto  nobile,  che  se  bene  da’  Goti 
fo»se  stuta  minata,  era  st  ila  nulladimeno  dap- 
poi da  Narsete  restituita  al  suo  stato  primie- 
ro, e da  Alboino  non  solo  conservata,  ma  fu 
adornata  ancora  d’altre  prerogative,  avendola 
fatta  metropoli  dell’  Umbria,  la  quale  ridotta 
da  lui  in  forma  di  Ducato,  a Spoleto  la  sot- 
topose, dove  costituì  Duca  Faroaldo,  che  ne  fu 
il  primo  Duca  (a*;  e quindi  poi  il  Ducato  Spo- 
etano cominciò  a celebrarsi,  c sopra  gli  altri 
si  rendè  cospicuo,  onde  fra  gli  Ire  famosi  Du- 
cali de'  Longobardi  fu  annoverato;  e cosi  pa- 
rimente dava  intanto  Alboino  all’ altre  città 
ancora  i loro  Ducbi  che  l’ amministrassero,  co- 
me aveva  fatto  nelle  province  di  Venezia  e 
della ‘Liguria.  Ma  disbrigalo  questo  Principe 
dall’ impresa  di  queste  città,  fece  tantosto  ri- 
torno all*  assedio  di  Pavia,  ed  alla  fine  dopo 
il  tono  anno  ridusse  questa  alla  sua  ubbidicn- 

(«)  Paul.  Yararfr.  I.  3 c.  7.  , 
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*a,  cd  ancorché  fieramente  sdegnato  contro  ai 
•noi  rifiatimi,  per  tanta  resistenza  usatagli,  pen- 
sasse di  passargli  tutti  a fil  di  spada,  persuaso 
nulladmirno  dagli  stessi  Longobardi  del  con- 
trario,. se  ne  ritenne,  cd  entrato  nella  citta,  fu 
da  tutti  per  Re  acclamato  e salutato.  E quivi 
come  io  città  forte  ed  opportuna,  volle  stabi- 
lire la  sua  sede  Regia;  onde  poi  avvenne  che, 
durante  la  dominazione  de’  Longobardi  in  Ita- 
lia, Pavia  fosse  sopra  tutte  le  altre  sue  città 
ionalzata  per  capo  v metropoli  di  lutto  il  Re- 
gno d’Italia. 

Alboino  per  gli  tanti  e sì  veloci  acquisti  cre- 
dendo aver  già  ridotta  l’Italia  sotto  la  sua  si- 
gnoria, portatosi  a Verona,  volle  celebrarvi  un 
solenne  convito.  Teneva  questo  Principe  per 
moglie  Rosmonda  figliuola  di  Comundo  Re  dei 
Gepidi,  al  quale,  in  una  battaglia,  colla  vita 
aveva  tolta  anche  la  Pannonia , e spinto  dalla 
sua  fiera  natura,  fece  del  teschio  di  Comundo 
fare  una  tazza,  nella  quale,  in  memoria  di  quella 
vittoria,  solca  bere  (u);  essendo  dunque  Al- 
boino in  questo  convito  divenuto  allegro,  aven- 
do il  teschio  di  Comundo  pieno  di  vino,  lo 
fece  presentare  a Rosmonda  Regina,  la  quale 
dirimpetto  a Ini  sedeva , dicendo  a voce  alta, 
che  voleva  in  tanta  allegrezza  avesse  ella  be- 
vuto con  suo  padre;  la  qual  voce  fu  come  una 
ferita  nel  petto  della  donna;  onde  deliberata 
di  vendicarsi,  sapendo  clic  Almachilde,  Nobile 
longobardo  e giovane  feroce,  amava  una  sua 
damigella,  trattò  con  costei  che  colatamente 
«le-sr  opera  che  Almachilde  in  suo  cambio  dor- 
misse con  lei  : cd  essendo  Almachilde,  secondo 
l'ordine  della  damigella,  venuto  a ritrovarla  in 
luogo  oscuro,  giacque,  non  sapendolo,  con  Ro- 
smonda, la  quale  dopo  il  fallo  se  gli  scoperse, 
e dissegli  ch'eia  io  suo  arbitrio,  o ammazzare 
Alboino  e godersi  per  sempre  di  lei  e del  Re- 
gno, o esser  morto  dal  Re  come  stupratore 
della  moglie.  Consenti  Almacbilde  di  ammaz- 
zare Alboino;  ma  dapoi  che  eglino  l’ ebbero 
ucciso,  veggendo  coinè  non  riusciva  loro  di  oc- 
cupare il  Regno,  anzi  dubitando  di  non  esser 
morti  da’  Longobardi,  per  l'amore  che  ad  Al- 
boino portavano,  con  tutto  il  tesoro  regio  se 
ne  fuggirono  in  Ravenna  a Longino,  dal  quale 
furono  onorevolmente  ricevuti.  Ma  Longino, 
riputando  essere  allora  il  tempo  comodo  a po- 
ter diventare,  mediante  Rosmonda  ed  il  suo 
tesoro.  Re  de'  Longobardi  e di  tutta  Italia,  con- 
ferì con  le»  questo  suo  disegno,  c la  persuase 
ad  ammazzare  Almachilde  e pigliar  lui  per  ma- 
rito: il  clic  da  lei  accettato,  ordinò  una  coppa 
di  vino  avvelenato,  c di  sua  mano  la  porse  ad 
Almachilde,  che  assetato  usciva  del  bagno,  il 
quale  come  l’ebbe  bevuta  mezza,  sentendosi 
commovere  le  viscere,  ed  accorgendosi  di  quel 
ch’era,  sforzò  Rosmonda  a bere  il  resto;  e cosi 
in  poche  ore  l’uno  c l'altro  di  loro  morirono, 
c Longino  restò  privo  della  speranza  di  diven- 
tare Re. 

(•)  Pani.  Varoefr.  lib.  a cap. 


S-  I.  Di  CUfi  11  He  d-  Italia. 

I Longobardi  intanto,  morto  Alboino  che  re- 
gnò  tre  anni  e sei  mesi,  dopo  averlo  amara- 
mente pianto,  ratinatisi  in  Pavia  principal  sede 
del  suo  Regno,  fecero  Cle6  loro  Re  (a);  uomo 
quanto  nobile,  altrettanto  di  spiriti  altieri  e 
crudele,  il  quale  appresso  Ravenna  riedificò 
Imola  stata  rovinata  da  Narsete,  occupò  Rimi- 
m,  e quasi  infino  a Roma  ogni  altro  luogo;  ma 
nel  corso  delle  sue  vittorie  mori  per  mano  di 
un  suo  famigliare,  non  avendo  regnato  che  di- 
ciotto mesi.  Fu  Cleti  in  modo  crudele,  non  so- 
lamente contra  gli  stranieri,  ma  eziandio  coo- 
tra  i suoi  Longobardi,  che  questi  sbigottiti  della 
potestà  regia,  punto  non  curarono  d’eleggersi 
subito  altro  Re;  ma  per  dieci  anni  continui 
vollero  piti  tosto  a1  Duchi  ubbidire;  ciascuno 
dei  quali  ritenne  il  governo  della  sua  città  e 
del  suo  Ducato  con  piena  facoltà  e dominio, 
non  riconoscendo  come  prima  l’autorità  Rea- 
le, o altro  supremo  dominio.  Questo  consiglio 
fu  cagione,  che  i Longobardi  non  occuparono 
allora  tutta  1*  Italia,  e che  Roma,  Ravenna,  Cre- 
mona, Mantova,  Padova,  Monaci  ice,  Panna,  Bo- 
logna, Faenza,  F'orli  e Cesena,  parte  si  dife- 
sero un  tempo,  parte  non  furon  mai  da  loro 
conquistate;  imperocché  il  non  avere  Re,  gli 
fece  mcn  pronti  alla  difesa;  e poiché  di  nuovo 
il  crearono,  divennero  ( per  essere  stati  liberi 
un  tempo)  meno  ubbidienti  e più  facili  alle 
discordie  fra  loro.  La  qual  cosa,  prima  ritardò 
le  loro  conquiste,  e da  poi  in  ultimo  fu  cagio- 
ne, che  fossero  d'Italia  cacciati. 

Non  dee  qui  tralasciarsi  di  notare  con  Cam- 
mino Pellegrino  (6)  l’error  fatto  già  comune 
tra’  moderni  Scrittori,  i quali  seguitando  il  Si- 
gonio  o qualche  altro  Scrittore  più  antico  di 
lui,  credettero  che  i Longobardi  ahbominando 
la  potestà  Regia,  mutassero  la  forma  del  Re- 
gno, e che,  morto  Clefi,  creassero  allora  trenta 
Duchi,  fra  i quali  fu  diviso  il  loro  Regno,  pe- 
rocché chi  attentamente  considererà  le  parole 
di  Paolo  Varnefi-ido  (c),  che  di  questa  muta-  * 
zione  favella,  scorgerà  che  i Longobardi,  morto 
Clefi,  trascurando  di  elegger  subito  il  loro  Re, 
forse  atterriti  della  crudeltà  di  quel  Principe, 
e spaventati  dall’infelice  fine  ch'ebbero  Al- 
boino e Clefi,  seguitarono  a vivere  sotto  i loro 
Duchi:  i quali  non  furono  allora  la  prima  volta 
istituiti  per  dar  nuova  forma  e mutar  l’antica 
del  Regno  loro,  ma  Gu  da’  tempi  del  Re  Al- 
boino c di  Clefi  si  ritrovavano  già  eletti,  se- 
condo l’ usanza  de’  Longobardi  presa  da’  Greci, 
che  dopo  la  conquista  delle  città,  per  governo 
delle  medesime  vi  destinavano  un  Duca  sicco- 
me in  fatti  lo  stesso  Varncfrido  ne  accerta,  clic 
nella  morte  di  Cleti  si  ritrovavano  preposti 
come  Duchi,  al  governo  di  Pavia,  Zaban;  a 
quel  di  Milano,  Alboino;  di  Bergamo,  Valhri; 

(«)  Piai.  Varaefr.  I.  i cap.  i$. 
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di  Brescia,  Alicfait  di  Trento,  Evin:  del  Friu 
li,  Gisulfo:  ed  oltre  a costoro  nell’  allre  cittì» 
a’  Longobardi  soggette,  v’  erano  trenta  Duchi, 
a ciascun  de*  quali  il  governo  d’ esse  era  rom- 
messo.  Per  la  qual  cosa,  dall*  essersi  differita 
l'elezione  del  Re,  non  altra  novità  fi»  intro- 
dotta, se  non  che,  siccome  prima  questi  Docili 
erano  a’  Ite  in  tutto  subordinati,  c come  suoi 
Ministri  dipendevan  da1  loro  cenni  ; essendo  poi 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  mancati  li  Re,  eia* 
scun  il  Dncato  a sé  commesso  governava  con 
assoluta  potestà  ed  arbitrio:  cagione  che  fu  di 
tanti  disordini,  c che  da  poi  gli  fece  pensare 
ad  elegger  di  comun  consiglio  e parere  Alitar» 
figliuolo  di  Clrfi,  perchè  agli  incessanti  danni 
facesse  argine  e desse  ristoro.  Nè  dee  altresì 
tralasciarsi,  che,  conforme  Raccerta  lo  stesso 
Varnefrido,  non  trenta  furono  questi  Duchi, 
come  comunemente  si  crede,  ma  giunsero  Guo 
al  numero  di  36  dicendo  espressamente  questo 
Scrittore,  che  trenta  furori  destinati  al  governo 
delle  altre  citlà,  oltre  a*  aci,  ile*  quali  aveva 
egli  fatta  menzione,  cioè  de*  Duchi  di  Pavia, 
di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Trento  e Friuli. 
Del  Ducato  di  Benevento  non  si  fa  parola,  co- 
me quello  che  non  era  stato  ancora  istituito, 
continuando  tuttavia  queste  nostre  province  nel 
dominio  de*  Greci  sotto  Tiberio  successor  di 
Giustino  il  quale  dopo  anni  ia  d’imperio  era 
per  soverchi  travagli  morto,  ed  in  suo  luogo 
creato  Tiberio,  che  occupato  nella  guerra  dei 
Parli,  non  poteva  sovvenir  l'Italia,  nè  impedir 
i progressi  de’  Longobardi. 

Le  cose  di  costoro,  durante  questo  interre- 
gno, ancorché  andassero  alquanto  prospere,  per 
quel  che  riguarda  alle  guerre,  che  fecero  ai 
Greci,  avendo  nell’  anno  579  colle  nuove  con- 
quiste di  Sutri,  Bomarro,  Orla,  Todi,  Amelia, 
Perugia,  Luceoli,  ed  altre  città  ingrandito  lo 
Stato  ; nolladimeno  tosto  s*  avvidero,  che  vo- 
lendo in  si  falla  guisa  tener  diviso  il  lor  Rea- 
me, non  poteva  durar  lungamente;  imperocché 
essendosi  data,  per  qualche  discordia  fra  essi 
insorta,  facile  c pronta  occasione  d’essere  as- 
saliti da  Nazioni  straniere,  conobbero  con  ma- 
nifesto lor  danno,  di  quanto  nocumento  fosse 
questa  loro  divisione  : perchè  assaliti  da  Fran- 
tesi, avevan  da  questa  Nazione  avute  molte 
strane  rotte;  e oltre  a ciò,  ad  istigazione  del 
Re  di  Francia,  si  ribellarono  tre  Duchi  fm).  Ag- 
giugnevasi  a tutto  questo,  eh'  essendo  nel  684 
morto  Tiberio  Imperadore  il  qual  avea  retto 
scile  anni  F Imperio,  lodevole  più  per  la  sua 
pietà  cristiana,  che  per  la  prudenza  militare, 
e succedutogli  Maurino  di  Cappadocia  suo 
Capitano,  al  quale  egli  aveva  sposata  una  sua 
figliuola  : Principe,  e per  valore  e per  pru- 
denza di  gran  lunga  superiore  a*  suoi  prede- 
cessori, Giustino  e Tiberio;  costui  considerando 
seriamente  i gravi  danni,  clic  i Longobardi,  gli 
aveano  portalo  in  Italia,  pensò  porre  in  opera 
tutti  i mezzi  possibili  per  discacciargli;  e con- 
siderando altresì,  clic  non  era  peso  delle  spalle 
di  Longino  ( la  cui  fedeltà  crasi  ancor  resa  so- 
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spetta  ) di  poter  venire  a capo  di  questa  im- 
presa, lo  richiamò  a sé,  ed  in  suo  luogo,  con 
nuovo  esercito,  nello  stesso  anno  584,  mandò 
per  Esarca  in  Ravenna  Smaragdn  (a),  uomo  in 
guerra  esercitatissimo  e prudentissimo,  e fece 
Duca  di  Roma  un  tal  Gregorio,  a cui  fu  il  go- 
verno del  romano  Ducato  commesso,  ed  insieme* 
fece  Maestro  di  soldati  in  Roma  Castorio;  poi- 
ché avevano  i Greci  in  costume  di  tener  nelle 
città,  oltre  al  Duca,  anche  il  Maestro  de*  sol- 
dati, che  ne  tenesse  cura;  onde  è,  che  in  Na- 
poli, la  quale  lungo  tempo  sotto  l’ imperio  dei 
Greci  si  mantenne,  oltre  al  Duca,  leggiamo  an- 
cora esservi  stato  questo  altro  U fidale. 

Giunto  Smaragdo  in  Ravenna,  non  tardò 
guari  a porre  in  opera  i suoi  disegni  : fece  egli, 
clic  Doctrulfo,  uomo  in  guerra  espertissimo,  si 
ribellasse  da’  Longobardi,  e passasse  alla  sua 
parte;  e non  molto  da  poi  prese  Brissello,  e»! 
all’  imperio  de*  Greci  lo  sottopose.  E mentre 
Smaragdo  faceva  questi  progressi  in  Italia,  non 
cessava  intanto  Maurizio  di  prender  altri  mez- 
zi, per  discacciar  da  qnesta  provincia  i Lon- 
gobardi : procurava  egli  eon  ogni  studio  tirar 
alla  sua  parte  i Franzeii,  e finalmente  gli  venne 
fatto  per  via  di  denaro,  d*  indurre  Childeberlo 
Re  di  Francia  a mover  guerra  a*  Longobardi, 
i quali  temendo  allora  ragionevolmente  del  gran 
danno,  che  per  questo  apparecchio  e confede- 
razione poteva  lor  venire  di  là  dell'  Alpi,  e 
considerando,  che  non  d1  altra  maniera  potevasi 
a tanti  mali  riparare,  e resistere  agli  sforzi  dei 
Franzesi  e de1  Romani,  se  non  col  rimettersi 
sotto  il  dominio  di  un  solo:  subito  radunati,, 
crearono  di  comun  consentimento  per  loro  Re 
Autari  figliuolo  di  Cicli  nell*  anno  585. 

§.  IL  Di  Autari  HI , He  ir  Italia. 

Fu  Autari  un  Principe  di  tanto  valore  c pru- 
denza che  di  gran  lunga  avanzò  Alboino  : cd 
i suoi  progressi  in  Italia  fui 011  tanti,  clic  a lui 
debbon  i Longobardi  la  lunga  durata  del  Re- 
gno loro  in  Italia  per  lo  spazio  di  duceuto  an- 
ni ; poiché,  appena  egli  assunto  al  Trono,  cinse 
di  stretto  assedio  Brissello,  e per  punir  con 
memorando  esempio  la  fellonia  di  Doctrulfo, 
pose  in  opera  tutti  i suoi  sforzi,  per  averlo 
nelle  mani  ; imperocrcbè  questo  tradimento 
avralo  renduto  in  modo  sospettoso  , che  temè 
sempre  fin  che  regnò,  che  gli  allri  Duehi  non 
facessero  a lui  il  somigliante,  tanto  che  fu  più 
agitato  nel  trovar  modo  di  recare  i suoi  Duchi 
all1  ubbidienza,  che  nel  resistere  agli  sforzi  dei 
suoi  nemici.  Questi  fu  un  Principe  cotanto 
savio  e prudente,  che  più  d’  ogn’  altra  cosa 
pensò  a’niez/i,  per  li  quali  potesse  darsi  al  suo 
Regno  un  più  decoroso  aspetto  e una  più  sla- 
hil  forma  di  governo.  Inslituì  in  prima,  che  i 
Re  longobardi,  a somiglianza  degl1  (rapendoci 
romani,  si  dovessero  nomar  Ptavii,  siccome  egli 
volle  esser  chiamato,  perchè  dal  suo  esempio 
i successoli  tenessero  questo  pronome,  che  da 

(*)  M input.  Frrher.  ia  Chiovolo;.  Exarr.  Rive».  apu«i 
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poi  tolti  gli  susseguenti  Re  longobardi  felice* 
mente  usarono  (a).  E considerando,  clic  i Du- 
chi avvezzi  per  Io  spazio  di  dicci  anni  a go- 
vernar con  assoluto  imperio  c potesti»  i loro 
Ducati,  mal  soffrirebbero,  che  avesse  loro  a 
togliersi  ogni  autorità  e dominio,  ed  esser  ri- 
dotti all*  antico  stato;  affinché  s'  «filassero  mag- 
giori disordini,  e non  si  venisse  all’  armi  ; com- 
pose con  molta  prudenza  le  rose  in  questa  ma- 
niera (6)  : che  ciatchcdun  di  loro  desse  al  Re, 
ed  a’  suoi  successori  la  metà  dc'dazj  e gabelle, 
perchè  aervisse  a sostenere  il  regio  decoro  e 
la  reai  maestà,  e che  dovesse  nel  regai  palazzo 
trasportarsi  : l’altra  metà  se  la  ritenessero  per 
impiegarla  nel  governo  de’ Ducali  loro,  per  le 
spese  e soldi  di  Ministri,  ed  altri  bisogni:  lasciò 
loro  il  governo  c P amministrazione  delle  città, 
«Ielle  quali  erano  stati  Duchi  instiluiti,  ritenen- 
dosi però  il  dominio  e la  suprema  ragione  cd 
autorità  regia,  con  legge,  clic  venendo  il  biso- 
gno, dovessero  subito  esser  pronti  ad  assisterlo 
colle  loro  forze  cd  armi  ronlra  i suoi  nemici: 
e se  bene  potesse  privargli  del  Ducato,  quando 
più  gk  piaceva;  nul  bili  meno  Aulari  mai  non  volle 
dar  loro  de*  successori,  se  non  quando  o fosse 
estinta  la  loro  maschile  stirpe,  o quando  se  »c 
fossero  resi  immeritevoli  per  qualche  gran  fel- 
lonia commessa  (e). 

g,  ili.  Origine  de * Feudi  in  Italia . 

Ecco  donde  trassero  in  Italia  origine  i Feudi, 
i quali  a somiglianza  del  Nilo,  par  che  tenes- 
sero tanto  nascosto  il  lor  capo,  c cosi  occulta 
la  loro  origine,  che  presso  a’  Scrittori  de’  pas- 
sati secoli  riputossi  la  ricerca  tanto  difficile  c 
disperata,  che  ciascheduno  sforzandosi  a tutto 
potere  di  rinvenirla,  le  diedero  cosi  strani  e 
differenti  principj,  che  più  tosto  ci  aggiunsero 
maggiori  tenebre  cd  oscurità,  che  chiarezza. 
Non  è però  con  tulio  questo  da  avanzarsi  (auto, 
e dire  che  i Longobardi  fossero  stati  i primi 
ad  introdurgli  e che  ad  imitazione  di  essi  le 
altre  Nazioni  gli  avessero  poi  ne' loro  doipinj 
ricevuti  poiché  nell’  istorie  di  Francia,  secondo 
che  rapporta  il  Papiniano  franzesc  Carlo  Alo- 
lioco  (d),  de’  Feudi  si  trova  memoria  sin  dai 
tempi  del  Re  Childeberlo  I,  e ne' loro  annali, 
e presso  Aimoino  (e)  e Gregorio  di  Tours  (fi) 
pur  si  Irggc  il  medesimo.  Si  legge  ancora,  che 
intorno  a questi  stessi  tempi  del  Re  Aulari, 
anzi  undici  anni  prima,  nel  Regno  di  Childc- 
rico  I,  e propriamente  nell’  anno  5^4*  Mun- 
iranno Re  privò  Erpone  del  suo  Ducalo,  dan- 


( m ) P«at.  Tmir.  lib.  3 cap.  8. 

(S)  Rrgin.  lib.  I.  A.  517.  Paul.  Vsrnrfi.  I.  3 C.  8.  Sifoo. 
dr  Rr(.  J Ialite.  1.  I. 

(f)  Sigoo.  de  R.  tisi.  I.  I.  Guido  Panmol.  Thrsavr.  tir. 
Wd.  I.  I r.  qo.  li  Dntibn»  libo,  dominio  «oprano  «ibi  rt- 
•rrvalo.  concessi!,  qass  ad  «lirpetn  viritela  tsnlnm  traimi  Iti 
votati. 

(/)  Malia,  in  Comari.  Paris,  lit.  I.  C.  des  Ficf»,  non.  l3. 
(e)  Aimoin.  lib.  l tip. 
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dogli  (a)  il  successore;  c Paolo  Emilio  (b)x  e 
Giacomo  Cujacio  (c)  ne  accertano,  che  avevano 
pure  i Re  di  Francia  questo  stesso  costume  di 
crear  nelle  città  i Duchi  ed  i Conti;  e siccome 
da  principio,  quando  ciò  •’  introdusse,  era  in 
arbitrio  de’  Re  di  cacciarnrgli,  quando  più  loro 
piaceva,  s’ introdusse  poi  una  consuetudine,  che 
non  si  potessero  privare  dello  Stato,  se  non  si 
provava  d'  aver  commessa  qualche  gran  fello- 
nia. E finalmente  gli  stessi  Re  con  giuramento 
crHifermavangti  in  quelli  Stati,  de' quali  per 
loro  cortesia  gli  avean  fatti  Signori.  Egli  c vero 
che  nel  principio,  come  s'è  detto,  questi  Duchi, 
e Conti  noo  erano,  che  Governadori  di  città, 
ma  poi  si  diedero  non  in  Uficio,  ma  in  Signo- 
ria (</). 

Ed  in  vero  nè  i Romani,  nè  i Greci,  nè  altri 
qualunque  antichi  Popoli  riconobbero  giammai 
altre  dignità,  che  gli  Ordini,  e gli  Uficj:  furono 
gli  antichi  Franzcsi,  c questi  Popoli  settentrio- 
nali, i quali  stabilendosi  ne' paesi  altrui,  inven- 
tarono i Feudi,  e per  conseguenza  la  terza  spe- 
zie di  dignità,  eh’ è la  Signoria.  Non  è però, 
che  in  qualche  maniera  questa  invenzione  non 
cominciasse  per  gl’  lmperadori  romani  (e),  i 
quali  per  assicurar  maggiormente  le  frontiere 
dell*  Imperio  solevano  a’ Capitani  ed  a' soldati, 
che  si  erano  segnalali  nelle  conquiste,  conceder 
in  ricompensa  delle  lor  fatiche  alcune  terre 
poste  in  quelle  frontiere,  delle  quali  ne  ave- 
vano lutto  P utile,  tanto  che  questa  concessione 
la  chiama ron  benefici um  : e ciò  perché  con  più 
coraggio  e valore  fossero  obbligali  a continuar 
la  milizia,  difendendo  le  proprie  terre  } ut  al- 
ienimi militai  enlj  propria  rura  defendentetì 
come  dice  Lampridio  (/). 

Quel  che  non  potrà  porsi  in  dubbio  si  è, 
clic  quasi  ne'  medesimi  tempi  le  Genti  selten- 
trionalii  i Franzcsi  nella  Gallia,  ed  i Longo- 
bardi nell’  Italia,  introdussero  i Feudi  (g),  se- 
guendo forse  queste  due  Nazioni  I’  esempio  dei 
Goti,  clic  come  vuole  il  nostro  Orazio  Alon- 
tano (h),  furono  i primi  a gettarvi  i fondamenti. 
Carlo  Molinco  (1)  vuole,  che  i Franzcsi  fossero 
stati  i primi  ad  introdurgli  nella  Galli*,  dai 
quali  P appresero  i Longobardi,  ebe  l’ introdus- 
sero poi  in  Italia,  e propriamente  in  Lombar- 
dia, donde  poi  si  sparsero  in  Sicilia,  c nella 
nostra  Foglia;  e crede,  che  in  queste  nostre 
regioni  i primi  ad  introdurgli  fossero  siati  i 
Normanni  venutici  dalla  Ncustria,  che  ora  di- 
ciamo Normannia  ; ma  i nostri  maggiori  molto 
prima  della  venuta  dei  Normanni  conobbero  i 
Feudi;  ed  i primi  ebe  gl’ introdussero  nella  pro- 
vincia del  Sannio,  e nella  Campagna  furono  i 

(«)  Gre*.  Taro*.  I.  ^ C.  a»,  et  I.  lo  § 19. 

(*■)  P.  A unii,  de  Reb.  Fraac.  I.  l. 

(<)  Cujic.  dt  Fesd.  io  priae. 

(i)  Loyiui.  Des.  OH.  1.  1 cap.  3 

(ir)  Molto,  in  Coa»od.  Par.  Ut.  des  firfs,  a.  11. 

( / ) Lamprid.  spod  Lojseao.  Des  Off.  1. 1 c.  1 no».  104 
io  fio. 

(5)  TV  Grafioi  I.  1 dirg.  5.  Jo.  SchiHerss  Cono,  ad  Rsb. 
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Longobardi  : province,  che  furono  le  prime  ad 
mere  conquistate  da’  Longobardi;  e la  Puglia 
e la  Calabria  gli  riceverono  più  lardi  da'  Nor- 
manni, come  quelli,  che  ne  discacciarono  inte- 
ramente & Greci,  presso  a’qunli  l’uso  dei  Feudi 
non  era  conosciuto,  come  ved rasai  con  maggior 
distinzione  nel  progresso  della  presente  istoria. 

Egli  è però  ancor  vero,  che  tutto  il  loro 
accrescimento,  e tutte  le  consuetudiui  e leggi, 
che  da  poi  intorno  ad  essi  furono  introdotte 
e promulgate,  si  drbbono  a*  Longobardi,  che 
in  Italia  gli  stabilirono,  e lor  diedero  certa  e 
più  costante  forma  (4)  ; onde  perciò  s’ innal- 
zaron  tanto,  che  in  appresso  tutte  P altre  Na- 
zioni, non  con  altre  leggi  e costumi,  ebe  con 
quelli  de1  Longobardi,  vollero  rrgolare  le  loro 
successioni,  gli  acquisti,  le  investiture,  e tutte 
Paltre  cose  a*  Feudi  attenenti;  donde  ne  sorse 
un  nuovo  corpo  di  leggi,  che  feudali  appellia- 
mo: ma  di  ciò  a più  opportuno  luogo  favelle- 
remo, quando  de*  libri  loro,  che  oggi  nel  no- 
stro Regno  formano  ima  delle  principali  parti 
della  nostra  giurisprudenza,  ci  tornerà  occasio- 
ne di  più  diffusamente  ragionare. 

Dopo  avere  Autari  in  si  fatta  guisa  soddi- 
sfatti i suoi  Duchi,  non  tralasciò  di  provedere 
a'  bisogui  del  suo  Regno,  e sopra  tutto  a far, 
che  in  quello  la  giustizia  e la  religione  avesse 
il  dovuto  luogo  (ó).  Volle  che  i furti,  le  rapi- 
ne, glt  omicidj,  gli  adulterj,  c tutù  gl*  altri 
delitti  fossero  severamente  puniti.  Si  spogliò  c 
depose  il  Gentilesimo,  ed  abbracciò  la  religio- 
ne cristiana  da’  Longobardi  non  prima  rice- 
vuta, i quali  ad  esempio  del  loro  Re  passarono 
per  la  maggior  parte  nella  nuova  religione  del 
loro  Principe.  Ma  la  condizione  di  que’  tempi, 
c l'esempio  assai  fresco  de' Goti  fece  che  non 
la  ricevessero  pura  ed  incorrotta,  ma  pari- 
mente contaminata  dall'  Arrianesirao  : il  clic 
cagionò  clic  essendo  i lor  Vescovi  arriani,  molli 
disordini  e discordie  insorsero  fra  essi  cd  i Ve- 
scovi cattolici,  che  erano  nelle  città  a lor  sog- 
gette. 

Non  minori  furono  i progressi  d’Autari  nel 
valore  militare,  che  nella  prudenza  civile;  ri- 
cuperò ben  tosto  Rrisscllo,  e perche  nell’ av- 
venire più  non  potesse  essere  ricetto  de’  suoi 
nemici,  gillò  a terra  e demolì  le  forti  mura, 
che  lo  cingevano.  Ma  sopra  tutto  la  sua  pru- 
denza e valore  si  dimostrò,  allorché  avendo  già 
Cbildcbcito  Re  di  Francia  passate  l' Alpi  con 
potente  esercito,  egli  conoscendosi  infcrior  di 
forze,  e che  non  poteva  ostargli  in  campagna, 
ordinò  a’  suoi  Duchi,  che  munissero  le  loro 
città  con  fòrti  presidj,  e senza  uscir  da’  loro 
recinti,  aspettassero  sopra  le  mura  il  nemico; 
la  qual  condotte  ebbe  si  prospero  avvenimento, 
che  Cliildeberto  considerando,  che  jmpresa  mol- 
to lunga  e difficile  era  di  porre  Tassodio  a 
tante  città,  tosto  si  piegò  alle  lusinghe  d* Au- 
tari, il  quale  arcagli  mandali  Ambasciadori  con 
ricchissimi  doni,  per  rimoverlo  da  quell’  im- 
presa, cd  a mandargli  la  pace,  siccome  in  falli 

(à)  (loro in»  io  Jutupr.  Feudi!.  C.  1 <]  8. 

<*)  S'goo.  de  R.  lui.  I.  I. 


l'ebbe;  onde  poi  nacquero  le  forti  doglianze 
di  Maurizio  Imperadorr,  il  quale  altamente  do- 
lendosi di  questa  mancanza  di  Cliildeberto,  non 
lasciò  di  continuamente  sollecitarlo,  o clic  gli 
restituisse  T immense  somme  di  denaro,  che 
aveasi  preso  per  far  la  guerra  a*  Longobardi, 
ovvero  osservasse  la  promessa  di  tornar  eli 
nuovo  in  Italia  a combattergli;  e furon  così 
continue,  e spesse  queste  querele  di  Maurizio, 
e questi  rimproveri,  che  alla  fine  mosso  Chil- 
dc berlo  dagli  stimoli  d'onore,  deliberò  di  ri- 
tornare in  Italia  con  esercito  più  potente  di 
quello  di  prima.  Allora  fu  che  Autari  diede 
T ultime  prove  del  suo  valore,  perchè  seria- 
mente considerando , che  doveansi  impiegar 
tutte  le  forze,  e far  gl»  ultimi  sforzi  per  ab- 
battere questo  potente  inimico,  affinchè  ncll’av- 
venirc  oou  venisse  più  inquietato  il  suo  Regno 
da’  Frantesi,  e per  lo  costoro  esempio  se  ne 
ritenessero  ancora  T altre  Nazioni:  deliberò  di 
disporre  la  milizia  in  altra  guisa  di  ciò,  che 
aveva  prima  fatto.  Volle  dunque  prevenirlo,  ed 
andargT  incontro  in  campagna  aperta,  cd  aven- 
do raunato  da  tutto  il  Regno  i suoi  eserciti, 
ammogli  ad  impresa,  quanto  dura  c difficile, 
altrettanto  gloriosa,  c che  sarebbe  cagione,  se 
riusciva,  di  dare  una  perpetua  pace  e tranquil- 
lità al  suo  Regno  : incoraggiava  i suoi  Longo- 
bardi a dar  T ultime  pruovc  del  lor  valore:  ri- 
cordava le  tante  vittorie  riportate  sopra  i Ge- 
lidi nella  Pannonia,  avere  essi  per  la  fortezza 
de’  loro  aniini  soggiogala  l’Italia:  c finalmente 
che  non  trattavasi  ora,  come  prima,  di  guer- 
reggiar pct  T Imperio,  o per  1*  ingrandimento 
di  quello,  ma  per  la  libertà  propria,  c per  la 
salute  di  loro  medesimi.  Furono  queste  pai-ole 
di  tanto  stimolo  a’  Longobardi,  che  toccati  nel 
più  vivo  del  cuore,  datosi  il  segno  della  bat- 
taglia, ne*  primi  attacchi  si  portarono  con  tanto 
valore  cd  intrepidezza,  che  si  vide  tosto  incli- 
nar l’ala  nemica;  onde  prendendo  maggior  ani- 
mo per  cosi  prospero  cornincumento,  l’ incal- 
zai ono  con  tanta  ferocia  e valore,  che  ridussero 
i Frantesi  ad  abbandonare  il  campo,  e a cer- 
care nella  fuga  lo  scampo.  Fugali  dunque  e 
dispersi  i nemici,  molli  restarono  presi  cd  ’ uc- 
cisi, moltissimi,  che  fuggendo  la  loro  ira  si 
nascosero,  di  fame  c di  freddo  perirono.  Per 
cosi  celebre  c rinomata  vittoria,  il  nome  di 
Autari  si  rendè  illustre  c luminoso  per  tutta 
V Europa,  c vedutosi  già  libero  dalle  incursioni 
di  straniere  genti,  pcusò  a soggiogare  il  resto 
d’ Italia,  eh*  aucor  era  in  mano  de’  Greci. 

CAPITOLO  II 

Del  Ducalo  beneventano } e di  Zolone 
suo  primo  Duca • 

Aveva  Autari,  ciò,  che  uon  fecero  i suoi 
I maggiori,  soggiogata  quasi  tutta  T Italia  cite- 
riore ; toltone  il  Ducalo  romano  c T Esarcato 
di  Ravenna , che  allora  veniva  governalo  da 
Romano  (a),  avendone  poco  prima  Tltnpcrador 

jj  (a)  Msrq.  Frchcr.  io  CbroooIojiJ,  Snuta;diu  A.  58’j.  Ilo- 
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Maurizio  levalo  Smaragdo,  lutto  il  reato  era  in 
sua  mano  ; ma  rilavagli  ancora  da  conquistare 
la  più  bella  e preclara  parte  d’Italia,  cioè 
quella  parte  e quelle  province,  che  oggi  com- 
pongono questo  Regno  di  Napoli.  lutino  a que- 
sti tempi  fransi  queste  province  mantenute  sot- 
to l'imperio  degl’ Impcradori  orientali,  che  le 
governavano  secondo  quella  forma,  che  da  Lon- 
gino v'era  stata  introdotta  : avevan  quasi  tutte 
le  città  più  principali  il  Duca:  Napoli  aveva 
il  suo,  Sorrento,  Amalfi,  Taranto,  Gaeta  e cosi 
di  mano  in  mano  l' altre,  tanto  che  quello,  che 
ora  c Regno,  intorno  all’ amministrazione,  in 
più  Ducali  era  distinto,  tutti  però  immediata- 
mente sottoposti  all’Esarca  di  Ravenna,  e dopo 
costui  agl’  Impera  dori  d'  Orieute  ; e se  bene 
nella  forma  del  governo  tenessero  apparenza  di 
Repubblica,  nulladimcuo  è somma  sciocchezza 
il  credere,  che  fossero  cosi  liberi,  che  non  ri- 
conoscessero l'Impcradore  d'Oriente  per  loro 
Sovrano,  sotto  la  cui  dominazione  vivevano  : 
quantunque  per  la  debolezza  degli  Esarchi  di 
Ravenna,  e per  la  lontananza  della  sede  impe< 
riale,  il  governo  de' Duchi  si  rendesse  un  poro 
più  libero  e pieno,  tanto  che  sovente  arriva- 
vano infino  a manifeste  fellonie,  con  ribellarsi 
dal  loro  Prìncipe,  la  qual  cosa  più  volle  ten- 
taron  di  fare  i Duchi  di  Napoli,  come  più  in- 
nanzi nel  suo  luogo  diremo. 

Queste  province,  come  quelle  eh' erano  più 
lontane  da  Pavia,  sede  de’  Longobardi,  e che 
potevano,  in  caso  che  fossero  assalite,  ricever 
tosto  soccorsi  per  mare,  onde  sono  quasi  tutte 
circondate,  con  picriolissimi  presidj  da'  Greci 
eran  guardale;  onde  Autari  espertissimo  Prin- 
cipe, pensò  dalle  province  mediterranee  co- 
minciare le  sue  conquiste;  e lasciandosi  in  die- 
tro Roma  e Ravenna,  delle  quali  non  cosi  di 
leggieri  potevasi  venire  a capo,  avendo  nella 
primavera  di  quell’ anno  f>8g  nel  Durato  di 
Spoleli  unito  il  soo  esercito,  fingendo  di  di- 
rizzare il  suo  cammino  in  altre  parli,  di  re- 
pente lo  torse  e nrl  Sannio  si  gettò  Colti  cosi 
all'improvviso  i Greci,  entrarono  in  tale  stor- 
dimento e costernazione,  che  senza  molto  con- 
trasto venne  fatto  ad  Autari  di  conquistare  in 
un  tratto  tutta  questa  provincia,  e finalmente 
Benevento,  città,  come  credette  il  Si  gonio,  fin 
da  questi  tempi  capo  e metropoli  del  Sannio. 
Indi  si  narra,  che  questo  Principe  al  calore  di 
si  ragguardevole  conquista,  spingesse  oltre  il 
suo  cammino,  e traversando  tutta  la  Calabria 
insino  a Reggio  scorresse,  città  posta  nell'ul- 
tima punta  d’ Italia  lungo  il  mare,  c die  quivi, 
essendo  ancor  a cavallo,  pereotendo  rolla  sua 
asta  una  colonna  posta  ne'  lidi  di  q.»  ì mare, 
dicesse:  Fin  qui  saranno  i confini  dei  Longo- 
Lardi  (a);  ond'è,  che  I* Ariosto  de’ fatti  di  que- 
sto glorioso  Principe  cannando,  disse,  clic 

Corsa  il  suo  stendardo 

Da*  piè  de’  Monti  al  Momentino  lido. 

Narrasi  ancora,  che  ritornato  a Benevento, 
riducesse  quella  provincia  in  forma  di  Ducato, 

(•)  P.  Varnef.  1.  3 e.  16. 
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c che  nc  creasse  Duca  Zotone,  ed  a*  due  cele- 
bri Ducati  di  Friuli  e Spoleli  v'aggiungesse  il 
terzo,  il  quale  col  correre  degli  «noi  si  rendè 
tanto  superiore  agli  altri  due  primi , quanto 
questi  sopiavanzavan  gli  altri  Ducali  minori 
d' Italia. 

Ma  poiché  del  principio  ed  insiituzionc  del 
Ducalo  beneventano  non  e di  lutti  conformo 
il  parere,  e questo  Ducato  dee  occupare  una 
gran  parte  della  nostra  Gloria,  per  lo  spazio 
di  5oo  e più  anni,  siccome  quello,  il  quale  non 
solamente  per  la  durala,  ma  prr  la  sua  am- 
piezza, si  stese  tanto  che  abbracciò  quasi  tutto 
quel  , eh' è ora  Regno  di  Napoli,  non  rincresce- 
vo! cosa  dover*  perciò  essere,  che  di  esso  più 
parlilamente  si  ragioni. 

11  Ducalo  di  Denevento  crede»»  comunemen- 
te, che  da  Autari  in  questo  anno  689  fosse  stato 
la  prima  volta  instituito,  c che  Zotone  ne  fosse 
stalo  crealo  Duca  da  questo  stesso  Principe. 
Passa  per  indubitato  presso  tutti  gl’  Istorici, 
che  questo  Zotone  fosse  il  primo  Duca  di  Be- 
nevento; ma  chi  ve  l'avesse  fatto,  ed  in  quali 
H tempi,  non  è di  tutti  concorde  il  sentimento, 
Carlo  Sigonio  (a)  e Voi  fango  Lazio  (A),  non 
avendo  ben  esaminate  le  parole  e la  frase  usata 
da  Paolo  Varnefridó  (c),  quando  di  questa  in- 
slituzione  favella,  tennero  costantemente  per 
la  costui  autorità,  che  fosse  stato  instituito  da 
Autari  in  quello  stesso  anno,  ch’egli  conquistò 
il  Sannio  e Benevento,  creduto  da  essi  in  que- 
sti tempi  capo  di  questa  provincia  ; ma  dal 
modo  istcsso,  con  cui  ne  parla  Varnefiido,  che 
non  con  fermezza,  ma  con  un  putalur,  refar* 

1 tur,  fama  est , se  ne  disbriga,  e da  ciò,  che  nc 
viene  da  lui  soggiunto,  che  ZotofMl  tenne  il 
Ducato  di  Benevento  venti  anni:  il  che  non 
•'accorderebbe  rolla  serie  delle  cose  da  poi 
avvenute,  c colla  cronologia  de’  tempi  degli 
g altri  Duchi  che  seguirono,  se  da  questo  anno 
D 58q  si  volessero  comincialo  a numerare  i venti 
anni  dal  Ducato  di  Zotone  ; perciò  alcuni  al- 
tri, fra  4 quali  Scipione  Ammirato  nelle  dis- 
sertazioni dei  Ducili  e Principi  di  Benevento, 
rd  Antonio  Caracciolo  (</),  hanno  comincialo  a 
dubitare,  se  si  dovesse  nc’  tempi  più  antichi 
fissar  P epoca  di  questo  Ducato.  Ma  ciò,  che 
poi  loro  lece  rifiutar  .deliberatamente  la  opi- 
nione tenuta  dal  Sigouio  e dal  Lazio,  fu  1 au- 
torità di  Lione  Ostieuse  (e),  il  quale  ancorché 
fiorisse  trecento  anni  dopo  Varnefridó,  non  eoa 
incertezza,  itia  con  molla  asseveranza  scrisse 
nella  sua  Cronaca,  secoudo  l'edizione  napole- 
tana, che  i Greci  ritolsero  ai  Longobardi  Be- 
nevento nell’anno  891  dopo  trecento  venti  an- 
ni, da  che  Zotone  ne  fu  Ducaj.  onde  secondo 
l'Ostiense,  >1  principio  del  Ducato  di  Zotone 
dovi  ebbe  riportarsi  all’ anno  871  o siccome 
vuole  l’A minutato  all'anno  5j3  il  quale  per  ac- 
! cordarlo  colla  serie  delle  co.-. e accadute  da  poi, 
colla  cronologia  degli  altri  Duchi  tenuta  dal- 

(a)  Sigon.  de  II.  lisi.  I.  t.  . 

(A)  Volfsng  Las.  Iti*.  12.  de  Migrai,  geni. 

(<-)  F.  Vani.  i.  3 c.  16. 

(/)  Ani.  Cara*.  is  Pro|*\lro  ad  qnalunr  Cltrns. 

( r)  l.ro  Uil.cn.  Clu un.  I.  1 c.  48. 
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I’  i«tr«so  V»rnrfri4»v  emanila  il  lungo  dell’io-  * 
«limar,  r vuol  die  »i  legga,  non  trecento  Tenti, 
ma  trecento  dici  otto  : in  guisa,  che  secondo  il 
parere  di  costoro,  il  Durato  beneventano  pri* 
ma,  che  Autaii  conquistasse  il  Sannio,  ed  al- 
quanti anni  dopo  la  venuta  d'Alboiuo  in  Ita- 
lia, ebbe  il  ano  principio.  Altri  trovarono  l’o- 
rigine di  questo  Durato  in  tempi  più  lontani, 
cioè  nell’ istesso  anno  568  quando  Àlboino, 
uscito  dalla  Pannonia,  venne  alla  conquista 
d’Italia,  e che  oltre  alla  provincia  di  Venezia, 
una  banda  di  Longobardi  s' inoltrasse  infìno  a 
Benevento,  e quivi  fermati,  eleggessero  Zotonc 
per  loro  Duca  : il  clie  comprovano  per  «tir  ca- 
talogo antico  de’  Duchi  e Principi  beneventani 
fatto  da  un  ignoto  Monaco  del  monastero  di 
8.  Sofia  di  Benevento,  che  va  innanzi  all’isto- 
ria dell'Anonimo  Salernitano,  ove  questo  Scrit- 
tore dice  (a)  : Anno  ab  Incarnatinne  Domini 
quingentesimo  sexagesimn  octavo,  Principe»  eoe- 
pcrmnt  principari  in  Principati t Beneventano, 
quorum  primu » vocabaUtr  Zoilo,  al  quale  dà 
egH  vmtidoe  anni  il  Ducato,  non  venti,  come 
Vamefrido. 

Ma  non  finisce  qni  la  varietà  de’  pareri,  nè 
ai  contentano  i più  diligenti  investigatori  di 
questo  principio,  ina  un  altro  più  remoto,  ed 
in  tempi  più  lontani  se  ne  cerca  : questo  viene 
additato  da  Lione  Ostiense  medesimo  nella 
sua  Cronaca,  nella  quale  se  bene,  giusta  l’ edi- 
zione napoletana,  si  legga,  ebe  corsero  trecento 
venti  anni,  da  |rbe  fu  creato  Zotonc  Duca  in- 
fino all’anno  891,  che  fu  da’ Greci  riacquistato 
Benevento  ; nuUadimanco  il  suo  originale,  che 
si  conserva  neU’Arcliivio  cassinole,  è mollo  di- 
scorde dall’edizrone  napoletani:  poiché  ivi  si 
legge,  clic  da  Kotone  insino  all'anno  891,  non 
3^o  ovvero  3 18,  ma  ben  33o  anni  passarono: 
conformi  a questa  lezione  sono  I*  edizioni  di 
Venezia,  quella  di  Parigi,  e l'ultima  data  fuori 
dall’Abate  della  Noce:  I’ una  e l’altra  molto 
\ più  appurate,  che  quella  di  Napoli  intorno  al 
numero  degli  anni,  in  goisa  che  secondo  que- 
sto conto,  bisognerà  confessare,  che  il  Durato 
di  Benevento  avesse  il  suo  principio  da  Zotonc 
nHI'anno  56i,  Ma  sembrerà  senza  alcun  dub- 
bio cosa  mollo  strana  cassai  nuova, che  m que- 
st’anno si  dovesse  dire  di  essersi  insinuilo  quel 
Ducato,  quandi»  verrebbe  ad  aver  il  suo  prin- 
cipio sette  anni  prima,  clic  i Longobardi  usci- 
ron  dalla  Pannonia  per  l'impresa  d’Italia;  e 
quando  i Greci  dominavano  con  Vigore  tutte 
le  province  della  medesima. 

ili  tanta  varietà,  a noi  giova  seguitare  il  pa- 
rere del  diligentissimo  Camillo  Pellegrino  (//), 
Scrittore  accuratissimo,  c che  con  più  diligenza 
di  tutti  gli  altri  tratti  ili  proposito  questo  sog- 
getto: parere  che  vini  sostenuto  da  ciò,  che 
sull’  arrivo  de'  Longobardi  in  Benevento  ci  la- 
sciò scritto  Costantino  Porfirogcnito  : Auloir, 
-•  ancorché  alquanto  favoloso  intorno  a ciò  che 
scrive  della  venuta  de’  Longobardi  in  Italia  ; 

* tiuMadiiucuo  in  mezzo  delle  sue  favole  riluce 

(0)  I.r((rH  presso  Cauli.  Pel.  io  bùi.  Prive.  Lasg. 

(1)  U«.  Pel.  in  dia.  de  Due.  Bea.  dii.  I. 
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pure  qualche  raggio  di  vero,  che  può  In  cosa 
tanto  difficile  e dubbia  additarci  il  cammino 
per  trovare  il  principio  e instiluzione  di  questo 
Durato.  Narra  questo  Scrittore  (a),  clic  chia- 
mati i Longobardi  da  Narsete  in  Italia,  questi 
venissero  con  le  loro  famiglie  in  Benevento, 
ma  che  non  ammessi  da’  Beneventani  dentro 
alla  cillà,  fuori  delle  mura  si  fabbricassero  le 
loro  abitazioni,  e con  ciò  venisse  a formarsi 
una  picciola  città,  che  fino  da’  suoi  tempi  ri- 
teneva ancora  il  nome  dr  Città  nova  : e che 
quivi  fermati,  ne’  tempi  seguenti  loro  venisse 
fatto  per  inganno  d’  entrare  in  Benevento  ar- 
mati, c posta  sossopra  la  città,  uccidessero  tutti 
i cittadini,  c che  presso  Benevento  scorser  «la 
poi  per  tutta  la  provincia,  e la  sottoposero  al 
dominio  de’  Longobardi,  e stendessero  il  loro 
Imperio  dalla  Calabria  infino  a Pavia,  toltone 
le  città  d4  Otranto,  Gallipoli,  Rossano,  Napoli, 
Gaeta,  Sorrento  cd  Amalfi. 

Ciò  che  narra  cosini,  che  i Longobardi  usciti 
da  Benevento  stendessero  il  loro  Imperio  per 
tutta  Italia,  ben  si  vede  esser  favoloso,  e con- 
trastare a tutta  la  istoria,  dalla  quale  abbiamo, 
che  usciti  dalla  Pannonia  sotto  Alboino,  i primi 
acquisti  furono  nella  provincia  di  Venezia,  e 
da  poi  tratto  tratto  nella  Liguria,  nell’ Emilia, 
nella  Toscana  e nell’  altre  province.  Favola 
eziandio  è ciò,  che  dice  della  Città  nova,  la 
quale  molto  tempo  dopo  la  venuta  d’ Alboino 
in  Italia,  cioè  dngento  anni  appresso,  fu  da 
Arechi  per  timor  de’Franacsi  costrutta,  come 
diremo  a suo  laogo.  Ma  ciò,  clic  questo  Autore 
narra  - de’  Longobardi,  che  sotto  Narsclc  si  ri- 
covrirono in  Benevento,  non  c certamente  fa- 
voloso ; poiché,  da  quel  che  si  è di  sopra  nar- 
rato, è costantissimo,  che  Narsete,  prima  del- 
l’invito fatto  ad  Aiboino,  c della  uni  versai  loro 
trasmigra  /.ione,  in  quasi  tutte  le  sue  guerre 
soleva  valersi  in  Italia  de’ Longobardi  ; nè  fu 
questa  la  prima  volta,  che  furono  da  lui  chia- 
mati: gli  ebbe  ausiliari  nella  guerra  contro  a 
Tot  ila,  e siccome  dice  Varuefrido,  avvegnaché 
dopo  aver  riportata  quella  vittoria,  carichi  di 
molti  doni,  fossero  stati  rimandati  alle  proprie 
stanze,  in  tutto  il  tempo  però,  che  possederono 
la  Pannonia,  furon  sempre  in  aiuto  de’  Roma- 
ni; onde  è molto  probabile,  clic  quantunque 
Narsete  gli  licenziasse,  non  però  tutti  ritornas- 
ti sero  olle  paterne  case  : ma  che  intorno  all’anno 
j|  55a  ovvero  553  molti  di  essi,  ritenuti  dall’ame- 
t[  nilà  del  parse,  in  Italia  si  fermassero,  ed  a 
j|  guisa  di  predoni  andassero  vagando  ora  in  que- 
ll sto,  ora  in  quell’ altro  luogo,  d I che  Piocopio 
! ancora  rende  testimonianza;  e che  in  line  spon- 
j taneainenle  o pure  per  comandarne aito  di  Nsr- 
!•  sete  per  tenergli  in  freno,  c per  impedire  quei 
!;  disordini,  clic  1’  andar  cosi  dispersi  cagiona- 
| va,  fosse  stata  loro  assegnala  per  abitazione  la 
città  di  Benevento;^  che  poi  nell’anno  56 1 
r avessero  occupala,  nella  qual'atione  avesscvi 
avuta  la  principal  parte  Zotone  lor  Capo.  Cosi 
da  quest’ anno  poi  remo  dire  con  l’Ostieissc, 
clic  co mini  lasserò  i Longobardi  a dominar  Be- 

(•)  Constant.  Propini,  de  Adua.  Imp.  e.  VJ, 
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nevrnto,  «olio  /olone,  perché  inflno  all’anno 
89 r,  nel  quale  furon  discacciati  dai  Greci,  cor* 
aero  appunto  trecento  trenta  anni:  ina  non  pia, 
che  in  questi  tempi  si  fosse  institnito  il  Dii* 
rato,  e che  quando  la  dominazione  de*  Greci 
era  in  questa  provincia  vigorosa  e potente,  sves- 
aero  quei  pochi  Longobardi  potuto  ridurre  il 
Sannio  in  forma  di  Ducato,  e stabilirvi  /.olone 
per  Dura.  Per  accordare  poi  gli  anni  del  Du- 
rato, che  Varnefrido  dà  a /olone,  colla  serie 
de’ falli,  e cronologia  degli  altri  Duchi  succes- 
sori tenuta  da  quest’ istesso  Scrittore,  bisognerà 
porre  per  primo  anno  di  questo  Duralo  l’anno 
5*i.  cioè,  quando  essendo  entrato  già  Alboino 
in  Italia,  e conquistate  più  province,  fatti  più 
audaci  q«*e’  Longobardi  ch’orano  in  Benevento, 
scossero  apertamente  il  giogo  de’  Greci,  e ri- 
bellandosi da  loro,  avessero  occupata  la  regione 
con  vicina,  c n’avessero  poi  in  questo  anno  £>7 1 
creato  /olone  della  lor  propria  gente  Duca,  il 
quale  per  cosi  oscuro  principio  avesse  comin- 
ciato a governargli.  Venuto  poscia  Autari  ad 
invadere  la  nostra  Cistibetina  Italia,  cd  avendo 
al  suo  dominio  sottoposta  l’intera  provincia  del 
Sannio,  trovando  Benevento  occupato  da’ Lon- 
gobardi, i quali  ubbidivano  a /olone  lor  Duca, 
nc  confermò  a costui  il  governo,  e fattolo  tri- 
butario, come  furono  in  appresso  tulli  i Ducbi 
di  Benevento  a’  He  Longobardi,  lasciò  quel  Du- 
cato sotto  la  sua  amministrazione;  onde  avven- 
ne, ebo  presso  a’ Scrittori  il  principio  del  Du- 
cato di  Zotone  si  prese,  non  dal  tempo,  che 
Autari  occupò  il  Sannio,  e ridottolo  in  forma 
di  Ducato,  lo  commise  al  suo  governo;  ma  dal 
tempo,  che  /olone  cominciò  per  quegli  oscuri 
principj,  e per  questo  ordine  di  cose  ad  avere 
il  governo  di  Benevento,  c di  que’ Longobardi, 
che,  come  narra  Porfirogcnilo,  prima  l'aveanu 
occupato. 

Il  Ducato  adunque  di  Benevento  da  ù bassi 
e tenui  principi  ebbe  il  suo  nascimento  : qual 
narrasi,  che  sortirono  ancora  le  più  celebri 
Repubbliche,  cd  i più  famosi  Principati  tiri 
Mondo:  col  correr  pqi  degli  anni,  non  pur  ag- 
guagliò ipiello  di  Spoleti  e di  Friuli,  ina  di 
gran  lunga  superagli,  e lo  vedremo  un  tempo 
occupare  quasi  tutta  l’ Italia  Cistiberina,  aiui 
verso  Settentrione  stendere  i suoi  contini,  più 
di  quel  che  presentemente  verso  quella  pai  te 
ai  stende  il  nostro  Regno.  Incominciò  da  quei 
pochi  Longobardi,  ebe  sotto  Narscte  in  Bene- 
vento  ti  fermarono;  e sopra  si  deboli  tonda- 
nienti  pian  piano  venne  da  poi  ad  introdurvi»! 
quella  polizia  e quella  forma  di  governo,  che 
•otto  i Duchi  successori  di  Zotuuc  per  più  se- 
coli si  mantenne.  Autari  fu  il  primo,  clic  gli 
diede  più  stabile  e certa  forma,  e che  comin- 
ciò a dilatare  1 suoi  contini  ; impct orche  tutta 
la  provincia  del  Sanoio  sottopose  egli  a questo 
Ducato;  e come  vedremo,  gli  alili  Re  longo- 
bardi suoi  successori  per  mezza  de  Duchi  ma- 
ravigliosamente l’accrebbero.  Benevento  ebbe 
la  fortuna  d*  esser  capo  e metropoli  di  un  tanto 
Ducato,  non  per  elezione,  uè  perchè  lor*c  nel 
Regno  d1  Autari  questa  citta  s’ innalzasse  tauto 
sopra  tutte  le  altre  città  di  quelle  province, 
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che  poi  dominò,  onde  forse  per  questa  sua 
eminenza  avesse  avuto  d’  anteporsi  a laute  al- 
tre: vi  erano  nel  Sannio  altre  ritta  non  meno 
celebri  ed  antiche,  come  henna.  Mommo  ed  al- 
tre; cd  assai  più  ragguardevoli  ve  n’ erano  nella 
Campagna;  all’incontro  Benevento  quantunque 
a tempo  de’  Romani  fosse  stata  una  delle  più 
1 celebri  Colonie,  che  avesse  quella  Repubblica; 

nulladiineno  per  le  invasioni  dei  Goti  pati  so- 
i venie  di  quelle  calamità,  che  soglion  nascete 
da  si  strani  ravvolgimenti,  nè  in  tempo  di  co- 
storo riteneva  più  quella  sua  antica  dignità, 
anzi  sotto  il  Regno  di  'Potila  per  aver  fatto 
! demolire  questo  Principe  le  sue  mura  (a),  si 
j ridusse  in  istato  pur  troppo  lagrimevolc.  Fu 
dunque  per  certo  fato,  e per  sua  prospera  for- 
tuna, che  Benevento,  costituita  sede  di  questo 
Ducato,  si  rendesse  da  poi  capo  c metropoli 
delle,  province  a sé  vicine;  ma  questo  pregio 
lo  venne  ad  acquistar  mollo  da  poi.  Bcu  nei 
\ tempi,  nei  quali  scrisse  Varnefrido,  avea  que- 
I;  sta  città  innalzata  la  fronte  sopra  tutte  t’allre  ; 

!ma  questo  fu  due  secoli  dopo  il  Regno  «l'Au- 
lari.  Per  la  qual  cosa,  quando  questo  Autore, 
descrivendo  le  diciassette  province  di  Italia,  e 
Il  collocando  nel  Sannio  Benevento,  nomò  questa 
j città  capo  delle  province  circonvicine,  ciò  di»se 
1 avendo  riguardo  a’ tempi,  che  scriveva,  nc’quali 
la  sede  di  questo  Ducato  s'era  resa  amplissima 
I e ricchissima,  e Benevento  fu  innalzato  ad  esser 
|l  capo  non  pur  d’  una,  ina  di  molte  province, 
I come  del  Sannio,  della  Campania,  della  Puglia, 
i[  della  Lucania  c de’Bruzj,  o in  lutto,  ovvero 
I in  parte,  come  appiesso  durino.  Siccome  tutto 
[|  a rovescio,  quando  questo  Scrittore  collocò  Be- 

Iucvcnto  nel  Sannio,  ciò  non  fece  riguardando 
i tempi,  nc’ quali  dominarono  i Longobardi, 
tua  tenne  presente  la  vecchia  descrizione  d’Ita- 
lia de’  tempi  dcgl<  antichi  Sanniti,  perchè  se- 
condo V altra  più  recente  di  Augusto,  come  ce 
, n’assicura  Plinio  (A),  Benevento  non  nel  San- 
I nio,  ina  nella  Puglia  era  collocato;  e utile  altre 
j descrizioni  seguile  appiè»»»,  »i  vide  questa  città 
j posta  dentro  a' conto»  della  Campania;  ond*  è 
che  «egli  atti  di  Gennaro,  quel  Santo  Vescovo 
| di  Benevento,  oggi  primo  tutelare  di  Napoli, 
osserviamo,  che  patendo  egli  il  martirio  »ult» 
! Diocleziano,  (u  al  Pre»ide  della  Campania,  cui 
I apparteneva»!,  commesso  quell’  aflaic.  K ritro- 
viamo ancora,  che  Ausonio  favoleggiando  di 
coloro,  che  mutarono  ses»o,  c narrando  che  in 
I Benevento  non  avea  molto  tempo,  che  un  gio- 
| vanclto  divenne  femmina,  chiamò  Brut' vento 
città  Campana. 

j Pfec  sali*  aniiquum,  quoti  Campana  iti  Bette  ventò 
Unus  epheborum  virgo  repente  Juit 

E per  questa  ragione  nell*  Itinerario,  che  » 'at- 
tribuisce ad  Antonino,  il  contimi  della  Campa- 
nia si  figge  ad  Equo  7’uiLò,  che  secoudo  l'os- 
servazione di  Filippo  Cluverio  (c),  e qucKa  città, 
| che  noi  oggi  volgarmente  cluaiubumu  Ariano, 

(a)  Prorop.  lifc.  ufo. 

(|)  Firn.  I.  3 c.  Il 

(jc)  Glutei,  il  autiq.  lisi.  1.  |-c.  &. 
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posta  più  in  là  di  Benevento  ; come  sono  le  pa- 
role dell*  Itinerario  : A Capita  Equo  Tmico 
flt.  P,  LI  E ubi  Compania  l unitari  fin  bel.  Candii 
AI.  P.  XX 'I  Benevento  M.  P.  XI  Equo  T uiico 
Al.  P.  XXL 

Nè  per  altra  ragione  ancora  avvenne,  che  i 
Beneventani,  come  »’è  detto,  posero  più  marmi 
cogli  elogi  de'Consolari  della  Campania,  sicco- 
me altresì  facevano  i Campani,  i Napoletani  e le 
gjtre  città,  che  dal  Consolare  della  Campania 
cran  governate.  Da’  quali  documenti  ma  ni  re- 
ttamente apparisce,  per  qual  ragione  I*  altro 
Gennaro  pur  Vescovo  di  Benevento,  essendo 
anch’egli  intervenuto  nel  Concilio  di  Sardica 
celebrato  nell*  anno  347»  e correndo  aHora  il 
costume  di  aottoscri versi  i -Vescovi  col  nome 
della  propria  città  e della  provincia, ove  quella 
era  posta,  sì  fosse  ivi  sottoscritto  io  questa  for- 
ma : J armari us  a Campania  de  Benevento. 

Non  al  tri  mente  fece  Varoefrido,  quando  ci 
descrisse  le  diciassette  province  d' Italia,  rap- 
presentandole siccome  le  ritrovò  nella  noliiia 
dell*  uno  e dell’  altro  Imperio,  fatta  sotto  Teo- 
dosio il  Giovane  intorno  l’ anno  del  Signore  44°» 
poiché  ne*  suoi  tempi  le  province  di  Italia,  an- 
corché ritenessero  t medesimi  nomi  presso  agli 
Scrittori,  come  anche  facciamo  oggi,  che  per 
ostentar  erudizione  nello  scrivere,  non  pur  ri- 
corriamo a’  tempi  di  Teodosio,  ma  a più  allo 
principio  volgendoci,  diamo  i nomi  a ciascuna 
delle  dodici  nostre  province,  che  oggi  compongo- 
no il  Regno,  secondo  erano  ne1  tempi  della  libera 
Repubblica,  con  nomare  i loró  Popoli,  Sanniti, 
Lucani,  liti-pini,  Salenlini  c simili  ; nuli  adimmo 
era  variata  in  lutto  la  loro  amministrazione,  e 
fu  divisa  l’Italia  in  più  Ducati,  che  non  furono 
prima  province;  onde  avvenne,  che  di  quello, 
che  ora  è Regno,  e che  prima  oion  ora  diviso, 
che  in  quattro  province,  se  nc  fossero  da  poi 
formate  dodici,  che  acquistarono  altri  nomi  ed 
altfi  confini,  come  nel  proseguimento  di  questa 
Istoria  vedremo 

Or  ritornando  in  earatnino,  l’ istituzione  di 
questo  Ducato,  se  si  riguardano  i suoi  bassi 
principi  fu  a caso,  non  nd  arte,  in  Benevento 
stabilita, 'siccome  furono  non  solo  (ritti  gli  altri 
Ducati  minori  da'  Longobardi  in  diverse  città 
instiluiti,  ma  quel  di  Friuli  ancora,  e 1’  altro  di 
Spolcti;  c siccome  sogliono  essere  tutte  le  al- 
tre cose  di  questo  Mondo  : clic  se  si  riguarda  la 
lor’  origine,  sorte  a caso  da  tenuissimi  prineipj 
ti  innalzano  al  sommo,  ove  poi  giunte,  uopo  e 
rtie  retrocedano,  ed  allo  stato,  di  prima  ritor- 
nino, coinè  poi  tnuo  le  leggi  delle  inondane  co- 
se  ; leggi  indispemnbili,  alle  quali  T umana  sa- 
cpienza  nou  vale  nd  opporsi,  ne  a darvi  ripai  n. 
Non  é peto,  che  stabilite  col  correre  itegli  anni 
le  fortune  de’  fcongoliard»  in  Italia-,  avendo  i loro 
scorto,  che  il  perpetuare  con  lunga  serie 
tanti  Ducati,  sarebbe  tener  troppo  diviso  il  loro 
Regno,  non  pensassero  da  poi  d* estinguerne 
Biottissimi,  e ritener  quegli  solamente,  che  po- 
tevano più  giovare  alla  conservazione  dello  Sta- 
to. In  falli  Varnefrido  istesso  ne  accerta,  clic 
a*  suoi  tempi  molti  erano  estinti,  uon  facendo 
questo  Scrittore  iic*  seguenti  anni  della  sua  islo- 
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ria  menzione  d'altri  Ducati,  se  non  rii  quello 
di  Trento,  di  Turino,  di  Bergamo  , di  Brescia 
c di  questi  altri  tre,  che  sopra  lutti  af  estol- 
sero, cioè  di  Spoleti,  di  Friuli  e questo  di  Be- 
nevento. 

Né  egli  è fuor  di  ragione  il  credere,  die  que- 
sti ultimi  tre  sopra  lutti  gli  altri  si  fosse  prò* 
curato  avanzargli,  perché  stando  coti  distri 
bulli,  veniva  il  Regno  a conservarsi  con  più  si- 
curtà, ed  a poter  estendere  assai  più  oltre  i suoi 
I confini:  imperocché  essendo  situato  il  Ducalo 
! del  Friuli  all'ingresso  dell*  Italia, si  potesse  quin- 
di con  maggior  prontezza  resistere  alle  incur- 
sioni di  straniere  genti,  che  tentassero  invader- 
la : dall’altro  di  Spoleto,  collocato  in  mezzo 
; l’Italia,  si  potesse  con  più  facilità  contrastare 
a*  moti  de'  Romani  c de*  Greci,  da* quali  in  Ra- 
venna e in  Roma  fortificati , venivan  sovente 
con  varie  scorrerie  molestali:  «d  it  terzo  di  Be- 
nevento era  posto  a reggere  l’ inferior  parte  d’I- 
talia, donde  si  potesse  fare  argine  a’Greci  slessi, 
i ed  a’  Romani,  da*  quali  spesso  pe.  • questi  lati 
! marittimi , erano  assaliti,  ed  in  continoe  guerre 
esercitati.  Feria  qual  cosa  Matteo  Palinerio  (a) 
accuratamente  ci  rappresentò  la  polizia  e formo 
del  governo  de'  Re  longobardi,  quando  disse, 
che  avendo  costituita  la  loro  Reggia  in  Pavia, 
avevano  vari  Principati  per  Italia  distribuiti, 
acquali  preponevano  i Duchi;  fra’  quali  i più 
cospicui,  e per  successione  osservati,  eranosquel 
di  Friuli  nell*  ingresso  dell’Italia,  I*  altro  di  Spo- 
leti posto  quasi  nell'  umhilico  di  quella,  ed  il 
terzo  di  Benevento  per  regger  1*  inferior  parte 
della  medesima;  dappoiché  questi  tre  Ducati 
furono  sempre  a*  Re  sottoposti,  e con  uno  spi- 
rilo e colle  medesime  leggi  si  governavano,  for- 
| mando  una  sola  Repubblica,  ed  in  questa  ma- 
niera stabiliti  si  renderon  più  celebri,  e pian 
{dono  stendendo  i lor  confini  ( nel  che  sopra 
lutti  gli  altri  s’avanzò  quel  di  Benevento)  po- 
terono lungamente  conservare  in  Italia  il  do* 
min  io  de'  Longobardi . 

IMI  registrare  i fatti  de*  Duchi  di  Benevento 
noi  seguiremo  l’ordine  de'  tempi,  e degli  anni 
* tenuto  dal  diligentissimo  Pellegrini,  come  que- 
I gli  eh* è più  accurato  di  lutti  gli  altri,  eziandio 
dello  stesso  Varnefrido  ; e ponendo  noi  il  prin- 
cipio del  Ducato  di  Zotonc  nell’  anno  del  Si- 
gnore .*>71  non  nell'anno  585,  come  fece  Var- 
1 nefrido,  il  quale  però  confessa  ancor  egli,  che 
il  di  Ini  dominio  durò  anni  venti,  tempo  ctr* 

I lamenle  che  è il  pili  sicuro:  verremo  perciò  a 
mettere  il  suo  fine  nell’anno  5iji  non  nel  6o5 
o m i 5y8  come  fa  il  Sigonio.  Laonde  quel  che 
! questo  krittirr  narra  del  sacco,  e della  preda 
; di  Crotone,  che  indubitatamente  sortì  nell’  an- 
| no  596,  non  sotto  /olone,  ma  sotto  Arech»  suo 
successore  avvenne;  donile  manifestamente  si 
| Vrggono  gli  abbagli,  clic  nascono,  c de*  quali 
! non  si  avvide  ristesso  Sigonio,  se  si  voglia  fia- 
| saie  il  principio  del  Duralo  di  Zutone,  com’ci 
: fece,  nell'anno  òSg, poiché  il  line  del  suo  Du- 
! rato,  e la  sua  morte  avreblre  egli  dovuto  porre 
nell  anno  Qoy  dopo  scorsi  li  ao  aulii,  non  come 
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fece,  noi  *5)8,  noi  qn.il  anno  non  ne  «arekbofl 
p&soti  più  che  nove  del  suo  Ducato. 

I fatti  di  Zotone  primo  Duca  di  Bone  senio 
non  meritano  rommenduione  | poiché  appena 
ritornato  Autori  in  Verona,  dopo  a»er  sotto* 


CAPITOLO  UI 

Di  Agilulfo  IV  /I e de' Longobardi; 
e di  Arecki  II  Duca  di  BeuovtrUo. 


posto  il  Samsio  al  suo  Ducato,  e lasciatone  a 
Zotone  il  governo  , ci  diede  saggi  ben  chiari 
della  sua  rapacità,  ed  ancoaa  della  poca  sua  re- 
ligione, per  quanto  dal  arguente  fatto  si  può 
comprendere.  Il  monasterio  Cassìncse,  Co  anni 
prima  edificato  da  S.  Benedetto,  cosi  per  la  fa- 
ma del  suo  fondatore,  come  per  la  santità  e di- 
gnità de’Monaci,  assai  celebre  al  Mondo,  area 
tirato  a sé  la  muni Boema  di  rari  Principi,  che 
con  donazioni  grandissime  avevanlo  meraviglio- 
samente arriecbito  : Zotone  uomo  avarissimo , 
co’  suoi  Longobardi,  avido  di  queste  ricchezze, 
improvvisamente  di  notte  l’ assali,  e non  con- 
tento della  preda,  e d’ averne  tolto  tutto  ciò, 
che  più  di  pregevole  »'  era,  devasta  e getta  a 
terra  l’edificio;  e mentre  i Longobardi  tono 
tutti  intenti  alla  preda,  ebbe  campo  Bonito, 
che  n’  era  allora  Abate , di  fuggir  con  i tuoi 
Monaci  in  Roma,  ove  aorolti  con  molta  beni- 
gnità da  Pelagio  Papa,  ed  assegnate  loro  alcune 
stanne  vicino  Latérano,  quivi  ti  fabbricarono 
sessi  un  monastero,  dove  per  cento  trenta  anni 
ai  fermarono,  e rimase  intanto  quel  monastero 
di  Cassino  abbandonato  per  tutto  questo  tem- 
po, infinoché  Petronacc  ai  conforti  di  Grego- 
rio II,  ne  prete  cura.  Costui  avendovi  ridotti 
molti  Monaci  e Nobili r che  l’elessero  Abate, 
rifece  l’ abitazione,  e lo  restimi  alla  pristina 
dignità- 

li  sacco  di  questo  monastero  non  può  porsi 
ht  dubbio,  che  da  Zotone  fu  commesso  non 
molto  tempo  prima  della  sua  morte,  verso  la 
fine  di  quest'anno  S89  come  quello,  che  ac- 
cadde sotto  Pelagio  Papa,  il  quale  moti  nel- 
P anno  590,  non  molto  innanzi  che  S.  Grego- 
rio AL  scrivesse  i suoi  Dialoghi,  ne’ quali,  fa- 
cendo menzione  di  .questo  sacco,  lo  narra  co- 
me d’  un  successo  di  fresco  accaduto  (a)  ; ed 
è costantissimo,  come  accuratamente  osservò  il 
Baronie,  che  fi.  Gregorio  scritte  i situi  Dialo- 
ghi nell’anno  5<)3,  onde  ti  vede  apertamente 
l’errore  di  Varnefiido,  che  pone  questo  fatto 
nell’anno  6o5,  e l’altro  di  Sigiberto,  che  que- 
sta devastazione  vuol  che  aia  seguita  nell’  an- 
no 596,000  avvertendo  il  testimonio  certissimo 
di  S.  Gregorio,  e quel  che  si  raccoglie  dalla 
Cronica  di  Lione  Ostiense;  ciò  che  meriterebbe 
un  più  lungo  discorso,  ma  supplirà  quello  del- 
1’  Abate  della  Noce  (6),  che  esaminò  con  molta 
diligenza  questo  punto. 

\m)  8.  Gre*.  M.  I.  2.  Diali»*,  c.  17.  Noclurns  tempore  m- 
per  il  Ite  Longobardi  iogreMÌ  wl. 

Ab.  do  Nucc  China.  Gu.  I.  I f.  a « Esca».  Chroa. 


Mentre  queste  cose  acridfTano  nelle  nostre 
province,  Autari  non  avendo  potuto  ottener  per 
moglie  la  sorella  di  Childeberto  Re  di  Francia^ 
la  quale  fu  da  questo  Principe  sposala  a Reo 
caredo  Re  di  Spagna  da  poi  rbe  ehhv  cosini 
abbracciata  la  fede  cattolica,  e con  memorabil 
esempio  discaccialo  1*  A man  esimo  da1  suoi  Be* 

Igni  ; rifiutato  dunque  Autari  da  Childeberto, 
dimandò  a Garibaldo  Re  de*  Bajoari  la  figliuola 
Teodolinda  per  Uposa  : femmina  prudentissima» 

I le  cui  eccelse  virtù  dovranno  sovente  rammen- 
tarsi in  questa®  Istoria;  ed  avendola  nell*  an- 
no 5go  sposata  in  Verona,  "fu  da  poi  questo 
Principe  intrigato  in  una  nuova  guerra  co’ Fra*» 

| resi  ; poiché  Childeberto  volendo  restituirsi  nel 
perduto  onore  per  la  sconfitta  ricevuta  gli  anni 
precedenti,  ritornò  con  potente  esercito  in  Ita- 
lia e fu  tanto  il  terrore  delle  sue  armi  e le 
promesse,  clte  molti  Duchi  longobardi  si  ribel- 
larono : si  diede  al  suo  partito  Minolfo  Duca  di 
Novara,  Gandolfo  Duca  di  Bergamo,  e Valsari 
Duca  di  Triviffgi.  Narrasi  («),  che  in  questi 
tempi,  occupata  Pavia  da  Papio  Duca  de* Fran- 
chi, nc  avesse  questa  città  preso  il  nome,  che 
oggi  tuttavia  ritiene,  c fosscsi  abolito  I*  antico 
di  Ticinum.  Ma  non  fu  più-  felice  dell' altre 
questa  impresa  de*  Franzc»i,  poiché  infestato  il 
loro  esercito  dal  morbo  di  dìsenteria,  essendosi 
Autari  con  suoi  Duchi  ben  munito  nelle  sue 
Piazze,  i Franzesi,  ancorché  per  tre  mesi  an- 
dassero vagando  per  V Italia,  alla  fine  incrude- 
lendo il  morbo,. furon  astretti  ritornare  alle  pa- 
terne case  j onde  Autari  prese  il  tempo  oppor- 
tuno di  far  dimandar  la  pace  a Childeberto  da 
Gnntrando  Re  di  Francia  zio  del  Re  Childeberto, 
il  quale  si  frappose  per  trattarla  ; ma  non  passò 
guari,  che  Autari  fu  tetto  a’ mortali,  poiché  par- 
titosi da  Verona  per  Pavia,  gli  fu  data  una  be- 
vanda attossicata  (A);  onde  fini  la  vita  in  set- 
tembre di  questo  stesso  anno  590,  dopo  aver 
regnato  io  Italia  poco  meri  che  sei  anni.  I Lon- 
gobardi intesa  la  morte  del  loro  Principe,  tosto 
raunati  in  Pavia , pensarono  all*  elezione  del 

! successore,  ed  intanto  mandarono  Ambascia  dori 
a Guntrando,  dandogli  avviso  di  questo  succes- 
so, e insieme  a pregarlo,  che  proseguisse  i suoi 
uficj  interposti  per  trattar  la  pace  con  Cbilde- 
berlo  suo  nipote:  ma  venutosi  all* elezione  di 
un  nuovo  Principe,  oon  parendo  loro  d’averne 
alcuno,  che  fosse,  ben  atto  a sostener  questa 
dignità,  deliberarono,  rhe  Teodolinda  gli  gai» 
vernasse,  e a colui  eh*  ella  »*  eleggesse  per  ma- 
rito fra  i Duchi,  si  conferisse  la  regai  dignità. 
Fra  i Duchi  longobardi  era  allora  al  Duralo 
di  Torino  preposta  Agilulfo,  Principe  di  san- 
gue ad  Autari  congiunto,  ed  io  cui  alla  bellezza 
del  corpo  s*  accoppiava  anche  quella  dell*  ani* 


(a)  Sìgnn.  ie  Rrb.  Ini.  I.... 
(è)  P.  Vaia.  I.  3 c.  18. 
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ino  veramente  regio,  e adatto  a qualunque  go- 
verno: Teodolinda  fra  tanti  (laseri se  costui, clic 
con  universa!  gioitilo,  stabilite  le  nozze,  fu  da 
tutti  per  He  proclamato.  v 

Fra  le  molte  e pregiate  doti  di  Teodolinda, 
non  fu  riputala  la  minore  in  questi  tempi,  es- 
sere stata  ella  zelantissima  della  rcligion  catto- 
lica, nella  quale  era  allevata  e nudrita,  onde 
ne  divenne  carissima  a S.  Gregorio  M.  il  quale 
le  mandò  i quattro  libri  delle  Vite  de*  Santi, 
che  avea  composto,  siccome  quegli,  che  la  co- 
nosceva affezionata  alla  fede  di  Cristo,  non  me- 
no che  costumatissima  ed  eccellente  in  tutte 
le  buone  arti;  c ancorché  fossero  riusciti  vani 
tutti  i di  lei  sforzi  per  ridurre  Autari,suo  pri- 
mo marito,  a rinunziare  1*  Asianesimo;  nulla- 
dimeno  credè  non  dover  ritrovare  in  Agilulfo 
la  stessa  durezza,  non  solamente  per  le  sue 
pieghevoli  e dolci  maniere,  ma  molto  più  per 
la  gratitudine  d’averlo  al  Trono  innalzalo:  ab- 
braccia per  tanto  Agilulfo  la  religione  catto- 
lica, e seguitando  i Longobardi  I1  esempio  del 
loro  Prìncipe,  moltissimi  di  loro  detestarono, 
chi  il  Gentilesimo,  altri  rArrianesimo,  de’quali 
eran  infetti,  e render  orni  cattolici:  e potè  tanto 
in  Agilulfo  il  zelo  di  questa  religione,  ebe  ai 
conforti  di  Teodolinda  rifece  molti  monasterj, 
e molte  chiese  ristorò,  le  quali  per  le  passale 
guerre  eran  poco  men,  che  distrutte,  e donò  a 
quelle  molle  possessioni,  restituendo  l'onore  e 
la  riputazione  a'Vescovi,  i quali  quando  i Lon- 
gobardi erano  nell’errore  del  Paganesimo  fu- 
rono in  depressione,  cd.  abbietti  (a), 

I.  Di  Arechi  II  Duca  di  Benevento. 

Nel  Regno  di  Agilulfo,  conforme  al  conto  del 
Pellegrini,  in  quest’anno  591  accadde  la  morte 
di  Zotonc  Duca  di  Renevento,  celebre  più  per 
la  sua  rapacità  e per  lo  meroorabi!  sacco  del 
monastero  Cassinese,  che  per  altro;  onde  per 
la  cosini  morte  fu  dal  Re  Agilulfo  nel  Ducato 
di  Benevento  eletto  Arcchi  congiunto  per  eon- 
sanguinità  a Gilulfo  Duca  del  Friuli  (6).  Se- 
condo la  polizia  introdotta  da  Autari  nel  Re- 
gno dc’Longobardi  iu  Italia,  non  solcvan  que- 
sti Duchi  levarsi,  se  non  o per  fellonia,  o per 
morie;  e dopo  la  morte  venne  anche  ad  intro- 
dursi, di  anteporre  a qualunque  altro  i figliuoli 
del  morto,  se  il  Re  gli  reputava  abili:  così 
reggiamo,  che  dopo  il  lungo  Ducato  di  questo 
A rechi,  che  durò  cinquantanni,  succede  nello 
stesso  Àjonc  suo  figliuolo  ; e accadendo  di  mo- 
rire il  Duca  senza  figliuoli,  il  Re,  o eleggeva 
altri  in  luogo  suo,  ovvero  estingueva  il  Duca- 
to, senza  surrogarvi  successore.  Il  che  s’osserva 
essersi  cominciato  a praticare  negli  ultimi  anili 
del  Regno  di  qticslo  Principe:  ciocche  facevano 
essi  per  r.igion  di  Stato,  fomentata  dall’ ambi- 
zione de’ Duchi,  i quali  bene  spesso  teutavan 
di  scuotere  il  giogo  della  dipendenza,  c ren- 
dersi assoluti  ; onde  furon  obbligali  a pensare 
di  sopprimere,  quando  potevano,  molti  di  que- 

(a)  P.  Varnefr.  I.  6 a.  * 
de  Rcb.  1U1.  Ai.  .iyS. 


sti  Ducati,  tanto  che  pian  piano  gli  ridussero 
a beu  pochi,  ritenendo  solamente  quelli,  che 
potevano,  come  s’è  di  «opra  osservato,  giovare 
alla  maggiore  sicurilà  e custodia  del  Regno. 
Tanto  maggiormente,  che  i Re  longobardi  non 
meno  per  le  guerre  esterne  di  straniere  Nazio- 
ni, quanto  per  quelle,  che  venivan  mosse  dai 
loro  proprj  Duchi»  erano  io  continue  solleci- 
tudini ed  angustie,  come  si  è veduto  nel  Re- 
gno d’Autari,  e potrà  osservarsi  in  questo  d’A- 
gilulfo,  il  quale  dopo  avere  nell1  anno  600  di 
nostra  salute,  fatta  la  pace  co’Romant,  e dopo 
avere  ristabilita  la  lega  con  Teodiberto  nuovo 
Re  di  Francia,  ebbe  a combattere  coi  suoi  Du- 
cbi,  eh’  cransegli  ribellati,  e con  memorando 
esempio  sconfitti  che  gli  ebbe,  senza  che  po- 
tessero trovar  perdono,  privò  di  vita  tre  di 
loro,  Zangrulfo  in  Verona,  Gaisdolfo  in  Berga- 
mo, e Varncc.auso  in  Pavia. 

Per  questa  ragione,  mancando  per  morte  o 
per  fellonia  alcuno  di  essi,  o procaravan  sur- 
rogarvi altri,  della  cui  fedeltà  ed  amore  emù 
ben  certi,  come  fece  [AgUuIfo,  quando  morto 
Eonio  Duca  di  Trento,  surrogò  in  quel  Ducato 
Gondoaldo  uomo  cattolico,  ed  insigne  per  la 
sua  pietà  (a)  : ovvero  non  curavan  darvi  suc- 
cessore, siccome  avvenne  al  Ducalo  di  Crema, 
al  quale,  morto  Cremelc  senza  figliuoli,  non  ae 
gli  diè  successore  (b). 

Il  Ducato  beneventano  sotto  il  governo  d’à- 
recbi,  che  fu  il  più  lungo  di  quanti  inai  ne 
furono,  durando  cinquantanni,  dal  591  infido 
al  64>  stese  molto  i suoi  confini,  tantoché  se- 
condo Paolo  Emilio  (c),  cd  altri  Scrittori,  i 
suoi  termini  da  un  lato  s’estesero  insino  a Na- 
poli, e dall’altro  sino  a Siponlo,  la  qual  città 
dopo  il  PoYitcfìcato  di  Gregorio  M.  si  rendè 
anche  a’ Longobardi,  cd  al  Ducato  ben  eoo  ven- 
tano fu  aggiunta.  Nè  infino  a questi  tempi  al- 
largò egli  tanl’oltre  i suoi  confini,  quanto  for- 
tunatamente gli  distese  poi  negli  anni  seguen- 
ti, allorché  abbracciatoli  quasi  tutto  quello, 
ciré  ora  Regno  di  Napoli.  Nè  perché  i Longo- 
bardi sotto  questo  Duca  di  Benevento,  che  se- 
condo F Epoca  del  Pellegrino  non  potè  esser 
certamente  Zotonc,  ma  Arcchi,  avesse  r presa 
e saccheggiata  la  città  di  Crotone,  e fatti  quivi 
molli  prigionieri,  dovrà  dirsi,  che  fin  da  que- 
sti tempi  i suoi  confini  verso  Oriente  si  fossero 
stesi  sino  a Crotone;  poiché  il  costume  dea 
Longobardi  era,  quando  loro  non  riusciva  dà 
conquistar  Piazze,  nelle  quali  potessero  man- 
(enervisi,  e lasciarvi  presidio,  di  scorrere  a 
guisa  di  predoni  il-  paese  e saccheggiarlo,  con 
portarsi  seco  i paesani,  che  riduccvano  in  cat- 
tività, e n’  esigevan  grosse  somme  per  gli  ri- 
scatti: come  appunto  avvenne  a’Crotonesi,  die 
per  ricomprarsi  fu  d’uopo  sborsar  gran  dena- 
ro; c da  un’  epistola  di  S.  Gregorio  Ai.  ove, 
deplorandosi  la  cattività  de’medesimi,  si  leggono 
gli  sforzi,  che  da  questo  Pontefice  si  facevan 
per  riscattargli,  si  conosce  chiaramente  che 
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presi  <4»*ehbrro  quest*  ritti,  «topo  «feria  sac- 
cheggiata, carichi  della  preda,  si  roÉlifllvo 
ryn  esso  toro  molli  nobili,  non  perdonando,  nè 
ad  età  nè  a sesso,  e la  lasciarono,  nè  vi  po- 
sero presidio,  essendo  allora  molto  lontana  dai 
confini  del  loro  Ducato,  rd  in  mezzo  all  ’.U^ 
città  de*  Greci  loro  inimici.  Fu  questo  un  co- 
stume praticato  anche  fra*Caltolici,  i quali  an- 
corché non  riducessero  in  servitù  i presi,  po- 
tevano nondimeno  custodirgli  infino  clic  don 
fossero  con  denaro  riscossi  : di  clic  rendono  a 
noi  testimonianza  gravissimi  Autori  (a).  Non 
dee  perciò  riputarsi  acerbità  o furor  de*  soli 
Longobardi,  i quali,  parte  Gentili,  ed  altri  Ar- 
ri* ni,  praticassero  lo  stesso  ro'loro  nemici.  Cosi 
anche  sotto  Zotone,  non  perché  dessero  il  sacco 
al  monastero  Caaaincsc,  s’allargò  in  quel  tempo 
questo  Ducalo  Unto  verso  quella  parte,  come 
ai  atese  da  poi:  e per  questa  ragione  ancora 
più  sconcio  errar  sarebbe,  se  fin  da'  tempi  di 
AnUri  Re  volessimo  dire  che  il  Ducato  bene- 
ventano si  fosse  disteso  sino  a Reggio,  perché 
Autori  infino  a quest’ultima  parte  facesse  cor- 
rere il  suo  stendardo  ; poiché  da  questo  stesso 
e da  ciò  che  narrasi  aver  detto  questo  Prin- 
cipe quando  coll'asta  percosse  quella  colonna, 
die  fin  fluivi  dovea  egli  stendere  i confini  del 
suo  Regno,  si  conósce  manifestamente,  che  al- 
lora tutti  que’luoglii  erano,  come  furono  per 
molto  tempo  da  poi,  sotto  la  dominazione  de- 
gl’Imperadori  d’Oricnte. 

Ecco  come  quello,  che  ora  è Regno  di  Na- 
poli, in  questi  tempi  non  riconosceva,  come 
prima  nn  sol  Signore  ed  un  sol  Principe,  ma 
ben  due.  Il  Ducato  beneventano  ubbidiva  al 
suo  Duca  immediatamente,  c per  lui  al  Re  dei 
Longobardi.  La  Puglia  e la  Calabria  ; la  Lu- 
cania ed  i Bruzj ; il  Ducato  napolitano;  quelli 
di  Gaeta,  di  Sorrento,  di  Amalfi,  e gli  altri 
Dorati  minori,  a*Joro  Duchi  immediatamente, 
e per  easi  all’  Esarca  di  Ravenna,  e agl1  Impe- 
radon  di  Oriente. 

CAPITOLO  IV 


Dal  Ducato  napoletano , e suoi  Duchi. 

Poiché  tei  Ducato  napoletano  abbiamo  dei  | 
Docili,  che  lo  ressero,  una  continuata  serie,  c 
fa  quello,  che  solo  restò  esente  dalla  domina- 
zione de’  Longobardi,  e che  poi,  estinti  gli  al- 
tri Ducati  minori,  abbracciò  molte  città  ch’e- 
ran  in  quelli  comprese,  onde  perciò  si  rendè 
anche  più  cospirilo  ; non  sarà  fuor  di  propo- 
aito,  che  parlando  de’  Duchi  di  Benevento,  nel  1 
tempo  stesso  si  parli  di  quelli  di  Napoli;  per- 
chè ai  conoscono  io  c.iò  le  vicende  delle  nion 
dane  cose,  come  per  le  continue  guerre,  cliVb- 
bero  questi  popoli,  i Beneventani  co’  Napole- 
tani, avanzandosi  sempre  più  il  Ducato  di 
Benevento,  quel  di  Napoli  all’  incontro,  c la 
dominazione  de*  Greci  in  tulio  il  resto  drll’al- 
Irc  province  venisse  ad  estenuarsi  : e come  da  j| 

| 

(a)  Croi,  de  Juie  belli,  ri  pie.  I.  3 c.  7 n . 9 \ inn.  la-  H 
stit.  I.  l tic  3 $ smi,  a.  I 
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poi  siasi  vedalo,  che  del  Ducalo  di  Benevento 
^ipcna  siane  a noi  rimaso  vestigio,  cd  all’  in- 
coili a^^apottpi  fosse  iiqplzata  Cinto,  sino  ad 
erfer  non  pufflapó  di  ua  picciolThi  ^àt^fqfialc 
era,  ina  Capo  e metropoli  d1  un  taslfssirao  e 
floridissimo  Regno,  qual  oggi  con  ammirazione 
c sftipore  di  tulli  ai  ravvisa.  ^ 

Il  Ducato  napoletano,  che  nel  ano  nascer^ 
ebbe  angustissimi  confini,  la  città  sola  di  Na* 
poli  colle  sue  pertinenze  abbracciando, ne’ tempi 
di  Maurizio  Impcradore  d’ Oriente,  {tee  nota- 
bili acquieti;  poiché  questo  Principe  aggiunse 
stabilmente  al  suo  dominio  l’ isole  vicine,  come 
Ischia,  Nisida,  e Prorida,  nella  cui  possessione 
confermò  i Napoletani,  siccome  scrive  S.  Gre- 
gorio M.  (a).  S’  aggiunsero  da  poi  Cuma,  Sla- 
bia,  Sorrento,  ed  Amalfi  ancora,  la  quale  in- 
sino  a’  tempi  di  Adriano  Papa,  e d»  Carlo  M. 
fu  del  Ducato  napoletano,  come  è chiaro  per 
una  epistola  di  quel  Pontefice  rapportata  dal 
Pellegrini  ; tanto  che  ridotto  questo  Ducato 
quasi  in  firma  d’  una  provincia,  venne  volgar- 
mente chiamato  anche  Campania  : onde  sovente 
il  Duca  di  Napoli  dicevasi  Dux  Ca impaniar, 
coinè  S.  Gregorio  (A)  chiama  Scolastico  Dux 
Campania*  ; rd  altrove  (c)  Gudiscalco  Dux  Cam- 
pania*. Questa  abbracciava  molte  città  di  quel 
lido,  che  a’  Napoletani,  ed  al  lor  Duca  eran 
soggette  ; cd  i Vescovi  di  queste  città  solrvan 
perciò  appellarsi  Vescovi  Napoletani  ; orni’  è 
che  sovente  nell’cpistolc  di  questo  Poulelicc(u) 
si  legga:  Episcopi s Neapolitanis. 

Non  potè  stendere  più  oltre  i suoi  confini 
verso  Occidente,  Settentrione,  o Oriente;  poi- 
ché il  Ducato  beneventano  già  verso  quelle 
parti  stendeva,  fatto  polente,  le  sue  forti  brac- 
cia : Capua  col  suo  territorio  infino  a Clima, 
ed  a’  lidi,  che  non  han  porto,  di  Minturno,  bi- 
tumo, e Patria,  delta  anticamente  Linlcrno, 
era  già  passata  sotto  la  dominazione  de*  Lon- 
gobardi. Non  mollo  da  poi  stesero  i Longobardi 
i confini  del  Ducalo  )>encvrntano  infino  a Sa- 
lerno ; e molte  altre  città  verso  Oriente  insiuo 
a Cosenza,  con  tutte  l’allre  terre  mediterranee 
furono  a’  Greci  tolte;  cd  anche  qnesto  Ducato 
napoletano  sarebbe  passato  sotto  il  dominio  ilei 
Longobardi,  come  passarono  nel  correr  degli 
anni  tutte  I* altre  città  mediterranee  del  R«*gno, 
e da  poi  le  marittime  ancora,  toltone  Gaeta, 
Amalfi,  Sorrento,  Otranto,  Gallipoli,  e Rossano, 
se  due  cagioni  non  1’  avessero  impedito;  ciò 
sono  il  non  essere  i Longobardi  forniti  di  ar- 
mate di  mare,  nè  molto  esperii  agli  astri! j di 
Piazze  marittime  ; e per  aver  i Napoletani,  per 
ragion  anche  de’  loro  siti,  ben  fortificata  Na- 
poli, e I’  altre  piazze  marittime  a loro  sogget- 
te. Tanto  clic  potrà  meritamente  vantarsi  Na- 
poli col  suo  picciolo  Ducalo,  che  nonostante 
d*  esser  passate  sotto  la  dominazione  de'  Lon- 
gobardi quasi  tutte  le  città  del  Regno,  toltone 

(a)  S.  Grrg.  M.  I.  9.  lai.  Ep.  53.  Cmo.  Peli,  dù*. 
de  Funi*.  Dar.  Bea.  ad  merid.  p 3a. 

(A)  (*te|.  *1.  I.  a.  Ind.  II.  Epu.  1,  a el  i5. 

(.)  Epi»t.  la  1.  8.  Ind.  3. 

Qrf)  Epial.  x\  I.  12.  lud.  7. 
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quelle  poche  dianzi  rammemoro  ir,  e d’  essersi 
rcnduli  i Longobardi  «ignori  di  quasi  tulio  cii^ 
clic  ora  A Roano,  iu>^  poto-on<n£iò  m^tsog- 
gio^^HT^lTo  i NapKLrlani,''.'uinfccli**^m»  p%i 
negli  iilCWn*!»hni  a’ Principi  di  Benevento  fus- 
ane falli  tributari,  come  nel  progresso  di  /luc- 
ala Istoria  disamo  :4P  guisa  clic  non  è rondo 
cibile  Pcrror  del  Biondo  (a),  che  scrisse,  i 
longobardi  non  mollo  tempo  dopo  il  governo 
de’ 36  Duchi  avete  soggettala  Ma  poli. 

AL  Ducato  Tiipoletanb  sqlevansi  mandare  i 
Duchi  per  reggerlo,  o da  Costantinopoli  a di- 
rittura dagl*  lmprradori  d’  Oriente,  o pure, 
quando  il  bisogno  non  permetteva  d’aspettar 
molto  tempo,  che  venisse  da  parli  si  remote, 
l’Esarca  di  Ravenna,  ch'era  allora  in  Italia  il 
primo  Magistrato  degl’  Imperadori  greci,  soleva 
egli  inandarvrlo. 

Ne' tempi,  ne’ quali  siamo  sotto  il  Ducato  di 
Àrcclti,  imperando  in  Oriente  Maurizio,  essendo 
Napoli  senza  Dura,  e meditando  Arrehi  insieme 
con  Arnulfo  Duca  di  Spoleti  assalirla,  S.  Gre- 
gorio M.  a cui  mollo  importava  la  sua  difesa, 
e che  invigilava  per  gl’ interessi  dell’  Impcra- 
dorc  contro  a’  Longobardi,  dubitando  che  co- 
storo conquistando  il  resto  d’Italia,  ch'era  in 
poter  de’  Greci,  finalmente  non  soggiogassero 
Roma  ancora,  scrisse  (6)  nel  S91  con  molta 
sollecitudine  a Giovanni  Vescovo  di  Ravenna, 
perché  affrettasse  1’  Esarca  a mandar  presta- 
mente in  Napoli  il  Dura  per  difenderla  dall’ in- 
sidie d’  Areclii,  poiché  altriincnte  egli  senza 
dubbio  la  vedeva  perduta. 

E da  un'altra  epistola  (c)  di  questo  stesso 
PonteGce  data  nell’  anno  5ì)Q  osserviamo,  che 
non  molto  tempo  da  poi  fu  mandato  in  Na- 
poli per  Duca  Maurentio,  il  quale  con  tanta 
vigilanza  si  pose  a custodir  questa  città,  che 
oltre  ad  averla  munita  con  valido  presidio,  co- 
sti insc  anche  i Monaci  a far  la  sentinella  sopra 
le  mura,  senza  perdonar  nemmeno  a Teodosio 
Abate,  onde  fortemente  se  ne  dolse  Gregorio  (d), 
e perchè  1*  affliggeva  oltre  alle  sue  deboli  for- 
ze, e peichè  avea  mandalo  ancora  molti  sol- 
dati ad  alloggiare  in  un  monastero  di  Monache, 
costringendo  Angela  loro  Badessa  a ricevergli. 

Ma  essendo  stato  1’  Imperador  Maurilio  scac- 
eialo  dall’  Imperlo  nell'anno  602  da  l'oca , que- 
sti si  fece  acclamare  Imperadore  dall*  esercito 
nella  Pannooia,  c giunto  in  Costantinopoli,  vi 
fu  riconosciuto,  e fece  morire  Maurizio  co’ suoi 
figliuoli  ; ed  avendo  mandato  il  suo  ritratto  in 
Roma,  fuvvi  parimente  acclamato  Imperadore, 
con  consenso  anche  di  S.  Gregoiio,  che  lo  ri- 
conobbe in  Roma,  come  avea  fatto  in  Costan- 
tinopoli il  Patriarca  Ciriaco.  Foca  dunque  as- 
sunto al  Trono,  in  loogo  di  Caltinico,  ch’era 
alato  da  Maurizio  sostituito  a Romano,  mandò 
di  nuovo  in  Ravendp  per  Esarca  Smeraldo  (e), 
cd  in  Napoli  per  Dura  Gondoino. 

(a)  Blond.  Dtcad.  t.  bitl.  J.  8. 

(/>)  s.  Grrf.  M I.  a.  luti.  IO,  Ep.  3 3. Cam.  Pel. in  di»», 
«le  Due.  Ben.  p.  1). 

<c)  Ep.  74.  I.  7.  Id.  a. 

(d)  Ep.  107.  I.  7.  luil.  a.  ^ 

lO  Matq.  lutici,  iu  lluoa.  Exatc.  Rat. 


Per  larinorte  di  Gondoino,  fu  mandalo  da 
iuuNapoli  per  Dura  Giovanni  Comprino 
^costantinopolitano,  quegli,  che  violando  la  fe^p 
al  suo  Principe,  tentò  rendersi  assoluto  signore 
della  città  a sé  commessa  ; poiché  essendo  sialo 
^i^n  nell’anno  610  Foca  (a),  c succeduto 
nell’ Imperio  Eraclio  suo  competitore,  non  po- 
tendo i Ravignani  soITcrir  la  superbia  e le  gra- 
vezze di  Giovanni  L+migio  (b)  nuovo  Esarca, 
mandato  nell’  anno  61 3 da  Eraclio  in  Ravenna, 
prescr  le  armi,  e tumultuando,  con  gran  con- 
corso di  popolo,  giunti  al  palazzo,  1'  uccisero 
insieme  co’ 'suoi  Giudici.  Pervenuto  questo  fatto 
i a notizia  di  Giovanni  Compsino  Duca  di  Na- 
i poli,  pensò  non  dovere  aspettar  miglior  occa- 
sione per  impadronirsi  della  città;  onde  tan- 
tosto  per  tè  oecupolla,  e con  forte  piesidio 
muntila  contro  gli  sforzi,  che  temeva  dell’  Ira- 
perador  Eraclio,  il  quale  in  fatti,  avvisato  dei 
I tumulti  di  Ravenna,  e della  fellonia  di  Compsi- 
’ no,  mandò  subito  in  Italia  per  Esarca  Alette- 
rio  (c)  Patrizio  e suo  Cubiculario,  uom  prode 
di  mano,  e più  di  consigli.  Questi  avendo  com- 
posti i romori  in  Ravenna,  passò  con  sufficiente 
esercito  in  Napoli,  dove  entrato  pugnando,  uc- 
cise il  Tiranno,  riducendola  come  prima  sotto 
la  dominazione  d’  Eraclio,  e lasciatovi  nuovo 
* Duca,  vincitore  in  Ravenna  fece  ritorno  (</)- 
Non  ha  del  vcrisimile  l'opinione  del  Suin- 
monte,  o ciò  clic  egli  suspica  , che  il  nuovo 
Dura  lasciato  in  Napoli  da  Eleuterio,  fosse  quel 
Teodoro , che  si  porta  fondator  della  chiesa 
de’  SS.  Pietro  c Paolo,  già  posta  nel  quarlier 
di  Nido;  poiché  l’iscrizione  greca,  che  in  un 
marmo  ivi  si  leggeva,  e nella  quale  si  nominava 
per  fondator  di  quella  chiesa  Teodoro  Console 
c Duca,  portando  la  data  della  IV  indizione, 
viene  a cadere  in  tempi  più  bassi,  cioè  nel- 
L anno  717,  nel  quale  tempo  governò  questo 
Duca,  come  da  valenti  uomini  é slato  osser- 
valo; ed  all’  inrontro  è vero,  che  Eleuterio  f«i 
mandato  da  Eraclio  in  Ravenna  nell’  anno  616 
dove  poco  più  di  due  anni  tenne  I*  Esarcato  ; 
poiché  nell’  anno  619  vi  fu  mandato  Isacio  Pa- 
trizio per  suo  successore  (e). 

Su  questa  fellonia  di  Compsino  sono  stupende 
le  favole,  che  i nostri  moderni  Scrittori  hanno 
inventate  : dicono  che  questo  Duca  dopo  aver^- 
occupato  Napoli  si  rendesse  ancor  signore  della 
Puglia  e della  Calabria,  e d’  altri  luoghi  del 
nostro  Regno:  che  di  più  se  n’ avesse  fatto  in- 
coronare Re,  e che  prima  andasse  a Bari  a farsi 
coronare  della  corona  del  ferro,  e poscia  in 
Napoli  con  quella  dell'  oro  : e che  perciò  egli 
fosse  il  primo,  che  s'avesse  usurpato  il  titolo 
di  Re  di  Napoli,  aggiungendo  clic  i Normanni 
da  poi,  coll’esempio  di  questo  1 R.  di  Napoli, 
vollero  pure  farsi  prima  coronare  in  Bari  colla 
coroua  del  ferro,  e poi  in  Palermo  con  quella 

(a)  P-  P<»g'  d«  Coasalik.  p.  34> 

(A)  Mar^.  Krcbfi.  toc.  cit. 

(f)  Id.  Ibld. 

(f)  A na»lis.  Bikliothcr.  in  Deus  tlcdil.  Cam.  Pillrg.  ia 
di»'rrl.»  ir  Dar.  Bc».  |>.  3L 
(e)  Mail}.  Ficbct.  toc.  til. 
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«Idi*  oro  fa)  Sono  lutti  questi  racconti  sogni 
«r  infermi.  Nè  mai  Comprino  t’ insignorì  dt^J.i 
Pwgtia  c «Iella  Calabria,  ne  Salire  province,  le 
quali  per  la  maggior  parte  erano  passale  in 
questi  tempi  sotto  la  dominazione  de*  Longo- 
bardi. Invase  egli  Napoli  solamente  colle  sue 
pertinenze;  e Paolo  Varnefrido  (A)  narra,  che 
dopo  non  mt>Ui  giorni  ne  fu  Tacciato  da  Elea- 
letto  Patrizio.  Gran  cose  dovea  far  costui  in 
rosi  breve  tempo,  domando  non  pure  i Greci, 
ma  i Longobardi  allora  potentissimi  ; né  presso 
ad  Autori  di  conto  si  legge  mai,  che  s’  avesse 
tatto  incoronare  Re;  cosa  anche  più  ridicola  è 
il  dire,  che  fosse  andato  Gno  a Bari  a prender 
(a  corona  di  ferro, e poi  in  Napoli  quella  d'oro; 
estrudo  tutto  favoloso  ciò  che  si  narra  di  questa 
Coronazione  di  ferro  in  Bari,  né  da  alcuno  dei 
nostri  Re  mai  praticata,  come  si  vedrà  chiaro 
ne1  seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Di  Adalualdo  ed  Ariovaldo  V e VI 
Re  de'  Longobardi. 

mr*  pi;  ; 

Ridotta  già  la  dominazione  de’ Greci  in  Italia 
a decimazione  grandissima,  tentarono  i Longo- 
bardi sotto  il  Re  Agilulfo  finire  di  interamente 
discacciargli  da  tutte.  I' altre  regioni,  eh' erano 
a lor  rimase;  nel  che  conferiva  molto  l'aver 
i Longobardi  in  gran  parte  ( seguitando  l'esem- 
pio di  Agilulfo  ) deposto,  ehi  il  Gentilesimo, 
e mollissimi  I'  Arrianrdmo,  ed  abbracciata  la 
Religion  cattolica,  ciò  che  gli  rendè  a'  provin- 
ciali, meno  odiosi,  ed  il  lor  dominio  mcn  grave 
c pesante,  in  falli  ad  Agilulfo,  che  de’  Re  Lon- 
gobardi fu  H primo  ad  abbracciar  questa  reli- 
gione, e che  in  lutto  il  corso  di  sua  vita  lasciò 
monumenti  di  molta  pietà  e munificenza  verso 
le  chiese  e monasteri,  si  dee  clic  lungo  tempo 
il  Regno  si  mantenesse  in  pace  ; poiché  egli 
morto,  lasciando  per  successore  Adalualdo  suo 
figliuolo,  che  ancor  vivente  I*  aveva  per  suo 
Collega  assunto  al  Trono  ; questi  seguitando 
P esempio  di  suo  padre,  e molto  più  imitando 
Teodolinda  sua  madre,  ehe  nel  regnare  volle 
averla  per  compagna,  ridussero  le  fortune  dei 
Longobardi  in  istalo  cosi  placido  e tranquillo, 
che  ninno  strepilo  di  Marte  turbò  la  loro  pace 
ed  il  loro  riposo:  e sotto  costoro  furono  rin 
novale  le  chiese,  e fatte  molle  donazioni  a' luo- 
ghi sacri  (e). 

Ma  non  potè  mollo  Adatualdo  goder  di  tanta 
quiete  ; poiché  nell*  ottavo  anno  del  suo  Regno, 
avendogli  mandalo  l'Imperador  Eraclio  per  Ara- 
Lasci  a dorè  un  tal  Eusebio  per. trattar  seco  della 
pace  e d'  «lire  cose  rileranti,  questi  o per  pro- 
prio consiglio,  o pure  per  comandamento  avuto 
dal  suo  Signore,  mentre  il  Re  usciva  dal  Bagno, 
gli  porse  una  bevanda  come  a lui  salutifera, 
la  qual  bevuta,  cominciò  ad  uscir  di  senno,  e 
ad  impazzire  (</):  il  che  scorgendosi  dall’accorto 
«t-  -tv> 

(d)  Botil.  frisi.  Bar.  f.  U tisi.  S.  di*.  I.  ||. 

(*)  Virsrfr.  1.  $ r,  lo. 

(O  14.  ik.d  e.  i5. 

(A)  Sijjon.  >4  A».  6z3, 

GIAUOSE  VOL.  | 


»53 

Eusebio,  dicdegli  a sentire,  clic  dovesse  per  sua 
paggi  or  sicurtà  far  morire  i più  potenti  Lon- 
gobardi. Quifll  consiglio,  come  giovane  e stol 
l<f,  essendo  da  lui  abbracci  do,  /ere  Vender 
tosto  dodici  Nobili  dei  primi;  la  qual  rosa 
scorgendo  gli  altri  Longobardi,  e reggendo  non 
istar  essi  più  sicuri  dalla  stolidezza  di  costili, 
avendo  eccitato  un  gran  tumulto,  e gridandolo^ 
per  empio  e tiranno,  lo  discacciarono  dal  trono 
insieme  colla  Regina  Teodolinda  sua  madre,  ed 
in  suo  luogo  riposero  A rinsaldo  Dura  di  Tu- 
rino. che  aveva  per  moglie  Gundcberga  sorella 
di  Adalualdo. 

Questo  successo  divise  i Longobardi  in  due 
fazioni  : Ariovaldo  era  sostenuto  da  que'  Nobi- 
li, che  tumultuarono,  a'  quali  «'erano  aggiunti 
tulli  1 Vescovi  delle  ritta  di  là  del  Po,  clic  a 
lutto  potere  studia  vanii  con  altri  d'ingrossare 
il  lor  partito.  Adalualdo  dall’ altra  parte  era 
aiutato  da  Onorio  Pontefice  romano,  il  quale 
aveva  forte  ragione  di  sostenerlo,  rosi  per  ri- 
guardo di  Teodolinda,  alla  cui  pietà  doveva 
molto  la  Religione  eallolira.  come  anche  per- 
ché Ariovaldo  era  da'  Cattolici  abbonilo  per 
l'eresia  arriana,  in  cui  era  nato  e cresciuto:  e 
fu  tanta  l'  opera  d' Onorio,  che  tirò  a sé  anche 
-Isacio  allor  Esarca  in  Italia,  ed  -obbligollo  a 
restituir  nel  Trono  Adalualdo  con  polente  eser- 
cito. Procurò  anche  toglier  dal  partito  di  Ario- 
valdo quei  Vescovi  clic  lo  favorivano,  minac- 
ciandogli che  non  laseerebhe  impunita  tanta 
loro  scelleratezza;  ma  non  reggendosi  ridotta 
a compiuto  fine  l’opera  d’ Isacio,  e morto  ap<r 
portunamente  Adalualdo  di 1 veleno  , ottenne 
finalmente  Ariovaldo  il  Regno,  ed  essendo  egli 
infesto  a’ Cattolici,  cagionò  in  Italia  non  leg- 
gieri dibt  urbi. 

Nel  Regno  di  costui,  non  passarono  molli 
anni,  ebe  Teodolinda  vedendosi  cosi  abbiet- 
ta, e priva  d' ogni  speranza  di  ricuperar  la 
pristina  dignità  regale,  piena  di  mestizia,  d’e- 
stremo dolore  venne  a morte  nell’anno  637: 
Principessa,  e per  le  eccelse  doti  del  suo  /mi- 
mo, c per  la  sua  rada  pietà,  degnissima  di  lo- 
de, c da  annoverarsi  fra  le  donne  più  illustri 
H del  Mondo,  la  quale  non  meritava  esser  posta 
in  novella  da  Giovanni  Boccacci  nel  suo  Dona* 
mcrone  £<*)• 

Ariovaldo  regnò  nitri  nove  anni  dopo  la  morte 
di  Teodolinda,  c morì,  senza  lasciar  di  sé  stirpe 
maschile,  nell'anno  636.  Per  la  qual  cosa  i 
Longobardi,  convocati  i Duci»',  pensarono  di 
crear  un  nuovo  Re,  nc  vedendo  chi  dovesse 
innalzarsi  al  Trono,  diedero  a Gundeberga, 
come  avevan  prima  fatto  a Teodolinda,  il  po- 
ter ella  creare  per  Re  colui  che  si  eleggesse 
per  marito.  Gundcberga^  come  donna  pruden- 
tissima e molto  savia,  elesse  per  suo  marito  e 
Re,  Rotari  Dura  di  Brescia,  in  questo  stesso 
anno  636,  secondo  il  computo  del  Pellegrini, 

(«)  Bocuc.  Gin.  3.  Vm.  a. 
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Di  Sla  ri  FU  fìej  da  cui  in  Dalia  furo  naie 

leggi  longobarde  ridotte  in  iscritto . 

Rotari  fu  un  Principe,  in  cui  del  pari  eran 
.congiunti  un  estremo  valore  ed  una  somma 
prudenza  : ma  sopra  tutto  fu  grande  amatore  ; 
della  giustizia;  e se  alcuna  ombra  dì  colpa  rendè 
non  chiari  i suoi  pregi,  fu  Pesiere  macchialo 
dell1  eresia  arriana;  onde  avvenne  che  a’ suoi 
tempi  in  molte  città  d’Italia  erano  due  Ve- 
scovi, l’un  cattolico  c l'altro  arriano  (n). 

Questo  Principe  fu  il  primo  che  diede  le 
leggi  scritte  a*  suoi  Longobardi  (6),  dal  cui  esem-  . 
pio  mossi  gli  altri  ite  suoi  successori,  surse, 
col  correr  degli  anni,  in  Italia  un  nuovo  vo- 
lume di  leggi,  longobarde  chiamate,  le  quali 
nel  Regno  nostro  ebbero  un  tempo  tal  vigore 
C dignità,  onde  fu  fona  ehc  le  leggi  romane 
retrocedessero.  Ma  prima  clic  delle  leggi  lon- 
gobarde faccioni  parola,  convencvol  «*osa  è che  | 
si  vegga  lo  stalo  nel  quale,  a’  tempi  «li  questo 
Principe  e de’  Re  suoi  successori  si  er«  ridotta 
la  giurisprudenza  romana  in  Italia,  e nelle  pro- 
vince che  oggi  compongono  il  nostro  Regno, 
td  in  quai  libri  era  compresa. 

Giustiniano  Imperadore,  ancorché  avesse  pro- 
curato sparger  per  Italia  i suoi  volumi,  c stret- 
tamente avesse  comandalo  che  aboliti  tutti  gli 
altri,  quelli  solamente  per  Italia  si  ricevessero 
insieme  colle  sue  costituzioni  Novell*}  nulladi- 
meno  l’autorità  de'  medesimi  quasi  si  estinsc 
insieme  con  lui;  poiché  egli  morto,  c succeduto 
Giustino,  inettissimo  Principe,  ricadde  Italia  di 
bel  nuovo  in  inano  di  straniere  genti;  c tol- 
tone 1’  Esarcato  di  Ravenna,  il  Duca  «li  Roma, 
q uè*  piccioli  di  Napoli,  Gaeta,  d’ Amalfi,  ed  al- 
cune altre  città  marittime  di  Paglia,  di  Cala- 
bria e di  Lucania,  i Longobardi  dominavano 
in  tutte  P altre  sue  province,  sr tua  clic  gli  al- 
tri Impcradori,  «he  a Giustino  succedcrono, 
molta  cura  si  prendessero  «li  ricuperarle,  e tanto 
meno  delle  leggi  di  Giustiniano;  anzi  non  vi 
mancarono  di  coloro,  come  si  dirà  a suo  luo- 
go, clic  o per  invidia  o per  einularimie  cerca- 
rono anche  nell’ Oriente  d’  estinguerli^  affatto. 
8’ aggiungevano  in  oltre,  che  presso  a’ Longo- 
bardi, per  le  continue  guerre  fra  di  essi  accese, 
il  nome  de’  Greci  era  abbominatissimo,  c tutto 
ciò  clic  da  loro  procedeva,  con  somma  avvera 
•ione  era  rifiutato  c scacciato.  Quindi  nacque, 
che  se  bene  a1  provinciali  permettessero  1*  uso 
delle  Leggi  romane,  cd  a1  Romani  di  poter  sotto 
le  medesime  vivere,  con  tntto  ciò  vollero  che 
quelle  appremletsero  dal  Codice  di  Teodosio: 
onde  presso  i Longobardi  fu  in  più  stima  c ri- 
putazione il  Codice  Teodosi  ano,  che  quello  di 
Giustiniano  (c). 

Al  che  s’aggiungeva  l’esempio  de1  Vestrogo* 
ti,  che  signoreggiavano  allora  la  Spagna,  i quali 

(a)  Vsrarfr.  L ?j  e.  l5, 

(I)  P**l.  Vararfr.  bui.  I «wg.  1.  $ t.  l5. 

(<)  Golotv.  ia  Piolcj-  »!  Cod.  '11*. 


contenti  del  Codice  fallo  per  ordine  d*  Alarico 
eviri  Novello  compilato  dalle  leggi  de*  Vcslro- 
goti  ad  imitazion  di  quelle  di  Giustiniano,  non 
riconoscevan  i costui  libri. 

Soggiungeva  ancora  l’esempio  de*  Prauzesi, 
i quali  insino  a*  tempi  di  Carlo  il  Calvo,  non 
riconobbero  altre  leggi  romane,  se  non  quelle 
clic  erano  racchiuse  nel  Codice  Teodosiauo , 
o nel  suo  Breviario  fatto  per  ordine  di  Alari- 
co  (ni).  Anzi  Carlo  Magno  stesso,  volendo  ri- 
storar la  giurisprudenza  romana,  che  a*  suoi 
tempi  era  ridotta  in  Urtato  pur  troppo  lagii- 
mevole,  posposti  i libri  di  Giustiniano,  si  diede 
a riparare  il  Codice  di  Teodosio  e ad  emen- 
darlo, come  mostrano  quelle  parole  aggiunte  al 
Commonitorio  d’  Alarico,  ehc  va  innanzi  al  Co- 
dice Teodosiano:  Et  iterurn  anno  XX  regnante 
Carolo  flege  Frane . et  Longobard.  et  Patntio 
fiumano.  E fu  tanta  la  cura  di  questo  glorioso 
Principe,  cd  il  rispetto  che  tenne  di  questo 
Codice,  che  molte  leggi  di  esso  volle  trasferire 
ne’  suoi  Capitolari  (A). 

Ne’  tempi  di  Carlo  il  Calvo  par  che  in  Fran- 
cia si  cominciassero  a sentire  le  leggi  di  Giu- 
stiniano, come  mostrano  gli  Autori  di  quell’ e- 
là,  i quali  spesso  allegando  le  leggi  di  Giusti- 
niano, delle  Teodosiano  tacciono:  così  Hincmato 
di  Rcms:  Et  Sacri s Africa e Provincie \e  Gmo- 
iter,  et  lex  Just  ih  tana  determini  (e);  ed  altro- 
ve {d):  Leges  J m Unioni  diclini.  Il  che  compro- 
vasi da  quel  che  Giovanni  Italo  (e)  scrisse  di 
Abbono  padre  di  Odone  Cluniacense,  il  quale 
Jusliniani  Novellata  memorila'  teneùat.  Seb- 
bene non  mancarono  nei  tempi  seguenti  Auto- 
ri, i quali  anche  si  valsero*  dcH’aiitorità,  non 
meno  de’  libri  di  Giustiniano,  che  delle  leggi 
Tcodosianc,  come  fecero  Ivonc  dì  Cliarlrcs(y 
Graziano  ed  altri. 

In  Italia  solamente  stmliavansi  i Pontefici  ro- 
mani di  mantenere  l'autorità  delle  leggi  di  Giu- 
stiniano e degli  altri  Impernilo!’ i d’ Oriente,  mo- 
strando di  quelle  somma  stima  c venerazione. 
Frano  i loro  disegni  «li  sostenere  in  Italia  a 
tulio  potere  l’autorità  degl’ Impcradori  gre«4 
con  riconoscergli  per  Sovrani,  perchè  in  colai 
guisa  potessero  far  contrappeso  alle  forse  dei 
Longobardi,  c tener  divisa  l’  Italia  Ira  due  eguali 
potenze,  acciocché  l’una  intraprendendo  sopra 
l’altra,  Roma  non  cadesse  sotto  la  servitù  «lei- 
P una  o dell’altra.  Amavano  essi  meglio  l’im- 
perio do’  Greci,  perchè  questi,  come  lontani, 
non  erano  in  istato  di  badar  molto  ad  im- 
pe«lire  i loro  progressi  c disegni  che  avevano 
d*  impadronirsi  di  Roma;  c perciò  quando  i 
Longobardi  avanza  vanst  tanto,  onde  si  potesse 
temere  che  finalmente  non  occupassero  quella 
città,  la  cui  perdita  sarebbe  stala  seguila  dalla 
lor  ruina,  ricorrcvan  tosto  a’  Greci,  perche  si 

(a)  Altr*.  ver.  Aquihw.  tib.  3 eap.  lA 

(f)  t .4  pi  lutar.  Caroli  M.  c.  1#,  4-  Addii.  «t  C.  zfil.  I.  6. 

(«)  H locai.  Una.  ep.  7. 

if)  td.  ia  Opuac.  adteis.  Hinuairnn  Lsuduntnicm. 

CO  Jo.  lini.  ia  Vita  S.  Odoa.  Abb.  Ontóse.  Atte*,  toc. 
«il.  p.  IO). 

(J)  ala,  043,  :8v. 
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opponessero  di  tulio  potere  a’  loro  sforzi.  In 
effi  gia  S.  Gregorio  M.  che,  come  a’ è dello,  eri 
mollo  sollcciloi  che  i Greci  non  fossero  in  tulio 
discacciali  d*  Italia  poi  Uva  somma  venerazione 
alle  leggi  degl*  Jinperadori  d1  Oriente,  e sopra 
lutto  a qncllc  di  Giustiniano,  delle  quali  so- 
vente valevasi,  e delle  Note Uc  piò  frequenle- 
taenle,  coni’ è manifesto  appresso  Graziano  e 
ne’  Decretali  (a).  Questo  istituto  ancora  riten- 
nero da  poi  i successori,  e fra  gli  altri  Grego- 
riani (A), Niccolò  I,  Lucio  III,  Giovanni  Vii)  (c) 
rd  altri  rapportati  da  Dadino  Alteserra  ( d ).  Per 
questa  cagione  seguitando  Lione  IV  i vestigi 
de’  suoi  predecessori,  scrisse  quell’  epistola  che 
si  legge  in  Graziano  (*)  all’  Imperadore  Lota- 
rio I,  in  cui  lo  prega  a conservare  la  legge  ro- 
mana: restram  jlagitamus  elevi cniiarn,  ut  sicui 
hacienus  Romana  ttx  i-igu il  absque  universi* 
procedi*,  et  prò  titillili*  persona  homi  ni  s re* 
minheitur  esse  corrupta  ; ila  nane  suum  robur 
propriumque  vigorem  obtineal.  Oud’è  che  Ivo- 
ne  di  Chartre*  (y). disse:  Dicunt  tnim  insti - 
tuta  Irgnm  Novellar uni,  qua*  commendai  et  ser- 
bai Romana  Ecclesia:  c che  poi  siasi  veduto 
gli  Ecclesiastici,  cosi  nel  novero  degli  anni  per 
la  lor  minore  età,  come  iu  molte  altre  cose, 
seguire  te  leggi  romane.  Quindi  i libri  di  Giu- 
stiniano net  Ducato  romano  ebbero  in  questi 
tempi  maggiore  autorità  e vigore,  che  nrJP al- 
tre parti  d’  Italia:  siccome  V ebbero  io  Raven- 
na (g)  sede  dell’  Esarcato  de1  Greci,  onde  nar- 
rasi (A),  ebe  in  questa  città  si  fosse  lungamente 
conservato  quel  volume  de1  Digesti,  clic  ora 
chiamiamo  Infondalo,  a cui  i Ravignani  sole- 
vano ricorrere  per  la  decisione  delle  loro  cau- 
se: ond’è  ebe  a ragione  potè  conchiudere  Er- 
mamlo  Conringio  (i),  che  in  Italia  prima  di 
Lotario  11,  Juris  Romani , et  quidetu  maxime 
Jusiinianei,  usui  ali  qui  s arbitrarius  super/luit 
exiguu*  ubit  i*}  frvquenlior  tamen  Romae,  in- 
que  alti * ExarchaluS  lacis, qiiam  in  Regno  Lon- 
gobardico, Novellarum  praecipua  Jui  auctori - 
tas  in  rebus  EccUsiastkis  nonnullit. 

Ma  i Longobardi  per  le  ostinate  e crudeli 
guerre,  ch’ebbero  co’ Greci,  se  bene  ad  esem- 
pio de’G oli  lasciassero  vivere  » provinciali  colle 
leggi  romane,  non  da  altri  libri,  so  non  dal 
Codice  di  Teodosio,  e dal  Breviario  d’Alarieo, 
vollero,  che  quelle  s’apprendessero,  ed  avessero 
fona  e vigor  di  legge,  imitando  anche  in  que- 
sto la  pratica  di'  Goti;  nè  infoio  ad  ora  per 
sessanlasei  anni,  da  che  vennero  in  Italia,  eb- 
bero essi  per  loro  legge  alcuna  scrìtta  (h),  ma 


(a)  Grejor.  à 12.  Epwi.  Si  et  Epi***  53  I.  II.  Novell. 
1X3,  Grat.  e.  38  c.  Il  i et  c.  a à*  Te*tik.  c.  ulr.  Nov. 
<)o.  V.  Àlleser.  rer.  Aprii,  c.  1 6 p.  919,  aao  «t  ai®* 

(*)  Gref.  III.  c.  Lalof.  «ie  Pignoriti. 

(O  Jo.  Viti,  Ca*  6«.  >6-  V-  3*  S*d  venerandi*  Ho». 

(sQ  All**,  loc.  csl.  ^ *19. 

(e)  La  Detwl.  Gwt.  disi.  10.  c.  l3.  Ali».  Iter.  Api  il. 

L3  4M' 

(/)  Ivo  Ep.  280. 

(jf)  in.  i*  Protsf.  Comment.  ia  Inftit. 

Astbm.  IHk,  d«  Usa  J*r.  civ.  L 1 c..6  no.  la» 

{*)  Cuitriog.  De  Oug.  Jar.  G«r.  e.  ao. 

(k)  P.  Vara.  I.  4C*4^> 


governa*  ansi  solamente  secondo  i loro  costumi, 
e secondo  quegli  ìnslituti,  che  tramandati,  co- 
me per  tradizione  da’loro  maggiori,  con  molta 
osservanza  e religione  mantenevano. 

Hot  ari  adunque  fu  il  primo,  che  assunto  al 
Trono,  dopo  avere  ingrandito  il  suo  Reame  col- 
l'acquisto delle  Alpi  Cozzie  e di  Oderzo,  pensò 
a dare  anche  le  leggi  scritte  a’suoi  Longobardi. 

La  numera,  colla  quale  i Re  longobardi  sta- 
bilivano le  loro  leggi,  fu  cotanto  commendala 
da  Ugon  Grozio  (<t),  che  antepone  io  ciò  i 
Longobardi  a'  Romani  stessi  : questi  sovente 
dall*  arbitrio  d’  un  solo  ricevevano  le  leggi,  il 
qual  le  mutava  e variava  a sua  posta;  onde 
tutto  ciò  che  al  Principe  piaceva,  ebbe  vigor 
di  legge  All’  incontro  ì Re  longobardi  non  si 
arrogavano  soli  questa  potestà,  ma  nello  sta- 
bilirle vi  volevano  ancora  il  parere  e consiglio 
de’ principali  Signori  e Baroni  del  Regno;  e 
rOr dine  del  Magistrato  vi  aveva  ancora  la  stia 
parte;  nè  altrove  stabiliva»*!,  che  nelle  pub- 
bliche assemblee  a questo  line  convocale,  nelle 
quali  non  s’aimueltcva  all’uso  di  Francia  l’Or- 
dine ecclesiali ieo,  ma  solo  l'Ordine  de’Signor* 
e dc’Magi&lrali:  nè  la  plebe  appresso  loro  fa- 
ceva Ordine  a parte,  ma  secondo  che  scrisse 
Cesare  dell’antica  Galfia:  Plebs  piane  scrvorunt 
habebatur  laro,  qua*  per  se  nil  audel,  nulli - 
que  adhibeiur  C oncilio . 

Avendo  adunque  Rotal  i,  secondo  l’Epoca  di 
Camilto  Pellegrino,  nell'anno  tifi  intimata  una 
Dieta  in  Pavia,  ragtmnti  quivi  i Signori  e’Ma- 
gistiati  stallili  molle  leggi,  le  quali  fece  egli 
ridurre  in  iscritto,  ed  iiiserille  io  un  suo  edit- 
to, che  fece  pubblicare  per  tutto  il  suo  Re- 
gno, non  altriibentc,  che  fece  Teodorico  Ostro- 
goto, quando  pubblicò  il  suo  per  tutta  Italia, 
del  quale  nel  precedente  libi o si  è fatto  men- 
zione. Fra  gli  altri  monumenti  dell*  antichità, 
che  serba  I’  Archivio  del  monastero  della  Tri- 
nità della  Cava  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  il 
qual  dc*po  quello  di  M.  Cassino  è il  piò  anti- 
co, che  abbiamo  nel  Regno;  òvvi  un  Codice 
membranaceo  da  noi  con  proprj  occhi  attenti- 
mente  osservato,  scritto  in  lettere  longobarde, 
dove  non  solamente  gl*  editti  de’Rc  longobardi 
(cominciando  da  questo  di  Rolari)  ma  anche 
degritnperadari  frantesi  e genoani,  cliè  furono 
Re  d*  Italia,  vi  sono  inserii».  In  questo  editto 
di  Rota  ri  dopo  il  proemio,  che  si  vede  tra- 
scritto anche  dal  Sigonio  (A)  nella  sua  Istoria 
d’Italia,  si  leggono  i titoli  di  ciascun  capitolo, 
ed  il  primo  comincia:  Si  quis  hominune  con- 
tro animam  Regi*  cogita vrrit  : e questi  termi- 
nati, segue  la  concbiusione  dell’  editto  io  co- 
tal  guisa:  Praesentis  vero  ditposilionis  nostrae 
Eticlum , eie.  (c).  Seguono  da  poi  le  leggi,  ov- 
vero capitoli,  secondo  il  numero-  de’tiloH  pre- 
cedenti, e contiene  q»«csto  editto  trecento  ot- 
tantasci  capìtoli,  ovvero  leggi.  I!  Compilatore 
dei  tre  libri  delle  leggi  longobarde,  che  vanno 

(a)  GroL  in  Proteg.  ad  bui.  Gol!». 

(*)  Sigoo.  de  R.  Italia*,  lib.  2 ad  A.  6$ . 

(ó  La  ronchinsionc  di  questo  Editto  si  lójg*  gasi  meni* 

Si  gonio  I.  C. 
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ora  iinpreiii  nel  % ultime  delle  Novelle  di  Giu- 
ilioiauo,  prete  da  questo  editto  di  Rotori  le 
leggi,  delie  quali  compilò  quasi  interamente  il 
primo  e secondo  libro;  e nel  terzo  libro  due 
o tre  se  ne  leggono  di  questo  Re,  siccome  di- 
remo più  distesamente,  quando  della  compila- 
zione di  quel  volume  delle  leggi  longobarde  ci 
tornerà  occasione  di  favellare. 

L’esempio  di  Rotali  fu  imitato  da  poi  dagli 
altri  Re  longobardi  suoi  successori,  come  da 
Grimoaldo,  Luitprando,  Rachi  ed  Astolfo  : ma 
di  tutti  questi  Re  ninno  lasciò  tante  leggi, 
quante  Rotaci,  essendo,  come  t’ è detto,  il  lor 
numero  arrivalo  iosino  a 386.  Fece  egli  pub 
liticare  il  suo  editto  in  questo  anno  644  che 
fu  Tottavo  del  suo  Regno,  per  tutte  le  provin- 
ce, che  erano  sotto  la  sua  signoria,  e sopra 
tutto  nel  Ducalo  beneventano,  che  avendo  al- 
lora stesi  assai  più  i suoi  confini,  era  riputato 
la  più  ampia  e nobil  parte  del  Regno  d'Italia. 

CAPITOLO  VII 

Di  Ajone  e Badoaldo  HI  e W Duchi 
di  Benedillo.  \ 

11  Ducato  di  Benevento,  per  la  morie  acca- 
duta nell'anno  (>4<  d’Arcchi,  che  cinque  mesi 
prima  di  morire  avea  associalo  al  Ducato  Ajone 
suo  figliuolo,  da  costui  era  governato  (a);  ma 
conoscendolo  il  padre  di  poco  senno,  e men 
atto  a sostenere  questo  peso,  lo  raccomandò, 
morendo,  a Karl  caldo  e Grimoaldo  figliuoli  am- 
bedue di  Gisulfo  già  Duca  del  Friuli,  i quali 
nella  sua  Corte  erano  siati  allevati  e ritenuti, 
Kran  questi  amati  da  Arechl,  còme  propri  fi- 
gliuoli, e gli  aveva  anche  sostituiti  al  Ducato, 
in  mancanza  d’  Ajone  suo  figliuolo.  Tenendo 
adunque  il  Ducato  di  Benevento  Ajone  sotto 
la  cura  di  questi  due  fratelli,  cominciarono  la 
prima  volta  a farsi  sentire  in  queste  nostre 
contrade  gli  Scliiavoni. 

Erano  gli  Schiavoni  originarj  della  Sarroaria 
europea,  di  qua  e di  là  del  Borititene;  c se- 
guendo l’esempio  e le  orme  degli  altri  Popoli 
barbari,  s'  avanzarono  fin  alle  rive  del  Danu- 
bio, e le  valicarono  sotto  l'Imperio  di  Giusti- 
niano (6).  Gettatisi  poi  ncll'i Ìliria,  ne  occupa- 
rono finalmente  una  gran  parte,  particolarmente 
quella,  che  sta  tra  la  Drava  e la  Sava,  tirando 
verso  T Occidente,  chiamala  ancor  oggidì  dal 
loro  nome  Scbiavonia. 

Questi  calando  dalla  Dalmazia,  clic  già  ave- 
vano occupata,  sbarcati  a Siponlo,  comincia- 
rono a depredare  la  nostra  Puglia.  Ajone  in- 
tesa F irruzione  degli  Sd  ivi  nella  Puglia,  la 
quale  era  stata  io  gran  parte  al  Ducalo  bene- 
veutano  aggiunta,  unite  al  meglio  ebe  potè  al- 
quante truppe,  andò  in  assenza  di  Radoaldo 
prestamente  per  combattergli;  ma  venuto  prc»so 
al  fiume  Ofanto  all’  armi,  cadde  in  un  fosso, 
dove  sopraggiungcndo  gli  Schiavoni  lo  anituaz- 
« irono  \cf.  Non  tenne  Ajone  più  il  Ducato  dh 

(«)  Vjrnefr.  1.  4 c.  i5. 

(*)  Pi  Drop,  de  Bell.  Gol. 

CO  Cam.  Peli,  in  liisscit.  Due.  Ben.  j*  5$. 
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Benevento,  toltone  i cinque  mesi,  che  regni. ’ \ 
insieme  col  padre,  clic  un  solo  anno;  ma  lui 
morto,  trionfando  gli  Sciavi  della  vittoria  ri- 
portata sopra  il  medesimo,  sopraggiunse  op- 
portunamente con  valide  forze  Radoaldo,  il 
quale  investitigli  con  incrrdibi!  valore  gli  scon- 
Ime  e disperse;  e dopo  aversi  fortemente  ven- 
dicata la  morte  d’Ajone,  al  Ducato  di  Beoe- 
vento  fu  assunto  con  Grimoaldo  suo  fratello, 
conforme  all’ istituzione  d’  Arrclii,  il  quale  ed 
a sé  ed  al  figlinolo  avea  provveduto  di  suc- 
cessore. 

Resse  questo  Principe  il  Ducato  beneventa- 
no insieme  con  Grimoaldo  suo  fratello, cinque 
anni,  invase  costui  altre  regioni  de*  Greci,  c 
presso  Sorrento  portò  le  sne  armi  : assediò  que- 
sta città,  sforzandosi  di  prenderla  per  assalto; 
ma  i Sorrentini  respinsero  le  sue  truppe,  in- 
coraggiti anche  da  Agapito  loro  Vescovo;  onde 
Radoaldo  sciolse  Passi  dio:  c Sorrento  fu  libe- 
rata (a). 

Governando  costoro  il  Ducato  di  Benevento, 
s’intesero  la  prima  volta  di  queste  provìnce, 
che  ora  compongono  il  nostro  Regno,  le  nuove 
leggi^  scritte  dei  Longobardi,  pubblicate  da  Mo- 
lari col  riferito  tuo  editto:  quindi  le  città  del 
nosti n Regno,  che  in  quel  Ducato  eran  compre- 
se, ed  i nostri  provinciali,  ancorché  quelle  per 
li  soli  Longobardi  fossero  state  fatte,  comin- 
ciarono pian  piano  ad  apprenderle  e render- 
sele famigliali  tanto,  che  ne’tempi  seguenti  bi- 
sognò, che  le  romane  cedessero  c si  conser- 
vassero solo  come  antiche  usanze  presso  alla 
plebe,  la  quale  è I*  ultima  a deporrc  le  lèggi 
ed  i costumi  dc'suoi  maggiori;  siccome  più  in- 
nanzi vedremo. 

Morto  Radoaldo  in  Benevento  nell’anno  647* 
restando  al  governo  solo  Grimoaldo  di  lui  fra* 
tello,  tenne  costui  il  Ducato  anni  sedici,  senza 
prrò  compì  endervi  gli  altri  anni  cinque,  die 
avea  regnato  col  fratello. 

CAPITOLO  Vili 

Di  Grimoaldo  V Duca  di  Benevento  : deile 

guerre  da  lui  mosse  a ’ Napoletani  t e mone 

del  Ut  fiotari. 

Grimoaldo  V Duca  di  Benevento  fu  un  Prin- 
cipe d'  animo  si  grande  e intraprendente,  che 
non  contento  d’aver  distesi  1 confini  del  suo 
Ducato,  e riportate  molte  vittorie  sopra  i Na- 
poletani c Greci,  aspirando  sempre  ad  imprese 
più  alle  c generose,  finalmente  dal  sno  desti-  s 
no  fu  esaltato  al  Trono,  e tesse  »1  Regno  d’I- 
talia, dopo  i sedici  del  suo  Ducato,  altri  anni 
nove. 

Mentre  fu  egli  Duca  di  Beuevenlo,  ebbe  so- 
vente a combatter  co’ A a poi  etani;  ed  in  questi 
tempi  si  nana  esser  accaduto  ciò,  che  Paolo 
Varnefrido  ( p ) rapporta,  di  aver  egli  impedito 
a’Gieci  il  sacco  della  Basilica  di  S.  Michele 

(«)  Atta  SS.  Agapili,  et  alior.  Surrcul.  plesso  (JghcUs  de 
Arthirp.  Surrenl. 

(S)  l>.  Vani.  I.  4,  c.  16. 
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porta  noi  monte  Gargano,  « d’ avergli  intera- 
mente «ronfiti!.  Vien  riferito  ancora,  die  quin- 
dici anni  da  poi.  asceso  giù  al  regai  Trono  in 
Pavia,  avrue  un'altra  volta  «ronfilti  i .Napole- 
tani, e rhc  questi  per  tale  avversità,  loeelti  nel 
cuore,  avessero  mutata  religione,  e da  Gentili 
ebVrano,  avesaero  abbracciata  la  Religione  cri- 
stiana, siccome  murano  l'Autore  degli  Alti  del  - 
l’Apparizione  Angelica  (a),  e l'ignoto  Monaco 
Ca assurse  (A). 

Ma  poiché  questi  successi  variamente  dagli 
Scrittori  ai  nsrrano,  alcnni  a’  Saraceni  impu- 
tando eié,  che  Paolo  ascrive  a’  Greci  ; altri, 
con  manifesto  anacronismo,  più  indietro  por- 
tando questi  successi,  gli  fingono  a’  tempi  di 
Teodorieo  e d’Odoaere,  quando  i Longobardi 
non  erano  ancora  in  Italia  conosciuti}  ed  altri 
con  maggior  venia  l’altriboiseono  a'  medesimi 
Longobardi  ; perciò  «ari  a proposito  più  di- 
«tesamente  mostrare,  che  non  « Greci,  o i Na- 
poletani, ovvero  i Saraceni,  ma  i Longobardi 
diedero  H sacro  a quel  santuario,  e che  la 
conversione  dal  Gentilesimo  al  Callolicbtsmo, 
la  quale  a’  Napoletani  s’ imputa,  dee  a’  Lon- 
gobardi beneventani,  non  già  agli  altri  attri- 
buirvi. 

Il  monte  Gargano,  posto  nella  Puglia  «opra 
Siponto  dirimpetto  all  isole  Diomedee  del  ma- 
re superiore,  oggi  dette  di  1 temiti,  mime  an- 
cor egli  antichissimo,  e da  Tacito  (e)  u-ato,  fo 
prima  remlnto  celebre  ol  Mondo  da  V ireilto  e 
d i Orazio  ; ma  da  poi  a tempo  di  Gelasio  4 
Pontefice  romano,  fu  assai  più  rinomalo  per 
la  maral igliosa  apparizione  in  questo  luogo  ac- 
caduta dell’Arcangelo  Miritele;  e discacciali 
d’  Italia  i Goti  daH’Jmperador  Giustiniano  per 
Belisario  c Narselc,  ed  all’ Imperio  d’Oriente 
finalmente  reslituila,  fu  incredibile  la  venera- 
zione de’  Gveei  verso  questo  Santd.  ;Non  vi 
ebbe  città  cosi  nella  Grecia,  come  in  Italia, 
che  non  gli  fabbricasse  tempi  c non  gli  diriz- 
zasse altari.  Narra  Procopio  (</)»  c'w  d*  Giu- 
stiniano nella  sola  città  di  Costantinopoli  gli 
furon  molti  nuovi  tempi  eretti,  ed  altri  anti- 
chi rifallh  il  cui  esempio  imitarono  ancora  le 
altre  città  greche  d’ Italia.  In  Napoli  massima- 
mente la  di  lui  venerazione  fu  maravigKosa, 
avendogli  i Napoletani  innalzato  anrnr  essi  un 
tempio,  che  poi  secondo  il  rito  della  t.hirsa 
romana,  fu  in  Tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedi- 
calo, e lo  stesso  Pontefice  di  questa  dedicazio- 
ne in  ona  sua  epistola  fa  memoria  (e).  Di  molli 
altri  Imperatali  greci,  e particolarmente  di 
Eraclio  si  narra  lo  «tesso,  i quali  di  ricchi  e 
preziosi  doni  arricchirono  qurl  santuario:  in 
guisa  che  non  potrà  porsi  in  dubbio,  che  i Na- 
poletani per  lungo  tempo  a'  Greci  congiunti, 
non  avessero  una  pari  religione  e venerazione 

(•)  Ada  Asfflica  Apparii . fimo  Sono,  lo.  5 p.  3az. 

(/-)  Hìotoriols  !|OOU  Moorci-  Cassia.  p*«**o  Carni.  Peli, 
hul.  Princ.  1.005.  par.  1 p-  97- 

</)  Taot.  Ansai.  4 <•  71.  J oliasi  Ao|u»li  neptem  adulle- 
rii  eoa  vietavi.  projeclam  ab  co  foia»*  hi  »*»nlam  Trtinelum 
band  procol  Aprì»  lilonbsi.ib^o*  20  anni»  cxilism  iterasse. 

(i)  Piocop.  I.  I d«  Ardite.  J»L  Imp. 

(f)  Eftsl.  1J  I.  7- 
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a questo  Arcangelo,  portata:  cd  il  rolcr  impu- 
tare i Napoletani  in  questi  tempi  d*  infedeltà 
e d*  idolatrìa,  egli  é un  error  cosi  grande,  che 
la  sola  cronologia  de*  Vescovi  cattolici  di  que- 
sta città,  e ciò  che  nel  precedente  libro  bì  è 
narrato,  può  renderlo  manifesto  e indubitato. 

All'incontro  è certissimo,  che  quando  i Lon- 
gobardi ritolsero  a'  Greci  l'Italia,  non  altra 
religione  professavano,  se  non  quella  de*  Pa- 
gani, e molti  IWrrianesmo,  e quantunque  nel 
Regno  d’ Agilulfo,  seguendo  i Longobardi  l’e- 
sempio del  loro  Principe,  avessero  molti  di 
essi  lasciato  l’Arrianesmo  e l’ Idolatrìa  $ niente- 
dimeno perseverando  gli  altri  Re  suoi  succes- 
sori neU’Arrianesmo,  fu  cagione,  che  i Longo- 
bardi , e particolarmente  que’  di  Benevento 
tornaron  di  nuovo  nei  primi  errori,  de’  quali 
non  fìniron  d’ interamente  spogliarsi  (ino  al- 
l'anno 663,  quando,  fugalo  Costanzo  Impera- 
dore  per  opera  di  S.  Barbato  Vescovo  di  Be- 
nevento, alla  rcligion  cattolica  furon  convertiti, 
conte  quindi  a poco  diremo. 

£ altresi  notissimo  a chi  attentamente  con- 
sidererà l'istoria  de1  Longobardi  di  Paolo  Var- 
nefrìdo,  che  questo  Scrittore,  siccome  furono 
tutti  gli  altri  di  tal  Nazione,  per  esser  longo- 
bardo, si  è studiato  a tutto  potere  di  scusare 
i suoi  da  questa  nota  d'infedeltà,  e dagli  er- 
rori d’Arrio;  anzi  in  tutto  il  corso  della  sua 
istoria  non  favellò  mai  della  religione,  che  leu- 
nero questi  Popoli,  tanto  clic  nemmeno  della 
loro  convezione  per  opera  di  S.  Barbalo  alla 
cattolica  credenza  nc  dice  paiola,  per  fuggire 
di  uon  esser  costretto  a far  menzione  degli  an- 
tichi errori,  come  accuratamente  notò  il  dili- 
gentissimo Pellegrino  (a). 

Quindi  nella  storia  sua  molte  cose  sono  im- 
putate a*  Greci,  che  da*  Longobardi  si  commi- 
sero, siccome  con  verità  osservò  anche  il  Car- 
dinal Baronio  (òj:  c chiarissimo  documento  nc 
farà  questo  stesso  successo  : couciossiaclwr  è af- 
fatto incredibile,  che  i Greci  cotanto  veneratori 
di  quel  santuario  avessero  potuto  avere  uu 
animo  cosi  perverso,  come  e*  dice,  di  saccheg- 
giarlo, e che  perciò  venuti  all’ armi  co'  Lon- 
gobardi, fossero  da  costoro  stati  distolti  di  cosà 
esecrando  e sacrilego  eccesso.  Tutto  al  rovescio 
è da  credersi,  che  andasse  la  bisogna,  ed  ap- 
punto come  ce  la  descrive  il  Pellegrini  (e) 
cioè  ebe  i Longobardi  contenendo  co’  Greci 
della  possessione  di  quel  luogo,  dopo  una  lunga 
cd  ostinata  pugna,  lilialmente  fo»*c  loro  riu- 
scito di  vincere  i Croci,  e siccome  quelli  che 
crai)  già  avvezzali  a somiglianti  sccll  era  lezzo, 
ciocche  essi,  sotto  /olone  avevan  altra  volta 
fatto  nel  monle  Cassino,  vollero  sotto  Grimoal- 
do  replicar  nel  monle  Gargano,  saccheggiando 
quel  santuario,  clic  ricco  per  vai j doni  dei 
Greci  potè  invitar  la  loro  rapacità  a quel  sa- 
crilegio. Kd  in  fatti  dagli  atti  medesimi  di  S. 
Barbalo  Vescovo  di  Benevento,  clic  uon  ancora 

» , * . C Ì4  C* 

(a)  Cam.  Peli,  in  <1  i>»crt.  fine*  Dir.  Benevcal.  ad  S«p!tn> 
trionera. 

(>*)  Uaroa.  ad  ann.  583  n.  a. 

(1)  Canili.  Peli.  loc.  til. 
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impressi  si  conservavano  nel  monastero  «Ielle 
Monache  «li  S.  Gio.  Rallista  della  riuà  di  Cam- 
pagna, e che  furono  da  poi  da  Giovanni  Rol- 
lando (a)  dati  alla  luce  colle  sue  note,  c parte 
d’essi  si  veggono  ora  anche  impresti  ncll'ollavo 
volume  di  Ferdinando  UgheHo  (/>),  si  vede  con 
chiarezza,  che  quella  Basilica  pati  allora  in 
realtà  il  sacco:  tanto  è lontano,  che  fosse  stato 
impedito  dai  Longobardi  beneventani,  restando 
rosi  incolta  e desolata,  ut  nec  sedulum  Ulte  q/; 
ficiunt  pertolvi  possit,  come  dice  S.  Barbato. 
Nè  cominciò  a restituirsi  al  suo  antico  lustro, 
se  non  quindici  anni  da  poi,  quando  discac- 
ciato Costanzo  da’  Longobardi,  a*  conforti  di 
Barbato  abbracciarono  la  Rcligion  cattolica  t 
dcponciido  l'Infedeltà;  la  qual  conversione  al- 
l'Autore degli  Atti  dell’Apparizione  Angelica, 
essendo  parimente  Longobardo,  piacque  ancora 
d'a«ldossarla  a’  Napoletani  greci  come  vedremo 
più  innanzi  : ciò  che  maggiormente  confermerà 
quanto  ora  si  è detto. 

E per  questa  stessa  ragione  si  vede,  che  van- 
no eziandio  errati  coloro  (c),  i quali  vogliono 
Imputare  i Saraceni  di  ciò,  che  Paolo  Varne- 
frido  narra  de*  Greci;  scrivendo  essi,  che  Gri- 
snoaldo  nel  monte  Gargano  in  questi  anni  del 
suo  Ducato  avesse  combattuto  coT  Saraceni,  i 
quali  volendo  saccheggiar  quel  santuario,  fu- 
rono da  Grimoaldo  sconfitti  e debellati;  poi- 
clic  questa  guerra  fu,  romc  Varncfridu  la  scri- 
ve, tra’  Longobardi  e’  Greci,  e non  co’ Saraceni, 
ì quali  in  questi  tempi  non  erano  ancora  ve- 
nuti a depredare  queste  nostre  province;  e poi 
quando  ci  vennero,  non  nel  Gargano,  ove  non 
mai  si  fermarono,  se  non  ne,;li  ultimi  tempi, 
ma  nel  Garigliano  sua  alv/uaiu/o  domicilia  ha- 
buerunt , come  dice  il  Pellegrino.  Nc  è vero, 
che  fu  impedito  il  sacro,  perchè  segui  vera- 
mente; onde  la  sconfitta,  che  si  narra  data  ai 
Saraceni  nel  Gargano  da  Grimoaldo,  è ugual- 
mente favolosa  di  quell’ altra,  che  dal  Sum- 
monte  e da  altri  vicn  riferita  di  aver  ricevuta 
in  Napoli  da  S.  Agnello  Abate,  in  tempo  che 
«picsti  Popoli  in  Italia  non  erano  stati  ancora 
conosciuti  ; nè  il  nome  loro  era  stato  in  qtte- 
•te  nostre  parti  pernnehe  inteso. 

Ma  mentre  I Longobardi  beneventani  sono 
occupati  in  queste  guerre  co' Greci  napoletani, 
accadde  nell'anno  65 1 in  Pavia  la  fune»ta  morte 
di  Rotarì  Re,  il  quale  morendo  lasciò  erede  e 
successore  ne)  Regno  Hodoaldo  suo  unico  fi- 
gliuolo, non  restando  altri  della  sua  virile  stir- 
pe, che  questo  unico  rampollo.  Resse  Rotari 
sedici  anni  il  Regno  con  tanta  prudenza  e giu 
stizia,  che  tra  i Principi  più  illustri  della  terra 
fu  meritamente  annoverato;  e dall’ aver  egli 
lascialo  in  libertà  i suoi  sudditi  di  poter  vivere 
in  quella  religione,  che  volessero,  permettendo» 
che  in  quasi  tutte  le  città  dH  suo  Regno  vi 
filmerò  due  Vescovi,  l’un  cattolico  e l’altro 
arriann,  diede  questo  pernizioso  esempio  nuo- 
vo stimolo  agli  einpj  Politici  di  confermare  la  ' 

(*«)  Bolland.  I.  I Artor.  S-mclor.  3.  Prbr. 

(A)  t’ghfl.  IIjI.  S*c.  I.  & de  Afcàirp.  fauci. 
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loro  massima,  che  il  Principe  non  dovesse  mol- 
to impacciarsi  della  religione  de'  sudditi,  nò 
sforzargli  a dover  credere,  c professar  «{nella, 
ch'egli  reputasse  la  piu  vera:  onde  Budino  (zi) 
difensor  di  questa  perversa  dottrina,  all'esem- 
pio di  Teodosio  M di  cui  crede,  che  avesse 
medesimamente  permesso  a*  suoi  sudditi  simile 
libertà  di  coscienza,  senza  curarsi  punto  se  fos- 
sero arriani  o cattolici,  non  si  dimenticò  d’ag- 
giunger questo  altro  di  Rotari,  il  quale  pernuae 
lo  stesso.  Non  è però  da  tralasciarsi  di  notar 
qui  di  passaggio  I’  errore  di  questo  Scrittore, 
che  icpulò  Teodosio  M essere  stato  Autore  di 
quella  legge  (6),  la  quale  quantunque  nel  Co- 
dice Tcodosiano  portasse  in  fi  onte  così  il  no- 
me di  Teodosio  M.  come  l’altro  di  Yalenls- 
niano  II,  e-li  c però  costante  presso  a tutti 
gli  Scrittori,  che  Autore  di  quella  ne  fosse  Va- 
lcn limano,  il  quale  per  impulso  dell’ Impera- 
trice Giustina  sua  madre,  c ad  istanza  de' Goti 
arriani,  residendo  io  quell’  anno  in  Milano  la 
Cere  pubblicare,  contro  alla  quale  declamò  tanto 
S Ambrogio  Vescovo  di  quella  città;  ed  è al- 
tresì noto,  che  ancorché  gl' Imperadori  regges- 
sero allora  P Imperio  diviso  in  occidrntale  ed 
orientale,  nulladimaneo  il  costume  era,  che  le 
l^gi,  che  si  promulgavano  o dall'uno,  o dal- 
l’altro, portavano  in  fronte  i nomi  di  tutti  co- 
loro, che  governavano  allora  I'  Imperio:  cioc- 
ché osserviamo  ancora  ne’  marmi  ; ed  infiniti 
altri  esempj  ne  somministra  il  Codice  stesso 
Tcodosiano,  siccome  fu  anche  osservato  dal  di- 
ligentissimo Jacopo  Gotofredo  (c),  il  quale  del- 
l’istesso  errore  notò  Francesco  Baldovino,  clic 
per  quella  iscrizione  creile  parimente,  che  Teo- 
dosio M.  fosse  stato  autore  di  quella  legge. 

CAPITOLO  IX 

Di  /indoaldo,  An'pcrto,  Pariante  e GutuUberto, 
Pili,  /A,  X e XI  He  de’  Longobardi . 

Siccome  nel  lungo  e savio  Regno  di  Rotari, 
le  cose  de’  Longobaidi  andarono  molto  pro- 
spere in  Italia,  così  il  mollo  hreve  e sconsi- 
gliato di  Hodoaldo  suo  figliuolo,  e più  la  di- 
scordia dc’suoi  successori  pose  le  loro  fortune 
iis  pericoloso  stato  Kodoaldo,  ancorché  Varne- 
frido  rapporti  aver  regnalo  cinque  anui  ap- 
pena, governò  solo  un  anno:  poiché  arenda 
stuprata  la  moglie  d’un  certo  Longobardo,  fu 
dal  marito  ammazzato;  c uc’ suoi  cinque  anui 
di  Regno,  Paolo  annoverò  quelli,  quando  se- 
gnò insieme  col  padre,  che  lo  fece  suo  collega* 

Essendo  mancata  per  tanto  la  maschile  stirpe 
di  Kolari,  luuuati  i Longobardi  per  creare  un 
nuovo  Re,  elessero  Anpcrto  figliuolo  di  Gun- 
doaldo  fratello  di  Teodolinda.  Tenne  costui  il 
Regno  de’  Longobardi  nove  anni,  secondo  Var- 
nefrùìo  (</)  ; nè  in  tutto  il  corso  del  suo  Im- 
perio !’  istoria  rapporta  cosa  di  lui  degna  di 

(a)  Rodio,  de  fa-pubi.  L 4 c.  7. 
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memoria,  già  non  se  gli  volesse  ascrivere 
a lode  P opinione,  che  di  lui  avevasi,  che  fos- 
se alla  religione  cattolica  assai  inclinato  con- 
tro all'  esempio  di  Rolari  c del  figliuolo  Ro- 
doafdo. 

Morì  nell'anno  661  Aripertp,  e lasciò  di  se 
due  figliuoli,  Panante  e Guade  ùerto,  tra  i 
quali  parti  con  pessimo  consiglio  il  Regno.  Cosi 
Cundeberto  trnne  la  sede  del  suo  Regno  in 
Pavia,  e Parlante  nella  città  di  Milano:  che 
fu  cagione,  onde  a Grimoald»  nostro  Dura  di 
Benevento  s'offerse  l’opportunità  di  scacciare 
ambedue  dalle  loro  sedi,  e di  rendersi  signore 
di  tutto  il  Regno;  poiché  nata  fra’ due  fratelli 
discordia  c odio  grandissimo,  ciascuno  cercava 
d'occupare  il  Regno  dell'altro;  onde  non  con* 
tento  Gundcberto  di  sna  sorte,  vennegli  ta- 
lento di  tener  solo  l'intero  Regno,  e discac- 
ciarne il  fratello  : ma  non  fidandosi  delle  pro- 
prie forze,  mandò  Garibaldo  Duca  di  Torino  a 
Grìmoaldo  Duca  di  Benevento,  perche  a que- 
sta impresa  I*.- dotasse,  promettendogli  in  pre- 
mio la  sorella  per  moglie. 

Ma  il  Duca  di  ’foriqo  tutto  altro  espose  a 
Grìmoaldo,  c tradendo  il  suo  Signore,  lo  per- 
suase a non  dover  trascurare  d’ approfittarsi 
di  questa  discordia,  che  poteva  porgli  in  mano 
il  Rrgno;  nè  durò  molta  fatica  a persuaderlo: 
onde  preso  dall’avidità  di  regnare,  unicorne  potè 
il  meglio,  alquante  truppe,  c lasciato  in  Bene- 
vento  per  Duca  Romualdo  suo  figliuolo,  verso 
Pavia  incaiuniinossi.  Giunto  a Piacenza  spedi 
a Gundebcrtp  coll’  avviso  della  di  lui  venula 
Garibaldo,  il  quale  fatta  l'imbasciata,  volle  in 
oltre  persuaderlo  a dovergli  andare  incontro  ; 
e se  pure  avesse  di  qualche  cosa  sospettato, 
poteva  sotto  te  regali  vesti  armarsi  di  corazza; 
dall’altro  canto  con  inaudita  pei  fidia  avvertì 
Grìmoaldo,  che  si  guardasse  bene  di  Gunde- 
bcrto,  poiché  armato  veniva  ad  incontrarlo. 
Credette  Grìmoaldo  al  traditore  ; c tanto  più 
stimò  vero  il  sospetto,  che  essendosi  poi  in- 
contrali, tra  i saluti  e gli  abbracciamenti,  toc- 
cò veramente  esser  Gundcberto  di  corazza  ar- 
mato, onde  punto  non  dubitò  clic  lutto  si  fosse 
apparecchialo  per  ucciderlo,  nel  quale  impeto 
sfoderando  la  spada  lo  traGssc,  e morto  lo  di- 
stese a terra,  ed  in  un  subito  occupò  il  Regno, 
facendosene  signore.  Aveva  allora  Gundebcrtò 
un  picciol  Ggliuolo  chiamalo  Ramhcrto,  il  quale 
secrrtaraente  fu  trafugalo  da’  suoi  fidati,  e fallo 
diligentemente  allevare  : né  Grìmoaldo  si  curò 
molto  di  averlo:  in  mano,  perciocché  era  an- 
cora bambino. 

Non  cosi  tosto  ebbe  di  questo  successo  av- 
viso Parlante,  clic  pien  di  paura,  con  celerilà 
grande  lasciando  in  abbandono  lo  Stato,  Rodo- 
Jinda  sua  moglie,  e Cuniperto  picciolo  suo  fi- 
gliuolo, se  nc  fuggi  c sotto  Cacano  Re  degli 
Avari  ricovrossi.  Giimoaldo  preso  ch’ebbe  Mi- 
lano, confinò  in  Benevento  Rodoliuda  e Cuni- 
perto e passalo  da  poi  in  Pavia,  fu  proclamalo 
Re  dagli  stessi  Longobardi  nel  fine  di  questo 
anno  <36j,  cd  avendosi  sposata  la  sorella  di  Gun- 
deherto  con  estrema  allegrezza  di  tutti,  rimandò 
calicò  di  doni  l’esercito  in  Benevento,  e seco 
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ritenne  solo  alenili  suoi  più  fidali,  che  inualzò 
poi  a’ primi  onori  del  Regno. 

CAPITOLO  X 

Di  Grìmoaldo  XII  He  de' Longobardi , di  Ho» 
mi taldo  P7  Duca  di  Benevento  ; e della  *f fe- 
dii io  ne  Italica  di  Costanzo  Imperador  d’O- 
riente. 

Mentre  Grìmoaldo  regnava  in  Pavia,  e Ro- 
mualdo suo  figliuolo  in  Benevento  con  tanta  fe- 
licità, ecco  che  lor  s’appresta  una  guerra  olirà- 
modo,  travagliosa  e crudele,  la  quale  portava 
il  pericolo  sommo  d’ esser  dai  loro  Stati  inte- 
ramente discacciali.  Infino  a qui  gl’  Impernilo:  i 
» greci  poco  curando  delle  cose  d’ Italia,  e con- 
tenti solamente  d’  avere  in  lei  l’ Esarcato  di 
| Raventia,  il  Durato  di  Roma,  e quelli  di  Na- 
poli, di  Gaeta,  e d’  Amalfi , con  alcune  altre 
città  della  Calabria  e dei  Bruzj,  niun  prusicre 
prendevasi  di  restituirla  al  loro  Imperio.  LTm- 
perador  Eraclio  appena  potè  contenere  i Lon- 
gobardi ne’ loro  limiti.,  perché  interamente  non 
finissero  di  scacciare  d’Italia  i Greci;  ma  morto 
costui  nel  mese  di  maggio  dell’ anno  fi;  i lasciò 
per  successore  Costantino  suo  figlinolo;  fu  al- 
lora veduta  la  sede  di  Costantinopoli  in  tante 
revoluzioui,  che  non  potè  pensare  allo  cose 
d’ Italia:  conciossiachè  Costantino  non  istette 
più  sul  Trono,  che  quattro,  o secondo  altri  ( a ), 
sci  mesi,  avendolo  fatto  morire  Mariina  sua 

[madrigna,  per  mettervi  Eracleone  suo  figliuolo. 
Ma  questi  ne  fu  cacciato  in  capo  a sei  mesi,  c 
relegalo  insieme  con  sua  madre.  Costanzo fi- 
gliuolo di  Costantino,  gli  succcdè  neU'anno  G.'pr, 
in  tempo  del  quale  l’ Imperio  d’  Oriente  co- 
minciò ad  aver  qualche  respiro.  Questo  Prin- 
cipe s’invogliò  talmente  di  riunire  l’Italia  al- 
l’Imperio d’Oriente,  che  reputò  indegnamente 
portar  la  corona  di  quell’imperio,  se  uon  avesse 

I d’Italia  affatto  i Longobardi  discacciati:  e fu 
tanta  l’ardenza  sua  in  eseguire  questo  disegno, 
che  non  soddisfatto  di  mandarvi  Capitani  pc? 
questa  impresa,  volle  egli  stesso,  lasciando  in 
abbandono  la  sede  di  Costantinopoli,  portarsi 
in  persona  in  queste  nostre  contrade,  e porsi 
alla  testa  dell’ esercito:  cosa  veramente  nuova, 
nè  altre  volle  accaduta,  essendo  stata  questa  la 
prima  volta,  che  fu  veduto  un  Imperador  d’O- 
ricnle  portarsi  in  Italia  cd  in  Roma.  La  novità 
c stravaganza  del  qual  fatto  diede  molto  da 
pensare  per  iscovriie  i consigli  c le  cagioni  di 
tal  mossa. 

Alcuni  credettero,  che  avendo  egli  scollerà- 
tissimamentc  ammazzato  Teodoro  suo  fratello, 
il  quale  sove  nte  con  immagini  tetre  c formida- 
bili lo  spaventava,  agitato  da  sì  funeste  larve, 
procurasse  allontanarsi  da  quella  città,  e da  quei 
luoghi  a lui  già  fatti  odiosi  e funesti  (ò).  Altri  al- 
Lribuivanu  questa  sua  mossa  all’  odio  che  i Co- 
stantinopolitani portavangli  per  aver  egli  ab- 
bracciala P eresia  de’  Monolclili,  e che  perciò 
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profiiraisc  trasferir  la  sedo  dell*  Imperio  in  Ro- 
ma. Ma  i più  semnli  Autori,  fra  i quali  sono 
Anastasio  Bibliotecario  e Varnefrido  (a),  dicono 
che  non  per  altro  si  fu  mosso,  se  non  per  la 
cupidità  di  ricuperare  l’Italia,  e per  la  speranza 
di  potere  con  le  sue  forre  discacciare  da  questi 
luoghi  i Longobardi.  Perciò  nella  primavera  di 
questo  anno  663,  apprestata  una  grande  armata 
«li  mare,  da  Costantinopoli  partissi,  e verso  Ta- 
ranto dirizzò  il  cammino.  Molle  città  di  queste 
province,  che  formano  ora  il  nostro  Regno,  te- 
nevansi  tuttavia  ne*  tempi  di  Costanzo  sotto  la 
Signoria  dei  Greci,  i quali  olire  al  Ducato  na- 
poletano, e agli  altri  Ducati  minori,  vi  avevano 
parimente  mollre  altre  città  marittime  della 
Calabria,  siccome  Taranto  altresì,  non  ancora 
da’ Longobardi  beneventani  occupala.  Giunto 
Costanzo  in  questa  città,  e sbarcatevi  le  #ue 
truppe,  alle  quali  unironsi  poi  i Napoletani, 
verso  Benevento  dirizzossi.  Questa  non  aspct-  , 
tata  comparsa  de1  Greci  pose  da  principio  in  . 
lauta  costernazione  e spavento  i Beneventani,  ; 
che  molte  città  «Iella  Puglia  furon  da  essi  ab- 
bandonate: onde  con  leggier  contrasto  potè  Co- 
stanzo prender  e devastar  Lucerà,  città  da  Si- 
ponto  non  molto  lontana  : ma  non  potè  già  far 
lo  stesso  di  Accrenza  per  esser  posta  in  for- 
tissimo luogo:  e non  volendovi  consumare  più 
lungo  tempo,  andossenc  prestamente  a campo 
sotto  Benevento,  e di  stretto  assedio  la  cinse. 

§.  I.  Di  Romualdo , FI  Duca  di  Benevento. 

Romualdo  Duca  di  Benevento  vedutosi  in 
questo  stato,  tosto  spedì  Gesualdo  suo  Balio 
al  Re  Grimoaldo  suo  padre  in’  Pavia,  perchè 
gli  mnnda&sc  validi  soccorsi  : ed  intanto  i Lon- 
gobardi beneventani,  ancorché  da'  Greci  fosse 
più  volte  stata  assalila  la  città,  sempre  però  | 
gli  ributtarono,  ed  alle  volte  ancora  gli  assali-  D 
rono  nc’  proprj  alloggiamenti  con  varie  sortite, 
c per  ogni  parte  danni  c rotte  considerabili 
gli  diedero:  nella- difesa  della  quale  città,  non 
conferì  poco  l'opera  di  Barbato  Prete,  e poi 
suo  Vescovo,  il  quale  declamando  sempre,  che 
di  questi  mah  rran  puniti  i Longobardi  bene- 
ventani con  guerre  si  crudeli,  perché  non  an- 
cora avean  deporta  la  superstizione  de' Gentili, 
ad  alcuni  I*  Amaursimo  ; tanto  fece,  che  ri- 
dusse quei  popoli  a deporre  l’Idolatria,  e ad 
impiotare  per  lo  scampo  delle  imminenti  cala- 
mità il  divino  aiuto  e la  protezion  de*  Santi: 
e ad  esser  da  poi  persuasi,  che  ne  fossero 
scampati  per  opera  divina.  Ma  mentre  Costanzo 
era  in  questo  assedio,  ecco  che  il  Re  Grimoaldo 
vien  di  persona  con  potente  esercito  a soccor- 
rere il  figliuolo  ; ed  in  tanto  manda  Gesualdo 
a dargli  avviso  clic  stasse  di  buon  animo,  ch’egli 
era  ben  tosto  per  liberarlo.  Ma  l’infelice,  giunto 
al  campo  nemico,  mentre  tenta  di  gettarsi  den- 
tro l’assediata  città,  fu  preso  e portato  innanzi 
all’Imperador  Costanzo,  il  quale  sentendo,  che 
Grimoaldo  già  sen  veniva  con  forte  esercito  a 
soccorrere  il  figliuolo,  e ch’era  già  vicino,  tur* 
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borsone  grandemente:  è risoluto  di  levar  l’as- 
sedio, tentò,  perché  sicuramente  potesse  farlo, 
e potesse  anche  ricavarne  qualrlir  onesta  con- 
dizione di  pace,  che  Gesualdo  tutto  al  rove- 
scio esponesse  a Romualdo  l’ ambasciata;  onde 
fattolo  condurre  sotto  le  mura,  il  costrinse  a 
chiamar  Romualdo,  al  quale  voleva  egli  che 
dicesse  di  non  potere  in  conto  alcuno  venir 
suo  padre  per  soccorrerlo  ; ma  Gesualdo  con 
animo  intrepido  e forte,  veduto  Romualdo  so- 
pra la  muraglia,  con  alta  voce,  perchè  tulli  i 
Greci,  eh*  eran  presenti,  anche  il  sentissero, 
gli  disse:  Sta  forte , e di  buon  animo,  o Signore, 
e non  ri  smarrire  ; ecco  tuo  padre  è già  vicino 
con  polente  esercito  per  tuo  soccorso , e questa 
notte  al  Jìume  Sangro  dee  esser  giunto.  Ben  ti 
raccomando  la  mia  cara  moglie,  ed  i miei  cari 
figliuoli  perchè  son  certo,  che  questi  ribaldi 
Greci  mi  faran  tosto  morire  (#»).  Sdegnato  fie- 
ramente Costanzo  per  cosi  generoso  e magna- 
nimo atto,  fecegli  tosto  mozzare  il  capo,  che 
con  una  briccola  il  fece  buttar  dentro  le  mura 
della  città.  J1  Duca  Romualdo  presolo  ed  affet- 
tuosamente baciandolo,  di  molte  lagrime  il  ba- 
gnò, così  onorando  la  singoiar  sua  virtù,  e 
P amor  del  suo  fedele,  con  fargli  inoltre  dare 
sontuosa  e nobile  sepoltura. 

Temendo  perciò  P Imperadorc  della  venuta 
di  Grimoaldo,  sciolse  l'assedio,  c mentre  verso 
Napoli,  sua  città,  frettoloso,  si  avvia,  il  Conte 
Milizia  di  Capita  nel  cammino  diede  al  suo  eser- 
cito una  grande  rotta  al  fiume  Calore,  clic  non 
poco  1*  afflisse:  e giunto  finalmente  in  Napoli 
con  animo  di  voler  quindi  passare  in  Roma, 
essendosi  esibito  Saburro,  che  gli  dava  il  cuore, 
se  P Imperadorc  lasciasse  sotto  al  suo  romando 
ventimila  soldati,  di  debellar  tutti  i Longobar- 
di'o riportarne  certa  vittoria)  Costanzo  glieli 
concedette,  e lasciollo  sul  passodi  Forinia,  che 
ora  dicono  esser  Castcllone,  o Mola  di  Gaeta, 
almeno  perchè  gli  servissero  per  tener  a freno 
il  neiniro,  che  andando  egli  in  Roma,  lasciava»! 
indietro.  L’esercito  di  Sàburro  era  misto  di  Greci 
e di  Napolitani,  Popoli  che  furono  sempre  ri- 
vali ed  implacabili  nemici  di1’ Beneventani,  e 
co'quali  ebbero  sempre  crudeli  ed  ostinale  guer- 
re. Era  Grimoaldo  giunto  in  Benevento,  quando 
intese  i vanti  di  Saburro,  ed  i disegni  de’ Gre- 
ci, e fu  per  andarvi  egli  di  persona  per  rom- 
battrrgli , ma  pregato  da  Romualdo  suo  figliuolo, 
che  a lui  commettesse  questa  impresa,  bastan- 
dogli il  cuore  di  vincergli,  egli  nc  fu  contento, 
c gli  diede  una  parte  del  suo  esercito.  Con  in- 
trepidezza incomparabile  affrontò  Romualdo  l’e- 
sercito nemico, c mentre  fieramente  si  combatte, 
ed  era  ancor  dubbia  la  pugna  , ecco  chi*  un 
Longobardo,  Amelongo  nomato,  ch’era  solito 
di  portar  la  lancia  innanzi  al  Re,  con  animo 
forte,  coll*  istessa  lancia  percosse  un  Cavalier 
greco  con  tanta  forza  ed  empito,  che  levatolo 
da  sella  P alzò  all’  aria  in  alto,  e per  sopra  il 
suo  capo  lo  fece  precipitare  in  terra.  Per  coni 
valoroso  fatto  tanto  terrore  e spavento  entrò 
nc’  Greci  che  vilmente  abbandonando  il  cain 
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po,  4ltrron»i  a fuggire,  ed  i Longobardi  segui- 
t mi  logli  fecero  di  loro  strage  crudelissima,  e 
piena  vittoria  ne  riportarono.  Romualdo  picn  di 
gioja,  trionfando,  in  Benevento  tornosscne,  ove 
accolto  dal  padree  da’  Beneventani  con  applau- 
so grande,  da  lutti,  come  libcrator  della  Patria 
e dello  Stato,  fu  onorato  r commendato.  Intanto 
Plmperador  Costanzo  quando  vide  vana  ogni 
sua  opera,  parendogli  essere  fuori  di  ogni  spe- 
ranza di  superare  i Longobardi,  perchè  all’ in- 
tutto non  paresse  inutile  la  sua  venuta  in  Ita- 
lia, pensò,  pieno  di  cruccio  andare  in  Roma  ove, 
ancorché  fosse  stato  accolto  con  molti  segni  di 
stima  e di  venerazione  da  Vitaliano  romano  Pon- 
tefice, io  dodici  giorni,  che  vi  dimorò,  non  at- 
tese ad  altro,  che  a spogliarla  de’  più  ricchi  or- 
namenti, che  vi  ritrovò,  e toltone  quanto  eravi 
di  più  rado,  d’oro  d’argento,  di  bronzo,  e di 
marmo,  e fattolo  imbarcar  ne’ suoi  legni  per 
condurlo  in  Costantinopoli , egli  per  cammin 
terrestre  tornosscne  a Napoli,  e quindi  a Reg- 
gio, ove  la  terza  volta  furono  le  sue  truppe  dai 
Beneventani  battute:  indi  a Sicilia  portossi  ; 
quivi  essendo  egli  dimorato  qualche  tempo,  fu 
in  Siracusa,  mentre  si  lavava  nel  bagno,  nel- 
l’anno 668  da’ suoi  stessi  miseramente  ucciso  (a); 
e le  sue  inestimabili  prede  e ricchezze,  che  da 
Roma  e da  altri  luoghi  aveva  raccolte,  capitate 
in  roano  de* Saraceni,  non  già  in  Costantinopoli, 
ma  in  Alessandria  furon  condotte. 

Ecco  qual  (ine,  per  sé  e per  li  Greci  funesto, 
ebbe  I*  impresa  di  Costanzo,  il  qual  prometten- 
dosi di  restituire  l’Italia  al  suo  hnperio,  rendè 
più  prospere  le  fortune  de’  Longobardi  : spedi- 
zione quanto  infelice  per  li  Greci,  a’  quali  mancò 
poco,  che  non  fossero  interamente  scacciati  d’I- 
talia, altrettanto  avventurosa  e prospera  per  li 
Longobardi,  i quali  maggiormente  stabiliti  nei 
loro  Stati,  a niente  altro  da  poi  furono  intenti, 
che  a discacciare  i Greci  da  quelle  città,  cb’es- 
si  ancor  ritenevano.  Per  queste  illustri  vittorie 
Romualdo  ampliò  poi  tanto  il  Ducato  beneven- 
tano, che  discacciati  i Greci  da  Bari,  Taranto, 
Brindisi,  e da  tutti  que’  luoghi  della  Calabria, 
ebe  oggi  Terra  d' Otranto  diciamo,  gli  ridusse 
al  solo  picciolo  Durato  di,  Napoli  e di  Amalfi, 
cd  Otranto,  Gallipoli,  Gaeta,  e ad  alcune  altre 
città  marittime  de*  Brozj,  ebe  oggi  Calabria  ul- 
teriore chiamiamo. 

Queste  furono  le  memorabili  rotte,  che  gli 
Istorici  in  questi  tempi  narrano  essersi  date 
da’  Beneventani,  a'  Napoletani,  ne’  quali  per 
opera  di  S.  Barbato  i Longobardi  beneventani 
abbandonarono  interamente  1’  Idolatria  e la  sn- 
persimene:  il  rullo  della  religione  cattolica  te- 
nacemente abbracciando.  La  qual  conversione, 
volendo  a sommo  studio  tener  nascosta  Var- 
nefrido  e lo  Scrittore  degli  atti  dell’  Appari- 
zione Angelica  nel  monte  Gargano,  ambedue 
di  nazione  longobarda,  perchè  con  ciò  non  si 
scovrisse,  clic  sino  a questi  tempi  i Longobardi 
avevan  ritenuto  il  Gentilesimo,  di  ciò,  eli’ essi 
fecero,  n’  imputarono  i Napoletani,  i quali, 
come  si  e veduto,  c di  quel  santuario,  c della 
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fede  cattolica  erano  riverenti  c tenaci  Nc  mag- 
gior pruova  di  questo  potrà  aversi,  se  non  da- 
gli Alti  di  S.  Patitalo  istesso,  dati  ora  alla  luce 
dal  Botando,  e dall’  Uglirllo  (a),  il  quale  Santo, 
dopo  aver  persuaso  al  Dura  di  Benevento  ed 
a1  Longobardi,  per  opera  divina,  e dell’ Arcan- 
gelo Michele  essere  scampati  da  tante  calamità^ 
questi,  deposto  ogni  rito  pagano,  od  abbracciala 
la  rcligion  cattolica,  lo  elessero  per  Vescovo  di 
quella  città;  cd  avendogli  il  Duca  profferto 
molli  e ricchi  doni,  il  santo  Vescovo  gli  rifia- 
tò, persuadendo  a Romualdo,  che  que'  doni  of- 
ferisse alla  Basilica  del  monte  Gargano,  la  quale, 
à ragion  del  preceduto  sacco,  essendo  rimasa 
incolta  e mrn  frequentata,  procurasse  egli  ren- 
derla più  culla,  e col  suo  esempio  la  venera- 
zion  di  quel  luogo  a’ suoi  Longobardi  instillas- 
se; ed  inoltre  che  tutto  ciò,  ch’era  nel  leni-, 
mento  del  Vescovato  Sipontino  alla  sua  sede 
beneventana  sottoponesse,  perchè  que*  luoghi 
allora  incolli,  posti  sotto  la  sua  cura,  meglio  da 
lui  potessero  custodirsi  c governarsi , siccome 
da  Gritnoaldo  fu  fatto.  Quindi  nacque,  che  fin 
da  questi  tempi  di  Vitaliano,  romano  Pontefice, 
il  Vescovato  di  Siponlo,  e la  cura  della  Basi- 
lica garganica  alla  sede  beneventana  si  appar- 
tenne; com’c  pur  manifesto  da  alcune  epistole 
di  Vitaliano  Papa  a Barbato  intesto  dirette, 
rapportale  da  Slario  Vipera  nel  libro  primo 
della  sua  Cronologia  de’  Vescovi  ed  Arcivescovi 
beneventani,  onde  da  poi  ne’ tempi  seguenti  lun- 
gamente si  è veduta  la  Chiesa  sipontina  c la 
garganica  a’ Vescovi  beneventani  soggetta,  in- 
sino  che,  ruinando  già  il  Principato  di  Bene- 
vento,  fu  a Siponto  dato  il  suo  Arcivescovo, 
alla  cui  cura  ritornarono  assolutamente  queste 
Chiese,  come  quando  della  polizia  ecclesiastica 
di  questi  tempi  ci  tornerà  occasione  di  trattare, 
più  distesamente  diremo. 

Per  questa  cagione  crebbe  la  venerazione  di 
questo  santuario  appresso  i Longobardi  bene- 
ventani, tanto  che  per  lor  prolteltore  lo  rico- 
nobbero, e siccome  i Longobardi  Subalpini  eb- 
bero per  loco  protettore  il  precursor  di  Cristo, 
i Longobardi  spolettai  S.  Sabino  Vescovo  c Mar- 
tire; cosi  i nostri  Longobardi  Cistiberini  ebbero 
P Arcangelo  Michele  (ò);  onde  si  fece  poi  che 
lutte  le  vittorie,  che  ne’trgnenti  tempi  riportaro- 
no i Beneventani  sopra  » Napoletani,  come  clic 
sovente  accadute,  siccome  fu  questa  agli  olio  di 
Maggio,  giorno  dell’ Apparizione  Angelica,  tutte 
l’attribuirono  airintercessionc  di  questo  lor  pro- 
tettore CO-  Quindi  parimente  si  manifesta  l’cr- 
ror  di  coloro,  i quali,  ignari  di  questi  fatti,  ri- 
portano ind  etro  questi  avvenimenti  sino  a’tem- 
pi  di  Teodorico  ostrogoto,  e vedendo  che  ancor 
prima  di  que’ tempi  erano  i Napoletani  cattolici, 
vollero,  che  cionche  diccasi  de’ Napoletani  infe- 
deli dovea  intendersi  de’ Vandali,  che  allora  sollo 
Odoacrc  eran  congiunti  a’  Napoletani  contro  i 
Goti. 
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♦J.  11.  Penata  de*  Bulgari;  ed  origine  della  lin- 
gua italiana. 

Ma  ritornando  al  Re  Grimoatdo  da  noi  in  De* 
nevento  lasciati»,  questo  Principe,  vedendo  già 
lutte  a lena  le  fortune  de'  Greci,  da  poi  clic 
ebbe  premiato  Mitida  Conte  di  Capua,  al  quale 
oltre  ad  aver  data  per  isposa  una  sua  figliuo- 
la, per  la  morte  di  Zotone  lo  fece  aocbe  Dura 
di  Spoleti,  a Pavia  tua  regai  sede  si  restituì. 
Mentre  quivi  è^tutto  inteso  a gatligar  la  fel- 
lonia di  Lupo  Dura  del  Friuli,  ecco  che  viene 
a lui  Alczcco  Dura  de’  Bulgari  (ù),  il  quale  ab* 
bandonando,  né  si  sa  per  qual  cagione,  i suoi 
proprj  paesi,  entrato  pacificamente  in  Italia  coi 
suoi  Bulgari,  olfre  a Giiiuoaldo  il  suo  servigio, 
.cercandogli  di  voler  abitare  co*  suoi  in  qualche 
luogo  che  gli  destinasse  del  suo  dominio.  1 Bul- 
gari erano  usciti  da  quella  parte  della  Sarma- 
zia  asiatica,  eh’ è baguata  dal  fiume  Volga:  e 
dopo  avere  traversati  tutti  que’  vasti  parsi  che 
si  stendono  da  questo  fiume  fin  alle  bocche 
del  Danubio,  lo  passarono  per  la  prima  volta 
al  tempo  dell’  luiperador  Anastasio,  e diedero 
spesso  granitissimi  guasti  alla  Tracia  ed  all’Il- 
lirico, c stahilironsi  filialmente  lungo  il  Danu- 
bio, in  quel  tratto  di  parse  clic  comprende  le 
due  Misie  con  la  piccola  Seizia,  che  vien  delta 
oggidì  Bulgaria  dal  nome  di  questi  Popoli. 

Il  Re  accoltolo  benignamente,  pensando  po- 
tergli molto  giovare  a soccorrere  c ajntare  suo 
figliuolo  coutra  i Greci,  lo  mandò  in  Benevento 
a Romualdo,  al  quale  impose  che  a lui  colla 
sua  gente  assegnasse  alcuni  luoghi  del  Ducato 
beneventano,  ove  potessero  abitare.  Il  Duca 
Romualdo  graziosamente  ricevendogli,  diede  per 
loro  abitazione  molte  buone  città  di  quel  Du- 
calo, cioè  Sepino,  Bojano  ed  Isernia,  con  altre 
città  e territorj  vicini:  ma  volle  che  lasciato  il 
trlolo  di  Duca  (come  clic  que’  luoghi  glieli  as- 
segnava, non  in  Signoria,  nè  p<  rpctualmenlc), 
chiamai  si  Tacesse  per  l’ avvenire  Castaido,  ri- 
putando forse  ancora  cosa  inoonveiiientc,  che 
non  avendo  egli  altro  titolo  che  di  Duca,  po- 
tesse anche  un  altro  a sé  soggetto  ritenerlo. 
Quindi  anche  avvenne,  che  diviso  il  ducato  be- 
neventano in  più  Contee,  essendo  tutte  al  Duca 
«li  Benevento  soggette,  non  avessero  altro  nome 
eotoro  eh*  erano  destinati  al  governo  delle  me- 
desime, che  di  Conti  o di  Gastaldi,  e ritenes- 
sero que’  luoghi,  come  dice  Cujacio,  Jure  Ga - 
staLhae,  non  perpetuo, pioprio  jue  Feudi  Jure  (c). 

fcd  ceco  in  questo  anno  (167  introdotta  nel 
nostro  Regno  una  nuova  Nazione  di  Bulgari: 
gente,  ehe  per  molti  secoli  abitò  in  quelle  con- 
trade, che  ora  Contado  di  Molise  chiamiamo, 
c clic  sibl>enc  cento  cinquanta  e più  anni  da 
poi,  quando  Varnefrido  scrisse  la  sua  istoria, 
avessero  appreso  il  nostro  comune  linguaggio 
italiano,  non  aveano  però  ne’  tempi  di  questo 

(1 a ) MWotvila  I insti  Menaci  Cerne,  apud  Cem.  Peli.  f.  I 
liitl.  Póse.  Longobar. 

(I)  P.  Varaci».  I 5 c.  II. 

Cnjac.  Iià.  J de  I « ud.  Iti.  | g 3- 
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(storico  ancora  perduto  I*  oso  della  lor'proprio 
favella  ; come  egli  rapporta  nel  lib.  5 de*  gesti 
de’  Longobardi  al  capo  1 1,  nel  qual  luogo  do- 
vrà notarsi,  ehe  scrivendo  egli  che  i'Bulgari 
ritenessero  nella  sua  età  il  proprio  linguaggio, 
se  bene  parlassero  ancora  latinamente,  quam - 
vie  ninni  latine  loquantur,  non  perciò  (Invia 
intendersi,  come  si  diedero  a credere  alcuni  (a) 
ehe  favellassero  colla  lingua  latina  romana , la 
•piale  ne*  tempi  ne*  quali  scrisse  Varnefrido, 
cioè  verso  il  fine  del  nono  secolo,  era  già  an- 
data presso  al  comune  in  disusanza, e solo  nelle 
scritture,  ma  mollo  corrotta,  era  ritenuta:  etl 
un'altra  nuova  popolare  e comune,  dalle  Ya- 
rietà  e mescolamenti  e confusioni  di  tante  stra- 
niere lingue  colla  Tàtina  cagionala,  crasi  già  in- 
trodotta, che  Italiana  appcllossi. 

Nè  bisogna  dubitar  punto  se  in  questa  sta- 
gione avesse  la  lingua  italiana  preso  piè  e vi- 
gore, essendo  ella  più  antica  che  altri  non  cre- 
de. Fin  da*  tempi  di  Giustiniano  Impcradore 
attcsta  Fornerio  (4)  essersi  in  Ravenna  stipu- 
lato istromenlo,  conceptum  eo  fere  sermone , 
quo  mine  mlgus  l (aline  utitur.  Costantino  Por- 
tìrogenito  pur  ne*  suoi  tempi  verso  Pauno  910 
chiamò  Città  nota  Benevento  e Venezia  (c). 
1/ Autore  degli  Alti  di  Alessandro  111  presso  il 
Cardinal  Baronio  (»/),  riferendo  I*  ingiurie  dette 
dalle  donne  Romane  ad  Ottaviano  Antipapa, 
dice  che  lo  chiamavano  lingua  rulgari : smanta 
compagno.  Ne*  tempi  poi  di  Federico  II , già 
era  comunissima,  e resa  ormai  già  vecchia: 
oltre  di  quel  Romito  calabrese,  che  secondo 
narra  Riccardo  di  San  Germano  (•)  andava 
gridando  ; Benedittu  , laudali t , e santift calti 
hi  Patre  : Benedittu,  laudani , e santificata  tu 
t'illu:  Benedilli!,  laudatu  e santificata  lu  Spi - 
róu  Santu,  dell*  istesso  Federico,  d’  Enzio  suo 
figliuolo  bastardo,  di  Pietro  delle  Vigne,  e di 
tanti  altri  di  quel  secolo,  si  leggono  molle  coni* 
posizioni  dettate  in  iUliaua  favella. 

Uuesla  venne  dagli  Scrittori  di  questa  età  e 
delle  seguenti  ancora,  detta  anche  Latina  ; poi- 
ché si  usava  comunemente  da  que*  medesimi 
antichi  provinciali,  che  Latini  o Romani,  per 
distinguerli  o da*  Greci  o dai  Longobardi  o dal- 
I*  altre  Nazioni  che  vennero  in  Italia,  erano  ap- 
pellati, il  linguaggio  de'  quali,  prima  della  cor- 
ruzione, era  il  prisco  latino;  onde  è ehe  non 
solo  Paolo  Varnefrido,  ma  appo  gli  Scrittori 
molto  a lui  posteriori,  il  parlar  Ialino  comune 
e popolare,  era  lo  stesso  che  il  volgar  italiano. 
Cosà  Ottone  frisingense  (J)  loda  i Longobardi 
de’ suoi  tempi  già  fatti  Italiani,  per  l’eleganza 
del  serrnon  latino,  cioè  dell' italiano,  col  quale 
parlavano  cosi  heuc  ed  espeditamente.  Nè  in 
questi  tempi  il  nostro  idioma  italiano  altro  nome 
avea,  che  di  volgar  Ialino:  tale  fu  appellato 
nella  fine  del  primo  capitolo  di  Ser  Brunetto. 

(a)  Ci  aitavi.  ori  Sanoie,  ed  altri. 

(i)  Foni,  in  nolii  ad  Casa.  lib.  io  cap.  7. 

(e)  Coatta*!,  de  adaiin.  Imp.  cap.  37.  et  28. 

(d)  ilaron.  A*.  I.  la  ann.  1 1 5 j. 

(e)  Riir.  in  Cbioo.  ann.  ia3a. 

<J)  Ullio  Fming.  da  geat.  Frid.  lib  a cap.  1 3. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Così  anche  latina  loqui  presto  Dante  Alighieri, 
Petrarca  («),  c Giovanni  Boccacci  (/#),  sono 
detti  coloro,  f qnali  non  del  prisco  latino,  ma 
col  sermon  nostro  italiano  parlavano,  come  ac- 
curatamente osservò  anche  il  diligentissimo  Pel- 
legrino (c). 

E da  questa  residenza,  ch’ebbero  varie  Na- 
zioni in  molte  parti  del  nostro  Regno,  è nata 
quella  tanta  diversità  di  linguaggi,  ancorché 
tutti  parlassero  italicamente,  che  oggi  osser- 
viamo nelle  nostre  province.  Imperocché  Ter 
mali  i Bulgari  per  più  secoli  in  quelle  città, 
ancorché  essi  a lungo  andare  rcnduli  già  Ita- 
liani, dcponcssero  .il  sermon  proprio,  ed  il  po- 
polare linguaggio  apprendessero,  c P antico  ce- 
desse al  comune  italiano;  nientedimeno  questa 
mescolanza  di  due  Nazioni  in  un  medesimo 
luogo  portò,  che  l' italiano,  se  ben  superiore, 
rimanesse  alquanto  contaminato  ; ed  oltre  alle 
nuove  parole  di  quella  straniera  Nazione,  qucl- 
Parìa,  o accento,  o pur  vocabolo  dello  stra- 
niero ritenesse.  Cosi  anche  nell’ altre  parti  del 
nostro  Regno,  come  nel  Sannio  e negli  Apruz- 
zi,  ove  i Longobardi  più  lungamente  si  man- 
tennero, lasciarono,  oltre  a’ vocaboli,  un’im- 
pressione diversa  dalla  comune  italiana  favella. 
Ed  in  quelle  regioni,  ove  » Greci  lungo  tempo 
dominarono,  come  in  alcune  città  della  Cala- 
bria, ed  in  Napoli  particolarmente,  ancor  oggi 
si  ritiene  molta  aria  di  quel  parlare,  e si  riten- 
gono ancora  molli  vocaboli  : né  é mancalo  chi 
di  essi  abbia  voluto  tesserne  lungo  catalogo.  Il 
come  lece  il  Capaccio  (d)  dei  vocaboli  greci  j 
ritenuti  anche  oggi  da’  Napoletani,  e de*  quali  H 
nel  comun  parlare  si  vagliono.  E non  essendo 
finita  qui  la  novità  e varietà  delle  straniere 
genti,  che  invasero  il  Regno,  ma  succeduta  una 
Nazione  all’  altra  in  varj  tempi,  ed  anche  in 
varie  regioni  di  esso;  quindi  nacque  il  tanto 
vario  e strano  mescolamento,  che  oggi  si  vede. 

Anche  gli  Arabi,  o sieno  Saraceni,  lasciarono 
a noi  la  lor  parte  : questi  fermati  prima  nel 
Garigliano,  indi  sparsi  per  le  Calabrie,  per  la 
Puglia,  ed  in  Pozzuoli,  lasciarono  fra  noi  va- 
rie parole,  come  per  darne  un  saggio,  sono 
quelle  di  Meschino , Magazzino , Maschera , G »- 
bel,  che  significa  monte;  onde  Gibcl  l’Etna 
per  eccellenza  s’  appellò,  e poi  corrottamente 
Mongibello,  dicendosi  due  fiate  lo  stesso  ; cd 
altre.  E vi  é,  chi  scrisse,  che  la  rima  data  ai 
versi,  non  altronde,  che  dagli  Arabi  1*  avessero 
prima  i Siciliani  e poi  gli  altri  Italiani  appre- 
sa, e che  la  portassero  anche  alle  Spagne,  e 
Tomaso  Campanella,  in  conferma  di  ciò,  ne 
recava  in  testimonio  una  canzone  schiavona, 
ove  ciò  s’affermava,  e ch’egli  a memoria  re- 
citar soleva;  donde  poi  rappresero  P altre  pro- 
vince d’Europa,  ed  arrivasse  sino  io  Germania, 
siccome  vedesi  da  quel  Poema,  o siau  versi 
rimati  d’Otfrido,  che  visse  sotto  Lodovico  Pio, 


( « ) Petra»,  sci  Tvioofo  V Amate,  taf.  a e4  albore. 
(*")  Boccac.  Novel.  a.  Gèoni.  5. 

<f)  Caini I.  Pel  Ufi.  la  Di»,  fa  Dsc.  Baa. 

(/)  Capai.  Mi  Forarti*». 
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il  qual  creJe  Antonio  Maltei  (a),  che  fosse  il 
più  antico  Sciitlorc,  clic  oggi  riconosca  la  Ger- 
mania. Anzi,  coùic  vedremo  nc’ seguenti  libri 
di  questa  Istoria,  non  altronde,  clic  dagli  Arabi 
venne  a noi  la  filosofia,  la  medicina,  la  mate- 
matica e 1’  altre  discipline,  che  per  più  secoli 
tennero  occupate  le  nostre  Scuole. 

Ma  essendo  poi  a’  Longobardi,  a'  Greci,  ai 
Saraceni  succeduti  i Normanni,  e dappoi  i Svevi, 
i Franzcai,  gli  Spagnuoli,  gli  Albanesi,  e chi 
no  7 si  venne  per  questo,  ancorché  tutte  le  oo- 

Ìstrc  province  ritenessero  la  medesima  italiana 
favella,  a quella  diversità  e mescolanza,  che 
ora  vediamo  con  tanta  maggior  maraviglia, 
quanto  ebe  non  vi  é luogo,  benché  picciolo, 
che  fosse  nel  Regno,  che  o nell’  aria  o nell'ac- 
cento, e sovente  ne’  vocaboli  non  differisca,  e 
dall’altro  non  si  distingua:  ma  di  ciò  su  detto 
a bastanza,  e forse  non  mancherà  occasione  di 
ragionarne  altrove  tal  altro  proposito. 

§.  III.  Leggi  di  Grimoaldo,  e sua  morta. 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  lutti  gli  so- 
spetti c dalle  cure  militari,  nel  sesto  anno  d*  I 
suo  Regno  fu  tutto  rivolto  a’stodj  della  pace, 
cd  a ristabilire  con  nuove  leggi  il  suo  Imperi». 
Le  leggi  di  Rolari  per  ventiquattro  anni,  da 
che  furon  promulgate,  avevano  nell’  Italia  poste 
profonde  radici  ; a quelle  cominciavano  ad  ac- 
comodarsi non  pure  i Longobardi,  per  li  quali 
erano  state  fatte,  ma  i provinciali  medesimi, 
ancorché  loro  non  fosse  stato  mai  interdetto 
P uso  delle  romane.  Ma  coi  correr  degli  anni, 
come  suole  accadere,  fu-»  osservalo  non  essersi 
per  le  medesime  provveduto  a tutto  ciò  che 
era  di  mestieri,  c molte  di  esse,  venendosi  al- 
l’uso ed  alla  pratica,  sembravano  alquanto  dure 
e crudeli  (6).  Quindi  Grimoaldo,  prudentissimo 
Principe,  volendo  riformar  in  parte  l’editto  di 
Rotari,  ed  accrescerlo  d’altre  leggi,  che  gli  par- 
vero più  utili,  convocati,  come  era  il  loro  co- 
stume, nell’  anno  068,  che  fu  il  sesto  del  suo 
Regno,  i Longobardi  e loro  Giudici,  all’  editto 
di  Rotat  i aggiunse  nuove  leggi,  e riformò  le  già 
fatte,  ed  un  nuovo  editto  promulgò  con  questo 
proemio:  Superiore  pagina  hujus  Edtcii  legilur, 
quod  adhuc  annuente  Domino  memorare  poti •- 
rimus,  de  singulis  causi »,  quae  praesenù  non 
esserti  ad  fi  eia  e in  hoc  Edicto  ad j ungere  debea - 
mus,  ita  ut  cau  sa  e,  quae  fudicatae,  et  finita* 
Munì,  non  rtvol  vantar.  Ideo  ego  Grimoaldut  tur 
eccellenti  ssimus , liex  gentis  Longobardorum, 
anno , Deo  propi  ciò,  sexto  Bagni  me»,  mense 
J uliot  Indictione  undecima,  per  suggestionem 
Ju diclini,  omniumque  consensum,  quae  illis  du- 
ra, et  impia  in  hoc  Edicto  vita  sunt,  ad  me- 
li ore  m sensum  revocare  pracvidimur  (C). 

Questo  editto  di  Grimoaldo  si  legge  nel  iucor 

(e)  A sto*  Matita**»  fa  C»i«wVibw*.  al  L.  JnUau»  Jlajrtl. 

C.  I IO. 

(!)  P.  Vsrntfr.  L5  ..  IX 

(c)  Si  Uff  e b»1>  Colica  Caverne,  * n*t  Carpo  fa  Hr  leggi 
longobarde.  Saliche,  Alemanne,  se.  dell'cdiiiowe  di  li —Ir» 
fati' aiiiio  ifÀSf,  t ptasvj  Sipm . fa  Rr|.  11.  I.  a ad  A.  O H 
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tovato  Codice  Carente  dopo  quello  di  Rotari, 
e non  contiene  più  che  undici  capitoli,  i cui 
titoli  quoti  sono:  i Si  quii  hominem , nollendo 
acetileni.  a.®  Ut  causar  fìntine  non  rerob-an- 
tur.  3.°  De  set  ro,  qui  3o  anno»  servirti.  \.°  De 
3o  «nnorHM  liberiate.  5.°  De  CulfJa  set  rorum. 
G.°  De  3o  anno  rum  possessione.  7.®  De  sue 
cessione  nrpotum.  8.°  De  uxovibus  dimi  lieti- 
dis.  cp°  De  crimine  uxori ».  io.°  Si  multe r , 
aul  (.niella  super  alia  ad  mariium  inlrarerii. 
il.®  Si  ondila  /'unum  feceril.  Dopo  i quali  Se- 
guono i capitoli,  o vero  le  leggi. 

Il  Compilatore  de' tre  libri  delle  leggi  lon 
gobarde,  inserì  ancora  alcune  di  queste  leggi 
di  Grimoaldo  nel  primo  e secondo  libro,  sino 
al  numero  di  sette.  La  prima  si  legge  nel  li- 
bro primo  sotto  il  iti.  de  fiuti »,  et  serri»  Jti. 
gacibus  ; la  seconda  sotto  d iti.  de  culpis  ser- 
rorum ; la  terza  mi  libro  secondo  sotto  il  tit. 
de  eo,  qui  usure m titani  dimiserit ; tre  altre 
nello  stesso  libro  sotto  il  fif.  de  praescriplion. 
e la  settima  nel  medesimo  libro  secondo  sotto 
il  tit.  qualtler  quisqtte  se  defendere  debeai. 

Dopo  avere  Grimoaldo  cosi  bene  adempiute 
le  parti  d’un  ottimo  Principe,  ecco  che  per  un 
accidente  stranissimo  è tolto  a*  mortali;  poiché 
avendosi  fatto  salassare  nel  braccio,  dopo  nove 
giorni  del  salasso,  mentre  egli  fa  forza  in  ca- 
ricando un  arco,  gli  si  apre  la  rena,  nè  con 
lutti  gli  argomenti  possibili  potendosi  chiudere, 
esangue  se  ne  morì  nel  nono  anno  del  suo  Re- 
gno, die  cadde  nel  67*  dell’umana  Redenzio- 
ne. Fu  Griiuoahlo  fornito  d’ ogni  rara  virtù, 
c per  la  sua  sagaeilà  e singoiar  accortezza  me- 
ritamente fu  al  Trono  portato  : Principe,  che 
volle  anche  per  la  sua  pietà  lasciar  di  se  lode- 
vole ed  onorata  memoria;  poiché  se  bene  nel- 
1*  eresia  d*  Arrio  fosse  nato  e cresciuto,  a'  con- 
forti di  Giovanni  Vescovo  di  Bergamo,  nomo 
di  singoiar  bontà  e dottrina,  Patibolili  nò,  ab- 
bracciando la  religion  cattolica;  né  contento 
di  ciò,  molte  chiese  rifece,  ed  altre  di  nuovo 
costrusse,  fra  le  quali  celebre  fu  quella  dedi- 
cata ad  Alessandro  nell'  isola  di  Dulclieria,  e 
l’altra  in  Pavia  al  Santo  Vescovo  Ambrogio  (a). 
E fu  questo  esempio  così  memorando,  che  gli 
altri  Re  cuoi  successoli  furon  tutti  cattolici, 
e si  estinse  in  lui  I’  Arrianesino  appo  tutti  i 
Longobardi  in  Italia. 

CAPITOLO  XI 

Di  Garibaldo,  Perforile,  Cu  ni  perlo , et/  altri  Re 

e Duchi  di  Benerenlo , infino  a Luitprando. 

Lasciò  Grimoaldo,  oltre  a Romualdo,  che  re- 
gnava in  Benevento,  un  altro  piccolo  suo  fi 
gliuolo  Garibaldo  nominato , al  quale  lasciò 
morendo  il  Regno.  Non  fu  Romualdo  Duca  di 
Benevento  al  regai  solio  assunto,  ancorché  mag- 
gior nato,  poiché  era  comunemente  ripolato  suo 
tigliuol  bastardo.  Ma  Garibaldo  non  potè  molto 
goderlo,  perchè  appena  innalzato  al  Trono,  P er- 
ta ri  le,  ch’esule  dimorava  in  Francia,  avuta 

(a)  Sifs..  de  R.  Ilst.  ad  A.  «;*. 


novella  della  morte  di  Grimoaldo,  tosto  venn* 
in  Italia,  ove  appena  giunto,  acctdto  con  in- 
credibile contentezza  «la  moltitudine  grande  dei 
Longobardi,  passò  in  Pavia.  Quivi  fugato  Ga- 
ribaldo, che  uon  più,  che  tic  mesi  dopo  la 
litui  le  del  padre  uvea  regnalo,  fu  da'  Longo- 
bardi nel  Regno  restituito;  ed  avendo  richia- 
mata a »è  Kodolmda  sua  moglie  e Cuniperto 
suo  figliuolo,  che  in  Benevento,  in  lungo  esilio 
eran  dimorati,  resse  da  poi  il  Regno  con  tanta 
quiete  c giustizia,  che  nè  violenze,  nè  ruberie, 
nè  tradimenti  furono  nel  suo  governo  intesi. 

Assunse  questo  Principe  nell*  anno  680  per 
compagno  nel  Regno  Cuniperto  suo  figliuolo,  il 
quale,  morto  finalmente  Pertarile,  nell’anno  690, 
continuò  solo  a governarlo.  Fu  però  la  sua 
quiete  e tranquillità  alquanto  interrotta  per 
Alalii  Duca  di  Trento,  il  quale  invase  il  Regno; 
ma  ne  fu  ben  piesto  il  Tiranno  fugato,  e Cu- 
niperto  vittorioso  seguitò  ad  amministrarlo  con 
la  pristina  ed  anticj  quiete.  Mori  Cuniperto 
nell’  anno  703,  lasciando  per  successore  al  Re- 
gno Lutiperto  unico  suo  figliuolo  ancor  infante, 
e perciò  lasciollo  sotto  la  cura  d'Aspraudo  uomo 
di  chiara  nobiltà,  ma  sopra  tutto  di  grande  pru- 
denza e saviezza.  Fu  Cuniperto,  come  dice  Var- 
nefridu,  un  Principe  di  rada  c maravigliosa  ve- 
nustà, e di  costumi  soavissimi,  d’audacia  sin- 
gulti r,  cd  uuiao  cattolico  e di  somma  pietà, 

1 tanto  che  il  Regno  de*- Longobardi  non  fu  ve- 
duto insino  a qui  mai  in  tanta  pace  e tranquil- 
lità, (pianto  nel  Regno  suo  e di  Pertarile  suo 
padre. 

§.  I.  Di  Grimoaldo  H,  Gisulfo  /,  Romualdo  li, 
Ailelai,  Gregorio  f Godescalco , Gisulfo  II  e 
Luitprando  Duchi  di  Benevento, 

Intanto  al  Durato  di  Benevento,  essendo  morto 
Romualdo  nell’ anno  677,  era  succeduto  Gii- 
moaldo  II,  suo  figliuolo,  al  quale  lasciò  il  Du- 
etto molto  più  glande,  avendolo  accresciuto 
colle  conquiste  di  Taranto,  Brindisi,  Bari  e «li 
tutta  la  regione  d’ intorno,  die  tolse  egli  all'Iin- 
perador  d’  Oriente.  Ma  si  godè  Grimoaldo  poco 
il  suo  Ducato,  poiché  appena  fini  tre  anni,  nei 
quali  insieme  con  Gisullo  suo  fratello  avea  re- 
gnato, che  sopraggiunlo  dalla  morte  lasciò  suo 
fratello  solo  nel  Ducato. 

Gisulfo  tenne  il  Ducalo  beneventano,  nove- 
randovi i tre  anni  die  regnò  con  suo  fratello 
Grimoaldo,  anni  diciassette,  e cominciò  solo  a 
reggerlo  nel  fine  dell’  anno  680.  Questi  fu,  che 
a tempo  di  Gio.  V,  Pontefice  romano,  intorno 
all’  anno  685,  secondo  il  computo  del  Pellegri- 
no. devastò  la  Campagna  romana. 

Ma  morto  Gisulfo  nell*  anno  6i)i  succedette 
al  Ducato  Romualdo  11,  suo  figliuolo,  e mentre 
egli  rrggeva  Benevento,  fu  da  Petronaee  resti- 
tuito al  suo  antico  lustro  il  monastero  Cassi- 
ncse.  Il  Ducato  di  Romualdo  fu  ben  lungo , 
durando  vrutisei  anni,  e travagliò  mollo  i Na- 
poletani, togliendogli  Clima;  ina  i Napoletani 
istigali  da  Gregorio  II,  Pontefice  romano,  ben 
tosto,  militando  sotto  il  loro  Duca  Giovanni  , 


gt#e  lo  ritolsero,  e molla  strage  tic*  Longobardi 
fu  falla  (a). 

A Romualdo  nell*  anno  730  meresse  Addai, 
che  non  regnò  più,  che  due  anni.  Di  costui  fu 
successore  Gregorio,  che  tenne  il  Ducato  anni 
sette,  e morto  nell*  anno  739  fu  assunto  al  Du- 
cato (iodrtcatco,  clic  jk>co  raen,  che  quali  ro 
anni  lo  resse. 

Succede  nell’  anno  783  Gitulfo  fi  di  questo  | 
nome,  il  quale  per  ammenda  del  sacco  di  Zo- 
Ione,  arricchì  il  monastero  di  monte  Cassino  ! 
di  molli  poderi,  e di  immensi  doni  accrebbe 
quel  luogo;  furongli  allora  donati  q uè’ luoghi  I 
c terre  dello  Stato  di  S.  Germano,  che  col  cor-  ! 
rer  degli  anni,  accresciuto  d'altre  donazioni,  lo 
rendrron  tanto  ricco,  che  i loro  Abati  fatti  Si- 
gnori di  più  vassalli,  vennero  in  tale  altezza, 
che  mantennero  truppe  a’  loro  stipendj. 

Resse  Gisulfo  il  Ducato  beneventano  anni  di- 
ciassette: Principe  di  molta  pietà,  e liberalis- 
simo verso  le  chiese,  alle  quali  fece  profuse 
donazioni,  e molte  ne  costrusse,  fra  le  quali 
celebre  fu  quella  di  S.  Sofia,  che  in  Benevento 
da’  fondamenti  eresse.  Morì  nel  fine  dell*  anno 
744?  e *00  successore  fu  Luitprando  ultimo,  che 
fu  Duca  di  Benevento.  Onesti  tenne  il  Ducato 
anni  olio  e mesi  tre,  e lui  morto  nell'anno  7.V8 
fu  da’  Baroni  beneventani,  e dal  Re  Desiderio 
sostituito  Arechi  suo  genero,  quegli  che,  estinto 
già  H Regno  de'  Longobardi  in  Italia  per  Carlo 
AI.  fu  il  primo  a mutare  il  Ducalo  di  Bene- 
vento in  Principato,  e che  nuova  polizia  intro- 
ducendovi , di  molti  Conti  e Gastaldi  empie  il 
suo  Stato;  e che  lasciando  il  titolo  di  Duca, 
prese  quello  di  Principe,  e fattosi  ungere  dai 
suoi  Vescovi,  volle  assumere  la  corona,  lo  scet- 
tro e la  clamide,  le  tolte  I'  altre  insegne  regali  : 
i cui  fatti  egregi  ci  somministreranno  abbon- 
dante materia  nel  sesto  libro  di  questa  Istoria. 

5-  II.  Di  Luitpeno,  Rùgumberto , Ariperio  lì 
e Aspi  andò  Re  de'  Longobardi. 

Intanto  nel  Regno  d*  Italia  a Luitpcrto,  che 
non  rrgnò  più  che  otto  mesi,  era  sneceduto 
fìagumberto.  Questi  era  Duca  di  Torino,  e fu 
figliuolo  del  Re  Gondcherto,  che  lo  lasciò  mollo 
piccolo,  quando  fu  egli  ucciso  dal  Re  Grimo*!- 
do.  Invase  costui  il  Regno  per  la  minorità  di 
Luitpcrto,  e finalmente  lo  scacciò  dalla  sede. 

A Ragumborto,  che  mori  nell*  istesso  anno, 
succede  Ariperto  II,  di  questo  nome  suo  fi- 
gliuolo, di  coi  si  narra  aver  confirmato  alla 
Chiesa  romana  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozzie; 
ma  egli  fu  da  poi  fugato  c morto  da  Aspn in- 
do , il  quale  occupò  il  Regno:  e questi  essendo 
parimente  morto  dopo  tre  mesi,  lo  lasciò  a 
Luitprando  suo  figliuolo,  nel  cui  tempo  ger- 
mogliarono que'mali,  die  furon  non  molto  da 
poi  cagione  della  transazione  del  Regno  d’  I- 
talia  da' Longobardi  a'Franzcsi,  donde  nacque 
il  principio  del  dominio  temporale  in  Italia 
de’romani  Pontefici,  e nacquero  laute  e sì  stra- 
ne mutazioni  in  queste  nostre  province,  che 

(•)  Jo.  Dìscoli,  a pud  IT|WI.  ile  Episc.  Xeap.  p.  86. 
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per  la  novità  c grandezza  de*  successi  meritano, 
che,  dopo  aver  narrala  la  polizia  ecclesiastica 
di  questi  tempi,  si  riportino  al  seguente  libro 
della  nostra  Istoria. 

CAPITOLO  XII 

Dell' eslerior  polizia  ecclesiastica  nel  Regno  dei 
Longobardi , da  Autori  intino  al  Re  Luitpran- 
do ; e nell’  Imperio  de  Greci*  da  Giustino  fi 
intino  a Lione  Itaurico . 

Grandi  che  fossero  stati  in  questi  tempi  i 
progressi  de*  Patriarchi  di  Costantinopoli  in 
Oriente,  non  aveano  però  infin  ad  ora  stesa  la 
loro  patriarcale  autorità  sopra  queste  nostre 
province.  Cominciavano  bensì  pian  piano,  so- 
stenuti dal  favore  degl’  Imperatori,  a mettere 
mano  in  alcune  chiese  poste  in  quelle  ritlàt 
che  aneor  ubbidivano  all’loiperio  greco.  Prima 
introdussero  di  dar  a'Vevcovi  il  titolo  d' Arci- 
vescovo; poiché  non  estendo  questo  nome  di 
potestà,  come  H Metropolitano,  ma  solo  di  di- 
gnità, fu  cosa  molto  facile  adempiici  Vescovi 
d’ottenerlo,  ed  a’Patriarchi  di  Oriente  di  dar- 
lo. Cosi  leggiamo,  che  sin  da’tetnpi  detTImpe- 
rador  Foca , che  resse  quell'  Imperio  dall1  an- 
no 6oa  infino  al  6 io,  cominciarono  i Patriar- 
chi di  Costantinopoli,  secondo  il  solito  fasto 
de’Greei,  a dare  a molti  nostri  Vescovi  delle 
città,  che  a loro  ubbidivano,  questo  spezioso 
nome  d*  Arcivescovo , come  fecero , non  senza 
collera  e sdegno  deVomani  Pontefici,  con  quello 
d*  Otranto,  di  Bari,  e da  poi  anche  con  quel 
di  Napoli  (a).  Questi  furono  i primi  passi,  che 
diedero  in  queste  nostre  parti:  ma  in  Oriente 
per  essere  state  le  altre  città  patriarcali  occu- 
pate da'Barbari,  e posti  a terra  que’tre  Patria»* 
chif  tanto  che  non  potè  di  lor  conservarsi  con- 
tinuata successione,  si  rendè  il  costantinopoli- 
tano più  altiero  e fastoso.  Quindi  Giovanni  il 
Digiunalore,  che  fu  eletto  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli nell'  anno  585,  imperando  Maurizio, 
prese  il  fastoso  titolo  di  Patriarca  /ecumenico. 

Ma  dall’altra  parte  non  erano  minori  i pro- 
gressi del  Patriarca  di  Roma  in  Occidente,  sic- 
ché non  si  potesse  contrastare  a tanta  alterigia, 
e far  conti  appeso  a tanta  potenza.  E sopra  ogni 
altro  in  questi  medesimi  tempi  erasi  la  Catte- 
dra di  Roma  grandemente  innalzala  per  la  san- 
tità e dottrina  di  Gregorio  il  Grande,  che  nel- 
P anno  590  v»  sedette.  Questo  Pontefice  man- 
tenne l’autorità  e diritti  della  sua  sede,  e fece 
valere  la  sua  autorità  in  tutto  Occidente:  ri 
oppose  al  Patriarca  Giovanni,  non  approvando 
il  titolo  fastoso  d*  Ecumenico , come  ambizioso, 
e che  riguardava  a diminuire  la  potestà  e la 
giurisdizione  degli  altri  Vescovi  ; onde  fu  il  pri- 
mo, che  volle  nomarsi  e sottoscriversi  Servo 
de’Servi  di  Dio , per  opporlo  al  titolo  fastoso 
d’ Ecumenico  del  Patriarca  di  Costantinopoli  (ù). 

Proccurò  ancora  a questo  fine  mantenersi  nella 

(a)  Paul.  Varucfr.  U|hcit.  de  Epitc.  HjJrsnliu.  Beati). 
ài»l.  di  Bari. 

(A)  Epiat.  Grrg.  M.  I.  4-  Ep.  80. 
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grazia  degl' Imperatori  d 'Oriente,  di  cui  egli  si 
professava  suddito  (a),  poiché  Roma  ubbidiva 
a quc'  Principi,  e per  rendersi  a coloro  bene- 
merito, si  oppose  sempre  a’sforzi  dc’Longohar- 
di,  veggbiando  non  pure  alla  difesa  di  quella 
città,  ma  di  tutte  le  altre,  e di  Napoli  parti- 
colarmente, perchè  si  fosse  mantenuta  in  Italia 
la  Signoria  degPImpcradori  d’Oricnte,  per  fare 
contrappeso  alle  forze  dc’Longobardi,  che  aspi- 
ravano alla  univcisal  Monarchia  di  tutta  Italia, 
e discacciarne  da  quella  affatto  i Greci.  Soc- 
correva perciò  i popoli  colle  sue  grandi  libera- 
lità: e nel  sacco  che  i Longobardi  diedero  a 
Crotone,  ove  ridussero  quc’cil  ladini  in  cattivi- 
la, egli  s’adoperò  tanto  con  opere  e con  uGcj, 
che  ne  furono  riscattali.  Attese  perciò  con  vi- 
gilanza particolare  alla  cura  dello  chiese  d’Ita- 
lia c di  Sicilia,  c di  tutte  queste  nostre  pro- 
vince, le  quali  come  prima  non  riconoscevano 
altro  Patriarca,  ohe  lui,  c gli  altri  romani  Pon- 
tefici suoi  successori.  Così  veggiamo,  che  per 
le  ordinazioni  de’Vescovi  di  Sicilia,  di  Napoli, 
di  Capita,  di  Miseno,  di  Benevento,  della  Pu- 
glia, della  Calabria,  dello  Lucania  e dell’Apruz- 
xo,  a lui  si  ricorreva,  c le  contese  insorte  per 
reiezioni  da*  lui  si  terminavano.  Pose  ancora 
tutta  la  sua  applicazione  agli  affari  della  Chiesa 
universale,  e s’aflalicò  non  solo  d’estinguere  la 
divisione,  ch'era  nella  Chiesa  tra  i Latini  ed  i 
Greci,  ma  eziandio  per  liberar  l'Affrica  dallo 
scisma  de’  Donatisti  ; e mandò  il  Monaco  Ago- 
stino cosuoi  compagni  in  Inghilterra  per  con- 
vertire que’Popoli.  Pose  ogui  studio,  perché  per 
mezzo  di  Teodolinda  i Longobardi,  depostn  la 
Idolatria  c l’Arrianrsmo,  passassero  nella  fede 
cattolica.  Vietò  nondimeno  di  costringere  gli 
Ebrei  colla  violenza  a farsi  Cristiani.  E sopra 
tutto  attese  alla  conservazione  della  disciplina 
ecclesiastica,  e di  fare  osservare  inviolabilmente 
i canoni  in  tulle  le  chiese,  tenendo  per  fermo, 
che  in  ciò  massimamente  rispondesse  la  pote- 
stà c l'autorità,  che  gli  concedeva  il  Primato 
della  sua  sede. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da'sucres- 
sori  di  Gregorio  ; poiché  se  bene,  morto  costui 
nell’anno  604,  gli  succedesse  Sabiniano,  che 
non  tenne  quella  sede  più  di  cinque  mesi  c 
veni’  uno  giorni  ; succeduto  che  vi  fu  Bonifa- 
cio 111,  questi,  come  clic  era  stalo  lungo  tem- 
po Nunzio  appresso  I’  Imperador  Foca  succes- 
sore di  Maurizio,  aveva  colla  sua  prudenza  tro- 
vato modo  d'insinuarsi  nella  di  lui  grazia  ; e se 
dee  prestarsi  fede  ad  Anastasio,  Brda,  Varnefri- 
do,  ed  a molli  altri  Autori,  nella  pretensione, 
nella  quale  erano  entrati  i Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli intorno  al  Primato  sopra  tutte  le  chie- 
se, ottenne  Bonifacio  da  Foca  rescritto,  con  cui 
dichiaravasi,  che  la  Chiesa  romana  dovesse  avere 
il  Primato  sopra  tutte  le  chiese,  e’1  solo  Pon- 
tefice romano  avesse  portalo  il  titolo  di  Patriar- 
ca Ecumenico:  il  che  narrasi  fosse  stato  fatto 
dall  Imperador  Foca  in  odio  di  Ciriaco  Patriarca 
di  Costantinopoli,  ch'era  succeduto  a Giovanni 

(a)  Lik.  a.  Ep.  Ca. 
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il  Digiunalorc  nell’anno  5g6,  e ben  presto  morì. 

Bonifacio  IV,  die  succede  al  HI,  proccurò  an- 
che egli  di  mantenersi  nella  grazia  dclPJinpera- 
dorè  contra  i Longobardi,  onde  ottenne  da  Foca 
il  tempio  del  Panteon,  ch'era  in  Roma,  per 
farne  una  chiesa,  come  fece,  eh'  è quella  che 
ora  chiamano  la  Rotonda,  dalla  sua  Ggura.  Tutti 
gli  altri  suoi  successori  tennero  questo  stesso 
tenore,  ed  il  Pontefice  Vitaliano,  allorché  Plrn- 
perador  Costanzo  venne  in  Roma  I’  anno  663, 
lo  accolse  con  molli  segni  di  stima  e di  rispet- 
to : siccome  fecero  lutti  gli  altri  romani  Pon- 
tefici, che  stettero  sempre  fermi  nell'ubbidienza 
degl'Impcradori  d'Orieote  contra  i Longobardi, 
insino  a Lione  Isaurico,  il  quale  volendo  soste- 
nere l’errore  degli  Iconoclasti  conira  gli  sforzi 
dc'Pontefici  Gregorio  11  e III,  pose  tutto  in 
disordine,  come  si  vedrà  nel  libro  seguente  di 
que*ta  Istoria. 

Dall’  altra  parte  i Longobardi,  quantunque 
per  la  maggior  parte  idolatri,  cd  altri  arriani, 
non  turbarono  la  pace  delle  nostre  chiese,  e 
sotto  la  cura  de’  Pontefici  romani,  cosi  come 
prima  erano,  le  lasciarono.  11  Re  Autari  verso 
l'anno  58^  deposc  il  Paganesimo,  cd  abbracciò  la 
religione  cristiana,  ma,  seguendo  l’esempio  dei 
Re  goti,  la  ricevette  imbrattala  dell’  eresia  ar- 
riana.  I Longobardi  ad  esempio  del  loro  Re  fe- 
cero il  medesimo;  quindi  lasciandosi  a’provin- 
ciali  intatta  la  loro  religione,  si  videi o in  al- 
cune città  d'Italia  due  Vescovi,  1’  uno  arriano 
che  prcsedeva  a’ Longobardi  convcrtiti,  l’ altro 
cattolico  clic  governava  le  Chiese  catloliehe  dei 
provinciali.  Le  nostre  province  pciò  non  videro 
questa  difformità;  poiché  quelle  che  ancor  ri; 
manevano  sotto  P ubbidienza  degl’  liupcradori 
d' Oriente  erano  tutte  cattoliche:  I' altre  che 
passarono  sotto  la  dominazione  de'  Longobardi, 
ritennero  intatta  quella  medesima  religione,  clic 
i Goti,  e sopra  tutto  il  gran  Re  Teodoricu  loro 
avea  conservata;  nella  quale  il  Re  Autari,  e gli 
altri  Re  suoi  successori,  le  mantenne. A tutto  ciò 
si  aggiunse  da  poi  la  pietà  della  Regina  Teodo- 
linda, donna  religiosissima  c cattolica,  la  quale, 
ancor  che  col  suo  primo  marito  Autari  non  le 
fosse  riuscito  di  far  loro  deporre  PArrianesimo, 
con  Agilulfo  però  suo  secondo  marito  potè  tanto, 
per  le  grandi  obbligazioni,  che  a lei  professa- 
va, che  gli  fece  abbracciar  la  religione  cattoli- 
ca; ond  è clic  S.  Gregorio  M.  cotanto  si  mostra 
obbligato  a questa  Principessa,  alla  quale  de- 
dicò i suoi  quattro  libri  delle  Vite  dei  Santi  (a), 
c tante  affettuose  epistole  di  lui  si  leggono 
piene  d’encomj,  e di  lotti  dirette  a questa  Re- 
gina (ò).  Quindi  avvenne,  che  molli  Longobar- 
di, seguendo  P esempio  del  loro  Principe,  si 
rendessero  ancor  essi  cattolici,  e perciò  molle 
chiese  e monasteri  nel  Regno  di  Agilulfo  fos- 
sero edificati  (c)  : donate  perciò  molte  posses- 
sioni a’  medesimi,  e che  i Vescovi,  che  prima 
nelle  città  di  Longobardia  eran  depressi,  fossero 
stati  sollevati,  cd  in  sommo  onore  avuti.  E 

(«)  P.  Vsraef.  lib... 

(k)  C.rffoc.  M.  I.  3.  Ep.  (I  33  I.  Ep.  Aa. 
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quantunque  nel  Regno  di  Ariovaldo,  perfido  Ar- 
nano  che  ad  Agilulfo  succede,  fosse  si  turbata 
quella  pace,  che  Agilulfo  gli  arca  data  ; nulladi- 
manco  succeduto  poi  al  Trono'  Rotori,  Princi- 
pe, ancorché  arrianó,  di  piacevoli  costumi,  e 
che  lasciò  in  libertà  di  vivere,  cosi  i Longo- 
bardi, come  i provinciali,  con  quella  religione, 
che  essi  volessero,  ritornarono  le  cose  nella 
pristina  quiete  e tranquillità,  nella  quale  mag- 
giormente si  stabilirono  sotto  il  Regno  di  Ari- 
prrto,  molto  propenso  cd  inclinalo  alla  religion 
cattolica. 

Ma  poscia  i nostri  Cistiberini  longobardi  fu- 
rono i primi  a lasciare  affatto  1*  Arrianesimo, 
mercè  di  due  illustri  Vescovi,  Barbato  di  Bene- 
vento  e Decoroso  di  Capua.  Barbato  dopo  la 
sconfitta,  ebe  i Longobardi  beneventani  aotto 
il  loro  Duca  Romnaldo  diedero  ai  Greci,  purgò 
quella  Nazione  non  men  dell*  Idolatria,  che  del- 
I*  Arrianesimo,  e divennero  tutti  cattolici.  H si- 
mile avvenne  de'  Longobardi  capuani  per  De- 
coroso loro  Vescovo;  tanto  che  in  tutte  quelle 
province,  che  eran  passate  sotto  il  loro  domi- 
nio, l’ Arrianesimo  presso  a'  Longobardi  istessi 
restò  affatto  abolito.  Le  altre  regioni,  che  an- 
cor duravano  sotto  i Greci,  ancorché  l'Oriente 
spesso  partorisse  dell’ eresie  e degli  errori  in- 
torno a' dogmi;  onde  mal  s'accordavano  quelle 
cinese  con  queste  nostre  d'Occidente,  c sopra 
tutto  in  questi  tempi  per  quella  de*  Monoteliti; 
nientedimeno  la  vigilanza  de' romani  Pontefici, 
sotto  la  cui  custodia  e governo  ancor  duravano, 
fece  sì,  che  non  rimasero  di  quegli  errori  le  no- 
stre chiese  contaminate. 

Ma  non  molto  da  poi,  ciò  che  avventurosa- 
mente avvenne  a*  nostri  Cistiberini  longobardi 
sotto  Romualdo  Duca  di  Benevento,  accadde  ai 
Longobardi  Subalpini  sotto  Grimoaldo  Re  d’I- 
talia : questo  principe  fattosi  cattolico,  favori 
tanto  le  Chiese,  ed  ebbe  Unta  avversione  alla 
dottrina  degli  Arriani,che  eslinse  affatto  in  tutta 
Italia  1’  Arrianesimo.  Quindi  s’  accrebbero  le 
tante  lor  ricchezze  donde  parimente  ne  nacque 
la  sregolatezza  della  maggior  parte  de*  Cristiani, 
e lo  scadimento  della  disciplina  ecclesiastica. 

Questi  Principi  longobardi,  ad  esempio  di  tutti 
gli  altri  Principi  dell*  Occidente  e degl’  Impc- 
radoti  d’  Oriente  ancorcbè  fatti  cattolici,  man- 
tennero però  nei  loro  dominj  quelle  medesime 
prerogative  e preminenze,  che  i Re  goti  riten- 
nero, per  quel  che  s’attiene  all’esterior  polizia 
ecclesiastica  ; ed  avvegnaché  i Pontefici  romani 
{accaserò  valere  la  loro  autorità  in  Occidente; 
nulladi  manco  i Principi,  e spezialmente  nella 
Francia  e nella  Spagna,  vollero,  fra  l’ altre  co- 
se, autorizzare  colte  loro  leggi  ed  editti  i Sinodi 
provinciali,  che  in  questo  secolo  furono  assai 
frequenti,  e di  lor  ordine  fatti  convocare,  per 
dar  riparo  agli  abusi,  ed  alla  corrotta  disciplina 
c sregolatezza  degli  Ecclesiastici.  Dall’altra  parte 
gl'  Imperatimi  d’Oriente  non  pur  seguitavano 
le  vestigi»  de’  loro  predecessori,  ma  presero  molta 
parte  negli  affari  della  religione,  non  polendo 
i Pontefici  romani  farvi  tutta  quella  resistenza, 
che  avrebbono  voluto.  L’  fmpcrador  Maurizio, 
calcando  le  medesime  pedate  degli  «Uri  Impc* 


radori  suoi  predcceisori,  promulgò  legge  proi- 
bente, che  i soldati  si  ricevessero  ne’  monasterj  ! 
$.  Gregorio  (a)  si  doleva  della  legge,  ma  non 
attaccava  la  potestà  del  Legislatore,  c con  molta 
riserva  esagerava,  che  quella  fosse  ingiusta,  e 
contra  M servigio  di  Dio:  quasi  che  volesse  con 
ciò  impedirsi  agli  nomini  il  cammino  d’ una 
maggior  perfezione.  Maurenzio  nostro  Duca  di 
Napoli  obbligava  i Monaci  a far  le  sentinelle 
per  guardia  della  città , e ripartiva  le  truppe 
per  1’  alloggio  in  ogni  quartiere,  non  perdonando 
nè  anche  a’  monasterj  di  donne,  di  che  pari- 
mente abbiamo  le  doglianze  di  questo  Ponte- 
fice (A). 

In  Oriente  gli  Imperadori  disponevano  pure 
delle  diocesi  c delle  metropoli,  e regolavano  i 
Tronic  le  precedenze,  accrescevano  ed  estenua- 
vano le  pertinenze 'de’ Metropolitani  a lor  ta- 
lento. E dall’  altra  parte  i nostri  Duchi  di  Be- 
nevento fecero  il  medesimo  nel  lor  ampio  Du- 
cato : a richiesta  dì  Barbato  Vescovo  di  quella 
città,  il  Duca  Romualdo  uni  al  Vescovato  di 
Benevento  quello  di  Siponto:  ecco  le  richieste 
di  Barbato  a Romualdo,  come  si  legge  ne’  suoi 
atti  ; Si  muri us,  c*  dice,  tuae  salulis  offerre  stu- 
des , unum  impende  beneficiami  ut  H.  Michae- 
lis  A re  ha  rigeli  domus,  quae  in  Gargano  sita  est, 
et  omnia , quae  sub  ditione  Sipontini  Episco- 
pati sunf,  ad  sedem  Beaiissimae  Genitrici*  Dei, 
ubi  mine  indiane  praesum,  in  omnibus  subdasg 
et  quoniam  absque  cnltoribu*  omnia  depravan- 
ti, unde  nec  sedulum  ojftcium  per  solvi  poter  r , 
meliti s a nobìs  disposila  libi  proficienl  in  salu- 
terà. Romualdo  assentisce  a questa  dimanda,  c 
ne  gli  fa  diploma  : litico  Princeps  viri  Dei  con- 
sentii petitionibus , eo  ordine,  ut  fati  sumus,  et 
sicut  mos  est,  per  phjseceptvm  Genitrici  Dei 
universa  concessi!  j et  ut  resonet  in  futurum, 
anathemain arerai , qui  conil  a haec  agens  irri- 
tant  hanc  facere  voluerit  concessionem.  Ciò  che 
da  poi  volle  Barbato,  che  anche  se  gli  conce- 
desse da  Papa  Vitaliano;  poiché  de’ romani  Pon- 
tefici (a*  quali  il  Sannio  e la  Puglia,  come  Pro- 
vince suburbicarie , apparlencvansi)  uffizio  era 
d’unire  e separare  le  lor  Chiese;  siccome  so- 
vente crasi  praticato  dal  Pontefice  Gregorio, 
che  nell’ anno  uni  la  Chiesa  di  Cumaa  quella 
di  Miseno  (c),  ancorché  tal’ unione  poco  duras- 
se; ed  erasi  praticato  nell’ altre  Province  subur- 
bicarie. Perciò  appresso  Vipera  ed  Ughcllo  (A) 
si  legge  il  Breve  di  Vitaliano  diretto  al  Vescovo 
Barbuto,  ove  fra  l’ altre  cose  si  leggono  Conce- 
dentes libi,  tuaeque  praefalae  fìeverendissimae 
Beneventanensi  Ecclesia*- , Bibinum  , Asculum, 
La  rinum,  et  Ecclesiam  Sancii  Michaelis  Archan- 
geli  in  Gargano,  pariterque  Siponlinam  Eccle- 
siam quae  in  magna  inopia,  et  paupertate  esse 
viiielurt  et  absque  cuUoribus , et  Ecclesiastici s 
officii*  mme  cernitur  esse  depravata  cum  omni- 
bus quidem  eorum  p ertine n ti is , et  omnibus  prae - 

(a)  Efitl.  6a  I.  il. 

(Jq  Gregor.  Iti».  7.  Epìtl.  74  et  107.  Carni)!.  PeIIr|r. 

Pine»  Dee.  Ben.  ad  nictM. 

(.)  Lgh.  de  Epi».  Cunania. 
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diia  cum  Ecclraiii,  ec.  On»l*’  avvenne  che  da 
questi  tempi  di  Papa  Vitaliano,  la  Chiesa  Sì- 
pontina fosse  unita  a quella  di  Benevento,  e 
che  i Vescovi  Iwneventani  nel  corso  di  molti 
anni  finché  di  nuovo  quella  non  fu  separata,  si 
dicessero  anche  Vescovi  di  Si  ponto.  ^ 

Non  fu  per  tanto,  cosi  nelle  province,  eh  e- 
ran  passate  sotto  la  Signoria  de’  Longobardi,  co 
n»c  in  quelle  eh’ erano  rimase  settori  Greci,  va- 
riata la  polizia  ecclesiastica;  ma  per  ciò  che  si 
attiene  a questa  parte,  fu  ritenuta  quella  stessa 
forma,  che  tennero  sotto  i Goti  Re  d’  Italia,  e 
sotto  Giustiniano  e Giustino  Jmperadori  d O- 
riente. 

g.  I.  Elezione  de'  Vescovi,  e loro  dii  posizione 
nelle  città  di  queste  nostre  province . 


I Vescovi  erano  ancora  eletti  dal  Clero  c dal 
Popolo,  ed  ordinati  dal  Pontefice  romano,  come 
prima;  ma  i Principi,  come  se  dal  Popolo  fosse 
a loro  devoluta  tal  potestà,  nell' elezione  ne  vo- 
levano la  maggior  parte  ; onde  ne  nacque,  clic 
facendo  essi  eleggere  alcuni,  che  non  avevano 
nè  meriti,  ne  scienza,  nè  capacità,  erano  le  Chie- 
se mal  governate.  Dal  registro  dell’ epistole  di 
S.  Gregorio  si  Irgge,  che  il  Pontefice  romano, 
esercitando  nelle  nostre  Chiese  l’autorità  sua  di 
Metropolitano  insieme,  e di  Patriarca,  non  pur 
ordinava  gli  eletti  dal  Clero  c dal  Popolo  ma  re- 
golava reiezioni,  diffiniva  le  contese,  clic  forse 
insorgevano,  c sovente  spogliava  i \ cscovi  delle 
loro  sedi,  quando  gli  conosceva  immeritevoli. 
Cosi  de’  Vescovi  di  Napoli  leggiamo,  rhc  tenendo 
nell’  anno  590  la  Cattedra  di  Napoli  Demetrio, 
fu  costui  per  li  molti  e gravi  suoi  delitti  nel 
seguente  anno  scacciato  da  Gregorio,  il  quale 
dopo  averlo  deposto,  scrisse  al  Clero  e agli  Or- 
dini di  questa  città,  cioè  a’ Nobili  ed  al  Popolo, 
che  in  luogo  di  Demetrio  n'  eleggessero  un  al- 
tro : ed  intanto  egli  vi  mandò  il  Vescovo  Paolo 
a regger  quella  Chiesa,  iniino  che  a quella  non 
si  fosse  dato  il  successore.  I Napoletani  si  tro- 
vavano cosi  ben  soddisfatti  di  Paolo,  che  scris- 
sero al  Pontefice,  pregandolo,  che  Paresse  lor 
dato  per  Vescovo:  Gregorio  prese  tempo  per 
deliberare,  ed  intanto  avendo  Paolo  nel  Castello 
di  Lucullo,  che  oggi  chiamiamo  dell’ Uovo,  ri- 
cevuto un  affronto  da  alcuni  servi  d’ una  Da- 
ma napoletana  chiamata  Clemcnzia,  pregò  Gre- 
gorio che  lo  facesse  ritornar  presto  alla  sua 
Chiesa;  onde  i Napoletani,  non  convenendo  fra 
loro  nella  elezione  d’  un  lor  cittadino,  e scor- 
gendo clic  Paolo  non  l’avrebbe  accettala,  eles- 
sero Fiorendo  Sottodiacono  del  Papa,  clic  al- 
lora si  trovava  in  Napoli:  ma  questi  tosto  scap- 
pò via,  e fuggi  in  Roma  rifiutando  il  carico;^ 
tanto  che  Gregorio  scrisse  (a)  a Scolastico  Duca 
di  Napoli,  esortandolo  a convocare  i Nobili  ed 
il  Popolo  della  città  per  V elezione  d*  altra  per- 
sona ; e,  quella  eletta,  mandassero  il  decreto  in 
Roma,  perchè  potesse  ordinarla;  dicendogli  an- 
cora, già  che  due  volte  aveano  eletti  uomini  atra- 
nicri,  clic  se  non  troravan  fra*  cittadini  persona 

(«)  Ep.  G«c§.  «puh  Ckioc‘  **  ***•  Wc*r- 
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idonea  a tal  carica,  almeno  eleggessero  tre  iso- 
mini  savj  e da  bene,  a' quali  tutti  gli  Ordini  «las- 
serò la  lor  facoltà,  e gli  mandassero  in  Roma, 
affinché,  facendo  le  veci  della  città,  venuti  111 
Roma,  potessero  insieme  col  Pontefice  consulta- 
re, c far  sì  che  finalmente  trovassero  persona 
irreprensibile,  nella  quale  consentissero,  c stante 
la  loro  elezione  potesse  il  Papa  ordinarla,  c man- 
darla alla  vedova  Chiesa. 

Consimile  epistola  (u)  scrisse  Gregorio  a Pie- 
tro Sotlodiacono  della  Campagna,  clic  reggeva 
il  patrimonio  di  S.  Pietro  di  questa  provincia, 
al  qnale  incaricò,  clic  facesse  convocare  il  Clero 
della  Chiesa  di  Napoli,  imponendogli,  che  pari- 
mente eleggessero  due  0 tre  di  loro,  a quali 
dassero  tutta  la  facullà,  e gli  mandassero  in  Bo- 
li ma , dove  uniti  con  gli  altri  rappresentanti  la 
Il  Nobiltà  e ’l  Popolo,  ai  potesse  trattar  dell’  ele- 
zione ed  ordinazione  del  nuovo  Vescovo. 

! Chiamava»!  questa  elezione  per  compromis r- 
èhm,  la  quale  soleva  pralicarsi  ne  casi  di  divi- 
l'  sione  e di  discordie,  acciocché,  unendosi  la  vo- 
li lontà  ed  i suffragi  di  molti  iu  due  o tre  persone 
savie,  potessero  tqucllc,  per  evitare  i tumulti, 
senza  contrasto,  elegger  colui,  che  stimassero 
più  meritevole  e degno  (ò):  io  colai  maniera 
fu  in  fine  da'  Com promessoci  eletto  in  Roma, 
nel  mese  di  Giugno  dell’anno  593,  fortunato, 
ni.  ordinato  che  fu  dal  Papa,  se  ne  venne  in 
Napoli,  dove  fu  da’ Napoletani  suoi  figliuoli  cor- 
tesemente ricevuto,  e resse  questa  Chiesa  per 
molli  anni  con  tanta  prudenza  e vigilanza,  che 
ne  fu  da  Gregorio  sommamente  commendato, 
leggendosi  perciò  molte  sue  epistole  dirizzate  a 
questo  Vescovo  (c). 

Morto  Fortunato,  pc  dargli  successore,  in- 
sorsero nuovi  contrasti  ; cd  essendosi  divisi  i 
suffragi,  due  Vescovi  dal  Clero  c dal  Popolo 
furono  eletti  : un  partito  elesse  Giovanni  Dia- 
cono, l’altro  Pietro  parimente  Diacono.  Tosto 
si  ebbe  ricorao  al  Pontefice  Gregorio  perchè  fra 
» due  eletti,  quello  che  reputasse  il  più  degno 
confermasse  ed  ordinasse.  Ma  num  di  essi  pia- 
cque: Giovanni  fu  notato  d’incontinenza,  per- 
chè teneva  una  figliuola,  testimonio  di  sua  de- 
bolezza : Pietro  come  usura jo  c troppo  semplice, 
fu  riputato  in  legno  ed  inutile;  onde  fu  rescritto 
a’  Napoletani,  che  eleggessero  altri,  come  poi 
fecero  (rf). 

Questo  medesimo  costume  vediamo  praticati» 
nell’  elezioni  de*  Vescovi  capuani,  di  Clima,  di 
Miseno,  di  Benevento,  di  Salerno,  d’Apruzzi,e 
di  tutte  le  altre  Chiese  di  qoeste  nostre  pro- 
vince, che  come  suburbiearie,  al  Pontefice  ro- 
mano s’appartenevano:  Palermo  ancora,  Mes- 
sina, c l’ altre  Chiese  di  quell’isola,  poiché  la 
Sicilia  fu  anche  Provincia  suhurbicaria,  serba- 
vano il  mrdesimo  istituto. 

L*  elezione,  secondo  il  prescritto  de’  canoni, 
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«fovea  cadere  in  unof  che  fosse  deila  Chiesa  j 
stessa,  o a quella  incardinato , non  già  di  altre 
Chiese,  c solo  quando  fra' cittadini  non  si  tro- 
vava persona  idonea,  il  che  rade  volte  accade- 
va, ricorrcvasi  agli  stranieri,  i quali  fossero  o 
Della  pietà,  o nella  prudenza  e dottrina  emi- 
nenti. Così  leggiamo  che  Gregorio,  dovendosi 
eleggere  il  Vescovo  in  Capua,  discordando  i 
Capuani  nell’ elezione,  ed  alcuni  facendo  nomina 
sii  soggetti  stranieri,  col  pretesi a,  che  He’ nazio- 
nali non  vi  fosse  persona  degna,  rispose  che  ciò 
parevagli  molto  strano,  e che  per  tanto  facessero 
migliore  scrutinio  sopra  de' loro  cittadini,  e se 
veramente  nè  pur  uno  ve  ne  fosse  degno,  al* 
lora  avrebbe  egli  provveduto  di  persona  meri- 
tevole. 

Per  la  morte  di  Liberio,  Vescovo  di  Cuma, 
accaduta  nell’anno  09‘j,  quest’ istesso  Pontefice 
mandò  Benenato  Vescovo  di  Miseno  a gover- 
narla infine»  che  non  se  gii  dasse  il  successore. 
Discordavano  i Coniarli  per  l'elezione,  inten- 
dendo alcuni  elegger  persona  d'altra  Chiesa  ; ma 
Gregorio  fece  sentire  a Bene  nato,  clic  non  per- 
mettesse far  eleggere  persona  straniera,  se  non 
nel  caso,  che  a lui  costasse  non  esservi  fra'Cu- 
mani  uomo  alcnno  meritevole  d’ essere  innal- 
zato a quella  dignità. 

Quest’  istesso  vedesi  praticato  nell*  elezione 
del  Vescovo  di  Palermo.  Per  la  morte  di  Vit- 
tore era  rimssa  vedova  quella  Chiesa:  S.  Gre- 
gorio vi  mandò  tosto  Barbato  Vescovo  di  Be- 
nevento, perché  la  governasse  fin  tanLo  che  si 
fosse  dato  il  successore  (a).  1 Palermitani  di- 
scoidi nell’  elezione  d’  un  nazionale,  pensavano 
eleggere  Cherico  straniero;  se  gli  oppose  Gre- 
gorio, e scrisse  a Barbato,  clic  non  permettesse 
die  si  eleggesse  persona  d’altra  Chiesa,  aiti  fòrte 
inter  Clerico t ipsius  Cintai is  nullus  ad  Episco- 
palnm  dignut,  quoti  evenire  non  credimusj  pò- 
ferii  incentri. 

In  tal  maniera  si  facevano  {'elezioni  de’ Ve- 
scovi, quando  voievasi  attendere  l’antica  disci- 
plina della  Chiesa,  cd  il  prescrìtto  de* sacri  ca- 
noni. Cosi  ancora  avrebbe  dovuto  farsi  l’ele- 
zione del  Vescovo  di  Roma  dal  Clero  c dal 
Popolo,  né  arcano  in  ciò  da  impacciarsene  gli 
Imperudori  d’ Oriente.  Ma  cominciavano  già  in 
questi  tempi  i Principi  ad  occupare  le  ragioni 
del  Popolo  c del  Clero  in  queste  elezioni  : sia  |j 
per  timore,  sia  per  compiacenza,  sovente  colui  ;; 
era  eletto,  che  al  Principe  piaceva.  Gl’ impera-  j: 
dori  d’Oiiente,  come  padroni  di  Roma,  aveauo  i; 
gran  parte  nell’elezione  dei  Papi,  eh’ erano  loro 
sudditi,  e fu  anche  introdotto  costume,  clic  senza  ; 
lor  commessione  niuno  potesse  esser  ordinato; 
onde  l’eletto  dovea  mandare  in  Costantinopoli 
a richiederne  il  consenso  o la  permissione  del 
l’ Imperadore  (b).  Scrive  Paolo  Varnefrido  (e)?! 


che  quando,  dopo  la  morte  di  Benedetto  Bo- 
noso,  fu  nell’  anno  .*>77  innalzalo  a quella  sede 
Pelagio  II,  perchè  Roma  in  que’ tempi  era  cinta 
di  stretto  assedio  dui  Longobardi,  nè  alcuno  po- 


(*)  Eptsf.  Grpjor.  spud.  Chiare. 

(>)  Assolai.  Bibliolh.  in  Vigilio.  Idem  in  Pelagio  II. 
(/)  Vaine!.  t.  3 *.  io.  .1 

giamo*  t vol.  t. 


DI  NAPOLI  tf*> 

teva  uscire  da  quella  città,  non  polè  Pelagio 
mandare  in  Costantinopoli  all’  Imperadore  per- 
chè v’  assentisse,  *òndc  lu  ordinato  Pontéfice 
senza  commessione  del  Principe  levati  poi  gli 
impedimenti  solevano  i Pontefici  romani  man- 
dar lettere  agl’  Imperadori,  nelle  quali,  allegando 
gl’ impedimenti  avuti,  cercavan  di  scusarsi,  e 
che  alla  falla  ordinazione  consentissero.  San 
Gregorio  11  Grande  eletto  Papa,  ricusando  d‘es- 
serci,  scrìsse  all’  Imperadore  Maurizio,  istante- 
mente supplicandolo,  clic  non  predasse  il  suo 
assenso  all’ elezione;  ma  l’ Imperadore  che  tanto 
si  compiacque  dell’elezione,  non  volle  farlo  (a). 

Nelle  nostre  province  pure  i nostri  Principi 
nell'elezione  de’ Vescovi  drllc  loro  città  vi  vol- 
lero la  lor  parte.  Così  leggiamo  alcuna  volta 
esser  accaduto  nell’ elezione  de’ Vescovi  di  Be- 
nevento, come  fu  reiezione  di  Barbato  nell’an- 
no 663,  seguita  per  opera  del  Duca  Romualdo. 
De’ Vescovi  napoletani  pur  lo  stesso  si  legge,  c 
particolarmente  del  Vescovo  Sergio  il  quale  dal 
Duca  di  Napoli  Giovanni,  fu,  dopo  la  morte  di 
Lorenzo,  innalzato  a quella  sede  : ma  questi 
casi  avvenivano  fuori  d’  ordine.  La  disciplina 
era  che  l’elezione  a’ appartenesse  al  Clero  ed  al 
Popolo,  siccome  l’ ordinazione  al  romano  Pon- 
tefice. 

La  disposizione  de*  Vescovi  in  queste  nostre 
province  era  la  medesima  de’ secoli  precedenti, 
E per  quel  che  s’ attiene  alla  loro  autorità  o 
giurisdizione,  la  loro  conoscenza  era  ristretta 
come  prima  nelle  cause  ecclesiastiche,  dove  prò- 
cedevasi  per  via  di  censura  : non  arcano  giu- 
stizia perfetta,  non  Tribunali,  non  Magistrati, 
e.  la  loro  cognizione  non  più  si  stese  di  quella 
che  Giustiniano  avea  lor  data  in  quella  sua  No- 
vella (6).  intorno  all'onore  e potestà  era  l’isles- 
sa,  e circoscritta  da’ medesimi  confini.  Erano 
nelle  città  Vescovi  solamente,  non  nvea  alcun 
d'ossi  acquistato  ancora  autorità  di  Metropoli- 
tano : nè  alcuno  sotto  di  sé  avea  Vescovi  suf- 
fragatici e dipendenti;  ma  ciascuno  de* Vescovi 
reggci  a la  sua  Chiesa  ed  il  Popolo  a sé  com- 
messo. Non  ancora  i Patriarchi  di  Costantino- 
poli aveauo  invase  le  Chiese  nostre,  sicché  al- 
cuno ne  avessero  potuto  render  metropoli,  ed 
innalzare  i loro  Vescovi  a Metropolitani,  con 
sottoporle  al  Trono  di  Costantinopoli,  siccome 
fecero  da  poi  nell' imperio  di  Lione  Isauriro,  e 
dogli  altri  Jnipcradnri  d' Oriente  suoi  succes- 
sori: solo  come  si  è detto  d’ alcuni  Vescovi 
delle  città  all’  Imperio  greco  soggette,  comin- 
ciavano, secondo  il  fasto  de’ Greci,  ad  esser  de- 
corati del  nome  di  Arcivescovi,  non  senza  sde- 
gno pciò  de’  imnani  Pontefici,  i quali  nprcn* 
cirvau  acerbamente  que’  Vescovi,  che  lo  pren- 
devano (c). 

Alcuni  credettero  clic  il  Vescovo  di  Napoli 
prima  di  S.  Gregorio  M.  o almeno  da  queste» 
Pontefice,  fosse  stalo  innalzato  agli  ouuti  di  Aie- 
tropolitauo  c di  Arcivescovo.  Lo  provano  da 


(a)  Jo.  Diae.  Vita  S.  Greg.  I.  1 e.  39, 
( 1 ) Novell.  83  et  ia3. 

(c)  Chioc.  de  Epiae.  >ì*ap.  Addogo. 
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quella  iscrizione,  che  li  legge  nei  «Imrtnlp  (<G, 
•olio  il  litoio  de  atulu  Monac.  iti:  Gregoriut 
Atcìnepi scopo  IVm/tnlis  ; r golfo  I'  nitro  de  reli- 
giosi* domibm  , ivi  Gre»orius  Nidori  Aixhiep. 
A top.  Ma  rlii  non  vede  la  manifesta  scorrezione 
del  Cndicr  volgalo,  poiché  negli  emendati  la 
prima  si  legge  cosi:  Gregorius  Fortunato  Epi- 
scopo IVeapofitano,  siccome  anche  legge  Gon- 
7 a In  (b)\  eia  seconda:  Gr*»otiu%  Fictori  JVe«- 
polis  Episcopo?  Oltreché  nel  registro  dell' epi- 
stole di  S.  Gregorio  riconosciuto  ed  emendato 
in  Roma , donde  qncl  lesto  si  dice  trascritto, 
questo  titolo  non  si  vede;  ne  tra  l’ epistole  di 
S.  Gregorio  si  legge  questa  decretale,  che  si 
dice  indirizzala  a Vittore  Quindi  i nostri  più 
accorati  Scrittori,  come  il  Caracciolo  (c),  i»  ’l 
Chioccarci!»  (d),  riprovarono  con  molla  ragione 
questa  lor  credenza,  ed  in  tempi  posteriori  pon- 
gono l'elevazione  di  questa  sede  in  metropoli. 

Altri  dalla  disposizione , che  presero  queste 
nostre  province  nel  Poiitrficato  di  Gregorio, 
presero  argomento,  che  fin  da  questi  tempi  si 
fosse  Napoli  fatta  metropoli.  Napoli,  ossi  dico- 
no, avea  in  questi  tempi  il  suo  Duca  : P altre 
città,  Conti  e Govr madori.  Il  Dura  secondo  la 
polizia  dell'  Imperio  presedeva  a più  città  della 
provincia,  che  compongono  il  Durato  II  Conte 
prevedeva  ad  una  città  sola;  oud*  è che  nelle 
leggi  degli  Vrslrogoti  si  dire  Duca  di  provincia, 
e Conte  di  città;  e Fortunato  al  Coute  Sigoaldo 
gli  dice: 

Qui  modo  dal  Cornilis  del  libi  jura  Ducis. 

Regolarmente  dodici  città  Ciano  a' Duchi  sot- 
toposte, e queste  città  si  nomavano  Contadi,  onde 
il  Duca  precideva  a dodici  Conti,  sircome  notò 
Pietro  Piteo  per  quel  luogo  d’Aimoino:  Pipi- 
nus  d‘-mu<  te  fermi  , Grifone  m more  / ) iteti  ut 
duodecìm  ('nniiintdnn  dot  nudi  f e Camillo  Pel- 
legrino (e)  a ragion  di  molti  esempj,  che  si  leg 
g»»no  appresso  Gregorio  Turo  nere  nella  sua  Ap 
pendice.  Quindi  Guglielmo  Dui  andò  osservò, 
che  adattandosi  la  polizia  della  Chiesa  a quella 
dell'  Imperio,  le  città  ducali  ebbero  gli  Arcive- 
scovi, e le  Contee  i Vescovi,  avendo  corrispon- 
denze gli  Arcivescovi  co* Duchi,  ed  i Vescovi  con 
li  Conti.  Cosi  Napoli,  fitta  ora  città  ducale,  ed 
il  suo  Durato,  ancorché  (in  qui  non  molto  si 
stendesse  come  si  slrse  da  poi,  abbracciando  noi 
ladiminco  le  città  virine  intorno  al  Cratere,  sic- 
come Pompei,  Frcnlano,  Acerra,  Nola,  Pozzuoli, 
Coma,  Alisruu,  B.ija  ed  Ischia  : potè  ili  questi 
tempi  divenir  metropoli,  cd  il  suo  Vescovo  ren- 
dersi Metropolitano. 

Ma  sierome  rgli  è vero,  che  la  polizia  di  que- 
ste nostre  chiese  eoi  correr  degli  anni  si  arnica 
adattando  alia  disposizione  o polizia  dell’  Im- 
perio, come  vedremo  ne'  secoli  seguenti;  nien- 
tedimeno ne’  tempi  nei  qu  ili  siamo  all.»  dispo- 
sizione de*  Ducali  siano  dei  Longobardi,  siano 

(a)  Cap.  i de  «Isti  Munse. 

(£)  I • unaslr/  d c.  1 tl  dr  irlig.  doni  ih. 

(z)  Ijijf.  dr  Sarr.  Red.  ì\esp.  Mattasi.  .. 

(d)  I.Iimh.  dr  Rpif.  Xrap. 

CO  Prllrjr.  in  diMcrl.  de  Ose.  Ilrncv. 
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ile’  Greci,  non  ai  adattò  Ta  polizia  ecclesiastica  : 
c la  disposizione  delle  nostre  chiese,  e di  quelle 
d' Italia  fu  tutta  diversa  : onde  fallace  argomento 
é questo  dì  dare  ora  Arcivescovi  alle  viltà  du- 
cali. Puossi  vedere  in  questi  tempi  città  più 
cospicua  ed  eminente  in  queste  nostre  regioni 
quanto  Benevento,  capo  di  un  Ducato  cosi  va- 
sto, che  abbracciava  molte  province',  e sede 
de’  Durbi  beneventani  ? e pure  il  suo  Vescovo 
non  era  Metropolitano,  nè  Arcivescovo,  avendo 
acquistato  questa  prerogativa  molto  tempo  da 
poi,  cioè  nell’anno  9A9  nel  FontcGcalo  di  Gio- 
vanni XIII  come  diremo.  Spoleto  capo  d*  un  al- 
tro insigne  Ducato,  non  ebbe  Arcivescovo.  Bre- 
scia, Trento  ed  altre  città  di  Longobardia  de- 
corate dai  Principi  longobardi  con  titoli  di 
Ducati,  non  ebbero  in  questa  età,  ma  molto 
dappoi,  i loro  Arcivescovi;  anzi  nè  Brescia,  nè 
Spoleto  1’  acquisi aron  mai.  Gaeta  ebbe  pure  il 
suo  Dura,  ma  non  giammai  Arcivescovo.  Capua, 
Bari,  Reggio,  Salerno  città  cospicue,  e molte 
altre  di  quelle  regioni,  che  ubbidivano  a’  Gre- 
ci, non  ebbero  se  non  nel  decimo  secolo,  ed 
altre  in  tempi  più  posteriori,  i loro  Metropoli- 
tani da’  romani  Pontefici  ; ancorché  i Patriarchi 
di  Costantinopoli  altramente  ne  disponessero, 
come  ne’  seguenti  libri  diremo.  Non  fu  dunque 
Napoli,  coinè  lo  confessano  I’  istesso  P.  Carac- 
ciolo, ed  altri  nostri  Scrittori,  fatta  metropoli 
in  questi  tempi.  Fu  ella  adorna  di  questa  di- 
gnità nel  decimo  secolo,  nel  Pontefìcato  di  Gio- 
vanni XI li,  dopo  Capua  e Benevento,  come  di- 
remo a suo  luogo:  non  tutte  I’  altre  chiese  di 
queste  nostre  province  aveano  ancora  ottenuto 
questa  prerogativa:  erano  soli  Vescovi  coloro, 
die  presiedevano  alle  città  per  grandi  ed  illustri 
clic  fossero,  e sede  de’  Duchi.  Egli  c però  vero, 
che  col  correr  degli  anni,  innalzandosi  alcune 
città  ad  esser  rapo  c metropoli  o d’un  Ducato, 
o d'un  Principato;  c cominciando  nel  decimo 
seeolo  i Pontefici  romani  ad  esercitare  in  que- 
ste nostre  province  nuove  ragioni  Patriarcali, 
con  ergere  i Vrescovi  a Metropolitani  in  man- 
dandogli il  pallio  ; la  polizia  e disposizione  ec- 
desiasiirn  venne  ad  adattarsi  c a corrispondere 
alla  polizia  dell'  Imperio. 

Egli  però  è altre»!  vero,  clic  fin  da  questi 
tempi  s’  incominciarono  a giltarc  i fondamenti 
della  nuova  polizia  rosi  dell’  Imperio,  come  del 
Sacerdozio.  Cosi  da  questi  tempi  vediamo,  che 
al  Vescovo  di  Beuevrnlo  a' unirono  le  cbicac  di 
Siponto,  di  Bovino,  Ascoli  e Larino.  Al  Ve- 
scovo di  Napoli  quelle  di  Cuma,  Miseno  e B.ija 
s’  appartenevano  ; non  già  che  i Vescovi  di 
queste  città  lo  riconoscessero  per  Metropolitano, 
ina  per  onore  della  città  ducale,  e come  loro 
metropoli,  per  quel  che  riguardava  la  polizia 
dell'  Imperio , gli  accordavano  i primi  onori  , 
poiché  Ira’  \ esci  ivi  di  quel  Ducato  era  riputato 
il  primo.  Col  corso  degli  anni,  oltre  al  Ducato 
di  Benevento  c quello  di  Napoli,  sursero  ancora 
il  Duralo  di  Capita  e I’  altro  di  Sa'rrno  i quali 
con  quello  di  Brnrvruto  s' innalzarono  poi  a 
l'riucipali  A malti  ebbe  in  appresso  anche  il  suo 
Duca,  siccome  Sorrento,  e si  dessero  in  Duel- 
li. Bari  poi  ebbe  anche  il  suo  Duca.  Alcune 
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eli  là  della  Puglia  e della  Calabria,  de'  Bruì)  e 
Lucania,  fatte  parimente  capi  e metropoli  di 
quelle  regioni,  ai  renderono  più  cospicue  del- 
I’ altre;  onde  «econdo  la  polizia  dell’ Imperio, 
ricevettero  poi  i Metropolitani,  cd  i Vescovi 
delle  città  minori  di  quelle  province  rimasero 
lor  suffraganti.  Quindi  avvenne,  che  quanto  più 
ai  stendeva  il  lor  Ducato  o provincia,  più  suf- 
fragane! avessero:  e per  questa  ragione,  poiché 
il  Ducato  beneventano  distese  più  di  tutti  gli 
altri  i suoi  confini,  il  suo  Arcivescovo  ebbe 
tanti  Vescovi  suffragane!*,  che  sopra  tutti  gli 
altri  Metropolitani  oggi  ne  ritiene  io  gran  uu- 
mero  Quindi  ancora  è avvenuto,  cho  il  Princi- 
pato di  Salerno,  se  non  quanto  quel  di  Bene- 
vento,  avendo  pure  molto  amplialo  isuoi  confini, 
il  suo  Arcivescovo  ancor  egli  ritenesse  molti  suf- 
fragane! : e quel  di  Capua  per  la  stessa  ragione 
anche  moltissimi.  Ed  all’  incontro  il  Ducato  di 
Napoli,  quello  di  Sorrento  e I’  altro  d’Amalfi, 
come  che  molto  ristretti,  non  avessero  così  nu- 
meroso stuolo  di  Vescovi  suffragatici,  siccome 
gli  altri  Metropolitani  delle  altre  città  di  que- 
lle nostre  province;  come  osserveremo  quando 
della  lor  polizia  ecclesiastica  degli  ultimi  tempi 
ci  sarà  data  occasione  di  trattare. 

Ecco  adunque  qual  fosse  la  disposizione  c la 
Gerarchia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province 
io  questa  età.  11  romano  Pontefice,  come  Me* 
tropolitano  insieme  e Patriarca:  Vescovi,  Preti, 
Diaconi, Sottodiaconi,  i quali  già  in  questi  tempi 
eransi  ligati  al  celibato,  ed  il  lor  ordine  posto 
nel  rango  de'  maggiori  ordini:  Acoliti,  Esorcisti, 
Lettori  ed  Ostiarj. 

Sentironsi  ancora  negli  Scrittori  di  questi 
tempi,  e sopra  tutto  nell’  epistole  di  S.  Grego- 
rio i Preti  Cardinali,  i Diaconi  Cardinali,  e Sot- 
todiaconi Cardinali  ; e molte  chiese  avere  avuti 
di  questi  Cardinali,  come  oltre  alla  romana, 
quella  d'  Aquilrja,  di  Ravenna,  di  Milano,  di 
Pisa,  di  Terracina,  di  Siracusa  ; e nelle  nostre 
province  ancora,  come  le  chiese  di  Napoli,  di 
Capua,  di  Benevento,  di  Vcnafro  e forse  ogni 
altra.  Ma  in  questi  tempi,  siccome  ben  pruo- 
vano  Fiorente  e Baluzio  (a),  ed  e chiaro  dalle 
epistole  stesse  di  S.  Gregorio,  questi  Cardinali 
non  erano  che  Preti,  Diaconi,  o SoLtodiacooi 
stranieri,  i quali  erano  uniti  ed  affissi,  o come 
diciamo  inzeppati  ad  una  c erta  chiesa,  la  quale 
unione,  chiamavano  incardinali one , e questo 
unire  dicevano  incardinare;  poiché  per  questo 
inzeppamento  ai  univa  colui  a quel  corpo,  come 
nel  suo  cardine;  in  guisa  che  non  più  straniero, 
ma  proprio  di  quella  chiesa  riputatasi,  c noma- 
vasi  perciò  Incardinato, ovvero  Cardinale  ; nome 
che  se  bene  nella  sua  origine  iiou  deuolava  di- 
gnità o superiorità  alcuua,  si  intese  poi  ne’  se- 
guenti secoli  hsouare  cotanto  magnifico  e fa- 
stoso, ebe  a’  è procurato  negli  ubimi  tempi 
uguagliarlo  al  nome  Regio;  c coloro  che  n’  e- 
rdiio  adorni,  di  pareggiargli  a’  più  polenti  Re 
della  terra. 

Sorsero  egli  è vero  in  questi  tempi,  anche 
iu  Occidente,  varj  Uficiah,  ed  altri  nomi  si  in  - 

(a)  Balui.  is  auuol.  ad  Anleu.  AujuìL  iu  Dcudo  GiaL 
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tesero,  come  di  Cimeliarca,  di  Rettore,  Cariti- 
larj  ed  altri  ; e nella  chiesa  d*  Oriente  altri  più 
assai,  di  cui  lungo  catalogo  abbiamo  appiedo 
Codino  (a)  e Leuuclavio  (ò).  Ma  quoti  Ufi»  i di 
t per  lo  più  aiirsero  per  la  cura  che  si  «torca 
averi*  della  temporalità  delle  chiese  e delle  loro 
i ricchezze.  I Vescovi  per  la  pietà  de'  l’riueìpi  e 
i dei  Fedeli  profusi  in  douare  alle  foto  chiese,  »i 
diedero  a costruirne  altre  di  nuovo,  o con  tnag- 
! gior  magnificenza;  e singolarmente  i nostri  Ve- 
i scovi  napoletani  (c),  siccome  di  tulle  le  altre 
chiese  di  queste  province  molte  u'  ingrandirono 
nelle  loro  città,  e moltissime  nuovamente-  ne 
! costrussero  : quando  prima  i vasi  erano  di  fo- 
glio, di  vetro,  o di  creta;  le  vesti  sobrie  e 
| tutti  gli  altii  ornamenti  semplici  e schietti;  ora 
1 i vasi  divengono  d’ oro  e d’ argento,  le  vesti 
J ricche  e pompose,  e gli  ornamenti  tutti  pre- 
;|  *>osi  * magnifici;  perciò  bisognava  che  ad  uno 
del  Clero  si  d.isse  il  pensiero  di  custodirgli , ed 
averne  esatta  cura  e provvidenza;  quindi  il  Cu? 

' stodc  appresso  boi  («/)  fu  chiamato  Conti  iurcat 
ed  appresso  i Greci  (e)  Ma^nus  vasoruni  cut  fot. 
Ebbe  la  chiesa  di  Napoli  il  suo  Ciuu  liatra,  sic- 
come ancor  oggi  lo  ritiene,  ma  con  impiego 
diverso:  l'ebbero  ancora  le  altre  chiese  «li  que- 
ste nostre  province  ; ancora  quelle  di  Roma, 
di  Ravenna  ed  infine  I ebbero  tutte.  Le  posses- 
| sioni,  i poderi,  e l’ ampie  loro  rendite  poste 
ancora  in  paesi  remoti  e distanti,  ricercavano 

I partieolar  persona,  che  avesse  di  lor  cura  g 
pensiero;  quindi  snrsero  ì Rettori,  de' quali 
sovente  S.  Gregorio  favella,  che  arcano  il  go- 
verno de’  palriinuiij  delle  chiese;  ed  in  conse- 
guenza i Cari N larj,  gli  Economi  ed  altri  Ufi- 
« iati.  Ma  tutti  questi  Uficj  nacquero  per  le 
temporalità  «Ielle  chiese,  non  già  che  fossero 

| gradi  gerarchici,  e che  punto  a'  appai  tenessero 

II  ai  suo  potere  spirituale. 

§.  11.  Monaci. 

Non  meno  le  chiese  che  i monsterj  rende- 
rò usi  in  questi  tempi  più  spessi  e magnifici,  e 
i loro  Monaci  più  numerosi  I Longobardi,  come 
suole  avvenire  nei  primi  ardori  delle  uovcllc 
religioni,  abbracciala  che  ebbero  la  religione 
cattolica  lontana,  furono  in  queste  nostre  pro- 
vince assai  più  piofusi  colle  chiese  c inoliaste 
rj,  che  i Greci,  cristiani  vecchi.  Il  Re  Agilulfo, 
fatto  cattolico,  molti  monaslerj  rifece  per  I’  I- 
lalia,  ed  altri  nuovi  ne  cosi  russe.  Il  Re  Ariperto 
fu  cosi  profuso  uel  donate  a’  mona. lei  j,  alle 
chiese,  e particolarmente  alla  romana,  che  per 
la  restituzione  degli  ampj  e grandi  poderi,  che 
le  lece  nell'  Alpi  Coz zie,  onde  lauto  ili  quella 
provincia  crebbe  il  patrimonio  di  S.  Pietro, 
diede  occasione  ad  alcuni  di  credere,  che  la 
provincia  tutta  d*  II*  Alpi  avesse  Ariperto  do- 
nato alla  Chiesa  romana. 

(a)  Codio,  de  Offe.  Etcì.  Coulnl. 

(è)  Lesoci.  I.  a.  Jsr.  Gracco- Rum. 

(O  Jo.  Diaton.  de  Kpuc  Neap.  Ghise,  de  Kpi*.  Ntìf. 
(J)  Ghioc.  de  Lpc.  fteap. 

(f)  Godio.  LeuruJ.  lue.  cil. 
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I nostri  Ducili  di  Benevento,  ancorché  «otto  H 
7<itonc  I,  Duca  pagano  e idolatra,  il  monastero  [ 
Ca  cinese  avesse  patito  quel  miserando  sarco; 
nolladinieno.  abbracciato  che  poi  ebbero  per 
opera  di  Barbalo  il  raltolicliiamo,  favorirono  le 
chiese  ed  i monasteri  : tantoché,  rifatto  il  mo- 
nastero nell*  anno  G90  da  Petronace,  i Duchi 
di  Benevento  lo  arricchirono  grandemente,  c fra 
gli  altri  Gisulfo  II  d’  immensi  doni  e di  grandi 
poderi  I*  accrebbe.  Que’  luoghi  e quelle  terre 
poste  nello  Statoci  S.  Germano  passarono  in 
gran  parte  in  dominio  di  quel  monastero;  tanto 
che  poi  col  correr  degli  anni,  accresciuto  per 
altre  ampie  donazioni,  si  rende  cotanto  ricco 
c possente,  che  i loro  Abati,  fatti  Signori*  di 
più  terre  e vassalli,  vennero  in  tale  stato,  che 
mantenevano  a’  loro  stipendi  eserciti  armati , 
come  dc*  seguenti  secoli  vedremo. 

Per  ciò  i monasterj  dell’  ordine  di  S.  Bene- 
detto, renderonsi  più  numerosi  nel  Ducato  be- 
neventano, che  abbracciava  in  que’  tempi  cioc- 
ché ora  diciamo  i due  Apruzzi,  il  Contado  di 
Molise  c Capitanata,  quali  tutta  la  Campagna, 
e buona  parte  della  Lucania , della  Puglia  e 
dell’  antica  Calabria,  Taranto,  Brindisi  e tutto 
quel  larghissimo  paese,  che  gli  é intorno  (a). 
Molti  e d'uomini  e di  donne  ne  furono  in  que- 
ste province  nuovamente  eretti  nel  Regno  dei 
Longobardi:  in  Benevento  ne’ tempi  di  S.  Gre- 
gorio ne  leggiamo  moltissimi  (A):  il  monastero 
di  Monache  di  S.  Nazario  Martire;  I*  altro  a 
quello  vicino  de*  Frali  di  S.  Maria  ad  Olivo  imi  ; 
e a’  tempi  di  Grimoaldo  V Duca  di  Benevento 
leggiamo  quello  di  S.  Modesto,  arricchito  da 
Grimoaldo  di  grandi  possessioni  (c);  c frodo- 
rata  moglie  del  Duca  Romualdo  suo  figliuolo, 
fuori  le  mura  di  Benevento  fondò  un  monastero 
di  donne  ad  onore  di  S.  Pietro  Apostolo.  L'e- 
sempio de’  Principi  fu  da  poi  seguitato  doloro 
sudditi  benestanti,  così  longobardi,  come  provin- 
ciali', tanto  che  nel  Ducato  beneventano  per 
tutte  quelle  province  che  esso  abbracciava,  i 
monnstorj  di  S.  Benedetto  si  videro,  in  questi 
tempi  più  numerosi,  che  nel  secolo  precedente. 

Nel  Ducato  napoletano,  ed  in  tutte  quelle 
città,  che  a’  Greci  ubbidivano,  ancorché  molti 
altri  di  questo  Online  se  ne  fossero  nuovamente 
costruiti,  nultadiiiianco  il  numero  de*  tnnnuslei  j 
cosi  di  uomini,  come  di  donne  posti  sotto  la 
regola  di  S.  Basilio  era  maggiore:  Napoli  n'ebbe 
molti,  come  si  è veduto  nel  precedente  libro  : 
non  eraoo  meno  frequenti  in  Otranto,  Bi  indisi, 
Reggio,  c cosi  in  tutte  1*  altre  citta  della  Cala- 
bria e de’  Bruzj. 

Fu  per  tanto  lo  Stalo  monastico  non  inrn  che 
nella  Francia  c nell’  Alemagn.i,  cd  in  tutte  l’al- 
tro parti  di  Occidente,  steso  ed  arricchito  in 
queste  nostre  pruvince  ; tantoché  già  gli  Abati 
c monasterj  cominciavano  a pretendere  di  scuo- 
tere il  giogo  de’  Vescovi,  cd  a dimandare  de» 
privilegi  c dell’ esenzioni  per  rendersi  in  liber- 
tà. Se  sono  veri  gli  alti  del  Concilio,  che  si 

<4)  P.  Virasti.  I.  6 e.  1. 

(*)  l giteti,  de  Epi»c.  f.  19. 

V)  P-  Vaio.  I.  t>  c.  1. 


narra  aver  tenuto  S.  Gregorio  in  Roma  nel» 
1’  anno  601  in  favore  de’  Monaci,  fu  in  quello 
stabilito,  che  i Monaci  dovessero  avere  la  li- 
bertà di  eleggere  il  loro  Abate,  e di  scegliere 
un  Monaco  della  lor  comunità,  o d’  un  altro 
monastero:  clic  i Vescovi  non  potessero  trarre 
Monaci  da  un  monastero  per  fargli  Cherici,  ov- 
vero per  impiegargli  alla  riforma  d’  un  altro 
monastero  senza  il  consenso  dell'  Abate:  che  i 
Vescovi  non  dovessero  impacciarsi  nel  tempo- 
rale de*  monasterj;  nè  celebrare  l’ofìcio  solenne 
nella  chiesa  de’  Monaci,  né  esercitarvi  alcuna 
giurisdizione.  Per  tutte  queste  cagioni  lo  stato 
monastico  si  rendè  fin  da  questi  tempi  consi- 
derabile, c cominciò  non  poco  ad  alterare  lo 
stato  civile  e temporale  de*  Principi,  i quali  in 
vece  di  far  argine  a tanti  acquisti,  più  tosto 
gli  accrescevano  colle  loro  immense  donazioni. 

§ III.  Regolamenti  ecclesiastici . 

I canoni  che  in  varj  Conrilj  furono  stabiliti 
in  questo  settimo  secolo  in  Occidente,  e par- 
ticolarmente in  Toledo  ed  in  F rancia,  ripara- 
rono in  gran  parte  la  sregolatezza  della  mag- 
gior parte  de'  Cristiani,  e la  disciplina  degli 
Ecclesiastici , eh’  era  in  declinazione.  Furono 
ancora  avvalorali  dagli  editti  de1  Sovrani;  e S. 
Gregorio  gran  Pontrlfce  riparò  in  Italia  la  ca- 
dente disciplina  delle  nostre  chiese  : vegliò  so- 
pra la  conservazione  di  quell.»,  e s'applicò  tutto 
n fare  osservare  inviolabilmente  i canoni  in  tutte 
le  chiese.  Scrisse  perciò  una  gran  quantità  di 
lettere  ne*  quattordici  anni  de)  suo  Pontificato, 
le  quali  contengono  una  grandissima  copia  di 
decisioni  sopra  il  governo,  e la  disciplina  della 
Chiesa. 

Se  si  voglia  aver  per  vero  ciò  che  scrisse  il 
Baronio  di  Creseonio  Vescovo  d' Affrica,  e ciò 
che  i più  gravi  Autori  dicono  della  collezione 
d’ Isidoro  Mercatore,  ninna  collezione  di  canoni 
fu  fitta  in  questo  settimo  secolo.  Il  Baronio 
credette  che  il  Vescovo  Creseonio  fiorisse  in- 
torno a'  tempi  di  Giustiniano  Imperadore,  ondo 
la  sua  ampia  raccolta  de’  canoni  fu  per  ciò  da 
noi  rappoitata  nel  libro  precedente.  Se  poi  si 
voglia  seguire  l’opinione  di  Doujat  (a),  ripu- 
tata vera  da  Pagi  (A) , ed  abbracciata  ultima- 
mente da  Burcardo  Gotlhelf  Struvio  (c),  la  col- 
lezione di  Creseonio  caderebbc  in  questo  luo- 
go, come  quella,  che  secondo  il  sentimento  di 
costoro  si  fece  intorno  l’anno  670  in  questo 
settimo  secòlo.  Quella  di  Indoro  Mercatore 
bisognerà  certamente  riportarla  al  libro  se- 
guente, poiché  questo  Scrittore  fiori  nell’ ot- 
tavo secolo,  l'anno  719. 

Se  si  volesse  farne  Autore  Isidoro  di  Spagna, 
Vescovo  dì  Siviglia,  certamente  che  questo  sa- 
||  rebbe  il  suo  luogo:  sedè  egli  in  quella  Calte- 
j dia  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Leandro,  a 
il  cui  succede  verso  l’anno  5y5  c la  governò 
(piasi  per  lo  spazio  di  quaranta  anni  ; ma  è 

H (e)  Dooj.  Ibi,  da  Druil.  Can.  par.  1 c.  aa. 
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tosa  certa  che  non  ne  fu  egli  il  Compilatore, 
cosi  perche  in  quella  raccolta  ti  rapportano 
molti  canoni  stabiliti  in  varj  Concilj  temili  in 
Toledo  molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  che 
accadJe  nell'anno  636,  ed  alcune  epistole  di 
Gregorio  11  e IH,  e di  Zaccaria  (a),  che  sede- 
rono nella  Cattedra  di  Roma  nell’ ottavo  se- 
colo; come  anche  perchè  Ira  le  molte  opere 
che  si  numerano  di  questo  insigne  Scrittore, 
niuno  ha  fatta  menzione  di  questa  raccolta  (è). 

IV.  Beni  temporali. 

Le  tante  profuse  donazioni,  che  non  men  dai 
privati,  che  da*  Principi  di  tempo  in  tempo  si 
erano  fatte  alle  Chiese  nd  corso  poco  men  di 
due  secoli,  furon  cagione  che  le  Chiese,  non 
men  che  il  Principe  ed  i privali  avessero  i loro 
particolari  palrimonj.  Le  possessioni  ampissime 
che  acquistarono  non  pur  nel  distretto  delle 
loro  città,  ma  anche  in  lontani  paesi,  onde 
tante  rendite  e frutti  se  ne  ritraevano,  le  ap- 
pellavano palrimonj , secondo  1’  uso  di  quei  tem- 
pi, ne' quali  le  possessioni  di  qualunque  fami- 
glia , e i retaggi  pervenuti  da’  loro  maggiori, 
ai  chiamavano  il  patrimonio  di  quella.  Cosi  an- 
cora chiamava»!  patrimonio  del  ptincipe  quel 
fondo  eh*  ri  possedeva  in  proprietà,  c per  di- 
stinguevo, non  meno  da*  patriinonj  de*  privati, 
che  dal  Fisco  dell’  islesso  Principe,  si  nominava 
sacrum  patrimonium,  come  si  legge  in  molle 
costitti/ioni  del  Codice  di  Giustiniano  (c):  ciò 
che  da  poi  ne*noovi  Regni  in  Europa  stabiliti,  fu 
detto  domanio  regale.  Per  queste  istesse  ra- 
gioni si  diede  poi  il  nome  di  patrimonio  alle 
possessioni  di  ciascuna  Chiesa:  così  nell' epi- 
stole di  S.  Gregorio  si  veggon  nominati  non 
solo  i palrimonj  della  Chiesa  romana,  ma  an- 
che il  patrimonio  della  Chiesa  di  Ravenna,  il 
patrimonio  della  Chiesa  di  Milano,  il  patrimo- 
nio della  Chiesa  di  Rimini  e di  molte  altre.  Le 
Chiese  di  città  grandi,  come  di  Roma,  Ravenna 
c Milano  come  ritta  imperiali,  c dove  abitarono 
Senatori,  grandi  U Sciali,  ed  altre  persone  il- 
lustri, acquistarono  palrimonj  non  pur  dentro 
i loro  confini,  ma  in  diverse  pai  ti  del  Mondo. 
Le  altre  Chiese  poste  in  città  minori,  come  fia 
noi  Napoli,  Benevento,  Capita,  Salerno,  Bari, 
Reggio  e tante  altre,  e che  avevano  abitatori 
di  fortune  mediocri,  e tulle  riposte  ne*  loro  con- 
fini, non  avevano  palrimonj  fuori  del  loro  di- 
stretto. 

Fra  tutte  le  Chiese  delle  città  imperiali,  la 
Chiesa  romana  fu  quella,  clic  «vra  acquistati 
in  questi  tempi  più  ampj  e vasti  patriinonj,  non 
pur  in  Italia,  ina  anche  nelle  province  più  re- 
mote d’  Europa  (</).  Nel  Fonteficato  di  Grego- 
rio il  Graude,  come  si  raccoglie  dalle  sue  let- 

(u)  Prlr.  de  Marc,  de  Cose.  Sic.  et  Inp.  )’>b.  3 cap.  5 
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(ere,  ebbe  la  Chiesa  romana  ampio  patrimonio 
in  Sicilia,  scrivendo  queato  Pontefice  a Giusti- 
no Pretore  di  quella  i*ola,  la  quale  da  lui  reg- 
gevasi  per  I*  Imperio  d‘  Oriente,  che  procurasse 
far  togliere  ogni  indugio  per  Io  trasporto  d’al- 
cuni  grani  raccolti  dalle  possessioni  del  patri- 
monio di  S.  Pietro , eh’ e’ voleva  in  Roma,  ove 
ve  n’era  penuria.  E poiché  queste  possessioni 
eran  molte,  ed  alcune  divise  in  pezzi,  secondo 
le  donazioni,  che  da' Fedeli  di  volta  in  volta 
cianai  fatte,  per  ciò  rescrivc  s Pietro  Sottodia- 
cono Rettore  di  quel  patrimonio , ch’es*codosene 
state  domandate  alcune  in  enfiteoai,  talora  se 
n’era  contentato,  e talora  non-  l’avea  permes- 
so. Ebbe  ancora  la  Chiesa  romana  il  patrimonio 
in  Affrica,  onde  Gregorio  rende  infinite  grazie 
a Gennadio  Patrizio  cd  Esarca  di  quella  pro- 
vincia, che  pur  si  teneva  per  l'Imperadore  di 
Oriente,  eh' essendo  molti  luoghi  di  questo  pa- 
trimonio stali  abbandonati  da  coltivatori,  egli, 
mandandovi  molti  di  que’ popoli  da  lui  vinti, 
avcssegli  grandemente  ristorati.  Avea  anche  pa- 
trimonio in  Francia,  alla  cura  del  quale  avendo 
Gregorio  preposto  un  Prete,  il  cui  nome  fu  Can- 
dido, lo  raccomanda  caldamente  non  meno  alla 
Reina  Brunichdda,  che  al  Re  Childebcrto  suo 
figliuolo  l’anno  5y6,  mostrando  che  quel  ca- 
rico innanzi  di  Candido  era  stato  raccomandato 
a Diniano  Pattizio;  anzi  scrive  a Candido  a qual 
uso  quelle  entrate  si  dovessero  dispensare;  e 
verso  il  fine  del  suo  Pontificato,  l’anno  Go|, 
raccomando  quel  patrimonio  ad  Asclcpiodato 
Patrizio  de’  Galli.  Ebbe  eziandio  patrimonio  in 
Dalmazia,  a cui  era  preposto  Antonio,  ovvero 
Antonino  Sottodiacono. 

In  Italia,  cd  in  queste  nostre  province  ancora 
ebbe  la  Chiesa  romana  molti  patrimonj  Nella 
provincia  dell’  Alpi  Cozzic  ebbe  un  ben  ampio 
patrimonio,  che  occupato  per  molto  tempo  dai 
Longobardi,  fu  da  poi  restituito  alla  medesima 
dal  Re  Ariprrto  nel  Fonteficato  di  Giovanni  VII, 
scrivendo  Paolo  Varnefi  ido  : clic  Anperlo  Re 
de*  Longobardi  restituì  la  donazione  del  PA- 
TRIMONIO delP Alpi  Cozzic  appartenente  alla 
sede  apostolica , ma  per  molto  tempo  sialo  le- 
valo dai  Longobardi  ; e mandò  a Roma  questa 
donazione  scrina  con  lettere  d'oro.  La  qual 
donazione  al  dir  dello  stesso  Autore  fu  da  poi 
confermata  dal  Re  Luitprando,  dicendo:  In  quel 
tempo  il  Re  Luilprando  conjenuò  alla  Chiesa 
di  Roma  la  donazione  del  PATRIMONIO 
deU' Alpi  Cozzie.  Nell’Esarcato  di  Ravenna  pur 
S.  Pietro  ebbe  il  suo  patrimonio,  anzi  nel  Pon- 
tificato di  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui,  ed  il 
Vescovo  di  Ravenna  per  li  palrimonj  d’  ambe- 
due le  Chiese,  che  s’ accomodò  anche  per  tran- 
sazione. Nel  nostro  Ducalo  beneventano  pur 
ebbe  la  Chiesa  romana  il  suo  patrimonio  L’eb- 
be in  Salerno,  Pebbe  in  Nola,  dove  scrisse  S. 
Gregorio  (<t),  che  delle  rendile  di  quello  si  sov- 
venisse alla  povertà  di  certe  Monache.  L’ ebbe 
ancora  in  Napoli,  dove,  come  si  tede  da  alcune 
epistole  (6)  di  questo  Pontefice,  da  Roma  inaa- 

(«)  Lik  1.  Kpi*t.  aL 
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«taratisi  i Rettori  che  n’ avessero  cura,  a’  quali 
buona  parte  delle  loro  rendile  imponeva,  die 
dispensassero  a'  poveri.  Furono  ip  Napoli  Ret- 
tori di  questo  patrimonio  sucrcssivninente  Pie- 
tro, 'Frodino,  Atitnnio  ed  altri,  lutti  Sottodia- 
cooi  della  Chiesa  romana.  Questi  in  Napoli 
aveano  le  loro  Diaconie  costituite,  le  quali  era- 
no certi  luoghi,  ovvero  Stazioni,  in  cui  il  Sol- 
(odiarono  Rettore  del  patrimonio  soccorreva  i 
pòveri  della  città,  c dispensava  a quelli  P ele- 
mosine : a somiglianza  di  Roma,  la  quale  avea 
molte  di  queste  Diaconie  (a).  L’ ebbe  in  fine 
in  alcune  olire  ritta  di  questa  provincia  della 
Campagna:  Pebbe  in  Aprano;  l’ebbe  nella 
.Lucania,  c nella  Calabria  ancora. 

I Vescovi  di  queste  sedi  maggiori,  siccome 
anche  delPallre  minori,  per  far  rispettare  mag- 
giormente le  possessioni  delle  loro  Chiese,  so- 
levano dar  loro  il  nome  del  Santo,  che  quella 
Chiesa  uvea  in  (speziai  venerazione  : cosi  la 
Chiesa  di  Ravenna  nominava  le  possessioni  sue 
di  S.  Apollinare,  c quella  di  Milano  di  S.  Am- 
brogio, c la  romana  diceva  il  patrimonio  di  S. 
Pietro  in  Sicilia,  in  Affiica,  in  Francia,  in  Dal- 
mazia, in  Calabria,  in  Apruzzo,  in  Benevento, 
in  Napoli  rd  altrove;  non  altrimenti  elio  a Ve- 
nezia le  pubbliche  entrate  si  chiamano  di  S. 
Marco.  Cosi  ancora  le  Chiese  delle  città  minori, 
per  fine  di  maggior  lispetlo,  nomavano  i loro 
patrimonj  col  nome  del  Santo,  rlic  es>e  avevano 
in  più  divozione,  come  Napoli  il  patrimonio  di 
S.  Aspretno,  Benevento  di  S.  Barbato,  Brindisi 
di  S.  Leoci  : c poi  Atnalfì  di  S.  Andrrgi,  Salerno 
di  S.  Malico,  c cosi  di  inano  in  inano  tutto  le 
altre. 

Ma  egli  è ben  da  notare,  che  questo  nome 
di  patrimonio,  che  la  Chiesa  di  Roma  avea  iu 
quelle  province,  non  significava  qualche  domi- 
nio supremo,  o qualche  giuri  adizione  della  Chie- 
sa romana,  o del  Pontefice,  ch’avesse  sopra 
tali  patrimonj:  erano  essi  a riguardo  de’  Prin- 
cipi, nelle  rui  province  stavan  collocati,  come 
tutti  gli  altri  particolari  patrimonj  sottoposti 
alla  giurisdizione,  rd  al  dominio  eminente  di 
quel  Principe,  dentro  al  cui  Stato  quelli  erano. 
Tentarono  egli  è vero  alcuni  Ecclesiastici  della 
Chiesa  romana  di  farvi  dcH’intraproe,  ma  riu- 
sciron  vani  questi  pensieri,  ed  i lor  disegni. 
Poiché  ne’  patrimonj  dei  Piincipi,  quando  non 
erano  assegnali  a’  soldati,  era  posto  un  Govcr- 
nadore  con  giurisdizione  per  le  cause  die  in- 
torno a quelle  possessioni  poteva»  nascere,  per 
la  più  facile  esazion  delle  lor  rendite,  c per  lo 
costringimento  de*  debitori  : queste  istcsse  ra- 
gioni tentarono  usurpare  alcuni  Ecclesiastici 
ne’  patrimonj  di  quella  Chiesa  : volevano  farsi 
ragione  per  se  stessi,  e farsi  la  giustizia  colle 
mani  proprie,  c non  riccorrcre  al  pubblico  giu- 
dizio de’  Magistrati  ; ma  S.  Gregorio  istc»to 
prudentissimo  e saggio  Pontefice  riprese  questa 
introduzione,  c comandò  c proibì  sotto  pena 
di  scomunica,  clic  non  »i  facesse  : né  i Prin- 
cipi nc’  loro  doininj  vollero  in  conto  alcuuo 
tollerarla. 

V.  Ani.  M*ltb.  aulitili,  ad  jus  Gin.  I.  i Ut.  17. 
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Pacavano  perciò  le  possessioni  ecclesiastiche 
i tributi  al  Principe,  come  lutti  gli  altri  patri- 
monj  dei  privali,  siccome  manifestamente  ap- 
pare dal  fan.  si  tributimi,  eh* è di  S.  Ambro- 
gio (a):  ed  c chiaro  clic  Flmperador  Costan- 
tino 1‘ognnat o nel  68 1,  concedè  esenzione  dai 
tributi,  clic  la  Chiesa  romana  pagava  per  lo 
patrimonio  di  Sicilia  e di  Calabria.  E Cinipe- 
rador  Giustiniano  Ritmrno  succcssor  di  Costan- 
tino, nel  687  remise  il  tributo,  che  pagavano  i 
patrimonj  d’ Apruzzo  e di  Lucania.  Queste  in- 
dulgenze da*  tributi  ottennero  i Pontefici  ro- 
mani dagl'  Impcradorì  d’Oriente,  finché  fra  essi 
fu  buona  amicizia  e corrispondenza  ; ma  quando 
da  poi  per  le  novità  insorte  nell’  Imperio  di 
Lione  Isaurico,  nacquero  tra  i Pontefici  roma- 
ni, e gl’  Imperadori  d’ Oriente  quelle  ambis- 
sime contese  che  saranno  il  soggetto  del  se- 
guente libro,  le  quali  finalmente  proruppero  in 
manifeste  sedizioni  ed  inimicizie;  Lione  Isau- 
rico nel  73^,  non  pur  non  gli  fece  franchi,  ma 
tolse  alla  Chiesa  romana  i patrimonj  di  Sicilia 
e di  Calabria,  e gli  applicò  al  suo  Fisro.  E gli 
Scrittori,  clic  narrano  questi  successi,  rappor- 
tano che  questi  patrimonj  confiscali  rendevano 
d’entrata  tra  lutti,  tre  talenti  e me/zo  d’oro 
in  ciascun  anno  (A),  clic  fanno  in  nostra  mo- 
neta ( per  non  far  minuto  rotilo  sopra  la  va- 
rietà delle  opinioni  quanto  prcci%amcnte  corri- 
sponda ad  un  talento)  la  somma  di  ?5oo  scu- 
di, ed  il  patrimonio  di  Sicilia,  anche  molto 
ampio,  non  rendeva  più  di  scudi  2100  l'anno. 

Da  questi  patrimonj,  che  teneva  la  Chiesa 
romana  in  varie  province,  dove  sovente  gli  Ec- 
clesiastici, quando  lor  veniva  in  aecoucio,  si 
usurpavano  ancora  qualche  giurisdizione  nelle 
cause  a quelli  appartenenti,  ne  nacque  tra*  Scrit- 
toi i de’  tempi  più  bassi  quell’errore,  e fu  data 
poi  agli  altri,  clic  seguirono,  occasione  di  cre- 
dei lo,  e di  tesserne  altre  favole:  cioè,  alla  Chie- 
sa romana  s’ appartenessero  la  provincia  dcl- 
l’Alpi  Coz/ie,  la  Sicilia,  il  Durato  beneventano, 
il  Ducato  spulciano,  parte  della  Campagna,  c 
tante  altre  province,  perché  in  quelle  vi  avea 
il  suo  patrimonio!  confondendo  il  patrimonio, 
che  avea  nelt’Alpi  Cozzie,  colla  provincia  islcs- 
sa:  l’altro  clic  teneva  nella  Sicilia  colla  slessa 
itola  : il  patrimonio  beneventano,  col  Ducalo  : 
il  patrimonio  salernitano,  con  quel  Principato: 
il  patrimonio  napoletano  e gli  altri  che  tenera 
nella  Campagna,  colla  provincia  istes»a,  e cosi 
delle  altre  province.  Nel  qual  errore  non  pos- 
siamo non  mera  vigliarci  esservi  fra  gli  altri 
raduto,  anche  il  nostro  Scipione  Ammirato  (c), 
per  altro  diligentissimo  Istorieo,  il  quale  colla 
testimonianza  di  Paolo  Vauiefrido  i»tc»so  volle 
darci  ancor  egli  a sentire,  che  lu  dominazione 
del  He  Aripcrto  conteneva  la  rcsliluzioue  e 
conferma  delle  Alpi  Cozzie,  clic  fece  quel  Priu- 

(a)  Cui.  si  Itibuluin  XI.  q.  I. 

(A)  Theophaun.  Appellata  palfimoilia  S«n«  Ionia  Piinupuai 
Apotloloiom,  qui  «putì  vetrina  Romani  iu  vcumlioue  sant, 
litui  uni  Etclesii»  jaai  olia  persole  i solila,  sari  latrala  Ina, 
et  seni is  sciano  politico  solvi  jtuil.  V.  de  Marca  de  CuuCuid. 
Sarrrd.  ri  Imp.  I.  3 c.  Il  noia.  4- 

(r)  Anum.  Upuoc.  due.  7.  r 
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dpe  * Papa  Giovanni  VII  quando  dalle  parole 
di  sopra  da  noi  rapportate  di  questo  Scrittore 
si  vede  chiaro,  che  si  parla  del  patrimonio  delle 
Alpi  Co/zie,  non  già  di  quella  provincia,  clic 
abbracciava  gran  tratto  di  paese,  e si  stendeva 
inaino  a Genova,  ornata  di  tante  città  e terre,  j 
che  sarebbe  stolidezza  il  credere  aversene  vo-  j 
luto  quel  Principe,  in  tempi  per  altro  molto 
gelosi  e sospettosi,  spogliare  e donarla  a’  Pon- 
tefici romani , confederali  allora  cogl’ Impera* 
dori  d’ Oriente,  implacabili  nemici  dei  Lon- 
gobardi. 


Questo  equivoco  ancora  scopriremo,  quando 
delle  cotanto  celebrate  donazioni  di  Carlo  M. 
e di  Lodovico  Pio  ne’  loro  tempi  avremo  oc- 
casione di  ragionare,  dove  vedremo,  che  ciò 
che  in  esse  si  legge  di  Napoli,  Salerno  e so- 
prattutto di  Benevento,  volendosi  pure  riputar 
per  vere,  non  già  de’  loro  Duetti  e Principati, 
IH  de’  palrimonj,  che  la  Chiesa  romana  teneva  ! 
in  queste  province,  favellano;  i quali  secondo 
il  costume  che  correva  allora,  dagl’  Impera  «Jori, 
che  successivamente  dominarono  nel  Regno  d'1* 
Ulia,  furon  per  mezzo  de’  loro  Precetti  confer- 
mali e conceduti  alla  Chiesa  romana,  siccome 
del  patrimonio  beneventano  fece  Ludovico  Pio 
nel  8 1 7 con  Papa  Pascale  I , che  poi  fu  di 
nuovo  confermato  e conceduto  da  Ottone  I c 
da  Ottone  Re  di  Germania  suo  figliuolo  a Gio- 
vanni XII  nel  962,  non  già  del  Durato  ovvero 
della  città  di  Benevento,  la  quale  è certo  che 
venne  in  poter  delta  Chiesa  nell’anno  io5a, 
con  titolo  di  permuta  fitta  da  Errico  II,  fi- 
gliuolo di  Corrado,  con  Papa  Lione  IX,  colla 
Chiesa  di  Bamberga,  coinè  al  suo  opportuno 
luogo  diremo. 

Cotanto  fu  in  questi  tempi  V accrescimento 
de*  beni  temporali  delle  nostre  Chiese,  e sopra 
tutto  della  Chiesa  di  Roma  loro  maestra  e con- 
dotterà : e,  secondo  la  situazione  dello  stato  \ 
presente,  maggiori  acquisti  se  ne  vedranno  nei 
•ccoli  avvenire. 

Multiplicale  le  chiese  ed  i monaslerj,  vie  più 
•'accrebbe  il,  cullo  de’ Santi,  delle  loro  reli- 
quie, e loro  immagini.  I aantuarj,  e sopra  ogni 
altro  quello  del  munte  Gargano  non  inen  dai 
Greci,  «die  da*  Longobardi,  erano  più  frequen- 
tati, cd  arricchiti  di  preziosi  doni.  I miracoli 
vie  più  crescevano,  ed  oltre  alle  prediche  ed 
mi  sermoni,  Cominciavano  già  a tessersi  di  loro 
infiniti  racconti,  cd  a raccogliersi  in  voltimi,  e 
S.  Gregorio  ne  pubblicò  molli  ne*  suoi  quattro 
libri  de’  Dialoghi  che  dedicò  alla  Regina  Teo- 
dolinda. Si  arerebbero  nelle  chiese  le  feste, 
l’ottava  di  Natale,  quella  dell’ Epifania,  l'altra 
della  Purificazione,  dell*  Annunziuzione  della 
Vergine,  della  sua  morie,  della  sua  natività,  e 
finalmente  quella  di  tulli  i Santi.  A pari  del 
culto  e della  divozione  crebbero  Ig  ricchezze, 
promettendoci  anrlir  i Fedeli  da'  Santi,  non 
pur  conseguimento  di  beni  spirituali,  ma  an- 
che di  temporali,  di  sanità,  di  abbondanza,  di  | 
rirrhrzxa,  buoni  Mtrce»»t  ne*  traffichi  e ne’  ne-  I 
gozj,  nelle  navigazioni  e ne’ viaggi  terrestri. 

Da  tanti  e si  diversi  fonti  che  rombici. ivano  H 
• •coprirsi,  vìe  più  »’ accrescevano  alle  Chiese  “ 


: le  possessioni  ed  i retaggi  ; e la  cagione  era, 
; perchè  se,  come  scrisse  il  nostro  Ammirato, 
essendo  la  religione  mn  conto  die  si  tiene  a 
parte  con  Dio,  e avendo  i mortali  in  molte 
cose  bisogno  di  lui,  o ringraziandolo  de’  beni 
ricevuti  o de'  mali  scampati,  o pregandolo  che 
questi  non-  avvengano,  e clic  quelli  felicemente 
succedano;  necessariamente  siegue,  che  jie’  no- 
stri beni  o come  grati  o come  solleciti  farcia- 
mo parte,  non  già  a lui  che  non  ne  ha  biso- 
gno, ma  a*  suoi  tempj  ed  a’  suoi  Sacerdoti  ; 

, quanto  più  dovettero  allora  crescere  i doni  e 
| le  offerte,  quando  s’  ebbe  a tenere  non  pur  un 
sol  conio  con  Dio  solamente,  ma  con  tanti 
Santi,  dall’  intercession  de’ quali  promeMcvansi 
i Fedeli  queste  medesime  cose;  ed  essendo  tan- 
to cresciuto  il  lor  culto  e venerazione,  ed  cretti 
per  ciò  in  lof  nome  più  monasteri  e tempj,  c 
moltiplicati  t loro  tantuaij,  ben  poteron  per 
conseguenza  tirar  la  gente  ad  offerir  loro , 
ed  a’  loro  tempj  ancora  e Sacerdoti,  in  mag- 
gior copia,  e doni  e ricchezze.  Comincio***!  an- 
cora a donare,  non  pur  alle  Chiese,  ma  a’  Par- 
rochi,  a’  Preti,  e ad  altri  Ministri  per  li  loro 
sacrifìrj,  a fin  di  liberare  l' anime  de’ loro  de- 
funti dal  Purgatorio  (a);  onde  sursc,  al  creder 
di  Mornacio  (ò),  l’autorità  che  «'assumevano 
di  fare  i testamenti  a coloro,  che  morivano  io- 
testati  ; di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di 
ragionare. 

Mantennero  le  nostre  Chiese  intorno  alla  di- 
stribuzione delle  rendite  e beni  loro  temporali, 
il  medesimo  istituto  di  divdergli  in  quattro 
parli,  una  al  Vescovo  l’altra  al  Clero,  la  terza 
a'  poveri,  c la  quarta  per  la  chiesa  materiale. 
Della  Chiesa  di  Napoli , che  sin  dai  tempi  di 
S.  Gregorio  sotto  il  Vescovo  Pascasio  teneva 
un  Gero  numeroso,  contandosene  fin  a conio 
venlisei,  oltre  a’  Preti,  Diaconi,  Cherici  pere- 
grini ; abbiamo  dall’epislole  di  questo  Ponte- 
fice (c),  che  trascurando  Pasrasio  di  distribui- 
re, come  si  conveniva  a’  poveri  ed  al  Clero  le 
rendite  di  quella  chiesa,  fu  costretto  egli  a far 
la  distribuzione,  c risei  bando  la  porzione  al 
Vescovo,  vi  stabilisce  ciò  che  dovesse  sommi- 
nistrarsi al  Gero  ed  a’  poveri,  imponendo  an- 
che ad  Antemio  suo  Sotlodiacono,  ch’era  Ret- 
tore del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Napoli,  che 
unitamente  col  Vescovo  sopraintrndcsse  a di- 
videre, secondo  il  bisogno  de’  poveii,  la  quan- 
tità del  danaro,  e tener  modo  anche  secondo 
la  sua  prudenza  di  distribuirlo  a tempo  op- 
portuno. 

La  Chiesa  di  Benevento  lenne  àncora  qnc- 
st'islesso  costume  di  dividere  le  sue  rendile  in 
quattro  parli  S.  Bai  baio  suo  Vescovo  non  volle 
in  ciò  dipartirsi  dal  prescritto  de’canoni,  e nei 
suoi  Atti  si  legge,  che  da  poi  che  il  Duca  Ro- 
mualdo arricchì  la  sua  Chiesa  di  tanti  doni,  ed 
illa  quale  imi  quella  di  Sipoulo,  volle  con  par* 
licolar  proYidcuza  stabilire  in  perpetuo  questa 

(«)  V.  Bodio.  I.  5.  dr  Rep.  c.  2 f-  Sto. 

(i>)  Moruac.  ad  I.  I.  C.  de  Sacrosanti.  Etti.  Ani.  Mallb. 

maniid.  ad  ju»  Cani  I.  2 lit.  I. 

( r ) Lib.  <).  Ep.  29.  V.  Lhiot.  de  Efitc.  Teap.  in  P*- 
scatto. 
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distribuzione,  la  quale  si  dovesse  tenore  sempre 
ferma  nella  sua  Chiesa:  ecco  ciò  che  in  quegli 
Atti  (a)  si  legge:  Impetraìis  omnibus  ut  popo - 
sce/yt  vir  Sondai  non  est  oblilut  mandaiorum 
Dei  : in  qualuor  partei  cunclnni  Ecclesia e re  it- 
ili tum  omni  tempore  tonni  fide  li  ter  ih  i parli  ri, 
unam  egentihusp  secundam  hist  qui  Domino 
sedulas  in  Ecclesiis  exhibent  lassa  est  ternani 
prò  EccUsiarum  testati' ottone  distribuì , juxta 
quarlnm  suis  pera  gemiti  uiilitatibui  Episcopus 
habeat  ; et  hactenus  sicut  ab  eo  disposila  sunt, 
in  praesenli  cuncla  videa  tur. 

Questo  medesimo  istituto  tennero  tutte  l'altre 
Cinese  di  queste  nostre  province,  le  quali  per 
altro  erano  in  ciò  commendabili,  poiché  non 
era  fraudata  a’poveri  la  lor  porzione,  cd  i Ve- 
scovi praticavano  co*  peregrini  quell’ ospitalità, 
«he  i canoni  gli  obbligava  a mantenere. 
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LIBRO  V 


Luilprando  Re  de'Longobaidi,  avendo  nell’an- 
no 711  fermato  il  solio  del  suo  Regno  in  Ca- 
via, siccome  i suoi  predecessori  avean  fatto, 
cominciò  a dar  saggi  gramissimi  della  sua  bontà 
e prudenza  civile.  Egli,  imitando  suo  padre  c 
gli  altri  Re  suoi  predecessori  , nella  rcligion 
cattolica  fu  costantissimo,  ed  alla  di  lui  pietà 
dee  Pavia  Tossa  gloriose  d’Agostino;  poiché  egli 
le  vendicò  dalie  mani  de’Saraceni,  dopo  avergli 
discacciati  da  Sardegna,  dove  trovavasi  il  pre- 
zioso deposito.  Egli,  seguendo  Tescmpio  di  Ro- 
tari  e di  Grimoaldo,  volle  eziandio  esser  par- 
tecipe della  gloria  di  savio  facilor  dileggi:  poi 
che  nel  primo  anno  del  suo  Regno,  avendo  in 
Pavia,  secondo  il  costume,  ragunati  gli  Ordini 
del  Regno,  ordinò  altre  leggi,  c raggiunse  agli 
editti  di  Rotari  e di  Giiinoahlo  (b)  ; né  di  ciò 
ben  soddisfatto,  ne’ seguenti  anni,  secondo  clic 
il  bisogno  richiedeva,  altre  nc  stabili:  tanto  che 
fra  i Re  longobardi,  dopo  Rotari,  Luilprando 
fu  quegli,  clic  più  di  ogn’  altro  empiè  il  suo 
regno  di  leggi. 

§•  1.  Leggi  di  Luilprando. 

Molte  leggi  di  questo  Principe  piene  di  som- 
ma prudenza  ed  utilità  sono  ancor  oggi  a noi 
rimase  nel  volume  delle  leggi  longobarde,  ma 

(a)  Si  leggono  presto  Ughel.de  Episr.  Benev.  inS.  Barbalo. 

(*)  P.  Varnrfr.  I.  6 c.  liti.  BrrtuuJ.  Sacca»  hist.  Ticia. 
I-  9.  c.  5.  Sigop.  ad  A.  7(3. 
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nel  Codice  membranaceo  Caverne  sì  leggono 
interi  i suoi  editti,  donde  le  prese  il  Compila- 
tore di  quel  volume.  Ivi  si  legge  il  suo  primo 
editto,  clie  «'promulgò  nel  primo  anno  del  suo 
Regno,  contenente  sei  capitoli,  fra'quali  il  pri- 
mo ha  questo  titolo  de  successione  fltaium. 
Si  leggono  ancora  gii  altri  editti,  che  c’fece  nei 
seguenti  anni  - poiché  nel  quinto  del  suo  Re- 
gno ne  promulgò  un  altro,  che  contiene  sette 
altri  capitoli:  nell’ottavo,  dieci:  nel  dee.imo  an- 
no, cinque:  nelTundrcimo,  trentalre:  nel  deei- 
mo lerz'anno,  cinque:  nel  drciraoquarto  quat- 
tordici : nel  dccimoquinto,  dodici  : nel  decimo- 
sesto,  otto:  nel  decimoseltimo,  tredici:  nel  de- 
cimonono,  tredici:  nel  ventunesimo,  nove:  nel 
ventesimoseeondo,  quattro:  nel  ventcsimoterzo, 
cinque:  ed  alcuni  altri  ne  promulgò  negli  anni 
seguenti.  Di  maniera  che  le  leggi  di  questo 
Principe,  siccome  vengono  registrate  nello  stesso 
Codice,  che  si  conserva  nell'Archivio  «Iella  Cava 
arrivano  al  numero  di  cento  cinquantadue,  alle 
quali  nel  Codice  suddetto  si  veggono  aggiuuti 
sette  altri  capitoli*  i cui  titoli  o sontraarj  sono: 

1 .°  De  Mercede  Magi  stri.  i.°  De  Muro.  3.°  De 
Annona.  4.0  De  Opti  a.  5.°  De  Cantinata.  G.°  De 
Fumo.  7 0 De  Paleo , • 

Di  queste  leggi  solamente  137  furono  inserite 
nel  volume  delle  legni  longobarde  dal  suo  Com- 
pilatore. Nel  primo  libro  se  ne  leggono  « 
nel  secondo  89,  poiché  nel  terzo  non  ne  ab- 
biamo. La  prima  che  si  legge  nel  primo  libro 
é sotto  il  lil.  de  tlhcito  corsitio:  l’altra  sot- 
to il  tit.  8:  nove  altre  se  nc  leggono  sotto  il 
til.  de  homicidiit  ; un’  altra  sotto  quello  de 
Parricidiis  : un’altra  sotto  il  titolo  deciinoquarto 
dclTistesso  libro:  quattro  sotto  quello  de  infu - 
tiis  mulierum:  tre  nel  titolo  decimoscUitno: 
una  sotto  il  tit.  de  Sedictione  contro  Judicern : 
altra  nel  titolo  dccimonooo:  un’altra  sotto  quello 
de  paupene:  quattro  nel  titolo  vigesirootrrzo: 
dodici  sotto  quello  de  Fuvtis , et  sewis  fuga - 
cibut:  una  sotto  il  tit.  de  Invasiombus : un’al- 
tra sotto  il  vigesimonono  : altra  sotto  ììlit.  de 
raptu  mulierum  : un’altra  sotto  quello  de  for- 
n trattone:  tre  sotto  il  tit.  de  adulterio:  una 
nel  titolo  trigesimoquarto:  c l’altra  sotto  quello 
de  Culpis  sen  otym , eh*  è T ultima  del  primo 
libro. 

Nel  secondo  ne  leggiamo  assai  più  insino  ad 
ottautanove  : due  sotto  il  titolo  secondo:  una 
sotto  B terzo:  tre  nel  quarto:  una  nel  quinto: 
altra  nel  sesto:  un’altra  nel  settimo:  otto  sotto 
il  lit.  de  prohibitis  nuplits  : una  nel  nono:  un'al- 
tra nel  decimo:  altra  ncITundeeiino:  tre  sotto 
quello  de  confugiis  servaruM:  altra  sotto  il  ti- 
tolo deciraoterzo  : un’altra  sotto  quello  de  do* 
natwnibus  : un’altra  sotto  il  tit.  de  uhimis  » o- 
lunlalibut  : tre  sotto  il  ventesimo  : sellici  nel 
tiL  de  debitis,  et  guailimoniis  ; una  sotto  quello 
de  7 Veugis  : due  sotto  il  ventesimo  quinto: 
un'altra  sotto  il  ventesimo  sesto:  altra  sotto 
quello  de  deposita : altra  sotto  il  tit.  de  rebus 
inter  lieti*  : selle  nel  Ut.  de  prohibila  alienano • 
ne:  due  sotto  il  trentesimo  : una  sotto  quello 
de  pt ohtbila ahenatioue servono  m : quattro  sotto 
il  til.  de  praescripUonibus  : due  sotto  quello  de 
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Evictionibu*  : quattro  tolto  l’altra  de  Sondi* 
tuonili  ih  us . due  nel  tiL  de  Ariolit ; quattro 
sotto  il  til.  de  Reverenda  Eccletiae,  teu  im- 
rnnnitahbus  debita:  cinque  tolto  l'altro,  qua- 
li ter  Judìces  d rie  ani:  una  «otto  il  tit.de  con- 
suetudine: un'altra  sotto  quello  de  Testibus: 
quattro  sotto  il  til.  qua  lite  r qui»  *e  defen.  deb.\ 
ed  una  in  quello  de  perjurii »,  ch’c  il  peoulti- 
Dio  titolo  del  libro  secondo. 

Nel  terzo,  leggi  di  Luitprando  non  abbiamo, 
come  quello  che  per  lo  più  fu  composto  dalle 
leggi  di  quegli  Imperadori,  che  1'  Italia,  come 
successori  de'Re  dei  Longobardi  signoreggiaro 
,do,  dopo  avergli  da  questa  provincia  discac- 
ciati: tutto  che  alcune  pochissime  leggi  di  Ro- 
tari,  di  Bachi  e di  Astolfo  pure  i Compilatori  r 
V inserissero.  Alcune  altre  leggi  di  questo  Re 
possono  vedersi  appresso  Marcolfo  (a)  e Gol*  j( 
«Usto. 

Ma  la  saviezza  che  mostrò  questo  Principe 
in  comporre  il  suo  Regno  con  si  provide  leggi, 
e tutti  gli  altri  suoi  pregi  fur  non  poco  oscu- 
rali dalla  soverchia  ambizione  di  dominare,  e 
dal  desiderio  estremo  di  stendere  i confini  del 
suo  Regno,  oltre  a quello,  che  i suoi  predeces- 
sori gli  avean  lasciato,  la  quale  portò  egli  tasto 
avanti,  che  finalmente  cagionò  ne' tuoi  succes- 
sori la  ruioa  dell'Imperio  de’Longobardi  io  Ita* 
lia  ; poiché  non  contento  di  aver  ritolto  al  Pon- 
tefice romano  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozzic 
che  poco  innanzi  il  Re  Ariperto  avea  confer- 
mato alla  Chiesa  romana,  invase  anche  il  pa- 
trimonio tabincnse;  e tutto  intento  ad  appro- 
fittarsi, e ad  investigar  qualunque  opportunità 
d'ampliare  il  suo  dominio,  secondando  gli  avidi 
consigli  con  una  presta  e destrissima  esecuzio- 
ne, gli  venne  fatto  d’  allargare  grandemente  il 
suo  Regno  sopra  le  rovine  de'Greri.  Tanto  rbc 
la  tua  potenza  renduta»i  ormai  sospetta  a’  Pon- 
tefici romani,  finalmente  vergendo  costoro  de 
pressa,  e poco  men  che  estinta  in  Italia  l'au- 
torità degl’lmperadori  d’ Oriente,  e non  fidan- 
dosi più  de’Greri,  ch’erano  divenuti  loro  capi- 
latissimi  nemici,  pensarono  alla  maniera,  che 
eira  diremo,  di  ricorrere  alle  forze  straniere  per 
abbassare  Imperio  si  grande. 

J è'jp 

§.  II.  Novità  insorte  in  Italia  per  gli  editti 
dì  Lione  h aurico. 

Reggeva  io  questi  tempi  l'Oriente  Lione  Isau 
rico,  il  quale,  calcando  le  orme  di  Bardane  so* 
prannomat o Fil  ippico  (che  fu  il  primo  Impe- 
rador  «l'Oriente,  che  cominciò  a muover  guerra 
alle  immagini)  era  chiamato  fconomaco,  eome 
colui,  die  funr  d’ogni  misura  e sopra  lotti  gli 
alili  avea  quelle  in  odio  ed  abborainszione; 
poiché  persuaso,  con  abbatterle  di  discacciar 
l'idolatria,  che  credette  per  Cado  razione  e culto 
delle  medesime  essersi  introdotta  nel  Cristiane- 
timo,  si  prometteva  felicità  nel  suo  Imperio ; 
ed  in  premio  di  si  magnanima  e pietosa  impre- 
sa, come  e’  la  riputava,  lusingavasi  di  dovere 
colla  prosperità  de'succrssi  stendere  il  suo  Ini- 
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perio,  reintegrarli  1*  Italia  da’Longobardi  occu- 
pata, ed  alla  pristina  dignità  e grandezza  re- 
stituirlo Nè  mancò  chi,  per  accrescer  t'inganno 
e la  lusinga  con  presagi  ed  augurj  alcune  volte 
dal  caso  confermali,  glie  ne  promettesse  facile 
e sicuro  adempimento  ; e la  politica  di  questo 
Principe,  la  quale  non  può  negarsi,  che  non 
sia  stata  grande,  rimase  da  ai  vani  vatirinj  de- 
lusa e schernita;  imperocché  non  ponderando 
egli,  che  appresso  i Popoli,  e particolarmente 
agl’italiani,  sì  strana  e nuova  impresa  dovrà  ec- 
citar turbolenze  e tumulti  grandissimi,  siccome 
coloro,  i quali,  avvezzi  già  per  molto  tempo 
nelle  chiese  ed  altrove  a venerar  quelle  imma 
gioì,  e a promettersi  per  l'interccisionc  de’loro 
prototipi  felicità  non  meno  spirituali  ebe  tem- 
porali, non  potevano  i loro  animi,  percossi  da 
si  strana  novità,  non  riempiersi  di  grandissimo 
orrore  io  reggendo  ardere  per  mano  di  uomini 
vilissimi,  con  sommo  disprezzo  abbattere,  edf  in 
minutissimi  pezzi  frangere  quelle  statue,  che 
da’loro  maggiori  ron  ugual  pietà  e magnificenza 
erano  state  nc’tempj,  c su  le  porte  delle  città 
a pubblica  venerazione  collocate. 

Né  certamente  avrebbe  giammai  mente  d’uo- 
mo potuto  investigare  novità  più  rimarchevole 
o più  penetrante  di  questa,  per  mettere  in 
(scompiglio  le  province  tolte  dell  l tal  a;  avve- 
gnaché l’altre  eresie,  non  avendo  avuto  niente 
del  popolare  e del  tragico,  ancorché  si  fossero 
diffuse  per  la  mente  dcgCuoreini,  e precisamente 
l’arriaqa,  non  portarono  nel  disseminarsi  tanti 
tumulti  e sconcerti,  quanti  ne  dovea  suscitar 
questa,  la  quale  non  poteva  porsi  in  effetto,  se 
non  per  mezzo  di  modi  strepitosi,  d’incendj,  di 
abbattimenti,  e per  altri  tragici  avvenimenti. 
Lione,  come  Principe  prudente  e savio,  sul 
principio  tenne  perciò  modi  soavi  e placidi  ; 
procurò  prima  con  ragioni  c scongiuri  persua- 
der negli  altri  quel  ch’egli  credeva;  poi  reg- 
gendo che  ciò  niente  giovava,  diede  fuori  un 
editto,  col  quale  non  si  comandava  altro  se  non 
che  si  toglìessero  le  immagini  da  que'  luoghi 
•oliti,  dove  trovavansi  riposte  per  gsservi  ado- 
rate, e si  collocassero  nelle  sommità  de’tempj, 
ove  non  potessero  ricever  culto,  né  adorazione 
alcuna.  Ma  avendo  da  poi  scorto  negli  animi 
di  molti  dell’orrore,  anziché  avversione  a colali 
suoi  ordinamenti,  preso  da  stizaa  e da  furore, 
rompendo  ogni  maggior  indugio  e deponendo 
qualunque  moderazione,  imperversò  tanto  nel- 
l’impresa, che  fatto  unire  il  Senato,  con  pub- 
blica dichiarazione  ordinò,  che  tutte  le  imma- 
gini fossero  abbattute,  e che  nè  pur  una  ne 
fosse  permessa  dentro  alle  chiese  di  Costantino- 
poli i essendo  egli  persuaso,  che  quanto  più  tar- 
dasse a condurre  a suo  fine  questa  eroica  e glo- 
riosa operazione,  tanto  più  sarebbe  tardato  a 
riceverne  il  premio,  conforme  alle  roncepule 
idee. 

In  Oriente  a questo  disegno  dell’Imperadore 
si  opposero  Germano  Patriarca  di  Costantino- 
poli, e S Giovanni  Damasceno;  ina  Lione  fece 
deporre  Germano,  e nel  ^3o  fece  metter  in  suo 
luogo  Anastasio.  Sono  alcuni  che  scrissero,  che 
facesse  ancora  colla  forza  eseguire  in  Costanti- 
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nopoli  l*cdilto9  Tonfar  ardere  e rovesciare  tulle  1 
le  immagini,  c tulio  ciò  ch’era  di  rado  e pel- 
legrino in  quella  ritti,  e clic  alla  vista  di  tutto 
il  Mondo  facesse  anche  abbattere  la  statua  del  | 
Salvatore,  che  s’innalzava  sopra  la  gran  porla 
del  palagio  imperiale,  falla  ivi  erger»?  da  Co- 
stantino il  Grande  ; altri  riputano  favoloso 
ciò  che  si  narra  dell*  abbattimento  della  statua 
del  Salvatore,  e vogliono  che  in  questi  prin- 
cipi Lione  non  imperversasse  tanto.  Che  clic 
ne  sia,  egli  voleva  far  valere  il  suo  editto,  e 
che  «'eseguisse  non  meno  in  Costantinopoli  ed 
in  Oriente,  clic  in  tutte  le  altre  province  del- 
l'Occidente, ch’eraoo  rimise  sotto  il  suo  domi- 
nio. Comandò  per  t into  gagliardamente  a’ suoi 
Uficiali,  ch'eran  destinati  al  governo  di  quelle, 
che  facessero  nelle  città  a loro  soggette  eseguir 
l'editto,  e sopra  ogni  altro  impose  a Scolastico 
Patrizio.  che  si  trovava  allora  Esarca  di  Ra- 
venna che  facesse  eseguire  puntualmente  ituoi 
ordini,  con  far  rovesciare  in  quella  città  tutte 
le  immagini,  senza  permetterne  alcuna. 

Ma  in  Occidente,  e particolarmente  in  Italia 
non  pure  non  fu  ubbidito  l'editto,  ina  vennero 
i Popoli  in  tanto  ahhorriniento  di  quello,  che 
apertamente  proruppero  in  manifesta  solleva- 
li odo.  I Principi  dell’  Decidente  che  non  erano 
sotto  il  di  Ini  Imperio,  i longobardi  Re  d'  Ita- 
lia, ed  i nostri  Duchi  di  Benevento  lo  detesta* 
rono.  ne  vollero  che  ne’  loro  doiniuj  si  riceves- 
se : questa  stessa  avversione  era  ne’  Popoli  sog- 
getti all’ Imperio  greco;  nè  tutti  i sfori!  degli 
Uficiali,  che  volevan  in  lutti  i modi  fallo  ese- 
guire, poterono  giammai  nulla  spuntare  contri 
I* ostinila  universale  ripugnanza.  Niente  valsero 
in  Roma,  ed  in  tutto  il  Ducato  romano  ; niente 
nel  Ducato  napoletano,  c negli  altri  Ducati  c 
ritta  che  ubbidivano  agl’  Impcradori  di  Orien- 
te. Ansi  f Esarca  Scolastico  in  Ravenna,  volendo 
cou  violenza  obbligare  quel  Popolo  all’  osser- 
vanza dell’ editto,  cagionò  più  gravi  c danncvoli 
disordini  ; poiché,  avendo  comaudalo  clic  a viva 
forza  si  rovesciassero  in  quella  città  l’ immagi- 
ni, eccitò  tali  Immilli,  che  il  Popolo,  spinto  a 
naoifr^ta  rivolta  contra  I'  Impcradorc,  ridusse 
la  cosa  in  tale  estremità,  che  finalmente  i Ra- 
vignaui  passarono  sotto  la  dominazione  di  Luit- 
prando.  Imperocché  questo  accortissimo  Prin- 
cipe, clic  invigilava  sempre  ad  ingrandire  il  suo 
Regno  a danni  dell'  Impcradorc,  avendo  intesa 
la  sollevazione  di  coloro,  portò  subito  l'assedio 
a quella  città,  e strettala  per  mare  e per  terra, 
dopo  avere  sconfitta  l'annata  navale  de' Greci, 
che  veniva  per  soccorrerla,  se  ne  rendè  in  po- 
chi giorni  padrone  (a):  motte  altre  città  dtl- 
I’  Esarcato  tantosto  renderonsi  a lui  ; c final- 
mente ridusse  r Esarcato  in  forma  di  Ducato, 
ed  agli  altri  Ducati  de’ Longobardi  aggiunse  que- 
sto, dandogli  nuova  forma,  c ne  creò  Duca  II- 
drprando  suo  nipote  ( quegli  ciré  poi  fu  innal- 
zato al  soglio  reale),  al  quale,  essendo  ancor 
fiocinilo,  diede  per  Direttore  Pcrcdco  Duca  di 
Virerai. 

Reggeva  in  questi  medesimi  tempi  il  Ponte- 
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ficaio  romano  Grrgorio  II  di  questo  nome,  il 
quale  era  succeduto  a Costantino  nella  sede  di 
Roma  l’anno  7 1 4-  Questi  sebbene,  unito  co* Ro- 
mani, si  fosse  grandemente  opposto  a'  disegni 
di  Lione  ; nulladimanco  avendo  sospetta,  come 
ebbero  sempre  i suoi  predecessori , la  potenza 
de’ Longobardi,  non  poteva  soffrire  che  il  loro 
Regno  sotto  Luitprando,  Principe  ambizioso, 
si  stendesse  tanto,  che  finalmente  potesse  por- 
tar la  ruina  della  sua  sede  e del  Pontificalo. 
Per  questi  rispetti,  come  fece  l'altro  Gregorio, 
invigilava  sempre  agl’  interessi  degl’  Impcradori 
greci,  che  tenevano  in  Italia,  c procurava  che 
le  loro  forze  non  declinassero,  affinchè  potes- 
sero opponersi  a’ disegni  de’ Longobardi,  e fosse 
P autorità  loro  ritegno  e freno  a tanta  potenza: 
perciò  si  oppose  al  Duca  di  Benevento,  ed  ajulò 
i Greci  napoletani,  perché  Cuma  non  fosse  dai 
Longobardi  beneventani  soggiogata.  E quantun- 
que per  aversi  egli  dovuto  opponerc  agli  sforzi 
di  Lione  in  queste  novità  dell’  abbattimento 
delle  immagini,  fosse  stalo  dall’  Impcradorc  in- 
degnissimamrnle  trattato,  sino  a minacciarlo  di 
volerlo  scacciare  dalla  sua  sede,  e di  mandarlo 
in  esilio  (a)  ; con  tutto  ciò,  posponendo  le  pri- 
vate ingiurie  alla  pubblica  causa,  dirizzò  tutti 
i suoi  pensieri  per  impedire  la  rivolta  de’  Po- 
poli d’  Italia,  che  a lui  ubbidivano,  e per  di- 
fendere le  terre  dell’  Imperio  dati’  invasione  dei 
Longobardi. 

Non  aveva  egli  in  Italia  Principe  vicino  a chi 
potesse  ricorrere  per  poter  contra  coloro  far 
argine.  Le  sole  forze  de’  Greci  non  bastavano: 
la  Repubblica  di  Venezia  solamente,  che  da  te- 
nuissimi principi  surta,  in  questi  tempi  crasi 
rombila  di  qualche  considerazione  in  Italia,  vi 
restava,  tanto  che  l’Esarca  ivi  crasi  salvato; 
si  raccomandò,  e si  rivolse  per  tanto  Gregorio 
a*  soccorsi  de*  Veneziani,  cd  avendo  scritto  una 
l»enc  forte  lettera  ad  Urso  lor  Duce,  tanto  fece 
ed  operò  co’suoi  uficj,  clic  finalmente  ridusse 
i Veneziani  a ristabilir  I’  Esarca  in  Ravenna, 
la  quale  essi  con  tanta  relerità  ritolsero  a*  Lon- 
gobardi, clic  Luitprando  da  Pavia  non  potè 
mandarvi  soccorso:  furono  dunque  i Longobardi 
scacciati,  rimanendo  lldrpramlo  prigione  in  mano 
de’ Veneziani,  e Peredco,  mentre  fuggiva,  fuvvi 
miseramente  ucciso. 

Credette  il  Papa,  che  Lione  sarebbe  stalo 
riconoscente  d’ un  servigio  tanto  considerabile; 
onde  si  mise  a sollecitarlo  più  fortemente  che 
mai  per  lettere  (A)  affinché  abbandonasse  la 
sua  impresa.  Ma  fu  ben  deluso  Gregorio  nelle 
sue  speranze,  poiché  questo  Principe,  a cui  era 
noto,  che  Gregorio  più  per  proprio  suo  inte- 
resse, che  per  l’Imperio,  crasi  mosso  in  suo 
ajuto,  irritato  vie  più  in  veggendo,  che  e’  con- 
tinuasse d’  opporsi  sempre  più  al  suo  disegno, 
e che  con  manifeste  rivolle  si  tentasse  scuotere 
il  suo  dominio  ; e conoscendo  la  fermezza  del 
Papa,  che  l’avrcbhe  impedito  per  sempre,  pensò 
seriamente  a rimoverc  ogni  ostacolo;  c vedendo 
che  sarebbe  stata  cosa  diffìcile  di  venire  a capo 
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rolla  forza,  pensò  di  ricorrere  alle  arti  ed  al  n 
tradimento.  Il  Ducato  romano,  come  a’  e più 
Tolte  detto,  durava  in  Italia  sotto  la  sua  do- 
minazione, e da  lui  si  mandavano  i Duchi  a 
Roma  per  reggerlo.  Era  in  questi  tempi  Dura 
di  Roma  Maurizio:  a costui  diede  segretissimi 
ordini  di  favorire  tre  suoi  Ufiriali,  che  si  ritro- 
vavano in  Roma,  li  quali,  insidiando  la  vita  del 
Pontefice,  avevano  data  parola  a Lione  di  con- 
durlo in  Costantinopoli  vivo  o morto;  ma  non 
riuscito  a costoro  il  disegno,  e pensando  l'im- 
peradore,  che  dalla  negligenza  de’  suoi  princi- 
pali Uficiali  fosse  stato  frastornato,  inviò  nel 
l'anno  7?5  Paolo  Tatririo  in  Italia  per  comandar 
in  Ravenna  in  qualità  d’ Esarca  (a),  al  quale 
incaricò  questo  fatto,  ed  allora  i tre  congiurati, 
tenendosi  sicuri  d'  una  potente  protezione,  si 
affrettarono  di  fare  il  disegnato  colpo:  ma  prima 
clic  ne  venissero  all1  esecuzione,  la  congiura  fu 
acoperta  da’  Romani,  vigilantissimi  alla  conser- 
vazione d*  un  Pontefice,  eh*  essi  avevano  tanto 
caro;  ed  avendone  incontanente  arrestati  due, 
gli  fecero  subito  morire  j c l1  altro  clic  colla 
fuga  crasi  posto  in  salvo  dentro  un  monastero, 
quivi  rrndutosi  Monaco  fini  i giorni  suoi. 

Intanto  il  nuovo  Esarca,  che  veniva  solleci- 
tato da  Lione  con  premurosissimi  ordini  di  tro- 
var ogni  strada  pei  aver  in  mano  il  Capa,  ve- 
dendo riuscir  vane  tulle  le  sue  arti  ed  insidie, 
perche  il  Papa  era  troppo  bene  guardato  dai 
Romani,  finalmente  impaziente  d'  ogni  indugio 
ai  risolse  d’  impiegar  la  forza  aperta  per  man- 
tener la  parola,  clic  egli  aveva  data  a Lione 
di  mettergli  nelle  mani  Gregorio  (A).  Ragunò 
dunque  più  presto  che  gli  fu  possibile  alcune 
truppe,  raccolte  parte  da  Ravenna  c parte  dal- 
1’  armata,  eli’  egli  teneva  in  piedi,  per  essere 
sempre  in  istato  di  difendersi  dagli  insulti  dei  | 
Longobardi  vicini,  e le  mandò  ad  unirsi  agl' Im- 
periali, eh’  erano  in  Roma  più  deboli,  con  or- 
dine di  menar  via  il  Papa,  e di  condurlo  a 
Ravenna. 

Ma  Luitprando,  scaltro  ed  accortissimo  Prin- 
cipe, ancorché  si  tenesse  offeso  da  Gregorio, 
il  quale  aveva  suscitati  i Veneziani  contro  di 
lui  per  fargli  perdere  Ravenna,  come  la  per- 
dette, deliberò  in  questa  necessità  di  soccorrere 
il  Tapa  rd  i Romani  contra  i Greci,  acciocché, 
tenendo  in  bilancio  i due  partili,  per  gli  aiuti 
più  o meno  forti,  clic  lor  avrebbe  somministrali 
secondo  le  occasioni,  venissero  in  questa  divi- 
sione a poco  a poco  ad  indebolirsi  e gli  uni  e 
gli  altri,  onde  potesse  poi  della  lor  debolezza 
approfittarsi.  Diede  per  tanto  proulo  ordine  ai 
Governatori  delle  Piazze,  ch’egli  aveva  ne*  con- 
torni di  Ravenna  e di  Roma,  d'unirsi  a’ Romani, 
i quali  con  sì  valido  soccorso  trovandosi  più 
forti  di  quelli  dell'  Esarca,  gli  formarono  vicino 
Spoleto,  e costrinsongli  finalmente  ad  abbando- 
nar la  loro  impresa,  e a ritornare  in  Ravenna. 

Lione  intanto , il  quale  per  altro  nell’  arte 
del  regnare  e del  dissimulare  non  era  colatilo 
inesperto,  ancorché  vedesse  essergli  si  mal  riu- 
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scila  la  forza  rd  il  tradimento,  lasrioasi  talmente 
trasportar  dalla  collera,  che  non  curando  i danni 
gravissimi,  clic  poteva  portar  seco  una  risolu- 
zione tanto  bizzarra,  come  era  quella  che-  egli 
volle  prendere,  quando  rarn  dovrà,  credette  che 
l'autorità  sua  per  sé  sola  e disarmata,  avrebbe 
fitto  senza  fatica  ciò  che  non  potè  eseguire 
coll'  armi  c colle  insidie  : perciocché  trascurato 
ogni  rispetto,  e consigliandosi  solamente  colla 
sua  passione,  reiterò  quanto  intempestivamente, 
altrettanto  con  molta  veemenza  c fervore  gli 
ordini  all'  Esarca  di  far  pubblicare  ed  eseguire 
in  Roma,  cd  in  tutte  le  città  del  suo  Imperio, 
che  teneva  in  Italia,  1*  editto,  che  poco  anzi 
aveva  in  Costantinopoli  formato  Conteneva  l’e- 
ditto, come  s’  è detto,  elie  si  togliessero  dalle 
chiese  tulle  le  immagini,  coinè  tanti  Idoli  : pro- 
metteva di  più  ogni  sorte  di  favore  al  Papa, 
p uichc  ubbidisse,  ed  ajl’  incontro,  lo  dichiarava 
reo  C decaduto  dal  Pontcfìcato,  nel  caso  che 
ricusasse. 

Non  fu  vedala  mai  più  pronta,  né  più  gene- 
rale, né  meglio  concertata  risoluzione  di  quella, 
che  si  fece  per  tutto  e principalmente  a Roma, 
subito  che  vi  fu  pubblicato  questo  editto. 

Gregorio  assicurato  già  degli  animi  di  tutti 
disposti  in  suo  ajuto,  assicurato  ancora  da*  Lon- 
gobardi, e vedendo  ebe  Lione  non  osservava  più 
né  misura,  nè  modo,  e che  attaccava  già  aper- 
tamente non  pur  la  sua  persona,  ma  anche  la 
religione;  si  risolse  d'  impiegare  alla  prima  tutta 
T autorità  sua  pontificale,  e le  armi  spirituali 
del  suo  ministero  per  impedire,  clic  un  cosi  de- 
testabile editto  nou  fosse  ricevuto  in  Italia.  Co- 
minciò a scomunicare  solciioemculc  1*  Esarca,  c 
tutti  i di  lui  complici.  Poi  mandò  lettere  apo- 
stoliche ai  Veneziani,  al  Re  Luitprando,  ed  ai 
Duchi  de’ Longobardi,  rd  a tutte  le  città  del- 
T Imperio,  per  le  quali  gli  esortava  a tenersi 
saldi  ed  immobili  nella  fede  cattolica,  e ad  op- 
porsi con  tulle  le  forze  all’  esecuzione  di  questo 
editto. 

Queste  lettere  fecero  tanta  impressione  sopra 
gli  spiriti,  che  tutti  i Popoli  d’Italia,  benché  di 
partili  differenti,  e che  spesso  fra  di  loro  guer- 
reggiavano, come  i Veneziani,  Romani  e Lon- 
gobardi, s’  unirono  tutti  in  un  sol  corpo,  animato 
d’un  medesimo  spirito,  che  gli  fece  operare  di 
concerto  per  difender  la  fede  cattolica  e la  vita 
del  Papa,  protestando  tulli  insieme  di  voler  con- 
servarla sino  ad  esporre  la  propria  per  una  causa 
si  gloriosa.  Ma  come  c difficile  nel  calore  d'un 
primo  molo  di  conservar  eziandio  nel  bene  le 
giuste  misure,  che  egli  dee  avere  ; non  si  tennero 
nei  limiti  d’una  legittima  difesa:  perocché  non 
solo  i Romani  e quelli  di  Pcntapoli,  rb'é  oggidì 
la  Marca  d' Ancona,  presero  le  acmi,  e *’  uni- 
rono a*  Veneziani,  che  furono  i pruni  ad  armarsi, 
ma  portando  più  iuuanzi  il  loro  zelo,  scossero 
apertamente  il  giogo  Nozs  contenti  d'avei  -di- 
battute le  immagini  di  Lione,  non  vollero  più 
conoscerlo  per  loro  hnperadore,  e si  elessero-  da 
loro  stessi  nuovi  Magistrati  per  governarsi  nel- 
T interregno,  che  pretendevano  fare  di  propria 
loro  autorità.  Anelarono  anche  più  avanti,  e por- 
tarono finalmente  la  cosa  «piasi  all*  ultima  estre- 
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miti;  perciocché  eran  risoluti  di  creare  un  al* 
tro  imperadore,  e di  condurlo  a Costantinopoli 
con  una  polente  armata,  per  metterlo  nel  luogo 
di  Lione;  ma  il  Papa  non  riputando  questo  con* 
ciglio  opportuno,  né  proprio  di  quel  tempo,  lo 
rifiutò,  c vi  ai  oppose  in  maniera  che  non  ebbe 
nessuno  effetto  (a). 

Ma  questo  non  impedì  il  destino  di  Lione, 
che  terminò  finalmente  di  fargli  perdere  in  Ita- 
lia l’Esarcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di  Roma, 
e mancò  poco  che  non  perdesse  il  Ducato  di 
Napoli,  e con  esso  tutta  la  sua  autorità  in  Ita- 
lia : perocché  sollevali  i Popoli,  tantosto  si  di- 
visero in  fazioui  e parlili.  In  Ravenna  Paolo 
Esarca  n’avea  guadagnato  molti,  o per  vile  cotn 
piacenza,  o per  interesse,  o per  la  speranza  di 
salire  in  posti  maggiori.  Ma  il  contrario,  che  so- 
steneva il  Papa,  più  forte  e numeroso,  non  po- 
tendo soffrite  l’Esarca,  si  sollevò,  ed  iusorla  una 
furiosa  sedizione,  anzi  una  spezie  di  guerra  ci- 
vile, tra  i due  parlili , presero  I'  armi  per  di- 
struggersi  l'un  con  l'altro.  La  fazione  de* cat- 
tolici, come  più  forte,  essendo  nel  conflitto  ri* 
masa  supcriore,  fece  strage  grandissima  di  tutti 
gli  Iconoclasti,  senza  risparmiar  nemmeno  l’E- 
sarca, che  fu  ammazzato  in  questo  tumulto. 
Queste  furono  le  cagioni  le  quali  fecero  per- 
dere agl'  linperadori  d’  Oriente  molte  città  della 
Romagna,  eli’ eran  dell’Esarcato,  e tutte  Palli  e 
città  della  Marca,  clic  si  renderono  a Luitprando 
Re  de’ Longobardi.  Imperocché  questo  scaltro 
Principe,  il  quale  non  era  per  altro  entrato  in 
questa  guerra,  die  per  profittar  dell'  occasione 
d’ ingrandirsi  a’ danni  degli  uni  e degli  altri,  non 
mancò  di  tirar  tutto  il  vantaggio,  eli’ egli  po- 
teva sperare  di  questa  rivolta,  e di  far  valere  il 
pretesto  della  religione,  secondo  la  massima  della 
politica  umana  per  conseguire  i suoi  fini.  Fece 
dunque  compienderc  a questi  Popoli,  da  una 
parte,  che  non  poircbbono  inai  conservar  la  re- 
ligione sotto  un  Imperadore  non  solamente  ere- 
tico, ma  ancora  persecutore  degli  Ortodossi  ; e 
che  dall’altra  erano  troppo  deboli  per  resistere 
alle  forze  d’  un  s)  potente  Principe,  dal  quale 
potrebbono  essere  attaccati  in  un  tempo,  in  cui 
altri  interessi  sarebbon  forse  d’ impedimento  ai 
loro  amici  di  soccorrergli;  dimodoché  quelle 
città,  non  seguitando  in  questo  movimento  se 
non  i consigli,  che  lor  venivano  ispirati  dall’o- 
dio e dal  timore  mischiati  di  zelo  e d'amore 
per  la  religione,  dopo  avere  scosso  il  giogo  del- 
l’ impeiio,  si  misero  sotto  l’ubbidienza  del  Lon- 
gobardo. Documento  che  puh  mostrare  a’  Prin- 
cipi quanto  possa  nell’  animo  de*  Popoli  la  forza 
della  religione,  e da  c.ò  apprenderanno  non  po- 
tersi quella  alterare,  senza  pericolo  di  violente- 
mente scuotere  fino  da' primi  cardini  gli  Stali 
da  loro  governati. 

(•)  P.  Vira.  I.  6 Rqioo  lib.  |.  Chton.  Sigon.  ad  uà. 
7*6- 


111.  Il  Ducato  napoletano  ti  mantenne 
nella  fede  di  Lione  Itaurico. 

Mancò  poco  che,  ciocché  i predecessori  di 
Luitprando  per  lungo  corso  di  anni  e di  guerre 
non  poteron  conseguire,  egli  in  un  tratto  non 
ne  venisse  a capo,  occupando  il  Ducalo  napo- 
letano, come  avea  fatto  di  molte  città  dell’E- 
sarcato di  Ravenna.  Era  il  Ducato  di  Napoli, 
come  si  disse,  governato  da  un  Duca,  che  an- 
che da  Costantinopoli  solevan  mandare  gl'  Im- 
peradori  Orientali,  a*  quali  era  sottoposto.  Nei 
tempi  di  Lione  governava  questa  città  per  l'Jm- 
peradore,  Esilarato  successore  di  Giovanni,  il 
quale  spinto  da  precisi  ordini  di  Lione,  solleci- 
tava i Popoli  della  Campagna  a ricevere  l'edit- 
to, ed  a seguitare  la  religione  del  loro  Princi- 
pe: aveva  medesimamente  subornati  uomini  per 
fare  ammazzare  il  Papa,  promettendo  loro  grandi 
ricompense,  se  facessero  questo  colpo,  clic  egli 
diceva  esser  assolutamente  necessario  per  ri- 
poso d*  Italia.  Questa  esecranda  viltà  scoperta 
da' Napoletani,  devotissimi  che  furono  sempre 
de’  Pontefici,  e tenacissimi  in  sostenendo  la  dot- 
trina della  Chiesa  romana,  parve  loro  cosi  or- 
renda e mostruosa,  che  chiudendo  gli  occhi  ad 
ogni  altra  considerazione,  fuorché  a quella,  che 
animava  la  loro  indegnazione  alla  vendetta  di 
questo  attentalo,'  presero  le  armi , ed  eccitato 
avendo  turbolenze  e tumulti,  rivoltaronsi  con- 
ira il  Duca  Esilarato  il  quale,  non  avendo  di 
che  far  loro  resistenza  in  una  sì  generale  sol- 
levazione, l'ammazzarono  insieme  con  Adriano 
suo  figliuolo;  e ad  uno  de* suoi  principali  Ufi- 
riali,  eh’ essi  accusarono  d’aver  composto  un  se- 
dizioso scritto  conira  il  Papa,  parimente  tolsero 
la  vita  (a). 

Ma  i Napoletani  non  portarono  più  avanti  il 
loro  sdegno,  né  mancarono  alla  fede  dovuta  al 
loro  Principe,  come  fecero  l’ altre  città,  nè  vol- 
lero avere  alcuno  ricorso  a’  Longobardi,  i quali 
H sebbene  avessero  subito  aperti  gli  occhi  a sì 
bella  opportunità,  nulladimeno  i Napoletani, 
per  non  irritar  maggiormente  lo  sdegno  del- 
l’ imperadore,  o come  è più  verisimile,  essendo 
sempre  stato  fra  questi  due  Popoli  per  le  lun- 
ghe e continuate  guerre,  odio  implacabile,  non 
vollero  usare  tanta  viltà,  di  sottoporsi  a’  Lon- 
gobardi, avuti  da  essi  sempre  per  fieri  ed  im- 
placabili nemici.  Tanto  che  non  riuscì  a Luil- 
prando,  nè  a’  Longobardi  beneventani  di  po- 
tersi approfittar  di  si  bella  occasione.  Per  co- 
tale modo  si  mantenne  questo  Ducato  (quando 
tutte  le  altre  Signorie  clic  gl*  linperadori  orien- 
tali tenevano  in  Italia  cominciava!!  a mancare) 
saldo  e costante  nella  ubbidienza  del  suo  Prin- 
cipe : onde  in  luogo  d’ Esilaralo,  sostituendosi 
Pietro  per  Duca  di  questa  città,  continuarono 
essi  a vivere  sotto  l’ Imperio  de*  Greci,  infinal- 
lanlo  che  da’ Normanni  non  fu  il  lor  Ducato, 
dopo  il  corso  di  molli  e molli  anni,  a* Greci 
finalmente  tolto,  come  diremo  ne*  seguenti  libri. 

Lione  stordito  alla  notizia  d’una  si  generale 
rivoluzione,  in  vece  di  levar  la  cagtoue  d*  un  si 

(a)  Sigon.  Iti  J.  726.  Mainili.  Iti 4.  Itoaotl. 
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f*ran  male,  non  foce  altro,  che  maggiormente 
inasprirlo,  Gn  a renderlo  incurabile;  ciocché 
finalmente  fccegli  anche  perdere  il  Durato  di 
Roma,  senza  speranza  di  più  ricuperarlo:  e che 
l(  avrrbbe  anche  interamente  spogliato  di  quello 
di  Napoli,  e di  tutta  l’ autorità  sua*  in  Italia, 
se  la  costanza  de*  Napoletani , e P avversione 
eh'  essi  tenevano  a’  Longobardi , non  l’ avesse 
impedito.  Egli  imperversando  sempre  più  con* 
tro  alla  vita  del  Pontefice,  credendolo  autore 
di  lutti  questi  mali,  subilo  ch’ebbe  intesa  la 
morte  di  Paolo  Esarca,  e la  sollevazione  della 
Campagna  contro  il  Duca  di  Napoli,  mandò 
nell’anno  737  l’Eunuco  Eutichio  in  Ravenua 
in  qtialilà  (l’Esarca  (a),  uno  de’ più  scellerati 
uomini  della  terra,  e de'  più  atti  ad  eseguire  le 
più  empie  e più  difficili  imprese.  Si  sforzò  co- 
stui di  corrompere  i Govcrnadori  delle  Piazze, 
eh’  erano  sotto  la  dominazione  de'  Longobardi 
ne’  contorni  di  Napoli  e di  Roma  solamente  per 
obbligargli  a dissimulare,  ed  a non  far  tulio 
qoello,  che  potrebbero  per  difendere  il  Papa  ; 
ma  non  ebbe  questo  vile  artifìcio  lutto  il  suc- 
cesso, ch’egli  n'aspettava;  poiché  un  uomo  man- 
dato da  questo  Eunuco  segretamente  a Roma, 
fu  preso  da1  Romani , e trovatolo  carico  degli 
ordini  espressi  dell'  Imperadorc  a tutti  i suoi 
Uficiali  di  porre  a rischio  ogni  cosa,  per  am- 
manare il  Papa,  furono  per  porlo  in  pezzi,  se 
Gregorio  non  I'  avesse  impedito,  contentandosi 
solo  di  scomunicare  Eutichio  (e). 

g,  IV.  Origine  del  dominio  temporale 
0 de'  Romani  Pontefici  in  Italia . 

Trovavasi  veramente  Gregorio  io  angustie 
grandi,  poiché  se  bene  Luitprando  co’  Longo- 
bardi mostrava  di  difenderlo  conira  gli  sforzi 
di  Lione,  conosceva  però  assai  bene,  che  que- 
sto zelo  lo  dimostravano  non  lauto  per  di  lui 
servigio  e conservazione,  quanto  per  approfit- 
tarsi sopra  P altrui  discordie;  per  la  qual  ca- 
gione non  avea  in  die  molto  fidarsi  di  loro, 
come  l’evento  il  dimostrò.  Quindi  i Romani  abbo- 
minando  dall  un  canto  P empietà  di  Lione,  alla 
quale  voleva  tirarli  per  quel  suo  editto,  e dal- 
1'  altro  essendo  loro  sospetta  l’ ambizione  di 
Luitprando,  che  non  cercava  altro  in  questi 
torbidi,  che  d’impadronirsi  del  Ducalo  romano; 
si  risolsero  finalmente,  scosso  il  giogo  di  Lione, 
mantenersi  uniti  sotlo  P ubbidienza  del  Papa, 
al  quale  giurarono  di  volerlo  difendere  conira 
gli  sforzi  e di  Lione  e di  Luitprando.  Questa 
fu  l’ongine,  e questi  furono  i primi  fondamenti 
che  si  buttai ono,  sopra  de' quali  col  correr  degli 
anni  venoe  a stabilirsi  il  dominio  temporale  dei 
Pontefici  romani  in  Italia.  Cominciò  il  lor  do- 
minio da  questo  interregno,  che  fecero  i Roma- 
ni, i quali  liberatisi  da  Lione,  erano  tutti  uniti 
sotto  il  Papa  lor  Capo,  ma  non  già  ancora  lor 
Prìncipe. 

Ma  non  perché  tanta  avversità  a'suoi  disegni 
scorgesse  Eutichio,  si  perde  d’ animo  a prose- 

(e)  Frcber.  in  Cbionol.  Esart.  RaTeo. 

(A)  5ì|oa.  «J  saa.  7*7. 
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guire  il  suo  disegno;  imperocché  rifatta,  come 
potè  meglio,  la  sua  armata,  si  portò  in  Raven- 
na, e durando  ancora  le  fazioni  in  quella  città, 
gli  fu  facile,  reggendosi  i suoi  partigiani  soccorsi 
con  si  valide  forze;  ricuperarla,  e ridurre  i Ravi- 
gnani  nella  fede  del  suo  Principe.  Questi,  pon- 
derando che  tutta  P Italia,  era  per  lui  perduta, 
e che  non  potrebbe  mai  opprimere  il  Papa  e 
Postinazione  de’  Romani,  sempre  che  Luitprando 
era  per  soccorrergli;  impiegò  tutta  la  sua  de- 
strezza e politica  per  distaccar  questo  Principe 
dagl'  interessi  del  Pontefice  e de’  Romani,  ed 
obbligarlo  ne’  suoi.  Erasi  in  questo  incontro  ri- 
bellato a Luitprando,  Trasimondo  Duca  di  Spo- 
leto, e trovandosi  Luitprando  impiegalo  a reprì- 
mere la  costui  fellonia,  ardeva  di  desiderio,  di 
farne  aspra  e presta  vendetta.  Si  era  ancora  il 
Re  accorto,  per  la  risoluzione  ferma  dc’Romani  di 
darsi  al  Papa,  che  niente  potrebbero  giovargli 
con  essi  le  arti  e le  lusinghe  per  tirargli  alla 
sua  ubbidienza,  ina  che  restava  la  sola  forza  per 
far  questo  rolpo.  Per  questi  rispetti  offereudogli 
l’Esarca  il  suo  esercito  per  reprimere  prima  la 
fellonia  di  Trasimondo,  come  che  non  per  altri 
fini  §’  era  intrigato  in  questa  guerra,  che  per 
approfittar  delle  occasioni,  ch'ella  gli  avrebbe 
somministrale  di  tirare  grandi  vantaggi  o dal- 
l’ una  o dall’altra  parte:  non  ebbe  Eutichio  a 
durar  molla  fatica  per  tirarlo  ne' suoi  disegni; 
per  questo  dimenticatosi  dell’ obbligo,  ch’egli 
aveva  co’  Romani,  e della  parola  da  lui  data  di 
difendere  il  Papa  c la  religione  conira  gl*  in- 
sulti dell’ linperadore,  accettò  queste  offerte,  e 
couchiusc  con  Eutichio  il  trattato,  il  quale  in  falli 
congiunse  tosto  la  sua  armata  a quella  del  Re 
c seguitollo  alla  guerra,  eli' egli  andò  a portare 
contro  il  Duca  di  Spoleti  suo  ribelle;  la  quale 
nou  durò  troppo,  poiché  Trasimondo  restò  cosà 
sorpreso  di  questa  colleganza,  la  quale  non 
aspettava  punto,  che  subito  che  Luilpraiulo  fu 
arrivato  innanzi  Spoleti,  venne  a giitaisi  a'  di 
lui  piedi,  chiedendogli  perdono,  c l’ottenne:  fu 
medesimamente  ristabilito  nel  suo  Ducato,  fa- 
cendo di  nuovo  al  Re  il  giuramento,  e dando- 
gli ostaggi  della  sua  fedeltà. 

Mancata  così  tosto  1’  occasione  d' impiegar  le 
armi  contia  ribelli,  in  adempimento  del  trat- 
tato con  Eutichio,  furon  quelle  voltate  contro  i 
Romani,  e renne  Luitprando  con  le  due  armate 
a presentarsi  sotto  Roma,  accampando  nelle  pra- 
terie di  Nerone , che  sono  tra  '1  Tebro  c la 
chiesa  di  S.  Pietro  dirimpetto  al  castri  S.  An- 
gelo. Presentendo  Gregorio  Pappai  «echio  di 
Luitprando,  avea  fallo  munire,  come  potè  il 
meglio,  la  città  di  Roma;  ina  scorgendo  elio 
mal  colla  forza  poteva  resistei  e a tanto  appa- 
rato di  guerra,  avendo  innanzi  agli  occhi  l’esem- 
pio del  Duca  di  Spoleti,  clic  colle  preghiere 
ottenne  dalla  pietà  di  Luitprando  quel  che  nou 
avrebbe  potuto  sperar  colle  armi;  volle  imitarlo, 
e senza  consultar  la  prudenza  umana  la  quale 
non  poteva  mai  persuadere,  ch’egli  fosse  andato 
a mettersi  nelle  mani  de’ suoi  nemici,  senza 
grandi  precauzioni,  e senza  aver  ben  prima  prese 
le  sue  misure;  accooipagualo  dal  Cleto  e da  al- 
cuni Baroni  romani  andò  egli  slesso  a trovare  il 
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Re.  Sorpreso  Luitprando  da  quest’atto  non  pre- 
veduto. non  potè  reiiitfR  agl' impulsi  della  cor- 
tesia, che  gli  erano  mollo  naturali,  e di  riceverlo 
con  lutto  il  rispetto  dovuto  alla  santità  della 
vita,  od  all’angusto  carattere  del  sovrano  pon- 
tificato.  Allora  fu  che  Gregorio,  pigliando  quel- 
l’aria  di  maestà,  che  la  sola  virtù  suprema,  ac- 
compagnata da  una  sì  alta  dignità,  può  ispirare, 
cominciò  con  tutta  la  fona  immaginabile  tem- 
perata con  una  grave  benignità  a spander  i fiu 
mi  d’eloquenza,  rimproverandogli  la  fede  pro- 
messa; il  torto  che  faceva  alla  religione,  della 
quale  era  tanto  zelante,  e ponendogli  avanti  gli 
occhi  i danni  gravissimi,  che  poteva  apportare 
al  suo  Regno,  se  mancasse  di  protegger  la  Chie- 
sa, lo  scongiurava  a desistere  dall’ impresa,  al- 
trove le  stie  armi  rivolgendo.  Lnitprando  o tocco 
internamente  da’ stimoli  di  religione,  o che  ve- 
desse in  quell' istante  molte  cose,  ch’egli  non 
aveva  considerate  nell*  ardore  della  sua  passione, 
o perche  siccome  gli  uomini  non  sanno  essere 
in  tutto  buoni,  nemmeno  sanno  essere  in  lutto 
cattivi;  rimase  cosi  tocco  di  queste  dimostrarne 
di  Gregorio,  che  senza  pensare, nè  a giustificar 
la  sua  condotta,  nc  a cercare  scusa  per  metter 
in  qualche  modo  a coperto  l’onor  suo,  geltossi 
alla  presenza  di  tutti  a’ di  lui  piedi,  e confes- 
sando il  suo  errore,  protestò  di  voler  ripararlo 
allora,  c di  non  mii  soffrire  per  l’avvenire,  che 
si  facesse  alcun  torto  a’  Romani,  nè  che  si  vio- 
lasse nella  di  lui  persona  la  maestà  della  Chiesa 
di  cui  era  egli  padre  e Capo.  Ed  instando  I’  E- 
airra  clic  »’ adempiessero  gli  ordini  dcll’lmpc- 
radorc  ( a ),  non  solo  non  vi  diede  orecchio,  ma 
prr  dare  al  Papa  un  più  sicuro  pegno  della  sua 
parola,  prrgollo  clic  andassero  insieme  nella  | 
Basilica  «li  S.  Pietro,  la  qual  era  ancora  in  quel  | 
tempo  fuori  delle  mura  della  c ita,  e quivi  in 
presenza  di  tutti  i Capi  dilla  sua  armata,  clic 
l'avevano  seguitato,  fallosi  disarmare,  pose  so- 
pra il  sepolcro  dell’  Apostolo  le  sue  armi,  la 
cinta  c la  spada,  il  bracciale,  P ammanto  regale, 
la  sua  corona  d’oro  ed  una  croce  d'argento; 
supplicò  da  poi  il  Papa,  che  ricevesse  nella  sua 
grazia  P Esarca  Euticliio,  di  cui  non  potrvasi 
più  temere,  quando  non  avesse  Pajulo  de’Lon- 
gohardi.  Gregorio  sperando  sempre,  che  Lione 
avrebbe  un  di  riconosciuti  i suoi  errori,  accon- 
tenti a questa  dimanda,  dimodoché  ritiratosi 
Luitprando  coll’esercito  ne’ suoi  Stati,  P Esarca 
fu  ricevuto  in  Roma,  e trattennevisi  qualche 
tempo  mollo  quieto  in  buofta  intelligenza  col 
Papa  ; in  guisa  che,  essendo  succeduto  medesi- 
mamente in  questi  tempi,  che  un  impostore,  il 
quale  facevasi  chiamar  Tiberio,  e che  vanta- 
vasi  «Iella  stirpe  degli  Imperadori,  «tcra  sedotti 
ah’uni  Popoli  della  Toscaoa,  che  lo  proclama- 
rono Augusto  (ò);  Gregorio  che  non  trascurava 
occasione  d'obbligarsi  Lione,  reggendo  clic  l'E- 
sarca n'  era  entrato  in  pensiero  per  non  avere 
forze  bastanti  a«l  opprimerlo,  si  maneggiò  tanto 
appresso  i Romani,  che  I’  accompagnarono  in 
questa  guerra  contra  il  Tiranno,  il  quale  fu  as- 
fa) Si  job.  ad  Ab.  7*). 
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tediato  e preso  in  un  castello;  donde  fu  man- 
data la  di  lui  testa  all’  Imperadore. 

Ma  Lione  induralo  sempre  più,  portò  la  sua 
passione  (ino  all’ ultime  estremità,  perchè  in 
Oriente,  ove  era  più  assoluto  il  suo  Imperio, 
e che  non  aveva  chi  se  gli  opponesse,  ricompie 
di  stragi,  di  lagrime,  e di  sangue  il  tutto  : fece 
cancellar  quante  pitture  erano  in  tutte  le  chie- 
se : indi  fece  pubblicar  nn  ordine,  col  quale 
•*  incaricava  a tutti  gli  abitanti,  principalmente 
a quelli,  che  avevan  cura  delle  chiese,  di  ri- 
porre nelle  mani  de*  suoi  Ufficiali  tutte  le  im- 
magini, acciocché  in  un  momento  potesse  pur- 
gar la  città,  facendole  bruciare  tutte  insieme. 
Ma  l’esecuzione  riuscendo  strepitosa,  non  per- 
donandosi nè  a sesso,  nè  ad  età  ; fu  questa 
finalmente  la  cagione,  che,  senza  speranza  di 
racquietarlo,  fece  perdere  a Lione  cd  a'  suoi 
successori  ciò  che  restava  loro  in  Occidente, 
imperocché  il  Papa,  disperando  all’intuito  la 
riduzione  di  questo  Principe,  c temendo  che 
un  giorno  non  si  facesse  nelle  province  d’ Oc- 
cidente ciò,  che  egli  vedeva  con  estremo  dolore 
essersi  fatto  in  quelle  d’Oriente;  rallentò  quel 
freno  che  e’  per  lo  passato  avea  tenuto  forte 
a non  permettere,  che  i Romani  seotessero  af- 
fatto il  giogo  del  lor  Principe,  ma  lasciando  al 
loro  arbitrio  di  far  ciò,  che  volessero,  approvò 
finalmente  quello  che  egli  insino  allora  erasi 
sempre  studialo  impedire,  e ciò  che  i Popoli 
avevano  già  cominciato  a fare  da  loro  stessi  ; 
onde  i Romani,  tolta  ogni  ubbidienza  a Lione, 
si  sottrassero  affatto  dal  suo  dominio,  impe- 
dendo che  più  se  gli  pagassero  i tributi,  e 9 
unirono  insieme  sotto  l'ubbidienza  di  Gregono 
come  lor  Capo,  non  già  come  lor  Principe. 

Alcuni  nostri  Scrittori,  per  l’autorità  di  Teo- 
fine,  Cedreno,  Zonara,  e di  Niceforo,  Autori 
greci,  c clic  fiorirono  molto  tempo  dopo  di 
Gregorio,  Paolo  Varnefiido  ed  Anastasio  Bi- 
bliotecario, rapportano  che  i Romani,  scosso  il 
giogo,  elessero  Gregorio  per  lor  Principe,  dan- 
dogli il  giuramento  di  fedeltà;  e che  il  Papa, 
accettato  il  Principato  di  Roma,  ordinasse  ai 
Romani,  ed  a tutto  il  resto  d'Italia,  clic  non 
pagassero  più  tributo  all’ imperadore,  e che  di 
più  assolvesse  dal  giuramento  i vassalli  dell'Im- 
perio ; scomunicasse  con  pubblica  e soleune 
celebrità  V Impcrador  Lione;  lo  privasse  non 
pur  de’  dominj,  che  egli  avea  in  Italia,  ma 
anche  di  tutto  l' Imperio  : e che  quindi  fosse 
surto  il  dominio  independente  del  Papa  sopra 
di  Roma  e del  suo  bucalo  : che  poi  per  la 
munificenza  di  Pipino  c di  Carlo  M.  si  stese 
! sopra  l' Esarcato  di  Ravenna,  di  Penlapoli,  e 
di  molle  altre  cillà  d’Italia. 

Gli  Scrittori  franzesi,  fi  a’  quali  PArcivcscovo 
di  Parigi  P.  di  Marca  («),  e que*  due  cclrbri 
Teologi  Natale  e Dopino  (ò),  mogano  clic  Gre* 
gorio  savio  e prudente  Pontefice  avesse  dato 
in  tali  eccessi  ; le  epistole  di  questo  stesso  Pon- 


( a ) P.  de  Marca  de  Co  «word.  Sacer.  «I  Imp.  L A c.  Il 
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(*)  Dup.  de  Antiq.  Ea.1.  dite  diu.  7. 
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»«*fice  (a),  Varncfrido,  Anastasio  Bibliotecario, 
Damasceno,  l' epistole  accora  di  Gregorio  III, 
e di  Carlo  M.  a Costantino  ed  Irene,  convin- 
cono per  favolosi  questi  racconti;  per  la  testi- 
monianza de*  quali  tanto  è lontano,  che  Gre- 
gorio avesse  scomunicato  Lione,  accettato  il 
Principato  di  Róma,  sciolti  i vassalli  dell’Im- 
perio dal  giuramento  e dai  tributi , c deposto 
l’ Imperadore,  che  anzi  ci  accertano  ebe  Gre- 
gorio, ancorché  in  mille  guise  ofTeso,  fosse  stalo 
sempre  a Lione  uficioso  e riverente,  ed  avesse 
in  tulle  le  occasioni  impedite  le  rivolte  de’  po- 
poli., e proceurato,  che  non  si  sollevassero  con- 
tro al  lor  Principe.  Si  oppose,  egli  è -vero,  agli 
editti  di  Lione  per  l’ abolizione  delle  immagini, 
romanzando  che  non  a’  ubbidissero,  ed  esor- 
tando quel  Principe,  clic  lasciasse  il  disegno  in 
cui  era  entrato;  ma  appresso  si  gravi  Autori 
non  si  legge,  che  lo  scomunicasse.  Il  primo 
Pontefice  romano,  che  si  die  vanto  di  aver 
adoperali  i suoi  fulmini  sopra  le  teste  impe- 
riali, fu  il  famoso  lldrprando  Gregorio  VII’ 
come  noteremo  a suo  luogo,  non  già  Grego- 
rio II.  Ciò  che  più  chiaro  si  manifesta  per 
quello,  che  scrive  Anastasio  (6),  narrando  che 
avendo  Lione  deposto  dal  Patriarcato  di  Co- 
stantinopoli Germano,  per  non  aver  voluto  ac- 
consentire all’editto,  c sostituito  Anastasio  Ico- 
noclasta; dice  egli  clic  Gregorio  scomunicò  be- 
ne si  Anastasio,  perseverando  nell’errore,  ma 
che  all'  Imperadore  solo  sgridava  con  lettere, 
ammoniva,  esortava,  che  desistesse  dall’impre- 
sa, non  già  che  lo  scomunicasse,  come  scrisse 
«li  Anastasio.  Più  favolosa  è la  deposizione,  che 
si  narra  fatta  da  Gregorio;  poiché  questo  Pon- 
tefice riconobbe  Lione  per  Imperadore  finche 
visse;  e lo  stesso  f<  ce  il  suo  successore  Gre- 
gorio HI,  il  quale  comunicò  col  medesimo  c 
di  lui  si  leggono  molle  lettere  dirizzale  all’  Ini- 
peradore  piene  di  molta  umanità  e riverenza. 
Aliai  tanto  é vero  che  lo  riconobbe  sempre  per 
tale,  clic  le  date  delle  sue  lettere  portano  gli 
anni  del  suo  Imperio,  come  é quella  di  Grego- 
rio dirizzata  a Bonifacio,  Impelante  Domino  piis- 
simo Augusto  Leone , Imperli  ejus  X.Xlll  (e). 

I nostri  moderni  Scrittori  latini,  tratti  dal- 
1*  autorità  di  que’  Greci,  riceverono  coinè  vere 
le  loro  favole;  ma  non  avvertirono,  clic  dovea 
preponderare  assai  più  l’autorità  de’ nostri  an- 
tichi latini  Scrittori,  che  fiorirono  prima,  c che 
narravano  cose  accadute  in  tempo,  ed  in  parte 
da  loro  non  cotanto  riraota  c lontana.  Non  av- 
vertirono ancora,  che  i Greci  di  quegli  ultimi 
tempi,  oltre  al  carattere  della  loro  nazione,  che 
gli  ha  sempre  palesati  al  Mondo  mendaci  e fa- 
volosi, erano  tutti  avversi  alla  Chiesa  romana, 
e per  commovcr  gli  animi  di  lutti  ad  odio,  e 
per  recar  invidia  a’  Pontefici  romani,  gli  rap- 
presentarono al  Mondo  per  autori  di  novità  c 
di  rivoluzioni,  imputando  ad  essi  la  mina  del- 
l’Imperio  d’ Uccidente,  accagionandogli  di  no- 

fa)  Grrg.  II.  in  Ep.  I ad  Lronna. 

($)  Affiti.  Bibliolhec.  ad  A.  658. 

(«)  Grrf.  Ili  Ep.  3 ad  Bomfac.  P.  de  Mani  d«  Cane. 
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valori,  ambiziosi,  usm potori  dell’autorità  tem- 
porale de’  Principi  : e che  mal  imitando  il  no- 
stro Capo  e Maestro  Gesù,  fossero  divenuti,  da 
Sacerdoti,  Principi. 

Le  favole  di  questi  Greci  scismatici  furono 
poi  con  avidità  e con  applauso  ricevute  dai 
moderni  novatori  e da'  più  rabbiosi  eretici  de- 
gli ultimi  nostri  tempi.  Essi  ancora,  per  I' au- 
torità di  costoro,  vogliono  in  tutti  i modi,  rlie 
veramente  Gregorio  scomunicasse  Lione,  che 
assolvesse  i vassalli  dell'  Imperio  dal  giuramen- 
to, che  deponcsse  l’ Imperadore,  ordinasse  che 
non  se  gli  pagassero  i tributi,  e che  da’  Romani 
ribellanti  essendogli  offerta  la  Signoria  di  Ro- 
ma, avesse  accettato  d' esserne  Signore,  onde 
ne  divenisse  Principe.  Spanemio  (o),  fra  gli  al- 
tri, si  scaglia  contra  gli  Scrittori  franzesi,  clic 
baono  per  favolosi  nella  persona  di  Gregorio 
questi  racconti  : dice  che  essi  scrivendo  sotto 
il  Regno  di  Lodovico  il  Grande,  han  voluto 
negar  questi  fatti,  ne  sub  Ludovico  M.  in  Ilo- 
mano  Ponti  fìce  lui jut  modi  potè  itale  ni  agnoscere 
viderenlur  : ma  essi  intanto  vogliono  che  fos- 
sero veri,  per  farne  un  tal  paragone  tra  Cristo 
S.  N.  ed  il  P.  Romano.  Cristo,  volendo  quella 
innumcrabilc  turba,  tratta  da’  suoi  miracoli , 
furio  Re,  tosto  fuggi,  e loro  rispose,  che  il  suo 
Regno  non  era  di  questo  Mondo:  il  Papa,  aven- 
do i ribellanti  Romani  scosso  il  giogo  di  Lione, 
cd  offerto  il  Principato  a Gregorio,  tosto  ac- 
consenti, e ne  divenne  Principe.  Cristo  espres- 
samente comandò  che  si  pagasse  il  tributo  a 
Cesare  f il  Papa  ordinò  che  non  si  pagassero 
più  i tributi  a Lione  ; per  queste  e simili  au- 
liteli, per  queste  vie,  non  tenendo  nè  modo,  nè 
misura,  han  prorotto  poi  in  quella  bestemmia 
di  aver  il  Papa  per  Anticristo. 

Or  chi  crederebbe  clic  i più  parziali  do’  Greci 
scismatici,  ed  i maggiori  sostenitori  di  questi 
rabbiosi  eretici,  timo  ora  i moderni  Romani  c 
gli  scrittori  più  addetti  a quella  Corte?  Que- 
sti, ancorché  ad  altro  fine,  pur  vogliono  clic 
Gregorio  avesse  scomunicato  Lione,  avc»selo  de- 
posto coniandando  che  non  se  gli  pagasse  il 
tributo,  c quel  che  è più,  che  ofTereudoscgli  il 
Principato  da’  ribellanti  Romani  l’ avesse  ac- 
cettato; onde  suite  il  dominio  temporale  dei 
romani  Pontefici  in  Italia.  Ecco,  per  tacer  de- 
gli altri,  come  nc  scrive  il  nostro  isterico  Ge- 
suita Autor  della  nuova  Istoria  Napoletana  (b): 
Tum  tandem  lìomani  Orienlalis  Impcrii  ju - 
gum  ercusserunl , Gregoriani  Dominum  saluta - 
runt,  eùjue  Sacramentum  dir  erti  ut , eie.  Grego- 
rius  obla  nini  altro  Principe  tum  suscepit:  fjuem 
non  arma , non  humanae  vires , arlesifue , sed 
populoi  um  studia  anno  737 , auspicalo  coniti - 
lerunt.  Questo  principio  appunto  vorrebbero 
gli  Eretici  dare  al  dominio  temporale  de’  Papi, 
fondarlo  su  la  fellonia  de’  Romani,  c clic  Gie- 
gorio  mal  imitando  Cristo  N.  S.  avesse  accet- 
talo il  Principato , cd  il  Servo  de'  Servi  fosse 
divenuto  Signore.  Ma  per  quel  che  diremo  più 
intian/^  si  conoscerà  chiaramente,  che  se  bene 

(0)  Spaorai.  conila  Maimbug.  in  llblor.  Itiug  p.  5z- 

(Ó  Ciancila*.  Imi.  Ncap.  U 5 p»g-  jj. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


DigitiZfed  by  C 


«84  STORIA 

da  qnciti  deboli  principi  »i  cominciasse,  non  I 
fu  per/»  che  il  Papa  acquistasse  allora  la  Signo-  | 
ria  di  Roma,  ma  ben  molli  anni  in  appresso: 
ne  con  tulio  I*  interregno  che  far  prelesero  i 
Romani  di  loro  propria  autorità,  mancarono  af 
fallo  gli  Ufiriali  dell’  Impcrador  greco  in  Roma: 
e possiamo  con  verità  dire,  clic  i primi  acquisti 
furono  nell’ esarcato  di  Ravenna,  In  Pentapoli, 
e poi  nel  Ducalo  romano,  per  quelle  occasioni 
che  saremo  or  ora  a narrare,  non  già  nella 
città  di  Roma. 

§.  V.  Primi  ricotti  avuti  in  Francia  riti  Papa  Gre- 
gorio II,  e dal  suo  successore  Gregorio  III. 

L' Impcrador  Lione  avvisato  di  questi  successi 
di  cotanta  importanza,  imperversando  assai  più 
contro  al  Pontefice,  confiscò  ini  mantenente  tutti 
i patrimoni  rhe  in  Sicilia,  nella  Calabria  e ne* 
gli  altri  suoi  Stati  possedeva  la  Chiesa  roma- 
na; e già  s’apprestava  con  potente  armata  di 
punire  la  fellonia  de*  Romani,  ridurre  l’ altre 
terre  al  suo  Imperio,  e prender  aspra  vendetta 
del  Papa  eh’ ri  reputava  l’autore  di  tutte  que- 
ste rivolle;  per  la  qual  cosa  Gregorio  conoscen- 
do che  un  colpo  di  tanta  importanza  avrebbe 
potuto  radere  sopra  di  lui  ed  opprimerlo,  se 
non  fosse  stato  sostenuto  «la  una  potenza  che 
potesse  opporsi  con  vigore  a quella  di  Lione, 
pensò  di  scegliere  un  protettore,  dove  trovasse 
tutto  il  sostegno  e l’appoggio  necessario.  Non 
poteva  fidarsi  de’ Longobardi,  de’ quali  con  lunga 
sperienza  aveva  conosciuti  i disegni,  e provata 
l’infedeltà.  1 Veneziani,  benché  zelantissimi  per 
la  difesa  della  Chiesa,  non  oraoo  ancora  cosi 
ben  forti  in  Italia,  per  contrastare  soli  a tutte 
le  forze  del  greco  Imperadore,  particolarmente 
quando  fossero  in  diffidenza  de’  Longobardi,  che 
erano  faatidioai  vicini.  E in  quanto  alla  Spa- 
gna, ella  era  in  un  lagrimoso  stato  in  quel  tem- 
po, e poco  mrn  che  tutta  oppressa  da’  Sarace- 
ni. Risolse  per  tanto  d'aver  ricorso  alla  potenza 
de’  Franzesi,  la  cui  costanza  nella  fede  cattolica 
era  stata  sempre  fermissima.  Erano  questi  già 
da  più  di  quindici  anni  governati  da  Carlo  Mar- 
tello, il  quale,  per  la  insufficienza  c poco  spi- 
rito del  Re,  assunto  al  primo  onore  del  Regno 
di  Maggiordomo  della  Casa  reale,  reggeva  con 
assoluto  arbitrio  quel  Reame,  e fatto  celebre 
per  mille  gloriose  spedizioni  di  guerra  nelle 
Gallie  e nella  Germania,  e sopra  tutto  per  la 
memorabile  sconfitta  data  a*  Saraceni  ne' campi 
di  Turone,  era  reputato  universalmente  il  pri- 
mo Capitano,  cd  il  vero  Eroe  del  suo  tempo. 

A questo  gran  Principe  mandò  Gregorio,  ciò 
che  nissun  Papa  avea  ancora  fatto,  una  magni- 
fica ambascerìa  con  molti  belli  doni  di  divo- 
zione per  ricercarlo  di  aoccorso  contra  gli  at- 
tentali di  Lione,  e di  ricevere  i Romani  e la 
Chiesa  sotto  la  di  lui  proiezione  ( a ).  Furono  i 
Legati  ricevuti  da  Carlo  con  onori  straordinarj, 
e con  magnificenza  degna  del  più  augusto  Prin- 
cipe del  suo  secolo;  e in  poco  tempo  fu  con- 
cbiuao  il  trattato,  per  cui  obbligavasi  Carlo  di 

(•)  Lcn»r.  Appsnd  ad  Grrgor.  Tsioa.  { 
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passare  in  Italia  per  difendere  la  Chiesa  ed  i 
Romani,  se  venissero  ad  essere  attaccali  dai 
Greci  o da’ Longobardi:  ed  i Romani  all’in- 
contro di  riconoscerlo  per  loro  protettole  con 
deferirgli  l’onore  del  Consolato,  come  altre  volte 
av«?va  fatto  l’ Impcrador  Anastasio  al  gran  Ciò- 
dove©,  da  poi  ch’ebbe  sconfitti  gli  Veslrogoti. 
E rimandali  i Legati  pieni  di  ricchi  donativi  e 
soddisfatti  d’una  si  felice  negoziazione,  Grego- 
rio non  avendo  più  che  temere  per  la  Chiesa, 
alla  quale  lasciava  un  cosi  potente  protettore, 
fini  i giorni  suoi  nell'anno  jli,  con  fama  d’un 
Pontefice  di  rare  ed  eminenti  virtù,  che  gli 
fecero  meritare  sopra  la  terra  gli  onori,  clic 
non  si  rendono  se  non  a*  Santi  del  Cielo. 

Successe  nel  Pontificato  Gregorio  III,  di  cui 
altri  (a)  scrissero,  essere  stala  questa  legazione 
mandata  a Carlo  Martello,  per  occasione  che 
Luitprando,  sconfitto  Trasimondo  Duca  di  Spo- 
leti,  che  di  nuovo  crasi  a lui  ribellato,  profit- 
tando al  solito  delle  vittorie,  si  fosse  portato  ad 
invadere  di  bel  nuovo  il  Ducato  romano,  irri- 
talo contra  Gregorio  III,  ebe  avea  accolto  il 
ribelle,  e si  fosse  avanzato  a porre  la  seconda 
volta  l’ assedio  a Roma,  e che  non  essendo  al 
Papa  giovate  le  preghiere  e l’eloquenza,  come 
al  suo  predecessore,  finalmente  al  aoccorso  di 
Carlo  si  fosse  rivolto,  per  la  cui  mediazione  ot- 
tenne che  Luitprando  contento  solo  di  quattro 
città,  sciogliesse  l’assedio  e lasciasse  a*  Romani 
cd  al  Papa  Roma  col  rimanente  di  quel  Ducato. 
Che  che  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  per  questi 
ricorsi  cominciarono  i Franzesi  ad  intrigarsi  ne- 
gl’ interrai  d’Italia,  per  li  quali  con  reciproco 
ajulo  c cospirando  ciascuna  delle  parti  a’  proprj 
avanzamenti,  finalmente  discacciati  i Longobardi, 
furon  essi  veduti  dominare  l'Italia;  essersi  dai 
Merovingi  nella  stirpe  di  Carlovingi  trasferito  il 
Reame  di  Francia;  cd  all'incontro  i Pontefici 
romani  essersi  stabiliti  in  Roma,  e nel  Ducato 
romano,  con  molta  parte  ancora  dell'Esarcato 
di  Ravenna  c di  Pentapoli:  come  più  innanzi 
diremo. 

5 VI.  Costantino  Copronimo  succe  l«  a Lione 

suo  padre  ; e morte  di  Luitprando  Re  dei 

Longobardi . 

In  tanta  turbazione  essendo  le  cose  d’ Italia, 
e ron  varj  accidenti  sempre  più  deteriorando 
le  forze  dell’  Imperadore  Lione,  era  solamente 
rimasa  quivi  una  immagine  della  tua  autorità. 
L’esarcato  di  Ravenna,  scantonato  in  gran  parte 
dalle  conquiste  de'  Longobardi,  già  minacciava 
la  total  rovina  senza  speranza  di  riaversi:  il 
Ducalo  romano  era  nelle  roani  de’  Romani  e 
del  Pontefice  lor  Capo,  a’  quali  ubbidiva;  e so 
bene  rimanessero  ancora  in  Roma  alcuni  ve- 
stigi della  sopranilà,  tenendovi  ancora  Lione  i 
suoi  Ufiriali,  vi  era  nondimeno  il  suo  Imperio 
cosi  debole,  che  beo  mostrava  di  dovere  io 
breve  rimaner  affatto  estinto:  nel  solo  Ducato 
napoletano,  nella  Calabria  e ne’  Rruzj,  e nello 
altre  città  marittime  del  Regno,  che  non  an- 

{*)  Si  fon.  U A.  739. 
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cara  rrano  pervenite  nelle  mani  de’  Longobardi 
beneventani,  esercitava  egli  il  pieno  potere  e 
dominio.  Ma  morto  Lione  isaurico  in  questo 
anno  74'  c «acceduto  nell’ Oriente  Costantino 
Copremmo  suo  figliuolo,  diede »i  I’  ultima  mano 
alla  fatai  mina;  poiché  Costantino  non  avendo 
niente  delle  buone  qualità,  clic  aveva  avuto  suo 
padre,  lo  superò  infinitamente  nelle  ree;  e se 
si  voglia  in  ciò  prestar  fede  a*  greci  Scrittori, 
«■gii  fu  il  più  scellerato  e sorso  mostro  eh’  a- 
vesse  giammai  avuto  la  terra  (a).  Appena  si 
vide  solo  Impcradore,  clic  imperversando  assai 
peggio  di  suo  padre  contra  le  immagini,  diede 
fuori  un  editto,  col  quale  non  solamente  con- 
dannava le  immagini  de*  Santi,  ma  proibiva  di 
invocargli,  e di  dar  loro  titolo  di  Santo,  e por- 
tando più  avanti  il  furore,  imperversò  ancora 
contra  le  loro  reliquie,  sino  ad  ordinare  i mag- 
giori oltraggi  c disprezzi  del  Mondo.  Perseguitò 
i difensori  delle  immagini,  e mandò  per  que- 
sta cagione  molli  Vescovi  in  esilio.  Ma  si  rendè 
vie  più  empio,  c da  tutti  abborrito  per  P odio 
da  lui  conceputo  contro  alla  Madre  di  Dio, 
proibendo  che  si  celebrasse  festa  alcuna  a di 
lei  onore,  e che  non  •’  implorasse  P njuto  di 
Dio  per  la  di  lei  intercessione,  asserendo  non 
aver  ella  nessun  potere  nel  Cielo,  né  sopra  la 
terra. 

Questa  esecranda  impiota,  unita  alle  tante 
altre  peggiori  praticate  in  appresso,  ed  a tanti 
abbomincvoli  suoi  vizj,  lo  rende  così  odioso  ai 
sudditi,  die  non  pur  gli  fecero  perdere  quel- 
l'ombra di  dominio  eh1  e’  teneva  in  Roma  cd 
in  Ravenna,  ma  mancò  poco  clic  non  perdesse 
insieme  tutto  l’Imperio. 

Era  nell’  ialesso  anno  che  mori  Lione,  tra- 
passato anche  Gregorio  HI,  ed  assunto  al  Pon- 
tificalo Zaccaria:  debbo  a costui  la  Chiesa  ro- 
mana, molto  più  che  a'  due  Gregorj,  il  domi- 
nio temporale,  che  sopra  le  spoglie  dell*  Imperio 
greco  seppe  parte  ristabilire  e mollo  più  arqui- 
stare;  imperocché  questi  appena  assunto  al  tro- 
no, mandò  Legali  a Luitprando  a chiedergli  le 
quattro  atta,  clic  per  la  mediazione  di  Curio 
Martello  oratigli  stale  lasciate  quando  la  se- 
conda volta  sciolse  da  Roma  l’assedio.  E seb- 
bene da  Luitprando  fossero  i di  lui  Ambascia- 
dori  ricevuti  con  onore,  e n’avessero  riportala 
qualche  speranza  per  la  restituzione,  con  tutto 
ciò  Zaccaria,  vedendo  P affare  mandarsi  iu  lun- 
go, volle  anche  egli  imitar  Gregorio  II,  e por- 
tatosi di  persona  con  tutto  it  Clero  romano  a 
ritrovare  il  Re,  ricevuto  da  costui  con  istraor- 
dinarj  segni  di  stima,  furono  cosi  forti  cd  effi- 
caci i suoi  ufirj,  che  non  solamente  ottenne 
dalla  pietà  di  questo  Principe  la  dimandata  re- 
stituzione, ina  stabilita  tra  loro  la  pace  per 
venti  anni,  riebbe  ancora  il  patrimonio  sabi- 
nense,  e molti  altri  acquisti  fece  oltre  ad  ogni 
sua  espctlazione.  K fu  cotanto  fortunato  questo 
Pontefice  appresso  Luti  pi  andò,  cd  in  tanta  sua 
buona  grazia,  clic  avendo  in  questi  ultimi  tempi 
ilei  suo  Regno,  di  riposo  impaziente,  conforme 
al  suo  naturai  costume,  voluto  attaccar  di  nuovo 

(0)  Sic*»-  >*1  A.  741. 
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Ravenna,  Euticliio  Esarca,  essendo  ricorso  alla 
mediazione  del  Papa,  operò  costui  tanto  con 
Luitprando,  che  freelo  oslenere  da  quella  im- 
presa, c restituire  anche  alcuni  luoghi  occu- 
pati, e prima  d’  ogni  altro  Cesena. 

Ma  ecco,  che  mentre  queste  cose  succedono 
in  Italia,  Luitprando  dopo  aver  regnato  3a  anni, 
fini  i giorni  suoi  in  Pavia  nel  mese  di  luglio 
dell'anno  743  (u).  Morte  quanto  improvvisa,  al- 
trettanto a'  Longobardi  dolorosissima,  da' quali 
non  abbastanza  compianto,  con  solenne  pompa 
fu  sepolto  nel  tempio  di  S.  Adriano  Martire  in 
Pavia  con  elogio  ricolmo  di  eccelse  ludi  (A)# 
Principe,. se  ne  togli  la  soverchia  ambizione  del 
dominare,  fornito  di  tutte  le  perfezioni  deside- 
rabili in  un  Re,  o per  la  pare  o per  la  guerra  : 
egli,  Capitano  quanto  valoroso,  altrettanto  for- 
tunato nelle  sue  imprese,  dilatò  i confini  del 
suo  Regno  (c),  c nudrito  sin  da  fanciullo  in 
mezzo  all'  armi,  non  avra  niente  di  fiero  c di 
feroce,  anzi  cortesissimo  ed  inchinato  sempre 
ad  usar  clemenza,  anche  verso  coloro,  che  l’a- 
vevano offeso:  egli  savissimo,  fu  più  abile  di 
quanti  erano  del  suo  Consiglio.  Le  sue  leggi 
tutte  saviele  prudenti;  e quantunque  non  avesse 
coltivato  il  suo  spirilo  collo  studio  delle  buone 
lettere,  aveva  egli  pure  trovalo  da  se  stesso  nel 
suo  proprio  fondo  tutta  la  forza  c sottigliezza 
d’  un  Filosofo. 

Della  sua  pietà  verso  Dio  restano  ancora  in- 
signi monumenti:  egli  magnifico  in  fondando 
grandi  chiese  e belli  monasterj,  de*  quali  Var- 
nc fruir»  (d)  rapporta  il  numero,  ed  ancora  oggi 
in  Lombardia  se  ne  ammirano  i vestigi:  egli 
casto,  c misericordioso  co’  poveri  c d’  un  cosi 
buon  naturale,  clic  di  quanti  Principi  longo- 
bardi ressero  1’  Italia,  meritamente  a lui  tulli 
gli  Scrittoi  : rendono  il  vanto  maggiore.  Lasciò 
il  Regno  ad  Itdeprando  suo  nipote,  clic  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  volle  anche  .averlo  per 
coippagno;  ma  durò  poco  la  costui  Signoria; 
poiché  «appena  scorsi  sette  mesi  (c),  che  i Lon- 
gobardi, non  potendo  per  la  sua  inettitudine 
promettersi  di  lui  felice  e buon  governo, «lo 
discacciarono  dal  solio  ; ed  in  suo  luogo  innal- 
zarono Raclii  Duca  del  Friuli,  Principe  adorno 
di  uobili  virtù,  e d’  incomparabile  pietà. 

CAPITOLO  PRIMO 

Di  /lachi  Ite  de*  Longobai  di,  e sue  leggi. 

Racla  con  incredibile  piacer  di  tutti  assunto 
al  Trono  regale  nell’anno  744,  diede  ne*  primi 
anni  del  suo  Regno  saggi  ben  chiari  del  suo  animo 
quieto,  ed  inchinevole  ad  ogni  studio  di  pace, 
poiché  fermò  con  Zaccaria  la  pace,  che  avra 
i Luitprando  pochi  anni  prima  patlovita;  e se- 
' giiilando  P esempio  degli  altri  Re  longobardi. 


( a ) Etckcmp.  p.  5 «pad  Canili.  Pelleg.  bist.  Prinr.  Lungob. 
(f)  P.  Varo,  de  grtl.  Long.  I.  6 c.  68  aro  19. 

(t)  Erch.  a pud  Pellrg.  p.  5 toc.  cit.  * 

(/)  P.  Vani.  I 6 op.  18. 

(/)  Ercb.  apud  Pellrg.  pag.  5 loc.  cit. 
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^e'  vrmì  predecessori , rii  ammollire  H rigore.  I 
elio  m alcune  di  nif  era  ancor  rimaso.  Egli  | 
avendo  convocati  ih  Pavia  nell’  anno  7^’  fi 

Ordini  del  Regno  Ir  stabilì.  e pi*f  nn  suo  rclil-  Il 
tn,  arrendo  il  costume  dri  suoi  maggiori,  le 
frrr  promulgare  per  lutto  il  suo  Regno.  Questo  | 
editto  ancora  si  legge  intero  nel  più  volle  mrn-  1 
forato  Codice  Cavense,  il  qual  coni  iene  undici 
rapitoli.  Il  primo  comincia:  Ut  nniisquitque  | 
.Index  in  ina  Civitate  debeai  quntidie  in  j uri  ir  io  J 
re  rider*  : e l'ultimo  Ita  questo  tit.  de  A rimari  no 
ff  nòni  orlo  cum  Juiiice  suo  cabathcare  debeai. 
Da  questo  editto  nove  sole  leggi  prete  il  Com- 
pilatore, le  quali  abbiamo  nel  volume  delle  leggi 
longobarde.  Tre  ne  abbiamo  n«  1 primo  libro, 
Una  sotto  il  tit.  de  Sedinone  cantra  Jndictm , 
e due  sotto  I*  altro  de  Ineasionibu*.  Nel  libro 
secondo  ne  abbiamo  quattro:  una  sotto  il  tit. 
de  Delùlit,  ed  guadimnniit  ; un'  altra  nel  tit. 
de  praesci  ipiionibus  : altra  sotto  il  tit.  de  Of~ 
ficio  Judicit : un'altra  sotto  quello:  Qua t (ter 
quii  ie  de  fendere  debeat  ; e due  altre  nel  terrò 
libro  , una  sotto  il  tit.  de  his,  qui  secreta  f1e~ 
gi»  inquinali  ,•  e l'altra  sotto  quello^  ubi  inter • 
dictu/n  sii  Legar um  ritieni  nnllta  e,  ove  con  sommo 
rigore  vien  proibito  mandar  Legali  senza  licenza 
del  Re  a Roma.  Ravenna,  Spoleli.  Benevento, 
in  Franzia,  Baviera,  Alemagna,  Grecia  e Na- 
tami. 

Ma  Rarbi  dopo  aver  rosi  ben  coltivati  gli 
stiidj  della  pare,  e sì  ben  composto  il  suo  Re- 
gno con  sagge  c provvide  leggi,  non  passarono 
molli  anni,  che  gli  intermise;  e preso  dall'arn- 
bidone  di  dilatare  i confini  del  Regno,  come 
avra  falto  il  suo  prcdcccssoré,  volle  imitarlo;  il 
perché  posto  in  piedi  I’  esercito  portò  in  Pen- 
ta poli  la  guerra,  e presi  alcuni  luoghi  di  quella 
regione,  s*  inoltrò  nel  Durato  romano,  e final- 
mente cinse  Perugia  di  stretto  assedio  (a). 

In  qnesfr  tempi  fu,  che  Zaccaria  Pontefice 
romano  ebbe  occasioni  sì  prospere,  che  lo  por- 
tarono ad  imprese  cotanto  rinomate  ed  cerche, 
clic  meritamente  il  suo  nome  dee  andarne  glo- 
rioso sopra  tutti  gli  altri  Pontefici  romani;  im- 
perocché seppe  gettar  fondamenti  tali  e si  pco- 
fnndi  per  distender  l'autorità  ed  il  dominio 
della  sua  sede,  che  a niun  altro  in  appresso 
verme  inai  cosi  acconciamente  fatto. 

§,  I.  l'ntn  dazio  ne  del  Reame  di  Francia 
da ’ Merovingi  a * Cullavi  n gì. 

Dopo  Ij  morie  di  Caffo  Martello,  Pipino  e 
Carloinanno  suoi  figliuoli  presero  il  governo  del 
Regno  frati  rese.  Childciiro  ultimo  Re  «Iella  prima 
stirpe  non  riteneva  altro  per  In  sua  dappocag- 
gine, che  il  s«do  nome  regio  ; ma  scorsi  sci  anni, 
Cai  lontanilo  linunri.mdo  al  fratello  il  governo, 
lrrompagnato  da  molti  Francesi  se  ne  tenne  a . 
Roma,  cd  ar«  eso  di  fri  v.  lite  zelo  ili  religione, 
volle  che  /arcai  ia  I'  ascrivesse  nel  numero  d«‘i 
Cherici  ; indi  ritirato»!  nel  monte  Sdraile  vi 
fondò  un  monasleio,  che  volle  dedicare  a S.  Sil- 
vestro Papa,  narrandosi  clic  in  Soratte  fosse 

(fi)  Euleap.  «pud  Cauli.  P«l!rf.  p.  5 loc  «il. 


stato  questo  Pontefice  nascosto  in  tempo  «Ielle 
sue  persecuzioni,  prima  clic  Costantino  M.  ri- 
cevesse la  Religione  cristiana.  Ma  essendo  q«ir- 
sto  luogo  di  contìnuo  frequentato  da*  Franzesi, 
che  venivano  o di  proposito,  o di  passaggio  a 
visitarlo,  volle  per  distaccarsi  affitto  da  tutti 
gl'interessi  del  secolo,  ritirarsi  in  Monte  Caa- 
sino,  ove  eonsecratosi  a Dio  si  fece  Monaco  (o). 

Rimase  intanto  solo  a reggere  la  Monarchia 
di  Francia  Pipino,  con  quello  stesso  arbitrio  ed 
autorità,  colla  q«iale  Carlo  Martello  s«io  padre 
aveva  governato,  anzi  maggiore;  poiché  Chil* 
derico  111,  ultimo  che  fu  della  stirpe  de’  Mero- 
vingi, per  la  sua  sciocchezza  ed  inettitudine  era 
stimato  meno  degli  altri  Re  suoi  prrdeccstori, 
i quali  intorno  a cento  anni  non  avevano  avuto 
altro,  die  il  nome  regio,  sofferendo  vilmente  la 
reggenza  de’  Maestri  del  Palazzo,  che  n’  avevano 
tutta  P autorità.  All'incontro  Pipino  per  le  no- 
bili sue  maniere,  e per  le  sue  gloriose  azioni 
aveva  tirato  a sé  gli  animi  di  tutti  i Franzesi, 
i quali  di  buona  voglia  avrebbero  riconosciti  lo 
più  tosto  per  loro  Re  lui,  che  Cliilderico  Prin- 
cipe stupido  ed  inetto.  Non  trascurò  Pipino  ai 
bella  occasione  di  trasferir  il  Reame  di  Francia 
dalla  stirpe  del  gran  Clodoveo  nella  sua  Cava, 
e adoperovvi  ogni  più  lina  industria.  Ma  se  bene 
i Franzesi  secondassero  i suoi  disegni,  non  vo- 
levano però  per  sé  stessi  farlo  : persuasi  di  non 
avere  questa  autorità  di  trasferire  il  Reame  dalle 
mani  del  legittimo  erede,  in  altra  Casa  né  per 
sé  soli  liberarsi  dal  giuramento  della  fedeltà, 
die  avean  dito  al  loro  Principe.  Pipino  ponde- 
rando P arduità  del  fatto,  e che  Carlo  Martello 
suo  padre,  ancorché  formidabile  cd  illustre  per 
tante  vittorie,  non  aveva  avuto  ardimento  «fi 
tentarlo;  c pensando  altresì,  che  tanta  e si 
nuora  impresa  non  per  altro  modo  avrebbe 
potuto  rendervi  meno  strepitosa,  anzi  conimeli* 
(labile,  che  col  ricorrere  all'autorità  della  sede 
apostolica,  riputata  sin  da  questi  tempi  il  Se* 
minano  d'ogni  virtù  e d*  ogni  santità,  la  quale, 
se  non  avesse  approvato  il  fatto,  avrebbe  po- 
tuto concitargli  contro  tanti  inimici,  ch’egli  non 
avrebbe  potuto  colle  sue  forze  abbattere  ; pensò 
con  somma  prudenza  sotto  il  manto  dell'auto- 
rità della  medesima  coprire  la  deformità  d«*| 
fatto;  e mandato  in  noma  al  Pontefice  Zacca- 
ria il  Vescovo  Vanlshiirgrnse,  fece  da  costui 
esporgli  il  desiderio  suo,  c di  tutti  i Francesi, 
richiedendolo  del  suo -parere,  se  per  la  comune 
utilità  del  Regno  sarebbe  ben  fallo  di  trasferire 
lo  scettro  da  uno  stupido  Re  in  Pipino  prode 
e saggio  Principe  fb\  E dopo  avergli  il  Vescovo 
dimostrato,  che  approvando  egli  questa  trasla- 
zione, s'acquisterebbe  maggior  gloria,  che  Carlo 
Martello  d’avere  trionfato  de’  Saraceni,  lo  ri- 
chiese d’  interporre  I*  autorità  sua,  e di  sciorrc 
dal^  giuramento  i Franzesi,  per»  he  potessero  in- 
nalzar al  trono  Pipino.  Questa  fu  la  pubblica 
ambasciala  del  Legato,  uia  le  seccete  Istruzioni 
erano,  di  promettere  al  Papa,  se  assentirà,  di 
difenderlo  con  ira  tutti  i suoi  nemici,  e spezial- 

(*)  Frt.hr top.  apud  Caaùll.  Pelleg.  pa(.  5 toc.  cil. 

(f)  P-ttl.  Acuii,  de  Rib.  Frase. 
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m^nte  conira  » Longobardi,  da*  quali  potrebbe  j maggior  beneficio  avesse  riportato  la  sede  app- 
aiare sicuro,  che  non  solamente  non  gli  farebbe  I biolira  da  Pipino  e daHe  armi,  che  impugnò 
Zar  oppressione,  ma  di  procuMr  maggiori  avanti  per  difenderla  contra  gli  sforzi  de*  Longobardi, 
alla  aua  scile.  1 e di  ristabilire  il  suo  temporal  dominio  in  ila* 

Zaccaria  non  trascurò  punto  si  bella  ed  ,op-.|  lia;  o veramente  Pipino  dalla  animila  di  quella 
pori  una  occasione,  ove  si  dava  campo  ili  dio-  sede,  la  quale  ^u  a*  Francesi  cotanto  propizia, 
aerare  insieme,  c la  grandezza  della  sua  auto*  : che  rendè  i »#oi  discendenti  patroni  d' Malia, 
rilà,  e di  stabilire  non  solo  il  dominio  tempo*  ! ed  agevolò  il  discacciainenlo  de* Longobardi  da 
rale,  ebe  cominciava  a tenere  io  Italia,  ma  di  { quella, 
atenderlo  più  oltre  net  Ducalo  minano,  e nel*  | 

varcato  di  Ravenna.  Non  solamente  dunque  j §.11 . Rachi  abbandona  il  RegnO)* fatti  Monaco 
consigliò,  ebe  potessero  farlo,  ma  perchè  rima*  Cattintse.  > ( 

nrs.se  ai  posteri  un  solenne  documento  drll'au- 

torilà  sua,  aggiunse  del  suo  anche  un  decreto,  R Intanto  Zaccaria,  mentre  ancora  - non  aveva 
col  quale  annullando  il  Regno  di  Cbildeiico,  I conciliusi  questi  trattati  con  Pipino,  non  Ira- 
conte  Re  insufficiente,  c liberando  i Fraine»!  ij  scurava  gli  interessi  della,  sua  sede  con  Bachi, 
dalla  religione  del  giurammio,  orti  nò  che  in  |g  il  qua,je  trascorso  nel  Ducato  romano,  e nel  suo 
ano  luogo  fosse  Pipino  sostituito.  I Franarsi  ot-  !j  lenimento,  aveva,  come  si  disse,  cinta  Perugia 
tenuto  che  lYbbero,  rag  una  lisi  a Soisson*,  scac-  j di  stretto  assedio,  e minacciava  ulteriori  pio- 
ciato  dal  Regno  Childerico,  c ridotto  questo  | gres»».  L’imperadorc  lontano,  e delle  cose  d’I- 
povero  Principe  a farsi  Monaco,  con  rinehiu-  (alia  non  curante;  P Esarca  impotente  a segno, 
dersi  dentro  un  monastero,  rlesseio  Pipino,  e ‘ che  appena  poteva  difenderai  in  Ravenna,  tanto 
lo  fecero  solennemente  incoronare  per  Bonifa*  ] era  lontano,  clic  potesse  ostargli;  altro  non  re- 
rio  Arcivescovo  di  Magonea,  dal  quale  aurora  Jj  slava  a Zaccaria  per  isgoiuhrar  questo  tuibine, 
ricevè  la  sacra  unzione,  acciò  ch'ella  il  rendesse  \ che  ricorrere  alla  sua  autorità,  ed  al  proprio 
più  venerabile  a’suoi  sudditi,  e fu  il  primo  Re  i valore  dell*  auiuio.  Preso  dunque  ardire, -volle 
di  Francia  che  l’usasse»  ( egli  con  decoroso  accompagnamento  portarsi  ili 

Alcuni  Scrittori  franzesi,  e largamente  Du-  !j  persona  nel  campo,  ove  Bachi  era  presso  alle 
pino  (a),  dimostrano  che  i Franzesi  mandarono  !|  unirà  di  Perugia;  ivi  da  questo  Principe  ac\ 
quest 'ambasciata  a Zaccaria  per  consultarlo  so*  j rollo  con  onore,  fu  tanta  la  forza  e veemenza 
lamente  come  Dottore  e Padre  de’. cristiani,  e ilei  suo  dire,  che  istillò  in  Kachi  affetti  cosi 
che  d’altro  non  lo  ricercassero,  tubo  rhc  del  j vivi  di  pietà  e di  religione,  clic  tosto  qne»to 
suo  avviso  ed  approvazione,  per  rendere  la  loro  | Principe  non  anlo  abbandonò  l’assedio  di  Pe- 
elezione  più  plausibile  a tutta  la  Cristianità,  e rugia,  ma  alquanti  castelli  di  Pcntapoli,  che 
quindi  che  Zaccaria  non  facesse  altra  oprra,  aveva  occupati,  immautruente  gli  rcudette.  E 
che  dare  il  suo  parere  o consiglio  Altri  per  fu  il  colpo  si  profondo,  ebe  un  .nino  da  poi, 
1*  autorità  di  Eginardo  ( b ),  di  Reminone,  degli  1 preso  dalla  maestà  del  Pontefice,  e viuto  da 
Annali  stessi  di  Francia,  rapportano,  che  que-  occulta  forza  di  religione,  volle  passare  in  Bo- 
ato Papa  non  si  ritenne  solo  di  approvar  que-  ma  con  Ta»ia  sua  moglie  e Rati  nila  sua  figliuola 
st 'elezione,  ma,  come  egli  e facile  di  far  più  di  11  a visitarlo,  c quivi  pioslrato  a*  suoi  piedi,  ri* 
quello  che  vico  richiesto,  allor  che  vale  ad  nunciando  al  Regno,  volle  furi  Monaco  iorie* 
estendere  ed  allargare  la  propria  autorità,  volle  L me  rolla  moglie  e figliuola;  e picso  rubilo  dalle 
•nehe  passar  più  innanzi,  rioè  ad  ordinarlo,  e I inani  del  Puulcficc,  ritirussi  iu  monte  Casriuo 
farne  decreto:  il  che  però  essi  dicono,  che  non  a finire  i suoi  giorni  in  quel  monastero  sotto 
apportasse  a loro  per  l’avvenire  niuna  come-  la  regola  di  S.  Benedetto:  seguirono  il  di  lui 
giieuza  o pregiudizio,  come  si  rende  chiaro  esempio  Tasia  e lhitruda,  le  quali,  avendo  a 
quando  durrnlo  trenta  sett’anni  da  poi  i Frati*  ’ proprie  spese  eretto  dalle  fondamenta,  non  molto 
tesi  elessero  di  eomun  cuiiseiitiiuento,  ed  inco*  1 distante  da  Casriuo,  un  magnifico  iiionasleio  di 
Tonarono  tigone  Capete»,  scacciandone  Carlo  di  vergini,  ivi  vestilo  l’abito  monastico,  menarono 
Lorena,  ch'era  il  legittimo  erede  della  stirpe  di  santamente  la  loro  vita  («). 

Carolingi,  senza  che  fosse  d’uopo  di  consultarne  Meno  Bachi  il  resto  de  suoi  anni  nel  inolia- 
li Papa,  come  crasi  fatto  per  Pipino.  Che. che  stero  Cassincse,  Principe  memorando  per  aver 
ne  sia,  egli  è certo,  che  questi  rispetti  e trai*  amministralo  il  Regno  con  lauta  prudenza  e 
tali  passarono* allora  fra  Zaccaria  e Pipino:  que*  moderazione,  e con  si  provvide  leggi  ch'egli  pio* 
gli  d’  assentire  alla  traslazione  del  Regno,  che  mulgò;  ma  molto  più  reudulo  immortale  e coni* 
Pipino  pretendeva  fare  sortire  nella  sua  Casa,  : meiidabile  nella  memoria  degli  nomini  per averi? 
è di  pieslargli  ogni  aiuto,  eonie  fece;  questi  i deposto  con  tanti  »egui  di  pietà  e di  religione; 
all’  incontro  di  proteggere  la  sede  apostolica,  oud  c che  i Monaci  di  quel  monastero  lo  vene* 
e difenderla  conira  i suoi  nemici,  e puri  iridar  I ritto,  oggi  per  Sauto.  NVlrinpi,  ne'qu  ili  Liouc 
mente  contra  i Longobardi, con  procurarle  inag-  Ostiense  compose  la  »ua  Lionata,  si  vedea  vicino 
glori  vantaggi  (c).  Ciò  che  lasciò  in  dubbio,  se  ! quel  monastero  uua  vigna,  che,  come  narra 

Lione  (ò),  era  comunemente  chiamala  la  vigua 

(a)  Dupin.  de  Aotiq.  Eccl.  diu.  dùstfl.  7. 

(*)  Eginaid.  sd  A.  7S0.  Hoc  «ano  xtsadaiit  Kuaum  Poh-  (a)  Erchemp.  spud  Peli.  hi»l.  Puoi.  Lou&.  jmj.  6.  Le  • 
ti  fio*  umiiouew  cU.  c 0>nrH».  Un.  I.  1 <•  8- 

P.  Acfflii  dt  ieb.  Piane.  I (bj  Leo  Udwiu.  Chi.  L t C.  8. 
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di  Bachi,  dicendo  qne’Monaci  che  Rarbi  l’avesse 
piantala  e coltivata.  L’Abate  della  Noce  (a),  poi 
Arcivescovo  di  Rossano,  nel  tempo  clic  vi  fu 
Abate,  fece  ricercar  questo  luogo,  eliclo  trovò 
tutto  incolto  : vi  fece  rifar  la  vigna,  di  cui  non 
era  rimalo  vestigio,  e fecevi  •oche  fabbricar 
una  Chiesetta  in  suo  onore.  • 

Giovanni  Villani  Fiorentino  (b)  portò  -opi- 
nione, che  quella  statua  di  metallo,  che  ora  si 
vede  nella  piazza  di  Barletta,  fosse  stata  dai  j 
Longobardi  beneventani  eretta  a questo  Prin- 
cipe, cliVchiatna  Bratto:  l'autorità  di  questo 
Islorico  fece  anche  credere  a Brattilo  (e),  e quel 
ch’è  più,  all’Abate  della  Noce  (il) , e mi  alcuni 
altri,  clic  quella  veramente  fosse  di  Bachi:  cioc- 
che, se  si  riguarda  l’est ensione  del  Ducato  be- 
neventano di  questi  tempi,  non  sarebbe  stata  ? 
cosa  impossibile  ; eonciossiarhè  estendendo  da 
questa  parte  i suoi  confini,  oltre  Siponto,  insi* 
no  a Bari,  veniva  quella  terra  ad  esser  compresa 
nel  Ducato  beneventano,  il  quale  ancorché  te- 
nesse i suoi  paiticolari  Duchi  a’quali  imrnedia-  ; 
tamente  apparteneva  il  suo  governo;  null.idi- 
manco  costituendosi  il  Regno  de’Longobardi  in 
Italia,  non  pure  per  quel  tratto  di  paese,  clic 
ora  chiamiamo  Lombardia,  e per  gli  altri  Du- 
cati minori,  ma  sopro  tutto  per  que’lre  celebri  ; 
Durati,  di  Spoleto,  di  Friuli  C questo  di  Bene-  j 
vento,  maggiore  di  tutti  gli  altri,  i quali  erano 
subordinati  a’  Re  dei  Longobardi  che  tenevano  j, 
la  loro  sede  in  Pavia,  non  sarebbe  stata  rosa  | 
molto  strana,  che  i Longobardi  beneventani  i 
avessero  a Rarbi  loro  Re  innalzata  quella  statua. 

Ma  due  ragioni  fortissime  convincono  per  fa- 
volosa ed  erronea  l'opinione  del  Villani.  Sein-  . 
bia  primieramente  affitto  invcrisimilc,  clic  i 
Longobardi  beneventani  una  statua  rosi  grande  i 
e magnifica  avessero  voluto  collocarla  in  Bar- 
letta : terra  in  qorsl’clà  piccola  e di  ni  un  con-  ; 
lo,  e posta  quasi  ne’ confini  del  lor  Durato,  e 
non  in  Benevento  città  metropoli,  ovvero  in  £ 
qiialcb’altra  città  magnifica  di  quel  Durato,  clic  •• 
ne  ebbe  molte,  non  a Capua,  non  a Salerno,  jj 
non  a Bari  e non  a tant*  altre.  Barletta  prima 
non  era,  che  una  torre  posta  nel  mezzo  del  cam-  ! 
mino  fra  Troni  e la  città  di  Canne,  cotanto  ri- 
nomata per  la  celebre  rotta  data  quivi  da  An- 
nibale a’ Romani:  ella  serviva  per  alloggio  dei  | 
passaglieli,  e,  confò  uso,  teneva  per  insegna  una  j 
Bariletti.  La  comodità  del  sito,  essendo  srttc 
miglia  discosto  dall’una  e sette  dall’altra  di  que- 
ste due  città,  tirò  a sé  alcuni  de’  Iqr  cittadini 
ad  abitarvi,  onde  poi  il  luogo  prrsc  il  nome  di  . 
Barletta,  e crescendo  tuttavia  gli  abitatori  sotto  ; 
l’Imperio  di  Zenone,  e nel  Pontificato  di  Ge-  j 
lasio,  S.  Sabino  Vescovo  di  Canosa  lo  giudicò 
luogo  opportuno,  dove  si  fabbricasse  una  chiesa  ! 
per  la  divozione  degli  abitanti,  come  fu  eretta 
in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo  Narrasi  ancora 
rbe  trovandosi  Papa  Gelasio  nel  monte  Gar-  1 
gano  per  lo  miracolo  dell’ Apparizione  di  S.  Mi- 


chele, Gelasio,  a preghiere  del  Vescovo  Sabi- 
no, intorno  l’ anno  calasse  a consecrarla 

insieme  con  Lorenzo  Vescovo  di  Siponto,  Pal- 
ladio .di  Salpi,  Eutirlno  di  Trani,  Giovanni  di 
Ruvo,  Eustorio  di  Venosa  c Ruggiero  Vescovo 
di  Canne:  e fatta  questa  comrrrazione,  di  tempo 
in  tempo  crescendovi  gli  abitanti,  divenne  una 
buona  terra,  passando  dalla  Città  di  Canne  ad 
abitare  in  essa  per  maggior  comodità  molli  cit- 
tadini. Tale  ero  lo  stato  di  Barletta  nel  Regno 
di  Racbi  : crebbe  poi,  c cominciò  a prender 
forma  di  città  molti  secoli  appresso  ; e sotto  il 
Regno  de’Svevi,  Manfredi  a cui  fu  molto  cara 
questa  parte  di  Puglia,  cd  ove  soleva  per  lo 
più  risedere,  onorolla  sovente,  c vi  fece  qual- 
che dimora  inentr’ero  tutto  inteso  alla  fabbrica 
del  nuovo  Siponto,  che  dal  suo  prese  il  notile 
di  Manfredonia.  Innalzata  da  questo  Principe 
potè  poi  insorgere  contra  Canne  sua  madre,  o 
contendere  cou  lei  de’ confini  e del  territorio, 
clic  per  molli  anni  ebbero  comune  ; onde  Car- 
lo J d’  Angiò  per  togliere  via  le  contese,  che 
soglion  per  ciò  nascere  fra' vicini,  fece  partir- 
gli (a):  fu  cinta  allora  di  mura,  e furo  per  or- 
dine dì  questo  Re  inquadrale  le  strade,  c fatte 
le  porte.  Fu  fatta  poi  sede  degli  Arcivescovi  di 
Nazaret,  c ridotta  in  quella  magnificenza  che 
oggi  si  vede.  Giovanni  Villani,  che  fiori  nel 
Regno  di  Carlo  II  d’Angiò,  e di  Giovanna  1 sua 
nipote,  in  tempo  che  Barletta  era  già  divenuta 
una  delle  città  ragguardevoli  della  Puglia,  cre- 
dendola ancor  tale  nel  Regno  di  Bachi,  c vedea- 
do  giacere  nel  Porto  di  quella  città  questa  sta- 
tua, clic  i Bailctlani  chiamavano  corrottamen- 
te, siccome  chiamano  ancor  oggi,  di  / 4rachit>% 
credette  che  fosse  di  questo  Re  longobardo. 
Donde  anche  si  Tède  Terrore  di  Scipione  Am- 
mirato ( b ),  il  quale  scrisse,  che  questa  statua 
fosse  stala  da'B.u  lt  tlaui  dirizzata  ad  Eraclio  lm- 
peradorc  in  segno  di  gratitudine,  per  averquet- 
rimprradorc  per  comodità  dr’Merealanli  fatto 
il  Molo  nella  loro  città;  quando  ne’tempi  d'K- 
raclio.  Barletta  era  piccola  terra,  ed  il  Molo 
fu  fatto  molli  secoli  dopo  Eraclio  da’  cittadini 
bai  letta  ini,  i quali  non  prima  dell’  anno  1491 
trasportarono  quella  statua,  clic  mezaa  fracas- 
sala giaceva  nel  porto,  dentro  la  città  nello 
piazza  dove  sta  oggi,  accomodandovi  le  gambe 
e le  mani,  nel  modo,  che  ora  si  vede. 

L’altra  ragione,  che  convince  non  essere  quello 
statua  di  Bachi,  è il  volto  che  ci  rappresenta 
tutto  raso,  l’abito  greco  che  veste,  e l’avere 
in  una  inano  la  Croce  e nell’  altra  il  Poma»  sim- 
bolo del  Mondo.  Questi  segui,  siccome  provano 
esser  quella  una.  statua  1)1  qualche  I tu  prudore 
d’ Oriente,  così  dimostrano  non  essere  di  Ba- 
chi, o di  qualch’ altro  Re  longobardo.  Nel  tante 
volle  raminenlanlo  Codice  Caverne,  ove  sono 
gli  editti  de’  longobardi  Re  d1  Italia,  veggonsi 
alcuni  ritratti  miniati  d’ alcuni  di  questi  He, 
autori  di  quegli  editti,  i quali  ancorché  mal- 
fatti, e secondo  le  dipinture  di  quei  tempi. 


(a)  Ab.  de  Naie  ad  Ostimi,  toc.  cit. 

{ .*)  VilUn.  I.  a c.  tj. 

(<  ) V.  Umili.  bi>l.  di  Sin  Salino  Votavo  di  Csnoss. 
(Jj  Ab.  de  Necs  l«t.  al. 


(a)  Rrgiitr.  Caroti  I.  ano.  iau)a  et  Aon.  Bdtrau. 

imi.  del  R.  di  Nap. 

(I)  Annuir,  sei  lib.  della  F*ju.  dal  R.  di  Nap. 


DEL  REÒNO 

srmiri  e goffi,  ntffladimaneo  ei  rappresentano  i J 
Tolti  con  barba  "lunga,  gli  abiti  Ringhi  con  cla- 
mide e scettro,  non  già  Croce,  nè  Forno,  e colla 
corona  sul  capo.  Quindi  non  è fuor  di  ragione 
il  credere  per  vera  F antichissima  tradiainne  de» 
Barlcttani,  » quali  la  riputano  statua  il’ Eraclio 
Imperador  d*  Oriente. 

Questi,  dicono  essi,  per  la  divozione  grandis- 
sima portata  non  pur  da  lui  solo,  ma  da  tutti 
gli  altri  Imperadori  suoi  predecessori  all*  Arcan- 
gelo Michele,’ al  quale  eransi  in  Costantinopoli 
creiti  tanti  tempi  ed  altari,  essendosi  a*  suoi  dì 
rendulo  così  celebre  il  santuario  del  monte  Gar- 
gano, e cotanto  famoso,  che  tirava  a se  la  mu- 
nificenza de*  più  potenti  Re  della  terra  : volle 
ancor  egli  mandare  ad  offerire  a questo  tempio 
molti  doni,  e fra  gli  altri  la  sua  statua,  acciocché 
si  rendesse  eterna  la  memoria  del  culto,  che  ei 
rendeva  a quel  Santo.  Aggiungono,  che  .la  nave, 
la  quale  questi  doni  conduceva,  sbattuta  nel- 
l'Adriatico da' venti  e da  procelle,  fosse  nau- 
fragata in  quel  mare  vicino  si  lidi  di  Barletta, 
dove  la  statua  giaciuta  per  lungo  tempo  nel- 
1* acque,  fessesi  a lungo  andare  poi  scoverta; 
indi  portata  al  lido,  e propriamente  nel  porto 
di  quella  città,  ove  mezza  fracassata  giacque  au- 
rora per  altro  lungo  tempo;  finalmente  i Bar- 
lettani  nell’anno  «491  l’avessero  trasportata 
dentro  la  città,  e collocata  in  quel  luogo,  dove 
ora  si  vede.  Certamente  la  barba  rasa,  l’abito 
greco  e corto,  la  Croce  ed  il  Pomo,  la  dimo- 
strano «l’un  qualche  Imperadore  d’ Oriente;  la 
fama,  la  tradizione,  il  viso,  conforme  a quello, 
che  scrivono  d’ Eraclio,  il  nome,  ancorché  cor* 
rotto,  col  quale  fu  sempre  nomata  da’Barlet* 
tani,  la  fanno,  non  senza  ragione,  credere  clic 
fosse  di  questo  Imperadore. 
x-  ( CeJeno  parlando  deH’Imperalor  Eraclio  nar- 
ra, che  sebbene  prima  d'  essere  stalo  innalzalo 
al  Trooo,  ai  avesse  fatta  crescer  la  barba,  nul- 
ladimanro,  fatto  Imperadore,  se  la  fece  radere, 
aiccoroe  dice  in  Heraclii  Anno  /,  quod  Impe - 
rator  Jacius , barboni  raserit, quarti  u lue  rii  aule). 

L’opinione  del  Mazzelia  (<»),  if  quale  cre- 
dette questa  statua  essere  dell’ Imperadore  Fe- 
derico 11,  è cotanto  falsa  ed  incita,  ebe  sarebbe 
consumare  inutilmente  il  tempo  a convincerla  j 
per  ripugnante  a tutta  l’ Istoria. 

CAPITOLO  II 

Di  Astolfo  Re  de * Longobardi:  sua  spedizione 
in  Ravenna,  e fine  di  quell ’ Esarcato»  I 

I Longobardi,  tosto  che  Rachi  si  fece  Monaco,  j 
austiluirono  nel  solio  del  Regno  Astolfo  suo  fra- 
tello: Principe  prode  di  roano,  e più  di  con- 
siglio, il  quale  avendo  portalo  il  suo  Regno  al-  j 
1’ ultimo  periodo  della  grandezza  ; questo  stesso  1 
cagionò  la  sua  declinazione,  c la  ruina  de’  Lon-  , 
gobardi  in  Italia.  Mostrò  nel  principio  del  suo  i 
governo  sentimenti  di  moderazione  e di  quiete;  ! 
confermò  con  Zaccaria  la  pace  altre  volte  sta 
bilita  con  Luitprando  e con  Rachi  suo  fratcl- 
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lo,  ed  accordò  al  medesimo  tnlte  quelle  con- 
dizioni, che  coi  suoi  (Sredcressori  erano  sfate 
pattuite.  Questo  Pontefice,  dopo  aver  con  Astol- 
fo stabilita  la  pace,  e dopo  aver  cosi  prospe- 
ramente composti  gl’ interessi  della  sua  sede, 
usci  da  questa  mortai  vita  nell’anno  ^5a  Pon- 
tefice, a cui  mollo  debbe  la  Chiesa  romana,  che 
seppe  far  tanto  per  la  di  lei  grandezza,  e per 
l’anguraento  della  sua  antorilà:  egli  lasciò  ai 
suoi  successori  fondamenti  mollo  stabili  e ben 
férmi,  onde  con  facilità  poterono  da  poi  con- 
durre la  lor  potenza  in  tutte  le  parti  <1* Occi- 
dente ft  quella  grandezza,  che  finalmente  si  ren- 
dè a1  Principi  sospetta,  ed  a’ Popoli  tremenda. 

"Morto  Zaccaria,  il  Clero  e Popolo  romano 
sostituirono  Stefano  II,  ina  questi  non  tenne 
più  quella  sede,  che  tre  o quattro  giorni,  pe- 
rocché oppresso  da  grave  letargo  per  tre  giorni 
continui,  nel  quarto  rendè  lo  spirito.  Tosto  ne 
fa  eletto  un  altro,  anche  Stefano  nomato,  il 
quale  degli  antichi  Scrittori  viene  appellato  an- 
che Hj  non  avendo  ragione  del  suo  predecesso- 
re, che  mori  senza  esser  consacrato:  poiché  in 
questi  tempi  l'elezione  sola  non  dava  in  Papato, 
ma  la  consacrazione  ; onde  se  alcuno  eletto  mo- 
riva innanzi  d’ esser  consacrato,  non  era  posto 
nel  catalogo  e numero  ile1  Pontefici  : cosi  veg- 
giamo,  per  tralasciar  altri,  che  Erchempcrto  ed 
Ostiense  (a)  chiamano  questo  Stefano  II,  c non 
IH.  Al  presente  però  si  tiene  per  artìcolo,  con- 
tra  quello  che  1' antichità  ha  credulo,  che  per 
la  sola  elezione  de'  Cardinali  il  Papa  riceva  tutta 
('autorità;  e pér  ciò  gli  Scrittori  di  questi  ul- 
timi tempi  si  sono  travagliati  per  metter  in  nu- 
mero, ed  ili  catalogo  questo  Stefano,  laonde  è 
lord  convenuto  mutare  il  numero  agli  altri  Ste- 
fani seguenti,  chiamando  il  secondo  terzo,  ed  il 
terzo  quarto,  e cori  fino  al  nono,  clic  lo  dico- 
no «loriino,  con  molta  confusione  tra  gli  Scrii- 
tori  vecchi  e nuovi,  nata  solo  per  interesse  di 
sostenere  questo  articolo. 

Questo  Pontefice  assunto  al  trono,  imitando 
i vestigi  de’  suoi  predecessori,  mandò  dopo  tre 
mesi  del  suo  Pontificalo  Legali  ad  Astolfo  con 
molti  doni,  perchè  coA  lui  ristabilisse  quella 
pace,  che  già  con  Zaccaria  aveva  fermata; 
Astolfo  la  ratificò  c fu  accordata  per  4o  altri 
anni. 

Ma  questo  Principe,  che  non  nudriva  nel- 
l’animo pensieri  meno  ambiziosi  di  quelli  di 
Luitprando.  aveva  fermata  questa  pace  col  Pa- 
pa, acciocché  non  potesse  il  medesimo  frastor- 
nargli i disegni,  che  aveva  di  sottoporre  al  suo 
dominio  Ravenna  con  tutto  il  resto  dell'  Esar- 
cato, che  ancor  era  in  inano  de’  Greci,  e che 
veniva  governato  dall*  Esarca  Eu tirino.  Avrà 
egli*pcr  questa  impresa,  da  che  fu  innalzati»  al 
Trono,  per  lo  spazio  di  due  anni  sotto  altri 
colori  unite  tutte  insieme  le  sue  forze,  e Fen- 
dutele più  poderose  che  mai  ; c scorgendo  che 
j Costantino  Copionirao,  il  quale  in  questi  tempi 
aveva  assunto  per  compagno  al  Trono  Lione 
suo  figlinolo,  era  distratto  in  altre  imprese  nella 
I Grecia  e nell’Asia,  e clic  punto  non  badava 
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alle  cose  d ' 1 1 alia,  ne  voleodo  avrebbe  potuto 
si  tosto  soccorrerla;  si  ntos»e  in  un  subito  con 
tutte  le  sue  forse  contra  Euticbio,  rd  a Ita* 
venna  capo  dell'  Esarcato  dirizzò  il  suo  rain- 
mino,  cingendo  di  stretto  assedio -quella  impe- 
riai città.  Euticbio  colto  cosi  all’ improvviso, 
mal  potendo  sostener  l'assillo,  nè  a tanta  forza 
resistere,  gli  convenne  per  lauto  render  la  Pia* 
za.  e con  quella  ogni  speranza  di  ricuperila; 
poiché  lontano  da  qualunque  soccorso,  e sprov- 
veduto di  gente  e di  danaro,  abbandonando 
ogni  cosa  se  ne  ritornò  in  Grecia.  Ad  Astolfo, 
presa  Ravenna,  con  facilità  «i  renderono  tulle 
le  altre  città  dell’  Esarcato  c di  Pcntapoli,  c 
trionfando  de*  suoi  nemioi,  uni  al  suo  Regno 
l'Esarcato  di  Ravenna,  per  mi  tante  volle  i 
suoi  predecessori  »'  erano  indarno  affaticali,  i 
quali  ora  perditori,  ora  vincitori,  mai  non  po- 
terono interamente  c stabilmente  untilo,  alla 
lor  Corona,  senza  timore  di  perderlo  : come 
fortunatamente  accadde  ad  Astolfo,  ed  alla  fe- 
licità delle  sue  armi. 

Ecco  il  fine  dell'  Esarcato  di  Ravenna,  e del 
suo  Esarca:  Magistrato  clic  per  lo  spazio  di  i83 
anni  aveva  in  Italia  mantenuta  la  potenza  e 
l'autorità  degli  Impernio' i d’Oricnte:  fine  an- 
cora del  maggior  lustro  c splendore  di  quella 
città,  la  quale  da  Onorio  e da  Valentiuiano 
Augusti,  posposta  Roma,  avendo  avuto  l’onore 
d’esscr  perpetua  sede  degl'  Iinperadori,  e dap- 
poi degli  E&archi,  a'  quali  ubbidivano  i Duchi 
di  Ro|nd,  di  Napoli  c di  tulle  ('altre  italiche 
città  deir  Imperio,  e che  i suoi  Vescovi  cons- 
acro con  quelli  di  Roma  isle&sa  della  maggio- 
ranza; ora  ritolta  da'  Longobardi  a’  Greci,  mu- 
tata fortuna,  e ridotta  in  forma  di  Ducato,  non 
fu  da  essi  trattata  da  più,  che  gli  altri  Ducali 
minori,  onde  il  Regno  de’  Long  -bardi  era  com- 
posto : origine  rhc  fu  della  sua  fatai  ruina,  e 
dello  stato  in  cui  oggi  la  veggiamo.  Marquardo 
Virerò  (a)  nella  Cronologia  cli’ei  tessè  degli 
F.sarrhi  di  Ravenna,  da  Longino  primo  Esarca 
•otto  Giustino  11,  inlino  all’ ultimo,  clic  fu  que- 
sto Euticbio,  scrisse  che  questo  Esarcato  durò 
1^5  anni;  ma  dal  computo  degli  mini,  eli’  ei 
medesimo  ne  fa,  si  vede,  che  essendo  com'egli 
stesso  dice,  comincialo  da  Longino  nell' anno 
568  e finito  in  Euticbio,  dopo  aver  Astolfo 
presa  Ravenna  secondo  lui  ncit'anuo  701,  durò 
l'Esarcato  non  già  175  ma  ben  1 83  anni.  E 
secondo  coloro,  rhe  portano  la  caduta  di  Ra- 
venna ocll’auuo  y5a  l’Esarcato  durò  184  anui. 

fj.  I.  Spedizione  if  dsto'Ja  nel  Ducalo  romano . 

Astolfo  dopo  si  grande  e gloriosa  impresa, 
ripieno  d’ datissimi  spiriti  minacciava  gi^  di 
stendere  il  suo  Imperio  sopra  gli  altri  miseri 
avanzi,  rhe  restavano  in  Italia  all*  lmperador 
de’  Greci:  egli  impadronito  dell’Esarcato  di 
Ravenna,  credendosi  succeduto  a tutte  quelle 
ragiooi,  che  |>orlava  seco  l’Esaicalo,  le  quali 
erano,  la  maggioranza  e la  sovrana  autorità  so- 
pra U Ducalo  di  Roma  e di  tulio  il  resto;  pre- 
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| tendeva  di  dovere  anche  dominare  le  città  del 
> Ducato  romano,  c mollo  più  la  città-  di  Roma, 
I nella  quale  agl'  Jrnperadori  il  Onerile,  dopo  l’ac- 
! cordo  fatto  da  Luilpramlo  con  Gregorio  11,  era 
rimaso  ancor  vestigio  della  loro  superiorità,  le- 
neudori  tuttavia  ì loro  Uflìciali.  Minacciava  per 
tanto  le  terre  del  dominio  della  Chiesa,  e Ro- 
ma stessa,  e rotti  e violali  i tanti  trattati  di 
pace  stabiliti  da’  Re,  e da’  suoi  predecessori  coi 
Romani,  Pontefici,  mosse  il  suo  esercito  verso 
Roma,  cd  avendo  presa  Narni,  mandò  Legali  al 
Pont  elìce  con  aspre  ambasciate,  dicendogli  che 
avrebbe  saccheggiata  Roma,  e fatti  passare  a 
fil  di  spada  tulli  i Romani,  se  non  si  fossero 
sottoposti  al  suo  Imperio,  con  pag  irgli  ogni  an- 
no per  tributo  uno  scudo  per  uomo  (a).  A si 
terribile  ambasciata  tutto  commosso  il  Papa, 
tentò  placarlo  per  una  Legazione  cospicua  di 
due  celebri  Abati,  rhe  fio  1 ivano  in  quel  tempo; 
gli  spedi  l'Abate  di  monte  Cassino,  e l’altro  di 
S.  Viucen/.o  a Volturilo,  e gli  accompagnò  con 
molli  e pieziosi  doni,  incaricando  loro,  che 
procurassero,  e con  ragioni  e con  preghiere, 
rammentandogli  la  pace  poro  prima  firmata,  di 
persuaderlo  a non  romperla,  e voltare  altrove 
le  sue  armi  \L), 

Aveva  il  Pontefice  sin  dal  principio  dell*  ir- 
ruzione di  Astolfo  sopra  Rivettila,  prevedendo 
questi  mali,  fatto  inteso  Plmpcrador  Costanti- 
no de’  disegni  de’  Longobardi,  e sollecitatolo  a 
mand  are  all’  Esarca  validi  soccorsi  per  impedir- 
gli ; ma  Costantino  voleudo  coprire  la  sua  de- 
bolezaa  sotto  il  manto  dell’autorità,  dando  a 
sentire  che  questa  sola  bastasse  per  rimovere  i 
Longobardi  da  tale  impresa,  mandò,  in  vece  di 
esci  citi,  uu  gentiluomo  della  sua  Camera  chia- 
mato Giovanni  Silenziario,  eoo  ordine  al  Papa 
di  fa» lo  accompagnare  con  sue  lettere  ad  Astolfo 
per  obbligarlo  a rendere  ciò,  ch*egli  aveva  pre- 
so (c).  Furono  dal  Papa  spediti  non  sole  let- 
tere, ma  Legali  aurora  ad  accompagnar  Gio- 
vauni  ; ma  arrivati  in  Ravenna  ove  Astolfo  di- 
moiava, ed  espostogli  l’ imbasciata  «li  restituire 
ciò  che  egli  s’avea  preso,  fu  intesa  da  quel 
Principe  con  riso,  c tosto  ne  furono  rimandati 
senz  alcun  frutto,  come  ben  potè»  ano  immagi- 
nare; per  la  qual  cosa  s' incamminarono  i Le- 
gati del  Papa  insieme  con  Giovanui  a dirittura 
in  Costantinopoli  per  supplirar  di  nuovo  fini- 
pei  adure  in  nome  del  Papa  di  venir  egli  stesso 
con  poderosa  armata  in  Italia  per  salvar  Roma, 
e gli  altri  avanzi  rimasi  al  suo  imperio  in  Ita- 
lia, che  i Longobuidi  tentavano  tuttavia  di  ra- 
pirgli. Ma  Costantino  ch'era  intrigalo  in  altre 
guerie,  c che  non  badava  ad  altro,  che  per  un 
nuovo  Concilio,  che  in  quest’  anno  7d3  avea 
fatto  unire  di  338  Vescovi  ad  abbattere  le  im- 
magini, nou  era  in  islalo  d‘  intraprendere  altre 
briglie  co’  Longobardi.  Perciò  vedendo  Stefano 
che  in  vauo  si  ricorreva  a Coprouiino  (d) , il 
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quale  noh  poteva  nè  meno  difender  uè  itrno 
da*  Longobardi , -e  rii* era  mollo  lontano  por 
protegger  la  ma  China;  e elio  all*  inrontro 
Astolfo,  entrato  coll* serrilo  nel  Durato  roma- 
no, devastava  tolto  iJ  parse;  e minacciava  stragi 
e servitù  a*  Romani,  se  non  si  rendevano  a Ini; 
ti  rivolse  finalmente  ad  esempio  di  Zarcuria  e 
de'  due  Gregorj  di  ricorrere  alla  protezione 
della  Francia,  e d’implorare  I* ajuto  di  Pipino. 
Mandò  nascosi. i mente  un  suo  messo  in  Fran- 
cia, per  cui  espose  a Pipino  le  sue  angustie,  c 
ch’egli  desiderava  venir  di  persona  in  Francia, 
se  gli  mandasse  Legati,  per  potersi  quivi  con- 
durre con  sicurtà.  Pipino  non  mancò  subito 
di  mandargli  due  de’  primi  DfH'iali  della  sua 
Corte,  Rodigando  Vescovo,  ed  il  Duca  Antonio 
per  condurlo  in  Francia.  Giunti  il  Vescovo  ed 
H Duca  in  Roma,  ritrovarono,  che  I*  esercito 
de’  Longobardi,  dopo  avere  presi  tutti  i castelli 
ne’  contorni  di  Roma,  era  in  procinto  d'  inve- 
stir quella  città  ; e che  ritornati  i due  Legati 
del  Papa  con  l'Inviato  dell*  Ini peradore  da  Co- 
stantinopoli, niente  altro  avevan  riporla!!»  da 
costui,  se  non  un  secondo  ordine  al  Papa  di 
andar  egli  in  persona  a ritrovar  Astolfo  per 
sollecitarlo  a restituir  Ravenna,  e le  altre  città 
da  lui  occupate.  Non  vi  era  alcuna  apparenza, 
che  questa  andata  potesse  riuscir  di  pi  odilo,  e 
pure  il  Pontefice  volle  ben  ancora  ubbidire, 
per  far  l’ultimo  esperimento  di  poter  piegar 
quel  Principe;  ma  quando  vide  che  al  vento 
ai  gitlava  ogni  opera,  e che  Astolfo,  il  quale 
gli  aveva  insieme  proibito  di  parlargli  d'alruna 
restituzione,  faceva  tutti  gli  sforzi  suoi  per  fer- 
marlo, lasciossi  finalmente  condurre  dagli  Am- 
basciadori  di  Pipino  in  Francia. 

§.  11.  Papa  Stefano  in  Francia  : suni  trattati 
coi  fìe  Pipino  ; e donai  ione  di  questo  Prin • 
cip * Jatta  alla  Chiesa  romana  di  Pentapoli  , 
e dell ’ Esatxato  di  Havenna  tolto  a'  Longo- 
bardi. 

Giunto  il  Pontefice  in  Francia,  fu  accolto  da 
Pipino  con  ogni  segno  di  stima  c di  venerazio- 
ne : l’adoiò  come  Pontefice  r padre  della  Cri- 
stianità, e gli  rende  i maggiori  onori  che  si  po- 
tessero rendere  a’  più  potenti  Re  della  terra. 
Espose  Stefano  i suoi  bisogni  al  Re,  e L angu- 
stie nelle  quali  i Longobardi  l’avean  ridotto, 
dimandògli  il  suo  ajulo  e protezione,  offeren- 
dosi all’  incontro  d'impiegar  trilla  l’autorità 
della  sede  apostolica  in  suo  vantaggio.  Allora 
Pipino,  affinchè  si  rendesse  più  venerando  ai 
suoi  sudditi,  e per  maggiormente  stabilire  il 
suo  Regno  di  Francia  nella  sua  persona  e nella 
sua  posterità,  volle  che  Stefano  colle  sue  mani 
lo  coiiserrasse  Re,  cd  insieme  che  1 due  suoi 
figliuoli  Carlo  e Carlomanuo  ricevessero  pari- 
mente da  lui  F unzione  sacra,  siccome  segui 
nella  Chiesa  di  S Dionigi  (.1).  All*  incontro  Pi- 
pino, olire  ari  assiemarlo,  che  n\r«  bhe  frenulo 
l’ardiie  de’ longobardi,  e fittigli  restituire  i 
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luoghi  occupati  nel  Ducato  romano  , gli  pro- 
mise ancora,  ch'egli  avrebbe  scacciato  Astolfo 
dall'Esarcato  di  Ravenna  e da  Pentapoli,  e, 
tolti  al  Longobardo  questi  Stati,  gli  avrebbe 
non  già  restituiti  alL  Imperio  greco,  a cui  s’ap- 
partenevano, ma  donali  a S.  Pietro  ed  al  suo 
Vicario.  Stefano  lodò  la  magnanima  offerta, 
che  si  faceva  con  tanta  profusione  dell’altrui 
roba,  esagerandola  ancora  come  mollo  profit- 
tevole per  la  salute  della  sua  anima;  onde  da 
Pipino  ne  fu  stipulala  e giurate  la  promessa 
della  donazione,  facendola  firmare  anche  dai 
suoi  figliuoli  Carlo  e Carlomanno. 

Questa  promessa  di  futura  donazione,  nel 
ca^o  fosse  riuscito  a Pipino  di  scacciare  i Lon- 
gobardi dall’  Esarcato,  e da  Pentapoli,  non  ab- 
bracciava che  questi  Stati.  Linne  Ostiense  (<t), 
confuse  ciò  che  Anastasio  Bibliotecario  arca 
scritto  della  donazione  fatta  poi  da  Carlo  M. 
a Papa  Adriano,  con  questa  promessa  di  Pi- 
pino a Papa  Stefano.  Anastasio  narra  (b),  che 
Carlo  M.,  confermò,  e pose  in  effetto  ciò  che 
pipino  suo  padre  avea  promesso,  anzi  che  ac- 
crebbe la  paterna  donazione,  c dice,  che  da 
Carlo  con  nuovo  instromento  furono  donate  a 
S Pietro,  ref  al  suo  Vicario  molle  città  e ter- 
ritoi ) d’Italia  per  designati  confini,  incomin- 
ciando da  Limi  città  della  Toscana,  posta  nei 
Confini  della  Liguria,  con  l’isola  di  Corsica,  e 
calando  nel  Sorano  e nel  monte  Bordone  ab- 
bracciava Vcrretri,  Parma,  Reggio,  Mantova  e 
Monsclice,  ed  insieme  tutto  l’Esarcato  di  Ra- 
venna, siccome  fu  anticamente,  colle  province 
dj  Venezia  e d*  Istria;  e tutto  il  Ducato  spo- 
etano e beneventano.  Lione  (c)  ( come  avverti 
anche  l’Abate  della  Noce  (il))  parlando  nel 
capo  8 della  donazione  di  Pipino,  si  serve  di 
queste  istesse  parole  d!  Anastasio,  che  riguar- 
dano la  donazione  di  Carlo  suo  figliuolo  ; e 
quando  poi  nel  capo  ri  tratta  de’ fatti  di  Carlo 
e di  questa  sua  donazione,  non  numera,  come 
Anastasio,  i luoghi  e le  cfrlà;  ma  come  se  Carlo 
non  avesse  fatto  altro,  che  solamente  confer- 
mare quella  di  Pipino,  col  supposto  che  quelle 
abbracciasse  tutti  due* luoghi  da  lui  nell'8  capo 
descritti,  dire  che  Carlo  boriò,  ac  libami  anima 
aliain  dottai  ionie  promissione»!  instar  prioria 
describi  praecepii.  Ma  che  questa  donazione 
di  Pipino  non  abbracciasse  altro  che  Pentapoli, 
e 1’  Esarcato  di  Ravenna,  che  dovean  loglirrsi 
ad  Astolfo,  si  conosoe  chiaro  dall’  esecuzione, 
che  ne  fu  fatta  dall’iatrsso  Pipino,  quando,  come 
diremo,  ealato  in  Italia,  e toltigli  al  Longobar- 
do , ne  fece  dono  alla  sede  apostolica  , scri- 
vendo Listesso  Lione  (a),  che  Pipino  simul  cum 
prue  fato  /tornano  Poniifce  Itali. no  venie  ut,  et 
fiarennat»,  el  vigiliti  alias  Ciritatea  supradicio 
Aistufo  abituili,  et  sub  /lire  Apoatolicae  Sedia 
redegil. 

Si  convince  ciò  ancora  dalla  Cronaca  del  ino- 
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nasi  ero  di  S.  Clemente  dell*  isola  di  Pescara, 
clic  ora  impressa  leggiamo  nel  sesto  tomo  del- 
l'Italia Sacra  <T  Ug  hello,  dove  narrandosi  que- 
st’ i»te**i  successi  di  Papa  Stefano  con  Pipino, 
ai  legge  che  Pipino  avendo  scaccialo  AstoHb, 
e liberala  Ravenna,  la  donò  con  venir  altre  citila 
a S.  Pietro.  Quando  poi  questo  Autore  favella 
della  donazione  di  Carlo,  dice  che  questo  Prin- 
cipe restituii  Bealo  Pcti  o,  qua*  palei  ejus  de - 
derat,  et  Decide  ri  ut  abito  le  ra  t , ADPEXS  edam 
Ducali, m Spolelanum , et  Beneventanum  ec.  Ma 
quanto  sia  vero  ciò  che  Anastasio  narra  della 
donazione  di  Carlo  M.  volendo  che  abbracciasse 
la  Coreica,  il  Ducato  di  Spoleto,  il  Beneven- 
tano, lo  Venezie,  l’ Istria,  c tanti  altri  luoghi, 
non  mai  piesi,  nè  posseduti  da  Carlo,  lo  ve- 
dremo più  innanzi,  quando  di  quella  ci  tornerà 
occasione  di  lavellare. 

Accordati  che  furono  questi  trattati  tra  Ste- 
fano e Pipino,  questi,  essendo  il  Papa  rimaso 
in  Francia  presso  di  lui, Immantinente  interpose 
i più  fervorosi  uflìcj  con  Astolfo  perchè  resti- 
tuisse i luoghi  occupati  c gli  replicò  ben  tre 
volle:  ma  nulla  giovando  nè  preghiere  nè  ini** 
Daccc,  finalmente  Vlimolato  dal  Papa,  si  risol- 
vette di  marciare  con  tutte  le  sue  truppe  ift 
Italia  contro  d»  lui,  c seguitato  da  Stefano, 
sforzando,  il  passo  delle  Alpi,  fugò  l'esercito 
d’  Astolfo,  che  se  gli  opponeva,  e l' incalzò  sino 
alle  porte  di  Pavia,  dove  assediollo,  costringen-  j 
dolo  finalmente  a dure  condizioni,  ppn  obbli- 
garlo, ricevuti  innanzi  gli  ostaggi,  a promettere 
di  rendere  le  terre  della  Chiesa  da  lui  occupate 
nel  Ducato  rumano  : gli  tolse  Ravenna  con  venti 
altre  città  èd  in  quest' anno  ^54,  la  aggiunse 
al  dominio  duS*  Pietro  (a),  e prestamente  in 
Francia  si  restituì. 

Ma  non  fu  così  tosto  ritornalo  Pipino  in 
Frangia,  che  Aslolf?  poco  curandosi  degli  ostag- 
gi, che  aveva  dati  in  mano  di  Pipino,  che  rom- 
pendo tutti  i giuramenti  da  lui  fatti,  venne  con 
lotte  le  forze  del  suo  Regno  a piantar  l’assedio 
innanzi  a Roma,  dopo  aver  dato  un  tcrribil  guasto 
ne' contorni.  Allora  Stefano  vedendosi  ridotto 
all'ultima  estremità,  ebbe  ricorso  al  suo  pro- 
tettore nella  maniera  più  forte  e compassione- 
vole clic  potesse  mai  farsi:  gli  scrisse  quelle 
tre  lettere,  che  ci  restano  ancora  (ò),  le  più 
veementi  c le  più  sommesse,  che  si  possono 
immaginare:  c con  esempio  nuovo  le  scrisse 
•otto  nome  di  8.  Pietro  a cui  crasi  fatta  la  do- 
nazione, indii izzandole  al  Re,  a’ di  lui  due 
figliuoli,  ed  a tutti  gli  Ordini  della  Francia,  di 
questo  tenore:  Petrus  vocatus  Apostolus  a Jesu 
i'Uritto  Dei  vivi  f ìlio , ec.  P'iris  excellentissiinis 
Pipino , Carolo , et  Carolomanno  tribù » re  gibus  ec. 
dove  introducendo  questo  Apostolo  a parlargli 
cosi  : Petrus  Apostolus  dii  ni  a Chris  la,  Dei 

vivi  f ìlio , vocatus  sum  superne  clementine  arbi- 
trio, ec.  (c),  si  serve  in  quelle  di  tulli  i più 
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prestanti  scongiuri  da  parte  d»  Dio,  perchè  Io 
soccorra,  clic  facendo  altrimenti  sarà  alienato 
dal  Regno  di  Dio,  e fuori  dalla  vita  eterna,  mo- 
vendo tutto  ciò  eh' è più  atto  a scuotere  utt 
cuore  cristiano.  ' t 

Men  di  questo  sarebbe  bastato  per  obbligar 
Pipino  a ripigliar  quanto  prima  le  armi.  Aveva 
già  ragunate  le  sue  truppe  alla  prima  novella 
ventilagli  dei  movimenti  d’Aslolfo;  e con  quelle 
incamminatosi  di  nuovo  verso  1*  balia,  ruppe 
V esercito  d’  Astolfo,  che  aveva  voluto  contra- 
stare a’  Franteti  il  passaggio  delle  Alpi,  ed 
avendogli  minacciato  V estrema  sua  rovina,  se 
durasse  nell’impresa,  obbligò  Aslulfo  a levar 
l'assedio'  da  Roma  già  tre  mesi  durato,  e di 
buttarsi  dentro  Pavia  col  resta  delle  sue  truppe. 

Intanto  Costantino  Coproniroo  avvisalo  di  que- 
sti trattati  avuti  sopra  i suoi  Stati  fra  Stefano 
e Pipino,  c clic  Astolfo  cedeva  1*  Esarcato  di 
Ravenna  a Pipino,  per  darlo  al  Papa;  mandò 
tosto  due  Ambasciadpri  al  Re  Pipino  perchè 
glielo,  restituisse,  coinè  appartenente  all’ Impe- 
rio intesero  questi  a Marsiglia,  dov’ erano  ve- 
nuti da  Roma  con  un  legalo  del  Papa,  di  aver 
già  Pipino  passate  P Alpi,  e sconfitto  l' esercito 
de’ Longobardi;  perciò’  l’un  de’ due  {vigliando 
più  velocemente  innanzi  il  cammioo,  mentre 
l’altro  tratteneva  il  Legato,  sì  portò  solleciti* 
mente  appresso  il  Re  Pipino,  che  non  era  mollo 
lontano  da  Pavia  nel  procinto  d’ assediar la. 

Fu  1'  Amba  sci  ad  ore  tonto  introdotto  all'  ati- 
dienza  del  Re,  nella  quale  dopo  aver  esaltato 
Pipino  per  le  due  vittorie  da  lui  riportate  so- 
pra i Longobardi,  nemici  comuni  dell'Imperio 
c della  Francia,  e commendate  all  ameni  e le  glo- 
riose sue  gesta,  espose  in  nome  del  suo  Principe 
l'ambasciata  (a):  esagerò,  l’Esarcato  essere  senza 
alcun  dubbio  dcH’linpcrio,  usurpatogli  Astol- 
fo, il  quale  pigliava  tutte  I*  occasioni  d'ingran- 
dirsi a’ danni  de' suoi  vicini,  mentre  >1  suo  Prin- 
cipe faceva  la  guerra  a’ Saraceni:  che  poiché 
il  Re  P aveva  ritolto  dalle  mani  di  questo  usur- 
patore, era  giusto  che  rimettesse  anche  nelle 
mani  dell’ Imperadore  ciò  clic  era  suo:  che  fi- 
nalmente il  Papa  era  suo  suddito,  e che  lascian- 
dolo godere  tranquillamente  quanto  gli  era  stato 
dato  dagl’ Impet adori,  e da’  privali  per  mante- 
ner la  sua  dignità,  non  sarebbe  cosa  giusta,  che 
egli  usurpasse  ancora  le  terre  del  suo  Sovrano: 
c*sere  del  resto  Costantino,  il  quale  in  questo 
non  dimandava  altro,  clic  la  giustizia,  prontis- 
simo a praticarla  aneli1  egli  dal  suo  canto:  e 
ebe  poiché  il  Re  aveva  già  fatte  grandi  spese 
in  questa  guerra,  gli  offeriva  in  rifacimento 
tolto  quello,  eh’ egli  avrebbe  potuto  desiderare 
da  un  Imperadore  ugualmente  liberale  e rico- 
noscente. 

Pipino,  a cui  non  giunse  nuora  questa  imba- 
sciata, e che  aveva  preveduto  ciò  clic  dovrebbe 
1’  Ambascìadore  dimandargli  umanamente  gli  ri- 
spose : appartenere  l’Esarcato  al  vincilor  dei 
Longobardi,  i quali  l’avevano  Jure  belli  con- 
quistato, come  aveano  fatto  anche  i loro  pre- 
decessori d* una  gran  parte  d’Italia  sopra  gli 
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Iniprradori  greci:  essere  medesimamente  cosa 
nula,  clic  In  ma;pior  parie  di  quc’ Popoli,  in- 
dolii afona  tornente  a mutar  religione,  a*  erano 
dati  il  Jlr  Luilprondo:  clic  così  presupponendo 
il  diritto  ile’ Longobardi,  del  (piale  non  rra  luogo 
di  debitore  più  che  di  quello  de'  Franarti,  I 
quali  avevano  conquistate  le  Calile  sopra  i Ro- 
mani c Vcalrogoli,  rra  mollo  sicuro  del  suo 
proprio  ; poiché  egli  aveva  maltolto  Astolfo  per 
via  delle  armi  a cedergli  P Esarcato,  del  quale 
andava  a me l tersi  in  posaesso  per  la  medesima 
via:  che  poi  essendone  padrone,  n’avea  potuto 
disporre  a tuo  arbitrio  e volontà  (a).  Ed  a'cva 
trovato  espediente  di  darne  il  dominio  al  Papa, 
perchè  in  quello  la  sede  cattolica  violata  |>er 
tante  infami  eresie  de’  Greci,  si  mantenesse  in- 
fera; e l'ambizione  ed  avarizia  de’ Longobardi 
non  P occupasse;  per  le  quali  con  riderà  rioni 
egli  aveva  prese  l'armi  contra  coloro,  clic  op- 
primevan  la  Chiesa  (b)t  clic  per  tutti  i tesori 
del  Mondo  non  avrebbe  mutata  risoluzione,  e 
che  manterrebbe  contra  tutti  il  Papa  e la 
Chiesa  nel  possesso  di  tutto  ciò  eh'  egli  aveva 
loro  donato. 

Rimandato  per  tanto  sema  voler  sentir  altra 
replica  su  V ora  l' Ambasci  mi  ore,  andò  a por  Pas- 
tori io  innanzi  Pavia,  e lo  strinse  cosi  forte,  che 
Astolfo  ridotto  a non  poter  più  resistere,  fu 
costretto  a dimandargli  la  pace,  la  quale  otten- 
ne a condizioni*,  clic  mettesse  prontamente  in 
esecuzione  il  Iratlato  dell'anno  precedente  e 
restituisse  la  città  dell'  Esarcato , drll'  Emilia 
oggi  della  Romagna,  c della  Pcnlapoli,  clic  di- 
ciamo Marca  d'  Ancona  (e),  nelle  mani  di  Cuba- 
do  Abate  di  S.  Dionigi,  da  Pipino  destinato  suo 
Commessario.  Ciocché  fu  eseguito  prontamente; 
irnperorebé  destinati  anche  da  Astolfo  i Com- 
messati, Poirado  avendo  fatto  uscire  dell'Esar- 
cato, e dagli  altri  luoghi  tutti  i Longobardi  e 
ricevuti  gli  ostaggi  di  tutte  le  città,  andò  a por 
farne  le  chiavi  al  Papa,  ch'egli  pose  sopra  il 
•epolrro  de' Santi  Apostoli  colla  donazione  di 
Pipino  instrumenlala  con  tutte  le  solennità  e 
forme  necessarie,  e eh'  egli  aveva  fatta  anche 
sottoscrivere  da’ due  suoi  figliuoli  Carlo  e Car- 
I omarino,  e da’  primi  Baroni  e Prelati  della 
Francia.  L'Esarcato,  se  dee  prestarsi  fede  al 
Sigonio  (ri),  abbracciava  le  città  di  Ravenna, 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlimpopoli  , Forti, 
Cesena,  Bobbio,  Ferrara,  Comaediio,  Adria,  Cer- 
via, e Secchia.  Tutte  furono  consonate  al  Papa 
eccetto  che  Focnza  e Ferrara. 

Pentapnli,  ovvero  Marca  d’  Ancona,  compren- 
deva Arimini,  Pesaro,  COnca,  Fano,  Sinigaglia, 
Ancona,  Osimo,  Umana,  ora  disfatta,  Jesi,  Kos- 
sombrohd,  Monfeltro,  Urbino,  il  territorio  Bai- 
nese.  Cagli,  Lucro!!  ed  E «gobio  con  li  cliltffi 
c territori  appartenenti  alle  medesime,  come 
appare  dal  privilegio  di  Lodovico  Pio,  eoi  quale 
vien  confermata  questa  donazione  di  Pipino  : 
della  ferità  del  quale  si  parlerà  a suo*  luogo. 

(a)  A nasi.  I.  C. 
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Il  Pontefice  riero  di  tante  città  c dominj,  aU 
P Arcivescovo  di  Ravenna  commise  I’  ammini- 
strazione dell'Esarcato;  ood’ e che  alcuni  scris- 
sero, clic  gli  Arcivescovi  di  quella  città  s’ in- 
titolavano anche  Ksanhi,  non  già  come  Arci- 
vescovi, ma  come  Ufficiali  del  Papa,  già  Prin- 
cipe temporale.  Ecco  per  dove  i Papi  hanno 
cominciato  a divenir  potenti  Signori  in  Italia, 
rongiungendo  al  Sacerdozio  il  Principato,  c lo 
Scettro  alle  Chiavi  Perocché  la  donazione  di 
Costantino  M.,  particolarmente  intorno  a ciò  che 
riguarda  Roma  c P Italia,  per  quel  die  si  disse 
nel  secondo  libro  di  questa  Istoria,  e per  ciòclte 
i più  dotti  Istorie!,  Giureconsulti  e Teologi  ten- 
gono per  indubitabile,  fu  grossamente  finta  da 
un  solenne  impostore  del  decimo  secolo:  o come 
Pietro  di  Marra,  molto  prima  nc'teinpi  di  Adria- 
no e di  Carlo  Magno*  Né  quantunque  si  volesse 
supponete  per  vera,  ebbe  ella  alcun  effetto:  es- 
sendosi veduto  che  gl’  Imperadnri  e gli  altri  Re 
stranieri,  clic  a coloro  sucre-ilei  torto,  ne  furono 
da  quei  tempo  sempre  padroni.  Né  i Papi  vi 
pretendevano  altro,  che  quegli  /mfci/nn/y,  clic 
vi  possedevano  per  munificenza  di  alcun  Prin 
ripe  o privalo  per  la  loro  sussistenza  dentati- 
gli, come  si  disse,  e siccome  appunto  tengono 
oggi  gli  altri  Ecclesiastici  i loro  negli  altri  Stati 
per  tutta  la  Cristianità  Pipino  veramente  fu 
quegli,  da  poi  clic  i Papi  s’  ebbero  aperte  si 
opportune  vie  per  rendersene  meritevoli,  die 
dalla  bassezza  d’ima  fortuna  si  medioere  gli  ar- 
ricchì delle  spoglie  de’Rc  longobardi  c dcgl’fm- 
peradori  greci,  donando  loro  città  e province  : 
che  se  voglia  il  vero  confessarsi,  fu  delle  me 
desime  Moralissimo,  come  sogliono  essere  tulli 
coloro,  die  niente  del  proprio,  ma  dell’  altrui 
profondono.  Queste  spellavano  in  verità  a Co- 
stantino Impcr.idor  d’ Oriente;  c se  voglia  dissi 
giusta  questa  donazione,  dovrà  esser  fatta  non 
da  Pipino,  ma  da  Costantino,  di  cui  enfilo  : 
onde  perciò  alcuni  («)  scrissero,  che  questa  do- 
nazione fosse  stala  fatta  sotto  nome  di  €&*t*n- 
<i/io  ; c quindi  esser  nata  la  favola  della  do- 
nazione di  Costantino  M.  Da  questo  tempo  ces- 
sarono i Pontefici  nelle  loro  epistole  e diplomi 
notare  gli  anni  piimmorum  Augusto  rum,  come 
prima  facevano.  Assicurali  clic  furono  del  pa- 
trocinio dei  Frantesi,  scossero  ogni  ubbidienza 
agl1  lui  pera  dori  d*  Oriente,  nè  vollero  esser  ri- 
putati più  loro  sudditi:  ma  all’ incontro  questa 
grandezza  de’  Pontefici  romani  riusci  a Pipino 
tanto  profillcrtde,  clic  portò  al  suo  figliuolo 
Carlo,  clic  gli  succede,  non  pur  il  Regno  d’  I 
talia,  discacciandone  i Longobardi;  ma  l’Im- 
perio d’ Occidente,  rhr  il  Papa  volle  far  risor- 
gere nella  persona  di  Carlo,  come  nel  seguente 
libro  diremo. 

I Frantesi,  oltre  a veder  esser  riputati  au- 
tori della  grandezza  e del  dominio  tetnpoigto 
della  sede  apostolica,  ciocché  non  può  loro  con- 
trastarsi, i*  avanzano  più,  con  din*,  che  di  tulle 
queste  città  da  Pipino  alla  Chiesa  donale,  ne 
avessero  i Papi  il  solo  dominio  utile;  siccome 
il  Sigonio  in  più  luoghi  della  sua  istoria  non 
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potè  negarlo;  rimanendo  la  sovrani  ti  appresso 
l'ipino  e gli  altri  He  di  Francia  suoi  successori  ; 
essendo  cosa  manifesta,  essi  dicono,  che  i di- 
scendenti di  Pipino  v’  ebbero  la  sovrana  auto- 
rità, la  quale  e»si  esercitavano  in  quasi  tutta 
V Italia.  E non  fu  clic  lungo  tempo  da  poi, 
clic  i Pontefici  romani  divennero  Sovrani  di 
quelle  province,  come  ancora  di  Roma  ; non 
per  la  pretesa  cessione,  clic  l’Iniperador  Carlo 
il  Calvo  fece  de’  suoi  diritti,  ragioni  c premi- 
nenze; ma  per  la  decadenza  dell’  Imperio,  da 
clic  fu  limitato  e racchiuso  nella  sola  Alema- 
gna, in  quella  maniera  appunto,  che  tanti  altri 
Principi  d'Italia  possrdono  al  di  d'oggi  Irgitli. 
inamente  la  sovranità,  eh1  essi  si  hanno  acqui- 
stata sopra  P Uccidente. 

Pietro  di  Marea  ( a ) fa  vedere  come,  e su  quali 
fondamenti  a poco  a poco  I Pontefici  romani 
a lor  trassero  la  sovrauità  sopra  Roma:  ciocche 
non  fu  certamente  in  questi  tempi.  Egli  dice, 
die  ceduto  clic  fu  da  l'ipino  V Esarcato  di  Ra- 
venna al  romano  Pontefice,  per  ragion  del  me- 
desimo apparteneva**!  anche  a lui  la  sopranten- 
denta  ed  il  governo  di  Roma,  non  altiimcnlc 
clic  s*  apparteneva  all’  Esarca  di  Ravenna,  sotto 
il  quale  erano  posti  tulli  i Ducali  de’  Greci  e 
quello  di  Roma  ancora:  la  sovranità  s'appar- 
teneva agl’ liiipi  radon  di  Oriente,  Paminmislra- 
sione  agii  E. sacelli  ; quindi  i romani  Pontefici 
coinè  Ksarrlii  la  pretesero.  Ma  creati  Pipiuo  e 
Carlo  Magno  Pati  isj  di  Roma , importando  ’l 
Patriziato  P aver  cura  di  quella  città,  si  videro 
insieme  il  Papa  e 'I  Pallino  prendere  il  go- 
verno ili  quella,  siccome  s’  osservò  nella  persona 
di  Papa  Adriano  e di  Cai  lo  Magno.  Essendo 
poi  morto  Adii, nio,  ed  in  suo  luogo  crealo 
Lione  III,  questi  lasnò  a Carlo  P iulcra  animi- 
nistrasiouc,  il  quale  da  Patrizio  innalzalo  alla 
dignità  il’  Imprradore,  essendo  con  ciò  passata 
anche  a Girlo  la  sovianilà  di  Roma,  i Ponte- 
fici più  non  $’  militarono  nel  governo  di  quel- 
la ; insiuocliè,  decadendo  pian  piano  I*  autorità 
degli  linperadori  successori  di  Carlo  in  Italia, 
finalmente  Carlo  il  Calvo  non  si  fosse  nell'anno 
8^1»  » (Migliato  d’  ogni  sua  ragione,  cedendo  alla 
sede  a post  olirà  la  sovranità  di  Roma  ed  ogni 
suo  diritto.  Quindi  è che  Costantino  Porli  ro- 
genito  (A)  descrivendo  i Temi  di  Europa,  e lo 
stalo  di  quella  del  suo  secolo  intorno  all’ anno 
914  dice,  clic  Roma  si  teneva  da’  romani  Pon- 
tefici jure  domimi.  (Quindi  cominciò  il  costume 
ue’  diplomi  di  notarsi  gli  anni  de’  romani  Pon- 
tefici, quando  prima  ciò  era  de’  soli  Principi 
ed  Itnpcradoii. 

L*  Abate  Giovanni  Vignoli  ne'  nostri  ultimi 
tempi,  cioc  nell’anno  1709  ha  dato  in  luce  un 
libretto  intitolato  : A niiqutores  Pontificuni  flo- 
manaruiH  denotai,  ove  contro  a questa  opinio- 
ne, che  tengono  i Franarsi,  si  sforza  dimostrare, 
che  il  Senato  e Popolo  romano,  dopo  avere 

(*)  P.  «1<?  Marca  1.  3 e.  1,1  n«w.  7,  Il  ri  1 3. 

(*)  Cotti.  Por.  ic  IVmil.  I.  3.  Th.  X.  Ruma  Rr|itm, 
ttfouit  PrincifulBm,  d propensi  a&nnmlnliourm,  ac  f«ci- 
mIkììomb  obliami,  ci«ju«  pop  tir  Jommjtor'quulam  tuo  le  inpois 
l’afa. 
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seosso  il  giogo  degl' linperadori  d*  Oriente,  si 
fosse  sottoposto  a’  romani  Pontefici,  riconoscen- 
dogli come  loro  Sovrani,  e clic  non  pure  il  do- 
minio utile  ritennero  di  Roma,  ma  anche  il 
supremo.  Pretende  ricavarlo  dalle  monete,  che 
si  trovano  de'  Pontefici,  e quantunque  ve  ne 
fossero  più  antiche,  nulladimanro  riguardan- 
dosi solo  quelle,  elle  ancora  si  veggono,  queste 
cominciano  da  Adriano  I,  e furono  continuate 
a battere  da  Lione  III  e dagli  altri  suoi  succes- 
sori.- Ed  anrorrhé  alcune  d’esse,  come  quelle 
di  Lione  III  e d’altri  romani  Pontefici  portas- 
sero anche  il  noine  degl’  Imperadoii,  come  di 
Girlo  M.,  di  Lodovico,  di  Ottone  e d’ altri  ; 
tantoché  per  quest'  istesso  si  diede  occasione 
a f.e-Blanc  franzese  di  comporre  un  trattato 
col  titolo  di  Di  iter  (azione  /storica  sopra  alcune 
monete  di  Carlo  M.t  di  Lodovico  Pio  e di  Lo- 
torio , e de*  loro  successori  battute  in  fio  ma  ; 
con  le  quali  vico  confutata  P opinione  di  co- 
loro, che  pretendono,  che  questi  Prìncipi  non 
abbiano  mai  avuta  in  Roma  alcuna  autorità,  se 
non  col" consentimento  de'  Papi,  contuttociò  il 
dello  Abate  Vigneti  si  studia  dimostrare,  che 
molte  monete  de’  Papi  non  ebbero  il  nome  de- 
gl' linperadori,  come  una  di  Ginvanni  Vili  la 
quale  é solamente  segnata  del  nome  di  questo 
Pontefice.  Che  che  ne  sia,  V opera  di  Lc-Hlanc 
fa  vedere  quanto  poco  sirura  sia  1'  opinione 
del  Vignoli,  e mollo  più  fondala  quella  dei 
F raccesi. 

§.  III.  Leggi  d*  Astolfo,  e sua  morte. 

Astolfo  intanto,  ancorché  da  sì  strane  scosse 
sbattuto,  non  restava  però  di  volger  i pensieri 
alla  conservazione  del  suo  Regno:  egli  non  aveva 
mancato  per  nuove  leggi  riordinarlo,  aggiun- 
gendone altre  a quelle  de’ suoi  predecessori,  c 
variandole  ancora  srrondocbè  stimava  più  utile 
ed  opportuno  a’ suoi  tempi,  avendo  per  tanto 
in  Putia  nel  quinto  attuo  del  suo  Regno  con- 
vocali da  varie  parti  i principali  Signori  c Ma- 
gistrati del  suo  Regno,  seguendo  gli  cscuipj  dei 
suoi  predecessori,  promulgò  un  editto  nel  quale 
molte  leggi  stabili.  Pure  abbiamo  quest’ editto 
d’  Astolfo  nel  Codice  Caverne  per  intero,  che 
contiene  vculidoc  capitoli  : il  primo  couiiucia: 
Pùnatinnes  Ulne,  quae  fucine  nini  a Rac/us  Re- 
#<r,  et  '/'astia  conjuge.  L’ultimo  ha  per  titolo  : 
Si  quii  in  sei  viLiunt  cufuscunique  pio  bona  vo- 
lli mote  uitroieril.  Alcune  di  queste  leggi,  il 
G>inpilatorc  del  volume  delle  leggi  longobarde 
le  inserì  in  que*  libri  1 tre  se  nc  leggono  nel 
primo  libro:  una  sotto  il  tit  de  Scandal is : 
l'altra  sotto  il  tit.  de  Exercitalibus  ; cd  un’al- 
tra sotto  quello  de  Jure  rutili  erma  : quindici 
nel  Uh.  3,  una  sotto  il  tit.  4>  un’  altra  sotto> 
quello  de  Successionibus , altra  sotto  il  I il.  de 
uliunis  rollini.,  un’  altra  sotto  il  tiL  io,  due. 
sotto  il  tit  de  ManumitsionibuSf  due  altre  sotto 
quello  de  Praescriptionibut,  c sette  sotto  il  tit. 
Quali  ter  quis  se  dejendere  deb • E nel  lib.  3 
ancor  se  nc  legge  una  sotto  il  Ut.  10  eli’ c 
1*  ultima  de*  Re  longobardi  ; poiché  Desiderio 
suo  successore,  e od  quale  5’  cstiusc  il  Regno, 
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passando  nc*  Franzesi,  applicalo  a care  più  tra- 
vagliose, non  potè  d’  alile  leggi  fornir  quello 
Regno,  clic  infelicemente  ebbe  a lanciare. 

Ma  mentre  questo  Principe  dopo  aver  per 
dura  necessità  restituito  V Esarcato  e tante  al* 
Ire  città,  e tolto  intento  a meditar  nuovi  di- 
segni per  vendicarsi  della  oppressione  de*  Fran- 
zesi,  e di  riordinar  nuovamente  la  guerra,  es- 
sendosi un  giorno  portato  olla  caccia,  spinto 
da  un  cignale,  ovvero  coin'  altri  rapportano, 
casualmente  sbalzato  da  cavallo,  o come  dire 
Ereliemperto  («),  percosso  da  una  saetta,  il 
caso  fu  per  lui  cotanto  fatale,  che  in  pochi 
giorni  rende  lo  spirito,  lasciando  in  quest'anno 
7 :V>  il  Regno  pieno  di  calamità  c di  sospetti, 
non  avendo  di  sé  lasciata  prole  alcuna. 

CAPITOLO  III 

il  Ducato  napoletano , la  Calabria,  il  Druzio, 
ed  alcune  altre  città  marittime  di  queste  no* 
stre  province  si  mantengono  sotto  Li  fede 
delC  hnperadore  Costantino  e di  Lione  suo 
figliuolo. 

Grandi  che  fossero  state  le  scosse,  clic  gl’ini- 
peradori  d'Oriente  ebbero  in  Italia,  il  Ducato 
napoletano,  che  allora,  stendendo  più  olire  i 
suoi  confini,  abbracciava  anche  Amalfi,  d Du- 
cato di  Gaeta,  quasi  Inlln  l.i  Calabria  e ’l  Rru* 
zio,  nma»er  fermi  e costanti  nell’ ubbidienza  dei 
loro  antichi  Principi  : perduto  P Esarcato  e 
tutto  ciò  che  in  Dalia  ubbidiva  all*  Imperio  gre- 
co, non  per  ciò  mancò  il  dominio  degl’  Iuipe 
radori  d’  Oriente  in  queste  nostre  parti.  I Na- 
poletani si  mantenevano  sotto  P ubbidienza  dei 
loro  Duchi,  chiamati  ancora  Maestri  di  soldati, 
aicrome  sotto  gPlmperadori  d’  Oriente  erano 
appellati  i Duchi  (6).  Questi  era  un  Magistrato 
pecco,  che  da  Costantinopoli  soleva  destinarsi. 
Porvi  in  questo  secolo  Teodoro  nell'anno  717 
di  cui  questa  città  serba  auclic  vestigio,  por- 
tandosi egli  per  fondatore  della  chiesa  dei 
SS.  Pietro  e Paolo,  ora  disfalla,  siccome  di- 
mostrava la  lapida  che  prima  ivi  si  leggeva,  ed 
oggi  nella  chiesa  di  ,Donnaroiiiata.  Fuvvi  Esi- 
larato. Fuvvi  intorno  a questi  tempi,  dopo  la 
morte  d'Aslolfo,  il  quale  avendo  per  dodici 
anni  governalo  con  tanta  prudenza  il  Durato 
di  Napoli,  morta  sua  moglie,  fu  anche  fatto 
Vescovo  di  questa  cilt^ 

Nel  tempo  che  Stefano  reggeva  Napoli  in 
qualità  di  Duca,  avendo  Plmperador  Costan- 
tino nell’anno  ;53,  come  si  disse,  fatto  eonvo 
care  un  Concilio  in  Costantinopoli  di  338  Ve- 
scovi, questi  stabilirono  in  quel  Concilio  un 
decreto  contro  l’adorazione  delle  immagini.  Co- 
stantino r Lione  suo  figliuolo  associalo  all’im- 
perio, fecero  per  mezzo  de*  loro  editti  valere 

(<)  ErcWaptrl.  p.  6.  Atlslpbtu  posi  luce,  is  vnuliont  u- 
fitta  percolisi,  molino!  est. 

(A)  P.  Carie,  de  Ssct.  E««J.  Ncap.  monom.  c.  3«  secl.  2. 
Vidi  Prllegriao  di  qoesti  Martiri  dr1  soldati  bill.  Lon.  pai.  a 
I.  a p.  3i.  L'Abate  della  Noce  io  nolo,  ad  Cbroiu  Cassili. 
I-  a t.  38  no.  1057. 


il  decreto  |»cr  tutto  Oriente,  ed  impiegarono 
anche  la  for/.a  per  l’osservanza  di  quello:  ten- 
tarono anche  di  fai  lo  valere  in  Occidente,  donile 
nacquero  que*  disordini  c rivolle  rhc  si  sono 
vedute:  rrnderonsi  perciò  più  aspre  ed  irre- 
conciliabili le  contese,  e s’inasprirono  più  Pi- 
nimicizie  che  passavano  allora  Ira*  fon  telici  ro- 
mani e gl' Imperaduri  d’ Oriente  : era  in  que- 
st’anno -57  morto  Papa  Stelano,  il  quale  ebbe 
per  successore  Paolo.  Questi  non  meno  che  i 
suoi  predecessori  era  odioso  agl’ Imperaduri  di 
Oriente,  i quali  s’ erano  impegnati  a far  valere 
il  decreto  di  quel  Concilio,  anche  nel  Durato 
napoletano  c negli  altri  luoghi  clic  ancor  rima- 
nevano in  queste  province  sotto  la  loro  ubbi- 
dienza. 1 Napoletani  ancorché  avversi  ad  ese- 
guirlo, come  quelli  che  erano  più  di  tutti  gli 
altri  popoli  d’Italia  attaccali  all’adorazione  delle 
immagini,  nulladmianro  perché  ciò  non  a’ im- 
putasse a loro  disubbidienza,  prorcuravano  in 
tutto  il  rimanente  mostrarsi  tutto  riverenti  ed 
esalti  in  aderire  al  volere  c potestà  dei  loro 
Signori;  laonde  essendo  in  questi  tempi  acca- 
duta !u  morte  del  lor  Vescovo  Calvo,  ed  es- 
sendo stato  dal  Pontefice  ordinalo  Paolo  Dia- 
cono della  Chiesa  di  Napoli,  suo  molto  amico 
c familiare,  ripugnava  Plmpcradorc  per  esser 
costui  aderente  al  Papa,  che  fosse  ricevuto  in 
quella  Chiesa,  rome  quegli  clic  avrebbe  in  Na- 
poli fatti  riuscir  vani  i suoi  disegni  di  far  ri- 
cevere il  dcrrclo  del  Concilio  di  Costantinopoli. 

I Napoletani  aderirono  in  ciò  al  volere  del  loro 
Impci udore  e de*  Greci,  ed  impedirono  perciò 
I’  andata  di  Paolo  in  Roma  per  farsi  eonsecrarr 
dal  Papa  : scorsi  nove  mesi , Paolo  di  nascosto 
andò  in  Roma,  cd  il  Papa  imiManlenenlc  lo  con- 
serrò;  ma  tomaio  a Napoli,  narra  Giovanni 
Diacono,  nella  Crollaci  de’ Vescovi  di  questa 
città,  che  i Napoletani  suoi  cittadini  per  l’a- 
derenza clic  aveauo  co’  Greci,  non  lo  vollero 
ricevere  dculro  la  città,  ma  tenuto  fra  di  loro 
consiglio,  lo  mandarono  fuori,  nella  chiesa  di 
S.  Gennaro,  posta  non  molto  lontana  dalla  città, 
dove  stette  per  lo  spazio  di  quasi  due  anni  ; 
non  mancando  intanto,  cosi  il  Clero  còme  il 
Popolo,  universalmente  d’ ubbidirlo  ed  averlo 
corno  lor  Pastore,  disponendo  egli  senza  osta- 
colo delle  cose  della  Chiesa,  e facendo  ivi  tutte 
le  fuuzioni  pontificali.  Intanto  i Nobili,  scor- 
gendo che  per  l’assenza  di  un  tanto  V>b  Pa- 
store, la  città  languiva,  si  risolsero  tutti  final- 
mente d’ introdurlo  nella  cilt^  e con  molla  le- 
tizia e celebrità  andarono  a prenderlo  c I’  in- 
trodussero nel  Vescovato,  dove,  dopo  aver® 
governata  la  sua  Chiesa,  per  due  altri  a noi,  fini 
i giorni  suoi.  Si  scusarono  essi  colL’  Imperali*» 
re,  allegando  di  non-  potere  maggio* metti*  sof- 
frire la  vedovaaza.  della  Chiesa. 

Per  la  morie  tU  Paolo  i Napoletani  elessero 
neU’aunn  764  P itrno  Duca  Slrfauo  per  lor 
Vescovo:  questi  ancorché  clrllo  Vescovo*  ooa 
lajoiò  il  Duralo,  ma  lo  governi»  Materne  con 
Cesario  suo  figliuolo,  che  V aesuusc  per  suo  col- 
lega. Cesario  premo**  all*  inltilico  padre;  onde 
Stefano  continuò*  solo,  il  governo  fin  al  791 1 
anno  della  aua  morir.  Taofilblto  gli  succedette 
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nel  Ducato.  Costui  era  suo  genero,  come  que- 
gli clic  s’avea  sposala  Euprassia  sua  figliuola, 
ed  avuta  anche,  dopo  Cesario,  fatto  suo  col- 
lega, onde  morto  Stefano,  restò  egli  solo  Con- 
sole e Duca.  A Teolìlalto  sucredette  nel  fine 
di  questo  secolo  A nt  ira  io  (a),  di  cui  si  narra, 
die  nel  tempo  del  suo  Consolato  avesse  co- 
struita in  Napoli  la  chiesa  di  San  Paolo  Apo- 
stolo ed  il  monastero  de*  SS.  Quirico  e Giu- 
fitta.  Questi  furono  i Duriti  che  ressero  in  que- 
st’ottavo secolo  il  Ducato  napoletano  per  gli 
impet  adori  il' Oriente,  a’ quali  ubbidiva.  Furono 
anche  nomali  Consoli.  Ma  cornei  Duchi  di  Na- 
poli si  chiamassero  anche  Consoli,  ninno  dei 
nostri  Scrittori,  per  quel  ch'io  ne  sappia,  ebbe 
curiosità  di  saperne  la  cagione. 

Il  nome  di  Console,  dagl*  Intperadori  romani 
e da  poi  dagl’  Imperadori  d Oriente  trnulo  in 
tanto  pregio,  e del  quale  essi  s’ adornavano, 
negl’  il  II  imi  anni  dell’  lm|ierio  greco,  fu  da  ree 
stori»  disprrzzalo  c finalmente  affatto  tralasciato. 
Il  vedere  che  ili  quello  va  Lev  ansi  anche  i Prin- 
cipi da  essi  riputali  hai  bari  ed  usurpatori  del- 
l'Imperio, glielo  fi-re  deporre.  Cario  AL  per 
mostrare  esser  egli  succeduto  a tutte  le  ragioni 
e preminenze  degli  antichi  Imperadori  d*  Ucci- 
dente, ne’  suoi  titoli  se  nc  fregiava:  il  similr 
fecero  tutti  gli  altri  Imperadori  franarsi  suoi 
successori:  al  costoro  esempio  lo  «tesso  fecero 
gl’  Imperadori  italiani  Berengario  Duca  di  Friuli 
e Guido  Duca  di  Spoleti  (fi),  in  fiue  sino  i Sa- 
raceni, da  poi  di'  ebbero  acquistata  la  Spagna, 
ad  esempio  degl’  imperadori  di  Costantinopoli, 
vollero  pure  chiamarsi  Consoli.  Abderamo  he 
de’  Saraceni  io  I Spagna,  die  cominciò  a regnare 
in  Cordova  nell’anno  801,  Mao  mal  tuo  figli- 
nolo  e successore  nel  Regno,  secondo  che  ce 
«'accertano  P opere  di  S.  Eulogio  (e),  nc’  loro 
diplomi  notavano  non  meno  gli  «mi  del  loro 
Imperio,  che  del  Consolato.  Anzi  nel  nono  se- 
colo  della  Chiesa,  siccome  nell'Oriente  gl’  Ito 
peradori  creavano  altri  Consoli  onorai  j.  cosi  i 
Re  saraceni  non  solo  sé  medesimi,  «na  anche  i 
principali  Magistrati  del  loro  Regno  chiamavano 
Consoli  (d).  Quindi  nacque  clic  secondo  il  fasto 
de*  Greci,  questi  non  polendo  comportare  che 
titolo  si  spezi  oso  fosse  usurpato  da  Nazioni  stia- 
niere  e barbare,  si  proccurò  avvilirlo,  e daranJo 
a’  loro  Magistrati,  ancorché  di  nop  molto  emi- 
nente grado,  inaino  che  essi  poi,  secondo  clic 
prova  I’ accuratissimo  Pagi  («*).  intorno  l’anno 
j)33  non  lo  deponessero  affi  Ilo;  donde  avvenne 
die  un'ombra  cd  immagine  di  quella  dignità 
e titolo  rimanesse  in  molli  loro  Uficiali,  e si 
Vedesse  così  diffuso  io  tanti  Ordini,  anche  di 
persone  private. 

I Saraceni  solevano  dar  questo  nome  agli 
Ammiragli  di  mare;  onde  poi  avvenne  che  co- 
loro eh*  erano  preposti  agl’Kmporj  ed  a’  Porti, 


(m)  Di  Antimio  V.  Oline.  de’Vrsc.  Nap.  f. 

(*)  P.  Pigi  Cmualib.  p.  àr{o. 

t«)  S.  Kulc.fi.  ut  Mcmoiiali.  SsucImum  t.  a c.  1. 

(</)  Kulog.  I.  a c.  6. 

(f)  P.  Pjgi  dt  Cocitstlb.  3"o 


li  chiamarono  Consoli;  e Codino  (o>.  Pachiate 
re  (fi)  e Gregoras  ( c ) osservano  che  il  Alagi- 
strato  de’  Pisani  c degli  Anconitani,  che  dimo- 
ra van  in  Costantinopoli,  ecan  chiamali  Consoli. 
Quindi  il  Consolato  di  inare,  c quindi  negli  An- 
turi della  bassa  età,  rapportati  nel  Glossario  di 
Dufresue,  questo  nome  lo  vigliamo  sparso  nello 
Comunità,  Ira'  Giudici,  c va»;  Ordini  di  persone, 
inaino  agli  artegiaoi.  Non  dee  dunque  sembrar 
cosa  nuova  e strana,  se  in  questo  ottavo  secolo 
il  nome  di  Console  proprio  degl’  Imperadori,  c 
prima  cotanto  illustre  e rinomato,  si  senta  nelle 
persone  de'  Durbi  di  Napoli , Uficiali  eh’  erano 
dell' Imperio  greco,  al  quale  questo  Ducato  ub- 
bidiva. 

CAPITOLO  IV 

Di  Desiderio , ultimo  fle  de*  Lori  gol»  itili. 

Per  la  morte  d’  Astolfo,  000  avendo  di  aè  la- 
sciata prole,  e Bachi  «no  fratello  asrorrliù  ri- 
vo, essendosi  fatto  Monaco,  rimase  il  Regno  va- 
rante. Desiderio  Duca  di  Toscana,  ebe  Astolfo 
oltre  ad  avergli  dato  questo  Durato  1'  avea  an- 
cora fallo  CouirsUhdc  del  Regno,  iv»Q  trascurò 
l’occasione,  co’ voli  de' suoi  Longobardi  tosca- 
ni, di  farai  proclamare  Re.  Kacbi  avendo  cip 
inteso  nc  arse  di  sdegno;  e diede  in  Uli  ec- 
cessi, che  in  tulli  i conti  voleva  uscir  dal  mo- 
nastero, e rinunciando  al  Monacato,  ritornare  al 
Regno;  nè  mancò  chi  questa  suo  1 Soluzione  fa- 
vorisse, e procurasse  di  farla  venire  od  « fletto: 
ma  Desiderio  essendo  ricorso  a Stefano  Ponte- 
fice romano,  a cui  offerse  io  ricompensa  Facn- 
|j  za,  Ancona,  Secchia  e Ferrara,  città  che  non 
erano  state  restituite  da  Astolfo,  se  io  quc»ta 
congiuntura  l' aiutasse;  seppe  far  tanto  questo 
Papa  con  bachi,  che  finalmente  lo  fece  quieta- 
re, e deporre  spie*  suoi  pensieri  d’ uscire  dal 
monastero,  ed  in  premio  della  sua  mediatioop 
ricevè  da  Desiderio  le  città  promessegli:  e poco 
dopo  avere  stabilito  nel  Regno  Desiderio,  filli 
Stefano  i giorni  suoi  a'  afi  d’ Aprile  di  questo 
anno  767.  Pontefice,  a cui  U Chiesa  romana 
dee  mollo  più  else  a’  suoi  predecessori,  che 
seppe  ampliarla  di  sì  belle  città  e Stali,  c che 
lasciò  le  fortune  della  medesima  iu  tanta  pro- 
sperità, clic  i suoi  successori  uon  mancarono 
d' approfittarsene,  come  fece  Paolo  clic  gli  suc- 
cess, e dopo  lui  un  al^jo  Stefano,  ina  molto  più 
Adibir  , che  ridusse  per  trattati  avuti  con  Carlo 
Al.  la  sua  potenza  in  più  alto  grado,  come  di 
qui  a poco  vedrcin(kiigM^èfR^1*l*ba^fff*< 
Desiderio  dopo  due  anni  del  suo  Regno  volle 
ad  esempio  de’  suoi  predecessori  assumere  per 
collega  Adalgiso  suo  figliuolo;  ma  non  passò 
guari  che  sospettando  il  Pontefice  Stefano  III 
o sia  IV,  il  quale  a Paolo  succedette,  de  Mi  lui 
andamenti,  c credendo  ogni  sua  mossa  in  pre- 
giudizio de'  propri  Stati,  cominciarono  i soliti 
sospetti,  e le  consuete  gelosie  fra  di  loro.  Final- 
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incnlr  ruppero  in  aperta  discordia,  poiché  avell- 
ilo il  Re  Desiderio  fallo  conferire  I'  Arcivesco- 
vado di  Ravenna  ad  un  certo  chiamalo  Michele 
suo  fedele  e domestico,  Stefano  lo  fece  scacciare 
da  quella  sede.  Il  Re  per  vendicarsene  fece  ca- 
var gli  ocelli  a Cri  stufano  ed  a Sergio  mandati 
dal  Papa  iu  Pavia  per  domandare  le  facoltà  che 
appartenevano  alla  Chiesa  di  Roma;  e preve- 
dendo dove  avrebbero  dovuto  andare  a termi- 
nar queste  discordie,  proccurava  di  congiungersi 
strettamente  co’  Fianzcsi,  perchè  non  cosi  vo- 
lentieri dissero  questi  a’conlinui  inviti  dc’Pon- 
telici  orecchio:  eia  in  questi  tempi  già  morto 
Pipino,  ed  i suoi  figliuoli  Carlo  e Carloinanno 
avendosi  fra  di  loro  diviso  il  Regno,  se  ben  con 
cordi  in  prima,  non  cosi  da  poi  senza  gelosia 
regnavano  ; Desiderio  reputò  per  sua  sicurezza 
stringer  parentado  cou  questi  due  Priuripi  of- 
ferendogli due  sue  figliuole  per  moglie.  Stefano 
avendo  ciò.  presentito,  scrisse  imiiuutcucnlc  pei 
distornar  queste  nozze  una  mollo  forte  lettera 
a Carlo  e Orioni  anno,  minacciandogli  se  v’ac- 
con sentissero,  analhrotaiii  vinculuin , et  offeriti 
Clini  diaboli i incrudii  ftornani  (n).  Ma  non  ostan- 
te i suo»  sforzi,  si  sposarono  felicemente  le  due 
sorelle  figliuole  apibcdnc  del  Re  Desiderio,  il 
quale  seppe  cosi  bene  impegnar  Bertrada  ma- 
dre di  Carlo  e Carlomanno,  che  per  impulso 
della  medesima  si  cunchiuscro  i matrimoni-  Il 
dispiacete  del  Pontefice  non  fu  minore  del  con- 
tento di  Desiderio,  il  quale  credeva  in  colai 
inumerà  avergli  chiosa  ogni  strada  di  socroisi. 
Ma  questa  alleanza  non  durò  guarì,  poiché  non 
mancarono  modi  di  far  sì,  che  Carlo  ripudiasse 
la  Principessa  sua  sposa,  sotto  pretesto  d’essei  le 
acovcrta  un’infermità,  che  la  rendeva  inabile  di 
aver  figliuoli:  uè  alla  strauezza  del  fatto  mancò 
il  presidio  e 1’  autorità  della  legge,  perche  fu- 
rono presti  molli  Vescovi  a dichiarar  ii  inali i- 
moniu  nullo,  ed  a permettere  clic  Callo  Pauuu 
seguente  si  sposasse  Ildegarda  di  Svevri.  Si  ac-  , 
e esc  per  questo  ripudio  d'ira  e di  sdegno  il  Re 
Desidnio;  ed  essendo  accaduta  poco  tempo  da 
poi  la  muri  e (li  Cai  Ionia  mio,  la  Regina  Reità 
rimasa  vedova  con  due  figliuoli,  temendo  di  uoo 
alar  sicura  in  Francis,  e che  Carlo  non  insi- 
diasse la  vita  de*  suoi  nepoli,  come  aveva  loro 
tolto  il  Regno,  audù  precipitosamente  a gettarsi 
co’  figliuoli  tra  le  braccia  di  Desiderio  suo  pa- 
dre, il  quale  ricevè  di  buon  animo  qucst’occa- 
aiooe  per  potersi  un  giorno  vendicar  di  Carlo, 
che  gli  aveva  poco  iuuanzi  rimandala  la  figliuola. 

Tentò  Desiderio,  postisi  in  roano  i figliuoli 
di  Carlomanno,  di  formar  un  potente  partilo,  e 
di  mettere  la  Francia  in  divisione  e sconcerto, 
perché  occupata  ne’  propri  inali  non  potesse 
pensar  alle  cose  d’  Italia.  Era  intanto,  morto 
Stcfaoo,  stalo  eletto  nel  771  Adriano  I,  il  quale 
sul  principio  del  suo  Pontificalo  tr-itto  con  De- 
siderio di  pace,  e Ira  loro  fermarono  conven- 
zione di  non  disturbarsi  l’un  coll  altro:  perciò 
Desiderio  credendo,  che  questo  nuovo  Pontefice 
fosse  di  contraij  sentimenti  de  suoi  predecesso- 
ri, pensò,  per  meglio  agevolar  i suoi  disegni,  di 
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indurlo  a consecrare  i «lue  figliuoli  di  Carlo- 
tnaiino  per  Re:  impiegò  quanto  potè,  e quanto 
seppe  con  preghiere  e promesse  per  obbligarlo 
di  venire  ad  ungere  questi  due  Principini,  e a 
fargli  riconoscere  per  Re  dell’Austrasia.  Dall’e- 
sempio di  Pipino  e de’  «noi  figlinoli  crasi  già 
pian  piano  imlrodotta  tra’  Principi  cristiani  la 
cerimonia  della  consecrazione,  la  quale  appresso 
i Popoli  era -riputata  come  una  marca  e nota 
del  Principato , e rhe  quelli,  i quali  fossero  stali 
unti,  dovessero  riputarsi  per  Re  giusti  e legit- 
timi, ed  esser  da  lutti  conosciuti  per  tali.  Ma 
Adriano  che  internamente  coiava  le  mrdesimc 
massime  de’snoi  predecessori,  e che  non  meno 
di  coloro  aveva  per  sospetta  la  potrnza  de’ Lon- 
gobardi in  Italia,  non  volle  a patto  alcuno  di- 
sgustarsi il  Re  Carlo,  ed  a'conlinui  impulsi,  che 
gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immollile.  Onde 
questi  sdegnalo,  e finalmente  perduta  ogni  pa- 
zienza, credendo  colla  forza  ottener  quello  a 
che  le  preghiere  non  erano  arrivate,  invase  lo 
Esarcato,  eil  in  un  tratto  avendo  presa  Ferra- 
ra, Comaccbio  e Faenza,  designò  portar  P as- 
sedio a Ravenna,  Adriano  non  mancava  per  Le- 
gati di  placarlo,  e di  tentare  per  mezzo  degli 
stessi  la  restituzione  di  quelle  città;  né  Desi- 
derio si  sarebbe  mostrato  renitente  a farlo,  por- 
che U Pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando 
parlargli,  c seco  trattar  della  pace.  Ma  Adria- 
no rifiutando  rinvilo,  ed  ogni  ulicin,  si  ostinò 
a non  voler  inai  rnmparirgli  ovanti,  se  prima 
non  seguiva  la  restituzione  delle  Piazze  occu- 
pale. Cosi  cominciavano  pian  piano  i Pontefici 
romani  a niegare  a’ Re  d’  Italia  que’ rispetti  c 
quegli  onori,  che  pi  ima  i loro  predecessori  non 
sdegnavano  di  prestare.  Desiderio  irritato  mag- 
giormente per  queste  superbe  maniere  di  Adria- 
no, comandò  subitamente,  che  il  suo  esercito 
marciasse  in  Peutapoli,  ove  fere  devastar  Sini- 
gaglia, -Urbino  c molle  altre  città  del  patrimo- 
nio di  S.  Pietro  sino  a'cootomi  «li  Roma.  Que- 
sto Iu  che  accelerò  il  corso  della  fatai  mina 
dei  Longobardi;  perchè  Adriano  non  mancò 
tosto  di  ricorrere  in  Francia,  e dimandar  non 
pure  i soccorsi  da  Carlo,  ma  imitar  questo 
Principe  alFacquisto  del  Regno  d’Italia;  c per- 
chè teneva»  i Longobardi  chiuse  tutte  le  strade 
di  terra,  spedigli  per  maro  un  Legato  a solle- 
citar la  sua  venuta. 

Non  mancò  Desiderio  all’incontro,  subito  clic 
fu  avvisato  di  questo  ricorso,  di  mostrare  al  Re 
Carlo  l'inclinazione,  ch’egli  diceva  di  aver  te- 
nuto sempre  alla  pace  con  Adriano,  altamente 
dolendosi  della  costui  durezza,  che  avendo  egli 
offerta  la  pace,  e dimandato  di  parlargli, aveva 
ricusato  di  farlo;  né  cessava  in  oltre  con  let- 
tere a varj  Principi,  e con  pubblici  manifesti 
difendersi  dall’arcusr  d*  Adirino,  il  qn.de  lo  pub- 
blicava appo  i Franarsi  per  dislrutlor  della  To- 
scana, per  barbaro,  iuumano,  fiero,  crudele, 

I dipingendolo  reo  di  molti  delitti;  t into  elio 
per  purgarsene,  si  trovò  Desiderio  nella  neees-  % 
sita  di  spedir  Legali  a Carlo  in  Francia,  ed  as- 
sicurarlo ch'egli  avrebbe  fermata  ogni  pace  col 
Papa,  e reud (itogli  ciò  cli’c’p  »te\.i  di  lui  pre- 
tendere. 
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Ma  Cario,  che  non  aspettava  feltro,  clic  sì 
bolla  opportunità  di  vendicarsi  di  Desiderio,  il 
quale  con  tenere  in  suo  potere  i suoi  nepoti, 
tentava  dividergli  il  Regno,  e che  non  poteva 
aspettar  miglior  occasione  per  discacciar  d’Ita- 
lia i Longobardi,  ricevè  con  incredibil  conten- 
tezza l’invito  fattogli  da  Adriano.  Egli  trovavasi 
allora  (per  le  tante  vittorie  riportate  in  Aqui- 
tania  ed  in  Sassonia)  lutto  glorioso  e formida- 
bile in  Tionvilla  su  le  sponde  della  Mosella  : 
quivi  ricevè  il  Legato  del  Papa,  e diede  insie- 
me «udienza  agli  Ambasciadori  di  Desiderio, 
da'  quali  subito  disbrigatosi,  con  rimandargli 
indietro  senza  niente  conehiudere,  accettò  con 
sommo  piacer  suo  la  proposta  del  Ponlefice, 
c tosto  ponendosi  alla  testa  d’un  poderoso  eser- 
cito, sforzò  il  passo  dell’  Alpi  in  «lise  luoghi, 
tagliando  a pezzi  qne’  Longobardi,  clic  lo  di- 
fendevano. 

Desiderio  dall*  altra  parte  accorse  aneli'  egli 
in  persona  col  suo  esercito  per  impedirlo  ; ma 
incalzato  da  Carlo,  fu  il  grosso  del  suo  cscr 
cito  disfatto,  e costretto  a ritirarsi,  onde  ri- 
aol»e  di  difendersi  in  Pavia,  ove  si  chiuse»  Carlo 
non  mancò  subito  di  strettamente  assediarla, 
e fra  tanto  eon  una  parte  delle  truppe  sforzò 
Verona,  dentro  della  qual  città  crasi  ritiralo 
Adalgiso  per  difenderla,  insieme  con  Berta,  ed 
i due  suoi  figliuoli.  Quando  questo  Principe 
videsi  stretto,  disperando  della  fortuna  di  suo 
padre,  e di  poter  difendere  quella  Piazza,  se 
ne  fuggi,  prima  clic  ella  cadesse  in  poter  di 
Carlo,  e dopo  esser  andato  lungo  tempo  ra- 
mingo, vedendo  finalmente,  rhe  tutto  era  per- 
duto per  i Longobardi,  salvossi  per  mare  in 
Costantinopoli,  ove  fu.  dall’  Imperador  Lione, 
figliuolo  di  Copronirao,  ron  molto  piacere  ri- 
cevuto sotto  la  sua  proiezione.  Que'di  Verona 
subito  che  videro  uscir  Adalguò  dalla  Piazza, 
si  diedero  in  poter  di  Carlo,  il  quale  presa 
Berta  eoi  suoi  figliuoli,  tosto  gli  mandò  in  Fran- 
cia, senza  clie  siasi  potuto  saper  da  poi  cioè-  [ 
clic  seguisse  di  questi  due  infelici  Principi,  dei 
quali  non  s‘  è mai  più  sentito  parlare.  Tutte 
l’altre  ridà  de’Longobardi  sovvertile  per  opera 
e macchinazione  del  Pontefice,  da  loro  stesse 
renderonsi  a Cariò.  Restava  Pavia  solamente, 
la  quale  difesa  da  Desiderio  si  manteneva  an- 
cor in  fede. 

Carlo,  cinta  ch’ebbe  Pavia  di  stretto  assedio, 
volle  passar  in  Roma  alle  Feste  di  Pasqua:  gli 
eccessi  d’ allegrezza,  che  mostrò  Adriano,  gli 
onori,  che  gli  foron  fatti  da’  Romani  e dal  Cle- 
ro, guidando  ogni  cosa  il  Pontefice,  furono  in- 
credibili. Fu  salutato  Re  di  Francia  c de’  Lon- 
gobardi insieme,  e Patrizio  romano,  incontrato 
un  miglio  fuori  delle  porte  di  Roma  da  tutta 
la  Nobiltà  e M gistrali,  e dal  Clero  in  lunghi 
ordini  distinto  con  croci  ed  inni  ricevuto:  do- 
po gli  applausi  e le  feste,  si  venne  a riò  che 
più  importava  Fu  tosto  dal  Papa  ricercato 
Carlo  a confermar  le  donazioni  di  Pipino  suo 
padre,  che  aveva  fatte  alla  Chiesa  di  Roma  : 
non  volle  costui  esser  mollo  pregato  a confer- 
marle, come  feee  di  buona  voglia,  e furandone 
stipular  nuovo  strumento  pei  mano  d»  Eierio  J 
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suo  Notaju,  sottoscritto  da  lui,  da  lutti  I Ve- 
scovi ed  Abati  , da’  Duelli  c da  tulli  quel 
Grandi  eh*  eran  seco  venuti,  super  Altare  /?. 
Patri  manu  propria  posuit , come  dice  Ostico- 
K («). 

Anastasio  Bibliotecario,  come  si  è dello, 
molto  ingrandisce  questa  donazione  di  Carlo  : 
oltre  all’  Esarcato  di  Ravenna  e Pentapoli,  vi 
aggiunge  l’isola  di  Corsica,  tutto  quell’ ampio 
paese  che  da  Luni  calando  nel  Sorano  e nel 
monte  Bordone  abbraccia  Vercetri,  Parma,  Reg- 
gio, Mantova  e Monselice,  le  province  di  Ve- 
nezia e d’ Istria,  ed  il  Ducato  di  Spoleli  e di 
Benevento.  La  Cronaca  del  monastero  di  S. 
Clemente  narra,  che  Carlo  aggiunse  alla  dona- 
zione di  Pipino  solamente  questi  due  Ducali. 
Sigonio  poi,  e gli  altri  più  moderni  Scrittori, 
di  ciò  non  ben  soddisfatti,  aggiungono  il  ter- 
ritorio sabinense,  posto  tra  l’Umbria  ed  il  La- 
zio, parte  della  Toscana  c della  Campagna  an- 
cora. Pietro  di  Marca  (A),  ciocché  dee  recar 
piu  maraviglia,- trailo  anch’egli  da’ vanagloriosi 
Franzesi,  che  cotanto  ingrandiscono  questa  do- 
nazione, per  magnificar  in  conseguenza  la  li- 
beralità franzesc,  vi  aggiunge  tutta  la  Campa- 
gna, e eon  essa  Napoli,  gli  Apruzzi  e la  Puglia 
ancora,  additando  con  riò  l'orìgine  delle  nostre 
papali  investiture.  Altri  vi  aggiungono  anche 
la  Sassonia  da  Carlo  allora  soggiogata  ; di  più, 
che  facesse  anche  dono  di  province  non  sue, 
c che  non  acquistò  giammai,  cioè  della  Sarde- 
gna c della  Sicilia  ; c che  sopra  tutte  queste 
province  e Ducati  s’avesse  egli  solamente  ri- 
serbata la  sovranità.  Ma,  c gli  antichi  annali 
di  Francia,  e la  serie  delle  cose  seguenti,  ed 
il  non  averci  potuto  Y Archivio  del  Vaticano 
dare  l’istromento  di  questa  donazione,  dal  quale 
n’escono  tanti  altri  d’ inferior  dignità,  dimo- 
strano per  favolosi  tutti  questi  racconti,  e ron 
vincono,  clic  Carlo  non  fece  altro  che  confer- 
mare la  donazione  di  Pipino  dell’  Esarcato  e 
di  Pentapoli.  Ed  intanto  alcuni  scrissero,  che 
l’avesse  anche  accresciuta,  perchè  molti  luoghi 
dell’  Esarcato  c di  Pentapoli,  clic  da’  Longo- 
bardi erano  siati  occupati,  insieme  co’  patri- 
moni, che  la  Chiesa  romana  possedeva  nel  Du- 
calo di  Spoleti  e di  Benevento,  nella  Toscana, 
nella  Campagna,  ed  altrove,  eh’ erano  stati  pa- 
rimente occupati  da’  Longobardi,  fece  egli  re- 
stituire. Ed  in  questi  sensi  Paolo  Emilio  (e}, 
e gli  altri  Autori  dissero,  clic  Carlo  ihmi  solo 
avesse  confermali  i doni  di  Pipino  suo  padre, 
ma  anche  accresciuti:  ciò  che  si  convince  ma- 
nifestamente d.lll’  istoria  delle  cose  seguite  ap- 
presso; poiché  Carlo  sotto  il  nome  <M  Regno 
d’Italia  si  ritenne  la  Liguria,  la  Corsica,  K Emi- 
lia, le  province  di  Venezia  e dell*  Alpi  Cozzie, 
Piemonte,  ed  il  Genovesalo,  che  avea  tolti  ai 
Longobardi,  c fatti  passare  sotto  Va  sua  rio  mi- 
nazione:  nè  si  legge  che  questa  parte  d’Italia 
fosse  stata  mai  posseduta  da’  Pontefici  romani. 

Molto  più  chiaro  ciò  si  manifesto  dal  ve- 
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dorsi,  die  qnc’  Ire  famosi  Docili»  del  Friuli, 
dì  Spoleli,  ed  il  nostro  di  Benevento  mai  non 
furono  posseduti  da'  romani  Pontefici:  come 
nel  seguente  libro  di  questa  Istoria  si  cono» 
serri  chiaramente,  cioè  che  questi  tre  Ducati 
ebbero  i loro  Duchi,  né  Carlo  vi  pretendeva 
altro,  che  quella  sovranità,  ebe  v'avevano  avuti 
i Re  longobardi  suoi  predecessori,  anzi  i nostri 
Duchi  di  Benevento  scossero  affatto  il  giogo,  e 
si  sottrassero  totalmente  da  lui,  negandogli 
qualunque  ubbidienza,  e vissero  liberi  ed  inde- 
pendenti  ; nè  la  cillà  di  Benevento,  se  non 
motti,  e molli  anni  appresso  fu  cambiata  colla 
Chiesa  di  Bamhevga,  e conceduta  alla  sede  di 
Roma,  ma  non  già  il  suo  Duralo,  clic  fu  sem- 
pre posseduto  da'  nostri  Principi. 

Dall* aver  Carlo  fatti  restituire  i patrimoni, 
che  la  Chiesa  romana  possedeva  nell 'Alpi  Coz- 
zie,  nel  Durato  di  Spolcti,  e di  Benevento, 
nacque  l'errore  ili  quegli  Scrittori,  i quali  con- 
fondendo il  patrimonio  dell*  Alpi  Coztie  colla 
provincia,  il  patrimonio  di  Benevento  col  Du- 
cato beneventano,  dissero  che  Carlo  donò  a 
5.  Pietro  que'  Durali,  e quella  provincia.  Cosi 
ciò  che  nell' epistole  d* Adriano  si  legge  de'  Du- 
cati di  Spoleti,  c di  Benevento  donati  a S.  Pie- 
tro, non  d*  alito,  se  non  di  questi  patrimoni  si 
dee  intendere;  siccome  quando  1*  lrapvrador 
Lodovico  Pio,  Ottone  l e l'altro  Ottone  Re  di 
Germania  confermarono  a Pascale  I,  ed  a Gio- 
vanni Xli,  i patrimoni  beneventano,  salernita- 
no, e napoletano,  siccome  anche  fece  l’Impe- 
rador  Errico  IV*  a Pascale  li,  non  altro  inte- 
sero so  non  di  (fucile  terre  c possessioni,  che 
la  Chiesa  romana,  come  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro possedeva  in  queste  nostre  province,  che 
anche  i nostri  antichi  chiamarono  jusltia»  ec- 
eletta?  f).  Solo  dunque  l' Esarcato  di  Ravenna, 
Pentapoli,  ed  alcuni  luoghi  del  Ducato  romano 
passarono  nel  dominio  della  Chiesa  di  Roma, 
riserbandosi  il  Ile  Carlo  la  sovranità  ; anzi  in 
Roma  stessa,  e nel  Ducalo  romano  era  ancora 
in  qoelli  tempi  rimasi  vestigi  delta  dominazio- 
ne degli  Iraperadori  d’Oriente,  i quali  hiltocbc 
deboli  vi  tenevano  tuttavia  i loro  Ufficiali,  ed 
erano  ancora  riconosciuti  per  sovrani,  iutino- 
che  a’ tempi  di  Lione  li!,  successor  d’Àdriano, 
non  si  pose  il  Popolo  romano  sotto  la  sede,  e 
soggezione  del  Re  Carlo,  che  vollero  anche  ila 
Patrizio  innalzare  ad  Imperador  romano.  Nien- 
te dico  deir  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna  non 

O Nel  diploma  della  coniti  ma,  o ria  precetto  fallo  da  Ot- 
tone IVI.  al  Pontefice  srl  i/>a  (apportalo  dal  Uaroniu  An.  «/> i 
n.  3 rtpiruiimle  ciò  si  legge  iu  quelle  parole:  Siculi,  et  pa- 
tnnuHiiura  Benevrnlanuin,  et  patrimoni  un  Ncapolilanum  et 
poli  inumi  inn  f'atatriae  Superiori*  fi  Inferiori*.  De  Civilale 
aulrm  Nr» poli  lana  cum  Castrili»,  et  Territori»,  et  6ntbut,  et 
«aulì»  mìs  alfe  peiliatniibw»  »icut  ad  esadem  reapiceie  vidrq- 
tnr  ; ore  so*  pali imoaium  Sicilia»,  >1  Urta  Rutili»  illud  trs- 
diduit  naniima;  rimi  li  modo  Civilalcm  Cajclam,  et  Fondimi 
cum  omoibu»  eorum  prrtinctoltis,  rie.  Minio  la  Noli»  ad  Coac. 
Laterali.  A.  ina  u.  7.  Conti!,  par.  1 fot.  5|*|  lappoita  un 
««rimile  preceilo  dell'  linprtsdor  Errico  IV  fallo  a Pitca- 
ir,  II,  ove  pur  »i  Wm<:  J ■I.jouodo  fu  III  a vii  de  Apostolici 
ipsius  vita  cl  honcre,  de  membri*,  de  mala  capitone,  de  rrga- 
liba»;  etiam  patrimoni»  H.  Pelei,  et  nuiniaatim  de  Apulia, 
Cai  alma,  Sicilia,  Capuaooqec  Ptrsupalu  tasti*  Saturnali*. 
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mai  da  Carlo  conquistile,  le  quali  furon  lun- 
gamente possedute  dagl*  Iraperadori  Greca,  in» 
finché  i Saraceni  non  gliele  rapirono. 

Carlo  adunque,  dopo  aver  in  cotal  guisa  sod- 
disfatto il  Papa  ed  i Romani,  fece  ritorno  al 
campo  appiesso  Pavia,  nè  restandogli  altra  im- 
presa, che  di  ridurre  quella  città  sotto  la  di 
lui  ubbidienza,  pose  ogni  sforzo  per  impadro- 
nirsene, perché  quella  presa,  essendo  capo  del 
Regno,  non  restasse  altra  speranza  a’  Longo- 
bardi di  ristabilirsi  nelle  città  perdute.  La  strin- 
se perciò  più  strettamente,  c togliendole  ogni 
adito  di  poler  esser  soccorsa,  Desiderio  che  sia 
all’estremo  proccurò  difenderla,  essendo  la  gente 
afflitta  non  men  dalla  fame  che  dalla  peste, 
che  tutta  la  consumava  ; finalmente  in  questo 
anno  774  fa  costretto  di  render  la  Piazza,  sé 
stesso,  sua  moglie,  e i di  lui  figliuoli  alla  di- 
screzione di  Carlo,  che  fattigli  condurre  tutti 
in  Francia,  finirono  quivi  i giorni  loro  io  Car- 
ina, senza  che  mai  di  loro  si  fosse  inteso  più 
parlare.  Cosi  Carlo  in  una  sola  campagna  si 
rendè  padrone  della  maggior  parte  d’ Italia,  ma 
non  già  di  quelle  province  ond*  ora  si  compo- 
ne il  nostro  Regno,  non  del  Ducalo  beneven- 
tano, né  di  quel  di  Napoli,  nè  dell1  altre  città 
della  Calabria,  c de’  Bruzj,  che  lungamente  si 
mantennero  sotto  la  dominazione  degl’  linpc- 
radori  d’  Oriente,  come  vedremo  nel  seguente 
libro. 

Ecco  come  rominciarono  i romani  Ponlefici 
a trasferire  i Regni  da  gente  in  gente  : quindi 
avvenne,  che  calcandosi  con  maggior  esperien- 
za e deslcrità  le  medesime  pedate  da'  loro 
successori,  si  rendessero  ai  Principi  tremendi  : 
i quali  per  avergli  amici,  poco  curando  la  so- 
vranità de’ loro  Stati,  e la  propria  dignità,  sog • 
getlavansi  loro  inaino  a rendersi  ligi  e tribu- 
tar] di  quella  sede.  Ecco  ancora  il  fine  del 
Regno  de’  Longobardi  in  Italia:  Regno  ancor- 
ché nel  suo  principio  aspro  ed  incolto,  pure 
si  rendè  da  poi  così  placido  e cullo,  che  per 
lo  spazio  di  ducento  anni  clic  durò,  portava 
invidia  a tutte  l’altre  Nazioni.  Assuefatta  l’Ita- 
lia alla  dominazione  de*  suoi  Re,  non  più  come 
slrnuieri  gli  riconobbe,  ma  come  Principi  suoi 
naturali,  poiché  essi  non  aveano  altri  Regni,  o 
Stali  collocati  altrove,  ma  loro  proprio  paese 
era  già  fatta  l’ Italia,  la  quale  per  ciò  non  po- 
teva dirsi  serva  e dominata  da  straniere  genti, 
come  fu  veduta  poi,  allorché  sottoposta  con 
deplorabili  e spessi  cambiamenti  a varie  Na- 
zioni, pianse  lungamente  U sua  servitù.  Questa 
era  ver amento  cosa  maravigliosa,  dice  Paolo 
Varncfrido  (a),  e con  esso  lui  l’Abate  di  Ve-j 
sporga,  clic  uri  Regno  de1  Longobardi  non  sì 
faceva  alcuna  violenza,  non  sortiva  tradimento, 
nè  iugiustauieute  si  spogliava,  o angariava  al- 
cuno: noii  cran  ruberie,  non  ladronecci,  c cia- 
scuno senza  paura  andava  sicuro,  dove  gli  pia- 
ceva* 1 Pont*  Gei  romani,  c sopra  tutti  Adriano, 
rbe  mal  potevano  «offerirgli  nell'  Italia,  come 
quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti  i loro 
disegni,  gir  dipinsero  al  Moudo  per  crudeli, 

(-)  F.  Vaia.  bist.  Long.  L 3 c.  8.  I >.  • .*i> 
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inumani  c barbari}  quindi  avvenne  che  presto 
alla  genie  e agli  Scrittori  dell' età  seguenti, 
acquistassero  fama  d’incolti  e di  crudeli.  Ma 
|C  leggi  loro  cotanto  sagge  è giuste,  clic  scam- 
pate dall'ingiuria  del  tempo  ancor  oggi  si  leg- 
gono, potranno  esser  bastanti  documenti  della 
loro  umanità,  giustizia  c prudenza  civile.  Av- 
venne a quelle  appunto  ciò,  che  accadde  alle 
leggi  romane:  ruinato  l'Imperio  noti  per  que- 
sto mancò  I*  autorità  e la  forza  dì  quelle  nei 
nuovi  domin)  in  Europa  stabiliti  : ruinato  il 
Regno  de’  Longobardi,  non  per  questo  in  Ita- 
lia le  loro  leggi  vennero  meno. 

CAPITOLO  V 

Leggi  de'  Longobardi  ritenute  in  Ikdia,  ancor- 
ché da  quella  ne  fossero  stali  scacciati:  loro 
giustizia  e saviezza. 

Le  leggi  de’  Longobardi,  se  vorranno  confe- 
rirsi colle  leggi  Romane,  il  paragone  ccrfamcn- 
Ic  sarà  indegno,  ma  te  vorremo  pareggiarle  con 
quelle  dell* altre  Nazioni,  che  dopo  lo  scadi- 
mento dell’  Imperio  signoreggiarono  in  Europa, 
aopra  1* altre  tulle  si  renderanno  ragguardevoli, 
cosi  se  si  considera  la  prudente  e i modi  che 
usavano  in  islahilirlc,  come  la  loro  utilità  e 
giustizia,  e finalmente  il  giudicio  de*  più  gravi 
c saggi  Scrittori,  die  le  commendarono.  Il  mo- 
do ebe  tennero  e la  somma  prudenza  c matu- 
rità, che  praticarono  i Re  quando  volevan  sta- 
bilirle, merita  ogni  lode  e commendazione.  Es- 
si , come  s*è  veduto,  convocavano  prima  in 
Pavia  gli  Ordini  del  Regno,  cioè  i Nobili  e Ma- 
gistrali} poiché  l'ordine  Ecclesiastico  non  era 
da  essi  conosciuto,  nè  Area  luogo  nelle  pubbli- 
die  deliberazioni,  c nc  meno  la  plebe,  la  quale, 
come  disse  Cesare  parlando  de'  Galli,  nulli 
adhibebatur  Consilio : si  esaminava  quivi  con 
maturità  c discussione  ciò  che  pareva  più  giu- 
sto ed  utile  da  stabilirei  c quello  stabilito,  era 
poi  pubblicato  da’  loro  Re  negli  editti.  Manie- 
ra, secondo  il  sentimento  di  Ugon  Grozio  (a), 
forse  miglioro  di  quella,  che  tennero  gl*  Impe- 
ratori stessi  romani,  le  cui  leggi,  dipendendo 
dalla  sola  volontà  loro,  soggetta  a varj  inganni 
c «oggestionr,  cagionarono  taht*  incostanza  e 
variazioni,  die  drl  solo  Giustiniano  vediamo 
d*  una  stessa  cosa  aver  tre,  e quattro  volte  mu- 
tato c variato  parere  e sentenza.  Presso  a*  Lon- 
gobardi prima  di  pubblicarsi  le  leggi  per  mezzo 
de*  loro  editti,  erano  dagli  Ordini  del  Regno 
ben  esaminate  e discusse}  oude  ne  seguivano 
più  comodi.  11  primo,  che  non  v’erA  timore 
di  potersi  stabilire  cosa  nociva  al  ben  pubbli- 
co, quando  V* erano  tanli  occhi  c Lapti  sav),  ai 
quali  non  poteva  esser  nascosto  il  danno,  che 
D* avesse  potuto  nascere.  1)  secondo,  ch’era  da 
tutti  con  pronto  animo  riservato  ciò  clic  piac- 
que al  comun  consenti  inculo -di  stabilire.  E per 
ultimo,  die  non  cosi  facilmente  e ran  soggettò 
a variarsi,  se  non  quando  una  causa  urgentis- 
sima il  ricercasse  : conle  abbiasi  veduto  essersi 

* 

(<*)  Ug.  Gioì,  in  Protesto.  sd  bùi.  Gol.  n:  V \ ; 
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fatto  da  qne*  Re,  che  dopo  RoUri  successero, 
i quali  se  non  facto  /teriado,  e dopo  lunga 
esperienza  conoscendo  alenile  leggi  de*  loro  pre- 
decessori alquanta  dure  ed  aspre,  e non  Imi* 
conformarsi  a*  loro  tempi,  rcndwti  più  docili  c 
rulli,  le  variavano  e aiutavano  col  consiglic» 
dogli  Ordini.  Il  qnal  sì  prudente  e saggio  co- 
stume lodò  anche  c commendò  presso  a*  Sueo- 
ni,  popoli  del  Settentrione,  quella  prudente  « 
saggia  donna  Brigida,  a cui  oggi  rendiamo  noi 
gli  onori,  che  non  ai  danno  se  non  a*  Santi» 

Se  si  voglia  poi  riguardare  la  loro  giustizia 
ed  utilità,  e prima  di  quelle  leggi  accomodate 
agli  affari  e negozj  de*  privati,  ed  alla  loro  ji- 
cmilà  e custodia,  come  sono  i matrimoni,  le 
tutele,  i contratti,  le  alienazioni,  i testamenti» 
le  successioni  ab  intestato,  la  sicurezza  del  pos- 
sesso, non  potremo  riputarle  se  non  tutte  utili 
c prudenti. 

Per  li  inatrimonj  molte  provvide  leggi  a*  am- 
mirano nel  libro  secondo  di  quel  volume  (e), 
L’ ingenuo  non  s*  accoppiava  con  la  libertina» 
nè  il  nobile  coll'  ignobile;  quindi  essendo  i Re 
collocati  sopra  la  condizione  di  tutti  ; quelli 
morti,  le  loro  vedove  non  si  collocavao  poi  con 
altri,  se  non  eran  di  regai  dignità  decorati.  Ma 
Giustiniano  prese  Teodora  dalla  scena  con  grao 
vituperio  del  Principato.  Quelli  che  non  eran 
nati  da  giuste  nozze,  non  si  creavano  Cavalie- 
ri j non  eran  ammessi  al  Magistrato , anzi  nè. 
meno  a render  testimonianza.  Le  profuse  dona- 
zioni Ira' mariti  e mogli  erano  vietate:  pruden- 
tissima fu  perciò  la  legge  di  Loitprando,  colla 
quale  fu  posto  freno  al  dooo  mattutino,  ebe 
•olevan  i mariti  fare  alle  mogli  il  mattino  dopo 
la  prima  notte  del  loro  congiungimento,  che  a 
Longobardi  chiamavano  morgoncap  {b)  ; soleVan 
sovente  i mariti  d’amor  caldi,  allettati  da*  tesai 
delle  novelle  spose,  donar  tutto:  Luitprando  (c) 
proibì  tanta  profusione,  c stabilì  che  non  po- 
tessero eccedere  la  quarta  parte  delle  loro  so- 
stanze. R per  gli  esempi  che  rapporta  Ducau* 
ge,  si  vede  che  per  tallo  P nndrcimo  secolo  fu 
la  legge  osservata.  Ed  è veramente  nuovo  e 
singolare  ciocche  V Abate  Fontanini  nel  suo  li- 
bro conira  il  P.  Germonio  rapporta  di  alcuni 
atti,  clic  pubblicò  d’iuta  notizia  privata  drl- 
I*  anno  i »Gz,  nella  quale  si  legge,  che  un  tal 
Folco  da  Gridale  del  Friuli  dona  a Gcrlint  sua 
moglie  tutto  il  suo,  omnia  Sua  propter  pretium 
in,  mane  quando  sUTÀxit  de  lesto.  Gli  adulteri 
erano  severamente  puniti;  le  nozze  fra*  con- 
giunti, secondo  il  prescritto,  non  men  delle 
leggi  civili,  che  de*  canoni  erano  vietate;  c 
Luitprando  (jd)  i«te*so  rende  a noi  testimonian- 
za, che  fu  mosso  a vietarle  anche  con  sue  leg- 
gi : Quia , con»’  c*  dice,  Dea  teste,  Papa  Urbis 
fìomac { qui  in  omni  Mando  capisi  Ecclesia  rum 
Dei,  et  Sacerdotum  e»f,  per  suant  epistolam  no» 
adhortniits  est , ut  tale  conjugium  peri  nullate- 
nus  permiltercmus . ^ 

/ ■ » tifcb 

(a)  LL.  Lonfnb.  I.  » lii.  4,  St  6,  7,  8,  9. 

(A)  Vide  Grot,  in  Insito. 

(*■)  La'qmk  II.  Long.  * IU. 
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Air  unì  «'offendono,  che  in  questo  secondo 
libro  delle  leggi  de*  Longobardi  (<t)  si  legga  per- 
messo il  concubinato,  ridandosi  solamente,  che 
in  un  istesso  tempo  si  possa  tener  moglie  e 
concubina,  ncn  altamente,  die  due  mogli,  es- 
sendo anche  presso  a'  Longobardi  vietata  ogni 
poligamia.  Ma  tttlileisndo  che  quella  legge  fu 
di  Lotario,  con  già  d’  alcuno  de' Re  longobardi; 
questa  maraviglia  nasce  dal  non  sapere  clic 
presso  ai  Romani  il  concubinato  Fu  una  con- 
giuntone legittima  (6),  non  pur  lollerata,  ma 
permessa,  cd  era  perciò  detto  semimatrimo - 
ninni,  e la  concubina  era  chiamata  perciò  semi- 
conjux  (c),  e lecitamente  I*  uomo  poteva  avere 
per  sua  compagna  o la  moglie  o la  concubina, 
non  però  in  un  medesimo  tempo  e moglie  e 
concubina  insieme,  perche  questa  era  riputata 
poligamia,  non  altriinentc  se' tenesse  due  mo- 
gli (tei).  Questo  istituto  fu  continuato  anche 
dappoiché  per  Costantino  Magno  I*  Imperio  ab- 
bracciò la  nostra  religione,  il  quale  ancorché 
ponesse  freno  al  concubinato  non  però  lo  tolse; 
ed  appresso  i Cristiani  di  più  Nazioni  d1  Eu- 
ropa, per  molli  secoli  fu  ritenuto;  di  che  fra 
gli  altri  ce  nc  rende  certi  tm  Concilio  di  To- 
ledo, ove  fu  parimente  stabilito,  che  l’uomo  sia 
Laico,  sia  Cberiro  d’  una  sola  debba  conten- 
tarsi o di  moglie  o di  concubina,  non  già  clic 
possa  ritenere  in  uno  stesso  tempo  tutte  due  (e). 
Ala  vietatosi  poi  nella  Chiesa  latina  a’  Preti  af- 
fatto di  aver  moglie,  ed  in  conseguenza  di  te- 
ner anche  Concubine,  poiché  gli  Ecclesiastici 
per  la  loro  incontinenza  non  potevan  vivere 
•oli,  si  ritennero  le  concubine ; fu  per  isradicar 
questo  costume  in  varj  Coneilj  severamente 
proibito  loro  di  tenerle:  non  ebbero  queste 
proibizioni  gran  successo,  c furon  di  poco  pro- 
fitto: rada  era  I*  osservanza  ; ed  r Preti  non  po- 
tevano a patio  alcuno  distaccarsene  : furono 
perciò  replicali  i divieti  • non  vi  era  Concilio 
che  si  convocasse,  die  con  scveie  minacce  non 
inculcasse  sempre  il  medesimo,  detestandosi  il 
-coocubinato,  e predicandosi  peggior  dell’adul- 
terio, dell’ incesto,  e più  grave  d*  ogni  altro 
vizio.  Quindi  nelle  seguenti  età  il  nome  del 
concubinato,  che  prima  era  riputato  una  con- 
giunzion  legittima,  fu  renduto  odioso  ed  orrendo 
in  quella  maniera,  eli’ oggi  si  sente  Nel  Regno 
d’ Italia  non  pur  presto  n*  Longobardi,  ina  an- 
che quando  passò  sotto  la  dominazione  de’  Fran- 
xesi,  durava  ancora  l’istituto  de*  Romani.  Ap- 
presso alcune  altre  Nazioni  d’  Europa  era  an- 
che il  roucubinato  riputato  legittimo,  é Cujaeio 
testimonia,  die  anche  a1  suoi  tempi  era  ritenuto 
dai  Guasconi,  e ila  altri  popoli  presso  i Pire- 
nei {f  ).  In  Orie»te  per  le  Novelle  di  Basilio 
Macedone  (g ),  e di  Lione,  Tu  il  concubinato 

(a)  LL.  Lo«|.  lib.  a fit.  i3  I*  7. 

(à)  L.  sì  qu  illusi.  C.  ad  8.  C.  Orf. 

(r)  Cnjsc.  ia  Pani,  io  Paad.  Ut.  de  Coneob. 

(/)  V.  Coaaan.  lib.  8 ronmenl.  Arnia,  dt  jnr.  Connub. 
(e)  Gralian  in  Denti,  diti.  3$  cap.  /j  et  5. 

(J)  Cojac.  toc.  eit  Audio  taraen  rum  relinere  dhlvicte  Va- 
sco od»,  et  Pyrenros. 

Qj)  Norei.  Basii.  Mactd.  apud  Levaci.  Jar.  Gr.  Roman, 
lib.  a nn.  a lom.  |. 
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proibito;  ma  quelle  non  ebbero  alcun  vigore 
nelle  province  d’Europa,  come  quelle  eh* erano 
state  sottratte  dall*  Imperio,  cd  ubbidivano  ai 
loro  Principi  indipendentemente  dagl*  Impera- 
dori  d’Oricntc:  ciorchò  meriterebbe  un  discorso 
a parte,  ma  tanto  basterà  per  ciò,  clic  riguarda 
il  nostro  istituto. 

Inlorno  alle  tutele,  furon  dati  savj  provvedi* 
menti:  eran  i pupilli  raccomandati  ugualmente 
agli  agnati,  che  a* cognati:  ma  de*  pupilli  no- 
bili il  principal  tutore  era  11  Re  (a).  Quindi 
appresso  noi  nacque  I*  istituto  di  darsi  dal  Re 
il  Balio  a’ Baroni,  e prendersi  da  lui  le  lettere 
del  Baliato.  Davano  ancora  alle  donne  per  la 
loro  imbecillità  un  perpetuo  tutore,  eh'  essi 
chiamavano  Mundualdo,  il  quale  s’assomigliava 
in  gran  parte  al  tutore  cesskio  de*  Romani  an- 
tichi, sotto  la  dii  autorità  eran  sempre  le  donne 
di  qualunque  età  fossero,  ed  ancorché  a nozze 
passassero:  ond’é  che  ancor  oggi  in  alcuni  luo- 
ghi del  nostro  Regno  sia  riraaso  di  loro  alcun 
vestigio. 

Nc' contratti,  l’equità  e la  giustizia  fu  uni- 
camente ricercata  : I contratti  de*  maggiori,  de- 
finendo la  maggior  età  nell’anno  decim*  ottavo, 
eran  ben  ferini,  né  alle  restituzioni  soggetti.  I 
creditori,  ed  i compratori  erano  sicuri  di  non 
esser  fraudati  e delusi  per  le  tacite  ipoteche, 
e per  gli  occulti  fedecommeisi;  imperocché  si 
facevan  passare  tutti  i contratti,  le  vendite,  i 
pegni,  i testamenti  stessi  sotto  gli  occhi,  ed 
avanti  i-  Magistrati,  ed  al  cospetto  del  Popolo. 
L’ordine  di  succedere  ab  intestato  era  sempli- 
cissimo : colui  eh’  era  più  prossimo  in  grado, 
era  1’  istesso  che  1*  crede,  eccetto  solamente  che 
i figliuoli  c*  lor  dcsccndcnli  erano  preferiti  ai 
genitori. 

I gimlirj,  che  appresso  i Romani  eran  tratti 
in  immenso  con  grave  dispendio  delle  proprie 
sostanze,  e cruccio  dell’animo,  appo  i Longo- 
bardi eran  brevi  e meno  travagliosi.  La  teme- 
rità de’ litiganti  era  frenata  da*  pegni,  e dalle 
pieggiarie.  A*  Giudici  niente  era  più  fàcile  e 
spedito:  nelle  qnistioni  di  fatto  portava  l’at- 
tore i suoi  teslinionj,  ed  il  reo  1 suoi,  e colui 
guadagnava,  che  dal  suo  canto  avea  di  lor  mag- 
gior numero  ed  autorità.  Nelle  cose  dubbie  ed 
ambigue  si  ricorreva  alla  religione  de*  giura- 
menti; questo  si  dava  al  reo,  ma  ron  molto 
riguardo,  cioè  se  produceva  testimoni  di  pro- 
vata fama,  die  deponessero  ed  attestassero  della 
di  lui  probità  e religione,  e che  essi  volentieri 
crederebbero  al  suo  giuramento  (6).  Rade  eran 
le  quistioni  di  legge,  e sé  pur  accadevano,  non 
dagli  infiniti  volumi  degl’  Interpreti,  ma  dal 
semplici  e piani  detti  delle  lor  leggi,  dal  giusto 
e dal  ragionevole  prestamente  eran  decise. 
Pronto  era  il  rimedio  nelle  perturbazioni  di 
possesso,  e ? ubila  la  restituzione,  andando  il 
Giudica  co’  tcstimonj  in  sul  luogo  a conoscer 
dello  spoglio,  e ad  iinmantenente  riparai  lo. 

Nella  cognizion  criminale  de*  delitti  crand 
due  cose  saggiamente  osservate.  La  violazione 
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(a)  Grot.  in  Prolegom.  »d  Hisl.  Got. 
(k)  V.  Sliuvion»  hai.  Jur.  Cnm. 
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della  ragiono  e società  pubblica,  c (fi  quella  del 
privalo.  Per  questo  due  multe  furono  intro- 
dotte : foli'  uno  si  riparava  al  danno  del  pri- 
vato, che  chiamarono  Vedrigeldiom,  cioè  quel 
rhe  si  dava  per  lo  taglione  $ coll'altra  si  ripa- 
rava alla  pubblica  pace,  che  dissero*  per  ciò 
Fedra,  e si  dava  al  Re,  o al  comune  di  qual- 
che città.  Commenda  Ugonc  Grozio  (a)  questo 
lor  istituto  di  non  spargere  il  sangue  de’  Cit- 
tadini per  leggieri  cagioni,  ma  solo  per  gra- 
vissime e capitali.-  Ne*  minori  delitti  bastava, 
che  per  danaro  si  componessero,  ovvero  che 
il  colpevole  passasse  nella  servitù  dell'  offeso, 
in  cui  s*  era  peccato. 

I beni  de'  condannati  erano  salvi  a’  loro  fi- 
gliuoli, né  .stavano  soggetti  a confitca/ioni  Nelle 
cause  criminali  non  ammettevano  appellazioni, 
nè  questo  portò  a Grozio  alcuna  maraviglia, 
come  non  debbono  altri  averla;  poiché  i Pari 
della  Curia  con  somma  religione  e clemenza  dei 
lor  pari  giudicavano.  Quindi  presso  di  noi 
nacque  I*  istituto,  rhe  le  cause  capitali  de’  Ba- 
roni non  potessero  decidersi  senza  quelli,  che 
diciamo  Porr»  Curine. 

1 riti  e le  solennità  eli*  essi  usavano  nelle 
manumissioni,  e nell’  adozioni  eran  conformi 
•’  lor  costumi  feroci  e guerrieri.  Le  manumis- 
sioni come  c*  insegna  Paolo  Varnefrido  si  fa- 
cevano per  sagiitam,  le  adozioni  per  arma , sic- 
come le  alienazioni  per  glehaefestucaere  conjec- 
tionem  in  sinum  emptorit. 

Dispiacque  a molli  quell'  antica  consuetudine 
dei  Longobardi,  che  in  alcune  cause  dubbie  ed 
ambigue  e ne'  gravi  delitti  se  ne  commettesse 
la  decisione  alla  singular  pugna  di  due,  che  chia- 
miamo duello.  Fu  veramente  il  duello  antica 
usanza  de’  Longobardi,  che  poi  passata  in  leg- 
ge, fu  per  molto  tempo  praticala  non  pur  da  I 
loro,  ma  da  molte  altre  Nazioni,  le  quali  dai  j 
Longobardi  I'  appresero.  In  fatti  I’  istorie  loro 
sono  piene  di  questi  duelli;  c memorando  fu 
quello  di  Adalulfo,  clic  di  adulterio  aveva  ten- 
tata la  Regina  Gundeberta  (A),  ed  avutane  ri- 
pulsa, per  vendicarsene,  ricorse  al  Re  Ario  ddo 
suo  primo  marito,  al  quale  accusandola  falsa- 
mente, clic  insieme  con  Dato  Duca  della  To- 
scana gl’  insidiasse  la  vita  ed  il  Regno,  fere  im- 
prigionare quella  infelice  Principessa.  Di  che 
offeso  Cintano  Re  di  Francia,  dal  cui  sangue  , 
disrendeva,  mandò  Legati  ad  Arioaldo  con  ga- 
gliarde richieste  di  dover  tosto  liberarla  ; al  che  I 
avendo  il  Re  risposto,  ch’egli  aveva  ragioni 
giustissime  di  tenerla  prigione,  e negando  i Le- 
gati ciò  che  s’ imputava  alla  Regina,  affermando 
che  mentivano  gli  Autori  di  tal’ impostura;  fi- 
nalmente Ansoaldo  uno  di  e*si  richiese  al  Ke, 
che  per  duello  il  dubbio  dovesse  terminarsi  1 
Vennero  alla  pugna  Cariberlo  per  la  Regina,  e i 
I*  impostore  Ad.dulfu  pel  Re,  nella  quale  re- 
stando  I’  ultimo  vinto,  fu  la  Regina  liberata,  c I 
restituita  al  suo  antico  onore.  Questo  genere  di 
purgazione  fn  cotanto  commendato  presso 

(a)  Ufo  Gioì.  in  Prolcj.  ad  bill.  Gol. 
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tutte  le  Nazioni,  che  Cujacio  (a)  dice,  che  am- 
ebe fra'  Cristiani,  cosi  nelle  cause  civili,  come 
nelle  accusazioni  criminali  fu  il  duello  lunga- 
mente praticato,  ed  i nostri  Franzesi  Norman- 
ni, finché  tennero  questo  Regno,  sovente  P u- 
sarono.  Era  ben  da1  Re  longobardi  istcssi  ripu- 
f tato  un  esperimento  fiero  ed  irragionevole;  ina 
! assuefatti  que*  Popoli  lungamente  a tal' usanza, 
e riputando  minor  male  per  placar  l’ ira  e lo 
1 sdegno  di  quegli  animi  feroci,  commetter  l'af- 
fare al  periglio  di  pochi,  clic  di  vedere  ardere 
di  discordie  civili  le  intere  famiglie,  loro  non 
parve  grave,  se  non  necessario  il  ritenerlo.  Luit- 
p randa  Principe  prudentissimo  ben  lo  conobbe, 
ma  ad  esempio  di  Solone,  clic  dimandato  se  egli 
avesse  date  le  migliori  leggi  che  aveva  saputo 
agli  Ateniesi,  rispose  le  migliori,  che  potevan 
confarsi  ai  loro  costumi,  cosi  egli  in  una  sua 
legge  altamente  dichiarò  questi  suoi  sensi,  di- 
cendo che  ben  egli  era  incerto  del  giudicio  di 
Dio,  e molti  sapeva  che  per  duello  senza  giusta 
causa  rcstavan  perditori,  ma  soggiunse  : Sed 
propler  eonsuetudinem  genti»  no  t trae  Longo- 
bardorum  legem  impiam  retare  non  pottumus  (A). 
La  religione  cristiana  tolse  poi  questa  usanza, 
ma  non  -si  veggono  tolte  le  radici,  onde  con 
tanta  facilità  colali  effetti  germogliano:  ella  è 
nata  per  isradirarle  interamente,  ma  noi  mede- 
simi siamo  quelli,  che  le  facciamo  contrasto,  e 
frapponghiamo  impedimenti.  La  tolsero  poi  gli 
altri  Principi,  e presso  a noi  l’ Impcradore  Fe- 
derico II,  e più  severamente  gli  altri  Re  tuoi 
successori. 

Dispiacque  ancora  quell' altro  genere  di  prova 
del  ferro  rovente,  dell’  acqua  fervente,  ovvero 
ghiacciata  (c)  ; ma  di  ciò  non  debbono  impu- 
tarsi i soli  Longobardi,  ma  tutte  I* altre  Na- 
zioni d*  Europa,  e più  i Cristiani  nostri,  i quali 
lungamente  lo  ritennero  e l'abbracciarono  più 
tenacemente  ; imperocché  credettero  derivare 
il  costume  da  Mose  istesso,  il  quale  comandò 
che  si  dasse  alle  donne  imputate  di  stupro  certa 
pozione  per  conoscere  il  loro  fallo,  o I*  inno- 
cenza. Non  fu  dunque  maraviglia  se  i Longo- 
bardi, portando  la  cosa  più  avanti,  ne  stabilis- 
sero anche  sopra  ciò  delle  leggi,  per  le  quali 
comandarono  che  per  determinare  le  liti,  si  ser- 
vissero anche  de’ vomeri  infiorati,  ovvero,  del- 
l’acqua fredda,  o bollente.  S’aggiunse,  perchè 
l’error  durasse  e tal  costume  si  ritenesse,  la 
credulità  e stupidezza  degli  uomini,  i quali  eraa 
cosi  persuasi  e certi  di  questa  pruova,  che  so- 
vente diedero  facile  e sicura  credenza  a ciò  clic 
gli  Storici  o altri,  clic  se  ne  spacriavan  testi- 
moni, ne  favoleggiavano,  e per  cosa  certa  gliele 
descrivevano.  Nè  mancarono,  di  raccontar  fatti 
veramente  strani  e maravigliosi,  non  perchè  essi 
veri  fossero  in  realtà,  ma  prodotti  da  una  fan- 
tasia sì  fortemente  accesa,  cht*  faceva  lor  vedere 
uomini  posti  dentro  il  fuoco  non  ardere,  e bui- 

Ì(a)  Cojac.  lib.  1 de  Frod.  Ili.  1 »i  satrm  controversia: 
Kl  boc  |roerc  tnitgalioni»  dìo  «si  «uni  Quisliani,  Un  in  ci- 
vilibn»,  qua  ni  in  cnminalibu»  tassi»,  re  orniti  dorilo  tornati»»*. 
(*)  Lib.  1 1,  a.l  lil.  t)  de  homicid.  libcr.  boat. 

(*)  V.  Slrov  inai  ài  slot.  J ut.  Ci  intuì. 
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tali  dentro  i fiumi  non  éommergcrzi.  Celebre 
appresso  gl*  Istorici  é quel  fatto  accaduto  nei 
tempi  d*  Ottone  a quella  innocente  Contessa, 
che  accusata'  falsamente  dall’  Imperadrice  sua 
moglie,  ae  ne  purgò  con  un  ferro  rovente,  da 
coi  non  fu  tocca. 

(I  più  accurati  Scrittori  riputano  favolosi 
tolti  questi  racconti  dell’  Imperatrice  moglie 
d’ Otlone  e della  pruova  del  ferro  roventa.  In- 
torno a rhe  son  da  vedersi  coloro  che  vengono 
rapportati  da  Strutto  in  Syntag.  Hisl . Grrm. 
in  Otlone.  pag.  S71). 

Ma  assai  più  celebre  e memorabile  è quel- 
l’altro  ai  tempi  d’Alessandro  II,  accaduto  in 
Firenze,  di  Pietro  Aldobrandino,  ebe  uscì  al 
cospetto  di  tutto  il  Popolo  immune  e salvo 
dalle  fiamme , onde  acquistonne  il  nome  di 
Pietro  Igneo.  Non  senta  ragione  adunque  Fe- 
derico Iinpcradorc  tra  le  sue  leggi  militari  sta- 
bilì ancora,  che  questa  pruova  si  praticasse  nette 
caute  dubbie,  come  Kadevieo  e Cujacio  (*)  testi- 
ficano. Ma  conosciutasi  da  poi,  seriamente  pen- 
sandovi, la  sua  incertezza,  e che  molti  inno- 
centi ne  riportavano  pena  maggiore  di  quella, 
clic  anche  legittimamente  convinti  per  rei  non 
avrebbe  potuto  temere,  e che  all*  incontro  ne 
usefvan  liberi  i colpévoli;  e che  con  troppo 
ardimento  si  pretendesse  tentar  i gittdirj  divi- 
ni, fu  da*  romani  Pontefici  proibito.  E Cuja- 
cio (a)  rapporta,  che  questo  costume  nella  Lom- 
bardia cominciò  prima  di  tutti  gli  altri  paesi 
a mancare,  e ad  andare  in  disusanza.  Presso  a 
noi  andò  parimente  in  obblivionc,  ed  ancorché 
i Baresi  lungamente  ritenessero  l’usanze  de’ Lon- 
gobardi onde  il  libro  delle  loro  Consuetudini 
fa  compilato;  pur  confessano,  che  sin  da’tempi 
del  Re  bugierò  era  già  tal  costume  affatto  man- 
cato: Ferri  igniti , aquae  ferventi s,  vel  frigidae 
aut  quodltbet  j lidie  lum , qund  vulgo  peritole 
nuncupatur , a nostri*  civibiu  penìtus  exula - 
vit  (b). 

Parve  anche  a molti  fiero  e crudele  quel  co- 
stume di  render  cattivi  i Cristiani,  c riceverne 
per  la  libertà  riscatti,  come  s’è  veduto  che  fe- 
cero co’  Crotonesi,  e con  altre  genti  delle  città, 
eh’  erano  in  poter  de*  Greci  loro  nemici  : del 
che  altamente  ti  querelava  S.  Gregorio  M.  Ma 
questo  costume,  siccome  fu  narralo  nel  prece- 
dente libro,  e allora,  indifferentemente  da  tulli 
praticato:  nè  mancano  Scrittori  che  lo  difen- 
dono per  giusto. 

Per  queste  cagioni  leggiamo  noi  ne'  più  gravi 
Autori  cotanto  commendarsi  sopra  tutte  le  stra- 
niere Nazioni  la  longobarda  per  gente  savia  e 

(*)  Teniasi  geo os  purgitionli  ut  pericslum  iqnae  fcr- 
vii  frigida*,  rei  lamio»  candesti»,  qoo  eliaoi  dio  sii 
•orni  Chri><iicii,  ditelo  more  argumeolo  bcscio  ss  boso,  a po- 
tioae  illa,  qeem  itspri  imiaiuLlii  mulieribu»  dati  jaaail  M*- 
«vs,  qsod  uMjue  co  proceuil,  al  et  tfff»  script»  jabereal  adhi- 
Wn  tyniloa  v omertà,  rei  aquam  fngidam,  aot  calidua  litm» 
4mmcnda rea  caoaa,  ai  Loagobaida*  «epe,  «I  miliare»  Fw- 
na»ici  Imperatoria  apud  lladcvicaa.  CtUAC.  Ub.  I de  Fead. 
loc.  cit. 

(a)  Ca)K.  toc.  cit.  Qsod  tanca  primula  omnium  esoleti! 
ia  Longobardi*. 

(0  Cosassi.  Bar.  Robe,  da  lnasait  g.  Monoascàia. 
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prudente,  e che  meglio  di  tutte  le  altre  «resse 
saputo  stabilire  le  leggi,  con  tanta  perizia  et! 
avvedimento  dettate.  Niente  dico  di  Grozio  f*i) 
che  perciò  tante  lodi  I’  attribuire,  niente  ili 
Paolo  Vamefiido.  Cimino  Secretarlo  ebe  fu 
di  Federico  I lmperado«e,  e famoso  Poeta  di 
que*  tempi,  coai  nel  suo  Ligurino  cantò  de’  Lon- 
gobardi. 

Gens  astuta , segar,  prude nt , industrie , soler*, 
Provida  con* ilio , legunt,  Jurisque  perua. 

Nè  lo  stile  con  cui  furono  quelle  leggi  scritte, 
è cotanto  insulso  cd  incolto  come  pur  troppo 
Io  riputarono  i nostri  Scrittori:  ben  furono  elle 
giudicate  dall’  incomparabile  Grozio  degno  sog- 
getto delle  sue  fatiche  e de*  suoi  elevatissimi 
talenti:  aveva  ben  egli  appareeehiato  loro  un 
giusto  commentario,  siccome  dell’  altre  leggi 
dell*  alt  re  Nazioni  settentrionali,  cosi  ancora  di 
queste  de*  Longobardi.  Ma  pur  troppo  presto 
tolto  a noi  da  immatura  morte,  non  potè  per- 
fezionarlo. fe  bensì  a noi  di  lui  riroaso  un  Sil- 
labo (b)  di  tutti  I nomi  e verbi,  ed  altri  voca- 
boli de’ Longobardi,  per  cui  si  sciiopronoì  molti 
abbagli  previ  da* nostri  Scrittori,  ebe  vollero 
interpretarle:  e Giacomo  Cujacio  (e)  ne* suoi 
libri  de*  Feudi,  ì quali  in  gran  parte  da  queste 
leggi  dipendono,  sovente  ne  mostra  molte  voci 
delle  medesime  reputale  dalla  comune  schiera 
per  barbare  ed  incoile,  cd  a cui  diedero  altro 
senso,  essere  o greche,  o fatine,  o dipendere 
ron  perfetta  analogia  da  queste  lingue  : enei 
quella  voce  urger,  che  s’incontra  spesso  in  que- 
lle leggi,  riputata  barbara,  e che  inostri  vogliono 
che  significhi  cornuto,  come  fra  gli  altri  espose 
Maxilla  nelle  Consuetudini  di  Bari  (</)  ehe  da 
queste  leggi  in  gran  parte  derivano,  presso  a 
Paolo  Vartiefrido  (e)  non  significa  altro  che 
merle,  scimunito , stupido , ed  inutile , e la  voce 
deriva  dal  Greco  argòs,  che  apj»o  i Greci  si- 
gnifica lo  stesso,  come  dice  Cujacio  (/"),  e lo 
conferma  coll’  autorità  di  Didimo  E ciò  che 
sovente  occorre  in  questi  libri  'astalium  Jacere, 
non  vuol  dir  altro  clitt  ingannare  e mancare  al 
Principe  o al  Cummililqnc  ilei  suo  ajuto  e soc- 
corso, meutre  nella  pugna  ne  lime  il  maggior 
bisogno,  cd  è in  periglio  di  vita.  Cosi  ancora 
farsi  una  cosa  asto  animo , come  sovente  leg- 
giamo in  queste  leggi,  da  voce  latinissima  de- 
riva cVè  il  medesimo,  che  d’animo  vafro  ed 
ingannevole:  Plauto  iti  Poenulo. 

Alea  soror  ita  stupida  est  sine  animo  asta. 
Ed  Accio  appresso  Nonio: 

Pfisi  ut  asta  ingenium  lingua  laude m. 

(a)  Ugo  Grot.  ia  Prolegow.  ad  bui.  Gol. 

(t)  Questo  sillabo  s»  legge  appresso  P Istoria  de7  Goti  di 
Orasi». 

(e)  Coju.  de  Fead.  I.  I,  tit.  a. 

(4)  Maxilla  ia  Cornaci.  Bai.  rob.  de  Arga.  (»lsd  nomea 
Args,  est  Losgobardomai,  et  ideai  iaiporUl,  quod  votare  *ts- 
quem  coraatnai.  Vedi  Carlo  Du-Fmne  ia  Lexk.  La  Ubo.  bai- 
bar. 

(r)  Paul.  Wara elr.  I.  6.  t.  8. 

0)  Cujac.  loc.  cit 
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Parimente  quell’ altra  voco  Strigi,  che  In  que- 
ite  leggi  t’incontra,  e che  preiso  a Pesto  è lo 
ilciso  che  malefica,  li  ritrova  ancora  in  Plauto 
in  Pseudoio. 

Strigi  bus  l’ibis  conviti s inlestinaque  exedunt. 

che  i Longobardi  con  voce  propria  della  Na- 
zione chiamarono  anche  Masca,e«l  oggi  noi  chia- 
miamo Maga  o Strega. 

L’uso  del  talrnone  dichiarato  da  Festo,  Ve- 
gezi<>,  cd  Isidoro,' viene  anche  nettamente  spie- 
gato da  queste  leggi  (a).  Il  talrnone,  come  an- 
che spiega  la  legge,  non  era  altro  che  una  trave 
librata  sopra  una  forra  di  legno,  per  la  quale 
si  tirava  con  secchi  l’acqua  dai  pozzi. 

Il  chiamare  le  donne  non  casate,  vergini  in 
capillo,  non  altronde  deriva,  che  dall’ istituto 
de’  Romani,  i quali  distiuguevan  le  vergini  da 
quelle  che  avean  contratte  nozze,  perchè  que-  !> 
ite  velavano  il  lor  capo,  ed  all’  incontro  le  ver- 
gini andavan  scoverte,  c mostravano  i loro  ca- 
pelli. 

Galeno  credette  che  i cavalli,  e,  toltone  i ca- 
ni, ogni  sorta  di  quadrupedi  non  potessero  mai 
esser  rabbiosi.  All’incontro  Absirto,  e llicroclc 
Mulomedici  (A),  e Porfirio  ancora  contra  il  sen- 
timento di  Galeno  scrissero,  che  polcvan  an- 
cora quelli  esser  rabbiosi,  i Longobardi  in  que- 
ste loro  leggi  (c)  ricevettero  l'opinione  di  co- 
storo, e rifiutarono  come  falsa  quella  di  Galeno. 
Moli’  altri  consimili  vestigi  di  loro  erudizio- 
ne si  scorgono  in  quelle,  e molle  altre  voci  di 
questo  genere,  che  ad  altri  sembrano  barba- 
re, quando  traggon  la  loro  origine  dalla  greca 
o latina  lingua,  e sono  sparse  in  questi  libri, 
ebe  non  accade  qui  tesser  di  loro  più  luugo 
catalogo:  ciascuno  per  se  potrà  avvertirle,  c 
potrà  anche  osservarle  nel  Sillabo,  che  ne  fece 
Grozio  del  quale  poc’anzi  si  fece  da  noi  me- 
moria. 

I.  Leggi  longobarde  lungamente  .ritenute  nel 

Ducalo  beneventano , e poi  disseminate  in 

tutte  le  nostre  provine* , .omT  ora  si  compone 

il  Regno. 

L’eminenza  di  queste  leggi  sopra  tutte  le  al- 
t/c  delle  Nazioni  straniere,  e la  loro  giustizia  e 
sapienza  potrà  comprendersi  ancora  dal  vede- 
re,  che  discacciati  che  furono  i Longobardi  dal 
Regno  d’ Italia,  e succeduti  in  quello  i Fran- 
arsi, Carlo  Re  di  Francia  e d’Italia  lasciolle 
intatte;  anzi  non  pur  le  confermò,  ma  volle 
al  corpo  delle  medesime  aggiungerne  altre  pro- 
prie, che  come  leggi  pure  longobarde  volle  che 
fossero  in  Lombardia,  e nel  resto  d’  Italia  che 
a lui  ubbidiva  osservale. 

Egli  ue  aggiunse  molle  altre  agli  editti  dei 
Re  longobardi  suoi  predecessori,  clic  stabili  nou 
come  Imperadorc  o Re  di  Francia,  ma  come 
Re  d' Italia,  ovvero  de’  Longobardi.  E siccome 

LL.  Longob.  lià.  a liL  df  Immiiid.  liWr.  boia.  I.  2\. 

(S)  De' Distornatici,  tedi  G.  Gotofiedo  nel  Cod.  Tb.  sodo 
il  III.  de  Caini  psblico. 

(0  LL.  Lotigubar.  d«  Putiferi*  I.  a. 
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la  legge  longobarda  non  ebbe  vigore  presso  et 
Frauzesi,  cosi  ancora  la  legge  satira  o ti  aurica 
non  fu  da  Carlo,  nè  da’  suoi  successori  intro- 
dotta in  Italia;  onde  si  vede  1’ error  del  Sigo- 
nio  (a),  il  quale  tie  leggi  vuole,  che  nell1  Im- 
perio de’  Franzcti  fiorissero  in  Italia,  la  roma- 
na, la  longobarda  e la  salica.  Se  non  se  forse 
volesse  intendere  clic  appo  i soli  Frauzesi  che 
vennero  con  Carlo  in  Italia,  quella  avesse  forza 
c vigore.  Pipino  suo  figliuolo  e successore  nel 
Regno  d'Italia,  c gli  altri  Re  ed  Imperadori  che 
gli  succcdcrono,  come  Lodovico,  Loiario,  Ot- 
tone, Corrado,  Errico  c Guido,  non  pur  le  man- 
tennero intatte  cd  in  vigore,  ma  altre  leggi  pro- 
prie v’aggiunsero;  e quindi  nacque  che  l’an- 
tico Compilatore  di  queste  leggi  raccolse  in  Ire 
libri  non  pur  le  leggi  di  que’  cinque  Re  lon- 
gobardi, ma  anche  quelle  di  Carlo  M.  c degli 
altri  suoi  successori  insino  a Corrado,  che  co- 
me Signori  d'Italia  le  stabilirono,  le  quali  tulle 
leggi  longobarde  furon  delle. 

Ma  presso  di  noi  per  altre  più  rilevanti  ca- 
gioni furono  mantenute  e lungamente  osservate. 
Nel  Ducato  beneventano,  che  abbracciava  la 
maggior  parie  di  queste  nostre  province,  cho 
ora  coni  pongono  il  Regno,  sotto  i He  longobardi 
loro  autori,  furono  con  somma  venerazione  ub- 
bidite. Questo  Ducato  ch’era  ancor  parte  del 
Regno  loro,  si  reggeva  colle  medesime  leggi.  I 
Re  avevano  la  sovranità  di  quello,  ed  i Ducisi 
che  lo  governavano  erano  a loro  subordinati, 
c Desiderio  ultimo  Re  vi  avea  creato,  come  s’ò 
detto,  Duca  Arechi  suo  genero.  Ma  mancati  ia 
Italia  i Re  longobardi,  non  per  questo  manca- 
rono nel  Ducato  beneventano  i Duchi  ; anzi 
Arecbi,  come  diremo  nel  seguente  libro,  toltasi 
ogni  soggezione  de’  Frauzesi,  lo  resse  con  as- 
soluto ed  independente  Imperio.  Volle  di  regali 
insegne  ornarsi  con  scettro,  corona  e clamide, 
e farsi  ungere  ed  elevare  in  Principe  sovrano, 
lo  mantenne  perciò  esente  da  qualunque  altra 
dominazione;  onde  maggior  piede  e forza  pre- 
sero in  questo  Ducato  le  leggi  longobarde,  lo 
quali  poi  si  ritennero  costantemente  da  tulli  i 
Principi  beneventani  successori.  E diviso  dap- 
poi il  Principato,  e moltiplicato  in  tre,  cioè  nel 
beneventano,  salernitano  e capuano  che  abbrac- 
ciavano quasi  tutto  il  Regno,  maggiormente  si 
diffusero  le  leggi  longobarde.  Il  Ducalo  napo- 
letano, c le  altre  città  della  Calabria  e de’  Bru- 
zj,  Gaeta,  ed  alcune  altre  città  marittime,  cho 
anche  da  poi  durarono  per  qualche  tempo  sotto 
la  dominazione  ile’  Greci,  ricevettero  più  tardi 
queste  leggi.  Questi  luoghi,  come  soggetti  agli 
Imperadori  d’Oricnte,  si  governavano  colle  leggi 
loro;  e quali  queste  si  fossero,  sarà  esaminato 
nel  settimo  libro,  ove  delle  loro  Novelle  c dello 
tante  loro  compilazioni  faremo  parola.  Ma  di- 
scacciati clic  nc  furono  i Greci  da'  Normanni, 
c ridotte  tutte  queste  province  sotto  il  domi- 
nio d'  un  solo,  i Normanni  ai  Longobardi  suc- 
ceduti, riteunero  le  loro  leggi,  e le  diffusero 
per  tutto,  anche  nelle  città  clic  essi  tolsero  ai 
Greci,  come  vedremo  ne' seguenti  libri;  oudo 

( [a ) Sigos.  ds  R.  lisi.  I.  8. 
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avvenne  che  dall'  risero  stato  quest#  leggi  man* 
temile  in  Italia  sotto  altri  Principi  che  non 
erano  longobardi,  lungamente  quelle  durassero, 
e mettessero  più  profonde  rodici  in  queste  no- 
stre province*  Quindi  avvenne  ancora  clic  seb- 
bene si  lasciassero  intatte  le  leggi  romane,  c 
che  ciascuno  potesse  vivere  sotto  quella  legge 
o romana  o longobarda  eh’  e’  si  eleggesse  (a)  ; 
nulladimeno  per  più  secoli  la  fortuna  delle  lon- 
gobarde fu  tanta,  die  bisognò  die  le  romane 
cedessero.  Poiché  essendo  in  Italia  e nelle  no- 
stre province  introdotti  in  più  numero  i Feudi 
e per  conseguenza  più  Baroni,  i quali  non  con 
altre  leggi  vivevano,  che  con  quelle  de'  Lon- 
gobardi, si  fece  che  tutti  i Nobili,  al  loro  esem- 
pio, vivessero  colle  medesime  leggi;  onde  tol- 
tooe  gli  Ecclesiastici,  i quali  anche  per  esecu- 
rione  dell’editto  di  Lodovico  Pio  (A)  vivevano 
(di  qualunque  Nazione  si  fossero)  colle  sole 
leggi  de’  Romani,  queste  appo  gli  altri,  come 
per  tradizione,  e coinè  per  aulico  costume  eb- 
bero uso  e vigore:  ed  essendosi  per  l’ignoranza 
del  secolo  trascurati  tutti  i Codici  ove  erano 
registrate,  si  rimasero  presso  alla  gente  volgare 
ed  ignobile,  la  quale  cosi  nelle  leggi  come  nel- 
l’ usanze,  è P ultima  a deporre  gli  antichi  isti* 
tuli  de’  loro  maggiori,  come  più  minutamente 
vedremo  ne1  seguenti  libri. 

E quindi  parimente  nacque,  che  nel  nostro 
Rcgoo  a riguardo  delle  nuove  costituzioni,  che 
•'  introdussero  da  poi  da  altri  Principi  nor- 
manni, svevi  e franzesi,  la  legge  longobarda  fu 
detta  Jus  commutie,  siccome  quella  de’  Roma- 
ni (c);  ma  eoo  questa  differenza,  che  il  Jus 
comune  de’ Longobardi  era  il  dominante  cd  in 
più  vigore,  quello  de’  Romani  di  miuor  auto- 
rità, ed  al  quale  ricorrevasi  quando  mancas- 
sero le  longobarde:  c ciò  nemmeno  sempre  ed 
indisi  in  la  mente.  Per  questa  cagione  avvenne 
ancora,  che  la  legge  longobarda  fosse  allegata 
ne’  Tribunali,  coimuendula  da  tutti  e riputata 
fonte  ancora  dell*  altre  leggi,  che  si  andavano 
da’  nuovi  Principi  stabilendo.  Cosi  veggiamo 
die  i Pontefici  romani  spesso  ne’  loro  decreti 
ae  ne  valsero  e l’approvarono  (d)  La  legge  feu- 
dale, che  oggi  appresso  tutte  le  Nazioni  d’ Eu- 
ropa è una  delle  parti  più  nobili  del  Jus  com • 
mu/te,  non  altronde  che  dalle  leggi  longobarde 
riceve  il  sostegno,  e soprs  le  quali  è fondala, 
come  non  solo  fra’  nostri  scrissero  Andrea  «TI- 
acrnia  ed  il  Vescovo  Liparulo , ma  P avvertì 
accora  P incomparabile  Ugon  Grozio. 

Le  costituzioni  tiesse  di  Federico  U,  del  no- 
stro Regno,  quasi  tutte  dalle  leggi  de’  Longo- 
bardi procedono,  come,  olire  a’  nostri,  scrisse 
anche  Grozio  (e),  ed  è per  sé  medesimo  pale- 
se. Le  consuetudini  di  Bari  dalle  leggi  longo- 
barde derivano,  come  diremo,  quando  della 

(a)  !■  LL.  Longob.  I.  a.  (il.  68. 

(*)  Ed.  Lsd.  Pii  la  LL.  LwS«b.  I.  3.  I ìj.  la  LL. 
Jlipuar.  cip.  Ecclesia  jure  H ornano  vivit 

(O  Comi.  Galirl.  Pvrilatem. 

(^)  Gregor.  c devoti».  la  qc,  a. 

{*)  Gioì,  ia  Prolrfom.  ah  bui.  Gol.  Jan  vero,  qsse  io 
Kegao  Nespoli  Una,  Sicaloqaa  vslea!  Cou»h tu  Itone»  s Federi- 
co il  colletUcj  ptM  oiuuci  fluuut  • legtba»  Lougobardorum. 


compilazione  di  quel  volume  ci  tornerà  occa- 
sione di  favellare. 

Ma  ciocché  non  dee  tralasciar»!,  e che  mag- 
giormente fa  conoscere  l’autorità  loro,  ed  il 
credito,  col  quale  lungamente  si  mantennero  in 
queste  nostre  province,  egli  è il  vedere,  che 
restituita  già  la  giurisprudenza  romana  ncll’Ac- 
cademie  d’Italia  ne’ tempi  di  Lotario  II,  dopo 
l’avventuroso  ritrovamento  delle  Pandette  di 
Amalfi,  e posto  anror  piede  nella  nostra  Ac- 
cademia a’  tempi  dell’  Impcrador  Federico  II, 
non  per  questo  mancò  l’uso  e l’autorità  delle 
medesime.  Anzi  i nostri  Scrittori  ollora  più  ebo 
mai  posero  la  maggior  cura  e studio  in  com- 
mentarle; non  all  rimente  clic  fecero  Gregorio 
ed  Ermogcniano,  i quali  allora  compilarono  i 
loro  Codici,  per  li  quali  proccurarono  che  l’an- 
tica romana  giurisprudenza  non  si  perdesse, 
quando  videro  clic  Costantino  M colle  nuove 
leggi  tirava  a distruggere  1’  antiche  de’  Romàni 
gentili.  Cosi  veggiamo  che  le  fatiche  postevi  da 
Carlo  di  Tocco  commentandole,  non  furon  fat- 
te, se  non  a tempo  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia; 
c queiPallro  Commento  clic  abbiamo  delle  me- 
desime d’  Andrea  da  Barletta  Avvocato  fiscale, 
clic  fu  dell*  Imperador  Federico  11 , mostra  più 
chiaramente,  che  sino  a’  tempi  di  questo  Prin- 
cipe, le  leggi  longobarde  del  nostro  R egno  allo 
romane  erano  superiori  ; e più  ancora  ne’ tempi 
posteriori,  per  l’altro  che  vi  fece  Biase  da  Mor- 
cone,  che  fiori  sotto  il  Re  Roberto. 

Nell*  consideraziooe  delle  quali  cose  se  per 
un  poco  si  fossero  fermati  i nostri  Scrittori,  ai 
quali  l’ istoria  fu  sempre  inimica,  e che  non 
fece  loro  distinguere  i tempi,  come  in  ciò  si 
conveniva  : non  avrebbono  ricolmi  i loro  corn- 
mentarj  d’infinite  sciocchezze,  inaino  a dire  (non 
sapendo  quali  si  fossero  gli  Autori  di  queste  leg- 
gi) ch’elle  furono  fatte  da  certi  Re,  che  si  chia- 
mavano Longobardi,  cioè  Pugliesi,  i quali  ve- 
nuti dulia  Sardegna,  prima  si  fermarono  nella 
Romagna,  ed  indi  passarono  nella  Puglia,  come 
scrissero  Godofredo,  Baldo,  Alessandro  e Fran- 
cesco di  Curie,-  e quel  eh’  è più  strano,  segui- 
tali da  Niccolò  Boerio,  die  volle  più  tosto  cre- 
dere a questi  sogni,  ebe  dare  orecchio  alla  vera 
istoria. 

Né  Luca  di  Penna,  seguitato  da  poi , come 
spesso  accade,  inconsideratamente  da  Caravita, 
Maranta,  Fabio  d’  Anna,  e da  altri  nostri  Scrit- 
tori, avrebbe  avuta  occasione  di  declamar  tanto 
contra  il  Jus  de’ Longobardi,  e di  chiamarlo 
asinino,  barharo  cd  incoi  tu,  e feccia  più  tosto 
die  legge.  Egli  diceva  cosi,  perche  non  seppe 
distinguere  i tempi  ne’ quali  scriveva,  dai  se- 
coli trascorsi,  oc’  quali  queste  leggi  furono  re- 
putale le  più  còlte  e prudenti  di  quante  inai 
ne  fiorissero  in  Italia:  e’  scrisse  ne!  tempi  uluiui 
sotto  il  Regno  di  Giovanna  1,  dalla  quale  ud- 
ranno i366,  fu  creato  Giudice  della  Gran  Cor- 
te, quando  avanzmdosi  sempre  più  l’autorità, 
e lo  splendore  della  legge  romana,  cominciava 
già  fra  gli  Avvocali  a disputarsi  qual  delle  due 
leggi  dovesse  prevalere;  onde  è clic  egli  tro- 
vando altri,  che,  conira  il  suo  sentimento,  cou- 
Icudcvauu  a favor  delie  longobarde,  si  stagliava 
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contro  di  loro,  cumulando  di  tante  ingiurie 
queste  leggi.  E non  fu,  te  non  a*  tempi  degli 
Aragonesi,  clic  queste  leggi  dal  nostro  Regno 
finalmente  con  disusanza  mancassero  affatto,  0 
le  romane  li  restituirono,  come  buon  testimo- 
nio è a noi  Matteò  degli  Afflitti,  il  quale  se 
bene  dica,  che  a’ suoi  tempi  non  vide  mai,  che 
uè1  nostri  Tribunali  le  leggi  de'  Longobardi  pre- 
valessero a quelle  de’  Romani,  testifica  però  di 
avere  inteso  dagli  Avvocali  vecchi,  che  nc’  tempi 
antichi  fu  osservato  il  contrario.  Ma  delle  vi- 
cende e varia  fortuna  di  queste  leggi,  non  man- 
cheranno nel  progresso  di  questa  Istoria  più  op- 
portune occasioni  di  lungamente  ragionare. 

CAPITOLO  VI 

Della  polizia  ecclesiastica . 

Le  Chiese  d*  Occidente  si  videro  in  questo 
ottavo  secolo  in  grandi  disordini,  e quella  di 
Roma,  che  dovea  esser  chiaro  esempio  per  Pai* 
tre,  fu  la  più  disordinata.  Morto  che  fu  Paolo 
nell'anno  767,  invase  la  Cattedra  Costantino 
fratello  di  Totone  Conte  di  Medi;  questi  con 
violenza,  e per  via  di  trattati  si  fece  prima 
eleggrr  Papa;  e poi  fecesi  ordinar  Sotlodiaro- 
no,  Diacono  e Vescovo:  alcuni  Ufficiali  della 
Chiesa  di  Roma,  non  potendo  soffrire  questa 
violenza,  ricorsero  a Desiderio  Re  de’  Longobar- 
di, ed  avendo  ottenuto  braccio,  ritornarono  a 
Roma  con  una  truppa  di  genti  armate.  Totone 
gli  assalì,  ma  nel  combattimento  essendo  riinaso 
ucciso,  Costantino  fu  scaccialo,  ed  in  suo  luogo 
fa  eletto  Filippo  Sacerdote  e Monaco;  ma  non 
essendo  stato  trovato  abile  al  posto,  fu  costretto 
ritirarsi  in  un  Monasterio,  e Stefano  IV,  fu  di 
roroun  consenso  eletto  nel  mese  d* Agosto  del- 
I’  anno  768.  Dopo  la  costui  elezione,  Costanti- 
no fu  ignominiosamentc  deposto,  e trattato  di 
una  maniera  crudele,  fu  posto  prigione,  e gli 
furono  cavati  gli  occhi  : Stefano  non  trovandosi 
ben  sicuro,  inviò  un  deputalo  in  Francia,  a 
fine  di  far  regolare  quanto  apparteneva  agli  af- 
fari della  Chiesa  di  Roma.  Carlo  e Carlomanno 
a' quali  il  Deputato,  dopo  la  morte  del  loro  pa- 
dre Pipino,  consegnò  le  lettere,  inviarono  do- 
dici Vescovi  in  Roma,  i quali  adunatisi  iu  un 
Concilio  con  un  Vescovo  d’ Italia,  conferma- 
rono Stefano,  e dichiararono  nulla  P ordinazio- 
ne di  Costantino.  Stefano  restò  pacifico  poa- 
sessore  di  questa  sede  : ma  poi  insorte  per  la 
elezione  dell'  Arcivescovo  di  Ravenna,  e per  al- 
tre ragioni  rapportate  di  sopra,  gravi  discordie 
tra  lui  c Desiderio,  questi,  portando  l'assedio 
a Roma,  esercitò  ivi  tanto  rigore,  clic  il  Papa 
pien  di  spavento  se  ne  mori  il  primo  di  di 
Fehbrajo  dell’anno  77*,  lasciando  successore 
Adriano. 

Non  minori  disordini  accadevano  nell’ele- 
zione delle  altre  sedi  minori.  1 favori  de' Prin- 
cipi, le  violenze,  i negoziati,  e le  simonie  vi 
avevano  la  maggior  parte.  La  disciplina  era 
quasi  che  all’ intutto  mancata,  vi  era  molta 
ignoranza  e molta  licenza  fra  i Vescovi  e fra 
i Oberici.  Non  vi  era  dissolutezza,  che  non  com- 
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metteva»!,  tenevano  femmine  io  casa,  andavano 
alla  guerra,  si  arrotavano  alla  milizia,  militan- 
do sotto  gli  altrui  stipendj,  e scolendo  il  giogo, 
non  ubbidivano  più  ai  loro  Vescovi.  I Ponte- 
fici romani,  divenuti  potenti  Signori  nel  tem- 
porale, per  la  donazione  fatta  alla  Chiesa  di 
Roma  da  Pipino,  e da  Carlo  suo  succe«»ore , co- 
minciarono sopra  i Prinripi  a stendere  la  loro 
potenza:  Zarcheria  per  aver  avuta  gran  parte 
alla  traslazione  del  Regno  di  Francia  ne'  Caro- 
lingi, ed  Adriano  del  Regno  d’Italia  ne*  Fran- 
zesi,  reseli  tremendi.  Si  pensava  con  maggior 
sollecitudine  alle  rose  temporali,  che  alle  di- 
vine e sacrate;  e seguitando  gli  altri  Vescovi 
il  loro  esempio,  venne  a corrompersi,  ed  a man- 
care affatto  l'antica  disciplina. 

Dall'altro  canto  i Principi  del  secolo  veden- 
do tanta  corruzione,  •* affaticavano  a tutto  po- 
tere alla  riforma  del  Clero  e della  Chiesa;  ed 
oltre  a ciò,  dandosi  loro  coti  opportuna  occa- 
sione, «'intrigavano  molto  più  che  prima  nel- 
l’elezione de’Veseovi,  e degli  altri  Ministri  della 
Chiesa,  ed  a disporre  delle  loro  entrate.  Lione 
Isaurieo,  e gh  altri  lmperadori  d'Oriente  suoi 
successori,  volevano  esser  tenuti  per  modera- 
tori non  meno  della  polizia  ecclesiastica  e della 
disciplina,  che  dei  Dogmi  ancora,  promulgava- 
no editti  intorno  alla  adorazione  delPimmagini, 
e toltone  il  solo  ministerio  del  sacrificare,  essi 
volevan  esser  riputali  i Monarchi,  e Presidenti 
delle  Chiese;  presidevano  a’ Smodi,  e lor  da- 
vano vigore:  davano  le  leggi,  e componevano 
gli  ordini  ecclesiastici,  soprastavano  alle  liti  e«l 
a’giudici  de’Vescovi  e de’Chrrici,  alle  elezioni 
che  dovrano  farsi  nelle  Sedi  varanti,  e ne*»uf- 
fragi  rhe  doveano  dar*»:  trasferivano  i Vescovi 
da  una  sede  ad  un*  altra  : abbassavano  ed  in- 
nalzavano le  Cattedre  a lor  modo,  dal  Vesco- 
vado al  Metropolitano  ed  Arcivescovado:  di- 
sponevano essi  i gradi,  ed  i Troni  per  la  ge- 
rarchia: partivano  le  diocesi  a lor  modo,  ed 
ergevano  le  Chiese  i nuovi  Vescovadi  o Metro- 
poli. Quindi  cominriossi  il  disegno  d’attribuire 
al  Patriarcato  di  Costantinopoli  molte  Chiese 
con  toglierle  a quello  di  Roma,  sircome  nel  se- 
guente secolo  fu  ridotto  a compimento;  le  tol- 
sero sufi  a fai  tre,  come  diremo  a suo  luogo,  la 
Sicilia,  la  Calabria,  la  Puglia,  e la  Campania, 
le  quali  qiu-l  Patriarcato  ritenne,  finche  per 
l’opera  dei  nostri  Normanni,  e particolarmente 
del  nostro  Rogicro  I,  Re  di  Sicilia,  noo  si  fos- 
sero restituite  a quello  di  Roma  : maggiori  stra- 
vaganze si  videro  ne’  seguenti  tempi  nella  de- 
clinazione del  loro  Imperio,  quando  procura- 
rono interamente  sottoporre  il  Sacerdozio  allo 
Imperio,  intorno  a che  potranno  vedersi  Gio- 
vanni Filos'co  («),  e Tommasino  (b),  che  di- 
stesamente ne  ragionano. 

I Principi  d*  Occidente,  ancorché  non  osas- 
sero tanto,  nondimeno  collo  sprzioso  pretesto 
di  ripaiare  alla  difformità  del  Clero,  ed  alla 
perduta  disciplina,  s'inliigavauo  assai  più  di  ciò 

(«)  Filone,  de  Sscr.  Epi»«.  set.  c.  7 5 7* 

(A)  Tonaste.  Vet.  d dot.  Lui.  dix.  p*f.  I L I (.  Is 
een.  6. 
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ehe  importavi  li  protezione,  e la  tuteli  delle 
lor  Chiese;  anzi  ne’primi  anni  di  questo  seco- 
lo, non  meno  che  gli  Ecclesiastici,  deformarono 

10  stato  di  quelle.  Carlo  Martello,  dopo  aver 
preso  il  governo  del  Regno  di  Francia,  in  vece 
d'apportar  rimedio  a'disordini  che  regnavano, 
si  pose  in  possesso  de’beni  delle  Chiese  ; donò 
le  Badie,  ed  i Vescovadi  a’ laici;  distribuì  le 
decime  a’ soldati;  e lasciò  vivere  gli  Ecclesia- 
stici ed  i Monaci  in  maggiore  dissolutezza. 

In  Italia  ed  in  queste  nostre  province.,  che 
ubbidivano  a'  Duchi  di  Benevento,  i Re  ed  i 
Duchi  longobardi  per  le  continue  inimicizie, 
che  tenevano  coi  romani  Pontefici,  fautori  pri- 
ma de' Greci  e poi  dei  Frantesi,  cagionarono 
non  minore  defunti  ita.  Il  Re  Desiderio  per  le 
contese  avute  col  Pontefice  Stefano  IV  intorno 
all'elezione  fatta  da  lui  di  Michele  in  Arcive- 
scovo di  Ravenna,  fatto  scaeciare  dal  Papa,  per 
vendicarsene  fece  cavar  gli  occhi  a Cristofano 
ed  a Sergio,  uomini  del  Papa,  c poi  fece  an- 
che morir  Cristofano,  cd  intimori  di  maniera 

11  Papa,  che  gli  accelerò  (a  morte. 

Furono  i Longobardi  non  meno  che  i Goli, 
e gli  Impcradori  d’Oecidcntc  suoi  predecesso- 
ri, molto  accorti  a ritenere  tutti  i diritti,  che 
lor  dava  la  ragion  dell'  Imperio.  Il  dichiarare 
le  Chiese  per  /èsili , e prescriver  le  leggi  per 
quali  delitti  potessero  i sudditi  giovarsi  dell'a- 
silo, e per  quali  il  confugio  ad  essi  non  gio- 
vasse, era  della  loro  potestà.  Il  Re  Luitprando, 
imitando  gl’ Impcradori  d’ Occidente,  de’  quali 
ci  restano  molte  loro  costituzioni  nel  Codice 
di  Teodosio  e dì  Giustiniano  a ciò  attinenti, 
stabilì  ancor  egli,  che  gli  omicidi,  ed  altri  rei 
di  morte  non  potessero  giovarsi  dell'  asilo  (a). 
Impone  a'Veseovi,  Abati,  rad  altri  Rettori  delle 
chiese  o monasteri,  di  non  ricettargli,  di  non 
impedire  il  Magistrato  secolare  volendogli  estrar- 
re, e se  daranno  mano  a fargli  fuggire  o oc- 
cultargli, ovvero  ad  impedire,  che  non  siano 
estratti,  loro  si  prescrive  ancora  pena  pecunia- 
ria di  600  soldi  (ò).  Ritennero  ancora  i nostri 
Re  longobardi  la  ragione  di  stabilire  leggi  so- 
pra i matrimonj  (c),  di  vietargli  con  chi  Ronc- 
ata o pareutela  o affinità  recava  impedimento: 
diffinire  l'età  di  contracrgli:  dichiarare  l' ille- 
gittimità delle  nozze,  degli  sponsali,  e della 
prole,  e di  stabilire  tutto  ciò  che  riguarda  il 
maggior  decoro  ed  onesta  di  quelli;  come  è 
chiaro  dalle  loro  leggi  (</). 

Gl’lmperadori  d’Oriente  a' quali  ubbidivano 
in  questi  tempi  il  Ducalo-  napoletano,  gran 
parte  della  Calabria  c della  Puglia,  e molle 
città  marittime  di  queste  nostre  province,  pa- 
rimente inimici  de’rnin.ini  Pontefici  esercitavano 
sopra  le  chiese  delle  città  a lor  soggette  asso- 
luto arbitrio.  Costantino  e Lione  suo  figliuolo 
volevano  far  valere  in  quelle  i loro  editti  per 
V abolizione  delle  immagini,  non  vollero  far 

(a)  L.  x De  hi»  «jui  ad  Etcì.  < indugi  uul.  III.  39  I.  a io 
11.  1-o^h. 

(*)  L.  4 cìl  tit.  39  I.  a. 

(<)  Laoonjn  Rf|i»  io  nutrita,  polrst.  par.  3 art.  a e.  7. 

( é ) LI..  Lonf«b.  I.  a tit.  piwhibilia  nuptiu,  I.  a Ut.  I 
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ammettere  Paolo  eletto  Vescovo  di  Napoli  co- 
me aderente  al  Pontefice,  e fecero  che  i Napo- 
letani non  lo  ricevessero  dentro  la  lor  città.  Nè 
fu  veduta  maggior  difformità  nella  Chiesa  di 
Napoli,  che  in  questi  tempi:  ai  vide  nel  me- 
desimo tempo  Stefano,  che  n'era  Duca,  e che 
l come  Ufficiale  dell'  Imperadorc  teneva  il  go- 
verno del  Ducato,  morta  sua  moglie,  essere 
stato  eletto  Vescovo,  e non  deponendo  l’antica 
carica,  amministrare  insieme  le  umane  e le  di- 
vine cose.  Morto  che  fu,  e succeduto  nel  Du- 
cato Teofilalto  suo  genero,  dovendosi  venire 
all’elezione  del  nuovo  Pastore,  Euprnssia  figliuola 
di  Stefano  e moglie  di  Teofilatto  crucciata  cou- 
tra  il  Clero  che  avea  mostrato  della  morte  di 
suo  padre  gran  contento  ed  allegrezza,  giurò 
che  non  avrebbe  fatto  eleggerò  niun  di  loro 
per  Vescovo  ; ed  il  Duca  suo  marito,  sia  per 
non  contristarla  o per  avarizia,  faceva  perciò 
differire  l’elezione;  tanto  che  i Napoletani  at- 
tediali della  lunga  vedovanza  della  lor  Chiesa, 
! andarono  unili  insieme  e Clero  e Popolo  a gri- 
dare avanti  il  dueal  palagio,  che  loro  datsero 
per  Vescovo  chi  volevano.  Allora  Euprassia 
tutta  d’ira  e di  furore  accesa  prese  dal  Popolo 
un  uomo  laico,  chiamato  Paolo  e loro  il  diede 
per  Vescovo:  nè  alcuno  avendo  ardire  di  con- 
! trastaile,  presero  Paolo,  lo  tosarono  e l'elessero 
Vescovo,  il  quale  gito  a Roma,  il  Pontefice  per 
la  corruttela  del  secolo  non  ebbe  alcuna  dif- 
ficolta di  consacrarlo  e confermarlo  (a). 

In  tanta  corruttela,  ed  essendo  giunte  le  cose 
in  tale  estremili,  si  scossero  finalmente  non 
meno  i Prelati  della  Chiesa,  che  i Principi  de} 
secolo  a darvi  qualche  riparo:  in  Francia  morto 
Carlo  Martello,  avendosi  diviso  il  Regno  Car- 
lomsnno  e Pipino  suoi  figliuoli,  benché  non 
' avessero  la  qualità  di  Re,  formarono  il  disegno 
di  operare  in  guisa,  che  fosse  in  qualche  modo 
riformata  la  disciplina.  C.irlomanno  Principe 
j d’Austrasia  fece  nel  74*  convocale  un  Concilio 
in  Alemagna  e vi  pubblicò  col  consenso  de’Ve- 
scovi  molti  regolamenti  per  riforma  della  di- 
sciplina c de’  costumi:  vietò  agli  Ecclesiastici 
d'andare  alla  guerra:  ordinò  a’Curati  di  essere 
i sottomessi  a’Ioro  Vescovi  : fece  degradare  e met- 
tere in  penitenza  alcuni  Ecclesiastici  convinti 
di  delitti  d’impurità  : e nell'altra  adunanza,  che 
Panno  seguente  fere  tenete  in  Lestìoea  vicino 
a Cambray,  oltre  di  aver  confermato  tutto  ciò, 
vietò  ancora  gli  adulteri,  gl'incesti,  i matrimoni 
illegittimi  c le  superstizioni  pagane. 

Pipino  Principe  di  Neustria  si  affaticò  pari- 
mente dal  suo  canto  perchè  la  disciplina  ec- 
! clesiastica  fosse  riformata:  fece  tener  1111'  adu- 
' Stanza  di  a3  Vescovi  e molti  Grandi  del  Regno 
in  Soissons  nell’  anno  744»  nella  quale  furono 
confermali  i canoni  de1  Concili  precedenti,  ed 
ordinato  che  inviolabilmente  fossero  osservali: 
che  in  ogni  anno  dovessero  convocarsi  i Sinodi, 
che  i Sacerdoti  dovessero  esser  soggetti  a'Ioro 
Vescovi,  che  i Cherici  non  potessero  aver  fem- 
! mine  nelle  lor  case,  eccettuatene  le  loro  madri, 

(a)  Jo.  Di*«.  ile  E pive.  Nesp.  Chioc.  de  Episc.  Nssp. 
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sorelle  e nipoti  ; nè  i latri  vergini  a Dio  ca- 
rrate. Ne’ seguenti  anni  755,  766,  e 7S7, 
furono  tenute  altre  consimili  adunanze,  nelle 
quali  ti  stabilirono  altri  regolamenti  sopra  i 
costumi.  E Carlomanno  sopra  ogn'  altro  quasi 
ogni  anno  fece  tener  queste  adunanze,  nelle 
quali  parimente  furono  stabiliti  molli  rapili!* 
lari  per  mantenere  la  disciplina,  ri  no  valido  gli 
antichi  canoni,  e facendo  de'nuovi  regolamenti 
sopra  i pressanti  bisogni  della  Chiesa.  Queste 
adunanze  non  erano  propriamente  Coneilj  ; elle 
non  erano  composte  solamente  di  Vescovi,  ma 
eziandio  di  Signori  e di  Grandi  del  Regno  con* 
vocali  da’Principi  1 Vescovi  stendevano  gli  ar- 
ticoli per  la  polizia  ecclesiastica,  ed  i Signori 
per  quello  apparteneva  allo  Stato;  e poi  erano 
autorizzati  e pubblicati  da'  Principi,  affinché 
avessero  forza  di  legge.  Questi  articoli  erano 
chiamati  Capitoli  ovvero  Capitolari.  E questa 
fu  la  maniera,  eolia  quale  era  regolala  la  di- 
sciplina della  Chiesa  di  Francia  c di  Alcmagna 
•otto  la  seconda  stirpe  di  que’  Re  io  questo 
eccolo. 

In  Italia  furono  parimente  da  alcuni  Ponte- 
fici romani  stabiliti  molli  canoni  per  riparo 
«Iella  caduta  disciplina.  Papa  Zacchcria  tenne 
perciò  due  Coneilj  in  Roma,  uno  nell'anno  743, 
composto  d’intorno  a quaranta  Vescovi  d’Ita- 
lia, ove  fu  rinnovata  la  proibizione  fra  tante 
volte  a*  Vescovi,  a’  Sacerdoti  ed  a' Diaconi  di 
abitare  insieme  con  femmine,  e dati  altri  prov- 
vedimenti; l'altro  nel  7 $5,  composto  di  sette 
Vescovi  e d 'alcuni  Sacerdoti,  dove  furono  di- 
scusse alcune  accuse  fatte  a* Vescovi,  c trattati 
alcuni  dogmi  intorno  all'idolatria,  c dichiarato 
che  molli  Angioli  che  venivano  invocati,  orano 
i loro  nomi  ignoti,  e che  non  si  sapevano  se 
non  i nomi  di  tre,  cioè  Michele,  Raffaele  e Ga- 
briele. Anche  in  Aquilcja  Paolino  suo  Vescovo 
nell’anno  791,  tenne  un  Concilio,  ove,  dopo 
una  confessione  di  fede,  stabili  quattordici  ca- 
noni sopra  la  disciplina  de’  Cherici,  sopra  i 
matrimoni,  e sopra  le  obbligazioni  delle  Mo- 
nache, e sopra  altri  bisogni. 

In  Oriente,  da  poi  che  l’ Imperadrice  Irene 
prese  il  governo  dell’Imperio,  si  pensò  a rista- 
bilir la  disciplina:  prese  risoluzione  di  far  ra- 
dunare un  nuovo  Concilio  per  esaminare  ciò 
che  I’  altro,  fatto  tenere  da  Costantino  Copro- 
nimo  nell1  anno  763,  area  stabilito  intorno  al 
cullo  delle  immagini.  Ne  diede  ella  avviso  al 
Pontefice  Adriano,  che  vi  condiscese,  e vi  mandò 
due  Sacerdoti  per  tenervi  il  suo  luogo.  L’adu- 
nanza del  Concilio  cominciò  in  Costantinopoli 
nell’  anno  786,  ma  essendo  stata  turbala  dagli 
Ufficiali  dell’esercito,  e da’ soldati  eccitati  dai 
Vescovi  opposti  al  culto  delle  immagini,  fu  tra- 
sferita in  Nicea  I’  anno  787. 

I Legati  del  Papa  vi  tennero  il  primo  luogo, 
Tarasio  Patriarca  di  Costantinopoli  il  secondo, 
i Deputali  de’ Vescovi  d’ Oriente  il  terzo,  dopo 
essi  Agapeto  Vescovo  di  Cesarea  in  Cappado- 
eia,  Giovanni  Vescovo  di  Efeso,  Costantino  Me- 
tropolitano di  Cipri,  con  aSo  Arcivescovi  e Ve- 
scovi, e più  di  cento  Sacerdoti  e Monaci.  Vi 
assisterono  ancora  due  Commessaci  dell’  impe. 
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radore  e dell*  Imperatrice,  ed  in  piti  azioni  fa 
lungamente  dibattuto  il  dogma  del  culto  delle 
immagini,  e stabiliti  sopra  ciò  molti  regolamen- 
ti. Non  meno  che  a*  dogmi,  fu  provveduto  so- 
pra la  disciplina  ecclesiastica  per  za  canoni  : fu 
data  norma  all'esame  de*  Vescovi,  prescrivendosi 
di  non  poter  esser  ammessi  se  non  fossero  atti  ad 
ammaestrare  i Pòpoli,  e se  non  sapevano  il  Sal- 
terio, il  vangelo,  I*  epistole  di  S.  Paolo  ed  ( 
canoni.  Si  dichiarano  nulle  tutte  1’  elezioni  del 
Vescovi  o Sacerdoti  fatte  da’  Principi,  e l’ele- 
zione d’  un  Vescovo  si  commette  a’  Vescovi 
convicini.  Si  procede  severamente  contra  I Ve- 
scovi, rhe  ricevessero  denari  per  deporre  ovvero 
fulminar  le  scomuniche.  Si  ordina  che  tutte  le 
chiese,  ed  i monasteri  debbano  avere  i loro 
Economi  : che  i Vescovi  e gli  Abati  non  pos- 
sano senza  necessità  vendere  o donare  le  te- 
nute delle  loro  chiese  e mnnasterj.  Che  non 
debbano  le  loro  case  vescovili,  e monasteri  far- 
gli servire  per  osterie.  Che  un  Chcrico  non 
possa  essere  ascritto  a duo  chiese,  che  i Ve- 
scovi e gli  altri  Ecclesiastici  non  possano  por- 
tare abiti  pomposi.  Si  proibisce  la  fabbrica  de- 
gli oratorj , ovvero  cappelle,  se  non  vi  si  possiede 
un  fondo  sufficiente  per  somministrar  le  spese. 
Si  vieta  alle  femmine  d’  abitare  nelle  rase  dei 
Vescovi,  ovvero  nei  monasteri  d’ uomini.  Si 
proibisce  di  prendere  cosa  alcuna  per  gli  Or* 
dini,  nè  per  l’ingresso  ne’ monasteri  sotto  pena 
di  deposizione  a’  Vescovi  ed  a’ Sacerdoti  ; ed  in 
quanto  alle  Radesse  ed  agli  Abati  che  non  sono 
Sacerdoti,  di  essere  cacciati  da’ monasteri , pei* 
mette  però  a coloro  clic  sono  ricevuti  ne’  mo- 
nasteri, ovvero  a loro  parenti,  il  donar  volon- 
tarinmente  o donai*)  o altro,  sotto  la  condizione 
però,  che  que’ donativi  debbano  rimanere  a’ Mo- 
nasteri o che  colui  che  v'entra  vi  dimori  o che 
n’  esca,  quando  i Superiori  non  siano  ragione 
della  loro  uscita*  Si  vieta  il  far  monasteri  doppi 
d’ uomini  c d»  femmine,  c si  comanda,  clic  ri- 
spetto a quelli  che  sono  già  stabiliti,  i Monaci 
e le  Monache  debbano  abitare  in  due  case  di- 
verse e che  non  possano  vedersi,  nè  aver  fa- 
miliarità insieme.  Si  proibisce  a’  Monaci  il  la- 
sciar i loro  proprj  monasteri  per  andarsene  in 
altri  : e per  ultimo  il  maneggiar  insieme  con 
femmine,  quando  ciò  non  fosse  necessario  per 
lo  bene  spirituale,  orvero  per  accogliere  qual- 
che parente,  oppure  in  occasione  di  viaggio. 

Tali  e tanti  provvedimenti,  perchè  la  caduta 
disciplina  in  qualche  modo  si  ristabilisse,  fu» 
dati  in  questi  tempi  ; dove  i vizj  abbondavano, 
bisognavano  molte  leggi  per  reprimergli  ; ma 
questa  non  era  bastante  medicina  a tanti  mali: 
a questo  fine  alcuni  Vescovi  per  riformar  il  lor 
Clero,  fecero  vivere  i lor  Preti  in  comune  den- 
tro un  chiostro  ed  alla  lor  vigilanza  è debitrice 
la  Chiesa  dell’  Ordine  de’  Canonici  firgotarit 
dei  quali  Crodegando,  Vescovo  di  Metz,  sembra 
essere  stato  Y Institutore,  ovvero  il  Restaura- 
tore. Le  Chiese  delle  nostre  province,  le  quali, 
parte  ubbidivano  agli  Imperadori  d*  Oriente , 
parie  a’ Duchi  longobardi,  furono  perciò  alquanto 
rialzale,  ma  non  tanto  si  che  per  la  barbarie 
ed  ignoranza  del  secolo,  nou  si  vedessero  per 
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anche  disordinate,  e pochi  vestigi  in  quelle  ri- 
manessero dell’  antica  disciplina. 

§.  I.  Raccolta  de' canoni. 

In  quest'età  bisogna  collocare  la  collezione 
d’ Isidoro  Mercatore  o sia  Peccatore:  ella  c la- 
tina cd  è compilala  di  varj  canoni  de’  Conci Ij 
tenuti  in  Grecia,  in  Affrica,  in  Francia  ed  in 
Ispagna,  e di  molte  lettere  decretali  di  più  Papi, 
insino  a Saccheria  che  mori  nell’  anno  (a). 
Davide  Biondello  (A)  fa  vedere  T impostura  in 
molte  di  queste  epistole  attribuite  a varj  Papi 
di  cui  non  sono,  e Pietro  di  Marca  (c),  ancor- 
ché condanni  il  modo  troppo  aspro  tenuto  da 
questo  Autore,  non  c però  che  non  confessi  la 
supposizione  e I’  impostura.  Si  disputa  ancora 
dell’  autore  di  questa  collezione  : Uincmaro  (d) 
Arcivescovo  di  Rcms  ne  fece  autore  Isidoro  di 
Siviglia,  e narra  che  Ricolfo  Vescovo  magon- 
tino, il  quale  tenne  quella  Chiesa  dall*  anno  787 
insino  all'anno  0(4.  dalla  Spagna  la  portasse 
in  Francia,  dove  sotto  il  Regno  di  Carlo  M.  ne 
furono  fatti  molti  esemplari  e sparsi  per  tutto. 
Ala  da  ciò  che  si  disse  nel  precedente  libro  e 
da  quello  die  ne  dice  l’ i» lesso  Baronie  e Mar- 
ca, non  può  farsene  autore  Isidoro  Vescovo  di 
Siviglia;  il  qual  mori  nell*  anno  636,  quando 
questa  collezione  abbraccia  anche  Pepatole  di 
Saccheria  morto  nel  65 2,  Altri  (e)  perciò  1*  a- 
•crivono  ad  Isidoro,  Vescovo  di  Sepulueda,  che 
mori  nell'anno  8o5,  il  qual,  seguendo  il  co- 
stume dì  que’  tempi,  ne’  quali  i Vescovi  per 
umiltà  solevano  sottoscriversi  ne’  Concilj,  cd  al- 
trove Peccatori , si  fosse  detto  perciò  Isidoro 
Peccatore  e che  poi  per  vizio  degli  Amanuensi 
in  alcuni  esemplari  di  questa  collezione  in  vece 
di  Peccatore,  si  leggesse  Mercatore . Emanuel 
Gonzalez  [f)  rapporta,  che  questa  collezione  di 
Isidoto  Mercatore  fu  pubblicala  sotto  nome  d1!- 
aidoro  di  Siviglia  per  darle  maggior  autorità  o 
perchè  realmente  da  cosini  fosse  cominciata 
un*  altra  collezione,  ridotta  poi  a compimento 
da  Mercatore,  con  averci  inserite  molte  altre 
epistole  sino  a*  tempi  di  Zacchcria. 

Noi»  solo  in  questi  tempi  fu  veduta  sorgere 
questa  nuova  collezione  d’  Isidoro;  ma  anche 
se  ne  vide  un*  altra  sotto  nome  di  Capitoti  di 
Papa  Adriano,  che  in  Francia  fu  divulgata  da 
Ingilrammo  Vescovo  di  Metz  I*  anno  785.  Ma 
questa  raccolta,  seeondo  che  ci  lestilica  Hinc- 
maro  (g)  di  Rema,  non  fu  ricevuta  nel  rango 
de*  canoni,  di  che  è da  vedersi  Pietro  di  Mar- 
ca  (A).  Anche  in  Roma,  in  questo  medesimo  se- 
colo, fu  fatta  un’altra  raccolta  di  formule  an- 

(o)  Doujal.  Bui.  «tu  Droit.  Canon  pari.  I cap.  al. 

(t)  Blondel,  in  Ptcado- Isidoro  «dii.  an.  lt>a8. 

(0  Marca  de  Concor.  Sac.  et  Imp.  L 3 «.  5 naia.  I. 

(/)  Hincnur.  in  Opose.  cap.  *4- 

(r)  Baron.  Àn.  865.  nom.  5.  Mariana  1.  6 de  reb.  Hitp. 
cap.  5.  Cbronic.  Juliani  Tot.  Paria,  edìl.  a Lamentio  Ra- 
■irrs. 

(/)  Cornate»  in  Apparati!  de  Orig.  el  prop.  Jar.  Canon. 

■OD. 

(fi)  Mincsar.  in  Opnic.  cap.  a4< 

(A)  P.  de  Marca  toc.  cit.  num.  4. 
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tiche,  intitolata:  Diurnus  Romanorum  Ponti/i» 
cum , della  quale  si  servivano  solamente  i Papi 
nelle  loro  spedizioni. 

§•  II.  Monaci  e beni  temporali, 

I nostri  Principi  ed  i Signori  grandi  non  e.es- 
aavano  di  far  delle  donazioni  considerabili  alle 
Chiese,  ed  a fondare  de*  nuovi  monasterj,  ed 
arricchire  i già  costrutti.  Fu  veramente  questo 
il  secolo  de’  Monaci  : 1*  ignoranza  e la  super- 
1 itizione  non  mcn  de*  laici,  che  de’ Preti  era 
• nell'ultimo  grado:  solo  ne*  Monaci  eravi  cimasa 
I qualche  letteratura,  onde  con  facilità  tiravano 
per  le  orecchie  la  gente  a ciò  ch'esai  volevano» 
i tanti  miracoli,  le  tante  nuove  divozioni  in- 
, uniate  a qualche  particolar  Santo,  P istruir  essi 
I per  l’ ignoranza  e dissolutezza  de’  Preti  il  Po- 
polo, operò  tanto  che  tirarono  a se  la  divozione 
e rispetto  di  tulli.  Il  Re  Luitprando  castrasse 
non  pur  da  per  lutto  dove  soleva  dimorare, 
molte  chiese,  ma  anche  ben  ampj  monasterj. 
Costui  edificò  il  monastero  di  S.  Pietro  fuori 
le  mura  di  Pavia,  che  a*  tempi  di  Paolo  Var- 
nefrido  (a)  per  la  sua  ricchezza  si  chiamava 
Cielo  tf  oro . Edificò  ancora  iu  cima  delle  Alpi 
di  Bordone  il  monastero  di  Bercelo  j ed  oltre  a 
eiò  fabbricò  io  Holonna  un  tempio  con  mira- 
bil  lavoro  in  onore  di  S.  Anastasio  Martire, 
dove  fece  anche  costruire  un  ampio  monastero. 
Egli  con  molta  maguiGcenza  per  tutti  i luoghi 
ordinò  chiese,  e fu  il  primo  che  dentro  il  suo 
palazzo  edificò  un  oratorio  dedicato  al  Salvato- 
re, ordinandovi  Sacerdoti  e Clierici,  i quali  ogni 
giorno  vi  cantassero  i divini  ufGcj.  Quindi  co- 
minciarono appo  noi  a rilucere  con  maggior 
dignità  e splendore  le  cappelle  regie,  le  quali 
da*  Sommi  Pontefici  arricchite  poi  di  molte  pre- 
rogative ed  esenzioni  per  compiacere  a’  Prin- 
cipi, che  gliele  richiedevano,  non  meno  csee 
che  i loro  Cappellani  «'elevarono  cotanto, quanto 
ravviseremo  ne’  seguenti  libri  di  quest*  IstorU. 

I nostri  Duchi  di  Bencvcsto,  seguitando  l'e- 
sempio de’  loro  Re,  non  meno  in  Benevento, 
che  in  tutto  il  loro  ampio  Ducato  ne  fondarono 
de*  nuovi  ed  arricchirono  i già  costrutti,  e sopra 
ogni  altro  quello  di  monte  Cassino.  Arechi  in- 
grandi quello  di  S.  Sofia  in  Benevento  e di 
profuse  donazioni  lo  cumulò.  A questi  tempi 
nel  707,  fu  costrutto  da  que*  tre  famosi  Nobili 
longobardi  beneventani  Paldo,  Taso,  e Tato  il 
famoso  monastero  di  S.  Vincenzo  a V ut  turno  (A) 
con  tanta  magnificenza,  che  ne' seguenti  tempi 
quasi  emulo  di  quello  di  monte  Cassino,  in- 
nalzò i suoi  Abati  a tanta  dignità,  cb’  erano  ado- 
perati ne*  più  importanti  affari  della  sede  di 
Roma,  e de*  più  potenti  Signori  di  Occidente. 
Non  meno  in  questo  Ducalo,  che  nel  napole- 
tano, e nelle  altre  città  sottoposte  agl’  Irapera- 
dori  d’ Oriente,  i monasterj  si  moltiplicarono, 
non  pure  quelli  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto, 

(a)  Pari.  Varoefr.  lib.  6 capii.  18. 

(f)  Ottieni,  lib.  1 cap.  4.  V.  Pellegr.  in  serie  Abbai.  Cas- 
sia. Thcodrmar.  Veri  lT  glifi.  Ioni.  6 pag.  470,  QY«  »«  legge 
la  Cronaca  U'  Aulpctlo  Abate. 

27 


STORIA  CIVILI 


che  iti  S.  Rullio,  non  solamente  degli  uomini, 
che  delle  donne.  Jn  Macoli,  Stefano  Duca  e 
Vescovo  cosi  russe  molte  chiese  e più  monaste- 
ri, dotandogli  d’  ampj  poderi  e rendile;  cori 
quello  di  San  Pesto  Martire,  ora  unito  a quello 
di  San  Marcellino;  come  1’  altro  di  S.  Pania- 
leone,  di  cut  oggi  non  vi  è vestigio,  e restituì 
in  più  magnifica  forma  quello  di  S.  Gaudio* 
ao  (a).  Antimio  Console  e Duca  ne  fondò  altro, 
quello  de'  SS.  Quirico  e Giubila,  la  chiesa  di 
S.  Paolo,  che  la  congiunse  col  monastero  di 
S.  Andrea  : c cosi  anche  fecero  non  meno  i 
Vescovi  e Duchi  di  Napoli,  che  gli  altri  Uffi- 
ciali e Prelati  delle  altre  città  di  queste  pro- 
vince, onde  ora  si  compone  il  Regno;  i quali 
possono  osservarsi  nella  laboriosa  opera  dell’  I- 
talia  sacra  d’  Ughello.  Crebbero  perciò  i Mo- 
naci, e le  loro  ricchezze  in  immenso;  e non 
minore  fu  I’  accrescimento  della  loro  autorità 
e riputazione  a ragion  dell'  ignoranza  negli  al- 
iti, e delle  lettere  che  nel  miglior  modo  che 
zi  potè  in  tanta  barbarie,  fra  loro  si  conserva* 
vano. 

Fondati  perciò  tanti  monasteri,  i Monaci  co- 
tanto arricchiti,  e vedutisi  in  tanta  elevatezza, 
tentarono  ora  più  che  mai  di  scuotere  affatto 
il  giogo  de’  Vescovi;  Cominciarono,  egli  è vero, 
nel  precedente  secolo  i monasteri  ad  esrnzio* 
narsi  dalla  giurisdizione  de'  Vescovi,  ma  ciò, 
secondo  narra  Àltescrra  (b),  non  si  usava  che 
di  radissimo. 

(Ne' precedenti  secoli  hiron  rarissime  le  esen- 
zioni de'  Monaci,  ed  Itaaco  Alberto  Archici . 
png.  5<)5  crede,  che  il  primo  Abate  esente, 
fosse  stalo  quello  del  monastero  Li  finente,  a 
cui  dal  Concilio  Arelatente  ///  fosse  stata  con- 
ceduta la  prima  volta  esenzione  intorno  l'an- 
no 4S5  ). 

L’esempio  die  in  questo  secolo  diede  /ac- 
cheria col  monasterio  di  monte  Cassino  fece 
che  gli  altri  di  tempo  in  tempo  si  rendessero 
lutti  esenti.  Lo  splendore  nel  quale  era  il  me- 
desimo in  questi  tempi,  trasse  a sé  tutto  il  fa- 
vore de’  romani  Pontefici,  i quali  come  se  fos- 
sero presaghi,  che  da  quello,  come  dal  cavallo 
trojano,  ne  dovrauo  uscire  tanti  Pontefici  suoi 
successori,  non  mai  si  stancarono  di  cumularlo 
di  privilegi  e di  prerogative.  Lo  rendevano  più 
angusto  essersi  ivi  resi  Monaci,  oltre  a Rachi, 
Cai Inmanno,  e tanti  altri  personaggi  regali  ed 
illustri;  perciò  ristabilito  col  favore  de’ due 
Grcgorj  II  e HI  da  Petronare  in  quella  ma- 
gnifica forma,  Zarrheria,  emulando  i suoi  pre- 
decessori, volle  di  maggiori  preminenze  arric- 
chirlo. Volle  egli  di  sua  man  propria  come- 
erario,  ed  ivi  portatosi  con  tredici  Arcivescovi, 
e sessantotto  Vescovi,  rendè  più  augusta  e ma- 
gnifica la  conscerazione.  Furono  i Monaci  pronti 
a richiederlo,  che  si  famoso  ed  illustre  mona- 
stero dovesse  esentarsi  affitto  dalla  giurisdizione 
del  proprio  Vescovo,  nella  cui  diocesi  era  ; 
Zaccheria  voloiitirri  gli  concedè  ampia  esen- 
zione, e ne  spedi  privilegio,  col  quale  non  solo 

(a)  CVioc.  de  Fpi*.  Neap.  Hi  Sfrphaoe  A.  76$. 

(A)  Alluci.  AmcIkou  lib.  7 cap.  Il 


quel  monastero,  ma  tutti  gli  altri  appartenenti 
a quello  ovunque  posti,  fossero  esenti  e liberi 
dalla  giurisdizione  di  tutti  i Vescovi,  ita  ut 
nulliut  juri  tuhjaceat,  niu  soliti  t Romani  Pon- 
tificia, come  sono  le  parole  di  Lione  Ostien- 
se (a).  Oltre  a ciò  lo  decorò  ancora  d’altre 
preminenze,  ebe  in  tutti  i Concilj  l'Abate  Cas- 
sinense sopra  tutti  gli  altri  Abati  sedesse,  e 
prima  degli  altri  desse  il  suo  voto;  ch'eletto 
da’  Monaci  dovesse  consacrarsi  dal  Pontefice 
romano;  che  il  Vescovo  entrando  nella  sua  di- 
zione, non  potesse  celebrare,  né  far  altra  pon- 
tificai funzione,  se  non  fosse  invitato  dall’Aba- 
te, o dal  Proposito  ; che  non  gli  fosse  lecito 
esiger  decime  da  lui,  nè*-  interdire  i suoi  Sa- 
cerdoti, nè  chiamarli  a'Conrilj  sinodali;  che 
gli  Abati  di  questo  monastero  potessero  tener 
ordinazioni , consecrar  altari,  e ricevere  per 
quaUisia  Vescovo  il  Crisma.  Gli  confermò  an- 
cora con  suo  precetto  la  possessione  di  tutti 
que’  beni,  che  per  munificenza  di  tanti  Prin- 
cipi longobardi,  e di  varj  Signori  avea  acqui- 
stati. Gli  altri  Pontefici  successori,  seguitando 
le  medesime  pedate,  accrebbero  questi  privile- 
gi, de' quali  l’Abate  della  Noce  (ò)  ne  ha  tes- 
suto un  lungo  catalogo. 

Gli  altri  monasteri  sotto  altre  Regole,  ed  i 
loro  Abati  di  non  infcrior  fama  e valore  con 
facilità  impetravano  da'romani  Pontefici  d’ea- 
scr  ricevuti  sotto  la  protezion  di  S.  Pietro,  ed 
immediatamente  sotto  alla  soggezion  pontificia, 
perchè  questa  esenzione  accresceva  in  gran 
parte  la  lor  potenza,  e portava  grande  esten- 
sione della  loro  autorità  appresso  tutte  le  Na- 
zioni dell’Occidente;  poiché  costruendosi  tut- 
tavia grandi  c numerosi  monasteri,  retti  da 
Abati  di  gran  fama,  i quali  per  la  lor  dottrina 
oscuravano  i Vescovi,  nacque  infra  di  loro  qual- 
che gara;  onde  gli  Abati  per  sottrarsi  dalla  loro 
soggezione  ricorrevano  al  Papa,  e tosto  impe- 
travano eaenzioni , con  sottoporsi  immediata- 
mente sotto  alla  soggezion  pontificia.  Ne  rice- 
vevano oltre  a ciò  altri  privilegi,  di  far  essi  li 
Lettori  per  i loro  monasteri,  d*  esser  ordinali 
da'  Corevrscovi,  e tanti  altri.  Quindi  nacque 
«he  il  Pontificato  romano  acquistasse  molti  de- 
fensori  della  sua  autorità  e potestà;  poiché  ot- 
tenendo i Monaci  tanti  privilegi  e prerogative, 
per  consci  varargli  erano  obbligati  di  sostener 
l’autorità  del  concedente;  il  che  facendo  otti- 
mamente i Monaci,  ch'erano  i più  letterati  del 
secolo,  non  passarono  molli  anni,  che  si  videro 
tutti  i monasteri  esentati,  hd  in  decqrso  di 
tempo  i Capitoli  ancora  delle  Cattedrali,  es- 
sendo per  la  maggior  parte  regolari,  co’  mede- 
simi pretesti,  impetrarono  anch’essi  esenzione: 
e finalmente  le  congregazioni  Cluniacense  e Ci- 
sterciense, tutte  intere  furono  esentate  con  gran 
augmento  dell’autorità  pontificia,  la  quale  ve- 
niva ad  aver  sudditi  proprj  in  ciascun  luogo, 
ancorché  da  Roma  lontanissimo,  li  quali  nel- 

(•)  (Mirri*.  1*1».  a cip.  4-  V.  P A baie  «trita  Noce,  che  te- 
stifica s*rvai»i  incuta  qnr»lo  privilegio  nelParchiv.  Cassia. 

(A)  Ab.  della  Noce  in  Exmn.  hi*t.  ad  Cbroa.  Ost.  Iib.  i 

«*P  V 

* Digitized  by  Google 


DFX  REGNO  DI  NATOLI 


riflesso  tempo  eh’ erano  difesi  e protetti  dal 
Papato, scambievolmente  erano  i difensori  c pro- 
tettori della  sua  potestà.  S.  Bernardo,  ancorché 
Cisterciense,  non  lodava  l’invenzione,  e di  tal 
corruttela,  ne  portava  spesso  le  doglianze  non 
pur  ad  Arrigo  Arcivescovo  di  Sens  (a),  ma  am- 
moniva 1*  istesso  Pontefice  Eugenio  III  a con 
•iderare,  che  tutti  erano  abusi,  né  si  doveva 
aver  per  bene,  se  un  Abate  ricusava  di  sotto- 
mettersi al  Vescovo,  cd  il  Vescovo  al  Metro- 
politano. Riccardo  Arcivescovo  di  Cantorbrry  (A) 
por  lo  stesso  esclamava  con  Alessandro  III.  Àia 
costoro  che  non  hen  intendevano  questi  tratti 
di  Stato,  tfion  furono  intesi,  né  alle  loro  que- 
rele si  diede  orecchio;  anzi  nc’  tempi  posterio- 
ri, battendosi  la  medesima  via,  si  procede  più 
avanti;  poiché  da  poi  gli  Ordini  mendicanti 
non  solo  ottennero  ogni  esenzione  dell'autorità 
episcopale,  e generalmente  ovunque  fossero; 
ma  anche  facoltà  di  fabbricar  chiese  in  qua- 
lunque luogo,  cd  in  quelle  eziandio  ministrar 
sacramenti;  c negli  ultimi  secoli  s’era  tanto 
innanzi  proceduto,  che  ogni  privato  Prete  con 
poca  spesa  s’impetrava  un'esenzione  dalla  su- 
periorità del  suo  Vesrovo,  non  solo  nelle  cause 
di  correzione,  ma  anche  per  poter  esser  ordi- 
nato da  ehi  gli  piaceva,  cd  in  somma  di  non 
riconoscere  il - Vescovo  in  conto  alcuno;  e quan- 
tunque nel  Concilio  di  Costanza  alle  calde  ri- 
petute querele  del  famoso  Gettone  (c)  mollis- 
sime esenzioni  s'annullassero,  ed  ultimamente 
nel  Concilio  di  Trento  (d)  si  procurasse  a tanti 
eccessi  qualche  compenso;  non  sono  però  da 
poi  mancati  modi  alla  Corte  di  Roma,  di  far 
ricadere  la  bisogna,  salva  l’autorità  del  mede- 
simo, in  quello  stato,  che  oggi  tutti  reggiamo. 

Questi  ingrandimenti  dello  stato  monastico 
portarono  non  colo  a’  Monaci  grandi  ricchezze, 
ma  in  conseguenza  assai  più  alla  Corte  di  Ro- 
ma, ove  finalmente  vennero  quelle  a termina- 
re. Si  procurava  non  solo  favorire  gli  acquisii, 
e tener  sempre  aperte  le  scaturigini,  ma  con 
•eteri  anatemi  proibir  le  alienazioni,  e scagliar- 
gli ancora  contro  chi  ardiva  di  turbar  l’acqui- 
stato. Per  l’ignoranza  c superstizione  de’  Po- 
poli i pellegrinaggi  erano  più  frrquenti  : l’o- 
razioni  cd  i sacrificj  a fin  di  liberar  l’ anime 
de’  loro  dcfonli  dal  Purgatorio,  erano  vie  più 
raccomandali,  e molto  più  praticati.  Si  vide 
per  ciò  in  questo  secolo  una  gran  cura  del 
canto,  de’  riti,  e di  ben  ufficiare  : le  campane 
cominciarono  ad  esser  comuni  in 'tutte  le  chie- 
se e monasteri  ; e le  particolari  devozioni  ai 
Santi,  de’  quali  eransi  composte  innumcrabili 
vite  e miracoli,  tiravano  molti  a donare  alle 
lor  chiese  e monasteri.  Ma  i Monaci  non  con- 
tenti di  ciò,  favoriti  da’  Pontefici  romani,  in- 
vasero anche  le  decime  dovute  a'  Vescovi,  ed 
a'  Parrocbi  da’  loro  Parrocchiani  Pretesero,  e 
l’ottennero  da’ creduli  devoti,  che  impiegali- 

(j)  8.  Ber.  EpM.  el  lib.  3 de  corniti.  ad  Eu|ea. 

(*)  P.  Blesm.  Ep.  68. 

(r)  Gvrsoa.  traci,  de  potè »l.  Eccle».  cosi,  lo  et  de  sUtib. 
Etcì.  contili,  g. 

(/)  Stm.  14  de  icfor.  c.  4 cd  altrove. 
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dosi  essi  assai  meglio  che  i Treti  alla  cura  delle 
loro  anime,  come  quelli  che  più  esperti  sape- 
va» far  delle  prediche  e de’ sermoni,  ed  istruir- 
gli nella  dottrina  cristiana,  le  decime  non  ai 
Parrocbi,  ma  ad  essi  dovessero  pagarle;  ed  in 
rfFrtto  per  lungo  tempo  vi  diedero  un  guasto 
grandissimo  non  inferiore  a quello  che  v’avca 
dato  in  Francia  Carlo  Martello  ; tanto  che  bi- 
sognò ne’  secoli  seguenti  penar  mollo  a ri  ter- 
gi i eie  , e restituirle  a*  propri  Preti,  a’ quali 
a' erano  involate. 

Niun*  altra  provincia  del  Mondo,  quanto  il 
nostro  Reame,  ha  fatto  conoscere*  quanto  im- 
portava a Roma  la  ricchezza  de’  Monaci  : le 
maggiori  commende,  i più  grandi  beriefizj  che 
ella  oggi  dispensa  a’  suoi  Cardinali,  e ad  altri 
suoi  Prelati  per  mantener  la  pompa  e lo  splen- 
dore della  sua  Corte,  non  altronde  dipendono, 
ed  hanno  la  di  loro  origine  se  non  da  queste 
profusioni  de’  nostri  Pritieipi,  e de’  nostri  Fe- 
deli. I monasteri  più  ricchi  perciò  si  videro 
dare  in  commende  : quelli  che  il  tempo  con- 
sumò, sono  rimasi  fondi  di  tante  rendite  che 
ora  nc  traggono,  e le  entrate  di  que’ tanti  mo- 
nasteri, di  che  ora  appena  se  ne  serba  vestigio, 
tutte  in  Roma  vanno  a colare.  Quindi  i Pon- 
tefici romani  gareggiando  co’  Principi,  siccome 
quelli  investono  i loro  fedeli  de’  Feudi,  cosi 
essi  a’  suoi  conferiscono  benefizj  : e siccome 
per  la  materia  feudale  ne  è surto  un  nuovo 
corpo  di  leggi,  cosi  per  la  benefiziarla  se  u'e 
fatta  una  nuova  giurisprudenza , che  occupa 
tanti  volumi,  quanti  ne  ha  occupati  la  feudale; 
ma  di  ciò  a più  opportuno  luogo. 
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Il  regno  d’Italia  trapassato  da’  Longobardi 
a’  Franzcsi  sotto  la  dominazione  di  Carlo  Re 
di. Francia,  clic  da  ora  avanti  si  dirà  auchc 
Re  «l’Italia,  ovvero  dei  Longobardi,  non  fu  da 
questo  Principe  in  niente  alterato  intorno  al- 
l’amministrazione e sua  polizia;  egli  non  ne 
pretendeva  altro,  se  non  che  si  reggesse  con 
quell’ istessa  forma,  che  lo  ritrovò:  dispose  che 
sotto  le  medesime  leggi  romane  o longobaide, 
secondo  che  a ciascuno  piaceva  vivere,  si  vi- 
vesse; anzi  alle  longobarde  aggiunse  altre  sue 
proprie.  Non  inquietò  i Greci  sopra  quelle  città 
de’  Bruzj  e della  Calabria,  che  ancora  ubbidi- 
vano agl’  impcradori  d’Oriente  : nc  intraprese 
alcuna  cosa  sopra  il  Ducalo  napoletano,  nc  so 
pra  l’altro  d’ Amalfi  • di  Gaeta,  a’ Greci  ap- 
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partrnenti.  Sopra  i tre  famosi  Durati  del  Friu- 
li, di  Spoleti  e di  Benevento  non  ne  preten- 
deva alleo,  che  sicrome  prima  erano  a’  Re  lon- 
gobardi sottoposti,  e da  costoro  ricevevano  le 
leggi,  formando  col  rimanente  d’  Italia  una 
Repubblica;  cosi  anche  riconoscessero  lui  per 
Re  d*  Italia,  protestando  di  voler  lasciare  ad 
essi  tutto  quel  potere  cd  autorità,  che  avean 
goduto  ne’  tempi  dei  Re  longobardi  suoi  pre- 
decessori. L'Esarcato  di  Ravenna,  Pentapoli,  e 
poi  il  Ducato  romano,  ritenendosi  solo  la  so- 
vranità, furono  alla  Chiesa  di  Roma  aggiudi- 
cati. Tutte  l’altre  province,  come  la  Liguria, 
l'Emilia,  Venezia,  la  Toscana,,  e le  Alpi  Coz- 
sie  si  riteone  egli  con  nome  di  Regno  (o), 
eh1  è quella  parte  d’ Italia,  che  fu  poi  detta 
Lombardia. 

Lasciò  agli  altri  minori  Duchi  il  governo  li- 
bero de1  loro  Ducati,  contento  sol  del  giura- 
mento, che  gli  prestavano  di  fedeltà;  nè  tra- 
sferiva da  essi  ad  altri  il  Ducato,  se  non  per 
fellonia,  ovvero  se  senza  figliuoli  mancassero  : 
e questa  traslazione  quando  si  faceva  in  un 
altro  fu  detta  investitura,  onde  nacque,  che  i 
Feudi  non  si  concedevano  se  non  per  investi- 
tura, come  s'osservò  da  poi  negli  altri  Feuda- 
tari e Vassalli,  ne*  Conti  Capitani,  ed  altri  che 
ai  dissero  Valvasori.  Le  città  di  quelle  provin- 
ce» che  componevano  il  suo  Regno,  chiamato 
poi  Lombardia,  eran  governate  da'  Conti,  ai 
itali  ogni  giurisdizion  concedette.  Ne*  confini 
el  Regno  erano  preposti  per  lor  rustodia  pa- 
rimente questi  Magistrati,  da*  quali  alcuni  vo- 
gliono, che  sorgesse  il  nome  de*  Marchesi  ; poi- 
ché chiamando  i Franarsi  ed  i Germani  i li- 
miti Marche,  i Conti  eh’ erano  preposti  al  go- 
verno de1  medesimi  si  dissero  anche  da  poi 
Marchesi,  quantunque  altri  altronde  dicono 
esser  quella  voce  derivata,  come  diremo  più 
innanzi.  Questi  erano  gli  ordinari  Magistrati 
preposti  al  governo  delle  città,  e de’  confini 
del  Regno.  Vi  erano  ancora  alcuni  altri  Magi- 
strati cstraordinarj,  a*  quali  concedendosi  mag- 
gior autorità  e giurisdizione  di  quella  solita 
darsi  a*  Conti,  invigilavano  da  per  tutto  all’atn- 
ministrazione  del  Regno,  c rhiamaronsi  Messi. 
Divise  egli,  e distinse  i campi  ili  ciascheduna 
città,  die  sotto  i Longobardi  erano  pur  troppo 
confusi  ; ch’era  sorgiva  di  tante  liti  di  contini 
fra'  popoli  : egli  assegnò  a ciascuna  i proprj,  e 
per  lo  più  seguitando  la  natura,  per  limiti  si 
valse  dei  monti,  delle  paludi,  dei  fiumi,  dei 
rivi,  valli,  o altri  confini  perpetui  e durabili, 
acciocché  il  tempo  non  gli  variasse,  cd  a lun- 
go andare  non  si  confondessero. 

Volle,  che  le  città  ancora  gli  prestassero  giu- 
ramento di  fedeltà  ; ed  impose  alle  medesime, 
a'  Fcmiatai  j,  alle  Chiese  vd  a*  monasteri  certa 
spezie  di  tributo,  che  dovessero  pagarlo,  par- 
ticolarmente quando  di  Francia  il  Re  calava  in 
Italia:  questi  tributi  furon  delti  foderum , pa - 
totani , et  montionaliciim , i quali  da  poi,  per 
generosità  del  medesimo  e de*  suoi  successori, 

(a)  Sigoa.  p.  |63  de  R.  Hai.  ipse  *iM  nomine  regni  rtli- 
nst. 
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in  parte  furon  tolti,  ed  allre  volte  in  Inllo  ri- 
messi. Volle  ancora  che  in  Italia  si  ritenesse 
qualche  simulacro  di  libertà;  e siccome  l’ isti- 
tuto praticato  in  Francia  era,  che  quando  il 
Re  aveva  da  deliberar  sopra  cose  gravia»iine,  e 
che  concernevano  gli  affari  più  rilevanti  dello 
Stato,  convocava  tutti  gli  Ordini  del  Regno, 
l'Ordine  ecclesiastico,  e quello  de*  Baroni  e 
Magnati,  cosi  egli  introdusse  anche  in  Italia  ; 
onde  sempre  che  quivi  ritornava,  soleva  egli 
convocare  un  generai  Parlamento  di  Vescovi, 
Abati,  e di  Baroni  d'Italia,  nel  quale  delle  cose 
del  Regno  più  gravi  si  deliberava.  I Longobardi 
non  riconoscevano  che  nn  sol  Ordine  di  Ba- 
roni e Giudici.  I Franarsi  a tempo  di  Carlo 
M.  due,  Ecclesiastico  e Nobiltà,  poiché  il  terzo 
Ordine  fu  da’  Franzesi  aggiunto  da  poi.  La 
• mi  consuetudine  durò  in  Italia  insino  «'tempi 
i Federico  I Imperadore,  ond’è  che  appresso 
gl’  linperadori  d’Occidente,  quando  calavano  in 
Dalia,  solcvan  spesso  convocar  queste  adunan- 
ze, e sovente  presso  Roncaglia,  luogo  non  molto 
distante  da  Piacenza  (a),  ove  molte  leggi  pro- 
mulgarono, come  si  vedrà  nel  progresso  di  que- 
st’ Istoria  più  parti tamente. 

Composte  in  colai  maniera  da  Carlo  le  cose 
d’Italia,  lasciando  in  Pavia  un  valido  presidio, 
ritornossenc  nell’anno  774  >u  Francia,  ove  pa* 
rimente  fe’  seco  condurre  Desiderio  con  sua 
moglie  per  render  più  macstosf  i suoi  trionfi. 
Ciascuno  avrebbe  creduto  che  l’ Italia  sotto  la 
dominazione  di  un  tanto  Principe,  e quando 
le  armi  de*  Franzesi  eran  per  tutta  Europa  co- 
tanto gloriose  e formidabili,  avesse  dovuto  du- 
rar lungamente  in  una  quieta  e tranquilla  pace. 
Ma  i tre  famosi  Duchi,  quello  del  Friuli,  l’al- 
tro di  Spoleto,  e sopra  tutti  il  nostro  Duca  di 
Benevento,  sdegnando  di  sottoporsi  a’  Re  stra- 
nieri, c reputando  mal  convenire  al  loro  gra- 
do, se,  estinto  il  Regno  de’  Longobardi  in  Da- 
lia, «'  Franzesi  dovessero  ubbidire,  si  risolsero 
scuotere,  in  tutto,  il  giogo;  cd  il  dominio  che 
essi  sotto  i Re  longobardi  aveano  de’  loro  Du- 
rati, da  dipendente  ch’egli  era,  renderlo  asso- 
luto e sovrano.  Erano  ancora  favoriti  da  Adal. 
giso  figliuolo  di  Desiderio,  il  quale  ritiratosi  in 
Costantinopoli  appresso  Mmpcradore  greco,  da 
cui  era  stato  onorato  col  titolo  di  Patriiio,  te- 
nendo secrele  intelligenze  co’  medesimi,  avea 
impegnato  V Imperadore  a somministrar  loro 
una  flotta  per  venire  in  Italia. 

Il  primo  fu  Rodgando  Duca  del  Friuli,  il 
quale,  mentre  Carlo  stava  implicato  nella  guer- 
ra co’  Sassoni,  gli  tolse  ogni  ubbidienza,  e con 
titolo  di  Sovrano  le  città  del  suo  Ducato  si 
sottopose  Ma  il  Re  sbrigato  dalla  guerra  Sas- 
sona, e ritornato  in  Francia,  considerando  que- 
sto fatto  poter  essere  di  pessimo  esempio,  se 
non  repriroevansi  in  sul  principio  queste  ri- 
volte; volle  egli  calar  di  nuovo  in  Italia,  c so- 
pra Friuli  giunto  con  polente  armata,  sconfisse 
l’ esercito  del  rubcllo,  c preso  Rodgando,  con 
terribile  esempio  gli  fc1  troncar  il  capo.  Non 

(1)  V.  Frane  k nutria  dirarrt.  de  Majamit,  Mai  campir,  t 
Ruotalo».  V.  Dulie*n*  in  Lciic. 
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concedè  ad  altri  il  Doralo,  ma  per  allora  l’e- 
st iose,  ed  al  suo  Regno  aggiunse  le  città  del 
medesimo,  dando  a ciascuna  i Conli,  che  le 
amministrassero,  siccome  aveva  fatto  a tutte  le 
altre  città  di  Lombardia.  Ecco  il  fine  del  Du- 
cato del  Frinii,  il  primo  che  fu  a sorgere  sotto 
Alhoino  : il  primo  ancora  a rimaner  estinto  per 
Carlo  M.  Egli  è però  vero,  ai  dee  prestarsi  fe- 
de a Paolo  Emilio  (a),  che  Carlo  da  poi  resti- 
tuì questo  Ducato,  creandone  Duca  un  tal  Er* 
rico  franzese;  ma  non  ebbe  lunga  durata,  nè 
poi  si  è inteso  tanto  di  quello  parlare,  quan- 
to dell’altro  di  Spoleto,  e del  nostro  di  Be- 
nevento. 

Ildebrando  Duca  di  Spoleto  spaventato  da 
•I  terribile  esempio,  e mosso  dalla  prosperità 
di  Carlo,  che  aveva  riportate  ancora  innante- 
rabili  vittorie,  e nella  Spagna  c nella  Sassonia, 
•limò  meglio,  rendendogli  onori  straordinari, 
mantenersi  nella  sua  grazia,  e sottoporsi  a lui 
come  aveva  prima  fatto  co’  Re  longobardi  suoi 
predecessori. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Ducato  beneventano , sua  estensione 
e polizia. 

Solamente  il  ducato  di  Benevento,  ciocché 
parrà  forse  incredibile,  non  potè  da  si  potente 
c glorioso  Prìncipe  esser  domato;  questo  solo 
restò  esente  dalla  dominazione  de’  Framesi,  an- 
corché Carlo  e Pipino  suo  figliuolo  fatto  Re 
d’ Italia  da  suo  padre,  vi  avessero  più  volte 
impiegate  le  loro  forze,  e tutta  la  loro  indu- 
stria. Ma  se  si  considererà  lo  stato  florido  di 
quello,  la  sua  estensione,  e le  forze  dove  era 
arrivato  in  questi  tempi,  non  parrà  nè  strano 
nè  niaraviglioso,  se  non  potè  conquistarsi  dai 
Franzrsi. 

Reggeva  il  Ducato  di  Benevento,  quando  De- 
siderio ed  i Longobardi  furono  vinti  in  Italia, 
Arechi  suo  genero;  nè  mai  si  videro  i suoi 
confini  distesi  tanto,  quanto  sotto  il  Regno  di 
costui:  abbracciava  quasi  tutto  ciò  che  ora  di- 
ciamo il  Regno  di  Napoli:  e toltone  Gaeta,  il 
Ducato  napoletano,  che  da  Cuma  insino  ad 
Amalfi  non  estendeva  più  oltre  il  suo  domi- 
nio, rd  alcune  città  de'  Bruzj  e di  Calabria, 
che  ancora  ubbidivano  agl’  Imperadoi  i d’O- 
riente,  tutto  era  a’  Longobardi  beneventani  sot- 
toposto. Secondo  i confini  che  gli  prrGgge  l’ac- 
curatissimo Pellegrino  (ò)  si  distendeva  dalla 
paste  d’  Occidente  insino  a’  confini  del  Ducato 
romano  e di  Spoleto;  abbracciava  Sora,  Àr- 
pino.  Aree,  Aquino  e Casino;  ed  avrebbero  an- 
che i Longobardi  per  questa  parte  esteso  più 
oltre  i suoi  termini,  se  i Pontefici  romani  ora 
eon  doni,  ora  con  preghiere  non  l'avessero  im- 
pedito, e fatti  desistere  da  ulteriori  progressi 

Dalla  parte  di  mezzogiorno  aveva  per  con- 
fine Gaeta  ; non  mai  questa  città  fu  a’  Longo- 
bardi sottoposta  : era  siccome  molte  altre  citta 

(a)  Pani.  Arni),  de  rrb.  Frase. 

(/)  Peli»  jr.  in  DiucrL  dr  Finib.  Duut.  Bencr. 
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marittime  per  anche  rimata  sotto  l’ Imperio 
de’ Greci  (a);  c sebbene  Carlo  Magno  I*  avesse 
tolta  a’  medesimi,  e come  soleva  usar  delle  spo- 
glie de’ Greci,  n’avesse  Tallo  un  dono  alla 
Chiesa  romana;  nulladimeno  da  poi  cooperan- 
dovi A rechi,  fece  costui  tanto,  che  ritornasse 
di  nuovo  in  mano  de’  Greci;  onde  nacquero 
le  tante  querele  d’ Adriano  (ò)  R.  P.  presso 
| Carlo  M.  contro  i Beneventani.  Ma  non  pas- 
sarono molti  anni,  che  i romani  Pontefici  vi- 
gilanti a ritenere  ciò  che  una  volta  hanno  ac- 
quistato, pretesero,  che  appartenesse  a loro, 

! tanto  che  Gio.  Vili,  ancorché  fosse  da’  Greci 
! posseduta,  non  ebbe  riparo  di  concederla  a 
! Pandolfo  Conte  di  Capua  ; e Terracina  che  pa- 
rimente fu  al  Consolare  della  nostra  Campagna 
sottoposta,  siccome  si  c veduto,  ed  a’  Greri  ap- 
partenevasi,  pure  passò  a’  romani  Pontefici,  dà 
che  altrove  ci  sarà  data  occasione  d’  un  parti- 

I colar  discorso.  Distendeva*!  conlultociò  da  que- 
sta parte  il  Ducato  beneventano  insino  a Cu- 
oia, abbracciava  Minturnn,  Vollero»  e Patria, 
dagli  antichi  detta  Clanium , luoghi  non  molto 
remoti  da  Capua,  che  era  già  parsala  sotto  la 
dominazione  de’  Duchi  di  Benevento,  e che  dai 
Conti,  i quali  essi  vi  mandavano,  era  ammini- 
strata e retta.  Invasero  ben  una  volta  i Bene- 
ventani, e presero  anche  Cuma,  ma  come  si 
disse,  furono  da’  Napoletani  con  molta  strage 
i respinti,  e glie  la  ritolsero.  Non  poterono  pren- 
1 dcr  Miseno,  ancorché  non  molto  lontano  dai 
lor  confini;  non  1*  altre  città  del  mar  Tirre- 
no, Stabia,  Sorrento  ed  Amalfi  le  quali  al  Du- 
cato napolctauo  eran  in  questi  tempi  unite; 

* ma  tutte  le  altre  città  e luoghi  mediterranei 
della  Campagna  passarono,  fino  da'  tempi  del 
Duca  Grimo? I do,  sotto  il  Ducato  di  Benevento, 

| come  Tiano,  Caudio,  Sarno,  Nola,  che  in  que- 
sti tempi  chiamavasi  Cuneterium , e Salerno  an- 
cora. Estendeva  aorora  da  Salerno  i suoi  ron- 
’ fini  oltre  Cosenza:  toltone  Acropoli  cd  il  Pro- 
t molitorio,  che  ora  volgarmente  chiamiamo  Capo 
della  Licosa,  c gli  altri  luoghi  marittimi  eoi» 
Reggio,  che  rimasero  sotto  l’Imperio  de’ Greci; 
tulli  gli  altri  luoghi  mediterranei  della  Luca- 
nia e de’  Bruzj,  Pesto,  Conca,  Cassano,  Cosen- 
za, Laino  e altre  città,  al  Ducato  beneventano 
: erano  sottoposte. 

Non  minore  fu  la  sua  estensione  verso  Oiien- 
' te:  un  tempo  Autari  portò  le  vittoriose  sur  in- 
i segne  insino  a Reggio,  ma  fu  questa,  come  si 
! disse,  una  scorreria  simile  a quella  che  i Lnn- 
< goliardi  fecero  da  poi  in  Colronc.  Fu  que»la 
punta  d’Italia  conservata  sempre  dai  Greci,  ne 
• oltre  a Cosenza  c Cassano  stesero  i Longobardi 
1 beneventani  da  questa  parie  il  lor  Ducalo;  tua 
ì dall’altra  parte  occuparono  anche  Taranto,  c 
tennero  ancora  gran  parte  della  Calabria,  e tol- 
tone Gallipoli  cd  Otranto,  s’ estesero  sino  a 
Brindisi. 

Nel  Settentrione  occuparono  tolta  la  Puglia 
non  pur  mcditeiranca,  ma  marittima  ancoia, 

(a)  Constasi.  Po» pio r.  de  Admin.  Imperia,  isp.  a-.  Asc- 
io» Itinerari!  S.  Yilliluldi  apud  Sanimi  die  7 Jslii. 

(A)  Episl.  liadr.  73. 
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da  Bari  «ino  a Siponlo,  fd  il  proroortorio  Gar- 
gano con  tutta  la  regione  adiacente  era  lotto 
la  lor  dominazione.  Per  questa  parte  il  lor  do- 
minio non  potè  atendersi  nell’ isola  «li  Tremili, 
perchè  non  avendo  i Longobardi  forte  marit- 
time, non  potè  caliere  in  lor  potere.  L’ebbe 
poi  Carlo  Magno,  e vi  mandi»  in  esilio  Paolo 
Diacono.  Stendeva  verso  questa  parte  più  oltre 
i suoi  confini,  poiché  oltre  a’  luoghi  mediter- 
ranei della  Puglia,  come  Lucerà,  Tertnoli,  Or- 
tona,  ed  altri  luoghi  marittimi,  e tutta  quella 
parte  che  oggi  appelliamo  Apruni,  tutto  era 
sottoposto  a questo  Ducato,  Chicli  eolia  regio- 
ne adiacente,  e tutti  gli  altri  luoghi  mediter- 
ranei di  quella  parte  del  Sannio,  che  poi  si 
disse  Contado  di  Molise  come  Supino,  Bojano, 
Isornia  ed  altre  cittì»,  e tutto  il  Contado  dei 
Marsi,  che  con  quello  di  Sora  confinava. 

Ecco  fra  quali  confini  si  racchiudeva  il  Du- 
cato beneventano  ; lo  componevano  quasi  clic 
tutte  quelle  quattro  province,  onde  fu  questa 
parte  d’  Italia  divisa  da  Costantino  M.  c dagli 
altri  Imperadori  suoi  successori  ls  Campania,  il 
Sannio,  la  Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania  ed 
i Bmzj  ; in  breve,  toltone  il  Ducato  napoleta- 
no, Amalfi,  Gaeta,  ed  alcune  altre  città  marit- 
time della  Calabria  e de’  Bruzj.  abbracciava  tutto 
ciò  che  ora  diciamo  Regno  di  Napoli,  e delle 
dodici  province,  che  oggi  compongono  questo 
Regno,  nove  nel  Ducato  beneventano  eran  com- 
parse; queste  sono  oggi  Terra  di  Lavoro,  il 
Contado  di  Molise,  Apruzzo  citra.  Capitanata, 
Terra  di  Bar»,  Basilicata,  Calabria  citra,  e l’imo 
c P altro  Principato.  Meritò  per  tanto  questa 
parte  per  la  sua  estensione  esser  chiamata  dai 
Greci,  ed  anche  da’  Scrittori  latini  di  quest'e- 
tà, Italia  Cistiberina , ed  i Greci  solevano  ap- 
pellarla ancora  Longobardia  minora,  per  di- 
atingurila  dalla  maggiore,  che  nella  Gallia  ci- 
salpina di  qua  e di  là  del  Po  da’  Longobardi 
era  dominata,  e che  anrora  oggi  ritiene  il  no- 
me di.  Lombardia.  Cosi  la  chiamarono  Costan- 
tino Porfirogeoito  (a),  Ccdreno  in  più  luoghi, 
e Zonara  in  Basilio  Macedone;  e Porfirogcnito 
ne’  suoi  Temi  (A),  parlando  dell'irruzione  dei 
Saraceni  in  Bari,  la  chiamò  semplicemente  Loti - 
gn  barditi.  Quindi  avvenne,  eh’ essendo  Bene- 
vento  innalzato  ad  esser  capo  d'  un  sì  vasto 
Ducato,  come  Pavia,  da'  Latini  detta  Ticinum , 
era  capo  e sede  de’  Re  longobardi;  fosse  an- 
cora questa  città,  per  esser  capo  della  Longo- 
bardi minore,  chiamata  da’  latini  Scrittori  di 
questa  età  c della  seguente  parimente  Tici- 
num, come  mostra  l’ accuratissimo  Pellegrino 
nella  prefazione  all’anonimo  ( c ) Salernitano. 

Meritò  anche  in  questi  tempi  da  Paolo  Dia- 
cono (d)  esser  chiamato  Benevento  città  opu- 
lentissima, e capo  di  più  province:  città  re- 
putata allora  la  più  culla  e la  più  magnifica 
di  quante  n’  erano  in  queste  nostre  province; 
c molto  più  estolse  il  suo  capo,  quando  Are- 

(a)  Life,  de  Adminutr.  Imp.  cap.  «9. 

(*)  Comi.  Porpb.  de  TboL  1 a.  rbta.  XI. 

<0  PH-  n*»™  9- 

(d)  Pwl.  Due.  Uà.  se.  Il  *rt  a6. 


chi,  avendovi  da  presso  eost rulla  Città  nova, 
la  rendè  più  ampia,  e d'  abitatori  più  numero- 
sa. E quando  in  Italia  eran  le  lettere  quasi  clic 
spente;  e toltone  i Monaci,  presso  gli  altri  vi 
era  una  somma  ignoranza,  Benevento  solamente 
in  mezzo  di  tanta  barbarie,  seppe  nel  miglior 
modo  che  potè  mantener  la  letteratura.  Narra 
l'anonimo  Salernitano  (a),  elie  ne* tempi  del- 
l’imperador  Lodovico,  in  Benevento  fiorivano 
treni  ad  tic  Filosofi  : Tempore  quo  Ludùvicus 
praeerat  Samnilibut , Incinta  duo*  PhilotophoM 
Beneventani  habebal  : non  già  come  osservò  il 
diligentissimo  Pellegrino,  che  questi  fossero  ve- 
ramente tali,  ma  secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  erano  chiamali  Filosofi  tutti  coloro  che 
professavano  lettere  umane.  Il  nostro  Paolo 
Varnefrido  Diacono  della  Chiesa  d’Aquilcja  fu 
per  la  sua  letteratura  di  stupore  a Carlo  M. , 
quantunque  essendo  egli  attaccato  a’  suoi  Lon- 
gobardi I’  avesse  tante  volle  olTeso,  lo  risparmiò 
sempre  in  considerazione  della  sua  dottrina,  nè 
altro  gastigo  gli  diede,  che  di  mandarlo  in  Tre- 
miti esiliato.  Dal  nome  dunque  di  tal  magni- 
fica città  prese  il  suo  quest’  ampio  Ducato,  e 
quindi  avvenne  ancori,  che  da  Lione  (A)  Ostien- 
se si  appellasse  provincia  di  Benevento,  ovvero 
assolutamente  Benevento,  come  fu  anche  chia- 
mato da  Erchrmperto  (c):  quindi  presso  l’a- 
nonimo Salernitano,  que’  Vescovi  che  si  man- 
darono da  Arechi  ad  incontrar  Carloinanno  per 
trattenere  il  suo  rigore,  si  dissero  Beneventani 
Antistite*,  non  altrimenti  che  presso  S.  Gre- 
gorio M.  Neapnlitani  Episcopi  eran  chiamati 
coloro,  che  alle  Chiese  del  Ducalo  napoletano 
erano  preposti. 

Portò  ancora  questa  estensione,  che  intorno 
all*  amministrazione  dovesse  darsi  nuova  poli- 
zia, e diviso  il  Ducato  in  minori  piovince , che 
si  dissero  Contadi  o Gnstaldali  di  ciascuna  par- 
atamente dovesse  prendersi  governo,  e clic  le 
città  del  Ducato  si  commettessero  alla  cura  di 
più  Ufficiali,  non  polendosi  immediatamente  dal 
j solo  Duca  amministrarsi;  perciò  furono  molle 
di  esse  concedute  in  ufficio  ed  amministrazione 
; a’  primi  Magnali  e Signori  longobardi,  che  nelle 
armi  a'  erano  segnalati  e distinti,  cltiaqinli  Conti 
I o Castaldi,  inferiori  però  a’  Durhi  da'  quali  eran 
! depcndcnti  ; e quindi  in  queste  nostre  contrade 
sorsero  i Conti.  Sin  da’  tempi  di  Gr imoaldo, 
Mitola,  essendosi  cosi  ben  portato  nella  guerra 
contro  Costanzo,  fu  in  premio  del  suo  valore 
fatto  Conte  di  Capua  da  Gr  imoaldo,  come  ai 
| è detto:  cosi  da  tempo  in  tempo  molte  città 
di  questo  Ducato  furono  a*  Conti  concedute, 
perche  le  reggessero  con  piena,  ma  dipendente 
I autorità;  nè  dal  governo  ed  amministrazione 
, delle  medesime  eran  rimossi,  se  non  per  fello- 
i nia,  o per  morte,  e poi  col  correr  degli  anni 
• venne  a costumarsi,  che  se  non  rimaneva  estinta 
j la  loro  maschile  stirpe,  non  si  trasferiva  il  Con- 
tado in  altra  famiglia. 

1(a)  Anonvm.  Saltra,  in  hist.  Longob.  a pud  Pellrg.  in  prsa- 

fal.  ad  Aaonjm.  Bcorr. 

(*)  Lib.  c.  19. 

(«•)  Eribeurp.  a pud  Peli.  Rum.  1. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


In  rotai  maniera  cominciarono  pretto  di  noi 
ad  introdurti  i Contadi  ed  i Feudi  t prima  il 
Contado  non  denotava  Signoria,  ma  Ufficio:  ti 
chiamavano  Conti,  perchè  il  loro  particolar  uf- 
ficio era  di  precedere  alle  Comitive,  ovvero  ceto 
d'uomini  che  si  mandavano  in  qualche  etpedi- 
xione  : rendevano  ancor  ragione,  e precedevano 
a'  pubblici  giudizj,  c nelle  liti  fra’ Popoli  a lor 
sottoposti  amministravan  giustizia  , siccome  è 
chiaro  nelle  leggi  longobarde  (a).  Si  dava  a co* 
storo  il  governo  delle  città  c delle  regioni  con- 
vicine, in  Ufficio,  non  in  Signoria:  alle  volte  ti 
concedeva  il  Contado  durante  il  corto  della  lor 
vita,  altre  volle  a certo  e determinato  tempo; 
ma  con  tutto  eio  i Principi  longobardi  solevano 

10  ogni  anno  confirmargli,  per  tenerli  sempre 
dubbj  ed  incerti,  ed  allineile  non  potessero  per 
la  certezza  di  non  poter  esser  rimossi  macchi- 
nar cosa  in  pregiudiciò  dello  Stato.  Ma  quanto 
per  lunga  esperienza  eransi  assicurati  della  loro 
fedeltà,  e che  il  Contado  a lor  commesso  era 
stato  da  loro  amministrato  con  somma  rettitu- 
dine  e giustizia,  e s*  introdusse  che  ciò  prima 
crasi  loro  conceduto  in  Ufficio,  il  Principe,  a 
cui  s*  eran  resi  cotanto  benemeriti,  gliela  con- 
cedesse in  Feudo  cd  in  dominio,  non  trapas- 
sando però  la  loro  persona  ; e quindi,  come  notò 
assai  a proposito  il  nostro  Marino  Freccia  (A), 

11  Contado  non  passava  agli  eredi:  da  che  pro- 
cede che  sovente  nelle  antiche  carte  leggiamo 
appellarsi  taluno  Comes  et  Dontinus , denotan- 
dosi con  ciò  che  la  Contea  che  prima  eragli 
•tata  conceduta  in  Ufficio,  aveala  per  suoi  se- 
gnalali servigi  e fedeltà  ottenuta  anche  in  Feu- 
do ed  in  Signoria.  Col  correr  degli  anni  poi 
fu  introdotto,  clic  passasse  il  Feudo  a’  pro- 
pri figliuoli  , non  però  giammai  agli  eredi , 
compassionando  lo  stato  di  coloro  i quali  , 
morto  il  padre,  togliendosi  ora  il  Feudo,  si 
sarebbero  in  un  tratto  veduti  cadere  in  un'e- 
strema miseria  e povertà,  la  quale  non  ben  si 
unisce  colla  nobiltà  del  sangue,  anzi  quella  de- 
turpa ed  affatto  estingue.  Ecco,  come  prima 
delle  altre,  che  ubbidivano  a' Greci,  comincia- 
rono in  queste  piovince  sottoposte  a*  Principi 
longobardi  beneventani,  i Feudi  e le  Contee. 
Si  multipliraron  perciò  in  appresso  in  buon  nu- 
mero nel  Durato  beneventano  i Contadi  ond’e- 
ra  quello  diviso:  il  primo  fu  il  Contado  di  Ca- 
pua,  rhe,  come  diremo,  divenne  poi  un  ben  am- 
pio e nobil  Principato:  s*  intesero  i Contadi 
di  Marsi,  di  Soia,  il  Contado  di  Molise,  l’al- 
tro d’  Apruzzi,  di  Consa,  e molti  altri,  che  poi 
diedero  il  nome  alle  province,  nelle  quali  ora 
il  Regno  c diviso.  Si  videro  perciò  i Principi 
di  Benevento  per  lo  numero  de’  suoi  Conti  in 
maggior  splendore:  molli  se  nc  annoveravano, 
da' quali  traggono  l’ origine  alcune  delle  più 
illustri  famiglie  del  Regno  : i Cónti  d’  Aquino, 
i Conti  di  'l'bi no  . di  Penna,  d*  Accrcnza  , di 
S.  Agata,  d’ Abfe,  d’  Albi,  di  Bojano,  di  Cajaz/.a, 
di  Calvi,  di  Capita,  di  Celano,  di  Chieti , di 
Consa,  di  Carinola,  di  Fondi,  d’  Iscuria,  di  La- 

(a)  Lìb.  a lil.  fa. 

(4)  Freccia  de  SuLlcuJ.  p«|.  71. 


rino,  di  Lesina,  di  Marsi,  di  Migrano,  di  Mo- 
lise, di  Morouo,  di  Penna,  di  Pietrabbondante, 
di  Pontecorvo,  di  Presenzano,  di  Sangro,  del 
Sesto,  di  Som,  di  Tele*©,  di  Temi  oli,  di  Trajet- 
to , di  Valve  e di  Venafro;  tantoché,  siccome 
di  Carlo  M.  di  covati  essere  stalo  il  piÉ  grande 
facitor  de'  Paladini,  così  de*  nostri  Principi  be- 
neventani i più  grandi  facitori  de’  Conti. 

Fransi  ancora  introdotti  sin  dalla  venuta  di 
Alezeco,  Duca  de* Bulgari,  i Castaldati:  i. Ca- 
staldi eran  minori  a’ Conti,  e siccome  notò  ac- 
curatamente l’incomparabile  Cujacio,  non  eran 
propriamente  Feudatari  : erano  come  Custodi, 
e che  ricevevano  le  città  o ville  jitre  pastaldiae, 
non  li  ricevevano  jure  feudi,  quasiché  perpe- 
tuamente dovessero  godere  del  beneficio;  ma 
loro  se  ne  {lava  il  governo  e l’ amministrazione 
a tempo,  colla  clausola  sin  tanto  che  ci  piace- 
rà, cd  era  in  arbitrio  del  concedente  toglierla 
quando  che  gli  piaceva,  siccome  fece  Gnrno.il- 
do  quando  ad  Aiczeco  concedè  Supino,  Bojano, 
Jserma  cd  alcuni  luoghi  intorno  in  Castaldato, 
e volle  perciò  che  non  Duca,  ma  Caatahle  fos- 
sesi  nomato  ; onde  leggiamo  sovente  presso  Er- 
chemperto  (a)  ed  Ostiense,  che  coloro  che  di 
una  città  eran  fatti  Castaldi,  ambivano  poi  farsi 
Conti, cerne  lo  pretese  Atenulfo,  che  di  Castaldo 
ch’era  di  Capua,  colPajuto  d’ Atanasio  Vescovo 
e Duca  di  Napoli,  si  fece  Conte  di  quella  (A) 
città.  Quindi  si  vede  chiaramente,  che  V ufGcio 
de’ Castaldi  non  era  di  cosi  vile  condizione,  e 
che  fosse  solamente  ristretto  al  governo  delle 
case  regali,  o siano  Corti,  ovvero  ville  e po- 
deri; ma  solevan  darsi  ancora  alfe  città.  Sole- 
vano anche  questi  a’ quali  si  commetteva  la  cu- 
stodia def  poderi  e delle  ville,  dirsi  altresì  Ca- 
staldi, e di  questa  spezie  parlano  le  leggi  lon- 
gobarde in  più  luoghi  (c),  c le  nostre  leggi  feu- 
dali ancora  ; venne  anche  a darsi  questo  nome 
a coloro  che  aveano  il  governo  de’  poderi  degli 
Ecclesiastici,  che  da  Urbano  li  (rf)  si  chiama- 
no amministratori  delle  robe  ecclesiastiche,  on- 
de i monasteri  anche  delle  Monache  ebbero  i 
loro  Castaldi,  come,  oltre  di  più  antichi  esempj 
rapportati  dal  Pellegrino,  ne  può  essere  a noi 
buon  testimonio  Gio.  Boccaccio,  del  cui  ufficio, 
in  premio  delle  sue  continue  fatiche,  ne  fu  an- 
che onorato  Masetto  da  Lamporecchio  da  quelle 
Monache;  con  tutto  ciò  Castaldi  ancora  eran 
chiamati  coloro,  eh’  erano  a particolari  città 
preposti  con  pubblica  autorità,  cd  alla  cura  e 
governo  civile  delle  medesime  invigilavano;  ed 
oltre  alla  custodia  delle  cose  pubbliche,  so- 
levano anche  presedere  ne’giydiej,  onde  per- 
ciò erano  ad  essi  costituiti  i salarj  del  pub- 
blico, ed  assegnale  alcune  rendite,  ebe  tulle 
nostre  leggi  feudali  si  dice  essere  a loro'  do- 
vute nomine  Gaslaldiae.  Era  di  lor  ufficio  pa- 
rimente a’ Popoli  soggetti  render  ragione  e so- 
vrastare, non  alti  unente  che  i Conti  nei  giudicj  e 
nelle  liti  amministrar  loro  giustizia, come  é cbia- 

(o)  Ercàrmp.  num.  65  et  6a.  Ostiensi*  I.  I c.  48. 

(*)  Eie.  noni.  6a 

(/)  Lib.  I III.  *4  et  I.  a lil.  17. 

(é)  Cassa  1 40 . 3 cau.  6.  Salvator.  Dubcsot  in  Lesi*. 
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ro  dall*  leggi  longobarde  (a);  ciò  che  casi  non 
mirrali  fare  senza  il  voto  d’  uno,  o più  Giure- 
consulti  {!•)  eh’ erano  gli  Assessori:  onde  il  co* 
slum*  ohe  nel  nostro  Regno  vige  di  dar  gli  As- 
sessori, o siano  Giudici  a*  Goveroadori,  trac  più 
antica  erigine  di  ciò  che  alit  i credettero.  Ansi 
t Castaldi,  oltre  della  rifilo  potestà,  ebbero  al- 
cun tempo  anche  la  militare,  come  c chiaro  per 
una  legge  di  ftotari  (c),  e da  ciò  che  narra  Ana- 
stasio Bibliotecario  della  guerra  di  Coma,  nella 
quale  dal  Dura  di  Napoli  furono  uccisi  quasi 
trecento  Longobardi  col  loro  Castaldo,  clic  gli 
guidata,  e che  aveva  il  pensiero  di  quell*  im- 
presa : onde  ae  non  voglia  aversi  per  vero  quel 
che  dice  Cujacio  di  lla  differenza  di  questi  Ca- 
staldi co* veri  Feudatari,  cioè  che  questi  come 
Custodi  erano  a tempo  costituiti,  non  perpe- 
tuamente, non  si  sapranno  distinguere  con  se- 
gni più  chiarì  i Conti  da'  Castaldi. 

E se  bene  Camillo  Pellegrino,  non  piacen- 
dogli il  sentimento  di  Cujacio,  avesse  procurato 
di  distinguergli  con  dire,  cbe  quantunque  i Ca- 
staldi convenissero  co’Conti  in  molte  cose,  nul- 
ladimeno  il  proprio  loro  ufficio  era  d’aver  cura 
delle  cose  pubbliche,  delirando  ciò  dall'etimo- 
logia del  nome  Guati  ed  Halden , voci  dell’i- 
dioma tedesco,  del  quale  sovente  i Longobardi 
aervironsi  (</),  che  non  denota  altro,  che  Ho- 
spili um  tenere,  rome  notò  Vito  Amerpaeliio 
nelle  note  a1  Capitoli  di  Carlo  M.,  e V ospizio 
non  denotando  le  case  private,  nia  le  pubbli- 
che ed  il  Pretorio  del  Magistrato;  perciò  egli 
portò  opinione,  che  la  partieolar  cura  del  Ca- 
staldo, essendo  delle  cose  pubbliche,  non  delle 
familiari  e delle  private,  per  questo  si  distin- 
guesse dal  Conte;  nulladimeno  ciò  clic  siasi  di 
questa  derivazione,  ed  ancorché  nell’  origine 
fosse  stato  solamente  questo  l’uffirio  de'Cast.d- 
dì,  essendo  da  poi  stati  anche  preposti  alle 
città  intere,  con  Altri  luoghi  adiacenti,  ed  aven- 
do come  si  è veduto  avuta  tutta  la  potestà, 
così  civile  che  militare,  siccome  Pebbero  i Con- 
ti ; sempre  queste  due  cariche  si  confonderanno 
fra  loro,  se  non  diremo,  che  l’una  era  a tem- 
po e l’altro  perpetua,  c conceduta  proprio  jure 
Feudi:  e se  bene  nel  principio  convenissero 
anche  in  questo  con  li  Conti,  nulladimeno  in 
decorso  di  tempo  i Conti  non  erano  se  nuo 
per  fellonia  o morte  privati  del  Contado;  e 
poi  si  vide  cbe  lo  tramandavano  anche  nella 
loro  stirpe  maschile  Vi  era  anrhe  un  altro 
marchio  ond’eran  distinti,  poiché  il  titolo  di 
Contado  denolava  dignità,  quello  di  Castaldo 
ufficio,  onde  sovente  nell’anticbe  carte  leggia- 
mo: dignità  te  Comes  ; miniere  Gastaldus. 

Fu  per  tanto  il  Durato  beneventano  diviso 
In  più  Contadi  e Castaldati,  come  in  province, 
siero  me  è manifesto  dal  capitolare  di  Radelchisi 
prìncipe  di  Benevento.  Non  c appurato  presso 
gli  Istorici  il  lor  numero,  e quanti  fossero:  i 

(a)  Lìb.  a tit.  5a  I.  IQ  ex  Pipioi  Rr|i«  condilatiooe. 

(A)  Canni.  Peli.  disi.  Due.  Ben.  in  antM|.  Provine,  eie. 

P ««• 

, (r)  Lik.  i Ut. 

(i)  L.  i5  tal.  14  I.  1 II.  Loogob. 
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più  insigni  però  furono  quel  di  Taranto,  di 
Cassano,  di  Cosenza,  di  Laioo,  di  Lucania,  ov- 
vero Pesto,  di  Montella,  di  Salerno,  e quel  di 
Capua:  a più  distesi  furono  quelli  di  Capua, 
c di  Cosenza,  quello  di  Capua  si  stendeva  verso 
Orridente  insino  a Sora  : l' altro  di  Cosenza 
all’  incontro  insino  a S.  Eufemia,  e Tropea. 
Fuvù  ancora  il  CaitalJato  di  Cbieti,  che  ab- 
bracciava molte  rittà  e terre,  l’altro  di  Bojano 
co’  luoghi  adiacenti  istituito  da  Griinoaldo  nrlla 
persona  di  Alrzeco  Bulgaro,  rbe  dopo  durrnlo 
anni  fu  da  Guandelperto  (a)  posseduto.  Passò 
questa  prerogativa  da  Bojjno  in  Molise  luogo 
vicino,  onde  fu  prima  detto  il  Contado  di  Mo- 
lise, e da  poi  provincia  del  Contado  di  Mo- 
lise, il  qual  nome  oggi  prranche  dura.  Eravi 
quello  di  Teluse,  l'altro  di  5.  Agata,  d’Avelli- 
no,  di  Arerenza,  di  Bari,  di  Lucerà,  e di  Si- 
ponlo,  ed  in  somma  a quasi  tutte  le  città  più 
cospicue  di  questo  Ducato  erano  i Castaldi,  ov- 
vero Conti  preposti  ; nè  si  tenne  nella  loro  di- 
stribuzione alcun  conto  dell’antica  polizia  o 
disposizione  delle  province  secondo  la  divisione 
fattane  sotto  Costantino,  c degli  altri  suoi  suc- 
cessori: quella  mancò  affatto,  ed  altra  nuova 
nc  sursc. 

In  tale  floridissimo  stato  era  il  Ducato  di 
Benevento,  quando  in  Pavia  furono  i Longo- 
bardi vinti  e debellali.  Nc  languiva  presso  i 
Longobardi  beneventani  la  disciplina  militare: 
essi  venivano  perpetuamente  esercitati  «la  Greci 
napoletani,  co’quali  sempr’ebbero  fiere  cd  osti- 
nale guerre,  sempre  vigilando  i Longobardi  di 
ridurre  sotto  la  loro  dominazione  il  Ducato  na- 
poletano, siccome  avevano  già  fatto  di  quasi 
tutte  l’ altre  parti  di  quelle  province,  clic  ora 
compongono  il  nostro  regno;  nel  cbe  maggior- 
mente rilusse  la  fortezza  ed  il  valore  de’Napo- 
letani,  che  dovendo  sempre  combattere  eoo 
forze  discguali,  e da  contrastar  con  inimico 
quanto  vicino,  altrettanto  più  numeroso  e po- 
tente, gli  resistè  con  tanta  intrepidezza  c va- 
lore, che  non  poterono  i Beneventani  aver  que- 
stn  gloria  di  sottoporsi  quel  Ducato;  e non  se 
negli  ultimi  tempi  se  lo  renderono  tributario. 

Sarà  dunque  ancor  bene,  dopo  avrr  mostrato 
iu  quale  stato  erano  i Longobardi  beneventani, 
quando  i Be  loro  furon  d*  Italia  scacciati,  che 
ancora  si  parli  della  fortuna  e dominio  de’G re- 
ci, che  ancor  riiencvan  in  queste  parli,  e cbe 
poi  ritennero,  non  altrimcnte  che  i Beneven- 
tani, da  poi  cbe  Carlo  M.  si  fece  Re  deirilalia. 

CAPITOLO  II 

Del  Ducato  napoletano , sua  estensione 
e polizia . 

LTmperìo  di  Oriente  da  poi  che  fu  d.i’Bar- 
bari  invaso,  i quali  resi  padroni  dell1  Egitto, 
dell’Affrica,  della  Siria,  della  Persia  e dell'al- 
tre  gran  province  dell’  Asia,  lo  restrinsero  al- 
1*  Asia  minore,  alla  Grecia,  alla  Tracia,  e ad 
una  picciola  parte  dTUlia  coll’isolc  vicine,  non 
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tenne  più  conto  dell’antica  distribuzione  delle  J 
auc  province,  e cambiato  nella  sua  forma,  nuo- 
ve  divisioni  s'introdussero:  fur  quelle  cambiate 
in  molti' disi  retti  più  o meno  grandi,  a*  quali 
fu  dato  il' nome  di  Temi,  i quali  avevano  i 
loro  Govcrnadori  particolari.  Costantino  Por- 
firogenito (a)  ne  compose  due  libri  : nel  primo  i 
annoverò  i Temi,  ovvero  province  dell*  Asia, 
ebe  erano  diciasctte  : nel  secondo  quelli  d’Eu- 
ropa,  ed  il  loro  numero  era  di  dodici.  Fra  i 
Temi  d'Europa  il  io.°  é la  Sicilia  e l'u.°  la  j 
JLnngobardia.  Chiamavano  cosi  i Greci  questa 
picciola  parte  ch'era  a lor  rimana  in  Italia,  se*  , 
condo  il  proprio  fasto  e costume  di  ritenere  j 
almeno  nel  nome  ciò  che  altri  avean  di  quel* 
l’Imperio  occupato;  del  rimanente  cosi  la  Lon- 
gobardi.! maggiore  sotto  i Franzesi,  come  la 
minore  sotto  i Longobardi  beneventani,  era  già 
trapassata.  Le  terre  ebe  Costantino  (6)  novera 
sotto  il  Tema  di  Longobardi,  che  ubbidivano 
all'Imperio  d’Oriente,  sono  quelle  del  Ducato 
di  Napoli,  la  qual  città  egli  decora  perciò  con 
titolo  di  metropoli,  essendo  capo  d*  uno  non 
dispregcvol  Durato,  c P altre  dell'antica  Cala- 
bria, che  ancor  ritenevano.  I Druzj  c con  essi 
Reggio,  Giracc,  Santa  Sevcrina,  Cotronc  ed  al- 
tre terre,  quibus  Praetor  Calabriac  domiti  a tur, 
come  sono  le  sue  tradotte  parole  (c),  al  Tema 
di  Sicilia  vengono  attribuite. 

Da  poi  che  in  Italia  restò  estinto  PEsarcato  ' 
di  Ravenna,  ch'era  il  primo  Magistrato,  clic  in 
queste  parti  occidentali  ancor  ritenevano  gPIm- 
prradori  d’Oriente,  e dal  quale  tutti  gli  altri  ' 
Ducati  eran  dependenti,  non  essendo  a'  Greci 
rimaso  altro  in  Occidente,  che  la  Sicilia,  la  | 
Calabria,  il  Ducato  di  Napoli,  quello  di  Gaeta, 
ed  alcune  altre  città  marittime,  istituirono  per 
l'amoiinistrazionc  c governo  di  queste  regioni  j 
tin  nuovo  Magistrato,  che  essi  chiamavano  Pa- 
trizio, ovvero  Strafico;  ed  a ciasrhrdun  Teina 
si  mandava  un  particolar  Patrizio  per  gover- 
narlo. Costantino  ( d ) medesimo  in  quell'  altro  ! 
ano  libro  de  Admmislnxndo  imperio , mesco- 
lando come  suole  i fatti  veri  co’favolosi,  e niente 
ricordandosi  di  ciò  che  area  scritto  nel  secon- 
do libro  dc'stioi  Temi,  dice  che  sin  da  che  la 
arde  dell'  Imperio  fu  trasferita  in  Costantino- 
poli, furono  dall'Imperadore  costantinopolitano 
mandati  in  Italia  due  Patrixj,  de'quali  uno  so- 
vrastava al  governo  della  Sicilia,  della  Calabria, 
di  Napoli  c d’Amalli;  l'altro  al  governo  di  Be- 
nevento, di  Capua,  di  Pavia,  e degli  altri  luo- 
ghi di  quella  provincia  ; c che  ciascheduno  ogni 
anno  pagava  i tributi  al  Fisco  deU’lmperado- 
rc:  soggiunge  ancora,  che  Napoli  era  l’antico 
Pretorio  de’  Patrizj,  clic  si  mandavano,  e chi 
governava  questa  città,  avea  ancora  sotto  la 
sua  potestà  la  Sicilia;  c quando  il  Patrizio 
giungeva  in  Napoli,  il  Duca  di  Napoli  andava 
in  Sicilia.  Quantunque  questo  racconto  spu- 
gnasse a tutta  l'istoria,  poiché  trasferita  la  sede 
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imperiale  in  Costantinopoli,  V Italia  non  dai 
Patrizj,  ma  da' Consolari,  Correttori  c Presidi, 
tutti  sottoposti  al  Prefetto  d’ Italia  o a quello 
di  Roma,  era  governata,  e non  se  negli  ultimi 
tempi  di  Giustino  imptradorc  fu  mutata  la  sua 
polizia,  essendovi  da  Longino  introdotti  i Du- 
chi, e stabilito  in  Ravenna  P Esarcato,  nè  poi 
il  Duca  di  Napoli  s' impacciò  mai  al  governo 
della  Sicilia  ; andando  questo  Ducato  compreso 
insieme  coll'  antica  Calabria  col  Tema  della 
Longobarda  ; nulladimeno,  ciò  rhVgli  dice,  che 
il  Patrizio,  che  si  destinava  perla  Sicilia,  aveva 
anche  rainministrnzionc  rd  il  governo  delta  Ca- 
labria, e di  tutti  gli  altri  luoghi  che  ancor  si 
tenevano  per  gl’lmper adori  d’Oricnte,  se  si  ri- 
guardano i tempi,  nc'quali  siamo  di  Carlo  M., 
non  è mica  favoloso. 

Dall'ampiezza  fin  ora  rapportala  del  Ducato 
di  Benevento,  sarà  facile  il  conoscere  rio  che 
era  rimaso  a’ Greci  nell'antica  Calabria  c nei 
Bruzj  e quanto  si  estendesse  il  Durato  napo- 
letano e l'altro  di  Gaeta,  che  pur  sotto  la  loro 
dominazione  per  lungo  tempo  rimase.  Nelli 
Calabria  antica  ritenevano  i Greci  in  questi 
tempi,  dopo  aver  perduto  Taranto  c Brindisi; 
solamente  le  città  di  Gallipoli  c d’Otranto;  in  a 
nei  Bruzj  ritennero,  oltre  a Reggio,  molte  al- 
tre città,  Gerace,  Santa  Sevcrina,  Cotrone,  ed 
altre  terre  di  quella  regione.  Rimasero  ad  essi 
ancora  Amantea,  Agropoli,  ed  il  Promontorio, 
che  oggi  diciamo  Capo  della  Licosa.  Tulli  que- 
sti luoghi  ancorché  avessero  Magistrati  parti- 
colari, da' quali  venivano  immediatamente  go- 
vernati, furono  in  questi  tempi  interamente  at- 
tribuiti al  governo  del  Patrizio  di  Sicilia,  poi- 
ché prima  solamente  i Bruzj  del  Mediterraneo, 
o Mare  inferiore  di  qua  del  Faro  andavano  colla 
Sicilia,  come  vicinissimi  ; imperocché  gli  anti- 
chi Calabri  del  Mare  supcriore,  che  diciamo 
oggi  Adriatico,  siccome  ancora  Napoli  cd  Amalfi, 
non  eran  di  quel  Tema,  ma  come  disse  l'istesso 
Porfirogenito  nel  libro  a dc’suoi  Temi,  al  Te- 
ma di  Longobardi  s'appartenevano;  ma  da  poi 
avendo  i Greci  perduto  Taranto  c Brindisi,  e 
(toltone  Gallipoli  cd  Otranto)  tutte  le  altre 
terre  della  Calabria  antica;  le  città  eh' essi  ri- 
tennero in  questa  provincia,  con  quelle  clic 
loro  rimasero  nc'Bruzj,  eri  in  quella  parte  della 
Lucania  antica,  che  oggi  chiamiamo  Calabria 
citra,  e nel  Ducato  napoletano,  furono  pure  al 
Tema  di  Sicilia  attribuite  (a),  insieme  con  Gae- 
ta; onde  il  Patrizio  destinato  al  governo  di 
quello  avea,  come  dice  Porfirogenito,  anche  la 
soprantendenza  della  Calabria,  di  Napoli  c di 
Amalfi  ; il  clic  quantunque  sembri  strano  per 
Amalfi  e per  Napoli,  di  Gaeta  però  non  può 
dubitarsene,  costando  ciò  dall'Epislolc  d Adt  bi- 
no R.  P.  il  quale,  avendogli  Carlo  M.  ceduta 
Gaeta,  che  poco  prima  avea  tolta  a’Grcci,  cd 
avendo  Arcclii  procurato  clic  si  restituisse  ai 
medesimi,  scrivendo  egli  a Carlo  M.,  ai  lagna 
de'  Longobardi  beneventani,  chiamandogli  ne 
Jiuidissimi , perché  confederali  col  Patrizio  di 
Sicilia  avean  sottratta  dal  suo  dominio  quella 

(a)  Pcllfgr.  in  H»»»rr  de  Finib.  Dur.it.  Bm.  yz 


STORIA  CIVILE 


at8 

ritta,  e sottopostala  a qyd  Patrizio,  che  rise* 
deva  allora  io  Gaeta  (a).  Rie  P accuratissimo 
Pellegrino  potè  negare,  rapportando  questo 
luogo  d'Adriano,  che  al  Patrizio  di  Sicilia,  ed 
al  suo  governo  «'appartenevano  in  questi  tem- 
pi, olire  di  quell'isola,  molte  altre  città  ancora 
di  qua  del  Faro,  delle  quali  avea  la  sopran* 
tendenza.  Anzi  di  Napoli  pur  si  narra,  eh'  es- 
sendo per  la  morte  d’Antimio,  che  succede  a 
Tedilo  nel  Ducalo  napoletano,  surta  lite  in- 
torno all'elezione  del  nuovo  Duca  ; essendosi  i 
Napoletani  divisi  in  fazioni,  bisognò  per  sedarla 
ricorrere,  non  già  all'Esarca  di  Ravenna,  come 
laccasi  prima,  ma  per  esser  quello  mancato  al 
Patrizio  di  Sicilia,  il  quale  per  quietare  quei 
roniori  vi  mandò  Teoclislo  per  lor  Duca  ; ma 
ben  tosto  costui  nc  fu  levalo  daU’lmperadorc, 
poiché  pervenute  le  notizie  in  Costantinopoli 
di  queste  contese,  subito  fu  mandato  per  Duca 
Teodoro  Prolospatariq,  al  quale  bisognò  che 
Tcoclisto  cedesse  il  luogo.  Donde  ricava  U Ca- 
paccio, o qual  altro  si  fosse  l’Autore  dell’Isto- 
ria di  Napoli,  che  i nostri  Duchi  o solevan 
mandarsi  da  Costantinopoli  a dirittura,  o eleg- 
gersi da’Napolrtani  cd  aspettare  dall’linperadore 
la  confinila  dell’elezione  da  essi  fatta:  ciò  che 
Camillo  Pellegrino  ha.  troppo  ben  chiaramente 
dimostrato. 

Da  questa  soprnntcndcnza,  che  in  questi  tem- 
pi vediamo  nella  persona  del  Patrizio  di  Sicilia 
sopra  queste  regioni  di  qua  del  Faro,  credo 
io,  se  in  cose  cotanto  oscure  sia  lecito  olire 
avanzare  le  conghielturc,  che  sia  poi  derivato 
presso  a'  nostri  Principi  Normanni  e Svevi  il 
costume  di  chiamar  questa  parte  di  qua  del 
Faro  nuche  col  nome  di  Sicilia;  onde  poi  i ro- 
mani Pontefici,  per  maggior  distinzione,  aves- 
sero chiamato  questo  Regno  Sicilia  citra,  e l’al- 
tro Sicilia  oltre  il  Faro.  Certamente  sin  dai 
tempi  de*  Normanni  questo  nome  di  Sicilia  fu 
comune  ad  ambedue  questi  Regni;  t se  uon  vi 
è errore  io  quella  carta  rapportata  dall’  U- 
ghello  (ò)  di  Rogicro  Normanno,  che  fu  fatta 
nell’  anno  del  Mondo  6Gi3,  cioè  intorno  l'anno 
di  Cristo  1 1 1 5 ed  islromentata  in  idioma  greco 
a favor  della  chiesa  di  Santa  Severina  in  Cala- 
bria, si  vede  che  sin  da  que*  tempi  fu  usalo  il 
noii>e  di  Sicilia  citra  forum , siccome  sono  le 
parole  di  quella,  chiamandosi  Rogiero  Comes 
Calabi  ine,  et  Siciliae  citra  Jarurn.  Ciò  che  poi 
seguitarono  i nostii  He  normanni,  e comune- 
mente i Svevi,  ledendosi  che  presso  que’  Re 
sotto  il  nome  del  Regno  di  Sicilia  non  inen 
quella  isola  che  questo  nostro  Reame  era  com- 
preso: di  che  alti  ove  se  nc  avrà  uu  più  lungo 
discorso.  4. 

Nè  qui  c da  tralasciare  un*  altra  forte  con- 
ghictlura  dell’  accuratissimo  Pellegrino  , che 
suspica  quindi  esser  usta  la  mutazione,  e ’1 
trasferimento  de*  nomi  di  queste  due  province, 
cioè  che  quella  che,  secondo  l'antica  distribu- 
zione, era  chiamala  il  Bruzio  e parte  della  Lu- 
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cania,  fossesi  da  poi  appellata  Calabria;  ed  al- 
l’ incontro  P antica,  perdendo  il  suo  nome  ve- 
tusto, prima  Longobardi  o Puglia,  c da  poi 
Terra  d’ Otranto  c Terra  di  Bari  fosse  stata 
chiamata  ; poiché  come  abbiamo  detto,  i Greci 
prima  della  venuta  di  Costanzo  iraperadore  in 
Benevento,  ritenendo  la  Sicilia  ed  i prossimi 
Bruzj,  ed  estendendosi  la  lor  dominazione  ol- 
tre Cosenza  in  tutti  que’  lidi  insino  ad  Agro- 
poli c nelle  città  marittime  della  Campagna, 
in  Amalfi,  Sorrento,  Stallia,  Napoli,  Cuma  iu- 
sino  a Gaeta  da  questa  parte  del  Mare  inferio- 
re; e dall’altra  parte  del  Mare  superiore  rite- 
nendo quasi  che  tutta  la  Calabria  antica  e le  città 
marittime  della  medesima,  Taranto,  Brindisi, 
Otranto  c Gallipoli  insino  a Bari;  tutti  que- 
sti luoghi  in  due  Temi  gli  descrissero  ed  in 
due  province  furono  divisi.  La  prima  fu  la  Si- 
cilia cd  i vicini  Bruzj.  La  seconda  compren- 
deva tutti  gli  altri  luoghi  ancorché  molto  di- 
sgiunti c fra  lor  divisi,  che  sotto  il  nome  di 
Calabria  aulica,  e da  poi  di  Longobardi,  che 
allora  era  la  più  ricca  e distesa  provincia  da 
essi  posseduta,  eran  designati.  Ma  rollo  Co- 
stanzo da  Grimoaldo,  c fugato  il  suo  esercito, 
A portò  questa  sconfìtta,  come  si  vede,  quasi  che 

I l'intera  rovina  de’  Greci  in  quella  provincia, 
poiché  toltone  Gallipoli  cd  Otranto,  tutte  le 
città  della  Calabria  così  mediterranee  come  ma- 
rittime, furono  da  Romualdo  Duca  di  Benevento 
occupale,  ed  al  suo  Ducalo  stabilmente  ag- 
giunte. Quindi  avvenne  che  gli  linperadori  che 
a Costanzo  succederono,  secondo  il  solilo  fasto 

Idc'  Greci,  perché  non  apparisscr  diminuite  o 
minori  le  province  del  loro  Imperio,  c perchè 
noti  interamente  erasi  perduta  l’antica  Cala- 
bria, restando  loro  Otranto  c Gallipoli,  riten- 
nero sì  bene  l’istesto  nome,  ma  lo  trasporta- 
rono ne’  vicini  Bruzj.  E poiché  la  sede  de’  Pre- 
tori di  questa  provincia  era  stata  dai  Greci  co- 
stituita in  Taranto,  essendo  questa  città  pas- 
sata iu  mano  de*  Longobardi  beneventani,  bi- 
sognò trasferirla  altrove,  ed  in  parte  ove  la  lor 
dominazione  era  più  ampia,  onde  tra’  Bruzj  in 
Reggio  fu  quella  tiaslalata  ; e quindi,  ritenen- 
dosi l'istesso  nome  di  Calabria,  cd  essendosi 
Reggio  costituita  sede  del  primo  Magistrato  che 
governava  quella  provincia,  si  fece  che  anche 
il  Bruzio  acquistasse  il  nome  di  Calabria,  che 
poi  paiimenle  s'estese  nelle  parti  della  Luca- 
nia, onde  bisognò  ne*  tempi  seguenti  dividerla 
in  due  province,  che  furon  dette  di  Calabria 
citra  cd  ultra;  cd  in  colai  guisa  da*  Greci  fu 
il  Bruzio  chiamalo  Calabria.  I Longobardi,  co- 
me suole  accadere  tra  i vicini , al  loro  esem- 
pio, que'  luoghi  mediterranei  che  nel  Bruzio 
possedevano,  chiamarono  anche  Calabria,  cd  i 
luoghi  che  da  Taranto  insino  a Brindisi  essi 
avevan  tolti  a'  Greci  dell’ antica  Calabria,  non 
più  con  questo  nome,  ma  di  Puglia  l'appella- 
rono, come  adiacenti  alla  antica  Puglia  cltcssi 
già  possedevano:  ed  i Greci  all' iucoitlro  ciò 
eli’ essi  aveano  perduto  nella  Calabria  antica 
nel  Mar  superiore,  c che  in  mano  de*  Longo- 
bardi era  passato,  non  più  Calabria  ma  Lon- 
gobardi.! chiamarono:  ed  ecco  come  si  perde 


affatto  il  nomo  antico  di  quella  provincia  e 
come  ad  un*  altra  fosse  stato  trasferito. 

Tale  era  in  questi  tempi  la  distribuzione  e 
polizia,  che  i Greci  ne*  luoghi  che  eran  lor  ri- 
masi in  queste  province,  praticavano.  Ma  quale 
fosse  in  questa  età  lo  stato  del  Ducato  napo- 
letano c sin  dove  stendesse  i suoi  confini,  e 
come  avesse  potuto  contrastare  per  la  libertà 
co*  Beneventani,  è di  bene  che  qui  partitamele 
se  ne  ragioni. 

Era  il  Ducato  napoletano  dopo  Teodoro,  del 
quale  si  fece  memoria,  c dopo  Sergio,  Crcpa- 
no, Giovanni,  Esilarato  e Pietro,  che  succes- 
•ivamente  1’  aveano  governato,  passato  in  que- 
sti tempi  sotto  l1  amministrazione  di  Stefano 
Doca  e Console,  quegli  che,  come  si  disse  nel 
precedente  libro,  morta  sua  moglie,  fu  anche 
da’  Napoletani  eletto  e da  Stefano  III  confer- 
mato Vescovo  di  Napoli,  il  quale  per  questa 
nuova  e differente  dignità  non  depose  la  cura 
e governo  del  Ducato,  ma  solo  per  conforto 
c sostegno  della  sua  vecchiaia  proccurò  dallo 
lmperador  Costantino  figliuolo  di  Irene,  che 
allora  imperava  nell’ Oriente,  che  gli  fosse  dato 
collega  c successore  Cesario  suo  figliuolo,  come 
I*  ottenne;  rna  non  potè,  siccome  l’ebbe  per 
collega,  averlo  per  successore,  perchè  toltogli 
nel  più  bel  fiore  degli  anni  da  immatura  mor- 
te, lo  rendè  padre  infelice  al  mondo;  nè  mancò 
per  rimostranza  del  suo  dolore  erigergli  un  tu- 
mulo, ove  in  versi  acrostici,  ne’  quali  in  quei 
tempi  era  riposto  tutto  l’acume  e perizia  dei 
Poeti,  pianse  la  sua  sciagura,  ed  innalzò  le  lodi 
ed  i pregi  del  suo  diletto  figliuolo.  Vedevasi 
prima  la  lapide  di  questo  tumulo  nel  cimiterio 
di  S.  Gennaro  fuor»  le  mura  di  questa  città  ; 
ed  ora  non  già  è dispersa,  come  credette  il  no- 
vello Scrittore  dell’Istoria  Latina  di  Napoli, 
ma  per  caso  incerto  si  ritrova  trasferita  in  Sa- 
lerno, e propio  nella  chiesa  de’  minori  Conven- 
tuali; e se  non  avea  egli  mai  Ietto  il  Chioc- 
carelli  (a),  Camillo  Pellegrino  e 'I  Mazza,  che 
lo  rapportano , poteva  egli  vederla  co*  propri 
occhi  in  Salerno,  da  Sorrento  non  molto  lon- 
tana. 

Sotto  il  Governo  di  Stefano  i confini  di  que- 
cto  Ducalo  si  stendevano  verso  Occidente  in- 
aino a Cuma:  risole  Knaria,  che  oggi  diciamo 
Ischia,  Nisita  e P rorida  con  gli  altri  luoghi 
marittimi  di  qnel  contorno,  Pozzuoli,  Baja,  Mi- 
seno  e le  favolose  foci  della  palude  Stige  col 
Iago  d’ Averno  e’ Campi  Elisi,  eran  compresi 
nel  suo  dominio.  Abbracciava  ancora  verso 
Mezzogiorno  le  città  marittime  di  quella  rivie- 
ra, Stabm,  che  ora  diciamo  Castellnmare,  Sor- 
rento ed  Amalfi  ancora  coll’  isola  di  Capri. 

Amalfi  non  pure  in  questi  tempi  d’  Areehi, 
ma  inaino  a*  tempi  di  Sicardo  Principe  di  Be- 
nevento era  con  Sorrento  ancor  nel  Ducato 
napoletano  compresa.  Non  ancora  erasi  dal  me- 
desimo staccata,  come  fu  da  poi  che  facendo 
un  Ducato  a parte,  stese  i suoi  confini  tanto, 
che  ne  divenne  uno  Stato  il  più  florido  e po- 
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lente  che  vi  fosse  in  queste  contrade,  essendosi 
i lor  cittadini  rendati  per  la  nautica  i più  fa- 
mosi e rinomati  presso  a tutte  Ir  Nazioni  del- 
l’Oriente, come  ci  tornerà  più  opportuna  oc- 
casione di  favellarne  altrove.  Insino  ad  ora  e 
per  molti  anni  appresso,  se  non  vogliamo  an- 
dar dietro  le  frasche,  pascendoci  di  vento,  è 
chiaro  essere  stata  Amalfi  al  Ducato  napoleta- 
no unita,  ed  a1  Duchi  di  Napoli  sottoposta; 
poiché  uno  de’  sforzi  e degli  attentati  che  pra- 
ticò Arechi  sopra  il  Ducato  napoletano,  fu 
l’impresa  che  mosse  contro  gli  Amalfitani,  che 
con  potrai*  armata  cinse  di  stretto  assedio, 
incendiando  tutti  i luoghi  aperti  posti  nel  con- 
torno d’Amal6;  c se  non  fossero  accorsi  i Na- 
poletani a difender  quella  città,  ch'era  del  lor 
Ducato,  c con  incredibile  valore  non  avessero 
fugati  e dispersi  i Beneventani,  che  parte  pre. 
sero  in  battaglia  e moltissimi  n’uccisero,  cer- 
lamento  gli  Amalfitani  sarebbero  stati  vinti  e 
■oggiog*!*  da  Arechi.  Adriano,  «he  mal  sofferiva 
questa  intrapresa  de’  Longobardi  beneventani 
sopra  i Greci,  ne  diè  del  successo  distinti  rag- 
guagli a Carlo  M. , e si  legge  oggi  il  giorno 
questa  sua  epistola  (a),  nella  quale  apertamente 
chiama  gli  Amalfitani  del  Ducato  napoletano, 
e che  perciò  i Napoletani  accorsero  in  loro 
ajuto.  ^ 

Nc*  tempi  di  Sicardo  Principe  di  Benevento, 
Amalfi  non  altriroente  che  Sorrento  era  al  Du- 
cato iiapolctano  sottoposta,  come  è manifesto 
dal  Capitolare  di  questo  Principe  impresso  fra 
gli  altri  monumenti  de’  nostri  Principi  longo- 
bardi da  Camillo  Pellegrino,  ove  Sicardo  pro- 
mette al  Duca  di  Napoli  di  voler  osservane 
quelle  capitolazioni,  che  dopo  una  fiera  guerra 
stabilirono,  cosi  per  Napoli,  come  per  le  città 
sue,  cioè  per  Sorrento,  Amalfi  e per  tutti  gli 
altri  castelli,  che  erano  al  Duca  di  Napoli  sog- 
getti. E presso  Erchemperto  (ò)  pur  si  legge, 
che  il  Duca  di  Napoli  mandò  gli  Amalfitani  a 
combattere  contro  i Longobardi  capuani  per 
far  cosa  grata  al  Principe  di  Salerno,  con  cui 
erasi  confederato  contro  i Capuani.  L’anonimo 
Salernitano  nell’ istoria  non  ancora  impressa, 
in  più  luoghi  ciò  passa  per  indubitato,  anzi 
dice  che  gli  Amalfitani  avevano  i Conti  annali, 
che  ogni  anno  eran  preposti  al  governo  della 
città,  ed  a’  Duchi  di  Napoli  eran  sottoposti, 
come  ne  rende  a noi  anche  testimonianza  l’ac- 
curatissimo Pellegrino.  Egli  è però  certo,  che 
da  poi  Sorrento  passò  sotto  la  dominazione 
de’ Longobardi,  perchè  leggiamo,  che  Landolfo 
creò  un  suo  figliuolo  Doca  di  questa  ritta  (c). 

Ma  verso  Oriente  e Settentrione  sin  dove  il 
Ducato  napoletano  stendesse  i suoi  confini,  non 
avremo  molto  da  dilungarci;  poiché  non  [potè 
da  questa  parte  il  Ducato  stendere  più  oltre 
ne’ luoghi  mediterranei  i suoi  confini,  come 
già  tutti  occupati  da’  Beneventani;  e Capua 
ch’era  in  loro  potere  restringeva  mollo  i suoi 
termini  per  que»Lo  lato,  siccome  dall'altra  parte 
' •*  • wU  - 
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Nola,  Saroo,  e Salerno  erano  altresì  da  costoro 
dominali.  Potè  solo  ritenere  quelle  campagne 
cil  alcuni  luoghi  d'intorno,  che  dal  presìdio 
della  ci  Uà  e dal  valore  delle  loro  armi  potè* 
mno  esser  difesi.  Solamente  Nocera,  che  ora 
diciamo  de'  Pagani,  città  mediterranea  si  man- 
tenne sotto  il  Ducato  napoletano,  tanto  che 
nell’anno  8S9  Radclrhisio  Principe  di  Beneven- 
to avendo  mandato  in  esilio  Daufcrio,  questi  in 
Nocera  audossene,  utpote  Urbi  iune  Juris  Du- 
ca tu  s Napolitani , come  dice  il  Pellegrino  (a): 
non  altrimentc  che  i Romani,  i quali  esiliali 
soddisfacevano  all’  imposta  pena  con  portarsi 
in  Napoli  e nell’ altre  città  federate.  Le  città 
marittime  di  questa  contrada  erano  sostenute, 
perchè  difese  dal  mare,  ed  erano  per  ragion 
de*  loro  siti  inaccessibili  a’  Longobardi,  che  di 
armate  navali  crnn  privi,  donde  avvenne  che  i 
maggiori  conquisti  gli  facessero  sopra  le  città 
mediterranee. 

Ritenne  ancora  questo  Ducato  una  polizia 
consimile  a quella  di  Benevento,  poiché  le  città 
del  medesimo  ebbero  i loro  particolari  Rettori, 
da*  quali  immediatamente  venivano  amministra- 
te, che  pure  si  dissero  Conti,  ed  a*  Duchi  di 
Napoli  eran  subordinati:  d’ Amalfi  lo  scrisse 
l’Anonimo  Salernitano;  del  Conte  di  Mtseno 
ne  rende  a noi  certa  testimonianza  S.  Grego- 
rio M.,  il  quale  in  una  epistola  (A)  fa  memoria 
di  questo  Conte:  di  Sorrento,  Sltfbia,  Cu  ma  e 
degli  altri  luoghi,  ancorché  presso  gli  Autori 
non  se  ne  incontri  alcun  vestigio,  egli  è però 
da  credere,  che  da  simili  Magistrati  fossero  stati 
anche  governati.  Certamente  dal  Duca  di  Na-  ! 
poli  fu  istituito  il  Conte  <1*  A versa  ne’  tempi  j 
de*  Normanni , perchè  i Normanni  fondarono  I 
questa  città.  Ma  questi  Conti  non  eran  Fenda-  I 
tarj,  come  nel  Ducalo  beneventano  ; erano  sem- 
plici UlBciali  ed  a certo  tempo,  perché  i Greci 
noa  conobbero  Feudi;  onde  nacque  clic  la  pro- 
vincia della  Calabria  e ’l  Bruzio,  come  Napoli, 
conobbero  più  tardi,  che  quelle  die  compone- 
vano il  Ducato  beneventano,  i Feudi.  Ma  con 
quali  leggi  Napoli  col  suo  Ducato,  e le  altre 
città  die  ubbidivano  agl’  fmpcradori  d’ Oriente 
si  reggessero  in  questi  tempi,  se  per  quelle  di 
Giustiniano,  le  cui  Bandelle  si  ritrovarono  poi 
in  Amalfi  ovvero  per  le  leggi  degli  altri  luipe- 
radori  d’ Oriente  suoi  successori,  ci  tornerà  al- 
trove più  opportuna  occasione  di  favellare,  quan- 
do delle  nuove  compilazioni  fatte  dagl’  Imperai 
dori  d’Oriente  ad  emulazione  di  Giustiniano 
dovremo  far  racconto. 

Ecco  lo  stato,  nei  «piale  erano  queste  pro- 
vince, che  oggi  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli, quando  Carlo  Re  di  Francia,  dopo  aver 
vinti  e debellati  i Longobardi  in  Pavia  e posto 
fra  ceppi  U Re  Desiderio  ultimo  che  fu  di 
quella  gente,  assunse  il  titolo  di  Re  d’ Italia  c 
de'  Longobardi,  onde  per  questa  ragione  pre- 
tendeva sopra  il  Ducato  beneventano  esercitar 
tutta  quella  sovranità,  che  gli  altri  Re  longo- 
bardi suoi  predecessori  vi  avevan  ritenuta. 

(«)  Pel.  ia  Stein.  Prisc.  Lro;«*b. 
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Come  Armiti  tatuasse  il  Ducuto  beneventano  in 
Principato , e tentasse  di  solU'aersi  affatto 
dalla  soggezione  de 1 brame  si. 

A rechi,  a cui  Desiderio  avea  sposata  Adel- 
perga  sua  figliuola  c creatolo  Duca  di  Bene- 
vento,  ciò  che  avea  egli  sofferto  con  suo  suo- 
cero e ciò  che  gli  altri  suoi  predecessori  usa- 
rono con  gli  Re  Longobardi,  non  volle  sofferir 
con  Carlo,  e sdegnando  di  sottoporsi  ai  Prin- 
cipi stranieri  nc  scosse  ogni  giogo,  e fidato  nelle 
forze  del  sno  Stato  c negli  animi  de*  suoi  Lon- 
gobardi da  Duca,  ch’egli  era  nomato,  volle 
assumere  il  titolo  di  Principe,  per  mostrar  con 
ciò  più  chiaramente  i suoi  sensi,  eh*  erano  di 
voler  essere  libero,  non  ad  altri  sottoposto. 
Egli  fu  il  primo,  che  principe  ili  Benevento  ai 
dicesse,  e fu  la  prima  volta  che  in  queste  no- 
stre province  s’ introdusse  questo  titolo,  di  cui 
se  si  riguardi  l’antichità  è posteriore  a quello 
di  Duca,  di  Conte  o di  Marchese,  ma  se  la  sua 
dignità  e prerogative,  di  gran  lunga  è superio- 
re a tulli  gli  altri.  L’Anonimo  (a)  Salernitano, 
se  bene  non  favoloso,  come  a torlo  Io  reputa 
il  Baronio  (6)  iu  alcuni  fatti , d’ ingegno  però 
c di  dottrina  puerile,  narra  ad  A rechi,  quando 
era  in  vita  privala,  essere  avvenuto  un  prodi- 
gioso accidente,  per  cui  fugli  presagita  questa 
nuova  dignità  di  Principe,  olla  quale  egli  do- 
vrà essere  innalzato  : dice  egli  che  mentre  un 
giorno  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  ch'era  posta 
nell’antica  Capua,  s’erano  col  Duca  Luilprando, 
che  allora  reggeva  Benevento,  radunati  molli 
Baroni  longobardi,  i quali  secondo  la  loro  usan- 
za eran  tutti  cinti  di  spada;  tra  gli  altri  fuvvi 
anche  A rechi  allora  giovanetto,  e postosi  cia- 
scuno a fare  orazione  cominciò  A rechi  in  voce 
bassa  a recitar  il  Miserare  ; e quando  venne  a 
quel  versetto  : Spiri  tu  principali  confirma  me , 
sentì  tutta  tremar  la  sua  spada,  come  se  alcu- 
no la  agitasse . picn  di  spavento  e di  paura, 
dopo  finita  Porazionc,  A rechi  narrò  a’ suoi  amici 
il  successo.  Allora  proruppe  uno  di  essi  ripu- 
tato il  più  saggio,  c si  gli  disse:  Non  sarai  per 
uscire  di  questa  instabil  vita,  per  quanto  io 
preveggo,  avanti  che  il  Signore  non  t*  innalzi 
ad  una  principal  dignità.  Il  che  da  poi,  come 
soggiunse  1*  Anonimo,  comprovi»  l’  evento,  poi- 
cb  essendo  mancalo  Luitprando,  tutti  gridaiono 
Arechi  principe  di  Benevento,  cd  a dignità  sì 
illustre  l’innalzarono. 

àia  si  sollazzi  chi  vuole  coll’  Anonimo  eoa 
queste  ed  altre  simili  puerilità,  delle  quali  c 
ripiena  la  sua  istoria,  egli  c costante  presso 
Erchemperlo  (c),  Ostiense  (d)  c presso  tutte  le 
ciunachc  che  abbiamo  de’  Ducbi  e de’  Principi 
di  Benevento,  che  Arccbi  fu  il  primo  che  appo 
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noi  titolo  di  Prìncipe  «'arrogasse.  Non  si  con- 
tenne in  questo  solo,  ma  per  dimostrar  mag- 
giormente il  suo  assoluto  imperio  volle  d'inse- 
gne regali  adornarsi  : si  copri  con  clamide  ed 
ammanto  regale,  strinse  lo  srettro  e si  cinse  di 
corona  il  rapo:  e perchè  nulla  maneasscgli  di 
regia  dignità,  si  fece  anche  ungere  da’  suoi  Ve- 
scovi siccome  i Le  di  Francia  c di  Spagna  fa- 
cevano, ed  in  fine  de’  suoi  diplomi  ordinò  che 
si  notasse  la  data,  nella  quale  erano  stali  spe- 
dili in  questo  modo  : Dat.  in  Sacratissima  no- 
stro Pala tm.  E siccome  nelle  solenni  acclama- 
zioni dcgl’Impcradori  cristiani  il  costume  era 
di  ponere  le  loro  immagini  nelle  chiese,  nelle 
qoali  queste  cerimonie  solevan  (arsi,  cosi  an- 
che Arechi  fece  collocare  i suoi  ritratti  coro- 
nati nelle  chiese  del  suo  dominio,  e con  asso- 
luto ed  independentc  arbitrio  cominciò  a reg- 
gere qoeslc  province.  S'arrogò  anche  il  potere 
di  far  leggi,  ed  oggi  giorno  ancor  leggiamo  i 
suoi  Capitolari,  nei  quali  molti  regolamenti 
stabilì  : in  alcuni  capi  conformandosi  alle  leggi 
longobatdc,  in  altri  derogando  olle  medesime; 
c ciò  clic  i Re  longobardi  fecero  in  tutta  Ita- 
lia, volle  praticar  egli  nel  suo  Principato. 

Nel  Codice  caverne  altre  volte  riferito,  fra 
gli  editti  de’ Re  longobardi,  se  ne  legge  anche 
uno  di  questo  Principe,  che  contiene  dicias- 
sette rapitoli.  11  primo  comincia:  si  qui*  homo , 
e l’ ultimo  finisce  : si  quis  hominum.  Camillo 
Pellegrino  (a)  lo  trascrisse  per  intero  nella  sua 
istoria  de’ Principi  longobardi,  annotandovi  in 
rlie  quello  si  ronforma,  ed  in  ciò  che  differisca 
dalle  leggi  longobarde.  L’esempio  d’Arccbi  se- 
guitarono da  poi  gli  altri  Prìncipi  suoi  succes- 
sori come  Adelchi,  Sicardo,  Iladelchiso  ed  altri, 
come  si  vede  da’  loro  Capillari  impressi  dal 
medesimo  (ò):  onde  in  queste  nostre  province 
alle  leggi  de’  Re  longobardi  s'accrebbci  o quelle 
ile’  Principi  di  Benevento,  per  le  quali  venivano 
amministrate,  e secondo  le  medesime  i Giudici 
componevan  le  liti  e aroministravan  giustizia. 
Il  deliberar  delle  guerre,  o delle  leghe  e delle 
paci,  al  Principe  Arechi  era  riserbato,  molle 
ne  mosse  a’ Napoletani,  moltissime  ne  sostenne 
co’Franzesi;  fornir  de’ Magistrali  ed  Ufficiali  il 
suo  Stalo;  tener  cura  della  giustizia;  coniar  colla 
sola  sua  immagine  le  monete,  c tutte  le  mag- 
giori c più  supreme  regalie,  egli  solo  s’arrogò 
c ritenne:  in  breve  tutta  la  cura  dello  Stato 
cosi  mi  politico,  come  nel  militare  con  tutti 
i diritti  di  sovranità  ad  Arecbi  fu  trasferita. 

Carlo  Re  di  Francia,  il  quale  dopo  aver  ncl- 
1’ anno  781  dichiarato  Pipino  suo  figliuolo  per 
Re  d’Italia,  in  altre  imprese  era  intrigato, 
avendo  inteso  che  A rechi  avra  scosso  il  giogo, 
c che  arrogatosi  tutte  le  regali  insegne  come 
Sovrano  dominava  Benevento,  stimolato  anche 
da  Adriano  P.  R.  al  quale  queste  intraprese 
de’  Beneventani  erano  pur  troppo  sospette,  ri- 
tornò nell’ anno  78(1  con  polente  armata  in  Ita- 
lia; e poi  nel  mese  d’ Aprile  dell’anno  seguente 
787,  scorrendo  sopra  il  Principato  di  Bcnevcn- 

(a)  PflUt».  Capitata.  Aiecfe.  Principi*,  pag.  309. 

(i)  14.  cil.  hùl.  png.  -3  a4  paj.  ya. 
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to,  minacciava  anche  qnella  città  di  stretto  as- 
sedio. Ritrovava»!  in  questo  anno  787  Arechi 
anche  egli  intrigato  in  una  guerra,  che  sopra 
i campi  Nolani  aveva  mossa  a’ Napoletani,  onde 
intesa  la  venuta  di  Carlo,  il  quale  con  formi- 
dabile esercito  devastava  i suoi  Stati,  conchiuse 
tosto  la  pace  co’ Napoletani,  per  sospetto  che 
questi  non  s’ unissero  co’  Franzesi,  e concedè 
loro  alcune  sovvenzioni,  ovvero.  Diaria , come 
le  chiama  Erchemperto  (a)  nella  Liburia  e Ce» 
miteriOf  campi  che  sono  intorno  Nola  fertilis- 
simi e di  frumenti  c di  vini. 

Giuulo  per  tanto  sopra  Benevento  l’ esercito 
franzese  Arechi  prima  gli  fece  valida  ed  osti- 
nala resistenza,  ma  non  potendo  bastare  le  sue 
forze  ad  innumerabile  oste,  che  a guisa  di  lo- 
custe dalle  radici  rodeva  ciò,  clic  paravasi  in- 
nanzi, munito,  come  potè  meglio,  con  forti  ri- 
pari Benevento,  ritirossi  in  Salerno;  c fa  allora 
che  questo  Prìncipe  di  torri  eccelse  c mura 
fortissime  cingesse  questa  città,  e die  pensas- 
sero i nostri  Longobardi  a fortificarsi  nelle  città 
marittime  per  trovare  scampo  dall’irruzione  dei 
Franzesi,  ila’ quali  non  stavano  sicuri  nelle  me- 
diterranee, siccome  in  quelle  di  mare,  per  non 
avere  i Franzesi  allora  armale  marittime,  per 
le  quali  l'avessero  potuto  assalire:  reso  accorto 
ancora  dall’ esempio  di  Desiderio,  ebe  per  non 
aver  avuto  un  simile  scampo,  restò  misera- 
mente in  Pavia  prigione.  L’esercito  di  Carlo 
intanto  devastava  il  paese  c giunto  insino  a 
Capita  scorreva  da  pertutto,  inferendo  danni 
gravissimi  alle  campagne  ed  ai  Capuani  sopra 
ogni  altro.  Allora  Arechi  posponendo  P amore 
de’ suoi  proprj  figliuoli  alla  salute  de’ suoi  sud- 
diti, mandò  molli  Vescovi  beneventani  ad  in- 
contrar Carlo,  ed  offerendogli  per  ostaggi  Gii- 
moaldo  c Adrlghisa  suoi  figliuoli,  gli  fece  dai 
medesimi  dimandar  la  pace.  Sono  pur  troppo 
graziosi,  e perciò  da  non  tralasciarsi  i colloqui, 
che  l’anonimo  Salernitano  (b)  fa  passare  tra 
Carlo  e questi  Vescovi,  i quali  rinfacciati  dal 
Re  com’  essi  ardivano  comparirgli  davanti,  dopo 
aver  unto  e posta  la  Corona  sul  capo  d' Arechi 
lor  Principe,  non  gli  seppero  dar  altra  risposta, 
se  non  che  pieni  di  paura  si  prostrarono  colla 
faccia  per  terra  avanti  i suoi  piedi:  il  pietoso 
Re,  deposta  ogni  collera,  umanamente  tiattògli, 
facendogli  alzare  c da  poi  eli1  essi  furono  sun- 
ti , disse  loro:  lo  reggo  • Pastori , ma  senza 
le  loro  pecore  : al  che  I Vescovi  prendendo 
dall’umanità  di  Carlo  pur  troppa  fiducia,  non 
ebbero  alcun  ritegno  di  rispondere:  Perni*  il 
Lupo , * ha  disperso  le  pecore ,*  il  Re  domandò, 
qual  fosse  questo  lupo,  cd  essi  risposero:  tu 
se' quegli.  Finalmente  dopo  mille  seccaggini  lo 
pregarono,  che  contento  degli  ostaggi  desse  loro 
pace  e risparmiasse  la  salute  ad  Arechi  cd  ai 
suoi  Popoli:  ma  replicandogli  Carlo  ch'egli 
non  poteva  arrestarsi  dal  romìnciato  cammino, 
avendo  giurato  di  non  voler  più  vivere,  se  eoi 
suo  scettro  non  fiaccava  il  petto  ad  Arechi, 
Allora  un  di  loro  chiamato  Kodopcrto  Vescovo 

(a)  F.ubeajp.  Usi.  spod  Peli**»-  »■*"•  * p*. 

< [h ) Uhi.  Priac.  L005.  apt»4  Pclh*».  buio.  1 |n|.  1C7. 
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di  Salerno,  allegandogli  in  contrario  1* esempio  [ 
del  giuramento  d*  Brode,  lo  consigliava  a rom- 
pere il  giuramento  dato,  dal  che  il  Re  non  ben  | 
pago  chiese  loro  miglior  consiglio';  i Vescovi  I 
cercarono  di  deluderlo;  poiché  gli  promisero  | 
di  dargli  in  mano  Arcchi,  purché  adempiuto  il 
giuramento  Io  lasciasse  regnare  nc’jsuoi  Stati,  ; 
Mentre  Carlo  con  desiderio  era  portato  da*  Ve- 
scovi di  qua  e di  là  perchè  adempiesse  da  loro 
la  promessa,  finalmente  lo  fecero  entrare  nella 
chiesa  di  S.  Stefano,  e quivi  mostratagli  una  ! 
ben  grande  immagine  d1  Arcchi,  che  era  in  un  , 
angolo  della  Chiesa,  ecco  Arechi%  dissero,  che  j 
tu  cerchi.  Allora  il  Re  tutto  pieno  d* ira  e di  ! 
rabbia  minacciò  volergli  mandare  in  esilio  in  ; 
Francia,  te  non  attendevano  ciò  eh’  avean 
promesso;  ma  i Vescovi  tutti  atterriti,  pro- 
atrati  di  nuovo  a terra  cominciarono  a diman- 
dar misericordia  e cercando  con  molli  passi 
della  Scrittura  rattemperare  il  suo  sdegno, 
narra  I’  Anonimo,  che  tanto  efficacemente  ado- 
pcraronsi,  che  in  fine  giunto  il  Re  rabbioso 
sopra  il  ritratto  d*  Arcchi,  peréotendolo  forte- 
mente collo  scettro  che  teneva  in  mano,  c dan- 
dogli più  colpi  nel  petto  c nel  capo,  ove  era 
dipinta  la  corona  e ridottolo  in  più  pezzi,  di- 
cesse: Questo  avverrà  a colui,  che  topra  di  sè 
$’  al  l'Offa  do  che  non  gli  è lecito : e fatto  que- 
sto, i Vescovi  prostrati  di  nuovo  gli  chiesero 
per  Arcchi  la  pace.  Carlo  in  Gne,  ad  interces- 
sion  di  tanti  gliela  concedette.  Creda  chi  vuole 
queste  puerilità  dell’ Anonimo,  egli  c però  co- 
stante appresso  Erehemperto  else  Carlo  noi» 
passò  oltre  di  Capua,  e quivi  contento  degli 
ostaggi  fermò  la  pace  con  Arechi,  c lasciogli  il 
Ducato  beneventano  come  lo  reggeva.  I patti 
furono,  che  Arcchi  «'obbligasse  prestargli  ogni 
anno  cerio  tributo:  che  per  ostaggi  restassero 
in  suo  potere  Giimoaldo  c Ade)  ghisa  suoi  fi- 
gliuoli  ; c se  gli  consegnasse  il  suo  tesoro;  tutti  . 
gli  furono  accordali  , e Carlo  mandando  un  suo 
Gentiluomo  in  Salerno,  ove  Arcchi  dimorava,  a 
firmargli,  furono  tosto  eseguiti  e consegnali  al 
Re  gli  ostaggi  col  tesoro.  Fece  poi  il  Re  ritorno  , 
in  Francia  c seco  portonne  Grimoaldo,  ma  Adel- 
ghisa fu  per  molte  preghiere  restituita  in  Sa- 
lerno al  suo  genitore.  E «e  ciò  è vero,  com’é  | 
perissimo,  die  Cavlo  II.,  non  passasse  oltre  a | 
Capua,  e quindi  ritornato  in  Francia,  non  fa- 
cesse più  ritorno  in  queste  nostre  parti,  non 
so  dove  s’ abbia  Scipion  Mazaella  trovato,  clic 
Carlo,  siccome  fece  in  Parigi  ed  in  Bologna, 
avesse  in  Salerno  nell’  anno  8oa  istituito  quel 
Collegio,  quando  questa  città  non  passò  mai  j 
sotto  la  sua  dominazione,  ma  fu  sempre  il  si- 
curo ricovero  dc’Principi  beneventani  nelle  tante  ] 
guerre  eh’  ebbero  da  poi  con  Pipino , lascialo  ! 
dal  padre  Re  d’Italia. 

Ma  non  così  tosto  il  Re  Carlo  da  Capua  fu  j 
dilungato  cd  in  Francia  restituito,  che  Arechi, 
poco  curandosi  de’  pegni  dati,  cominciò  a trat- 
tar leghe  con  Costantino  figliuolo  d’ Irene  lui- 
peradore  d’Orienlc.  e fra  di  loro  erano  già  ve- 
nuti ad  una  stretta  confederazione  contro  di 
lui;  poiché  Arcchi  aveva  mandato  suoi  Amba- 
*c»adori  in  Costantinopoli  cercando  ajulo  da  | 
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Costantino,  cd  insieme  Ponorc  del  Patriziato  • 
c ciò  che  più  importava  ccrcògli  ancora  il  Dii- 
j calo  napoletano  con  tutti  i luoghi  appartenenti 
al  medesimo,  e che  con  valide  forze  gli-  man- 
dasse Adnlghiso  suo  cognato  figliuolo  del  Re 
Desiderio,  che  come  si  disse  crasi  ricorralo  in 
Costantinopoli,  da  poi  che  suo  padre  fu  fatto 
prigione  da  Carlo;  promettendogli  egli  all’ in- 
contro di  voler  sottoporsi,  ciò  che  non  voleva 
far  con  Carlo,  ai  suo  Imperio,  e di  vivere  al- 
l’usanza de’ Greci,  cosi  nella  tonsura  come  nelle 
vesti  (<*). 

In  effetto  Costantino,  abbracciando  it  par- 
tito, mandò  subito  due  suoi  Legati  in  Napoli 
perché  lo  creassero  Patrizio,  i quali  gli  reca- 
rono le  vesti  intessute  d’oro,  la  spada,  il  pet- 
tine c le  forbici,  perchè  di  quelle  Arcchi  si  co- 
prisse c*si  tosasse,  come  aveva  promesso:  nè 
altro  da  lui  richiese,  se  non  che  gli  si  dassc 
per  ostaggio  Romualdo  altro  figliuolo  d’Areclii. 
Giunti  gli  Ambasciadori  in  Napoli  furono  dai 
Napoletani  ricevuti  con  solenne  apparato,  cum 
fìandit,  et  Signi s,  dice  Adriano  (A)  ; ma  furono 
guasti  tutti  questi  disegni  per  due  intempestivo 
morti.  Mori,  mentre  queste  cose  traltavansi,  nel 
mese  di  luglio  di  quest’  anno  787  Romualdo 
promesso  all’  Impcradorc  per  ostaggio,  la  cui 
morte  immatura  accelerò  quella  dell’  infelice 
padre,  e non  a bastanza  pianto  da’  Beneventa- 
ni ; il  loro  Vescovo  Davide  al  suo  tumulo  eret- 
togli, scolpi  que’ versi,  che  vengono  rapportati 
da  Camillo  Pellegrino  (c)  ne’  tumuli  de’  Prin- 
cipi longobardi.  Poco  da  poi  fu  seguita  questa 
morte  da  quella  d’  Arechi  suo  padre,  il  quale 
dopo  aver  regnato  in  Benevento  treni’ anni,  nel 
seguente  mese  di  Agosto  di  quest’  «stesso  anno, 
fu  tolto  a’  Beneventani  in  tempo,  quando  era 
più  a loro  necessario,  lasciandogli  in  istato  cosà 
deplorabile,  che  rimanendo  senza  chi  li  reggesse, 
furono,  coinè  diremo,  da  dura  necessità  costretti 
ricorrere  alla  benignità  di  Carlo,  sottometten- 
dosi a lui,  con  condizioni  troppo  dure  e pesan- 
ti, purché  rimandasse  loro  Grimoaldo,  eh* c’te- 
neva in  ostaggio.  Lo  piansero  perciò  i Beneven- 
tani amaramente,  e gli  eressero  un  maestoso 
tumulo  nella  loro  città,  ove  Paolo  Varnefrido, 
che  dopo  il  suo  esilio  erari  quivi  ricovrito , 
piante  ancor  egli  la  loro  sciagura,  e lodò  l’ ec- 
celse virtù  di  questo  Principe  in  molli  veni, 
che  pur  leggiamo  presso  Pellegrino.  Ci  restano 
ancora  di  questo  Principe  alcune  leggi»  clic  vc~ 
der  si  possono  ne*  suoi  Capitolari  impressi  dal 
medesimo  Autore;  fra  le  quali  non  dee  passarsi 
sotto  silenzio  quella,  per  cui  vietò  le  Monache 
di  casa  chiamate  altramente  Bizochc.  Arcale  nel 
suo  Regno  il  Re  Luitprando  ammesse,  anzi  in 
una  sua  legge  (d)  commendava  l’ istituto.  Ma 
Arechi  avendo  scoverto  che  sotto  quel  velame 
si  contaminavano  di  mille  [laidezze,  e libidini, 
sotto  gravi  pene  tolse  l’ abuso,  ed  ordinò  rhe 
fossero  chiuse  dentro  monasteri.  Fu  Arechi  un 

(a)  Epi*t.  Vi-  Hadrimi.  Ponlif. 

(0  Ut.  E pisi.  44. 

(r)  Camiti.  Pdlfg.  de  Tarn.  Prinr.  Longob.  pag.  33$. 

(J)  L b.  a II.  Longob.  (il.  3y  I.  1. 
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Prìncipe  assai  magnanimo  e generoso,  ed  in  lui 
di  pari  gareggiavano  la  pietà,  la  giustizia,  la 
fortezza  e tutte  le  altre  virtù.  Egli  con  som- 
ma magnificenza  ridusse  a fine  in  Benevento  il 
tempio  di  S.  Sofia  da  Gisulfo  incominciato.  Ercs* 
scadile  superbi  palagi,  uno  in  Benevento,  l’ al- 
tro in  Salerno,  cingendo  questa  città  d’alte  tor- 
ri, e ben  forti  mura.  Fu  amante  delle  lettere, 
e careggiò  molto  i Letterati  di  que* tempi  aven- 
dogli in  somma  stima  ed  onore.  Accolse  con 
molti  rispettosi  segni  Paolo  Vamefrido/qoando 
fuggito  da  Tremiti,  ove  da  Carlo  M.  era  stato 
esiliato,  ricovrossi  in  Benevento  : lo  ricevè  be- 
nignamente, e l’ebbe  tra’ più  carie  fedeli  suoi 
amici;  onde  Paolo  in  segno  della  sua  gratitu- 
dine compone  quell’  elogio  ebe  fece  scolpire  nel 
suo  tumulo. 

CAPITOLO  IV 

Di  Grimoaldo  li  Principe  di  Benevento , e 

delle  guerre  sostenute  da  lui  con  Pipino  Ile 

cC  Italia . 

1 Beneventani,  morto  Arccbi,  mandarono  Am* 
basciadori  al  Re  Carlo  a dimandargli  con  molta 
sommissione  e preghiere  Griraoaldo.  i quali  giun* 
sero  in  tempo,  quando  non  erano  stati  ancora 
scoverti  al  Ite  i trattati,  che  Arechi  area  avuti 
con  Costantino  Iraperador  d*  Oriente,  de’ quali 
non,  se  non  dopo  un  anno,  ne  fu  avvisato  dal 
Pontefice  Adriano,  che  gli  aveva  scoperti  per 
mezzo  d’un  Prete  capuano  chiamato  Grego- 
rio (a),  per  la  qual  cosa  poterono  con  minore 
difficoltà  tirare  il  Re  ad  assentire  alle  loro  di- 
raande,  concedendo  Grimoaldo  per  loro  Prin- 
cipe, ma  innanzi  clic  partisse  volle  legarlo  con 
questi  patti:  Ch’egli  facesse  radere  a’ suoi  Lon- 
gobardi le  barbe  : che  nelle  scritture  e nelle 
monete  prima  si  ponesse  il  suo  nome  e da  poi 
quello  di  Grimoaldo  : e che  da'  fondamenti  fa- 
cesse abbattere  le  mura  di  Salerno j cT Acerenza 
e di  Consa . 

(Queste  parole  della  pace  tra  Carlo  M.  e Gri- 
tnoaldo  11  Prìncipe  di  Benevento  sono  conformi 
a ciò  che  scrisse  Erchemperla  in  Cbronico:  B 
Charlus  quostjuc  nummosque  nominis  sui  ca • 
ra  cleri  bus  superscribi  jusserat  .....  1/1  tuie 
Aureis  ejus  nomen  aliquandiu  figurati  placuit. 
Questo  articolo  di  pace  ricevè  maggior  fermezza 
c lume,  e nell’  istcsso  tempo  spiega  nettamente 
quella  moneta  d'oro  di  Carlo  M. , rapportata 
da  Mr.  Le  Blanc , che  diede  a più  d’  uno  dei  p 
nostri  Antiquari  gran  travaglio,  per  intenderne  !j 
le  iscrizioni,  poiché  portando  da  una  parie  il  jj 
nome  di  Carlo  M.,  c dall’altra  quello  di  Gri*  | 
moaldo,  credendo,  clic  si  volesse  dinotare  Grh  | 
moahlo  Re  de’  Longobardi,  ed  i tempi  non  con*  I 
cordando,  si  videro  in  maggiori  inviluppi.  Que- 
ste monete  si  coniarono  così,  in  esecuzione  di 
questa  pace;  ed  il  nome  di  Grimoaldo  dinota 
questo  Principe  di  Benevento,  c non  già  Re 
alcuno  di  Longobardi.  Nel  Musco  Cesareo  di 
Vienna  fra  le  altre  monile  d’oro,  che  Conser- 
ta) E pisi.  li  adì  un.  4 f* 
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va,  si  vede  ancor  questa  di  indubitata  fede  ed 
antichità ). 


Assai  maggiori  condizioni  e più  dure  avrebbe 
potuto  il  Re  esigere  da  Grimoaldo,  essendo  in 
soq  potere.  Ma  questi  tornato  in  Benevento,  o 
ricevuto  con  infinito  giubilo  da^Bcneventani,  per 
qualche  tempo  fece  correre  le  monete  c lo  scrit- 
ture col  nome  di  Carlo,  mostrandosi,  per  assi- 
curarlo maggiormente  delle  sue  promesse,  in 
questi  rincontri  voler  da  lui  dipendere,  se  bene 
della  demolizione  di  quelle  Piazze  non  se  ne 
parlasse  : anzi  Grimoaldo  per  togliere  ogni  so- 
spetto clic  mai  potesse  aversi  di  lui,  da  poi 
ohe  Carlo  scoprì  i trattati  d’Arecbì  suo  padre, 
avendo  già  l’Imperador  Costantino  mandato  nel- 
l’anno  788  in  Sicilia  Adalgiso  con  alquante 
truppe,  perchè  passalo  in  Calabria,  colf  aiuto 
de’  Beneventani  si  facesse  gridar  Re  d’  Italia, 
crucciato  ancora  Plmpcrador  greco  con  Carlo, 
il  quale  avendogli  promessa  una  sua  figliuola 
per  moglie,  mutato  consiglio,  gliel’  aveva  poi 
niegata:  Grimoaldo  non  solo  non  volle  concorrere 
co’  disegni  di  Adalgiso  suo  zio,  ina  avvisando 
Pipino  di  queste  intraprese,  pensò  meglio  unirsi 
con  lui  c con  Ildebrando  Duca  di  Spoleto  man- 
dato da  Pipino,  e fu  allora  che  l’infelice  Adal- 
giso, dopo  essere  sbarcato  con  molti  Greci  in 
Calabria,  pugnando  valorosamente,  fugato  c 
vinto  il  suo  esercito,  restasse  fra  le  spoglie 
preda  dell’iuimico,  che  postolo  ne’tormenti,  lo 
fece  spietatamente  con  morte  crudele  spirare 
l’anima,  come  narra  il  Sigonio  (o).  Ma  il  con- 
tinuator  d’Aimoino  (A),  Maimburg  (c)  e coloro 
che  han  letto  in  greco  Teofane,  scrìvono,  ebe 
colui  che  fu  fatto  morire  nc'  tormenti  non  fu 
Adalgiso,  ma  Giovanni  Generale  dell’  Armata 
dei  Greci;  poiché  questo  miserabile  Principe 
salvossi  dalla  battaglia,  c ritornò  con  poco  se- 
guito a Costantinopoli  dove  invecchiò;  e ceden- 
do finalmente  alla  sua  fortuna  non  meno  che 
ilrpadrc,  passò  ivi  quietamente  il  resto  della 
sua  vita  nella  dignità  di  Patrizio;  coin’è  il  so- 
lito destino  de’  Principi  spogliati,  do’  quali  co- 
loro a cui  hanno  ricorso,  si  contentano  per  or- 
dinario di  compatir  la  disgrazia,  conservando 
loro  un  vano  titolo  di  ciò  che  sono  stati,  senza 
che  ardiscano  o che  possano  o,  quando  il  po- 
tessero, che  vogliano  intraprendere  di  ristabi- 
lirli, abbracciando  altri  interessi,  clic  stimano 
esser  loro  più  considerabili  c profittevoli. 

Grimoaldo  intanto  se  bene  per  togliere  ogni 
sospetto  a Pipino  cd  a Carlo  suo  padre,  pos- 
posta ogni  ragion  di  sangue  c di  natura , tos- 
ta) Sigon.  ao.  788. 

( t ) Il  Caaliii.  «PAimo.  I.  4 c.  4». 

(t)  Maiali*,  hisl.  Uon.  I.  3 so.  7 Ja. 
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se  si  in  cotal  guisa  portato,  non  depoae  però 
dal  suo  cuore  gl’  istcssi  sentimenti  del  padre, 
e di  volgere  tutti  i suoi  pensieri  come  potesse 
giungere  a reggere  il  Principato  di  Benevento 
con  autorità  assoluta  ed  indipendente;  non  pen- 
sava più  alla  demolizione  di  Salerno,  d’  Acc- 
renza  e di  Consa  secondo  le  capitolazioni  sta- 
bilite con  Carlo,  c pian  piano  nelle  monete  e 
nelle  scrittore  faceva  tralasciare  il  nome  di  Car- 
lo; e per  aversi  sposata  Vanzia  nipote  dell’Im- 
perador  greco  dava  di  sé  maggiori  sospetti.  Si 
venne  perciò  a nuova  guerra  co'Franzesi,  e tanto 
più  ostinala,  quanto' che  Carlo  distratto  altro- 
ve, Pipino  giovane  spiritoso  ed  ardente  essendo 
egli  rimato  in  Pavia  Re  d1  Italia,  non  poteva 
soffrire  in  conto  alcuno  quest’imperio  assoluto, 
che  Grirooaldo  s’arrogava  del  Principato  di  Be- 
nevento : non  passarono  perciò  molti  anni,  che 
Pipino  nel  793  gli  mosse  incontro  innumera- 
bile oste  de’suoi  Frantesi,  che  di  ogni  intorno 

10  cingevano  e gli  minacciavano  guerre  crude- 
li. Pensò  allora  Grimoaldo  di  placarlo  con  ri- 
movere  ogni  ombra  di  sospetto,  che  si  potesse 
avere  della  sua  persona  per  cagione  d’  aversi 
poco  prima  sposata  Vanzia.  Ripudiolla  come 
sterile,  e con  inaudita  inumanità  la  fece  per 
forza  condurre  in  Grecia  alle  proprie  case.  Ma 
niente  giovarono  a Grimoaldo  queste  simula- 
zioni ed  astuzie,  poiché  Carlo,  oltre  di  aver  co- 
mandato a Pipino  di  combatterlo,  gli  avea  an- 
che in  suo  soccorso  mandato  Lodovico  suo  fra- 
tello, che  dall*  Aquitania,  ove  era,  si  condusse 
in  Italia,  ed  unite  le  loro  milizie  furono  sopra 

11  Principato  di  Benevento  : fu  per  più  anni 
guerreggiato  ferocemente,  e narra  Erchemper- 
to  (u),  che  sebbene  Carlo  co'suoi  figliuoli,  che  [! 
aveva  già  costituiti  Re,  e con  immensi  eserciti  [i 
avesse  procurato  impiegar  le  sue  più  valide  forze  li 
per  soggiogar  Grimoaldo  c’suoi  Longobardi  be- 
neventani, non  per  tutto  ciò  sotto  questo  va- 
loroso Principe  potè  porre  in  effetto  i suoi  di-  | 
segni;  anzi  sovente  attaccatasi  ne’ suoi  eserciti 
la  peste,  bisognò  ebe  pien  di  scorno  se  ne  ri- 
tornasse. Solamente  dopo  il  corso  di  sette  anni, 

e dopo  tante  fiere  cd  ostinate  contese  gli  riu- 
scì negli  anni  800  ed  801  prender  Chicli  in 
Abruzzo  con  alcuni  luoghi  d’intorno;  c se  be- 
ne nel  seguente  anno  prendesse  ancora  Luccra 
in  Puglia  fu  questa  ben  tosto  da  Grimoaldo  {ri- 
cuperata, c vi  fece  prigione  anche  Guinicbifo, 
Dora  di  Spoleto,  con  tutto  il  presidio,  che  qui 
Pipino  per  guardia  di  quelle  città  aveva  lascia- 
to. In  breve  io  tutto  quel  tempo  che  Pipino 
regnò  in  Pavia,  c Grimoaldo  in  Benevento,  nar- 
ra Erchempcrlo  (6),  che  fra  essi  non  fuvvi  un 
sol  momento  di  pace;  imperocché  erano  questi 
due  Principi  atnendue  giovani,  cd  alle  guerre 
propensi,  ciascuno  impegnato  con  tutte  le  forze 
che  aveano  a sostener  il  proprio  punto.  Pipino 
per  vedersi  cinto  di  tanti  prodi  e valorosi  Ca- 
pitani c d’eserciti  poderosissimi  : Grimoaldo  so- 
stenuto eon  forze  pari  da’  suoi  più  grandi  Ba- 
roni, c per  le  molle  città,  eh'  c* a*  aveva  pure 

(a)  fini.  Ercliemp  num.  5. 

(0  li.  ibid.  num.  fi. 


munite  e presidiate,  deludeva  gli  sforzi  dell’i- 
nimico, e per  più  dispregio  mostrava  far  poco 
conto  de’suoi  eserciti.  Soleva  spesso  Pipino  man- 
dar Legati  a Grimoaldo  con  queste  ambascia- 
te: Foto  q u idem,  et  ita  potenter  dispone  re  co- 
nor, ut  sicuti  Arichis  genilor  illius  subjeflu* 
fuit  quondam  Desiderio  Regi  Italiae  ita  sù.  mihi 
et  Grimoalt.  A quali  proposte  riponeva  in  con- 
trario Grimoaldo  questi  versi. 

Liber , et  ingenuus  suoi  natus  utroque  parente . 
Semper  ero  liber , credo , tuente  Deo. 

In  cotal  guisa  Grimoaldo  finché  regnò  in  Be- 
nevento ripretsc  l’ardire  e le  forze  de’Franzcsi. 
Morì  questo  invitto  Principe  nell’anno  80G  senza 
lasciar  di  sé  prole  maschile,  poiché  Gottofredo 
suo  figliuolo,  di  cui  nella  chiesa  di  S.  Sofia  in 
Benevento  si  vede  il  tumulo,  rapportato  anche 
dai  Pellegrino  (a),  premorì  a lui.  I Beneventani 
dopo  averlo  amaramente  pianto,  gli  alzarono, 
non  meno  che  ad  Arechi,  un  magnifico  tumu- 
lo, celebrando  e scolpendo  kt  quello  le  sue  ec- 
celse virtù  c famose  gesta.  Fu  non  meno  coi 
Franzesi  che  co1  Greci  sempre  vittorioso,  ed  i 
versi  posti  nel  suo  tumulo  (A)  dimostrano  an- 
cora il  suo  valore  contra  i Franzesi,  i quali  non 
poteronodarsi  vanto  di  averlo  soggiogatogiammai. 

Per  tulli  ad  versa*  Francorum  satpe  phalangast 
Salva vit  Patriam  sed , Benedente,  tuam  : 

Sed  quid  plura  feram?  Gallorumjortia  Regna 
Non  valuere  hujus  subdei  e colla  sibi. 

CAPITOLO  V 

Carlo  Af.  da  Patrizio  diviene  ìntperador  ro- 
mano: sua  elezione , e qual  parte  irebbe  Lio- 
ne Ul  romano  Pontefice . 

Mentre  clic  i Franzesi  sotto  Pipino  con  tanta 
ferocia  ed  ardire  gucrreggi.tvan  co’Bencventani 
sotto  Grimoaldo,  Carlo  M.,  dopo  aver  debellati 
i Sassoni,  e scorsi  molti  luoghi  del  vasto  Im- 
perio, fcrmossi  finalmente  nell’anno  795  in  Aquis- 
grana , della  qual  città  per  l’ amenità  del  sito 
c dc’suot  luoghi  cotanto  si  compiacque,  che  di 
un  nobilissimo  tempio  adornolla:  quivi  trovan- 
dosi, gli  fu  recata  novella  della  morte  di  Adria- 
no accaduta  in  Roma  l'anno  796.  Fu  da  Carlo 
inconsolabilmente  pianto,  c fu  tanto  il  dolore 
che  n’ebbe,  che  volle  anche  manifestarlo  per 
un  elogio  da  lui  medesimo  composto,  clic  fece 
porre  al  suo  sepolcro.  Intese  ancora  poco  da 
poi,  che  il  Popolo  e Clero  romano  aveva  in 
suo  luogo  eletto  Lione  Prclc  Cardinale,  che 
Lione  111,  fu  detto:  da  costui  gli  fu  data  parie 
delle  sua  elezione  per  suoi  Ambasciadori,  dimo- 
strandogli ancora  la  sua  mente,  eh’  era,  segui- 
tando i vestigi  dc’suoi  predecessori,  di  non  vo- 
ler riconoscere  altro  che  lui  per  prole tl or  sud 
c della  Chiesa:  di  vantaggio  come  Patrizio,  che 
egli  era  di  Roma,  gli  mandò  lo  stendardo  della 
città  con  molli  altri  doui,  piegandolo  nel  me* 

(a)  Prllfgr.  Tumul.  Pr.  Long.  pag.  a83. 

(f)  Si  legg  pr»>o  il  medoiaw  Aul.  jug.  337. 
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dcsimo  lempo  di  mandare  un  dri  Signori  della 
tua  Corte  per  ricevere  da  parte  sua  il  giura- 
mento di  fedeltà,  che  gli  presterebbe  il  Popolo 
romano  (a),  il  quale  da  lungo  tempo  aveva  co- 
minciato a scuotere  il  giogo  de’Greci,  c voleva 
già  assolutamente  liberarsene.  Carlo  accettò  li 
donativi  e Pomaggio  che  gli  rendeva  la  prima 
città  del  Mondo,  e scelse  il  suo  genero  Anghil- 
berlo,  per  ricevere  il  giuramento  de’  Romani, 
ebe  lo  riconobbero  per  loro  Signore:  ed  infat- 
ti, per  questi  trattali  avuti  da  Lione  con  Car- 
lo. il  Patriziato  molossi  in  dominio,  c da  que- 
sto tempo  fu.  cb’egli  esercitò  in  Roma  il  diritto 
di  Sovrano,  rendendovi  giustizia  per  suoi  Com- 
missari e per  sé  stesso,  come  fu  avvertilo  sa- 
viamente da  Pietro  di  Murca  (ò):  ed  oltre  a 
ciò,  usando  della  sua  rogai  munificenza  c ge- 
nerosità, mandò  al  Papa  per  Anghilberto  ima 
gran  parte  di  quc’trsori  immensi,  ch'egli  avea 
guadagnati  nella  guerra  contra  gli  Unni,  da  lui 
poco  prima  felicemente  terminata  per  la  con- 
quista della  Pannouia:  ed  in  tutti  i rincontri 
che  gli  s’offerirono,  emulo  di  Pipino  suo  pa- 
dre, pose  tutto  il  suo  studio  ad  hjutarlo  nelle 
persecuzioni  che  sofferse,  e di  proteggere  ed 
innalzar  quanto  più  potè  In  Chiesa  romana,  co- 
me aveva  fallo  con  Adriano  suo  predecessore, 
poiché  avendosi  Lione  inimicali  Pascale  e Com- 
polo nipoti  d’Adiianoe  molli  principali  Signori 
di  quel  partito,  che  mal  soffer ivano,  che  il  nuo- 
vo Pontefice  innovasse  molle  cose  fatte  da  Adria- 
no, costoro  oltre  d 'averlo  accusalo  e fallo  reo 
di  molti  c scellerati  delitti,  non  potendone  mo- 
strar poi  documenti  per  provargli;  un  giorno 
menti  ’ era  in  una  pubblica  e sacra  funzione 
tutto  inteso,  gli  corsero  sopra,  e presolo  gli 
diedero  più  colpi  mortalissimi,  lo  strascinarono 
per  le  strade,  e si  sforzarono  di  cavargli  gli 
occhi  c di  troncargli  la  lingua;  ma  riparatosi 
come  potè  meglio,  fu  dopo  molle  feri  le,  tutto 
bruttato  di  sangue,  chiuso  nel  monastero  di  S. 
Gcrasimo  in  una  stretta  prigione;  ma  liberato 
da  poi  da*  suoi  partr-ggiani,  ed  accorso  in  suo 
aiuto  Guinigiso  Duca  di  Spoleto,  questi  dopo 
averlo  condotto  in  Spoleto,  lo  mandò  in  Fran- 
cia a Cario  insieme  con  molti  Vescovi  ed  altri 
Nobili,  rbe  vollero  seguirlo  nel  viaggio.  Fu  ri- 
cevuto da  Carlo  in  Paterbona  con  uguale  sti- 
ma, die  fu  da  Pipino  suo  padre  ricevuto  Ste- 
fano, trattandolo  con  infinito  onore  e somma 
magnificenza,  ove  Lione  ebbe  campo  di  mo- 
strare la  sua  innocenza,  ciò  che  a torlo  aveva 
sofferto,  ed  in  che  falsamente  era  stato  da’suoi 
nemici  accusalo. 

Ma  neU’istcsso  tempo  I suoi  congiurati  in 
Roma,  per  l'assenza  del  Pontefice  falli  più  al- 
tieri, non  mancarono  di  oppotsi  ai  sfilzi  di 
Lione  : essi  mandarono  a Carlo  molte  accuse, 
per  Ir  quali  mostravano  Lione  reo  di  molli  e 
gravi  delitti.  Parve  al  He  rimandarlo  in  Roma 
accompagnalo  magnificamente,  per  doversi  ivi 
conoscere  giuridicamente  i ineriti  di  questa  cau- 

(4)  Egiafor.  In  Anoat.  A.  796.  Sijos.  A.  Vedi 

Marra  de  Cascar.  I.  3 e.  il  oun».  8. 

(>)  Marca  lar.  cil.  som.  9. 
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sa,  c lo  fece  accompagnare  da  dieci  Commis- 
sari, due  Arcivescovi,  cinque  Vescovi  e tre 
Conti  e molli  Franarsi,  per  conoscere  di  que- 
sto negozio.  Fu  ricevuto  il  Papa  in  Roma  con 
solenne  applauso  e molla  pompa;  e venendosi 
all’esame  de’ carichi  che  gli  eran  dati  da  Pa- 
scale e Campolo  c da’  loro  complici,  per  iscu- 
sar  l'esecrando  attentato  da  essi  conimelo  nella 
sua  persona;  non  provandosi  niente  de' delitti 
dei  quali  veniva  imputato,  i Commissari  di 
Carlo  mandarono  gli  accusatori  sotto  buona 
guardia  al  Re.  Frasi  Cario,  dopo  aver  glorio- 
samente trionfalo  degli  Unni,  incamminato  già 
verso  Italia,  invitato  da  Pipino,  il  quale  mal 
poteva  solo  abbattere  la  alterigia  di  Griinoal- 
do,  che  il  Principato  di  Benevento  reggeva  già 
con  libero  ed  assoluto  imperio:  e giunto  in 
Italia  volle  essere  di  persona  in  Roma  per  co- 
noscer di  questa  causa,  e render  al  Papa  quella 
giustizia  clic  egli  dimandava. 

Fu  da  Lione  a’  a4  novembre  di  questo  anno 
799.  dal  Clero  c dal  Popolo  romano  ricevuto 
* Carlo  con  segni  di  venerazione  c di  slima,  i 
maggiori  che  potei an  mai  praticarsi:  e fatto 
l questo  Principe,  dopo  alquanti  giorni  del  suo 
arrivo,  raunare  nella  chiesa  di  San  Pietro  gli 
Arrivescovi,  Vescovi  cd  Abati  e tutti  i Signori 
romani  c franzesi,  assiso  egli  col  Pontelire  in 
questa  gronde  Assemblea,  fece  esaminar  questa 
causa  e proccurò  che  si  facesse  esatta  discus- 
sione de'  delitti  de’  quali  era  stato  Lione  accu- 
sato; ma  non  essendovi  dall’ima  parte  pruova 
alcuna,  nè  alcun  testimonio  clic  si  presentasse 
! per  sostenere  queste  calunnie,  e dall’altra  pro- 
testandosi tutti  i Prelati,  non  dover  la  Santa 
Sede  ed  il  Papa  esser  giudicalo  da  nessuno,  o 
che  toccava  a lui  stesso  di  giudicarsi;  allora  il 
Pontefice  disse,  clic  seguendo  le  vestigi!  de’  suoi 
I predecessori,  egli  era  lutto  pronto  di  giustifi- 
, carsi  nella  medesima  maniera,  rbe  coloro  ave- 
vano fatto  più  d’ una  volta:  perciò  il  giorno  se- 
guente, montando  egli  sopra  la  tribuna  lenendo 
in  mano  il  libro  de’  santi  Vangeli,  nel  cospetto 
di  tutti,  volle  con  solenne  giuramento,  come 
. innocente  purgarti,  altamente  pi  destando  e giu- 
rando se  essere  innocente  di  tulli  i delitti  im- 
postigli da’  situi  persecutori.  Sopra  di  clic  tutta 
. la  Chiesa  rimbombò  dell’ acclaiuazioui  di  una 
! si  augusta  Assemblea,  rhe  ricevè  questa  prole- 
li  sta  e giuramento  del  Papa  come  mi  Oracolo, 

1 clic  l'assicurava  pienamente  della  sur  innocen- 
j za.  Cosi  Lione  essendosi  giustificato  appresso 
tutti,  ciò  eh*  era  la  cosa  che  Carlo  M.  stimava 
più  importante,  fu  rimesso  ad  un'  altra  Asseta, 
bica  il  giudicio  di  Pasquale  c de’  di  lui  com- 
plici 

Ma  questo  Pontefice  riconoscendo  da  Cario 
tanti  beneficj , pensò  più  seriamente  come  po- 
tesse rendei  girne  quella  grati!  Udine  che  meri- 
tavano («),  e come  in  avvenire  potc»§c  la  Chiesa 
romana  star  più  che  sicura  della  sua  protezione 
e del  suo  aiuto,  giacché  dagl’  Imperadori  d’O- 
riente  non  era  più  che  sperarne,  anzi  molto  da 
temerne.  Allora  fu  che  si  pose  io  opra  il  più 


(4)  Tàtophaaes  ii  Chroo. 
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bri  ritrovato  che  mai  ti  polftf#  tmm  immagi- 
nare*, a fin  di  render  questo  Principe  piti  le* 
mito  rhe  mai  alla  Sede  apostolica;  e che  si 
procrortsse  da  poi  da’Pontcfici  romani  una  fun- 
zione che  non  essendo  in  questi  tempi  reputata 
altro  che  una  pura  e semplice  cerimonia,  d'in- 
terprelaria  per  una  delle  più  più  potenti  ra- 
gioni del  dominio  temporale,  eh’ essi  vantano 
tenere  sopra  tutto  il  Mondo  cattolico,  e che 
gli  adulatori  di  quella  Corte  seppero  tanto  ben 
colorire  ed  inorpellare,  rhe  lo  persuasero  per 
più  secoli  a quasi  tutta  I*  Italia  ed  a molte  parli 
ancora  dell' Uccidente.  Questo  fu  d'innalzar 
Carlo  da  Patrizio  eli’  egli  era,  in  Imperadore 
romano,  ciò  che  dissero  la  traslazione  dell’Im- 
pero dell’Occidente  ne’ Frantesi;  e che  in  ve- 
rità non  fu  altro  nella  persona  di  Carlo,  che 
d’  un  volersi  assumere  un  nome  più  speaioso 
ed  augusto,  rhe  gli  altri  Re  d’Italia  come  Teo- 
dorico pure  avrebbero  potuto  farlo,  ma  non 
vollero  mai  porre  in  effetto. 

Alcuni  Scrittori  frantesi  (a)  vogliono  darci  a 
credere  che  Cario  fosse  stato,  ad  esempio  di 
Teodorieo,  anche  alieno  di  curarsi  questo  spe- 
cioso titolo,  e che  Lione,  cotanto  a lui  obbli- 
gato, guidando  questa  cosa,  avesse  concertato 
il  tutto  co*  Romani  e con  gli  altri  Popoli,  che 
allora  si  trovavano  in  Roma,  senza  che  Carlo 
niente  ne  sapesse,  di  acclamarlo  Imperador  ro- 
mano, mentre  egli  nelle  feste  del  santo  Natale 
dovrà  condursi  in  chiesa,  c ponergli  la  clamide 
e la  corona  imperiale,  come  si  fere  ; ma  ciò  lo 
credano  i più  semplici  e coloro  che  ignorano 
le  circostanze,  che  prerederono  a questo  fatto; 
poirhè  Carlo  per  Alti  i riscontri  che  ci  restano 
nell*  istorie  (A),  è manifesto  che  ambisse  questo 
titolo,  dovuto  per  altro  a’  suo»  ineriti  ed  al  suo 
vasto  Imperio  che  avevasi,  parte  per  ragion  di 
successione,  parte  per  armi  conquistato,  come 
qui  a poco  diremo. 

Certamente  il  gran  Teodorieo  Re  d’ Italia 
avrebbe  forse  eoo  maggior  ragione  potuto  as- 
sumere questo  titolo  d’ Imperador  d’ Occiden- 
te, nel  die  avrebbe  avuto  anche  il  consenti- 
mento di  Lione  Imperador  d’ Oriente;  ma  egli, 
come  si  è detto  nel  libro  terzo  di  questa  Isto- 
ria, deponendo  l’abito  gotico,  non  già  d' im- 
periai diadema,  ma  di  regie  insegne  volle  co- 
prirsi, e Re  dei  Goti  e de’  Romani  volle  esser 
proclamato:  e narra  Procopio  che  a questo  Prin- 
eipe  solamente  il  nome  d’ Imperadore  ch'egli 
non  volle  assumere,  mancava,  ma  che  in  realtà 
era  tale,  così  se  si  riguardava  la  sovranità  del 
suo  Imperio,  come  l’ estensione  de’  suoi  domi* 
nj.  Egli  non  solo,  ad  esempio  degli  altri  Im- 
pera dori  d’Uccidenle,  aveva  stabilita  la  sua  sede 
in  Ravenna,  dominando  quindi  tutta  l’ Italia; 
tenne  ancora  sotto  la  sua  dominazione  la  Si- 
cilia, la  Hrzia,  il  Norieo,  la  Dalmazia  colla  Li- 
burnia  e l’ Istria  ed  una  parte  dei  Svevi  e quella 
parte  della  Pannoma  ov’era  Sigclino  e Smino. 
Riteneva  ancora  parte  della  Gallta,  per  la  quale 
so’  Franarsi  votine  sovente  alle  armi;  e per 

(#)  Mròb.  Iu»t.  I cosce'. 

i*)  SigM».  tósi.  Hai.  A.  Bo«. 
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attimo  reggeva,  come  tutore  d’ A malarico  suo 
nipote,  la  Spagna:  onde  se  a Teodorieo  fosse 
venuta  voglia  di  assumer  questo  titolo,  e por- 
tarsi in  Roma  a farsi  porre  la  corona  dal  Pa- 
pa, ch'era  suo  suddito,  c farsi  ungere,  coma 
cominciarono  ad  usare  io  appresso  i Principi 
cristiani  da*  suoi  Vescovi,  si  sarebbe  anche  det- 
to, che  i Pontefici  romani  trasferiron  da’  Ro- 
mani l’Imperio  d' Occidente  ne’  Goti,  come  si 
dice  ora  di  questa  traslazione  da  essi  fatta  nei 
Franzesi. 

Ma  perchè  si  vegga  chiaramente  che  per  que- 
sto fatto  niente  altro  s’acquistò  a Cario  che  il 
solo  nome  di  Imperador  romano,  niente  pità 
gli  diedero  o potevano  dare  i Romani  ed  il 
Papa,  che  tale  lo  acclamarono,  che  questo  ti- 
tolo il  quale  «on  portò  a lui  ragione  alcuna 
sopra  gli  altri  Stati  e Regni  d' Occidente,  i quali 
per  lungo  corso  d’anni  furono  sotto  la  domi- 
nazione di  altri  Principi  ; egli  sarà  bene  di 
ponderare  clic  molto  tempo  prima,  che  que- 
sto Principe  fosse  nomato  Augusto,  1’  Impera- 
dor  greco  aveva  già  perduto  il  dominio  di  quasi 
tutte  le  province  d’  Occidente,  le  quali  jur* 
belli  erano  passate  sotto  la  dominazione  d’altri 
Prinripi  e di  Carlo  medesimo  per  la  maggior 
parte;  tanto  rhe  per  questa  acclamazione,  sic- 
come egli  non  si  fece  più  ricco,  cosi  niente  per 
lei  si  tolse  oli*  Imperador  d' Oriente,  nè  agli 
altri  Principi  sopra  i loro  Reami  e Stati  che 
essi  possedevano. 

Aveva  già  Carlo  discacciati  da  Italia  i Lon- 
gobardi, che  n’  erano  Signori,  e al  suo  Impe- 
rio arcala  soggettata.  Roma,  che  un  tempo  fu 
sede  dell’  Imperio  di  Occidente,  sin  dal  tempo 
di  Lione  Isaurico  avea  cominciato  a scuotere 
il  giogo,  e se  bene  lungo  tempo  i Greci  v'a- 
vessero tenuta  un’ombra  di  lor  signoria,  crasi 
quella  finalmente  data  a Carlo  M.,  che  ne  ri- 
cevette il  giuramento  di  fedeltà  per  Angliilber- 
to,  come  narrano  i più  gravi  Istorici  ; e prime 
d’assumer  questo  titolo  aveva  esercitato  in  esse 
le  ragioni  di  Sovrano,  come  può  esser  ben  chie- 
ro  a chi  riflette  l’accuse  date  a Lione;  poiché 
se  bene  lasciasse  i Romani  vivere  colle  proprie 
leggi  e sotto  i medesimi  Magistrati,  però  la  po- 
testà suprema  era  come  Patrizio  a lui  riserba- 
ta, c la  ritenne  da  poi  come  Imperadore  ; e 
I*  Esarcato  di  Ravenna,  sede  che  prima  fu  de- 
gl’Imperador»  d’Occidenle  e poi  degli  Esarcbi, 
primo  Magistrato  in  Italia  degl’  Imperadori  di 
Oriente , ancorché  tolto  a’  Longobardi,  fosse 
stato  conceduto  alla  Chiesa  romana,  si  riten- 
nero però  in  quello  così  Pipino,  come  Carlo  le 
ragioni  della  sovranità  e del  dominio  eminente: 
in  breve  quasi  che  tutta  Italia,  toltone  queste 
nost^|  province,  era  già  passata  sotto  la  domi- 
nazione di  Carlo  prima  dell’ assunzione  di  que- 
sto titolo.  Parimente  egli  è certo,  che  questo 
Principe  per  successione  e per  conquista  pos- 
sedeva tanto  di  dominio  nell’ Occidente,  quanto 
non  ebbe  mai  nessuno  Imperadore  dal  tempo 
della  divisione  dell’  Imperio  ; poiché  oltre  alle 
Gallie,  dove  egli  regnava  per  successione  come 
Re  di  Francia,  aveva  conquistata  parte  della 
Spagna  insin  ali’Ebro.  Per  lo  medesimo  diritto 
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di  conquista  possedeva  I'  Utria,  la  Dalmazia, 
tutta  la  Pannonia  sino  a’  confini  de*  Bulgari  e 
della  Tracia,  ed  ancora  tutta  la  Dacia  conti- 
nente, la  Y'alaebia,  Moldavia  e Transilvania.  E 
se  egli  non  ebbe  la  Spagna  di  là  dall’  Ebro,  e 
quella  parte  dell’ Affrica,  ch’era  dell’Imperio 
d’OccidenLc.  prima  che  i Vandali,  e lungo  tem- 
po da  poi  i Saraceni,  se  ne  fossero  imposses- 
sati. aveva  egli  dall’altra  parte  ciò  che  i Ro- 
mani non  poterono  mai  conquistare,  cioè  tutta 
quella  vasta  estensione  di  paese,  eh’  è tra  ’l 
Reno  e la  Vistola,  l’Oceano  settentrionale  ed 
il  Danubio,  divisa  ora  tra  tanti  Prìncipi,  città 
libere  e Repubbliche,  di  cui  una  sola  parta 
compone  ciò  che  si  chiama  oggi  giorno  1’  Im- 
perio romano  ; ed  Eginardo  (a)  scrive,  che  i 
Re  che  dominavano  allora  nella  G.  Brettagna, 
gli  erano  talmente  sommessi,  che  nelle  loro 
lettere  lo  chiamavan  sempre  lor  Signore,  con 
sottoscriversi  di  lui  servidoii  e sudditi. 

Vacando  dunque  per  tre  secoli  l’Imperio  di 
Occidente,  e diviso  in  tanti  Principali  e Regni, 
essendosene  molti  uniti  nella  persona  di  Carlo, 
parte  per  ragion  di  successione,  e moltissimi 
per  diritto  di  conquista,  tanto  che  arrivò  a 
posseder  in  Occidente  molto  più  che  gli  altri 
Jfnperadori  Occidentali,  e precisamente  quei 
ebe  vi  furono  da  Onorio  insiuo  ad  Augustulo, 
non  deve  per  questa  parte  riputarsi  cosa  molto 
impropria  e strana,  se  i sudditi  di  Carlo,  ciò 
ch’egli  era  in  realtà,  avessero  voluto  anche 
proclamarlo  Iniperadore,  e dargli  quest'augusto 
titolo  ben  proprio  e corrispondente  al  suo  ra- 
tto Imperio,  die  teneva  in  Occidente.  In  effetto 
questo  nome  non  dal  solo  romano  Pontefice, 
che  guidò  questa  azione,  gli  fu  dato,  né  sola- 
mente da’  Romani,  ma  da  tutti  Ì Popoli  di  va- 
rie nazioni,  che  portò  seco  Carlo  in  Italia.  Nar- 
rano Paolo  Emilio  (A)  e molli  altri  Scrittori 
più  antichi  dì  lui,  che  questo  Prìncipe  fu  ac- 
compagnato in  Italia,  non  solamente  da  moltis- 
simi Signori  franzesi,  ma  da  infiniti  altri  di 
nazioni  diverse,  che  a lui  ubbidivano,  Sassoni, 
Borgognoni,  Teutonici,  Dalraazj,  Bulgari,  Pan- 
nonj,  Transilvani  ed  altri. 

Ed  è anche  presso  a’  medesimi  certissimo, 
clic  dopo  il  terso  di  che  fu  discussa  la  causa 
di  Lione,  essendo  quello  in  cui  cclehravasi  il 
giorno  Natalizio  di  Nostro  Signore,  si  por- 
tò questo  Principe  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
a solennizzarlo  con  grande  apparecchio,  ed  en- 
trò in  essa  accompagnato  dal  Papa  e molli 
Prelati  e Magistrali  romani,  e seguitato  da  tulli 
i Signori  frantesi  e romani  e da  tutto  il  cor- 
teggio degli  altri,  ove  ritrovò  un’  infinita  mol- 
titudine di  Popolo  non  sol  romano  ma  mischia- 
to di  tante  altre  nazioni.  Mentre  Carlo  orava 
a piè  del  sepolcro  de’  Santi  Aposlt  li,  il  Papa, 
che  per  quest’  effetto  teneva  pronto  ed  appa- 
recchiato il  manto  imperiale  ad  mia  ricca  co- 
rona d’oro,  da  poich’ebbe  Carlo  finita  la  pre- 
ghiera, diede  segno  a’  Magistrati  romani  ed  a 
que’  Baroni,  che  erano  intorno,  e che  slavano 

(s)  Ef».  la  vii.  Carsi.  Ms*a. 
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iotesi  di  ciò  che  dovessi  fare,  e postogli  la  co- 
rona sul  capo,  con  tutti  gli  altri  cominciò  a 
gridare  : A Carlo  Anguatn  da  Dio  coronato, 
grande  e pacifico  I tape  l'odor  de'  /iomani,  vita 
e vittoria  (a)  : e risonando  queste  voci  in  ogni 
cantone,  tutti  insieme  come  di  concerto,  il  Pa 

Ìpa,  il  Senato,  i Romani,  i Franzesi  rd  il  Po- 
polo misto  di  tante  nazioni,  in  una  voce  c.l  in 
I un  medesimo  spirito,  si  misero  a gridare  con 
tutta  la  lor  forza  la  medesima  co»a,  eh*  essi 
| ripigliarono  sino  a tre  volte  (A).  Sedala  che  fu 
! l’acclamazione  del  Popolo,  Lione,  che  aveva 
! apparecchiato  ogni  cosa  per  una  si  augusta  ce- 
rimonia, gli  diede  l'unzion  sacra  non  mai  più 
i per  P innanzi  ricevuta  da  niun  Imperadore  dà 
Occidente,  e lo  vestì  d’un  lungo  ammanto  im- 
) perizie  alla  romana:  unse  ancora  Pipino,  che 
i si  ritrovò  presente  a questa  funzione,  come  Re 
( d'Italia:  e da  poi  che  Carlo  ricevè  dal  Papa, 
|i  dal  Senato  e da  tutti  gli  altri  che  vi  furono 
J presenti,  tutti  gli  onori  soliti  praticarsi  verso 
gli  antichi  linperadori  romani,  riconoscendolo 
I per  lor  Sovrano,  egli  all’  incontro  giurò,  che 
| sarebbe  stalo  sempre  Protettore  e Difensore 
della  Santa  Chiesa  romana  per  quanto  sapreb- 
J be  e potrebbe  : da  indi  in  poi,  depusto  il  ti- 
tolo di  Patrizio,  prese  quello  d'  Augusto  e di 
! Imperadore,  ch’egli  trasmise  alla  sua  poste- 
| rità  (e). 

Ecco  ciò  che  si  chiama  traslazione  dell'  lui- 
! perio  di  Occidente  a’  Franarsi,  dal  cui  fatto 
. niente  possono  ricavare  i Pontefici  romani  per 
sostentar  le  loro  pretensioni  ; perchè  se  bene 
Lione,  come  uno  de’  principali  della  città  di 
Roma,  avesse  guidata  quest’azione,  a cui  piu 
d’ogni  altro  ciò  importava  per  obbligar  mag- 
giormente Carlo  a protegger  la  sua  Chiesa,  e 
venisse  con  ciò  intieramente  a cedere  tutto 
quello,  che  i suoi  prrdrt  es»ori  s*  aveano  gua- 
| (lagnato  sopra  Roma,  è però,  presso  coloro  che 
! sono  intesi  dell'Istoria  Augusta,  nolo  abbastan- 
za, che  non  altamente  si  solevano  acclamare 
l!  anticamente  gl’  Imperai  lori  romani.  Le  accla- 
mazioni si  facevano  dal  Popolo  e da’  soldati, 
! ma  da  alcuui  privati  era  a Ini  proposta  la  per* 
j sona,  che  essi  doveano  acclamare.  Niun  peiò 
sognò  d' attribuire  l’ elezione  a que’  pochi,  che 
pioponevan  la  persona  e non  al  Popolo  ed  ai 
soldati,  che  lo  gridavano  ed  acclamavano  Iin- 
i peradore;  ed  inoltre  queste  acciaili  azioni  deno- 
tavano non  solo  il  presente,  ui.i  anche  l'ante- 
cedente conseuso  dei  Popolo.  Mollo  meno  po- 
! Iranno  sostentar  le  loro  pretensioni  per  la  co- 
' ronazione  ed  unzione  che  Carlo  ricevè  per 
Lione  ; poiché  crediamo  esser  oggi  mai  a lutti 
notissimo,  queste  essere  puie  cerimonie,  che 
non  s’ap*partengono  punto  alla  sostanza  dell'Im- 
perio, in  guisa  che  potesse  dirai,  che  ehi  le  fa, 
dia  con  et»e  l' imperio  o il  iicguo.  Furono  que- 

(a)  Efinhsr.  A.  802. 
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•te  cerimonie  introdotte  da1  Principi  cristiani,  s peradori  suoi  successori,  usarono  in  Italia  la 
forse  seguendo  l'esempio  degli  antichi  Re  della  f loro  Sovranità  e Signoria,  non  perchè  forso 
Giudea,  che  usavano  farsi  ungere  da’ Sacerdoti;  questo  titolo  d*  Imperadore  portasse  loro  que* 
ed  i primi,  che  l’introdussero  in  Occidente,  |j  sta  ragione,  ma  come  Re  d’Italia  ch’egli  era, 
furono  i Re  di  Spagna  e quelli  di  Francia,  se-  e siccome  furono  i suoi  sucressori,  i quali  si 
gnitali  da  poi  dagli  altri,  il  che  gli  Orientali  I fecero  per  ciò  in  Milano  acclamar  per  tali,  ed 
anche  abbracciarono  (a).  In  Francia  il  Re  Cri-  ungere  ed  incoronare  da  quello  Arcivescovo;  ed 


arianissimo  dal  Vescovo  di  Rem»  riceve  questa 
cerimonia,  in  Ispagn^  quel  Re  dall’ Arcivescovo 
di  Toledo.  1 Re  d’Italia  solevan  farsi  ungere 
ed  incoronare  dagli  Arcivescovi  di  Milano:  quei 
d’ Inghilterra  dall’Arcivescovo  di  Canlorberi  : 
quei  d’Ungheria  dal  Vescovo  di  Slrigonia  : c 
gli  altri  Re  ciascuno  da’  suoi  Vescovi  ; inlino 
il  nostro  Arretri,  come  si  è veduto,  Principe 
di  Benevento,  volle  farsi  ungere  e coronare  dai 
•noi  Vescovi  beneventani  : e sarebbe  privo  di 
ogni  buon  senso  chi  dicesse  che  da  questi  Ve- 
scovi si  facessero,  o costituissero  tanti  Principi, 
Re  o Impcradori. 

Anche  in  Oriente  nel  sesto  secolo,  Giustino 
Imperadore  si  fere  coronare  da  Giovanni  ( b ) 
Patriarca  di  Costantinopoli:  eppure  questo  Ira- 
peradore  dopo  sei  anni  volle  essere  di  nuovo 
incoronato  da  Giovanni  R.  P.  Molti  Principi 
non  una,  ma  più  volte  vollero  usar  queste  ce- 
rimonie : Pipino  padre  di  Carlo  M.  si  fece  un- 
gere la  prima  volta  da  Bonifacio  arcivescovo  di 
Magonza  ; c tre  anni  da  poi  da  Stefano  R.  P. 
Carlo  stesso  ben  due  volle  fu  unto  ed  incoro- 
nato, rd  imitando  suo  padre  fece  far  l’ islrsso 
a’  suoi  figliuoli  Pipino  Re  d’  Italia  e Lodovico 
Re  dell*  Aquilania  (c).  Queste  cerimonie  adun- 
que non  danno  linpcrj  o Regni,  ma  suppongo- 
no colui  che  le  vuole  già  imperadore  o Re  ; 
siccome  non  minor  vanità  sarebbe,  dal  giura* 
ramenlo  che  diede  Carlo  di  voler  essere  Pro- 
tettore c Difensore  per  quanto  potrà  della 
Chiesa  romana,  ricavarne  alcun  frutto,  come 
•e  quello  fosse  stato  un  giuramento  di  fedeltà  o 
di  ligiomaggio,  come  alcuni  hanno  pur  sognalo. 

Ma  siccome  i Pontefici  romani  niente  posso- 
no ricavar  da  questo  fallo;  mollo  meno  ne  potè 
ricavar  Carlo  stesso  o gli  altri  Impcradori  suoi 
successori  da  si  augusto  e spazioso  titolo,  ri- 
spetto agli  altri  Principi,  che  a lui  non  eran 
•ottoposti.  Ninna  ragione  potè  di  nuovo  recar- 
•ogli  a riguardo  degli  altri;  e perciò  quei  Prin- 
cipi ritennero  i loro  Reami  liberi  ed  indopen- 
denti , onde  cori  ragione  vantano  esser  veri 
Monarchi,  ed  i loro  Stati  vere  Monarchie:  per- 
ciò i Re  di  Spagna , che  liberi  ed  assoluti  Si- 
gnori furono  sempre  de’  loro  Reami,  vantano 
con  ragione  il  Regno  loro  esser  Monarchia,  ne 
per  conto  alcuno  all'Imperio  d’ Occidente  sot- 
toposto. Jl  Regno  d'Inghilterra,  dicono  i Fran- 
se»! c con  essi  Cujncio  (*/),  che  un  tempo  salutò 
l’Imperio  come  Feudatario,  ma  gl'inglesi,  c 
per  essi  Arturo  Dock  (e)  costantemente  lo  nie- 
gauo.  Carlo  i*tc»so,  siccome  tutti  gli  altri  iin- 

(a)  Vedi  il  Mar»  Gallico»  d' Ale*.  Patriaio. 

(A)  Epitl.  Jo.  ad  Hoimi»djni.  V.  Dopio.  do  ani.  Etcì. dite. 

(r)  V.  Patrie,  io  Marte  Gali. 

(«0  Csjac.  1,1.  4s  t'evd.  til.  I. 

(c)  Arihai . Dock.  Do  ol  asci.  J.  R.  lib.  a.  pJI-  3. 
asm.  i cap.  8. 


aggiunsero  alle  leggi  longobarde  altre  lor  pro- 
prie, non  come  Imprradoii,  ma  come  Re  d’I- 
talia e successori  de’  Re  Longobardi  Venne  si 
bene  in  pensiero  a Carlo  M.,  come  narra  Paolo 
Emilio  (<?),  d’unire  all’Imperio  la  Francia  e 
sottoporla  alle  leggi  di  quello,  ma  i Grandi  di 
Francia  abborrirono  tal’unione:  Cur  milite»  tuo», 
dicevano,  /iegnum  tun/n.  Franciam  tuam,  Im- 
perii  provincinm  Jacere  ttude » hnperioque  tubji - 
cere?  Ond*  è che  i Franarsi  pretendono,  che 
più  tosto  l’ Imperio  fosse  membro  della  Monar- 
chia franzese,  che  la  Francia  dell’ Imperio. 

Che  clic  ne  sia,  egli  per  quel  che  riguarda 
il  nostro  instituto,  è da  notare,  che  Carlo  M. 
con  lutto  questo  suo  augusto  titolo  d’ Impera- 
dorè,  niente  rilevò  sopra  il  nostro  Ducato  di 
Benevento,  sopra  quel  di  Napoli,  e sopra  ciò 
, che  ritenevano  ancora  i Greci  in  queste  nostro 
province;  ond’ è che  questo  Regno  dall’ Impe- 
rio novellamente  surto  d’Occidente  fu  riputato 
sempre  diviso  ed  independeute,  e perciò  con  ra- 
gione vanta  i pregi  d’una  vera  Monarchia.  Si 
renila  più  che  mai  Augusto  e con  titoli  e con 
fatti  eccelsi  Carlo  M.,  clic  all’  incontro  Ori- 
moaldo  Principe  di  Benevento  non  vuol  al  suo 
Imperio  sottoporsi.  Le  guerre  mosse  da  lui  a 
dal  suo  figliuolo  Pipino  contro  Grimoaldo,  ora 
più  che  mai  proseguono  ostinate  c crudeli;  o 
Grimoaldo  altamente  si  protestava  di  voler  es- 
ser sempre  libero  così  come  egli  era  nato,  re- 
sistendo sempre  a tutti  i Franzesi  ed  a Pipino 
impegnato  per  abbatterlo,  c di  ridurre,  benché 
invauo,  sotto  la  su»  dominazione  Benevento.  E 
non  pure  i Popoli  di  quelle  città  del  nostro 
Regno,  eh’ erano  rimase  sotto  l'Imperio  de’  Gre- 
ci, non  riconoscevano  Carlo  per  I’  Impemdor 
romano,  reputando  questo  titolo  proprio  del- 
l’Imperador  di  Costantinopoli;  ma  gli  stessi 
Beneventani  erano  ancora  di  ciò  persuasi,  tanto 
che  l’Anonimo  Salernitano  non  merita  que’ rim- 
proveri dal  Pellegrino,  se  nella  sua  istoria,  in- 
troducendo que’  Vescovi  clic  davano  questi  ti- 
tolo a Carlo  M.  d ee,  che  essi  glie  lo  davano, 
perché  cosi  lo  chiamavano  tutti  i suoi  Corteg- 
gia™ c quella  gente  che  portava  seco;  poiché, 
e’  dice,  non  può  in  ntun  modo  chiamarsi  Im- 
pcradore,  se  non  colui,  che  presiede  nel  Regno 
romano,  cioè  costanliuopolilano  : c che  i Re  di 
Francia  allora  s’ usurpavano  quel  nome,  elio 
essi  prima  non  avevano  inai  avuto  (6):  nomo 
die  per  lunga  serie  d’anni  fu  sempre  contrastato 
a’ successori  di  Carlo  dagl' Impcradori  d'Orien- 
tc,  poiché  se  bene  1’  imperadrioe  Irene  e poi 
Niccforo  avessero  procurato  leucr  alleanza  eoa 

(O  P«1  Aetnil.  I 3.  is  C«r.  M. 

(A)  A non.  Salem,  a pud  Pelle*,  par.  I ssm.  a pag.  170. 
Imperate»  qnippe  omni  mudo  000  dici  polcst,  sui  gai  in  IW- 
|no  Rumano  piace*!,  boi  tal  CoiuUnliuopolitass. 
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Carlo,  e regolando  i termini  dei  due  Imperj, 
per  porvi  ben  fermi  limiti,  e per  togliere  ogni 
Occaiion  di  contesa,  aressero  riputato  avere  il 
Principato  di  Benevento,  come  un  confine  ed 
una  barriera,  e col  trattato  che  fu  tra  di  loro 
concimilo,  avessero  confermato  il  titolo  d’ira* 
peradore  a Carlo  M.,  nulhdiraeno  gl*  Im pera- 
dori  d’Oriente  successori  di  Niceforo,  rompendo 
lutti  i preceduti  trattati,  mossero  ai  di  lui  sue* 
cruori  non  solamente  guerra  per  le  province, 
che  pretendano  essere  state  tolte  al  lor  Impe- 
rio, ma  anche  per  questo  nome  d’ linperadore, 
che  non  volleto  a patio  veruno  accordargli  j nè 
mai  Imperadori  o Re  d*  Italia,  ma  solamente 
Re  di  Frància  erano  da  essi  nomati.  Anzi  l’ lin- 
peradore Basilio,  avendogli  i Legati  del  Ponte- 
fice Adriano  II  recate  alcune  lettere,  nelle  quali 
ÌI  Re  Lodovico  si  chiamava  Irapcradore;  ordinò 
che  si  radesse  in  quelle  il  nome  d’ Impera  do  re,  : 
e mandò  un  suo  Legato  a Lodovico,  al  quale  il 
per  sue  lettere  esortò,  che  per  l'avvenire  s’a-  | 
stenesse  dal  nome  d*  Imperatore;  ma  alle  que-  j 
relc  di  Basilio,  Lodovico  rispose  con  una  ben  j 
grave  e forte  lettela,  che  vien  rapportata  dal  j 
Baronio  (a)  ne’ suoi  Annali  e da  Federico  Mo-  |j 
felli  (A)  nelle  note  a*  Temi  di  Costantino  Por-  jj 
firogenito,  il  quale  pure,  imitando  V esempio  di  !| 
Basilio  suo  avo,  non  diede  mai  nome  d’  Irape-  j 
rad  ore  a’ successori  di  Carlo,  chiamandogli  sera-  1 
plicemente  Re  dì  Francia.  Rimasero  adunque  n 
queste  nostre  province,  sin  dal  tempo  che  ri-  ] 
sorse  il  nuovo  Imperio  d’ Occidente,  distaccate  ! 
ed  indepeudenti  dall*  Imperio,  quando  lo  ten-  | 
nero  i Francesi,  e molto  più  quando  ristretto  ! 
in  una  parte  della  Germania,  pervenne  in  mano  , 
degli  Alemanni  e d’altre  Nazioni,  come  chiara-  j] 
mente  redrassi  nel  corso  di  questa  Istoria. 

Carlo  intanto,  mandati  che  ebbe  ad  interces-  i] 
•ion  di  Lione  iu  esilio  i suoi  accusatori  ( poi- 
ché egli  l’aveva  condannati  a penti  capitale) 
trattenendosi  nel  principio  di  quest’anno  801 
In  Roma,  partì  poi  da  questa  città  nel  mese  , 
«I'  Aprite,  e portossi  in  Pavia,  dove  volle  agli 
editti  da*  Re  longobardi  suoi  predecessori  ag-  { 
giungere  nuove  leggi,  che  allo  stato  presente  : 
d’ Italia  fossero  più  conformi  e necessarie.  Molte  f 
altre  leggi  stabili  intorno  alle  cose  ecclesiali-  ! 
che,  praticando  all’  uso  di  Francia,  di  convocare 
prima  di  promulgare,  non  pur  l’Ordine  de’ No- 
bili, de’ Magistrati  e de’ Giudici,  coinè  facevano  ;j 
i Longobardi,  ma  anche  l’ Ordine  ecclesiastico  J 
de*  Vescovi,  Abati  ed  altri  Prelati  della  Chie- 
sa ; poiché  in  questi  tempi  1*  Ordine  del  Terzo 
Stato  non  era  ancora  entrato  in  Francia  a parte 
ne* comuni  affari  e delibernzioni  (c).  Queste  sue 
leggi,  ch’egli  stabili  in  Pavia  come  Re  d’ Italia, 
si  leggono  ancora  nel  Codice  Cavense  dopo  gli 
editti  degli  altri  Re  longobardi  suoi  predeces- 
sori : end’  è che  ne*  tre  libri  delle  leggi  longo- 
barde il  compilatore  de*  medesimi  v*  inserì  an- 
che alcune  di  quelle,  fra  le  quali  una  (d)  ve 

(a)  Baron.  Ab.  torti.  io. 

(J)  Kfd.  .Multili  m noi.  ad  t.  a.  Tb.  il. 

(«;)  Lvyiui.  Pri  Urd.  pq.  ^8. 

{J)  Liti,  a Ut.  5-  lib.  1. 


n’è,  dove  non  meno  a’ Romani  si  lasciano  in- 
tatte le  loro  leggi,  e che  secondo  quelle  dovei* 
ser  vivere,  che  a*  Longobardi  Ir  loro;  e testi- 
fica Carlo  Sisonio  (a)  conservarsi  anche  in  Mo- 
dena queste  leggi,  rapportando  il  proemio  delle 
medesime  consimile  a quelli  che  i Re  longobardi 
solevan  preporre  a’  loro  editti.  Ciò  che  i Gol* 
cd  i Longobardi  chiamarono  Editti,  i Franarsi 
appellarono  Oì/h  talari.  Furono  co«  chiamati, 
perchè,  come  dice  Doujat  (A),  erano  disposti 
per  capitoli,  ovvero  capi.  Al  di  loro  esempio 
gli  altri  Principi  chiamaron  pure  le  loro  leggi 
Capito'ari  ; ambe  i nostri  Principi  longobardi, 
con  tutto  che  fieri  ed  ostinati  nemici  de’  Fran- 
tesi, non  si  sdegnarono  in  ciò  imitargli;  onda 
le  leggi  che  nel  Principato  di  Benevento  furono 
stabilite  da  que’  Principi,  Capitolari  si  dissero  ; 
e presso  Camillo  Pellegrino  si  leggono  perciò 
ì Capitolari  d*  Arcchi,  di  Slcardo,  di  Kadelcbi- 
sio  e d’  altri  Principi  beneventani. 

Non  pure  lasciò  Carlo  intatte  le  leggi  romane 
e le  longobarde,  ma,  per  quanto  la  condizione 
di  que’  barbari  ed  oscuri  tempi  comportava,  si 
sforzò  di  restituire  h giurisprudenza  romana 
in  qualche  lustro.  Si  riconosceva  questa  e si 
racchiudeva  non  già,  come  si  e veduto,  da’  libri 
di  Giustiniano,  de’ quali  in  questi  tempi  in  Oc- 
cidente poca  rm  la  notizia  c molto  minoro 
l’autorità;  ma  dal  Codice  di  Teodosio  e dal 
suo  Breviario  compilato  per  Alarico;  e quan- 
tunque distratto  Ha  varie  militati  cure,  e per 
la  mancanza  de*  Professori  e per  l’ ignoranza 
del  secolo,  non  potesse  ridurre  ad  effetto  il  suo 
desiderio,  emendò  però  come  potè  meglio  il 
Breviaiio  d’ Alarico,  donde  la  legge  romana  era 
nel  Foro  a*  Giudici  allegata. 

L’esempio  del  padre  imitò  Pipino  Re  d’Ita- 
lia: ci  restano  ancora  di  lui  i suoi  Capitolari  (e), 
che  come  Re  d’ Italia  promulgò,  t quali  pari- 
mente dopo  gli  editti  de’  Re  longobardi  leggiamo 
nel  mentovato  Codice  Cavense  : molte  sue  leggi 
perciò  da  quelli  estratte,  vediamo  inserite  uel 
volume  delle  leggi  longobarde  : donde  si 
veda  chiaro,  che  le  leggi  che  Carlo  e gli  altri 
Imperadori  «l’Occidente  suoi  successori  stabili- 
rono come  Re  tl’  Italia,  e che  si  vedono  inserito 
nel  Corpo  delle  leggi  longobarde  ebbero  in  Ita- 
lia fona  e vigore,  non  perchè  fatte  come  Im- 
peradori,  ma  Come  Re  d' Italia  eh’  essi  ciano. 
Cosi  Pipino  che  non  fu  mai  lmperod«»re  ( onde 
devono  emendarsi  nel  volume  delle  leggi  longo- 
barde quelle  iscrizioni,  che  portano  alcune  sue 
leggi  d’  ! Diportilo  r Pipitms)  perchè  vivente  P lm- 
peradof  Carlo  suo  padre  era  stalo  costituito  Ile 
d' Italia,  fece  perciò  come  tale  le  sue  leggi,  U 

(d)  Sifon  ad  An.  8»i. 

(A)  Duujal  bill.  .tur.  Civ.  pag. 60.  De' Capitolari  di  Orlo 
M.  e delle  Raccolte  falle  da  A meglio,  da  Benedillo  Lesila, 
e da  altri,  son  da  vedersi  IIjIiiìo  lom.  l.  Van.  Ripe»,  ia 
bill.  Jur.  Citi.  SUu v.  eap.  6.  bill.  Jsr.  Gemuti.  §.  io,  il 
et  11. 

(f)  Està!  Capitolare  Pi  pini  Regi»  IlaKae  dal.  A.  apvd 
Balutimn  I.  1 p.  ÌI3.  Ejitdca  Capitola  esterna  «*  L*®S 
Longob.  pag.  5Ji. 

(d)  Lib.  a lit.  I.  2 et  lil.  I.  3.  si  4- 
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quali  in  essa  ebbero  lutto  il  vigore,  e fra  le 
leggi  longobarde  de*  Re  furono  annoverate. 

Morì  Pipino  aul  One  dell'  anno  810  da  poi 
che  Carlo  auo  padre  area  conchiusa  in  Aquis- 
grana  la  pace  con  Nieeforo,  o mori  aaaai  gio- 
vane in  età  di  trentatré  anni,  I'  mino  29  del  auo 
Regno,  non  lasciando  che  un  figliuolo  naturale 
chiamilo  Bernardo  in  età  di  dodici  in  tredici 
anni,  il  quale  due  anni  da  poi  fu  dall*  avo  crealo 
Re  d’Italia. 

Un  anno  appresso,  sul  fine  del  81 1,  trapassò 
ancora  Carlo  primogenito  dell*  Imperadorc,  a 
cui  il  padre  avra  «destinata  la  Francia  colla 
Turenna  cd  una  parte  del  Regno  di  Borgogna, 
e morì  senza  lasciar  figliuoli:  di  maniera  clic 
de’  tre  figliuoli  che  egli  area  destinati  per  suc- 
cessori ne'  suoi  Stati,  non  gli  rimase  che  Lodo- 
vico  Re  dell’  Aquitania  ; perciò  associollo  al- 
l’ Imperio,  e lo  fece  coronare  in  Aquisgrana  nel 
mese  di  settembre  dell'  anno  seguente  81 3.  Morì 
pure  in  fine,  dopo  aver  regnato  47  anni  in  età 
di  70  l’invitto  Corto,  Principe  che  riempie  il 
Mondo  della  sua  fama,  e che  meritamente  acqui- 
atossi  il  soprannome  di  Grande:  mori  in  Aquis- 
grana I’  anno  81 4 il  di  38  del  mese  di  gen- 
113 jo,  lasciando  per  suo  sucressor  dell’Imperio 
e dei  Regni  di  Francia,  di  Aquitania  c di  Ger- 
mania Lodovico  suo  figliuolo,  soprannominato 
il  Pio,  ovvero  il  Buono  c Bernardo  suo  nipote 
Re  d' Italia. 

CAPITOLO  VI 

Di  Grimoaldo  //,  Sicone  e Sicardo  Principi  di 
Benevento  j della  pace  che  formarono  coi 
Franteti , e delle  guerre  che  mossero  a'iVu- 
poletani, . 

Intanto  al  Principato  di  Benevento,  per  la 
morte  accaduta  nel  806  di  Grirooaldo  senza 
lasciar  di  sé  prole  macchile  (poiché  Gottifiedo 
era  a lui  premorto),  era  stato  innalzato  un  altro 
Grimoaldo,  che  fu  suo  Tesoriero,  onde  con  ma- 
nifesto eirore  il  Sigonio  reputò  un  solo  Gri- 
montilo  questi  due.  Fu  questi  un  Principe  di 
genio  lutto  diverso  dal  suo  predecessore,  di 
soavi  costumi,  e molto  alla  pace  inchinato,  il 
quale  per  liberar  il  suo  Stato  dalle  continue 
scorrerie  de’  Franzesi,  si  risolse  di  pattuire  con 
quelli  una  ben  ferma  pace,  ed  estendo  morto 
Pipino,  mandò  a questo  One  suoi  Legati  ull'lm- 
peradore,  il  quale  non  ancora  area  dichiarato 
Re  d’Italia  Bernal  do  suo  nipote  Cai  lo  che  si 
trovava  allora  distratto  contro  i ribellanti  Bret- 
toni, e contro  gli  Srliiavoni,  vi  diede  orecchio, 
e contentandosi  del  tubulo  offerto  da  Griinoal- 
do,  fermò  con  lui  la  pare  (a).  Da  questo  tempo 
innanzi  il  Principato  di  Benevento  rimase  tribu- 
tario agl’lmperadori  d’Uccidcnle  come  Re  d’Ita- 
lia, ed  i Beneventani  per  lungo  tempo  furono 
in  pare  con  i Franzesi. 

Diede  Grimoaldo  all’ incontro  la  pace  a’ Na- 
poletani: questi  due  Popoli,  Beneventani  e Na- 
politani, lui 011  quasi  sempre  iu  contese,  e uon 

(a)  Ubi.  Euhcmp.  su*.  7. 


mancavano,  come  cmoli  e vicini  continue  oc* 
casioni  di  guerre.  Questo  Prineipe  pose  fra  loro 
pace:  ma  il  di  lui  destino  portò,  che  quella 
non  guari  durasse,  per  occasione  che  saremo  a 
raccontare.  Governava  in  questi  tempi  il  Du- 
cato napoletano  per  l’ Imprrador  Lione  sopran- 
nomalo  Y Armeno,  Teodoro  Duca  e Maestro  dei 
soldati,  il  quale  fermata  ch’ebbe  la  pace  con 
; Grimoaldo,  amministrava  il  Ducato  con  somma 
quiete  e tranquillità;  ma  un  nobile  beneven- 
tano chiamato  Dauferio  e per  difetto  di  lingua 
soprannomato  il  Baldo,  di  torbido  ingegno  e di 
spiriti  ambiziosi  turbò  pace  sì  tranquilla;  poi- 
1 che  questi  con  somma  ingratitudine  congiu- 
rando contra  Grimoaldo,  da  cui  in  molta  stima 
I era  tenuto,  eragli  venuto  in  pensiero,  dovendo 
passar  questo  Priocipe,  mentre  approssimavasi 
a Salerno,  per  un  ponte  di  sbalzarlo  e preci- 
pitarlo in  mare  (a)  : ma  scopertasi  la  congiura, 
passando  egli  sano  e salvo  il  ponte,  fece  impri- 
gionar tosto  i congiurati:  Dauferio  che  non  ri- 
trovassi presente,  riò  conosciuto,  tosto  si  pose 
in  fuga,  e verso  Napoli  «'avviò,  dove  da’ Napo- 
letani fu  accolto,  ed  il  Duca  1 rodoro  lo  ri- 
cevè sotto  la  sua  protezione.  Se  nc  offese  a 
dovere  il  Prinrij>e  Grimoaldo,  onde  per  ven- 
dicar questi  torti,  ragunato  all' istante  come 
potè  meglio  le  sue  forze  così  terrestri,  come 
marittime,  verso  Napoli  ineamininossi,  e giunto 
vicino  alle  mura,  vide  opporsi  a lui  molla  gen- 
ie, che  tutti  erano  in  arme  per  ributtarlo.  Al- 
lora Grimoaldo  tutto  acceso  d’ira  e di  sdegno 
tentò  ostinatamente  di  combatterla.  Si  pugnò 
ferocemente  e per  mare  e por  terra;  e fu  tanta 
la  strage  de’  Napoletani,  che  per  sette  e più 
giorni  si  videro  Tacque  del  lido  del  mare  brut- 
tate del  sangue  de’  morii,  narrando  Ercbem* 
porto  (i),  che  sino  a’  suoi  di  in  terra  si  vede- 
vano i tumuli  de*  cadaveri  degli  uccisi,  essendo 
restali  sul  campo  cinquemila  morti  in  quella 
battagliai  solamente  il  Duca  Teodoro  c I infa- 
me Dauferio  scamparono  dalla  battaglia  salvi, 
e datisi  in  fuga  ed  inseguiti,  riuscì  loro  Goal- 
mente  porsi  dentro  le  mura  della  città;  ma  non 
pef  ciò  trovarono  quivi  riposo , poiché  piene 
d'ira  e baccanti  colle  ai  mi  alle  mani  furo- 
no inseguiti  dalle  donne  napoletane,  i mariti 
d*-lle  quali  eran  rimasi  uccisi  nella  piecedente 
battaglia,  ad  alla  voce  sopra  di  essi  gridandogli 
per  traditori  ed  infami,  e che  rendessero  loro 
i mariti,  già  che  per  essi  erano  stati  morti, 
avendo  mossa  cosi  ingiusta  guerra  a’  Beneven- 
tani. Intanto  Grimoaldo  inseguendo  i fuggitivi 
giunse  insino  alla  Porla  Capuana,  che  trovatala 
chiusa,  col  suo  stocco  la  prreossc,  nè  quivi 
era  chi  potesse  resistergli.  1 Napoletani  seriale 
tutte  le  porte,  dentro  le  mura  si  chiusero  della 
città,  pensa  mio  a difendersi  come  si  potè»  il 
meglio.  Sedali  intanto  per  opra  del  Duca  i tu- 
multi e gli  schiamazzi  delle  donne,  cominciò  a 
maneggiarsi  la  pace,  c fu  cotanta  la  destrezza 
e V efficacia  di  Teodoro,  che  placato  Grimoal- 
do.  Principe  per  altro  miti»»iinp  e molto  incli- 

(«)  F.uSrrop.  b.  8. 
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nato  alla  misericordia,  gliela  concedette;  si  con- 
tentò per  ammenda  d' ottomila  scudi  d'oro  e 
che  gli  fosse  restituito  Dauferio;  e fu  tanta  la 
•ua  clemenza,  che  non  solo  gli  perdonò  tutti 
i tradimenti  e ribalderie,  ma  anche  l'accolse 
nella  sua  grazia  e nel  pristino  favore. 

Ma  il  destino  di  questo  principe  non  finì  qui 
per  perderlo  ; poiché  non  cosi  tosto  Grimoaldo 
fu  salvo  di  questa  congiura,  che  pochi  anni 
dapoi  glie  ne  fu  ordita  un*  altra  irreparabile, 
per  la  quale  finalmente  riuscì  a 'congiurali  d’am  - 
Rialzarlo.  Capi  di  questa  congiura  furono  Ra- 
dechi  Conte  di  Consa  e Sicone  Castaldo  d*  A- 
cerenza.  Era  Sicone  uomo  di  gran  autorità  in 
Spoleto,  e per  doversi  opporre  a’ disegni  di  Pi* 
pino  era  entrato  in  sua  disgrazia  ; onde  di  lui 
temendo,  ricovrossi  come  in  sicuro  asilo  a Be- 
nevento, ed  accollo  dal  Principe  Badechi  |o  creò 
Castaldo  d'  Accrcnza,  lo  nodrì  prevso  di  lui  con 
tanta  affezione  c grazia  che  lo  pose  in  ispe* 
ranza  di  doverlo  lanciare  suo  successore  (a)  : 
Grimoaldo  suo  figliuolo  l’ amò  anche;  ma  ve- 
dutosi egli  da  poi  posposto  a questo  11  Gri- 
moaldo, di  mal  animo  lo  soffetiva,  spirando 
sempre  al  Principato:  unitosi  perciò  con  Rade- 
chi,  tese  insidie  a questo  infelice  Principe,  il 
quale  fu  ucciso  da  costoro  nell'anno  817,  ed 
in  suo  luogo,  guidando  il  tutto  K.idechi,  fu  dai 
Beneventani  al  Principato  da  Benevento  innal- 
zato Sicone  ancorché  straniero.  Badechi  pen- 
titosi poscia  d’ una  tanta  scelleratezza  si  rendè 
poco  da  poi  Monaco  in  Atonie  Cassino  (6). 

5.  I.  Di  Sicone  IP  principe  di  Benevento. 

Sicone  quarto  Principe  di  Benevento,  per 
regger  con  più  sicurtà  e stender  più  olire  il 
suo  Principato  sopra  i Napoletani,  nel  primo 
anno  del  suo  regno  ristabilì  di  nuovo  la  pace 
già  prima  fatta  da  Grimoaldo  co’  Fi  arnesi,  ed 
in  quest'anno  818  confei molla  con  Lodovico  il 
Buono,  il  quale,  per  la  morte  di  Bernardo,  era 
•ucceduto  anebe  nel  Regno  d'  Italia,  promet- 
tendogli parimente  il  tributo.  Da  poi  dal  suo 
genio  torbido  ed  ambizioso  fu  portato  a movere 
aspra  c crudel  guerra  a'  Napoletani,  avendo  in- 
tanto assunto  per  Collega  Sicaido  suo  figliuo- 
lo, a cui  diede  per  moglie  la  figliuola  di  Dau- 
ferio ( c ). 

Il  pretesto  si  narra  che  fosse,  per  aver  i Na- 
poletani discacciato  Teodoro  loro  Dura,  molto  . 
ano  stretto  e caro  amico,  e per  aver  eletto  in 
suo  luogo  Stefano.  Cinse  Napoli  per  mare  e ! 
per  terra  di  stretto  assetilo,  infinebé  buttata  a 
terra  una  parie  della  muraglia  verso  il  mare, 
per  quivi  già  meditava  col  suo  esercito  entrar 
trionfando;  e sarrbhegli  certamente  riuscito  al- 
lora, ciò  che  i suoi  predrccssot  i non  potrron 
mai  conseguire,  di  sottopor  Napoli  al  suo  Prin- 
cipato, se  l'astuzia  c l’inganno  del  Duca  Sic-  j 
fano  e de’ Napoletani  non  lusserò  stati  pronti, 
poiché  avendogli  il  Duca  dimandala  la  pace, 

(«)  Tomai.  Siena.  «pud  Pcllrgr. 

(*)  Eieh#»p.  B.  9. 
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Icon  offerirgli  la  città,  che  si  rendeva  già  al  vin- 
citore, gli  chiese  che  per  allora  si  trattenesse 
d’ entrarvi,  potendo  ciò  fare  la  mattina  del  gior- 
no seguente  nella  quale  avrebbe  più  gloriosa- 
mente  potuto  entrar  trionfando  (a):  ed  accioc- 
ché Sicone  prestasse  a lui  tutta  la  fede,  gli  man- 
, dò  per  ostaggi  pegni  assai  cari,  la  propria  ma- 
I dre  e due  suoi  Ggliuoli.  Gli  credette  Sicone,  e 
mentre  •'  apprestava  la  mattina  del  seguente 
giorno  per  entrar  nella  città  tutto  fastoso  c 
! trionfante,  i Napoletani  presto  presto,  la  notte 
che  si  frappose,  rifecero  Is  muraglia  e lutti  la 
mattina  per  tempo  si  fecero  veder  pronti  alla 
difesa.  Arse  di  rabbia  e di  sdegno  Sicone  con 
Sicardo  suo  figliuolo,  né  lasciarono  di  batter 
< la  città  più  ferocemente  e con  maggior  osti- 
' nazione  per  obbligarla  a renderai.  Ma  ostinati 
ugualmente  i Napoletani,  respinsero  con  ugual 
> ardire  e ferocia  gli  assalti  : tonto  che  per  molto 
tempo  appresso  durò  questa  guerra  vie  più  osti- 
I nata  e crudele.  1 Napoletani  da  dura  necessità 
I costretti,  e vedutisi  neji  estremi  perigli,  final- 
I mente  pensarono  di  ricorrere  agli  aiuti  di  stra- 
niere forze:  lontani  eran  gli  aiuti  dell’ Impera- 
dor  d’Oriente,  il  quale  implicalo  in  altre  imprese 
| a tutto  altro  avea  l’ aniino  rivolto,  che  di  soc- 
I correr  Napoli.  Risolsero  per  tanto  di  ricorrere 
[ al  presidio  de’Franzesi;  ed  avendo  mandato  a 
l sollecitar  1'  Imperador  Lodovico,  furon  loro  dal 
medesimo  somministrali,  aiuti  c ancorché  pic- 
cioli, nulladimeno  furon  tali,  che  per  qualche 
tempo  poterono  prolungare  la  difesa  c render 
vani  gli  sforzi  di  Siconc.  Ma  poiché  da  questi 
Principi  stranieri,  come  distratti  in  rose  più 
premurose,  non  si  continuavano  i soccorsi,  e 
dall’  altra  parte  in  Sicone  non  si  vedeva  per 
niente  scemata  la  ferocia  e 1'  ostinazione;  non 
potendo  i Napoletani  sostenere  più  lungamente 
l’assedio,  proccurarono  per  mezzo  del  loro  Ve- 
scovo Orso  di  trattar  la  pace  con  Sicone,  con 
quelle  condizioni  meno  dure  che  si  potesse.  Fu 
tale  l’eflìcaria  ed  il  modo  di  questo  Prelato, 
che  portatosi  da  Sicone,  tanto  lo  pregò,  che  fi- 
nalmente gliela  concedette  con  questi  patti:  che 
da  allora  avanti  dovessero  i Napoletani  pagar  ai 
Principi  di  Benevento  ogni  anno  il  tributo,  che 
chiamarono  Culbitam  : e che  il  corpo  di  S.  Gen- 
naro, Vescovo  che  fu  di  Benevento,  che  i Na- 
poletani tenevano  nella  sua  Basilica  fuori  le 
mura,  e eh’  egli  si  avea  già  tolto,  seco  nel  po- 
tesse portare  io  Benevento.  Furono  accordali  i 
palli  c dati  gli  ostaggi;  con  solenne  giuramento 
promettendo  il  Duca  ed  i Napoletani  di  pagnrogni 
anno  il  tributi  infra  loro  accordato.  Ecco  come 
rimase  il  Ducato  di  Napoli  tributario  al  Prin- 
cipato di  Benevento,  siccome  fu  per  molli  anni 
appresso  nel  tempo  degli  altri  Principi  suoi  suc- 
cessori. Siconc  fece  ritorno  in  Benevento,  ove 
seco  con  gran  tripudio  condusse  il  corpo  di 
S.  Gennaro,  clic  ivi  per  molto  tempo  fu  vene- 
ralo (6).  Altri  aggiungono,  clic  il  Duca  Melano 

(«)  Ercfcemp.  b.  io. 

(>)  Eichrnip.  apuli  Càiocc.  de  Epuc.  Nrap.  Pria- 

erp»  Sito  S.  JanB4iii  Mills  li»  Corpo»  de  Ui'ilia,  ubi  per 
louga  tesi jmi um  spali»  rrqiiies  il,  devili»,  ri  CBiO  uijjuo  lnpu- 
diu  ikuc  scalino  icgridilsi. 
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Ivate  «tato  scacciato  da  Napoli  e che  per  opra 
di  Sirone  fosse  stalo  fatto  uccidere  da’ Napole- 
tani std*i,  » quali  in  suo  luogo  crearono  Buono 
per  lor  Duca. 

g.  II,  Prima  invasione  de*  Saraceni 
in  queste  nostre  Contrade, 

Intorno  a questi  medesimi  tempi  (narra  Er- 
ehemperto  Scriltor  contemporaneo)  cominciaro- 
no le  scorrerie  de’  Saraceni  in  queste  nostre 
contrade;  poiché  venuti  dall'Affrica,  a guisa  di 
sciami  d’  api  ingombrando  la  Sicilia,  dopo  aver 
preso  Palermo,  e devastate  le  città  e terre  di 
qarir  isola , oltrepassando  il  mare,  assalirono 
queste  regioni,  e prima  in  Taranto  sbarcali, 
portarono  a*  Greci  e poi  a*  Longobardi  bene- 
ventani tante  rivoluzioni  e disordini,  che  mise- 
ramente afflissero  queste  nostre  province. 

Li  Saraceni  egli  è certo,  che  sono  venuti  da 
quegli  Arabi,  che  erano  discesi  da  Ismaele  fi- 
gliuolo della  fantesca  Agar,  i quali  per  questo 
furono  chiamali  Ismaeliti  ed  Agareni;  perciò, 
per  coprire  questa  origine  che  vcoiva  loro  rim- 
proverata, presero  un  nome  più  onorevole  e si 
chiamarono  Saraceni,  come  se  Ismaele  loro  pa- 
dre fosse  venuto  di  Sara  moglie  d’ Àbramo: 
rosi  ne  discorre  un  Autor  greco  («),  benché  i 
dotti  ( b ) nella  lingua  e nell’ istoria  arabica  sti- 
mino, che  gli  Arabi  abbian  preso  questo  no- 
me da  una  delle  più  nobili  parti  del  loro  parse 
nominato  Sarac.  Altri  dissero,  che  gli  Arabi 
presero  il  nome  di  Saraceni  dal  modo  di  vita 
pastorale  e vagante,  che  menavano  in  campa- 
gna fra  le  arene  infelici  della  Beriara,  i quali 
secondo  l’invilo  del  pascolo  mutavano  abita- 
zione. 

(Ma  Adriano  Retando,  nella  sua  Palestina  il • 
lustrata  (e),  crede  che  gli  Arabi  chiamavano 
Saraceni  questi  Popoli,  perchè  abitavano  nei 
luoghi  rivolti  ad  Oriente,  ed  Eduardo  PococLio 
io  Noti»  ad  Abulfaraium  p.  34  dice  lo  stesso, 
che  i Saraceni  universalmente  siano  li  stessi , 
che  Orientali,  onde  l.udewig in  Vita  Juatiniani 
M.  C.  8.  § 1 38  ni  un  847  pag.  585,  confermando 
lo  stesso,  scrisse:  Sharah  Oriens*  Saraceni  Orien- 
tales universim  incoine  praesei  ti/n  Aratine). 

Avanti  a Maometto  erano  divisi  in  molli  pic- 
cioli Regni,  r professavano  anche  differenti  re- 
ligioni: gli  uni  avevano  abbraccialo  il  Giudais- 
mo , erano  gli  altri  Samaritani  ; ve  ne  fu 
medesimamente  de'Cristiani,  e la  maggior  parte 
erano  Pagani.  Ma  da  poi  che  nell'anno  6?3  que- 
sto Impostore  ebbe  pubblicata  la  sua  legge  c 
stabilita  a forza  d’armi,  tutti  finalmente  la  ri- 
ceverono e si  sottomisero  al  di  lui  Imperio, 
riconoscendolo  non  meno  per  Padrone  che  per 
Profeta. 

Dopo  la  morte  di  questo  famoso  Impostore, 
accaduta  nell'anno  632,  i Principi  arabi  di  lui 
successori  gettandosi  sopra  le  terre  dell'Impe- 
rio, si  renderono  in  pochi  anni  padroni  della 

(a)  Soiom.  1.  6 c.  38. 

(f)  A bruti.  E»M.  Mstor.  Ar»b.  c.  3 rt  5. 

(0  Lib.  a c.  16. 


Palestina,  Giudea,  Siria,  Fenicia  e dell’ Egitto. 
Impadronimmo  poi  della  Mesopotamia,  di  Ba- 
bilonia e della  Persia:  indi  fatti  più  potenti  e 
formidabili,  v’  aggiunsero  T Armenia,  donde  si 
diffusero  nelle  province  dell’ Asia  minore:  e fatti 
anche  potenti  in  mare  conquistarono  le  isole  di 
Cipro  c di  Rodi  ; dall’altra  parie  verso  Mezzo- 
giorno, passati  dall*  Egitto  in  Affrica,  ne  scac- 
ciarono facilmente  i Greci  e vi  presero  io  fine 
Cartagine  Quindi  rentlulisi  Signori  di  tutto  il 
paese  in  pochissimo  tempo,  e rinforzati  da  quella 
moltitudine  innumerabde  di  Mori  afTricani,  i 
quali  abbracciarono  il  Maomettismo,  presero  la 
opportunità,  che  loro  ai  preseiitò  d’invadere  la 
Spagna. 

Passali  anche  dall*  Affrica  in  Sicilia  posero 
nell’anno  810  in  iscompiglio  quell’isola,  e con 
incendj  c saccheggiamenti  menavano  in  cattività 
i Cristiani.  Distesero  le  legai  dell’Alcorano  so- 
pra tulle  le  province  debellale:  da  Abuhekir, 
Ali  Mortola.  Omar  ed  Odonan  che  furono  i 
primi  successori  di  Maometto  ed  espositori  del 
suo  Alcorano , ne  uscirooo  le  quattro  Sette; 
l’ima  fu  abbracciata  dagli  Arabi  c Mori  ; l’altra 
dai  Persiani;  la  terza  da’Turchi;  e l'ultima  dai 
Tartari. 

Dalla  Sicilia  sbarcali  a Taranto  ne  discaccia- 
rono i Greci,  e posero  in  ispavento  e terrore 
quella  regione  ; ma  maggiori  furono  le  calami- 
tà, quando  per  le  discordie  interne  de’  nostri 
Principi  furono  da  essi  chiamati  per  ausiliari; 
onde  tutto  andò  io  mina  e desolazione  come 
più  innanzi  narreremo. 

Avea  intanto  I*  Imperador  Lodovico  in  una 
Adunanza  generale  tenuta  in  Aquisgrana  nell’an- 
no 817  associato  aUTinperio  Lotario  suo  primo- 
genito, dichiarandolo  anche  Re  d’  Italia;  ed  ai 
due  altri  «noi  figliuoli,  a Pipino  diede  I*  Aqui- 
tauia,  ed  a Lodovico  la  Baviera.  Confermò  poi 
questa  divisione  nell’anno  821  in  un’altra  Adu- 
nanza tenuta  in  Nimcga;  ma  entrata  per  que- 
sta divisione,  nella  famiglia  regale  grave  discor- 
dia, I’  Imperio  si  rese  mollo  indebolito,  tanto 
che  a lungo  andare,  uscito  dalle  mani  de’Fran- 
acsi,  si  vide  ristretto  in  una  parte  d’Alemagna 
sotto  Principi  d’altre  nazioni.  S’aggiunse  anco- 
ra, che  Lodovico  dopo  aver  divisi  i suoi  Stati 
fra  i suddetti  tre  figliuoli  natigli  da  Ermene- 
garda,  rasatosi  con  Giuditta  sua  seconda  moglie, 
n’  ebbe  da  questa  un  altro  nomato  Carlo,  al 
quale,  a persuasione  della  medesima,  fu  asse- 
gnala da  principio  I’  Alemagna,  la  Rczia  e la 
Borgogna  ; e poiché  ciò  diminuiva  la  parte  de- 
gli altri,  eglino  se  ne  mostrarono  mal  soddisfat- 
ti: origine  che  fu  di  si  crudeli  ed  aspre  guerre 
tra  costoro  contro  il  proprio  padre  e la  ma- 
drigna, che  posero  sossopra  non  mcn  la  Fran- 
cia che  l' Alemagna.  La  morte  poi  di  Pipino  Re 
d*  Aq"itania  accaduta  nell’  anno  838  tornò  a 
sconvolgere  l'Imperio,  che  si  vedrà  alquanto  in 
riposo;  poiché  avendo  questi  lasciato  due  figliuoli 
Pipino  e Carlo,  l'imperadrirc  Giuditta  avrà  sta- 
bilito di  privargli  del  Regno  d'Aquitania  e di 
dividerlo  fra  il  suo  figliuolo  Carlo  e Lotario, 
senza  farne  parte  a Lodovico  di  Baviera.  Ma 
Lodovico,  postosi  alla  testa  delie  sue  truppe. 
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tentava  impedire  questi  disegni;*  e dall’altra 
parte  gli  Aquilani  gridarono  per  loro  Re  uno 
de’  figlinoli  di  Pipino,  ed  all'incontro  l’Impe- 
rador  Lodovico  vi  accorse  e vi  fece  riconoscere 
per  Re  Carlo  in  Adunanza  tenuti  in  Chiara* 
monte:  poi  lasciata  sua  moglie  e suo  figliuolo 
Carlo  in  Poitiers  passò  in  Aquisgrana  c di  là 
entrò  in  Turingia  e costrinse  Lodovico  a riti- 
rarsi in  Baviera.  Convocò  poi  un’Adunanza  in 
Vonnes,  dove  infermoasi  ed  essendoti  fatto  tra- 
sportare in  un’  isola  dirimpetto  ad  Ingelheim 
vicino  a Magonza,  fini  quivi  i suoi  giorni  a’ao 
giugno  dell'anno  84o,  mandando  prima  di  mo- 
rire a Lotario  la  corona,  la  spada  c lo  scettro, 
insegne  della  dignità  imperiale,  che  rinunziava 
ad  esso. 

Ci  rimangono  ancora  dell’lmperador  Lodovico 
il  Pio,  come  Re  d’Italia,  alcuni  suoi  Capitola- 
ri, che  volle  aggiugncrli  a quelli  di  Carlo  M. 
auo  padre  ed  agli  editti  degli  altri  Re  d’  Italia 
longobardi  suoi  predecessori,  e si  leggono  nel 
mentovato  Codice  Cavritsc  insieme  con  quelli 
di  Lotario  suo  figliuolo  e successore  nell’Impe- 
rio, e nel  Regno  d'Italia,  stabiliti  nel  Pontifi- 
calo di  Papa  Eugenio  11.  Stefano  Baluzio  rac- 
colse molti  altri  Capitolari  di  Lodovico  il  Pio, 
che  come  Imperad*»re  fece  in  Aquisgrana,  nè  si 
dimenticò  di  questi,  che  da  lui  stabiliti  come 
Be  d’Italia  fra  le  leggi  longobaidc  a’  annove- 
rano (a). 

Intanto  i nostri  Principi  beneventani,  ancor- 
ché avessero  fermala  co’N'apoIrtani  quella  pace, 
non  durò  guari  che  non  si  venisse  di  nuovo  a 
romperla,  ed  a ritornarsi  agli  atti  ostili.  Col 
pretesto  clic  i Napoletani  fossero  pigri  e lenti 
a pagargli  il  tributo  si  rinnovò  coll’islesso  Prin- 
cipe Sicone  la  guerra,  la  qual  continuò  fin  che 
egli  visse.  Mori  Sicone  nell'anno  83a,  dopo  aver 
regnato  in  Benevento  quindici  anni,  ed  i Bene- 
ventani gli  ersero  un  magnifico  tumulo,  in  cui 
in  molli  versi  rsaltarano  i suoi  gloriosi  fatti, 
che  posto  avanti  la  porta  della  chiesa  Catte- 
drale di  Benevento  ora  si  legge  presso  Camillo 
Pellegrino  fra  gli  altri  tumulti  de'Principi  lon- 
gobardi (,6). 

III.  Di  Sicardo  V Principe  di  Benevento. 

Sicardo  suo  figliuolo,  che  ancor  vivente  suo 
padre  fu  partecipe  del  Governo,  gli  successe 
nel  Principato,  il  quale  vedutosi  solo  a regna- 
re, volle  nella  ferocia  e crudeltà  di  gran  lunga 
superar  suo  padre.  Prosegui  la  guerra  co’Napo- 
letani  col  pretesto,  che  non  gli  pagavano  il  tri- 
buto, i quali  però  gli  fecero  tal  resistenza  sotto 
Buono  lor  Duca,  a Stefano  succeduto,  eh’  es- 
sendosi i Beneventani  furlificati  in  Accrra  ed 
Atella,  diroccarono  questi  castelli  e posero  in 
fuga  il  presidio.  Durante  il  breve  Ducato  di 
Buono,  che  non  fu  più  d'un  anno  e mezzo,  sotto 
l'Imperio  di  Teofilo , il  quale  per  la  morte  di 
Michele  il  Balbo  suo  padre  reggeva  allora  l'O- 
riente, le  cose  dc'Grcci  in  queste  nostre  regioni 

(a)  Balut.  lotti.  I pjg.  56l  et  pg.  689 

(I)  P«il.  Turni I.  Puot.  Loufub.  pag.  a39> 
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c nella  Longobardi  Cistiberina  andarono  assai 
prospere  (a)  ; ina  morto  questo  Duca  nell’  an- 
no 834  ritornarono  i Napoletani  nell'antiche  an- 
gustie : perciò  essi  piansero  amaramente  una 
tanta  perdita,  e rizzarongli  in  memoria  del  lor 
dolore  un  magnifico  tumulo,  ove  in  versi  acro- 
stici colmarono  di  eccelse  lodi  le  sue  virtù  ed 
il  suo  infinito  valore,  per  avere  respinti  i Be- 
neventani, ancorché  formidabili  e,  per  forze,  di 
gran  lunga  a’ Napoletani  superiori,  e discaccia- 
tigli da  Atella  c da  Acerra,  luoghi  ch’rssi  aveait 
cosi  ben  muniti  c fortificati.  Questo  tumulo  an- 
cor oggi  si  vede  in  Napoli  nrlla  chiesa  di  Santa' 
Marii  a Piazza  nel  quartiere  di  Forcella,  e 
vien  anche  rapportato  dal  Chioccarclli  (b)  e dal 
Pellegrino  nell’  Istoria  de’  Principi  longobardi. 
Morto  Buono  fu  creato  Duca  Lione  suo  figliuo- 
lo, il  quale  non  govcroò  più  il  Ducato  di  Na- 
poli che  sci  mesi  ; poiché  tosto  ne  fu  scacciato 
da  Andrea  suo  suocero. 

Ma  siccome  i Napoletani  per  poro  goderono 
le  tante  virtù  di  Buono,  così  all'incontro  i Be- 
neventani per  molto  ebbero  a sofferire  la  erti- 
U deità  e gl*  inumani  costumi  di  Sicardo,  poiché 
questi  datosi  in  braccio  a Roffrido  suo  cognato, 
figliuolo  che  fu  dell'  infime  Dauferio.,  il  quale 
d*  iniquità  sormontava  il  padre,  per  li  rei  con- 
sigli di  costui  si  portò  cosi  crudelmente  coi 
Beneventani,  che  gli  pose  nell’  ultima  dispera- 
zione. Per  le  sue  ingannevoli  arti  e modi  ac- 
corti avevasi  Roffrido  posto  in  mano  il  cuore 
di  Sicardo,  e ridottolo  in  tanta  servitù,  che 
niente  opera  vasi  senza  il  suo  consiglio.  Roffrido 
fu  l’autore  di  tutte  le  scelleratezze  adoperate 
da  questo  Principe  : egli  in  prima  colle  sue 
arti  fallaci  l’indusse  senza  cagione  veruna  a 
mandar  a perpetuo  esiliò  Siconolfo  fratello  di 
Sicardo  : fece  imprigionare  quasi  tutti  i Nobili 
beneventani,  e molli  eondeunare  a morte  : e 
ciò  per  fine  sì  reo,  affinchè  Sicardo  abbando- 
nato cosi  da'  congiunti,  come  da’  suoi  Baroni, 
essendo  interamente  posto  nelle  sue  mani,  po- 
tesse un  di  più  facilmente  farlo  morire,  ed  egli 
occupare  il  Principato.  Per  questi  medesimi 
perversi  disegni  fece,  che  §icar<Jo  facesse  tosare 
i rapegli  a Majone  suo  cognato  ed  in  un  mo- 
nastero lo  chiudesse:  fere  strangolar  Alfano,  il 
più  fedele  e forti*,  ed  il  più  illustre  uomo  che 
avesse  quell’età:  tanto  che  i Beneventani,  non 
potendo  più  soffrire  tanta  indignili  e si  dura 
tirannia,  finalmente  furono  risoluti  di  trovar 
modo  d’uccidere  il  proprio  lor  Principe. 

Intanto  da  Sicardo  con  ugnili  ardore  si  prò- 
seguivano  le  gueire  co' Napoletani,  i quali  non 
potendo  a lungo  andare  sostener  le  furie  d'an 
si  potente  e criidrl  nemico,  si  risolsero  final- 
mente per  mezzo  <kl  loro  Vescovo  Giovanni, 
accoppiandovi  anche  l'autorità  di  Lotario  I, 
Imperadore  ed  insieme  Re  d*  Italia,  a chi  era- 
| no  ricorsi,  di  ristabilir  di  nuovo  la  pace  coi 
i Beneventani.  L'opera  e l'industria  del  Vescovo 
Giovanni  fu  cotanto  efficace,  che  se  bene  da 

1(a)  Cedeva.  pag.  !\ìq.  Camiti.  Peli.  I»  Turnnl.  Beai,  Usi. 
Print.  Long.  pag.  3a6. 

(t)  Uiwui.  de  Ep*>.  Xup,  A.  818 
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Stranio  non  potesse  ottener  pace  perpetua» 
l’ ottenne  però  per  cinque  «noi.  Al  ebe  Sicardo 
oe  men  sarebbe  venuto,  »e  Andrea,  che  allora 
governava  il  Ducato  napoletano,  avendo  chia- 
mato io  suo  ajuto  i Saraceni,  non  l’avesse  per 
timore  de’  medesimi  fatto  venire  a concluder- 
la (<vì : siccome  l’evento  lo  rese  chiaro,  perchè 
rimandali  che  n'ebbe  Andrea  i Saraceni,  Si- 
cardo  cercava  differirne  la  concilici  >ione  : ma 
essendo  ricorsi  i Napoletani  a Lotario,  vi  man-  | 
dò  questi  Contardo,  il  quale  operò,  che  la 
pace  fosse  con  effetto  stabilita  ( dopo  il  corso 
di  sedici  anni  di  continua  e crudd  guerra  ) 
nell’anno  836,  e furono  di  buona  fede  accor- 
dati  i patti  con  Giovanni  Vescovo  ed  Andrea  i 
Duca. 

L1*  istroroento  di  questa  pace  o sia  il  Capi- 
tolare di  Sicardo  fatto  per  la  medesima,  noi  lo 
dobbiamo  alla  diligenza  di  Camillo  Pellegri- 
no (b),  dove  molte  cose  notabili  s'incontrano 
intorno  a*  riti  ed  alle  leggi  di  questi  Popoli. 
Si  rende  ancora  per  questo  istromenlo  mani- 
festo quanto  in  que’ tempi  si  stendessero  i con- 
fini del  Ducato  napoletano  e quali  fossero  i 
luoghi  adiacenti  ed  a quello  soggetti.  Si  vede 
chiaro,  ct»e  oltre  a Sorrento  ed  alcuni  altri  vi* 
«ini  castelli,  abbracciava  anche  Amalfi:  clic  i 
patti  e le  convenzioni  si  regolavano  secondo  le 
leggi  longobarde,  che  io  questi  tempi  erano  la 
ragion  dominante.  Si  conviene  anrora  espres- 
aameute,  ebe  i Napoletani,  siccome  avean  pro- 
messo in  vigor  delT  altra  pace  firmata  con  Si- 
cone padre  di  Sicardo,  continuassero  a pagare 
•’  Principi  di  Benevento  ogni  anno  il  solito 
tribnto,  altrimente  che  potessero  essere  pegno- 
rati. Clic  fra  questi  due  Popoli  vi  fosse,  du- 
rando ) cinque  anni  della  pace,  perfetta  ami- 
cizia, e rhe  vicendevolmente  non  s’impedissero  f 
i loro  negozj  e traffichi,  fossero  per  mare  o \ 

er  fiume  o per  terra  : che  si  restituissero  con  ; 

uona  fede  1 fuggitivi  dell’ima  e dell’altra  parte 
e le  loro  robe  : e molte  altre  capitolazioni  ivi 
ai  leggono,  ebe  non  fa  mestieri  qui  rapportare. 

Concimisi  questa  pace,  narrasi,  che  i Sara- 
ceni da  Sicilia  sbarcati  a Brindisi  occupassero 
quella  città  e depredassero  i luoghi  convirini,  | 
ma  accortevi  tosto  Sicardo  per  reprimere  que-  i 
aia  irruzione;  ancorché  fosse  stato  ne’  primi 
incontri  rispinto,  ristabilito  meglio  il  suo  eser-  , 
cito,  di  nuovo  andò  ad  assalirgli  ; onde  veden- 
do i Saraceni  non  poter  resistere,  datovi  prima 
il  sacco,  bruciarono  Brindisi,  c fatti  schiavi 
molti  di  que'  cittadini,  co’  medesimi  e con  la 
preda  fecero  in  Sicilia  ritorno. 

Narrasi  ancora,  che  intorno  a’  medesimi  tem- 
pi, iurte  fi  a gii  Amalfitani  gravi  discordie,  mol- 
te famiglie  di  quella  città  fossero  andate  ad 
abitare  in  Salerno,  dove  da  Sicardo  furono  be- 
nignamente accolte  ; il  quale  approfiìttamlosi 
della  congiuntura,  e vedendo  quasi  vota  quella 
città  d’  abitatori,  le  medesime  truppe,  che  egli 
avea  unite  contri  i Saraceni,  le  driizò  per  l’as- 
ma) Jo.  Disc,  in  Ctooo.  E pi*.  Ncap.  in  Jon.  Ep.  43. 

(*)  Peli.  bill.  Pria.  Longob.  de  Capillari  Pr.  Sicarii 
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sedio  di  Amalfi,  e rompendo  la  paee  fatta  eoi 
Napoletani  ritornò  a devastare  i confini  di  que- 
sto Ducato  : di  die  Andrea  Duca  fieramente 
sdegnato,  vedendo  non  poter  colle  proprie  forse 
reprimere  la  ferocia  del  nemico,  spedi  di  nuovo 
Ambasciadori  all’  Imperador  Lotario,  pregan- 
dolo di  nuovi  soccorsi  : ( ricorrevasi  agl’  Itnpe- 
radori  d’Occidente,  poiché  da  quelli  d'Oriente, 
per  le  rivoluzioni  della  Corte  di  Costantinopoli, 
niente  potei  sperarti,  ed  i soccorsi  eran  molto 
tardi  e lontani  ) Lotario  benignamente  ricevu- 
tigli, rimandò  in  Napoli  Contardo:  ma  questi 
quivi  giunto,  trovò  ch’era  cessato  ogni  peri- 
colo per  la  morte  opportunamente  accaduta  di 
Sicardo  (a),  il  quale  da’  Beneventani  stessi  ora 
stato  poc’  anzi  ucciso  ; poiché  questo  Principe 
imperversando  vieppiù  contro  i medesimi,  e 
dando  l’ ultime  pruove  della  sua  tirannide  ed 
estrema  avarizia,  diede  in  eccessi  orribili.  Per 
avidità  di  deoaro  carcerò  Deusdedit  celebre 
Abate  di  monte  Cassino:  spoeliò  molte  Chiese 
e monasteri  de*  loro  poderi.  Tolse  per  violenza 
a molti  Nobili  od  anche  a gente  di  minor  con- 
dizione le  loro  sostanze;  ed  insultò  di  stupro 
una  nobilissima  matrona  beneventana.  A tutto 
ciò  s’aggiungeva  la  superbia  di  Adelcbisia  tua 
moglie,  e l’ignominia  alla  quale  espose  molte 
matrone  beneventane,  che  le  fece  denudane  con 
esporle  in  pubblico  per  ludibrio  della  gante, 
per  vendetta  che  un  di  fu  lei  per  casualità  ve- 
duta nuda  da  un  beneventano. 

Ridotti  per  tanto  i Beneventani  nell’ultima 
disperazione,  si  risolsero  d’  ucciderlo,  ed  aven- 
do ben  disposti  ì mezzi,  fu  il  tiranno  da'  suoi 
più  domestici  trucidalo  Panno  839  con  giusto 
compenso;  poiché  siccome  Sicone  suo  padre 
fece  uccidere  Grimoaldo,  cosi  Sicardo  suo  fi-» 
gliuolo  riportò  condegna  pena  della  colpa  del 
padre  e delle  sue  crudeltà  e scelleratezze.  Non 
fu  pianto  da'  Beneventani,  e perciò  di  lui  non 
si  legge  tumulo  alcuno  in  fra  gli  altri  de’  Prin- 
cipi beneventani.  Morto  «dunque  il  tiranno,  fa 
concordemente  eletto  per  Principe  di  Benevento 
Rmdelchisio,  clic  fu  Tesoriero  di  Sicardo,  Prin- 
cipe di  nobili  maniere  c di  costumi  d’ogni  virtù 
adorni  : nel  cui  Principato  cominciarono  le  co- 
se de'  nostri  Longobardi  a declinare,  non  purè 
per  le  scorrerie  di  straniere  nazioni,  ma  molto 
più  per  l’ ioterne  discordie  de*  Principi  stessi 
longobardi,  onde  si  vide  finalmente  questo  Prin- 
cipato diviso  in  tre  Dinastie : origine  che  fa 
della  caduta  dei  Longobardi  in  queste  nostre 
province,  come,  dopo  aver  narralo  la  polizia 
ecclesiastica  di  questi  tempi,  ai  vedrà  nel  se- 
guente libro  di  questa  Istoria.  v 

CAPITOLO  VII 

Politica  ecclesiastica  delie  Chiese  e Monasteri 
del  Principato  beneitnlano. 

Divisa  la  Chiesa  greca  dalla  latina,  e vie  più 
crescendo  le  occasioni  d' una  irreconciliabile 
separazione,  c rimanendo  sotto  l’ imperio  greco 


(«)  Canili.  Psllefr.  I.  c. 
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molte  città  di  queste  nostre  province,  si  vide 
la  polizia  delle  nostre  Chiese  non  in  tutte  uni- 
forme, ma  molto  varia  e discorde:  secondando  j 
la  polizia  della  Chiesa  quella  dell'  Imperio.  11 
Regno  d’  Italia  trapassato  da’  Longobardi  fran- 
zesi  sotto  Carlo  M.,  che  fu  eletto  ancora  Im« 
peradore  d’Occidente,  era  governato  da  questo 
Prìncipe  non  tanto  con  questo  spezioso  titolo, 
quanto  come  Re,  ed  amava  non  meno  intito- 
larsi Re  d'Italia,  ovvero  dei  Longobardi  che  di 
Francia  ed  linperadbre  Quindi,  ancorché  i no-  || 
atri  Principi  beneventani  si  opponessero  alla 
sovranità,  ch’egli  come  Re  d'Italia,  e succe- 
duto in  luogo  de’  He  longobardi,  pretendeva 
sopra  il  Principato  di  Benevento;  nulladimanco  [ 
il  titolo  «PIm peradore  il  rendè  da  poi  più  Au-  !j 
gusto  e più  tremendo;  e le  occasioni,  che  si  | 
presentarono  così  a lui,  come  agl’  Imperadori 
Lodovico  e Lotario  suoi  successori,  resero  i | 
nostri  Prìncipi  longobardi  beneventani  agli  Im- 
peradori  d’ Occidente  tributari  ; onde  avvenne, 
elle  la  polizia  di  tutte  le  Chiese,  eh’ erano  den- 
tro i confini  d’un  sì  vasto  ed  ampio  Principa-  !j 
lo,  s’adattò  a quella  dell’Imperio  d’Occidente,  j 
ed  alla  disposizione  che  Carlo  M.  e gli  altri 
Imperadori  suoi  suocessorì  diedero  alle  Chiese 
occidentali,  delle  quali,  anche  di  quelle  rh’  e- 
rano  dentro  il  Principato  di  Benevento,  ne  i 
presero  cura  e protezione.  Furono  in  conse- 
guenza le  Chiese  di  questo  Principato  sottopo- 
ste alla  Chiesa  latina,  c dal  Patriarca  d' Occi- 
dente come  prima  erano  rette  e governale  : in 
niente  potendo  in  quelle  prevalere  il  potere  e 
l'ambizione  del  Patriarca  d’Oriente. 

" Cario  M.  adunque  eletto  Imperadore  d’Oc- 
cidente, e Fendutosi  per  li  segnalati  servigi  pre- 
atati  alla  Chiesa  romana  cotanto  di  lei  bene- 
merito , spinse  Adriano  e Ltone  111,  romani 
Pontefici,  a ricolmarlo  de’  più  grandi  onori, 
che  si  fossero  giammai  intesi.  Fuvvi  una  vicen- 
devo!  gara  fra  essi  di  liberalità  e cortesia.  Carlo 
In  profondere  province,  città,  giurisdizione  rd 
altri  beni  temporali:  i Pontefici  all’incontro  lo 
ricompensavano  di  beni  spirituali.  In  colai  guisa 
terminaronsi  a confondere  le  due  potenze , e j 
quando  prima  i confini  ehe  le  separavano  eran 
ben  ciliari  c distinti,  si  resero  da  poi  assai  più 
confusi  ed  incerti  : onde  dai  savj  (a)  fu  cre- 
duto, che  Carlo  M.  venne  assai  più  di  quel  che  | 
fece  Costantino  M.  ad  accelerare  non  meno  la  I 
mina  della  [potestà  politica  dell’  Imperio,  che 
della  Chiesa  stessa,  corrompendo  vie  più  la  sua 
antica  disciplina. 

Quantunque  il  Baroni©  (A)  e Pietro  di  Mar- 
ea (c)  riputino  favoloso  il  Concilio  lateranense, 
che  Sigcberto  (< d)  narra  essersi  convocato  da 
Adriano  in  Roma,  da  poi  che  Carlo  ebbe  trion- 
falo dal  Re  Desiderio,  creduta  per  vero  da  Gra- 
ziano (e)  che  segui  la  fede  di  Sigeberto,  dose 

(a)  Rifhrr.  ApoIo|.  Jo.  Gerton.  par.  3 ajuom.  36. 

(*)  Baron.  ad  A.  77^. 

(0  Marca  de  Coor.  I.  8 C.  la.  V.  Maimb.  da  Catu  Im- 
pelli, I.  I ad  A 96). 

(/)  Sigrber  io  Cirro».  ad  A.  773. 

(«)  Grat.  >■  Dtcr.  dui.  63.  C.  Badilanti*  az. 
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narrasi  essersi  conferita  a Carlo  M.  la  potestà 
d’eleggere  il  Papa  ed  ordinare  la  Sede  aposto- 
lica ; nulladimanco,  se  a Carlo  non  fu  tal  fa- 
coltà espressamente  conceduta  da  Adriano  per 
quel  Sinodo,  siccome  fece  da  poi  Lione  Vili 
a Ottone  I , ebbe  egli  in  elTetto  quella  ragione, 
clic  niun  Papa  senza  il  suo  consenso  e per- 
messo potesse  consccrarsi  : siasi  ciò  introdotto 
per  consuetudine,  come  dice  Floro  Magistra- 
to («)  che  visse  nc’ tempi  di  lodo  vico  Pio:  siasi 
per  concessione  di  Papa  Zaccaria,  come  credette 
Lupo  Ferrariense  (6)  ; aia  perchè  non  volle 
egli  esser  riputato  meno  degl’  Imperadori  d'O- 
rientc,  i quali  erano  in  possesso  di  confermare 
il  Papa  eletto,  nè  poteva  esser  eonsecrato,  se 
prima  l’ Imperadore  non  l’approvava;  egli  e 
certo,  che  Carlo  disponeva  della  Sede  aposto- 
lica a suo  modo,  con  compiacimento  degli  stessi 
romani  Pontefici,  li  quali  volentieri  lo  permet- 
tevano, cosi  per  rendersi  grati  a Carlo  per  li 
tanti  e ai  segnalati  bcneficj  ricevuti,  come  an- 
che per  togliere  affatto  ogni  speranza  agl’ Im- 
peratori d’Oriente  di  racqoistare  sopra  la  Chie- 
sa di  Roma  questa  preminenza,  della  quale, 
perduto  1’  Esarcato  e Roma,  »’  erano  stali  spo- 
gliati. 

Stabili  per  tanto  Carlo  l’elezione  del  Ponte- 
fice romano  nella  stessa  guisa  appunto  coin’  era 
stabilito,  quando  gl’  Imperadori  d’  Oriente  do- 
minavano Roma,  cioè  che  fosse  il  Papa  eletto 
dal  Clero  e dal  Popolo,  ed  il  decreto  dell*  ele- 
zione fosse  mandalo  all’  Imperadore,  il  quale 
se  l’  approvasse  fosse  1’  eletto  eonsecrato.  Morte 
Carlo,  li  suoi  successori  Lodovico  Pio  e Loia- 
rio si  mantennero  in  questo  possesso;  e quan- 
tunque alle  volle  i Papi  eletti  dal  Clero  e dal 
Popolo  si  fossero  fatti  consccrare,  senza  aspet- 
tar decreto  dell’  Imperadore,  come  accadde  nel- 
l’elezione di  Pascale;  nulladiniaiiru  questi  mandò 
tosto  a scusarsi  con  Lodovico  Ggliuolo  di  Carlo, 
che  non  era  ciò  proceduto  per  sua  volontà,  ma 
per  forza  del  Popolo,  che  co»ì  aveva  voluto. 
Restii oi  bensì  Lodovico  p«*r  suoi  capitolari  la 
libertà  dell’  elezioni  non  pur  de’  Papi,  ma  di 
tutti  i Vescovi;  ma  non  perciò  derogò  ali’  as- 
senso ed  all’ approvazione  del  Principe,  come 
ben  pruova  l’Arcivescovo  di  Parigi  (c);  anzi 
questo  insigne  Scrittore,  per  la  testimonianza 
di  Fluro  Magistro,  Autore  contemporaneo,  di- 
mostra che  Lodovico  sempre  fu  richiesto  del- 
I’  assenso,  né  permetteva  la  ronsecrazioae  scoi* 
il  suo  permesso,  rapportando  ancora,  che  dopo 
l'anno  8ao  essendo  stato  eletto  Gregorio  IV 
non  fu  prima  ordinato,  se  non  da  poi  ehe  il 
Legato  di  Cesare  giunto  a Roma  non  esaminò 
l'elezione:  tanto  è lontano  ciò  che  alcuni  in- 
gannali dall'apocrifo  C.  E30  Lm/ovicus  (d) , 
dissero,  che  Lodovico  avesse  rinunciata  queata 
facoltà  di  confermare  il  Papa  eletto.  Essendo 
ancor  certo,  che  non  pur  Lodovico,  ma  anche 
Lotario  di  lui  figliuolo  e Lodovico  11  suo  ni- 

(a)  Fior.  Magistr.  Traci.  de  elett.  Epos. 

(*)  Lnp.  Errar,  apod.  P.  d«  Marca  loo.  di.  anta.  9. 

(0  P-  dr  Marca  I.  8 c.  1 J. 

(d)  Oraci.  Gul.  disi.  63  c. 
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potè  confermarono  tutti  i Papi  eletti  nelle  loro 
\ età  (a):  e non  se  non  quando  *’  estinte  in  Ita- 
lia la  posterità  di  Cario  M.  nell’  anno  884  Adria- 
no 111  fece  decreto,  che  il  Pontefice  ai  conte- 
crasse  senza  l’ Imperadore. 

Si  prese  anche  Carlo  pensiero  d’  ordinare  le 
Chiese  d*  Occidente  con  suoi  Capitolari,  convo- 
cando di  sua  autorità  i Sinodi,  dove  lece  in- 
tervenire non  meno  i Prelati  della  Chiesa,  che 
i Signori  del  secolo,  stabilendovi  regolamenti 
non  meno  per  lo  temporale,  che  per  la  disci- 
plina delle  Chiese  stesse,  facendo  egli  diverse 
leggi  ecclesiastiche  per  la  distribuzione  delle  ren- 
dite e possessioni  delle  Chiese  e delle  decime: 
rinnovando  molti  degli  antichi  canoni,  di'  erano 
andati  in  disuso. 

Ma  assai  maggiore  autorità  •’  assunse  Carlo, 
eletto  che  fu  Imperadore,  intorno  all’ elezione 
ed  ordinazione  de’  Vescovi,  ed  il  tutto  fece  con 
permissione  degli  stessi  romani  Pontefici.  Resti- 
tuì egli  bensì  la  libertà  a’ Popoli  ed  al  Clero 
d’  eleggere  li  Vescovi,  ma  prescrisse  loro  più 
leggi  intorno  all’  elezione:  che  dovesseso  eleg- 
gere uno  della  propria  Chiesa  o Diocesi:  che  i 
Monaci  dovessero  eleggere  l’Abate,  dal  loro  pro- 
prio monastero;  e con  autorità  della  Sede  apo- 
stolica, c consenso  dei  Vescovi  fugli  ancora  at- 
tribuito, che  dopo  eletto  il  Vescovo  o l’Abate 
•i  fossero  presentati  all’  imperadore,  e quando 
fossero  da  lui  approvati,  dovess’egli  investirgli, 
dando  loro  il  Pastorale  c l’anello  (4),  c poi  do- 
vessero essere  con»eerati  da1  Vescovi  vicini  : 
donde  nacque  la  ragione  delle  investiture,  per 
cagion  delle  quali  ne’  seguenti  secoli  sorsero 
tante  discordie  e contese  tra  i Papi  c gl’  linpc- 
radori. 

L’intento  suo  era,  rendendosi  in  rotai  guisa 
ligi  i Vescovi  e gli  Abati,  stabilir  meglio  il  suo 
imperio,  c contenete  i suoi  sudditi  con  più  stretti 
legami  nell’ubbidienza.  Perciò  egli,  oltre  di  aver 
cotanto  innalzata  la  Chiesa  romana,  c resala 
signora  di  tante  città  e terre,  arricchì  anche 
A’  altre  Chiese  e monasteri  di  baronie,  di  con- 
tadi e di  ben  ampj  e ricchi  Prudi,  rendendogli 
signori  temporali  tic’  luoghi  ove  tenevano  i loro 
beuefizj,  con  unire  alla  dignità  spirituale  la 
temporale,  come  a quella  accessoria  c depcn- 
dente  : ed  inveslivaglt  per  la  temporalità  con 
l’anello  e col  Pastorale,  ricevendone  perciò  il 
giuramento  c l’obbligo  di  molte  prestazioni  ed 
angaiie,  anche  del  servizio  militare,  come  qua- 
lunque altro  Feudatario:  ciò  clic  da  Guglielmo 
Malmesbcrirnse  (C)  fu  riputato  un  saggio  tratto 
di  fina  politica,  dicendo  che  Carlo  omnes  pene 
Ten  as  Ecclesia  con f erebai,  cottsiliosissime  per • 
pendent,  nolle  sacri  Ordinis  hmninei  tutu  fa- 
cile quatti  laicns  fìdelilatem  domimi  sui  rrj tet- 
re. Praeltrea , si  laici  rei  citar  e ni , illot  posse 
cxcomrnunicalionis  autor  itale  et  pulenliac  seve- 
riuile  compescere. 

Accrebbe  Carlo  eziandio  la  conoscenza,  dei 
Vescovi,  c mollo  più  di  quello  di  Roma:  con- 

(a)  Marca  toc.  cit. 

(A)  Huhri.  Apulug.  Jo.  Genoa,  loe.  cit.  pag.  |y|, 

(e)  Gulielui.  Muìui.  1.  ù de  gc»ti<  fteg.  Augia. 
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cede  loro  Territorio  ed  il  Jus  carceris  (a),  del 
quale  i Pontefici  prima  di  Carlo  M.,  non  erano 
in  Roma  stessa  stati  mai  in  possesso:  e gli  al- 
tri Prìncipi  a tua  imitazione  lo  concedettero  ai 
Vescovi  delle  loro  città.  Ordinò  Carlo  di  van- 
taggio ne’ suoi  Capitolari,  che  indistintamente 
tutti  i Oberici  e Monaci  o Monache  non  potes- 
sero estere  accusati  avanti  il  Magistrato  seco- 
lare, ma  solamente  avanti  il  Vescovo;  e nel 
civile  che  potessero  dimandar  la  remissione  d’o- 
gni  causa  innanzi  al  Vescovo  (ò).  Questo  pri- 
vilegio fu  poi  generalmente  in  ogni  causa  ci- 
vile e criminale  confermato  dall’ Imperador  Fe- 
derico I,  e la  sua  ordinanza  fu  incorporata  nel 
Codice  di  Giustiniano  (e),  tanto  ebe  passò  io 
legge  comune;  onde  nacque  poi  quella  distin- 
zione, che  vi  erano  due  generi  d’  uomini,  Obe- 
rici e Laici;  i Laici  erano  subordinali  alla  giu- 
risdizione secolare,  ed  i Cberìci  all’ ecclesiastica. 
K se  la  bisogna  fosse  rimasta  a questi  termini, 
sarebbe  stata  comportabile;  ma  in  decorso  di 
tempo  olire  ad  essersi  la  giustizia  ecclesiastica 
maravigliosamente  accresciuta  per  le  cagioni, che 
si  noteranno  nel  progresso  di  questa  Istoria,  i 
Papi  ed  i Vescovi,  a’  quali  per  privilegio  dei 
Principi  fur  conceduti  e Feudi  e giurisdizione, 
spogliarono  i Prìncipi  dell’ investitale  ed  assensi 
nelle  loro  elezioni,  e si  ritennero  i Feudi  e la 
giurisdizione,  vantando  di  vantaggio,  che  non 
per  loro  concessione  o privilegio,  ma  per  diritto 
divino  cserritavan  essi  giurisdizione  sopra  le  per- 
sone ecclesiastiche. 

I medesimi  favorì,  morto  Carlo,  furono  con- 
tinuati da’successori  del  suo  sangue  all’Ordine 
ecclesiastico,  c Lotario  1 gli  concedè  giurisdi- 
zione sopra  i loro  Patri  man j,  concedendo  a ri- 
chiesta degli  Abiti  e degli  altri  Preposti  alle 
Chiese  un  Giudice  particolare  in  quel  luogo, 
che  chiamavasi  Difensore , il  quale  avesse  la  co- 
noscenza delle  cause,  proibendo  al  pubblico  Ma- 
gistrato di  polervisi  inferire  (d). 

Da  questo  mescolamento  di  potenze  vicende- 
volmente comunicate  fra’  Principi  del  secolo  e 
Prelati  della  Chiesa,  ne  nacquero  in  questo  se- 
colo e nel  seguente  quei  tanti  disordini  e mo- 
struosità: si  videro  i Vescovi  ed  i maggiori  Pre- 
lati frequentare  le  Corti  de’  Principi  cd  esser 
de’ loro  consigli:  guidare  come  Feudatari  truppa 
d’eserciti  armati:  impacciarsi  nc’ governi  e nella 
consulte  di  Stato;  né  in  questi  tempi  era  ripu- 
tata deformità  il  vedersi,  che  chi  era  Vescovo 
di  Napoli  ne  fosse  insieme  Duca;  e quello  di 
Capua  essere  insieme  Vescovo  e Conte  di  quella 
città:  ciò  che  fece  loro  tener  a vile  ogni  altro 
esercizio  delle  cose  sacre  e spirituali. 

Quindi  nelle  province,  che  nel  Principato  di 
Benevento  erano  comprese,  coinè  tributarie  agli 
Imperaduri  d’ Occidente,  seguitandosi  la  mede- 
sima polizia,  cominciarono  i monasteri  c le  Chiesa 
ad  acquistar  Feudi  c Baronie  ; poiché  prima  di 

(a)  Rirbrr.  loc.  cit. 

(A)  V.  Loyieau,  de»  OH.  de»  Sigo.  c.  l5. 

0 j Aulii.  SUUiaia»,  C de  Epitc.  et  Cler. 

(<0  Diploma  Lotti,  apud  Srhilleriom  Omioent.  ad  Jo»  Feod. 
AIcjiuu.  C.  1 $ 7.  V.  diluvium  Uiat.  Jur.  pubi,  c ull.^/j. 
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Carlo  Magno  i Re  longobardi  né  a' Monaci,  né 
a’  Cherici  concedcvan  Feudi  (a),  riputando  non 
ben  ciò  convenire  .al  loro  sialo;  ina  i Pontefici 
romani  nou  vi  trovarono  niun  inconveniente, 
nè  ricusarono  la  liberalità  di  Carlo  ne  degli 
altri  Principi,  i quali  a sua  imitazione  di  molli 
Feudi  e Contadi  arricchirono  le  Chiese  e mo- 
nasteri; ed  avendo  avuto  I’  ordine  Arnoldo  da 
Brescia  di  sostenere,  clic  i Feudi  non  si  pote- 
vano concedere  alle  Chiese,  fu  nel  Concilio  di 
Laterano  condennato  per  eretico  (ò). 

Non  fu  riputato  inconveniente,  che  la  po- 
tenza temporale  sia  annessa  e resa  accessoria  e 
dependente  dal  Sacerdozio,  e che  le  Chiese  e 
monasteri  investiti  dei  Feudi,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  temporalità,  riconoscessero  per  signor 
Sovrano  il  Principe,  dal  quale  n’ erano  investiti, 
e per  ciò  che  s’  appartiene  alla  spiritualità  cd 
in  tutte  P altre  cose  il  Sommo  Pontefice  loro 
Capo  e Moderatore.  Quindi  in  decorso  di  tempo 
si  videro,  particolarmente  nella  Germania  (c), 
più  Vescovi,  Abati  e Priori  essere  Signori  tem- 
porali delle  città,  villaggi  e luoghi,  dove  i loro 
benefizj  erano  situati,  ne’ quali  fanno  essi  eser- 
citare in  nome  loro,  e sotto  la  loro  autorità 
tutta  la  giustizia  civile  e criminale  come  signori 
laici*-  E sembrando  cosa  molto  strana,  che  per 
sé  medesimi  esercitassero  la  giustizia  criminale, 
la  fanno  esercitare  da'  loro  Ufficiali,  li  quali 
per  le  ordinanze  del  nostro  Regno,  non  altri- 
menti che  si  pratica  in  Francia,  devono  essere 
Laici.  Per  la  qual  cosa  queste  loro  Signorie 
temporali  si  governano  colle  medesime  regole, 
che  le  altre  che  sono  in  mano  de’  Secolari,  e 
non  ci  si  può  niente  notare  di  particolare,  se 
non  che  queste  essendo  fra  i beni  ecclesiastici, 
non  sono  né  vendibili,  né  ereditarie,  ma  restano 
perpetuamente  attaccate  co’  benefizj  ; donde  di- 
pende, affinché  la  sovranità,  che  vi  tiene  il 
Principe,  non  riesca  inutile  ed  infruttuosa,  to- 
gliendosele per  ciò  ogni  speranza  di  devoluzio- 
ne, che  siano  obbligali  a tutte  quelle  presta- 
zioni, che  gli  altri  Baroni  sono  tenuti,  esigen- 
dosi perciò  in  vece  di  rilevj,  i quindennn  (d), 
e riputandosi  in  ciò  come  lutti  gli  altri  Feu- 
datari. Quindr  parimente  deriva,  che  presso  di 
noi,  secondo  1'  uso  di  Francia,  le  appellazioni, 
che  a’  interpongono  nelle  cause  di  queste  loro 
giustizie  temporali,  vanno  innanzi  a’  Magistrati 
regali,  non  davanti  a’ Superiori  ecclesiastici  (e): 
e che  le  cause  debbano  essere  decise  secondo 
le  nostre  Costituzioni  cd  ordinanze  del  Re  c 
de1  costumi  de’  luoghi,  non  già  secondo  il  di- 
ritto canonico  (f). 

Il  primo  fra  noi,  che  per  concessione  de' no- 
stri Principi  longobardi  abbia  posseduto  castelli 
e Baronie,  fu  il  monastero  di  M.  Cassino,  onde 
a ragione  il  suo  Abate  oggi  vanta  essere  egli 

(a)  Dujrrn.  in  Cobi  meni,  ad  Cornuti.  Fcod.  lib.  1 cap.  6, 
■li».  28. 

(*)  Sigon.  de  Rrg.  (tal.  1.  II. 

(I)  V.  Slruvitmi  Hul.  Jur.  Feud.  c.  8. 

(J)  V.  Bit*  Arti,  io  J«r  Rrtpoo*.  de  Ouiodrn. 

(r)  Fittela  de  fiukfcud.  I.  3 diff.  l3.  R.  de  Ponte  dee.  2 

■■ni.  I. 

( J ) V.  Lo)»cju,  de*  biga.  Liei.  C.,l5. 


primo  Barone  del  Regno,  c che  nc*  Parlamenti 
generali  fra  tutti  i Baroni  gli  appartenga  il 
primo  luogo  (a).  Marino  Freccia  (i),  dando 
forse  credenza  alle  favole  di  Pietro  Diacono  (c), 
continuatore  della  Cronaca  di  Lione  Ostiense, 
scrisse,  che  Giustiniano  Impcradore  avesse  do- 
nato a questo  monastero  più  città  e terre  del 
Regno;  quando  Lione,  che  nella  sua  Cronaca 
par  che  non  avesse  avuto  altro  in  pensiero,  che 
far  un  inventario  di  tutte  le  donazioni  e con- 
cessioni fatte  a quel  monaslcrio  da  varj  Prin- 
cipi e Signori,  e da  persone  private  ancora,  di 
cose  anche  di  picciol  momento,  non  ne  fa  al- 
cun motto:  tralasciando  che  Pietro  Diacono 
accenna  privilegi  non  pur  di  Giustiniano,  ma 
anche  di  Giustino  seniore,  che  regnò  in  Orien- 
te, quando  i Goti  dominavano  tutta  V Italia,  e 
quando  S.  Benedetto  non  ancora  era  passato 
nella  nostra  Campagna,  e gito  a Cassino. 

( Niccolò  Alemanni  nelle  note  ad  Uistoriam 
Arcan . Procop.  c.  6,  dove  questo  (storico,  rap- 
porta, che  Giustino  per  nou  sapere  scrivere 
fccesi  formare  certo  istromenlo  di  legno  per 
sottoscrivere  i Diplomi,  per  lo  quale  potesse 
esprimere  con  quattro  sole  lettere  la  sua  firma, 
accuratamente  ponderò,  che  i Diplomi  di  Giu- 
stino, che  diconsi  conservarsi  nell’  archivio  di 
Monte  Cassino,  avendo  l'intiero  tuo  nome, 
siano  apertamente  apocrifi,  dicendo  : Audierata 
in  Archivio  Cassinensi  Iutieri  Just  ini  Diplo- 
mata rjusdem  manu  consigliala:  ex  quii us  for- 
mata 1 Ila  ru  ni  quaiuor  li ‘tara  ruta  esci  pere,  ea- 
rumque  longitudi  tieni  lati  ludi  ne  nique  et  a/iicum 
ipsoruni  in ni  11  m stimma , qua  fieri  potuisset 
indù t hia  adamussim  esprimere , tiiique  Lectar 
proponert  constituei  ani.  Sed  peifertur  ad  me 
Hi  Just  ini  numeri  integrum  esse.  Quare  diplo- 
mata, quae  aliis  elioni  de  causis  su*peclae  Jidei 
olim  Bai ouio  viso  sunt,  ex  hoc  Procopii  loco 
imposi urac  /ani  quisque  facile  convincat  ). 

Gisulfo  Duca  di  Benevento,  come  fa  detto, 
fu  il  primo  che  di  Castelli  c Baronie  arricchì 
questo  monastero  ; onde  in  decorso  di  tempo 
per  munificenza  d'altri  Principi  si  vide  signore 
anche  della  stessa  città  di  Cassino,  e posseder 
eziandio  Feudi  in  altre  province,  come  in  Cm- 
labria  il  Cetraro,  nel  Contado  di  Molise  S.  Pie- 
tro di  Avellana,  neU’Apruzzi  Serra  dei  Monaci 
c molti  altri  in  altri  luoghi,  di  cui  il  Registro 
di  Bernardo  Abate  c la  Clonica  di  Lione  sono 
buoni  teslimonj.  Quindi  gli  Abati  del  monastero 
Cassinense  agli  impcradori  d’ Occidente,  dai 
quali,  secondo  il  costume,  si  proccuravan  le  con- 
ferme o sian  Precetti , chiamati  anche  Munde • 
iurdj  delle  precedute  concessioni,  prestavano 
il  giuramento  di  fedeltà,  siccome  fecero  con 
Lotario  11  Impcradore,  riputandosi  perciò  quel 
monastero  Camera  imperiale  ( d ) e ridia  divi- 
sione seguila  del  principato  di  Benevento  ti  a 
Radelcbisio  c Siconolfu,  fu  perciò  eccettuato 

(a)  Abbai  de  Noce  in  Kxrurs.  hi»!.  Ite.  5 I.  I.  Leon.  0«t. 

(b)  Fiec.  de  Subfcod.  I.  1 til.  de  Aulii).  Arguì  filai.  ■.  67 

fot.  53. 

(«)  Peli.  Diac.  ad  Chroa.  Cai*..  I.  c.  117  il  tifi. 

{é)  Peli.  Dui.  I.  .j  cap.  ufi. 
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qunto  roonzjtero,  come  immeduUmente  paito  ; 
•otto  la  protezione  dell’ lmperadore:  ed  En- 
rico VI  concedè  all’  Abate  Kofrido  privilegio, 
esentandolo  dalla  prestazione  di  aoldatì,  alla 
quale  come  Feudatario  era  obbligato  ; ciò  clic 
poi  non  fece  il  Re  Guglielmo  il  Buono:  il  qoale 
nella  spedizione  ili  Terra  Santa,  ricevè  da  que- 
sto monastero  sessanta  soldati  c ducento  ser- 
vienti («). 

Non  meno  i monasteri  dell’Ordine  di  S. Be- 
nedetto, che  tutti  gli  nitri,  in  decorso  ili  tempo 
sotto  i nostri  Principi  normanni,  si  videro  Si- 
gnori di  castelli  e Baronie.  Cacciati  intieramente 
da  queste  nostre  province  i Greci,  c I’  uso  dei 
Feudi  disseminato  da  per  tutto,  anche  i mona- 
aieri  sotto  T Ordine  di  S.  Basilio,  e sotto  altre 
Regole  ebbero  Feudi.  Quello  di  S.  Elia  del- 
V Ordine  di  S.  Basilio  ebbe  la  terra  di  Carbone 
intomo  al  civile.  Gli  Abati  di  S.  Marco  in  La- 
mia, di  8.  Demetri*  c tanti  altri  : gli  Ordini 
di  S.  Giovanni  gerosolimitano,  di  S.  Stefano  e 
moltissimi  altri  di  diverse  religioni,  clic  possono 
vedersi  presso  Ogbello,  tengono  Baronie. 

Non  meno  de’  monasteri,  le  nostre  Chiese  e' 
Vescovi  nc  furono  ampiamente  arricchiti.  L’Ar- 
civescovo di  Salerno  possedè  un  tempo  le  terre 
dell’Olibano  e di  Monte  Corvino:  quello  di 
Taranto  la  terra  delle  Groltaglie  intorno  al  ci- 
vile: l’altro  di  Conta  pure  nel  civile  le  terre 
di'  S.  Menajo  * di  S.  Andrea.  L’ Arcivescovo  di 
Cari  ebbe  un  tempo  Bilritto,  Cassano,  Casa- 
massima, Modugno,  Laterza  ed  altre  terre  (4): 
quello  di  Brindisi  la  terra  di  S.  Pangraaio  : 
quello  di  Reggio  ritiene  ancor  ojrzi  li  castelli 
di  Bova  e Castellare:  e l'altro  di  Otranto  altre 
terre.  Il  Vescovo  di  Lecce  S.  Pietro  in  Lama, 
n Vernotico  ed  altri  Feudi.  Il  Vescovo  di  Rojano 
dominò  un  tempo  la  terra  di  S.  Polo:  quello 
di  Trirario  la  terra  di  Montemuro;  e molte  al- 
tre Chiese,  come  quella  di  Cassano,  «li  Terre- 
mo, di  S.  Niccolò  di  Bari  ed  altri  molti  Feudi 
c Castelli  possedonoj  le  quali  per  non  tesserne 
qui  un  più  lungo  catalogo,  possono  vedersi  nei 
volumi  dell’Ugbello  della  sua  Italia  sacra.  Per 
la  qual  cosa  quantunque  nel  nostro  Regno  lo 
Stato  ecclesiastico  non  faccia  Ordine  a parte, 
come  in  Francia,  ne’  Parlamenti  generali  inter- 
vengono i Vescovi  c gli  Abati  per  mezzo  de’ 
loro  Proceuratori,  ma  come  dell  Ordine  de’ Ba- 
roni e de’ Signori,  non  già  dèll’Ordioe  eccle- 
■iatlico. 

Questa  era  la  Polizia  delle  Chiese  e de’ mo- 
nasteri in  questo  nono  secolo  del  principato  di 
Benevento,  dipendenti  come  prima  dal  Patriarca 
d’ Occidente,  ed  alla  Chiesa  Ialina  in  tutto  uniti. 
Lo  Stato  monastico  si  vide  sempre  più  in  mag- 
gior splendore  e grandezza:  molti  altri  mona- 
ateri  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  tuttavia  in 
quello  vi  si  andavano  ergendo  per  munificenza 
de'Principi  beneventani  e degli  Imperadori  stessi 
d' Occidente.  Surse  nell’anno  8;a  per  Loduvico 
Imperadore  il  monastero  di  S.  Clemente  nel- 
P isola  di  Pescara  dell'  Ordine  di  S,  benedet- 
ta) V.  AM.  * li*,  di- 

liuti!,  i»lur.  di  Bjiì. 


to  (a).  Nel  Gargano  e presso  Siponto  quelli  di 
Galena  e di  Pulsano,  de’ quali  ora  appena  ser- 
basi vestigio. 

Benevento  «i  vide  anche  ornata  d’  un  ruoto 
santuario;  poiché  i Saraceni  avendo  occupata 
la  Sicilia,  e devastando  nel  83 1 Pisola  di  Li- 
pari,  ove  narrasi  che  Un  dall’India  fossero  state 
trasferite  1'  ossa  dell’  Apostolo  Bartolomeo,  Co- 
larono anche  il  sacro  deposito,  e gettate  per 
terra  le  gloriose  ossa,  furono  per  revelaxione 
dello  stesso  Santo,  da  un  certo  Monaco  rac- 
colte e da  Lipari  in  Benevento  trasportate  (A); 
il  Principe  Sicardo  le  accolse  con  somma  stima 
e venerazione,  e per  lungo  tempo  furon  ivi  ado- 
rate; ed  i Beneventani  persuasi,  che  non  fo*- 
sero  state  poi  da  Ottone  trasferite  in  Roma, 
rendono  a quelle  tuttavia  i medesimi  onori  ed 
adorazioni. 

I.  Polizia  delle  Chiese  del  Ducato  napoletano 

e delle  altre  città  sottoposte  all'Imperio  greco . 

Ancorché  nella  Chiesa  greca  non  si  osser- 
vasse tanta  deformila  e rilasciamento  de’  co- 
stumi e cotanta  ignoranza,  quanto  nella  latina, 
ne’ Preti  e ne’ Monaci;  né  i suoi  Vescovi,  né 
gli  Abati  si  fossero  veduti  possedere  Castelli  e 
Baronie,  poiché  i Greci  non  conobbero  Feudi; 
nulladimanco  assai  maggior  discordanza  in  quella 
si  ravvisava  per  l’ ambiatone  del  Patriarca  di 
Costantinopoli,  e per  la  dottrina  che  sosteneva 
difforme  in  alcuni  dogmi  a quella  die  inse- 
gnava la  Chiesa  latina,  discordante  ancora  da 
quella  sopra  alcuni  punti  di  disciplina,  olire 
a’  riti  varj  c diversi  ; onde  la  divisione  si 
rende  maggiormente  ostinata  e irreconcilia- 
bile. Impugnavano  i Greci  il  primato  del  Ve- 
scovo di  Roma,  al  quale  volevano  preferire  o 
per  lo  meno  render  uguale  quello  di  Costanti- 
nopoli. Insorsero  perciò  vari  contrasti  intorno 
a’ confini  de’ loro  Patriarcati,  e quello  d»  Co- 
stantinopoli invase  perciò  molte  province,  che 
s’appartenevano  al  Patriarcato  di  Roma.  Fovvi 
gran  contrasto  so|»ra  la  Bulgaria,  partendo  i 
Patriarchi  di  Oriente,  eh*  essendo  stato  quel 
paese  tolto  a*  Greci,  e prima  governato  da’ Ve- 
scovi greci,  al  Patriarca  di  Costantinopoli  do- 
veva esser  soggetto:  ebbero  in  ciò  anche  il  fa- 
vore dell*  Iraperador  Basilio  e di  Lione  suo 
figliuolo,  che  avra  assoeiato  all’ Imperio;  onde 
la  Bulgaria,  non  ostante  le  opposizioni  ed  & 
protesti  de’ Legati  del  Papa,  fu  aggiudicata  ai 
Greci  e cacciali  i Vescovi  e’ Sacerdoti  latini. 

L’ambizione  de* Patriarchi  di  Costantinopoli, 
favoriti  dalla  potenza  degl’ Imperadori  d’Oricn- 
te,  tolse  al  Patriarcato  d’Occidente  molle  altre 
Chiese,  le  quali  al  trono  di  Costantinopoli  fu- 
rono attribuite;  onde  nacque,  che  siccome  fu 
fatta  nuova  descrizione  delle  province  dell  Im- 
perio d* Oriente,  partendolo  in  più  Temh 
quali  Costantino  Porfirogenilo  compilò  due  li- 
bri ; e nuova  descrizione  degli  Ufficiali  del  Pa- 
lazzo e della  Camera  costantinopolitana,  dei 

(e)  lTgbel.  toni,  fi  f.  ap8. 

(h  Leo  Usi.  1.  l s.  ai-  Siycbcd.  si  saa.  83t. 
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quatt  Codino  (a)  e Giovanni  Compilala  (A)  > 
tesserono  lunghi  cataloghi  \ coti,  per  ciò  che  I 
•'attiene  alla  polizia  della  Chiesa  greca  e del  I 
Trono  costantinopolitano,  i loro  Patriarchi  proc- 
urarono dagl’ utessi  Imperadori  d’Oriente,  che 
ai  facesse  nuora  descrizione,  così  delle  Chiese 
•ottoposte  al  Trono  costantinopolitano,  molte 
delle  quali  eransi  tolte  al  Trono  romano,  come  I 
*«li  Ufficiali  della  gran  Chiesa  di  Costantino-  | 
poli,  de’  quali  similmente  Codino  e Curapalata 
ed  altri  presso  Leunclavio  (c)  rapportano  i nomi 
• gli  uffici:  affinchè  quelle  Chiese,  che  si  tol- 
sero al  Patriarcato  d’  Occidente,  facendosi  per 
autorità  imperiale  tal  disposizione,  ovvero  ./Vo- 
lisi*, rimanessero  stabilmente  affisse  c dipen- 
denti dal  suo  Trono. 

Comunemente  si  crede,  che  intorno  all*  an- 
no 887,  a1  tempi  di  Lione  soprannominato  il 
Filosofo , da  poi  che  il  Patriarca  Fozio  fu 
scaccialo  dalla  Cattedra  di  Costantinopoli,  si 
fosse  fatta  tal  disposizione  ; e Leunclavio  (</)  fra 
le  novelle  di  Lione  il  Filosofo  la  rapporta;  ma  | 
Lione  Allacci  (e)  sostiene,  che  quella  fosse  fatta  | 
alcuni  anni  prima  nel  8 1 3 nell’ Imperio  di  Lio-  H 
ne  Armeno  : che  che  ne  aia,  si  vede  per  questa 
diapoaizione,  quanto  in  questi  tempi  avessero  i 
Patriarchi  d’  Oriente  stesa  la  loro  autorità 
•opra  molle  Chiese , e particolarmente  sopra 
quelle  df  queste  province,  che  prima  s'appar- 
tenevano al  trono  Romano,  come  province  sub- 
Hr  tarane. 

Nilo  Archimandrita  cognominato  Doxapatrius 
in  nn  suo  trattato  De  quinque  Thronit  Pa- 
triarchalibus  (/),  eh’ egli  scrisse  nell’anno  11 43 
a Rogiero  1 nostro  Re  di  Sicilia,  per  una  oc- 
casione, che  sarà  da  noi  rapportata,  quando  dei 
fatti  di  questo  Principe  ci  toccherà  ragionare, 
fa  vedere  quanto  prima  possedeva  il  romano 
Patriarca,  e ciò  che  poi  lugli  tolto  da  quello 
di  Costantinopoli.  Possedeva,  egli  dice,  tutta 
1*  Europa,  le  Spagne  inaino  alle  colonne  d’Er- 
cole  coll*  isole  dell'  Oceano  Occidentale,  le  Gal- 
li*, e risole  Britanne,  la  Pannonia.  tutto  l’Il- 
lirico, il  Peloponneso,  gli  Avari,  i Sciavi,  i Sciti 
insino  al  Danubio,  Ja  Macedonia,  Tcssalonica, 
la  Tracia  insino  a Bizanzio,  la  Mauritania,  Pi- 
sole  del  Mediterraneo,  Creta,  Sicilia,  Sardegna 
e Majorica.  Tutta  l’Italia,  cioè  superiore»  Al- 
pe», et  quae  ultra  eas  ex Unduntur:  nec  non 
inferiore»  Gallias,  quae  llaliae  sunl , sive  Lom- 
Lardianty  quae  nunc  dieitur  Longibardia , et 
jtpuham  et  Calabriam  et  Campanùim  omnem  et 
Fenetiam  et  Provincia»,  quae  ultra  simun  Ha * 
drialicum  te  se  effundunt.  Hate  omnia , e’  con- 
chiude, Romana  aubdebantur. 

Ma  da  poi  al  Trono  costantinopolitano  furono 
sottomesse  molte  province  e città  non  meno  di 
Oriente,  che  d’ Occidente.  1 Metropolitani  di 

(e)  Coin.  io  OfSc.  Aulse  Conila*'. 

(*)  Cara  pai.  1.  de  Officialib.  Palai.  Constant. 

(0  Lesaci.  Ioni.  I.  Jar.  Grece.  Roman. 

(«0  Id.  ibid. 

(O  Leo  Allsc.  de  Eccl.  Occid.  el  Orienl.  ptrpel.  consoni. 

t 

(_f)  Fa  in  |Tan  parie  trascritto  da  I.ione  Allacci  I.  r.  I.  I, 
a.  io,  ri  r.  x\  p.  410  eda Emanarle Schelslral.  Aliti),  illoslr. 
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Tessalonica  e di  Corinto  si  sottoposero  al  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e molti  altri  Metro- 
politani ed  Arcivescovi  seguitarono  il  loro  esem- 
pio: Sicilia  praeterea,  e*  soggiunge,  et  Calabria 
se  Coatantinopolitano  supposuerunt , et  Sancta 
Sederino , quae  et  Nicopolis  dieitur. 

Sicilia  autem  universa  unum  Metropnlitam 
habebat  Syracuxanum  : reliquae  vero  Siciliae 
Ecclesiar  Siracusani  erant  Episcopali!» , eliam 
ipse  Panortnus  et  Therma  et  Cephaludium  et 
reliquae. 

Calabria  quoque  unum  Metropolitam  Rhe - 
gin  11  m , reliquas  vero  Ecclesia»  Episcopatut  Rhe- 
ginus  siti  vendicabaL 

Taurianam , in  qua  Sancti  Fantini  Mona- 
steri um  est. 

Bibonem , cujus  locum  occupavil  Mileium. 

Conslantiam , quae  Colemia  nunc  dieitur  et 
reliquos  omnes  Calabriae  subjeclos . 

JBrat  et  Sancla  Severi nm  Metropoli,  habens 
et  ipsa  sub  se  vario»  Epitcopatus. 

Calli  poi  ini  : Asyla  Acherontiam  et  reliquas : 
et  aunt  hae  Ecc lesine  descripiae  in  Tacticie 
Nomocannnis  sub  Throno  Conslantipolitano. 

Adnexae  itaque  Siciliae , Calabriae , Sanctae 
Severinae  Sede 1 Throno  Co  listanti  napolitano, 
a Romano  aviti sae : quemadmodum  et  Creta, 
sub  Romano  rum  esse! , sub  Constantinopolilano 
fida  esL  N Unioni  inus  Ponti fsx  vile » quasdam. 
parte s et  Episcopalus  nonnulla»  in  Sicilia  et 
Calabria  habere  deprehenditur.  Metropoles  enim 
et  urbe»  in  eadem  illustriores  et  digniore *,  Con- 
stanti no  politati  ut  possitlebat , utque  ad  Franco «• 
rum  adventumj  intendendo  de'Normanni,  i quali 
alenilo  discacciati  i Greci  da  qurele  province, 
restituirono  al  Trono  romano  tutte  queste  Chie- 
se,le  quali  a quel  Patriarcato,  »’  erano  di' Greci 
tolte,  come  al  suo  luogo  diremo. 

Sic  eliam.  soggiunge  Nilo,  in  Longobatdia 
et  Apulia  et  in  omnibus  bis  fìegionibu, . mari - 
limai  Metropoli!  antea  possidebat  Constanti - 
nnpolitanus , reliquas  /inaiarmi , ut  Regione » 
iUae  per  partei  possiderentur.  Namqne  A Ilia- 
di,, ac  Poeta  Domimi,  Mai  cui,  Hjrdruntum  a 
Coni  tonti  uopo  Ulano  mi,, us  J"ui„e  comperilur. 
Cum  autem  universae  Longobardiac  Durar  ut. 
quae  vetut  Bella , eroi,  sub  Imperatore  erat 
Con. tantino  poti  tono  ^ Papa  vero  separato » sub 
olii,  Gentibu,  vivebat,  proplerea  Patriarca  Ec- 
clesia, obtinebat  ; nam  Brundusium  et  Taren - 
tum  a Costantinopolitano  Sacerdote,  accipiebat; 
idque  nullum  latti. 

Conforme  a quanto  acrisie  Nilo  è la  depo- 
sizione ovvero  Nomiti  de’  Metropolitani  e dei 
Vescovi  a costoro  auffraganci,  sottoposti  al  Tro- 
no costantinopolitano,  descrittaci  dalla  Novella 
di  Lione  rapportala  da  Leunclavio.  Egli  ne  fece 
tal  Pianta,  con  questo  ordine. 

Orda  prue, irle  11  tiae  Metropolitanomm , qui  sub- 
limi Apostolico  Throno  Qmstantinopolis,  et 

subjectorum  ei,  Episcoporum. 

Novera  tutti  i Metropolitani  ro’loro  Vescovi 
auffraganri,  cd  in  primo  luogo  colloca  il  Me- 
tropolitano di  Cesai  ca  di  Cappaducia;  nel  ae- 


STORIA  CIVILE 


«ondo  l’Efesino  dell’Asia,  e di  mano  iti  mano 
tulli  gli  ollrì  sino  al  numero  di  LVII  Metro- 
poli. Mei  XXX 11  luogo  viccn  rollorato  il  trono 
di  Reggio,  ovvero  di  Calabria  coi  suoi  Vescovi 
suffragatici  in  cotal  guisa. 

XXXII  lihegiensis,  live  Calabria*. 

I.  Bibonensis. 

9.  Taurianaa. 

3.  Lncridìs, 

4.  /Insiditi. 

5.  Schiarii. 

6.  l't'opaei. 

7.  Amanlcue. 

8.  Crotonae. 

9.  Consta  ntiensi». 

10.  Ificoterensis . 

1 1 • Bitumarti. 

19.  Novocai  tre nsis. 

i3.  Cassarti. 

Nel  luogo  XLIX  vieti  collocato  il  trono  di 

S.  Severina  co’  suoi  Vescovi  suffragatici. 

XLIX,  Severianatj  Calabria e. 

1.  Euryatentit. 

а.  Acerentinus. 

1 3.  Calli  politami». 

4.  Àisylorum . 

5.  Castriveleris. 

Si  pongono  appresso  quelle  metropoli , le 
quali  non  hanno  Trono  a sé  soggetto,  cioè  non 
han  Vescovi  suffragatici,  e fra  le  altre  nel  LV 
luogo  si  pone  Otranto. 

LV » Bydrunlino  qui  subsi t,  tmUus  est  Thronus. 

Ed  in  fine  separatamente  si  noverano  » Me- 
tropolitani co' Vescovi  lor  suffragane»,  die  furori 
toh»  al  Trono  romano  e sottoposti  al  costan- 
tinopoiitano  : quelli  che  furon  tolti  dalle  dio- 
cesi d* Occidente,  si  osserva  essere  i Metropo- 
litani di  Reggio  in  Calabria,  e di  Siracusa  in 
Sicilia. 

Avulsi  a Diocesi  Romana,  jamque  Throno  Con - 
stanti  napolitano  subjecù  Metropolitani,  et  qui 
subsunt  eis  Episcopi,  sani  hi. 

I.  Thessalonicensis. 

9.  Syracusanu». 

3.  Cot  inthius . 

4*  Rhegiensis. 

5.  Ntcopolitanus. 

б.  Alhenìensis . 

7.  Patrensis. 

Sub  Siracusano,  Siciliae. 

\ 

]•  Taurominitanus . 

9.  Messanensis. 

3.  Agrigentina*. 

4.  Cronicnsi». 

5.  Lilybei. 

fi.  Drepani. 


7.  Panhormitanus. 

8.  Thermo  rum. 

9.  Cephaludii . 

10.  Alesa e. 

11.  Ty  ridarli.  • 

19.  Melitensi*. 

l3.  Liparetitis 5 .»*- 

I Greci  non  potendo  alle  volle  innalzar  i Ve- 
scovi in  Metropolitani,  perchè  (orse  loro  non 
veniva  in  acronrio  toglier  le  Chiese  all'antico 
Metropolitano  vicino  ed  attribuirle  al  nuovo, 
solevano  quando  volevan  ingrandire  alcun  Ve- 
scovo, decorarlo  col  nome  d’  Arcivescovo*  del 
quale  {essendo  solo  di  dignità,  non  di  potestà, 
come  il  nome  di  Metropolitano)  coloro  clic  ne 
eran  fregiati,  non  acquistavano  altro,  die  un 
maggior  splendore  e prerogativa  sopra  gli  altri 
Vescovi  di  quella  provincia,  acquali -negli  onori 
erano  preferiti  ed  anteposti:  Quosdam  Anti- 
stite* , dice  UaUamone,  non  prvpterea  vacati 
Atchiepitcoposj  quod  Episcoporum  Principe s 
et  Ordinatorie  sint:  seti  quod  primi  Episcopo* 
rum  habeantur  (a).  Quindi  nella  disposizione 
delle  Chiese  sottoposte  al  Trono  di  Costantino- 
poli, oltre  a'  gradi  dei  Metropolitani,  si  legge 
nelPistessa  novella  di  Lione,  ed  anche  nel  li- 
bro delle  Sentenze  Sinodiche  impresso  pure  da 
Leunclavio  (A)  un  catalogo  d’Areivescovi  sotto- 
posti al  Patriarca  d’Oriente,  ed  infra*  gli  altri 
al  luogo  XIV  si  legge  l’Arcivescovo  di  Napoli, 
c dopo  lui  quello  di  Messina  in  questa  maniera. 

Archiepiscopalus. 

14.  Neapoli » 

15.  Mestano. 

La  polizia  ed  il  governo  delle  Chiese  del  Du- 
cato napoletano,  come  compreso  nella  Campa- 
gna, provincia  Suburbiraria,  s’apparteneva  di 
rigione  al  Patriarca  di  Roma,  il  quale  in  effet- 
to, com’c  manifesto  daH’Epislole  di  S.  Grego- 
rio M.,  vi  esercitava  tutte  le  ragioni  patriarca- 
li, ancorché  nel  politico  e temporale  all’impe- 
rio di  Oriente  s’ appai  tenesse  ; ma  da  poi  i 
Patriarchi  di  Costantinopoli,  favoriti  dalla  po- 
lenta degl’lmperadori  greci,  cominciarono  a trat- 
tar ì Vescovi  di  Napoli,  come  di  città  metropoli 
d’un  non  diapregevol  Durato,  con  fastosi  e re- 
splendenti titoli  di  Arcivescovi,  ed  attribuir 
loro  molli  onori  e prerogative,  per  le  quali  so- 
pra tutti  gli  altri  Vescovi  del  Ducato  fossero 
distinti.  Si  è veduto  come  Sergio  Vescovo  di 
Napoli  dal  Patriarca  costantinopolitano  ricevè 
la  prerogativa  d’ Arcivescovo  ; ma  ripreso  dal 
Pontefice  romano,  pentitosi  dell'errore,  impetrò 
da  costui  il  perdono  {a). 

Si  opponevano  a tutto  potere  i romani  Pon- 
tefici a queste  intraprese  de’  Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, ma  dopo  Lione  Isaurico  e Coslan- 

Ca)  V.  Cane,  de  Sacr.  Ecd.  Nesp.  timnora.  c.  l aect.  io. 

(A)  Leond.  loc.  cit.  I.  3 Jnr.  Graec.  Rom. 

(t)  Jo.  Diaton.  in  Chron.  E|>ìk.  Neap,  Hic  doni  a Grae- 
corttffl  Polititi  ce  Arcfiirpifacopalnm  mnciwctdur,  ab  Au  listili 
Romano  compii»,  reniam  impeti at. 

Digitized  by  CjOO^Ic 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


I ilio  Coprati  imo  Imperadori  d’Oriente,  crescendo  1 
tic  più  la  divisione  fra  queste  due  Chiese,  e | 
resi  più  audaci  i Patriarchi  costantinopolitani, 
per  la  potenza  e favore  degl’  Imperadori,  im-  I 
placabili  nemici  de'romaui  Pontefici,  pretesero 
che  i Vescovi  di  quelle  Chiese  che  erano  rimase 
sotto  P Imperio  greco,  dovessero  riconoscergli 
per  loro  Patriarchi  ; da  essi  dovessero  ricevere  ! 
le  Bolle  della  Confermazione  e della  Consccra-  | 
zione,  ed  in  tutto  ciò  che  riguardava  lo  spi* 
rituale  dovessero  ubbidirgli,  siccome  nel  tem- 
porale ubbidivano  agl’Imprradori  d’Oriente.  E 
quantunque  Haii,  Taranto,  Brindisi  ed  altre 
città  della  Puglia  e di  Calabria  si  vedessero  ora 
sotto  la  dominazione  de*  Principi  longobardi  ; 
nulladiineno,  essendogli  stile  poi  da* Greci,  ri- 
tolte e ritornate  sotto  ('Imperio  (furiente,  co*  l 
me  diremo  ne’segiirnti  libri,  i Greci  parimente 
soggettarono  le  Chiese  di  quella  città  al  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli. 

La  Chiesa  di  Napoli  adunque,  se  voglia  ri- 
guardarsi ciò  che  osarono  i Patriarchi  costan- 
tinopolitani, fin  da  questi  tempi  fu  rendo!  i ar- 
civescovile, non  già  metropolitana,  perché  da 
que'Patriarchi  sol  per  onore  fugli  dato  quel  ti- 
tolo di  dignità.  In  Metropoli  fu  eretta  poi  nel 
decimo  secolo  da  Giovanni  romano  Pontefice, 
come  diremo  ni  suo  luogo  ; c per  questa  ca- 
gione nella  Novella  di  Lione  e nel  libro  delle 
Sentenze  Sinodiche,  Napoli  non  vicn  posta  nel 
numero  delle  metropoli  subordinate  al  trono 
di  Costantinopoli,  ma  fra  quello  degli  Arcive- 
scovadi, che  il  Patriarca  d’Oficnte  pretendeva 
a sé  soggetti.  Del  rimanente,  toltone  questo 
onore  c questa  pretensione  clic  vi  avenno,  non 
a'avanzarono  alla  Consecrazione,  poiché  i Ve- 
scovi di  Napoli  eletti  ch’crano  dal  Clero  c dal 
Popolo,  andavano  come  prima  in  Roma  a farsi 
consecrare  da’romani  Pontefici. 

Da  ciò  nacque,  clic  la  Chiesa  di  Napoli,  non 
essendosi  mai  separata  dalla  Chiesa  latina,  ed 
all'incontro  essendo  in  città  a’Greci  sottoposta, 
e per  lo  continuo  commercio  che  avea  co* Po- 
poli orientali,  frequentata  da’  Greci,  ebbe  Sa- 
cerdoti e Cherici  dell'imo  e dell’altro  rito:  due 
Capitoli,  l’un  greco  (a)  e l'altro  latino;  e più 
Perocchie  e Chiese  non  mcn  latine,  clic  greche  | 
furono  erette,  le  quali  a questi  tempi  ed  a tali 
occasioni,  non  già  a quelli  di  Costantino  M.  de- 
vono riportarsi.  Si  noverano  in  sino  a sei  gre- 
che Chiese  parrocchiali,  quella  di  S.  Giorgio 
ad  Forum:  l’altra  di  S.  Gennaro  ad  Diaconiam : ! 
le  chiese  dc’SS.  Giovanni  e Paolo:  di  S.  Ali*  | 
ilrea  ad  Nidum:  di  S.  Maria  Rotonda  e di  S. 
Maria  in  Cosmedin  (A):  nelle  quali  i Sacerdoti 
secondo  il  rito  greco  celebravano  i sacrilicj  ed  j 
i divini  uffici,  i quali  ne* di  stabiliti  unendosi 
coTatini  nella  maggior  Chiesa,  con  promiscui 
riti,  c canto  latino  c greco  lodavano  il  Si- 
gnore (c). 

(a)  V.  Ca  paci  un  I.  fol.  !>•].  Frane  Ani.  Purpuram  Re- 
,poo».  pio  Monachi»  Basila»,  in  causa  ptaecrtkaliac  coni 
Monadi  Cassia. 

(*)  V.  Kujcnium  in  Etcì.  S.  Georg,  et  S.  Maiiae  in 

Cananei». 

(r)  V.  Chinerai  ri.  «Ir  Epi*.  Ncsp.  ad  Ao.  8;  8. 
cuaaoae  vou  i 


all 

DalPaver  avuto  Napoli  due  Cleri,  un  latino 
e l’altro  greco,  credette  il  nostro  Chioccarci- 
li  (a),  che  in  Napoli  vi  fossero  parimente  stati 
due  Vescovi,  1’  un  greco  e 1*  altro  latino,  non 
altrimenti  di  ciò,  che  narrasi  di  Cipri  a tempo 
di  Papa  Innocenzio  IV  d’aver  avuti  due  Arci- 
vescovi un  Ialino  e l’altro  greco:  cosi  egli  in- 
terpretando gli  atti  della  vita  di  S.  Atanasio 
Vescovo  di  Napoli.  Ma  ciò  ripugna  a tutta  la 
istoria  ed  a’tanti  cataloghi  che  abbiamo  dc’Vc- 
scovj  di  questa  città;  ne’quali  non  mai  si  legge 
tal  deformità  nella  Chiesa  di  Napoli,  onde  il 
P.  Caracciolo  (A)  riprovò  quest'errore,  e spiegò 
l'ambiguità  degli  atti  di  quel  Santo,  compilati 
per  Pietro  Diacono  Cassinese,  che  diedero  la 
spinta  maggiore  al  Chioccarci!!  di  cosi  credere. 

Il  Vescovo  adunque  di  Napoli,  ancorché  de- 
corato dal  Patriarca  di  Costantinopoli  con  no- 
me di  Arcivescovo,  sopra  i Vescovi  del  suo  Du- 
ralo non  esercitava  ragione  alcuna  di  Metro- 
politano, gli  precedeva  solamente  nell'onore  c 
in  dignità,  come  Vescovo  di  città  Ducale  ; ed 
in  quest’  età  i Vescovi  del  suo  Ducalo  erano 
Cuma,  Miscno,  Raja , Pozzuoli,  Nola,  Stabia, 
Sorrento  ed  Amalfi:  in  decorso  di  tempo,  Sor- 
rento ed  Amalfi  furono  innalzate  a metropoli; 
e Cuma,  Miscuo,  Baja  e Stabia  distrutte.  Ma 
se  Napoli  perdette  queste  città,  resa  poi  anche 
ella  metropoli,  acquistò  Avversa  edificata  dai 
Normanni,  Ischia,  Acerra,  Nola  e Pozzuoli,  che 
lungo  tempo  al  suo  Trono  furono  suffragane!  • 

Nelle  altre  nostre  Chiese  delle  città  sottopo- 
ste al  greco  Imperio,  maggiore  autorità  fu  ve- 
duta esercitarsi  da'Patriarcbi  di  Costantinopoli, 
e particolai  mente  nella  Chiesa  di  Reggio,  di  S. 
Severina  e di  Otranto  ; e da  poi  eh*  ebbero  i 
Greci  ricuperato  Taranto,  Brindisi  e Bari  ed 
altre  città  di  Puglia  c di  Calabria,  la  medesima 
autorità  in  quelle  vi  pretesero  esercitare. 

Costituirono  Reggio  metropoli,  c gli  attribui- 
rono, come  si  é veduto,  tredici  Vescovi  suffra- 
ganei.  Eressero  in  metropoli  S.  Severina,  ed  al 
suo  Trono  sottoposero  cinque  Vescovi.  Al  Me- 
tropolitano d'Otranto  non  assegnarono  Trono; 
ma  a’trmpi  di  Niceforo  Foca  intornò  l’anno  gG8, 
sedendo  nella  Chiesa  di  Costantinopoli  Polieut» 
Patriarca,  gli  furono  dati  i Vescovi  d’Aceren- 
za,  di  Turcico,  di  Gravina,  di  Matcra  c di  Tri- 
carico per  sufTraganci  la  consacrazione  de’quali, 
come  narra  Luitprando  Vescovo  di  Cremona  (e), 
volle  che  al  Metropolitano  d'Otranto  s’appar- 
tenesse ; e dilatò  cotanto  Niceforo  i contini  di 
questa  metropoli  e*  I rito  greco,  che  comandò 
clic  in  tutta  la  Puglia  e la  Calabria,  i divini 
uffici  non  più  latinamente,  ma  in  greco  si  ce- 
lebrassero : ed  ampissimi  altri  privilegi  furunu 
a quello  conceduti,  che  possono  vedersi  appresso 
L’ghello  nella  sua  Italia  Sacra  (</;. 

Brindisi  c Taranto,  da  poi  che  furono  resti- 
tuite all’Imperio  greco,  dice  Nilo,  a Costami * 
noyvliUuio  Sacci  do  le  s accifiicianL 

(a)  Chioc.  toc.  di. 

(*)  Carte.  de  Saie.  Ecd.  Ncsp.  mommi.  csp.  35  *1.  2. 

(/)  Luilpr.  Legai  in  sd  Nicrph.  Pbvt.  pru  Olluuib. 

(O  B|M.  iiiurpiM..  li  v (fiuti. 
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Ritolte  anche  da*Grcci  «'Saraceni  e Longo- 
bardi, Ilari,  Trani  ed  altre  città  della  Puglia, 
si  videro  parimente  le  Chiese  loro  sottoposte 
a quel  Patriarca.  Teodoro  Balsamelle  nell'espo- 
sizione ch'egli,  regnando  l'Impcrador  Andronico 
1'alcologo  il  Vecchio,  fece  delle  Sedi  al  Palriar 
catodi  Costantinopoli  sottoposte,  oltre  le  orien- 
tali, novera  tra  le  occidentali  la  Chiesa  di  Bari 
nel  numero  3i,  quella  di  Trani  nel  44»  quella 
d’Otranto  al  (iG  e quella  di  Reggio  in  Calabria 
al  38. 

Quindi, secondo  dieci  testificano  il  Be.itillo(u), 
et  Chioccarclli  (A),  neU'Arcliivio  del  Duomo  di 
Bari  si  conservano  molte  girelle  Bolle  originali 
spedite da’Palriarchi  di  Costantinopoli  agli  Arci- 
vescovi di  quella  città,  perle  quali  agli  Arcivescovi 
elettisi  conferma  l’elezione:  ciò  che  duri»  per  tutto 
il  tempo  che  Bari  (rendula  anche  metropoli  di 
amo  non  disprrgcvol  Ducato,  dove  il  Magistrato 
greco  fece  sua  residenza)  fu  colla  Puglia  al  greco 
Imperio  soggetta,  e fin  che  da  questa  provincia 
i Greci  non  furono  scacciati  du'uoslri  valorosi 
Normanni.  Quindi  e clic  ancor  oggi  serbino 
tutte  queste  città  molli  vestigi  di  greci  riti  e 
costumanze;  e ritengano  ancora  molti  nomi 
greci  denotanti  dignità  ed  uffici,  come  Reggio 
ancor  ritiene  il  Protopapa,  ed  altre  città  i Ci- 
iniliarchi  ed  il  Clero  non  inen  latino,  che  gre- 
co. E quindi  eziandio  avvenne,  come  notò  an- 
che Lione  Allacci  (e),  che  per  lungo  tempo  nel 
nostro  Regno  la  dottrina  della  Chiesa  orientale 
si  vide  anche  sostenuta  da*  Monaci,  particolar- 
mente dell’Ordine  di  S.  Basilio,  nel  clic  si  rendè 
celebre  appresso  noi  il  famoso  Barlaam,  di  cni 
a suo  luogo  fareoi  parola. 

Quando  gli  Ottoni  imperavano  in  Occidente, 
fu  tentato  da  questi  Imperatori  togliere  nella 
Puglia  e nella  Calabria  questa  servitù  dalle  no- 
stre Chiese,  e ridurle  tutte  come  prima  sotto 
il  Palriarra  d’Occidcnte.  Fu  spedito  perciò  in- 
forno Panno  yfi8  alflmpcradorc  Nicefuro  Foca 
Luilprando  Vescovo  di  Cremona,  ina  con  imi- 
tile ed  infruttuoso  successo  : poiché  questa  ri- 
duzione di  tulle  le  nostre  Chiese  al  Pontefice 
romano,  slava  riscrhala  a'  nostri  Principi  nor- 
manni, i quali  avendo  dalla  Sicilia  e da  queste 
nostre  proviucc  discacciati  non  meno  i Sara- 
ceni clic  i Greci,  renderousi  cotanto  beneme- 
riti della  Chiesa  di  Roma,  che  oltre  agt'impor- 
tanti  altri  servigi  a lei  prestati,  unirono  tutte 
le  nostre  Chiese,  coni  'erano  prima,  sotto  la  cura 
e disposizione  «lei  Romano  Pontefice,  al  quale 
«li  ragione  si  appartenevano,  come  si  vedrà  nei 
arguenti  libri  di  questa  istoria. 

(<)  Rnlil.  lini,  di  Rari  L i. 

{f)  Cbioc.  de  Epti.  Nrap.  A. 

(r)  A lise.  lib.  2 cjp.  17  pag.  828. 
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LIBRO  VII 

Lo  scadimento  de'  nostri  Principi  longobardi 
e '1  rialzamento  de’  greci,  le  scorrerìe  de*  Sara- 
ceni ed  i tanti  mali  e calamità  che  ci  porta- 
rono in  queste  nostre  province,  faranno  il  sog- 
getto di  questo  libro.  Saremo  per  narrare  av- 
venimenti pur  troppo  funesti  ed  infelici,  che 
le  ridussero  in  una  forma  assai  misera  e lagri- 
mcvole.  I Prìncipi  longobardi  per  discordie  in- 
terne fra  lor  divisi,  desolarono  i loro  Stati  Le 
loro  discordie  renderono  più  vigorosa  l'autorità 
degl’  lniperadori  d’ Occidente,  i quali  da  tribu- 
tari rcnderougli  feudatari.  1 Saraceni  dall’ altra 
parte,  chiamati  da’  nostri  Principi  stessi,  fini- 
rono di  devastargli.  11  Principato  di  Benevento 
tutto  sconvolto  e diviso  in  pezzi,  diede  pronta 
occasione  all’ altre  nazioni,  approfittandosi  di 
laolc  rivoluzioni  e disordini,  d’ esser  per  ogni 
lato  invaso,  e di  soffrire  la  Signoria  d'altri  Po- 
poli, che  finalmente  lo  soggiogarono.  Origine 
di  tanti  mali  fu  la  protervia  de’  Capuani,  ma 
molto  più  la  malvagità  di  Laudulfo  lor  Ca- 
staldo. 

I Capuani  intesa  eh’  elùsero  l'elezione  di  Ra* 
« ! ìlcli  isio  in  Principe  di  Benevento,  ne  furono 
mal  soddisfatti  : temevano  che  questo  Principe 
non  dovesse  comportare  la  lor  malvagità  $ e 
molto  più  ne  temeva  Landulfo.  Era  costui  in- 
colpato, che  fosse  inteso  d' una  congiura,  clic 
Adelchisio  figliuolo  di  Roffrido  avea  macchinata 
contra  Radalcbisio,  il  quale  avendola  scoverta, 
fece  buttar  da  una  fenestra  Adelchisio,  e cer- 
cava aver  nelle  mani  Landullo,  di  che  questi 
avvisato,  tosto  f scappò  via,  e fuggissene.  Dal- 
1*  altro  canto  Siconolfo  fratello  di  Sicardo  era 
•otto  duro  carcere  stato  confinato  da  suo  fra- 
tello; ma  non  molto  da  poi  scappato  dalla  pri- 
gione, e tenuto  occulto  per  mollo  tempo  da 
Fiso  Conte  di  Consa  suo  cognato,  finalmente 
in  Taranto  ficovralosi,  quivi  dimorava  ; e Ra- 
dalcliisio  tosto  che  fu  innalzato  al  Principato 
di  Benevento,  avendo  mandalo  in  esilio  Dnu- 
fcrìo,  fece,  che  costui  portatosi  in  Nocera,  che 
era  città  del  Ducato  di  Napoli,  cominciasse  a 
sollecitare  i Salernitani,  perché  si  unissero  con 
Landulfo  Conte  di  Capua  contro  Kadalchisio,  e 
portassero  al  soglio  Siconolfo  fratello  di  Si- 
cardo  (a). 

In  fatti  i Capuani,  avendo  tirato  anche  al  lor 
partilo  alcuni  Beneventani,  chiamarono  da  Ta- 
ranto Siconolfo,  e lo  fecero  venire  in  Salerno, 
dove  accorsi  non  meno  i Capuani  che  i Bruc- 
ia) Eutua>|>.  d.  i£>.  Oslici».  lib.  1 up.  a3. 


ized  by  Google 


Die 


DELJBEGNO 

ventarli,  lo  acclamarono,  e l1  elessero  Principe 
in  quest'anno  84°*  Eandolfo  s’unisce  con  lui, 
occupa  Sicopoli , e nell*  istesso  tempo  fanno 
stretta  lega  co' Napoletani,  i quali  eli  nuli’ altro 
desiderosi  abbracciarono  volentieri  la  congiun- 
tura per  vendicarsi  de'  Beneventani  loro  anti- 
chi ed  ostinati  nemici  Sironolfo  rendutosi  più 
animoso  per  l’accrescimento  di  tante  Ione,  ed 
insignoritosi  di  Salerno,  dopo  aver  rotto  l'e- 
sercito di  Radalchisio,  occupa  in  un  tratto  tutta 
la  Calabria  e gran  parte  della  Puglia,  ed  al  suo 
Imperio  Ja  sottopone;  indi  voltando  le  vitto- 
riose sue  insegne  verso  Benevento,  molte  città 
c castelli  di  quel  contorno  prese,  c finalmente 
ebbe  anche  ardire,  portato  dal  corso  di  sì  prò* 
speri  successi,  di  assediar  Benevento  stesso;  ma 
animosameote  respinto  da*  Beneventani  tornos- 
sene  io  Salerno. 

§»  I.  Divisione  del  Principato  di  Reneremo, 
donde  sorte  il  Principato  di  Salerno. 

Radalchisio  veduto  sconvolto  il  suo  Stato, 
pien  di  rabbia  e di  furore  mosse  tutte  le  sue 
forze  conira  Siconoifo,  altamente  giurando  di 
non  voler  più  vivere  se  non  lo  sterminava  dalla 
terra  ; ma  scorgendo  che  le  proprie  forze  c dei 
suoi  Beneventani  non  eran  bastanti  per  repri- 
mere un  tanto  nemico,  che  alla  giornata  acqui- 
stava maggior  vigore;  trasportato  dal  suo  fu- 
rore, niente  curandosi  de*  mali  gravissimi,  ai 
quali  esponeva  il  suo  Stato,  volle  a tanti  mali 
applicar  rimedi  peggiori.  Eran,  come  sì  disse, 
dalla  Sicilia  calati  per  nostro  danno  molli  Sa- 
raceni, i quali  sotto  Calfo  lor  Capo  devastavano 
la  Japigia  ed  i contorni  di  Bari.  Reggeva  que- 
sta città,  per  Radalchisio,  Bandone  : a costui 
comandò,  che  avesse  in  suo  ajuto  chiamato  i 
Saraceni:  e l’arnione  ubbidendogli  fece  venir 
molte  truppe,  le  qual»  collocò  per  quartiere 
fuori  te  mura  di  Bari  a’  lidi  dei  mare  ; ma  i 
Saraceni  accorti  seppero  ben  tosto  approfittarsi 
della  congiuntura,  poiché  riguardando  il  presi- 
dio della  città  ed  i siti  che  potevan  superare, 
all’ improvviso  una  notte  per  alcuni  luoghi  na- 
scosti entrarono  dentro  Bari,  dove  fecero  stragi 
inaudite  de*  Cristiani,  ed  occuparono  la  città. 
Cosi  Bari  da’  Longobardi  passò  sotto  la  Signo- 
ria de'  Saraceni,  cd  i Greci  ne  discacciarono 
poi  i Saraceni  e per  lungo  tempo  la  domi- 
narono. 

Radalchisio,  a cui  dall’  un  canto  premeva  ab- 
battere Sironolfo,  e che  implicato  in  questo 
impegno,  mal  avrebbe  potuto  soffrir  altra  guer- 
ra contro  i Saraceni  per  discacciargli  da  Bari, 
dissimulò  il  (alto,  c volle  con  tutto  ciò  avergli 
per  ausiliari;  rinvila  perciò  a combattere  con- 
tro Siconoifo,  onde  unite  alle  sue  forze  quelle 
de*  Saraceni  cominciarono  così  fiera  ed  ostinata 
guerra,  che  miseramente  a Itti  «ero  queste  nostre 
regioni;  poiché  Siconoifo  dall’altra  parte,  con 
non  disugual  rabbia  e furore  volle  opporsi  ai 
sforzi  di  Radalchisio  per  qualunque  inaurerà. 
Resistè  a’  primi  incontri,  c perchè  niente  man- 
casse ad  accelerar  la  mina  d*  amendoc,  con 
peggior  consiglio  chiamò  anche  in  suo  ajuto  da 
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Spagna  i Saraceni.  Non  si  videro  in  queste 
nostre  contrade  stragi  più  crudeli  e spavento- 
se, che  quelle  che  furon  fatte  a questi  tempi 
dai  Saraceni,  cosi  dell’ una  come  dell’altra  par- 
te : Capoa  fu  da'  medesimi  ridotta  in  cenere  ; 
molte  città  arse  e distrutte;  c que'che  rrtide- 
vano  in  Bari,  avendo  occupato  Taranto,  deva- 
starono la  Calabria  c la  Puglia,  e giunsero  fino 
a Salerno  cd  a Benevento.  Tutto  era  pieno  di 
stragi  e di  morti,  e scorrevano  i Saraceni  rumo 
raccolto  diluvio,  inondando  i nostri  ameni  cam- 
pi. Continuarono  queste  calamità  per  lo  spazio 
di  dodici  anni:  tanto  che  i Beneventani  strssl* 
conoscendo  le  loro  miserie,  tardi  avveduti  dei 
loro  errori,  furono  costretti,  acciocché  calmas- 
se una  sì  fiera  tempesta,  a ricorrere  agli  ajuli 
de'  Franzesi,  perché  fugando  i Saraceni,  si  pro- 
curasse la  pace  fra  questi  due  Principi. 

Reggeva  in  questi  tempi  1*  Imperio  «l’Occi- 
dente e l’Italia,  come  si  è dello,  Lotario  Im- 
pcradorc,  il  quale  aveva  eletto  Re  d’Italia  Lo- 
dovico JI  suo  figliuolo,  che  poi  nell’ Imperio 
gli  succedette.  Il  Re  Lodovico  fu  umilmente 
richiesto  da  Landonc  Conte  di  Capua  figliuolo 
di  Landulfo,  da  Adimaro  e da  Bassacio  illustre 
Abate  di  Monte  Cassino  (che  in  quest*  incontri 
fu  da  Siconoifo  più  volte  saccheggiato)  perchè 
portatosi  nel  Principato  di  Benevento  con  po- 
tente armata  discacciasse  i Saraceni,  c ponesse 
pace  fra  que’duc  Principi:  Lodovico  ancorché 
giovanetto,  punto  da  stimoli  di  gloria,  facil- 
mente assentì  alle  loro  dimande,  e tosto  in 
Benevento  portoasi;  ove  fugati  come  potè  me- 
glio i Saraceni,  c confinatigli  in  Buri  già  loro 
sede,  purgò  da  questa  peste  l'altre  provìnce  di 
Benevento.  Indi  interponendovi  la  sua  autorità, 
fu  tutto  inteso  ad  accordar  que’  Principi,  elio 
finalmente  gli  ridusse  ad  una  ferma  concordia, 
dividendo  infra  di  loro  tutta  la  provincia  di 
Benevento  io  due  parti,  onde  furon  d'uno  fatti 
due  Principati  : quello  di  Benevento  fu  rite- 
nuto da  Radalchisio,  l’altro  di  Salerno  a Sico- 
noifo fu  confermato,  ambiduc  questi  Principi 
giurando  fedeltà  a Lodovico,  che  finalmente 
come  lor  Sovrano  riconobbero.  Ecco  come  que- 
ste Province,  toltone  il  Ducalo  napoletano  e 
quelle  città  che  agli  Itnperadori  greci  ubbidi- 
vano, furono  rese  soggette  agrimperadori  d’Oc- 
ridente,  i quali  come  Re  d’ Italia  vi  pretèsero 
esercitare  quelle  ragioni,  che  i Re  longobardi 
vi  possedevano. 

Queste  furono  le  perniciose  conseguenze,  elio 
riportarono  i nostri  Beneventani  per  le  guerre 
civili,  che  infra  di  loro  vollero  movere  c so- 
stenere. 1 .°  l)i  riconoscere  Lodovico  per  lor 
Sovrano,  c giurargli  fedeltà,  ciò  che  l' istesso 
Carlo  M.  e Pipino  suo  figliuolo  non  potcroti 
conseguire  da  A rechi  c da  Grimoaldo.  E se 
bene  l’altro  Grimoaldo  terzo  Principe  di  Be- 
nevento, S icone  e Sicardo,  che  gli  succcderoao, 
si  fossero  renduti  tributar)  a’ Franzesi,  non  pe- 
rò s’  avanzarono  tanto  di  rendersi  fcudaUrj.  Il 
che  quantunque  non  avesse  tolto,  chressi  non 
restassero  Sovrani  <lc*  loro  Principati,  perchè 
la  fedeltà  giurala  c 1’  assistenza  in  guerra  non 
diminuisce  ne  la  libertà  del  vassallo  iu  sé  ine- 
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drsimo,  nè  parimente  la  potenza  assoluta  che 
egli  stesso  ha  sopra  i suoi  sudditi;  non  può  ne* 
garbi  però  che  non  abbassi  e diminuisca  il  In* 
atro  dello  Stato  sovrano,  il,  quale  senza  dubbio 
non  è sì  puro,  né  si  maestoso,  quando  è sog- 
getto a queste  cariche;  tanto  che  Budino  (a) 
tenne  opinione,  che  se  bene  i Principi  tribu- 
tar), o in  proiezione,  debbano  riputarsi  Sovra- 
ni, non  è però  che  i Feudatari  s’ abbiano  a ri- 
putar tali  ; del  che  ci  tornerà  altrove  maggior 
opportunità  di  ragionare.  a.°  Di  vedersi  un 
Principato  partito  in  due,  il  che  per  conse- 
guenza portò  la  seconda  divisione , sorgendo 
l’altro  di  Capua,  onde  bisognò  che  finalmente 
minasse  e fosse  preda  dcll’altrc  nazioni.  3.°  Di 
aversi  procurato  ancora  una  molestissima  spina 
dentro  le  lor  viscere,  come  furono  i Saraceni, 
i quali  stabiliti  in  Bari  non  passò  guari,  che 
<Ji  bel  nuovo  inondarono^ambedue  i Principati, 
tanto  clic  non  bastando  Jc  proprie  forze,  fu 
d*  uopo  spesso  ricorrere  alle  straniere  per  re- 
primergli, c con  ciò  render  più  potente  l’ au- 
torità che  in  essi  s’avcano  acquistala  i Fran- 
zcsi. 

Fu  fatta  questa  'divisione  nell’anno  85 1 tra 
Badelchtsio  e Sironolfo,  nella  quale  interven- 
nero anche  quasi  tutti  i Conti  e Castaldi  del 
Principato  di  Benevento,  e moltissimi  di  loro, 
insieme  con  questi  due  Principi,  vollero  fir- 
marla. Si  legge  ancor  oggi  presso  il  Pellegrino 
il  Capitolare  fatto  da  Radelcbisio  di  questa  di- 
visione, ove  i confini  di  questi  due  Principati 
distintamente  vengono  descritti. 

Sotto  il  Prinripato  di  Salerno  furono  com- 
presi molti  Castaldati  e Castelli:  Taranto,  La- 
tiniano.  Cassano,  Cosenza,  baino,  Lucania,  da 
altri  delta  Pesto,  Consa,  Montella,  Rota,  Sa- 
lerno, Sarno,  Cimi  te  ri  um , Fui  rido,.  Capua,  Tea- 
no, Som  e la  metà  de)  Castaldato  di  Aeerenza 
per  quella  porte,  ove  c congiunto  con  La liuiano 
e Consa. 

Tra  Benevento  e Capua  fu  assignato  per  ron- 
fine S.  Angelo  ad  Cerro*,  clic  s’ estende  per  la 
Serra  di  monte  Vergine  insino  ni  luogo  dello 
Fenet iella.  Tra  Benevento  e Salerno  fu  desi- 
gnato per  limite  il  luogo  detto  alti  Pellegrini,* 
fra  Benevento  c Consa  fu  dato  per  limite  Staf- 
filo. 

Partita  in  questa  maniera  1’intera  provincia 
di  Benevento,  venne  la  parte  boreale,  clic  G- 
nisce  eoi  mare  Adriatico,  a rimanere  a Radei- 
cliisio  Principe  di  Bcnevenlo.  La  parte  meri- 
dionale , che  termina  col  mar  Tirreno  a Siro-  , 
nolfo  Principe  di  Salerno.  Quindi  Salerno,  di-  ( 
venuta  sede  de'  Principi,  cominciò  ad  estollere 
il  suo  capo  sopra  le  altre  città  di  questa  pro- 
vincia, città  in  questi  tempi  molto  forte  e mu- 
nita, per  averla  Arechi,  come  si  disse,  fortifi- 
cata e di  validissime  torri  c muri  muta,  onde 
potè  averla  p*  r asilo  e presidio  in  tutte  l’av-  j 
versila  della  fortuna. 

Furono  ancora  in  questa  divisione  accordati  | 
molti  patti,  ira’  quali  i più  importanti  e prin- 
cipali furono,  di  promettere  Radclchisio  per 

(a)  Rodio,  di  Reputi.  r»p.  ().  I 
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qualunque  occasione  di  non  turbar  il  Princi- 
pato di  Salerno,  c riconoscere  per  Principi  le.- 
gillimi  Sironolfo,  c dopo  la  sua  morte  quello 
eh’ egli  eleggerà  per  suo  successore:  di  eongiun- 
gere  insieme  le  forze  per  discacciar  da’  loro 
Siali  i Saraceni:  che  fra’ Popoli  dell’uno  c 
i l’altro  Principato  non  debba  praticarsi  niuna 
ostilità,  ma  permettersi  a ciascuno  d’abitar  ove 
lor  piace,  e far  ritorno  alle  proprie  città  c ca- 
stelli ove  tengono  domicilio,  e ciascuno  con 
quiete  godersi  delle  proprie  sostanze:  clic  non 
deliba  darsi  niuna  molestia  a coloro  che  dal 
Principato  di  Salerno  vorranno  portarsi  al  San- 
tuario di  S.  Michele  nel  Monte  Gargano,  com- 
preso nel  Principato  di  Benevento,  ma  lasciar- 
gli passare  senza  contraddizione  e senza  danni- 
ficargli  : che  tutti  i Vescovi,  Abati  ed  Agni  altro 
| Cherico  d’ inferior  grado  debbano  ritornar  ai 
Vescovadi  delle  loro  proprie  Diocesi  ed  alle 
loro  Chiese  c monasteri  ; e se  saranno  renitenti, 
nè  porteranno  legittime  scuse,  si  obbligheranno 
a ritornar  per  forza  alla  loro  residenza,  cosi  i 
Vescovi,  coinè  tutti  gli  altri  Chetici,  eccetto 
però  quelli,  che  serviranno  al  Principe  in  Pa- 
lazzo, ovvero  quelli  che  per  forza  fossero  stati 
Clierieati  : che  tutti  i Monaci  e Monarbe  ritor- 
nino a’ loro  monaslerj,  ove  prima  abitarono, 
eccetto  coloro  clic  per  volontà  d'altri  ivi  en- 
trarono per  forza,  e quelli  clic  servissero  nel 
Palazzo:  che  di  tutte  le  robe  delle  Chiese,  dei 
Vescovadi  c monasteri,  rhc  vivono  sotto  Re- 
gola, ovvero  degli  Spedali,  se  nc  prenda  ra- 
gione, e secondo  il  lor  valore  si  tassi  il  censo 
solito  a contribuirsi  al  Principe;  eccetto  però 
> monasteri  di  Monte  Cassino  e di  S.  Vincenzo 
a Volturno,  li  quali  stando  sotto  l’immediata 
protezione  dell’  imperador  Lotario  c del  Re 
Lodovico  suo  fìglitiolo,  debbano  ritener  interi 
i loro  privilegi,  prerogative  c primato;  eccet- 
tuatone aurora  le  robe  degli  Abati  e Canonici, 
ebe  servono  nel  Palazzo.  Molte  altre  capitola- 
zioni furono  accordate,  promettendo  ciascuno 
con  solenni  giuramenti  l’osservanza,  interpo- 
nendovi anche  per  maggior  stabilimento,  I* au- 
torità imperiale,  e dando  anche  parola  a Lo- 
dovico, che  fu  presente,  ed  a Lotario  suo  padre, 
chiamandolo  anche  essi  nostro  Imperadore  ( per 
lo  giuramento  dato  di  fedeltà  ) ili  fedelmente 
custodirle.  Fermata  la  pace  furono  restituiti  i 
prigionieri,  a Siconolfo  fu  restituito  Pietro  fi- 
gliuolo di  Landone,  e Poldcfrit  figliuolo  di  l’an- 
dulfo;  ed  all1  incontro  a Radrlclusio  furono  rcn- 
duti  Adelgiso  e Ladelgiso  suoi  figliuoli  e Potonc 
suo  nipote.  E Lodovico,  parendogli  aver  sedate 
le  rivoluzioni  di  queste  province,  in  Francia 
tornusseue. 

Stabilita  che  fu  questa  pace,  non  potè  molto 
goderne  il  frutto  Siconolfo  Principe  di  Salerno, 
poiché  non  passò  guari,  che  in  quest’  istcsso 
annotiSi  dalla  morte  prevenuto,  non  potè  dar 
maggiore  stabilimento  al  suo  novello  imperio. 
Mori  Siconolfo  primo  Principe  di  Salerno,  dal 
giorno  che  fu  acclamato  Principe,  che  fu  nel 
8 |U.  dopo  dieci  anni  c pochi  mesi  d’ inquieto 
e perturbalo  Regno,  che  col  suo  estremo  va- 
iolo seppe  stabilire;  ma  mori  al  piacere  di  po- 
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ter  po^re  del  frutto  de’ «noi  tanti  «udori.  La- 
sciò Sicone  «no  unico  figliuolo  ancor  lattante, 
crede  nel  Principato,  c diedcgli  per  Tutore 
Pietro  (a). 

Alcuni  mesi  da  poi  accadde  parimente  la 
morte  di  Badelchisio;  nè  mancarono  i beneven- 
tani di  ergergli  un  superbo  tumulo,  ove  in 
molti  verni  celebrarono  le  «ue  virtù.  Il  mede- 
simo fecero  a Caretruda  sua  moglie,  dalla  quale 
Radelchisio  ebbe  dodici  figliuoli:  Bade  Icario  fu 
in  »uo  luogo  al  Principato  eletto,  che  lo  resse 
pochi  anni,  e mori  nell'  anno  854,  c i Bene- 
ventani gli  eressero  pure  un  gran  tumulo  ( b ): 
Ajone  (c)  altro  «uo  figliuolo  fu  Vescovo  di  Be- 
nevento; Adclghiso,  morto  suo  fratello,  fu  il 
suo  successore:  gli  altri  furon  Conti  e valo- 
rosi Capitani. 

Ma  ecco  intanto  che  nell*  anno  85*  i Sara- 
ceni, che  in  Bari  fermarono  la  lor  sede,  innon- 
dando la  Puglia  e la  Calabria,  s*  avanzarono 
iosino  n Salerno  e Benevento,  nè  per  reprimere 
tanto  impelo  bastavano  le  forte  di  Raddgario 
e di  Sicone.  Bisognò  che  di  nuovo  si  ricorresse 
n Lodovico,  e perciò  furono  destinati  i due  ce- 
lebri Abati  Bassacio  di  S.  Benedetto,  c Giacopo 
di  S.  Vincenxo,  i quali  avendo  esposto  a Lo - 
dorico  le  crudeli  stragi,  che  i Saraceni  sopra 
i Beneventani  facevano,  lo  pregarono  che  tosto 
venisse  per  discacciargli,  offerendosi  all*  incon- 
tro i Beneventani  di  dichiararsi  suoi  fedelissimi 
•erri,  e di  dargli  autorità  di  soggettargli  anche 
a qualunque  infimo  de*  suoi  (</).  Lodovico  tosto 
venne  in  Italia,  e verso  Bari  incamminossi;  ma 
i Capuani  e’  Salernitani,  scordatisi  delle  pro- 
messe, avendo  sottratto  ogni  lor  ajuto  necessa- 
rio per  agevolar  l’impresa  contro  i Saraceni, 
a’ erano  nascosi:  del  che  fortemente  sdegnato 
Lodovico,  essendosi  accorto  della  loro  infedel- 
tà, gli  trattò  aspramente;  e vedendo,  che  Si- 
cone per  la  tenera  sua  età  era  inetto  al  Gover- 
no, commettendo  il  Principato  di  Salerno  sotto 
il  Governo  d’ Ademaro,  valoroso  ed  illustre 
Capitano,  figliuolo  di  Pietro  sopraddetto  (e), 
egli  tomossene  in  Francia,  seco  conducendo 
Sieone  ancor  infante. 

Ecco  come  i nostri  Principi  longobardi  co- 
minciarono a sentire  il  giogo  gravoso  della  al- 
trui dominazione,  che  arrivò  iosino  a disporre 
de’  loro  Stati  e trasportargli  da  una  io  altra 
famiglia;  poiché  Ademaro  non  molto  tempo  da 
poi,  nell’  anno  856,  morto  Sieone,  cominciò  ad 
usurparsi  assolutamente  il  Principato,  che  lo 
tenne  per  sei  anni  ancorché  non  finiti,  inaino 
all’anno  871,  quando  a persuasione  di  Landone 
Conte,  e di  Landulfo  Vescovo  di  Capua,  fu 
imprigionalo  da  Guaiferio,  che  gli  succede,  fi-  j 
gliuolo  di  Dauferio  il  Balbo,  e da  poi  nell’an- 
no 866,  ritornato  Plinperador  Lodovico  11  nella 

(a)  Peli.  Stemm.  Pr.  Salem. 

<2u£aU  tumuli  si  leggono  parimente  nell*  Istoria  di  Pel  • 
Iqriu. 

(r)  Oc  ijuo.  Jo.  Vili  epist.  33  et  1 5^. 

(J)  Krrhrmp.  mun.  ao.  F.l  inquiunl,  fidrl issimi  fa- 

muli illius,  cooslitualque  nos  librate  eoilibrt  attimo  saortim. 
(e)  IgiioL  Cassia,  suoi.  i3.  Adou.  Salo.  iued.  epud  Peli. 


*45 

cistiberina  Italia,  gU  furono  cacciati  gli  oc- 
chi (.*)- 

S-  II.  Origine  del  Principato  di  Capua. 

Peggiori  furono  i mali  che  seguirono,  per 
essersi  Capua  staccata  dal  Principato  di  Saler- 
no, poiché  Landulfo  Castaldo  di  Capua,  non 
più  al  Principe  di  Salerno,  a cui  era  il  suo 
Castaldato  sottoposto,  secondo  In  divisione  fatta 
con  Radalehisio,  volle  ubbidire,  ma  resosi  Si- 
gnore di  quello.  d’un  Principato  vennesi  a farne 
tre,  quello  di  Benevento,  V altro  di  Salerno  ed 
il  terzo  di  Capua;  e se  Bene  Landulfo  non  volle 
assumere  il  titolo  di  Principe,  ma  di  Conte, 
onde  da*  lui  cominciò  la  serie  de*  Conti  di  Ca- 
pua; nuli  adimeno  reggeva  il  suo  Contado  con 
assoluto  arbitrio  ; ed  essendo  morto  egli  nei- 
ranno  85*,  Landone  suo  figliuolo  che  gli  suc- 
cede, resse  anche  il  Contado  tredici  anni  e nove 
mesi  con  assoluto  ed  independenle  Imperio. 
Costui  dall*  antica  Capua,  chiamata  anche  Si- 
copoli,  trasportò  gli  abitatori  nella  nuova,  ch’e- 
resse nell1  anno  836  presso  il  ponte  Casilino, 
tre  miglia  distante  dall'  antica;  ed  è quella  che 
ora  munita  con  forti  torri  e mura,  è riputata 
il  più  valido  propugnacolo  del  llegno. 

L*  altro  Landone  suo  figliuolo,  terzo  Conte 
di  Capita,  resse  il  Contado  non  inen  dell’avo  e 
del  padre  con  independenza  da’  Principi  di  Sa- 
lerno ; ed  in  cotal  guisa  nell’avvenire  per  lunga 
serie  di  Conti  amministrandosi  questo  Contado 
con  assoluto  arbitrio,  rimase  distaccato  da'  duo 
Principati  di  Benevento  e di  Sdlorno.  Anzi  si 
legge  (<i),  clic  Landulfo  nell’  ultimo  giorno  di 
sua  vita,  mentr’  era  per  spirare,  chiamò  a sé  i 
suoi  figliuoli,  e lasciògli  questo  precetto,  clic 
avessero  proccurato  sempre  di  nudrir  discordie 
e risse  tra  il  Principe  di  Benevento  e quello  di 
Salerno,  perché,  altrimente  facendo,  essi  non 
potevan  sperar  che  lungamente  potessero  con- 
servarsi lo  Stato  da  lui  sopra  le  spoglie  di  que- 
sti due  Principati  acquistato,  se  fra  questi  Prin- 
cipi fosse  stata  pace  c concordia.  In  fatti  i fi- 
gliuoli osservarono  diligentemente  il  precetto 
paterno,  con  tutto  che  contrario  fosse  a quello 
che  Cristo  diede  a’  suoi  Discepoli;  poiché  morto 
che  fu,  scossero,  come  s’  è detto,  affatto  il  gio- 
go, ed  in  niun  modo  vollero  più  ubbidir  a Si- 
conolfo  Principe  di  Salerno,  e sopra  tutti  Lan- 
donulfo,  uno  de’  figliuoli  suddetti,  gli  fu  sempre 
contrario  ed  ingrato  ; e questo  precetto  non 
solamente  essi  I’  osservarono,  ma  lo  tramanda- 
rono nella  loro  posterità,  come  on  perpetuo  fe- 
derommesso,  lasciandolo  per  retaggio  a’  loro 
successori  (ò). 

(*)  Cbron  Salem.  Erchrmp.  num.  26.  Annnìm.  Salerà, 
inrdil.  Historiota  (poli  Cauin.  n.  a3.  Ademariu  jundot 
cuoi  Napolitani»  nitrbatur  quiddam  dolose  erga  suo»;  ob  hoc 
orali  e]«»  avalli,  speraitor  a Principali,  et  Warteriu  Salerai 
farti»  est  Prìncepi.  Naia  Domimi*  Adeauriu*  .Stirata,  Armi- 
nola, Vicurn  Atbam,  et  Alinea  tradidil  Francis,  id  est  \Vi- 
doni  Cornili.  In  hi»  loci*  piacerai  Landulfu*  Caxtaldiu»,  qui 
dura  amisistfl  loca,  prae  nimia  est  trilliti»  drfunclu*. 

(a)  Krehrmp.  naia.  22. 

(ti)  Id.  ibtd.  Alqae  saia  barrtdibo»  iu  Jus  perpetuom,  sicnt 
a patri  ittcperaai,  relìqueioul. 
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Co»Ì  ili  viso  fl  Principato  ili  Benevento,  fu 
nuova  polizia  introdotta,  e nuovi  disordini  in* 
cominciarono  a confondere  e porre  sossopra 
queste  nostre  province,  perchè  Ira  questi  Prin- 
cipi cominciando  le  gire  e 1*  inimicizie,  sovente 
si  videro  ardere  di  guerra,  e contro  di  essi 
convertendo  le  loro  armi;  diedero  a’  1*  ramosi 
nuove  occasioni  di  spessi  ritorni,  ed  a*  Saracco» 
di  combattergli  e di  farsi  più  potenti  in  quei 
luoghi,  clic  essi  avevano  occupati.  Ne  Coirono 
qui  i disordini,  imperocché  i Napoletani  ap- 
profittandosi di  queste  divisioni,  e resi  perciò  : 
più  restii  a pagar  a’  Beneventani  il  tributo, 
perchè  sovente  soccorsi  da'  Principi  rivali,  si 
resero  più  animosi,  e continuarono  per  ciò  fra 
di  loro  più  irreconciliabili  e crudeli  le  ostilità. 

Peggiore  fu  la  polizia  che  tratto  tratto  s’in- 
trodusse in  appresso,  perché  se  bene  pi  ima  il 
Principato  di  Benevento  era  distinto  in  più 
Contadi  c Cast  aidati,  ciascuno  però  si  gover- 
nava eoli'  istesso  spirito,  c da  un  sol  Principe 
dipendevano;  ma  dopo  i Principi  di  Beneven- 
to, quei  di  Salerno,  c sopra  tutto  i Conti  di 
Capita,  fra  i loro  figliuoli  divisero  » Castaldati 
e’  Contadi,  onde  d’  ogni  Principato  si  fecero 
più  Contadi,  cd  i Conti,  ancorché  sottoposti, 
cominciarono  a governare  per  sé  stessi  ; onde 
si  videro  in  tante  guise  moltiplicali  > Fenili 
nel  nostro  Regno.  Così  Landulfo,  Conte  insieme 
c Vescovo  di  Capua,  divise  il  Contado  di  Ca- 
pua  con  tanta  imprudenza  tra  i figliuoli  di  tre 
suoi  fratelli,  che  in  ogni  tempo  infra  di  loro 
insorsero  risse  e guerre  inestinguibili  (a). 

111.  Spedizioni  deW  Imperador  Lodovico 
cantra  i Saraceni^  • sua  prigionia  in  bene  vento. 

D»  tanti  sconcerti  ben  se  ne  profittarono  i 
Saraceni,  che  da  Bar»  spesso  innondando  la  prò- 
vincia  di  Benevento,  cd  a sangue  a fuoco  tutto 
mettendo,  obbligarono  i Beneventani  a ricor- 
rere a’  Francesi.  Anzi  mal  potendosi  difendere 
colie  proprie  forze  e con  quelle  de’  Francesi, 
ricorsero  ancora  ad  altri  aiuti  ; poiché  Majel- 
pota  Castaldo  di  Telese,  e Guandelpcrto  Ca- 
staldo di  Bojano  con  sommissione  c preghiere 
s»  ridussero  a ricorrere  siuo  a Lamberto  Duca 
di  Spoleti  per  reprimere  le  forze  de’  Saraceni, 
i quali  pure  non  ostante  tutti  questi  aiuti  po- 
sero sossopra  i loro  Castaldati  e gli  sconfissero. 

Fu  pertauto  bisogno  a:  Beneventani  e a’  Ca- 
puani ricorrere  di  nuovo  all*  Imperador  Lodo- 
vico,  il  quale  tosto  calando  per  Sora  in  Bene- 
vento,  fu  incontrato  dagl»  Ambasciatori  di  molte 
città,  implorando  il  suo  aiuto.  Venne  anche  ad 
incontrarlo  Landulfo  Vescovo  insieme  e Conte 
di  Capua,  clic  al  fratello  Landone  Ili  Conte 
d»  Cnpua  era  succeduto,  co*  suoi  ncpoli.  Fu  ri- 
cevuto da  Guaiferio,  che  ad  Ademaro  succede 
in  Salerno;  c finalmente  da  Adelghiso  in  Be- 
nevento. 

Cosi  Lodovico  resosi  in  quest*  anno  867  po- 
tente per  le  proprio  forze  c per  quelle  de*  no- 
stri Principi  longobardi,  verso  Bari  indirizzando 

(<0  Erdtemp.  mim.  3i. 


il  ano  esercito,  sconfisse  » Saraceni,  imprigionò 
Scotani  loro  Re,  espugnò  Bari,  che  fu  resti- 
tuita al  Principe  di  Benevento,  prese  Malora, 
presidiò  Canosa,  c portò  le  vincitrici  sue  armi 
fino  a Taranto,  ove  i Saraceni  a’  erano  fortifi- 
cali, cingendo  questa  città  di  stretto  assedio  $ 
indi  pie n di  gloria  e tutto  trionfante  a Ben», 
vento  fere  ritorno.  E spialo  dal  corso  di  sua 
fortuna  pretese  ancora  sopra  gli  Amalfitani  o 
sopra  il  Ducato  istesso  di  Napoli  esercitare  la 
sua  Sovranità,  prendendo  fa  protezione,  e pre- 
stando aiuti  ora  agli  uni,  ora  agli  altri  : di  che 
offeso  a dovere  Basilio  il  Macedone  Imperador 
d’ Oriente,  a et»*  il  Ducato  napoletano  e gli 
Amalfitani  ubbidivano,  si  dolse  acremente  di 
Lodovico,  querelandosi  de’  suoi  modi  imperiosi, 
che  praticava  sopra  que*  Popoli,  quasi  clic  vo- 
lesse soggettargli  al  suo  Imperio.  Lodovico,  a 
cui  nos  conveniva  neHe  presenti  congiunture 
attaccar  nuove  brighe  co*  Greci,  per  sedare  I'  »- 
muto  di  Basilio,  seri  scegli  una  ufficiosa  lettera, 
nella  quale  protestava,  eh*  egli  niente  era  per 
imprendere  sopra  il  Ducato  napoletano  appar- 
tenente alP Imperio  greco,  e che  unicamente 
per  soccorrere  gli  oppressi  crasi  intrigato  in 
quegli  affari. 

Ma  mentre  Lodovico  dimorava  in  Benevento, 
accaddrgli  uu  incontro  non  altre  volte  inteso 
nelle  persone  degl’  Imperador»  d’ Occidente.  I 
Franzesi  resi  lioriosi  per  la  furlana  presente, 
né  sapendo  reprimere  P impeto  di  quella,  mal- 
menavano i Beneventani,  trattandogli  con  alte- 
rigia e pur  troppo  crudelmente  : ciò  che  mal 
potendo  sofferire,  scossero  finalmente  Adelghiso 
lor  Principe  a pensare  di  torsi  l'indegno  giogo  ; 
ed  avendo  Lodovico  dentro  la  lor  città,  pre- 
sero risoluzione  d1  arrestarlo  e farlo  prigione. 
Altri  rapportano,  die  Adelghiso  fu  a ciò  mosso 
non  tanto  per  gl»  stimoli  de*  suoi  Beneventani, 
quanto  per  gl’  impubi  die  gli  venivan  dati  dal- 
1*  Imperador  Basilio,  a cui  mento  piacevano  t 
tanti  progressi  di  Lodovico,  del  qnale  mostra- 
vasi  per  le  accennate  cagioni  mal  soddisfatto: 
clic  che  ne  sia,  trovandosi  Lodovico  aver  licen- 
ziato il  suo  esercito,  dimorava  dentro  Bene- 
vento  con  poca  guarnigione,  onde  nel  mese 
d’agosto  di  quest’anno  871  improvvisamente  fa 
arrestato  da'*  Beneventani  c posto  in  sicuro  car- 
cere (a)  : furono  occupate  le  di  lui  robe,  e i 
Franzesi  eh’ erano  in  sua  guardia,  dopo  essere 
stali  spogliati,  furono  astretti  a' fuggire.  Lodo- 
vico  fu  per  quaranta  giorni  tenuto  prigione,  nè 
si  pensava  a liberarlo,  se  non  che  avendo  inon- 
dato di  nuovo  i Saraceni  la  provincia  di  Sa- 
lerno, c cresciuto  il  lor  numero  a trentamila, 
posero  1*  assedio  a Salerno,  dando  terrore  a 
tutti  i Principi  longobardi  e ad  Adelghiso  Fi  »«»- 
ripe  di  Benevento  sopra  ogni  altro.  Fu  in  tanta 
revoluzione  di  cose  liberato  Lodovico:  ma  volle 
Adelghiso,  che  prima  sotto  solenni  giuramenti 
promettesse  in  lutto  il  tempo  di  sua  vita  di  non 
mai  più  entrar  ne’coufini  di  Benevento,  nè  dì 
ciò  che  avea  sofferto  in  quest’incontro  prender 
' contro  » Beneventani  mai  vendetta:  il  che  Lo- 

[ («1)  Erclemp.  sua.  3^.  Leo  Ostie».  lib.  l cap.  3fi» 
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dorico  promise  a rulli t adjwiciis  execrationibu*, 
giurando  sopra  le  reliquie  de'  Sami  e sopra  i 
Santi  Evangeli  di  Dio. 

Parti  Lodovico  da  Benevento  nell’  uscir  di 
quest’  iatesso  anno  871,  «I  in  Veroli  fermo*»» 
per  undici  mesi  nel  qual  tempo  portatosi  in 
Roma  prese  la  Corona  per  mano  d'  Adriano  II 
nell'anno  87'*,  prima  di  morir  questo  Pontefi- 
ce, come  vuol  Aimonio  (a);  ancorché  alcuni 
moderni  Scriltori  nell’anno  precedente  vogliono 
dio  foste  stato  da  Adriano  incoronato.  Lodo- 
vico  ancor  die  prendesse  ora  la  Corona,  era 
stato  però  assunto  all'Imperio  sin  dall’anno  586, 
quando  Lotario  Iruperadorc  auo  padre  resosi 
Monaco,  divise  l'Imperio  fra  tre  suoi  figliuoli, 
assegnando  a Lodovico  Roma  ed  Italia;  a Lo- 
tario P Auatrasia,  onde  poi  ai  disse  Lotariogia; 
od  a Carlo  la  Borgogna,  come  fu  detto. 

Ancorché  Lodovico  con  solenni  giuramenti  [ 
avesse  promesso  di  non  mai  entrar  oc’  confini 
eli  Benevento,  non  fu  però  che  nell1  entrar  dH- 
l’anno  873  non  rompesse  questi  patti,  ed  in- 
aino a Capua  con  forte  armata  non  a’  inol- 
trasse. 

Siccome  ili  quest»  tempi  la  fona  della  reli- 
gione era  in  vigore  ne' petti  de’ Principi,  c non 
mai,  o di  rado  si  violavano  i giuramenti;  così 
alt’  incontro  avean  xomin  ciato , ain  da  Grego- 
rio Il  e /.accaria,  i**on telici  romani  a trovar 
«nodo  di  romper  questi  lacci,  e prosciogliere 
le  loro  coscienze:  donde  nacque  In  facoltà,  che  : 
poi  non  pure  i P.  IL  ma  anche  i Vescovi  s’as- 
sunsero, deir  assoluzione  de’ giuramenti  nc’ giu- 
dici ed  altrove  si  1 eliderono  perciò,  anche  per 
quest’  altro  verso,  a’ Principi  tremendi  c neces- 
sari, non  altiimenti,  che  per  le  dispense  nei 
matrimoni,  le  quali  prima  dai  Principi  si  con- 
cedevano. Lodovico,  a cui  non  dava  il  cuore  ; 
di  far  ritorno  in  Benevento  contra  i giuramenti 
fatti,  fu  tosto  soccorso  da  Giovanni  Vili,  che 
ad  Adriano  II  poco  prima  era  succeduto,  il 
quale  dichiarando  non  poter  essergli  d’  osta- 
colo i giuramenti  dati  cosi  per  forza  e con  tanta  I 
indegnità,  P assolve  di  tutto  le  promesse  fatte  ! 
a*  Beneventani.  Vi  è chi  scrive  (ò),  che  Lodo- 
vico  con  tutta  V assoluzione  ottenuta  per  non 
esser  riputato  spergiuro,  non  volle  egli  porsi  ] 
alla  testa  del  suo  esercito,  ma  in  tuo  luogo, 
usando  fraude  a sé  medesimo,  clic  vi  avesse 
aoalitnita  la  Regina  sua  moglie  Eogilbcrga,  e 
ciac  in  suo  nome,  e sotto  la  sua  autorità  si 
guerreggiasse.  Venne  in  Capua , e nel  passar 
diede  strane  rotte  a’ Saraceni  confinandogli  a 
Taranto:  fu  per  vendicarsi  d’Adclghiso,  e tentò 
di  occupargli  Benevento,  e perciò  altri  scrissero 
che  intimorito  »e  ne  fuggisse  nell’ isola  di  Cor- 
sica ; ma  o clic  non  gli  riuscisse,  coinè  narra 
Erchenipcito,  o che  frappostosi  molli  Conli  ed  ; 
il  Papa  islesso  per  accoi dargli,  fu  fra  di  loro  jj 
couchiusa  pace,  cd  Adclghiso  con  quegli  del 
suo  partito  nella  grazia  di  Lodovico  furon  rein- 
tegrati. Landolfo  Conte  insieme  e Vescovo  di 
Capua  fu  anche  ammesso  tucILi  grazia  c fami-  : 

(4)  Lib.  5 C2 p.  208. 
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Ilarità  di  Cesare,  il  quale  sommisi rcrò  in  que- 
st* incontri  validi  «occorri  contro  i Saraceni. 

Fu  cotanta  la  familiarità  che  acquistò  Lan- 
dulfo  presto  P Imperadore , che  oltre  d'aver 
conseguito  dal  medesimo  i primi  onori , pre- 
tese da  lui , che  la  provincia  intera  di  Bene- 
vento  n lui  si  concedesse,  e clic  Capua  fosse 
innalzata  ad  esser  metropoli:  il  che  come  narra 
Erchemperto  (a),  non  potè  ridurre  ad  effetto, 
poiché  Capua  non  prima  dell’anno  qf»8  ricevè 
questa  prerogativa  da  Giovanni  XIII  Pontefice 
romano:  e Benevento  un  anno  da  poi  dall’istesto 
Pontefice  fu  eretta  in  metropoli  ; essendosi  da 
poi  in  queste  nostre  regioni  introdotto,  che  non 
più  i Principi,  ma  i P.  R.  con  innalzar  i Ve- 
scovi in  Metropolitani,  innalzavano  le  città  in 
metropoli,  di  che  altrove  ci  tornerà  più  oppor- 
tuna occasione  di  ragionare. 

Lodovico  dopo  essere  dimorato  un  anno  in 
Capua  cd  in  queste  nostre  contrade,  e date  an- 
che molte  c strane  rotte  a’ Saraceni,  nell’anno 
seguente  784  passò  in  Francia  per  non  mai  far 
più  ritorno  in  queste  nostre  parli;  poiché  in 
quest’anno  come  alcuni  notarono  o nel  seguen- 
te, come  gli  annali  di  Francia,  cd  i moderni 
Autori  tengono,  in  Francia,  non  già  in  Milano, 
fini  i giorni  suoi.  Principe  gloriosissimo,  ed  a 
cui  molto  devono  in  questo  nostre  province, 
che  se  non  l*  avesse  soccorse  tante  volte,  per 
le  sì  spesse  c granili  inondazioni  de' Saraceni, 
sarebbero  tulle  e stabilmente  cadute  sotto  la 
loro  dominazione.  Abbiamo  di  questo  Principe 
molti  vestigi  di  pietà,  per  molti  monasteri  dcl- 
P Ordine  di  S.  Benedetto  da  lui  fondati  nel- 
l1  Aprurzi,  de’ quali  Lione  Ostiense  non  si  di- 
menticò nella  sua  Cronaca.  La  donazione  o sia 
conferma  delle  precedenti  donazioni  di  Pipino 
c di  Carlo  M.  fatte  alla  Chiesa  romana,  non  a 
questo  Lodovico,  come  crcdctle  l*  Abate  della 
Noce  (ò),  ma  a Lodovico  Pio  figlinolo  di  Carlo 
M.  dee  attribuirli,  il  quale  la  fece  a Pascale  I 
R.  P.  nè  quella  abbraccia  più  di  quanto  Pipino 
e Carlo  donarono,  cocu’c  manifesto  dalla  cro- 
naca di  Lione  (c). 

Per  la  morte  accaduta  di  Lodovico  in  que- 
st'anno 874  ovvero  nel  seguente,  si  conosce 
chiaramente  l’errore  dì  coloro,  i quali  credet- 
tero, che  Lodovico  avendo  ritolto  Bari  a’  Sara- 
ceni, l’ avesse  restituita  a Basilio  Impcrador 
d’ Oriente  : poiché  i Saraceni,  partito  che  fu 
Lodovico  da  Italia  e restituito  in  Francia,  to- 
sto usciti  da  Taranto,  ov1  erano  stati  confinati, 
tornarono  a depredar  Bari  ed  i luoghi  vicini  ; 
onde  i Baresi  nell’anno  876,  morto  già  Lodo- 
vico,  non  potendo  più  sopportare  la  crudeltà 
de’ medesimi,  dimorando  in  Otranto  Gregorio 
Straticò  di  quella  città,  lo  chiamarono  c l*  in- 
trodussero co’ suoi  Greci  in  Bari,  siccome  nar- 
rano Erchemperto  (rf)  c Lupo  Protospala  (e). 


(a)  ErcHemp.  nam.  36. 

(A)  Ab.  de  Noce  in  Indice,  rt r.  Ludovico*, 
(f)  1*0  OtlicRI.  I.  1 Cip.  l6. 

(J')  Krcbaup.  «ani.  38. 
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Cariò  il  Calvo  succede  nell ' Imperio  d*  Occi- 
dente : nuove  scorrerie  de'  Saraceni,  accom- 
pagnate da  altre  rivoluzioni  e disordini. 

La  morte  di  Lodovico  portò  tali  sconvolgi- 
menti, che  non  par  queste  nostre  regioni,  ma 
molte  parti  d’Italia  afflissero,  e di  nuove  ca- 
lamità le  rieinpierono,  Da  Carlo  AL  insino  od 
ora  non  s1  erano  eccitate  turbe  per  la  succes- 
sione dell’ Imperio.  1 testamenti  de’ Principi, 
mandale  via  tutte  le  duhhielà  e le  tante  sot- 
tigliezze d’oggi,  con  somma  venerazione  crauo 
ricevuti  da’  successori  : ciò  che  essi  ordina- 
vano era  prontamente  eseguito;  e bastava, 
«he  o in  vita  o in  morte  1*  lrn  per  ad  or  regnante 
designasse  il  suo  successore  o l’ assumesse  per 
Collega,  perché  si  osservasse  il  suo  volere,  co- 
me legge  inviolabile.  Cosi  leggiamo  che  Carlo  M. 
facesse  con  Pipino  e Ludovico:  Lodovico  con 
Loiario,  e finalmente  Lotario  con  l’altro  Lo- 
dovico. In  (ino  ad  ora  per  eleggere  Plmperadore 
in  Occidente  non  era  mestieri  convocar  l’ as- 
semblee oComi/j:  solo  per  una  semplice  e pura 
cerimonia  introdotta  già  per  costume,  si  ricor- 
reva a’  Pontefici  romani  per  la  consecrazione  ed 
incoronazione.  Ma  non  avendo  Lodovico  di  sé 
lasciata  pi  ole  maschile,  cominciarono  a gara  i 
Frantesi  ed  i nostri  Italiani,  ad  aspirare  a si 
sublime  dignità.  In  Francia  due  furono  i più 
oslinaLi  prclensori,  ameudue  zìi  del  defunto  Lo- 
dovico, Cario  il  Calvo  Re  di  Francia  figliuolo 
di  Giuditta  e fratello  di  Lotario  padre  il  Lo- 
dovico, e Lodovico  Re  di  Germania  fratello  dcl- 
1’  islesso  Lotario,  il  quale  secondo  la  divisione, 
fatta  era  toccata  la  Germania  e parte  della 
Lorena,  che  pochi  anni  prima  s'avcvan  di  buon 
accordo  diviso. 

Altre  volle  nel  corso  di  quest’istoria  abbia- 
mo in  molte  occasioni  veduto,  che  le  contese 
de’  Principi  finalmente  ban  sempre  terminato 
in  augumcnto  della  dignità  ed  autorità  dc'Pou* 
telici  romani,  ma  se  in  altra  congiuntura  c av- 
venuto, in  questa  precisamente  si  è ciò  più 
chiaramente  veduto.  Poiché  contendendo  que- 
sti due  Principi  dell’Imperio  d’Occidcnte,  bi- 
sognava, perché  alcun  d’essi  restasse  vincitore, 
che  due  cose  prima  dell’altro  competitore  proc- 
curasse,  cioè  di  e»scnl  primo  ad  entrar  armato 
in  Italia,  e per  seconda,  dì  proccurarsi  il  primo 
la  bcuivolcnza  del  Papa,  perchè  tosto  agevolasse 
F opra  colla  solennità  dell’  iucuruuaziouc,  fun- 
zione clic  appresso  i Popoli  era  stimata  il  se- 
gno più  certo  dell’  assunzione  al  Trono  impe- 
riale. Carlo  il  Calvo  appena  avvisato  della  morte 
del  nipote,  non  frappose  dimora  alcuna  ad  ca- 
ttar tosto  in  Italia,  c fu  più  sollecito,  clic  suo 
fratello  Lodovico,  il  quale  se  bene  avesse  man 
dato  prima  Carlo  il  Grosso  suo  figliuolo  ad  im- 
pedir il  passaggio  a Carlo,  c poco  dopo  Carlo- 
inalino  altro  suo  figliuolo,  tardi  però  giungendo, 
nulla  polcrono;  di  che  Lodovico  fortemente  sde- 
gnato, egli  col  suo  terzo  figliuolo  Lodovico  in- 
vase la  Francia,  portaudoivi  la  sua  collera,  osti- 
natamente combattendola. 


Intanto  Carlo  il  Calvo  approssimatosi  a Ro- 
ma, avendo  sollecitalo  il  Pontefice  Giovanni  Vili 
ad  agevolar  il  suo  disegno,  questo  Papa  nou 
volle  perdere  sì  bella  congiuntura,  onde  potesse 
dal  suo  canto  ricavarne  anche  i tuoi  vantaggi 
per  sé  e per  la  sua  Sede.  Dopo  aver  portati  alla 
sua  volontà  i Romani,  mandò  due  Vescovi  ad 
invitar  Carlo,  che  tosto  entrasse  in  Roma  a pren- 
der la  Coroua  imperiale,  eh*  egli  lenevagii  ap- 
parecchiata, avendolo  scelto  sopra  tatti  gli  al- 
tri pretensori.  Carlo  venne  a Roma,  e nella  Ba- 
silica Vaticana  con  gran  applauso  e solennità 
fa  il  giorno  di  Natale  dell’anno  8; 5 incoronalo 
da  Giovanni,  ed  Augusto  acclamato;  giurando 
all’  incontro  di  portar  sempre  le  sue  armi  con- 
tra  i nemici  della  Sede,  c difenderla  con  tutte 
le  sue  forze.  Il  Papa  per  questo  fatto  volle  ap- 
propriarsi  assai  più  di  quello,  che  gli  altri  suoi 
I predecessori  avean  fatto  in  congiunture  simili, 
perchè  se  è vera  quella  orazione,  che  di  lui  si 
legge  presso  il  Sigonio  (a)  fatta  a’ Vescovi,  parla 
in  maniera,  come  se  Carlo  assolutamente  da  lui 
avesse  ricevuto  l’ Imperio,  e che  la  sua  elezione 
totalmente  a lui  s' appartenesse  ; onde  da  ora 
in  poi  fu  riputato  e preteso  da'  Pontefici  ro- 
mani che  il  titolo  d’impcradorc  fosse  un  puro 
e sincero  benefizio  del  Pontefice,  e comincia- 
rono per  questo  a noverar  gli  anni  dell’ Impe- 
rio dal  giorno  della  Comecrazione  pontificia: 
tanto  che  non  ebber  ritegno  i successori  di  rin- 
facciar agl’  lmpcradori  d’  Uccidente,  l’  Imperio 
esser  loro  benefizio,  di  che  ci  tornerà  altrove 
più  acconciamente  di  ragionare. 

Si  narra  ancora,  che  Carlo  riconoscente  di 
tanti  benefizj  avuti  dal  Papa  in  questa  occa- 
sione, oltre  di  aver  con  preziosi  doni  arricchita 
la  Basilica  di  S.  Pietro,  avesse  anche  ceduta  al 
Papa  la  sovranità,  che  gli  altri  Iraperadori  fran- 
zcsi  suoi  predecessori  ritennero  sempre  sopra 
! Roma,  c che  non  prima,  di  questo  tempo  pas- 
; basse  questa  città  l’ indipendente  ed  assoluto 
dominio  del  Papa;  ina  tutti  questi  racconti  si 
rendono  favolosi  da  ciò,  che  gli  Ottimi  linpe- 
radori  d’ Occidente  praticarono  sopra  Roma,  co- 
me, si  vedrà  più  innanzi. 

Disbrigato  che  fu  Carlo  da  Roma,  seguitando 
il  costume  degli  altri  Re  d1 Italia,  passò  in  Pa- 
via, cd  ivi  dall’  Arcivescovo  d»  Milano,  come  fe- 
cero i suoi  predecessori,  volle  prender  la  Co- 
rona regale,  e Re  di  Italia  fu  acclamato:  quindi 
non  molto  da  poi  nella  medesima  città  molli 
regolamenti  stabili  per  io  buon  governo  della 
medesima. 

Potè  Carlo  iutanto  finché  visse  godersi  senza 
contrasto  l’Imperio  e il  Regno  d’ Italia,  e quello 
di  Francia , perchè  Lodovico  Germanico  suo 
fratello,  essendo  morto  in  Francfort  il  dì  n3 
agosto  dell’anno  876,  lasciò  ampia  materia  ai 
suoi  figliuoli  di  guerreggiare  per  altre  impreso. 
Lasciò  Lodovico  tre  figliuoli,  fra’  quali,  secondo 
il  dannabile  costume  introdotto  111  Francia,  si 
divisero  il  Regno  paterno.  A Ca  riamali  no  toccò 
la  Baviera,  la  Boemia,  la  Carintia,  la  Schiavo - 
uia.,  l’Austria  ed  uua  parte  dell’ Ungati  a.  A Lo- 
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dovico,  la  Frtmconia,  h Sassonia,  la  Prbia,  la 
Turingia,  la  Passa  Lorena,  Colonia  c molt*  altre 
città  sulle  sponde  del  Reno.  A Carlo  il  .Grosso, 
V Alemanna,  dal  Meno  sino  sull' Alpi,  e l’altra 
parte  tirila  Lorena. 

Ma  ecco,  mentre  Carlo  Impcradore  regge  la 
Francia,  e l’Italia,  che  i Saraceni  i quali  da 
Lodovico  II  erano  stati  confinati  a Taranto,  tor- 
narono di  bel  nuovo  ad  infestare  queste  nostro 
province  e scorrendo  sin  sopra  Bari,  minaccia- 
vano stragi  e mine  all’  altre  province  ancora. 
Furono  obbligati  perciò  i Napoletani,  gli  Amal- 
fitani e i-  Salernitani,  non  avendo  a chi  ricor- 
rere, per  sottrarre  i loro  Stati  dalle1  imminenti 
irruzioni,  alle  quali  essi  colle  proprie  lor  forze 
non  potevano  far  argine,  di  trattar  co’  Saraceni, 
come  meglio  poterono,  la  pace,  la  quale  non 
vollero  costoro  ricevere,  se  non  sotto  condizio- 
ne, che  dovessero  con  le  proprie  unire  le  loro 
armi,  affinchè  insieme  aggiunte,  sopra  il  Ducato 
romano  c contro  Roma  istessa  potessero  por- 
tarle : fu  accordata  la  lega  con  6Ì  dure  condi- 
zioni (a):  di  clic  avvisato  il  Papa  Giovanni  Vili 
tosto  ricorse  all’  Imperatore,  il  quale  in  suo  aju- 
to  mandorli  Lamberto  Duca  di  Spoleto  e Guido 
suo  Latrilo.  Venne  il  Papa  i stesso  io  qurst’an- 
l»o  8^6  accompagnato  da'  medesimi  in  Napoli, 
ed  in  queste  nostre  parti,  guidando  ejli  l'im- 
presa. Fn  questa  la  piiina  volta,  ohe  si  videro 
i Papi  alla  testa  d’eserciti  armati,  per  ragion 
per  altro  appartenente  pietosa,  per  reprìmere 
la  ferocia  de’  Saraceni,  che  tentavano  sconvol- 
gere i loro  Stati  e metter  sossopra  il  Ponte!!- 
cato.  Usò  Giovanni  tutti  i suoi  sforzi  per  rom- 
per questa  lega,  e tirare  alla  sua  parte  questi 
Priocipi,  die  s’  erano  collegati  co’  Saraceoi  ; e 
fu  tale  l’opera  sua  con  Gualferio  Prìncipe  di 
Salerno , che  non  solo , lo  distaccò  dalla  lega, 
ma  contra  i Napoletani  ostinati  fecegli  voltar 
le  armi. 

Era  io  quest’anno  Duca  di  Napoli  Sergio,  il 
quale  per  aver  imprigionato  Atanasio  suo  zio, 
Vescovo  di  Napoli,  era  nell’  indignazione  di 
molti  : costui  non  voile  in  conto  alcuno  distac- 
carsi da’Saraceni,  non  ostante  Tincrepazioni  del 
Papa;  fu  perciò  il  medesimo  immantinente  sco- 
municato da  questo  Pontefice,  e gli  mosse  con- 
tro Guaifcrio,  il  quale  combattè  co’Napoletani, 
e fattone  venlidue  prigionieri,  il  Papa  fecegli 
lotti  decapitale  (b). 

Era  Vescovo  di  Napoli  in  questi  tempi  Ata- 
nasio fratello  di  Sergio,  che  all’  altro  Atanasio 
suo  zio  era  nella  cattedra  succeduto , il  quale 
per  far  cosa  grata  al  Papa,  conculcando  tutte 
le  leggi  del  sangue  e della  natura,  portato  an- 
che dall’  ambizione,  imprigionò  il  proprio  suo 
fratello  c cavatigli  gli  occhi  lo  presentò  al  Papa 
in  Roma:  Giovanni  gradi  molto  il  dono,  c fit- 
tolo rimanere  a Roma,  finì  quivi  miseramente 
la  sua  vita  (c>  Procurò  da  poi  Atanasio,  che 
! -Ab  O 

(a)  Erthemp.  Bum.  3j).  9 

(>)  Errherap.  i.  3p.  Òclavo  die  aiialhematis  XXII.  N ca- 
potile* milite*  apprebeusos  decollati  feci!  : iìc  cairn  monuerat 
Pepa. 

(e)  Erckemp.  no®.  3$. 
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in  luogo  di  Sergio  fosse  egli  detto  Duca,  e cosi 
con  esempio  non  nuovo,  si  ville  Atanasio  in- 
sieme Vescovo  e Duca  di  questa  città.  Fu  que- 
st’ Atanasio  uomo  da  torbidi  pensieri,  e che  du- 
rante il  suo  governo  inquietò  gli  altri  Principi 
suoi  vicini,  e pose  sossopra  queste  nostre  pro- 
vince. Egli  per  salvare  il  proprio  Ducato,  po- 
sposto ogni  rispetto,  ancorché  fosse  in  dignità 
Vescovile,  portato  dalla  sua  ambizione,  non  eb- 
be alcun  ritegno  di  rinnovar  la  léga  co’Saràce- 
nij  gli  apparecchiò  quartieri  presso  Napoli,  c 
gli  uni  co’Napob-Uni,  mandando  in  Scompiglio 
i Beneventani,  i Capuani  ed  i Salernitani,  Scor- 
rendo inaino  a’confiui  di  Roma,  ove  non  vi  era 
cosa  indegna,  che  non  si  tentasse,  lutto  depre- 
dando. 

Il  Papa  ciò  vedendo  fulminò  contro  Atana- 
sio i suoi  anatemi  terrìbili,  nell'  anno  S81  lo 
scomunicò,  lo  maledisse,  e secondo  ciò  clic  narra 
Erchcroperto,  l’islesso  fere  a Napoli  città  sua: 
di  che  ne  rendono  a noi  testimonianza  le  stesse 
epistole  di  questo  Pontefice,  che  ancor  ci  re- 
stano (a).  Scomunicò  eziandio  gli  Amalfitani  (A). 
Il  medesimo  »aiehl>e  avvenuto  a’Salernilani  ed 
a Guaifcrio  lor  Prìncipe,  se  atterrito  da  tali 
fulmini  non  si  fosse  distaccato  dalla  lega.  E ve- 
dendo di  vantaggio  il  Papa  inondar  con  pieni 
torrenti  i Saraceni  per  tutti  i lati,  scrisse  an- 
che più  lettere  e mandò  più  legali  a Carlo  il 
Calvo,  al  qualé  ricordando  i henefìzj  lattigli, 
lo  stimolava  instantenu  nle,  che  tosto,  ad  esem- 
pio del  suo  predecessore  Lodovico,  calasse  in 
Italia  con  potente  armata  per  discacciargli,  al- 
ti-fluente tutto  sarrbhc  andato  in  rovina,  e ca- 
duta in  man  dei  Barbari  Roma,  con  irreparabil 
ruina  della  sua  Sede,  di  cui  egli  avea  giurato 
esserne  difensore. 

Questi  esetnpj  dovrebbero  far  ricredere  a 
molti  esser  poco  sicura  i’  opinione  di  coloro, 
che  scrissero  gl’  Interdetti  generali  locali  non 
essere  più  antichi  de’ tempi  di  Gregorio  VII, 
c che  questo  Pontefice  fosse  stato  il  primo,  clic 
gli  avesse  introdotti  nella  Chiesa,  castigando 
cosi  i Popoli  per  le  scelleratezze  de’  Principi  ; 
poiché  se  è vero  ciò  che  narra  Krehemperto, 
che  fiori  intorno  a questi  medesimi  tempi,  o 
poco  da  poi,  la  città  di  Napoli  patì  veramente 
tal  disavventura  per  li  perfidi  c scellerati  co- 
stumi del  suo  Vescovo  e Duca^he  obbligò  i 
Napoletani  a far  lega  co’  Saraceni.  Oltre  che, 
tralasciando  più  antichi  esempj  d’  altri  paesi, 

(a)  Epistola  4l  Jo.  Vili,  ove  parlando  de1  Napoletani 
confederali  con  i Saraceni  dice:  None  auleta  vel  itti*  incoi - 
iteti*  fxi»lcBlibu»,  et  ad  pere  u lieti  lem  se  redire  uotenlibu»;  il 
libi  cani  ip*i*  babilanti,  et  idei  1 co  s Di\ibì&  omnibus  paidrr 
sequestrato,  quo  pactu  aati-quam  resi  pi  scebi  >1  ad  via®  salai» 
et  judiiiae  revertaniai,  patene,  sul  a uexu  ecclesiastici  va* 
jsdicii  valemus  absolvere  ? Ab»olvile  ergo  vi»  priut  colliga- 
tionrs  impiotali»  et  foedu»  itupium,  quod  cut»  inimici»  Ckiuti 
habclu  composito®,  et  ao*  illtco  urne  tu  or  disio,  etc. 

(Jì)  Episl.  23.  Virtule  S.  Spintu*  ed  a albori  tale  S.  Pelri, 
cui  tigaudi  et  sottendi  in  cucio  et  ia  terra  a Domino  est con- 
cessa potestà*,  ornili  sacra  coaimoutoue  saucla  videiicrt  torpori» 
et  Sanguiais  D.  X.  J.  Cbristi,  voi  usa  cuna  totius  Aposto- 
liche Sedi*  consenso  privaviaius  et  ab  Ecclesia*  Dei  sondale 
separavi®  tu,  al  et  cade®  esc  uni  munirai  ione  mancali»,  dono, 
resi  piscili  Ics  ab  impia  tos  pagauonuu  praeda  scpatcl  is. 
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abbiamo  noi  nn  altro  esempio  Illustre  nel  Prin- 
cipato di  Benevento,  dorè  Errico  H Ira pera - 
dorc,  avendovi  poste  per  reggerlo  Pandolfo,  per- 
chè 1 Beneventani  non  vollero  ubbidirlo,  l’Im- 
peradorc  che  andava  di  concerto  con  Papa  CIfr» 
mente,  procurò  1*  anno  io  io  che  il  Pontefice 
acomunicasse  i Beneventani  ; nè  furono  assolu- 
ti, se  non  dicci  anni  da  poi,  quando  Lione  IX 
che  a Clemente  succede,  venuto  in  Benevento, 
non  togliesse  PJnterdeUò. 

Ma  nelTistcsso  tempo  éhe  Carlo  apparec- 
chiava di  calare  in  Italia  per  soccorrere  il  Pa- 
pa, giunto  con  picciol  numero  di  truppe  in  Pavia, 
dove  il  Papa  venne  a .trovarlo,  ecco  che  Carlo - 
manno  lo  previene  c calato  egli  in  Italia  con 
potenti  eserciti,  tentò  di  scacciarne  il  Calvo, 
aspirando  all’Imperio  od  al  Regno  d’Italia.  Carlo 
sorpreso  di  tal  mossa,  ripigliò  il  cammino  verso 
la  Francia,  e giunto  all*  Alpi,  assalito  da  uua 
febbre,  non  sema  sospetto  di  veleno,  fini  quivi 
i giorni  suoi  nel  di  6 del  mese  d’aprile  dell’an- 
no 877,  in  età  di  54  anni  : il  suo  corpo  fu  sep- 
pellito a Vercelli,  e sette  anni  da  poi  fu  por- 
tato in  S.  Dionigi, 

g.  |.  Maggiori  disordini  e calamità  in  queste 

nostre  province  per  la  morte  di  Carlo  il  Cal- 
vo;, nc  tempi  di  Carlo  manno. 

Morto  il  Calvo,  c succeduto  in  Italia  Carlo* 
inanno,  s’accrebbero  i disordini  c le  calamità; 
poiché  Cariomanno  non  potendo  soccorrere  le 
nostre  Province,  per  essere  impiegato  in  altre 
imprese,  i Saraceni  imperversando  assai  più, 
misero  il  tutto  in  i&compiglio  c desolatone. 

S’aggiunse  ancora  la  discordia  dc'nostr»  Prin- 
cipi stessi;  poiché  ì Capuani  per  la  morte  ac- 
caduta di  Landulfo  nell’anno  879  si  divisero  in 
faxioni.  Lasciò  costui  più  nepoti,  i quali  acce* 
lerarono  maggiormente  la  pxina  di  questo  Con- 
tado, perchè  fra  di  loro  egualmente  se  lo  di- 
visero. A Pandonulfo  Conte  di  Capua,  che  gli 
succede,  toccò  Tiano  c Casamirta,  che  altri  di- 
cono Caserta.  A Landone,  Berolaasi  c Scasa  AL 
1’  altro  Landone,  Calinio  e Cajasza  (a):  e cosi 
vennero  d’uno  Stato  a farsene  molti  divisi  in 
più  pezxi,  che  portò  finalmente  la  ruina  dc’no- 
stri  Principi  longobardi,  perchè  infra  di  lor di- 
visi le  cose  terminarono  in  fazioni  e guerre  inte- 
stine, onde  diedrai  pronta  occasione  alle  altre 
Nazioni  d’approfittarsi  de’ loro  sconcerti  e di- 
sordini. Sorse  perciò  anche  quell’itntics  consue- 
tudine appresso  i medesimi,  di  non  preporre 
il  primogenito  nelle  successioni  de'  Feudi  agli 
altri  fratelli  minori,  ma  ammetter  tutti  egual- 
mente (/>),  contro  l'istituto  de’FranzesS,  clic  per 
non  dividere  i Stali,  al  primogenito  gli  deferi- 
vano ; c quindi  in  questo  nostro  Regno  s'intro- 
dusse quella  distinzione,  che  nelle  successioni, 
alcuni  Feudi  si  regolavano  secondo  il  jus  dei 

(«)  Efdtfmp.  rumi.  4». 

( t >)  Fttc.  ét  Subkvé.  p.  54.  F.t  Ufi  iiudMni  Ornile* 
tu  Regpe  ow»«*i  patilrr  fitti,  tini  in  Lombardia  : rum  ride»- 
mai  ex  historich,  «sa  rodmqie  tempore  in  rotini  Orniteli» 
4«o»  ri  plinr»  (ornile*,  in  Orni  la  tu  Tbronì,  is  Cornila  tu  Ve- 
lufii,  et  Aijuin  , et  alioroni. 


Longobardi,  altri  secondo  il  /w  Francorum , 
che  prevalse  finalmente  come  più  provvido  e 
gaggio,  come  a più  opportuno  luogo  diremo. 

E te  bene  a Pandonulfo  fosse  stata  da  Gio- 
vanni Vili  conceduta  Gaeta,  non  furono  però 
i Capuani  cosi  dolci  nel  trattar  i Gaetani,  che 
perritS  non  nc  sorgessero  nuovi  sconcerti,  e rav- 
volgimenti, siocomc  in  tutto  il  suo  Stato  ; Unto 
che  dopo  tre  anni  ed  otto  mesi  ne  fu  Pando- 
nulfo cacciato,  ed  eletto  in  suo  luogo  Dell'anno 
88a  Landone,  il  quale,  governando  inettamente 
Capua,  non  durò  più  clic  due  anni  a reggerla; 
poiché  datosi  con  ciò  occasione  ad  Atenuifo  suo 
fratello  d*  invaderla,  fece  sì  questo  valoroso  e 
prode  Capitano,  che  discacciandolo  nell’anno  887 
ristabilì  in  miglior  forma  il  Contado  di  Capua, 
e portato  dal  corso  della  sua  fortuna,  fu  al  Prin- 
cipato di  Benevento  innalzato,  venendo  con  ciò 
ad  unirsi  questi  due  Stati  dopo  il  corso  di  molti 
anni,  in  una  medesima  persona,  come  diremo. 

Non  minori  furono  i disordini  nel  Principato 
di  Benevento,  perché  Adcflghiso,  mentre  tutto 
festante  ritorna  in  Benevento  dopo  la  presa 
del  castello  Trabctense,  che  alcuni  dicono  es- 
sere Trivcnto,  per  uirti  congiura  fu  da’  suoi  ne- 
poti ed  amici  crudelmente  ucciso  nell’anno  878, 
dopo  aver  dominalo  in  Benevento  anni  04  c 
mezzo:  quindi  di  questo  Principe  non  si  legge 
alcun  tumulo,  come  degli  altri  appresso  Pelle- 
grino. Si  leggo  però  presso  il  medesimo  un  suo 
Capitolare , ove  molte  leggi  stabilì,  alcune  con- 
formi alle  antiche  dei  Re  longobardi,  altre  dif- 
formi alle  medesime. 

Nacquero  perciò  disordini  gravissimi  nello 
Stato,  perchè  succedutogli  nel  Principato  Gas- 
deri  suo  nipote,  figliuolo  di  Rarlclgsrio,  che  per 
fona  d’ambizione  ne  escluse  Radclchì  figliuolo 
primogenito  dell’  ucciso  Adelgliiso,  i Beneven- 
tani dopo  due  anni  c mezzo  lo  deposcro  c man- 
darono prigione  in  Francia,  portando  al  soglio 
Ha  de  Lchi  figliuolo,  come  st  disse,  d’  Adelghiso; 
ma  non  tardò  guari,  che  Gaideri  fuggito  di 
Francia,  si  ritirò  in  Bari,  sotto  la  protezione 
de’ Greci;  poiché  questa  città,  la  qual  era  prima 
governata  da’  Castaldi  che  vi  mandavano  i Prin- 
cipi di  Benevento,  perché  si  vide  sovente  in 
tuano  de’  Saraceni,  considerando  che  i Beneven- 
tani per  più  volte  l’aveano  perduta  e che  non 
potevano  difenderla  contro  le  spesse  incursioni 
de’  medesimi,  era  in  questi  tempi  passata  sotto 
il  dominio  de’  Greci,  perché  i Baresi,  come  fu 
detto,  si  diedero  a Gregorio  Straticò,  che  chia- 
marono da  Otranto,  città  clic  pure  era  ritor- 
nata sotto  la  dominazione  ile’ Greci  (a).  E por- 
tatosi perciò  Gaideri  in  Costantinopoli  all*  Impc- 
rador  Basilio,  fu  da  costui  ricevuto  cortesemente, 
concedendogli  il  governo  per  latto  il  tempo  di 
sua  vila  della  città  d’ Oria,  donde  non  cessò 
mai  di  molestare  i Beneventani,  che  da  quel 
dominio  l’aveano  scacciato  (ò). 

Né  Radichi,  combattuto  da  Unte  altre  parti, 
potè  molto  godersi  del  suo  Principato,  poiché 
insBrta  non  mollo  da  poi  guerra  Ira’  Napoletani 

(#)  MI.  i«  Sten».  Prisf.^Ikn. 

( b' ) Erthonp.  num.  3p,  4*  4a>  4?»  4®* 
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ed  Amalfitani  da  un  canto,  r tra  Capuani  c Do 
ncTcntani  dall'altro,  tutto  andò  in  confusione  ; e 
dopo  il  dominio  di  pochi  anni  ne  fu  scacciato 
nell’ anno  883,  e posto  in  suo  luogo  Jjom  tuo 
fratello  (a).  Ma  ne  pure  questo  Prìncipe  potè 
molto  godersi  e con  tranquillità  il  suo  Stato, 
poiché  preso  da  Guido  Duca  di  Spoleto,  seb- 
bene per  opera  de’Sipontini,  che  in  questo  in- 
contro mostrarono  gran  fedeltà  al  lor  Signore, 
fosse  stato  sprigionato  e restituito  a Benevento, 
Gaideri  che  la  città  d’  Oria  teneva,  gli  mosse 
contro  i Greci,  co*  quali  ebbe  spesso  a com- 
battere. E morto  dopo  sette  anni  di  Regno 
perturbato,  succedutogli  nell’anno  890  Orso  suo 
figlinolo,  che  non  area  più,  che  dieci  anni,  si 
diede  Tultima  mano  alla  ruina  «le*  Principi  lon- 
gobardi in  Benevento;  c che  finalmente  presa 
questa  città  da'  Greci,  passasse  da*  Longobardi, 
dopo  33o  anni  che  la  tennero,  sotto  la  domi- 
nazione  di  Lione  Imperadore  d* Oriente  figliuolo 
di  Basilio;  poiché  questo  Principe  fortemente 
crocciato  contro  Ajonc,  e stimolalo  da  Gaideri, 
nel  seguente  anno  891  mandò  un*  armata  for- 
midabilissima in  queste  nostre  regioni  sotto  fi 
comando  dì  Simbaticio  Prolospatario  per  de- 
bellar Benevento,  il  quale  cinta  che  l'ebbe  di 
stretto  assedio,  dopo  tre  mesi  se  nc  rese  Signore 
insieme  con  altri  luoghi  del  suo  dominio,  scac- 
ciandone P infelice  < trso,  clic  non  più  d'un  anno 
l'avea  tenuta.  Così  Benevento  dopo  33o  anni, 
da  Zotone  prima  Duca  inaino  ad  Orso,  passò 
sotto  gl’  Imperadori  d’ Oriente,  c venne  gover- 
nata per  un  anno  dall’istesso  Simbaticio,  che 
la  conquistò;  dopo  il  quale  fuvvi  mandato  dal- 
l’ Imperadore  per  successore  Giorgio  Patrizio, 
che  insino  all’  anno  8«jf>  si  governò. 

§.  II.  Calamità  al  Piineipato  ili  Salerno . 

Ma  più  gravi  c lagrimevoli  furono  le  calamità 
di  Salereo,  la  quale  più  volte  invasa  da*  Sara- 
ceni, sostenne  le  più  crudeli  stragi  e scorrerie 
non  mai  intese,  tanto  clic  furon  più  volte  ob- 
bligali i suoi  cittadini  colle  intere  lor  famiglie 
ondar  cercando  licovero  altrove.  Non  bastarono 
i Saraceni  solamente,  ma  a loro  danno  s*  uni- 
rono anche  i nostri  Principi  mrdetimi,  e «opra 
lutto  il  nostro  Duca  di  Napoli  Atanasio,  il 
quale  unito  con  que’  Barbari  devastò  tutto  il 
suo  paese,  liduccndo  il  Principe  Guairoaro,  che 
a*  Guaifcrio  suo  padre  era  nel  Principato  di 
Salerno  succeduto  nell*  anno  880,  in  tali  angu- 
stie, che  per  far  argine  a taulc  innondazioni, 
non  bastando  le  proprie  foize,  fu  da  dura  ne- 
cessità costretto  di  ricorrere  iosino  ad  Oriente 
agli  aiuti  degl’  Imperadori  Lione  ed  Alessandro 
figliuoli  di  Basilio,  da*  quali  fu  opportunamente 
soccorso  (è)  : ed  oltre  a ciò,  gli  spedirono  una 
bolla  d’  oro,  rapportata  anche  dal  Sumraonte  (c), 
colla  quale  gli  confermarono  il  Principato  di 

(a)  Frrbemp.  asm. 

(A)  Krcbcmp.  noia.  $4- 
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Salerno  nella  guisa  appunto,  che  era  stata  fatta 
la  divisione  tra  Siconolfo  e Radelchisio  (a). 

Non  fu  veduto  al  Mondo  uomo  più  perfido 
ed  infine  di  questo  Atanasio,  il  quale,  ora  fa- 
cendo lega  co*  Saraceni,  ora  distaccandosene  se- 
condo il  bisogno,  pose  in  iscomplglio  queste 
nostre  province  ; quando  i Saraceni  innonda- 
vano i Principali  vicini,  c con  felicità  porta- 
vano le  loro  armi  da  per  tutto,  egli  per  ispe- 
gnere  l’ incendio,  che  vedeva  negli  altrui  Stati, 
temendo  che  non  s*  innoltrassc  infino  alla  pro- 
pria casa,  proccurava  unirsi  co*  Principi  vicini 
Con  dar  loro  soccorso:  quando  poi  per  qualche 
strana  rotta  data  loro  da’  Greci  o dai  Principi 
longobardi,  mancava  il  timore,  s*  allontanava  da 
questi  e riunivasi  co*  Saraceni.  Così  una  volta 
accadde,  che  tenendo  in  quartiere  molle  schiere 
di  Saraceni  alle  radici  del  Vesuvio,  mandò  fin 
in  Sicilia  a chiamar  Suchaim  Re,  perché  facen- 
dosi de' medesimi  Capo  gli  guidasse;  ma  essen- 
dogli avvenuto  da  poi,  che  costui  cominciò  a 
devastar  il  proprio  paese,  e a fare  a'Napolelant 
oltraggi  c danni  insopportabili,  commosso  da  si 
fiero  turbine,  tosto  pensò  d'  nnirsi  e far  lega 
con  Guaimaro.  Principe  di  Salerno  con  li  Ca- 
puani per  discacciargli,  siccome  in  fatti  riusci. 
Narra  F.rchempcrto  (b)t  che  in  quest’incontro 
fu  pnnto  Atanasio  da’  stimoli  di  coscienza,  « 
che  pensasse  far  questa  lega  per  discacciargli, 
affinché  anche  per  sì  pietosa  impresa  potesse 
meritar  dal  Papa  l’assoluzione  dalle  censure, 
delle  quali  egli  c Napoli  sua  città,  sin  dal  mese 
d’  aprite  dell'  anno  881  era  stato  legato. 

Cosi  per  1’  ambizione  e per  le  gare  de'  nostri 
Principi,  non  videro  queste  province,  clic  or* 
compongono  il  Regno,  tempi  più  calamitosi  di 
questi,  nc*  quali  erano  combattute  insieme  c la- 
cerate non  men  da’ propri  Principi,  che  da  stra- 
niere nazioni.  Pugnavano  insieme  i Beneventa- 
ni, i Capuani,  i Salernitani,  i Napoletani,  gli 
Amalfitani  ed  i Greci;  c quando  questi  stanchi 
de*  propri  mali  cessavano,  cran  sempre  pronti 
cd  apparecchiati  i Saraceni,  i quali  spani  da 
per  tutto,  ed  avendosi  in  più  luoghi  del  Regno 
stabiliti  ben  forti  e sicuri  presidi,  nel  Gariglia- 
no,  in  Taranto,  in  Bari  c finalmente  nel  Monte 
Gargano,  afflissero  così  miseramente  queste  pro- 
vince, che  non  vi  fu  luogo  ove  non  portassero 
guerre,  saechéggia menti,  calamità  e morti;  onde 
non  por  i due  più  celebri  e ricchi  monasteri 
di  Cassino  e di  S.  Vincenzo  più  volte  nc  prf. 
I irono  desolazioni  e meendj,  ina  queste  istesse 
calamità  furono  sofferte  anche  da  città  più  co- 
spicue c da  province  intere. 

Non  era  donde  sperar  aiuto  e ricever  soc- 
corso ; poiché  le  forze  degl*  Imperadori  d'O- 
riente  cran  lontane  e deboli.  Molto  meno  era 
da  sperarne  dagl*  Imperadori  d’Occidente:  morto 
Lodovico  11  die  ai  rese  celebre  al  Mondo  per 

(•)  Ptllfgr.  ia  Sfera.  Princ.  Saler.  Profeuus  est  io  pò  àli- 
di Ubali»,  coacesium  sibi  *1  peramsum  faine  suoni  Pnnei- 
paiam  jb  Crocei»  Irap.  Leone  cl  Alex,  siculi  divini  (ausi, 
intuii,  ialer  Sichonolphnm  el  Raddchiium  Pfiacipcnf. 

(A)  F.Khrmp.  duri.  Hoc  (tubine  exseta,  el  oì  Àpodo- 
Ita  tu  anJtbeina,  quo  mi  iunuAdo»,  s se  -et  urbe  tu  espelle- 
«I,  Gtuiauiiaia  ftitsipzin,  efc. 
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avergli  tante  volte  scacciati  da  queste  province 
e confinatigli  nell*  ultime  riuà,  non  poteva  al- 
cun promettersi  da*  suoi  successori  soccorso,  per- 
ché Carlo  il  Calvo  che  gli  succede,  impedito  da 
Carlomanno  suo  competitore,  ad  altro  fu  uopo 
che  drizzasse  le  sue  armi.  E Carlomanno,  che, 
morto  il  Calvo,  per  tre  anni  tenne  il  regno 
d'Italia,  come  quello  clic  aveva  altre  imprese 
per  le  mani,  per  aversi  dovuto  opporre  a'  sforzi 
di  Lodoviro  il  Balbo  figliuolo  del  Calvo,  che 
per  se  lo  pretendeva,  non  potè  pensare  a que- 
ste nostre  remote  parti. 

S'  aggiunsero  alle  presenti  altre  calamità  in 
tutta  Italia  ; poiché  per  la  morte  del  Calvo,  stando 
vacante  l’Imperio,  ancorché  Carlomanno  tenesse 
il  regno  d’  Italia,  che  con  molla  celerità  occu- 
pollo,  Lamberto  Duca  di  Spoleto  sorprese  Roma, 
e pretese  dal  Papa  la  Corona  imperiale.  Il  Pon- 
tefice fuggi  in  Francia,  c sorcorso  da  Lodovi- 
co III  detto  il  Balbo,  volendo  ricompensarlo 
per  tanti  beneficj  prestatigli  in  quest*  occorren- 
za, lo  consecrò  iu  Francia  Imperadore,  e lo 
fece  acclamare  Augusto.  Ma  Lodovico,  ancorché 
acclamato  Imperadore,  non  ebbe  in  Italia  do- 
minio alcuno,  ritenendo  il  Regno  Carlomanno; 
e li  vide  il  Regno  d'Italia  nella  persona  di 
Carlomanno,  ancorché  egli  non  fosse  Impera- 
dore.  Ciò  che  maggiormente  rende  chiaro  e ma- 
nifesto quel  che  spesse  volle  abhiam  notato  in 
quest*  Istoria,  che  gl’Imperadori  d’Occidente, 
risorto  l’Imperio,  non  dominarono  Italia  come 
Imperadori,  ma  come  Re  ch’ossi  n*  erano;  nè 
Carlo  M.  aggiunse  all' Imperio' P Italia,  siccome 
non  fece  membro  del  medesimo  la  Francia;  c 
le  leggi  loro  che  per  l’Italia  furono  lungamente 
osservate  c che  alle  longobarde  furon  aggiunte, 
non  come  Imperadori,  non  come  Re  della  me- 
desima ebbero  tutto  il  vigore.  In  fatti  gli  anti- 
chi nostri  Scrittori  nel  Catalogo  delle  leggi  lon- 
gobarde, noverando  le  leggi  de’  Re  d’ Italia,  dopo 
quelle  stabilite  da*  Re  longobardi,  numerano  l’al- 
tre  di  Pipino  sino  a Corrado,  come  Re,  non 
come  Imperadori. 

S*  unirono  però  ben  tosto  queste  due  supreme 
dignità  nella  persona  di  Carlo  il  Grosso  ; poi- 
ché morto  nell’anno  880  Carlomanno  suo  fra- 
tello, con  incrcdibil  sollecitudine,  si  portò  in 
Italia  ove  accollo  benignamente  dagl’  Italiani 
fu  dall’Arcivescovo  di  Milano,  secondo  il  costu- 
me, per  Re  d’Italia  incoronato  ed  unto;  c non 
molto  da  poi  richiamalo  da  Giovanni  in  Italia, 
prese  da  questo  Pontefice,  nel  giorno  di  Natale 
dell’anno  881,  la  Corona  imperiale,  c fu  Augusto 
proclamato. 

Ben  fu  Carlo  il  Grosso  spesse  volle  chiamato 
dal  Papa  perche  soccorresse  queste  province, 
eh’ erano  tuttavia  da’ Saraceni  malmenate,  e ben 
sin  a Ravenna  a questo  fine  portossi;  ma 
Bisognò  che  tosto  ritornasse  in  Francia,  ove  lo 
richiamavano  mali  più  gravi,  c più  perniciose 
ruine.  Fu  in  questi  tempi,  che  la  prima  volta 
I Popoli  normanni  si  ferono  sentire,  li  quali 
usciti  dall’ultima  Scandinavia,  scorrendo  e met- 
tendo sossopra  la  Francia,  portando  I*  assedio 
inaino  a Parigi,  tanto  clic  finalmente  per  quie- 
targli bisognò  assegnar  loro  per  sede  la  Ncuslria, 
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quella  provincia  che  insino  ad  oggi  per  essi  ri- 
tiene il  nome  di  Normannia. 

Peggiori  furono  i sconvolgimenti  in  quel  re- 
gno per  le  contenzioni  insorte  dopo  la  morte 
di  Lodovico  Re  di  Francia,  e poi  di  Carlomanno 
suo  fratello  ; le  quali  finalmente  trasportarono 
l’Imperio  da’Franzesi  agli  italiani.  Allora  fu 
che,  vedendo  i nostri  Italiani  riunita  c divisa, 
la  Francia,  corniciarono  a pensare,  che  se  Carlo 
il  Grosso  venisse  a mancare  senza  lasciar  di  se 
stirpe  maschile  non  bisogoava  badar  ad  altro, 
■'ch’eleggere  un  Imperadore  italiano,  affinchè 
non  essendo  distratto  in  altri  governi  ed  in 
paesi  lontani,  potesse  meglio  reggere  l’ Italia  c 
difendere  la  Sede  apostolica,  la  quale  per  spesse 
incursioni  de’  Saraceni  insino  alle  porte  di  Ro- 
ma, sovente  crasi  veduta  in  pericoli  gravissimi; 
riputando  in  Italia  l’antico  valore  non  esser 
per  anche  estinto  ; e che  ben  v*  erano  perso- 
naggi tali  a chi  poLesse  appoggiarsi  questa  di- 
gnità. Persuasero  perciò  ad  Adriano  III,  che 
allora  reggeva  la  Sede  apostolica  , d’ interporre 
a lor  richiesta  (se  dee  prestarsi  fede  al  Sigo- 
nio  (<i),  che  ne  rapporta  queste  parole)  questo 
decreto  : Ut  manente  Urge  Crasso  sine  fìliis , 
Begnum  Italici»  Principibu*  una  cum  tituU 
Imperii  iradereiur.  Siccome  in  fatti  morto  nel 
mese  di  gennaio  dell’  anno  S3S  questo  Itupera- 
dore,  il  quale  nella  sua  sola  persona  aveva  unito 
i tre  più  insigni  regni  d’  Europa,  Germania, 
Italia  e Francia,  celie  perciò  uguagliò  le  gran- 
dezze di  Carlo  il  Grande  : postisi  su  i nostri 
Italiani,  di  far  ricadete  presso  la  lor  nazione  il 
regno  d’Italia  c 1* augusto  titolo  d’ Imperadore, 
e pensando  con  ciò  ristabilir  meglio  le  sue  pro- 
vince, portarono  nelle  medesime  tali  sconvolgi- 
menti e tali  disordini,  che  non  fu  veduta  mai 
1*  Italia  rosi  miseramente  affi itta  e travagliata 
per  le  discordie  interne  de’ Popoli  e per  la  per- 
fidia c scelleratezza  dei  Principi,  se  non  in  que- 
sti tempi,  ne’  quali  giacqne  sotto  i Remigar) 
ed  i Guidi,  l’un  Duca  del  Friuli  c l’altro  di 
Spoleto,  come  più  innanzi  diremo. 

CAPITOLO  II 

Dello  stato  nel  qual  crauti  ridotte  in  questi 
tempi  la  giuri» prudenza  e V altre  discipline , 
e delle  nuove  compilazioni  delle  leggi  fatte 
per  gl  Imperadori  di  Oriente . 

Ecco  Io  stato  infelice  e lagrimevole  nel  quale 
erano  ridotte  queste  nostre  province  nel  decli- 
nar del  nono  secolo  ; ed  avesse  piaciuto  al  Cie- 
lo, che  qui  fossero  terminate  le  loro  sciagure  : 
sarebbe  veramente  impertinenza  pretender  in 
tempi  si  rei,  che  le  discipline  fra  tanti  sconvol- 
gimenti si  fossero  mantenute  nella  loro  purità 
e nettezza.  Tutto  era  disordine,  tutto  confu- 
sione: solamente  in  Roma,  nel  che  tutta  l’ ob- 
bligazione devesi  a’ romani  Pontefici  ed  a’  Mo- 
naci e Oberici,  si  ritenne  qualche  letteratura, 
c la  lingua  Ialina  non  rimase  affatto  estinta, 
almeno  nelle  scritture.  Quindi  avvenne  che  gli 


(4)  Sipin.  de  He;.  I tal. 
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uomini  di  lettere  fossero  stati  poi  chiamati  Che* 
riri.  siccome  gl’ illetterati  si  nomavano  Laici; 
onde  nacque,  che  presso  gli  Scrittori  della  più 
Lassa  età.  come  in  Dante,  in  Passivanti  ed  in 
altri,  per  Chrrici  intcndcvansi  i Letterati,  e 
per  Laici  gl'idioti.  Nel  che  tanto  più  sono  de- 
gni di  commendazione,  quanto  che  se  bene 
Gregorio  I II.  P.  avessegli  vietato  d’impiegare 
i loro  studj  sopra  Gentili  autori,  per  cancellare 
ogni  memoria  dell'  antiche  discipline,  e quindi 
con  molto  calore  rampognasse  Dedicrio  Ve* 
scovo  di  Vienna,  perchè  insegnava  la  Grani- 
tica (a),  pure  tra  tante  inondazioni,  la  Chiesa 
romana , per  quanto  la  condizione  de'  tempi 
comportava,  ritenne  qualche  riliquia  della  gen- 
tile erudizione,  la  quale  .-dirimente  sarebbe  af- 
fatto perduta  e posta  in  obblrvionc  (A).  Chi  cre- 
derebbe, che  la  filosofia,  la  medicina,  l'astro- 
logia  e tant’ altre  acienze,  i Saraceni  l’avessero 
in  questi  tempi  fra  noi  fatte  risorgere  per  lo 
studio  clic  gli  Arabi  posero  sopra  i libri  d’Ari- 
sU  tele,  di  Galeno  e d’altri  Autori,  onde  Aver- 
ror,  Avicenna,  e tanti  altri  si  resero  cotanto 
celeb/i  e rinomali?  Quindi  nelle  nostre  Untole 
per* lui  go  tempo  si  videro  le  discipline,  la  filo- 
sofia c u medicina  sì  malamente  trattate;  e 
posti  in  dt  ncnticanza  tanti  altri  insigni  Filosofi, 
tener  solo  Aristotele  il  campo  c contaminarsi 
anche  per  ciò  la  teologia,  la  matematica  r tulle 
Patire  scienze,  come  diremo  a più  opportuno 
luogo. 

E per  ciò  che  riguarda  la  nostra  ginrispra- 
«lenza,  erano  iti  in  bando  i libri  di  Giustiniano, 
od  in  Italia  quasi  che  sconosciuti,  c la  legge 
romana  sol  per  tradizione  era  ritnasa  nell’ infi- 
nta piche,  eh’  è P ultima  a depnrrc  gli  antichi 
Mtituti  e te  leggi  de’  suoi  maggiori:  solamente 
le  Novelle  di  Giustiniano  erano  dagli  Ecclesia- 
stici ritenute,  r dai  R.  P.  sovente  allegate  (c); 
e del  Codice  Teodosiano,  come  quello  che  fu 
da  Carlo  M.  tenuto  in  conto  cd  emendato,  ave* 
rasi  qualche  tuo.  All’incontro  le  leggi  longo- 
barde erano  le  dominanti,  alle  quali  aggiunte 
le  altre,  che  da  questo  principe  e dagli  altri 
suoi  succesaori  come  Re  d’Italia  erano  state 
promulgate,  si  dava  tutta  l'autorità  c tutto  il 
vigore  de'  nostri  Tribunali;  e secondo  quelle 
ogni  lite  era  terminata. 

E poiché  tratto  tratto  cransi  già  introdotti 
in  queste  nostre  province  i Feudi  in  più  nu- 
mero, cominciarono  quindi  a sorgere  le  Con- 
suetudini, non  già  leggi  feudali,  poiché  il  pri- 
mo elio  avesse  fra  noi  sopra  de’ medesimi  pro- 
mulgata legge  scritta  fu  Corrado  il  Sjlieo,  come 
diremo.  Le  loro  regole  cd  usi  per  la  maggior 
parte  eran  tratti,  come  a’  è detto,  dalle  leggi 
longobarde;  ma  vi  ebbero  parte  ancora  le  leggi 
r le  costumanze  d'altre  nazioni:  da’ Sassoni  e 
Turingi  la  perpetua  esclusione  delle  femmine 
dalla  loro  successione  : da’  Normanni  e Borgo- 
gnoni il  costume  di  preferire  i primogeniti:  da- 

( a ) Grefor.  p.  Eptil.  /j8. 

Q)  Baco  «le  Vmilam.  de  Anfani,  scient.  lib.  I. 

(<)  Ja.  Vili.  Epist.  i53.  V.  Stiav.  bini.  Jor.  Jut. 
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gl’istrssi  Normanni  l’uso  di  pagare  i rilcvj  nelle 
rinovazioni  delle,  antiche  investiture.  Da'  Lon- 
gobardi l'anteporre  la  donzella,  che  chiamavano 
i/t  cnftiUi t,  alla  sorella  maritala  c dotata,  nei 
luoghi  ove  le  femmine  ( come  nel  nostro  Re- 
gno ) son  capaci  di  Feudi.  Dai  medesimi  Lon- 
gobardi l’uso  de’ sacramentali  ; e il  determinato 
numero  de’  dodici,  non  tanto  da’  Longobardi, 
quanto  da’  Ripuarj,  fu  derivato.  Parimente  la 
necessità  d’avere  od  intervenire  i Pari  della 
Corte  così  nelle  nuove  iovestiènre,  come  nei 
giudicj  di  piivazionc  dei  Feudi,  dagli  Alemanni 
i nostri  maggiori  l’appresero:  siccome  le  loro 
successioni,  secondo  le  consuetudini  de’  luoghi 
si  regolavano,  non  già  per  leggi  scritte,  onde 
la  ragion  di  succedere  divenne  cosi  varia  c di- 
versa ; quindi  i compilatori  di  questo  dritto 
saggiamente  le  dissero  Consuetudini  ; del  che 
ci  tornerà  occasione  di  un  più  lungo  discorso, 
quando  della  compilazione  dei  Libri  feudali  fa- 
rem  parola.  Quindi  parimente  avvenne,  che  la 
legge  romana  declinasse  tanto  c sol  fra  la  plebe 
come  antica  usanza  si  ritenesse  ; perché  riem- 
piendosi queste  nostre  province  per  la  multi- 
plicità  de’  Feudi,  di  non  mediocre  numero  di 
Baroni,  erano  solamente  le  leggi  longobarde,  e 
queste  Consuetudini  feudali,  le  quali  in  gran 
parie  dalle  medesime  derivano,  riverite  ed  os- 
servate, ed  era  quasi  come  un  marco  di  no- 
biltà in  coloro,  i quali  secondo  la  legge  lungo*, 
barda,  e non  romana,  viveano.  Ed  ancorché 
Carlo  M.  Pipino,  Lotario  c Lodovico  avessero 
lasciato  in  libertà  a*  provinciali  di  vivere  sotto 
quella  legge  che  volessero,  per  la  maggior  parte 
però  la  longobarda  era  eletta.  S’aggiungeva  an- 
cora, che  le  donne  maritandosi,  se  pure  viveano 
sotto  la  romana,  dovean  poscia  vivere  sotto  la 
longobarda,  secondo  la  quale  regolarmente  vi- 
veano i loro  manti,  dal  clic  presso  Doujat  (a) 
n'abbinino  un  chiarissimo  c singoiar  esempio. 

Ma  le  leggi  longobarde  c le  Consuctodini 
feudali  arcano  solamente  in  quelle  province, 
ch’orano  sottoposte  a’  Principi  longobardi,  tutta 
la  loro  forza  c vigore;  poiché  inaino  a questi 
tempi,  non  l’ arcano  ancora  acquistata  nel  Da- 
rai o napoletano,  ed  in  tutte  quelle  città  e luo- 
ghi dove  ancor  durava  l' Imperio  dei  Greci,  i 
quali  non  riconobbero  le  longobarde,  c perciò 
ne  meno  i Feudi.  Forse  perciò  alcuno  stimerà, 
che  almeno  in  questi  tempi  nel  Ducato  napo- 
letano, in  Amalfi,  Gaeta,  cd  in  tutte  quelle 
regioni  sottoposte  a’  Greci  si  vivesse  secondo 
le  leggi  di  Giustiniano,  e tanto  più  in  questi 
tempi,  ne’ quali  i Greci  aveao  ritolti  molti  luo- 
ghi a’  nostri  Principi  longobardi,  c Bari,  Ta- 
ranto e Benevento  eran  ritornati  sotto  la  loro 
dominazione. 

Ma  resterà  sorpreso  quando  intenderà,  che 
i Libri  di  Giustiniano  non  ebbero  minore  di- 
savventura in  Oriente  di  quella  s’  avessero  in 
Orridente,  c perciò  né  meno  da  quelle  città  e 
province  che  lungo  tempo  si  mantennero  sotto 
l’ Imperio  de’  Greci,  furono  riconosciuti.  Que- 
sto nacque  parte  per  dappocaggine  di  Giuslino, 
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che  a Giustiniano  successe,  ma  molto  più  per 
inridia  che  ebbero  eli  altri  Imperatimi  succes- 
sori alla  gloria  eli  Giustiniano,  i quali  procctt- 
rarono  per  mezzo  di  nuore  Costituzioni  c No- 
velle, e di  nuore  compilazioni  di  oscurare  i 
suoi  libri.  E poiché  la  maggiore  scossa,  che 
ricererono,  fu  in  questo  medesimo  nono  seco- 
lo, nei  quale  siamo,  quando  nell*  anno  870  l'Im- 
perador  Basilio,  e poco  da  poi  Lione  e Costan- 
tino suoi  figliuoli  ordinarono  quella  cotanto 
celebre  compilazione  de’ . Mas  ilici  ; perciò  saia 
bene,  che  delle  tante  compilazioni  fatte  dai 
Greci  e delle  opere  de’  loro  Giureconsulti,  i 
quali  intorno  a questo  soggetto  impiegarono  le 
loro  fatiche,  qui  distesamente  se  ,ne  ragion»  ; 
donde  si  scorgeranno  le  vere  cagioni  perché  le 
leggi  di  Giustiniano,  cosi  nel  Ducato  napole- 
tano,  come  in  tutte  I*  altre  città»  a*  Greci  sot- 
toposte, non  aressero  aruto  quel  rigore  e quella 
sfiorila,  la  quale  fu  redula  poi  in  queste  re- 
gioni avere,  quando  risorte  in  Italia  ai  tempi 
di  Lotario  II,  ed  esposte  nelle  nostre  Accade- 
mie, acquistarono  poi  ne’  nostri  Tribunali  quella 
forza,  che  ©gn’  un  ora  Tede.  E mi  lascio  tanto 
più  volentieri  condurre  a farlo  in  questo  luogo, 
in  quanto  che  rincrescendomi  tra  tante  scia- 
gure e miserie  andarmi  più  ravvolgendo,  si 
possa  prendere  alcun  respiro  con  le  lettere,  che 
in  Grecia  non  erano  in  questi  tempi,  come  in 
Italia,  affatto  mancate  e spente. 

I.  Nuove  compitazioni  di  leggi  fatte  in  Grecia ; 

e qual  uso  ebbero  fra  noi  in  quelle  città , 

che  ubbidivano  a’  Greci. 

I Libri  di  Giustiniano,  cioè  le  compilazioni 
delle  Pandette,  del  Codice  e dell*  altre  costitu- 
zioni Novelle , morto  il  suo  autore,  presso  ai 
Greci  medesimi  ricererono  si  strane  mutazioni, 
che  finalmente  mandali  in  bando,  non  in  quelli, 
ina  in  altri  volumi  contenevasi  il  dritto  de’  Ro- 
mani. In  Oriente  accadde  questa  loro  oblivione 
principalmente  per  due  cagioni  ; la  prima  per 
le  tante  altre  nuove  Costituzioni)  che  da’  se- 
guenti Imperadori  (incominciandosi  da  Giustino 
il  Giovane  dall’anno  f>66y  inaino  a Michele  Pa- 
leo log  o nell’anno  1260)  furono  da  tempo  in 
tempo  promulgate,  per  le  quali  spesso  varian- 
dosi e correggendosi  ciò  che  Giustiniano  aveva 
stabilito  ne’  suoi  libri,  cagionarono  tali  cangia- 
menti e novità,  die  i Professori  e gli  Avvocati, 
quelli  abbandonati,  *'  attaccarono  ad  esse,  co- 
me quelle  nelle  quali  era  riposto  ciò  che  per 
l’uso  del  Poro  bisognava  e per  la  decisione 
delle  cause,  nulla  curando  de’  Codici  di  Giu- 
stiniano) alle  leggi  de’  quali  per  le  tante  cor- 
rezioni da  poi  seguite,  poco  o nulla  autorità 
si  dava,  e perciò  l’u»o  delle  medesime  andava 
mancando. 

L'altra  cagione  furono  le  tante  altre  colle- 
zioni, ovvero  compilazioni  da  poi  fatte,  alcune 
più  ristrette,  altre  più  ampie,  dagli  linperadoii 
successori,  le  quali  oscurarono  quelle  fatte  da 
Giustiniano.  Le  collezioni  più  ristrette,  essendo 
di  varie  suiti,  acquistarono  perciò  diversi  no-  1 
mi  : altre  fuiou  dette  Produrti,  cioè  Piomptua- 
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ria:  altre  Enchiridia , cioè  Manualia  : a tenne 
altre  Ecloghc,  cioè  Delecius,  ovvero  collezioni 
di  cose  più  scelte,  dette  ancora  Sinopris,  Epi- 
tome, cioè  compendj.  Le  collezioni  più  ampie 
quasi  tutte  sortirono  un  (stesso  nome  di  basi-m 
hci,  cioè  Imperiali,  non  come  credettero  alcu- 
ni, che  prendessero  tal  nome  da  Basilio  linpe- 
radorc,  che  fu  il  primo  a comporle.  Presso  i 
Greci  Baeileos  è l'istesso,  che  Re  o impera- 
dorè,  perciò  le  collezioni,  che  contenevano  le 
loro  Costituzioni,  si  dissero  Basilici,  cioè  Im- 
periali. 

E per  quanto  s’attiene  alla  prima  ragione 
delle  tante  Costituzioni  imperiali,  per  togliere 
le  confuiioni  bisogna  dividerle  in  due  classi. 
Quelle  stabilite  da  Giustino  il  Giovine  sino  al- 
l’imperador  Basilio  il  Macedone  c suoi  figliuo- 
li, è duopo  separarle  dalle  posteriori  promul- 
gate dopo  Basilio»  le  quali  prima  vagando  sotto 
il  nome  di  Novelle , furono  finalmente  raccolte 
insieme,  serbandosi  per  lo  più  l’ordine  de’  tempi 
ne*  quali  furono  stabilite. 

Si  numerano  dieci  Imperadori,  da’  quali  fo- 
rnnfflfc  prime  promulgate:  essi  furono  Giustino 
il  Giovane,  Tiberio  parimente  il  Giovane,  Era- 
elio,  Costantino  V Pogonato,  Lione  IH  Icooo- 
maco,  Lione  V Armeno,  Teofilo  c Basilio  Ma- 
cedone con  Lione  >e  Costantino  suoi  figliuoli. 
Par  quarantanni  dopo  la  morte  di  Giustiniano 
sotto  gli  imperadori  Giuslino,  Tiberio  c Mau- 
rizio, i libri  di  Giustiniano,  così  latini  come 
furon  dettati,  ebbero  in  Costantinopoli,  nelle 
Accademie  e nel  Foro  tutta  la  loro  autorità  e 
vigore  (a);  ma  succeduto  nell’Imperio  d’O- 
riente  Foca,  inettissimo  Principe,  costui,  sic- 
come non  seppe  reprimere  le  invasioni  di  tante 
straniere  nazioni  che  gran  parte  del  suo  Impe- 
rio occuparono,  nè  tampoco  seppe  conservare 
le  leggi  ; onde  sebbene  non  affatto  fosse  man- 
cata l'autorità  de’  libri  di  Giustiniano,  si  videro 
però  trasformati  e trasportati  in  idioma  greco, 
e da'  greci  Giureconsulti,  come  nuovo  corpo 
di  legge  greca,  riputati  ; dal  quale  e dalle  No* 
velie,  thè  tuttavia  aqdavansi  stabilendo,  erano 
nel  Foro  le  leggi  allegate;  onde  in  Oriente  i 
Codici  di  Giustiniano  cominciarono  a perdere 
l’antico  vigore  (è). 

Ma  scossa  maggiore  ricevettero  per  le  tante 
altre  Costituzioni  Novelle,  che  seguirono  in 
appresso  dopo  Basilio  e’  sdui  figliuoli.  Si  nove- 
rano sino  a diciassette  Imperadori,  che  nel  coe- 
so del  loro  Imperio  le  stabilirono.  Questi  fu- 
rono Costantino  r Vili  Puriirogcutlo,  Romano 
Lccapeno  il  Vecchio,  Romano  Porfirogenito  il 
Giovane,  Niceforo  li  Foco,  Basilio  il  Giovane, 
Romano  IV  Argiropilo,  Zoe  Imperadrice,  Isaa- 
cio  Comneno,  Michele  Vii  Duca,  Niceforo  Bo- 
noniate,  Alessio  Comneno,  Giovano»  Comneno, 
volgarmente  detto  Calogiovanni,  Emanuele  Coor- 
nono,  Alessio  111  Comneno,  Isaccio  Angelo, 
Giovanni  Ili  Duca,  che  regnò  nell’Asia  minore 
cd  in  Nicca,  mentre  i Franzcù  tenucro  Costan- 

* V 
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(«)  Aitar.  Dock  de  Aat.  Jsr.  GviL  I.  1 «»p.  5 #■».  a- 

(*)  Zoiui.  suoi!.  Iota.  3. 
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/e  Ificbde  Psicologo,  che,  discacciati 
• Latini,  riterrò  Costantinopoli. 

La  notici*  di  queste  Novelle  noti  se  non  do- 
po molti  secoli  pervenne  a noi,  quando  resti- 
tuite in  Francia  ed  in  Italia  le  discipline  e 
l' erudiziene,  furono  dalle  tenebre  alla  luce  del 
Mondo  espóste,  non  da  fin  solo  e insieme,  ma 
poro  a poco  da  piò  eruditi  Scrittori,  amatori 
iddi’  antichità  Non  ebbero  esse  alcuna  forza  o 
autorità  in  queste  nostre  contrade  né  a*  tempi 
»sei  quali  furono  pubblicale,  per  essere  quasi 
(«Uè  locali  e attinenti  al  governo  di  Costanti- 
isopoli  e deir  altre  città  deiPOrieole,  nè  da  poi 
che  in  Italia  furono  restituiti  i libri  di  Giusti- 
niano; poiché  nc’  volumi  antichi,  i quali  tratto 
tratto  cominciarono  ad  esser  ricevuti  prima 
neH’Accadrnnc  d’Europa,  e poi  per  la  forza 
della  ragione,  ne’  Tribunali,  non  vi  si  leggeva* 
no.  I nostri  primi  restauratori  non  ebbero  di 
quelle  alcuna  notizia,  e dopo  molti  secoli  furo- 
no da  alcuni  eruditi  rinvenute,  i quali  le  tra- 
dussero in  latino,  e poi  procurarono  che  s’ag- 
grangessero  alle  nuove  edizioni,  che  da  tempo 
mi  tempo  occorreva  fare  de*  vulgati  Codici. 
Molte  no  fece  dare  in  luce  Ei mondo  Booafede, 
moitisdrar  altre  Giovanni  LmncLaf  io  e Carlo 
Labbro,  e gran  parte  d’esse  possono  leggersi 
<oosi  greche,  come  latine  appresso  Leunclavio, 
e nel  Corpo  di  Dionisio  Gottofredo,  il  quale 
parte  per  interpretamcnto  d’ Errico  Agileo,  par- 
te di  Bonafede,  le  unì  a’  suoi  volumi.  Per  que- 
ste cagioni  mal  farebbe  chi  di  quelle  oggi  vo- 
lesse valersi  ne'  Tribunali  nostri  per  le  deci- 
sioni delle  cause,  non  avendo  esse  mai  acquistato 
vigor  di  lrgge  in  queste  nostre  parti;  c lo  stesso 
si  dice  de’  Sfilici  (a).  Ben  sono  degni  di  lode 
chi  dalle  tenebre  cavandole  ove  giace an  sepol- 
te , barinole  date  fuori  , alla  luce  del  Mondo, 
perché  sovente  rischiarano  quelle  già  ricevute, 
e danno  maggior  lume  a ciò  che  concerne  l’i- 
storia de’  tempi  e de*  fatti  di  quello  Nazioni  ; 
e questo  sol  uso  ed  utilità  dalle  medesime  c 
da’  Basilici  potrà  aversi,  nè  debbon  i nostri 
Giureconsulti  da  quelli  altro  promettersi.  Così 
molte  Novelle  di  questi  Imperadori  abbiamo 
intorno  a*  costumi  e greche  usanze,  e per  altre 
consimili  cose  a*  Greci  appartenenti,  promul- 
gate per  alcuni  luoghi  e città  di  certe  e de- 
terminate province,  che  altrove  non  ebbero  nè 
vigore,  nè  autorità  alcuna  (ò). 

Sopra  tutti  gli  altri  Imperadori  d1  Oriente, 
non  vi  fu  chi  tante  Costituzioni  promulgasse, 
« molte  cose  innovasse,  quante  Lione  VI  figliuolo 
<li  Basilio.  Questi  fu  un  Principe  amantissimo 
delle  buone  lettere,  il  quale  per  lo  studio  e 
somma  perizia  delle  leggi»  dell'istoria  e della 
filosofia,  acquistassi,  ad  imitazione  d’Antonino, 
il  cognome  di  Filosofo.  Si  contano  di  questo 
Jmperadore  1 13  Novelle  divolgatc  intorno  l’anno 
890,  che  Agileo  trasportò  nella  latina  favella; 
ma  quasi  tutte  non  ebbero  altro  oso,  nè  altra 
autorità  che  ne*  Tribunali  di  Costantinopoli,  c 
moltissime -nei  tempi  stessi  di  Lione  andarono 

(a)  Strtr.  $*n  Cmec.  cap.  4 § a. 

(*>  V.  Cópt.J.6  obacr.  r,  io. 


in  disuso  (<i).  Restano  di  questo  Principe  molti 
monumenti  della  sua  dottrina  c del  suo  amore 
verso  le  buoni  arti,  come  sono  i tanti  libri  che 
compose,  c che  sottratti  dall’ ingiuria  de’  tem- 
pi, lungo  tempo  nella  Biblioteca  Palatina  ed  in 
quella  di  Costantinopoli  sì  sono  sei  bali.  Egli 
scrisse  molti  libri  dell*  Apparato  e Disciplina 
militare,  clic  meritarono  esser  trasportati  nella 
lingua  ialina  ed  italiana;  un  libro  della  Caccia, 
vari  Oracoli  e Vaticini  di  Roma  e di  Costan- 
tioopoU,  cd  alcune  Operette  teologiche  ed  Sto- 
riche; ma  soprattutto  la  maggior  sua  cura  cd 
applicazione  fu  intorno  allo  studio  delle  leggi, 
perché  emula  di  Giuslihiaoo,  ciò  che  questi 
fece  a Teodosio  il  Giovane,  volle  render  a lui 
per  le  nuove  compilazioni  e per  li  suoi  Basi- 
lici e Promp tuari , che  insieme  con  Basilio  suo 
padre,  per  oscurar  in  tutto  la  fama  di  Giusti- 
niano, ridusse  in  miglior  ordine  ed  in  piò  no- 
bile forma  ( ft ). 

Il  primo  adunque  (per  venire  alla  seconda 
cagione  dello  scadimento  de*  libri  di  Giustinia- 
no) clic  vie  più  interruppe  il  corso  alla  legge 
di  Giustiniano  per  mezzo  di  nuove  collezioni, 
fu  Basilio  Macedone.  Basilio  essendo  stato  con 
latrano  esempio  di  fortuna  nell’anno  8f»f»  ac- 
clamato Imperadorc,  fu  un  Principe  d’animo 
grande,  il  quale  avendo  più  volte  debellati  i 
Saraceni,  ristabilì  colla  stia  prudenza  l’Imperio, 
ch’era  stata  minato  da  Michele  suo  predeces- 
sore; cd  avendo  associato  all’Imperio  Costan- 
tino, e nominati  Cesari  Lione,  cd  Alessandro 
suoi  figliuoli,  diede  poi  Dell’anno  879  il  titolo 
d’Imperadore  a Lione.  Avendosi  per  le  sue  ma- 
gnanime imprese  acquistata  gran  fama,  entrò 
nei  disegno  di  emulare  la  gloria  di  Giustinia- 
no, e per  mezzo  di  nuove  compilazioni  oscurare 
il  suo  nome  ed  ì suói  libri  : ordinò  per  tanto 
nell’anno  870  (associando  anche  a quest’opera 
Costantino  c Lione  suoi  figliuoli)  che  si  com- 
pilasse un  Prontuario,  ovvero,  come  i Greci  lo 
chiamarono  Prcchyron  di  leggi,  nel  quale  si  re- 
stringessero in  breve  da  molti  volumi,  i fonti 
più  principali  della  legge,  onde  derivavano  i 
rivoli  minori.  Secondo  ciò  che  testifica  Arme- 
nopolo  (£)»  era  ristretto  in  quaranta  Titoli,  non 
in  sessanta  come  Cujacio  scrisse;  e fra  i Co- 
dici mamiscritti  taggesi  ancor  oggi  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  dove  dalla  Palatina  fu  traspor- 
tato. Corre  sotto  il  nome,  ora  di  Basilio,  di 
Lione  e di  Costantino,  ora  sotto  il  nome  di 
Lione  e Costantino  solamente,  ed  ancora  sotto 
il  solo  nome  di  Lione,  con  varie  e diverse  pre- 
fazioni; onde  è motto  probabile,  che  da  Lione 
il  Filosofo  fosse  quest’  opra  di  Basilio  ritrattata 
ed  in  miglior  forma  ridotta. 

Non  soddisfatto  Lione  d’aver  ili  miglior  for- 
ma ridotto  il  Prochiro  di  suO  padre,  r.  d’  aver 
empiuto  V Oriente  di  Unte  sue  Novelle,  diede 
fuori  anche  gli  Epitomi  della  leggo»  opera  as- 
sai elegante,  la  quale  componeva»!  di  pure  de- 
finizioni e di  regole;  ma  maggior  fu  il  suo  Stu- 
fa) Cojae.  oh*?  17.  c.  3«.  Doujal  hiit.  J*r.  Cir.  p.  47* 

(1)  V.  Arthur,  loc.  cit.  a.  3 et  4* 

CO  Miirasu.  in  Previa  I.  I. 
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dio  c pensiero  fiella  fabbrica  de' Basilici:  fu 
questa  grand’opra  compilala  intorno  l’anno  K8(ì, 

• vatinta  in  sessanta  libri,  e per  maggior  como- 
dili ili  Visa  in  sci  volumi.  Narra  Ccdretio  es- 
sersi cominciato  questo  lavoro  da  Basilio,  ma 
il  suo  compimento  lo  ricevè  da  Lione  suo  fi- 
gliuolo, il  quale'  per  opra  di  Sabbaticio  Proto* 
spalaro  (forse  colui,  che  come  dicemmo,  venne 
in  queste  nostre  parti  mandato  dall*  iniperadorc 
per  discacciare  i Saraceni  ) la  fece  promulgare, 
come  dopo  MaUeo  Blastarc,  scrisse  Antonio 

Angustino* 

Ciò  che  &i  fece  in  questa  nuova  compilazione 
non  fu  altro,  se  non  che  serbandosi  per  lo  più 
risiesso  ordine  delle  leggi  tenuto  da  Giustinia- 
no, prendendo»!  anche  la  materia  da’ tuoi  libri, 
da* suoi  tredici  editti  c dalle  Costituzioni  No- 
velle cosi  sue,  come  de* seguenti  Imperadori 
sino  a Basilio;  si  risccò  tulio  quello,  che  fu 
reputato  soverchio,  c fu  tolto  quel  che  per 
l’uso  de’ tempi  posteriori  era  andato  in  desue 
tudine;  ed  all’incontro  aggiunto  cté  che  per 
le  nuove  Costituzioni  de’  seguenti  Imperadori 
era  slato  stabilito:  per  la  qual*  opera  iu  sci  vo- 
lumi racchiusa,  ed  in  60  libri  divisa  ne  sorso 
un  nuovo  corpo  di  leggi,  Rasilici  delio,  che 
m greca  lingua  distesero:  in  maniera,  che  ciò 
che  Giustiniano  di  ciascuna  materia  separata- 
mente aveva  trattato  iu  più  libri,  cioè  nelle 
Istituzioni,  nelle  Pandette,  nel  Codice  e nc’li- 
bri  delle  Novelle,  fu  collocato  sotto  un  mede- 
simo titolo,  serbandosi  però  quasi  V is lesso  or- 
dine, che  a Tribon iano  piacque  tenere  intorno 
alla  disposizione  delle  materie. 

paesi i furono  i Basilici,  e si  dissero  Priori, 
perche  la  faccenda  non  finì  qui  ; poiché  Co- 
stantino Vili  figliuolo  di  Lione  cognominato 
Porfliogcuilo  volle  pure  intorno  a questo  sog- 
getto impiegar  la  sua  cura  e la  sua  maggior 
applicazione  : non  meno  di  suo  avo  e di  suo 
padre  fu  mòsso  Costantino  da  stimoli  di  gloria, 
e col  medesimo  disegno  di  abolire  affatto  la 
memoria  de*  libri  di  GtÉftiniano  (a).  Egli  nella 
giurisprudenza  e fieli’  istoria  volle  di  »è  dar 
•aggio  d*  uomo,  a cui  le  lcltere  erano  somma- 
metile  fi  cuore.  RiUfittA.  C'opra  de*  Basilici , 
1’  emendò  in  molte  sue  parti,  c nell*  anno  9:10 
nc  fece  dar  alla  luce  del  Mondo  un’  altra  di 
repelila  prelezione  più  espurgata  e corretta,  e 
volle  esserne  riputalo  egli  Pautore,  c che  dei 
Basilici  Priori  non  più  se  ne  avesse  conto,  ma 
che  nel  Foro  e nelle  Scuole,  questi  suoi,  che 
perciò  si  dissero  Posteriori,  avessero  tutto  il 
vigore}  ed  andassero  per  le  mani  dei  studiosi 
e de’Cau»idici  d’Grienlc.  fn  e del  lo  questa  nuova 
compilazione  de’ Basilici  fu  nell’ Oliente  cono- 
sciuta, a rimase*  per  fondamento  del  Jus  greco 
insiuu  alla  fttie  dell*  Imperio  de’ Greci  (ò),  c fu 
riputalo  Costantino  per  pi  imo  autore  de’ me- 
desimi, siccome  Jopo  Luilprando  ripu tolto  Er- 
<■  vco.  Questi  furono  sempre  riputati  i veri  libri 
de’ Basilici,  a’  quali  1’  blcsso  Costantino  ha  fatto 

(a)  V.  Msrq.  Frchtr.  tè  fòt,  CWc.  Rum. 

Sino.  kilt.  J ai.  Gratti,  C.  4-  $ fi* 

* (A)  Si  ni  ».  toc.  ci  L 
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precedere  un  nuovo  Prochyron,  avvero  intro- 
duzione, la  quale  oggi  giorno  si  Me  ; c sono 
quelli,  clic  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  per  la 
industria  e diligenza  d’ alcuni  benemeriti  della 
nostra  giurisprudenza , prima  da  Genztaoo  Er- 
veo,  ed  ultimamente  con  maggior  accuratezza 
da  Annibale  Fabrotto  furono  a noi  restituiti  (a), 
c sopra  i quali  gl*  Interpoli  greci  posero  il  1 
loro  studio  in  commentargli  ed  illustrargli  per  . 
mezzo  delle  loro  insigni  fatiche. 

Non  minor  fama  acquisto***  questo  Principe 
per  l*altrc  famose  sue  opere,  che  pur  oggi  ci 
restano  intorno  all’  istoria,  avendo  fatto  raccòrrò 
in  un  corpo  tutti  gl’  Istorici,  disponendogli  per 
53  luoghi  comuni,  ancorché  l’i«toria  di  Porli- 
rogenito,  come  fu  consueto  stile  de’ Greci,  in 
molte  parti  si  reputi  favolosa,  siccome  in  più 
luoghi  di  questi  nostri  libri  si  è potuto  vedere. 

S affaticarono  intorno  a questi  Basilici  molli 
Interpreti  greci,  iu  maniera  else  essi  ebbero  in 
Oriente  oon  taiuor  turba  di  Commentatori  gre- 
ci, che  ì libri  di  Giustiniano,  da  poi  che  fo- 
rmio risolti  in  Uccidente,  ebbero  di  Commen- 
tatori ed  espositori  I timi.  CujaeJone  annovera 
moltissimi,  Stefano,  Bieco,  Talelco,  Isidoro, 
Eustazio,  Eudossio,  Caloeìro,  Sesto,  Cai  latrato, 
Lione,  Foca,  Modesti 00 , Domnino,  Gobitlas, 
Conino,  Giovanni,  Agioteodoreto,  Doxapater, 
Gregorio,  Garidas,  Bcste»,  Balio  e Teofiìo:  ai 
quali  F reero  aggiunge  Patio,  Teofilifzen,  Fo- 
beno,  Teodoro  Ermopolita,  Demetrio  e Carlo* 
Giace.  In  quali  precisi  tempi  questi  borissero 
non  può  dir»»  cosa  di  certo.  Contuttoché  se  vo- 
glia numerarsi  Taleleo  tra  i Giureconsulti,  che 
commentarono  i Basilici,  bisognerà  dire,  che 
fosse  questi  un  altro  Talelco,  c non  quegli  else 
molto  prima  fiori  a*  tempi  di  Giustiniano,  dello 
cui  opera,  come  si  è da  noi  altrove  detto,  si 
valse  nella  fabbrica  delle  Pandette. 

Cosi  ancora  un  altro  Stefano  bisogna  ebe  fosse 
questi  e non  già  quegli,  che  per  coma  ud.i  meato 
dello  stesso  Giustiniano  sparse  i suoi  sudori  in- 
torno a*  Digesti,  i quali  anche  furono  da  lai 
tradotti  in  greca  favella;  nò  questi  Teodoro  e 
Isidoro  potevan  esser  quelli,  che  molto  tempo 
prima  furono  da  Giustiniano  impiegati  tra  quei 
diciassette  alla  fabbrica  de*  Ialini  Digesti. 

Molto  turno  quel  Teofilo, £clie  insieme  con 
Tribonìano  c Doroleo  compose  1*  Istituzioni  : e 
qurl  Foca,  uno  che  fu  de* dicci  preposti  alla 
fabbrica  del  latino  Codice.  Di  Calìistrato  c Mo- 
dcslino  non  accadde  por  dubbio,  ciascun  so- 
pendo, clic  questi  Giureconsulti  fiorirono  molto 
tempo  prima  di  Giustiniano  is  tesso,  non  che 
del  Poftìrogcnito.  Per  la  qual  cosa  se  non  si  dirò, 
ebe  furono  più  Giureconsulti  in  diversi  tempi 
co’mcdesimi  nomi,  non  possono  certamente  que- 
sti annoverarsi  tra  gl’ Interpreti  de’ Basilici:  an- 
corché alcuni  di  essi  si  fossero  prima  affaticati 
intorno  a’ volumi  di  Giustiniano  trasportando- 
gli nella  greca  favella,  siccome  (se  dee  prestarsi 
fide  a .Matteo  Blastarc*  rapportato  «In  Antonio 
Augurino)  (ò)  fece  Stefano  delle  Pendette,  op- 

(a)  Di  quf»U  edidoni  V.  Auarrs.  Nudista  Basilico!.  1 

(l)  Avg.  ad  {torsi.  PioWjo».  * -Ùwvì  \ - . 
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pure  Taleleo,  accendo  clic  credono  Suarrz  (a) 
e Slruvio  (5^  e siccome  Talrlco  stesso  fece  del 
Codice;  l'esempio  de’ quali  imitarono  poi  Ci* 
riilo  nei  Digesti,  Teodoro  nel  Codice,  c Teofilo 
nelle  Istituzioni. 

Olire  di  questi,  ne  furono  altri  d' incerto 
nome:  fuwi  I’  Anonimo,  Basilico,  clic  Cujario 
crede  esser  l'Interprete  del  medesimo  contesto 
de’ Basilici,  Evanliof.inrs,  cioè  il  Conservatore 
delle  leggi  fra  lor  discordi,  ovvero  dell' ani  ino* 
mie  che  il  Vescovo  Vasionense  creile  esser  Fo- 
tio,  il  quale  nel  suo  Nomocanone  scrive  aver 
composto  un  simil  libro  (c). 

Autore  di  quella  diffusa  parafrasi, che  va  sotto 
nome  d’indice,  Cujacio  crede  esser  Doroteo  ; 
ma  Gottofredo  stima  esser  quella  opera  di  di* 
versi,  di  Basilico  e di  Bafin,  di  cui  Costantino 
si  valse,  cd  appo  cui  non  fu  riputalo  meno, 
che  Triboniano  appresso  Giustiniano,  il  quale 
molle  cose  a quell' Indire  aggiunse. 

Fu  per  tanto  appresso  i Greci,  non  meno  di 
quello,  che  fu  da  poi  presso  a’ Latini,  lo  studio 
delle  leggi  de’  Romani  in  Oriente  coltivato.  Per- 
ciò infra  di  loro  sorsero  molti  a commentarle 
cd  a variamente  interpretarle,  poco  curandosi 
de' divieti  di  Giustiniano,  che  non  permise  al* 
Irò,  che  le  versioni  in  lingua  greca  e'Paratitli, 
alcuni  vi  aggiunsero  scolj,  e parafrasi  e glosc: 
altri  ancora  non  s’astennero  di  carirarle  di 
pienissimi  commentar)  ; ma  i monumenti  di 
qorstc  loro  opere  non  han  per  noi  veduta  mai 
la  luce  del  giorno,  e la  maggior  parte  delle  me- 
desime, o dal  tempo  sono  state  a noi  involate, 
o pure  oggi  si  serbano  tra  le  Biblioteche  dei 
Principi  e d’altri  uomini  eruditi.  Quelle  ope- 
re, che  divolgale  vanno  ora  per  le  mani  degli 
uomini,  sono  il  Nomocanone  di  Fozio,  Patriarca 
di  Costantinopoli,  il  quale  quasi  in  quest’ialessi 
tempi  fa  dato  fuori  alla  luce  nell'anno  877,  e 
diviso  in  14  titoli,  a’ quali  Teodoro  Balsamonc 
aggiunse  i suoi  Scolj. 

Evvi  V Ecloga  de' Basilici,  che  Sinopti  an- 
cora da  alcuni  è chiamata  : alcuni  presso  Cu- 
jacio  Ut)  suspirano  esserne  stato  autore  Romano 
il  giovane  figliuolo  di  Porfirogenito  e nipote 
di  Romano  Lccapeno,  che  imperò  circa  l'anno 
960.  Fu  quest’ opera  ritrovata  dar.  Giovanni 
Sambuco  nel  nostro  Taranto  (e),  città  ai  tempi 
di  Romano  a’ Gì  eri  sottoposta.  In  Otranto  pa- 
rimente per  la  medesima  ragione,  narra  Anto- 
nio Galateo  (_/),  che  Niceta  Filosofo  Otranlino,  1 
poi  Monaco  di  S.  Basilio,  dalla  Grecia  raccolse  ! 
molti  Codici,  c ne  arriccili  la  Biblioteca  di 
quel  monastero,  clic  posto  sotto  la  regola  di 
S.  Basilio,  non  molto  lontano  da  Otranto,  si 
rese  io  queste  nostre  parti  assai  chiaro  e co- 
spicuo* 

Giovanni  Leunclavio  fece  impremcrc  questa 
Ecloga  in  Basilea  Panno  157.5,  e traditisela  in 
lingua  latina;  e Girlo  Labbro  v’aggiunse  le 

(a)  Su jt.  in  Noli!.  Basii. 

(A)  Strnv.  bist.  Jor.  Grate,  c.  4 § >• 

(O  V.  Doojat  bis!.  Jur.  Civ. 

(<0  Cojac.  Oba.  6.  c.  io. 

(O  Artbor.  Dock  I.  I c.  5 0.  7.  Slriv.  loc.  est.  § 

(/)  Galsl.  de  Sita  Japy|ise.  1 
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emendazioni  ed  osservazioni  (a).  Presso  a Leun- 
clavio (A)  stesso  si  legge  ancora  un’altro  Sino» 
psi  di  Michele  Attaliates  Proconsole  e Giudice 
falla  nel  1070  per  ordine  di  Michele  Duca  Ira* 
peradore.  che  va  attorno  sotto  il  nomedi  Pram- 
matica. Poco  da  poi  nelPanno  1071  Michele 
Parilo  illustre  per  la  perizia  delle  leggi  e della 
filosofia  compose  un’altra  Sinopsi  in  vrrai  po- 
litici, che  al  medesimo  Iinpcrador  Michele  de- 
dirolla. 

Finalmente  Costantino  Armrnopolo  Giudice 
Tessalonieense  intorno  l'anno  1 1 43.  imperando 
Emanuel  Comneno,  diede  fuori  P Epitome  delle 
leggi  civili,  che  prima  in  greco  si  fece  stam- 
pare in  Parigi  nell’  anno  i54o  da  Adamo  ''ual- 
Irvnhergo;  fu  poi  tradotto  in  latino,  ed  impicsso 
nelPanno  1 547  * 1 ' 19  da  Bernardo  Rey,  e di 
nuovo  da  Giovanni  Merrero  in  Lione  nell’an- 
no 1 .556  serbasi  ancora  manoscritto  nella  Bi* 
blioteca  Vaticana  e nella  Palatina  (c). 

Cujacio  anche  a tutti  questi  aggiunse  il  trat- 
tato di  Eustasio  Antecessore  de  T*mporwn  in • 
ten  alli*,  che  tra  le  sue  òpere  vedesi  impresso. 
Antonio  Angustino,  Frccro  ed  altri  ei  diedero 
la  notizia  di  consimili  altri  scritti  di  Greci  («/); 
e Leunclavio  ci  diede  molle  leggi  militari,  ru- 
stiche c nautiche,  siccome  Cario  Labbco  i Pa- 
ratali. 

Da  che  si  raccoglie,  che  nell’  istesao  tempo, 
che  in  Italia  appo  i Latini  lo  studio  dello 
leggi  romane  per  le  incursioni  de’  Saraceni  e 
d’altre  Nazioni,  e per  le  discordie  de’  nostri 
medesimi  Principi  era  ito  in  bando,*  «IP  incon-* 
Irò  i Greci  lo  coltivarono  con  somma  diligenza 
insino  agli  ultimi  tempi  , che  Costantinopoli 
passò  sotto  Nazioni  barbare,  e che  P Imperio 
di  Oriente  pati  P ultimo  eccidio.  E se  bene  In 
loro  fatiche  non  le  impiegarono  sopra  i libri 
di  Giustiniano,  non  è però  , che  non  lo  Lices- 
sero sopra  le  altre  compilazioni  fatte  da  poi 
ad  emulazione  del  medesimo,  la  cui  matei ia 
trassero  da’  libri  suoi , ancorché  non  poco  nc 
toglicssrro  e molto  più  vi  aggiunsero. 

Per  queste  cagioni  avvenne,  che  se  bene  il  Du- 
cato napolitano  e molte  altre  città  marittime  di 
queste  Province  si  mantennero  lungamente  sotto 
l’Imperio  dei  Greci, contuttociò  non  fossero  stati 
i libri  di  Giustiniano  ricevuti;  c se  ne’ tempi 
di  Lotario  II  Impcradore  ti  trovili onn  le  Pan- 
dette in  Amalfi,  non  fu  perchè  ivi  come  città 
un  tempo  ilei  Ducalo  napoletano,  c soggetta 
agl' Iniperadori  d’ Oriente,  fossero  state  ripu- 
tate come  Corpo  dell**  loro  leggi,  per  le  quali 
gli  Amalfitani  si  governassero,  ma  si  trovarono 
in  quella  città  per  l’occasione  dellespesse  naviga- 
zioni, che  gli  Amalfitani  farevano  in  Costantino- 
poli, da  poiché  per  P eccellenza  dell’arte  nauli<-« 
e per  li  continui  traffichi  si  fecero  conoscere  per 
tutto  Levante  ; poirhè  in  altro  modo,  siccofna 
di  loro  non  vi  era  rimato  vestigio  nell’ all  re  città 
di  queste  province  ai  Greci  soggette,  il  medesimo 

(a)  Sitar.  loc.  rii. 

(A)  Leoacl.  in  Jote  Grate.  Rom. 

(0  Sita*,  lor.  cit. 

(<Ó  V.  Struv.  loc.  cit. 
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sarebbe  iirveniilo  in  Amalfi;  e quél  che  dice  il 
Sumiuonle  e con  maggior  asseveranza  France- 
•co  de’ Pietri,  che  ancora  in  Napoli  furono  tro- 
vate le  Pandette,  c una  bugia  cosi  sfacciata, 
eh’  è gran  maraviglia,  come  si  possa  trovare  in 
t»n  nomo  fronte  tanto  dura,  che  senta  appog* 
gio  d’  alcuno  Scrittore,  che  lo  dicesse,  non  ab- 
bia un  poco  di  rossore  di  francamente  affer- 
marlo. Solamente  per  le  Kpiatole  di  Itone  Car- 
nolente  c dal  Decreto  di  Graziano  possiamo 
dire,  che  in  Francia  nel  decimo  ed  undecimo 
secolo,  se  ne  vedesse  andar  attorno  qualche 
altro  esemplare,  allegando  sovente  Ivone  nelle 
sue  Epistole  (a),  e Graziano  nel  suo  decreto  i 
Digesti  non  meno,  che  le  Istituzioni,  le  Novelle 
td  il  Codice  (b).  In  queste  nostre  province,  che 
•ra  compongono  il  Regno,  prima  del  loro  rin- 
venimento in  Amalfi,  furono  a questi  tempi  igno- 
ti ; e presso  a’nostri  Principi  longobardi  le  lpggi 
loro  erano  le  dominanti,  nè  delle  romane  s’ebhc 
altro  ritcontro.se  non  quanto  per  tradizione  era 
rimato  tra  i provinciali,  e quanto  dal  Codice  di 
Teodosio,  emendato  per  Carlo  M.,  potevano  rac- 
co nre. 

F.gli  è però  vcrisimile,  che  più  tosto  nell'ul- 
tima Calabria  s’avesse  qualche  uso  de’ Basilici, 
r dell’ opere  di  que*  greci  Giureconsnlti  poc’an- 
zi annoverati; giacche  in  Taranto, Giovanni  Sam- 
buco ritrovò  1*  Scinga  de*  Basilici,  ed  il  Galateo 
n*  accerta,  che  in  Otranto  nel  monastero  dei 
Monaci  di  S.  Basilio  molti  libri  greci  furono, 
anche  dopo  espugnata  Costantinopoli  trovati  e 
trasportati  da  poi  in  Roma  nella  Biblioteca  Va- 
ticana; ond’è  da  credere  che  in  Napoli  e ncl- 
I* altre  città  a*  Greci  sottoposte,  avessero  tenuta 
più  forza  le  Novelle  Costituzioni  promulgate 
dopo  Giustiniano  dagli  ultimi  Imperadori  d’ O- 
rienle,  e queste  loro  ultime  compilazioni,  onde 
forni  ossi  il  jus  Greco,  che  i libri  di  Giustiniano, 
e che  forse  le  Consuetudini  napoletane  da  que- 
ste ultime  leggi  d<*’  Greci,  non  già  dall’ antiche 
(come  suspicò  il  Sumnionte)  traessero  la  loro 
orìgine,  siccome  quando  ci  tornerà  occasione 
.di  favellare  della  compilazione  delle  medesime, 
noteremo. 

Ciò  si  dice  in  riguardo  della  condizione  di 
onesti  tempi,  ne’ quali  i Greci  avrano  raequi- 
stata  maggior  f<irza  «ci  qurstc  province;  poiché 
essendosi  da  poi  indrlmlite  presso  di  noi  Je  loro 
forar,  e particolarmente  nel  Ducato  napoletano, 
•v’eravi  ri  ma  sa  solamente  un’ombra  dall'auto- 
rità degl’ Impcr adori  d*  Oriente,  osservandosi 
elio  i Duchi  con  pur  troppo  independente  ar- 
bitrio governavano  questo  Ducalo;  e molto  poi 
quando  i Normanni  vi  comparvero,  da’  quali  fu- 
rono finalmente  i Greci  discacciati;  aMora  non 
si  tenne  più  conto  di  costoro,  e mollo  meno 
delle  loro  leggi  ; ed  i Nzfiutelant  pur  troppo  ai 
Longobardi  vicini,  s’adattarono  alle  loro  leggi  ed 
*Be  antiche  romane,  non  già  alle  greche,  sic-  U 
come  fecero  tutte  l’ altre  Province,  orni’ ora  si 
rompone  il  Regno  ; poiché  essendo  stati  i Greci 

(*)  Ito  Episi.  69.  79,  aiB,  a*b  | 

(k)  V.  Psoóioi.  L 3 c.  a.  Strav.  b*H.  Jnr.  Csa.  t.  j 

$ K-  • 


discacciati  da’  Normanni,  e ritenendo  questi  le 
leggi  longobarde,  vollero  che  in  tutti  i luoghi 
si  osservassero  non  meno  le  romane,  che  le  lon- 
gobarde, dando  a queste  maggior  autorità  e vi- 
gore. Anzi  si  vide,  che  prima  della  venuta  dei 
Normanni,  nella  pare  fatta  nell’anno  911  tra 
Gregorio  Duca  di  Napoli  con  Atenulfo  Principe 
di  Benevento,  rinovata  da  poi  nell1  anno  $33  dal 
Duca  Giovanni  suo  nipote  con  Landulfo  I , fa 
infra  I*  altre  cose  accordato,  che  nelle  cause  o 
discordie,  che  potessero  mai  sorgere  tra*  Lon- 
gobardi e Napoletani,  si  giudicasse  abtque  omni 
dilatione  secundum  legem  Romanorum,aut  Lon - 
gobardorum3absque  malìtìosa  occasione  (a).  Sic- 
come pratiravasi  nell*  altre  Province  e città  del 
Regno,  nelle  quali  non  meno  le  romane,  che  le 
longobarde  erano  da*  provinciali  nelle  loro  con- 
tese osservate,  leggendosi  presso  Lione  Ostien- 
se (A),  eli* essendo  intorno  l’anno  1017  insorta 
lite  avanti  il  Principe  di  Capo*  tra  *1  monastero 
di  M.  Cassino  co*  Duchi  di  Gaeta  e Conti  di 
Trajotto,  intorno  «1  dominio  di  alcune  terre  e 
di  alrune  selve  ne* contini  di  Aquino;  fu  dai 
Giudici,  che  intervennero  nella  cognizione  di 
tal  causa  giudicato  a favore  di  M Cassino  tam 
ex  Romanis  legióne,  quam  ex  Longobardi s.  E 
da  due  libelli,  ovvero  notizie  di  due  sentenze 
profferite  a*  tempi  de*  Normanni,  il  primo  del- 
I*  anno  1149  «otto  il  Re  Rogiero  , ed  il  secon- 
do dell*  anno  1171  sotto  il  Re  Guglielmo,  i quali 
pufe  dobbiamo  alla  diligenza  di  Camillo  Pel- 
legrino (c),  si  vede,  che  la  Irgge  longobarda  era 
da  tutti  abbracciata,  e secondo  quella  si  'giudi- 
cavano le  cause,  dandosi  I*  ultimo  luogo  alla  ro- 
mana ; sicché  da  poi  anche  sotto  Principi  d’al- 
tre Nazioni,  che  ressero  quel  Regno,  fu  per  luogo 
tempo  osservato,  come  nel  corso  di  quest’isto- 
ria negli  opportuni  luoghi  anderemo  notando. 

CAPITOLO  III 

Il  Regno  tP  Italia  da * Frantesi  passa  negF  Ila. 

Unni.  Maggiori  rivoluzioni  perciò  accaduta 

in  queste  nostre  province  ; e rialzamento  del 

Ducalo  (P  Anialji. 

Morto  Carlo  il  Grosso  senza  lasciar  di  s« 
prole  maschile,  risoluti  i Princìpi  italiani  di 
non  far  uscire  dalle  loro  mani  il  Regno  d*  I- 
talia  ed  il  titolo  d’ Impcradore,  posero  ogni 
lor  cura  di  farlo  radere  nelle  loro  persone: 
sopra  gli  altri  Berengario  Duca  del  Friuli,  e 
Guido  Duca  di  Spoleto,  ambedue  di  forze  ugua- 
li, ed  ajulati  da  numerosi  partiti  aspirarono^al 
Regno  : non  potè  tentarlo  il  nostro  Principe  di 
Benevento,  siccome  in  altri  tempi  assai  meglio 
di  loro  avrebbe  potuto  eseguirlo,  essendosi  ve- 
duto in  quanta  declinazione  fosse  il  suo  Prin- 
cipato, che  diviso  in  tante  parti,  avea  patito 
tante  calamità  e disordini.  Berengario  adunque 
e Guido,  affinchè  Ira  di  loro  non  nascesse  di- 

(a)  L’ittromtnlo  di  go«lj  pafr  legarsi  prruo  Caiail.  PdL 
fluì.  Ptinc,  Lougub.  p.  3j3. 

(*)  IMien.  in  Chron.  I.  a.  e.  35. 

(‘)  Pellrgr.  Risi.  Prinu  Long.  p.  a5l.  tt  *56. 
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sordine,  e l'uno  non  impedire  l'altro  nei  loro 
disegni,  si  proposero  due  differenti  imprese: 
Berengario  d’invadere  l'Italia,  e Guido  la  Fran- 
cia. Adunque  morto  Carlo,  Berengario  ajutato 
da’  suoi  tosto  sena’  alcun  contrasto  occupò  il 
Regno  d’Italia,  poiché  i Franzcsi  sostiluiron 
tosto  Emione  Conte  di  Parigi  tutore  di  Carlo 
il  Semplice,  che  poi  fu  he  di  quel  brame  ; onde 
Guido  vedendosi  escluso,  tornatosene  in  Spoleto 
cominciò  a pensare  come  potesse  scacciarne 
Berengario,  il  quale  già  pacificamente  entrato 
in  Pavia  s'avea  fitto,  secondo  il  costume,  in- 
coronare da  Anseimo  Vescovo  di  Milano,  avendo  <| 
in  quella  città  collocata  la  sua  sede  Kegia,  sic-  || 
come  i suoi  predecessori  avevan  fatto.  Guido 
intanto,  avendosi  proccurato  il  favore  del  Pon-  ■ 
tcficc  c de'  homani,  accresciuto  anche  di  nu-  !j 
ni  e roso  partito,  si  fece  da’  suoi  contro  Btren-  1 
gario  salutar  he  d’ Italia.  Cosi  con  pessimo  e J 
pernizioso  esempio  si  vide  P Italia  divisa  in  due  i 
parliti,  ed  i Popoli  divisi  in  contrarie  fazioni  ; 
due  he  riconobbero.  Ancorché  la  causa  di  Bc-  | 
rengario  fosse  più  giusta,  nullujimeno  il  partilo 
di  Guido  per  lo  favore  del  Pontefice  e de*  ho-  J 
inani  V accrebbe  assai,  onde  posta  in  piedi  una 
potente  armala,  uscito  da  Spoleto  fu  tutto  iu- 
teso  a scacciar  il  nemico  di  sede.  Fu  guerieg- 
giato  per  ambedue  ferocemente,  c dopo  i suc- 
cessi di  dubbia  guerra,  fu  ùmilmente  Berenga- 
rio rotto  e costretto  a sgombrar  dal  hegno. 
Guido  entralo  in  Pavia,  nell’  anno  890  con  molta 
facilità  s' insignorì  di  tutta  la  Lombardia,  ed 
easendo  stato  acclamato  da  tutta  Italia,  fu  por- 
galo nel  seguente  anno  981  anche  alla  sede  Im- 
periale ; poiché  venuto  in  homa  fu  da  Stefano 
B.  P.  incoronato  liuperadore,  ed  Augusto  pro- 
clamato. Cosi  dopo  tanti  ravvolgimenti  si  vide 
1’ Imperio  nelle  inani  degl’italiani;  e Guido 
riconoscente  di  così  segnalati  servigi,  narrasi, 
che  avesse  confermalo  al  Pontefice  tutte  le  do-  ]| 
aazioni  cd  i privilegi,  che  Pipino,  Carlo  M.,  e ì[ 
Lodovico  Pio  aveano  conceduto  alla  Chiesa  ro-  I 
Diana. 

Fu  allora,  che  tornato  in  Pavia,  secondo  il  | 
costume  degli  altri  he  d’  Italia,  avendo  convo-  I 
calo  gli  Ordini  ecclesiastici  e de' Nobili,  molli  ' 
privilegi  alle  Chiese  « città  concedette;  e per 
istabilire  in  più  perfetta  forma  lo  stalo  del  suo 
Regno  d’ Italia,  molte  leggi  in  Pavia  in  questo 
anno  891  nel  mese  di  maggio  promulgò.  Di 
Guido  Impcradore  ci  restano  ancora  oggi  nel 
volume  delle  leggi  longobarde  altre  sue  leggi, 
che  i compilatori  delle  medesime  vollero  anche 
in  quel  volume  unire,  siccome  quelle  che  fu- 
rono da  lui  stabilite  come  he  d’Italia,  le  quali 
ebbero  nella  medesima  tutta  la  lor  forza  e tutto 
il  lor  vigore;  una  se  ne  legge  nel  libro  primo 
sotto  il  titolo  1)?  Confili»  ; un’altra  nel  mede- 
simo libro  nel  titolo  l>e  Invai  ionibn»',  P altra 
nel  libro  secondo  nel  decimo  titolo  : un’  altra 
oc!  medesimo  libro  sotto  il  titolo  De  Succet- 
sionibut ; e due  altre  nel  libro  terzo  sotto  ’1 
duodecimo  e tei  roder  imo  titolo. 

Per  la  morie  accaduta  in  quest’  istesso  anno 
891  di  Stefano  V.  h.  P.  s’accrcbbero  io  Italia 
c homa  maggiori  sconvolgimenti,  perchè  eletto 
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in  suo  lungo  Sergio,  altri  del  partito  contrario 
elessero  Formoso}  e siccome  Guido  favoriva  il 
partilo  di  Sergio,  cosi  all' incontro  ^Berengario 
s*  era  dichiarato  per  Formoso.  Era  Berengario 
ricorso  agli  ajuli  di  Arnolfo  He  di  Germania, 
figliuol  naturale  di  Carlornanno,  dichiaralo  pa- 
rimente per  lo  Papa  Formoso,  perchè  unite  le 
sue  forze  alle  proprie  gli  ricuperasse  il  hrgip>; 
e questo  Principe  che  aspirava  all’  Imperio  d 'Oc- 
cidente, ricevè  l’occasione  con  piacere, e mandò 
in  Italia  Zucndebahlo  suo  figliuolo  con  polente 
armala  ; ma  niente  poterono  quest)  sforzi  con- 
tro Guido,  prirhé  dopo  varj  incontri,  rimalo 
sempre  perditore,  bisognò  clic  alla  perline  Zuen- 
(U  baldo,  abbandonando  l' impresa,  in  Germania 
facesse  ritorno,  c Guido  per  questa  vittoria 
tutto  altiero  associò  seco  all’ Imperio  Lamberto 
suo  figliuolo. 

Ma  nou  potè  molto  Guido  godersi  di  tanta 
fortuna,  perché  Berengario  ritornato  di  nuovo 
ili  Vormazia,  ove  Arnolfo  aveva  fatto  convocar 
una  Dieta,  tanto  seppe  adoperarsi,  che  dispose 
questo  Principe  a calar  egli  in  persuiia  in  Italia 
per  discacciar  Guido,  e riporre  lui  nel  regno 
d’Italia;  siccome  per  questa  volta  gli  riuscì, 
perché  preso  Bergamo,  e dandosi  da  poi  a lui 
senza  molto  contrasto  i Milanesi,  que’  di  Pavia 
c di  Piacenza,  e mandato  Ottone  iu  Milano, 
avo  che  fu  d**l  Grand’Ottone,  di  cui  sovente 
ci  accoderà  far  memoria,  restituì  Bereugtrio  nel 
regno,  e Guido  col  suo  figlinolo  fuggendo  verso 
Spoleto,  furono  dalle  vincitrici  sue  ormi  inse- 
guiti. E morto  poco  da  poi  Guido  nell’  anno 
894,  per  un  repentino  vomito  di  sangue,  potè 
Berengario  assodarsi  meglio  nella  sua  sede;  laonde 
fermatosi  in  Pavia,  a ristabilir  il  suo  hegno  era 
tutto  rivolto. 

Ma  per  la  morte  di  Guido,  non  per  questo 
Cessarono  le  contese  in  Italia:  imperocché  quelli 
del  suo  partito,  perseverando  osi  in.»  la  mente  nel: 
l’impegno,  si  strinsero  con  più  forti  legami  con 
Lamberto  suo  figliuolo,  che  in  Spoleto  erasi 
ritirato,  ed  offertogli  il  loro  aiuto,  coulra  Be- 
rengario lo  sollecitarono. 

He  riuscirono  vani  i loro  sforzi,  perché  Bc- 
rengario  abbandonalo  da’  suoi,  e premuto  da 
Lamberto,  fu  costretto  lasciar  Pavia,  la  quale 
tosto  fu  occupala  da  Lamberto,  ove  con  gran 
giubilo  de*  suoi  fu  he  acclamato.  Ma  disrao- 
ciato  Berengario,  ebbe  costui  nuovo  ricurvo  ad 
Aruolfo,  al  quale  anche  era  ricorso  il  Papa 
Formoso;  e stimolato  Arnolfo  da  questi  due, 
fu  alla  perfine  risoluto  di  oal.ir  egli  di  nuovo 
in  Italia,  ove  giunto,  prende  homa,  ne  discaccia 
Sergio  e tutti  i Srrgumi,  e dal  Papi  Formoso 
si  fece  nell’anno  8y6  coronare  Iraperadorc,  ri- 
cevendo dal  P.  h.  il  giur  imeuto  di  fedeltà.  Fu 
questi  il  primo  Tedesco,  che  si  vide  Impera- 
dor  d’ Occhiente,  dopo  i Franzesi  e gl’  Italia- 
ni ; e si  videro  in  breve  tempo  in  Italia  Irò 
Jmperadori,  Guido,  Arnolfo,  c Lamberto,  poi- 
ché Berengario  fin  ora  fu  solo  he  d’Italia.  Ar- 
nolfo perseguitò  da  poi  Lamberto;  ma  dopo 
varie  vicende,  morto  il  Papa  Formoso,  e decli- 
nando il  suo  partito,  ed  all'incontro  innalzan- 
dosi la  fazion  conti  aita,  essendo  «lato  eletta 
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Stefano  Vfy  quesli  sterminò  il  partito  del  Papa 
Formoso,  ed  annullando  tutti  gli  atti  falli  da 
Ini  lo  condanno  come  Simoniaco,  e fu  ila  Ser- 
gia ni  il  suo  cadavere  buttato  nel  Tevere.  Di- 
chiarò nulla  l’elezione  di  Arnolfo  in  Impera* 
libre,  ed  all*  incontro  unse  Imprendere  Lamber- 
to ; ma  esscqido  poi  divenuto  debile  il  suo 
parlilo,  fu  Stefano  da’  Romani  posto  in  prigione, 
dove  fu  strozzato  sul  fine  dell'  anno  900,  ed 
eletto  in  suo  luogo  Homann.  Costui  rovesciò 
quanto  avea  fatto  il  suo  predecessore,  fece  con- 
dennare  e dichiarar  nullo  tutto  ciò,  clic  contro 
Formoso  crasi  fatto;  cd  avendo  tenuto  quella 
arde  pochi  mesi,  succedutogli  Teodoro , questi 
tfgoitando  Tistessa  carriera  di  Romano,  restituì 
tutti  coloro,  clic  Stefano  avea  discacciati.  Non 
fu  mai  velluta  Roma  in  tanta  confusione  e scoli* 
volgimento,  clic  in  questi  tempi  veramente  de- 
plorabili. Né  la  Chiesa  romana  si  vide  in  istato 
cotanto  compassionevole,  quanto  ora,  dove  i 
Papi  secondo  i partiti  si  eleggevano,  e tulli 
gl*  Istorici  convengono,  di’  ella  era  in  un  or- 
ribile disordine;  e I’ I stesso  Cardinal  liaronio 
dire,  ch'era  caduta  sotto  il  dominio  di  due 
femmine  dissolute,  clic  mettevano  sulla  Sede 
di  S.  Pietro  i loro  drudi,  indegni  di  portare  il 
nome  dt  Pontefici  romani,  e che 'perciò  la  Chiesa 
stette  per  molti  anni  senza  Capo  visibile,  ma 
che  da  Cristo  Signor  Nostro,  che  non  l'abban- 
donerà mai,  era  come  suo  Capo  spirituale  con- 
servata. 

Non  minori  furono  le  revnluzioni  e*  disordini 
tra* Principi  del  secolo.  Reso  grave  l’Imperio 
di  Lamberto  agl’  Italiani,  ritornossi  di  bel  nuovo 
alle  sedizioni:  fu  ucciso  Lamberto,  e rialzato 
Berengario,  il  quale  tosto  occupò  il  regno.  Gin- 
senno  avrebbe  creduto,  clic  almeno  ora  quei 
del  pattilo  di  Lamberto  ave*» er  dovuto  por  fine 
alle  fazioni  rd  unirsi  con  Berengario;  ma  il 
successo  si  vide  contrario  ad  ogni  recitazione  ; 
poiché  acciocché  non  mancasse  V oppositore, 
posero  in  pretensione  Lodovico,  che  regnava 
allora  in  Provenza,  nipote  dell* Impermlur  Lo- 
dovico II,  invitandolo  che  venisse  in  Italia,  pro- 
mettendogli, che  se  ne  discari  i.n  a Bei  rugano, 

1*  avrebbero  proclamato  Re.  Tosto  calò  Lòdo- 
vico  in  Italia,  discacciò  Brrcngario,  il  quale  in 
Baviera  ricorressi,  ed  essendo  stato  incoronato 
Ite  d’  Italia  dall’  Arcivescovo  di  Milano,  fu  an- 
che da  poi  acclamalo  Impera  Jote,  e ricevuto 
con  grand’  apparecchio  da  Adclbeito  Marchese 
di  Toscana. 

Intanto  Berengario  mossosi  da  Baviera  con 
potenti  forze,  tornò  in  Italia,  pugnò  contro  Lo- 
dovico, lo  imprigionò,  c donandogli  la  vita,  gli 
fece  cavar  gli  occhi  Cosi  rimase  solo  egli  a re- 
gnare in  Italia:  c da  poi  da  Giovanni  X R.  P. 
fu  coronato  Impcrudoic  nell’ anno  91 5.  Non  si 
fermò  qui  l’ incostanza  degli  Italiani:  annojati 
già  della  dominazione  di  Berengario,  chiama- 
rono, Uodolfo  Re  della  Borgogna,  e Re  d'Italia 
contro  Berengano  lo  acclamarono;  onde  infra 
questi  due  Principi  s*  arcete  aspra  c crudel 
guerra;  cd  in  fine  Berengario  fu  dalle  genti  di 
Rodolfo  ucciso  in  Verona.  Ma  Rodolfo  potè 
poco  godersi  il  Regho,  j*crchò,  secondo  i disor- 
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dini  portavano  e le  intestine  fazioni,  gl'  Italiani 
per  dargli  oppositore,  chiamarono  in  Italia  un 
altro  Principe:  fu  questi  Ugone  conte  di  Pro- 
venza, nipote  di  Lotario  Re  della  Lotarìngia. 
Venuto  in  Italia,  avendo  Rigato  Rodolfo,  tosto 
fu  incoronato  Re  da  Lamberto  Arcivescovo  di 
Milano  nell’anno  906,  riordina  il  Regno,  c per- 
chè potesse  più  lungamente  durarvi,  sbigottito 
dagli  esempi  de'  suoi  prederessori,  si  unisce  con 
stretta  amicizia  con  Errico  Re  di  Germania  e 
con  Romano  Imprrndorc  d’ Oriente.  Associò  da 
pui  al  regno  Loiario  suo  figliuolo,  affinché  vi- 
vendo egli  potesse  stabilirlo  in  Italia;  ma  tutti 
questi  sforzi  furono  vani  : fu  richiamato  di 
nuovo  Rodolfo,  ma  questi  per  non  esporsi  a 
nuove  vicende  non  volle  venire.  Nè  perciò 
mancò  a ehi  ai  occorresse:  fu  elevato  a queste 
speranze  Berengario  II,  nato  d'  una  figliuola  di 
Berengario  1,  il  quale  acclamato  dagl’  Italiani, 
fu  Re  contro  Ugone  proclamato,  contro  al  quale 
aveano  coneepulo  odio  implacabile.  Lotario  ano 
figliuolo  deplorando  I*  infortunio  di  suo  padre 
mosse  finalmente  1 Milanesi  a dover  almeno  ac- 
cettar lui  per  sovrano;  onde  regnò  per  brevis- 
simo tempo  egli  solo;  ma  morto  indi  a poco 
nell’anno  9.^9  fu  Berengario  con  Adelberlo  tuo 
figliuolo  Re  d'Italia  incoronalo.  Né  qui  sareb- 
bero finiti  i travagli  della  misera  rd  afflitta 
Italia,  se  per  ultimo  gli  Italiani  spinti  dalla 
tirannia  di  Berengario,  c da  miglior  consiglio 
avvertiti,  non  fossero  ricorsi,  guidando  ogni  rosa 
il  Papa  ad  un  Principe  potente  c glorioso,  che 
scacriati  questi  più  tosto  Tiranni  che  Re,  daase 
tregua  a tanti  mali:  questi  fu  il  Grinde  Ottone 
Re  di  Germania,  i cui  fatti  gloriosi  daranno  oc- 
casione di  spesso  ricordai  lo  nel  seguente  libro 
di  quest’  Istoria. 

Ecco  in  che  lagrimevote  slato  giacque  l’Italia 
per  più  di  sessanta  anni,  da  clic  mancato  l’ im- 
perio nella  stirpe  maschile  di  Carlo  M.,  da’Fran- 
zesi  fu  trasportato  negl*  Italiani:  i quali  nel- 
I’  istcsso  tempo  che  abbonavano  la  domina- 
zione degli  slranieri,  non  sapevano  però  essi 
meglio  governarsi.  Nè  vi  era  ehi  potesse  darvi 
qualche  ristoro,  se  dagl’italiani  non  si  fosse 
trasportala  negli  Alemanni  in  persona  del  Grande 
Ditone.  • 

1.  Salo  di  queste  nostre  province, 
e rialzamento  (f  Amalfi. 

Intanto  i nostii  Principi  longobardi  ed  i Greci 
clic  avevano  in  mano  il  governo  di  queste  no- 
stre Province,  vedendo  tutto  andar  in  mina, 
nè  esservi  chi  polene  porre  freno  «'loro  ambi- 
ziosi pensieri;  non  mancarono  l'uno  intrapren- 
der sopra  l’altro.  Il  nome  d’ Imperadorc  d*Oc- 
ridente  o di  Re  d’Italia  eia  per  essi  poco  men 
che  estinto,  ne  nulla  di  lor  prendevan  cura  o 
riccvcvan  timore;  quindi  il  potere  d«g1’lmpe- 
rndori  d' Oriente,  cessando  quello  degl*  Impera- 
dori  d 'Occidente,  cominciò  in  quelle  ad  acqui- 
star più  accrescimento  e le  forze  de’  Greci  a 
farsi  più  considerabili;  quindi  nacque,  clic  i 
Greci  avendo  rarquistnta  buona  parte  della  Pu- 
glia e della  Calabria  essendosi  pure  resi  padroni 
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di  Benevento,  tentassero  anche  di  sorprender 
Salrrno:  quindi  tutto  il  presidio  per  opporsi 
a*  Saraceni,  siccome  prima  lo  riponevano  in 
udii  d’ Occidente,  era  riposto  negl*  Impera* 
ori  d*  Oriente  ; e che  i Principi  stessi  Longo- 
bardi si  procruraian  il  lor  favore,  e spesso  gli 
richiedevano  dall*  onore  del  Patriziato,  dignità 
in  quei  tempi  maggiore  che  potesse  mai  darsi 
da* Greci:  quindi,  come  a*  è detto,  Guaimaro 
Principe  di  Salerno  per  meglio  assicurar  i suoi 
Stati  si  fere  dagl1  Imperadori  Lione  ed  Ales- 
sandro confermale  il  Principato  in  quella  guisa, 
che  a Siconolfq  per  la  divisione  fatta  con  Ra- 
dalchisio  era  stato  aggiudicato. 

Lo  stato  delle  nostre  Province  nel  declinare 
del  nono  secolo  era  tale  : il  Principato  di  Be- 
nevento pur  troppo  ristretto  ed  impicciolito  per 
li  Principali  di  Salrrno  c di  Capua,  era  in  mano 
de*  Greci,  e governato  da  Giorgio  Patrizio  man- 
dato dagl’lroperadori  di  Oriente,  i quali  ora  so- 
levano mandare  in  Benevento  gli  ufficiali  a reg- 
gerlo. Ma  i Greci  per  la  loro  alterigia  e fasto, 
malmenando  i Beneventani  ridussero  costoro  a 
risolversi  di  scuotere  il  giogo,  cd  a discacciargli 
da  quella  città. 

Il  Principato  di  Salerno  era  governato  da 
Guaimaro.  del  qual  era  stato  assicurato  dagl’lm* 
pcradori  Lione  ed  Alessandro  figliuoli  di  Basi- 
lio. Capua  ubbidiva  ad  Ateuulfo.  il  quale  aven- 
done scaccialo  Landulfo  c Landone  suoi  fra- 
telli, se  ne  fece  Conte.  Abbracciava  il  Contado 
di  Capua  in  questi  tempi  (.secondo  che  l’ignoto 
Monaco  Cassinense  (a),  ed  Ercliemperto  n*  ac- 
certano) tutto  ciò  che  da  Caserta  e Surstula 
in  lungo  si  distende  insino  ad  Aquino,  e s’estese 
alle  volte  sino  a Sora;  la  sua  larghezza  era  da 
Cajazza  insino  a’ lidi  del  Mar  Tirreno,  di  qua 
e di  là  delle  bocche  di  Lintcrno , Volturno  e 
Liri  (A). 

Buona  parte  della  Puglia  edi  Calabria  trapas- 
sata sotto  la  dominazione  de’Grcci:  alle  cui  città 
tnandavansi  i Patrizf,  ovvero  i Stralici»  per  go- 
vernarle. Gaeta  eoi  suo  picciol  Ducato  a’Grcci 
parimente  s’apparteneva,  i quali  vi  destinavano 
un  Dura  per  reggerlo:  lo  resse  nel  8ia  il  Duca 
Gregorio,  ed  in  questi  tempi  n’ era  Duca  Do- 
cibile.  Napoli  col  suo  Ducalo  era  con  indipen- 
dente arbitrio  governato  da  Atanasio,  che  n’era 
insieme  Duca  e Vescovo;  ma  i confini  di  que- 
sto Ducato  ti  videro  a questi  tempi  mollo  ri- 
stretti, per  essersi  Amalfi  staccata  da  quello, 
governandosi  da  un  Duca  a parte,  che  ricono- 
sceva l’Imperadore  grero  per  suo  sovrano. 

Amalfi,  di  cui  alcuni  non  portano  più  antica 
origine,  se  non  che  fosse  edificata  intorno  lo 
anno  600,  prima  era  governala  da’Prefctti  an- 
nali; poi  ebbe  i suoi  Ducili  perpetui  oon  al- 
tramente che  Napoli  ; e divisa  dal  Ducalo  na- 
poletano cominciò  pian  piano  a stendere  i suoi 
confini,  ed  a governarsi  sotto  un  Duca  in  for- 
ma di  Repubblica.  Stese  i suoi  limiti  da  Oriente 
sino  a Vico  vecchio:  da  Occidente  vicino  al 
promontorio  df  Minerva,  e da  questo  lato  si 


aggiunsero  da  poi  l'isola  di  Capri  c le  due  al- 
tre dr’Gnlli.  Lodovico  Imperadorc,  prendendo 
la  protezione  degli  Amalfitani  contro  i Napo- 
letani, di  che,  come  si  disse,  se  n’offese  Basi- 
lio, assegnò  stabilmente  ad  Amalfi  queste  isole  ; 
quindi  leggiamo,  che  Lodovico  mandasse  gli 
Amalfitani  a liberar  Atanasio  Vescovo,  eh’  era 
stato  fatto  prigione  da  Sergio  Dola  di  Napoli; 
e per  questa  ragione,  anche  per  riò  rhe  ri- 
guarda la  polizia  ecclesiasliea,  l'Arcivescovo  di 
Amalfi,  non  già  quello  di  Napoli,  ebbe  prr  suf- 
fragane© il  Vescovo  di  Capri.  Verso  settentrione 
abbracciava  questo  Ducato  la  città  di  Lettere, 
delta  anticamente  il  castello  di  Stabia,  con  Gra- 
vanio  Pirio,  detto  ora  Gragnano,  Pimontio  ed 
il  Casale  de'Franchi,  e da  mezzogiorno  Amalfi 
stessa,  Scala,  Ravello,  Minori  e Majnri,  Atrani, 
Tramonti,  Agenda,  Citara,  Prajano  e Positano. 

In  decorso  di  tempo  questo  Ducato  .estolse 
tanto  il  suo  capo,  che  resisi  perla  navigazione 
gli  Amalfitani  celebri  per  tutto  Oriente,  creb- 
bero di  forze  e di  grandi  ricchezze:  molte 
guerre  perciò  mossero  e sostennero:  a’  assun- 
sero il  potere  di  stabilir  leggi,  chi»  riguardavano 
i traffichi  c*l  commercio  del  mare:  onde  presso 
di  noi  ebbero  quel  medesimo  vigore  e forza, 
che  presso  i Romani  la  legge  Rodi»  ; e Marino 
Freccia  ( n ) ci  rende  testimonianza,  che  tutte 
le  controversie  di  navigazioni  e di  traffichi  ma- 
rittimi dalle  leggi  amalfitane  erano  derise.  F.d 
a chi  è ignoto  la  maravigllosa  invenzione  della 
bussola  doversi  a Flavio  Gisia,  nato  in  Positano 
picciol  castello  di  questo  Ducato  ? S’appropria- 
rono ancora  la  regalia  di  coniar  monete,  le 
quali  presso  tutte  le  Nazioni  d 'Oriente  si  spen- 
devano: onde  renderonsi  tanto  celebri  i tarini 
Amalfitani,  dei  quali  Tassi  ancora  memoria  nelle 
nostre  Consuetudini,  ed  in  molte  antiche  rarte. 
Dal  Corpo  loro  eleggevano  I Duchi,  ancorché  da- 
gli Imperadori  d'Orienle  eran  da  poi  confermati 
e fatti  Patrizi.  Assai  più  celebri  e rinomati  si 
renderono  a’tempi  de’ Normanni,  come  nel  corso 
di  quest’istoria  si  vedrà;  e si  goderono  di  que- 
sta libertà,  insino  clic  da  Roberto  Guiscardo 
intorno  all’  anno  1075,  debellato  Salerno,  non 
fosse  stato  questo  Ducato  al  suo  Imperio  ag- 
giunto; ancorché  ritenessero  ancora  per  mollo 
tempo  in  appresso  alcuni  vestigi  di  questa  ca- 
dente libertà. 

Ecco  fra  quanti  Principati  e Governi  era  in 
questi  tempi  diviso  ciò  che  ora  è un  sol  Re- 
gno. Scorrendo  poi  da  per  tutto  i Saraceni, 
che  miseramente  in  ogni  parte  portavano  de- 
solazioni e mine,  non  fu  meraviglia,  se  col  cor- 
rer degli  anni  finalmente  cedessero  ad  una  po- 
tenza maggiore,  per  la  quale  debellati  i Greci, 
i Saraceni  ed  i Longobardi,  si  sottoponessero 
a’forti  e valorosi  Normanni. 

(a)  Frecc.  de  Sibful.  pag.  37.  Ih  Regno  non  lrg«  Rbo- 
dia  marittima  drt  nnuulur,  »<d  labaia  quitti  A nul  pii  il  annoi  tu- 
cani, otnnes  controvmiaa,  ornar»  litri.,  se  omnia  mani  discri- 
mina, ca  Irgr,  ac  sandioar,  u»que  ad  bare  lempiri  hmuulur. 


(o)  Iffiol.  Canaio»  apud  Pftleff.  nnm.  l3.  et  a6. 

(*)  V.  Pcllrgr.  Chroa.  Com.  Capo.  paj.  1^3.  t 
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CAPITOLO  IV 

.i,  ’ ‘ 

Del  Principato  di  Benevento  ritolto  a Greci  ; e 

come  a quello  si  riunì  il  Contado  di  Capua. 

1 Beneventani,  come  ai  é detto,  mal  tofle- 
rendo  r*>pn  e doro  governo,  che  (Tesai  faceva 
Giorgio  Patrizio^  ri  risolsero  sottrarsi  dal  giogo 
de’Greci  (a)  : essi  ch’erano  avexzi  a dominare, 
fremevano  ora  vedendosi  in  servitù;  scrissero 
perciò  a Guai  maro  Principe  di  Salerno,  clic  si  jj 
aveva  sposata  Jota  sorella  di  Guido  HI  Duca 
di  Spoleto,  che  sollecitasse  suo  cognato  a ve* 
pire  in  Benevento  con  potenti  forze,  perch'essi 
ai  sarebbero  dati  a lui.  Non  fu  questo  Guido 
quegli,  che  aspirò  all'Imperio,  e die  lungamente 
contese  con  Berengario,  come  gli  altri  si  die* 
dero  a credere;  fu  questi  figliuolo  di  Guido  II, 
Duca  di  Spoleto,  del  quale  fessi  menzione  in 
Erchemperto  (ò);  poiché  siccome  si  è narralo, 
Guido  Imperatore  per  un  repentino  vomito  di 
aangue  spirò  l’anima  nelTanno  89$.  E Giorgio 
fu  scacciato  d#  Benevento, da  quest’altro  Guido 
nell’anno  896.  Tosto  dunque  venne  Guido  in 
Salerno  accompagnato  da  valorosi  soldati,  sotto 
il  protesto  di  veder  sua  sorella,  e poi  sotto  Be- 
nevento portatosi  Con  sufficienti  forze,  i Bene- 
ventani, che  00 ri  ne  volevano  altro  che  que- 
sto, si  diedero  a lui,  scacciandone  Giorgio,  al 
quale  per  cinquemila  ducati  donarono  la  vita; 
cosi  i Greci  perderono  Benevento,  dopo  cin- 
que anni  che  lo  presero. 

Tenne  Guido  il  Principato  di  Benevento 
meno  di  due  anni  ; poiché  avendo  fatto  ritor- 
no io  Spoleto  e distratto  in  altre  imprese,  de- 
liberò cedrilo  a Guai  maro  suo  cognato  ; Guai- 
maro  tentò  d’ occuparlo  ; ma  non  volendo  i 
Beneventani  per  li  suoi  crudeli  e pessimi  an- 
damenti, ammetterlo,  ne  avvisarono  Adelfcrio 
Castaldo  d’Avdlino,  affinchè  in  ìsLrada  gli  ten- 
desse agnato  e frastornasse  i suoi  disegni  : Adel- 
ferio  lo  sorprese  di  polle  tempo,  e cavatigli 
occhi,  lo  costrinse  nell’anno  898  a ritirarsi 
in  Salerno  (c).  I Beneventani,  ciò  inteso,  si  ri 
tolsero  restituire  nel  Principato  Radelcbi,  dal 
quale  gli  anni  a dietro  Tavea  discacciato.  Cosi 
dopo  dodici  anni  fu  Radelcbi  leintegraio  in 
Benevento  l’anno  898. 

Ma  perchè  non  era  niente  istrutto  dell’arle 
del  regnare,  per  la  sua  semplicità  e dappocag- 
gine, tornò,  come  altre  volte,  a perderei!  Prin- 
cipato; poiché  datosi  io  braccio  di  Virialdo, 
nomo  crudele  e che  pessimamente  trattava  i 
Beneventani,  tosto  di  nuovo  ne  fu  scaccialo. 
Egli  stimolato  da  Virialdo  diede  l’esilio  a molli 
Nobili  beneventani,  i quali  ricovralisi  io  Ca- 
pua ed  ivi  trattali  splendidamente  dal  Conte 
Alenulfo,  seppe  tanto  questo  accorto  Principe 
rendetegli  benevoli,  che  questi  cominciarono 
a pensate  come  potessero  scacciare  da  Bene- 
vento  Radelcbi,  ed  inualzarc  a quel  soglio  Ale- 


nili fi»;  e se  bene  tra  i conviti  e tra  i giuochi 
più  volte  i Beneventani  gli  avessero  insinuato 
questo  lor  pensiero  ; Alenulfo  fingendo  ch'essi 
lo  dicessero  per  burla,  penetrando  però  a den- 
tro la  loro  voglia  occultamente,  cominciò  anche 
egli  a pensar  i modi  da  poterne  venire  a capo. 

Affinché  da  quest'impresa  non  fosse  distolto 
da  Guaimaro  Principe  di  Salerno,  pensò  unirai 
con  costui  in  istrelto  parentado, e per  una  am- 
basciata mollo  umile  ed  affettuosa  con  preghiere 
e scongiuri  chicsegli  per  Landulfo  suo  Ggliuolo 
la  figliuola  del  Principe  Guaimaro  Seniore, 
protestando  di  voler  essergli  soggetto,  siccome 
furono  i suoi  predecessori  a’  Principi  di  Saler- 
no (a);  ma  erano  ributtate  tutte  queste  pre- 
ì|  ghiere  per  istigazione  di  Landulfo  e Pandone, 
che  scacciati  da  Capua  da  Atequlfo  loro  fratello, 
in  Salerno  eransi  ricoverati  f questi  si  oppone- 
! vano  millantando  fra  breve  volerlo  discacciare 
. dalla  sede,  che  ad  essi  aveva  usurpato,  e per- 
ciò non  si  dovesse  con  luì  avere  pace.  S’univa 
, ancora  a costoro  Jota  moglie  del  Principe  Guai- 
maro  Seniore,  la  quale  adeguando  di  dare  sua 
figliuola  a Landulfo  soleva  dire,  ch'ella  naia  di 
1 regai  stirpe  (poichéera  figliuola  di  Guido  li  Duca 
| di  Spoleti)  non  poteva  in  conto  alcuno  imparen- 
tarsi con  un  suo  suddito:  diceva  ella  cosi,  per- 
chè i Conti  di  Capua  prima  erano  soggetti  ai 
Principi  di  Salerno,  poirlié  nella  divisione  che 
ai  fece  di  questi  due  Principi,  Capua  andò 
compresa  cou  quel  di  Salerno  c nou  di  Bene- 
vento. 

Vedutosi  perciò  Alenulfo  così  deluso,  ruppe 
opti  indugio,  e non  riuscitogli  questo  suo  di- 
segno, tentò  unirsi  con  Atanasio  Vescovo  in- 
sieme c Duca  di  Napoli.  Avrà  questo  Duca  una 
sua  figliuola  Gemina  nomata:  la  chiese  per 
Landulfo  suo  figliuolo,  al  che  Atanasio  tosto 
acconsenti,  e per  mezzo  di  questo  legame  sì 
strinsero  fra  loro  in  una  bea  ferma  e stabile 
pace  (ò). 

I Intanto  crescevano  i disordini  in  Benevento, 

■ e molti  cittadini  ancorché  non  «cacciati,  voloo- 
| tariàmenle  la  propria  lor  patria,  f iggendo,  la- 
sciarono, cd  in  Capua  ricovraronsi  ;-onde  mut- 
j|  tiplicati  i Beneventani  in  Capua  cominciarono 
co’loro  parenti  ivi  rimari  a maneggiare  la  con- 
giura; ed  aveudo  comunicato  il  tutto  con  Ate- 
nulfo,  armali  essi  con  pochi  altri  Capuani,  che 
Ateuulfo  volle  condor  seco,  cela) amente  st  por- 
tarono in  Benevento,  ove  coll’  iutelbgenza  di 
color  di  dentro,  entrati  di  notte  nella  città  la 
sorpresero,  e cinto  il  Palagio  ove  era  Radeh  hi, 
lo  fecero  immantinente  'prigione,  ed  intanto 
tutti  i malcontenti  c gli  esiliali  scorrendo  per 
la  città,  unitisi  in  un/ tratto  cosi  i Nobili,  co- 
me il  Popolo,  tutti  unitamente  salutarono  Ate- 
nulfo  lor  Prìncipe.  Alenulfo  vedutoci  con  tanta 
conformità  di  voleri  innalzalo  a grado  sì  ec- 
celso, non  mancò  dal  suo  canto  portarsi  con 
tulli  con  estrema  raansuetudiuc  ed  umiltà,  pro- 
fondendo molti  doni,  perchè piagg>ormente  strin- 
gesse a lui  gli  animi  dc'Baicvcntaui  : cori  Ale- 


fa)  Abow  Salti.  pari.  4 ■-  ® *pri  PeUtg. 
(*)  Ktihrrop  som.  74* 

CO  Anca,  ba.es.  pad-  4 " 


(s)  Ama.  Sai**.  pari,  5. 

(A;  U.  Ari.  buoi.  2. 
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tinìfo  Ha  Castaldo  eli*  era,  dopo  avere  tredici 
anni  come  Conte  governata  Capila,  fu  in  que- 
•t'anno  900  fatto  Principe  di  Benevento,  unen- 
doti con  ciò  nella  tua  persona  il  Contado  di 
Caput  al  Principato  di  Benevento,  e di  due 
fattosi  uno  Stato  in  una  medesima  persona; 
con  indignazione  d’alcuni  del  partito  di  Radei  - 
chi,  elie  mal  soffrivano  esser  dominati  da  uno 
straniero,  com’essi  chiamavano  Atcnulfo,  per 
non  essere  discendente,  ne  della  stirpe  degli 
antichi  Duchi  e Pi  inopi  di  Benevento. 

Non  divise  Alcnulfo  questi  Stati,  ma  si  ri- 
tenne la  stessa  polizia,  nè  da  qui  cominciarono 
i Principi  di  Capua,  come  alcuni  credettero,  o 
che  perciò  il  Contado  di  Capua  passasse  in 
Principato:  poiché  Atcnulfo,  siccome  i suoi 
figliuoli,  furon  Principi  chiamati,  perché  ten- 
nero il  Principato  di  Benevento;  e se  alle  volte 
in  alcuni  monumenti  delle  nostre  antichità  son 
detti  Principi  capuani,  fu  perché  cosi  Atenul- 
fo,  come  i suoi  figliuoli  Landolfo  ed  Atcnulfo, 
che  gli  succederò  no,  non  lasciarono  di  tenere 
la  lor  sede  in  Capua,  dove  continuarono  la  loro 
residenza;  per  questo  si  fece,  che  tratto  tratto 
secondo  l'uso  drl  volgo  si  cominciassero  a chia- 
mar Principi  capuani,  perche  dimoravano  in 
Capua,  ma  non  già  perché  Atcnulfo  avesse  isti- 
tuito di  Capua  un  nuovo  Principato  separato 
da  quello  di  Benevento,  siccome  si  vede  chiaro 
dal  conrordnto  fatto  tra  Gregorio  Duca  di  Na- 
poli e Landolfo  cd  Atcnulfo  Principi,  rinovato 
dopo  nel  933  da  Giovanni  nipote  di  Gregorio, 
che  al  zio  succedette,  ove  tra  le  altre  cose  si 
legge:  in  In  lo  Prinripatu  veltro  Beneventano 
cum  omnibus  suii  pertinentiis  : nee  in  loto  Co» 
mi  tatù  Capuano:  nec  in  7’cano  eunt  pertinen- 
tiis sua  ; fiòche  ben  pruova  Camillo  Pellegrino 
•opra  l'Anonimo  salernitano. 

Atcnulfo  per  islabilir  con  maggior  fermezza 
SI  Principato  nella  sua  maschile  discendenza, 
associò  tosto  a quello  nell'anno  901  Landnlfo 
suo  figliuolo,  il  quale  da  quest'anno  insieme  j 
col  padre  lo  governò;  e dopo  esser  dimorato  , 
per  qualche  tempo  in  Benevento,  fece  ritorno  I 
a Capua,  ove  volle  continuar  la  sua  residenza,  I 
lasciando  il  governo  di  quella  città  a Pietro  !| 
Vescovo  della  medesima,  del  quale  però  non 
potè  molto  lodarsi,  perchè  scovrì  che  rostui 
per  macchinazione  d’  alcuni  Beneventani  ten- 
tava con  orribile  infedeltà  rendersi  di  quella 
Signore  (a):  onde  immantcncnte  Atcnulfo  ri- 
tornato in  Benevento,  imprigionò  i ribelli,  e 
ne  discacciò  tosto  il  Vescovo,  il  quale  pien  di 
vergogna  si  ricovrò  a Salerno  sotto  la  proie- 
zione del  Principe  Guaimaro,  che  per  far  di- 
spetto ad  Atcnulfo  suo  inimico  I*  accolse  e lo 
provide  di  ciò  che  gli  era  necessario.  Per  que- 
sta ragione  la  città  di  Benevento  cominciò  pian 
piano  a scadere  dal  suo  splendore;  perchè  la 
sede  de’  suoi  Principi  trasferita  in  Capua,  fe- 
cegli  molto  perdere  della  sua  maestà,  e che 
poi  devastata  da'  Saraceni  perdesse  ogni  pre- 
gio ed  eminenza;  ed  all’incontro  avvenne  che 


(«)  Anon.  Salsr.  pati.  5 ».  5. 


Capua  cominciaste  a risorgere  e si  rendesse  più 

sublime. 

In  questi  medesimi  tempi  anrora  accaddero 
in  Salerno  disordini  grandissimi  ; poiché  i Sa- 
lernitani male  aofferendo  l’aspro  e crudel  go- 
verno che  d’essi  faceva  Guaimaro.  da  poi  che 
da  Adelferio  Castaldo  d'Avellina  gli  furono  ca- 
vati gli  occhi,  tumultuarono  apertamente , e 
ricorsi  tutti  a Guaimaro  tuo  figliuolo,  strepi- 
tando eh’  essi  non  potevan  più  soffrire  la  cru- 
deltà del  suo  padre  cieco,  volevano  lui  per 
I loro  Signore,  e cosi  detto,  lo  presero,  e por- 
tatolo dentro  la  chiesa  drl  Beato  Massimo,  pro- 
clamarono Guaimaro  per  loro  Prinripe  (a); 
cosi  avendo  nell’anno  901  deposto  il  padre 
crudele,  lungamente  sotto  il  placido  governo 
di  suo  figliuolo  vissero  tutto  giolivi  e festanti; 
onde  è che  nelle  Cronache  de’  Principi  di  Sa- 
lerno, il  primo  Guaimaro  vien  chiamato  mala a 
memorine , ed  il  secondo  suo  figlinolo  bonae 
memoriae , non  altramente  che  presso  i Nor- 
manni fu  detto  Guglielmo  il  Malo  e Guglielmo 
il  Buono. 

I.  Nuove  scorrerie  de'  fìaraceni,  e ricorsi  per 
ciò  fotti  agC  Imperadori  d*  Oriente. 

Intanto  i Saraceni,  che  nel  Garigliano  s*  erari 
bene  fortificati,  e che  scorrendo  da  per  tutto  in- 
festavano il  Principato  di  Benevento  ed  il  Con- 
tado di  Capua,  non  potevano  da  forze  rniuori 

0 uguali  essere  impediti.  Tentò  una  volta  Ale- 
nulfo,  unitosi  con  Gregorio  Duca  di  Napoli, 
che  ad  Atanasio  era  succeduto,  e con  gli  Amal- 
fitani, presso  Trajetto  di  sterminargli,  ma  non 
riuscitogli  il  colpo  secondo  i suoi  voti,  s’avvide 
che  ogni  sforzo  sarebbe  stato  vano,  se  non  ai 
univano  alle  proprie  le  forze  straniere.  Era 
vano  il  ricorrere  come  prima  agli  aiuti  degli 
Imperadori  d’Occidente;  non  minori  erano  i 
bisogni  di  costoro  per  le  tante  revoluzioni,  nelle 
quali  erano  involti:  fu  adunque  con  provido 
consiglio  tutto  rivolto  agli  aiuti  dell'  Irnperador 
Lione,  a Basilio  suo  padre  succeduto,  il  quale 
allora  imperava  in  Oriente,  e apodi  in  Costan- 
tinopoli per  questo  il  proprio  suo  figliuolo  a 
compagno  nel  Regno  Landulfo,  al  quale,  es- 
sendo stato  cortesemente  ricevuto  da  Lione, 
furon  promessi  tutti  gli  aiuti,  che  richiedeva. 
Non  altrimenti  che  fecero  gl1  imperadori  d'Oe- 
cidrnte,  ambivano  ora  que’  d’Oriente  soccorrere 

1 nostri  Principi,  perchè  con  ciò  potessero  re- 
stituire in  queste  nostre  Province  la  loro  so- 
vranità già  abbassata  per  la  potenza  di  quelli 
d’Occidente  ; perciò  oltre  di  far  unire  un  po- 
tente escroito  per  mandarlo  in  queste  Provinca 
contro  i Saraceni:  procurò  ancora  Lione  ren- 
dersi benevoli  li  nostri  Principi  con  decorargli 
colla  mollo  stimata  in  questi  tempi  dignità  del 
Patriziato  : ne  ornò  perciò  Landulfo,  siccome 
fece  da  poi  a Gregorio  Duca  di  Napoli  cd  a 
Giovanni  Duca  di  Gaeta. 

(a)  Lc|*4  Bjìojtìoiob»  Tit.  It  non  invalidimi  Ducri»  »oo 
e Rrfoo  ab  Elio  *00  d«)iti  icd  Dncrtn  vinta*  animi,  <01  fo- 
luijue  conslanlcoi,  atque  non  (arcuai,  'cl  non  suidum,  vcUtaot. 
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Atemilfo  intanto,  estendo  Landulfo  lontano, 
associò  anche  in  quest’anno  910  al  suo  Prin- 
cipato l’altro  ano  figliuolo,  che  come  lui  Ale* 
nulfo  era  nomato;  e con  molta  ansietà  atten- 
deva i promessi  soccorsi,  tutto  ardendo  di 
desiderio  di  sterminare  i Saraceni  da  queste 
Province;  ma  furono  rotti  tulli  i suoi  disegni 
da  pur  troppo  importuna  ed  inaspettata  mor- 
te. Morì  egli  in  Capua  nel  mese  d'aprile  di 
quest'anno  910,  ed  alcuni  rapportano  la  sua 
morte  nell’ tono  seguente  nel  mese  di  luglio. 
Fu  in  Capua  sepolto,  e quindi  non  più  in  Be- 
nevento, ma  in  Capua  ai  leggono  i tumuli  dei 
Principi  suoi  successori,  ove  fermarono  la  loro 
sede.  Finì  con  danno  universale  j suoi  giorni, 
dopo  aver  tenuto  Benevento  dieci  anni,  e sei 
mesi.  Principe  veramente  glorioso,  e che  sep- 
pe colle  tue  proprie  mani  fabbricarsi  la  sua 
fortuna,  e colla  sua  incomparabile  accortezza 
da  aemplicc  Castaldo  esser  portalo  al  solio 
de’  Principi  di  Benevento;  ma  molto  più  com- 
mendabile per  aver  proccorato  d’ unite  questi  1 
due  Stati,  Benevento  e Capua,  acciocché  pò-  * 
tessero  più  lungamente  aver  durata,  e non  co»i  4 
prestamente  minare,  come  già  sarebbe  accado-  j 
lo,  e siccome  da  poi  avvenne  ; c per  aver  edu-  ‘ 
cali  i suoi  figliuoli  con  animi  cotanto  concordi 
e docili,  che  con  raro  esempio  dopo  la  aua 
morte  si  videro  ambedue  con  grandissima  con- 
cordia reggere  il  Principato  senza  il  minimo 
disturbo.  j. 

Landolfo,  che  ritrovava»!  in  Costantinopoli,  jj 
intesa  la  morte  del  padre,  tosto  io  Capua  fece 
ritorno,  ove  accollo  dal  fratello  Atruulfo,  am- 
bedue con  mirabile  concordia  ressero  uniti  lo  ■, 
Stato,  né  vollero,  seguitando  i consigli  del  pa- 
dre, infra  di  loro  partirlo,  o che  uno  prese-  If 
desse  in  Benevento  c l’ altro  in  Capua,  tua 
ambedue,  fermata  come  prima  la  loro  resi- 
denza in  Capua,  dalla  medesima  attesero  a reg- 
gerlo. 

Giunse  in  questo  mentre  l’ esercito  mandato 
dall' Impera  dot  Lione  sotto  il  comando  di  Ni- 
colò Pici  gli  Patrizio,  il  quale  per  assicurarsi 
vie  più  dell*  animo  dei  vicini,  portò  seco  da 
parte  dell’  Impe  rad  ore  la  dignità  del  Patriziato 
a Gregorio  Dura  di  Napoli,  ed  a Giovanni  Du- 
ca di  Gaeta  Ed  avendo  congiunto  il  suo  eser- 
cito con  quello  di  questi  due,  e colle  forze  di 
Guaimaro  Principe  di  Salerno,  accresciuto  an- 
che con  gran  numero  di  Pugliesi  c Calabresi, 
che  erano  allora  ritornati  in  grati  parte  sotto 
la  dominazione  de’ Greci,  pose  il  campo  lungo 
il  Garigliano  contro  i Saraceni.  Giovanni  X,  o 
aia  XI,  come  altri  scrissero  K.  P.  a etti  egual- 
mente premeva  P espulsione  dì  questi  Barbati, 
e che  perciò  ne  avea  anche  scritte  molte  let- 
tere all’  Imperador  Lione,  volle  anche  aver 
parte  in  sì  gloriosa  impresa,  e spintavi  pari-  jj 
mente  Alberigo  Marchese  di  Toscana  atto  fra- 
tello, vi  corse  con  molta  gente,  clic  fece  atten- 
da re  dall’altra  parte  del  fiume.  Il  Sigonio  (a) 
credette  che  Giovanni  X,  fosse  il  primo  Papa, 

(«)  Sifo*.  »d  A.  io53.  Post  Joannem  X.  Poulifcs  acino 
ai  bella»  pioterai. 
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che  fosse  veduto  alla  testa  d’eserciti  armati; 
ma  non  fu  questi  certamente  il  primo,  poiché, 
come  si  c veduto,  questo  pregio  non  dee  lo* 
gliersi  a Giovanni  Vili,  che  fu  il  primo,  la- 
sciando le  chiavi,  od  imbrandir  la  spada. 

1 Saraceni  per  tre  mesi  sostennero  con  estre- 
mi disagi  quest'assedio,  ma  finalmente,  essendo 
loro  mancata  ogni  aorte  di  vettovaglie,  portati 
dalla  disperazione,  misero  fuoco  alla  loro  For- 
tezza, ed  incendiarono  tuttocciò  ch’essi  aveva- 
no, non  perdonando  nè  meno  ai  loro  tesori, 
che  da  vari  luoghi,  che  aveano  depredato,  ivi 
avean  congregati;  poi  si  diedero  tutti  stretti 
insieme  a fuggire  con  tnaraviglioso  impeto  per 
le  selve  ed  a salvarsi  su  le  cime  de’  monti  ; ma 
inseguiti  sempre  da1  nostri  ne  fu  d’  essi  fatta 
strage  infinita:  rosi  in  quest1  anno  giG,  secon- 
do ciò  che  ne  scrisse  Lupo  Protospata  (o),  fu- 
rono i Saraceni  scacciali  dal  Garigliano.  Ma 
se  bene  di  questa  peste  se  ne  fosse  veduta  li- 
bera questa  provincia,  non  è però  che  Pavanzo 
dei  medesimi,  accresciuto  da  poi  da  coloro  che 
sin  ilairAfirica  venuero,  tornati  delusi  per  l'as- 
sedio di  Roma,  che  vergognosamente  lasciaro- 
no, c ricovrati  finalmente  in  Puglia  nel  Monte 
Gargano,  costruitasi  ivi  una  forte  Rocca,  non 
avessero  inquietati  i luoghi  di  quest’  altra  prò. 
vincia,  e che  finalmente  scorsi  insioo  a Bene- 
vento,  non  (lasserò  a questa  città  un  sacco  me- 
morabile, con  metter  lutto  a fuoco:  essi  forti- 
ficali nel  Gargano  tenevan  tutta  la  Puglia  in 
itcompiglio  c le  parti  ancora  vicine. 

Non  bastarono  in  questa  provincia  i soli  dan- 
ni, che  i Saraceni  inferivano,  che  vollero  1 Po- 
poli stessi  cagionarsene  de’  maggio,  i ; poiché  i 
Pugliesi  r’  Calabresi,  mal  potendo  soffrire  il 
gravoso  giogo  de’  Greci,  si  ribellarono  da  essi, 
e datisi  in  potere  di  Landulfo  Principe  di  Be- 
nevento, venne  questi  in  isperanza  di  restituire 
Bari,  e molte  città  della  Puglia  al  Principato 
di  Benevento,  onde  contro  i Greci  rivoltò  le 
sue  armi;  ma  ritornarono  ben  tosto  i Pugliesi 
ed  i Calabresi  sotto  il  dominio  de’  Greci,  poi- 
ché questi  fortemente  cruciati  contro  Landul- 
fo, ai  voltarono  da  poi  agli  aiuti  de1  Saraceni 
stessi,  che  fecero  venire  sin  dalPAffrica,  e nel- 
l’anno  919  gli  ridussero  alla  lor  ubbidienza, 
rendendo  vani  gli  sforzi  di  Landulfo:  c perche 
la  città  di  Bari  sede  degli  Slralicò,  insieme 
rolla  Puglia  fosse  ben  retta,  vi  mandò  P 1 rupe- 
radure  un  nuovo  St caligò  Urtileo  nomato,  pro- 
de e valoroso  Capitano,  il  quale  rnn  somma 
vigilanza  alla  custodia  di  questa  provincia  con- 
tro i disegni  di  Landulfo  tutto  eia  inteso:  ed 
essendo  finalmente  nell’anno  911  stato  provo- 
cato a combattere  da  Landulfo,  andò  egli  ad 
incontrario  in  Ascoli,  ove  ferocemente  com- 
battendosi, fu  ne’  primi  impeli  da’  Greci  preso 
Landulfo,  ma  sul  meglio  del  furor  della  batta- 
glia restò  Urtdeo  ucciso  ; perciò  i Greci  avvi- 
liti e sconfitti,  il  Principe  non  solo  ricopri ò 
la  libertà,  ma  riportandone  piena  vittoria  in- 
vase la  Pugliat  la  quale  poi,  secondo  che  narra 


(a)  Ai.  An.  916. 
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Lupo  Protospotn  (a)  nell* arino  9^9,  essendosi  : 
'confederato  con  G noi  maro  Principe  di  Saler- 
no, prorenrò,  colle  armi  già  invasa,  ritenersela 
per  sé,  siccome  per  sette  anni  la  ritenne. 

Fu  perciò  in  questi  tempi  varia  la  fortuna 
dc’nostri  principi  longobardi  sopra  i Greci:  «4 
guerreggiò  sovente  infra  di  loro,  e presso  filatera 
una  volta  ferocemente,  ove  Imogalapto  Stralici» 
.restò  morto;  ed  i Greci  ora  perdenti  ed  ori 
vincenti,  finalmente  se  bene  ricuperassero  dalle 
roani  de*  Longobardi  la  Puglia  e la  Calabria,  non 
è però,  come  credette  il  Raronin  (A),  che  rilo- 
.^licsscro  a*  Longobardi  quella  parte  della  Cam-  j 
paglia,  che  bagna  il  Vultumo  ; poiché  da'Prin-  j 
cipi  di  Benevento,  insieme  Conti  di  Capua,  fu  ; 
in  questi  tempi  e da  poi  sempre  ritenuta,  come  ! 
l»m  lo  dimostra  Camillo  Pellegrino  (e).  Così  av- 
venne ancora,  che  i nostri  Principi  longobardi 
con  gl*  Imperatori  greci  Romano  e Costantino, 
che  a Lione  VI  succederono , ora  furono  irti- 
mici,  ora  Amici  e confederati  e dependenli,  ren- 
dendosi tali  con  ricevere  da  essi  P onore  del 
Patriziato.  Ben  egli  è vero  eh*  essendo  ritornata 
sotto  la  dominazione  de*  Greci  la  Puglia  e la 
Calabria,  si  restrinsero  molto  più  i confini  del 
l*Vincipstr>  di  Benevento  e di  Salerno,  di  quello 
che  i nostri  Principi  longobardi  tenevan  prima, 
quando  il  Ducato  di  Benevento  si  estese  tanti», 
clic  come  a*  è detto  abbracciava  quasi  tutto  ciò 
che  ora  è Regno  di  Nafroli. 

Il  Principe  Landulfo  regnò  insieme  col  suo 
fratello  Atenulfo  II,  ventidue  anni  inaino  all’an- 
no 93i,  f«  da  poi  questo  Principe  discacciato, 
od  essendosi  ricovrato  in  Salerno,  fu  da  Guai- 
maro  II,  suo  genero,  accolto.  Volle  però  Lati- 
ciuffo,  che  ne' diplomi  si  ritenesse  e scrivesse 
ancora  il  nome  di  suo  fratello  scacciato  ; e per- 
ciò in  questi  tempi,  essendo  a Gregorio  nel  Du- 
cato di  Napoli  succeduto  Giovanni  suo  nipote,  fu 
da  costui  rinovato  il  Concordato  latto  nell’an- 
no 911  tra  il  suddetto  Gregorio  con  Atenulfo  I, 
nel  quale  Concordato  Giovanili  Console  e Dura, 
promette  a Landulfo  I e ad  Atenulfo  II  , suo 
fratello,  ancorché  questi  si  trovasse  profugo  in 
Salerno,  e ad  Atenulfo  III,  figlinolo  di  Landul- 
fo  I,  di  non  inquietare  il  Principato  di  Bene- 
vento  colle  sue  pertinenze,  né  il  Contado  di 
Capua,  né  Teano  colle  sue  pertinente,  né  gli 
uomini  di  questi  Stati;  ma  continuare  fra  essi 
una  concorde  amicizia:  e cosi  all*  incontro  pro- 
rnettevasi  a questi  Popoli  una  stabile  c ferma 
pace,  e di  giudicare  nelle  lori»  cause  secutulum 
lr%rm  Hontanorunt , aut  Longobardorum;  c molti 
nitri  patti  s’accordarono  fra  loro,  secondo  le  di- 
sposizioni delle  leggi  longobarde  ; doodc.^nme 
altrove  fu  avvertito,  si  scorge  chiaro,  che  sino 
«la  questi  tempi  presso  questi  Popoli  la  legge 
«le*  longobardi  era  la  dominante  ed  indifferen- 
« cmente  osservata.  Notasi  ancora  in  esso  la  su- 
! «ordinazione  e dipendenza,  irli’  ebbero  sempre 
a Durhi  di  Napoli  dagli  Imperadori  d*  Oriente, 
poiché  imperando  in  questi  tempi  Costantino  c 

(«)  A.  939. 

(*)  Ad  A.  p'|i  9tiw.  li. 

(f)  PrlifR».  jd  l.up.  Protusp.  num  {^o, 
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Romano  in  Cosfatittnopoli , perché  per  queste 
promesse  e Concordati  non  si  pregiudicasse  dal 
Duca  di  Napoli  in  niente  alla  sovranità,  che  in 
questo  Ducato  vi  ritenevano  gl’ Imperadori  d’o- 
riente , si  soggiunse  dal  Duca  Giovanni:  Haec 
o/n  nifi  vobtM  observahintus,  Malva  fi  defilale  san - 
età  rum  Impera  fa  rum. 

Mòrto  in  Stormo  nell’anno  $33  Atenulfo  II, 
Landolfo  a ««orto  al  Principato  Atenulfh  III,  suo 
figliuolo  ed  un  altro  Landulfo  pur  suo  figliuolo, 
clic  Landolfo  II,  diremo. 

Morì  Landulfo  Seniore  verso  Panno  q$3  lascian- 
do per  successori  questi  due  suoi  figliuoli.  Ma 
nell'amio  seguente  9.44  restò  solo  Landulfo  11 
a regnare.  Nè  mai  Benevento  da  Capua  fu  in- 
torno all’ amministrazione  e governo  separato, 
formando  sempre  appo  costoro  una  sola  Dina- 
stia, ancorché,  per  la  !or  sede  che  era  in  Ca- 
pua, fossero  stati  appellati  Princfpes  Beneuen- 
tannrum,  et  Capuanorum  (n). 

Il  Principe  Landulfo  II,  pur  in  sua  vita  as- 
sociò al  Principato  dell’anno  6!>q  due  figliuoli, 
Pandulfo,  che  Ostiense  e gli  altri  Scrittori  chia- 
marono Capo  di  ferro  (di  cui  spesso  ci  tornei  à 
far  memoria  per  le  sue  famose  gesta,  e perché 
nella  sna  persona  a’ imi  anco  il  Principato  di 
Salerno)  ed  uri  altro  Landulfo,  che  perciò  lo 
lo  diremo  III,  li  quali,  morto  Landulfo  11,  in- 
torno all’anhft  cfìà  gii  ruerrderonn  nel  Prin- 
cipato: ma  Landulfo  IH,  essendosi  diviso  col 
fratello,  e toccatogli  in  sorte  il  Principato  be- 
neventano, fisse  la  sua  sede  in  Benevento  (A)’;* 
onde  si  videro  un’altra  volta  divisi  qnesti  dire 
Stati,  in  Benevento  precidendo  questo  Landulfo, 
ed  in  Capua  Pandulfo  Capo  di  ferro.  Ma  da  poi 
nel  qfiq  essendo  morto  Landulfo  III,  ancorché 
avesse  lasciato  un  suo  figlinolo  Pandulfo  II, 
nulladimeno  Pandulfo  Capo  di  ferro  per  P im- 
petuosa brama  di  dominare  aggiudicò  il  Prin- 
cipato di  Benevento  a sé  ed  al  suo  figliuolo  Lan- 
dolfo IV,  escludendone  il  suo  nipote  Pandul- 
fo II,  il  quale  però  finalmente  nell’anno  981, 
avendone  discacciato  Landulfo  IV,  lo  ricuperò 
ed  a' suoi  posteri  lo  trasmise,  come  nel  seguente 
libro  diremo. 

Nel  Principato  di  Salerno  intanto,  per  la 
morte,  di  Guaiinaro  ^caduta  nrll’anno  p33  (c), 
era  succeduto  Gisti  Hi»  ano  figliuolo.  Resse  costui 
con,  varia  fortuna  lungamente  il  Principato;  ed 
a’ suoi  tempi,  secondo  che  narra  Lione  Ostien- 
se (<f),  fu  nell1  anno  n5$  scovrito  in  Pesto  città 
della  Lucania  il  corpo  dell’Apostolo  Matteo,  pure 
per  revelazione  ilei  medesimo  Santo;  ed  affin- 
ché Salerno  non  avesse  anche  in  ciò  clic  cedere 
a Benevento,  ove  da  Lipari  fu  trasportato  quello 
di  S.  Bartolomeo,  fu  da  Pesto  trasferito  il  corpo 
di  S.  Matteo  in  Salerno.  Venne  a noi,  non  al- 
I rimente  che  quello,  da  parli  lontanissimi?  : quel- 
lo  dall'India,  questo  dall’  Etiopia,  dove  pati  il 
martirio:  dall*  Etiopia  narrasi,  che  fosse  stato 


(*)  Prllrgv.  pari.  5 ad  Àoan.  Silrtnil- 
(A)  Prllf^r.  in  «Stein. 

(r)  Iti.  ibid.  Bruir.  Salrr. 

(d)  O.licn».  lib.  a.  c.  5. 
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ti  asportato  fino  nella  Brettagna,  fiuti  in  Petto 
celia  Lucania,  e quindi  in  Salerno  (a). 

(A' tempi,  ne’  quali  dimorò  Gregorio  VII,  in 
Salerno,  par  che  ti  foste  perduta  la  memoria  di 
questo  sacro  deposito;  poiché  secondo  che  nar- 
ra Paolo  Btrtirie  dense,  nella  di  lui  vita  pag.  ’àfo 
fu  scoperto  nuovamente  il  corpo  dell’Apostolo 
da  Gregorio,  del  quale  nuovo  ritrovamento  si 
fece  tanta  festa,  scrivendo  egli,  fiochi  anni  pri- 
ma della  tua  morte,  quella  lieta  c festevole  let- 
tera, che  ora  leggiamo  ne*  tomi  de’ Coocilj  del 
Labbe  lib.  8 Ep.  3.  Ecco  le  parole  del  Bcrnrie- 
dente,  il  qual  favellando  del  cadavere  di  Gre- 
gorio, che  fu  sepolto  quivi  vicino,  scrisse:  Cor- 
pus ejus  sr  pulì  urne  tradì  tuo»  est  apud  D.  Mal - 
ihaeum  Evangeli  stani,  de  cu/us  nova  irtvenlione 
laetabundam  seri ps  eroi  ante  paucos  anuos  Epi- 
s totani). 

Sentiremo  ancora  in  Amalfi  venerarti  il  corpo 
di  S.  Andrea,  ed  in  Ortona  quello  di  S.  Toma- 
so, c pregiarsi  in  fine  molte  città  del  Regno 
delle  ossa  e delle  reliquie  di  quasi  tutti  i santi 
Apostoli. 

CAPITOLO  V 

Polizia  ecclesiastica. 

Non  ricerchi  alcuno  una  vera  forma  e faccia  | 
dello  Stato  ecclesiastico  in  questi  tempi.  La 
Chiesa  era  in  uno  stato  compassionevole  c in 
un  orribii  disordine  cd  iu  un  caos  d’  empietà,  | 
furono  scomunicati  Papi  da' loro  successori,  U 
cassati  gli  alti,,  ed  annullati  i sacramenti  mi- 
nistrati da  loro:  sei  Papi  scacciati  da  quelli, 
che  volevano  mettersi  in  luogo  loro;  c due  an- 
che uccisi.  Fu  fatto  Papa  da  Teodora,  famosa 
meretrice  romana,  per  la  fazione  che  aveva  in 
Roma,  uno  dei  suoi  pubblici  drudi,  che  si  chia- 
mò Giovanni  X.  Fu  anche  fatto  Papa  in  età  di 
venti  anni  Giovanni  XI,  eh’  era  figliuolo  ba- 
stardo di  Papa  Sergio  morto  diciotto  anni  pri- 
ma. Papa  Stefano  Vili,  fu  da  Alberigo  fatto 
sfregiare  nella  faccia  in  tal  maniera,  che  non 
si  lasciò  mai  più  vedere  in  pubblico.  Nc  i Papi 
erano  più  eletti  dal  Clero,  ma  la  Sede  di  Roma 
era  divenuta  la  preda  dcj|a  cupidigia  e della 
ambizione.  In  breve  nacquero  in  questi  tempi 
tali  e tanti  disordini  cd  incopvenicnli,  che  tutti 
gli  Storici  convengono,  non  esservi  stali  Pon- 
tefici, ma  mostri;  ed  il  Cardinal  Baronio  scris- 
se, che  la  Chiesa  allora  stette  senza  Pontefice, 
i'un  però  senza  Capo,  restando  il  suo  Capo  spi- 
rituale Cristo  iu  Ciclo,  die  nou  P abbambina. 

Può  ciascuno  da  sé  stesso  giudicare,  come 
torsero  trattale  le  altre  Chiese  d'Italia,  e quelle 
di  queste  nostre  Province,  considerando  qual 
dee  essere  lo  stato  di  tutte  le  membra  nelle 
gravi  indisposizioni  del  capo.  Si  è veduto  in 
Capua  I.audulfo  Vescovo  insieme  c Conte  di 
quella  città:  in  Napoli  Atanasio  Vescovo  q 
Duca  trattar  Parme,  guidar  truppe  d’ esercii! 
armati,  far  leghe  coi  Saraceni  iste*si  contro  il 
Papa  e gli  altri  Principi  cristiani,  c incuci  e in 

^j)  V.  Ddiun.  id  Ali.  yij.  ri  Pagi. 
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iscompiglio  queste  nostre  Province.  Nc  fuori 
d’Italia  stavano  meglio  questo  cose  disposte:  i 
Grandi  davano  i Vescovati  a’  loro  soldati,  cd 
ancora  a’  fanciulli  d’età  infantile:  Eriberto  Con- 
te, zio  d’Ugo  Capeto,  fece  suo  figliuolo  d’età 
di  cinque  anni  Arcivescovo  di  Kems,  e Papa 
Giovanni  X confermò  quella  elezione. 

Non  si  mancò  con  tutto  ciò  nel  decorso  di  que- 
sto nono  secolo,  e nel  principio  del  decimo  di 
stabilire  de’  canoni  in  vari  Sinodi  per  far  ar- 
gine a tanto  rilasciamento;  ma  il  tutto  in  vano, 
e restarono  senza  successo  e mal  eseguiti.  Al- 
cuni Vescovi  perciò  cd  eziandio  alcune  persone 
private  si  diedero  a far  raccolta  di  questi  ca- 
noni; ma  quasi  tutti  s’affaticarono  sopra  i libri 
penitenziali:  siine  il  penitenziale  di  Teodoro, 
di  Alitgario  c di  tanti  altri  (a).  Vi  furono  an- 
cora alcune  raccolte  di  canoni,  come  quella  di 
Jarlando  Cnsopolitano,  intitolata  Candela : l’al- 
tra d’ Isacco,  soprannomalo  il  Buono,  Vescovo 
di  Langres,  di  Erartlo  Vescovo  di  Tours  c di 
Guallcro  Vescovo  d’ Orleans;  ma  sopra  tutte 
queste  raccolte  quella  di  Reginone  Abate  di 
Prom  fatta  nel  90G  per  comandameli  lo  di  Rat- 
bodo  Arcivescovo  di  Tre  veri  fu  la  più  genera- 
le, che  comprende  tutta  la  legge  ecclesiastica, 
e la  più  metodica  ebe  si  fosse  veduta  in  que- 
sti tempi  (£);  jierciò  Burcaido,  Ivonc  di  Sciar- 
tres  ed  altri  compilatori  de*  canoni,  ebe  l’han- 
no seguito,  se  ne  sono  sovente  serviti,  c l’hanno 
quasi  che  trascritta  nelle  loro  collezioni. 

Ma  se  cotanto  scadimento  si  vide  nello  Stato 
ecclesiastico,  nella  disciplina  c nelle  cose  spi- 
rituali, non  perciò  fu  punto  scemalo  l'ingran- 
dimento della  giurisdizione  e de’  beni  tempo- 
rali. 1 Papi  facevano  valere  la  loro  autorità 
Don  meno  sopra  i laici  per  le  censure  e per  le 
dispense,  che  sopra  i Metropolitani  c sopra  i 
Vescovi;  fecero  nuove  disposizioni  abbassando 
i diritti  c preminenze  de'  Metropolitani  e dei 
Vescovi,  c vollero  anche  avere  la  sopranten- 
denia  eli  tutti  gli  affali  ecclesiastici  nelle  loro 
Province  e diocesi. 

Si  ricorreva  spesso  in  questi  tempi  a Roma, 
non  già  per  divozione,  ma  per  oltcucr  dispense 
d’ ogni  cosa;  e l’ambizione  e l’avarizia  si  co- 
priva con  la  dispensazione  apostolica:  i divieti 
che  si  stabilivano  dai  canoni  in  tanti  Concìlj, 
servivano  per  far  correre  in  Roma  più  gelile 
per  ottenerne  dispensa;  i gradi  vietali  per  lo 
matrimonio  furono  stesi  per  ciò  sino  al  quarto 
grado;  e s’introdusse  1’afiiuilà  spirituale  fra ’1 
compare  c la  comare,  il  figliuolo  c la  bambi- 
na, che  anche  a’  gradi  più  lontani  fu  e»tc*a. 
Ma  i Papi,  essendo  quali  abbiain  di  sopra  de- 
scritto, disperavano  ogni  cosa,  ancorché  fosse 
contro  i canoni  e contro  gli  usi  ecclesiastici, 
nè  facevauo  distinzione  dì  quello  che  potessero 
o non  potessero,  stimando  aumento  della  loro 
grandezza  ogni  cosa  che  fosse  sostenuta  da  co- 
loro clic  vi  ricorrevano:  questi,  se  erano  po- 
lenti, difendevano  per  loro  interesse  quello  clic 

(u)  V.  Slmv.  Imi.  Jur.  Caa.  ^ 1^. 

(h)  KJut.  Pi4cLU  «il  Animi.  Au(u.l.  d«  emendai.  Gra- 
tuli. j,  |j. 
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impetravano;  il  Popolo  parie  per  sua  sempli- 
cità. parie  per  lo  terrore  de*  potenti,  approvava 
quello  che  non  poteva  impedire;  onde  ti  sta- 
llili un’  opinione,  che  di  qualunque  cosa,  subi- 
to, che  si  avesse  la  conferma  da  Roma,  ogni 
errore  passato  fosse  coverto. 

Non  pochi  credcrebhono,  clic  la  piccola  curii 
la  quale  si  vedeva  nell'Ordine  ecclesiastico  delle 
rose  spirituali,  e M rilasciamento  della  discipli- 
na, avesse  fatto  raffreddar  il  fervore  de’  seco- 
lari a donar  alle  chiese  ed  a’  monasteri,  e si 
Tosse  posto  fine  a nuovi  acquisti  degli  Ecclesia- 
stici; nondimeno  non  fu  così,  perché  quanto  | 
era  diminuita  ne’ Prelati  la  cura  spirituale,  tanto 
più  erano  intenti  a conservare  i beni  tempo- 
rali; ed  aveano  convertito  le  armi  spirituali 
della  scomunica,  che  prima  •'  usava  solamente 
per  la  correzione  de’  peccatori,  a difesa  delle 
possessioni  temporali,  ed  anche  per  ricuperar- 
le, ac  per  caso  la  poca  cura  de1  predecessori 
le  avesse  lasciate  perdere.  Non  si  tennero  Con- 
eilj  a questa  età,  ne’  quali,  fra  l'altre  cose,  non 
ai  pronunziassero  ddle  scomuniche  contro  co- 
loro che  s'impadronivano  de’  beni  della  Chie- 
sa, ovvero  gH  alienavano.  Il  terrore  che  a que- 
ali  tempi  portavano  al  Popolo  le  censore,  era 
tanto,  fhc  nessuna  cosa  metteva  maggior  spa- 
vento; ed  era  cosa  mirabile,  che  i Capitani  ed 
i soldati,  del  resto  scelleratissimi  e senz’  alcun 
timor  di  Dio,  che  usurpavano  quello  del  pros- 
simo senza  alcun  risguardo  d’offendere  S.  D.  M., 
guardavano  con  gran  rispetto,  per  timor  delle 
scomuniche  , le  cose  drlla  Chiesa.  Da  que- 
sto nacque,  clic  molli  di  poco  potere,  desi- 
derosi d’ assicurar  il  suo  dalle  violenze,  nc  fa- 
cevano donazione  alla  Chiesa,  con  condizione, 
di’ ella  glielo  tornasse  a dare  in  Feudo  con  una 
leggiera  ricognizione.  Questo  assicurava  i beni, 
die  da’  potenti  non  erano  torcati,  come  qnrili, 
il  cui  dominio  diretto  era  ddla  Chiesa:  man- 
cando poi  la  successione  mascolina  de’  Feuda- 
tari, come  spesso  avveniva  per  le  frequenti 
guerre  e sedizioni  popolari,  i beni  ricadevano 
alla  Chiesa.  Quindi  nacque  la  differenza  trai 
Feudi  dati  ed  oliati  {*)  di  cui  ben  a Imago  trat- 
tarono Struvio  (a),  Toraasio  ed  Err.in{i).  Quindi 
l'origine  delle  nostre  papali  iurtniiu^re,  di  coi 
tratteremo  a suo  luogo,  e quindi  finalmente  si 
introdusse  il  costume  di  ricorrere  non  meno 
agl’  Inperadori  cd  a’  Prinoipi,  che  a*  Pontefici 
romani,  affinchè  per  mezzo  de’  loro  precetti, 
detti  altramente  mutuiti itrdj , difendessero  le 
possessioni  poste  sotto  la  lor  protezione  e cu- 
ntodia,  minacciando  agli  invasoi  i e perturbatori 
di  quelle  anatemi  terribili,  condennaudo  le  loro 
anime  in  compagnia  con  quella  di  Giuda  tra- 
ditore a pena  eternale,  a’  sempiterni  iuocadj 
«lei l'Abisso  in  mezzo  ai  più  neri  e tristi  diavoli 

(•)  rii  questi  Fruii  obtali,  rrrqurntmimi  a qse’ Inopi»  P*f_ 
Unio  Bealo  Renano  nrl  Kb.  a.  Rrr.  (molli,  «Triste  : Qui. 
*t»m  etimi  in  ilio  rettoli  Christianiuno  in  tua*  Eccitai*  do- 
lutali, tt  rat* ut  agro*  aot  domuna  in  btncbcii  modam  recipie- 
bmt  ad  vilar  so*  Irmpas,  non  cifra  (amen  pensi  lai iontm.  Nfc 
bliut  po«t  Rimino  patria,  aut  Harrrs  vendicare,  sic  data,  poterai. 

(a)  V.  Slfir.  diti.  Jor.  Ftod.  c.  8 § C. 

(A)  i'bomaa.  litri  da  Feudi»  Obliti*. 
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dell’  Inferno;  servendosi  perciò  di  forinole  le 
più  spaventose  ed  orribili. 

In  tante  confusioni  e disordini  erano  ridotti 
a questi  tempi  non  meno  lo  Stato  politico  e 
temporale,  die  l’ecdesiastieo  di  queste  Pro- 
vince c di  queste  nostre  Chiese,  finché  non  po- 
tendo più  i nostri  Italiani  ed  i Papi  stessi  sof- 
frire tante  calamità  e miserie,  si  risolsero  alla 
fine  ricórrere  agli  ajuti  d’ Ottone  Re  d*  Alema- 
gna, il  Regno  del  quale,  • siccome  degli  altri 
Ottoni  suoi  successori,  saremo  nel  seguente  libro 
a narrare. 
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LIBRO  Vili 

Mentre  l’Italia  sotto  la  tirannide drQ’ ultimo 
Remigano  c di  Adclbcrto  suo  figliuolo  gemeva, 
gl’ Italiani  ridotti  nell’ ultime  miserie,  pensarono 
di  ricorrere  ai  soccorsi  di  Ottone  figliuolo d’  Er- 
rico Re  di  Germania,  il  quale  avendo  domati 
i Sassoni  od  i Schiavati!,  avi  usi  per  le  sue  glo- 
riose gesta  acquistata  fama  non  minore  di  quella 
di  Carle  M.,  c t’era  rend  ilo  por  tutta  Europa 
celebre  e rinomato.  Accelerò  È invita  Adelaide 
vedova  di  Lotario,  la  quale  possedendo  la  città 
di  itovi  a assegnata  a lei  per  dote  dal  marito 
Lotario  (a);  ed  essendo  ancor  giovane  c d’av- 
venenti maniero,  fu  fatta  dimandare  da  Beren- 
gario per  «sposa  di  suo  figliuolo  Adelberto:  ma 
ricusando  ella  lo  sposo,  sopra  il  am»  rifiuto, 
Berengario  la  assediò  in  Pavia,  la  prese  e la 
mandò  prigione  nel  castello  di  Garda:  ella  ebbe 
trdeuto  di  fuggirsene,  ed  implorò  il  «occorso 
del  Re  Ottone,  offerendogli  di  prenderselo  in 
isposo  e di  cedergli  le  sue  ragioui  sopra  «I  Re- 
gno d’Italia.  Adelaide,  Porfìrogenito  (l),  Luit- 
prando  (c)  ed  altri  comunemente  la  riputano 
figliuola  di  Berta  e di  Rodolfo  Re  «Iella  Borgo- 
gna; ma  Lione  Ostiense  (</)  dice  esser  discesa 
da’ Proceri  delia  Toscana,  ed  il  nostro  Anonimo 
Salernitano  (e)  la  fa  sorella  di  Gisulfo  Principe 
di  Salerno:  checche  ac  sia.  Ottone  a cui  no* 
erano  ignote  le  sue  virtù  cd  avveueuza,  tasto 
venne  in  suo  soccorso,  calò  in  Italia  con  po- 
tente esercito,  la  liberò  dall’  oppressione  di  Be- 
rengario, cd  invaghitosi  della  di  lei  grazia  « 
venustà,  la  sposò  in  maglie,  c soca  iu  Alcma- 

(*)  Pale».  I.  4.  Ab.  <k  Noce  io  Urna.  Ottica'.  Ub.  I 
espi  61. 

(A)  Por.  lib.  6 d t Adirmi,  faip.  cop.  afi. 

'(<•)  Euilpraod.  I.  4-  *•  fi. 

(d)  Ostico*.  I.  1 c.  Gl. 

(/)  Ansi.  Sale*.  pari.  7 mia.  3. 
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goa  la  condusse,  lasciando  Corrado  Duca  di 
Lorena  a perseguitar  Berengario  e suo  figliuolo, 
i quali  furon  costretti  ad  andare  a ritrovar  Ot- 
tone in  AJemagna  e sottomettersi  alla  sua  vo- 
lontà (a).  Ottone  avendo  ricevuto  iti  essi  il  giu- 
ra mento  c l'omaggio,  gli  restituì  uc’  loro  Stali» 
eccettuato  il  Veronese  e ’rl  Friuli,  che  furono 
da  esso  dati  a ano  fratello  Errico  Duco  di  Ba- 
▼ier».  Afa  Berengario  cd  Adelherto  appena  re- 
stituiti ne'  foro  Stati,  cominciarono  a cospirare 
contro  Ottone,  e malmenare  i suoi  sudditi:  af- 
fliggevano F Italia  con  ioudite  oppressioni,  e 
maltrattavano  fi  Papa,  e tutti  gli  altri  Vescovi 
e Signori  d*  Italia.  Poetarono  perciò  eglino  le 
loro  querele  c lamenti  ad  Ottone,  -e  Io  ^prega- 
rono dcHa  sua  protezione,  invitandolo  a*  calar 
di  nuovo  in  Italia  per  discacciarne  questi  ti- 
ranni. Il  Papa  e il  i Romani  gli  offerirono  il 
Regno  e la  Corona  imperiale  : Valperto  Arci- 
vescovo di  Milano  gli  offerì  parimente  di  vo- 
lerlo incoronare  ed  ungerlo  Re  d’Italia;  e gli  II 
spedirono  perciò  una  magnifica  legazione. 

Ottone  assicurato  del  concorde  animo  di  tutti  | 
gli  Italiani,  non  volle  trascurare  occasione  così 
opportuna:  ed  avendo  temila  una  Dieta  in 
Vorrncs,  lece  coronare  in  Aquisgrana  Re  di 
Germania  Ottone  11  suo  figliuolo,  che  non  avea 
più  di  sette  anni  ; ed  egli  stabilite  le  cose  d*A- 
lemagna,  avendo  rannata  un  numeroso  esercito, 
tosto  traversando  la  Baviera,  per  fa  via  di  Tren- 
to, insieme  con  Adelaide  sua  moglie,  in  Italia 
pertossi.  Fu  ricevuto  dagP  Italiani  con  univer- 
sale applauso,  e quantunque  Adelherto  avesse 
proccurato  d’ opporseli  con  considerabili  forze, 
nulladimanco  abbandonato  da’  suoi,  abbandonò 
aneli’ egli  I*  impresa,  e fuggendo,  non  ebbe  altro 
scampo,  se  non  di  rvcovrarst  nell’isola  ifi  Cor- 
sica (n).  Entrato  per  tanto  Ottone  senza  con- 
trasto in  Pavk»,  costrinse  Berengario  a ft%g ir- 
sene con  Villa  sua  moglie  e con  Culla  la  sua 
famiglia  : iodi  passando  in  Milano  ft»  ricevuto 
con  incredibile  giubilo  da  lutti  i Mifam-M.  Al- 
lora T Arcivescovo  Valperto,  memore  della  pro- 
messa fattagli,  avendo  convocato  un  Concilio 
di  Vescovi,  al  cospetto  di  tutta  la  città,  ed  in 
presenza  di  tutti,  fu  Berengario  con  Adelberto 
privato  del  Regno,  ed  Ottone  per  Be  d’Italia  i 
proclamalo:  indi  condotto  nella  chiesa  di  S.  Am-  I 
brogio  con  grande  apparato  e erta  solenne  ce- 
rimonia, concori  enduri  tutto  il  Popolo,  lo  urne, 
c così  consecralo  sopra  il  alio  capo  pose  la  Co- 
rona del  ferro:  cosi  Ottone,  che  ora  lo  diremo 
Re  di  Germania  insieme  c d’  Italia,  avendo  in 
quest’  anno  yGi  con  tanta  prosperità  acquietato 
un  tanto  Regno,  r*m  solenni  giuramenti  pio- 
mise  di  voler  difendere  il  alia  con  tutti  i suoi 
sforzi  contro  P invasione  di  qualunque  tiiauuo.  I 
Indi  tornato  in  Pavia  si  condusse  nel  seguente 
anno  </5a  coll’ Arcivescovo  Valperto  iu -Roma  c 
con  IWittosimo  esercito,  per  ricevere  dal  Papa 
la  Corona  imperiale:  portò  «incise  seco  Ade- 
laide, e fu  da'  Romani  ricevuto  rou  non  minore 
applauso  od  allegrezza,  che  fu  Carlo  M.  in  quella 

(a)  Fm’grns.  I.  I c.  19. 

(/•;  Aumi.  $.«l«ru.  pari.  7 re».  1. 


città  introdotto.  Pari  fu  il  giubilo  ed  il  con- 
corso c I’  ardente  desiderio  de*  Popoli  di  accla- 
marlo Imperatore  d'  Occidente:  siccome  eguali 
furono  le  solenni  cerimonie  clic  Papa  Giovan- 
ni XII  volle  usar  con  Ottone,  niente  dissimili 
da  quelle  rbc  praticò  Lione  con  Carlo  AL  Egli 
incontrato  da  Giovanni  entrò  nella  chiesa  del 
Vaticano,  ove  essendo  pronto  ed  apparecchialo 
tutto  ciò  che  a sì  augusta  cerimonia  richi  edo- 
vasi,  fu  dall’  Arcivescovo  Valperto  presentalo 
al  Pontefice,  il  quale  tosto  lo  unse,  e final- 
mente gli  pose  >1  diadema  imperiale,  gridando 
intanto  tolto  il  Popolo  ivi  accorso  felicità  c 
vittoria  ad  Ottone  Augusto  Impcrador  Roma- 
no (a)  : da  poi  avendo  egli  solennemente  giu- 
rato difender  I’  Italia  contro  i sforzi  di  Beren- 
gario, e di  chi  avesse  tentato  perturbarla,  in 
Pavia  fece  ritorno.  Cai  lo  Sigonio  narra,  che 
Ottone  fece  ancora  restituire  al  Papa  alcune 
terre  della  Chiesa,  che  nelle  .procedenti  rivo- 
luzioni d’Italia  gli  erano  state  occupate;  rap- 
portando appresso,  che  Ottone  III  confermò  le 
donazioni,  rhf  da  Carlo  M.  e da  Lodovico  Pio 
erano  state  felle  alla  Chiesa  di  Roma  ; onde  mal 
Ai  il  Chioccarclti  (A),  attribuendo  questo  pri- 
vilegio di  coufermazione  ad  Ottone  1 non  al  111, 
come  fece  il  Sigonio. 

Ecco  riò  clic  si  dire  traslazione  d*  Imperio 
dagl’italiani  a’ Germani,  «Iella  quale  pure  « 
romani  Pontefici  vogliono  esserne  riputati  au- 
tori, non  altrimenti  che  lo  preteselo  di  quella 
nella  persona  di  Carlo  M.  (C).  Cosi  l'Imperio  d’Oe- 
riilente  essendo  prima  passalo  da*  Francesi  ne- 
gl’ Italiani,  fu  poi  trasportato  negli  Alemanni 
in  persomi  d* Ottone,  che  V ebbe  per  li  diritti 
della  sua  conquista  e per  l’dczivn  lìbera  dei 
Popoli  oppressi,  i quali  non  potevano  trovare 
allora  aRio  proiettore,  che  lui  per  liberarsi 
dalla  tirannia 'di  Berengario.  Comunemente  dai 
muti  i Scrittori  (d)  (Rione  vieti  chiamalo  il 
primo-  Imperadore  tedesco,  ancorché  prima  di 
lui  fosse  stato,  come  s’è  detto,  Arnolfo;  per- 
ché dicono,  che  d»  Lione  Vili,  R.  P.  nell' an- 
no 9*4,  r«I  consenso  di  tulli  i Romani  fu  l’Im- 
perio aggiudicato  ad  Ottone  ed  a tutti  i suoi 
successori  in  perpetuo,  e fu  l’ Imperio  romano 
con  indissoluhil  noi  lo  unito  eoi  Regno  gerroa- 
aieo  (e),  Tirò  che  non  può  dir»i  d’ Arnolfo,  il 
quale  in  quella  rivoluzione  di  eo»e  in  mezzo 
a tante  fazioni  fu  più  per  tstudio  delle  parti, 
che  per  libera  ed  universale  ac<  Lunazione  eletto 
Imperadore. 

CAPITOLO  PRIMO 

Olio/ te  riordina  il  /legno  <V  Italia  : tue  spedii 
uoui  contro  1 Greci  ; ed  innalzamento  del 
contado  di  Capita  in  Principato. 

Stabilito  Ottone  nel  regno  d’ Italia,  furono 
rivolti  tutti  i suoi  pensieri  a riordinarlo  con 
migtiuri  leggi  cd  istituti,  non  alliiiiienlc  che 

(a)  Anooim.  Salerà,  prt.  7 aum.  1.  Laìtpund.  1.6.  « .6. 
(*)  Umico,  iu  Indie,  t.  1.  IWf.  J mudili. 

(*>  ' - Dup»o.  Leti.  dikCipliu.  diwil.  ull. 

1*0  t migri».  I.  6 c.  17  et  c.  %\  Roderne.  L I c.  6. 

(r)  V.  Sliuv.  imi.  Jurit  Pubi.  0.  itti.  j a. 
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fece  Carlo  M.  prorcurò,  calcando  le  «uè  peda- 
te, ristabilirlo  dopo  tante  rivoluzioni  in  mi- 
glior forma:  molte  leggi  di  lui  perciò  &i  leggono, 
c Goldasto  (a)  oc  inacri  molte  nc’  suoi  volumi, 
per  le  quali  non  meno  il  Regno  germanico,  che 
l’ Italico  fu  riordinato.  Non  è però,  come  per 
1*  autorità  del  Sigonio  credette  1’  Aliate  della 
Noce  (/»),  che  Ottone  avesse  più  distintamente 
di  quello  chfc  fece  Carlo  M.  stabilite  leggi  so- 
pra i Feudi;  poiché  il  primo  facitor  di  leggi 
feudali  fu  Corrado  il  Salico,  coinè  diremo.  Ma 
sopra  queste  nostre  province  assai  maggiore 
autorità  acquistassi  Ottone,  che  Carlo  M.  islcs- 
so,  e la  sovranità,  ebe  vi  esercitò  fu  di  colui 
assai  maggiore.  Non  erano  i nostri  Principi  lon- 
gobardi, come  il  Principe  di  Benevento,  quello 
di  Salerno  cd  il  conte  di  Capua,  in  istato'  di 
opporsi  alla  sua  dominazione,  siccome  fecero 
Arechi  c Griinoablo-  Principi  di  Benevento  con 
Carlo  M.  c Pipino  suo  figliuolo:  anzi  diebia- 
raronsi  di  lui  ligi  e feudatari,  sottoponendo  a 
lui  i loro  Stati,  e riconoscendolo  Ke  d'Italia 
con  quella  medesima  sovranità,  che  i loro  mag- 
giori riconobbero  gli  antichi.  Ke  longobardi  ; e 
ciascuno  di  loro  a gara  mostrava»!  tutto  a lui 
ossequioso  c riverente,  per  acquistarsi  la  sua 
grazia  c protezione. 

Reggeva*  i»»  questi  tempi,  come  s*  è detto,  il 
principato  di  Benevento  ed  it  Contado  di  Ca- 
pita PjuduMd  Capo  di  ferro  insieme  con  Lan- 
dolfo 111,  suo  fratello,  il  qoulc  tosto,  che  seppe 
che  Ottone  s'  incamminava  verso  Capua  per 
assicurarsi  maggiormente  della  fedeltà  di  ifuesti 
Principi,  e di  Gisulfo  ^recisamente  ( il  quale 
se  bene,  al  creder  dclMBh‘>niim>,  era  suo  co- 
gnato, dava  però  di  sé  qualche  sospetto  di  di- 
pendere da' Greci,  da’ quali  arca  ricevuto  l'o- 
nore del  Patriziato)  e che  seco  conduccva  Ade- 
laide sua  moglie,  uscì  loro  incontro  con  grande 
apparecchio,  ed  in  Capua  ove  aveo  sua  resi- 
denza condottigli;  furono  da  questo  Principe 
splendidamente  e con  sommo  onore  trattali  (c). 
fluivi,  correndo  l’anno  qG3,  fermandosi,  spe- 
dirono una  Legazione  iu  Salerno  al  Principe 
CUuIfo,  invitandolo  con  molli  doni  di  venire 
in  Capua  a riveder  sua  sorella.  Gisulfo  ancor- 
ché dubbioso  sospettasse  (li  qualche  sinistro 
iuconlro,  finalmente  accompagnaloda’  suoi  verso 
quella  città  incammino**»,  ed  incontrato  da  Pau- 
dulfo  e Laminilo  lo  pr<  se  ut  aro  no  all’  Imperador 
Ottone,  il  quaUrcon  molta  allegrezza  surto  dal 
Trono  scese*  ad  iucoulrailo,  rd  abbracciatisi,  si 
baciarono  con  molli  segni  d'allegrezza.  L’ lui- 
peradricc  Adelaide  (,»e  dee  prestar»!  fede  al- 
l'Anonimo) veduto  suo  fratello  corse  ad  ab- 
bracciarlo, e strettasi  al  suo  collo  baciollo  più 
volte,  rimproverandogli  come  senza  lor  invito 
non  era  venuto  tosto  a riveder  sua  sorella:  Gi- 
sulfo dopo  abbracciamenti  »i  cari  di  sua  sorella 


(a)  Goldsst.  Conti.  Imp.  Tom.  uno,  pag.  ai5  seqq.  I.  3 
pag.  3o3, 
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c di  suo  cognato  con  grande  sua  allegrezza  c 
di  lutti  i suoi  ritorno»seue  in  Salcruo. 

Allora  fu,  che  Pandulfo  Capo  di  ferro  en- 
trato in  somma  grazia  d'  Ottone  ottenne  per 
imperiai  autorità,  che  il  Contado  di  Capua  fossò 
innalzato  ad  esser  Principato,  c ad  esser  egli 
nomato  Principe  di  Capua,  siccome  da  poi  fu- 
rono gli  altri,  che  a lui  succedettero  in  Capua, 
c da  questo  tempo,  non  da  Atenulfo  1,  comin- 
ciarono i Principi  di  Capua,  come  dimostra  il 
nostro  Pellegrino.  Al  quale  onore  successe  da 
poi  che  Capua  nell'anno  988  fosse  stata  pari- 
mente innalzata  ad  esser  metropoli,  c che  Gio- 
vanni fratello  di  Landulfo  da  Vescovo  di’ erti 
di  questa  città»  fosse  stalo  sublimalo  in  Arci- 
vescovo da  Gio.  XIII,  come  diremo  più  diffu- 
samente quando  della  polizia  ecclesiastica  di 
questo  secolo  farem  parola. 

Cosi  i nostri  Principi  riconobbero  per  lor  So- 
vrano Ottone  Imperadore  come  Ke  d’ Italia,  it 
quale  per  quest’  islctsc  ragioni  intraprese  di 
scacciare  dalla  Puglia  e dalla  Calabria  i Greci, 
che  possedevano  queste  province,  e di  ridurrò 
anche  il  Ducato  napoletano  sotto  la  sua  domi- 
nazione. 

Era  in  quest’anno  964  succeduto  nell’ Im- 
perio di  Oriente  Nieeforo  Focs,  il  quale  mal 
soBerendo  che  Ottone  avesse  in  llali.i  acqui- 
stata tanta  autorità,  e che  penasse  discacciar  i 
Greci  dalla  Puglia  c dalla  Calabria,  aveva  mu- 
nite queste  province  Con  forti  presili j.  Erano 
governate  le  città  delle  medesime  da’  Si  rat  irò, 
magistrato,  che  lungamente  durovvi  sino  a’  Ca» 
tapini  ; ed  in  Ilari  città  metropoli  della  Puglia 
ave»  unito  il  maggior  nerbo  delle  sue  forze; 
nè  meno  poteva  sufi  rire,  che  non  si  (lasse  a lui 
altro,  che  il  titolo  d' Imperador  de’  Greci,  e 
die  all’ incontro  Ottone  prendesse  quello  d’ lui- 
perador  de'  Romani. 

Ma  Luitprando  Vescovo  di  Cremona  suo  in- 
timo familiare  consigliò  ad  Ottone,  che  prima 
di  sperimentar  le  armi  contro  Nicefofo,  volesse 
tentare,  se  per  mezzo  d1  una  stretta  parentela 
potesse  do  lui  ottener  ciò  clic  sarebbe  stato 
incerto  di  ottener  per  mezzo  d’  una  dubbia  e 
crudcl  guerra;  a questo  effetto  riputò  mezzo 
assai  pronto  ed'  efficace,  se  Nieeforo  volesse 
dare  in  moglie  la  Principessa  Anna,  ovvero 
Teofania  ad  Ottone  suo  figliuolo,  e titolo 
di  dote  gli  concedesse  le  due  province  Puglia 
e la  Calabria.  Era  questa  Principessa  figliuola 
dell 'Imperador  romano  Argiro  c dell’  Jinpcra- 
drire  Teofania,  la  quale  per  un  esecrabile  par- 
ricidio avea  avvelenato  Argiro,  affinch’ella  po- 
tesse sposarsi  Nieeforo.  Allora  fu,  che  fittone 
spedi  in  Costantinopoli  una  magnifica  Legazione 
a £ ir  r foro,  mandandovi  per  A ni  In. irti  dorè  il 
famoso  Luitprando  Vescovo  di  Cremona  a di- 
mandarla: quegli  clic  si  pendè  -celebre  al  mon- 
do non  meno  per  questa  legazione,  éliti  per  In 
molle  sue  opere,  che  ri  ha  lasciate. 

Riuscì  però  inutile  l'ambasceria  di  Luitprando 
presso  Nieeforo,  il  quale  mal  potendo  ancora 
celare  col  medesimo  l'astio,  clic  covava  inter- 
namente contro  Ottone,  lo  trattò  indegnamente, 
c dopo  averlo  fatto  li  attenere  inutilmente  qual* 
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tro  mesi  in  Costantinopoli,  ne  lo  rimandò  senza 
conchiusione  alcuna, 

lutante  Ottone  lusingato,  cho  dovrebbero 
aver  effetto  i suoi  disegni,  avea  a sè  richiamato 
Ottone  mio  figlinolo,  il  quale  fermatosi  col  pa- 
dre jn  Roma,  fu  associato  in  quest’  anno  968 
all*  Imperio  e dal  Pontefice  era  stato  unto  ed 
incoronato  eolia  Corona  imperiale.  E Nicefcro 
io  quest’  iste  sso  tempo,  per  ingannar  maggior- 
mente Ottone,  e perchè  potesse  riuscirgli  il  di- 
segno, prima  che  nc  rimandasse  Loitprando, 
gli  mandò  Ambasci  adori  offerendogli  la  sua  pa- 
rentela, ohe  avrebbe  mandata  la  Principessa 
Teofania  in  Calabria  ; « die  perciò  mandasse 
egli  ‘aJPinoOBtro  gente  quanto  più  tosto  potesse 
in  Calabria  per  riceverla. 

Ottone,  a cui  non  era  noia  a bastanza  la  fe- 
de greca,  il  credè,  e ne  scrisse  anche  a’Duchi 
di  Sassonia,  dando  loro  speranza,  che  in  breve 
avrebbe  ricuperata  la  Puglia  e la  Calabria,  e 
riportato  in  Germania  Ottone  suo  figliuolo  già 
casato,  e mandò  tosto  gente  in  Calabria  per 
questo  fine;  ma  giunti  a pena,  furono  impro- 
* riamente  colti  per  un'imboscata,  clic  Nioeforo 
fece  1 or  preparare,  ove  molti  restarono  morti  e 
gii  akri  presi,  furono  in  Costantinopoli  fatti 
portar  prigtoneri. 

Allora  Ottone  detestando  i Greci,  fieramente  | 
sdegnato  invase  i -confini  della  Calabria  depre- 
dandola e ponendo  sossopra  tutta  quella  prò-  j 
viti  eia.  In  questa  congiuntura  s*  unirono  con  ' 
lui  i noatri  Principi  longobardi,  i, quali  cerne 
B«oi  Feudatari  ersoo  obbligati  seguirlo  in  guer- 
ra 4 fi  Patiétdfo  Capo  di  ferro  si  porp)  anche 
in  Calabria  contro  i Greci  c contro  i Saraceni, 
i quali  erano  stati  da’  Greci  chiamati  in  lor 
aiuto;  e Gisulfo  Principe  di  Salerno,  ancorché 
di  sospetta  fede  per  l’aderenza,  -che  teneva  ori 
Greci,  mostrò  nondimeno  in  quest'  occasione 
(essendosi  poco  prima  rimesso  sotto  la  prote- 
sone c clientela  d’ Ottone)  di  volerlo  soccor- 
rere in  quest’impresa. 

Fu  pertanto  ostinatamente  combattuto  coi 
Greci  e Saraceni  ; e mentre  Pandulfo  con  Ot- 
tone era  in  Calabria,  gli  venne  l’avviso,  die  il 
Principe  Landulfo  suo  germano  era  tuorlo.  Ave- 
va costui  tenuto  il  principato  di  Benevento  anni 
otto;  e se  bone  di  sè  avesse  lasciato  Pandulfo 
suo  fidinolo,  nulladimanco  Pandulfo  tosto  ohe 
seppe  la  di  lui  morte,  lasciando  I'  Impcradorc 
in  Calabria,  si  portò  in  Benevento  ed  avendo 
escluso  *»**  nipote,  sublimò  il  Principe  Lan- 
dolfo suo  figliuolo,  clic  perciò  Landulfo  IV  f« 

ludi,  essendosene  Ottone  nlornafo  in  Raven- 
na, ottenne  dal  medesimo  nell'anno  gfiy,  molli 
aiuti  per  invadere  la  Puglia,  siccome  con  ^ là 
aiuti  ricevuti  da  Ottone,  e con  alquanti  giovani 
beneventani  e capitimi,  l'invase,  e presse  Bo- 
vino col  suo  esercito  occam possi.  Ma  i Greca 
usciti  furiosamente  dalla  città,  gli  combattero- 
no, e dopo  una  dubbia  pugna,  finalmente  re- 
stò Pandulfo  vinto  e fatto  prigione  da' Greci. 
Erano  questi  sotto  U comando  d’  Eugenio  P.v 

(fi)  Anon.  Salern.  f. 


trizio,  ch’era  lo  Straticò  il  quale  tosto  lo  fece 
condurre  prigioniero  in  Costautinopoli.  Intanto 
Gisulfo  Principe  di  Salerno  erasi  avviato  j»er 
soccorrere  Pandulfo;  ma  tardi  giungendo  o fos>e 
•tato  per  impedimenti  avuti  o pure  artificiosa 
malizia  di  muoversi  intempestivamente , tosto 
ritornossene  in  Salerno. 

I Greci  spinti  dai  furor  della  vittoria  inva- 
sero i confini  diJBenevento,  prendono  Avellino 
c verso  Capua  s’inoltrano  : e depredando  tutto 
il  paese,  cingono  la  città  istcsta,  e per  quaranta 
giorni  la^tennero  strettamente  assediata. 

Allora  i Napoletani  vedendo  ia  fortuna  ilei 
Greci  andar  molto  prospera  t unirono  presso 
Capita  con  Eugenio  Patrizio.  Precedeva  in  que- 
sti tempi  per  Duca  in  Napoli  Marino , la  no- 
tizia del  quale  noi  la  dobbiamo  all*  Anonimo 
Salernitano,  poiché  presso  gli  altri  Scrittori 
ninna  memoria  abbiamo,  dopo  Giovanni,  dei 
Duchi  di  Napoli,  clic  fiorirono  in  questi  tem- 
pi; e quella  carta  rapportata  dal  Suwmontc  c 
creduta  per  vera  dal  novello  Istori  co  Gian  net- 
tano traduttor  del  Summonte,  dove  ai  fa  men- 
zione di  Litigamo  Stella  Duca,  che  ’i  Giannet- 
tasio  lo  fa  successore  di  Giovanni  c di  Gincllo 
Capere,  Baldasaare  Giovanni  -e  Sarto  Brancac- 
cio Consoli,  fu  grossamente  supposta,  cosi  per- 
chè in  questi  tempi  l'uso-  de’oognomi  not»  erari 
ancora  ripigliato;  come  perchè  il  Capaccio  (a) 
ed  altri  testificano  quella  carta  non  essersi  mai 
, trovata  fra  le  scritture  delle  Monache  di  S.  Se- 
bastiano, ©ve  fu  finto  conservarsi.  Tanto  che 
il  nostro  Pellegrino  (6)  dice  assai  bene,  che 
non  è da  sperare  unaiolerrotta  *erie  de’Duchi 
dì  Napoli,  come  d’A^Jp:  nel  ebe  nc  meno  ci 
possono  giovare  alcttne  antiche  carte  date  in 
Napoli,  non  esprimendo  akro  -che  i nomi  ed  i 
tempi  de’  greci  lmperadori,  alla  dominazione, 
de’quali  era  questo  Ducato  sottoposto. 

Marino  oo’auoi  Napoletani  presso  Capua  ac- 
campossi,  nè  si  inpiegò  ad  altro,  che  a deva- 
stare il  paese  dàtitoruo  con  incendi  e rapine; 
Eugenio  vedendo  che  inutilmente  si  raggirava- 
no intorno  Capua,  e temalo  «FOttoaf»  di  cui 
erasi  sparsa  voce,  che  con  esercito  mi  «erosis- 
sima di  Alemanni,  Sassoni  e Spolctini  verso 
Capua  s»’  incamminava  per  soccorrerla,  perché 
non  fo&aero  colti  in  mezzo,  pensò  d'abbandonar 
l’assedio  ed  in  Salerno  ri  là  rossi,  accolto  da  Gt- 
sulfo,  che  lo  trattò,  sin  die  ivi  si  trattenne, 
con  molta  splendidezza,  avverando  per  questo 
folto  il  concetto,  che  di  lui  avessi  di  non  -e*- 
aersi  mai  distaccato  daGreci,  e che  simulata- 
mente mostraste  aderire  olle  parti  d 'Ottone,  e 
che  perciò  cosà  tardi  mandaste  il  soccorso  a 
Pandulfo.  Eugenio  dopo  essersi  trattenuto  in 
Salerno  alquanti  giorni  fece  ritorno  in  Puglia  ( c ): 
nè  passarono  molli  giorni  die  sop raggiunse  in 
Capua  l’c.srroito  numerosissimo  d’Ollone,  c non 
trovali  ivi  i Greci,  si  miée  n porre  sossopra, 
ed  a devastare  tutto  il  territorio  dei  Napolc- 
^ tani,  ed  imito  co’  Capuani  cime  di  stretto  as- 

| (a)  Capar.  Fonti. 

Il  (A)  Pcllrjr.  in  Tumulo  Boni  Cons. 

I (<•)  Auon.  Salrrn.  pari.  7, 
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sodio  la  città  di  Napoli.  Ma  non  potendo  espu-  ritornò  in  PugHa,  nella  quale  diede  guasti  gran- 
dmarla, ritornarono  in  dietro,  c sopra  Avellino,  didimi,  cinse  di  stretto  assedio  Bovino,  e molli 


che  era  in  poter  «lc’Greci,  a’qiial»  poco  prima 
s’era  reso,  s’accamparono,  nè  si  travagliò  molto, 
che  tosto  fu  dai  Beneventani  ricuperata,  indi 
in  Benevento  se  ne  tornarono,  eoa  proposito 
di  passar  in  Puglia  per  discacciarne  da  questa 
provincia  i Greci,  ove  tenevano  raccolte  tutte 
le  loro  forse,  e else  in  Bari  s’ erano  eoo  nume- 
rosi presidi  fortificali» 

Non  è da  tralasciarsi  in  questo  luogo,  ciò 
che  trattando  delia  pollila  ecclesiastica  io  ap- 
presso più  dilfusaraentc  diremo,  che  fermalo  ' 
l’esercito  d*Otlone  in  Benevento  in  quest'an- 
no 969,  prima  d’arfingerM  a si  dubbia  impre- 
sa, c di  muovere  Tarmi  terrene,  parve  ad  Ot- 
tone comim  urc  di  la  onde  convicnsi,  cioè  di 
ricorrere  agli  aiuti  del  Ciclo.  Era  stato  fin  qui 
la  Chiesa  di  Benevento  governata  da’ Vescovi; 
ma  ora  Giovanni  XIII,  ciò  che  aveva  fatto  un 
anno  prima  ili  Capua,  volle,  a conlemplaxionc 
d’Otlouc  c de’Principi  Paudulfo  c Laminilo, 
far  il  medesimo  di  Benevento  ; l’innalzò  perciò 
a metropoli,  e per  suffraganee  le  assegnò  molte 
Chiese,  ed  il  primo  Arcivescovo,  rbc  vi  coo- 
sl itili  in  quest'  anno  <j(k),  fu  Landulfo,  a cui 
concedette  l'uso  del  Pallio,  e confermagli  le 
Chiese  sipoptina  c garganira.  Mentre  adunque 
l'esercito  «l'Ottone  accingevasi  a quest’impresa, 
Landulfo  Arcivescovo  con  saera  cerimonia  et- 
ichi ò solennemente  la  messa,  che  fu  da  Lutti 
intesa,  c dopo  questo  furono  dal  medesimo  Ar- 
civescovo comunicali  «lei  Corpo  e del  Sangue 
«lei  Siguor  Nostro  Gesù  Cristo  : indi  ricevuta 
la  benedizione  dallo  stesso  Prelato,  s’arviaro- 
no  con  grande  allegrezza  verso  la  Puglia  (a). 
Ove  è da  notare  che  in  questi  tempi  era  an- 
cora ritenuta  in  queste  nostre  parti  ed  in  Ita- 
lia la  Comunione  sotto  l' una  c I*  altra  specie, 
c«J  ammetteva!»»»  tulli  alla  participazioac  cosi 
del  Corpo,  conte  del  Sangue,  nè  presso  noi, 
•e  non  in  tempi  più  bassa,  fu  quella  tolta. 

L*  esercito  «È  Ottone,  che  si  componeva  di 
Beneventani,  Alemanni,  Sassoni  e Spolelini, 
giunto  in  Ascoli  fu  incontrato  da  Abdtla  Pa- 
trizio, che  con  buon  numero  di  Greci  pretese 
attaccarlo,  poiché  Eugenio  per  fa  sua  estrema 
crudeltà  era  stalo  da'suoi  preso  e mand  ilo  in 
Costantinopoli  prigione.  Fu  combattuto  feroce- 
rncute  presso  Ascoli,  c finalmente  furono  i Greci 
violi  e,  fatto  un  gran  bottino,  se  ne  ritorna- 
rono i Beneventani  trionfanti  in  Avellino  (A). 

Intanto  Ottone  intirizzò  le  sue  geriti  verso 
Napoli,  le  qual»  nel  contorna  diqircdaro»  tutto 
il  bestiame,  e mentre  Ulto  tic  se  nc  ritornava, 
fu  tutta  dolente  ad  ineunti. irlo  Aloara  musile 
del  Principe  Paudulfo,  con  un  suo  figliuolo, 
pregandolo  della  liberazione,  di  suo  marito,  e he 
in  Costantinopoli  era  da  Nicefuro  crudelmente 
trattato  in  oscure*  prigione  (c).  Ottone  tosto 

(a)  Ano».  Sdfr».  pari.  7,  a.  5.  ìftMJtaque  jfc  Alt'hupi- 
» 4. 4*|>o  l.jiuJuljo  judwiuiit,  et  i;«npo«i»,  et  S m-unn»  Domisi 
.Satiri  Jc»u  Cbruli  [ortuipaii  >unt.  Hi  ni  «(«]*!  brucrfulio- 
ac  * praniitlo  Sj«<  liutaio  Puitlifccc,  Apatia»  vracrnul. 
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luoghi  «P  intorno  fece  brugiare;  ma  mentre  que- 
ste cose  succedevano  in  Paglia,  Nieefom  in 
quest’  anno  970,  fu  di  morte  violenta  tolto  al 
Mondo;  poiché  Teofania  sua  moglie  insieme  con 
Giovanni  Z unisce  crudelmente  ' lo  fecero  am- 
mazzare, ed  in  questo  istesso  anno  Giovanni  fu 
eletto  Impera  dorè  «P  Oriente.  Giovanni  rivo- 
rando  ciò  che  il  suo  predecessore  aveva  fitto, 
tosto  sprigionò  Pandulfo,  l'assolvè  e fu  mandò 
in  Puglia,  raccomandandolo  anche  ad  Ottone, 
clic  nei  suoi  Stati  lo  riponesse.  Z finisce  volle 
aver  amicizia  con  Ottone,  c (ciò  che  avevagli 
negalo  Niceforo)  gli  mandò  Teofania,  perchè  si 
sposasse  con  Ottone  suo  figliuolo,  la  quale  fri 
condotta  in  Roma,  ove  con  molta  splendidezza 
fu  «la  Ottone  sposata,  ed  Augusta  proclama- 
ta (a).  Giunto  Pandulfo  in  Bari,  fu  tosto  chia- 
mato da  Ottone:  Abdila  glielo  mandò  assai  ono- 
rificamente, e ricevuto  da  Ottone  fu  restituito 
ne’ suoi  Stati  e nella  pristina  dignità:  laonde 
Pandulfo  per  gratificare  Giovanni  della  libertà 
donatagli,  tanto  si  adoperò  con  Ottone  che  gli 
fece  abbandonar  Y impresa:  onde  fatta  la  pace, 
Ottone  si  ritenne  d’invadere  la  Puglia  e la  Ca- 
labria, e queste  province  perciò  non  fimm  mai 
da  Ottone  conquistate,  come  si  diedero  a cre- 
dere molti  Scrittori  contro  ciò  che  narra  l'Ano- 
nimo» scrittore  conlemporeneo.  Parli  Ottone, 
ed  in  Francia  fece,  ritorno,  nè  più  potè  rive- 
dere queste  nostre  regioni;  poiché  sopraggiunto 
poco  da  poi  dalla  morte,  nell’anno  973,  fini  i 
gioì  ni  «noi,  ed  acquistatosi  per  le  cose  inai  avi- 
gliose  adoperate  il  soprannome  «li  Magno,  me- 
ritò', esser  comparato  a Carlo  il  grande. 

CAPITOLO  li 

Ottone  II  succede  al  padre  ; disordini  nel  Prin- 
cipato di  Salerno , nel  quale  finalmente  vi 
succede  Fa/sdul/v»  , 

Essendo  morto  in  quest9 amso  Ottone  il  Gron- 
de, Otloué  II  suo  figliuòlo,  clic  vivente  il  pa- 
dre era  stato  associato  all'  imperi^  cominciò  a 
regger  solo  il  Regno  d’ Italia,  e ad  esercitare 
quivi  tutta  qndta  sovranità,  che  suo  patire 
arcasi  acquistata,  la  «piale  sopra  qi»esle  nostre 
province  assai  più  accrcbbe*r  per  la  discordia 
de’ nostri  Principi  longobartli  ; poiché  mentre 
Pandulfo  Capo  di  ferro  restituito  in  Capua  sua 
sede,  insieme  con  Landulfo  IV  s«zo  figliuolo, 
die  sedeva  in  Benevento,  reggevano  quoti  due 
Principali,  accaddero  in  Salerno  si  strane  de- 
voluzioni c sconvolgimenti,  che  posero  sossopra 
tutto  quel  Principato.  Origlile  di  tanti  inali  fu 
la  soverchia  fidanza,  ch’ebbe  Gwulfo  con  suoi 
congiunti,  i quili  da  esuli  «di’  erano,  avendo 
voluto  richiamargli  etl  ingrandiigh,  portarono 
con  iuaudita  mgiuliludinz  la  ruma  del  suo 
Stato. 

Al *-nulf<>  Il  quegli,  che,  come  si  disse,  di- 
scacciato «la  Capua  crasi  ricorralo  in  Salerno 
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sotto  Guaimaro  II  suo  gcnéro,  lasciò  più  figliuo- 
li, eli’ esuli  insieme  col  padre  lungo  tempo  eran 
andati  raminghi.  Uno  d'essi  Landulfo  chiamato, 
si  ricovrò  prima  col  padre  in  Salerno,  da  poi 
andos&cnc  ad  abitare  in  Napoli  ; ma  da  poi  ad 
intercessione  di  Gaidelgrima  sua  sorella,  moglie 
che  fu  di  Guaimaro  II,  e madre  di  Gisulfo  I, 
fu  da  questo  Principe  eh*  era  suo  nipote,  per 
non  disgustarsi  sua  madre  richiamato  in  Sa- 
lerno; e Gisulfo  oltre  averlo  a fletto  osamente 
accolto  diedegli  anche  il  Contado  di  Consa  ; 
ma  perch’ora  un  uomo  assai  crudele  ed  insof- 
fribile, i Consnni  non  potendolo  più  soffrire  lo 
discacciamo  da  Consa,  ne  Gisulfo  potè  tolle- 
rarlo guari  in  Salerno,  onde  discacciato  biso- 
gnò che  di  nuovo  in  Napoli  facesse  ritorno  con 
la  sua  casa  avea  procreati  Landolfo  quattro 
figliuoli,  Guaimaro,  Indolfo,  Landulfo  e Lande- 
nullo. 

Accadde,  che  mentre  Landulfo  con  questi 
suoi  figliuoli  erano  in  Napoli,  Gisulfo  s* amma- 
laste, onde  Gaidelgrima  sua  madre,  toltolo  a 
tempo  cominciò  tutta  dolente  e lagrimosa  a 
piangere,  di  che  Gisulfo  accortosi,  domandò, 
che  s’avesse:  ella  rispose  immantinente;  pian- 
go, perché  avendo  perduto  mio  marito,  ora 
veggo  te  infermo-:  nè  ho  chi  in  tanta  amaritu- 
dine possa  consolarmi,  poiché  anche  il  mio  fra- 
tello è da  me  lontano  : clic  duhqsie,.  rispose 
Gisulfo,  avrò  da  fare?  che  si  richiami,  replicò 
ella,  con  tutta  la  sua  famiglia.  Gisulfo  vinto 
dalle  lagrime  di  sua  madre,  che  si  richiami  le 
rispose:  e risanato  da  quella  infermità,  fu  Lan- 
dulfo tosto  richiamato  in  Salerno,  e portò  seco 
tre  suoi  figliuoli,  lasciando  in  Napoli  Landulfo 
uomo  d’ingegno  astuto  e pieno  d’inganni. 

Ku  accolto  Landulfo  dal  Principe  con  molti 
segni  di  stima,' di  molti  poderi  l’ arricchì,  e re- 
stii itigli  ancora  il  Contado  di  Consa;  c niente 
prevedendo  di  ciò  rhc  poteva  accedergli,  l’in- 
nalzò tanto  che  narra  1’  anonimo  Salernita- 
no ( n)  suo  contemporaneo , che  lo  costituì 
dopo  lui  nel  primo  grado  in  Salerno.  Co*  suoi 
figliuoli  fu  ancora  libccali-siino,  a Guaimaro 
diede  il  Contado  di  Manico  nel  Principato  dì 
Salerno,  concedendogli  quasi  tutte  le  ragioni 
ed  eniolumeAi  del  suo  fisco.  Ad  Indolfo  donò 
il  Contado  di  Sarno.  A Landcnulfo  il  contado 
di  Lauro,  pure  nel  Principato  di  Salerno  ; cd 
essendosene  costui  poco  da  poi  morto  nell’an- 
no 97 1 fu  richiamato  da  Napoli  Landulfo,  al 
quale  Gisulfo  concede  il  Contado  stesso  di  Lau- 
ro, non  senza  indignazione  de’  Salernitani  o. 
de’  Noi) dì  dj  quella  ritta,  clic  vedevano  con 
latita  imprudenza  di  Gisulfo  sublimali  questi 
Principi. 

Landulfo  padre,  entrato  in  tanta  grandezza, 
tosto  cominciò  a pensar  modi,  come  potessi’  in- 
vadere il  Principato  di  Salerno:  egli  vedutosi 
con  tante  forze  si  procurò  ancora  il  favore  dei 
Duchi  d’ Amalfi  c di  Napoli,  perché  l'assistes- 
sero a quest’impresa  ed  ojutato  da  quelle  dei 
suoi  figliuoli,  e da  .Landulfo  precisamente  uomo 
accorto  cd  astuto,  avendo  cou  alquanti  congiu- 
ri) Ann».  SilfT.  p«|t.  7 0.  7. 


rato  il  modo,  mia  notte,  avendo  coritalti  i cu- 
stodi, ebbe  modo  d1  entrare  nel  Palazzo  del 
Prioripe:  ivi  avendo  preso  l’infelice  Gisulfo 
insieme  con  P infelice  Principessa  Gemma  sua 
moglie,  figliuola  d’Alfano  ed  agnato  di  Lamberto 
Duca  di  Spoleto,  furono  imprigionati,  e dando 
a sentire  agli  altri  essere  stati  ammazzati,  fu  la 
città  posta  totsopra.  1 Salernitani  credutigli 
morti  sì  posero  io  somma  costernazione,  nè  sa- 
pendo che  si  (are  in  tanta  revoluzione,  furono 
costretti  di  giurare  per  Principe  Landulfo  lor 
tiranno,  il  quale  temendo  non  si  scoprisse  esser 
vivi  Gisulfo  e la  Principessa  Gemma,  tosto  gli 
fece  levare  da  Salerno  ed  in  Ainàlfi  gli  fece 
condurre;  indi,  discacciati  che  gli  ebbe,  as- 
sunse anche  per  collega  al  Principato  Lan- 
dulfo suo  figlinolo  in  qncst*  i stesso  anno  971 
ovvero  97O. 

Presedeva  in  questi  tempi  per  Duca  in  Amalfi 
Mansone  Patrizio,  cd  in  Napoli,  come  si  disse. 
Marino  Patrizio.  Questi  intesi  della  congiura, 
subito  che  udirono  essere  stato  Gisulfo  da  Sa- 
lerno searriato,  vennero  in  Salerno  con  alquante 
troppe  per  soccorrer©  Landulfo,  e stabilmente 
fermarlo  nel  Principato  (a).  Non  si  fide  mag- 
giore ingratitudine  di  quella  eli©  usò  Marino 
Duca  di  Napoli  in  qnest' incontri,  il  quale  di- 
menticato»* tosto  da’bencfirj  ricevuti  da  Gistil- 
fo,  dimenticatosi  ancora de’ta oli  giuramenti  fatti 
di  soccorrerlo,  ora  s’nmsre  col  tiranno  per  di- 
scacciarlo daHa  tede. 

Ma  furono  questi  disegni  ed  iniqui  eonógfì 
dissipati  beo  tosto;  poiché  ricredutisi  i Salci* 
ni  Inni,  che  Gisulfo  e fa  Principessa  Gemma  non 
eran  morti,  ma  vivi  erano  in  Amalfi,  tosto  co* 
minciarono  a tumultnare-e  a fremere  contro  essi 
medesimi  di  tanta  credulità  e de*  pasti  che  arran 
dall.  S’ aggiunse  aurora,  che  Indolfo,  che  aveva 
veduto  assunto  per  collega  al  Principato  Lan- 
dulfo suo  fratello,  e di  lui  niun  conto  tenersi, 
contro  ciò  che  il  padré* con  più  sacramenti  gli 
arca  promesso,  cominciò  ad  aspirare  al  Prin- 
cipato, sollecitando  perciò  Marirto  Duca  di  Na- 
poli, Hit  Capitasse  in  quest’impresa:  fn  per- 
ciò, per  sedare  ip  parie  i tumulti,  risoluto  di 
prendere*  Indolfo  e mandarlo  in  Amalfi,  siecn- 
me  preso  che'  fu,  nascostamente  fu  mandato  in 
quella  città:  e tolto  l'oppositore,  i Salernitani 
furono  costretti  a giurare  a Landulfo  il  Gio- 
vane, Principe  assai  crudele  e scaltro.  Ma  con 
pernicioso  consiglio  richiamato  non  molto  da 
poi  indolfo  in  Salerno,  questi  dissimulando  il 
torto,  cominciò  a rendersi  i Salernitani  bene- 
voli, «o’  quali  profusamente  trattava,  e ridotti 
al  suo  partito  i più  principali  e*  congiunti  del 
Principe  Gisulfo,  cominciò  ad  insinuar  loro,  clic 
discacciati  i tiranni  si  dattero  a Pandolfo  Capo 
di  ferro,  il  quale  saprebbe  eolie  sue  forze  itv 
stilo  irgli  Giiulfo.  ed  intanto  p rocco  lasserò  forti- 
ficarsi n»*’ ('alleili  affinchè  alfe  venuta  di  Pan- 
dolfo  potessero  tosto  porlarga  ajuto  e soccorso. 
In  fatti  molti  Proceri  salernitani,  e fra  gli  altri 
gTistcssi  Riso  e Komoall,  due  celebri  perso- 
naggi, pentitisi  di  quanto  aveano  cooperato  tirila 
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congiura,  ai  portarono  in  Amalfi  aranti  i Prin- 
cipi discacciali.  ni  ivi  con  molti  giuramenti  e 
pianti  dolutisi  drl  torto,  clic  si  rra  a loro  fatto, 
promisero  fare  ogni  sforzo  di  ritornargli  nella 
prìstina  dignità. 

Il  Prinripe  Papdiiifo  invitato  da' congiunti 
drl  Principe  Gisulfo  r da*  Sa  Ir  mi  Uni , i quali 
in  varj  castelli  a’ erano  fortificati  per  ricever  il 
suo  ajuto,  compassionando  il  raso  di  queir  in- 
felice Prìncipe,  clic  era  suo  consolo  ino,  prese 
con  incredibile  allegrezza  V impegno  di  re*ti- 
tuiic  Gisulfo  in  Salerno;  ed  avendo  unito  al- 
quante sue  truppe  *’ incamminò  verso  Salerno. 
Fu  incontrato  da  Indolfo,  clic  gli  cercò  per  sé 
il  Contado  di  Consa  ; ma  Pandulfo  dichiaran- 
dosi che  non  poteva  riò  fare;  questi  picn  di 
mestizia  pensò  tornare  in  Salerno,  ove  fu  preso 
da' suoi  stessi  ed  a Landolfo  consonato.  Intanto 
Capo  di  frrro  unitosi  co' Salernitani,  che  sta- 
vano ne’ castelli,  espugnò  tutti!  luoghi  del  Prin- 
cipato di  Salerno,  depredando  il  paese  intorno, 
ci  cinse  Salerno  di  stretto  assedio.  I Landulfì 
padre  e figliuolo  gli  fecero  molta  resistenza,  c 
non  fidandosi  de' Salernitani  valevansi  di  Man- 
aone  Patrizio,  che  tenevan  presso  di  loro  nel 
Palazzo  co*  sooi  Amalfitani,  ai  quali  diede  la 
custodia  delle  torri  che  circondavano  la  città; 
ma  non  poteron  lungo  tempo  resistere  alle  for- 
ar di  l'andulfo,  il  quale  finalmente  nell'anno 
974  l'espugnò,  e discacciati  i liranni,  non  per 
aè  oecupolla.  tua  in  quest'  i»ic»»o  anno  la  re- 
stituì al  legittimo  Principe.  Gisulfo  e Gemma, 
o perrhè  cosi  fra  ili  loro  fossero  convenuti  o 
pure  per  gratitudine  di  tanti  benefizj,  non  le- 
nendo figliuoli,  adottaronsi  per  loro  figliuolo 
Pandulfo  figliuolo  di  Pandulfo,  clic  vollero  an- 
che istituirlo  Prinripe  di  Salerno , e Gisulfo 
volle  averlo  per  Compagno  nel  Principato  iosin 
che  visse,  cioè  sin  all'  anno  978  («).  Ed  egli 
morto  in  quest'anno,  restando  Pandulfo  suc- 
cessore in  Salerno , volle  anche  Pandulfo  suo 
padre  assumere  il  titolo  -di  Principe  insieme  col 
figliuolo,  onde  si  fere,  clic  nella  persona  di  Pan 
dutfo  Capo  ili  ferro  s’unissero  tre  titoli,  e fosse 
detto  Prìncipe  insieme  di  Capita,  di  Benevento 
e di  Salerno.  Quindi  l’Anonimo  Salernitano, 
che  in  questi  tempi  vivea,  e che  fin  qui  con- 
tinuò la  sua  istoria,  che  a questo  Prìncipe  de- 
dicolla,  in  un  carine  che  compose  in  lode  del 
medesimo,  lo  chiamò  Principe  di  queste  tre  città 
dicendogli  : 

Tempore  praetrrito  Teline  divini  maligno 
i Jniiur  tuo  ecce,  lumie  Dea  (é). 

Siccome  il  valore  e prudenza  di  Atenulfo  I 
potè  far  argine  alla  ruma  de’  Longobardi  , la 
quale  per  le  tante  rivoluzioni  e disordini  di 
queste  province,  era  imminente;  cosi  ora  la  po- 
tenza di  Pandulfo  Capo  di  Jerro  trattenne  al- 
quanto il  corso  della  loro  raduta;  ma  s'avreb- 

( m ) Prllrgr.  ni  noi.  ad  Ano*.  Ssler.  jug.  ai6.  In  Archivio 
Gi»cn»i:.  No»  Pudalfat  Prìncrpt.  filiu»  b.  m.  D.  PmJulfi 
Princ.  dedico,  «jood  Gnulfns,  et  Gemma  sdoplsvetsul  in 
ftlium. 
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he  potuto  sperare  dal  valore  di  questo  Principe 
qiulrhe  buon  frutto,  se  non  avesse  già  poste 
profonde  radici  quella  pessima  usanza  de' Lon- 
gobardi di  partir  ugualmente  i loro  Stali  Ira  i 
loro  figliuoli,  i quali  se  bene  presentemente  si 
vedevano  ne1  titoli  uniti  in  una  sola  persona, 
non  è però,  che  Capo  di  farro  non  avesse  ag- 
giudicalo il  Principato  di  Bcneveoio  a Landul- 
fo  IV,  suo  figliuolo,  e quello  di  Salerno  a Pan- 
dulfo altro  suo  figliuolo.  Tulli  i Principi  lon- 
gobardi della  razza  di  Lmdulfo  I Conte  di 
Capua,  qne’  di  Benevento  ancora  e gli  altri  di 
Salerno,  ebbero  costume  di  provvedere  tutti  i 
loro  figliuoli  di  proprj  Feudi;  e se  bene  nel 
I!  principio  gli  amministravano  indivisi,  ancorché 
I ciascuno  riconoscesse  la  sua  parte,  e sotto  le 
medesime  leggi  ; nulludimanca  la  condizione 
umana  dovea  portare  per  ronaeguenza  la  di- 
scordia fra  di  loro,  onde  poi  divisi  in  fazioni 
diedesi  agli  esterni  pronta  oeeasione  d’ occu- 
pargli. Le  massime  della  politica  »’ apprende- 
vano allora  dalla  Scrittura  santa,  non  avendo 
per  la  barbarie  de' tempi  altri  libri  donde  fos- 
sero meglio  istruiti:  essi  leggendo  quivi  l’am- 
monizione di  Davide,  diccute,  non  esservi  cosa 
più  gioconda,  che  hnbìtare  finire»  in  unum,  si 
regolavano  da  questo  dello:  ma  non  vedevano 
che  ciò  era  ben  da  desiderare,  e conseguito  da 
tenersi  raro;  ma  per  la  condizione  umana  ero 
difficile  a porsi  In  pratica  : e potevano  dalla 
medesima  scrittura  apprendere,  che  ogni  regno 
diviso,  per  sè  stesso  si  dissolverebbe.  Comun- 
que siasi  non  gli  dava  il  cuore  clic  al  primo- 
genito si  dasse  tutto,  per  ciò  fattosi  luogo  alla 
sueceisione,  la  città  principale  era  ritenuta  dal 
primogenito,  e gli  altri  fratelli  erano  investiti  di 
Contadi  ed  altri  Feudi,  de’ quali  per  essete  t 
possessori  della  stessa  razza,  da  dependenti  Si- 
gnori, che  ne  erano,  se  ne  rendevano  assoluti. 
Cosi  ahbiam  veduto  di  Kadclehiso  Principe  di 
Benevento,  il  qunle  avendo  da  Caretrnda  gene- 
rati dodici  figliuoli,  oltre  Radalgario,  che  gli  suc- 
cedette, gli  altri  furono  tutti  Conti.  Lo  stesso 
accadde  del  Principato  di  Salerno,  il  quale,  co- 
me si  è detto,  diviso  da  Gisulfo,  con  indigna- 
zione de’  Salernitani,  in  Unti  Contadi  tra  i fi- 
gliuoli di  Landulfo,  fu  veduto  possedersi  da  tan- 
ti, oltre  i Proceri  salerniUni,  i quali  ne’ loro 
castelli  viveano  ben  fortificati  con  assoluto  ed 
iudepcndrnte  arbitrio. 

Mu  sopra  tutto  il  Principato  di  Capua  pati 
questa  deformazione;  poieiiè  dalla  razza  d'A- 
tenulfo,  come  dal  cavallo  troj.1110  ne  uscirono 
I tanti  Conti  e Signori,  che  riempierono  non 
; meno  Capua,  che  Benevento  di  Contadi  e Si- 
gnorie. Del  sangue  di  questo  Principe  usciro- 
no i Conti  di  Veuufro,  di  Scssa,  ri’ (sernia,  di 
Manico,  di  Samo,  di  Aquino,  di  Cajazza,  di 
Teano  e tanti  altri.  Li  quali  se  bene,  roroe  si 
è altre  volte  dello,  nel  principio  fossero  stati 
conceduti  in  Feudo,  nulladimanco  poi  ciò  clic 
era  loro  stato  dato  in  amministrazione  passò  in 
signorìa  ; cd  inaino  a questi  tempi  la  cosa  era 
comportabile,  perchè  la  concessione  per  la  mor- 
te o fellonia  del  Conte,  restava  estinta,  né  il 
||  Cootado  passava  all'erede;  ma  in  que»li  tempi 
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itwliflcretifemenle  pratìcavasi,  por  U ragione 
altrove  rapportala,  che  passasse  a*  figliuoli  ed 
eredi,  concedendosi  V investiture  prò  se  et  kae- 
reditus,  siccome  tra  gli  antichi  monumenti  si 
legge  investitura  fatta  nell’  anno  964  in  Capua 
da  Pandulfo  Capo  di  ferro,  e da  Landulfo  suo 
figliuolo  della  città  d’isemia  colle  sue  perti- 
nenze a Landulfo  e suoi  eredi  («). 

Cosà  concedendosi  tanti  Cootadi  e Feudi,  non 
«0V0  vennero  a mul  tip  tirarsi  e poi  dividersi  in 
tante  parti,  ma  investendone  quelli  del  mede- 
simo loro  sangue,  si  invogliavano  ad  aspirare 
alla  signoria  indepcndcnte,  e posero  con  ciò 
in  Scompiglio  e disordine  gli  Stati,  che  per 
ultimo  restarono  preda  d’altre  nazioni. 

g.  I.  Cognomi  di  famiglie  restituiti  presso  di 

noi,  che  per  lungo  tempo  erotto  andati  in 

disuso , 

Dal  numero  di  tanti  Fendi  e Contadi  pos- 
seduti da  varie  famiglie,  sursero  i cognomi  per 
disegnarle  ; poiché  i Longobardi  non  avendo 
cognomi  per  denotare  le  particolari  famiglie, 
dalle  ritti  c terre  che  possedevano  ed  ove 
nveano  fermata  residenza,  presero  i cognomi; 
e comincio**!  tratto  tratto  in  queste  nostre 
parti  a restituire  H costume  degli  antichi  Ro- 
mani 5 « quali  cognomi  se  bene  in  questi  tempi 
degli  ultimi  nostri  Principi  longobardi  si  co- 
minciassero a restituire,  succeduti  da  poi  « 
Normanni,  questi  furono  eòe  gli  accrebbero 
in  immenso,  onde  ri  restituirono  in  tutti  i co- 
gnomi, die  diedero  da  poi  distinzione  alle  fa- 
miglie. 

I Romani,  che  non  conobbero  Fendi  trassero 
I cognomi  altronde,  non  da*  luoghi  che  forse 
avessero  i loro  maggiori  posseduti.  Ma  come 
che  presso  « me*  Irsi  mi  la  pastorizia  e l’aeri- 
coltura  era  avuta  in  molta  riputazione,  tnoiiis- 
alme  famiglie  trassero  il  cognome  dalle  cose 
rusticane  a queste  appartenenti  : quindi  i La- 
tuzj,  i Melj,  gli  Krondisj,  i Fabj,  i Pitoni,  i 
Lentuli  ed  i Ciceroni  ; p dalla  pastorizia,  i Ba- 
belici, i Bupeej,  Juvenci,  i Porzj,  Scrofe,  Pi- 
hiruini,  Juni‘,  Satiri,  Tauri,  Vitali,  Vitellj, 
Snilli,  Capitani,  Ovini,  Caprifìj,  Equini  ed  al- 
tri, de*  quali  fece  lungo  Catalogo  il  Tiraqucl- 
lo  (6). 

Anche  presso  i medesimi  sortirono  le  fami- 
glie il  cognome  dalla  natura,  che  ora  propizia, 
ora  inimica  deformò  loro  il  corpo  o l'animo 
d'olenti  vizio,  o l’arricchì  di  qualche  speziale 
Avvenenza,  o di  buon  costume  : così  dalla  lar- 
ghezza de’  piedi,  sorse  il  cognome  de’  Planci  ; 
dalla  grassezza,  quello  de’  Grassi  ; dagli  capegli 
Patirò  de’  Cincinnati;  da'  nasuti,  i Nasoni  e 

(a)  leggeri  questa  invertito  ra  pretso  Ciarlant  se)  Saanìo, 
pag.  xy|l.  l^oncrdimo*  ri  i «infirmarmi»  libi  » aprati  noni  ina  lo  Lan- 
4 itfn  Conili  dirlo  frairi  noilro  et  hacmtibu*  Iris  practliclan 
civiUlem  Ismiae  cura  omoibnt  cartelli*,  rie.  ad  avendosi  ri 
po»>id<tidani  et  ftavudum  ri  dotnitamlnni  tot  ri  bserrdibsi 
vrslm. 

: (4)  Tiraq.  de  «abili».  cap.  da  «osi.  10.  V.  Alex,  ab 
Alqx.  4tcr.  |es.  V.  Sin*,  ia  irido*,  ton.  1 in  pr  ariti. 


Stanti  altri.  Sovente  da’  costumi,  come  Metello 
Celere,  dalla  sua  celerità:  altronde  dal  caso, 
come  Valerio  Corvino:  altrove  dal  loogo  con- 
quistato, come  Scipione  Affricano,  e così  degli 
altri  (a). 

Ma  presso  questi  ultimi  nostri  Longobardi 
per  la  maggior  parte  i cognomi  sursero  dalle 
città  e castelli,  che  i loro  antenati  possedero- 
no, e ne’  quali  essi  trasferivano  la  loro  abita- 
zione, ed  ivi  dimoravano  in  tutto  il  tempo  della 
loro  vita.  Cosi  dal  castello  di  Presensano  surse 
il  cognome  di  Presensano , la  qual  famiglia 
insieme  col  castello  mancò  in  Capita  dopo  il 
tempo  del  Re  Roberto.  Cosi  ancora  presso  Er- 
rile m porto  (6),  Marino  fu  cognominato  Amalfi- 
tano, perchè  presideva  io  Amalfi,  della  quale 
città  fu  Duca;  e presso  il  medesimo  Autore  (c), 
Landulfo  fu  appellato  Suessolano,  perchè  pre- 
sideva a Suessula  ; c da  Lione  Ostiense  (d)  Gre- 
gorio fu  cognominato  Napoletano,  perché  fa 
Duca  di  Napoli;  e il  medesimo  Autore  (a)  co- 
gnominò Landulfo  di  SgnU  Agata  (del  quale 
più  innanzi  parleremo  ) non  per  altro,  perchè 
fu  Conte  di  quella  città.  E poiché  tutti  questi 
Proceri  da  Capua,  dalla  prosapia  d’Alenulfo  di- 
scesero, perciò  presso  gli  Scrittori  di  questi 
tempi  furono  anche  detti  Nobili  capuani,  onde 
surse  il  cognome  della  illustre  Famiglia  capua- 
na, e furon  detti  per  lungo  tempo  Nobili  ca- 
puani tutti  coloro  che  furono  della  razza  dei 
Conti  e Principi  di  Capua,  ancorché  fossero 
divisi  in  più  famiglie,  come  il  dimostra  con 
somma  accuratezza  il  diligentissimo  Pellegri- 
no  (/*):  quindi  si  fece  che  alcuni  ritenessero 
anche  da  poi  il  cognome  di  Capuani  o di  Ca- 
pila; ed  altri  dai  luoghi  che  possedevano,  an- 
corché dell'ùtcsso  genere,  si  cognominarono. 
Cosi  la  famiglia  di  Sesto  surse  dal  castello  di 
questo  nome  nel  Contado  di  Venafro,  che  dai 
Conti  di  questo  luogo  c da  Pandulfo,  al  quale 
fu  dato  il  cognome  di  Sesto,  usci,  della  quale 
parla  Pietro  Diacono  (g);  la  qual  famiglia  sotto 
il  Re  Guglielmo  li  ancor  si  logge  essersi  man- 
tenuta con  sommo  splendore,  ed  occupare  i 
primi  posti  della  milizia,  come  polii  osservarsi 
presso  Luigi  Lello  (A). 

E quelle  tre  famiglie  di  Franco,  di  Citello  e 
di  Po  stile,  siccome  furono  della  gente  longo- 
barda, così  ancora  devono  reputarsi  esser  surte 
dalla  raeza  d'Atenulfo  Principe,  e da’  luoghi 
posseduti  da*  loro  antenati  esser  derivate,  ben 
lo  dimostra  il  Pellegrino;  e molte  altre  fami- 
glie longobarde,  che  trassero  l'origine  da  qne- 
sli  Principi  di  Capita  e da  Atenulfo,  anche  di- 
scacciati i Longobardi,  si  mantennero  in  que- 
ste no* tic  parti  sotto  i Normanni,  come  più 

(«)  V.  KnipichiW.  de  Fidckem.  c.  I nani.  so. 

(£)  Ercbemp.  u uni.  26. 

(t)  !d.  ibid.  a7  ri  67. 

(d)  Ottieni,  lib.  I cap.  4.9* 

(f)  Lib.  z Uf.  1 5. 

( ’J ) Pelle;»,  de  Sten.  Prioe.  Long.  p.  287. 

(l)  In  Aacloar.  ad  Ottica*,  lib  4 cap.  7S. 

(K)  Aloy*  Letto*  in  Klrruho  privi Ir  giorno  Arcbicpitcopa  • 
lis  Ecclesia»  Monti*  Regali*,  niun/  4- 
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distintamente  diremo  innanzi,  quando  de’  Po- 
poli di  questa  Nazione  ci  tornerà  occasione  di 
trattare  : tanto  che  ebbe  a dire  Lione  Ostiense, 
che  Atenulfo,  ed  i suoi  descendenti  per  molle 
loro  generazioni,  tennero  il  Principato  per  cento 
•ettanlasettc  anni  in  questi  nostri  contorni  di 
Benevento  e di  Capua  ; poiché  per  molto  tem- 
po ne’  Principati  di  Capua  e di  Benevento 
molti  Baroni  furono  del  sangue  d’Atenulfo,  che 
Signori  di  varj  Feudi,  stabiliron  le  loro  parti- 
colari famiglie,  dandosi  a’  loro  congiunti  l’ in- 
vestiture di  molli  Feudi,  e sursero  quindi  in 
tutta  l'Italia  Cistiberina  molti  Conti  c Baroni, 
ed  altri  Nobili  ; e Fiatesso  si  fece  nel  Princi- 
pato di  Salerno.  Parimente  la  famiglia  Colimen- 
la , donde  pruova  il  Pellegrino  esser  surta  la 
famiglia  Barrile,  non  altronde,  che  dal  castello 
Coliinento,  che  ora  diciamo  Collemezzo,  deri- 
va ; siccome  il  cognome  della  nobil  famiglia 
Gaetana,  da  Gaeta;  poiché  da  Lione  (a)  Ostien- 
se Gaetani  sono  appellati  coloro,  che  eomc  Du- 
chi tennero  la  città  di  Gaeta.  Cosi  ancora  il 
cognome  della  illustre  famiglia  di  Aquino , nou 
altronde,  che  da'  Conti  di  quella  Città  è surto; 
siccome  quelle  de’  Sonori,  de’  Santeverini,  de- 
gli Acquavivi  e tante  altre,  dalle  città,  e terre 
da’  loro  maggiori  possedute  derivarono  ( b ). 

Anche  presso  questi  ultimi  nostri  Longobardi 
aursero  i cognomi , se  bene  più  di  rado,  dai 
nomi  de’  loro  progenitori:  cosi  la  famiglia  Aie- 
nulfo  ebbe  tal  nome  da  Alenulfo,  padre  che  fu 
di  Pietro  Cardinal  di  Santa  Chiesa;  e moltis- 
sime altre.  Trassero  eziandio  i cognomi  origine 
da’  Magistrati  ed  llffizj,  cosi  ecclesiastici,  come 
secolari,  e per  qualche  mestiere  da’  loro  ante- 
nati esercitalo  : la  famiglia  Mastrogiudice  quin- 
di, al  dir  di  Freccia  (c),  ebbe  origine:  siccome 
quella  de’  Dori,  degli  Alfieri,  de1  Conti,  dei 
Ferrari,  Cavalcanti,  Filostoppa  e tante  altre. 
Da’ costumi  ancora  e dalla  propria  indole;  dai 
colori,  dagli  abiti,  dalle  barbe,  dal  mento; 
dalle  piante,  fiori,  animali,  e da  tante  altre  oc- 
casioni ed  avvenimenti  che  sono  infiniti  (</). 

Ma  egli  è da  avvertire,  che  questa  usanza  di 
tramandar  i cognomi  a’  posteri,  perche  meglio 
si  distinguessero  le  famiglie,  cominciò  si  bene 
appo  noi  nel  fine  di  questo  X secolo,  ma  molto 
di  rado  ; onde  nei  diplomi  ed  altre  cartf  di 
questi  tempi,  assai  di  rado  si  leggono  cognomi. 
Si  frequentarono  un  poco  più  nel  XI  e XII  se- 
colo appo  i Normanni  ; ma  nel  XIU  c XIV 
furono  talmente  disseminati  e stabiliti,  che  co- 
munemente tutte  le  persone,  ancorché  di  bas- 
so lignaggio,  si  videro  avere  proprj  cognomi, 
con  tramandargli  a’ loro  posteri  e discendenti  (e). 

(a)  Ostica*.  I.  a c.  35. 

(S)  y . Ammirai.  Fan.  Napol. 

. ft)  Freccia  de  Sabfeud.  ptg. 

(f)  V.  Dufretoe  la  Giva.  v.  Co  gnor». 

(a)  V.  Mabillon  da  Ha  Diplom.  I,  a c.  7. 
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li.  Spedizione  infelice  tf  Ottone  II  contro  a 1 

Greci,  e morte  di  l’andul/o  Capo  di  ferro, 

11  costnme  de’  nostri  ultimi  Longobardi,  in 
tante  parti  di  dividere  i loro  Stati,  cagionò  fi- 
nalmente la  loro  mina,  e diede  pronta  e spe- 
dita occasione  a’ Normanni  di  discacciai  li  da 
queste  nostre  province;  perché  questi  Baroni, 
ancor  che  riconoscessero  le  investiture  dei  turo 
Contadi  da’  Principi  di  Capua  e di  Benevenlo 
e di  Salerno,  nulladimanco  essendo  dell’  istessa 
razza  d'  Atenulfo,  e molli  aspirando  a’  Princi- 
pali stessi  di  Capua,  dì  Benevento  e di  Saler- 
no, donde  alcuni  n’ erano  stati  discacciati;  an- 
corché, come  si  é detto,  Pandulfo  Capo  di  ferro 
col  suo  valore  c felicità  reggesse  insieme  con 
Landulfo  IV  e 1’  altro  Pandulfo  suoi  figliuoli 
Capua,  Benevento  e Salerno:  nulladimanco  morto 
Capo  di  ferro  in  Capua  l’anno  981  (a)  comin- 
ciarono di  bel  nuovo  in  queste  province  le  ri- 
voluzioni e*  disordini.  S’  aggiunse  ancora,  che 
1 Pandulfo,  il  quale  avea  proci-unto , « he  fra 
| gl'  Imperadori  d'Oriente  con  quelli  d*  Occidente 
si  mantenesse  una  stabile  e ferma  amicizia,  ap- 
pena mancato,  si  videro  rotte  tutte  le  corrispon- 
denze, e rinnovate  P antiche  gare;  poiché  Ot- 
tone 11  che  mal  soffri  iva  la  Puglia  e la  Calabria 
essere  in  mano  dei  Greci  sotto  gl’  Imperadori 
Basilio  c Costantino,  che  erano  al  Ziuiisce  suc- 
ceduti nel  977,  disbrigatosi  come  potè  meglio 
degli  affari  di  là  dc‘  monti,  armato,  coll*  Inipc- 
radrice  Teofania  calò  in  Italia  in  quest’ anuo 
980  (4). 

Frasi,  come  si  disse,  già  introdotto  costume, 
rbe  quando  gl’ Imperadori  d'Occidentc  venivano 
io  Italia,  presso  Roncaglia  fermali,  luogo  non 
molto  lontano  da  Piacenza,  ivi  solevano  inti- 
mar le  Diete,  ove  univanai  i Duchi,  Marchesi 
c Conti  di  molli  luoghi  d’ Italia,  i Magistrati 
delle  città,  ed  anche  I’  Online  ecclesiastico  per 
trattar  degli  affari  d’ Italia  più  rilevanti:  si  esa- 
minavano le  querele  de’  sudditi  rontro  i po- 
tenti : si  davano  rinvestiture  de’  Feudi:  si  de- 
coravano molti  Baroni  di  liUfli:  si  stabilivano 
molte  leggi  attenenti  ancora  allo  Stalo  ecclesia- 
stico, ed  a’  precedenti  mali  davasi  qualche  com- 
pensa Ottone  in  quest’  anno  giunto  in  Piaernza 
assemblò  la  Dieta  in  Roncaglia,  ove  diede  molti 
utili  provvedimenti.  Di  questo  Ottone  sono 
nelle  leggi,  che  abbiamo  nel  libro  secondo 
elle  leggi  longobarde  ; e molte  sotto  il  tù.  qua - 
liltr  quisq.  te  dejen • debeat  (c),  ove  riprovandosi 
la  prova  per  li  giuramenti,  si  ritenne  quella  del 
ducilo,  e mollissime  altre  souo  state  raccolte 
da  Melchior  Goldaslo  ne’  suoi  volumi  ( d ), 

Dato  perciò  qualche  ristabilì  mento  alle  cose 
d’ Italia,  passossene  Ottone  in  Roma,  ove  in  un 
pranzo  fece  inumanamente  trucidare  molti  Pro- 
ceri a sé  sospetti  d’ infedeltà:  indi  col  suo  eser- 

(•)  Pellegr.  ia  Stein.  Princ.  Capute. 

(!)  Sigon.  A.  980. 

(0  LL.  Lonj.  Iib.  3 I.  35,  36,  37,38,  39,  qi,  4*» 

43>  44 

(4)  (soldati.  Tomo  ubò,  ptg.  *z5,  a»6.  Tom.  3,  p.  3oS 
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cito  nel  seguente  nono  981  Tenne  In  Benevento,  1 
dove  fermos.i  per  qualche  tempo:  fu  anche  in 
Napoli  rieeruto  da'  Napoletani,  i quali  poco  cu*  : 
j.indo»i  di  violar  la  fedeltà  dovuta  agli  Impe 
radon  d’  Oriente  loro  Sovrani,  gli  diedero  an- 
che soccorso;  e mentre  si  tratteneva  in  queste  , 
nostre  regioni  proccurò  ingrossare  le  sue  truppe 
con  quelle,  ehe  gli  eran  somministrale  da  Be- 
nevento, da  Capua,  da  Salerno  e da  Napoli, 
per  invadere  la  Puglia.  Trattenendosi  quivi,  1 
volle  conoscere  dello  spoglio  , che  Giovanni  j 
Abate  di  S.  Vincenzo  a Vulturno  si  doleva  aver  1 
patito  da  Landutfo  Conte  d’  henna,  che  area  1 
occupati  tre  castelli  di  quel  monastero:  prò-  ’i 
nunzio  a favor  del  monastero,  e glie  ne  spedi 
diploma  in  Benevento  in  quest’ anno  981  a’  10  ; 
di  ottobre  («). 

In  quest'  utesso  anno,  come  si  è detto,  ac- 
cadde in  Capua  la  morte  di  Pandnlfo  Capo  di 
ferro,  ed  avendo  la  casualità  portato,  che  il  Ve- 
suvio in  quest'  istessi  tempi,  siccome  suole,  enit-  \ 
tasse  fuoco  e fiamme,  nacque  appresso  il  volgo 
quella  credenza,  che  quando  da  quel  monte 
davanti  colali  segni,  o era  preceduta  o dovea 
seguire  la  morte  di  qualche  uom  ricco  e po. 
lente  ed  insieme  scellerato,  e che  la  di  lui  anima 
era  da'  demonj  per  quella  voragine  portata  al- 
l' inferno,  la  qual  credenza  ebbe  origine,  sic- 
come  tempre  accadde  in  questi  casi,  dalla  vi- 
sione d'  un  Solitario,  al  quale,  come  narra  Pier 
Damiano,  parve  aver  veduta  l'anima  di  Pan-  , 
dui  fu  esser  portata  da' diavoli  al  fuoco  pennare 
dell’  inferno  (è).  Infatti  Capo  di  ferro  fu  il  più 
ricco  e potente  in  queste  nostre  province,  di 
quell’età:  egli  non  solo  fu  Principe  di  Capua, 
di- Benevento  e di  Salerno,  ma  era  ancora  Mar-  i 
chesc  di  Spoleto  e di  Camerino,  possedendo 
perciò  poco  men,  che  la  racla  di  Italia  (c);  ni  1 
ancorché  di  lui  li  leggessero  molte  opere  di  j 
pietà,  d*  aver  in  sommo  onore  avuto  il  Ponte- 
fice Giovanni  XIII,  e d'aver  di  molti  doni  e 
privilegi  arricchito  il  monastero  Cassinense  in 
quel  tempo  clic  visse,  che  al  dir  di  Lione  Ostica-  ji 
se  (d)  fu  il  più  accettabile  per  li  Monaci;  noi-  !; 
ladimanco  la  visitine  di  quel  Solitario  fece  per-  j 
dcrc  tutta  la  stima  a quelli  fatti,  e fece  ere*  jj 
dere  di  avergli  operati  non  per  animo  sincero 
di  pietà  e di  religione,  ma  per  mondani  rispel-  1 
<i:  al  che  t'aggiungeva  l’enorme  dUcarciamento  ( 
dal  Principato  di  Bcuevenlo  di  Landulfo  tuo  | 
nipote. 

Cosi  ancora,  essendo  negli  anni  seguenti  ac- 
caduta  la  morte  di  Giovanni  Principe  di  Sa-  1 
lerno,  che  fu  avo  dell'  ultimo  Guaimaro,  il  qual 
nell'anno  io5?  da’ suoi  fu  ucciso  ; vomitando  ;j 
in  quel  tempo  il  monte  fiamme,  Giovanni,  che  jj 
Dive»  in  questa  credenza,  disse  : Procul  dulia  jj 
Mceleratus  atujui*  r/iVea  in  proximo  montui  ut  1 
*tl,  atifua  in  in/è  ni  um  descrnnuus  : il  ciré  fu  j 
poco  da  poi  accomodato  all’  istrsso  Principe  ] 
Giovanni,  il  quale  la  vegliente  notte  ti  trovò  i 

(s')  Baron.  A.  981  a.  4. 

(A)  V.  Pellcgr.  pati.  7.  ad  Ano».  Salerà. 

(«)  PelWfr.  pari.  7.  Ano».  Situi. 

00  Lià.  a op.  3. 


inopinatamente  morto  in  braccio  d’uni  sua  put- 
ta («);ondr  maggiormente  presso  d volgo  crebbe 
quella  credenza,  che  ha  durato  lungamente  sino 
a’  tempi  de*  nostri  avoli,  e di  rredere  ancora 
scioccamente,  ehe  il  Vesuvio  fosse  una  bocca 
dell’  iuferno. 

Ma  ritornando  in  via,  morto  Pandnlfo,  lasciò 
come  si  disse  in  Benevento  Landulfo  IV  ano 
figliuolo,  al  quale  in  sua  vita  avea  egli  aggiu- 
dicato quel  Principato,  ed  anche  per  pochi  mr»t 
dopo  la  morte  del  padre  resse  Capua.  Lasciò 
Pandulfo  un  altro  suo  figliuolo,  Principe  in  Sa- 
lerno, quegli,  fi  quale  era  stalo  adottato  da  Gi~ 
sulfo,  e che  dopo  la  morte  di  suo  padre  per 
alcuni  mesi  resse  questo  Principato;  ed  insieme 
altri  suoi  figliuoli  Atennlfo  Conte  e .Marchese, 
Lamlenitlfo,  Gisulfo,  che  fu  Conte  di  Tiano,  e 
Laidolfo  (ò). 

Ma  la  morte  di  questo  Principe  tosto  dissipò 
quell*  unione,  che  non  potea  lungamente  dura- 
re; poiché  Pandulfo  II  che  fu  da  lui  discacciato 
dal  Principato  di  Benevento,  subito  ehe  l'in- 
tese estinto,  volle  vendicarsi  del  torto  ricevuto, 
e disi  ac«  ionnc  dal  Principato  Landutfo  IV,  ap- 
propriandosi a sé  Benevento,  ehe  poi  lo  trasmise 
a’  suoi  posteri;  e Landulfo  poco  da  poi  fini  an- 
cora i giorni  suoi;  imperocché  Ottone  avendo 
ind  ti  zzato  il  suo  esercito  (eh’  era  composto  ol- 
tre di  molte  Nazioni,  anche  di  Beneventani,  fra 
i quali  volle  anche  accompagnarsi  questo  Lan- 
dulfo con  Atennlfo  suo  fratello1)  verso  Taranto 
per  debellare  i Greci  ed  i Saraceni  ch’erano  stati 
chiamati  da' Greci  in  loro  aiuto,  nella  battaglia 
che  nel  seguente  anno  981  si  diede,  fu  l’eser- 
cito d’Otlone  disfallo,  ed  uccisi  fra  gli  altri 
Prinripi  Landulfo  ed  Atennlfo,  e t’istesso  Ot- 
tone appena  potè  scampare  ( c ). 

Quindi  accadde,  che  al  Principato  di  Capua, 
morto  Landulfo,  fossero  succeduti  Landenutfo 
suo  fratello , ed  Aloara  sua  madre,  e die  Ot- 
tone, rifatto  come  potè  meglio  il  suo  esercito, 
ritornato  in  Capua,  confermasse  questo  Princi- 
pato di  Capua  ad  Aloara  e a Landenulfo,  che 
lo  ressero  dal  suddetto  anno  981  insino  all’an- 
no  998,  quando  morta  quattro  mesi  piima  Aloa- 
ra, fu  nel  mese  di  aprite  Landenulfo  da’ suoi 
miseramente  «irriso  (r/). 

Fu  cosi  infelice  questa  spedizione  d’  Ottone 
contro  i Greci,  e rosi  grande  la  rotta  data  a! 
suo  esercito,  ehe  fu  costante  opinione,  che  se  i 
Greci  avessero  saputo  servirsi  della  vittoria, 
avrebbero  insino  a Roma  portate  le  loro  armi. 
Ma  in  questo  conflitto,  siccome  i Greci  s’  avvi- 
dero della  poca  fedeltà  de’  Napoletani  e degli 
altri  loro  sudditi,  cosi,  e molto  più,  Ottone  im- 
putava la  perdita  a’  Beneventani  ed  a’  Roma- 
ni (*),  ( appresso  i quali  era  venuto  in  abbo- 
minazione  per  l'enorme  uccisione  fatta  di  molti 
Proceri  in  quel  convito,  onde  appo  d’essi  acqui- 
stossi  il  cognome  di  Sanguinai  io  ) i quali  nel 

(a)  Pdlegr.  loc.  cit.  pag.  aaa. 

(A)  Pdlegr.  in  Sitai. 

(«•)  8igon.  A.  981. 

(J)  Pdlegr.  in  Siri». 

(r)  Stgoa.  A.  98». 
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meglio  battaglia  favoni abbimi fenato.  Quin- 

di si  narra  che  nel  togliente  anno  983  ritornato 
Ottone  a Capoa,  e rifallo  al  meglio  il  suo  eser- 
cito, sopra  Benevento  improvvisamente  lo  «Ina- 
iasse, e «lato  in  questa  città  un  metnorabil  sacco, 
per  recar  a*  Beneventani  maggior  dolore  gl' in- 
volasse I'  ossa  «li  S.  Bartolomeo,  di  cui  eran  tanto 
diroti.  ed  in  Roma  le  facesse  condurre  per  tra- 
sportarle da  poi  in  Germania  j ma  prevenuto 
dalla  morte  in  quest*  anno  accadutagli  in  Ro- 
ma, non  potè  condurre  a (ine  il  suo  disegno, 
onde  rimase  in  quella  città;  oggi  nella  medesima 
s’adorano  in  un  tempio  nell’isola  Liraonia  del 
Tevere,  resa  oggi  assai  più  celebre  al  Mondo 
per  quest* ossa,  che  per  ciò  che  del  suo  sorgi- 
mento  ne  scrìsse  Livio  nella  sua  incomparabile 
Istoria. 

1 Beneventani  non  possono  soffrire  ciò  die 
di  questa  traslazione  narrano  Ottone  (a)  Frisia- 
gensc,  Goffredo  di  Viterbo  (6)  Biondo  (c)  ed  il 
Sigonio  («/),  ed  altri  più  moderni.  Essi  per  !’  au- 
torità di  Roberto  Tnitense  (e)  appresso  il  Ba- 
ronio  c dell*  Ostiense  (/),  vogliono  clic  verso 
1*  anno  1000,  Ottone  ili,  non  il  11,  essendo  dal 
Monte  Gargano  ritornato  a Benevento,  avesse 
cercato  a’ Beneventani  il  corpo  del  S.  Apostolo, 
i quali  non  avendo  ardire  di  negarglielo,  fos- 
sero ricorsi  alla  fraude,  e tenendo  ancor  essi 
con  somma  venerazione  il  corpo  di  S.  Paolino 
Vescovo  di  Nola,  in  vece  di  quello,  gli  avessero 
dato  questo  di  8.  Paolino  : di  che  poi  accortosi 
Ottone  grandemente  offeso  di  tal  frode,  fosse 
di  nuovo  da  poi  ritornato  in  Benevento,  ed 
avendo  tenuta  ass«‘diata  per  ciò  questa  città  più 
giorni,  non  avendo  potuto  espugnarla,  fu  d’uo- 
po rhe  in  Roma  se  ne  tornasse.  Ma  Martino 
Polono  (g ),  secondando  il  genio  de*  Romani,  che 
lo  v«»glioiio  nel  Tebro,  narra  sì  bene,  che  Ot- 
tone III  dal  Gargano  ritornasse  in  Benevento; 
ma  che  a’  Beneventani  non  altro,  che  il  corpo 
di  S.  Paolino  cerrasse,  i quali  senza  usar  fraude 
alcuna  glielo  diedero.  Cosi  insorta  fra’  Scrittori 
moderni  amba  contesa  sopra  quest’ ossa,  tra  i 
Romani  e’  Beneventani  vengon  due  corpi  in  di- 
versi luòghi  adorati  d*un  medesimo  Santo;  ed 
i Napoletani  pure  pretendono  che  il  capo  di 
questo  Apostolo  non  sia  nè  a Roma,  nè  a Be- 
nevento, ma  in  Napoli  nel  monastero  delle  M to- 
nache di  Donna  Regina  per  donazione  fattagliene 
da  Maria  moglie  di  Carlo  II  d*  Angiò  figliuolo 
di  Carlo  I,  il  quale  dopo  avere  sconfitto  Man- 
fredi, da’ Beneventani  l’ebbe;  ed  il  nostro  Isto- 
rico  Gianneltasio  il  tiene  per  cosa  certa,  con 
tutto  che  accenni  la  fiera  rontesa,  che  sopra  ciò 
ancor  arde  fra’ Romani  c’ Beneventani.  Ed  ab- 
biamo veduto  in  questi  ultimi  nostri  tempi  mi- 
aframente  affannarsi  sopra  questo  soggetto  molli 
Scrittori,  a’ quali,  da  poi  che  si  sai  anno  affati- 

fa)  Olito  FiUiogm.  lib.  6 c.  aS. 

(fi)  Gofiiilu»  Yilrrb.  par.  17  «le  OU.  a.  • 

(<)  Blooii.  bùi.  Rom.  dee.  2 lib.  3. 

(d)  Sigon.  de  Itrg.  I (aliate,  lib.  7. 

(«)  Rob.  Tui!en»i»  lib.  2 cap.  2^. 

(/)  I-co  Oalieus.  lib.  2 isp.  2j. 

C$)  la  Uuoaic<  lib. 
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«jati  a dimostrare,  che  sia  stato  questo  corpo 
trasferito  in  Roma,  ovvero  esser  ri  ma  so  in  Be- 
nevento, molto  più  loro  resta  da  travagliare  per 
render  veri^'iiile,  come  (ino  dall’ India,  siccome 
narra  Sigcberlo,  si  fosse  trasportalo  in  Lipari. 
Ma  tutte  queste  dispute,  non  essendo  «lei  no- 
stro istituto,  volentieri  le  lasciamo  ad  essi,  a cui 
ben  stanno. 

CAPITOLO  IH 

I Greci  riacquistano  maggior  vigore  nella  Pu- 
glia e urlio  Calabria  ,*  ed  innalzamento  del 
Ducalo  di  bari , tede  ora  de ’ CatapanL 

I Greci,  che  sotto  gl*  Imperadori  Basilio  e 
Costantino  aveano  contro  Ottone  II  riportata 
cosi  insigne  vittoria,  si  ristabilirono  più  ferma- 
mente nella  Puglia  e nella  Calabria;  e reggendo 
queste  province  con  mollo  vigore  , distesero  i 
confini  di  quelle  sopra  i Principali  di  Beneven- 
to e di  Salerno,  pretendendo  ancora  sopra  i 
Principi  longobardi  esercitar  sovranità.  Ma  av- 
vertiti per  le  cose  precedute  dell’  infedeltà  dei 
loro  sudditi,  per  tenergli  a freno,  pensarono  a 
ben  presidiarle.  Temevano  ancora,  che  i Ger- 
mani sotto  Ottone  non  tornassero  ad  assalirle; 
e che  i Saraceni,  ancorché  confinati  in  alcune 
roerhe,  non  le  lui  basterò  colle  solite  loro  scor- 
rerie, giacche  fortificali  nel  Monte  Gargano  uou 
tralasciavano,  quando  lor  veniva  fatto,  di  scor- 
rere e scompigliar  la  Puglia.  Edificarono  perciò 
a questi  tempi  molti  ben  forti  castelli.  Fonda- 
rono nella  Puglia  pinna  una  città,  che  chiama- 
rono, per  rinovare  il  glorioso  nome  d’ Ilio,  Tro)a: 
città  rhc  ancor  dura,  poiché  anche  i Normanni, 
dopo  Melfi,  la  distinsero  sopra  tutte  le  altre  città 
di  quella  provincia,  «‘he  Capitanata  ora  si  ap- 
pella. Fondarono  anche  quivi  Draconaria.  Ci v i- 
tade,  e Firenzuola,  città  ora  distrutte,  ed  altro 
terre  (a).  Per  mantenere  più  in  freno  i loro 
sudditi,  istituirono  in  Puglia  un  nuovo  Magi- 
strato chiamato  in  loro  lingua  Catapano , il  quale 
avesse  pieno  potere,  non  ristretto  da  alcun  li- 
mite, ma  per  >è  medesimo,  senza  chiederne  per- 
messo dalla  Corte  di  Costantinopoli,  potesse  go- 
vernare queste  province  con  assoluto  imperio. 
Bari,  ove  prima  soh-van  risedere  gli  Sii  olici),  fu 
assonata  per  sua  sede,  onde  questa  città  si  vide 
estollere  il  suo  capo  sopra  tutte  V altre  città 
della  Puglia. 

Donde  questo  nome  di  Catapano  derivasse, 
il  nostro  Guglielmo  Pugliese  (A)  ne  fa  derivar 
E origine  da  quello  stesso  sterminato  potere, 
che  fu  dato  a questo  Ufficiale,  e dice  che  si 
chiamasse  Catapano, 

Quod  CATAPAN  Graecit  noe  JUXTJ  divi- 
ni us  OMNE. 

Quis  quii  apud  Dannai  vice  fungi  tur  huju 1 ho- 
noris, 

Ditpoiilor  popoli  parai  omne  quod  expedit  ilh , 
Et  JUXTA  quod  cuiqtie  ilari  dee  et , OMNE 
mini  Mirai. 

(d)  I.<ti  Otliriu.  lib.  3 cjp.  So. 

(fi)  Cuill.  Appul.  lib.  1. 
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Ma  Cario  Du-Fresne  nelle  note  z\Y  AUssiade 
della  Principessa  Anna  Comnena  deride  questa 
etimologia  di  Guglielmo,  e vuole  che  Caiapkntu 
appresso  i Greci,  sia  l' istesso  che  qpresso  i La- 
tini Capitanti*.  Quindi  deride  ancora  Lione 
Ostiense,  il  quale  nella  sua  Cronaca  (a),  oltre 
di  riputar  questo  nome  proprio  di  uomo,  quando 
ai  vede  essere  di  dignità,  stimò  rhe  la  provincia 
di  Capitanala , che  da  questi  Ufliciali  prese  il 
nome  corrottamente,  dal  volgo  venga  chiamata 
cosi,  dovendosi  appellare  Caiapanata  ; soste- 
nendo Du  Fresne,  che  essendo  1’  istesso  presso 
i Greci  Catapanut , che  fra  i Latini  Capitanti*, 
non  già  Calapanata , ma  Capitanata  giustamente 
ai  appelli  ; chiamando  ancora  Nicela  (b)  Capita- 
nata quella  Prefettura,  la  quale  composta  di 
più  città  o terre,  ad  un  Capitano  è sottoposta. 

Avendo  i Catapani  collocata  la  loro  sede  in 
Bari,  Lupo  Protospata,  che  secondo  dimostra 
il  Pellegrino  (e),  non  può  dubitarsi,  che  fosse, 
se  non  di  Bari,  almeno  Pugliese  di  nazione, 
tessè  di  loro  lungo  catalogo  ; ed  il  primo,  che 
intorno  a questi  tempi  nell’ anno  999  presso  il 
medesimo  leggiamo  aver  governata  questa  pro- 
vincia, fu  Tracomolo,  ovvero  Gregorio,  il  quale 
assediò  Gravina,  e prese  Teofilatto.  Nell'anno 
1006  fa  mandato  per  Catapano  in  Puglia  Xifea, 
che  nel  1007  mori  in  Bari,  a cui  succede  nel- 
l'anno seguente  1008  Curcua.  Sotto  il  magistrato 
di  costui  i Baresi  ribellatisi,  elessero  per  lor 
Principe  Melo  di  sangue  longobardo,  che  dimo- 
rava in  Bari,  quegli,  che  sarà  celebre  nell’  isto- 
ria de' Normanni;  ma  repressi  dai  Greci,  Melo 
fuggirsene  con  Datto  suo  cognato  ed  andarono 
raminghi.  Prima  se  ne  andò  in  Ascoli,  ma  du- 
bitando di  tradimento,  si  trasferì  in  Beneven- 
to, di  là  in  Salerno  e poi  a Capua,  sollecitando 
que* Principi  longobardi  perche  l'aiutassero  a 
liberar  Bari  dalla  tirannia  de’  Greci.  Morto  Cur- 
cua nell’anno  1010,  gli  succedette  Basilio  Catapa- 
no, nel  tempo  di  cui  dice  Freccia  (d),  che  Bari 
Jacta  est  sede s magnar  um  vivorum  Graecorum. 
indi  nel  1017  venne  per  Catapano  Adronicoche 
pugnò  con  Mèlo,  e lo  vinse  (e). 

Nell' anno  seguente  1018  gli  succede  Basilio 
Bugiano,  che  da  Guglielmo  Pugliese  (J)  vieti 
chiamato  Bagiano  e da  Lione  Ostiense  ( g ) Bo- 
jano.  Questi  fu  che  per  lasciar  di  aè  memoria 
in  Italia,  tolta  dal  rimanente  della  Puglia  una 
parte  verso  il  Principato  di  Benevento,  e fat- 
tane una  nuova  provincia  col  nome  di  Capita- 
nata, vi  fabbricò,  come  fu  detto,  alcune  terre 
c città,  come  Troja,  Draconaria,  Fiorentino  ed 
altre.  Nel  1028  Cristoforo  fu  fatto  Catapano; 
indi  Pato,  che  governò  sino  al  io3i,  e ueU'anno 
seguente  fu  Catapano  Anatolico.  Nel  io33  venne 
per  Catapano  Costantino  Protospata , che  si 
chiamò  Opo.  Indi  Maniaco,  a cui  succedè  ud- 
ranno io38  Niceforo, che  nell’anno  io4o  mori 

(a)  Ottieni.  Uà.  a cap.  5o. 

(>)  Micetti  io  Mu.  lib.  a. 

(r)  PellefT.  Castigai,  in  Chroo.  Lupi  Prototp. 

(d)  Apod  Petlegr.  in  Cast.  p.  81. 

(*)  Cliroti.  A non.  Ratens.  «pud  Pellegt. 

(/)  tini.  Appul.  lib.  l. 

\£)  Ottieni,  lib.  2 c.  So. 
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in  A scoli.  A costai  succede  Michele,  che  fu  am- 
ebe detto  Duchiano,  e dopo  costui  finalmente 
fu  nel  <o4?  Catapano  Ezaugusto  figliuolo  di 
Bugiano,  sotto  il  coi  governo,  essendo  stato  co- 
stui vinto  dai  Normanni,  furono  scacciati  da 
queste  province  i Greci,  e fu  egli  preso  io  bat- 
taglia in  Benevento.  Ed  ancorché  queste  pro- 
vince passassero  da  poi  sotto  la  dominatione  dei 
Normanni,  come  che  non  tutte  in  nn  tratto  vi 
passarono,  perciò  anche  dopo  Exaugusto,  si 
leggono  presso  Lupo  e 1' Anonimo  di  Bari,  al- 
tri Catapani,  de’ quali,  secondo  V opportunità, 
faremo  memoria. 

]1  potere  de'  Greci  adunque  dopo  questa  rot- 
ta, che  ebbe  Ottone  il,  inaino  ebe  cominciasse 
in  queste  province  la  dominazione  de*  Norman- 
ni, erasi  reso  molto  più  considerabile  di  quello, 
che  fu  negli  anni  precedenti,  cosi  perciò  che  ri- 
guarda l'ampiezza  de’confini  che  distesero,  come 
per  l'assoluto  Imperio,  che  riacquistarono  non 
meno  gl'  Iraperadori  d’ Oriente  sopra  il  governo 
politico  e temporale,  che  i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli per  lo  governo  ecclesiastico  e spi- 
rituale sopra  i Metropolitani  e’  Vescovi  della 
Puglia  e della  Calabria. 

La  Puglia,  che  ne' tempi  d’Arecbi  e degli  al- 
tri Principi  di  Benevento  suoi  successori  era  al 
Principato  beneventano  attribuita,  ora  distratta 
ed  in  poter  dei  Greci  ricaduta,  diminuì  nota- 
bilmente quel  Principato.  1 Greci  per  questa 
parte  si  distendevano  insino  a Troja  ed  A scoli, 
e toltone  Siponto  ed  il  M.  Gargano,  chea  quel 
Principato  erano  ancor  uniti  verso  Oriente, 
tutta  quella  estensione  in. ino  all’  ultima  punta 
d’Italia  era  de’ Greci.  S’aggiungeva  ancor  la 
Calabria  secondo  la  moderna  appellasione,  che 
abbracciava  non  solo  il  Bruzio,  Reggio,  Cotrone 

(e  r altre  città  vicine,  ma  anche  abbracciava 
gran  parte  dell*  antica  Lucania,  e per  questa 
parte  dal  Principato  di  Salerno  era  terminata, 
ì il  quale  perciò  aveva  ristretti  i suoi  confini; 
nè  in  questi  tempi  abbracciava  quell’  estensione 
di  paese,  che  a'  tempi  di  SiconoUo  a questo 
Principe  ubbidiva.  Quest'  Utessa  ampiezza  re- 
strinse ancora  per  un  altro  lato  i confini  del 
Principato  di  Capua,  tanto  che  non  mai  in  al- 
tri tempi  si  videro  dilatati  tanto  i confini  del 
dominio  de'  Greci,  che  in  questi,  ne’ quali  ti- 
randosi una  linea  dal  monte  Gargano  iosino  al 
promontorio  di  Minerva,  eh’  c la  maggior  lati- 
tudine del  regno  ; tutto  ciò  che  riguarda  I'  O- 
riente  e Mezzogiorno,  era  al  dominio  de’  Greci 
sottoposto  : siccome  1’  altra  parte,  che  riguarda 
Occidente  e Settentrione,  ai  Principi  longobar- 
di: ma  siccome  il  Principato  di  Salerno  ai  di- 
| stendeva  fuori  di  questa  linea  verso  Oriente  e 
Mezzogiorno  ; così  ancora  i Greci  non  s*  erano 
affatto  spogliati  delia  loro  dominazione  verso 
l’altra  parte,  che  non  interamente  era  a’  nostri 
Principi  longobardi  sottoposta  ; imperocché  in 
questi  ancora  v’  erano  i tre  Ducati  di  Amalfi, 
dt  Napoli  e di  Gaeta,  i quali  ancorché  si  reg- 
gessero in  forma  di  Repubblica,  c sovente  dal 
Corpo  d’esse  non  solo  *’ eleggessero  i Magistra- 
ti, ma  anche  i Dùcili  ; nulladimeno  sempre  gli 
Imperatori  greci  tu  essi  Ducati  tri  mantennero 
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non  deboli  Tntfgi  della  loro  autorità  e supremo 
dominio  ; siccome  del  Ducato  di  Napoli,  dalle 
cose  Ria  altre  volte  dette  si  è veduto  ; e nel 
Ducalo  d’Anialfi  ancora  solevano  i Duchi  con- 
fermarsi dagl’  Imperadori  d’Oriente,  da' quali 
nc  ricevevano  la  dignità  del  Patriziato. 

Di  Gaeta  nè  meno  di  ciò  può  dubitarsi;  poi- 
ché se  bene  Lione  Ostiense  (o)  rapporti,  che 
Gaeta  ubbbidtva  al  Papa,  e che  perciò  Gio- 
vanni Vili,  l'avesse  conceduta  a Pandulfo  Conte 
di  Capua  ; nulladimanco  fu  quella  ben  tosto  ri- 
cuperata da’ Greci.  I Papi  pretendevano  questa 
città  per  quelle  ragioni,  che  gli  forni  Carlo  M. 

3uando  pretese  toglierla  a*  Greci,  e farne  un 
ono  alla  Chiesa  romana,  siccome  area  fatto  di 
Terracina  c delle  altre  spoglie  de*  Greci:  ma 
Arechi  immantenente  •'  oppose,  e fece  si,  che 
tosto  questa  città  ritornasse  nel  dominio  greco, 
onde  da'  Patrizj  prima  e poi  da'  Duchi  fu  go- 
vernala. Ma  perchè  i Pontefici  romani  non  si 
dimenticano  cosi  di  leggieri  dei  loro  diritti  una 
volta  che  credono  avergli  acquistati,  manten- 
nero sempre  vive  le  loro  pretensioni,  e quando 
le  congiunture  ed  i tempi  gli  favorivano,  non 
polendo  ritenerla  per  sé,  la  concedevano  a qual- 
che Principe  potente,  acciocché  potesse  difen- 
dersela da’ Greci,  siccome  fece  Giovanni  Vili, 
concedendola  a Pandulfo  ; ma  perché  da  costui 
facevasi  de’  Gaetani  aspro  governo,  Docibile,  che 
•i  trovava  allora  Duca  di  Gaeta,  ricorse  sino 
agli  aiuti  de1  Saraceni  per  discacciarlo  ; onde  si 
vede,  clic  negli  stessi  tempi  che  narra  Ostiense, 
Gaeta  ubbidire  al  Papa,  si  fa  menzione  de' Du- 
chi, che  furono  in  quella  città,  dependenti  da- 
gl* Imperadori  greci,  come  fu  Giovanni,  Gre- 
gorio, Docibile,  ed  altri;  ed  in  molte  carte  fitte 
in  questi  medesimi  tempi  in  Gaeta,  alcune  delle 
quali  le  dobbiamo  all’  Ughello,  si  vede  perciò 
notato  il  nome  degl’  Imperadori  d’Oriente,  che  / 
allora  regnavano.  Così  in  una  (atta  nell'  anno  1 
8 1 jt  si  legge  : Jmperantibu*  Pomino  nostro  piis- 
simo Imperatore  Augusto  Michael  io  et  Theo- 
philo  magni*  pacifici s Imperatoriòus.  Ed  in 
un’  altra  fatta  dopo  il  tempo  del  quale  parla 
Ostiense,  nel  884  **  dice  : Imperantibu*  Domino 
nostro  Leone  et  Alex  amico  pacifici s magni s im- 
peratoribus  ( b ).  Ciò  che  manifestamente  si  co- 
nosce dal  vedersi,  che  i Normanni  dopo  averne 
discacciati  i Greci,  si  vollero  intitolare  non 
meno  Principi  di  Capua,  che  Duchi  di  Gaeta; 
ancorché  lasciassero  in  quella  città  la  medesima 
polizia  e forma  di  governo,  e che  i suoi  parti- 
colari Duchi  e Consoli  la  governassero  (c). 

Pev  questa  cagione  avendo  i Greci  tanto  di- 
latali i loro  confini,  e non  riconoscendo  Feudi, 
non  si  leggono  cosi  nella  Puglia  come  nella 
Calabria  in  questi  tempi  nc  Contadi,  nè  Du- 
cati, né  altre  Baronie;  ma  ben  se  ne  leggono 
moltissime  nelle  province  a’  Prìncipi  longobar- 
di sottoposte.  Quivi,  come  si  è veduto,  si  sono 
intese  le  Contee  di  Marsico,  di  Molise,  d’Iser- 
nia,  d’Apruzzi,  di  Tiano  e tante  altre  ; ma  la 

(a)  Ostimi.  lib.  a tap.  43. 

(*)  l’ gbtl.  loia.  |.  lisi.  Sscr.  ie  Epiic.  Cajcf. 

(0  Ab.  de  Nut«  ad  Ottieni.  1.  t c.  63. 
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Puglia  e la  Calabria  non  se  non  quando  pas- 
sarono sotto  la  dominazione  de’  Normanni  co- 
nobbero i Feudi  ; poiché  i Normanni,  traendo 
la  medesima  origine  de’  Longobardi,  gli  rice- 
verono insieme  colle  loro  leggi  e costumi.  Quin- 
di in  tulli  que’  luoghi,  che  tolsero  a’  Greci, 
v’introdussero  i Feudi:  c sursero  quindi  (oltre 
i Conti  di  Puglia  e di  Calabria)  ì Conti  di  Ca- 
pitanata, di  Principato,  di  Lavello,  di  Loritello; 
i Conti  di  Conversano,  la  memoria  de’  quali 
spesso  s’incontra  non  meno  nell'antiche  carte, 
che  nc\V  A le  ss  iati  e della  Principessa  Anna  Com- 
nena,  nella  Cronaca  di  Lione  presso  Malaterra, 
Oderico  Vitale  e di  tanti  altri  Scrittori  (a);  i 
Conti  di  Catanzaro,  di  Sinopoli  e di  Cosenza  ; 
i Conti  d’Aversa  e quelli  di  Lecce  ; i Conti  di 
Avellino,  di  Fondi,  di  Gravina,  di  Montccaveo- 
so,  di  Tricarìco  e tanti  altri,  de’ quali  nc’tem- 
pi  de'  Normanni  ci  tornerà  occasione  di  favel- 
lare. Prima,  quando  questi  luoghi  erano  in 
potere  de’  Longobardi,  furono,  come  si  disse, 
divisi  in  Caslaldati,  che  non  erano  veri  Feudi, 
ma  le  loro  città  erano  commesse  in  ammini- 
strazione ed  in  ufficio  a que’  Proceri  longobar- 
di, né  poterono  essere  mutate  in  Feudi,  come 
fu  fatto  in  quelle  province,  che  lunga  stagione 
si  mantennero  presso  i Longobardi;  perché  i 
Greci,  che  le  tolsero  parte  a’  Saraceni,  i quali 
l'avean  occupate  a’  Longobardi,  e parte  agli 
•tessi  Longobardi,  come  •'  é detto,  non  cono- 
scevano Feudi. 

Questo  maggior  vigore  de’  Greci  ed  esten- 
sione del  loro  dominio,  portò  ancora  in  conse- 
guenza, che  ie  Chiese  di  queste  province,  che 
secondo  la  disposizione  dell*  Imperador  Lione 
furono  sottoposte  al  trono  di  Costantinopoli, 
fossero  con  maggior  vigore  astrette  ad  ubbidire 
a’  Patriarchi  di  Costantinopoli.  Quindi  si  re- 
sero più  vigorose  le  proibizioni  di  Niccforo 
Foca  contro  il  rito  latino,  e che  i Patiiarchi 
di  Costantinopoli  s'avanzassero  tanto,  sino  a 
comandare  a tutti  i Vescovi  della  Puglia  c 
della  Calabria,  che  per  l'avvenire  nc’  sacrifici 
non  si  servissero  più  del  pane  azimo  secondo 
il  rito  Ialino,  ma  del  fermentato,  conforme  al- 
1’  uso  de’  Greci  ; onde  s’ inasprirono  le  con- 
tese coi  PonleGci  romani,  i quali  non  vollero 
in  conto  alcuno  permetterlo,  impegnando  per- 
ciò l’ Imperador  Ottone*  a spedire,  come  si  dis- 
se, Luitprando  Vescovo  di  Cremona  in  Costan- 
tinopoli: le  quali  contese  s’arerebbero  assai 
più  ne’  tempi  di  Lione  IX,  quando  il  Patriarca 
Michele  Cerulario  scomunicò  tutti  i Latini, 
comprendendovi  anche  l’istcsso  Pontefice  Lio- 
ne, perchè,  fra  l’altre  cagioni,  non  osservavano 
il  divieto  loro  imposto  di  non  consecrare  più 
in  azimo,  ma  che  dovessero  servirsi  di  pane 
fermentato.  Donde  è nato,  che  in»ioo  ai  nostri 
tempi  siano  rimasi  in  questi  luoghi  alcuni  ve- 
stigi del  rito  greco,  c che  molte  Chiese  insino 
al  dì  d’oggi  il  ritengano;  ancorché  i Pontefici 
romani  per  abolire  affollo  questi  vestigi  della 
potestà  esercitala  quivi  dal  Patriarca  d’Oricnte, 
non  abbiano  trascurate  le  occasioni  col  tempo 

(a)  V.  Du- Freme  in  Not.  «d  Alcxisdr.  A a lise  Cornati. 
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tl* abolirgli,  il  clic  se  bene  f'tssc  loro  rioarìto 
in  mollissime  citili,  non  è però,  die  ngzi  siisi 
affatto  estinto  r non  sia  ritenuto  in  alcune. 

Per  rjiiMt'  irtena  ragione  non  è fuor  «li  pro- 
posito il  credere,  clic  a tali  tempi  in  questi 
luoghi  le  Novelle  degl*  Imperatori  «l'Oriente,  e 
le  Compilazioni  dei  Ballici,  I"  Eeloghe,  e gli 
altri  libri,  de*  quali  abbiate  fatta  memoria  nel 
precedente  libro,  avessero  quid  avuto  qualche 
uso  ed  autorità  ; e forte  conghicttura  ce  nc 
diede  I* esserti,  come  si  disse,  in  Taranto  ritro» 
▼ala  l'Ecloga  de' Basilici,  «♦  Tessersi  mantenuta 
in  Otranto  lungo  tempo  quella  famosa  libreria 
«T  Autori  greci,  della  quale  favella  Antonio  Ga- 
lateo. Egli  è però  vero,  ehe  se  pure  «li  questi 
libri  s'ebbe  qualche  uso,  non  potè  dittare  se 
non  per  poro,  poiché  tosto  questi  luoghi,  es- 
sendo cubili  sotto  la  dominazione  «le*  Norman- 
ni, i quali  abbracciarono  le  leggi  longobarde 
non  riconobbero  da  poi  altre  leggi,  che  quelle 
di  questi  Principi  r le  longobarde:  ciò  che  di- 
mostrano chiaramente  le  contile!  tuli  ni  stesse 
«Iella  città  di  Bali,  le  «piali  quasi  ohe  tutte  de- 
rivano dalle  leggi  longobarde,  onde  i Cittadini 
di  quella  città  rappresero,  quando  la  medesi- 
ma fu  lungo  tempo  sotto  la  loro  dominazione, 
e quando  da’  loto  Castaldi  era  governata  ; di 
clic  altrove  ci  tornerà  occasione  di  favellare. 

Ecco  dunque  lo  stato,  n«d  quale  erano  que- 
ste Jp  rovi  lire,  clic  oggi  compongono  il  nostro 
Regno  ne!  deelinar  del  decimo  secolo  dopo  la 
morie  d’Ottone  II,  mentre  in  Oriente  impera- 
vano Basilio  e Costantino  germani.  La  Puglia 
e la  Calabria  ( province  che  dilatando  molto  i 
loro  confini,  abbracciavano  tutta  la  Puglia,  la 
Japigia,  la  Mesapia,  Cuna  c l’altra  Calabria, 
con  quella  parte  della  Lucania,  clic  si  distende 
verso  il  Marc  Jonio,  c clic  perciò  avean  ri- 
stretti i tre  Principati  di  Capua,  Benevento  e 
Salerno)  eran  sotto  la  dominazione  de*  Greci. 
Il  Durato  d'Anmlfi,  l’altro  di  Napoli  e quello 
di  Gaeta,  ancorché  ritenessero  aspetto  di  Re- 
pubblica, erano  però  per  antichissime  ragioni 
dipendenti  dagl*  Jmperadori  «l'Oriente.  In  Capita 
reggeva  Aloara  con  Landrnulfo  suo  figliuolo.  In 
Salerno  Pandulfo  suo  fratello.  In  Benevento, 
l'audulfo  II,  il  quale,  avendo  discacciato  Lan- 
dolfo IV  figliuolo  di  Qppo  di  ferro,  aveva  an- 
che -non  mollo  «la  poi  assortalo  al  Principato 
Landulfo  suo  figliuolo,  « he  perciò  Landulfo  V 
lo  diremo. 

Ma  sarebbe  stalo  meno  disordine,  se  questi 
tre  Principati,  ancorché  in  gran  parte  estenuati 
da'  Greci  almeno  avessero  riconosciuti  tre  soli 
Signori  : essi  non  solo  riconoscevano  per  loro 
Sovrani  gl*  Impera  dori  di  Ocridentr  come  Re 
d'Italia,  i quali  in  quest*  ultimi  tempi  v*  eser- 
citavano vigoroso  potere  ed  autorità  ; ma  di- 
visi ancora  infra  sé  stessi  in  più  Contadi,  die- 
dero piu  pronta  occasione  alla  lor  mina.  Il 
Principato  di  Capua  era  diviso  nel  Contado  di 
Fondi  e ili  Sessa,  ne'  Contadi  di  Affilino,  di 
Trano,  d'Alife,  di  Caserta  ed  altri;  quello  di 
Benevento,  ne*  Contadi  di  Mnrsi,  d'Isernia,  «li 
Chicli  ed  ili  alcuni  altri;  l'altro  di  Salerno  nel 
Contado  di  Cousa,  «li  Capaccio,  di  Cornclo  c 


del  Cilento;  c molli  Proceri  «le'CasIelli  di  quel 
Principato  fransi  renduti  già  Signori  ; tanto  che 
molti  «li  questi  Conti  reputandosi,  come  lo  era- 
no, «UdTistessa  razza  d’Alcnulfo,  altri  come 
nati  da*  Principi  di  Salerno , «la  dependrnli 
cl«'  erano,  si  fecero  assoluti  Signori  ile’  Contadi, 
come  lo  pretesero  i Conti  d'Aquino,  di  Marti, 
d'Iternia,  di  S.  Agata  ed  altri,  liisino  i Monaci 
Catsinesi,  tulli  quelli  castrili,  che  per  munifi- 
cenza di  vari  Principi  longobardi  avean  tratto 
tratto  acquistalo,  pretesero  come  liberi  domi- 
nargli; e T Abate  della  Noce  (a)  ha  voluto  so- 
stenere, che  gli  possederono  in  allodio  non  già 
in  Feudo,  c che  non  rieouosrevan  diretto  Si- 
gnore non  pagando  peiriò  adna  ; c perciò  il 
j munirono  «li  baluardi,  cd  assold .ivan  gente  per 
! difendergli,  e si  «idero  mantener  truppe  di  sol- 
dati, non  altrimenti  che  gli  Abati  di  S.  Gallo, 
cd  altri  Prelati  si  facciano  in  Germania. 

Sarebbe  dunque  stala  maraviglia  se  più  lun- 
gamente fosse  durata  la  dominazione  de'  Lon- 
gobardi in  questi  Principati,  già  che  tal  polizia 
v'introdussero,  che  diede  perciò  opportuna  e 
ben  aperta  via  a*  Normanni  «T occupargli.  Né 
tampoco  de’  Greci  polca  sperarsi  in  quelle  pro- 
vince lunga  dominazione;  poiché  rcndotisi  in- 
solenti a’  sudditi  e non  essendosi  mollo  curali 
di  scacciar  da  quelle  i Saraceni,  cagionaronsi 
perciò  essi  medesimi  la  loro  ruina;  onde,  e 
per  T una  c per  l'altra  cagione,  riusri  a*  Nor- 
manni occupare  tulle  queste  nostre  province, 
c di  ridurle  in  decorso  di  tempo  solto  un  solo 
Principe,  c stabilirvi  una  bcu  ampia  e rego- 
lata Monarchia,  come  nc’  seguenti  libri  vede- 
remo. 

CAPITOLO  IV 

Ottone  Hi  succede  nel  /legno,  e nclV Imperio: 
nuove  rivoluzioni  accadute  per  ciò  in  Italia, 
ed  in  queste  nostre  province ; e sua  morto. 

Morto  Ottone  II  in  Roma  nell’anno  883  (A), 
e giunta  quando  mcn  si  pensava  in  Germania 
questa  novella,  empiè  di  confusione  que1  Pria- 

(a)  Ab.  de  Noce  Cbr.  0*1.  I.  1 c.  5. 

(£)  (Non  è di  tralasciare  la  favola  rapportata  dall'Autore 
del  Frammento  Ursliaiauo  tom.  a pag.  8a  di  una  siugnlar  ca- 
gione di  morte  di  qur»to  Imperadore;  e tanto  maggionnrn le 
perchè  riguarda  il  santuario  del  Munte  Gargano,  ed  una  (ra- 
dia ione,  che  ancor  dura  in  quel  laogo.  Anno  Domini,  e1  icrì- 
ve,  DlXCGXCI . Olilo  Rea,  peragrata  Italia,  vanii  in  Mon- 
ica G argani,  «1  cognovil  a rrferealibns  Aagelurum  i>h*equìa 
noci  orno  tempore  ibi  case,  ncc  alluni  morUlium  velini  intere*- 
ae,  cvjns  canai  nolilum  tuta  di»po*ui*a«!  curiotios  indagar*, 
Apotlolioim  conventi  auper  bac  re  priraum.  Cui  caia  A popo- 
limi rouiliua  *tiom  indidissel,  aibi  minu»  piacere  illuni  An- 
gelici* ainistrrìi»  interra»*,  parvi  pendi!  con*ilium  Papa*,  al 
ro-ignoranle  profumilo!  io  Montani  Gargani.  Ubi  dum  per- 
nottate», in  ter  carierà  qnae  cognovil  Saaclorum  My  storia, 
vernini  con  acquaia»  rat  Angelorum,  qood  temerà  aacritum  lo- 
cali) intralcili  ; tantum  ab  Angeli*  prostralo*,  prò  quodam  judido 
quod  pai  feti»*-  «le  burrai,  nrc  fedi,  prò  negligeulia  traaaverbe- 
nlut  est:  Drindr  Sauclus  Mie  bari  juuilcum  Romana  morire, 
statuto  aibi  die,  quo  rum  velici  ioviscre.  Sirquccrueutatus  Rn 
Romani  repedavil,  et  Benedirlo  Papié  concia  a se  viso  re  tenni  L 
Igilur  Re*  valido  languore  laclus,  vita  decessile!  ab  Archang-lo 
recepì u»,  superi*  calsociatas  Almo  Domini  MCCCCXCIV). 
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dpi;  poiché  ancorché  Ottone  II  lasciasse  un 
altro  Ottone  suo  figliuolo,  non  essendo  questi 
che  di  anni  diciassette  (i)  diedesi  occasione 
all’ ambinone  d*  Errico  Duca  di  Baviera,  pa- 
truele  del  morto  Ottone,  di  aspirare  al  Regno 
di  Germania.  I Romani  dimandavano  per  Ira- 
pcradore  un  Italiano  nomato  Crescenzio  ; ma 
gli  Alemanni  tosto  ruppero  questi  disegni,  che 
non  potevano  loro  recare  se  non  rivoluzioni  e 
disordini;  onde  unitisi  elessero  per  loro  Re 
Ottone  111  col  consenso  anche  del  Pontefice 
Bendici  to. 

Ma  Tesser  questo  Principe  di  età  cosi  tenera 
e mal*  adattata  a reggere  un  tanto  Regno,  ca- 
gionò non  meno  in  Alcmagna,  che  in  Italia  di* 
sonlini  gravissimi;  poiché  mentre  Ottone  era 
tutto  inteso  a sedar  i tumulti  di  Germania  nati 
per  questa  sua  elezione,  in  Italia  accaddero  se- 
dizioni e gravi  turbolenze.  In  Roma  morto  Be- 
nedetto romano  Pontefice,  fu  eletto  in  suo  luogo 
Pietro  Vescovo  di  Pavia,  che  Giovanni  XIV 
nomossi  (a)  ; ed  è vcrisimilc  eh*  essendo  egli 
Cancelliere  d*  Ottone  per  la  raccomandazione 
di  questo  Principe  e*  fosse  stato  innalzato  a 
quella  dignità.  Ma  Bonifacio  Cardinal  Diacono, 
il  quale  avendo  prima  occupata  questa  sede,  ne 
era  stato  poi  discacciato,  e rifuggito  in  Costan- 
tinopoli fremendo  del  torto  che  riputava  esser- 
gli stato  fatto,  tornato  da  Costantinopoli  venne 
in  Roma  l'anno  985,  ed  avendo  risvegliati  quelli 
del  suo  partito  e guadagnato  il  Popolo,  si  rese 
il  più  forte  di  Roma  t carcerò  il  Pipi  Giovanni, 
e lo  rinchiuse  nel  caslel  di  S.  Angelo,  dove  lo 
fece  morire  di  fame  io  capo  a quattro  mesi; 
ma  Bonifacio  non  sopravvisse,  che  solo  quattro 
altri  mesi;  onde  da  repentina  morte  tolto  al 
Mondo,  fu  in  suo  luogo  assunto  al  Pontificato 
Giovanni  XV  quegli  che  confermò  la  Metropoli 
di  Salerno  ad  Amalo  Vescovo  eh*  era  di  quella 
città,  innalzato  Arcivescovo  poco  prima  da  Bc- 
, nedelto. 

Ma  Crescenzio,  il  quale  avea  preso  contro 
Ottone  il  titolo  di  Console,  c s'era  impadronito 
del  castello  di  S.  Angelo,  lo  costrinse  per  ti- 
more a ritirarsi  in  Toscana,  ed  a pregare  Ot- 
tone di  venire  in  Italia  a ristabilirlo  nella  sua 
arde.  I Romani,  che  sapevano  per  esperienza 
quanto  lor  costassero  le  vìsite  degl*  Iropcradori 
richiamarono  Giovanni:  ma  Crescenzio  contut- 
torio  conservava  la  sua  autorità  in  Roma.  Ot-' 
Ione  venuto  in  Italia  nell*  anno  996  stette  per 
qualche  tempo  in  Ravenna,  e nel  tempo  di  que- 
sto sno  soggiorno  in  quella  città,  Papa  Giovanni 
mori.  1 Romani  furono  costretti  per  comanda- 
mento dell*  Imperadore  ad  elegger  Papa  in  suo 
luogo  Brnnonc  suo  fratei  cugino,  che  prese  il 
nome  di  Gregorio  f',  ma  Crescenzio  ben  presto 
lo  cacciò,  c pose  sulla  sede  Giovanni  Vescovo 
di  Piacenza,  (fucata  azione  non  istettc  gran 
tempo  senza  gastigo,  perchè  Ottone  veune  su* 

‘ £ 

(1)  (Alenili  Scultori  Germani  rapportali  dallo  desio  Slrn- 
v <0  loc.  cil.  § 8 p.  56a  scrissero,  che  Ollimc  III  i|naniio 
succede  al  Padre,  era  di  eli  più  tenera  Cube  lino  Persona 

non  lo  fa  che  purrulns  doorum  ancorino  Ari  VI  C.  L. 

(4)  Sijnn.  An. 
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bito  coll*  esercito,  e con  picciolo  contrasto  ri- 
stabilì Gregorio . Giovanni  si  salvò  con  Crescen- 
zio nel  caslel  di  S.  Angelo;  ma  P Imperadore 
assediò  la  Fortezza,  e vi  sarebbe  stata  difficoltà 
a prenderla,  se  Crescenzio,  che  vigorosamente 
la  difendeva,  non  fosse  stato  ucciso  a tradimen- 
to. Il  nuovo  Papa  Giovanni  fu  preso,  gli  furono 
cavati  gli  occhi,  troncati  il  naso  e T orecchie, 
e condotto  in  quello  stato  per  le  strade  della 
città  sopra  un  asino  eoi  capo  rivolto  verso  la 
coda  dell*  animale.  Tali  furono  i disordini  c l« 
rivoluzioni  di  Roma;  nè  minori  furono  per  ai- 
utili cagioni  le  sedizioni  in  Milano. 

Ma  in  queste  nostre  province  i disordini  fu- 
rono maggiori,  ed  in  Capua  più  d*  ogni  altra 
porte.  Reggeva,  come  si  è detto,  in  questi  tempi 
il  Principato  di  Capua  Landenulfo  con  Aloara 
sua  madre, ma  essendo  questa  Principessa  morta 
dopo  undici  anni  che  resse  col  suo  figliuolo, 
non  passarono  quattro  mesi,  che  alcuni  mal- 
vagi suoi  sudditi  in  quest’anno  993  congiurati 
empiamente  lo  ammazzarono  fuori  della  chiesa 
di  S.  Marcello,  donde  allora  era  usrito  ; e fu 
eletto  in  suo  luogo  per  Principe  di  Capua  Lai- 
dolfo  stio  fratello;  ma  non  restò  invendicata  la 
morte  di  quest’  infelice  Principe,  poiché  Tra- 
sniondo  Conte  di  Chicli  suo  congiunto,  avendo 
chiamato  in  suo  aiuto  Rinaldo  ed  Oderisio  Conti 
di  Marsi,  indi  a due  mesi  sopra  Capua  n’andò, 
e tennela  assediata  quindici  giorni,  dando  il  « 
guasto  a'Iuoghi  d'intorno  (a);  ed  indi  a poco 
pervenuto  alla  notizia  d’  Òl tolte  III  T infame 
assassinamento  di  Landcnnlfo,  vi  mandò  di  nuo- 
vo i medesimi  col  Marchese  Ugo,  i quali  non 
mai  dall’assedio  si  levarono,  finché  non  furono 
dati  loro  i malfattori,  sei  de’quali  furono  fatti 
impiccare,  c gli  altri  con  diversi  tormenti  fu- 
rono fatti  penosamente  morire.  Ed  essendo 
da  poi  venuto  a notizia  d' Ottone,  che  Lai- 
dolfo,  il  quale  al  Principato  era  succeduto, 
aveva  tenuta  mano  nella  morte  del  fratello, 
parendogli  cosa  molto  scellerata  che  un  empio 
avesse  io  quel  luogo  a regnare,  privollo  del 
Principato  nell’anno  999  mandandolo  in  esilio' 
di  là  de’raonti,  e vi  costituì  Principe  Àdemario 
Capuano,  figliuolo  di  Balsamo  suo  famigliare, 
che  da  fanciullo  aveasi  egli  educato,  cd  a cui 
poco  prima  arca  dato  if  titolo  (fi Marchese  (A). 
Onde  Laidolfo  secondo  il  vaticinio  del  B.  Nilo, 
fa  T ultimo,  che  imperò  In  Capua  ex  semine 
Aloame.  Ma  Àdemario  godè  poco  di  lai  lorlui 
na,  perchè  fattosene  indegno,  fu  tosto  da*  Ca- 
puani scacciato,  e fu  sublimato  al  Principato 
Landulfo  di  S.  Agata,  figliuolo  di  I.andulfo 
Principe  di  Benevento,  e fratello  di  Pandulfo  11 
che  reggeva  Benevento  dopo  averne  scaccialo 
Landulfo  IV.  Non  mancarono  ancora  le  cala- 
mità in  quesL’istcssi  tempi,  che  appnrlarouo  i 
Saraceni  in  questo  Principato  ; poiché  scorsa, 
c devastata  la  campagna  da  questi  fieri  nemici, 
nel  millesimo  anno  invasero  Capua  c la  pre- 
sero. Di  che  avvisato  Ottone,  tosto  calò  iu 

(*)  Sigoo.  A.  911. 

(/*)  Osiien*.  lib.  2 up.  là  V.  Cam.  PtUqr.  in  Strie  Con. 

Cip.  8.  p.  207. 
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Julia,  disfece  i Saraceni,  e gli  cacri)>  Ja  Capa» 
e da’iuoi  confini. 

M Principato  di  Salerno  accaddero  non  mi- 
nori disordini  : poicliè  morto  Capo  di  ferro, 
rimase  Principe,  come  ai  diate,  Pandulfo  ano 
figliuolo,  per  essere  alalo  queali  adottalo  dal 
Principe  Giaulfo  I,  ma  non  potè  Pandulfo  ae 
non  per  pochi  mesi  dopo  la  morie  di  suo  pa- 
dre, ritenerlo,  perchè  privo  di  tal  aiuto  in  quel 
medesimo  onno  981  che  mori  il  padic,  perde 
tosto  il  Principato,  e s’intruse  nel  medesimo 
Mansonc  Dora  d’  Amalfi,  il  quale  insieme  con 
Giovanni  I suo  figliuolo  lo  tenne  due  anni  (a)  : 
Ottone  li  subito  in  qucst’ialcsso  anno  981  nel 
mese  di  decembre  non  potendo  soffrire  l'intru- 
sione di  Mansone,  assedio  Salerno  per  discac- 
ciamelo come  illegittimo  Principe:  ma  da  poi 
avendo  procurato  Mansone  placare  P Imperi- 
dorè,  tanto  operò  finché  ottenne  dal  medeai- 
mo,  che  potesse  ritenere  il  Principato. 

Né  Ottone  ebbe  pensiero  che  fosse  restituito 
a Paodulfo,  forse  pcrrhè  da  lui  era  parimente 
riputato  Principe  illegittimo,  essendo  succeduto 
in  quel  Principato  per  radendone  fatta  da  Gi- 
sulfo,  e le  consuetudini  feudali  (/-),  che  tratto 
tratto  cransi  introdotte  in  questi  luoghi,  vie- 
tavano a’ figliuoli  adottati  poter  succedere  nei 
Feudi  del  padre  adottivo.  Comunque  siasi,  Min- 
tone ritenne  il  Principato  di  Salerno  per  due 
anni,  come  rapporta  la  Cronaca  salernitana,  as- 
sociando ancora  a quello  Giovanni  I suo  figliuo- 
lo,, come  fu  detto.  Ma  morto  da  poi  Ottone  II 
nell'  anno  983  i Salernitani  mal  sofferendo  il 
dominio  di  Mansone  Duca  di  Amalfi,  per  le 
continue  inimicizie  c gare,  che  tra  Amalfitani 
e Salernitani  furono  sempre,  tosto  ne  discac- 
ciarono Mansonc,  il  quale  già  era  stato  anche 
discacciato  dal  Ducato  d'Amalfi  (.se  bene  da  poi 
lo  ricuperasse,  e lo  reggesse  per  altri  sedici 
anni)  ed  in  suo  luogo  rifecero  Giovanni  di  Lam- 
berto, che  fu  detto  II  per  distinguerlo  da  Gio- 
vanni I figliuolo  di  Mansone,  chiamalo  di  Lam- 
berto dal  nome  di  suo  padre,  forse  consangui- 
neo dc’Duehi  di  Spoleto,  i quali  sovente  vale- 
vansi  de’nomi  di  Lamberto  e di  Guido;  siccome 
questo  Giovanni,  Guido  nomò  un  suo  figliuolo 
che  associò  al  Principato.  Legnò  Giovanni  II 
con  Guido  dall’anno  <)83  infine  al  988  (c),  ma 
essendo  morto  Guido  in  quest’anno,  associò  al 
soglio  l’altro  suo  figlinolo,  Guairaaro  appollaio, 
col  quale  regnò  fino  all’  anno  99I.  In  questo 
anno  nrll’istesso  tempo  che  il  Vesuvio  comin- 
ciò a vomitar  fiamme,  mentre  giaceva  con  una 
meretrice,  si  trovò  una  notte  morto  Giovanni  (*/), 
tanto  che  ai  confermò  vie  più  ciò  che  il  volgo 
credea,  che  quando  il  Vesuvio  vomitava  fiamme, 
l’anima  di  qualche  ricco  scellerato  era  portata 
nell’inferno.  Rimanendo  mi  Principato  Guaiiua- 
ro,  che  III  fu  detto,  per  csservene  stati  altri 
due  prima  in  Salerno,  c maggiore  ancora  ap- 


STORIA  CIVILE 

pellaio  da  Ostiense  (a),  per  distinguerlo  dal  mi- 
nore, che  fu  Guaimaro  suo  figliuolo,  il  quale 
al  Principato  gli  succedette,  resse  solo  Salerno 
dopo  la  morte  di  suo  padre  inaino  all'anno  1018. 

Da  poi  avendo  associalo  al  soglio  il  suddetto 
suo  figliuolo  Guaimaro  IV,  lo  tenne  io  com- 
pagnia del  medesimo  insioo  al  io3i,  nel  qoal 
anno  mori.  Sua  moglie  fu^Gaidclgrima  figliuola 
di  Pandulfo  II  Principe  di  Benevento,  e sorella 
di  Pandulfo  IV  Principe  ali  Capua,  che  perciò 
Ostiense  ( b ) lo  cl'iama  suo  cognato. 

In  Benevento  non  si  ravvisava  più  quella 
maestà  c fioritimi  di  prima,  e per  gli  scon- 
certi e tumulti  poro  prima  accaduti  per  lo  di- 
scacciameli! o di  Landutfo  IV  reggeva  il  Prin- 
cipato Pandulfo  11  con  continui  sospetti  e gare 
co’ Principi  di  Capua.  Egli  però  per  mantenere  il 
Principato  nella  sua  posterità  avea  nell  anno  987 
associato  al  soglio  Landulfo  suo  figliuolo  che  V 
fu  detto.  E da  poi  avendo  Landulfo  procreato 
un  Ggtiuolo  chiamato  Landulfo,  associò  ancora 
al  Principato  questo  suo  nipolf  nell’anno  101 4 
che  Pandulfo  IH  iu  detto,  e regnò  insieme  col 
figliuolo  e col  nipote  insino  all’anno  io‘j$,  nel 

3nat  tempo  mori  (c).  Rimase  nel  Principato  Lan- 
ci Mb  V insieme  con  Pandulfo  111  insino  che 
mori  nell’anno  io33;  questi  associò  ancora  un 
suo  figliuolo  nell’anno  io38,  che  IcucikÌo  anche 
il  nome  di  Landulfo,  VI  perciò  fu  detto.  Alle 
calamità  di  Benevento  s’aggiunse,  clic  Ottone  III, 
mal  soddisfatto  dc’Bencventani,  perciò  che  ve- 
niva loro  imputato  di  aver  abbandonalo  insie- 
me co’Romani  Ottone  suo  padre  nella  battaglia 
co’Greci,  non  poteva  sofferirgli  : quindi  si  narra 
clic  ritornato  dal  santuario  di  Gargano  in  Be- 
nevento tutto  cruccioso  per  l’odio  die  portava 
a’BenevenUni,  avesse  loro  tolto  il  corpo  di  S. 
Paolino,  e portatolo  in  Roma  (*). 

Ottone  intanto  per  quietare  in  Roma  i molti 
disordini  che  per  la  fellonia  di  Crescendo  eran 
rimasi,  non  essendogli  bastato  di  aver  fatto  uc- 
cidere questo  tiranno,  per  dubbio  che  i Romani 
non  tentassero  nuove  cose,  portossi  a questa 
città  in  quest’anno  1001,  ma  non  potendo  re- 
primere una  nuova  congiura  tramatagli,  non 
tenendo  allora  forze  bastanti,  riputò  meglio 
uscir  di  Roma,  e verso  Lombardia  incamroi- 
dossi.  Narrasi  che  nel  partire  la  moglie  di  Cre- 
scenzio, la  quale  P Iraperadore  colla  spcranxa 
del  Regno  avella  allettata  al  suo  amore,  vedu- 
tasi ora  fuor  di  speranza  avessegli  tutta  dolen- 
te, ma  simulando  il  dolore,  dato  in  dono  un 
paio  di  guanti  avvelenati  (d),  dal  qual  veleno 
Ottone  insensibilmente  essendone  contaminato, 
se  ne  mori.  Lione  Ostiense  (/),  e P Arcivescovo 
di  Firenze  Antonino  ( g ),  narrano  che  morisse 
di  veleno  apprestatogli  in  una  bevanda,  no* 
già  ne’  guanti  : ciò  che  sembra  più  credibile, 


(a)  Ctuas.  Sslfr.  apud.  Prllegt.  iu  Sino.  Piisc.  Sslrr. 
(t)  I.ib.  2 til  a6. 

{«)  Pe)l(|i.  i»  Sten».  Ptiuc.  Sin. 
if)  Ptli.  Vtmtn.  Iih.  1 Kfitl.  m. 
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<*)dd.  I.  2 c.  87. 

(.)  Pctlcgr.  in  .Sic®, 

(/)  Si[M.  ad  A.  Inni. 

(r)  Id  ri  Bsfon.  ad  A.  1002. 

( f ) 0»licn».  I.  2 *•  2 |- 

(f)  Autunni.  2 psit.  til.  l6.  taf.  3 4- 
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ripugnando  in  foie*,  secondo  lo  osservazioni 
«lei  Rodi,  elio  il  veleno  in  rotai  guisa  dato, 
possa  aver  tanta  forza  e rigore  di  coagulare  o 
sciogliere  il  aangne  si  else  Tuoni  ne  muoia.  In 
fatti  Ottone  appena  giunto  presto  Paterno  non 
molto  distante  dalla  città  di  Castellina  amma- 
lo ssi,  e quivi  prima  di  render  lo  spirito  con- 
fessò morire  di  veleno:  alcuni  vogliono  che 
moriste  in  Sutri  in  quest’  ittesso  anno  1001  co- 
me l’Anonimo  Cassinense;  altri,  come  il  Sigo- 
nio  seguitato  dal  Barnnio,  nell’  anno  seguente 
i ooo.  Ci  sono  ancor  rimase  di  questo  Impera- 
dore  molte  leggi,  raccolte  pure  dal  Goldasto  (a); 
ma  non  avendo  di  sé  lasciata  prole  maschile, 
c restando  estinta  in  lui  la  progenie  degli  Ot- 
toni, si  videro  i Germani  in  confusione  gran- 
dissima per  la  nuova  elezione,  la  quale  doveva 
per  necessità  cadere  in  altro  Principe  fuori  di 
quella  Casa.  Si  diede  perciò  occasione  a*  nostri 
Italiani  di  nuovamente  aspirare  all’ Imperio  ed 
al  Regno  «1*  Italia,  come  lo  pretesero,  ponendo 
in  su  Arduino  figliuolo  di  Dodopc  Marchese 
Eporediense;  onde  tornossi  agli  antichi  disor- 
dini. 

CAPITOLO  V 

la  ili  Unione  desili  Elettori  deli  Imperio;  ed  ele- 
zione d*  Errico  Duca  di  Baviera. 

Comunemente  a questi  temp*  si  erede,  die 
avesse  avuto  prinripio  l’ istituzione  degli  Elet- 
tori drll’ Imperio;  poiché  si  narra,  dhe  Otto-' 
ne  111,  disperato  di  prole,  prevedendo  i gravi 
disordini,  che  dovean  sórgere  m Germania  per 
1’  elezione  del  suo  successore,  pensasse  in  vita, 
col  consiglio  ed  autorità  di  Gregorio  V,  stabi- 
lire il  modo  di  «piesta  elezione,  e che  per  le- 
vare i torbidi,  restringesse  ciò  ch'era  di  lutti 
i Principi  della  Germania,  a’  soli  sette  Eletto- 
ri, c quindi  aver  origiue  gli  Elettori,  clic  oggi 
diciamo  dell'  Imperio. 

Ma  siccome  il  modo  e 1*  autore,  da  chi  fono 
stato  questo  Collegio  istituito,  c incetto,  cosi 
ancora  è più  incerto  il  tempo,  nel  quale  fu  tal 
costume  introdotto,  variando  i Scrittori,  c por- 
tando fra  di  loro  sentimenti  pur  troppo  diversi 
Alcuni  (l>)  la  riportano  a’  tempi  più  remoti,  vo- 
lendo che  da  Carlo  M.  cominciasse;  ma  questa 
opinione  vieu  condannata  da  tutti  gli  Scrittori, 
per  falsa  e ripugnante  a tutta  l' istoria,  <>s»eo4o 
manifesto  clic  molto  tempo  da  poi  fu  tal  Col- 
legio istituito,  e da  ciò  clic  s’  è narrato  ne’  li- 
bri precedenti  di  quest’ Istoria,  è molto  chiaro 
che  i successori  di  Carlo  M.  non  da  certi  Prin- 
cipi della  Germania,  ma  da  lutti  i Principi  della 
Francia,  c molto  più  dall’ elezione  del  prede* 
cessole,  in  vita  o ne’  testamenti,  erano  eletti 
Imperadori,  o come  se  fosse  ereditario  non  uscì 
1*  Imperio  dalla  stirpe  «li  Carlo  M.,  c Lodovi- 
co 111  figliuolo  d’ Atcnulfo,  ultimo  che  fu  del 
sangue  di  Carlo,  non  lasciando  di  sé  prole,  vinto 
«la  Berengario  di  Verona  perde  insieme  la  vita 

(a)  (’.olj.  inm.  3 f.  3n. 

(*)  J orda  tir»  tu  Unonico  VX  lini.  Ili  io  cap.  Ycncrabiltm, 
de  Eletl.  et  eletti  poteibtr. 
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c V Imperio.  Quindi,  come  si  è veduto  ne*  pre- 
cedenti libri,  cominciti  l'imperio  a scadere,  poi- 
ché i nostri  Italiani  ed  i Romani  non  ricono- 
scevano* altri  per  Re  d’Italia  ed  Imperadori,  se 
non  quelli  che  per  via  delle  armi  restavano  su- 
periori a*  lor  nemici  ; cosi  Berengario,  Lodovico 
Boson,  Ugone  Arclatcnse,  Lotario  suo  figlinolo, 
Rodolfo  di  Borgogna  rd  altri,  occupando  F Ita- 
lia, affrettarono  ancora  esser  riputati  Impera- 
dori.  Dall’altra  parte  i Principi  della  Francia 
e della  Germania  riconoscevano  per  Impera- 
dorè  Corrado  Re  di  Germania  della  stirpe  di 
Carlo,  il  quale  essendo  prossimo  alla  morte, 
come  narra  Nauclero  (a),  persuase  que1  Prin- 
cipi, che  per  suo  successore  eleggessero  Errico 
Duca  di  Sassonia.  Ma  cosi  Corrado  come  Er- 
rico non  ebbero  mai  il  titolo  d’ Iinperadore,  in- 
sitto  che  dopo  questi  avvenimenti  non  fu  eletto 
ab  ornai  pepalo  Francorum , el  Sa.ronum  (come 
dice  Nauclero)  Ottone  il  Grande,  il  quale  aven- 
do conquistata  V Italia,  acquistò  ancora  col  con- 
senso del  popolo  romano  il  nome  e la  dignità 
d'  Imperadnrr,  e dal  Papa  in  Roma  fu  unto  e 
incoronato.  £ coloro  che  ad  Ottone  successero, 
come  il  III  Ottone,  quasi  come  se  ad  essi  per 
ragion  ereditaria  appartenesse,  furono  parimente 
da  lutti  i Principi  della  Germania  eletti  Impe- 
radori,  come  si  é veduto:  tanto  che  il  voler 
riportare  questo  costume  fin  a*  tempi  di  Carlo 
Magno,  è un  solenne  errore  a crederlo. 

Per  la  falsità  di  questa  credenza,  sorse  l'altra 
che  teneva,  che  il  principio  di  questo  Collegio 
•dovesse  porsi  ne*  tempi  d'Ottone  III,  il  quale 
disperato  di  prole,  prevenendo  gli  sconvolgi- 
menti che  doveano  accadere  nell*  elezione  del 
suo  successore,  col  consiglio  cd  autorità  di  Gre- 
gorio V,  avesse  ristretta  questa  facoltà,  eh’ era 
di  tutti  i Principi  della  Germania,  per  toglier 
le  divisioni,  « soli  sette. 

Ma  Onofrio  «Pam  iaio  {l>)  riprova  ancora  que- 
st’opinione  ,>e -vuole  che  non  prima  della  morte 
di  Federico  fosse  stato  questo  Collegio  di  sette 
Elettori  istituito  da  Gregorio  X,  romano  Pon- 
tefice; poiché  c’dice  per  molto  tempo  dopo  la 
motte  d’ Ottone  III  tutti  i Principi  della  Ger- 
mania, come  prima,  cosi  Vescovi,  che  laici  eleg- 
gevano gl’ Imperadori,  ed  in  questo  modo  essere 
stato  eletto  Errico  IV,  Corrado  I e II,  Erri- 
co IV  c V,  Lotario  li,  Federico  1 e Filippo  I. 
Ma  quest-1  opinione  non  contiene  minor  errore 
della  prima,  poiché  molto  tempo  innanzi  «li 
Gregorio  X lussi  presso  agli  Scrittori  antichi 
memoria  di  questi  sette  Elettori:  di  essi  par- 
lano Martino  Polono,  che  scrisse  sotto  Inno- 
cenzio  IV,  Lione  Oslicnse,  che  fiori  sotto  Ur- 
bano II  ed  il  Concilio  di  Lione  celebrato  sotto 
risiesso  Innocenzio  IV.  Quindi  il  Baronio  per 
isfuggirc  V errore  di  Onofrio  ne  cade  in  un 
altro,  credendo  perciò  che  non  da  Grego-  * 
rio  X,  ma  da  Innocenzio  IV,  nel  Concilio  di 
Lione  fosse  la  pritoa’volta  stabilito  il  Collegio 
de’  sette  Elettori  : ma  si  vede  anche  esser  erro- 
nea tal*  opinione  per  .quell’  istesso,  che  si  dice 

(«)  Nauti,  potrai.  3t.  A.  (>^7. 

(*)  lluuufr.  io  lib.  de  Cfeuuliu  Inferii. 
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di  Gregorio  X,  poiché  gli  Scrittori  che  fiori- 
rono aranti  il  Concilio  di  Lione,  o in  quel 
torno,  parlano  di  questo  Collegio  come  di  cosa 
molto  antica.  L'Autore  del  libro  de  Regimine 
Principimi  (malamente  attribuito  a S.  Tomaso, 
onde  a gran  torto  il  nostro  Cuiacio  («)  caricò 
d*  ingiurie  questo  Santo  su  ta  credenza,  ch’egli 
ne  fosse  Autore,  dicendogli,  che  delirasse  per 
tutto  il  libro)  fiori  prima  del  Concilio  di  Lione. 
Ostiense,  che  avanti  questo  Concilio  scrisse  la 
tua  Cronaca  ed  Agostino  Trionfo,  che  poco  da 
poi  scrisse  dell’ istituzione  de’ sette  Elettori,  ai 
empi  di  Gregorio  V la  riportano , e ne  par- 
lano come  di  cosa  molto  antica:  ond’  è molto 
Terminile,  che  avesse  avuto  il  suo  principio  nei 
lempi  del  Concilio  di  Lione.  Di  vantaggio  i 
sette  Elettori,  che  si  noverano  in  questo  Con- 
cilio, sono  diversi  da  coloro  che  sono  ora,  e 
che  furono  anticamente.  Martino  Potano  fin  nei 
suoi  tempi  narra  essere  stati  i tre  Cancellieri, 
cioè  l’Arcivescovo  di  Magonza  Cancelliere  della 
Germania,  quello  di  Treveri  Cancelliere  della 
Francia,  e l’altro  di  Colonia  Cancelliere  d’Ita- 
lia; e quattro  altri  Principi  pure  Ufficiali  del- 
P Imperio,  il  Marchese  di  Brandeburgo  gran 
Camerario,  l’Elettor  Palatino  Dapifero,  il  Duca 
di  Sassonia  Portaspada,  rd  il  Re  di  Boemia  Pin- 
cerna.  Quelli  però,  che  si  contano  nel  Concilio 
di  Lione  sono  altri,  i Ducili  d’Austria,  di  Ba- 
viera, di  Sassonia  c di  Brakanzia,  ed  i Vescovi 
sono  quelli  di  Colonia,  di  Magonza  e di  Sal- 
•burgo. 

In  tanta  varietà  di  pareri,  sembra  più  veri- 
simile,  che  a questi  tempi  d' Ottone  111  fosscsi 
istituito  il  Collegio  degli  Elettori  ; ma  che  nei  u 
susseguenti  poi  si  ponesse  in  uso,  c fosse  pra- 
ticato, che  nell’  elezione  intervenissero  sola- 
mente sette  Elettori  (A);  poiché  gravissimi  Au- 
tori nari  ano,  clic  Ottone  disperato  di  prole, 
perché  non  accadessero  sedizioni  nell*  elezione 
del  suo  successore,  avesse  consultato  con  Grego- 
rio V il  modo  di  tenersi  nell’ avvenire  per  l’ele- 
zione degl’ Iropcradori,  nel  che  bisognò  anche, 
che  v*  intervenisse  il  consenso  de’  Principi  della 
Germania,  a’ quali  a’ apparteneva  tal’ elezione: 
ed  egli  é credibile,  clic  per  lo  bene  della  pace 
alcuni  credessero  questa  loro  ragione,  con  re- 
stringere, per  evitar  le  eonfusioni  ed  i partiti, 

«1  numero  degli  Elettori  a -sette:  se  bene  l’Isto- 
ria ne  accerta  clic  non  rosi  tosto  si  ponesse  in 
pratica  tal  istituto,  poiché  molli  Principi  non 
▼olendo  cedere  questa  loro  prerogativa,  vollero 
anche  intervenire  nell’  elezioni.  Cosi  leggiamo, 
eh*  Errico  successore  d’ Ottone,  noi»  da  sette 
Elettori,  ina  da  Principi  della  Germania,  dice 
Nauclcro,  essere  stalo  eletto,  c restano  ancora 
altri  esempi  consimili  di  essere  intervenuti  più 
Principi  c Prelati  della  Germania,  tanto  che  tra 
le  Epistole  di  Gregorio  VII  n’ abbiamo  una  di 
questo  PonteGce  drizzata  a tutti  i Vescovi,  ai 
l>ucbi,  c Conti  della  Germania  per  l’ elezione 
d’un  nuovo  Re  nel  caso,  che  Eri  ico  non  s’emen- 
dasse.  Cosi  facilmente  »'  accorderanno  fra  loro 

(a)  Cujjr.  de  Feci.  * > 

(*)  V.  Dopili,  de  Anliq.  Etcì.  disc.  di’*  7. 


quelli,  che  dicono  il  Collegio  de’ selle  Elettori 
sotto  Ottone  III  essere  istituito,  e quelli  che 
non  prima  di  Gregorio  X o d*  Innocenza»  IV 
vogliono  avesse  avuto  principio,  poiché  questi 
parlano  driE  uso  e della  pratica,  quelli  del  solo 
istituto. 

Dal  che  si  conosce  ancora,  la  vanità  del  Bel- 
larmino in  questo  proposito,  c de’ suoi  seguaci 
non  esser  inferiore  a quell’ altra  della  transla- 
zionc  dell1  Imperio  ai  Franteti  nella  persona  di 
Carlo  M.  o ne’ Germani  in  quella  d’ Ottone,  in 
volendo  all’autorità  del  Papa  attribuire  questa 
istituzione;  poiché  nè  il  Papa,  né  l’ Impcradorc 
istesso,  senza  il  consenso  de’  Principi  della  Ger- 
mania, del  cui  pregiudizio  traltavasi,  potevano 
restringere  a’ soli  sette  Principi  questa  facoltà, 
con  spogliarne  gli  altri;  né  potevan  farlo,  sic- 
come in  falli  non  lo  fecero;  c gli  Scrittori  te- 
stimoniano, che  col  consenso  degli  altri  Prin- 
cipi si  restringesse  a sette  questa  prerogativa. 
La  Cronaca  antica,  della  quale  alcuni  vogliono, 
che  ne  fosse  Autore  Alberto  Stadense  nell’ an- 
no ìajjo  porta,  che  per  consenso  de’ Principi  i 
Vescovi  di  Treveri  e di  Magouza  eleggono  Plra- 
peradore  ; ed  Agostino  Trionfo  (a)  narra,  che 
nel  tempo  di  Ottone,  Gregorio  V,  avendo  con- 
vocati e richiesti  i Principi  d’  Alemagna,  avesse 
istituiti  i sette  Elettori.  Leopoldo  (ò)  rapporta 
ancora,  che  in  tempo  d’Ottonc  111,  clic  non  ebbe 
figliuoli,  fu  istituito,  che  por  certi  Principi  della 
Germania  Ufficiali  dell’imperio,  ovvero  della 
Corte  imperiale  s’eleggesse  E Impera  dorè  ; ma 
sopra  tutti  niuno  più  diligentemente  ci  descrisse 
questa  istituzione  di  Nauclero  (c),  il  quale  dice, 
clie  Ottone  III  non  avendo  prole  maschile,  per 
consiglio  de'  Principi  della  Germania,  stabilì, 
che  morto  I'Impcradore,  in  Francofort  dovesse 
farsi  1’  elezione  costituendo  per  Elettori  tre 
Arcivescovi,  c quattro  altri  UfGciali  dell' Im- 
perio di  sopra  rapportati  ; onde  poi  fu  intro- 
dotto, che  a soli  questi  Elettori  s’ appartenesse 
eleggere  l’ Impcradorc,  il  quale  non  era  così 
chiamato  ma  solamente  Cesare,  c Re  de’  Roma- 
ni, se  non  dapoichè  in  Roma  dal  Pontefice  non 
fosse  stato  incoronato.  Cosi  I’Impcradore  Ot- 
tone trascelsc  tra  tanti  Principi  sette  Ufficiali 
dell’  Imperio  per  Elettori,  forse  per  consiglio 
del  Papa,  ma  principalmente  per  consenso  dei 
Principi,  che  cederono  alla  lor  ragione;  ed  il 
Pontefice  Gregorio  V approvò  lo  stabilimento 
fatto  per  consenso  de’ Principi.  Tanto  che  tal 
istituzione  non  al  Papa,  ma  più  tosto  all’Ira- 
pcradore,  c sopra  tutto  ai  Principi  stessi  della 
Germania  deve  attribuirsi,  siccome  osservò  an- 
cora il  Cardinal  Cusano  (<l).  E se  l>cnc,  come  si 
è veduto,  non  cosi  tosto  clic  fu  ciò  stabilito,  si 
fosse  posto  in  pratica  ; nulladimcno  da  poi  col 
correr  degli  auni,  i Principi  della  Germania  an- 
teponendo il  ben  pubblico  a’ privati  interessi, 
cedendo  a’ loro  diritti  a selle  solamente  restrin- 
sero gli  Elettori  « quali  riconoscono  tal’  autorità 

(a)  Auguil.  Triumphui  I.  de  pole»L  Ecrloiae,  q«.  35. 

(A)  Leopold.  de  Jorc  Inferii  c.  3. 

(<  ) Nasci,  generai.  3$.  A.  j. 

(d)  Card.  Cosali,  ds  Coutur.  Cad.  I.  3 c. 


non  dal  Papa,  nè  dall*  Impcradorc,  ma  dal  con- 
senso comune  di  tulli  coloro,  a' quali  prima  ap- 
partenevasi  tal’ elezione;  e l’autorità  Imperiale 
tutta  dalla  loro  elezirne  dipende,  non  da  altri; 
e se  il  costume  fu  di  prender  la  corona  d’oro 
in  Roma  dal  Papa,  ciò  non  fu  riputato,  clic  per 
una  solennità  e cerimonia,  siccome  degli  altri 
Principi,  che  sogliono  farsi  ungere  ed  incoro- 
nare dai  propi  j Vescovi,  cerne  abbiadi  veduto 
de’  Re  d’ Italia,  di  Francia,  di  Spagna,  cd  al- 
tri: tanto  clic  Massimiliano  Impcradorc  presso 
al  Guicciardino  (a),  in  una  concione,  che  fece 
agli  Elettori  prima  di  passar  in  Italia,  si  pro- 
testa, e lor  disse,  ch’egli  avea  deliberalo  di 
passare  in  Italia  per  ricevere  la  corona  del- 
l' Imperio  con  solennità  (come  è noto,  più  di 
cerimonia,  che  di  sostanza)  perchè  la  dignità  e 
1’  autorità  imperiale  dipende  in  tutto  dalla  vo- 
stra elezione.  « 

L’ istituzione  adunque  di  questo  Collegio  Elet- 
torale, se  bene  avesse  avuto  il  suo  principio  sin 
da*  tempi  d* Ottone  111  non  fu  però  messa  in 
esecuzione  nell’ elezione  d’  Errico  Duca  di  Ba- 
viera, che  gli  succede  ; poiché  questo  Priocipc, 
secondo  il  solito  modo,  fu  fatto  Re  di  Germa- 
nia da’ Principi  e Prelati  di  essa.  Intanto  i no- 
stri Italiani,  scorgendo  che  Ottone  non  avea  di 
sé  lasciali  figliuoli,  aspirarono  di  nuovo  a ri- 
durre V Imperio  ed  il  Regno  d’Italia  nelle  loro 
mani.  Infatti  Ardoioo  in  Pavia  fu  Re  d’Italia 
proclamato,  c tenne  il  Regno  ancorché  combat- 
tuto da  Errico,  poco  racn  di  due  anni.  L’  Ar- 
civescovo di  Milano  reputando  a suo  dispreizo 
ciò  che  s’era  fatto  in  Pavia  intorno  all*  esalta- 
zione d’  Ardoino  senza  sua  autorità,  mosse  Er- 
rico, a discacciarlo  dal  Trono.  Non  solo  i Pon- 
tefici romani,  ma  sino  gii  Arcivescovi  di  Milano 
pretendevano,  che  l*  elezione  de’  Re  d1  Italia  ap- 
partenesse a loro;  e ciò  che  prima  fu  istituito  per 
sola  solennità  c cerimonia  di  farsi  i Re  da  loro 
ungere  cd  incoronare,  da  poi  la  pretesero  di  ne- 
cessità, echc  assolutamente  ad  essi  s'appartenesse 
1*  elezione.  Documento  (siccome  infiniti  altri  se  ne 
scorgeranno  nel  corso  di  quest’  Istoria)  che  de- 
vono i Popoli  cd  i Principi  guardarsi  molto  bene 
ne’  proprj  affari,  in  tutto  ciò  che  appartiene  ad  1 
essi,  di  non  farvi  ingerire  i Preti,  poiché  costoro 
ciò  clic  prima  ricevono  per  cortesia,  o riverenza 
dovuta  alla  loro  dignità,  da  poi  lo  pretendono 
di  necessità,  anzi  con  somma  ingratitudine  nic- 
gAiio  poi  riconoscerlo  da  essi,  ed  alla  loro  au- 
torità e carattere  l’ attribuiscono.  Così  Amulfo  . 
Arcivescovo  di  Milano  (se  dee  prestarsi  fede  al  Si-  [ 
gonio)  tenne  un  Concilio  di  suoi  Vescovi,  c de-  , 
pose  Ardoino,  conferendo  il  Regno  d’ Italia  ad  ; 
Errico.  Tanto  che  per  questo  fatto  ne  restarono  , 
gravemente  offesi  i Pontefici  romani  per  le  de- 
posizioni,  che  vantano  di  poter  essi  soli  fare  di 
Regni  ed  Jmperj,  giacché  allora  fin  gli  Arcive- 
scovi di  Milano  tentarono  di  farlo  perii  Re  d’i-  j 
(alia.  Mandò  per  tanto  Errico,  invitato  da  Ar- 
nulfo,  in  Italia  il  Duca  Ottone  per  discacciarne  [ 
Ardoino,  e fu  guerreggialo  cou  dubbia  aorte  : 
ma  Amulfo  scorgcudo,  che  non  poteva  cosi  fa-  . 

(a)  Cuict.  bi>L  |.  7. 
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ritraente  discacciar  d'Italia  Ardoino,  il  quale 
devastava  tutto  il  Milanese,  s’adoperò  in  ma- 
niera per  Legati,  che  Errico  in  persona  calasse 
in  Italia:  vennevi  questo  Principe  con  potente 
armata,  prende  Verona,  ove  Ardoino  crasi  pre- 
sidiato, e Io  confina  in  Pavia,  e cintala  di  stret- 
to assedio  tosto  la  riJuce  in  sua  potestà,  c con 
inccndj  e saccheggi. -unenti , la  riduce  in  cene- 
re (a)  : da  poi  portatosi  a Milano  fu  in  questa 
città  irouiniitenenlc  incoronato  Re  d’Italia  dal- 
l’Arcivescovo; onde  molti  dei  nostri  Italiani, 
abbandonato  Ardoino,  s’ unirono  al  partito  drl- 
A rei  vescovo  e d’ Errico. 

Fu  allora,  clic  avendo  Errico  debellato  e di- 
strutto il  suo  emolo,  porlossi  in  quest’anno  101 3 
presso  Roncaglia,  dove  seguitando  i vestigi  dei 
suoi  maggiori,  tenne  una  Dieta,  c molte  leggi 
da  lui  furono  stabilite,  le  quali  come  Re  d’  I- 

Italia  le  stabili,  non  avendo  ancora  assunto  il 
nome  d’  Impcradorc.  Convennero  nella  Dieta  , 
secondo  il  solilo,  molli  Principi,  Marchesi,  Con- 
ti, Giudici,  cd  anche  molti  dell’Ordine  eccle- 
siastico, come  Arcivescovi,  c Vescovi.  Fu  al- 
lora, che  stabilì  questo  Principe  quelle  leggi, 
che  abbiamo  nel  libro  primo  c secondo  delle 
leggi  longobarde  ( b ),  le  quali  dall’antico  Com- 
pilatore di  qtic’  libri  furono  all’ altre  aggiunte, 
come  stabilite  ila  Errico,  che  se  non  ancori  lui- 
peradore,  era  stalo  però  Re  d’Italia  acclamato, 
dopo  fugato  Ardoino.  Altre  leggi  accenna  il  Si- 
gonio  (c),  e moltissime  altre  furono  raccolte  da 
Goldasto  (</). 

Porlossi  indi  a poco  Errico  in  Raveuna,  don- 
de spedì  Legati  in  Roma  al  Pontefice  Benedet- 
to Vili  per  li  quali  gli  espose  esser  apparec- 
chiato vcoir  in  Roma  a prender  P insegne  c la 
Corona  imperiale  (e);  tosto  si  incamminò  per 
quella  città,  ove  accolto  benignamente  d ii  Pa- 
pa e da’  Romani,  secondo  il  costume  fugli  con 
solita  cerimonia  e celebrità  da  quel  Pontefice 
posta  la  Corona  imperiale,  cd  Augusto  dal  Po- 
polo fu  proclamato  : indi  avendo  confermali  i 
privilegi  alla  Chiesa  romana  conceduti  da’ suoi 
predecessori  non  molto  da  poi  tornossenr  in 
Germania,  ove  era  richiamato.  Cosi  1‘  Imperio  ed 
il  Regno  d* Italia  dalla  stirpe  degli  Gitimi  pa-»sò 
nella  Casa,  de’  Duchi  di  Baviera  nella  persona 
d’ Errico  li  ed  Ardoino  clic  poro  nini  di  due 
anni  tenne  il  Regno  d’ Italia,  perduta  ogui  spe- 
ranza di  riacquistarlo,  si  vesti  Monaco  in  un 
monastero  presso  furino. 

Ma  mentre  Errico  inqierava  nell*  Occidente, 
c Basilio  nell’ Oriente,  accaddero  in  queste  no- 
stre regioni  avvenimenti  così  portentosi,  e gran- 
di, clic  finalmente  tutti  terminarono  orila  do- 
minazione d’  una  nuova  gente  la  quale  da  te- 
nuissimi principi,  per  mezzo  delle  loro  valorose 
azioni  potè  unire  queste  nostre  Province,  già 

(«)  V.  Pfllegf.  M Afpend.  pjg.  3o  et  igne  cremavi!  firn. 
(A)  Lib.  I I.  36,37  <lc  homicid.  liber.  tinnì.  I.  \ de  Par- 
ricid  lib.  a I.  16  dr  prohib.  napt.  V.  Strav.  bist.  jur.  Cera. 
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in  tante  parti  iIHÌm1,  e a tanti  Principi  sottopo- 
ste, Millo  un  solo  Moderatore,  e che  finalmente 
in  fui  ina  «T  un  t>en  fondalo  e stabil  Regno  le 
riducesse.  Furono  questi  i prodie  valorosi  Nor- 
manni, l' orìgine  de' quali,  e le  loro  famose  ge- 
sta saranno  firn  ampio  e luminoso  soggetto  dei 
seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  VI 

Polizia  ecclesiastica  Hi  queste  nostre  province 
per  tutto  il  decimo  secolo  insin  alla  venuta 
de  Normanni. 

La  polizia  ecclesiastica,  che  si  vide  a questi 
tempi  introdotta  presso  di  noi,  comincia  ad  avere 
qualche  rapporto  alla  presente,  per  quanto  si 
attiene  all*  innalzamento  «le*  Vescovi  in  Metro- 
politani. I Papi,  per  la  concessione  del  Pallio, 
trassero  a sé  per  nuovo  diritto  la  ragione  sopra 
i Vescovi,  obbligandogli  ad  andare  in  Roma  a h 
riceverlo,  innalzandogli  a Metropolitani.  Trasse 
quindi  origine  la  pretensione,  clic  le  cause  delle  U 
loro  diocesi  per  appellazione,  o per  negligenza 
in  trattarle  dovessero  portarsi  a Roma:  ed  infine  [ 
di  voler  soprantendere  a tutti  i loro  affari;  ed 
eressero  perciò  molti  nuovi  .Metropolitani  c Ve- 
scovi. Ebbero  in  ciò. tutto  il  favore  degli  Ot- 
toni Imperadori  d’Occidente,  e «l'Ottone  I so- 
pra ogni  altro,  li  quali  contro  l'ambizione  dei 
Patriarchi  di  Costantinopoli  gli  difesero,  facendo 
valere  la  loro  autorità  anche  sopra  alcuni  di 
quegli  Stati,  che  s’  appartenevano  all'  Imperio 
greco.  Aveva  Ottone  I forte  cagione  di  soste- 
nergli, poiché  ninno  Imperadorc  fu  cotanto  dai 
romani  Pontefici  favorite^  quanto  lui.  Se  tra  i 
Scrittori  ancor  si  disputa  del  Sinodo  tenuto  da 
Adriano  in  Roma,  dove  narrasi  essere  stata  data 
a Carlo  M.  la  potestà  di  eleggere  il  Papa  ; non 
si  dubita  però  che  Lione  Vili  in  un  generai 
Conc  ilo  tenuto  nell’anno  964  in  Laterano  avesse 
ad  Ottone  M.  ed  a tutti  gl'lmperadori  germani 
suoi  successori  conceduto  in  perpetuo,  non  pure 
il  Regno  d'  Italia  ed  il  Patriziato  romano,  ed 
avesse  con  imlìssolubil  nodo  unito  ('Imperio  di 
Occidente  eoi  Regno  germanico,  ond'è  che  Ot^ 
Ione,  id  i soni  successori  furono  poi  Sovrani 
di  Roma  ; ma  ancora  d'ordinare  la  Santa  Sede, 
ed  eleggere  il  Papa  a suo  arbitrio  c piacere. 
Confermagli  aurora,  ciò  che  Adriano  avea  con- 
ceduto a Carlo  M.  il  diritto  dell'  investiture, 
dandogli  potestà  coll’anello  e col  bastone  inve- 
stire gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  «Ielle  loro 
Chiese.  Di  questo  Concilio  temilo  in  Roma  oc 
rendono  testimonianza  Luitpramlo  (o),  Ivooc 
Carnotcnse  (A),  donde  il  prese  Graziano  (e), 
clic  volle  pure  inserirlo  nel  suo  decreto  ; e 
Teodorico  «li  Nicm  da  un  antico  Codice  fioren- 
tino lo  inserì  anche  nel  suo  Trattato  delle  Ra- 
gion», e Privilegi  dell* Imperio  (d). 

Cosi  vicendevolmente  favorendo  l'un  l'altro, 

(a)  Luilpr.l  . 6 c.  ai. 

(»)  Ivo,  ili  Pj»»oin.  I.  8 r. 

(Ó  tirsi,  r.  il  diti.  Gl. 

(‘ I ) \ . Sliu\ . Itisi»  Jui.  pubi.  ^ 2* 


vennesi  molto  piu  a corrompersi  l'antica  disci- 
plina, ed  a mutarsi  V antica  disposizione  «Ielle 
Chiese.  1 Papi  perciò  più  Vescovi  ordinarono, 
e più  metropoli  eressero  ; ma  l'innalzamento  di 
queste  si  vide  che  faeevssi,  secondando  In  di- 
sposizione «ielle  città  dell' Imperio,  con  allattarsi 
sempre  la  polizia  ecclesiastica  «Ila  temporale; 
siccome  appunto  accadde  in  queste  nostre  pro- 
vince. 

Principato  di  Caputi. 

Tra  le  città  più  cospicue  ch’erano  in  quelle 
province  sottoposte  a'  Longobardi,  si  è veduto 
essere  state  Benevento  e Salerno;  ma  ora  Ca- 
pua  sopra  ogni  altra  estolse  il  capo.  Qnindi 
(non  volendosi  tener  conto  di  ciò  che  si  faces- 
sero i Patriarchi  di  Costantinopoli  nelle  città 
al  greco  Imperio  sottoposte)  la  prima  ritta  del 
nostro  Regno,  che  fosse  stata  da 'romani  Ponte- 
fici innalzata  ad  esser  metropoli,  fu  Capila.  A 
Lodovico  ImperaiJore  era  venuto  in  pensiero 
nelPanno  878  di  render  Capua  metropoli  ; ma, 
come  narra  Frchemperto  (a),  frastornato  per 
altre  cure,  non  ebbe  questo  suo  pensiero  effet- 
to. Ma  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII,  pa- 
tendo costui  fiere  persecuzioni  da ’prinripali  Si- 
gnori romani,  che  lo  «liscarriarono  da  Roma, 
venendo  a Capua,  fu  cortesemente  occolto  dal 
Principe  Psndulfo;  il  Papa  riconoscente  di  que- 
sto beneficio,  nell’  anno  968  in  grazia  sua  in- 
nalzò Capoa  ad  esser  metropoli,  c conaecrò 
Arcivescovo  di  quella  Giovanni  fratello  del 
Principe  (/>).  Ebbe  per  suffraganei  i Vescovi  di 
Alina,  il  qual  Vescovado  «'tempi  di  Papa  Eu- 
genio 111  fu  soppresso,  quello  d*  Iscroia,  che 
prima  andava  unito  colle  Chiese  di  Venafro  e 
«li  Bufano,  l'altro  di  Sessa,  che  poi  si  sottrasse 
da  questa  metropoli,  e fu  posto  sotto  V imme- 
diata soggezione  del  Pontefice  romano;  ed  in 
decorso  di  tempo  moltiplicandosi  tuttavia  in 
questo  Principato  più  Vescovi,  ebbe  ancora  per 
snflraganei,  siccome  oggi  ritiene,  i Vescovi  di 
Cajazza,  di  Carinola,  di  Calvi,  di  Caserta,  di 
Tearto  c di  Venafro.  Furon  anche  suoi  suffra- 
gane» i Vescovi  «PAquino,  di  Fondi,  di  Gaeta 
e di  Sora,  ma  sottratti  da  poi  dalla  Chiesa  di 
Capua,  furono  immediatamente  sottoposti  alla 
Sede  Apostolica. 

Principato  di  Benevento. 

Il  Principato  di  Beneveuto,  non  meno  che 
quello  «li  (àipua,  meritava  ancora  quest'onore; 
la  sua  estensione  sopra  tutti  gli  altri  Principati 
e Ducati  maggiormente  lo  richiedeva.  Quindi 
si  vede  sopra  tutti  i Metropolitani  del  nostro 
regno,  l’Arcivescovo  di  Benevento  aver  ritenuti 
ancora  più  Vescovi  suffraganei.  Fu  pure  un  anno 
appresso  nel  969,  innalzato  Benevento  dallo 
stesso  Pontefice  Giovanni  XIII,  ad  esser  metro- 

1(e)  F.rthetnp.  a.  36. 

(f)  I*o  I.  9 c.  9.  Sigon.  1.  7.  A.  966.  Bsroo. 

Annui,  ad  A.  yf>8.  Pellegr.  in  Serie  Ab.  Cau.  ia  Aligeia. 
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poli  : e siccome  era  quella  riputala  rapo  d’on 
si  ampio  Principato,  cosi  secondando  la  polizia 
della  Chiesa  quella  dell'Imperio,  si  tuie  il  Ve- 
scovo di  Benevento  Capo  di  tutte  le  Chiese  del 
suo  Principal o.  Fu  in  grazia  dell’lmperador  Ot- 
tone e del  Principe  Pandulfo  costituito  Arci- 
vescovo di  Benevento  Landolfo,  a cui  Papa 
Giovanni  concede  il  Pallio,  rd  il  titolo  di  Me* 
tropolilnno  (a).  Ciò  clic  di  particolare  si  osserva 
in  questa  Chiesa  si  è,  clic  il  Vescovo  beneven- 
tano prima  d'essere  innalzato  a)  grado  di  Ale- 
Irupolilano,  ebbe  Siponto,  e molle  altre  Chiese 
cattedrali  a se  soggette.  Egli  tu  il  più  favorito 


di  Volturara,  e di  Atonie  Marano,  in  Terra  di 
lavoro  ne  ritiene  Ire,  quel  di  S.  Agata  de*  Goti, 
d’Alifc,  c di  Telcsr.  iti  Capitanata  sci,  cioè 
Ascoli,  Bovino,  Larino,  S.  Severo,  Termoli  e 
Lucerà.  Li  Vescovadi  di  Oraconaria,  di  Civita- 
de,  di  Firenzuola,  di  Frignilo,  di  Lesina,  di 
Alonlecorvino  e di  Tortiboli,  che  tutti  furono 
suffragane!  all’  Arcivescovo  di  Benevento,  per  la 
| desolazione  delle  loro  città  restano  oggi  estinti 
| ed  unite  le  loro  rendite  ad  altre  Chiese  catte- 
drali; e quelle  di  Lesina,  distrutta  da’ Saraceni, 
al  magnifico  ospedale  della  Nunziata  di  Napoli. 
Teneva  ancora  in  questa  provincia,  quando 


non  mcn  da’Ponlcfici  romani,  che  dagli  Jtnpc-  , Siponto  e *1  Monte  Gargano  erano  compresi  nel 


raduti,  e da 'suoi  Principi  di  innumcrahili  pre 
rogati  ve  c privilegi.  Costui  un  tempo  videsi  fre- 
gialo di  quelle  due  insigni  prerogative,  le  quali 
oggi  al  solo  Pontefice  romano  sono  riserbate, 
cioè  di  portar  la  mitra  rotonda  a guisa  dell’an- 
tica Tiara  pontificia  con  una  sola  corona  fre- 
giala d'oro;  e di  portare,  mentre  andava  visi- 
tando la  provincia,  il  Venerando  Sacramento 
dell’  Altare  ; ed  ora  pur  ritiene  a guisa  de’  ro- 
mani Pontefici  I*  uso  di  segnare  col  sigillo  di 
piombo  le  sue  Bolle.  Un  tempo  V Arcivescovo 
di  Benevento  ebbe  la  temporal  Signoria  della 
città  di  Varano  con  molte  altre  terre  e castel- 
li, rd  esercitava  giurisdizione  in  molti  luoghi, 
ed  ora  i suoi  Virar)  sono  Giudici  ordinar)'  in 
grado  d'appellar  ione  delle  cause  civili  tru’laiei: 
e sopra  le  ville  di  S.  Angelo,  e della  Alotta, 
secondo  che  rapporta  Ughcllo  (6),  ritengono 
ancora  il  mero  c misto  imperio. 

L*  estensione  del  suo  Principato  portò  ancora 
in  conseguenza,  che  il  numero  de’  Vescovi  suf- 
fragane! fosse  maggiore  di  quanti  mai  Metro- 
politani fossero  in  queste  province.  Ne  rico- 
nobbe un  tempo  fino  a trentaduc,  insino  che 
alcuni  di  essi  non  fossero  innalzali  o a Metro- 
politani, come  fu  quello  di  Siponto,  che  poi 
distaccatosi  da  questa  Chiesa,  resse  per  sé  me- 
desimo la  sua  Cattedra:  ovvero  non  fossero  stati 
sottratti  e sottoporti  immediatamente  alla  Sede 
Apostolica,  o altri,  per  la  distruzione  delle  loro 
città  non  fossero  stati  soppressi.  Ebbe  sin  da 
questi  tempi  per  suffraganti  i Vescovi  di  Sau- 
t*  Agata  de*  Goti,  di  Avellino,  di  Arriano,  d’A- 
scoli,  di  Bovino,  di  Vollurara,  di  Larino,  di 
Telcse,  di  Alife  e di  Siponto.  Essendosi  poi  nel 
Regno  da’  romani  Pontefici  fatti  più  Vescovi,  c 
molle  Chiese  rcndule  cattedrali,  che  prima  non 
erano,  fu  veduto,  come  si  è detto,  il  numero 
«lei  suffragane!  molto  maggiore.  Quindi  ora  si 
vede,  essendosi  per  nuova  distribuzione  diviso 
il  Regno  in  più  province,  che  questo  Metropo- 
litano abbia  Vescovi  suffraganti,  non  pure  nel 
Prutcipato  l ltra,  ma  in  altre  province  fuori 
di  quello.  Nel  Contado  di  Molise  vi  ha  il  Ve* 
scovo  di  Bojano,  c l’altro  di  Guardia  Altiera. 
Nel  Principato  Gira  ve  ne  ha  cinque,  quello 
di  Avellino,  c gli  altri  d’ Arriano,  di  Trivico, 

(a)  Anon  Salem,  fari.  7 i.  5 «I  ivi  Pellrgr.  Ctuo*.  Mo« 
na»l.  S.  Bari,  de  Carpiselo,  I.  |.  V.  Baimi,  ad  A 9!)#.  a. 

Mal  inni  Viger,  io  Ctiion.  Kpiw.  et  Airtiirp.  Ben.  I.  a. 

(0  V.  L|bel.  llaj.  bau.  de  Aubirp.  Beo. 


Principato  di  Benevento,  la  Chiesa  siponlina  c 
j!  la  garganica  attribuite  al  Vescovo  di  Benevento 
I sin  da’  tempi  di  S.  Barbato  dal  Duca  Romuat- 
! do , acconsentendovi  anche  Vitaliano  R.  P.  il 
quale  nell’anno  668,  a Barbato,  c suoi  succes- 
sori confermò  la  Chiesa  sipontina;  e poco  m«*n 
di  quattrocento  anni  i Vescovi  beneventani  si 
intitolavano  anche  Sipontini,  ond’ è die  Lan- 
dulfo,  che  fu  il  primo  Arcivescovo  di  Bene- 
vento,  si  nominava  anche  di  Siponto;  ma  tolta 
da  poi  questa  provincia  da’  Greci  a’  Longobar- 
di, e passata  quindi  sotto  la  dominazione  dei 
Normanni,  furono  da  Benevento  separale,  e Si- 
ponto  antica  sede  de’ Vescovi  fu  innalzata  a 
metropoli.  La  Chiesa  sipontina  sin  da’  primi 
tempi  ebbe  i suoi  Vescovi;  c negli  atti  del 
Concilio  romano  celebrato  nell'anno  4^»,  sotto 
llario  R P.  si  legge  la  sascrizione  di  Felice  Ve- 
scovo di  Siponto.  Un  altro  Felice  pur  Vescovo 
di  questa  città  troviamo  ne’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio M.  a cui  da  questo  Pontefice  si  veggono 
dirizzate  molte  sue  epistole,  e nel  decreto  di 
Graziano  (a)  fa  ssi  memoria  di  Vitaliano  Ve- 
scovo* di  Siponto,  a cui  S.  Gregorio  drizzò  pa- 
rimente sue  lettere.  Caduta  poi  per  le  fiere 
guerre  tra*  Longobardi  beneventani,  c*  Greci 
napoletani  in  islato  lagrimevole,  fu,  come  si 
disse,  duopo  unirla  a quella  di  Benevento;  don- 
de non  si  staccò  se  non  in  questi  tempi,  quaodo 
sedendo  in  Roma  Benedetto  IX, nell’anno  io3$, 
la  divise  da  Benevento,  e la  decorò  della  di- 
gnità Arcivescovile,  c quindi  nc’dcerelali  (A)  si 
incontra  spesso  il  nome  degli  Arcivescovi  si- 
pontiui.  Pascale  li,  da  poi  le  diede  per  suffraga- 
neo  il  Vescovo  di  Vesti,  che  ancor  oggi  ritiene. 
Ritengono  questi  Arcivescovi  il  nome  di  Sipon- 
tini, ancorché  Siponto  sia  ora  distrutta,  ed  in 
suo  luogo  sopra  le  ruinc  di  quella  dal  Re  Man- 
fredi fossesi  edificata  un’  altra  città  rhiamata 
dal  suo  nome  Manfredonia.  1 Pontefici  romani, 
e per  serbarle  il  pregio,  dell’ antichità,  e per 
l’ odio  che  tengono  al  nome  di  Manfredi,  le 
han  fatto  conservare  V antico  nome.  1 Canonici 
e*  cittadini  garganici  pure  pretesero  che  avendo 
gli  Arcivescovi  sipontini,  o per  I*  amenità  del 
luogo,  ovvero  per  occasion  di  guerre,  sovente 
trasferita  la  loro  residenza  nel  Gargano,  che 
dovessero  chiamarsi  non  meno  Sipoiitim  clic 
Garganici,  e che  la  loro  chiesa  non  meno  che 

(a)  Deci,  csit.si  ju.lo»  *7  qu.  a. 

(A)  Decretai.  c.  le  (cimale,  de Lcicbrst.  ai»,  c. 2 de  Adulta. 
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Siponto  dovesse  godere  degli  stessi  onori  c pre- 
rogative ; n’  allegavan  anche  una  bolla  di  Papa 
Eugenio  IH,  e ne  mossero  perciò  lite  in  Roma, 
che  ha  durato  più  secoli.  Ma  Alessandro  III  prof- 
ferì «botri»  di  casi  la  seni  enea,  poiché  essendosi 
riconosciuta  la  bolla  d’  Eugenio,  videsi  rasa  e 
viziata  in  quella  parte  ore  riponevano  tutta  la 
loro  difesa.  1 successori  d'Alessandro,  Lucio, 
Celestino,  Innoeenzio  111,  c tutti  gli  altri  Papi 
confermarono  la  sentenza  d'Alessandro;  onde 
ora  la  Chiesa  aipontina  solamente  ritiene  Po- 
fiore  di  metropoli,  a cui  i Gargauici  sono  sot- 
toposti. 

Non  mancò  dii  credette  che  al  Metropolitano 
di  Siponto,  quando  benedetto  IX  P innalzò  a 
tal  dignità,  le  avesse  ancor  dati  quattro  Ve- 
scovi per  suffragane!,  cioè  quello  di  Troji,  Pal- 
ino di  Melfi,  c quelli  di  Monopoli  e di  Rapolla; 
ma  coinè  ben  pruova  P Ughello,  questi  o non 
mai  o per  poco  tempo  salutarono  P Arcivescovo 
di  Siponto  come  lor  Metropolitano  ; poiché  nel 
Concilio  laterancme  celebrato  nell’anno  1179, 
sotto  Alessandro  III,  i Vescovi  di  Melfi  e di 
Monopoli  si  sottoscrissero  con  gli  altri  Vescovi 
immediatamente  sottoposti  alla  Sede  Apostoli- 
ca; e que’  di  Troja  e di  Rapolla  non  v’ inter- 
vennero; e nel  vecchio  Provincia!  romano  scritto 
da  più  di  cinquecento  anni  addietro,  questi  due 
si  dicono  appartenere  alla  Provincia  romana,  e 
negli  ultimi  tempi  quello  di  Rapolla  fu  estinto 
bd  unito  al  Ve»covo  dì  Melfi. 

Non  si  vede  ora  P Arcivescovo  di  Benevento 
avere  suffraganti  ne’  due  Apruzxi}  che  prima 
eran  compresi  nel  Principato  di  Benevento; 
poiché  i Vescovadi  di  queste  due  province, 
quasi  tutti,  come  a Roma  vicini,  furono  imme- 
diatamente sottoposti  alla  Sede  Apostolica.  L’A- 
quila edificata  dall*  Jmpcrador  Federico  II,  so- 
pra le  mine  d’  Amiterno,  del  cui  Vescovo  fassi 
spessa  memoria  nelP  Epistole  di  S.  Gregorio  M. 
fu  fatta  sede  Vescovile  da  Alessandro  IV,  il 
quale  da  Forcone  col  consentimento  di  Bernar- 
do, che  n’era  Vescovo,  intorno  Panno  1257, 
traslalò  quivi  la  sede,  cd  avendola  collocala 
nella  chiesa  de’ SS.  Massimo  e Giorgio,  ordinò, 
clic  non  si  nomasse  più  Vescovo  di  Forcone, 
ina  detl’Aqùila,  secondo  clic  appare  per  la  Bolla 
sopra  di  ciò  spedita,  riferita  dal  fìzovio  negli 
Annali  ecclesiastici,  e se  ne  conserva  copia  au- 
tentica io  pergameno  nelPArchivio  del  convento 
di  S.  Domenico  di  Napoli,  fatta  estrarre  ad 
istanza  del  Vicario  di  Paolo  suo  Vescovo  ncl- 
1*  anno  1 363.  E questa  Chiesa  non  c ad  alcun 
Metropolitano  sufìraganca  ; ma  immediatamente 
sottoposta  a quella  di  Roma.  Cbieti  parimente 
ebbe  il  suo  Vescovo  sotto  P immediata  subor- 
dinazione del  Papa,  e non  fu,  se  non  negli  ul- 
timi tempi  da  Clemente  VII,  nell*  anno  1627, 
rcmltita  metropoli,  a cui  per  suffragane!  furono 
dati  i Vescovi  di  Penna,  d*  Adria,  c di  Lan- 
ciano; ma  questi  pure  da  poi  se  ne  sottrassero, 
c ritornarono  sotto  P immediata  soggezione  di 
Roma;  e Lanciano  fu  poi  in  metropoli  innal- 
zato, ma  senza  darscgli  suffraga  neo  alcuno,  ri- 
tenendo solamente  le  preminenze  cd  il  titolo 
di  Arcivescovo;  c solo  il  Vescovo  di  Orlona 
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rimane  ora  suffragati  co  al  Melropolilano  di 
Chicti. 

Principato  di  Saltino. 

Il  Principato  salernitano  meritava  pure,  che 
in  questo  decimo  secolo,  siccome  quello  di  Ca- 
pua  e di  Benevento,  avesse  il  suo  Metropolita- 
no; onde  è che  Giovanni  Principe  di  Salerno 
ne  richiese  il  Pontefice  Benedetto  VII,  il  quale 
nell’anno  974,  innalzò  questa  citlk  in  metro- 
poli, ed  instilui  Arcivescovo  di  quella  Amato  (ai; 
gli  fu  poi  confermata  questa  prerogativa  dal 
Pontefice  Giovanni  XV,  onde  P Indice  aggiunto 
all’Istoria  del  Regno  d’Italia  del  Sigonio,  che 
rapporta  P istituzione  di  questo  Arcivescovado 
a Sergio  IV  nel  1009  contiene  manifesto  erro- 
re. Ebbe  prima  per  suffragane!  molti  Vcseori, 
fra’  quali  furono  quelli  di  Cosenza,  di  Bisign*- 
no,  e di  Aeerenza.  Questi,  secondo  la  disposi- 
zione delle  sedi  sottoposte  al  Trono  costanti- 
nopolitano, rapportata  nel  libro  sesto  di  quest* i- 
storia,  furono  attribuiti  dall’  Impcrador  Lione, 
cioè  ì Vescovi  dì  Cosenza  e di  Bisignano  al  Me- 
tropolitano di  Reggio,  di  cui  erano  suffragane!, 
c il  Vescovo  d’ Aeerenza  al  Metropolitano  di 
S.Sevcrioa;  ma  da  poi  furono  restituiti  alTrono 
romano,  ed  al  Metropolitano  di  Salerno  aggiu- 
dicali. Il  Vescovo  di  Consa  parimente  era  suo 
suffraganeo,  siccome  quello  di  Pesto,  di  Melfi, 
de  la  Calva,  di  Lavello  c di  Nola;  ma  da  poi 
quel  di  Pesto  fu  unito  a quello  di  Capaccio, 
gli  altri  di  Melfi,  e di  Lavello  e di  Bìsignano, 
se  ne  sottrassero,  c si  sottoposero  immediata- 
mente alla  Sede  Apostolica,  e quello  di  Nola 
fu  fatto  suffraganeo  all’ Arcivescovo  di  Napoli. 
II  monastero  della  Cava,  essendo  surto  in  questi 
tempi,  di  cui  Alferio  nc  fu  il  primo  Abate,  in- 
nalzato poi  in  amplissima  dignità,  e da  Urba- 
no il  nel  109  decorato  il  suo  Abate  Pietro  del- 
P uso  della  Mitra,  fu  da  Bonifacio  IX  cretto  in 
Cattedrale  (è).  Ma  Lione  X diede  poi  alla  Cava 
particolar  Vescovo,  c fu  quello  sottoposto  im- 
mediatamente alla  Sede  Apostolica.  Tre  altri 
di  questi  Vescovadi  furono  da  poi  ancor  in- 
nalzali a metropoli,  e furon  que’  di  Consa,  di 
Aeerenza  c di  Cosenza. 

Il  Vescovo  di  Consa  da  chi,  ed  in  quali  tempi 
fosse  stato  innalzato  a Metropolitano,  c molto 
incerto  : forte  conghiettun»  é quella  dell’  Ughel- 
lo (c),  che  crede  da  Alessandro  li,  ovvero  da 
Gregorio  Vii  suo  successore,  essersi  Consa  resa 
metropoli;  poiché  si  vede,  che  nell’anno  io5i 
sotto  il  Ponteficato  di  Lione  IX,  il  Vescovo  di 
Consa  era  ancor  suffraganeo  all’Arcivescovo  di 
Salerno;  ed  il  primo,  che  s*  incontra  nominarsi 
Arcivescovo  di  Consa,  fu  Lione,  clic  visse  sotto 
il  Ponteficato  di  Gregorio  VII,  e da  questo 
Lione  poi  successivamente  senz*  interruzione  sì 
veggono  tutti  gli  altri  nominati  Arcivescovi.  Gli 
furon  dati  per  suffragane!  i Vescovi,  che  di 
tempo  in  tempo  •’  amlavan  ergendo  nc’  luoghi 

(«)  V.  Ughrl.  lui.  Satr.  de  Arcbiep.  Saler. 

(A)  Ab.  de  Note  in  Ottico*,  lib.  2 wp.  .io. 

(<)  Lgbcll.  Ilei.  fisci.  de  An  bir|  ■ Compì. 


vicini;  onde  se  gli  diede  il  Vescovo  di  S.  An- 
gelo de’  Longobardi,  quello  di  Bisaccia,  di  La- 
crdogna,  di  Montemurro,  di  Muro,  e di  Salda- 
no; ma  quest*  ultimo  passò  |»oi  sotto  il  Metro- 
politano di  Salerno.  Dell* altro  di  Bellicose,  di 
cui  nel  Provinciale  {tornano  fassi  memoria,  come 
sottoposto  al  Metropolitano  di  Consa,  non  ve 
n'é  ora  presso  di  noi  alcun  vestigio. 

Il  Vescovo  d’  Acerenza,  clic  prima,  secondo 
la  Nocella  di  Lione,  era  sufTraganeo  al  Metro- 
politano di  S.  Severina,  sottoposto  al  Patriarca 
di  Costantinopoli,  restituito  al  Romano,  rico- 
nobbe per  Metropolitano  l’Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e si  legge  dall'anno  993  inaino  al  ioSi 
essere  stato  a costui  sufTraganeo.  Fu  poi  da 
Niccolò  II  innalzato,  c renduto  Metropolitano; 
poiché  ciò  che  alcuni  scrissero,  questa  dignità 
essergli  stata  conferita  da  Benedetto  V,  s*  asse- 
rì *ce  senza  vcrun  legittimo  documento.  Alessan- 
dro II,  clic  a Niccolò  succede,  nell’anno  1067 
confermò  all’Arcivescovo  Arnolfo  questa  prero- 
gativa di  Metropolitano,  e l'uso  del  Pallio;  e 
gl»  diede  per  sulTraganee  le  Chiese  di  Venosa, 
di  Montandone,  di  Potenza,  Tulba,  Tricarico, 
Montepcloso,  Gravina,  Oblano,  Turri,  Tursi, 
La  tini  ano,  S.  Quirico,  e Virolo  co*  suoi  castel- 
li, ville,  monasteri,  e plebe;  onde  il  nome  de- 
gli Arcivescovi  d’Acorcnza  cominciò  a sentirsi, 
di  cui  anche  nelle  nostre  decretali  (a)  sovente 
accade  farsene  ricordanza.  Ma  in  decorso  di 
tempo,  desolata  Acerenza,  per  le  continue  guer- 
re, d'  abitatori,  bisognò  che  a lei  per  sostenerla 
b*  unisse  la  Chiesa  di  Malora,  la  quale  da  It»:# 
nocenzio  II,  essendo  stata  rcnduta  cattedrale, 
fu  con  perpetua  unione  congiunta  a quella  d'A- 
cerenza  con  legge,  rh«  l’Arcivescovo  d’Arercnza 
per  accrescer  dignità  alla  Chiesa  di  Matera,  si 
chiamasse  ancora  Arcivescovo  di  Matera,  e che 
quando  dimorava  in  Acerenza,.  nelle  scritture 
il  nome  di  Acerenza  fosse  posto  innanzi  a quello 
di  Matera;  e tutto  al  rovescio  poi  si  praticasse 
quando  I*  Arcivescovo  trasferiva  sua  residenza 
in  Matera.  Questa  alleanza  non  durò  guari, 
poiché  sotto  Eugenio  IV  per  togliere  le  discor- 
die fra  i Capitoli,  c*  cittadini  dell'  una  e del- 
r altra  città,  furono  divise,  ed  assegnato  a Mu- 
terà il  proprio  Vescovo.  Tornaronsi  poi  ad 
unire;  ma  sotto  Lione  X insorte  nuove  conte* 
*c,  finalmente  nel  Pontefiealo  di  Clemente  VII 
fu  dalla  Ruota  romana  deciso  il  litigio  a favor 
d'Acerenza,  conservandole  le  antiche  sue  ragioni 
e preminenze.  Ma  questa  città  ridotta  nell1  ul- 
timo scadimento,  avendo  perduto  l'antico  suo 
splendore  ; ed  all'  incontro,  siccome  portano  le 
vicende  delle  mondane  cose,  Matera  essendo  di- 
venuta più  ampia,  c d'abitatori  più  numerosa, 
bisognò  trasferire  la  sede  degli  Arcivescovi  di 
Acerenza  in  Muterà,  ove  ora  tengono  la  loro  resi- 
denza ; e le  restano  ancora  cinque  Vescovi  suf- 
fragane!, quello  d’Anglona  trasferito  nell’anno 
i546  da  Paolo  III  per  la  sua  desolazione  in 
Tursi,  quello  di  Gravina,  e gli  altri  di  Poten- 
za, di  Tricarico  c di  Venosa. 

(«)  Decreta!,  cap.  rum  Clen.  de  Te»Un.  cap.  »i  de  rollo», 
de  vrf . Ecdes  Ino.  III.  io  csp.  eoa  olito,  de  Cicrk.  conjug. 
cusso**:  vol.  i 
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Il  Vescovo  di  Cosenza  prima  suffragano)  al 
Metropolitano  di  Reggio,  e sottoposto  al  Trono 
costantinopolitano,  tolto  da  poi  a’  Greci,  c re- 
stituito da1  Normanni  al  Romano,  fu  sufTraganeo 
dell’Arcivescovo  di  Salerno;  ma  in  qual  anno, 
e da  qual  Pontefice  nc  fosse  stato  sottratto,  ed 
innalzata  Cosenza  ad  esser  metropoli,  non  se  no 
sa  niente  di  certo  (<z).  Comunemente  si  crede, 
che  nel  principio  dell’  undccimo  secolo  fos»e 
! stata  decorata  di  questa  dignità;  poiché  nel- 
l’anno io56,  nella  Cronaca  di  Lupo  Protospata 
si  fa  memoria  di  un  tal  Pietro  Arcivescovo  dì 

I Cosenza  ; ed  altri  reputano  che  questo  trasmu- 
t amento  fessesi  fatto  sotto  il  Pontefiealo  di  Gre- 
gorio IX  o poco  prima.  Ancorché  le  rendite, 
che  gode,  siano  grandi,  non  Ira  che  uno  solo 
sufTraganeo,  e questi  c il  Vescovo  di  Martora  - 
no,  essendo  tutti  gli  altri  Vescovi  vicini  esenti, 
e sottoposti  immediatamente  alla  sede  di  Roma. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  Metropolitani  di  que- 
ste nostre  province  ninno  come  1*  Arcivescovo 
di  Salerno,  può  pregiarsi  della  prerogativa  di 
Primate,  della  quale  fu  egli  decorato  da  Urba- 
no li,  dichiarandolo  Primate  di  tolta  la  Luca- 
i;  nia;  onde  ancorché  i Vescovi  di  Consa,  di  Ace- 
! ronza  e di  Cosenza,  eh'  erano  suoi  suffraganei, 
fossero  stati  poi  innalzati  a Metropolitani,  Ur- 
bano li  per  uua  sua  Bolla  utromentata  in  Sa- 
lerno nell'anno  1099,  sopra  questi,  e sopra  lutti  i 
loro  suffragane!  lo  costituì  Primate.  Ferdinando 
Ughcllo  trascrive  la  Bolla,  parte  della  quale  vicu 
anche  rapportata  dal  Baronio,  dove  ad  Alfano 
Arcivescovo  di  Salerno,  ed  a’  suoi  successori  si 
concedono  le  preminenze  di  Primate  sopra  gli 
Arcivescovi  di  Acerenza  c di  Consa,  e sopra 
tutti  i loro  suffragane!,  i quali  dovessero  pro- 
mettere prestargli  ogni  ubbidienza;  prescrisse 
eziandio  il  modo  della  loro  elezione:  che  pre- 
sente il  Legato  della  Sede  Apostolica,  e 1’  Arci- 
vescovo Primate  nelle  loro  metropoli,  col  con- 
siglio ed  autorità  de'  medesimi  si  dovessero  eleg- 
gere, e dopo  eletti,  colle  loro  patemi  mandarsi 
in  Roma  a consertarsi,  e a ricevere  il  Pallio, 
ed  a giurar  da  poi  ubbidienza  all’Arcivescovo 
di  Salerno,  come  lor  Primate.  Ma  queste  pre- 
rogative col  correr  degli  anni  andarono  in  dbu- 
so, ed  ora  I'  Arcivescovo  di  Salerno  solamente 
sopra  i Vescovi  suffragatici,  che  gli  sono  rimasi, 
esercita  le  ragioni  di  Metropolitano.  Gli  restano 
oggi  i Vescovi  d’Arrrno,  di  Campagna,  di  Ca- 
paccio, di  Marsico  nuovo,  di  Nocers  de' Paga- 
ni, di  Nusco,  di  Policastro,  di  Satriauo  e di 
Sarno. 

I.  Dispotizion e delle  Chiede  tattopotte  al  greco 
J ni  furio,  restituite  poi  da’  Formarmi  al  Trono 
romano. 

Puglia. 

La  principal  sede  del  Magistrato  greco,  donde 
era  amministrata  non  mcn  la  Puglia  che  la  Ca- 
labria, la  veggiamo  ora  collocata  in  Bari  ; quindi 
dagli  Scrittori  fu  chiamala  Capo  di  tutte  le 

(a)  V.  Ughel.  Ibi.  Sscr.  de  Archiep.  Cousenl 
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ritta  della  Puglia,  e.  chi»  olla  teneva  il  primato 
in  qnnla  provincia.  11  suo  Vf caroto  perciò  estolse 
il  rapo  sopra  tutti  gli  altri  Vescovi  della  Puglia; 
•'aggiunsero  i favori  de'  Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, i quali  avendoselo  appropriato , e sot- 
toposto al  Trono  costantinopolitano,  di  molti 
privilegi,  e prerogative  lo  ricolmarono.  Ma  so- 
pra ogni  altro  si  estolse  per  lo  trasferimento 
quivi  fatto  delle  miracolose  ossa  del  Santo  Ve- 
scovo di  Mira  Niccolò  ; le  quali  fin  dalla  Li- 
cia, navigando  alcuni  Baresi  per  Levante,  c ri- 
tornando da  Antiochia  per  mare,  dando  a terra 
nelle  maremme  di  Licia,  venne  lor  fatto  di  in- 
volar di  colà  il  sacro  deposito,  e nell' anno  1087, 
trasportarlo  in  Bari.  Cosi  Bari  gareggiando  ora 
con  Benevento  e con  Salerno,  se  costoro  pre- 
giavansi  dei  corpi  di  due  santi  Apostoli,  ella 
si  vanta  di  quello  di  S.  Niccolò  ; c con  tanta 
maggior  ragione,  quanto  che  coloro  ne  conser- 
vano Possa  aride  ed  asciutte,  ma  Bari  le  ha 
tutte  grondanti  di  preaioso  liquore;  diche  ne 
abbiamo  un  illustre  testimonianza,  quanto  è 
quella  dell'  Impcrador  Emanuel  Comncno,  il 
quale  in  una  sua  Novella  («)  lo  testifica.  Ebbe 
la  Chiesa  di  Bari  suoi  Vescovi  antichi;  bassi 
memoria  di  Gervasio,  che  nell’anno  347»  in- 
tervenne net  Concilio  di  Sardica:  di  Concor* 
dio,  che  ai  sottoscrisse  nel  Cuncilio  romano, 
sotto  il  Pontefice  Mario  nell’  anno  ^65,  e di  al- 
tri, clic  non  erano,  clic  semplici.  Vescovi  An- 
tonio Brattilo  nella  sua  Istoria  di  Bari  vuole, 
che  sin  dall’  anno  5So,  nel  Pontefieato  di  Fe- 
lice IV,  da  Eugenio  Patriarca  di  Costantinopoli 
fosse  stato  Pietro  Vescovo  di  Bari  innalzato  al 
titolo  ed  Autorità  di  Arcivescovo  e di  Metro- 
polilano,  essendo  manifesto  dalle  greche  Bolle, 
che  ai  conservano  ancora  nel  Duomo  di  Bari, 
rhc  i Patriarchi  di  Costantinopoli  confermavano 
gli  Eletti,  e ne  spedivano  le  Bolle;  ma  siccome 
è vero,  che  Bari  quando  era  sottoposta  al  grrco 
Imperio,  fu  ancora  attribuita  al  Trono  costan- 
tinopolitano, leggendosi  in  Balsanionc  nell'espo- 
sizione, ch’egli  fa  de’  Vescovadi  a quel  Patriar- 
cato soggetti,  fra  gli  altri,  quello  di  Bari  al  ntt 
mero  XXXI,  quello  di  Trani  al  numero  XLIV, 
l'altro  d’ Otranto  al  LXVI  e gli  altri  di  Cala- 
bria al  XXXVIII.  nulladimanco  ciò  non  deve 
riportarsi  a tempi  cotanto  in  dietro,  e remoli 
infino  all'anno  .r»3o,  quando  queste  province 
con  vigore  erano  governate  da’  Goti,  e nelle 
quali  non  avean  elio  impacciarsi  cosi  nel  po- 
litico c temporale,  come  nell’  ecclesiastico  e spi- 
rituale i Greci;  essendo  alloro  tutte  le  nostre 
Chiese  amministrate  dal  Pontefice  romano,  né 
l'ambizione  de' Patriarchi  di  Costantinopoli  s’era 
in  que'  tempi  distesa  tanto,  sicché  avesse  po- 
tuto invadere  anche  queste  nostre  province,  sic- 
come si  vide  da  poi  ne'  tempi  di  Lione  Isau- 
riro,  e più,  sotto  gl'lmperodori  Lione  Armeno 
e Lione  il  Filosofo,  che  si  portano  per  autori 
della  disposizione  delle  Chiese  sottoposte  al 
Trono  di  Costantinopoli;  ond'r  da  credere,  che 
i Vescovi  di  Bari  decorali  prima  secondo  il  so- 

(«)  Novtl.  2 d<  Ferii»,  § \ is  honorem  niisciili»  (.citino, 
•tifar  ikhjna  tettimeli  Ut  NiuiUl. 
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lito  fasto  de'  Greci  eoi  titolo  di  Arcivescovi,  si 
fossero  da  poi  renduti  Metropolitani  da' Pai  riar- 
di! di  Costantinopoli,  con  attribuir  loro  dodici 
Vescovi  suffragatici,  molto  da  p<ù,  che  Keggio, 

S.  Severina  ed  Otranto  furono  sottoposti  al 
Trono  costantinopolitano,  quando,  timbrala 
Bari  da’  Longobardi  e da' Saraceni,  pervenne 
finalmente  sotto  la  dominazione  de'  Greci. 

La  città  di  Canora  in  tempo  della  sua  flori- 
dezza gareggiò  con  Bari  in  quanto  a’ Vescovi; 
ebbe  ancor  ella  suoi  Vescovi  antichi,  e luogo 
di  lor  catalogo  nc  tessè  Beat  ilio,  incominciando 
dall’  anno  347  l*no  anno  800,  nel  quale  egli 
dire  che  Pietro  Longobardo  affine  di  Grimo- 
aldo  Principe  di  Benevento  fu  eletto  Vescovo 
di  Canosa,  U qual  egli  crede  che  fosse  l’ ulti- 
mo, poiché  ei  soggiunge,  die  fu  poi  la  sua 
sede  innalzata  in  metropoli  nell'anno  818,  onde 
egli  tu  I’  ultimo  Vescovo,  e 'I  primo  Arcive- 
scovo di  Canòsa;  e non  potendo  dirsi,  che  a 
questo  grado  l'avesse  innalzato  il  Ponlcfire  ro- 
mano, poiché  verrebbe  ad  esser  più  antico  di 
quello  di  Caput,  quando  tutti  i nostri  più  ap- 
purati Scrittori  questo  pregio  d'antichità  lo 
attribuiscono  a Capua,  è da  credere  che  dal 
Patriarca  di  Costantinopoli,  non  già  dal  Romano 
fosse  stato  a questi  tempi  il  Vescovo  di  Canosa 
renduto  Arcivescovo.  Che  che  ne  sia,  distrutta 
da  poi  Canosa  da’  Saraceni,  si  videro  uniti  que- 
sti due  Arcivescovadi  nella  persona  di  un  solo, 
e la  Chiesa  di  Canosa  fu  unita  a quella  di 
Bari;  ed  Atigelario,  die  a Pietro  succede,  fu  il 
firimo,  che  nell’  anno  8^5,  si  chiamasse  Arci- 
véscovo insieme  di  Bari  c di  Canosa,  siccome 
da  poi  usarono  tutti  i suoi  successori.  Tolte 
da  poi  queste  Chiese  al  Trono  roslanlinopoli- 
tano,  c restituite  da' Normanni  al  Romano,  i 
Pontefici  romani  lasciandole  colla  medesima  di- 
gnità, cominciarono  a disporne  come  a sé  ap- 
partenenti, concedendo  all' Arciicsrovo  di  Bari 
l'uso  del  Pallio,  die  prima  non  avra;  e Gre- 
gorio VII,  a richiesta  del  Dura  Roberto,  nel- 
l’anno  1078  errò  Arcivescovo  di  Bari  L'rso,  co- 
tanto famigliare  di  quel  Principe,  e da  poi 
nell’  anno  1089  Urbano  II  da  Melfi,  ove  tenne 
un  Concilio,  gito  a Bari,  a preghiere  del  Dura 
Ruggiero  e di  Boemomlo  suo  fratello,  conce- 
dette, e confermò  ad  Elia  allora  Arcivescovo 
di  Bari  suo  grande  amico,  per  essere  dimorali 
insieme  Monaci  nel  monastero  della  Trinità 
della  Cava,  ed  a’ suoi  successori  per  suffraga- 
nee  le  diocesi  di  Canosa,  di  Troni,  di  Ritrito, 
di  Giovruazro,  di  Molfetta,  di  Rovo,  d'Andria, 
di  Canne,  di  Minervino,  di  Lavello,  di  flapolla, 
di  Melfi,  di  Salpi,  di  Conversano,  di  Pohguano, 
ed  oltramare,  anche  di  Cattaro,  e le  Chiese  di 
Modugno,  d’ Acqualetta,  di  Moulemiloro,  di  Bi- 
•clpi,  di  Cisterna  con  tulle  le  alhe  Chiese  delle 
città  c terre  a queste  diocesi  appartenenti,  con 
spedimele  Bolla,  che  si  legge  presso  Ughcllo 
c vieti  anche  rapportata  dal  Br  illilo. 

Ma  di  tanti  suffraganri  al  Metropolitano  di 
Bari  assegnali,  molli  in  decorso  di  tempo  uè 
furono  sottratti,  pacando  chi  sotto  l’ immediata 
soggezione  della  Sede  Apostolica,  altri  soppres- 
si, altri  dati  a Traiti,  la  quale  da  poi  lu  111- 
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rialzata  anch’ella  in  metropoli.  L’Arcivescovo 
di  Trani  è fra'  moderni  il  più  antico,  leggen- 
dosi molle  epistole  d’ Innocenzio  111  dirizzate 
al  medesimo;  ma  la  sua  istituzione  non  deve 
riportarsi  a* tempi  di  Urbano  II,  ne’quali  non 
era  ancora  che  semplice  Vescovo.  Quindi  erra 
il  Reatillo  (a),  che  da  questa  Rolla  di  Urbano 
■vuol  ricavare  che  noverandosi  anche  Trani  fra 
l’ altre  Chiese  attribuite  per  sufìfraganee  all'Ar- 
civescovo  di  Bari  avesselo  crealo  per  ciò  anche 
Primate  della  Puglia,  non  altramente  che  P i- 
stesso  Urbano  creò  quello  di  Salerno  Primate 
della  Lucania,  e siccome  Pistesso  Pontefice  su- 
blimò al  grado  e dignità  di  Primate  in  Ispagna 
l'Arcivescovo  di  Toledo,  e l'altro  di  Tarraco- 
na;  poiché  nel  Pontificato  d’Urbano  li  Trani 
non  era  stata  ancora  innalzata  a metropoli  : 
ebtw  quest’onore  intorno  a’ tempi  d'Innocen- 
xio  111,  o poco  prima,  e poscia  gli  furono  at- 
tribuite la  città  di  Barletta,  la  quale  alP  Arci- 
vescovo di  Trani,  non  al  Nazareno  è sottoposta. 
Corato,  ed  il  Castello  della  Trinità-  Fu  poi 
unita  a questa  Metropoli  la  Chiesa  di  Salpi, 
che  per  lungo  tempo  tenne  i suoi  Vescovi,  ma 
da  poi  nell’anno  i547,  si  riunì  a quella  di 
Trani,  siccome  dura  ancora.  Tiene  ora  per  suf- 
fraganei  i Vescovi  d' Andria  e di  Bisreglia  poi- 
ché in  quanto  al  Vescovo  di  Monopoli  sta  im- 
mediatamente sottoposto  alla  sede  di  Roma. 

S4  Attrassero  ancora  dal  Metropolitano  di 
Bari  il  Vescovo  di  Melfi,  passando  sotto  Pira- 
mediata  soggezione  del  Papa  e l'altro  di  Can- 
ne, il  quale  sottrailo  da  questa  sede,  fu  attri- 
buito all’  Arcivescovo  di  Nazaret.  Gli  restano 
adunque  ora  per  sufTraganei  li  Vescovi  di  Bi- 
tetto,  di  Bitonto,  di  Conversano,  di  Giovenaz- 
to,  di  Lavello,  di  Mincrvino,  di  Pulignano,  e 
di  Rovo;  e ciò  che  parrà  strano,  ritiene  ancora 
per  sulTraganeo  il  Vescovo  di  Cattaro,  città 
della  Dalmazia  sottoposta  a' Veneziani  la  qual 
prima  era  sufTraganea  all’ Arcivescovo  di  Ragli- 
si, poi  a quello  d'Antìvari,  e final  mente  a quello 
di  Bari  (A).  Ma  non  è però,  clic  insieme  col 
Vescovo  fosse  a lui  sufTraganea  la  sua  diocesi: 
ella  ora  in  buona  parte  viene  occupata  dal 
Turco,  il  rimanente  ritiene  ancora  il  rito  greco 
scismatico,  e con  esso  molli  errori:  niegano  il 
Primato  al  Pontefice  romano  ; niegano  il  Pur- 
gatorio, e la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  e gli  ordini  sacri 
dal  Vescovo  di  Rascia  comprano.  Ritiene  anco- 
ra l’Arcivescovo  di  Bari  la  giurisdizione  di  co- 
noscere in  grado  d’  appellazione  le  cause  delle 
Corti  di  Molfelta,  di  Canosa,  di  Terlizzo,  e di 
Rutigliano. 

Risplende  eziandio  la  Puglia  per  un  altro 
Arcivescovo,  che  collocato  nella  città  di  Bar- 
letta, conserva  anrora  le  memorie  antiche  della 
sua  prima  Sede:  egli  è l'Arcivescovo  di  Naza- 
ret. Fu  Nazaret  città  della  Gahlea  al  mondo 
colatilo  rinomala  per  li  natali  del  suo  Reden- 
tore, che  da  lei  volle  cognominai  si  Nazareno. 

(«0  Bratti.  Lio».  di  Bari,  lih.  i. 

(*)  Mia  L ràditi  II  «pad  Ughel.  Simal  et  Catara,  qua* 
m tiauunamu  Illuni  oia  «ila  cmc  coftfecitui. 


Liberata  che  fu  Gerusalemme  dal  glorioso  Gof- 
fredo , fortunato  ancora  che  dopo  il  corso  di 
tanti  secoli  trovò  ehi  di  lui  si  altamente  can- 
tasse; i Latini  costituirono  Nazaret  metropoli; 
ma  ritolta  a costoro  nell’anno  i iqo  la  Pale- 
stina, cd  in  poter  de’ Saraceni  ricaduta,  si  viti® 
quest'  inclita  città  in  servitù  de'  mnlrsimi  , ed 
il  suo  Arcivescovo  ramingo  e fuggitivo,  non 
trovò  altro  scampo,  che  in  Puglia  ; e qnivi  ac- 
colto dal  romano  Pontefice,  affinchè  si  ritenesse 
la  memoria  ed  il  nome  d’ un  coni  venerando 
Sacerdote,  gli  piacque  costituirgli  in  Italia  una 
sede  onoraria , ed  in  Barletta , città  della  dio- 
cesi di  Trani,  stabili  la  sua  residenza.  Fogli 
non  lungi  dalle  mura  di  questa  città  assegnata 
una  Chiesa  con  tutte  le  ragioni  e dignità  di 
Metropolitano  ; ed  indi  a poco  molte  l.hir»e 
parrocchiali  furon  a lui  sottoposte.  Non  passò 
guari,  che  due  Chiese  cattedrali  al  suo  Trono 
furono  attribuite;  quella  di  Monleverde  nel- 
l'anno i434  avendola  Clemente  VII  unita  alla 
Chiesa  di  Nazaret;  e l'altra  di  Canne,  clic  nel- 
l' anno  i4^5  Calisto  111  parimente  a quella 
1'  unì.  Rumata  da  p<»i  per  le  guerre  la  prima 
Chirsa  assegnatagli,  fu  trasferita  nell'anno  1SG6 
per  autorità  di  Pio  V la  sede  dentro  la  città, 
nella  Radiai  Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  L'  Arci- 
vescovo Bernardo  da' fondamenti  la  rifece  , e 
con  molta  magnificenza  l’ ampliò  e I’  adomò. 
Tiene  questo  Arcivescovo  la  sua  diocesi  disi  ratta 
in  varie  parti:  ha  chiese  a lui  sottoposte  in  Bari, 
in  Accrenza,  in  Potenza,  nella  Teira  di  Vadola 
della  diocesi  di  Capaccio,  nella  Saponara  della 
diocesi  di  Msrsico,  ed  altrove,  e gode  di  molti 
lienefizj  chiamati  semplici.  Egli  §’  intitola  Ar- 
civescovo Nazareuo,  c Vescovo  di  Canne  e di 
Monleverde  per  i speziai  privilegio  conceduto- 
gli da  Clemente  IV,  confermatogli  da  poi  da 
Innocenzio  Vili,  da  Clemente  VII  e da  Pio  V, 
romani  Pontefici.  Tiene  una  «ingoiar  preioga- 
liva  di  portar  la  Croce,  il  Pallio,  e la  Mozzet- 
ta  , non  solo  in  Barletta,  e nelle  altre  Chiese 
della  sua  diocesi,  ma  per  tutto  il  Moudo  cat- 
tolico , nc  sotto  qualunque  pretesto  di  conces- 
sione apostolica  possono  gii  alili  Arcivescovi 
contrastargliela.  Egli  non  è sottoposto  ad  altri, 
clic  al  romano  Pontefice,  ed  esercita  nella  sua 
Chiesa  e diocesi  tutta  quella  giurisdizione,  che 
gli  altri  Arcivescovi  esercitano  nelle  Chiese  loro. 

CALASI  I A. 

La  metropoli  più  cospicua  della  Calabria 
sotto  i Greci  fu  la  Chiesa  di  Reggio.  1 Patriar- 
chi di  Costantinopoli  al  Trono  loro  l’avrao 
sottoposto,  e come  ti  vide  nel  sesto  libro  di 
quest’istoria,  le  aveauo  assegnali  tredici  Ve- 
scovi suffragatici  : i Vescovi  di  Bova,  di  Tau- 
riana,  di  Locri,  di  Rossano,  di  Squillare,  di 
Tropeja,  di  Amantea,  di  Cotrone,  di  Cosenza, 
di  Nicolera,  di  Buignauo,  di  Nicaslro  e di  Cas- 
sano. Restituita  poi  da’  Normanni  questa  me- 
tropoli al  Trono  romano,  ritenne  la  medesima 
dignità,  onde  nelle  auliche  carie  istroraentate 
a’  tempi  di  questi  Normanni,  e spe/isliuente 
del  Duca  Ruggiero  iutoiuo  1 anno  10B6  >1  chiù- 
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mano  sempre  Arcivescovi;  e Gregorio  VII  in- 
torno l’anno  1081  conterrò  Arcivescovo  Arnnl- 
fo,  a cui  il  Duca  Roberto  fece  profuse  dona- 
zioni, arricchendo  la  sua  Chiesa  di  molli  beni. 
In  decorso  di  tempo  perde  poi  alcuni  di  que- 
sti suoi  Vescovi  suffragane!. 

11  Vescovo  di  Rossano,  restituite  queste  Chie- 
se al  Trono  romano,  fu  innalzato  a Metropo- 
litano, e nei  tempi  di  Roggiero  I Re  di  Sicilia, 
e poco  prima,  Rossano  fu  renduta  sede  arci- 
vescovile : ond’  è che  fra  le  memorie,  che  oggi 
ci  restano  di  Papa  Innocenzio  III  e dell’  im- 
perador  Federico  II,  spesso  degli  Arcivescovi 
di  Rossano  si  favella.  Fu  questa  Chiesa  la  più 
attaccata  al  rito  greco,  ed  ancorché  fosse  stata 
restituita  al  Trono  romano,  non  volle  mai  ab- 
bandonarlo; tanto  che  i tuoi  cittadini  non  vol- 
lero rendersi  al  Duca  Roggiero,  se  prima  non 
concedesse  loro  un  Vescovo  del  rito  greco  ; 
poiché  questo  Prìncipe  ne  avea  nominato  un 
altro  del  rito  latino  in  vece  delP  ultimo,  che 
era  morto,  onde  Roggiero  gli  concedette  il  gre- 
co (a).  Ebbe  sette  monasteri  dell’Ordine  di  S. 
Basilio,  onde  tanto  più  la  lingua  ed  i greci  riti 
si  mantennero  in  quella.  Le  furono  ancora  date 
alcune  Chiese  per  suffragarle;  ma  da  poi  fu- 
ron  tutte  sottratte,  poiché  alcune  passarono 
sotto  la  immediata  soggezione  di  Roma,  ed  il 
Vescovo  di  Cariati,  che  Pera  rimase,  passò  poi 
sotto  il  Metropolitano  di  S.  Severina,  tanto 
che  ora  Rossano,  non  meu  che  Lanciano,  non 
ha  suffraganeo  alcuno. 

Il  Vescovo  di  Cosenza  fu  pure  sottratto  dal 
Metropolitano  di  Reggio,  e passò  sotto  quello 
di  Salerno,  ma  poi  anch’egli,  come  si  disse,  fu 
innalzato  a Metropolitano.  Gli  altri,  parte  fu- 
ron  soppressi,  come  quello  di  Taurania,  ora 
disfatta,  nel  cui  luogo  è succeduta  Seminara, 
parte  passarono  sotto  altri  Metropolitani;  ed 
ora  le  restano  i Vescovi  di  Rovo,  di  Cassano, 
di  Catanzaro,  di  Colrone,  di  Gerace,  di  Niea- 
stro,  di  Nicotera,  di  Oppido,  di  Squillace  c di 
Tropeja. 

Il  Metropolitano  di  S.  Severina  al  Trono 
costantinopolitano  sottoposto,  restituito  al  ro- 
mano, ritenne  pure  la  medesima  prerogativa,  e 
nelle  carte  date  ai  tempi  del  Duca  di  Calabria 
Roggiero  si  ha  memoria  degli  Arcivescovi  di 
questa  città.  Dal  Patriarca  di  Costantinopoli 
gli  furon  dati  cinque  Vescovi  per  suffragatici; 
ma  da  poi  quello  d’  Acerenza  fu  renduto  Me- 
tropolitano, l’altro  di  Gallipoli  passò  sotto  il 
Metropolitano  dJ Otranto,  ed  alcuni  soppressi; 
ma  in  lor  vece  essendosene  altri  creati,  si  vede 
ora  il  Metropolitano  di  S.  Severina  avere  per 
suffraganei  i Vescovi  di  Cariati,  d’  Umbriatico, 
di  Strangoli,  d’ìsola  e di  Delcastro.  Teneva 
ancora  il  Vescovo  di  S.  Lione,  ma  fu  poi  sop- 
presso, e le  sue  rendite  furono  unite  alla  me- 
tropoli : avea  eziandio  i Vescovi  di  Melito  e 
di  S.  Marco,  ma  questi  furon  sottratti,  c posti 
sotto  I*  immediata  soggezione  di  Roma. 

<*)  V.  LI  (bel.  Hat.  Soci.  de  Archi*]*.  Rousn. 


oniifo. 

Al  Metropolitano  d’  Otranto,  se  si  riguarda 
la  disposizione  de’ Troni  sottoposti  al  Patriarca 
di  Costantinopoli,  fatta  dall'lmperador  Lione, 
non  si  vrde  assegnato  alcun  suffraganeo:  ma 
da  poi  Niceforo  Foca,  secondo  che  ci  testifica 
Luitprando  (a)  Vescovo  di  Cremona,  intorno 
Panno  968,  sedendo  nella  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli Polieuto  Patriarca,  dilatò  la  provincia 
di  questo  Metropolitano,  c gli  diede  per  suffra- 
gane- le  Chiese  di  Turcico,  d’ Accreutilla,  di 
Gravina,  di  Matera,  e di  Tricarico,  comandan- 
do al  Patriarca  Polieuto,  clic  consecrassc  i suoi 
Vescovi.  Ma  non  ebbe  questo  comandamento 
gran  successo  ; ed  al  Metropolitano  d’Otrauto, 
restituito  che  fu  da’  Normanni  al  Trono  ro- 
mano, gli  furono  assegnati  altri  Vescovi  per 
suffraganei,  c fu  mautenuta  questa  Chiesa  colla 
medesima  prerogativa,  leggendosi,  clic  nell’As- 
semblea tenuta  nell’anno  1068  da  Alessandro  II 
in  Salerno,  v’ intervenne  anche  Ugo  Arcivesco- 
vo d’Otranto.  Gli  furono  poi  da’  romani  Pon- 
tefici assegnati  altri  suffraganei,  i quali  oggi 
ancor  ritiene,  e sono  i Vescovi  di  Lecce,  d’A- 
les&ano,  di  Castro,  di  Gallipoli,  e d’Ugento. 

brindisi  e Taranto  restituite  stabilmente  da 
Lupo  Protospala  Catapano  intorno  l’anno  980 
all’  Imperio  greco,  a Co nttan tin 0 polita i+  Sa- 
cerdote* acc tpi ebani , come  scrisse  Nilo  Archi- 
mandrita. Ma  Roberto  Guiscardo  Duca  de’Nor. 
marmi,  avendo  tolta  Brindisi  a’  Greci,  restituì 
la  sua  Chiesa  al  Trono  romauo.  Fu  riconosciu- 
ta per  sede  arcivescovile  da  Urbano  IJ,  il  quale 
nell'anno  1088  la  consecrò  ; e le  fu  dato  per 
suffraganeo  il  Vescovo  d’Ostuni:  un  tempo 
stelle  unita  colla  Gtiesa  d’Oiia,  onde  gli  Ar- 
civescovi si  nomavano  di  Brindisi  e d'Oria  ; 
ma  poi  furon  queste  Chiese  divise,  e quella 
d’Oria  rimase  suffraganea  al  Metropolitano  di 
Taranto,  c Brindisi  ritenne  solamente  quella 
d*  Ostimi- 

Taranto,  restituita  da’  Normanni  al  Trono 
romano,  fu  da’  Sommi  Pontefici  renduta  me- 
tropoli intorno  l'anno  1100,  e le  furon  dati 
per  suffraganei  i V’esco  vi  di  Mottula  e di  Ca- 
siellaneta,  a’ quali  da  poi  •’ aggiunse  Poltro 
d’ Oria. 

Ducalo  di  sajpoli,  a di  carra. 

La  Chiesa  di  Napoli,  come  si  è veduto  nel 
•osto  libro  di  quesia  Istoria,  non  fu  da’  Greci 
innalzala  a metropoli;  tua  i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli solamente  decorarono  il  suo  Ve- 

(•)  Lnilprand.  Nicephorui,  etnu  in  omnihvs  Ecclesm  bona 
sii  inipiu&,  livore  quo  in  no»  abundal,  Comlautinopolilauo 
Palriarthae  piacer  pii,  ni  Hydrunliuain  Ecclesia»  in  Ardue- 
pix.op.ilus  honorem  dittici;  occ  pruni  Ila!  in  onui  Apulur,  y*n 
Calabriae,  Latioe  amplili»,  ved  Graffe  divina  mysleria  cele- 
brali. Seripùt  ilaijue  Polyeurlus  ConitanlioopolibDUi  Pai  riar- 
di» Hydrunlino  Epìscopo,  qualrnus  sua  anclorile  habeat  li- 
rrnliam  Episcopo*  cuti  serrami  i in  Accreatilla,  Turcico,  Gravina, 
tfalrr*,  Triedrico,  qui  ad  tonseuatiouea  domini  Apostolici 
pcrliucic  videnlur. 
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scovo  coll’onore  e titolo  ri 'Arcivescovo,  onde 
avvenne,  che  sopra  tutti  i Vescovi  del  suo 
Duralo  teneva  egli  i primi  onori  e preminenze. 
Fu  ella  innalzala  al  grado  di  metropoli  da'  ro- 
mani Pontefici  nel  dechinar  di  questo  decimo 
secolo,  nei  tempi  stessi,  che  Capua,  Benevento, 
Salerno,  Amalfi,  e tante  altre  Chiese  furono 
da'  Pontefici  innalzate  a questa  dignità.  Nc  Na- 
poli, sottoposta  ancora  al  greco  Imperio,  po- 
teva esser  frastornata  dagPlmperadori  d'Orieo- 
te,  o da'  Patriarchi  di  Costantinopoli  a ricevere 
dal  Romano  questo  innalzamento.  I Pontefici 
romani  furon  sempre  tenaci  a non  rilasciare 
la  loro  autorità  sopra  questa  Chiesa,  c forte- 
mente riprendevano  i di  lei  Vescovi,  i quali 
da’  Patriarchi  di  Oriente  ricevevan  1’  onore  di 
Arcivescovi.  Ma  assai  più  in  questi  tempi  in- 
vigorissi la  loro  ragione,  quando  nel  Ducato 
napoletano  era  rimasa  solamente  un’ombra  della 
sovranità  degli  lmpcradori  d’Oriente,  gover- 
nando i Ducili  ron  assoluto,  e quasi  indepen- 
dente  imperio  questo  Ducato,  ridotto  ora  in 
forma  di  Repubblica. 

Ma  da  qual  romano  Pontefice  fosse  stata  in- 
nalzata Napoli  in  metropoli,  ed  in  qual  anno, 
non  è di  tutti  concorde  il  sentimento,  il  P. 
Caracciolo  (a),  per  l'autorità  di  Giovanni  Mo- 
naco sostiene  che  da  Giovanni  IX  intorno  l’an- 
no 904  fosse  stata  renduta  Metropoli  ; ma  dal 
Catalogo  de'  Vescovi  tessuto  dal  Cbioccarclli, 
elie  giunge  sino  a Niceta,  il  quale  resse  questa 
Chiesa  dall'anno  963  sino  al  1000,  e da  quanto 
si  è finora  veduto,  nq/i  a Giovanni  IX  in  quel- 
l'anno, ma  a Giovanni  XIII  dee  attribuirsi  tal 
innalzamento  : fatto  in  que'  medesimi  anni,  nei 
quali  Capua,  Benevento  ed  Amalfi  furono  ren- 
dute  Metropoli;  ciò  che  ben  dimostra  il  Chioc- 
carelli  (&\  facendo  vedere,  che  da  Niceta  co- 
minciarono a chiamarsi  tutti  gli  altri  suoi  suc- 
cessori Arcivescovi.  Ebbe  un  tempo  per  suf- 
fragane! i Vescovi  di  Coma  c di  Miscno,  ma 
minate  queste  città  nell’anno  1307  restarono 
estinti,  e furono  unite  le  loro  Chiese  eolie  ren- 
dite alla  Chiesa  di  Napoli.  Edificata  Aversa  dai 
Normanni  ebbe  pure  Napoli  per  suffraganeo  il 
di  lei  Vescovo,  ma  questi  poi  se  ne  sottrasse, 
ponendosi  sotto  l’immediata  soggezione  del  Pa- 
pa. Ritiene  ora  solamente  i Vescovi  d'Acerra, 
di  Pozzuoli  e d' Ischia,  a*  quali  s'aggiunse  poi 
il  Vescovo  di  Nola,  che  tolto  all’Arcivescovo 
di  Salerno,  di  cui  prima  era  suffraganeo,  fu 
poco  prima  del  Pontefirato  d'Alessandro  III  a 
quel  di  Napoli  sottoposto.  Questi  pochi  Ve- 
scovi furono  attribuiti  a Napoli  ; ed  a ehi  con- 
sidera lo  stato  presente  delle  cose,  sembrerà 
molto  strano,  come  Benevento,  Salerno,  Capua 
C tante  altre  città  d*  infcrior  condizione  riten- 
gano tanti  Vescovi  suffraganei,  e Napoli  capo 
d’un  floridissimo  Regno  tanfo  pochi;  ma  chi 
porrà  mente  a’  secoli  trascorsi,  e considererà 
quanto  erano  ristretti  i confini  del  Ducato  na- 
poletano, quando  Napoli  fu  innalzata  ad  esser 
Metropoli,  cd  all’  iucootro  quanto  fossero  più 

(«)  P.  Cstac.  S su.  Eoi.  Nrap  Montini,  up.  | *tl  lo. 
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distesi  i Principati  di  Benevento,  di  Salerno  e 
di  Capua,  c quanto  gli  altri  Durati  e Provinca 
sottoposte  al  greco  Imperio,  cesserà  di  mara- 
vigliarsi. E se  questa  città  nel  tempo  che  fu 
renduta  Metropoli  ebbe  sì  ristretto  Durato,  c 
per  conseguenza  si  pochi  suffraganei,  ben  in 
decorso  di  tempo  gli  auspicj  suoi  felici  la  por- 
tarono ad  uno  stato  cotanto  sublime,  clic  ella 
sola  potesse  pareggiare  le  più  ampie  e più  nu- 
merose province  del  Regno. 

Città  eh*  a le  province  emula  appare , 

Mille  Cittadinanze  in  se  contiene. 

Gaeta  por  sottoposta  al  greco  Imperio,  per- 
che pretesa  da  Pontefici,  cd  a Roma  pur  troppo 
vicina,  quando  fu  da’ Normanni  a' Greci  tolta, 
non  fu  ne  data  per  suffragami  ad  alcun  Me- 
tropolitano vicino,  nè  innalzala  a Metropoli, 
perchè  il  suo  picciolo  c ristretto  Durato  noi 
comportava;  onde  il  suo  Vescovo  fu  sottoposto 
immediatamente  alla  Sede  Apostolica;  siccome 
ora  a niun  altro  soggiace. 

Ducato  d*  Amalfi , 9 di  Sorrento. 

Amalfi  in  questi  tempi  meritava,  non  meno 
che  Napoli,  essere  innalzata  in  Metropoli  : ella 
per  la  navigazione  crasi  renduta  assai  celebre 
in  Oriente,  c divenuta  sopra  tutte  le  altre  città, 
la  più  ricca  e più  numerosa  , concorrendo  io 
lei  per  li  continui  traffichi  non  meno  i Greci, 
che  gli  Arabi,  gli  AfTiicani,  inaino  agli  Indiani; 
e Guglielmo  Pugliese  (a)  ne'suoi  versi  P iuualza 
perciò  sopra  tutte  le  città  di  queste  nostre  pro- 
vince. Ebbe  questa  cillà  suoi  Vescovi  sin  dal 
suo  nascimento,  c ne' tempi  di  San  Gregorio  M. 
si  porla  per  Vescovo  Primcrio,  nè  questi  vico 
riputato  il  primo.  La  Chiesa  di  Roma  era  loro 
molto  tenuta,  cosi  per  le  tante  Chiese  die  gli 
Amalfitani  ersero  in  Oriente,  man  lenendovi  il 
rito  latino,  come  per  essere  stati  i primi  nella 
Palcstiua  a fondar  l’insigne  e militar  Ordine 
de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  gerosoliinitauo.  Era 
perciò  di  dovere,  che  innalzandosi  a questi 
tempi  da’  romani  l'ootcfici  (aule  Chiese  in  Me- 
tropoli, ad  Amalfi  se  le  rendesse  quest’onore, 
la  quale,  ancordic  per  antica  soggezione  dipen- 
desse dal  greco  Imperio,  nulladimanco  innalzala 
a sì  sublime  stalo,  c governandosi  in  fonna  di 
Repubblica  da’  suoi  propri  Duchi,  sola  un’  im- 
magine cd  un’ombra  della  sovranità  de' Greci 
in  quella  era  rimasa.  Tenendo  adunque  questo 
Ducalo  Mansouc  Duca,  quegli  che  per  qualche 
tempo  occupò  il  Principato  di  Salerno,  fu  4 
preghiere  di  questo  Duca,  del  Clero  e del  Po- 
polo amalfitano,  da  Giovanni  XV  nell'almo  987 
innalzato  il  Vescovo  d' Amalfi  a Metropolitano, 
e gli  furono  attribuiti  per  suffraganei  i Vescovi 
del  suo  Ducato;  poiché  ciò  che  scrive  Freccia, 
che  nell' anno  904  dal  Pontefice  Sergio  111  fosse 
stata  Amalfi  renduta  Metropoli,  non  avellilo  fon- 
damento alcuno,  vien  da  lutti  comunemente  ri- 
provalo. 1 suoi  suffraganei  sono  li  Vescovi  di 

(a)  GbiI  Aptiul.  lib.  3.  Rei.  Noi»». 
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Scala,  di  Minori,  di  Lettore,  e quello  dell’ itola 
di  Capri,  i quali  anror  oggi  ritiene. 

Sorrento  ebbe  pure  tuoi  Veacovi  antichi;  e 
trovandosi  a questi  tempi  eapo  d'  un  piccini 
Duralo,  fu  anche  ella  innalzala  in  Metropoli. 
Marino  Freccia  pure  autore  di  questa  istituzione 
ne  fa  Sergio  111  intorno  al  medesimo  anno,  che 
erede  essere  stata  innalzata  Araalti  : ma  comu- 
nemente si  tiene,  che  da  Gioranni  XIII  dopo 
Capua,  si  fosse  nell’  anno  qtiR  renduta  questa 
Chiesa  metropolitana,  e che  Leopardo  ultimo 
tuo  Vetroso  asrssc  avuto  quest’onore.  I Ve- 
scovi Suffragane!,  eh'  egli  tiene,  sono  quel  di 
Stabia  ehe  ora  diciamo  di  Castellaroare,  e I*  al- 
tro di  Massa  Lubrcnse  a' quali  da  poi  s’aggiunse 
l’altro  di  Vico  Equense. 

Ecco  la  disposizione  delle  Chiese  delle  nostre 
province  cominciata  a questi  tempi  nel  declinar 
del  derimo  secolo,  e perfezionala  poi  nel  prin- 
cipio della  dominazione  de* Normanni;  la  quale 
sirrome  a tutto  il  rapporto  alla  presente,  che 
vediamo  a’  tempi  nostri,  rosi  in  niente  corri- 
sponde alla  disposizione  c polizia  temporale  delle 
nostre  proviuce,  per  ragion  che  quando  fu  fatta 
la  nuora  distribuzione  delle  province  di  questo 
Regno,  moltiplicate  poi  in  dodici,  siccome  ora 
reggiamo,  v’erano  già  stabilite  le  Metropoli,  le 
quali  secondandola  polizia  dell’Imperio,  quella 
forma  e disposizione  presero,  nella  quale  trova- 
rono allora  gli  Stati  quando  e dove  furono  sta- 
bilite ; e quantunque  molte  città  cangiassero  |>oi 
fortuna,  c da  grandi,  divenissero  piccole,  ov- 
vero da  piccole  grandi,  nulladiroaneo  i Ponte- 
fici romani  non  vollero  mutar  la  disposizione 
delle  Metropoli  già  stabilite,  cosi  perchè  si  rite- 
nesse il  pregio  dell’antichità,  come  anche  per 
non  far  novità,  cagione  di  qualche  disordine. 
Empierono  bensì  di  più  Vescovi  il  Regno;  eoo 
ergere  molte  Chiese  in  Cattedrali,  che  prima 
non  erano,  per  quelle  cagioni  ehe  saranno  al- 
trove rapportale  ad  altro  proposito,  ma  non 
mutarono  la  disposizione  de’Metropohtani.  S’ag- 
giunge ancora,  ehe,  come  diremo  al  suo  luogo, 
la  nuova  distribuzione  delle  nostre  province  in 
dodici,  principalmente  fu  fatta  per  distribuir 
meglio  l’ crii  radi*  rrgali,  e da  Ministri  clic  si 
destinarono,  chiamali  Tesorieri,  per  l’esazione 
di  quelle,  si  multipli»*  il  numero;  tanto  che 
fu  veduto  nell’istesso  tempo  il  numero  de’Go- 
vernadori,  ovvero  Giustizieri,  essere  molto  mi- 
nore di  quello  de’ Tesorieri,  e negli  ultimi  tempi 
furon  fatti  pari:  ed  i luoghi  destinati  per  la 
loro  residenza  furon  sempre  varj,  spesso  mu- 
tandosi, secondo  il  bisogno  del  regai  Erario  ov- 
vero I’  utilità  pubblica  richiedeva  ; onde  questa 
nuova  disposizione  non  potè  portare  alterazione 
alcuna  alla  polizia  dello  Stalo  ecclesiastico. 

In  questo  stato  di  cose  trovarono  i Normanni 
queste  nostre  province,  quando  vennero  a noi. 
Altra  forma  fu  data  alle  medesime,  quando 
passarono  sotto  la  loro  dominazione,  c quando 
uniti  tutti  questi  Stali,  eh’ erano  io  tante  parti 
divisi,  nella  persona  d’  un  solo  stabilirono  il 
Regno  in  una  ben  ampia  c nobile  Monarchia. 
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LIBRO  IX 

I Normanni,  che  nel  nostro  linguaggio  non 
altro  significano,  che  nomini  boreali  (a),  sicco- 
me i Goti  rd  i Longobardi,  non  da  altra  parte 
del  Settentriooe,  che  dalla  Scandinavia  uscirono 
ad  inondare  lf  Occidente.  Essi  cominciarono  li 
prima  volta  a farai  tentile  nei  lidi  della  Fran- 
cia a tempo  di  Carlo  H.  verso  il  fine  del  se- 
colo oliavo  ; e quaranta  anni  da  poi,  o poco 
meno,  cominciarono  a travagliare  i marittimi 
Fiamingbi  e*  Frigioni,  sotto  i cui  nomi  si  com- 
prendevano allora  Travetto  al  Reno,  l’Olanda, 
c la  Yfalacria.  1 Re  di  Francia  per  trattenergli 
furon  a buon  patto  costretti  nell'anno  88a,  di 
dar  loro  la  Frisia  per  abitazione  (&).  Ma  non 
estendo  abbastanza  soddisfatti  di  questa  pro- 
vincia, cominciarono  ad  invadere  altri  luoghi 
d' intorno  con  inrendj  e rapine  sotto  Rottone  lor 
Capo,  famoso  e valorosissimo  Pirata,  il  quale 
DeU'iatesso  tempo  che  i Saraceni  con  non  mi- 
nor crudeltà  inondavano,  la  nostra  ciatiberina 
Italia,  egli  co’  tuoi  Normanni  travagliava  ni  Me- 
ramente, e con  inaudita  barbarie  la  Francia, 
Portarono  questi  Popoli  1’  assedio  tosino  • Pa- 
rigi, invasero  lAquilania,  rd  altre  parti  ancora 
di  quel  Reame  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Sem- 
plice; ondi*  non  poteudo  questo  Principe  resi- 
ster loro,  pensò  avergli  per  amici  e per  confe- 
derati; onde  convennero,  che  Carlo  dovesse 
stabilmente  assegnar  loro  la  Neustiia,  una  delle 
proviucr  della  Frauda  per  lot  o sede,  e dovesse 
dai  a bullone  per  moglie  Gisla  sua  figliuola, 
come  scrive  Dudone  di  S.  Quintino  (c).  o sua 
parco  te,  secondo  il  parer  del  Pellegrino  (</),  ed 
all*  iucoiilro  bullone,  dcposla  l’ Idolatria  ed  il 
Gentilesimo,  nel  quale  questi  Popoli  viveuno, 
dovesse  abbracciare  la  religione  cristiana.  Cosi  fu 
eseguilo  intorno  l’anno  yoo  di  nostra  salute (r); 
a bullone  con  titolo  di  Duca  fu  data  stabilmente 
la  Neustria,  e sposala  Gisla,  il  quale  orllutetso 
tempo  fu  da  Roberto  Conte  di  Poitiers  tenuto 
al  sacro  fonte,  dove  insieme  col  nome,  si  spo- 
gliò di  quella  sua  crudeltà  c barbarie,  e volle 
nomarsi  Roberto  dal  nome  del  suo  Compare; 

(a)  Gssfrcdo  Malalma  I.  I c.  3 bis!,  is  loas  3.  Hup. 
illtsli.  Guflteloi©  Ph|Iìcsc  I.  a de  (est.  Nono,  io  llalu  in 
prisc.  Guglielmo  (venutici  tictac  I.  a bui.  Notisi-  c.  .j.  Noil- 
m a n ni  tlttuulur  q«ij  lisina  cmuiu  Borra*,  Nullb  vocslur: 
busto  vno,  Mas,  id  e*l  lumi  i se*  Boirjtr*  per  dettosi  inai  ùnica 
nancup-mlur.  • 

(d)  Gioì,  is  Piolef.  sd  buL  Gol. 

( t ) L.  a bitl.  Noria. 

(ti  ) In  bùi.  Loug.  in  Stranile. 

(/)  Gioì,  ut  Fiolrgwoi.  loc.  Cài. 
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e seguendo  P esempio  del  !or  Capo  gli  altri  Nor- 
manni si  resero  da  poi  pili  rulli  ed  umani.  Ri- 
mava questa  provincia  di  Neustiia  sotto  il  lor 
dominio,  le  diedero  dal  loro  il  nome  di  Nor- 
manni*, elio  oggi  giorno  ancor  ritiene. 

Da  questo  Roberto  primo  Duca  di  Norman- 
ni ne  nacque  Guglielmo , che  il  padre  creò 
Conte  d'  Altavilla,  città  della  stessa  provincia. 
Costui  generò  Riccardo,  dal  quale  nacque  un 
altro  Riccardo  : di  questo  11  Riccardo  nacque 
Roberto  li,  ed  un  altro  Riccardo  che  III  dire- 
mo. E da  Roberto  II  ne  nacque  Guglielmo  II, 
dal  quale  comunemente  si  tiene,  che  fosse  nato 
Tancredi  Conte  d' Altavilla,  quegli  die  ci  diede 
gli  Eroi,  per  li  quali  queste  nostre  province  fu- 
ron  lungo  tempo  signoreggiate  (a). 

Ebbe  Tancredi  di  due  mogli  dodici  figliuoli 
maschi  oltre  altre  femmine,  delle  quali  una  no- 
mossi  Frcdcsinna,  che  fu  moglie  di  Riccardo 
Conte  d’ Aversa  e Principe  di  Capna,  un'altra 
fu  moglie  di  Guafrrdo  Conte  di  Monteseaglio- 
so,  ed  un’altra  ebbe  per  marito  Volmando  (A). 
I figliuoli  della  sua  prima  moglie  nominata 
Mortella  furono  Guglielmo  soprannomato  Hrac* 
dodi ferro , Drogone  ed  Umfrrdo  (i  quali,  co- 
me vedrai*!  furono  i tre  primi  Conti  della  Pu- 
glia) Goffredo  e Scrlone.  Gli  altri  sette  gli 
gli  ebbe  da  Fredcsinna  sua  seconda  moglie,  il 
primogenito  de' quali  fu  Roberto  soprannomato 
Guiicardo , eh’ è lo  stesso,  che  in  antica  favella 
normanna,  scaltro  ed  astuto,  e questi  divenne 
Duca  di  Puglia  e di  Calabria,  il  11  fu  Malgerìo, 
il  111  Guglielmo,  il  IV  Alvercdo,  il  V Umber- 
to, il  VI  Tancredi,  il  VII  ed  ultimo  fu  Rog- 
giero,  che  conquistò  la  Sicilia,  e stabili  la  Mo- 
narchia (c). 

Questi  però  non  furono  i primi,  che  a noi 
ne  vennero:  essi,  rome  vedremo,  seguirono  le 
pedate  di  alcuni  altri  Normanni,  che  poro  pri- 
ma si  erano  stabiliti  in  Aversa,  onde  bisogna 
distinguere  gli  uni  dagli  altri  per  non  confon- 
dergli, come  han  fatto  alcuni  Scrittori.  1 primi 
vennero  a noi  intorno  l’anno  1016.  I figliuoli 
di  Tancredi  calarono  in  Italia  intorno  l’anno  io35. 
Ma  non  tulli,  poiché  due  ne  restarono  in  Nor- 
manna, nè  gli  altri  lutti  insieme  ci  vennero, 
ma  secondo  che  le  congiunture  furono  loro 
propizie,  or  due,  or  tre,  ed  in  altra  somigliante 
guisa  incamniinaronsi  a queste  nostre  parti;  nè 
maggiore  fu  il  numero  de’ pi  imi,  come  vedre- 
mo ( d ). 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentoso  ne*  loro 
successi  sarà,  come  un  branco  d*  uomini  che 
vengono  di  Francia  a ti  averso  di  mille  sciagure 
abbiano  potuto  rendersi  padroni  di  uno  dr’più 
vaghi  paesi  del  Mondo:  come  una  sola  famiglia 
di  Gentiluomini  di  Normannia,  soccorsi  sola- 
mente da  un  piccioì  numero  di  suoi  compatrio- 
ti, abbiano  potuto  stabilirsi  una  Monarchia  nei 

(0  V.  Isvegrs  nel  frlsc.  della  pari.  3 de|li  Annali  di 
Palermo,  ove  porla  P Albero  de' Dui  hi  di  Normanaia. 

(è)  Pmeff».  in  Stemmate. 

(0  MaUlrr.  lib.  l e.  4.  V.  Dufmne  in  Slem.  Ducnm 
A pollar  ad  HmI.  Cornea. 

(d)  NaUl.  lib.  1 c.  9,  ii,  38.  Osi.  lib.  a »?.  67. 


confini  dell’Imperio  d'Oriènte  e d’  Occidente  : 
abbiano  potuto  contro  due  potenti  inimici  ri- 
portar tante  e si  maravigliose  vittorie,  liberar 
l’Italia  e la  Sicilia  dall’incnrsioni,  e dal  giogo 
degl’infedeli  Saraceni,  ciò  che  a Potenze  mag- 
giori non  fu  concesso,  e dopo  avere  debellati 
i Greci  ed  i Principi  longobardi,  fondare  in 
Italia  il  bel  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia.  Cer- 
tamente a nion’ahra  Nazione,  se  ne  togli  i Ro- 
mani, è si  fortunatamente  avvenuto,  clic  cosà 
bassi  principi,  in  tanta  potenza  ed  Imperio  fos- 
sero arrivati.  Le  altre  Nazioni,  come  abbiam 
veduto  dc’Goti  e de’Longobardi,  non  in  forma 
di  pellegrini,  di  viandanti  vennero  in  Italia, 
ma  con  eserciti  ben  numerosi,  che  inondarono 
le  nostre  contrade,  si  stabilirono  il  Regno. 

All'incontro  se  si  considererà  lo  stato  infeli- 
ce, nel  quale  erano  ridotte  queste  nostre  pro- 
vince infra  di  loro  divise,  ed  a tanti  Principi 
sottoposte;  e restraordinario  valore  e bravura 
di  questa  Nazione,  non  saranno  per  apportar 
maraviglia  i loro  fortunali  avvenimenti.  Si  ag- 
giunse ancora  che  le  maniere  di  guerreggiare 
usate  in  que’  tempi,  non  cran  come  quelle  di 
oggidì  : non  vi  era  allora  quasi  regola  alcuna 
per  assaltare  0 per  difendersi.  Un  esercito  in- 
tero si  vedeva  alcune  fiate  disfatto  senza  sapersi 
nè  come  nè  per  qual  cagiooe,  e la  più  grande 
abilità  consisteva,  o in  una  gran  forzA  di  corpo 
incomparabilmente  maggiore  de’  nostri  tempi, 
poiché  praticavansi  con  maggior  frequenza  que- 
gli eserritj,  che  posson  giovare  ad  acquistarla  ; 
o pure  in  una  bravura  eccessiva,  che  faceva 
concepire  a’combattenti  tanta  confidenza,  donde 
sovente  maravigliosi  successi  sortivano,  o alla 
perfine  in  alcune  imprese  orgogliose,  la  cui  con- 
dotta in  altra  guisa  non  sarebbesi  potuto  giu- 
stificare, se  non  dall’  avvenimento  ebe  nc  se- 
guiva. 

Questo  è quello,  che  produceva  quei  vantag- 
gi, che  noi  ravviseremo  ne’  Normanni,  i quali 
aveano  quel  medesimo  lustro  e grandezza,  rhc 
negazioni  de’Romani  spesse  fiate  ammiravansi. 
Ed  in  fatti  dì  poche  altre  Nazioni  si  leggono 
tante  conquiste,  quante  dei  Normanni  1 essi  po- 
sero sottosopra  la  Francia,  e molte  regioni  di 
quella  conquistarono.  Guglielmo  Normanno  di- 
scese da’  medesimi  Duchi  di  Ncustria,  acqui- 
sissi il  fioritissimo  Regno  d’ Inghilterra,  e lo 
tramandò  alla  sua  posterità.  La  nostra  Puglia, 
la  Calabria,  la  Sicilia,  la  famosa  Gerusalemme 
e P insigne  Antiochia  passaron  tutte  sotto  la 
loro  dominazione  (a). 

Ma  come,  e quali  occasioni  ebbero  gli  uo- 
mini di  questa  Nazione  di  venire  in  queste  no- 
stre regioni  cotanto  a lor  remote,  e come  dopo 
vari  casi  se  nc  rendessero  padroni,  è bene  che 
qui  distesamente  si  narri  ; poiché  non  altronde 
potrà  con  chiarezza  ravvisarsi,  come  tante  e si 
divise  Signorie,  finalmente  s*  unissero  insieme 
sotto  la  dominazione  d’un  solo,  e sorgesse  quindi 

(a)  Roger.  Qvrden.  spad  Croi,  in  Prolegom.  Aida  Fran- 
cis Normannorsi»  mililum  esperta  dJiloil.  Fero»  A nglia  ca- 
pii va  Mccvboil.  Dive*  Apulia  sortila  teflomil.  tiieioMlyau 
IsiuuaSj  et  mi liguis  Anlietbij  se  aliarne  »vfpo»ail. 
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un  m bH  Regno,  che  riabilito  potei*  con  pro- 
vide  leggi,  e migliori  istituii,  poterono  i Nor- 
manni per  lungo  tempo  mantenerlo  nella  loro 
posterità;  nè  se  non  per  mancanza  della  loro 
•tirpe  maschile  si  vide,  dopo  il  corso  di  molti 
anni,  trapassato  ne’Svevi,  i quali  per  mezzo  di 
una  Principessa  del  lor  sangue,  ad  essi  impa- 
rentata, vi  succedcrono.  Noo  potrebbe  ben  in- 
tendersi l'origine  delle  nostre  papali  investiture, 
e come  fosse  stato  poi  riputalo  queslo  Regno 
Feudo  della  Chiesa  romana,  se  non  si  narre- 
ranno con  esattezza  questi  avvenimenti,  donde 
e * avrà  ben  largo  eampo  di  scovrire  molle  ve- 
rità, che  gli  Scrittori,  parte  per  dappocaggine, 
molti  a bello  studio  tennero  fra  tenebre  ed  er- 
fori  nascose. 

Nel  racconto  delle  loro  venture,  e di  tolti 
gli  altri  avvenimenti  di  questa  Nazione,  non 
lio  voluto  attenermi,  se  non  a*  storici  contem- 
poranei, cd  a coloro/  che  più  esattamente  ci 
descrissero  i loro  fatti,  la  cui  testimonianza  non 
può  essere  sospetta.  I più  gravi  e più  antichi 
fra’Lalini  saranno  Guglielmo  Pugliese,  Goffredo 
Malaterra,  Lione  Ostiense,  Amato  Monaco  Cas- 
sinense, Orderico  Vitale,  Lupo  Prolospala,  l’A- 
nonimo Cassincse,  Pietro  Diacono  c Guglielmo 
Gemmelicense.  E fra’Greci,  la  Prniciprssa  Anna 
Coranena,  Giovanni  Cinnamo,  Cedreno,  Zonara 
cd  altri  raccolti  nell*  istoria  Bizantina?  i quali 
Carlo  Dufresne  illustrò  colle  sue  note. 

Guglielmo  Pugliese  rapporta  in  versi  latini, 
ancorché  poco  eleganti,  ma  mollo  buoni  per 
lo  stile  del  secolo  in  cui  vivrà,  le  azioni  e’futti 
d’armi  de’Normanni  nella  Calabria.  Questi  scri- 
ve, non  come  un  Poeta  s’avviserebbe,  ma  co- 
me un  Istorieo,  che  vuole  solamente  ad  un  rac- 
conto fedele  insieme  ed  ordinato  aggiunger  il 
nornero  ed  il  metro.  Arriva  il  suo  racconto  in- 
aino alla  morte  dell'illustre  Roberto  Guiscardo 
accaduta  circa  l’anno  io85.  Diegli  alla  luce  ad 
istanza  di  Papa  Urbano  11,  clic  nell'anno  108S 
fu  innalzalo  al  Pontcficato,  c dedicagli  a Ro- 
sero figliuolo  e successore  di  Roberto  Guiscar- 
do. Questo  sito  poemetto  istorieo  manoscritto 
fu  ritrovalo  da  Giovanni  Tiromeo  Hautcneo 
Avvocato  Fiscale  della  provincia  di  Rovcn  nella 
libreria  del  monastero  di  Becobelrino  vicino 
Argentina. 

Goffredo  Monaco,  di  cognome  Malaterra,  è 
un  Autore  più  degno  di  fede:  scrisse  egli  in 
prosa  molto  a lungo  1*  istoria  delle  conquiste 
fatte  in  Italia  da’Norraantit,  per  ordine  di  Ro- 
giero  Conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  fratello 
che  fu  di  Roberto  Guiscardo.  Quest1  opera  es- 
sendo stala  lungo  tempo  sepolta  in  oblio,  il  di 
lei  manoscritto  fu  ritrovato  in  Saragozza  infra 
l'istoria  de'Re  d’ Aragona  l’anno  i5^8  da  Gero- 
nimo /uriti,  che  la  diede  alla- luce;  cd  il  Ba- 
ronie di  questo  ritrovamento,  come  d’un  vero 
tesoro  ne  parla;  quindi  coloro,  che  hanno  scritta 
l'istoria  di  Sicilia,  per  non  aver  letto  queslo 
Autore,  in  molli  abitagli  sono  incorsi. 

Lione  Vescovo  d'Ostia  è un  Autore  assai  no- 
lo, e che  va  per  le  mani  d’ognuno  ; essendo 
egli  Religioso  di  Monte  Cassino  scrisse  la  Cro- 
naca di  quel  monastero  poco  dopo  il  tempo,  di 


cui  saremo  por  ragionare;  ed  ancorché  il  suo 
impegno  fosse  di  far  apparire  al  Mondo  In  san- 
' tùie  grandezza  di  quel  Monastero,  iiulladinirno 
! ci  somministra  molti  lumi  per  bene  intendere 
! le  cose  de’ Normanni,  nel  Regno  de’ quali  egli 
scrisse. 

Amato  Monaco  Cassinense  fiorì  intorno  a que- 
sti medesimi  tempi:  fu  anch’egli  da  poi  fatto 
Vescovo,  ancorché  non  si  sappia  qual  Cattedra 
gli  si  fosse  data.  Pietro  Diacono  (a)  tra  gli  uo- 
mini illustri  di  Cassino  novera  quest’ Amato,  t 
rapporta  esser  egli  stato  intendentisrimo  delle 
j sacre  scritture,  e versificatore  ammirabile.  Fra 
| le  altre  sue  opere,  che  compose,  fu  quella  de 
Gestis  Apostolorum  Petti,  et  Palili , indirizzata 
a Gregorio  VII,  R;  P , e l'istoria  de’ Norman- 
I ni  (A)  divisa  in  olio  libri,  che  dedicò  a Doride- 
rio,  quel  celebre  Abate  di  Monte  Cassino,  che 
assunto  da  poi  al  Ponteficalo  fu  detto  Vittore  III. 
Quest’  istoria  de' Normanni  scritta  da  Amato, 
per  quel  che  sappiamo,  non  uscì  mai  alla  luce 
! del  Mondo  per  mezzo  delle  stampe:  Giovanni 
] Battista  Maro  nell’ annotazioni  a Pietro  diacono 
j rapporta,  che  a’  suoi  tempi  quest’istoria  si  con- 
servava manoscritta  nella  Biblioteca  Cassinen- 
se, ove  molte  cose  degne  da  sapersi  intorno 
I alle  gesta  ed  a’ riti  de’ Normanni  erano  accura- 
tamente descritte.  Ma  1’  Abate  della  Noce  pian- 
ge questa  perdita,  e nelle  note  alla  Cronaca 
Cassinense  (c),  rapporta  essere  stata  tolta  da 
quella  Biblioteca,  siccome  molte  altre  cose  dc- 
! gne  d'eterna  memoria.  Visse  quest’ Autore  in- 
1 torno  l’anno  1070  nel  qual  tempo,  secondo  ciò 
I che  comportava  quel  secolo,  essendo  la  lette- 
ratura per  lo  più  presso  a’  Monaci,  ne  fiorirono 
molli  altri,  come  Alberico,  Costantino.  Guai- 
fero, Alfano,  che  poi  fu  Arcivescovo  di  Saler- 
no, cd  altri,  che  possono  vedersi  presso  Pietro 
Diacooo. 

Scrissero  ancora  de’ Normanni  qualche  cosa 
Lupo  Protospata,  1’  Anonimo  Cassinense,  e Pie- 
tro Diacono  stesso;  ma  Orderico  Vitale,  e Gu- 
glielmo Gcrometicense  molto  più  diffusamente, 
oltre  di  molti  Scrittori  moderni,  che  sono  a lutti 
notissimi. 

La  Principessa  Anna  Comnena,  delta  ancora 
Cesarcssa,  si  rese  più  famosa  al  Mondo  per  la 
sua  mente  e per  la  sua  erudizione,  che  per  la 
sua  qualità  e per  li  suoi  natali:  ella  fu  figliuola 
d’  Alessio  Comneno,  detto  il  Vecchio  Irapera- 
dor  di  Costantinopoli,  e di  Irene.  Zonara  e Ni- 
cola ci  assicurano,  che  questa  Principessa  amava 

10  studio  con  nn  ardore  estremo,  e elio  la  sua 
ordinaria  occupazione  era  su  i libri.  Non  solo 
s’applicava  all*  istoria  ed  alle  belle  lettere,  ma 
ancora  alla  filosofia:  ella  scrisse  in  quindici  li- 
bri la  Istoria  d’  Alessio  Comneno  suo  padre,  al 
quale  il  nostro  Roberto  Guiscardo  mosse  una 
crudelissima  guerra,  che  fu  parte  del  soggetto 
della  sua  istoriaci!  ancorché  alcune  fiate,  secondo 

11  costume  della  sua  nazione  manchi  di  rapportare 

(«)  Petr.  Disama*  de  Viris  Illaslrib.  «cri  Cassia.  Archi- 
atri i. 

(*)  Pelr.  Dite.  lib.  3 c.  35  in  Actuar.  Càrosic.  Cassia. 
(t)  Lib.  3 rag.  35* 
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con  esattezza  la  vrrith,  nulladimanco  deve  esser 
credati,  qualora  favella  in  commendazione  di 
Roberto  Guiscardo,  cu»  per  essere  6cro  inimico 
di  suo  padre,  grandemente  odiava.  Promette  ella 
nel  proemio  della  sua  istòria  di  non  dire  cosa, 
per  la  quale  possa  essere  accusata  di  coropiacema 
o d' adulazione,  e ebe  non  sia  uniforme  alla  ve- 
rità ; nientedimeno  si  vede,  che  ciò  eh’  ella  scri- 
ve di  suo  padre,  è un  elogio  continuato.  Gli  Au- 
tori Ialini  non  sono  di  questo  sentimento,  poiché 
questi  non  parlano  d’Alessio,  clic  come  d’un 
Principe  furbo  c simulatore,  di  coi  il  Regno  fu 
piò  notabile  per  le  sue  villi,  che  per  le  sue 
belle  azioni:  ed  in  vero  la  sua  ingiusta  gelosia 
fece  gran  torlo  a* Frantesi,  che  crocesegnali  mi- 
litavano sotto  il  famoso  Goffredo  di  Buglione 
per  la  conquista  di  Terra  Santa;  ma  forse  evvi 
troppa  asprezza  nelle  Opere  de’  Latini , sicco- 
me soverchia  lode  in  quella  d’  Anna  Comnena. 
Della  sna  istoria  Hocschelio  ne  pubblicò  gli  otto 
primi  libri,  eli’  egli  avea  avuti  dalla  libreria 
A agostana.  Giovanni  Gronovio  vi  faticò  da  pei; 
e nel  i65i  Pietro  Poussin  Gesuita  gli  diede  fuori 
colla  sna  traduzion  latina , che  abbiamo  della 
stampa  del  Louvre.  Da  poi  il  presidente  Cotisin 
re  ne  ha  ancora  data  una  traduzione  in  lingua 
franzete,  e finalmente  Carlo  Dufresne  l’illustrò 
colle  sue  noie. 

Giovanni  Cimiamo  visse  sotto  1*  Imperarlo»- 
Emanuele  Coronrno,  i cui  fatti  egli  distese  nella 
sua  Istoria:  egli  è uno  scrittore  elegante,  e si 
studia  imitare  Procopio.  De’nostri  Normanni 
sovente  egli  favella,  e va  ora  la  aita  Storia  pa- 
rimente illustrata  colle  note  di  Carlo  Dufresne. 
Crdreno,  Zonara  e gli  altri  Scrittori  raccolti  nel- 
l'istoria Bizantina,  de’nostri  Normanni  alle  volte 
anche  favellano. 

1/ occasione  che  si  diede  a*  Normanni,  che 
fin  dalla  Ncuslria  si  portassero  in  queste  nostre 
parli,  non  deve  attribuirsi  ad  altró,  fhc  al  zelo 
di’ ebbero  questi  Popoli  della  nostra  rcligion 
cristiana,  dappoiché  drposla  l’ Idolatria  si  die- 
dero ad  adorare  il  vero  Nume.  Correva  allora 
appo  I Cristiani  II  costume  di  andar  pellegri- 
nando il  Mondo,  non  tanto : come  oggi,  per 
veder  città  c nuovi  abiti  e costumi  diversi, 
quanto  per  divozione  di  vetler  i santuarj  più 
celrbri.  Per  tal  cagione  si  resero  in  questa 
r nella  precedente  età  famosi  in  Occidente;  ed 
appresso  di  noi  due  celrbri  luoghi  delle  nostre 
province,  quello  del  Monte  Gargano  per  I’  ap- 
parizione Angelica,  l'altro  del  monte  Cascino 
per  la  santità  e miracoli  di  S.  Beòrdetlo  c dei 
suoi  Monaci:  ma  sopra  tutti  i santuarj,  com’era 
di  dovere,  estolse  il  rapo  nell' Oriente  Gerusa- 
lemme, rillà  santa,  ove  il  nostro  buqn  Reden- 
tore lasciò  asperso  il  terreno  del  suo  sangue, 
rd  ove  f«  sepolto. 

Fra  tutti  i Cristiani  del  Settentrione  è incre- 
dibile quanto  a quest’ esercizio  di  pirli  fossero 
inclinati  i Normanni  dcHa  Ncuslria  : ad  essi,  nò 
la  lunghezza  del  cammino,  né  la  malagevolezza 
de’ pa»s>,  nò  il  rigor  de’ tempi  c delle  stagioni, 
né  la  necessità  di  dover  sovente  traversar  prr 
inr/zo  di  ladroni  e d’infedeli,  nò  la  fàme,  nò 
la  sete,  né  qualunque  aldo  si  fosse  in  a;*  g or  pc- 
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riglio  o disagio,  recava  terrore.  Per  rendersi 
superiori  a tante  malagevolezze  s'  univan  a trup- 
pe a truppe,  e tnlli  insieme  traversando  quei 
luoghi  inospiti  essendo  di  corpo  ben  grandi, 
robusti,  agguerriti  e valorosi,  valevano  per  una 
intera  armata,  e sovente  sopra  i Greci,  e so- 
pra gl’  infedeli  diedero  crudelissime  battaglie  ; 
e ruppero  gli  ostacoli/  Solevano  con  tal'  occa- 
sione, o nell’  andare  o nei  ritorno  venire  « vi- 
sitare i nostri  santuari  di  Gargano  e di  Cassino. 

Nel  cominciar  adunque  dell’  ondfedmo  seco- 
lo (a1),  quaranta,  come  scrive  Lione  Ostiense  (6), 
ovvero,  secondo  I1  opinion  d’altri,  canto  di  que- 
sti Normanni  partiti  dalla  Neortria  •’  incammi- 
narono verso  Oriente,  e fin  che  in  Gerusalemme 
giungessero,  fecero  nel  cammino  molta  strage 
di  que’  Barbarie  Nel  ritorno  tennero  altra  stra- 
da ; ed  imbarcati  sopra  una  nave  solcarono  il 
Mediterraneo,  e nella  spiaggia  di  Salerno  («) 
giungendo,  sbarcarono  in  que’  lidi,  ed  in  quella 
città  entrali,  furono  da’  Salen^ani,  sorpresi 
dalla  robustezza  de’  loro  personaggi,  onorevol- 
mente ricevuti.  Reggeva  Salerna*  in  questi  biro- 
pi,  come  s«*é  narrato,  dopo  la  morte  del  Prin- 
cipe Giovanni,  Guaimaro  111  suo  figliuolo,  chia- 
mato, come  si  disse,  da  Ostiense  (</),  il  mag- 
giore, per  distinguerlo  dall'altro  Guaimaro  suo 
figliuolo,  che  gli  succedette.  Questo  Guaimaro 
dall’anno  994  che  mori  Giovanni  suo  padre, 
resse  il  Principato  di  Salerno  ora  solo,  ora  con 
tuo  figliuolo  iosino  all’anno  io3i,  nel  quale  il 
di  lui  figliuolo  mori.  Furono  per  laato  da  que- 
sto Principe  invitati  a trattenersi  in  Swleroo  per 
ristorarsi  dallé  fatiche  dei  viaggio,  e per  goder 
un  poco  l’amenità  del  paese.  Ma  ecco  che  so- 
praggiunse  m»  accidente,  nel  quale  a questi  po- 
chi Normanni  diedrsi  opportunità  di  mostrare 
il  lor  valore,  e di  compensare  insieme  con  Gòni- 
maro  le  accoglienze  clic  usò  loto.  Nel  corto  di 
quest’  Istoria  sovente  si  é narrato  che  i Sara* 
ceni  non  mancaron  mai  d’infestare  ih  Princi- 
pato di  Salerno,  clic  ora  dall'Africa,  e spesso 
dalla  vicina  Sicilia  «opra  molte  navi  giungendo 
alla  spiaggia  di  quella  città,  depredavano  i con- 
torni della  medesima,  ed  a’ campi  c castelli  vi- 
cini di  molti  danni  e calamità  eran  cagione: 
Guaimaro,  non  avendo  forze  basti  ali  per  po- 
tergli discacciare,  procrtiriv*  per  grossa  somma 
di  denaro  comprarsi  la  quiete  cd  il  minor  dan- 
no. Essi  ora  ci  vennero  sopra  molte  navi,  men- 
tre questi  Normanni  erano  in  Salerno,  e fattói 
da  presso  Salerno,  minacciavano  saccheggiamenli 
e mine,  se  con  grossa  somma  di  denaro  non  si 
fosse  ricomprala:  Guaimaro,  che  non  avra  al- 
cun modo  da  difendersi,  si  dispose  a condi- 
scendere alle  loro  richieste,  ed  intanto  eh’ egli 
co' suoi  Ufficiali  crasi  occupato  a far  contri- 
buire i suoi  vassalli,  i Saraceni  calali  dallr  navi 
in  terra,  riempirono  lo  spazio  cl»'  é Ira  il  mare 

(a)  Bfltrgr.  in  Seri*  Ab.  Cast,  in  Almutfo:  vignile  A. 
Cbmli  miltrumo.  ’fK  ' ^ 

(A)  Ustica*.  I.  3 c.  37.  UuaJujiwU  tiumcio  Normanni  in 
tubi  tu  peregrino. 
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(V J ®d.  iliil.  A Gimìm.hw  n.jjoif.  qui  lune  Sterni  primi- 
pattini. 
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e lì  citili,  ore  aspettando  il  ritratto,  «i  diedero 
alle  crapule  rd  alle  diaiolutczie.  I Normanni, 
clic  non  erano  avvezzi  «offrire  quell'  obbrobrio 
rimproverando  a'  Salernitani,  come  lasciassero 
trionfare  con  tanta  insolenza  i loro  nemici,  con 
disponi  più  tosto  da  sé  medesimi  a pagare  le 
spese  del  trionfo,  che  pensare  a difendersi,  vol- 
lero essi  con  inaudita  bravura  vendicare  i loro 
oltraggi,  c prese  Tarmi,  mentre  i Saraceni  a 
lui  l'altro  pensando  stavano  immersi  Ira  le  era 
polc  ed  il  riposo,  gli  assalirono  all’  improvviso 
con  tanto  impeto  e valore,  die  d’ un  numero 
considerabile  di  loro  falla  strage  crudele,  gli 
altri  sorpresi  si  misero  tostò  in  fuga,  e cosi  co- 
sternali e dissipati  pensarono  rientrar  ne’  loro 
vascelli  assai  più  presto  di  quello  ne  erano  lisciti, 
e pieni  di  scorno  ritirarsi  da  quella  piazza.  Un 
fatto  rosi  glorioso  portò  a'  Salernitani  non  mi- 
nor allegrezza  che  ammirazione,  eri  il  Principe 
Gunimaro  non  sapeva  in  che  modo  dar  segno 
della  sua  riconoscenza  al  lor  merito:  pregògli 
che  restassero  nel  paese,  offerendo  loro  abita- 
zioni e candii  i più  onorevoli;  ma  essi  si  pro- 
testarono in  quell’  azione  non  aver  avuta  mira 
ad  alcun  loro  privato  interesse;  e che  non  vo- 
levano altra  ricompensa,  die  il  piacere  d’aver 
•oddisfalto  alla  loro  pietà  in  rombai  tendo  a fa- 
vor de’  Cristiani  contro  degl’infedeli.  Del  resto 
per  corrispondere  alle  cortesie  di  Gnaimaro  ed 
al  desio  che  mostrava  d’aver  appo  di  se  uo- 
mini di  tal  sorta,  gli  promisero,  o di  ritornare 
essi  medesimi,  o d’ inviargli  de'  giovani  loro 
compatrioti  di  pari  valore  (s).  Si  risolsero  per 
tanto  di  ritornar  alla  loro  patria,  per  cui  rive- 
dere ardevano  di  desiderio.  Il  Principe,  non  po- 
tendo più  arrestargli,  usò  loro  tutte  le  maniere 
perchè  almeno  nel  loro  arrivo  gl’  inviassero 
gente  di  lor  nazione;  e mentre  imbarcarnnsi  per 
la  Normannia , frcegli  areoinpagnare  da  motti 
suoi  Ufficiali  con  barche  cariche  di  frutti  i più 
squisiti  insinn  al  loro  parse:  donò  loro  ancora 
«Ielle  vesti  preziose  d’  oro  e di  seta , e ricchi 
arnesi  di  cavalli.  ] disegni  di  Guaimaro  ebbero 
il  loro  effetto,  e quell' aria  di  liberalità  e di 
magnificenza  fu  non  solo  un  invilo,  ma  ben 
anche  una  forte  attrattiva  alla  nazione  nor- 
manna. per  farla  venire  in  queste  nostre  re- 
gioni. Poiché  giunti  in  Normannia,  avendo  espo- 
sto il  desiderio  de'  nostri  Principi  clic  aveano 
di  lor  gente, valse  molto  a far  prendere  questo 
cammino  ad  issi  gran  numero  di  persone,  e ben 
anche  di  chiarissimo  sangue.  Al  che  diede  mano 
un’  occasione  che  saremo  per  rapportare. 

Nella  Corte  di  Koberto  Duca  di  Normannia 
fra  gli  altri- Signoii,  che  frequentavano  il  suo 
Palazzo,  furono  Guglielmo  Rrposle!  ed  Osino  n- 
do  Drengnt  : questi  offeso  rii  Guglielmo,  ch’e- 
vasi pubblicamente  vantalo  d’  aver  ricevuto  dei 


zone,  r eon  tutto  che  Guglielmo  si  trovasse 
presso  del  Duca  Roberto,  il  quale  colla  sua 
Corte  prendrvasi  il  piacere  della  caccia,  s’ ab- 
ballò col  suo  nemico  nel  bosco,  pii  pa*»ò  al-  J 
trai  cimi  del  corpo  la  sua  lancia,  c T uccise.  Il 
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Duca  Koberto,  riputando  ciò  suo  oltraggio,  proc. 
curava  averlo  nelle  mani  per  farne  pubblica 
vendetta,  laonde  Ostnondo  per  scappar  via  dallo 
sdegno  del  suo  Sovrano,  salvossi  prima  in  In- 
ghilterra; ed  alla  Bue  veggendo  aperta  si  bella 
strada  in  Italia,  risolse  quivi  ritirarsi  co’  suoi 
parenti,  e proceurò  ancora  tirar  aliti  con  se 
per  imprendere  il  cammino.  Si  portò  in  fatti 
questo  prude  Normanno  seco  molti  suoi  fra- 
telli, li  quali,  secondo  narra  Ostiense,  furono 
Kainulfo,  Asclittino,  Osmondo  c Rodulfo,  se- 
guitali da'  figliuoli  e nepoti,  e da  molli  dei 
loro  amici.  Questo  Kainulfo  fu  il  primo  Conte 
d’  Aversa,  e poi  Asclittino,  chiamato  da  Ordo- 
rico Vitale  («*)  <4 nschet ilio  de  Quadrelli*,  dir 
a Kainulfo  succede,  dal  quale  traggono  origine 
i primi  Normanni,  die  ebbero  il  Principato  di 
Capu.i,  come  vedremo. 

Questi  Eroi  di  chiarissimo  sangue  usciti  dalla 
Francia  eon  molta  comitiva  de’  loro  Normanni, 
furono  da  nostri  Principi  ricevuti  eon  allegrez- 
za, e con  molli  segni  di  stima,  memori  di  ciò 
clic  pochi  anni  pi  ima  aveano  adoperato  i loro 
nazionali  in  Salerno  Alcuni  rapportano,  che 
esii  da  prima  andarono  in  Benevento,  altri  che 
ai  posero  al  servizio  del  Principe  di  Salerno,  e«l 
altri  che  vennero  in  Capita  ( b ):  tutte  queste  cose 
possono  essere  vrrc,  poiché  questi  novelli  Nor- 
manni, poco  men  disinteressati  di  quelli  che 
aveano  combattuto  in  Salerno,  erano  pronti 
di  darsi  al  servigio  «li  colui  che  gli  avesse  me- 
glio riconosciuti  : ed  i nostri  Principi  longo- 
bardi avendosi  ugualmente  a difriidrre  contro 
i Greci  e contro  i Saraceni,  ciascuno  dalla  sua 
parte  bramavi»  d’aver  appresso  di  sé  uomini 
cosi  valorosi,  per  mezzo  de'  quali  speravano  di 
conseguire  qualunque  vantaggio.  Comunque  ciò 
siasi,  egli  è certo  che  ancorché  non  fosse  ap- 
purato in  qual  anno  precisamente  passassero 
in  Capua.  prima  pelò  dell’anno  tot 7 in  quella 
città  si  fermarono,  mentre  Melo  fuggito  da  Rari 
avea  io  quella  città  ritrovato  il  suo  asilo , ed 
era  stato  accolto  da  Pandolfo  IV,  il  quale  dal- 
T anno  1016  insieme  con  Pandolfo  11  figliuolo 
di  S.  Agata  reggeva  in  quelli  tempi  il  pi  inca- 
pato di  Capua  (c).  Ciò  che  diede  occasione  a 
questi  novelli  Normanni  unitisi  con  lui  di  se- 
gnalarsi in  più  nobili  imprese. 

I Greci  die  col  nuovo  Magistrato  di  Cala 
pano,  aveano  reso  insopportabile  il  lor  governo 
nella  Puglia,  diedero  occasione  die  in  Bari, 
prinripal  sede  di  quel  Magistrato,  nascessero 
perciò  nuoti  disordini  c tumulti;  poiché  i Ba- 
resi non  potendo  più  soffrire  l’aspro  governo, 
che  d’essi  faceva  Curetta  nuovo  Catapano,  am- 
mali da  Melo  prode  e valoroso  Capitano  di  san- 
gue longobardo,  che  dimorava  in  Bari,  ove  da 
molto  tempo  avea  trasportala  la  sua  famiglia,  si 
ribellarono  dall’  Impero  greco,  e sperando  dare 
alla  lor  patria  la  libertà,  si  misero  sotto  la 
guida  di  3felo,  che  per  lor  Capo  insieme  con 
Dato  suo  cognato  T elessero.  Ma  gl’  lmpcradori 
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«P Oriente  avvisali  di  (furala  rivoluzione,  man- 
darono tosto  in  Italia  Basilio  Baciano  nuovo 
Catnpaoo,  il  <|oale  giunto  nella  Puglia  con  buona 
compagnia  di  Signori  e di  soldati  di  Macedonia 
pose  T assedio  alla  città  di  Bari.  1 Baresi  ve- 
dutisi cosi  stretti,  invece  di  pensare  a difen- 
dersi, attesero  solamente  a rappacificarsi  coi 
Greci  a costo  di  Melo,  olir  re  mio  di  darlo  loro 
nelle  mani  ; di  che  accortosi  Melo,  tosto  se  ne 
foggi  furtivamente  in  Aseoli  con  Dato,  ed  ivi 
non  lenendo»!  a bastanza  sicuro,  ritirossi  ben 
anche  pili  lungi,  ed  intanto  i perfidi  suoi  cit- 
tadini # per  guadagnar»!  la  buona  grazia  dei 
Greci,  inviarono  a Costantinopoli  Maralda  sua 
moglie,  e 'I  suo  figliuolo  Argini.  Melo,  clic  da 
Ascoli  era»i  ritirato  in  Benevento,  indi  in  Sa- 
lerno, crasi  finalmente  roti  Dato  fermalo  in 
Capii»,  cliiednido  a Pundolfo,  siccome  a'  Prin- 
cipi di  Benevento  e di  Salerno  suoi  longobardi 
a volergli  prestar  ajuto  contro  i Greci.  Arri- 
vando in  Captiti  ritrovi  ivi  i Normanni,  che 
poc'anzi  eranvi  giunti  : era  egli  già  consapevole 
del  lor  valore,  onde  trovandogli  opportuni  ac 
suoi  disegni,  per  le  grandi  promesse  che  lor 
fece,  si  diedero  al  suo  servigio,  ed  avendo  ar- 
rotate eziandio  altre  truppe  presso  de’  Principi 
longobardi,  delle  «futili  sollecitava,  il  soccorso 
raglino  un*  annata,  che  immantinente  menò  con- 
tro i Greci  ; ed  avendogli  assalili,  furono  in  tre 
successive  battaglie  disfalli,  e si  rese  padrone 
d' alcune  città  della  Puglia;  ma  poscia  perdette 
tulio  il  frullo  delle  sue  vittorie  nel  quarto  «ora- 
battimeli  lo,  clic  accadde  intorno  I’  armo  1019 
pie»»»  la  città  »di  Canne,  luogo  già  rinomato 
per  l‘ aulica  disfatta  «!«•’  Kmnani  (<«).  Vinto  Melo 
piu  tosto  per  lo  tradimento  de*  suoi,  che  per 
la  forca  «le*  Girci,  i Normanni  gli  si  mantcìiueru 
fedeli,  couih.il tendo  con  esimilo  valore.  Pensò  1 
Melo,  vergendo  il  suo  partito  a»*ai  debole,  «li 
chiedete  soccorso  altrove,  cd  avendo  raccoman- 
dali tutti  i Normanni  che  gli  restavano  a Pan- 
dolfo  Principe  di  Capua,  ed  a Guaimaro  Prin- 
cipe «li  Salerno,  tosto  partissi  per  Alemanna  a 
ritrovare  I’  liupcrailòr  Errico , « cui  avendo 
esposto  lo  stalo  lagrime  vote  di  queste  nostre 
province,  che  per  l'ingrandimento  de’Grèd 
nano  in  pencolo  «li  esser  tuli»*  smembrale  dal- 
I*  liiificro  d’  Occhiente,  lo  confortava  ad  inviare 
una  grossa  asinata  conira  di»' Greci,  o pure  che 
venisse  egli  stento  in  persona  a comandarla:  Er- 
rico, thf*  trovatasi  distratto  in  altri*  imprese, 
e che  alle  promesse  non  heii  1*01 1 1 sponde  va  no 
i fatti,  obbligò  ben  «lue  finte  Melo  a ripigliar 
quel  Gaggio  per  sollecitai  lu  a mandare  i pro- 
messi so<  corsi;  ma  nel  mezzo  di  questi  affari 
fini  Melo  la  *ua  vita  presso  l' Imperador  Erri- 
co, lutilo  die  i Normanni  prz  la  |N*rdÌ4a  di  que- 
sto h-r  valoroso  Capitano  »i  diedero  a premier 
altri  partiti. 

Adinolfo  fratello  di  Pamlolfo  Principe  di  Ca- 
pila ed  Abate  «li  Monte  Cassino,  era  travaglialo 
«fuasi  sempir  da' Colili  d'Aquiuo,  i quali  sovente 
facevano  di  lle  scorrerie  sopra  i beni  di  quella 
Badia,  onde  pensò  l'Abate  per  difendergli  va- 
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lersi  dell’  opra  c del  valorr  de'  Normanni  (u), 
i quali  aasai  bene,  e con  ogni  fedeltà  adempie- 
rono la  commcMionc,  che  loro  era  siala  data, 
guardando  di  continuo  le  terre  di  quel  mona- 
stero da  un  Borgo  appellato  Piniatario,  non 
lungi  dall*  città  di  San  Germano,  ove  s*  erano 
fortificali.  Altri  Normanni  seguendo  Dato  #*  e- 
nano  ritirati  sotto  gli  auspici  di  Benedetto  Vili 
K.  P.,  il  quale  aveva  loro  dato  in  guardia  la 
Torre  del  Gariglìano,  ch'era  del  dominio  della 
Chiesa  ; parendo  cosi  a Dato  d’rsser  sicuro,  po- 
triache  la  città  di  Capua  lo  copriva  dall'  in- 
sulto de’ Greci. 

Ma  la  perfidia  di  Pandolfo  Principe  di  Capua 
cagionò  nuovi  sconcerti  in  queste  regioni,  che 
finalmente  tutti  terminarono  a maggior  ingran- 
dimento de*  Normanni.  Questo  Principe,  ancor- 
ché mostrasse  in  apparenza  favoiir  le  parti  di 
Enico  Imperador  d' Occidente  contea  lui  sog- 
getto, nulladunanco  nudriva  di  soppiatto  con 
Basilio  imperador  4’  Oriente  uua  stretta  corri- 
spondenza ed  amicizia,  e s'avanzò  tanto,  che 
(malmeni*;  »' indusse  a mandar  io  Costantino- 
poli le  chiavi  d'oro,  e sottoporre  »«*,  la  sua 
citta.  e l’intero  Principato  all’Imperio  d' O- 
r dente,  in  quel  modo  eh’  era  prima  a quello 
d'  Occidente  (6).  L’ Imperador  Basilio,  a cui  per 
gP  interessi  suoi  inolio  importava  quest1  acqui- 
sto, tosto  avvisouue  Bugiano,  al  quale  commise, 
che  per  mezzo  di  Pandolfo  proccurasse  aver  in 
roano  Dato  co1  Normanni,  eh 'erano  in  sua  di- 
fesa. Questi  esegui  con  efficacia  ed  esattezza  il 
comandamento  del  suo  Principe,  e perchè  Pani- 
dolfo  non  fosse  distolto  dall’  Abate  Adinolfo 
suo  fratello,  pensò  tirare  al  suo  partito  anche 
costui,  come  lo  fece  opporlunaiuenle  per  un 
mezzo  assai  efficace,  qual  si  fu  d' una  gran  do- 
nazione, che  fece  al  suo  Monastero  dell'  intera 
eredità  d’un  tal  Maraldo  di  Trani,  eh’ crasi 
devoluta  al  J**isco  (c);  cd  avendo  mandata  una 
grossa  somma  di  denaro  a Pandolfo,  lo  priegò 
insieme,  clic  se  veramente  era  fedele  all'  Inipe- 
radure  Basilio,  gli  pennellesse  il  passaggio  p«*r 
gii  suoi  Siali  per  aver  in  mano  Dalo.  Gli  fu 
cm  tosto  aocord.ilo,  e posto  in  ordine  un  noli 
piccolo  cmnilo  venne  ad  assalir  Dato  nel  Ga- 
ligliatio;  gli  assediali  ancorché  rolli  improvviso 
si  difesero  cuti  molto  coraggio  per  due  giorni  ; 
ma  alla  fine  bisognò,  che  il  valore  cedesse  alla 
fonia.  Bugiano  prese  la  Piazza,  e trattò  con 
«stremo  rigore  tulli  coloro,  che  vi  trovò,  fuor- 
ché i Nunu.Htui  in  riguardo  «P  una  calda  pre- 
ghiera,  che  l'Abate  Allumilo  gliene  fece.  Ma 
non  usò  pietà  con  Dato  ; e questo  disgraziato 
Capitano  condono  in  Bari  sostenne  il  supplizio 
de  parricidi,  essendo  sialo  battuto  in  mare  den- 
tro un  sacco. 

L*  litipc nidore  Errico  avendo  intesa  l’invasion 
dri  Greci,  la  perfidia  del  Principe  Pamlolfo,  e 
la  crudelissima  morte  di  Dato,  reputando  fra 
sé  medesimo,  clic  perduta  la  Puglia  rd  il  Prin- 
cipato di  Capua,  se  noli  affrettava  i soccorsi, 
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era  io  pcrietito  di  perdere  Roma  e tutta  l’Italia, 
tardi  avveduto  di  ciò  che  Melo  tante  volte 
avragli  presagito,  «rosso  finalmente  da  tallii  av- 
venimenti, avendo  unilo  ima  grossa  armala,  e 
chiamati  i Normanni  ( di’  erano  stali  a pre- 
ghiere di  Adinolf©  lasciali  liberi)  che  militas- 
aero  «olio  le'  sue  insegne,  tosto  in  quest’ anno ; 
iosa  verso  Italia  incamminossi  (a).  Divise  in 
tre  eorpi  la  sua  armala  : ad  un©  ecrmposto  di 
undicimila  soldati  prepose  per  Capitano  Pop» 
pone  Patriarca  d’ Aquilej  a,  die  incamminossi 
verso  Abruzzi,  acciò  «he  per  quella  parte  en- 
trasse nel  dominio  de’  Greci:  1’ altro  corpo  era 
di  ventimila  soldati  comandalo  da  Belgrsmo  Ar- 
civescovo di  Colonia  (poiché  in  questi  tempi 
non  vi  avea  niente  di  stranezza,  che  i maggiori 
Prelati  della  Chiesa  si  vedessero  olla  testa  de- 
gli eserciti,  eome  ben  tosto  lo  vedremo  ancora 
praticare  dagli  stessi  Pontefici  romani)®  questo 
fu  mandato  per  la  strada  di  Roma  per  avere 
in  mano  l’Abate  Cassinense  col  Principe  di 
Capua  suo  fratello,  clic  ambedue  venivano  im- 
putati presso  V Impnradore  delia  cattura  e 
morte  di  Dato:  l’altro  ritenne  scco-Errico,  vo- 
lendo  egli  in  persona  per  la  Lombardia  c per 
la  via  della  Marra  venire  a"*  danni  de’  medesimi 
Greci. 

-V  Abate  Àdinolfo  «ubilo,  clic  fu  avvitato,  che 
gli  andava  contro  un  esercito  intero,  abban- 
donò SI  monastero,  e per  salvarsi  in  Costanti- 
nopoli,  ad  Otranto  con  gran  fiotta  fuggissene, 
dove  imbarcato  nell’ acque  del  mare  Adriatico, 
nel  quale  Dato  era  stato  sommerso,  rotta  la  nave 
con  tutti  i suoi,  affogò. 

11  Principe  suo  fratello,  quando  ai  vide  asse- 
diato dentro  Capua  dall’Arcivescovo  di  Colonia, 
dubitando  d’  esser  tradito  da’  suoi  vassalli,  che 
T odiavano  a morte,  ai  diede  in  man  del  Pre- 
lato, acciocché  il  menasse  da  Errico,  in  pre- 
senza di  cui  promise  provar  la  sua  innocenza  (6). 
Lo  ricevè  Belgrimo  tolto  la  sua  custodia,  e me- 
nollo  da  Errico,  il  quale  allora  teneva  stretta- 
mente assediata  Troja  in  Puglia,  città,  clic  i 
Greci  in  questo  medesimo  anno  aveano  edifi- 
cata, la  quale  pochi  giorni  da  poi  si  rese  a lui. 
Rallegrassi  l’ fui  pe  rado  re,  e fatti  assembrare  tutti 
i suoi  Baroni,  cosi  italiani  come  oltramontani, 
perchè  conoscessero  della  sua  causa,  fa  con 
universal  consentimento  sentenziato  a morte; 
ma  1*  Arcivescovo,  sotto  la  cui  protezione  si  era 
egli  posto,  tanto  seppe  oprar  con  preghiere  e 
pianti  presso  I’  Jmpcradore,  che  la  pena  di 
morte  la  fece  commutare  in  esilio  perpetuo; 
onde  fattolo  «Irei (amento  incatenare,  in  colai 
guisa  se  lo  menò  seco  in  Germania. 

Il  Principato  di  Capua  fu  da  Errico  conce- 
duto a Pandollo  Conte  di  Tiano,  e »cilJistrf«o 
tempo  investì  di  questo  Contado  Stefano,  Melo 
e Pietro,  nipoti  del  celebre  Melo,  i quali  orano 
aoltentrati  a sostenere  q nel  1’im pegno  medesimo 
contro  i Greci,  clic  promosse  il  loro  zio  (c). 
Ecco  come  gl’l  inpera  dori  d'Occidcnle  dispone- 
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vano  del  Principilo  di  Capua  e dc’Contadi  dei 
quali  era  composto.  Ma  essendo  stalo  obbli- 
gato Errico  e richiamar  la  sua  armata  per  ca- 
gione degli  eccessivi  «aldi  della  Puglia,  die  gli 
Atrraani,  ond’era  composta,  non  potevano  più 
soffrire  : confidò  i disegni  che  avea  su  I’  Dalia 
al  valore  de'Normanni,  lasciando  a loro  la  cura 
di  discacciar  da  Dalia  i Greci.  Raccomandò  loro 
spezialmente  di  soccorrere,  qualora  il  Insogno 
il  richiedeste,  i nepoli  del  rinomato  Melo,  ai 
quali  diede  parimente  in  aiuto  alcuni  altri  ce- 
lebri Normanni:  questi,  secondo  rapporta  Ostien- 
se, furono  Giselberto  e Gonna  imo,  S rigando, 
Tursliuo,  Balbo,  Gualtiero  di  Canosa  cd  Ugone 
Fai  Iucca  con  diciotbo  altri  valorosi  compagni. 

Raccomandò  ancora  rimpcrador  Errico  que- 
sti Normanni  a’ Principi  di  Benevento  e di  Sa- 
lerno, ed  a Paiululfo  di  Tiano  novello  Principe 
di  Capua,  .a’quali  impose  dovessero  di  loro  in 
tutti  i bisogni  valersi.  Ma  questi  Principi  tosto 
dimenticatisi  della  grande  obbligazione  che  avea- 
no i Longobardi  a’  Normanni,  da’  quali  erano 
stati  tanto  ben  serviti  contro  de’Greci,  comin- 
ciarono poscia  a dispreizargli;  sia  perché  cre- 
dessero di  nou  aver  punto  bisogno  di  loro;  sia 
perché  sentissero  mate  il  vedergli  interessati 
nel  servigio  dell’imperadorc  Errico.  Gli  lascia- 
rono dunque  errar  |»c'bo»chi  senza  nè  pure  con- 
ceder luro  un  luogo  di  ritirata;  anzi  giunsero 
infino  a negar  loro  quel  soldo,  eh’  era  in  co- 
stume pagarsi  a’iucdesimi. 

1 Normanni,  che  non  aveano  gran  sofferenza 
di  sopportar  questa  ingiustizia,  presero  le  armi 
contro  gli  abitanti  del  paese,  e giunsero  ben 
tosto  a fargli  stare  a lor  discrezione;  e per  ot- 
tenere più  sicuramente  ciò  die  volevano,  crea- 
ransi^un  Capo  della  loro  Nazione.  Il  primo  che 
elessero  fu  veramente  abile  a mantenere  i loro 
interessi  : fu  questi  Tursliuo,  uno  di  quei  va- 
lorosi nomali  da  Ostiense,  uomo  di  merito  sin- 
golare per  lo  posto  a cui  innalzavasi,  e sopra 
tutto  d una  furza  di  corpo  presso  che  miraco- 
losa. Ma  essendosi  indi  a poco  questo  valoroso 
Capitano  per  fraudo  dei  Pugliesi  incontrato  con 
un  dragone,  ancorché  l’uccidesse,  restò  dal  ve- 
lenoso fiato  di  quel  serpente  estioto,  come  rap* 
porta  Guglielmo  Gemmeticensc  (a).  Non  man- 
carono però  successori  valevoli  a vendicarsi  di 
sua  morte,  poiché  i Normanni  in  luogo  di  Tur- 
stino  concordemente  si  «lessero  per  lor  Capo 
Rainulfo  prode  e scaltro  guerriero  (ò),  clic  giunse 
il  primo  io  Julia  in  qualità  di  Principe,  e elio 
fu  il  primo  tra’Nonnanni  a stabilirsi  in  queste 
nostre  province  certa  e forma  sede,  come  qui 
a poco  vedremo. 

Intanto  Errico,  dopo  aver  regnato  venti  «lue 
anni  finì  i giorni  suoi  in  Alemanna  nell*  an- 
no ioaò  senza  aver  lasciato  di  sé  prole  alcu- 
na ; ed  ora  per  la  sua  pietà,  e più  per  la  Mu- 
golar sua  castità,  narrandosi,  che  anche  ammo- 
gliato volle  serbarla,  gli  prestiamo  que’  onori 
che  a ’ Santi  son  dovuti.  Egli  edificò  in  Barn- 
berga  multe  chiese,  clic  sottopose  al  romano 
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(A)  Cftuniicl.  toc.  cil.  Chi!.  Ajip.  lit».  |. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  5oi 


Pontefice,  Principe  prudentissimo,  il  quale  con* 
•iderando,  che  per  non  lasciar  di  sè  figliuoli, 
avrebbero  potuto  nell’elezione  del  tuo  succes- 
sore nascere  disordini  e confusioni,  avvicinane 
dosi  alla  morte,  chiamò  a sé  i Principi  deU'im- 
prrio,  e per  suo  successore  designò  (*)  loro 
Corrado  Duca  di  Franconia  detto  il  Salico , 
Prìncipe  saggio  e valoroso  della  illustre  Casa 
di  Sassonia  (a).  1 Principi  dell’Imperio  accon- 
sentendovi lo  elessero  per  Re  di  Germania  ed 
Imperaci  ore  ; onde  non  per  eredità,  ma  per  ele- 
zione, com’era  il  costume,  fu  innalzato  Corrado 
al  solio,  ancorché  proposto  da  Errico  suo  pre- 
dcccAore,  come  se  gli  Elettori  di  comune  con- 
senso avessero  nella  persona  d’Errico  rimessa  la 
elezione,  quasi  per  un  compromesso.  Ne  fu  os- 
servato nella  sua  elezione  ciò  che  Ottone  111, 
avea  prescritto»  poiché  non  da’toli  sette  Elet- 
tori, ma  da  tutti  i Principi  fu  eletto  : fu  molto 
tempo  da  poi,  che  come  si  disse,  per  evitar  le 
turbolenze  ed  i disordini,  si  pose  in  pratica  ciò, 
che  Ottone  prescrisse. 

Morì  in  efuest’  istesso  anno  ioa5  Basilio  Im- 
pcradore  di  Oriente  ancora,  e poco  da  poi 
nel  io’j8  Costantino,  e per  lor  successóre  fu 
* eletto  Romano,  cognominalo  Argiro. 

(Abbiamo  indicato  adesso  la  morte  d’ Errico 
sotto  la  data  dell'anno  ioa5  avendo  seguito  in 
ciò  l’attestato  di  due  Autori  degni  di  fede.  Lio- 
ne Ostiense  lib . a c.  58.  Defuncto  igitur  au- 
gusta* memoriae  imperatore  /ferrico  anno  Do- 
mini M.XXYi  ed  Ottone  Frisingense  Vie.  37. 
Anno  ab  incarnalione  Domini  M.  XXV  defun- 
cto sine  fitiis  II  et  rico.  Ma  secondo  Lamberto 
Schaf naburgense , Ermanno  Contratto , ed  altri 
germani  Scrittori  rapportali  da  Struvio  Syntag.  . 
/lisi.  Gei  man.  disserL  |3  §.  28  pag.  387  mori 
nel  mese  di  luglio  del  precedente  anno  M.XX1  V). 

CAPITOLO  PRIMO 

Fondazione  della  città  tT  Aversa,  ed  istituzione 

del  suo  Comodo  nella  persona  di  Rainulfo 

Normanno  /,  Conte  tf  Averta. 

La  motle  d’  Errico  c l1  elezione  di  Corrado 
fecero  mutar  faccia  agli  affari  di  queste  nostre 
provine*.  Il  novello  Principe  di  Capna  Pan- 
ilo Ifo  di  Tiano  per  li  suoi  abboiuioevoli  traili, 
e più  per  l'avidità  dell’altrui,  e per  la  propria 
avarizia  era  da  tulli  abbonilo.  Aveasi  disgustati 
i Normanni,  i quali,  vedendosi  troppo  indegna- 
mente trattati,  inquietavano  gli  abitanti  del 
fiarse,  riduccudogli  a loro  discrezione:  perciò 
appo  i suoi  vassalli  medesimi  era  entrato  in  ab- 
Immutazione.  Erasi  ancora  disgustalo  con  Guai- 
maro  IH,  Principe  di  Salerno,  c per  li  suoi 

o {Sigehfte  Gtmhlùétau  t>\  A*,  loaj.  Htaaieus  lm- 
pmlor,  cosiulrnlibu»  «ibi  Prinopibn»  tnper  iul»(  tini  ione  Re- 
!■»,  «Joifoau»  l.onuduni . . . morilur.  l.to  Otiti  ss.  toc.  rii. 
chooudn  liste,  qoi  et  Cono  dici  11»  «I,  rjn*d<-n  Heoriri  elet- 
ti** in  Refero  elslo.  Otte.  Ftinsg.  loe.  rii.  ('onrsdn*  ratina* 
frane*»,  cunailio  A nlr irrori»  ani,  rnjna  tanni  doro  sdlmc 
viverci,  fratta  csrebal,  ab  onnibu»  rlrtlu»,  rie.) 

(•)  Anioninnt  a jwtU  hùt.  til.  16  cap.  4 $ i.  Viriate 
Militari  strenua»,  lapicali»,  «I  uirutis  jori»  mas  ime  flore*». 


modi  ridusse  le  co»*  in  tale  estremità,  che  se 
lo  rese  fiero  inimico. 

Tutte  queste  cose  portarono  la  sua  mina  poi- 
ché Guaimaro  morto  Errico  proccurò  con  ogni 
sforzo  entrar  nella  grazia  del  novello  Impera- 
dorè  Corrado,  e seppe  si  Itene  portarsi,  che  si 
strìnse  con  lui  con  legami  assai  stretti  di  coiti- 
spondenza  cd  amore.  Teneva  («uaitnaro  per  ino* 
glie  Gaidelgrima  sorella  di  Pandolfo  IV,  che 
trovava»!  ancora  in  Alemanna  dentro  due  car- 
ceri ristretto  : favore  che  richiese  a Corrado  fu 
di  riporre  in  libertà  suo  cognato  c restituirlo 
nel  Principato  di  Capua  (a).  Corrado  alle  sue 
preghiere  condcsccsc,  liberò  Pandolfo,  ed  al 
Principato  di  Capua  ordinò,  clic  fussc  resti- 
tuito. 

Rainulfo,  che  co’ suoi  Normanni  era  stato  cosi 
indegnamente  trattato  da  Pandolfo  di  Tiano, 
aperlasegli  si  bella  occasione  di  vendicarsi  di 
lui,  tosto  t’ unì  con  Guaimaro,  cd  alle  for/c  di 
questo  Principe  aggiunse  le  sue  per  far  rien- 
trare Pandolfo  IV  nel  Principato  di  Capua.  In 
fatti  questo  Prìncipe  soccorso  da  Guaimaro  e 
da  Normanni,  aiutato  anche  dagli  antichi  suoi 
fautori  che  teneva  nella  Puglia,  e dall’  iste»so 
Catapano  Ragiano,  c da’ Conti  de’Marsi,  pose 
tosto  l’assedio  a Capua  per  discacciarne  il  com- 
petitore. Difese  costui  per  un  anno  e sei  mesi 
la  Piazza;  ma  non  potendo  da  poi  sostenerla, 
fu  costretto  renderla  a Bagiano,  il  quale  sotto 
la  ina  protezione  c custodia  ricevutolo,  il  fece 
insieme  con  Giovanili  suo  figliuolo,  c con  tulli 
i suoi  portare  a Napoli  ove  da  Sergio  clic  n'ora 
Duca  fu  cortesemente  ricevuto. 

Pandolfo  IV,  entrato  in  Capita  e restituito 
nel  Principato,  non  contento,  come  sono  gli 
uomini  ambiziosi  di  esser  ritornato  alle  sue  pri- 
stine fortune,  ioficriva  con  animo  maliguo,  die 
Pandolfo  di  Tiano  avesse  trovalo  appo  Sergio 
sicuro  asilo,  onde  cominciò  a meditare  nuove 
imprese  sopra  il  Ducalo  di  Napoli  sotto  questo 
pretesto. 

Co*  Normanni  nemmeno  usò  quella  gratitudi- 
ne, die  richiedevano  i servigi  lilevanti,  che 
aveangli  prestati  in  questa  congiuntura,  tanto 
che  pensarono  da  loro  stessi  di  stabilirsi  in  un 
luogo  dì  qtie’ contorni  dove  meglio  potessero, 
che  fosse  bastevoli  per  larvisi  una  comodi  Abi- 
tazione; c presero  da  prima  (in  luogo,  il  quale 
crede»!  esser  quello,  che  oggidì  chiamasi  Vinte 
a Selice,  tre  miglia  sopra  Aversa,  che  pareva 
fertilissimo  (A);  uia  (piando  si  disposero  a fab- 
bricarvi, rinvennero  il  fondo  della  terra  tutto 
paludoso  ; clic  perciò  rabiiaiulonarono  per  gir- 
ne là  vicino  a fabbricare  la  città,  che  poscia 
fu  chiamata  dal  loro  nome  ./versa  la  Fin  man- 
na, la  quale  fu  da  Rainulfo  posseduta  eoi  ti- 
tolo di  Conte  per  le  cagioni  rlic  diremo. 

Pandolfo  IV,  non  tardò  che  un  anno  a por- 
re in  clTelto  i suoi  disegni  contro  Sergio  Duca 
di  Napoli.  Era  in  questi  tempi  *ÌI  Ducalo  na- 
poletano, dopo  Marino,  di  cui  favella  I*  Anoni- 
mo Salernitano,  governato  da  questo  Sergio, 

(e)  Ostini»,  lib.  t cap.  SS. 

(/•)  Gail.  App.  Iti».  1. 
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ed  ancorché  per  antiche  ragioni  «tasse  sotto*  » 
posto  all1  Impeiadore  ile*  Greci,  niilladimanro  | 
si  governava  da*  Pochi  con  assoluto  arbitrio  I 
sotto  forma  c disposinone  di  Repubblica.  Mosse 
intani o Pandolfo  contro  Napoli  [1  suo  esercito*,  JJ 
Sergio  colto  cosi  all*  improvviso,  e lontano  da-  J 
gli  a.uti  de’  Greci,  da'1  quali  non  ebbe  alcun  II 
«occorso,  fu  tosto  obbligato  uscir  dalla  città, 
clic  dopo  breve  contrasto  si  rese  al  Principe 
Pandolfo:  e fu  la  prima  volta  che  Napoli  fosse 
soggiogata  da' Principi  longobardi,  e che  pas 
sa&sc  sotto  il  lor  dominio  dopo  gli  sforzi  di 
tanti  altri,  che  non  poterono  mai  conquistarla: 
Pandolfo  di  Tiano  scappato  come  potè  meglio, 
fuggirsene  in  Roma,  ove  ben  tosto  tini  la  vita 
in  un  miserabile  esilio. 

Scaccialo  Sergio  dal  Durato  napoletano,  non 
potendo  altronde  ottener  soccorso  per  discac- 
ciarne l’invasore,  con  provido  consiglio  si  ri- 
voltò agli  aiuti  dei  Normanni,  1 quali  assicurò 
di  volergli  trattare  assai  più  generosamente  di 
quello,  che  (in  allora  i Principi  longobardi  avean 
fallo.  Raiuulfo,  che  mal  coi  risposto  da  quel 
Principe,  prendeva  tutte  le  occasioni,  per  le 
quali  polisse  maggiormente  stabilirsi  e proc- 
€■11  rare  i suoi  maggiori  avanzi,  su  queste  pro- 
messe accettò  l’invito;  e co’ suoi  Normanni 
unissi  con  Sergio,  e gli  prestarono  sì  segnalali 
servigi,  clic  obbligarono  Pandolfo  ad  abl^fiidonar 
Napoli  dopo  Ire  anni,  che  se  n’eia  impadroni- 
to, c fecero  i ioni  rare  in  quel  Ducalo  Sergio 
con  sua  somma  gioì  in  e stima. 

Sergio  non  seguendo  gli  esempi  de*  Principi 
lungob4rdi,  memore  delle  promesse  latte  a Rui- 
linlfo,  osservò  la  parola  data,  c fece  co’ Nor- 
manni ima  stretta  alleanza,  e per  unirsi  con 
più  stretti  legami,  si  sposò  una  parente  di  Rai- 
iiulfo ; cd  oltre  ciò  perche  stassc  sicuro  dagli 
iu&ulli  del  Principe  di  Capua,  tra  questa  città 
e Napoli  lì  apponevi  un  sicuro  riparo,  costituen- 
do Rainulfu  Conte  sopra  i suoi  Normanni  (a), 
al  quale  diede  col  titolo  di  Contado  tutto  il 
lei  litui  in  interno  alla  città,  eh*  essi  fabbrica- 
vano r «he  allora  aveauo  cominciato  ad  abi- 
tare, la.  quale  veniva  a coprire  il  Ducalo  di 
Napoli;  e poich’egli  stava  applicalo  a mante- 
nere i Noi  inaimi  in  una  grande  avversione  col 
Principe  di  Capita  si  erede,  clic  da  ciò  qui  Ila 
rii  là  fns.*c»i  nominala  Avena, 

Non  è verisimile  ciò  che  il  Smnmoulr,  per 
T autorità  di  Giovanni  Villani  ilice,  che  la  ra- 
gione che  poteva  avere  il  Duca  Sergio  di  dare 
il  titolo  ili  Conte  a Riiiniilfo,  dovette  r'ssciv  il 
dominio,  eh’avca  Napoli  ili  quel  territorio,  non 
essendo  datante  piu  che  otto  miglia;  tanto 
maggiorila ule  rhe  il  Villani  \l>)  nella  sua  Cro- 
naca di  Napoli  dice, 'clte  i Normanni  edifica- 
rono A versa,  la  quale  pei  innanzi  era  castello 
di  Napoli.  àia  questo  titolo,  come  più  innan- 
zi vedremo,  fu  confermalo  da  poi  a Raiuulfo 
d'ili*  luiipci  odor  Corrado,  tiro  fumé  i Norman- 
ni cominciarono  ad  avete  in  queste  nostre  le- 
gioni fuma  sede:  ma  acquisti  assai  maggio!! 


arguirono  in  apprettò  per  quel  te  «erosioni,  chè 
saremo  qui  a poco  a narrare. 

I.  Pentita  de* figliuoli  dì  T (increti i Conte  (V Al- 
tavilla. Motte  di  Corrado  il  Salico  e tue 

lra!- 

Raiuulfo  reggendosi  Iti  colai  maniera  stabi- 
lito in  Aversa,  attese  a fortificarvi*!  ed  ineo. 
minciò  a trattarsi  da  Principe  ; inviò  Amba- 
sciadori  al  Duca  dì  Normannia,  invitando  i suoi 
compatrrotti,  che  venissero  a gustar  con  esso 
lui  I* amenità  del  paese,  ove  già  possedeva  un 
Contado:  I* invogliò  a venire  colla  sperala  di 
poter  onch*e»si  impadronirsi  di  alcuna  parte 
di  quello.  A questo  invito  venne  in  Italia  un 
numero  assai  più  grande  de*  Normanni,  che  per 
P addietro  fosset»  giuntò:  ron  questi  vennero 
i figliuoli  primogeniti  di  Tancredi  d1  Altavilla 
cupo  della  famiglia,  di  etri  poc’anzi  si  narrò 
la  numerosa  prole,  oude  sursero  gli  Ero»,  clic 
conquistarono  non  pur  queste  nostre  provin- 
ce, ma  la  Sicilia  ancora.  La  spedizione  de*  fi- 
gliuoli di  Tancredi  in  queste  nostre  regioni 
deve  collocarsi  nelP  anno  io35,  i quali  non 
lutti  nell*  istesso  tempo  ci  vennero,  ma  i pri- 
mi furono  Guglielmo,  Dragone  ed  L'mficdo. 
GU  altri  vennero  da  poi,  e soli  due  rimasero 
nella  loro  patria  (n). 

Questi  prodi  Campioni  andati  prima  a tentar 
la  surte  in  diversi  luoghi,  alla  perline  cogli  al- 
tri Normanni  giunsero  in  Dalia  ed  in  Salerno 
sotto  la  proiezione,  ed  a' stipendi  di  quel  Prin- 
cipe filialmente  si  fermarono.  Reggeva  in  que- 
sti tempi  il  Principato  di  S.derno  Gnnimnro  IV, 
figliuolo  del  maggior  Guaimaro,  il  quule  sin 
dall*  anno  io3i  avea  finito  i «noi  giorni.  Que- 
sto Principe  seguendo  i vestigi  dì  suo  padre 
ebbegli  cari,  c riconoscendo  questi  novelli  Nor- 
manni per  giovani  sopra  tutti  gli  altri  della 
loro  Nazione  mollo  distinti,  ridirgli  in  maggior 
conto;  fosse  ciò  per  sua  inclinazione  o per  po- 
litica, egli  è certo,  che  in  tutti  i suoi  affari 
valcvasi  di  quelli,  e ne  faceva  una  grande  sti- 
ma, proccutando  i maggiori  loro  ingrandimenti  ; 
e come  Principe  prudentissimo  reggeva  perciò 
con  vigore  e magnificenza  H suo  Stalo. 

Dall’altro  canto  Pandolfo  Principe  di  Capua, 
che  mal  seppe  conoscergli,  era  venuto,  per  la 
sua  crudeli  li  ed  avarizia,  nell*  indigna/ione  di 
tulli?  le  frequenti  scorrerie  e rapine  che  face- 
va al  monastero  Cassinense  erano  cosi  insop- 
portabili. che  finalmente  obbligarono  quei  Mo* 
naci,  per  liberarsi  della  sua  tirannia,  «li  ricor- 
rere in  Germania  all’  fmp«  radore  Corrado,  al 
quale  avendo  esposto  con  pinoli  c querele  i 
I guasti  clic  «lava  a quel  Santuario,  lo  piegarono 
a calar  iu  Italia  per  liberarlo  dalle  mani  di 
quel  Tiranno,  rammentandogli  dover  a lui  ap- 
pai tenere  la  loro  liberazione,  essendo  quel  Mo- 
nastero sotto  la  tutela  sua,  come  era  stato  sotti» 

| li  suoi  predecessori,  c immediatamente  sotto  la 
sua  protezione  (A  ). 


in  Slmili;»!.  Aw.  (Klirus.  1,  2 f.  jH. 
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(a)  Matti.  IH».  1.  ap.  9,  11,19,  et  38.  0*1.  lib  2 c.  t»;. 
(V)  Osi.  lib.  2 iap.  65. 
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S’  aggiunsero  ancori,  per  a/frettar  la  venuta 
di  Corrado  in  Italia,  le  rivoluzioni  accadute  in 
quest’  ulesto  tempo  in  Lombardia,  autore  delle 
quali  io  gran  parte  era  riputato  l'Arcivescovo 
di  Milano  (a).  Per  queste  ragioni  finalmente 
fu  risoluto  Corrado  intraprender  il  cammino 
verso  queste  nostre  parti,  e nell’anno  io36  con 
valido  esercito  avendo  passato  l'Alpi  entrò  in 
Italia,  ed  a Milano  ferinossi,  ove  sedati  i tu- 
multi rolla  prigionia  de'  ribelli,  imprigionò  an- 
cora l'Arcivescovo  di  Milauo  autore  di  quelli. 
Passò  indi  a poco  in  Roma,  ove  ascoltò  le  que- 
rele, clic  contro  il  rrinci|»e  di  Capua  gli  furori 
portale  da  gente  infinita  : volle  conoscere  dei 
suoi  falli,  e portato»!  nel  monastero  di  Cassi* 
no,  mandò  Legali  a Landolfo  per  ridurlo  di 
buon  accordo  a restituire  ciò,  che  ingiusta- 
mente avea  occupato  a quel  monastero  ; ma 
ostinandosi  nella  sua  perfidia,  sdegnato  Corra- 
do venne  a Capua  egli  stesso,  e Pandolfo  fug- 
gendo la  sua  indignazione  rilirossi  nella  Rocca 
di  S.  Agata.  1/  Imperadorc  ricevuto  in  Capua 
cou  solenne  apparato  ed  allegrezza,  nel  giorno 
di  Pentecoste  fu  quivi  incoronato  con  gran  ce- 
lebrità, e colle  consueto  cerimonie.  Era  odor 
costume  degl’  Imperadori  d 'Occidente  di  repli- 
car sovente  queste  funzioni  ne’  giorni  più  ce- 
lebri dell’anno,  nel  ebe  c da  vedersi  1*  incom- 
parabile Pellegrino  nelle  "istigazioni  all'Ano- 
nimo Cassinense;  poiché  Corrado  non  in  Capua 
fu  la  prima  volta  incoronato  Re  o Imperadorc: 
fu  egli  prima  salutato  Re  nell’anno  in*jG,  ed 
Imperadore  nell’anno  segueote,  quando  la  pri- 
ma volta  venne  in  Roma. 

(In  quest’anno  appunto,  che  fu  il  1037  fu 
coronato  in  Roma  da  Papa  Giovanni  Plmpcra- 
dor  Corrado , siccome  narrano  H'ippone  Prete 
pag.  433  Ottone  Fri  tingente  FI.  cap.  29  clic 
dice:  Anna  ab  Incanutitone  Pontini  MXXFll, . 
Conradm  linmam  venicns  eie.  a summo  Ponti- 
ftee  Joanne  coronatiti,  ab  osmi  Popolo  Poma- 
no  Imperatori* , et  Augusti  nomea  sortititi'.  Lo 
stesso  scrissero  Ermanno  Con’ ratio,  Lamberto 
Sehafnaburgense , S'grbct  lo  Gemblacente , ed  il 
■Cronografo  Sassone  ad  An.  1027.  Passò  in  Pu- 
glia, e da  poi  in  Germania  fece  ritorno.  Nella 
fine  da  poi  dell’anno  io3G  ritornò  di  nuovo  in 
Italia  : sedò  i tumulti  in  Milano  : imprigionò 
quell’ Arcivescovo,  cd  avendo  celebrala  la  Pa- 
squa dell’  an.  1037  in  Ravenna,  sedati  nel  se- 
guente anno  io33  i comm  i di  Parma,  tornò  di 
nuovo  in  Ah'inagna.  Cn»ì  scrissero  ffHppone 
Pteie  pag.  44«  ei  seqq.  Ottone  Frisi n gente  FI. 
C.  3i.  dicendo:  Italiani  ìngrediiur , Xataleijne 
Poni  ini  celcbrans , per  Brixiam  ac  Cremonam , 
Mediolanum  venti,  ejuidemque  Urbis  Epi sco- 
pimi, eo  rjuod  conjuralionis  eiga  e uni  /'a  eia* 
reu * dicerelur , cepil , ac  Pupioni  Aquilejensi 
Pai  ri  archile  cuitodiendnni  commi  sii  eie.  Con- 
cordano Ermanno  Contratto , gli  Annali  Ildes- 
beinsenss,  il  Cronografo  fanone , Alberico,  e 
Lione  Ostiense  lib.  2,  cap.  65.  ) 

Intanto  Pandolfo  con  tutti  i mezzi  procura- 
va placar  I*  ira  di  Corrado,  chiedendogli  per- 
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dono;  finalmente  gli  offerì  trecento  libbre  di 
oro,  la  metà  delle  quali  offeriva  sborsar  pron- 
tamente, l’altra  metà  a certo  tempo,  promet- 
tendo frattanto  iusino  all’intero  pagamento  di 
dargli  per  ostaggi  una  sua  figliuola  ed  un  nipolr  : 
gli  accordò  I*  Imperadorc  l'offerta,  al  quale  egli 
tosto  mandò  il  denaro  e gli  ostaggi.  Ma  non 
molto  da  poi  pentitosi  questo  Principe  del  fal- 
lo, e reputando  di  poter  con  facilità  rientrare 
in  Capua,  subito  clic  Corrado  se  nc  fo>sc  par- 
tito, negò  finalmente,  dopo  molto  prolungare, 
di  mandargli  il  restante  dell'  oro.  Corrado  al- 
lori «vendo  scorto  l’animo  di  questo  Principe, 
e clic  appena  egli  parlilo,  sarebbe  col  suo  mal 
talento  lilornato  ben  presto  alle  rapine  ed  alle 
crudeltà,  pensò  di  privarlo  affatto  del  Piitiri- 
pato  di  Capua,  e darne  ad  altri  1’  investitura. 

Convocò  per  quest’effetto  un’assemblea  di 
Proceri  e Magnati,  c di  molli  suoi  Baroni,  alla 
quale  volle  che  intervenissero  ancora  i Magnati 
stessi  di  Capua,  acciocché  anche  col  loro  pa- 
rere e consiglio  il  facesse,  e nel  caso  di  doversi 
Pandolfo  deporre  dal  Principato,  più  matura- 
mente innalzarvi  altro  personaggio,  che  nc  fos- 
se meritevole.  Fu  pertanto  deposto  Pandolfo, 
e non  ritrovandosi  chi  potesse  meglio  sostituirsi 
io  suo  luogo,  del  Principe  di  Salerno  Guaima- 
ro,  Principe  prudentissimo,  e ch’era  in  somma 
grazia  dell’  Imperadore  Corrado,  fu  a lui  con- 
ceduto: e furou  allora  veduti  questi  due  Prin- 
cipati uniti  in  un’  utessa  persona. 

Pandulfo  lasciato  suo  figliuolo  nella  Rocca 
di  S.  Agata,  andò  in  Costantinopoli  a chieder 
«occorsi  dall’  Imperadore.  Ma  questi  prevenuto 
da  Guairoaro,  in  vece  di  somminLlrargli  ajuto, 
lo  mandò  in  esilio,  ove  per  due  anni,  c più 
iusino  che  visse  V Imperadore,  dimorò  : morto 
costui,  dal  suo  successore  fu  liberalo,  tua  u n 
potendo  ricever  alcun  ajuto,  se  nc  tornò  senza 
alcun  finito  (<i). 

Allora  fu  che  Guaimaro  riconoscente  de*  se- 
gnalati servigi,  clic  gli  avean  prestalo  i Nor- 
manni, non  tralasciava  occasion  d’ ingrandirgli, 
c di  mosti  ar  loro  il  desiderio,  clic  ntidriva  in 
esaltargli,  proccurò  dall’ Imperadore  Corrado 
l’invcstituta  del  Contado  d’ Aversa  a favor  di 
Rainulfo  (A);  poiché  se  bene,  come  ahhiam  nar- 
rato, Rainulfo  da  Sergio  Duca  di  Napoli  foste 
sopra  i Normanni  stalo  fatto  Conte;  nu  dada  - 
manco  quel,  clic  si  fece  allora,  fu  solamente 
un  conceder  in  ufficio  a Rninolfo  quella  di- 
gnità, cioè  di  costituirlo  Capitano  sopra  i s>»o» 
commilitoni,  come  dottamente  spiegò  il  Pelle- 
grino. Gl’ Imperadori  d’OeciJentc  riputavano 
allora  ad  essi  solo  appartenere  il  concedere  ed 
investire  i Feudi  in  tutta  Italia,  ed  esser  que- 
sta, loro  siiigplar  prerogativa:  ad  imilazion  dei 
quali  pretesero  da  poi  i Pontefici  romani,  eli»* 
ad  essi  soli  s*  a ppa  ri  rilessero  l’ investiture  dri 
Brnefirj,  di  che  ci  tornerà  occasione  altrove  di 
favellare.  Perciò  Guaimaro,  per  ^stabilire  mag 
giormcnle  » Normanni  nel  Contado  d’ A versa, 

(0)  0,li«u.  liti.  a.  rjp. 

(S)  IH.  iliid.  Itsuiulfum  quoqsr,  i|»*in»  CsjÌHUrii  M*5J<  * 
sliotir,  de  Lvinitalu  A versano  isvoti  vii. 
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proecnrù  che  Rainulfo  dall' Imperaci  ore  ne  fosse 
investito,  in  virtù  della  qunle  investitura  se 
gli  concedeva  non  solo  in  ufficio,  ma  anche  in 
Fetido  la  Città,  ed  il  Contado  c tutte  quelle 
regalie,  che  sogliono  venir  comprese  in  simili 
concessioni. 

Ma  ben  Guai  io  aro  ne  fu  corrisposto  da1  Nor- 
manni, poiché  non  molto  da  poi  co'  loro  ajuti 
prese  Sorrento,  e ritenendo  per  sé  il  titolo  di 
Duca  di  Sorrento,  eonccdè  questa  città  a Guido 
suo  fratello.  Conquistò  ancora  col  loro  ajuto 
Amalfi,  che  per  sé  la  ritenne,  ed  al  suo  Prin- 
cipato la  sottopose  (a).  S'  usurpò  poco  da  poi 
il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria;  in 
guisa  che  nella  sua  persona  s'  unirono  tanti  ti- 
toli e Signorie,  che  non  fu  Principe  alcuno 
veduto  in  questi  tempi,  innalzato  a tanta  su- 
blimità e grandezza  in  queste  nostre  province, 
quanto  lui.  Per  queste  ragioni  in  alcune  carte 
rapportate  dall*  Ughcllo  nella  sua  Italia  sacra, 
fatte  sotto  il  Principato  di  Guaimaro  IV  si  os- 
sei  vano  tanti  titoli,  che  a questo  Principe  si 
attribuivano,  come  in  una  data  in  Melfi,  Fi- 
gtsuno  sesto  anno  Principatus  Salenti  Domini 
nostri  Guaimarii  gloriosi  l*rincipisj  et  sesto 
anno  Principatus  ejus  Capitar.,  et  quinto  anno 
Duca  t us  illius  Amalfis,  et  Sirrenti  ; et  secundo 
anno  suprasci  iptorum  Pi  incipalttum,  et  Duca - 
tinua  Domini  Gìsulfi  eximii  Principi*,  et  Ducis 
filii  ejusj  et  secundo  anno  Ducalus  enrum  Apu- 
liae,  et  Culai r ine,  mense  Junii  duodecima  In- 
diatone (ù). 

Intanto  Corrado,  da  Capila  partilo,  portosi! 
a Benevento,  indi  per  la  Marca  andosscnc  oltre 
i monti,  portando  seco  gli  ostaggi,  che  da  Pan- 
dolfo  avea  ricevuti;  ed  appena  scòrso  un  altro 
anno  finì  i giorni  suoi  in  Alemagna  nell'anno 
io3q  lasciando  per  successore  nell*  Imperio  Er- 
rico suo  figliuolo,  detto  il  Negro. 

( Corrado  appena  scorso  un  anno,  clic  ritornò 
da  Italia,  mori  nel  mese  di  giugno  in  Utrech 
nella  Frisia  in  quest'anno  1039,  Ottone  Frisin - 
genie  FI  cap . 3 1 . Non  multo  post  reverso  ai 
Italia  Imperatore , 1 Sanctamque  Pentecoste s in 
inferiori  Trafecto  Frisine  urie  celebrante,  in 
ipsa  solenni  itale  injirmatus  X 77/  Pegni,  Im- 
perli vero  XI F anno  diem  nltimum  et  ausi  t. 
Concordano  gippone  pag.  foi.  Ermanno  Con- 
trattof Larn.  Schn fna iti rg.  Mariano  Sento,  Si- 
geberto  Gemilacense , CoiTado  Ursperpense  il 
Cronografo  Sassone , c gli  Annali  lldnhei- 
mensi  ). 

Fra  le  molte  prerogative,  onde  era  Corrado 
adorno,  fu  la  perizia  delle  leggi,  ed  il  sommo 
studio,  ch’cbhe  in  istabilirlc;  egli  calando  in 
Italia  presso  Houcuglia,  siccome  era  il  costume 
de1  suoi  predecessori,  molte  ne  stabilì  tutte  pru- 
denti è sagge.  Alcune  se  ne  leggono  nel  terzo 
libro  delle  leggi  longobarde,  altre  nc'lihri  feu- 
dali, e moltissime  altre  nc  raccolse  Guidarlo  nei 
suoi  volumi  (c). 

(«)  0»litn*.  I.  a t.  6.'».  Foderi»  tempore  Goainuriut,  N«r- 
mjRni»  favtnlibm,  Surrrnlnm  crpil,  ri  frslri  aun  Guidoni 
conlutil.  Anulfim  mhilominu»  *1)  duitmialai  tibdiilil. 

(*)  L|bcJ.  de  Aulnrp.  Aaulf.  jmj.  &jj  t.  -, 
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Egli  fa  11  primo,  che  alte  consuetudini  feu- 
dali aggiungesse  le  leggi  scritte  per  regolar  le 
sucressioni  : insino  ad  ora  la  successione  dei 
Feudi  si  regolava  secondo  i costumi  de'  Lon- 
gobardi, che  in  Italia  gl*  introdussero.  1 Feudi, 
secondo  che  abbiam  veduto,  per  antica  consue- 
tudine non  solevan  concedersi  se  non  a tem- 
po (u),  rimanendo  in  potestà  del  concedente, 
quando  gli  piaceva,  ripigliarsi  la  cosa  data  in 
Feudo.  Da  poi  fu  introdotto,  che  per  un  anno 
avessero  la  loro  fermezza  : in  appresso  s'ampliò 
durante  la  vita  del  vassallo,  nè  a* figliuoli  s'e- 
stendeva; finalmente  fu  ammesso  uno  de' figli, 
ed  era  quando  il  Padrone  al  medesimo  confir- 
mava il  Feudo,  che  al  padre  era  stato  conce- 
duto: poi  s’ampliò  a tutti  ,i  figli,  né  oltre,  per 
le  consuetudini  feudali  •’  estese  la  lor  succes- 
si on  e. 

Corrado  il  Salico,  avanti  che  in  Roma  giun- 
gesse a prender  la  Corona  dell'  Imperio,  nel- 
I’ anno  1006  in  Roncaglia,  secondo  il  costume 
de*  suni  predecessori,  nell’  assemblea  de*  Principi 
c del  Popolo,  richiesto  dai  suoi  vassalli,  che 
fosse  contento  d' ammettere  alla  successione 
de'  Feudi  non  pur  i figli,  come  erasi  per  le  con- 
suetudini feudali  introdotto,  ma  anche  i nepoti 
nati  da' figli,  e questi  mancando,  potessero  suc- 
cedere ancora  i fratelli  del  defunto,  glie  lo  ac- 
cordò, c fu  perciò  promulgata  legge,  per  la  quale 
stabilì,  che  se  il  Feudatario  nou  avrà  figli,  ma 
nipote  dal  suo  figlio  maschio,  abbia  questi  il 
Feudo:  e se  non  avrà  nepoti  ma  fratelli  legit- 
timi, abbiano  questi  ancora  il  Feudo,  che  fu 
del  loro  comune  padre  (i). 

'Questa  legge,  che  vico  per  intero  rapportata 
dal  Sigonio  (c),  ancorché  i Compilatori  de'  Libri 
Fendali  non  ve  l’avcsscro  interamente  in  quelli 
inserita,  si  legge  però  nel  libro  terzo  delle  leggi 
longobarde,  ore  tutte  le  altre  leggi  degl’Impe- 
peradori  d’ Occidente  come  Re  d’  Italia  furono 
raccolte,  le  qua!»  non  solamente  in  Lombardia 
ed  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia,  ma  ancora 
in  queste  nostre  province,  toltone  quelle,  ebe 
all' Imperio  de' Greci  erano  sottoposte,  ebbero 
forza  e vigore,  per  quelle  ragioni,  clic  altre  volle 
abbiam  detto  nel  corso  di  questa  Istoria,  e par- 
ticolarmente ne'  tempi  di  Corrado,  ne'quali  l'au- 
torità degl’  Impera  dori  d' Occidente  era  nel  col- 
mo «Iella  sua  grandezza  tic*  Principati  di  Capua, 
di  Salerno  ed  in  quel  di  Benevento;  essendosi 
veduto  che  essi  deponevano  i Principi  stessi, 
e de'  loro  Principati  dUponevan  a lor  talento; 
anzi,  siccome  vedrasai  più  innanzi  quando  della 
compilazion  di  queste  leggi  e delle  feudali  trat- 
trrassi,  maggiore  l\i  nel  nostro  Regno  la  forza 
ed  autorità  delle  leggi  longobarde,  che  delle 
feudali.  < * 

Non  c però,  che  Gerardo  de  Nigris  Senator 
di  Milano  nel  primo  libro  de’  Feudi  ( if)  non 
avesse  rapportata  la  seni»  n/:a  «li  questa  legge; 
ed  i Compilatori  degli  altri  libri  feudali  la  tra- 
lasciarono d’ inserii  c tra  le  altre  costiluzioui 

(f)  Lib.  I.  Feud.  lil.  1 § I. 
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feudali  degli  altri  Impcrndori,  che  a Corrado 
succedettero,  per  quest’  istessa  ragione  che  ri- 
trovavasi  già  inserita  nc'  libri  deMe  leggi  longo- 
barde, l’uso  de' quali  era  più  frequente  prrsso 
i nostri  maggiori;  che  quello  de’ libri  feudali: 
se  bene  da  un  luogo  d’  Andrea  d’  bornia  (<i)  si 
raccoglie,  che  in  alcuni  Codici  delle  leggi  feu- 
dali, che  allora  andavano  attorno,  ancor  che  in 
molti  luoghi  tronca  e mutilata,  era  stata  pure 
trascritta. 

Altri  Capitoli  di  questo  Principe  abbiamo  nel 
libro  secondo  de’ Feudi  sotto  il  titolo  de  Capi - 
tutù  Corradi , stabiliti  parimente  in  Roncaglia, 
ove  de’  Feudi  pur  si  tratta:  nè,  per  dir  ciò  di 
passaggio,  c condonabile  l’errore  di  Carlo  Mo- 
lineo  ( b ),  il  quale  nell’ istesso  tempo,  che  bia- 
sima » nostri  Interpreti,  i quali  per  I*  ignoranza 
dell’ istoria  caddero  in  molli  errori,  inciampa 
egli  stesso  in  ciò  che  ad  altri  biasima  ; riputando 
questi  Capitoli  di  Corrado,  essere  non  del  Sa- 
lico, ma  di  Corrado  li,  quando  quel  Corrado  di 
ch'egli  p..rla,  non  fu  mai  in  Italia,  onde  avesse 
quelli  presso  Roncaglia  potuto  stabilire. 

Quindi  ancora  si  convince  1*  altro  errore  di 
Molineo  (c),  nel  quale  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci esservi  ancora  caduto,  olire  Cragio  cd 
Omio,  il  nostro  diligentissimo  Pellegrino  (d),  i 
quali  per  leggiere  cagioni  reputarono  Lotario  I, 
nipote  di  Carlo  Magno  tutore  di  qurlla  costi- 
tuzione, clic  si  legge  nel  libro  primo  de’  Feu- 
di (e)  per  la  quale  la  successione  de’  Feudi  fu 
estesa  anche  al  patruo;  tantoché  se  fosse  di 
quello  Iinperadore,  non  Corrado  il  Salico  ver- 
rebbe ad  esser  il  primo,  che  alle  coftinetudini 
feudali  aggiungesse  sopra  ciò  leggi  scritte,  ma 
Lotario  I,  che  più  di  aoo  anni  prima  di  Cor- 
rado tenne  l’ Imperio  di  Occidente. 

Ma  si  convince  questa  legge  essere  di  Loia- 
rio HI  (che  altri  con  più  verità  appellano  II, 
poiché  dell’ altro  Lotario,  che  per  pochi  giorni 
in  tante  rivoluzioni  di  cose  invase  l’Imperio 
dopo  Berengario,  non  dee  aversi  conto)  non  già 
di  Lotario  1,  per  essere  stata  promulgata  in 
Roma  nell’anno  1 1 33,  o nZq  sotto  il  Pontefi- 
cato  di  Innocenzio,  non  già  d’Eugenio,  come 
scorretta  mente  si  legge  ne’  Codici  vulgati  nel- 
P Assemblea  (com’era  il  costume)  de’ Sapienti 
e Baroni  di  molte  città  d’  Italia  ; c fu  confer- 
mata da  Lotario  la  legge  di  Corrado  intorno  alla 
successione  de’  Feudi  ; ed  oltre  di  ciò,  ampliata 
la  successione  anche  a favor  del  fralruo,  il  che 
Corrado  non  avea  fatto,  siccome  dottamente  notò 
l’ incomparabile  Cujacio  (/)  a torto  dal  Pelle- 
legiino  ripreso.  E ciò  si  manifesta  con  maggior 
chiarezza  ponderando,  che  se  sino  a’ tempi  di 
Lotario  I,  i pattuì  erano  ammessi  alla  succes- 
sione dei  Feudi,  sarebbe  stata  cosa  ridevole,  con 

(a)  Andr.  ia  Conni,  io  I.  omnibus  post  Ut  de  prohib. 
Fnd..  stiro,  p et  I-ottur. 

(*)  Molto,  de  Fend.  o.  5l. 

(0  Moliueoi  d«  Fend.  n.  33. 

( d)  Pcllefr.  io  dissrtt . pag.  6a. 

(0  Lià.  I.  Fend.  liL  19. 

(J)  Cajsc.  de  Feed.  lib.  a tit.  17.  qeod  srqaitsr 
de  successione  Fendi,  coasUI  piimum  iotroduiisse  Coaradim, 
•oofiraisvil  anitra  Loiharios. 
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tanta  premura  ed  istanza  porger  preghiere  a Cor- 
rado, come  fecero  allora  i Feudatari,  perchè 
stendesse  la  successione  a’  fratelli,  quando  ciò 
aoo  anni  prima  fu  conceduto  da  Lotario  anche 
a favor  de1  palmi.  Convincono  altri  argomenti, 

' che  deve  questa  legge  attribuirsi  a Lotario  III, 
li  quali  possono  vedersi  presso  Schiltero  e Stru- 
vio  («).  Ma  deve  questo  abbaglio  condonarsi  al 
diligentissimo  Pellegrino,  che  volle  per  questa 
volta  metter  la  falce  nell’  altrui  messe,  ma  non 
già  al  Molineo  iutcndcntissimo  delle  nostre  leggi 
feudali. 

CAPITOLO  II 

Conquiste  de ’ Normanni  sopra  la  Puglia. 

In  que’ medesimi  tempi  che  da  Corrado  si 
proccnrava  dar  qualche  provediraetito  alle  cose 
d’Italia,  sorsero  in  queste  nostre  parti  occa- 
sioni cotanto  favorevoli  per  l'ingrandimento  dei 
Normanni,  che  ricevute  da  essi  con  avidità  gl’in- 
vogliarono  a cose  maggiori,  ed  a più  alte  im- 
prese. Que’  prodi  e valorosi  Campioni,  che  in 
Salerno  militavano  sotto  gli  auspicj  di  quello 
Principe,  crebbero  per  vsrie  congiunture  in 
tanta  potenza,  che  cominciò  a rendersi  sospetta 
a Guai  maro  istesso:  il  credito,  che  s’acquista- 
rono spezialmente  i figliuoli  di  Tancredi,  gli 
dava  qualche  ombra,  quantunque  non  osasse 
dimostrarlo  ; onde  per  sottrarsi  da  questi  so- 
spetti, si  pose  a cercar  modo  d’ allontanargli  da 
se  con  qualche  onorevole  occasione,  temendo 
insieme  fargli  bene  o male  in  sua  casa;  ma  ecco 
che  gliene  venne  offerta  una,  la  quale  fu  pro- 
fittevole ugualmente  ad  entrambi. 

L’ Imperio  d’ Oriente,  che,  come  si  disse, 
dopo  la  morte  di  Basilio  e di  Costantino,  era 
governato  dall’  Imperador  Romano  Argiro,  per 
gli  frequenti  disordini  e rivoluzioni  civili,  an- 
dava miseramente  decadendo  dalla  sua  gran- 
dezza c splendore;  ed  essendo  esposto  alle  ir- 
ruzioni de'Saraceni,  il  furor  de’  quali  non  erano 
bastanti  quegl’ Imperado ri  a reprimere,  era  pas- 
sato in  gran  sua  parte  tolto  la  loro  domina- 
zione. 1 Greci  ehe  imputavano  la  loro  decli- 
nazione alla  dappocaggine  de'  loro  Sovrani,  so- 
vente tumultuando  si  facevano  lecito  ammaz- 
zare il  proprio  Principe,  ed  in  suo  luogo  so- 
stituirne un  altro,  eh' essi  stimavano  atto  a po- 
ter restituire  l’Imperio  nell’antica  grandezza; 
ma  da  successi  contrari,  e fuori  delle  loto  spe- 
ranze, spesso  trovandosi  deludi,  reiterando  in- 
prudcnlissimamente  i medesimi  mezzi  di  tu- 
multi ed  uccisioni,  cagionarono  finalmente  la 
total  mina  di  si  grande  e vasto  Imperio.  \ 
questo  riguardo,  avendo  ionalzato  sul  Trono 
Michele  Paflagone  , pei  misero  ehe  da  costui 
1*  Imperador  romano  fosse  miseramente  ucciso. 
Questo  accorto  Principe  per  giustificare  ap- 
presso i Popoli  la  sua  elevazione,  e rendergli 
sicuri  di  non  essersi,  coiu'  altre  volte  ingannali 
nella  sua  esaltazione  al  Trono,  pensò  con  una 
rilevante  conquista,  accreditarsi,  c disegnò  di- 
scacciar dalla  Sicilia  i Saraceni,  e riunirla  come 

(e)  V.  Stmv.  Uiitor.  Jsr.  Fc«d.  *•$.  I. 
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prima  ni  greco  Imperio  onde  da  qur’ Barbari 
fin  stata  sottratta  : mandò  per  tal  effetto  nel- 
l’anno io37  un1  armata  in  Italia  sotto  la  con- 
dotta dì  Giorgio  Maniace  Catapano,  il  quale 
essendovi  giunto,  mise  il  tutto  all'opra,  per 
eseguire  i disegni  del  suo  Sovrano  (a).  La  fama 
del  valore  de' Normanni  era  giunto  sin  nell’ ul- 
timo Oriente,  onde  Maniace  riputò  quasi  che 
necessario,  per  agevolar  l'impresa,  aver  di  que- 
gli valorosi  Campioni  : fece  perciò  in  nome  del- 
l'Imperadorc  pregare  il  Principe  Guaimaro  di 
fargli  avere  di  questi  prodi  soldati,  che  poc’anzi 
nel  suo  paese  aveansi  acquistata  tanta  riputa- 
zione, assicurandolo,  che  non  mancherebbe  oc- 
casione di  riconoscere  e ricompensare  un  tale 
servigio.  Ma  egli  non  bisognava  a Guaimaro  far 
tante  promesse,  per  farlo  consentire  n ciò  che 
cercava.  Questi  assai  più  che  Maniace,  deside- 
rava di  dargli  i Normanni,  a'quali  avendo  espo- 
sta la  eosa  dimoslrolla  di  lor  sommo  vantaggio, 
e da  non  rifiutarsi,  aggiungendo  ancora  per  sé 
medesimo  promesse  molto  vantaggiose  a quelle 
che  avea  loro  fatte  in  nome  dell' imperadore. 

I Normanni  considerando  quest’occasione  po- 
ter loro  pollare  non  meli  gloria,  che  maggior 
stabilimento  dei  loro  interessi,  tosto  accettaron 
il  partilo , e partirono  da  Salerno  in  numero 
di  trecento,  avendo  alla  loro  testa  Guglielmo, 
Drogone  ed  Umfredo  figliuoli  di  Tancredi,  clic 
non  avea  molto  che  dalla  Normannia  erano 
quivi  venuti  lò).  Furono  da  Maniace  con  molta 
gio)a  ricevuti,  ed  immanleneute,  avendo  fatto 
venire  dalla  Puglia  e dalla  Calabria,  province 
che  a’  Greci  ubbidivano,  alquante  truppe,  fece 
preparar  la  flotta;  c parlilo  per  dar  fondo  in 
lucilia,  giunto  a Messina  la  cinse  di  stretto  as- 
sedio: fu  tale  il  valor  de’  Normanni  in  questa 
impresa,  che  resasi  ben  tosto  la  Piazza,  Ma- 
rnare a’  soli  Normanni  dichiarò  tener  obbligo 
di  sì  bella  conquista,  c raddoppiando  la  stima 
in  cui  gli  avea,  fece  loro  de’  presenti  con  nuuve 
promesse  per  animargli  sempre  più  a valorosa- 
mente  combattere  (c).  Avanzo»!  nel  paese,  e 
si  rese  padroue  di  un  gran  numero  di  posti  ri- 
levanti. pollando  inaino  a Siracusa  l'assedio. 
Comandava  questa  Piazza  per  li  Saraceni  un 
• al  Arradio,  il  quale  con  estremo  valore  assal- 
tando l’armata  de' Greci,  la  mise  in  disordine, 
di  che  grandemente  gloriatasi,  quando  ecco  che 
Guglielmo  scaricagli  sopra  con  furia  un  colpo 
di  lancia,  che  lo  rovesciò  morto  a’  suoi  piedi.  I 
Greci  ed  i Saraceni  ne  restarono  ugualmente 
stupefatti  e tirasi  che  in  quest’ occasione  fosse 
dato  a Guglielmo  il  soprannome  di  fìraccio  di 
/freno. 

Riunirono  ben  tosto  i Saraceni  le  loro  trup- 
pe, ma  essendosi  Guglielmo  co'  suoi  posto  alla 
tesla  de*  Greci,  le  dissipò  in  maniera,  che  i 
Greci  restarono  padroni  del  Campo;  ma  ap- 
profittandosi i Greci  della  vittoria  •’  Normanni 

(a)  Curo  pel  a! a bùi.  fai.  lop.  Ct  Attuo  bùi.  fot.  top  Jttfo 
Pioticela  /fi  Cros.  Long.  j>.  I.  Cromar  a iSartmt  spud  Pel- 
f/|r.  A.  io 38. 

(*)  Ostimi,  lib.  a eap.  67. 
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sol  dovuta,  poich'essi  altra  parte  non  vi  arcano 
avuta,  che  di  spettatori,  si  presero  tutte  le 
spoglie  de'  nemici  e le  divisero  infra  loro,  senza 
lasciar  nnlla  a' Normanni,  che  l’avevano  col 
lor  valore  acquistate.  Essi  ancora  col  solito  lor 
fasto  ed  alterigia  cominciavano  a tener  poco 
conto  di  questa  inclita  gente,  ed  il  comando 
delle  Piazze  a’  Greci  solamente  era  dato,  senza 
farne  parte  alcuna  a loro,  come  furono  le  pro- 
messe di  Maniace.  Mal  soddisfatti  di  tanta  in- 
gratitudine pensarono  far  penetrare  a Maniaco 
questi  torti,  che  loro  usavano  i Greci,  per 
iscorgcrc  come  egli  la  seutiva,  e se  approvava 
ciò  ch’era  avvenuto.  Erasi  accompagnalo  coi 
Normanni  in  questa  spedizione  un  valentuomo 
lombardo  della  famiglia  dell’ Arcivescovo  di  Mi- 
lano, come  narra  Ostiense  (a),  appellato  Ar- 
duino; ma  Curopalata  e Cedrano  vogliono  cho 
quest’ Arduino  fosse  stato  Capitano  della  squa- 
dra normanna;  il  quale  scaltro  ed  intendenlis- 
simo  dell' idioma  greco,  serviva  loro  d’inter- 
prete: mandarono  costui  a Maniace,  affinchè 
venendogli  in  acconcio  gli  rappresentasse  le 
loro  querele,  come  fu  destramente  fatto;  ma 
questo  Capitano  si  tenne  offeso  di  queste  do- 
glianze, e riconoscendole  come  un  attentato  alla 
sua  autorità,  se  la  prese  con  colui  che  glie  le 
espose.  Di  vantaggio  avendo  Arduino  preso  un 
bel  cavallo  da  un  Saraceno,  cui  avea  rove- 
scialo a terra,  vcnnegli  richiesto  da  poi  per 
parte  di  Maniace,  al  quale,  egli  costantemente 
avendolo  negato,  gli  fu  tolto  a forza  eon  molto 
suo  rossore  e vergogna,  insino  a farlo  frustare 
intorno  accampo  (ò).  Guglielmo  Pugliese  (c)  e 
Cedreno  (</)  rapportano  questo  affronto  essere 
stato  fatto  ad  Anluino  non  già  da  Maniace,  ma 
da  Dueleone  che  a lui  succede  nel  comando. 
Comunque  siasi,  reputando  i Normanni  gl'  i- 
q nomini o>i  tratti  essere  stati  usati  non  meno  a 
loro  clic  ad  Arduino  che  gli  ricevette,  forte- 
mente irati,  volevano  sul  campo  istesso  incon- 
tanente prendere  le  armi  contro  de’  Greci,  per 
i scancellare  co!  loro  sangue  l’ingiuria  che  dianzi 
aveano  ricevuta;  ma  Arduino  che  meditava 
vendicarsi  con  più  frutto,  P impedì,  e mostran- 
dosi più  scaltro  ch'i  Normanni  istessi,  gl’ im- 
pegnò a dissimulare,  come  lui,  il  fatto,  infino 
eli’ egli  adempiesse  un  certo  disegno,  il  quale 
avrelsbc  loro  aperta  strada  a maggiori  e più 
grandi  conquiste. 

Vennegli  in  pensiero,  che  per  lo  stato,  nel 
quale  erano  le  forze  de'  Greci  nelle  province 
di  Puglia  e di  Calabria,  non  era  da  disperare, 
che  invase  da' Normanni  uon  dovessero  cedere 
sotto  la  loro  dominazione;  cd  in  falli  non  po- 
tevano essi  aspettar  migliore  tempo  clic  questo; 
poiché  queste  province,  per  1*  impresa  della 
Sicilia,  che  aveano  allora  i Greci  per  le  mani, 
erano  tutte  sfornite  di  truppe,  avendole  Maniace 
fatte  trasportar,  come  si  disse,  in  Sicilia  a quella 
impresa:  ne  era  da  temer  de* provinciali,  i 

{a)  Ostini.  I.  4 A3.  Pellai,  ia  Oaslig. ad  I.up.  Protop. 

<A)  Ostica».  I.  a c.  fij.  Mal*».  I.  1 c.  8. 

(0  Gag!.  Appai.  I.  1. 
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qual!  per  V aspro  governo  de' Calapan»  che  le 
reggevano,  e per  il  loro  fasto  ed  alterigia  so- 
▼ente  aveano  ribellato,  e sol  la  forza  gli  tenta 
ristretti:  tanto  era  lontano,  che  si  volessero 
opporre  a coloro,  che  procuravano  di  sottrar- 
gli dall*  Imperio  de’  Greci,  cui  essi  abbonavano 
e detestavano  in  guisa,  che  per  sottrarsene 
aveano  tentato  di  sottoporsi  a Melo  eh’  era  lor 
Nazionale,  e fatto  cittadino  Barese.  Erano  an- 
cora le  lor  forse  indebolite  per  le  guerie,  che 
spesso  erano  lor  mosse  da’  nostri  Principi  lon- 
gobardi ; ma  sopra  tutto  per  le  frequenti  scor- 
rerie de*  Saraceni,  i quali  fortificati  nel  Monte 
Gargano  tenevano  la  Puglia  in  continui  timori 
e sconvoglimenti. 

Dall*  altra  parte  i Normanni  si  vedevan  cre- 
scere tuttavia  in  gran  numero  venendone  altri 
da  giorno  in  giorno,  o dalla  Normannia,  ov- 
vero da  Terra  Santa,  ove  andavano  in  pelle- 
grinaggio. Lo  stabilimento  di  Rainulfo  nel  Con- 
tado d*  Aversa  conferiva  molto  a mantenere  gli 
interessi  della  Nazione;  poiché  oltre  la  paren- 
tela e l'alleanza  con  Sergio  Duca  di  Napoli,  te- 
neva questi  cosi  ben  esercitati  nell’arte  militare 
i suoi  guerrieri  normanni,  rhe  non  v’  era  im- 
presa grande,  alla  quale  essi  non  fossero  ado- 
perati. 

Ma  sopra  tutte  queste  cose,  non  si  può  cre- 
dere quanto  vi  cooperassero  i sconvolgimenti, 
«'disordini  che  avvennero  nella  città  di  Costan- 
tinopoli, che  posero  sossopra  gl’  interessi  di 
quell'imperio,  e di  tutte  le  sue  province.  Que- 
ste furono  le  congiunture  più  favorevoli,  che 
finalmente  gli  fecero  venir  a fine  de’loro  dise- 
gni nella  maniera,  che  saremo  qui  a poco  a 
narrare. 

Arduino  per  coprire  sotto  contrario  manto 
questi  disegni,  mostrossi  con  Maniaco  niente 
toccalo  degli  affronti,  siccome  lo  dissimularono 
i Normanni  parimente,  e come  nulla  di  ciò  fes- 
segli avvenuto,  trattenevasi  tranquillamente  con 
tutti  i Greci  suoi  conoscenti.  In  breve  seppe 
cosi  ben  simulare,  che  come  narra  Mala  terra  (a), 
avendosi  con  doni  guadagnato  il  Secretario  di 
Maniacc,  oprò  tanto,  che  ottenne  un  passaporto 
per  andar  in  Calabria  con  alquanti  de’  suoi. 
Lione  Ostiense  (A)  narra,  che  per  aver  tal  li- 
cenza diede  a sentire,  che  voleva  andar  in  Ro- 
ma per  sua  divozione  a visitar  que’luoghi  san- 
ti: comunque  siasi,  imbarcatisi  una  notte  i 
Normanni  con  lui , traversarono  il  Faro  col 
favor  del  passaporto  senz'  alcun  ostacolo.  Ap- 
pena sbarcati  ili  Calabria  si  misero  a rovinar 
tatto  il  paese,  e verso  la  Puglia  s'incammina- 
rono, pensando  di  rendersene  padroni,  e ne 
avean  già  concrputa  una  ben  fondata  speranza. 
Intanto  Arduino  portossi  in  Aversa  a solleci- 
tare per  la  medesima  impresa  il  Gonle  Rainul- 
fo 5 gli  espose  i suoi  disegni,  la  facilità  della 
conquista,  essere  la  Puglia  senza  difensori,  » 
Greci  all’  intutto  effeminali,  la  provincia  ben 
ampia  ed  opulentissima,  ed  ormai  doversi  ver- 
gognare, eh’  essendo  cresciuto  il  numero  dei 

(«)  Mslatei  lib.  r. 

(,*)  Ostie bs.  lib.  a cip.  67. 


Normanni  intigni  nel  Tarmi,  e per  tante  vittorie 
illustri,  di  tenergli  più  ristretti  tra  le  penurie 
e disagi,  e fra  gli  angusti  confini  d*  un  piceiol 
Contado  (<*).  Piacque  a Rainulfo  il  consiglio, 
approvando  quanto  Arduino  avragli  esposto,  e 
senza  frappor  dimora  unisce  alquante  truppe, 
le  dispone  sotto  dodici  valorosi  Capitani,  c per- 
chè fra  essi  non  nascesse  alcuna  discordia,  fu 
di  buon  accordo  convenuto,  che  gli  acquisti  si 
sarebbero  egualmente  fra  di  loro  partili,  ma 
ad  Arduino  primo  autor  delT  impresa  se  gli 
fosse  data  la  metà  di  tutto  ciò  ebe  si  sarebbe 
conquistato,  giurando  ciascuno  con  solenne  sa- 
cramento d’osservar  esattamente  quel  clic  fra 
tP  essi  crasi  concordato.  Ne  rimandò  adunque 
Arduino  con  trecento  soldati,  il  quale  unitosi 
con  gli  altri  Normanni  nella  Puglia,  portò  lo 
assedio  immantenente  in  Melfi,  una  delle  città 


gli  abitanti,  tosto  resero  la  Piaz/.a;  indi  im- 
ruantenenlc  occuparono  Venosa,  alla  quale  ben 
tosto  aggiunsero  Ascoli  e Lavello.  La  città  di 
Melfi,  che  per  lo  suo  sito  naturale  era  ben 
forte,  avendola  poscia  ben  fortificata,  e di  alte 
torri  munita,  si  rese  inespugnabile  ; quindi  la 
costituirono  sede  del  loro  dominio,  e capo  delle 
altre  città  con  vicine  da  essi  conquistale.  Cosi 
i Normanni  rcndutisi  in  quest’ anuo  1 04  • pa- 
droni d’una  consideraci  parte  della  Puglia  co- 
minciarono indi  a poco  a dilatar  i confini  della 
loro  dominazione  sopra  tutta  questa  provincia. 

1 Greci  sorpresi  per  questa  perdita,  ed  im- 
pazienti per  ripararla,  furono  impediti  da 'disor- 
dini, che  opportunamente  quasi  per  favorire  i 
Normanni  accaddero  in  Oriente,  e che  posero 
in  iscompiglio  tutta  la  Corte  di  Costantinopoli. 
L’Imperador  Michele  soprannominato  Pailagone, 
cui  l’Imperatrice  Zoe  amò  tanto,  che  in  ricom- 
pensa del  commercio,  che  seco  avea  avuto,  lo 
innalzò  al  Trono  imperiale,  cadde  in  una  sorte 
di  mal  caduco,  che  attediato  del  governo  Tob- 
bligò  a rendersi  Monaco.  Questi  lasciò  l’Impe- 
rio al  suo  nipote,  chiamalo  parimente  Michele, 
cognominalo  Calefalo,  sotto  il  governo  di  Gio- 
vanni suo  zio  i ma  questo  novello  Cesare  si  rese 
per  le  sue  crudeltà  e per  avere  discacciato  Gio- 
vanni, a cui  tanto  dovea,  e mollo  più  per  aver 
trattalo  ingratamente  l’Iinperadricc  Zot,  dalla 
quale  era  stalo  adottato  per  figlio,  e che  avea 
proc  cura  tonimi  al  zar  io  alla  dignità  imperiale,  co- 
tanto odioso  ed  abbomincvole  presso  i suoi  sud- 
diti, che  apertamente  tumultuando  rimisero  Zoe 
nel  Trono.  Costei  tosto,  che  fu  in  quello  rista- 
bilita, scacciò  Calefato,  facendogli  anche  cavar 
gli  occhi,  e sposo&zi  con  Costantino  JUonommeo , 
che  divenne  ancora  consorte  all'  Imperio  (A). 
A cagione  di  questi  torbidi,  che  precederono  e 
seguirono  da  poi,  gli  affari  della  Puglia,  della 
Calabria  c della  Sicilia  givan  molto  male  per 
li  Greci.  Maniace  pensò  approfittarsene,  e diede 
qualche  sospetto,  che  volesse  per  se  occupar 
la  Sicilia,  cd  essendone  stato  accusato  alla  cor- 
te, fu  ben  tosto  richiamato  e condcnuato  in  una 

(a)  Ostie»»,  loc.  «ih 

(A)  G«|lit>.  Appai.  Ceduo  a p»|.  613  et  >eqq. 
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stretta  prigione.  Queste  diverse  catastrofi  im- 
pedirono la  Corte  di  Costantinopoli  a poter  ar- 
restai e i di  sfagni  de’ Normanni,  i quali  in  quel 
mentre  aveaoo  felicemente  eseguito  in  Puglia 
ciò,  che  Maniaco  disgraziatamente  area  tentato 
di  fare  in  Sicilia. 

Ma  alla  perfine  i Greci  ruppero  ogni  indu- 
gio e l’imperadore,  unendo  un  valido  esercito, 
Jo  mandò  in  Puglia  sotto  il  comando  d’un  nuovo 
Generale  Duclione  appellato,  per  ripigliare  le 
città,  eh’  erano  state  loro  involate,  con  ordine 
di  non  far  quartiere  a’ Normanni,  ma  di  ster- 
minargli affatto.  Ecco  che  si  pugna  ferocemente 
presso  il  fiume  divento,  ma  fu  cotanta  la  bra- 
vura e il  valore  de’Normanni,  che  ancor  che 
di  forze  e di  numero  molto  inferiore,  ruppero 
i Greci,  ne  fecero  strage  immensa,  e Duclione 
appena  scappalo  potè  avvisarne  di  sì  infausto 
avvenimento  l’Jmperadore  in  Costantinopoli  (a). 
Questo  Principe  fortemente  crucciato  fece  unir 
altre  truppe,  e tosto  le  mandò  a Duclione:  si 
pugnò  la  seconda  volta  presso  Canne,  e pure 
i Greci  restarono  vinti.  Vollero  di  nuovo  presso 
il  fiume  Ofanto  attaccar  altra  battaglia,  ma  i 
prodi  Normanni  sempre  forti  e maravigliosi, 
lor  diedero  in  questa  terza  volta  sì  terribile 
rotta  (6),  che  sconfitti  affatto,  si  resero  padroni 
di  molti  altri  castelli  di  quel  eontomo,  e delle 
spoglie  de’  Greci  arricchiti,  si  stabilirono  cou 
maggiore  potenza  in  quella  provincia. 

Questi  valorosi  insieme  e scaltri  guerrieri, 
temendo  che  la  loro  potenza  non  portasse  ge- 
losia a’  vicini  Principi  longobardi,  e per  mag- 
giormente rendersi  benevoli  gli  animi  delle 
genti  del  parse,  pensarono  eleggersi  un  supre- 
mo Comandante,  che  fosse  della  lor  Nazione, 
al  quale  come  commilitoni  ubbidissero.  11  Prin- 
cipe Pandulfo  II],  che  reggeva  in  questi  tempi 
Benevento  teneva  nn  suo  fratello,  Adinolfo  ap- 
pellato: pensarono  a costui,  c per  lor  Duca 
concordemente  lo  elessero  (c). 

Intanto  la  Corte  di  Costantinopoli,  cui  que- 
st’infelici  succosi  arcano  oltremodo  sorpresa, 
imputando  a Duclione  ogni  difetto,  tosto  ricltia- 
mollo,  e fatto  onire  una  più  considerabile  ar- 
mata, la  fece  passar  in  Calabria  sotto  la  con- 
dotta d’un  altro  Generale.  Questi  fu  Exaugu- 
sto, sopì  annomatu  .limone  da  Malalerra,  figlinolo 
di  quel  Bugiano,  il  quale  nell’  Imperio  di  Ba- 
silio si  era  coai  egregiamente  portato  contro  il 
famoso  Melo  («/),  ma  questi,  che  non  ebbe  mi- 
glior fortuna  del  suo  predecessore,  venuto  a 
battaglia  co’ Normanni  sotto  monte  Piloso,  o 
come  rapporta  Cedreno  (e)  presso  Monopoli, 
ebbe  si  strana  c terribile  sconfitta  (nella  quale 
segnalo»»!  sopra  tutti  Guglielmo  Bi  acciodi/er- 
ro)  clic  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  del 
suo  esercito,  fugati  e totalmente  dissipati  i Gre- 
ci.,  fu  ancor  egli  miseramente  preso  e fatto  pri- 
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gioniero.  I Normanni  tutti  allegri  e trionfanti 
per  un’azione  cotanto  gloriosa,  avuto  fra  d’essi 
consiglio  che  dovessero  fare  della  persona  di 
Exaugusto,  deliberarono  di  farne  un  dono  al 
Duca  Adinolfo,  come  fecero;  ma  questo  Prin- 
cipe lasciati  i Normanni,  avendolo  seco  portato 
in  Benevento,  e pensando  poterne  da  quest* 
preda  ritrarre  grandi  ricchezze,  contro  l’aspet- 
tazion  de’Normanni,  lo  vendè  a* Greci,  e tras- 
sene una  rilevante  somma  d'argento. 

Di  che  sdegnati  fortemente  i Normanni,  i 
quali  nè  tampoco  avevan  avuto  in  tanti  incon- 
tri gran  saggi  del  suo  valore,  furono  risultili  di 
elegger  altri  per  lor  Dura,  e concordemente 
elessero  Argiro  figliuolo  del  famoso  Melo,  il 
quale  poco  prima,  stando  carceralo  in  Costan- 
tinopoli, fuggì  destramente  dalle  carceri  coll'oc- 
casione della  morte  di  Michele  PafLigone,  e ri- 
eovratosi  in  Puglia,  fu  da”Nomianni  ricevuto 
con  grande  applauso  c stima;  li  quali  non  ar- 
rischiandosi ancora  per  li  motivi  di  sopra  ad- 
dotti, far  cadere  questa  elezione  in  uno  della 
lor  propria  Nazione,  stimarono  mrglio  di  por- 
tar questi  ad  onore  sì  grande,  innalzandolo  su 
d’uno  scudo,  secondo  la  maniera  usata  in  quel 
tempo  da’Popoli  di  Francia. 

La  Corte  di  Costantinopoli,  non  sapendo  quai 
Capitani  più  eleggere,  pensò  Calefato  di  valersi 
di  bel  nuovo  di  Maniace,  onde  trattolo  da  pri- 
gione, lo  tnaudò  tosto  in  Calabria  contro  i 
Normanni  (a).  Questi  volle  segnalar  sopra  gli 
altri  la  sua  venuta  con  crudeltà  inudita,  e pose 
tanto  terrore  nel  paese, che  i Normanni,  essen- 
dosi con  lui  cimentati  presso  Mouopoli  e Mo- 
lerà, e scorgendosi  di  forze  disuguali  pensarono 
meglio  di  ritirarsi  dentro  alcune  Piazze  forti, 
attendendo  intanto  che  questa  gran  furia  e tem- 
pesta per  qualche  prospero  avvenimento  pas- 
sasse. 

Non  andarono  ingannati,  però  che  non  passò 
mollo  tempo,  eh’  essendo  stato,  come  ai  disse, 

T Imperador  Calefato  deposto  dall’  Imperio,  q 
dall’ Imperadr ice  Zoe  innalzato  al  Trono  Costan- 
tino Monomaco,  a cui  ella  spotossi  : Maniace 
sentendo  dispiacere  dell’  innalzamento  di  Co- 
stantino, de'  tanti  disordini  della  Corte  pensò 
di  approfittarsi,  e ribellando  apertameli  lo  da 
Zoe  e Monomaco,  con  disegno  di  farsi  egli  dai 
suoi  aderenti  acclamare  linperadore,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso  da  Costantino,  s’in- 
trigò a più  pericolose  imprese,  che  lo  tennero 
occupato,  e distratto  in  molle  parti.  Egli  al- 
lora deposto  ogni  rispetto  ed  ubbidienza  al  suo 
Principe,  devastò  crudelmente  e barbaramenlo 
tutti  i contorni  di  Monopoli,  di  Malora  : nell’i- 
stesso  tempo,  che  dall’allra  parte  Argiro  aveva 
preso  Giovenazzo,  e posto  1’  assedio  a Treni: 
indi  essendo  stato  dall'  Imperador  Costantino 
mandalo  Pardo  con  un  tcaor  grande  d’oro  e 
d’argento  in  Puglia  per  nuovo  Catapano,  afiiife- 
di  reprimere  la  perfidia  di  Mauiacc:  questi  che 
ne  fu  avvisato,  se  gli  fece  incontro  co'suoi  sol- 
dati, ed  ammazzatolo  (liberamente,  gli  tolse  via 
ogni  cosa,  sé  medesimo  arricchendone  c pro- 
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fondendone  ancora  molta  parte  all’ esercito,  ti 
fece  gridare  Augusto,  vestendoti  di  tutte  l’ in- 
segne imperiali  (a)  ; da  poi  avendo  in  vano  sfor- 
zata Rari,  vilirossi  a Taranto,  ove  area  collocata 
la  sua  sede.  Quivi  da  Argiro  e da'Nomianni  fu 
assediato,  ma  giti  vuoti  questi  disegni,  egli  da 
poi  in  Otranto  fcrmotsi,  donde  Guarnente  nella 
Bulgaria,  traversando  l’Adriatico  portosti:  quivi 
pugnando  con  Stefano  Sebastoforo,  restò  in  bat- 
taglia vinto  e preso:  fogli  troncato  il  capo,  e 
mandato  alPImpeiadore  in  Costantinopoli  (ò). 

I Normanni  in  tante  rivoluzioni  non  trala- 
sciarono approfittarsene;  onde  senza  molta  fa- 
tica attesero  a riacquistare  ciò  che  aveano  ab- 
bandonato all’  arrivo  di  Maniace.  E rassodale 
ora  con  maggior  fermezza  le  loro  fortune  per 
altre  conquiste,  clic  di  giorno  in  giorno  face- 
vano, pensarono  per  maggior  sicurezza  a non 
voler  altri  Capitani,  che  della  loro  Nazione;  e 
se  bene  Argiro  era  da  essi  tenuto  in  molta  sti- 
ma, nolladimeno  avendo  scorto,  che  sotto  la 
di  lui  condotta  mal  aveano  potuto  sostenere 
gli  sforzi  di  Maniace,  e che  le  maggiori  azioni, 
e più  gloriose  a Guglielmo  Bracciodiferro  si 
doveano,  credettero  di  far  meglio  di  sottomet- 
tersi a lui;  onde  radunatisi  in  quest’  anno  to43 
nella  città  di  Matera,  ove  Maniace  pochi  mesi 
prima  avea  esercitato  le  più  grandi  crudeltà, 
l’elessero  lor  Comandante,  e datogli  per  onore 
il  titolo  di  Conte,  fu  perciò,  ch’egli  fosse  il 
primo,  il  quale  Conte  di  Puglia  si  nomasse. 

§.  1.  Di  Guglielmo  lìracciodiferro  I Conte 
di  Puglia , creato  Canno  io $3. 

Questo  fu  il  primo  Titolo,  e principio  di 
tutti  gli  altri  Titoli,  che  la  rogai  Casa  normanna 
ebbe  in  Puglia  e da  poi  in  Sicilia,  il  qual  non 
I*  ebbe,  nè  per  autorità  di  Papa  Benedetto  IX, 
né  dall1  Imperador  greco  Costantino  XI,  che  ai- 
tar imperava  in  Oriente,  ma,  come  narrano 
Lupo  Protospata  e Lione  Ostiense,  per  elezione 
de'  Capitani,  de*  soldati  e del  Popolo  cioè  dei 
Signori  italiani,  longobardi  e normanni  Capi  e 
maggiori  dell'esercito,  i quali  unitisi  a consi- 
glio, decretarono  che  si  conferisse  il  titolo  di 
Conte  a Guglielmo  Bracciodifrrro;  il  qual  de- 
creto approvando  tutti  i Capitani  minori,  e 
tutto  l’ esercito  italiano  e normanno,  la  sol- 
datesca tutta  I’  acclamò  Conte,  che  fu  il  meglio 
dato,  c più  legittimo,  che  »c  o dagli  Impera- 
dori  di  Oriente  e d’  Occidente,  o dal  Papa  lo 
ricevesse.  Egli  è credibile,  come  auspica  Invc- 
ges  (c),  che  i Normanni  in  questa  elezione  a ves- 
sar usate  particolari  cerimonie  nel  crearlo  Con- 
te,e che  oltre  il  suono  de*  timpani  e delle  trombe, 
che  comunemente  accostumava»!  nella  promo- 
zione de’  Conti  (come  può  vedersi  presso  Ugone 
Falcando,  quando  Riccardo  di  Mandra  fu  fatto 
Conte  di  Molise)  l’avessero  eletto  Conte  col- 
I’  antica  cerimonia  italiana  di  dargli  in  mano 
lo  stendardo;  quasi  clic  fosse  costituito  Confa - 
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loniere  della  nostra  Lega  italiana  e normanna 
contro  1*  Imperador  greco  ; e che  da  ora  sopra 
dell’  arme  per  segno  di  Corona  usasse  un  sem- 
plice cerchio  senza  gioja,  per  distinguerlo  dai 
titoli  di  Marchese  e di  Duca,  e senza  raggi,  per 
distinguerlo  da’  titoli  di  Principe»ma  coai  schiet- 
to, come  era  allora  de’ Conti. 

I Normanni  adunque  avendosi  in  colai  guisa 
eletto  per  Conte  di  Puglia  Guglielmo,  accioc- 
ché pacificamente  potessero  godere  delle  loro 
conquiste,  ed  infra  di  loro  non  potesse  allignate 
alcun  seme  di  discordia,  pensarono  a dividersi 
di  buon  accordo  le  terre  conquistale,  e quelle 
ancora  che  aveano  in  animo  di  conquistate. 
Essi  nel  rominciamento  della  loro  dominazione 
nella  Puglia  introdussero  una  polizia  e forma 
di  governo  non  dissimile  a quella,  che  per  dieci 
anni  tennero  i Longobardi,  quando  morto  Ch  fi 
non  curandosi  di  rifare  un  nuovo  Re,  distri- 
buitesi infra  di  loro  le  città  del  Regno,  ciascuno 
colle  medesime  leggi  ed  istituti  amministrava 
il  Contado  a sé  commesso,  e nelle  deliberazioni 
più  gravi  c di  momento,  in  Pavia  città  prin- 
cipale solevan  tutti  convenire,  ove  assembrati 
consultavano  degli  affari  più  rilevanti  della  Re- 
pubblica. 

1 Normanni  ancorché  militassero  sotto  un  Ca- 
pitano, che  I*  dessero  per  evitar  le  confusioni 
ed  i disordini,  che  sogliono  accadere  quando 
nell’ imprese  un  solo  non  imperi;  nulladiraeno 
ciascuno,  più  come  compagno  che  come  mini- 
stro in  guerra,  crasi  adoperato,  e molti  v*  aveano 
avuto  nelle  conquiste  egual  parte,  e sommini- 
strata ugual  opra  e soccorso.  Rainulfo  Conte 
d’  Aversa  v'avea  mandata  molta  gente  sotto  do- 
dici Capitani  : Guglielmo  Bracciodi ferro  crasi 
cotanto  in  quell’  impresa  segnalato:  eransi  an- 
cora distinti  sopra  gli  altri  Dragone  e Umfredo 
suoi  fratelli:  Arduino  primo  autor  dell'impre- 
sa^ molti  prodi  e valorosi  Campioni  i quali 
non  lasciarono  ancora  in  tante  occasioni  esporre 
le  loro  persone  in  ogni  pericolo  e cimento. 
Perciò  essi  sin  dal  principio,  che  •’  accinsero 
a sì  nobile  impresa,  di  buon  accordo  conven- 
nero, che  ciò  die  si  sarebbe  conquistato,  non 
dovesse  ad  un  solo  darsi,  clic  ne  fosse  sol  pa- 
drone, ma  ugualmente  infra  di  lor  partirsi.  E 
quantunque  Guglielmo  finse  sialo  dello  Conte, 
questo  non  fu,  che  a sol  titolo  d'ouorc,  non 
che,  come  fu  da  poi  varialo,  U Puglia  cedesse 
sotto  la  dominazione  d'un  solo. 

Per  queste  cagioni  fu  da  essi  introdotto  in 
questi  principi  un  tal  governo,  che  s’accostava 
più  all’  aristocratico,  clic  al  monarchico;  per- 
ciò consultando  il  tutto  con  Guairaaro  Principe 
di  Salerno  taro  antico  alleato,  intimarono  una 
Dieta  in  Melfi,  ove  tutti  per  quest’  effetto  do- 
vessero convenire,  alla  quale  invitarono  ancora 
Guaiinaro  e Rainulfo  a dovei  visi  trovare  (a). 
Essi  in  questa  guisa  si  divisero  le  città.  A Rai- 
uulfo  Conte  d'Aversa  si  diede  la  città  di  Si- 
ponto  col  Monte  Gargano  con  tutte  le  sue  lem» 
e luoghi  appartenenti  al  medesimo.  A Guglielmo 
Braccioihjerru  si  diede  la  citta  d'Ascoli,  con- 
fa; Ostino.  Iib.  I up.  67. 
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firmandogli  il  titolo  di  Conto,  che  di  comun 
consenso  gii  gli  ti  era  concetto.  A Dragone 
Veneta.  S’assegnò  ad  Arnolino  Lavello:  Mono- 
poli  ad  Ugooe:  Trani  a Pietro:  Civita  a Gual- 
tiero: a Ridolfo  Canne:  a T rittaino  Montépìlo- 
ao:  Trigento  ad  Erveo:  Acerenia  ed  AscliUinot 
S.  Arcangelo  a Rodolfo:  Minervino  a Riitnfri- 
do:  e ad  Arduino,  fecondo  ciò,  che  aveano 
giuralo,  fogli  ancora  aitegnata  la  portìon  tua. 
Coti  fu  partito  ciò  eh'  etti  infinora  aveano  con 
quiatato  in  Puglia.  Solo  la  città  di  Melfi,  che 
era  la  prima  e la  più  forte  Piatta,  che  ialino 
allora  aveano  acquatala,  retto  a tatti  comune. 
Etti  te  la  aerbarono  per  aver  un  luogo  ove 
potettero  raguoarti,  qualora  doveano  deliberare 
delle  cote  più  rilevanti  della  lor  Nazione:  quindi 
Melfi  cominciò  ad  raloiiere  il  capo  topra  ('al- 
tre ritta  della  Puglia,  onde  i romani  Pontefici 
la  riputaron  capace  di  potervi  ivi  ragunare  qual- 
che Concilia,  come  fecero;  ed  ettendoti  anche 
Amalfi  reta  celebre  per  la  navigazione,  quindi 
avvenne,  che  pretto  gli  Scrittori  oltramontani, 
non  bene  intesi  de’  notiti  luoghi,  tpesso  con- 
fondendo I’  una  coll’  altra  città,  prendono  1'  una 
per  l’ altra,  ingannati  dall'  uniformità  del  nome. 

Ecco  come  i Normanni  ti  reterò  padroni  della 
maggior  parte  della  nostra  Puglia  : nè  t’arrestò 
qui  il  corso  delle  loro  conquiste,  che  poco  da 
poi  portarono  sopra  l’ altre  province,  come  qui 
a poco  ravviseremo.  Essi  la  tolsero  a’ Greci, 
che  la  possedevano;  ancorché  Plmperador  di 
Occidente  vi  pretendesse  avervi  dritto,  come  Re 
d' Italia,  a'  quali  nel  Regno  de*  Longobardi  fu 
sottoposta,  e da’  Duchi  di  Benevento  era  ammi- 
nistrata per  mezza  de’  Castaldi,  che  vi  manda- 
va, e perciò  ricaduta  in  poter  de’ Greci,  aveano 
ne’  tempi  degli  Ottoni  sovente  preteso  di  sot- 
toporla all' ‘imperio  d’  Occidente,  ancorché  i 
■accetti  non  corriipondettero  *’  loro  disegni. 

Intanto  Argiro  essendosi  diviso  da’  Normanni, 
veduto  che  de  essi  nella  distribuzione  delle  città 
non  se  gli  ere  assegnata  parte  ateane,  avea  ri- 
volti i suoi  pensieri  ad  altre  imprese  : egli  non 
ri  curò  molto  di  questo,  poiché  il  suo  intento 
era  di  forai  Principe  di  Bari,  come  Melo  suo 
padre,  ed  arendo  avute  opportune  occasioni  di 
rendersi  nella  grazia  dell’  Imprradore  Costan- 
tino Moaomacn,  per  aver  ripressa  li  fellonia  di 
Maniace,  ed  obbligatolo  a fuggir  in  Bulgaria, 
nve  fa  fatto  morire,  ottenne  da  questo  Prin- 
cipe non  sol  la  tua  grazia,  ma  gii  concedè  Bari 
eoi  titolo  di  Principe  e Durai  di  Puglia,  facen- 
dolo anche  Patrizio,  affinchè  come  suo  dipen- 
dente mantenesse  i suoi  interessi,  che  avea  io 
queste  province.  Cosi  Argiro  in  questa  altra 
parte  della  Puglia  fermato,  militando  sotto  gii 
auspicj  dell’  Impersdor  d’ Oriente,  diede  prin- 
cipio al  Principato  di  Bari,  che  finalmente  passò 
pure  sotto  la  dominazione  de’ Normanni,  come 
diremo. 

Intanto  i Normanni  siccome  andavano  mag- 
gior forza  acquistando,  cosi  si  facevano  più  atii- 
rooii,  e poco  men  che  insolenti  con  invadete  i 
vicini.  Quelli  che  sotto  Raiuutfo  Conte  d’Aversa 
militavano,  sovente  molestavano  il  monastero 
di  Moute  Cassino,  c finalmente  venne,!  a mi- 
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nifeste  invasioni  ; ma  essendosi  toro  opposto  P A- 
bate,  era  la  cosa  per  terminare  in  una  fiera 
guerra,  se  Gua.maro  loro  collegato,  ed  insiems 
amico  dell'  Abate  non  si  fosse  frapposto  per 
pacificargli,  come  foce. 

Ma  in  quest’anno  io46  rimasero  i Normanni 
afflittissimi  per  la  morte  accaduta  di  due  loro 
famosi  Capitani.  Quei  di  Puglia  perdrrono  il 
famoso  Guglielmo,  il  Condottiero  di  tutti  i loro 
affari,  nella  di  cui  persona  s’  univano  con  ma- 
raviglia l’ intrepidezza  ed  il  fetore  contro  i ne- 
mici, e la  dolcezza  e 1’  affabilità  verso  i suoi. 
Egli,  come  scrive  Guglielmo  Pugliese  (a)  suo 
contemporaneo,  era  un  Lione  in  guerra,  un 
Agnello  nella  società  civile  ed  un  Angelo  nel 
consiglio.  Non  regnò  in  Puglia,  che  tre  anni, 
ed  abitò  in  Italia  dal  to35  che  vi  venne,  in- 
aino alla  sua  morte  dodici  anni  ; e fu  seppellito 
nella  chiesa  della  Trinità  di  Venosa,  città,  la 
quale  nella  riferita  divisione  era  stata  assegnata 
a Dragone  suo  fratello.  Gli  altri  d’ Aversa  poco 
da  poi  perderono  ii  Conte  Rainulfo  al  quale, 
non  avendo  di  tè  lasciati  figliuoli,  diedero  per 
successore  Asciittioo,  che  fu  cognominato,  se- 
condo Ostiense  (ò),  il  Cotti*  giovane,  e da  Or- 
derieo  Vitale  (c),  de  Quadrelli t.  Questi  resse 
il  Contado  di  Aversi  piccioi  tempo,  poiché 
morto  nell’  atmo  1047  ancorché  avesse  dì  sé 
lasciati  figliuoli,  invase  tosto  ti  Contado  Rodolfo, 
da  Ostiense  cognominato  Capello,  e da  Gu- 
glielmo Pugliese  (</),  deilo  Ih  incartono  ; ma  ben 
presto  ne  fu  costui  scacciato  dagli  Aversani,  i 
quali  elessero  per  Conte  un  altro  Rodolfo,  irm- 
eli arate  appellato;  e questi,  morto  poco  ila  poi, 
gli  Aversani  posero  in  suo  luogo  Riccardo  fi- 
gliuolo d' Aselitlino,  il  quale  trovandosi  allora 
nella  Puglia  militando  agli  stipendi  Dragone, 
che  arcagli  anche  lata  per  moglie  una  sua  to- 
rcila, fu  da  essi  richiamalo,  cd  al  Contado  d'A- 
versa  preposto.  Questi  fu,  che  nell’anno  to58 
aveudu  discacciato  il  Principe  Pandolfo  V da 
Capita,  si  rende  padrone  di  quel  Principato, 
che  poi  Irasun.c  a suoi  posteri,  come  diremo. 
Tanto  che  i primi  Principi  di  Caput  normanni 
dal  sangue  di  questo  AseliUino  tutti  discesero; 
né  bisogna  confondergli  cun  gli  altri  Normanni 
della  Puglia  c della  Calabria,  che  furano  della 
razza  di  Tancredi  Conte  d‘ Altavilla  (e). 

Questi  ancora,  per  la  morte  di  Guglielmo, 
pensarono  immantinente  a sostituire  in  suo 
luogo  un  altro,  che  potente  ugualmente  sotte- 
nere le  sue  veci;  onde  elessero  jK’r  Conte  di 
Puglia  Drogone  suo  fratello  (/%  prode  e valo- 
roso Capitano;  Pirri,  *u  la  credenza  che  Gu- 
glielmo avesse  lasciato  di  sè  Ugliuoli,  scrisse, 
che  intanto  i Normanni,  questi  Qgliuolk  esclu- 
si, avessero  in  suo  «luogo  eletto  Drogone  suo 
fratello,  perchè  quest'era  il  lor  costume  di  pre- 
ferire a'Ogli  i fratelli  maggiori  del  defunto;  ma 

(a)  Gag!.  Ap.  lib,  a e.  12 

(A)  Ostica»,  lib.  2 cip.  67. 

(c)  Oidenc.  Vibl.  lib.  3. 

(d)  Gugl.  Appai,  lib.  1. 

(<)  Pctlrgr.  in  ijtcm. 

(/)  .Maidici,  lib.  3 cap.  t2.  Eseguii»  celebrali»,  >ecj«do» 
(rat»  Diego  tolta»  Afulue  duauuA^n  »tucej>U. 
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come  ben  osservò  (a),  questa  è una  ragione  in 
tutto  Tana  ; poiché  appresso  i Normanni  me- 
desimi il  Durato  di  Normannia  si  trasferiva  da 
padre  a figlio;  siccome  il  notano  la  Cronaca 
Normanna,  e Gordonio;  e mancando  la  descen- 
denta  del  figliuolo,  allora  succedeva  il  fratello; 
•iccome  al  III  Riccardo,  V Duca  già  sterile, 
succede  il  II  Ruberto,  VI  Duca  suo  fratello, 
come  notò  Gordonio  nell'anno  ioq8.  Onde  è 
più  verisimile,  che  in  quest’  anno  al  titolo  di 
Conte  succedesse  il  fratello  e non  il  figliuolo 
di  Guglielmo  I,  perchè  questi  o non  ebbe  mo- 
glie in  Italia  ed  in  Francia;  o se  l'ebbe,  fu 
donna  sterile  ed  infeconda,  come  crede  Inve- 
ges;  ovvero  che  in  questi  principj  non  per  suc- 
cessione, ma  per  elezione  erano  rifatti  i Conti 
di  Puglia. 

§ IL  Di  Dragone  lì  Conte  di  Puglia. 

Mentre  Drogone  governava  la  Puglia,  fu  in- 
credibile l’ardore  e l'impazienza,  che  gli  altri 
tuoi  fratelli  minori,  eh' erano  rimasi  in  Nor- 
manni, aveano  di  venire  a ritrovarlo;  il  loro 
padre  Tancredi  faticò  mollo  per  ritenerne  al- 
meno due  appo  lui,  per  mantenere  la  sua  casa 
in  Normannia.  Roberto  c gli  altri  suoi  fratelli 
qui  si  condussero,  seco  portando  molti  altri 
gentiluomini  della  lor  Nazione,  i quali  passa- 
vano in  Italia  non  armati,  o con  levata  di  fanti 
e di  cavalli,  ma  travestiti  in  abito  di  pellegri- 
ni, col  bordone  in  mano  e colla  tasca  alle  spal- 
le, come  se  andassero  a'  santuarj  de’  monti  Cas- 
sino e Gargano,  per  non  esser  fatti  prigionieri 
Ha’  Romani,  i quali  vedendo  in  Puglia  cotanto 
fiorire  questa  straniera  Nozione,  già  l’avean 
per  sospetta  c nemica  cosi  dogi* Italiani,  come 
He’  Greci  ( 6 ).  Stabilivano  perciò,  e augumen- 
tavansi  sempre  più  i Normanni  nella  Puglia  ; 
al  che  conferiva  l’aecuratezza  di  Drogone,  il  j 
quale,  per  meglio  stabilirsi,  fece  creare  Conte 
Ùmfredo  III,  suo  fratello,  e primogenito  a ri- 
guardo degli  altri  suoi  fratelli  minori;  ed  a 
Roberto,  clic  fu  poi  detto  Guiscardo,  il  primo 
nato  della  seconda  moglie  di  Tancredi,  cono- 
scendolo per  un  Cavaliere  più  spiritoso  ed  in- 
traprendente degli  altri,  lo  impiegò  ad  imprese 
più  nobili  e generose.  Egli  avendo  conquistata 
la  Fortezza  di  S.  Marco  posta  su  la  frontiera 
di  Calabria,  vi  mise  Roberto  dentro  per  guar- 
darla , ed  insieme  perchè  potesse  secondo  le 
occasioni  dilatar  I confini  aopra  la  Calabria. 

Ma  mentre  cosi  Drogone  procrurava  gli  avan- 
(amenti  della  sua  Nazione,  accaddero  in  questi 
tempi  altri  fortunati  successi,  che  gli  portarono 
maggior  stabilimento  e fermezza  sopra  la  Pu- 
glia di  recente  conquistata.  L’imprrador  Er- 
rico JI,  che  come  si  disse,  a Corrado  suo  pa- 
dre era  nell’Imperio  succeduto,  essendo  distratto 
per  la  guerra  d’Ungheria,  non  avea  potuto  mol- 
lo badare  alle  cose  d’Italia;  ma  disbrigato  co- 

(a)  lavs|.  part.  3.  A.  10^6. 

(i)  Ordine.  Vilal.  Iib.  3.  Sub  specie  Pcrrgrioorun  persi, 

#l  bacalo*  potimi»  (ut  apmnlur  a Romani»)  io  Apulum 
a binasi. 


Il  me  potè  meglio  di  quell’  impresa,  fu  per  varie 
cagioni  da  dura  necessità  costretto  di  calare  in 
' Italia.  Lo  richiamavano  in  queste  parti  il  sen- 
tire i tanti  ravvolgimenti,  che  alla  giornata  ac- 
cadevano in  queste  nostre  province , sopra  lo 
quali  egli  come  Re  d' Dalia  non  voleva  perdere 
quella  sovranità  e que’  diritti  che  v’  aveano 
esercitato  i suoi  predecessori;  e se  bene  non 
molto  si  curasse  dell'  ingrandimento  de'  Nor- 
manni nella  Puglia  c nella  Calabria,  riputando 
suo  vantaggio  se  tutte  intere  queste  due  pro- 
vince si  togliessero  a’  Greci;  nulladimeno  de- 
siderava, che  i Normanni  fossero  da  sé  dipen- 
denti, e siccome  i Principi  longobardi  lo  rico- 
noscevano per  Sovrano,  cosi  essi  dovessero 
riconoscer  lui.  Ma  molto  più  lo  richiamavano 
in  Italia  i disordini  e le  confusioni,  e le  dete- 
stabili enormità  di  Roma  nate  per  l’ elezioni 
de’  romani  Pontefici;  poiché  essendo  diminuita 
in  Roma  l’autorità  imperiale,  ed  avendo  il  Po- 
polo riassunta  l’autorità  d’eleggere  il  Papa,  ri- 
tornarono in  quella  Chiesa  le  confusioni  ed  i 
disordini.  Non  fu  mai  veduta  questa  città  cosi 
miseramente  afflitta  per  P avarizia  ed  esecrandi 
costumi  dell’Ordine  ecclesiastico  come  in  que- 
sti tempi.  Non  facevano  allora  difficoltà  i mag- 
giori Prelati  comprare  sfacciatamente  per  da- 
nari i più  alti  ministeri,  ^n0  *1  Sommo  Sacer- 
dozio, e scambievolmente  vendere  da  poi  le 
cose  più  sante.  Non  avean  alcun  riparo  a viva 
forza,  e colle  armi  alle  maui  invadere  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro;  e quando  le  fazioni  e le 
armi  mancavano,  di  ricorrere  alle  ambizioni, 
alle  simonie,  a'  veleni,  ai  tradimenti  ed  alle 
uccisioni;  poiché  non  s’era  ritenuto  Benedetto 
vender  parte  del  Ponteficaio  a Silvestro  III, 
ed  un'altra  parte  a Gregorio  VI,  sedendo  tutti 
e tre  in  Roma  in  un  medesimo  .tempo  con 
molla  confusione;  massimamente,  che  questo 
Gregorio  essendosi  armato  di  soldati  a piedi 

I'  cd  a cavallo,  e con  molta  uccisione  avendo  oc- 
cupata la  Chiesa  di  S.  Pietro  con  le  armi,  ag- 
grandiva notabilmente  la  sua  parte.  Erano  ite 
in  bando  le  lettere,  e la  dottrina  de*  Padri  e 
del  Vangelo  non  avea  in  loro  lasciato  alcun 
vestigio.  Non  s’arrossivano  i Diaconi,  i Preti 
ed  i Vescovi  stessi  nelle  loro  case,  ed  in  Ro- 
ma medesima  tener  pubblicamente  ,le  concu- 
i bine,  nè  si  vergognavano  ne’  loro  testamenti 
lasciar  eredi  i loro  figliuoli  sacrilegi,  che  da 
quelle  avean  generati.  In  breve  avean  ridotta 
Roma  in  una  Babilonia,  né  v’  era  scel  Irraggi  ne, 
che  non  commettessero;  tanto  che  que*  pochi, 
che  per  la  loro  somma  virtù  non  furono  con- 
taminali, e che  scrissero  delle  calamità  di  que- 
sti tempi,  confessano  non  aver  parole  bastanti 
per  esprimere  tante  enormità  e scelleratezze  ; 
cd  il  celebre  Abate  Desiderio,  che  visse  in 
questi  medesimi  tempi,  c che  poi  assunto  ni 
PonteGcato  fu  detto  Vittore  III,  narrando  in 
parte  questi  orribili  eccessi,  testifica  sgomen- 
tarsi di  rapportargli  tutti,  per  l'orrore,  che  tanto 
enormità  aveangli  recalo  (a). 

(a)  Decider,  lib.  3 in  pria.  Ab.  di  Noe*  Escati,  bill,  ad 
OilMpt.  lib.  a cip.  79. 
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Venne  perciò  Errico  in  Roma  in  questo  an- 
no 1047. 

( Sembra  fra  Scrittori  esservi  qualche  varietà 
intorno  a fissar  Tanno  di  qiiesta  venuta  d1 /se- 
rico in  Roma.  Alcuni  la  fissano  nell’anno  io^G, 
altri  nel  1047;  ma  tutti  però  dicono  lo  stesso; 
poiché  que'  Cronografi  antichi,  che  comincia- 
vano a contar  gli  anni  dalla  natività  del  Si- 
gnore, la  coronazione  d'ZTrrtco  seguita  in  Roma 
per  mano  di  Papa  Clemente  II,  nel  giorno  di 
Natale  la  portano  nell'anno  1047.  Così  Lione 
Ostiense  I.  a c.  79  scrisse  : Henricus  Imperator 
Chuonradi  fUius , tot  de  Romana , et  Apostolica 
sede  nefandi s audilisì  coelitus  inspirami,  anno 
Pomini  bi.X1.Vll.  Itali  am  ingrediens , Romani 
acceleri.  Siccome  fé’ eziandio  Ottone  Frisin - 
gente  Vi  c.  33  dicendo  : Anno  ab  incarnatone 
Domini  M XI.  VII.  Henricus  fìex  rictoriosissi- 
mus , in  die  Natalis  Domini  à Clemente  cotx>+ 
natui,  Imperatori 1 et  Augusti  XC,  ab  Augusto 
riamen  suscepìt.  Inde  per  A pulì, un  exercitnm 
duce  ut,  cum  honore  ad  Patriam  reverliuir.  Ed 
Ermanno  Contratto  ad  An.  1047.  In  ipsa  Na- 
talie Domini  die , praefalns  Sui  de  gemi  eie.  ex 
more  consecratus  et  nomine  auctus,  Clemens  H 
rocatus  est.  Qui  mox  ipsa  die  Henricum  Regeni 
et  Conjitgem  ejus,  Agnetem , Imperiali  Benedic • 
tione  sublimavi t , etc.  Altri  Cronografi,  che  non 
fan  cominciar  Tanno  da  dicembre  nel  giorno 
di  Natale,  ma  che  da  gennaro  seguente  o da 
marzo,  collocano  questi  avvenimenti  nell’ anno 
precedente  1046  siccome  fanno  Sigeberto  Gein* 
blarrnsc  ad  An.  1046  Alberico  ad  An.  1046 
Mariano  Scolo  ad  An.  1046  ed  altri  Germani 
Scrittori  rapportati  da  Struvio  Srntag.  li t star . 
Germ.  disert.  14  §.  18  pag.  4°;)* 

Ed  ancorché  a tanti  mali  proccuresse  dar 
qualche  rimedio,  con  fugare  Benedetto,  man- 
darne via  Silvestro  e relegare  in  Germania 
Gregorio  ; con  tutto  ciò  erano  cotanto  i co- 
stumi degli  Ecclesiastici  detestabili,  e l'igno- 
ranza sì  grande,  che  dovendosi  eleggere  il  nuo- 
vo Pontefice,  con  intenso  dolore  esclama  Ostien- 
se (a),  che  non  si  potè  trovare  alcuno  in  Italia, 
che  fosse  degno  d’un  tanto  Sacerdozio;  tanto 
che  per  minore  male  bisognò,  che  si  venisse 
ad  eleggere  un  Sassone,  Vescovo  ch'era  di  Bam- 
berga,  il  quale  Clemente  J!  nominosi. 

I Romani  soddisfatti  d’ Errico  per  queste  cose 
•i  prosperamente  adoperate,  lo  elessero  per  lo- 
ro Patrizio,  ed  oltre  della  imperiale,  lo  fregia- 
rono dell’ aurea  Corona  patriziule.  Disbrigato 
Errico  dagli  affari  di  Roma,  a fin  di  comporre 
le  cose  di  queste  province,  incamtninossi  verso 
le  medesime  con  Papa  Clemente,  e visitato  che 
ebbe  Monte  Cassino,  in  Capua  fcrmossi  (b).  il 
Principe  Gnaimaro  per  nove  anni  avea  tenuto 
il  Principato  di  Caput,  di  cui  da  Corrado,  tolto 
che  l'ebbe  a Pandolfo,  n'era  stato  investito; 
ma  questo  Principe  portava  molta  gelosia  agli 
altri  per  tanti  acquisti;  egli  dopo  avere  al  Prin- 
cipato di  Salerno  aggiunto  l’altro  di  Capua, 
•veasi  ancora  sottoposto  il  Ducato  di  Sorrento, 

(a)  Ostieri!.  M».  a cap.  79. 

(♦)  U.  ibul.  cap.  80. 
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e l’altro  più  ragguardevole  di  Amalfi  : teneva 
per  suoi  dipendenti  i Duehi  di  Gaeta:  ed  oltre 
a ciò  coll’  aiuto  degli  stessi  Normanni  che  Ar- 
giro,  tenendo  assediata  Bari,  aveagli  mandati, 
aspirava  alla  conquista  della  Puglia  e della  Ca- 
labria; nè  s’era  ritenuto,  come  si  disse,  per 
mostrar  il  suo  fasto,  tra  i suoi  titoli  usurparsi 
anche  quello  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria. 

Dall’altro  canto  Pandolfo,  che  da  Corrado 
era  stato  scacciato,  e che  dopo  la  morte  di 
Calciato,  liberato  dal  successore  dall’esilio,  era 
ritornato  in  Italia,  coll’  aiuto  de*  Conti  d’Aqui- 
no,  e del  Sesto  cominciò  a pensare  come  po- 
tesse riporsi  nel  suo  Principato;  laonde  morto 
Corrado,  il  quale  non  potè  mai  per  la  sua  era* 
deità  sopportarlo,  e succeduto  Errico,  entrò  in 
migliori  speranze.  In  fatti  venuto  Errico  a Ca- 
pua per  T incessanti  sue  preghiere  e ricchi  do- 
ni,  aggiungendosi  ancora  la  gelosia  della  sover- 
chia potenza  di  Guaiinaro,  TImperadore  senza 
usargli  violenza,  si  adoperò  destramente  con 
Guaimaro  per  farsi  renuociarc  in  sue  mani  il 
Principato  di  Capua,  siccome  segui;  e con  ciò 
fu  da  lui  restituito  a Pandolfo  ed  a Landolfo 
suo  figliuolo  (a). 

§.  III.  Prime  investiture  date  dall1  Imper adora 
Errico  a*  Normanni. 

Composte  in  colai  guisa  le  cose  di  Capua, 
volle  Errico  assicurarsi  de’ Normanni,  de’ quali 
prendeva  gran  cura  avergli  per  suoi  dipemlrn- 
li.  Non  aveano  trascurato  intanto  Drogone  Conte 
di  Puglia,  c Rainulfo  Conte  d’ Avena  subito 
eh’ Errico  giunse  a Capua,  di  mostrategli  ri- 
verenti e rispettosi  : essi  lo  visitarono  e rega- 
larono di  molti  cavalli  e di  grossa  quantità  di 
denaro*  Allora  fu  eh’ Errico  diede  l’investitura 
a questi  Principi  normanni  del  Contado  d’ A- 
versa  ( siccome  già  Corrado  avea  fatto  all’altro 
Rainulfo),  ed  a Drogone  di  lutto  ciò  ch’egli 
possedeva  nella  Puglia  (*).  Così  proccuravano 
questi  novelli  Princìpi  stabilirsi  con  maggior 
fermezza  in  quelli  Stali,  eh’ essi  finora  posse- 
devano non  con  altro  titolo,  se  non  per  quello, 
che  veniva  lor  fornito  dalla  ragion  della  guer- 
ra. La  Puglia  e la  Calabria  ancorché  i Nor- 
manni Paressero  tolte  a’ Girci,  non  è però  che 
gl’Imperadori  d’Occidente  non  pretendessero 
appartenersi  a loro  come  Re  d’Italia,  a cui 
queste  province,  durante  il  Regno  de’  Longo- 
bardi, erano  sottoposte;  perciò  essi  molte  guer- 
re ebbero  co’  Greci  per  riacquistarle,  e per 
questa  ragione  non  deve  parere  strano,  se  es«i 
ancora  di  queste  province  in  qualunque  ma- 
niera che  loro  si  offerisse  la  occasione,  oc  in- 

(a)  Ostimi,  lib.  z cap.  80. 

(_*)  Ostico*.  toc.  cit.  Drogarli  Apolide  et  Rai  solfo  Arma* 
Comilibus  ad  se  convenieotibu*,  et  equo*  illi  plurimo*,  et  pe- 
cunia» maximam  offerei) tibus,  univmam,  quam  lune  (corba ut 
terram,  Imperiali  investitura  firmavi!. 

(Htrtnannss  Contrada*  ad  An.  1047.  Imperator  vero  Roma 
efres.su*.  nonnulla  Castella  sibi  rebelUntia  carpii.  Provincia» 
itisi  prout  videbslsr,  disposati,  Duce*  Nortmaunis.  qui  in  par- 
tibm  cocuboi anlur,  et  aliti  e©  loto  Utbibsi,  constilo it*^. 
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vestissero  coloro  i quali  a’ Greci  l'avean  lolle, 
come  fecero  a*  Normanni. 

Ma  non  pure  F.rrieo  incedi igli  di  questi  Sta* 
ti,  ma  concedè  loro  ancora  tulio  ’l  territorio  be- 
neventano, per  I1  occasione,  clic  diremo.  Reg- 
gerà in  questi  tempi  il  Principato  di  Rcnerenlo 
Pandolfo  III,  col  suo  figliuolo  Landolfo  (a): 
Errico,  da  poi  rlie  in  Capua  ebbe  investiti  i 
Normanni,  partissi  da  questa  città  per  portarsi 
in  Benevento;  i Beneventani  per  ciò  ebe  po- 
trà osservarsi  dalle  rose  precedenti,  riputando 
aver  ricevuto  sempre  de*  maltrattamenti  dagli 
Impet adori  d* Occidente,  eomc  avevano  speri- 
mentato sotto  i due  ultimi  Ottoni,  di  mal  ani- 
mo ricevevano  nella  lor  città  gli  Imperadori 
quando  essi  calavano  in  Italia:  ora  che  inle- 
aero  la  venuta  d’  Errico,  e che  ivi  si  portava 
insieme  con  Papa  Clemente  II,  gli  resisterono, 
e chiuse  le  porte  della  città,  e dentro  di  quella 
fortificatisi  non  vollero  riceverlo.  Errico  forte* 
niente  sdegnalo  per  quest* oltraggio,  nè  polen- 
do allora  eolie  armi  vendicarsene,  fece  scomu- 
nicar dal  Tapa  lulla  la  città,  dal  qual  fatto, 
siccome  altrove  fu  avvertilo,  (maggiormente  si 
conferma,  clic  mollo  prima  di  Gregorio  VII, 
l’uso  ^-gli  interdetti  generali  d’una  intera  città 
fosse  sialo  introdotto  nella  Chiesa;  e non  ba- 
standogli questo,  tolse  ai  Beneventani  tulio  il 
lor  territorio,  e qur' luoghi  aperti  del  Princi- 
pato, clic  potevano  di  facile  conquistarsi,  ed 
a' Normanni  per  la  sua  autorità  furono  conce- 
duti {L).  Cosi  avendo  Errico  maggiormente  sta- 
biliti i Normanni  ne’ Contadi  d’ Avena  e di 
Puglia,  e parte  del  Principato  di  Benevento, 
in  Germania  fece  ritorno,  sero  menando  Cle- 
mente 1».  P.  e Gregorio  già  Pontefice,  ebe  area 
in  Germania  relegato.  In  quest’anno  adunque 
1047  la  regia  Casa  normanna  cominciò  a sotto- 
porsi ad  investitura,  ed  infeudatone  non  già 
da*  romani  Pontefici,  i quali  a questi  tempi  non 
si  sognarono  di  protenderlo;  ma  dagli  Inipera- 
dori  d’ Occidente,  clic  come  Re  d'Italia,  per 
le  ragioni  altre  volte  ricordate,  eredeano  que- 
ste province  appartenere  al  loro  Imperio. 

Ma  meotre  I*  Impei adore  d' Ocridente  rosi 
disponeva  di  queste  nostre  province,  I’  Impc- 
rador  d'  Oriente,  a cui  era  stato  rapportato, 
che  Errico  avea  conceduta  l'investitura  «'Nor- 
manni della  Puglia,  e clic  disponeva  di  questa 
provincia  come  se  appartenesse  al  suo  Impe- 
rio, e non  già  a quello  d'Oriente,  com'era;  e 
die  perciò  renivano  i Normanni  a stabilirsi  in 
maniera,  che  non  vi  sarebbe  poi  stata  speran- 
za di  scacciargli,  pieno  Hi  rabbia  e di  cordo- 
glio, si  risolse  di  mandare  tosto  in  Puglia  un 
nuovo  Ufficiate,  Argiro  appellato,  carico  d’oro 
r d’argento,  r di  preziosi  drappi,  affinchè  non 
potendo  colle  forze  discacciargli,  s'ingegnasse 
di  farlo  per  questo  mezzo,  e con  invitargli  in 

(«}  Pctlffr.  in  Strana. 

(f)  Ottimi,  toc.  rii.  Telaio  Cirilatrai  a Romano  Po»  tifi 
cf,  qui  cuoi  itto  lune  rial,  ricontino  ni  rari  ferii;  eunclamqur 
tirar  v rat  so am  Trrram  Normanni»  aurtoritalr  ina  con6rmsn», 
ultra  montr»  nitida  est  rvrmn»,  Gregoriani  F.x  ponti  fieri*  se- 
enni jtporlni.  • 
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nome  deirimperadore  a passare  colle  loro  trup- 
pe nella  Grecia,  avendogli  destinati  per  Capi- 
tani  d'una  guerra  che  esso  intendeva  di  fare 
a 'Persiani,  nella  quale  n'avrebbono  ritratto  un 
gran  vantaggio  (a).  I Normanni,  che  tosto  si 
accorsero  dell’  inganno,  gli  risposero  con  liber- 
tà, eli* essi  non  mettevano  mai  il  piede  fuori  di 
Italia,  se  non  quando  ne  fossero  colla  forza 
scacciati.  Il  dispetto  che  n'chbc  Argiro  di  ve- 
dersi scoverto  ogni  suo  artiGzin,  lo  fece  rivol- 
tare ad  altri  più  seelleiati  mezzi  Egli  co' teso- 
ri, che  avea  recati  da  Costantinopoli,  proccurò 
corrompere  molti  Pugliesi,  e'  più  famigliar!  del 
Conte  Drogone,  e fra  gli  altri  si  guadagnò  un 
uomo  appellato  Riso,  eli' era  anche  ano  com- 
pare (ò).  Questo  traditore,  mentre  Drogone  era 
in  una  delle  sue  Piazze,  appellata  Montoglìo, 
ed  andava  sii  ’l  mattino  alla  chiesa,  si  nascose 
dietro  la  porla,  ed  avventandosegli  sopra  con 
un  pugnale  )’ uccise:  gli  altri  congiurati,  i quali 
si  erano  parimente  nascosti  con  Riso,  uccisero 
un  gran  numero  di  gente  della  guaidia  del  Con- 
te, c presero  il  Forte.  Lo  stesso  fu  eseguito  in 
diversi  luoghi  della  Puglia,  eh’ erano  intesi  della 
congiura;  tanto  clic  fu  de' Normanni  fatta  mag- 
gior uccisione  per  questo  tradimento,  rhe  non 
in  tanie  guerre  di  molti  anni. 

Ma  Umfredo,  che  vivente  ancora  Drr.gone 
era  stato  fatto  Conte,  subito  che  con  ostinilo 
cordoglio  ebbe  intesa  la  morte  di  suo  Rateilo, 
ed  il  barbaro  assassinamento,  che  i Pugliesi 
aveano  fatto  alla  sua  Nazione,  uni  tutte  le  sue 
truppe,  c vigorosamente  avendo  assediato  il 
Forte  Montoglìo,  se  ne  rese  «topo  questo  asse- 
dio padrone;  ed  avuto  in  mano  l'assassino  coi 
suoi  complici,  fecegli  morire  con  differenti  sorti 
di  rigoi osissimi  supplir j.  Volle  opporsi  Argiro, 
mettendosi  alla  testa  d'alquante  (ruppe  che  uni; 
ma  Umfredo  gli  fu  sopra,  lo  disfeer,  ed  oblili- 
gollo  a ritirarsi  confuso  e vinto,  il  clic  gli  tirò 
sopra  la  disgrazia  dell*  Imperadure,  onde  poco 
tempo  dapoi  ne  mori  di  dolore.  Da  questo  av- 
venimento, i Nonn.inni  per  vendicarsi  dei  Gre- 
ci rivoltarono  lutti  i loro  pensieri  per  discac- 
ciargli dalla  Calabria,  e cominciarono  a star 
più  cauti  coi  Pugliesi,  ed  a trattargli  con  più 
rigore;  i quali  male  «offerendo  perciò  il  lor  do- 
minio, cominciarono  ad  empire  di  querele  il 
Mondo:  ed  inventare  contro  i Normanni  le  più 
atroci  calunnie,  con  accagionargli  di  mille  de- 
litti ; c qualificando  il  loro  dominio  per  tiran- 
no e per  crudele,  portarono  le  loro  querele  ad 
Erriro,  e poco  da  poi  al  Papa  Lione,  onde  na 
cquero  tante  novità  e disordini,  come  saremo 
ora  a narrare. 

(«)  C.ojlifl*.  App.  Iib.  a. 

(*)  MaUkr.  p.  i3. 
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Origine  delle  nostre  papali  investiture:  spedi- 
li on*  inf  elice  di  Lione  IX  contro  i Norman- 
ni: sua  prigionia  e morte. 

Il  «oggetto  che  abbiamo  ora  per  le  mani, 
per  la  sua  novità  e stranezza  non  ha  bisogno 
di  commendazione  : contiene  V intraprese  dei 
Pontefici  romani  sopra  questo  Reame,  ed  in 
qual  maniera,  e per  quali  deboli  prìncipi  a^“ 
biano  finalmente  conseguito,  che  sia  ora  ripu- 
tato Feudo  della  Chiesa  romana.  Nè  della  stra- 
nezza sarà  minore  la  maraviglia,  come  senza 
eserciti  e senz’  armate,  unicamente  per  la  loro 
somma  accortezza  e continua  vigilanza  abbiano 
potuto  stabilirsi  questo  diritto,  da  essi  acquistato 
non  già  come  Capi  della  Chiesa  universale,  o Pa- 
triarchi d’Occidente,  ma  come  Principi  del  se- 
colo, e siano  giunti  a conseguire  ciò  che  gl* i- 
stessi  Imperadori  d'  Occidente  e d*  Oriente  non 
poterono  con  lunghe  guerre  e con  eserciti  ar- 
mati stabilmente  ottenere.  Ma  le  gare  degli  al- 
tri Principi  competitori,  la  stupidezza  e super- 
stizione de’  Popoli,  il  secolo  ignorante  e bar- 
baro, ed  all'incontro  la  loro  somma  accortezza 
e diligenza,  tutte  queste  cose  unite  insieme, 
poteron  togliere  tutti  gli  ostacoli  ed  impedi- 
menti. 

Dovendosi  da  ora  innanzi  spesso  parlare  dei 
Pontefici  romani,  perchè  non  mi  s' imputi  a 
temerità,  il  mio  proponimento  è di  favellarne 
non  come  Sommi  Sacerdoti  e Virar]  di  Cristo, 
ma  come  Prìncipi  del  secolo,  i quali  per  pos- 
sedere molti  Stati  e Principati  in  Italia,  s’e- 
rano  attaccati  agl'interessi  di  quella,  come  tutti 
gli  altri  Prìncipi  che  nella  medesima  aveano 
dominio.  Distinguerò  bene  in  loro  questi  due 
personaggi:  di  essi  come  Capi  della  Chiesa  e 
Patriarchi  d’Occidente,  che  hanno  il  governo 
delle  nostre  Chiese,  si  tratta  quando  della  po- 
lizia ecclesiastica  si  ragiona.  Ora  intrigati  negli 
affari  del  secolo,  solamente  come  gli  altri  Prin- 
cipi rappresenteranno  la  lor  figura.  Per  tal  ca- 
gione non  si  avrà  difficoltà  di  vedergli  a que- 
sti tempi  mettersi  alla  testa  d’eserciti  armati, 
trattar  leghe,  ed  arrolar  soldati.  Quindi  resosi 
vie  più  irreconciliabile  lo  scisma  tra’  Greci  e 
Latini,  diedesi  occasione  a’  Greci  di  chiamare 
i romani  Pontefici,  non  già  più  Vescovi,  ma 
Imperadori;  e Pietro  Diacono  (a)  negli  atti 
della  disputa  che  ebbe  avanti  l’Imperador  Lo- 
tario difesi  per  veri  dall'Abate  delia  Noce  (A) 
contro  il  sentimento  del  Baronio,  narra,  che 
venuto  in  Italia  da  Grecia  nn  Filosofo,  orò 
avanti  l'Imperador  Lotario,  e fra  l’ altre  cose 
gli  disse  ; fìomanum  Pontifìcem , Imperatorem, 
non  Episcoputtt  esse ; e rapporta  questo  mede- 
simo Scrittore  (c),  che  avendo  egli  avuta  di- 
sputa col  medesimo  intorno  alla  processione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 

(a)  Asciar.  Cbfon.  Casi.  lik.  J «p.  u5. 

<*)  Ab.  <ic  Nora  in  Excai».  kilt.  *A  dici.  lib.  \ tap.  3. 
(■)  P«lr  Dine.  toc.  «il.  tsf.  u6. 


fra  l' altre  cose  gli  rinfacciò  il  Greco,  parlando 
d'Innocenzio  II,  dicendogli:  In  Occidentali  oli- 
maie nunc  impletum  vide mus,  quod  Dominus 
per  Prophetam  dicit , crii,  ut  Populus,  sic  Sa - 
cerdos , cum  Ponlifices  ad  bella  ruunt , sicut 
Papa  ve ster  Innocenlius  Jack,  pecunia  t distri - 
buunt , milite s congregarli,  purpurea  vestimento, 
amiciuntur. 

Egli  è però  anche  vero,  che  non  potendo 
somministrargli  i loro  Stati  forze  c denaro  suf- 
ficiente per  mantenere  eserciti  numerosi,  uni- 
vano sovente  alle  armi  temporali  le  spirituali, 
per  le  quali  si  rendevano  ai  Prìncipi  superiori 
ed  a’  Popoli  tremendi.  S*  aveano  appropriata  la 
facoltà  di  deporgli  da’  loro  Regni  e Signorie, 
d’ innalzargli  ed  abbassargli  a lor  talento,  creare 
Duchi  e Conti,  ed  in  fino  di  credersi  facitori 
anche  di  Re  e di  Monarchi;  e la  cosa  si  ri« 
dussc  negli  ultimi  secoli  a tale  estremità,  che 
non  vi  fu  Principe  d' Europa,  che  come  ligio 
non  prestasse  omaggio  alla  Sede  Appostolica. 
Iu  fine  per  questi  mezzi  pervennero  a far  cre- 
dere che  questo  Regno  fosse  Feudo  della  loro 
Chiesa,  ed  a trattare  i possessori  come  loro 
sudditi  e vassalli. 

Quindi  nacquero  le  tante  rivoluzioni  e li 
tanti  invili  di  stranieri  Principi  fatti  da  Pon- 
tefici al  possesso  di  questo  Reame,  onde  ger- 
mogliarono tante  guerre  c disordini,  e che  in 
decorso  di  tempo  i Re  di  Napoli  considerando 
la  potenza  de'  Pontefici  essere  istrcincnlo  molto 
opportuno  a turbargli  il  Regno,  il  quale  per 
lunghissimo  spazio  confina  col  dominio  eccle- 
siastico; alcuni  che  non  vollero  soffrire  il  giogo 
furon  loro  perpetui  nemici,  avendo  moltissime 
volte  perseguitati  con  l'arme  i Pontefici,  ed 
occupata  più  volle  Roma;  altri  più  placidi,  che 
non  vollero  con  quelli  attaccar  brighe,  ricor- 
dandosi delle  calamità  accadute  per  ciò  nel  Re- 
gno de'  Sucvi,  e negli  ultimi  secoli  delle  con- 
troversie, le  quali  i Re  Alfonso  I e Ferdinando 
suo  figliuolo  aveano  molle  volte  avuto  con  loro, 
ed  essere  sempre  pronta  la  materia  di  nuove 
contenzioni  per  le  giurisdizioni  de’  confini,  per 
conto  de’  censi,  per  le  collazioni  de’  benefizi, 
per  lo  ricorso  de’  Baroni,  e per  molle  altre  dif- 
ferente, proccurarono  tcnersegli  amici,  ed  eb- 
bero sempre  per  uno  de'  saldi  fondamenti  della 
sicurtà  loro,  che  da  sè  dipendessero  o tutti  o 
parte  de'  Baroni  più  potenti  del  tenitorio  ro- 
mano (a). 

Si  parlerà  adunque  ora  de'  Pontefici  romani, 
come  Principi;  ed  io  reputo  trattar  cosi  me- 
glio la  loro  causa  in  questo  soggetto  dell’  In- 
vestiture, che  d' introdurgli  in  iscena  con  quel- 
l'altro  personaggio.  1 Principi  del  secolo  se  ri- 
guarderanno  i principi  degli  acquisti  dei  loro 
Reami  c Monarchie,  pochi  potranno  giustifi- 
cargli con  titoli  legittimi.  Essi  non  troveranno 
che  quello  loro  arreca  la  ragion  della  guerra, 
e molti  troveranno  usurpazioni  c rapine;  ma 
il  lungo  e pacifico  possesso  di  molli  secoli,  gli 
fornisce  di  bastante  ragione,  c fa  ora  che  giu- 
stamente le  posseggano,  ed  iugiusli  saranno  gli 

(«)  V.  GniiUJid.  hi»l.  J“  lUl.  Iib.  I 
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invasori.  Così  riguardando  i Pontefici  romani 
in  quest’ occasione  come  Principi,  i quali  pos- 
sedendo in  Italia  molli  Stati,  eransi  attaccati 
agli  interessi  di  quella,  ancorché  non  potessero 
mostrar  titolo  bastante  c legittimo  di  queste 
investiture,  come  qui  a poco  vedrassi,  nulladi- 
manco  Tessersi  per  più  secoli  mantenuti  in 
questo  possesso,  fa  che  oggi  non  possano  repu- 
tarsi affatto  spogliati  di  queste  ragioni.  Ma  al- 
T incontro  a' Vicari  di  Cristo,  ciò  che  a’ Prin- 
cipi del  secolo  si  reputa  bastare,  forse  ciò  non 
sarà  sufficiente:  essi  dovrebbero  entrar  in  i scru- 
polo, ed  esaminare  non  tanto  il  tempo  ed  il 
lungo  possesso,  ma  l'origine,  e riguardar  le  ca- 
gioni, i titoli  ed  i principi  de1  loro  acquisti. 

Ma  prima,  che  si  faccia  passaggio  a manife- 
star queste  origini,  e come  a questi  tempi  co- 
minciassero i romani  Pontefici  per  queste  in- 
vestiture ad  attentare  sopra  il  temporale  di 
queste  province,  con  rendersele  finalmente  feu- 
datarie, egli  sarà  a proposito,  che  in  accorcio  si 
faccia  vedere  lo  stato  di  quelle,  nel  quale  erano 
a questi  tempi,  c da  qua1  Principi  eran  domi- 
nate. 

I tre  Principati  di  Benevento,  di  Salerno  c 
di  Capua  a' Principi  longobardi  eran  sottoposti; 
in  Benevento  regnava  Pandnlfo  111,  eoi  figliuolo 
Landolfo;  in  Salerno  Guaimaro  IV  ed  in  Capua 
Pandolfo.  Il  Ducato  d’ Amalfi  insieme  con  quelfo 
di  Sorrento,  che  prima  a quel  di  Napoli  eran 
uniti,  a Guaimaro  ubbidivano.  Quello  di  Gaeta 
era  governato  da  Giovanni:  l'altro  di  Napoli 
da  Sergio  era  amministrato.  La  Puglia  in  gran 
parte  era  passata  sotto  la  dominazione  de*  Nor- 
manni, e la  Calabria  n’rra  in  pericolo,  ma  in- 
aino ad  ora  all' Imperio  d’Oriente  s’apparte- 
neva. I due  Imperadori  d’Occidente  e l’altro 
d*  Oriente  ugualmente  sopra  questi  Stativi  pre- 
tendevano la  sovranità  e alto  dominio.  Quel 
d’ Decidente  come  Re  d'Italia  lo  pretendeva 
sopra  tutto  quel  tratto  di  paese,  che  era  prima 
compreso  nell1  antico  Ducato  di  Benevento,  ed 
abbracciata  quasi  tutto  ciò  che  ora  è Regno; 
quindi  c,  che  sopra  i Principi  longobardi  v’c- 
scrcitava  tutta  la  sovranità  e potenza  con  de- 
porgli,  discacciargli  da'loro  Siati,  e ad  altri  con- 
cedergli. Pretendeva  lo  «lesso  sopra  la  Puglia 
r la  Calabria,  che  prima  al  Ducato  beneventano 
fui on  in  gran  parie  aggiunte;  e poiché  T ambi- 
zione non  ha  confini  che  la  possano  circoscri- 
vere, non  v*  era  angolo  di  queste  nostre  regio- 
ni, che  non  prelendesseio  esser  ad  essi  sotto- 
poste; quindi  s’arrogarono  la  facoltà  d’investire 
Rainulfo  del  Contado  di  Aversa,  ancorché  que- 
sta città  fosse  stata  edificala  nel  territorio  del 
Ducato  di  Napoli,  il  quale  per  antiche  ragioni 
agl’ Imperadori  d’Oricntc,  non  già  a quelli  di 
Occidente  *’  apparteneva. 

All’ incontro  T Jmperadore  de’Greei,  forse 
con  più  ragione  , pretendeva  al  suo  Imperio 
d*  Oriente  appartenere  tutte  queste  province, 
donde  da'  Longobaidi  furori  divelle  ed  ingiu- 
stamente occupate.  Le  province  di  Puglia  e di 
Calabria  essere  indubitatamente  a quello  sotto- 
poste: e li  Ducati  di  Napoli,  d’  Amalfi,  di  Gaeta 
e di  Sorrculo  dal  suo  Imperio  esser  dipendenti. 
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Fra  questi  due  Principi  fu  contrastata  e com- 
battuta la  sovranità  di  queste  nostre  province, 

! per  la  quale  nacquero  in  fra  di  loro  le  tante 
| guerre,  che  abbiamo  nel  cono  di  quest'  Istoria 
narrate.  Insino  ad  ora  i Pontefici  romani  non 
si  erano  sognati  d’entrar  per  terzi,  e pretender 
anch’essi  sopra  le  medesime  qualche  ragione 
di  sovranità.  Essi  se  bene  sopra  le  spoglie  dei 
Longobardi,  che  a’  Greci  l’aveano  tolte,  mercé 
di  Carlo  Magno  e de’  suoi  successori,  si  fossero 
resi  Signori  del  Ducato  romano,  dell’ Esarcato 
di  Ravenna,  di  Pentapoli  e di  alcune  altre  città 
d’Italia,  come  si  é veduto  ne*  precedenti  libri 
di  questa  Istoria  : sopra  queste  province  però 
| che  oggi  compongono  il  nostro  Regno  non  este- 
sero mai  la  loro  mano:  e se  bene  si  legga  presso 
Ostiense,  che  sopra  Gaeta  vi  pretendessero  drit- 
to, e che  alcun  tempo  la  possedessero,  nulladi- 
i menò  ben  tosto  ritornò  sotto  il  dominio  dei 
Greci,  e poi  dai  particolari  Duchi  di  quella 
città  fu  governata:  e quest'  istesse  pretensioni, 
che  si  leggono  sol  ristrette  sopra  Gaeta,  mag- 
giormente convincono,  che  sopra  tutte  le  re- 
gioni dell' altre  province  non  vi  era  di  che  du- 
bitare. Né  potevano  in  questi  tempi  tali  preten- 
sioni nascere  dalla  finta  donazione  di  Costantino, 

0 da  quella  di  Carlo  M.  o di  Lodovico  il  Buo- 
no; poiché  é costante  opinione  presso  i più  gra- 
vi Scrittori,  che  tutti  questi  istromenti  e diplo- 
mi, nella  maniera  che  ora  si  veggono  conceputi 
furono  supposti  ne’tcmpi  d’ Ildebrando  e molto 
meno  poteva  sorgere  questa  loro  pretensione  da 
ciò  che  nel  privilegio  di  Lodovico  il  Buono,  e 
degli  altri  Imperadori  suoi  successori  si  legge 
di  avergli  questi  Prìncipi  confermato  il  patri- 
monio beneventano,  salernitano,  capuano,  na- 
poletano e gli  altri  di  Puglia  e di  Calabria;  poi- 
ché questi  palrimonj,  siccome  altrove  abbiam 
veduto,  non  eran  altro  se  non  che  i beni  che 
la  Chiesa  romana  per  la  pietà  de1  Fedeli,  che 
glie  le  avevano  offerti,  teneva  in  queste  pro- 

j vince,  c si  dicevano  il  Patrimonio  di  S.  Pietro; 
onde  mal  fece  il  nostro  Cbioccarelli  (a),  che 
per  dar  fondamento  a queste  investiture,  si  valse 
della  donazione  di  Costantino  c de’ privilegi  di 
Lodovico  e d'  Ottone.  Né  si  è mai  inteso,  che 

1 Principi  di  Benevento,  que'  di  Salerno,  o di 
Capua,  c mollo  meno  i Greci,  avessero  ìnsiao 
ad  ora  riconosciuti  i Romani  Pontefici  per  loro 
Sovrani,  o che  mai  avessero  de'  loro  Stali  ri- 
cercate investiture,  con  (arsegli  uomini  ligi,  • 
giurargli  fedeltà  ed  omaggio. 

Non  é dunque  da  dubitare  che  i Pontefici 
romani  sopra  queste  nostre  province  non  v’a- 
vevano alcuna  superiorità,  né  ragione  alcuna, 
onde  mai  potessero  indursi  a pretenderla , ma 
per  le  occasioni  che  loro  si  manifestarono  a que- 
sti tempi,  e delle  quali,  ricevute  da  essi  avida- 
mente, con  molta  accortezza  seppero  valersi, 
finalmente  se  T acquistarono  nella  maniera,  che 
diiemo. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  II,  accaduta  in 
Germania,  dove  nove  mesi  prima  crasi  unita- 
mente eolt’Imperadore  portato;  Benedetto,  il 
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quale  «caccialo  da  Errico  era  ai  ritirato  e mu- 
nito ne' suoi  propri  castelli,  invase  ben  tosto  di 
nuovo  il  Ponteficato  ; ma  non  potè  più  rite- 
nerlo, che  otto  mesi,  poiché  V Imperador  Er- 
rico dalla  Germania  mandò  tosto  Popone  Ve- 
scovo di  Brixen  in  Roma  per  successore  di  Cle- 
mente, che  fu  Daremo  appellato.  E questi  morto 
di  veleno  dopo  20  giorni  della  sua  esaltazione, 
i Romani  cercando  ad  Errico,  ebe  gli  mandasse 
per  successore  Bruno  Vescovo  di  Toni,  uomo 
di  Nazione  tedesco,  e nato  da  regai  stirpe,  ma 
mollo  più  illustre  per  la  sua  dottiina  e santità 
de* costumi,  lo  elessero  nell'anno  1049  romano 
Pontefice,  e Lione  IX  fu  appellato. 

Si  credè  allora,  come  rapportano  i Scritto- 
ri (a)  suoi  contemporanei,  che  per  l’elezione  di 
si  eminente  soggetto,  che  in  tempi  si  rei  non 
fu  poco  rinvenirlo,  dovessero  aver  fine  i tanti 
disordini  del  Clero , e riportarsi  I*  Italia  in 
una  tranquilla  pace  ; ma  quantunque  la  pietà 
di  Lione  e i suoi  costumi  incorrotti  fossero  ta- 
li, che  finalmente  1'  avessero  meritato  il  titolo 
di  Santo;  non  è però  che  non  tanto  per  lo  suo 
naturale,  quanto  per  P altrui  istigazione,  non 
fosse  stato  riputato  per  autore  di  molte  novità, 
che  portarono  con  sè  disordini  gravissimi,  e con- 
seguenze assai  perniziose.  Egli  fu  che  mentre 
traversava  la  Francia  vestito  con  abili  ponti- 
ficali, incontratosi  a Cingili  con  Ildebrando  Mo- 
naco Cassine*!-,  uomo  di  singoiar  accortezza,  si 
fece  da  costai  persuadere,  che  deposti  gli  or- 
namenti pontificali  entrasse  in  Roma  da  pelle- 
grino, ed  ivi  dal  Clero  e dal  Popolo  si  facesse 
eleggere  Pontefice,  togliendo  V abuso  da  mano 
laica  ricever  quel  sommo  Sacerdozio  (a).  Sente, 
ebe  fu  de*  tanti  disordini  e guerre  crudeli,  che 
sorsero  da  poi  tra  i Papi  e gl’  Jinperadort  di 
Occidente  intorno  alle  investiture,  i quali  ve- 
dutisi contraltare  questa  prerogativa,  che  per 
più  anni  si  arcano  mantenuta,  mossero  per  con- 
servarsela eserciti  armali,  portando  da  per  tutto 
incendi  e ruine  : e che  all’ incontro  i successori 
di  Lione,  e sopra  gli  altri  l'istesso  Ildebrando, 
che  tenne  quella  Sede,  colle  scomuniche,  de- 
posizioni e congiure,  insino  a far  rivoltar  i fi- 
gliuoli contro  i propri  genitori,  ponessero  in 
(scompiglio  Europa;  onde  persuasi  assai  più  dal- 
l'esempio di  Lione,  che  dalla  forza  della  ragione 
renderò n si  i Pontefici  più  animosi  e ostinati 
nelle  loro  intraprese. 

Ma  assai  più  pemizioso,  e «li  più  ree  conse- 
guenze fu  l'altro  esempio,  che  diede  Lione  di 
porsi  alla  testa  d’eserciti  armati.  Altre  volte 
abbiati)  veduto  Giovanni  Vili  e X romani  Pon- 
tefici alla  lesta  d’ armate,  però  questi  ebbero 
almeno  il  pretesto  d’ impugnar  l’armi  tempo- 
rali contro  i perfidi  ed  infedeli  Saraceni,  e con- 
tro coloro  ette  s*  erano  a*  medesimi  collegati; 
ma  ora  Lione  l' impugna  contro  i più  fini  Cri- 
stiani, come  erano  i Normanni,  che  in  pietà,  e 
nella  religione  cattolica  non  erau  inferiori  u 
qualunque  altra  Nazione:  l’ impugna  senza  ra- 
gionevole cagione  o picle«L>  dì  religiouc,  um 
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per  solo  fine  d'ingrandire  le  forze  temporali 
della  Chiesa  c d*  arri  reti  ir)  a di  beni  monda  ui  ; 
move  no'  ingiustissima  guerra  cotanto  a Dio 
spiacente  ; che  coll*  evento  infelice  fece  palese 
la  sua  ira  ed  indignazione.  Se  a quest’  impresa 
si  fossero  accinti  t suoi  predecessori,  che  per  i 
loro  abbomincvoli  costumi  eran  riputati  la  peste 
del  Mondo,  non  avrebbe  ne'  suoi  successori  por- 
talo questo  esempio  tanto  male;  ma  essere  slata 
opera  di  Lione  santo  Pontefice,  fecegli  più  ani- 
mosi, ne  si  ritennero  da  pai  avanzarsi  in  mag- 
giori stranezze  e novità;  non  avvertendo  ciò 
che  Pier  Damiani  Scrittor  contemporaneo,  par- 
lando di  questo  fatto  di  Lione,  dice  che  l'A- 
postolo Pietro  fu  Santo,  non  perchè  negò  Cri- 
sto, ma  per  Patire  sue  insigni  ed  incompara- 
bili virtù,  siccome  Lione  non  per  questi  fatti, 
ma  per  la  sua  innocenza  e per  gl*  incorrotti  suoi 
costumi,  meritò  questo  titolo. 

Lione  IX  adunque  per  la  sua  pietà  e divo- 
zione ebbe  frequenti  occasioni  di  portarsi  in 
molli  luoghi  di  queste  province.  Venne  nell*  i- 
stesso  anno  1049  fu  assunto  al  Ponteficato, 
e nel  quale  accadde  la  morte  di  Pandolfo  Prin- 
cipe di  Cspua,  a visitar  il  santuario  del  Monte 
Gargano  («):  indi  al  ritorno  portassi  a Monte 
Cassino,  ove  conversando  assai  familiarmente 
con  quei  Monaci,  di  motte  prerogative  ornò  quel 
monastero,  ed  indi  a Roma  ritirossi.  Ma  non 
fece  passar  molto  tempo,  che  nell’anno  seguente 
io5o  vi  ritornò  di  bèl  nuovo:  vi  è cbi  scrive, 
che  in  questo  medesimo  anno  tenesse  un  Con- 
cilio a Siponto  ove  depose  due  Arcivescovi;  ma 
di  questo  Concilio  sipontino  soli  Viberto  e l'A- 
nonitno  di  Bari  ne  fan  menzione,  poiché  né 
pres>o  Ostiense,  né  in  altri  ve  n*  è memoria: 
indi  terminate  le  visite  de’ santuari,  volle  vedere 
le  città  più  cospicue  del  paese,  si  portò  prima 
ia  Benevento,  ove  ebbe  occasione  di  ben  affe- 
zionarsi que’ cittadini,  e tiratigli  alla  sua  divo- 
zione, poiché  stando  ancora  quella  città  sotto- 
posta all’  interdetto  di  Clemente  tuo  predeces- 
sore, egli  Io  tolse. 

Da  poi  nell'anno  seguente  volle  veder  Capua, 
indi  ritorno  la  seconda  volta  a Benevento,  nè 
volle  tralasciare  di  portarsi  in  Salerno  in  questo 
medesimo  anno  io5i.  Questa  città  ori  seguente 
anuo  iota  fu  veduta  ne*  maggiori  sconvolgi- 
menti per  Porribile  assassinamento  di  Guai- 
maro  oppresso  da  una  congiura  orditagli  da- 
gli Amalfitani,  che  avea  egli  indegnamente  trat- 
tati, da’  suoi  congiunti  e da  alcuni  Salernitani, 
i quali  presso  il  lido  del  mare  avendolo  crudel- 
mente ucciso,  invasero  la  città.  Ma  Guido  fratello 
di  Guaimaro  aiutato  da’.Noi  manni,  dopo  il  quinto 
giorno  riehbrla,  edu  Gisulfo  figliuolo  di  Guaimaro 
fu  resa,  c che  al  padre  succede  nel  Principato  (o). 

Ma  nelle  dimore  che  faceva  in  queste  città 
il  Papa  piacevagli  sentire  le  querele,  che  gli 
erauo  portate  da’  Pugliesi,  c dagli  stessi  Prin- 
cipi lougubardi  contro  i Normanni,  i quali  ri- 
cevendo tutto  giorno  maggiore  incremento  per 
li  nuovi  acquigli  che  facciano  nella  Calabria  c 
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nel  Principato  di  Benevento,  cominciavano  ad 
insospettire  i Principi  vicini;  e mollo  più  a 
Lione,  il  quale,  siccome  i suoi  predecessori  s'in- 
sospettirono de'  Longobardi,  cosi  egli  mal  sof- 
friva che  i Normanni  s’  avanzassero  tanto,  ed 
avendo  scorto  eh1  erano  uomini  non  co>i  facili 
da  potergli  ridurre  a lasciare  l' acquistato,  c 
che  sovente  facevano  delle  scappate  sopra  i beni 
delle  Chiese,  riputò  non  ben  convenire  agli 
interessi  suoi,  dell’  linperadore  Errico  suo  cu- 
gino, e dell' Italia  che  questa  Nazione  più  oltre 
s'avanzasse:  deliberò  pertanto  di  passar  io  Ale- 
magna,  come  fece  in  quest’ i stesso  anno  io5t, 
e portatosi  dall'lmperadorc  Errico,  l’espose  ebe 
i Normanni  resi  ormai  insoffribili  agli  abitanti 


luoghi,  de'  quali  furqno  da  lui  investili,  e che 
tentavano  di  soggiogar  tutte  quelle  province,  e 
sottrarle  dall’  Imperio  d’  Occidente;  che  inso- 
lenti depredavano  ancora  le  robe  dcUe  Chiese: 
che  nou  bisognava  più  soflerìrgli,  perché  avreb- 
bero portato  maggiore  ruina,  ma  else  dovessero 
di  Italia  scacciarsi:  che  gli  dava  il  cuore  di 
farlo,  se  fornito  d’un  numeroso  esercito,  lo  ri- 
mandasse in  Italia,  pcrch'  egli  ponendosi  alla 
lesta  di  quello  avrebbe  scacciati  questi  Tiran- 
ni. Furono  cosi  efficaci  gli  uffici  di  Lione  ap- 
presso Errico,  che  lo  persuase  a dar  mano  a 
qur»l’  impresa,  ed  avrudo  comandato,  che  s’ ti- 
ni s»e  un  numeroso  esercito  d'Alcmanni,  ne  diede 
il  comando  a Lione  istesso,  il  qnalc  giù  aveva 
ordinato  che  marciasse  verso  Italia  (n).  Ma  Ge- 
beai  do  Vescovo  di  Eiclislat , il  quale  era  in 
gt  alide  familiarità  dell’ Ini  pei  ad  or  Erri  co,  ««li  'era 
suo  Consiglierò,  riprovando  un  fallo  sì  rcaitda- 
toso,  che  i Pontefici  toni. ini  dovessero  porsi  alla  |i 
testa  d'eserciti  armali  coutro  i Cristiani,  non 
potè  non  riprenderne  acremente  l’ linperadore, 
e lauto  adopcrossi,  che  destramente  fece  loruar  , 
indietro  le  truppe,  solamente  alcune  rimanen- 
done appresso  Lione.  Né  dee  qui  tralasciarsi,  | 
die  quest'  istesso  Vescovo  fallo  poi  Papa,  detto 
Vittore  11  mutò  tosto  srnteuza,  e si  doleva  ili 
questo  fallo  d’aver  impedito  a Lione  si  nume- 
roso soccorso,  riputando  forse,  clic  cou  quello 
meglio  avrebbe  potuto  avanzar  Liouc  gl’  inte- 
ressi della  sua  sede,  di  ciò  che  non  gli  vchmc 
fatto;  poiché  per  la  sua  prigionia  li  peggiorò. 

Non  tralasciò  allora  Liouc  iu  questa  occasione 
di  pensare  anche  agl’  interessi  della  sua  Chiesa 
romana  prr  una  commutaziouc,  nella  (piale  rosi 
egli,  come  Errico  trovavauo  i loto  vantaggi.  , 
Eirico  1 da’ Germani  appellato  li  avea  in  Barn- 
belga  a spese  del  proprio  patrimonio  edificala 
una  magnifica  chiesa  iti  onore  di  S.  Giorgio; 
r volendola  ergete  in  cattedrale,  proemiò  da 
Benedetto  Papa,  che  la  consi-crassr,  ed  tu  sede 
vescovile  la  ergesse:  cosi  fu  fatto;  ma  bisoguò 
che  I’  iroperaduie  offerisse  alla  Chiesa  di  Noma 
un  annuo  censo,  clic  fu  stabilito  d'uu  generoso 
cavallo  biauco  con  tulli  i suoi  oiuamculi  cd 
arredi,  e di  cento  marche  d’argento  ogu’  anno. 

( L' linperadore  Errico  il  Santo  nell'anno  looà 
la  Chiesa  da  lui  cdtiìi  ala  iu  Baiuberga  iu  onore 
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di  S.  Giorgio,  come  scrisse  Ostiense,  ma  se- 
condo gli  Scrittori  germani  chiamata  di  S.  Pie- 
tro, da  un  Sinodo  tenuto  in  Francfort,  prece- 
dente il  consenso  del  Vescovo  di  Erbipoli,  den- 
tro i confini  della  cui  diocesi  era  posta,  Parca 
fatta  ergere  in  cattedrale,  come  si  legge  negli 
alti  di  questo  Sinodo  presso  Diinviro  (*«),  Eyi- 
scopalum  in  Burnii  erga , curn  licenlìa  Antistiti* 
ntei  J ace  re  ìiaclenus  concupivi,  et  hodie  perfi- 
cere  volo  desiderium,  dando  in  iscamhio  al  Ve- 
scovo d’  Et  bipoli  alcuni  beni.  E così  1’  erezio- 
ne, come  questa  commutazione  fu  da  poi  nel 
seguente  anno  tooG  confermata  per  una  bolla 
di  Giovanni  XV II  che  si  legge  presso  (irei sero 
nella  vita  d’ Errico  c.  {o.  E nel  1007  in  un  al- 
tro Sinodo  di  Francfort  da  tutti  i Vescovi,- che 
vi  intervennero,  fu  di  nuovo  tutto  ciò  confer- 
mato ed  ordinato  Eberardo  per  primo  Vescovo 
di  Baiuberga  ; onde  opporlonamentc  avverti 
Struvio  Syntag.  Hist.  dissert.  |3.  §.  q6  pag.  385* 
che  per  ciò  alcuni  Scrittori  confondendo  la  fon- 
, dazione  con  questa  confermazione,  fissarono  la 
fondazione  nell'anno  100G  ed  altri  ned' anno 
1007.  Fu  da  poi  neU'anno  ioti  secondo  Ma- 
riatro Scoto , ovvero  nell' anno  tota  secondo  gli 
Annali  Eintideletui , Oitmaro,  e Schafnshurgen- 
se,  questa  chiesa  cou  gran  celebrità  dedicata, 
e consccraU  da  Giovanni  Patriarca  di  Aquileia 
coll'  intervento  di  35  Vescovi,  siccourc  narra 
l Ut  maro  ad  d.  An.  loia.  E da  poi  Errico  di 
ciò  non  contento  volle  avere  anche  il  piacere, 
che  Benedetto  Vili  venisse  egli  di  persona  a 
consacrarla,  eri  ergerla  in  sede  vescovile,  del 
qual  fallo  parla  Lione  Ostiense  lih.  a c.  4<> 
tralasciando  le  cose  precedenti,  poiché  questo 
faceva  al  suo  istituto,  ch'era  di  additarci  Po- 
rigide  e la  cagione  della  commutazione,  che  poi 
da  Errico  U X,s,0  si  fece  di  queste  ragioni 
acquistate  per  Papa  Bene  delio  alla  Chiesa  ro- 
mana sopra  quella  di  Baiuberga,  colla  città  di 
Benevento). 

Voleva  ora  Eirico  il  Negro  liberar  questa 
Chiesa  dal  censo,  e dalla  soggrctone  della  Chiesa 
romana,  col  renderla  esente  da  tal  peso  : Lione 
non  ripugnava  di  farlo:  ma  no»  potendo  ciò 
seguire,  se  vicendevolmente  alla  Chiesa  romana 
uon  si  assegnasse  altra  cosa,  si  pensò  a qualche 
espediente.  Fu  tosto  ritrovalo  un  modo  vantag- 
gioso per  ambedue. 

Errico  per  gP  indi  anissimi  tratti  de' Beneven- 
tani, che  avevano  avuto  ardimculo  di  chiuder- 
gli in  faccia  le  porte,  odiava  a morte  quella 
città;  e pensando  che  con  difficoltà  avrebbe 
potuta  ridui  la  sotto  il  suo  arbitrio  per  vendi- 
carsene, pensò  commutarla  col  Papa  per  queste 
ragioni  di  Baiuberga.  Lo  stalo  allora  del  Prin- 
cipato Ji  Beiicveulo  era,  come  si  è detto,  die 
la  città  si  reggeva  dal  Principe  Pamlolfo,  e 
Landolfo  suo  figliuolo,  ma  gran  parte  di  quello 
era  già  passalo  sotto  la  dominazione  de'  Nor- 
manni, a' quali  l'istesso  Errico  avea  in  quella 
occasione,  che  si  disse,  conceduta  tutta  la  terra 
beneventana;  né  i Normanni,  che  anche  senza 
questo,  sapevano  approfittarsi  sopra  le  altrui 
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spoglie,  affino  tralascialo  ili  farlo  «opra  il  ri-  1 
manente  del  Principato.  Cosi  Errico,  che  poco 
dava  del  suo,  se  nun  le  ragioni  di  sovranità,  | 
che  pretendeva  sopra  quella  città,  posseduta 
allora  da  Panduifo  diede  in  iscambio  a Lione 
la  città  di  Benevento,  che  egli  a Normanni  non 
avea  conceduta,  ni  a*  estese  oltre,  poiché  del 
territorio  beneventano  ne  avea  egli  stesso  poco 
prima  investito  i Normanni.  E sarebbe  stata 
cosa  pur  troppo  incredibile,  che  questa  per- 
mutazione fossesi  fatta  coll’intero  Principato  di 
Benevento,  che  se  bene  in  questi  tempi  si  tro- 
vasse molto  estenualo  per  li  Principati  di  Sa- 
lerno c di  Capua  divelli;  nulladimanco  abbrae- 
dava  più  città  e terre  di  un  ampia  e grande 
provincia  del  Sannio,  che  comprendeva  gli  Abrui- 
xi,  il  Contado  di  Molise,  e molte  altre  parti 
ancora  dell’ altre  province,  e sarebbe  follia  il 
credere,  che  il  Principato  di  Benevento  si  fosse 
cambiato  per  cento  marche  d’  argento,  poiché 
il  Cavallo  bianco  non  fu  rimesso;  né  veramente 
può  comprendersi,  come  alcuni  moderni  Scrit- 
tori, chi  inconsideratamente,  altri  perù  per  ma- 
liaia,  abbiano  potuto  farsi  uscir  dalla  penna  lira- 
vagansa  si  grande  ernia  appoggio  alcuno  di 
Scrittore  contemporaneo,  fd  invece  della  città 
di  Benevento,  scrivere  del  Principato  beneven- 
tano; poiché  noi  non  abbiamo  Scrittore  piu  anti- 
co, clic  parli  di  questa  commntazionc,  che  Lione 
Ostiense  (a),  il  quale  chiaramente  rapporta,  sic- 
roroe  la  cosa  istessa  lo  dimostra,  che  tal  com- 
imilaiione  fu  del  Vescovado  di  Bamberga,  colla 
città  di  Benevento  non  già  del  Principato  ; e 
Pietro  Diacono  (A),  che  poco  da  poi  di  Lione 
aggiunse  al  suo  luogo  questo  successo , pure 
della  città  «ola  parla,  non  già  del  Principato  : 
siccome  le  cose  seguile  da  poi  lo  rendono  ma- 
nifesto, poiché  la  Chiesa  romana  ha  ritenula 
la  città  sola,  non  già  il  Principato,  sopra  il  quale 
non  pretese  mai  avervi  particolar  ragione,  ma 
corse  la  fortuna  di  tutte  le  altre  province,  co- 
me osserverassì  nel  corso  di  quest’istoria.  Anzi 
nè  meno  a questi  tempi  ebbe  esecuzione  tal 
permuta;  poiché  Lione  tornato  in  Italia  colle 
truppe  dategli  dall*  Impcradore,  ancorché  pel 
terrore  dell’ armi,  il  Principe  Pandolfo  col  suo 
figliuolo,  all’arrivo  di  Lione  fossero  stati  esi- 
liati (c)  da  quella  città,  c fossesi  eletto  per 
Principe  di  Benevento  un  tal  Rodolfo,  nulla- 
dimanco ben  presto  vi  ritornarono,  c tennero 
Benevento  per  molti  anni,  inaino  clic  da  Ro- 
berto non  nc  fossero  scacciati  nell’  an.  10^6  dal 
qual  tempo,  per  accordo  fatto  co  Normanni,  la 
città  di  Benevento  cominciò  ad  esser  governata 
dalla  Chiesa  romana,  ed  il  Principato  da’  Nor- 
manni ; come  più  innanzi  diremo;  onde  il  no- 
vello Isterico  napoletano  ( d ),  clic  con  grande 

(a)  Olimi.  Ifr.  a cip.  4 6.  Poitmo dsm  Leo  IX  Papa 
virai  talloni»  gratta  Bcnevcnluai  ab  Henne©  Corradi  ilio  re- 
ctpisns,  praediclum  EpUiopom  Bambergcniem  *ub  rju*  dilione 
renóit,  equo  lattina,  quem  praedixiau»,  libi  rclcnto. 

(b)  Pelr.  Due.  ad  Oilieni.  lib.  a t. 

CO  Cbtun.  Hoc.  et  Piinc.  Beoev.  apud  Peltegr.  pa;.  a66 
et  esiliali  inni. 

(d)  P.  CuoncUà.  bisl.  Ntap.  l*b.  f). 


apparalo  di  parole  narramlo  quoti  trattati  avuti 
per  queato  cambio,  dice  esser»!  fatto  col  Prin- 
cipato di  Benevento,  erra  d' assai,  c ti  vede  non 
aver  letto  Ostiense,  che  parla  della  città  sola 
di  Benevento. 

Lione  intanto  postosi  alla  lesta  d una  grossa 
armata  fornita  di  truppe  aiemanr,  c d un  gran 
numero  di  troppe  italiane,  e composta  non  me- 
no di  Laici,  che  di  Oberici  (0)  diede  >1  comando 
delle  alemane  e di  quelle  di  Suevia  a Goar- 
nerio  Suevo,  e dell’altre  ad  Alberto  Tramondo, 
ad  Asto  ed  a Rodolfo  poco  innami  da  lui  eletto 
Principe  di  Benevento,  e verso  la  Puglia  fere 
marciar  1*  esercito  per  dare  con  si  formidabili 
forie  la  battaglia  a’Normanni,  i quali  trovandosi 
allora  di  forre  ineguali,  credè  potere  leggermente 
vincere,  e discacciargli  dalla  Puglia,  e da  tutti 
I lunghi  inaino  allora  da  essi  conquistali. 

I Normanni  sorprrai  dalla  novella  di  queata 
marcia,  ne  concepirono  grande  spavento,  non 
solo  perch’  essi  in  quella  congiura  orditagli  da 
Argiro  arcano  perduto  i principali  lor  Capi,  e 
la  maggior  parte  de’prodi  guerrieri,  ma  perché 
aveano  da  combattere  con  tm’arroala  non  punto 
composta  di  greci  c di  Pugliesi,  ma  d’Alemani, 
nomini  di  statura  e forza  prodigiosa,  pieni  di 
coraggio,  ed  abili  nell’arte  militare:  s’aggiun- 
geva il  non  potersi  fidare  de’Pugliesi  per  l’av- 
versione, in  cui  erano  appresso  quelli  entrati. 
Pensarono  perciò  a’  modi  come  potessero  sot- 
trarsi dalla  tempesta,  che  gli  soprastava;  onde 
spedirono  a tal  effetto  Ambasciadori  al  Papa 
per  domandargli  la  pace  ; offerirono  d’ubbidir- 
gli  in  tutte  le  sue  cose;  ch’essi  non  pretende- 
vano altro,  che  di  possedere  quelle  terre,  che; 
aveano  acquistate  co’  loro  travagli  e sudori,  e 
colle  armi  alle  mani:  che  non  avrebbero  invase 
le  robe  della  Chiesa,  offerendogli  il  lor  servigio 
con  tanta  sommissione  c riverenza,  che  non  po- 
teva farsi  con  più  umiltà  e rispetto,  àia  Lione 
che  credca  prr  le  sue  forze  aver  tra  le  mani 
la  vittoria,  slimolato  anche  dagli  Alemani,  che 
dalla  statura  bassa  de’Normaoni  ne  concepirono 
dispreizo,  ne  rimandò  gli  Amhasciadori  con  ri- 
sposta pur  troppo  dura;  ch’egli  non  voleva 
punto  aver  pace  con  essi,  se  non  uscivano  di 
Italia;  ma  replicando  coloro,  ch’eia  quasi  che 
impossibile  ridurre  una  sì  gran  moltitudine  a 
cercar  altrove  una  ritirata  per  essi,  c per  le  loro 
famiglie,  furono  sparse  al  vento  le  loro  preghie- 
re, e rimandali  scura  conchiuder  cosa  alcuna. 

Quando  a’Normanui  furono  riportate  si  dui  e 
risposte,  voltatisi  alla  disperazione,  risolvettero 
infra  loro,  che  più  tosto  bisognava  finir  di  vi- 
vere gloriosamente,  che  lasciare  con  tanta  in- 
degnità e vergogna  ciò  ch’essi  a costo  di  tanti 
sudori  c travagli  ave.msi  acquistato;  e non  cu- 
randosi punto,  che  oltre  la  disuguaglianza  delle 
forze,  mancai  an  loro  ben  anche  i viveri,  si  ri- 
solvettero di  ricever  tosto  la  battaglia,  ancor- 
ché con  Unto  loro  disavvanUggio,  risoluti  o di 
morir  tutti  o di  vincere. 

(a)  Lambert,  ©pad  Barati.  A.  lo5.1  som.  3.  Item  sili** 
quamplufc*  lare  Clerico»,  quasi  Laico»  in  re  militari  probatis- 
sioo». 
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Divisero  perciò  le  loro  truppe,  che  poterono 
radunare  in  tre  corpi,  acquali  per  Comandanti 
preposero  i più  celebri  Capitani  ch'esci  arcano, 
fra’quali  erano  allora  sopra  tutti  gli  altri  emi- 
nenti  il  Conte  Umfredo,  Roberto  Guiscardo,  e 
Riccardo  Conte  d’Averaa,  figliuolo  disdettino, 
il  quale  a Rodolfo  era  succeduto. 

Intanto  l'esercito  di  Lione  si  collocò  in  atto 
di  battaglia  in  una  gran  pianura  presso  Civitade 
nella  provincia  di  Capitanata  (a),  ed  avendo 
sotto  i nominati  Comandanti  disposte  le  trup- 
pe, non  v’era  altro  ostacolo  per  darla,  se  non 
«na  piccola  montagna,  che  divideva  amrndue 
gli  eserciti.  I Normanni  furono  I primi  a mon- 
tarla per  riconoscere  gl*  inimici,  c ravvisata  la 
aituazione  di  quella  infinita  moltitudine  d’Ita- 
liani,  che  niente  arcano  di  regolare  nella  ma- 
niera di  guerreggiare,  ed  un  numero  assai  in- 
feriore d’Alrmani  meglio  disposti,  e molto  più 
da  temersi,  presero  tosto  le  loro  misure,  e di- 
visero la  loro  piccola  armata  in  tre  corpi.  Diessi 
l'ala  dritta  a Riccardo  Conte  d’Averta  per  Sca- 
ricar su  gl’italiani:  Umfredo  si  mise  nel  corpo 
di  battaglia  per  assaltar  gli  Alemani  con  quella 
cavalleria  eh' avea;  e Roberto  Guiscardo  ebbe 
l’ala  sinistra  con  un  buon  numero  di  Calabresi 
scelti,  che  avea  al  suo  servigio  interessali,  da 
poi  ch'era  stato  nel  loro  paese.  Egli  avea  or- 
dine di  non  molto  avanzarsi,  ma  di  fare  come 
un  pirciol  corpo  di  riserba,  sempre  pronto  a 
sostenere  il  resto  dell'armata,  ed  a formila  nei 
bisogni  di  truppe  recenti. 

Riccardo  assaltò  da  prima  gl’italiani  coman- 
dati da  Rodolfo,  c carirògli  improvvisamente, 
e con  tanto  vigore,  che  non  ebbero  agio  ne 
pur  di  far  la  minima  resistenza.  La  paura  gli 
confuse  in  maniera,  che  ritirandosi  a poco  a 
poco  gli  uni  opprimevano  gli  altri,  e seguitan- 
dogli valorosamente  Riccardo,  si  diedero  ad  una 
fuga  vergognosa,  tanto  che  questo  prode  Capi- 
tano a colpi  di  spade  e di  dardi  nc  fc’  strage 
infinita  (b). 

Il  Conte  Umfredo  ebbe  più  che  fare  dalla 
sua  parte  cogli  Alemani,  e spezialmente  con 
quelli  di  Suevia.  Egli  fece  sopra  di  loro  una 
terribile  scarica  di  frecce,  ma  essi  nc  fecero 
una  somigliante  sopra  di  lui;  onde  bisognò 
metter  mano  alla  spada,  c l'uccisione  per  l’ima 
e l’altra  pnrtc  fu  terribile.  Allora  Roberto  Gui- 
scardo credette,  che  fosse  tempo  di  venire  al 
soccorso  di  suo  fratello:  vi  accorse  immante- 
nenie  ron  l'andolfo,  e Landolfo  suo  figliuolo 
esiliali  da  Benevento  (c),  seguitato  ancora  dai 
suoi  Calabresi,  i quali  sotto  la  sua  disciplina 
rran  divenuti  prodi  soldati:  egli  andò  con  fu- 
ria a buttarsi  in  mezzo  de’nrmici.  Si  pugnò  fe- 
rocemente, c furono  incredibili  le  ardile  azioni 
di  Roberto  in  questo  combattimento;  finalmente 
sconfisse  i nemici  (</),  e con  tanto  empito  e 
vigore  gli  confuse,  che  dopo  aver  d*  essi  fatta 
strage  infinita,  scorgendo  che  non  erano  in  lutto 

(0)  Malalma  I.  a c.  l *j. 

(*)  Ostiti».  I.  a c.  87. 

<*)  < '.broli . I>ur.  et  Pi  ine . Bene?,  apud  Pelkfr.  pag.  2 CÓ. 
{J)  Gnglul.  A; pili.  I.  3.  _ 


spenti,  ricominciando  di  bel  nuovo  a battere 
il  resto,  gli  Gni  tutti  di  tagliar  a pezzi  (a). 

Il  Papa,  che  non  molto  lontano  fu  spetta- 
tore di  si  fiera  tragedia,  vedutosi  quando  mcn 
se  l'aspettava  in  tali  angustie,  prete  il  partito 
di  ritirarsi  dentro  la  città  di  Civitade  (A)  j ma 
questa  non  essendo  un  asilo  per  lui  sicuro,  fu 
iinmantenenle  assediata,  e tantosto  fu  costretta 
a rendersi.  Puossi  comprendere  qual  fosse  l’im- 
barazzo del  Papa,  e la  sua  desolazione  mentre 
cadeva  in  mano  dc’neraici,  cui  egli  avea  trat- 
tati con  Unta  durezza  e severità,  c di  cui  egli 
avea  concetto,  siccome  avcagli  dipinti  presso 
l’Imperadorc  Errico,  di  gente  barbara,  inumana 
c senza  religione. 

Ma  ben  tosto  s'avvide  quanto  appresso  i Nor- 
manni fosse  grande  la  forza  della  religion  cri- 
stiana, e quanto  il  rispetto, 'che  aveano  di  co- 
lui eli’ essi  adoravano  per  Capo  della  Chiesa 
cristiana  e Vicario  di  Cristo.  Essi  avrebbero 
potuto,  giacché  come  Principe  del  secolo  lor 
mosse  guerra , Jure  belli , c secondo  le  leggi 
della  vittoria,  trattarlo  siccome  esso  vi  compa- 
riva. Ma  come  grossolani  non  ben  arrivavano 
a capire  quella  distinzione  di  due  personaggi  in 
uno,  che  gl’  istessi  Ecclesiastici  introdussero 
nella  sua  persona  per  non  f.ir  con  tanta  mo- 
struosità apparire  alcune  azioni,  clic  non  sta- 
rebbero troppo  bene  al  Papa,  come  successore 
di  S.  Pietro.  Essi  lo  riputaron  sempre  per  que- 
sto eccelso  carattere  degno  d' ogni  rispetto  e 
venerazione,  ebe  la  forza  della  religione,  di  cui 
essi  erano  riverenti,  ve  l' impresse  «ì  forte,  che 
per  qualunque  altro  non  poterono  perderlo; 
perciò  con  inudiU  pietà  c profondo  rispetto  lo 
condussero  con  ogni  sorte  d'onore  c riverenza 
nel  loro  Campo.  Non  pure  lo  lasciarono  in  li- 
bertà, ma  il  Conte  Umfredo  ricevendolo  sotto 
la  sua  paiola,  1’  accompagnò  egli  stesso  ron  gran 
numero  di  suoi  Ufficiali  in  Benevento  (c),  pro- 
mettendogli di  vantaggio,  che  quando  gli  pia- 
cesse ritornar  in  Roma,  l’ avrebbe  egli  accom- 
pagnato insino  a Capua  (</).  il  Papa  sorpreso 
da  queste  maniere  sì  oneste  e cristiane,  cancellò 
dal  suo  animo  ogni  sinistro  concetto  ebe  prima 
di  lor  avea,  c pentitosi  di  quanto  insino  a quel- 
l'ora avea  con  poca  accortezza,  c contro  ciò 
che  ricercava  il  suo  carattere,  adoperato,  pianse 
amaramente  le  sue  disavventure.  Indi  entralo 
in  Benevento  nella  vigilia  di  San  Giovanni  di 
quest'anno  i«53  vi  si  trattenne  insino  a’  ri  di 
marzo  dell’anno  seguente  io54  giorno  della  fe- 
stività di  S.  Gregorio  Papa  (e);  e quivi  per  li 
travagli  sofferti,  c per  passione  d’animo  caduto 
infermo,  avendo  a sé  chiamalo  il  Conte  Uip- 
fredo,  si  fece  condurre  a Capua,  dove  avendo 
dimorato  dodici  giorni,  in  Roma  fece  ritorno. 
Quivi  arrivato,  per  conciliare  le  discordie  che 

(a)  Osi  in».  toc.  cit.  Omnibus  landrm  io  ipso  crr  lamine 
trucidali»  Normanni  Dei  judirio  rxlitere  vici  ore». 

( [h' ) Malalcr.  tib.  a cap.  i.p  Intra  Urbem  Piovhuiae  Ca- 
pitanala^ qoae  Commitata  dicitur. 

(<•)  Anonym.  Djirns.  apud  Prlleftin.  So.  lo5?.  Compie btn  • 
scruni  illuni,  ri  porUvennl  J’cnrveolo,  lamrn  cuoi  boooritm». 

(i)  Ostica»,  lib.  a cap.  87. 

{•)  Malalcr.  lib.  a up.  l.\  Oslùm.  lei.  ut. 
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a questi  tempi  piò  die  mai  eransi  rese  impla- 
cabili tra  la  Chiesa  romana  e la  costantinopo- 
litana, spedi  airiroperador  Costantino  Mono- 
maco  tre  Legati,  Pietro  Arcivescovo  d’  Amalfi, 
Federico  suo  Cancelliere,  ed  Umberto  Vescovo 
di  S.  Untino,  unita  poi  questa  Chiesa  da  Ca- 
listo JI  al  Vescovado  di  Porto;  ma  non  ebbe 
questa  Legazione  alcun  successo  ; poiché  Lione 
non  molto  da  poi  con  molti  segni  di  pietà  e 
di  ravvedimento  Imi  santamente  i giorni  suoi 
nel  mese  (l’aprile  di  quest'anno  io54,  con  la- 
sciar di  sé  per  la  sua  pietà  e candidezza  di  co- 
stumi, titolo  di  Santo. 

In  questi  rincontri  si  narra  che  Lione  dopo 
aver  assoluti  i Normanni  dalle  censure  e dalle 
offese  che  ei  reputava  aver  da  essi  ricevute, 
avesse  conceduto  ad  Umfrcdo  ed  a*  tuoi  eredi 
P investii urs  della  Puglia  c della  Calabria,  ed 
anche  di  tutto  ciò  clic  potrebbe  acquistare  so- 
pra la  Sicilia,  e che  all'incontro  Umfrcdo  avesse 
reso  l'omaggio  dì  quelle  terre  alla  Santa  Sede, 
come  Feudi  da  lei  dipendenti;  e che  questa 
fbs*«  la  prima  Envestiiuia  ch’ebbero  i Nor- 
manni, come  fra  gli  altri  srrissc  Inveges. 

In  fatti  Gaufredo  Maini  erra  (<i)  parlando  della 
aommessione  e rispetto  che  i Normanni  in  que- 
st' incontro  portarono  a Lione,  dice  che  que- 
sto Papa  all* incontro:  Onwem  terram , quam 
pervaserant,  et  quam  alteri  us  versus  Calabriam 
et  Siciliani  lutrari  possent  de  Sanato  Petro  ha*- 
reditali  Feudo  sil/i , et  haeredibus  suls  possi- 
denza m concessi t.  Ma  questo  non  fu  che  un 
assicurare  maggiormente  i Normanni  della  sua 
amicizia,  perché  senza  suo  ostacolo  proseguis- 
sero le  loro  conquiste,  benedicendo  le  loro  ar- 
mi, e dichiarando  perciò  le  loro  future  intra- 
prese giuste;  ciò  che  i Normanni  come  reli- 
giosi desideravano,  almeno  per  pretesto  di  giu- 
atificnre  così  i loro  acquisti,  e per  non  aver 
contrari  i romani  Pontefici,  che  s’erano  allora 
per  le  censure  e scomuniche  resi  a’  Principi 
tremendi.  Questi  furono  i principi  delle  nostre 
Papali  investiture,  le  quali  si  ridussero  poi  a 
perfezione  da  Niccolò  II  per  quelle  clic  diede 
c Roberto  Guiscardo  de’  Ducati  di  Puglia  e di 
Calabria  e di  Sicilia,  come  diremo. 

Intanto  i Normanni  avendo  disfatta  l'armata 
di  Lione,  ancorché  l'avessero  trattato  con  tanto 
rispetto,  assicurali  che  furono  di  lui,  non  vol- 
lero perdere  si  opportuna  occasione  di  stendere 
la  loro  dominazione,  e di  portare  altrove  le 
loro  armi.  Niente  resero  al  Papa  di  ciò  che 
pretendeva  sopra  Benevento;  poiché  se  bene 
Pandolfo,  Principe  di  Benevento,  e Landolfo 
suo  figliuolo,  alla  venuta  di  Lione  fossero  stali 
esiliati  da  quella  ritta,  nulladimanco  sconfitto 
Lione  col  furore  de’  Normanni,  a’  quali  aveano 
dato  ajulo  in  quella  battaglia,  tornarono  di  bel 
nuovo  a reggere  Benevento  ( b ) ; né  se  non  dopo 
molti  anni  cominriò  a governarsi  dalla  Chiesa  ro- 
mana, tanto  clic  la  commutazione  fatta  con  Er- 
rico non  ebbe  il  suo  effetto  se  non  molto  da 

(«)  Malaler.  lìb.  i c*f.  1$ 

(*)  t.liron.  Pac.  fi  Piisc.  Beve-*.  aptid  Prllf|r.  p.  266. 
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poi,  e più  per  munificenza  de’  Normanni,  che 
per  quella  d' Errico.  Nel  che  non  bisogna  ri- 
cercare altro  miglior  testimonio  della  antichis- 
sima Cronaca  de*  Duchi  c Principi  di  Bene* 
vento,  il  cui  Autore  fu  un  Monaco  del  mona- 
stero di  Santa  Sofia  di  Benevento,  che  si  con- 
serva nell'archivio  del  Vaticano,  e fu  fatta 
imprimere  dal  diligentissimo  Pellegrino,  a cui 
fu  trasmessa  da  Roma  dall*  Abate  Costantino 
Gaetano  Monaco  Cassinense,  clic  da  un  antico 
Codice  del  Valicano  l’estrasse  (a).  Io  questa 
Cronaca  (b)  si  legge,  che  se  bene  reggendo  il 
Principato  di  Benevento  Pandolfo  e Landolfo 
suo  figliuolo,  alla  venuta  di  Lione  fossero  stati 
esiliati  da  Benevento,  nulladimanco  si  soggiun- 
se, che  da  poi  vi  tornarono,  e Pandolfo  dopo 
aver  regnato  molti  anni  in  Benevento,  final- 
mente abbandonò  il  secolo,  e si  rese  Monaco 
nel  monastero  istesso  di  Santa  Sofia,  lasciando 
Landolfo  suo  figliuolo  per  successore,  il  quale 
tenne  il  Principato  per  tutto  il  tempo  che  visto, 
inaino  all'  anno  1077.  Onde  ai  convince  con 
molta  chiarezza,  clic  la  permuta  eoo  Errioo 
non  ebbe  effetto;  ma  se  poi  la  Chiesa  romana 
acquistò  quella  città,  tutto  si  dee  alla  libera- 
lità de’  Normanni,  che  per  le  ragioni  che  ti 
tenea  per  quella  commutazione  fatta  da  Erri- 
co, glie  la  rilasciarono,  come  qui  a poco  ve- 
drassi. 

Seppero  ancora  i Normanni  ben  servirai  di 
questa  vittoria,  sottoponendo  tutta  la  Puglia  al 
loro  dominio  dopo  tredici  anni  di  guerra,  da 
clic  l' aveano  invasa.  Tolsero  a' Greci  Tro|a, 
Bari,  Trani,  Venosa,  Otranto,  Acereuza,  e tutte 
le  altre  cillà  di  quella  provincia,  tanto  che  Gu- 
glielmo Pugliese  potè  dire: 

Jamque  rtbellis  eis  Urbe  Appalla  nulla  remansit : 
Otnnes  se  dedunt,  ani  vectigalia  salvimi. 

Quindi  furono  poi  rivolti  tutti  i loro  pen- 
sieri alla  impresa  della  Calabria,  la  conquista 
della  quale  saremo  ora  a narrare. 

CAPITOLO  IV 

Conquiste  de 1 Normanni  sopra  la  Calabria  : 
Papa  Stefano  successor  di  Lione  vi  si  oppo- 
ne ; ma  morto  opportunamente  in  Firenze , 
vengon  rotti  i suoi  disegni. 

La  morte  di  Lione  IX  rinovò  in  Roma  i di- 
sordini per  l’ elezione  del  successore  : e dap- 
poiché per  le  contrarie  fazioui  stette  quella 
Chiesa  per  un  anno  senza  Capo,  finalmente  il 
famoso  Ildebrando,  che  dal  monastero  di  Cugnt 
crasi  portato  in  Roma,  ove  fu  fatto  Sottodia- 
rono di  quella  Chiesa,  come  uomo  di  somma 
accortezza,  fu  adoperato  a por  fine  a tali  con- 
fusioni. I Romani,  non  trovandosi  nella  lor 
Cliicfta  persona  idonea  per  occupar  quella  Se- 
de, mandarono  Ildebrando  oltre  i monti  a di- 
mandar aU’Imperadore  un  successore,  ch’egli 

(a)  Pellfff.  ile  Cbronici  Pucain,  et  Pelar.  Bea.  pag.  afia. 
Idea»  ìi  Siriani  et  alibi  pi  arie*. 

(A)  Lluon.  n.  8 et  p apud  Pcllejr.  pag.  a66. 


iti  «fune  del  Cirro  e del  Popolo  romano  arrise 
eletto:  a«»enli  F.rrico,  e fogli  dimandato  Ge- 
l>eardo  Vescovo  di  Eichstat,  di  mi  frccsi  poco 
anzi  menzione.  Con  sommo  dispiacer  d'  Errico, 
ehe  non  voleva  toglierselo  dal  suo  lato,  renne 
postili  io  Roma,  rd  innalzalo  a quella  Sede, 
Vittore  II  fu  nomato  (a).  Come  si  ride  nel 
Trono  pontificio,  tosto  mutò  sentimenti  di  quan- 
to prima  avea  fatto  roentr’ era  in  Germania, 
dorè  avea  a Lione  impediti  i domandati  aoc- 
rorsi,  di  che  con  gran  pentimento  amaramente, 
fatto  Papa,  si  dolse.  E se  il  suo  Pontcficato 
non  fosse  stato  birre,  e la  sconfitta  precedente 
non  avessegli  scemate  le  forte,  ed  ingrandito 
quelle  dei  Normanni,  avrebbero  questi  certa- 
mente sperimentalo  in  Vittore  gl’istessi  senti- 
menti di  Lione. 

Ma  morto  egli  in  Firenze  nel  10X7  due  anni 
dopo  la  sua  esaltazione,  e rifatto  in  soo  luogo 
Federico  Abate  di  Monte  Cassino,  e Cardinale, 
che  prese  il  possesso  di  quella  Sede  il  giorno 
di  S.  Stefano,  e perciò  prese  il  nome  di  Ste- 
fano X,  eia  altri,  per  la  cagione  altrove  rap- 
portata, detto  Stefano  IX,  furono  da  costui 
caliate  le  medesime  restigia  de’  suoi  predeees- 
aori.  Fu  da*  diligenti  investigatori  delle  gesta 
de’  Pontefici  con  islupore  notalo,  che  ancorché 
i loro  predecessori,  per  sostener»*  le  loro  intra- 
prese, avessero  sofferto  morti,  prigionie  ed  al- 
tre calamità  ; non  per  tutto  ciò  gli  successori 
•i  spaventavano  di  proseguirle,  anzi  vie  più 
forti  e vigorosi  r esponevano  ad  ogni  maggior 
rischio  e cimento.  Essi  fransi  persuasi,  che 
1*  ingrandimento  dei  Normanni  in  queste  nostre 
province,  era  lo  stesso  che  il  loro  abbassamen- 
to, e lo  reputavano  come  loro  declinazione,  sic- 
come queste  medesime  gelosie  tennero  co’  Lon- 
gobardi, quando  gli  videro  troppo  potenti  in 
Italia.  Gli  accagionavano  perciò  di  mille  de- 
litti, che  rapivano  le  robe  delle  Chiese,  che  de- 
solavano le  province  ; ed  in  fine  procuravano 
rendergli  odiosi  a'  provinciali,  per  potere  in 
cotal  modo  giustificare  le  loro  intraprese, e ren- 
derle al  Mondo  commendabili.  E se  bene  sopra 
queste  province  non  potessero  pretendervi  ra- 
gione alcuna  di  sovranità j nientedimeno  la  loro 
grandissima  gelosia  degli  avanzamenti  de’  Nor- 
manni pose  costoro  in  tal  necessità,  che  sicco- 
me prima  doveano  reprimere,  ed  opporsi  alle 
forze  degl’  Imperadori  d’Oriente  a' quali  final- 
mente queste  province  si  toglievano  : così  ora 
aveano  da  contrastare  co*  Pontefici  romani  , i 
quali  come  se  ad  essi  si  togliessero,  si  oppone- 
vano con  vigore  a'Ioro  disegni,  nè  v’era  mez- 
zo, ebe  non  adoperassero  per  impedire  i loro 
progressi. 

Prima,  come  si  è potuto  osservare  nel  corso 
di  quest’  Istoria,  non  avendo  per  sé  forze  tali, 
solevano  implorare  gli  aiuti  de’  Priucipi  stra- 
nieri, siccome  per  discacciare  i Longobardi  ri- 
corsero a1  Frantesi  ; ora  essendosi  resi  per  lo 
dominio  temporale  di  Unti  Suti  più  forti,  lon- 
tani questi  soccorsi,  e mancata  ogni  speranza 
di  potergli  avere  dallTmperadore,  e polendogli 

(a)  Ostimi,  lib.  a c.  89. 
ouanoaa  v«l.  i 
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somministrare  i loro  Stati  forte  sufficienti,  lo 
facevano  per  sé  soli;  e quando  queste  manca- 
vano, solevano  ricorrere  al  presidio  delle  armi 
spirituali  e delle  scomuniche,  alle  quali  la  forza 
della  religione  avea  dalo  tanto  vigore  e spa- 
vento, che  non  solo  a*  Popoli  ed  a’  Principi 
erano  tremende,  ma  quel  eh*  è degno  di  stu- 
pore, erano  formidabili  e spaventose  a’  Capitani 
delle  milizie,  ed  a1  soldati  stessi,  uomini  per  lo 
più  scelleratissimi  ; i quali  nell*  Utesso  tempo, 
che  s’atterrivano  delle  scomuniche,  non  ave- 
vano alcuna  difficoltà  di  menare  una  vita  scel- 
lerata, e d’usurparsi  quello  del  prossimo,  sen- 
z’  alcun  riguardo  d’offendere  la  Maestà  Divina. 

Innalzato  pertanto  Stefano  al  Ponteficato  ro- 
mano, si  dispose  imraanteuenle  a voler  discac- 
ciare d’Italia  i Normanni.  Traeva  egli  origine 
da*  Duchi  di  Lorena,  e nato  da  regai  stirpe, 
voleva  nel  Pontefirato  segnalarsi  in  opre  gran- 
di ed  diottri.  Fu  prima  da  Lione  IX  fatto  Can- 
celliere della  Sede  Appostolica  : indi  fu  Abate 
di  Monte  Cassino,  e poi  da  Vittore  II  fu  fatto 
Cardinale.  Assunto  ora  al  Ponlrfiralo  vennegli 
in  pensiero,  imitando  Lione,  di  voler  discac- 
ciar d*  Italia  i Normanni  (»>);  anzi  nato  per 
cose  più  gr.iodi  s'accinse  ad  una  più  illustre 
impresa. 

Un  anno  avanti  nel  io56  era  morto  in  Ger- 
mania Errico,  ed  avea  lasciato  per  successore 
un  suo  piccolo  figlinolo  di  sette  anni,  che  suc- 
ceduto poi  sll’Imperio,  fu  col  nome  del  padre 
anrhr  chiamato  Errico.  Fra  gli  Scrittori  ger- 
mani ed  italiani  vi  è gran  confusione  nel  nu- 
mero di  questi  Errirhi.  Errico  il  Negro  dai 
Germani  vien  chiamato  III,  gli  Italiani  lo  di- 
cono li,  non  tenendo  conto  di  quell' altro  Er- 
rico, rhe  non  fu  se  non  semplice  Re  di  Ger- 
mania, nè  giammai  Imperadore.  Noi  seguitere- 
mo gli  Italiani,  onde  il  suecessorr  d’ Errico  il 
Negro  lo  diremo  Errico  III  non  IV.  Mori  Er- 
rico dopo  aver  regnato  diciassette  anni,  e quat- 
tro mesi.  Le  sue  leggi  furon  raccolte  da  Gol- 
dasto  (L),  e Cujario  nel  quinto  libro  de’  Feudi 
nc  registrò  alcune  a quelli  appartenenti. 

Per  l’infanzia  del  figliuolo  governava  1*1  ra- 
peradrice  Agnesa  sua  madre:  Stefano  valendosi 
dell’ opportunità  del  tempo,  vennegli  in  pen- 
siero d’innalzare  al  Trono  imperiale  il  Duca 
. Goffredo  suo  fratello,  con  risoluzione,  che  unen- 
do le  sue  forze  con  quelle  del  fratello,  potes- 
sero con  facilità  discacciare  i Normanni  d’Ita- 
lia, a'  quali  egli  portava  odio  implacabile. 

Ma  intanto  questi  valorosi  Campioni  sotto  il 
famoso  Roberto  Guiscardo,  a cui  il  Conte  Um- 
; fredo  suo  Fratello  avea  somministrate  molto 
; truppe,  perchè  l’ impiegasse  alla  conquista  della 
Calabria,  aveano  falli  progressi  marjvigtiosi  so- 
pra questa  provincia  (c)  Essi  da  poi  che  Ro- 
berto per  una  sua  ingegnosa  astuzia,  erasi  im- 
padronito di  Malvilo,  aveano  steso  più  oltre  i 
confini,  e sotto  la  lor  dominazione  poco  da  poi 

(a)  Ostini*,  lib.  a c.  96  ri  99. 

(I)  Guidati  lon.  3 pjg.  3ia. 

(c)  Gol.  Ap.  lib.  t Roberto  fnlri  Cslsbm  arqairrre  tor- 
ni conceda. 
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frcrr o passare  le  eiltà  di  Biiignano.  di  Cosenza  i 
t di  Martora. 

Nè  la  morte  del  Conte  Umfredo  acradula  in  ( 
Paglia  intorno  l’anno  io56  arca  potuto  inter- 
rompere il  corsodi  tante  conquiste,  ami  diede  ; 
a quelle  più  veloce  corso:  poiché  non  lascian- 
do Umfredo  che  due  piccioli  figliuoli.  Bardar-  * 
do  ed  Ermanno,  lasciò  il  governo  de’ suoi  Stati 
a Roberto  stesso,  a cui  raccomandò  i figliuoli, 
e spezialmente  Bacelavdo  suo  primogenito;  on-  ! 
de  succeduto  Roberto  nel  Contado  di  Puglia  j 
dava  terrore  a tutti  i Principi  vicini,  e molto 
più  a Stefano  R.  P.,  dal  quale  era  perciò  gran- 
demente odiato. 

Ma  a Stefano,  cui  non  mancava  ardire  di 
cacciare  i Normanni  d’  Italia,  mancavano  però 
le  forze,  e sopra  tolto  i danari:  fu  perciò  tutto 
inteso  a farne  raccolta,  e l'impegno  nel  quale 
era  entrato  gli  fece  pensare  un  modo  pur  trop- 
po violento  e scandaloso.  Egli  che  da  Abate  di 
Monte  Cassino  fu  innalzato  alla  Cattedra  di  S. 
Pietro,  volle  nel  Pontefieato  stesso  rìieoere 
quella  Badia,  nè  permise  che  in  suo  luogo  fosse 
altri  sostituito;  onde  disponeva  di  quel  mona- 
stero per  doppia  ragione  con  tutta  libertà  ed 
arbitrio  («).  Per  le  molte  oblazioni  de1  Fedeli 
in  questo  tempo,  por  troppo  per  li  Monaci 
prospero,  aveano  essi  raccolto  un  ricchUsimo 
tesoro  d'oro  e d'argento,  che  in  quel  mona- 
stero i Monaci  con  gran  cura  e vigilanza  cu- 
stodivano : Stefano  vedendo  che  per  nessun  al- 
tro miglior  modo  poteva  conseguir  il  suo  fine, 
pensò  averlo  in  mano,  ed  ordinò  al  Proposito 
di  quel  monastero,  che  tutto  il  tesoro  d’oro  e 
d’argento  ch’ivi  trovavasi  l'avesse  subito,  c di 
nascosto  portato  in  Roma.  Avrà  egli  disposto 
di  passare  con  quello  ili  Toscana,  ove  era  il 
Duca  Goffredo  suo  fratello,  affiorile  conferito 
r.on  lui  il  suo  disegno,  potessero  da  poi  ritor- 
narsene insieme  per  discacciare  d'Italia  i Nor- 
manni La  costernazione  nella  quale  entrarono 
i Monaci  per  si  infausta  novella  ben  ciascuno 
potrà  immaginarsela:  rasi  tutti  mesti  e dolenti, 
tentarono  lavano  colle  lagrime  rimovcre  il  Pa- 
pa; onde  finalmente  da  dura  necessità  costretti, 
avendo  ragunato  tutto  il  tesoro,  in  Roma  a 
Stefano  lo  poetarono.  Il  Papa  quando  lo  vide, 

« vide  ipsieme  la  mestizia  ed  il  dolore  de’ Mo- 
naci, die  glie  lo  portarono,  sorpreso  allora  dalla 
mostruosità  del  latto,  ravvedutosi  dell’eccesso, 
tosto  pentissi  d’ averlo  domandato,  e lo  riman- 
dò indietro  (4).  Ma  poco  da  poi  essendosi  in- 
camminato per  la  Toscana,  fermatosi  in  Firen- 
ze, fu  sorpreso  da  una  improvvisa  languidezza, 
che  in  pochi  dì  k>  privò  di  vita  in  quest’anno 
io58  (c). 

Cosi,  morto  Stefano,  andarono  a vuoto  tutti 
i suoi  disegni,  e fu  la  costui  morte  sì  opportuna 
*’  Normanni,  che  non  avendo  altri,  che  impe- 
disse i loro  vantaggi,  poterono  indi  a poco  sten- 
dere le  loro  conquiste,  non  pur  nello  Calabria, 
ina  sopra  il  Principato  di  Capua  ancora,  per 

(a)  Ottieni,  tib.  3 eap.  98. 

(*)  14.  U»id.  csp.  09. 

(0  14.  Uid.  cip.  100. 
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un’occasione,  che  più  innanzi  saremo  a nar- 
rare. 

I.  Roberto  Guiscardo  è salutato  7.  Duca  di  Puglia 
e di  Calabria. 

Intanto  per  la  morte  di  Stefano  tornò  Roma 
di  liel  nuovo  nelle  confusioni  c disordini;  poi- 
ché Gregorio  d’  Alberico  Conte  di  Frascati,  ed 
alcuni  Signori  Romani,  di  notte,  e con  gente 
armata,  posero  per  forza  nella  Santa  Sede  Gio- 
vanni Vescovo  di  Velletri,  che  prese  il  noine 
di  Benedetto  ; ma  essendosi  opposto  a quest'e- 
lezione Pier  Damiano  uomo  da  bene  ( il  qual 
poco  prima  da  Stefano  richiamato  dall’ Eremo, 
era  stato  fatto  Vescovo  d’ Ostia  ) insieme  con 
gli  altri  Cardinali,  fecero  in  guisa,  ebe  tornato 
Ildebrando  dalla  Germania,  ove  era  stato  man- 
dato da  Stefano  all'  Imperadrice  Agnesa,  aven- 
do inteso  tali  disordini,  fermossi  in  Firenze,  da 
dove  attese  a far  ritrarre  i migliori  Romani  dal 
partito  contrario,  e col  favore  del  Duca  Goffre- 
do Marchese  di  Toscana  oprò  in  maniera,  che 
ragunati  in  Siena  que'  Cardinali,  che  non  avea- 
no avuta  parte  nell'elezione  di  Benedetto,  vi 
elessero  per  Papa  Gerardo  Arcivescovo  di  Fi-  • 
renze.  L’Imperatrice  Agnesa  madre  d’ Errico, 
confermò  reiezione,  e diede  ordine  al  Duca  Gof- 
fredo di  metter  Gerardo  in  possesso,  e di  cac- 
ciarne Benedetto.  Questi  prese  il  partito  di  ri- 
nunziare il  Pontefieato;  onde  Gerardo  portatosi 
in  Roma,  vi  fu  riconoscidlo  per  legittimo  Papa, 
e fu  chiamato  Niccolò  li,  il  quale  poco  da  poi 
nell’  anno  1009  tenne  un  Sinodo  di  1 13  Vescovi, 
dove  comparve  Benedetto,  dimandò  perdono,  e 
protestò,  clic  gli  era  stata  fatta  violenza.  In 
questo  Concilio  furono  fatti  regolamenti  per  la 
libertà  dell' elezione  del  Papa,  e stabilito,  che 
i Cardinali  dovessero  in  quella  avere  la  parte 
migliore;  poi  1’cleUo  fosse  proposto  al  Clero  cd 
al  Popolo,  ed  in  ultimo  luogo  si  ricercasse  il 
consenso  dell*  Impcradore. 

Queste  reroluzioni,  che  molto  spesso  accade- 
vano in  Roma,  e molto  più  i disordini,  che  ncl- 
T isteiso  tempo  si  sentivano  nella  Corte  di  Co- 
stantinopoli maravigliosamente  conferivano  al- 
l’ingrandimento de’ Normanni.  Non  temevano 
da  parte  alcuna  di  ricevere  impedimenti  ; poi- 
clic  la  minorità  d’ Errico  III,  governando  Plm- 
peradrice  sua  madre,  non  faceva  molto  pensare 
alle  cose  di  queste  nostre  province.  Costantino- 
poli, per  la  morte  accaduta  nell’anno  io54  di 
Costantino  Monornaco,  tutta  era  in  disordine  o 
confusione;  poiché  succeduta  nell'Imperio  Team 
dora  sorella  di  Zoe,  e dopo  un  anno  quella 
morta,  AhcIteU  St  rat  io  ti  co  fu  dagli  Ufficiali  del 
Palazzo  posto  in  suo  luogo;  ma  questi,  resosi 
poi  Monaco,  lasciò  volontariamente  la  Corona 
nell’ anno  ioS?,  onde  insorsero  nuove  fazioni 
per  l'elezione  del  successore;  ina  acquistando 
maggior  forza  quella  di  Isaacio  Comneno , fu 
questi  salutato  lmperadore  in  quest’anno  io58. 

i Normani  perciò  con  miglior  agio  attesero 
a dilatare  i loro  confini,  c quei  di  Puglia  sotto 
il  famoso  Roberto  Guiscardi  gli  distesero  sopra 
quasi  tutta  la  Calabria.  Questo  Principe,  essendo 
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succeduto  nel  Contado  di  Puglia,  era  ricono- 
sciuto non  già  come  Tutore  di  Bacelardo  suo 
nipote,  qual  egli  era  secondo  che  narra  Gugliel- 
mo Pugliese  (a),  ma  come  assoluto  Signore.  Egli 
sembrava,  che  in  quest'occasione  non  fosse  di- 
sposto a contentarsi  d'  una  semplice  tutela,  sic- 
come da  dovero  non  se  ne  contentò  da  poi  ; anzi 
pretese,  che  dovea  egli  succedere  ad  U infardo, 
conforme  Umfredo  era  succeduto  a*  suoi  fratelli 
primogeniti;  ed  egli  avea  già  designato  per  suo 
successore  Roggieri  altro  ultimo  suo  fratello,  col 
quale  avea  diviso  I*  Imperio,  e creatolo  perciò 
come  lui  anche  Conte.  Era  pertanto  tutto  inteso 
a discacciar!  Greci  dal  rimanente  della  Calabria,' 
prese  Cariati  e molte  altre  Piazze  d'intorno, e 
portò  finalmente  le  sue  armi  infino  a Reggio 
capo  di  quella  provincia,  alla  qual  città  pose 
I’  assedio.  Gli  assediati  noo  potendo  lungamente 
sostenerlo  si  diedero  a Roberto;  ond'egli  rrn- 
dutosi  Signore  di  cosi  illustre  ed  antica  città, 
non  si  contentò  più  del  titolo  di  Conte,  ma  con 
solenne  augurio  e celebrità  fecesi  salutare,  ed 
acclamare  Duca  di  Puglia  e di  Calabria.  Lione 
Ostiense  ( b ) narra,  che  la  gloria  dell’espugna- 
zione di  Reggio  gli  partorì  questo  novello  titolo. 
Curopalata  scrisse,  che  lo  produsse  il  governo 
trascurato  e puerile  di  Michele  VII,  Imperador 
greco  ; ma  il  Pellegrino  (c)  fa  vedere,  che  Ro- 
berto ad  emulazione  dei  Greci,  e per  rintuzzare 
il  lor  fasto  lo  facesse.  Aveano  essi  costituito  Ar- 
giro  in  Bari  Duca  di  Puglia,  ancorché  questa 
nella  sua  maggior  estensione  fosse  passata  sotto 
il  dominio  de'  Normanni  : imperocché  i Greci 
ancorché  perdessero  l’ intere  province,  non  per- 
ciò lasciavano  di  ritenere  almeno  i fastosi  ti- 
toli ed  i nomi  di  tjuelle,  trasferendoli  sovente 
in  altra  parte,  siccome  fecero  dell'antica  Cala- 
bria, la  quale,  come  fu  ne'  precedenti  libri  os- 
servato, passata  che  fu  sotto  la  dominazione  dei 
Longobardi,  essi  trasportarono  questo  nome  di 
Calabria  in  un'  altra  provincia,  che  allora  an- 
* eora  ritenevano. 

Chi  a Roberto  conferisse  questo  nuovo  titolo 
di  Duca,  non  é di  tutti  conforme  il  sentimento. 
Lione  Vescovo  d'Ostia  par  che  accenni,  che 
fu  una  casuale  acclamazione  del  Popolo  ; ma 
Curopalata  dire,  che  i Signori  e Baroni  pugliesi 
tuoi  vassalli,  vedendo  che  egli  allo  Stato  di  Pu- 
glia avea  aggiunta  la  Calabria,  con  pubblico 
consiglio,  ritenendo  per  essi  i titoli  di  Conti 
•opra  le  terre  che  s’ arcano  divise,  decretarono 
il  titolo  Durale  a Roberto;  donde  si  convince 
l'errore  del  Sigonio  (</),  il  quale  reputò,  che 
insuperbito  Roberto  per  l’ espugnazione  di  Reg- 
gio in  Calabria,  e poco  da  poi  per  l’altra  di 
Troja  in  Puglia,  disdegnando  l’antico  titolo  di 
Conte,  per  sé  stesso,  e di  sua  propria  auto- 
rità s’ intitolasse  Duca  di  Puglia  e di  Cala- 
bria. 

(a)  Gail.  Appai,  lib.  I. 

(b)  Ortica»,  lib.  3 up.  16.  Et  ex  lune  carpii  Dux  appellali. 

(0  Pellai.  Cattigli,  in  Lup  Protosp.  A.  lo53. 

(é)  Sigoo.  ti ii lai.  de  Rrgu.  I (alile  lib.  9.  A.  1059.  Rbc- 
gio  Calibrile  Oppuio,  e!  Troji  A palile  capto  lupcibas  olilo 
»e  Dutein  Apaliae  atque  Calibrile  appedabat. 
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Agoaliuo  Invegcs  (a)  va  conghiett tirando,  chi 
nella  creazione  di  questo  novello  Duca  «'osser- 
vassero quelle  cerimonie,  le  quali  a queVnipi 
s'osservavano  in  Francia  nella  creazione  del 
nuovo  Duca  di  Normannia,  e sono  descritte  nel 
Tomo  degli  Scrittori  antichi  della  Istoria  dei 
Normanni  ; dove  si  narra,  che  P Arcivescovo 
dopo  alcune  orazioni  ed  il  giuramento,  che  pre- 
stava il  nuovo  Duca  di  difendere  il  Popolo  a 
sé  commesso,  e di  usar  con  quello  giustizia, 
equità  c misericordia,  davagli  l'anello,  c da  poi 
gli  cingeva  la  spada,  ond'é  verisimile,  c'dice, 
che  il  normanno  Guiscardo  volendo  consacrarsi 
Duca  di  Puglia  in  Italia,  fessesi  servitù  delle 
medesime  cerimonie.  Avevano  pure  i Duchi 
parlicobr  Corona,  Berrettino,  Veste  e titoli 
propri.  La  Corona  ducale,  che  ponevano  sopra 
le  loro  arme,  secondo  che  la  descrive  Scipione 
Mazzetta  (b),  era  un  cerchio  senza  raggi,  o di- 
ciato  punte  di  sopra  (le  quali  ronvengono  so- 
lamente al  Principe)  ma  in  luogo  delle  punte 
vi  usavano  alcune  perle,  e d’  attorno  alquante 
gioir.  11  Berrettino,  seconda  insegna  de  Duchi, 
Bartolommeo  Cassaneo  (c)  ce  lo  descrive  in  fu r- 
rna  d'ano  cappello  circondalo  d'uria  corona  ro- 
tonda, ma  non  diritta,  nè  a modo  di  zona,  che 
circondi  il  cappello,  come  usano  i Re;  e di 
questo  cappello  ducale,  confessa  Cassaneo,  non 
averne  potuto  rinvenire  l'origine.  La  veste  du- 
cale, suspica  Inveges,  che  fosse  simile  alPabilo 
arciducale  d'Austria  descritto  dal  Guazzi  (</), 
cioè  una  veste  di  diversi  rotori,  lunga  sino  ai 
piedi,  ed  ornala  di  pelli  d’Armellini.  In  colai 
guisa  adunque  il  Duca  Roberto  in  quest’auno  1 o’hj 
nelle  pubbliche  solennità  apparve  a'suoi  suddi- 
ti, adornandosi  coll’  abito  c Corona  ducale  ; e 
quindi  é che  ne'privilegi  e negli  altri  suoi  di- 
plomi cominciasse  a servirsi  di  questo  Litoio: 
£go  Robcrtus  Dux  Apuliae  et  Calabria*. 

CAPITOLO  V 

Il  Principato  di  Capua  tolto  a'  Longobardi, 
passa  sotto  la  dominazione  de'  Normanni  di 
Aver  sa. 

Non  meno  de’ Normanni  di  Puglia,  que’  che 
collocarono  la  lor  Sede  in  Aversa  distesero  so- 
pra i paesi  contorni  i loro  confini.  Riccardo 
Conte  d1  Aversa  accresciuto  di  forze,  intrapren- 
de d’ invadere  il  Principato  di  Capua  a sé  vi- 
cino, ed  aspirando  a quel  Soglio,  di  stretto 
assedio  cinse  questa  città.  Reggeva  altura  Ca- 
pua Pandolfo  V,  il  quale  se  bene  per  qualche 
tempo  avesse  colle  sue  forze  potuto  difendere 
la  città,  nulladimanco  Riccardo  vie  più  strin- 
gendola, bisognò  per  liberarsene  che  offerta** 
al  nemico  settemila  scudi  d'oro  («).  Per  quota 
somma  Rierardu  tolse  l'assedio,  ma  per  qualche 
tempo;  poiché  morto  Pandolfo  V nell’auuo  1067, 

(a)  lavcal.  Asmi,  di  Pilcr.  pari.  3.  A.  io5<j 
(*)  Masut,  deaeri*,  del  Regio  di  Napoli  pag  374. 

(f)  Chassao.  Citalo*,  «lor.  Mond.  pari.  I coati.  9 8. 

(d)  Guani  bui.  Moder.  pag.  jj. 

(c)  Ostico*.  Itb.  3 cap.  16. 
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c succeduto  Landolfo  V , tuo  figliuolo,  Riccardo 
invase  di  nuovo  Capita,  cingendola  d’  un  più 
girello  assedio.  1 Capuani  offerirono  altra  mag- 
giore somma  per  liberai  si,  ma  Riccardo  rifiu- 
talo ogni  accordo,  vuole  che  la  città  ai  renda 
nelle  sue  mani.  Mal  si  possono  indurre  i Ca- 
puani; ma  finalmente  stretti  por  la  fame,  ce- 
dendo Landolfo,  e lasciando  il  Principato,  fu 
Riccardo  ricevuto  e per  Principe  salutalo  in 
quest’anno  io 58. 

Volle  Riccardo,  non  altrimcnte  clic  fece  Are- 
chi primo  Principe  di  Benevento,  fami  ungere 
coll'  olio  sacro  (a),  il  qual  costume  ritennero 
ancora  da  poi  tutti  gli  altri  Principi  normanni, 
che  furono  di  Capua  (ò).  E se  bene  i Capuani 
fra  i patti  della  resa  avessero  ottenuto  di  rite- 
nere per  essi  le  porte  e le  torri  della  città,  e 
di  dover  essere  da  loro  guardate;  nulladimanro 
dissimulando  per  allora  il  nuovo  Principe  Ric- 
cardo questo  lor  vantaggio,  differì  ad  altro  mi- 
glior tempo  di  privargli  anche  di  questo.  In- 
tanto portatosi  in  Monte  Cassino,  ed  ivi  con 
molta  solennità  ricevuto  da  que'  Monaci,  fece 
ritorno  nella  campagna,  la  quale  estendendosi 
insiuo  al  fiume  Seie,  tutta  fra  tre  mesi  lo  sot- 
topose alla  sua  dominazione;  indi  a Capua  tor- 
nato, avendo  fatto  ragnnarc  tutta  la  Nobiltà, 
1’  espose  esser  cosa  molto  ragionevole,  die  si 
consegnassero  a lui  le  porle  e le  torri  della 
città;  ma  costantemente  avendo  i Capuani  ri- 
cusato di  farlo,  irato  il  Principe  usci  dalla  cit- 
tà, la  cinse  nuovamente  di  stretto  assedio  e la 
premè  con  dura  fame. 

I cittadini  intanto  mandarono  il  loro  Arci- 
vescovo oltre  i monti  a chieder  aiuto  aU’Impe- 
radore  Errico  : ma  questo  Principe,  che  non 
era  in  istato  di  pensare  a queste  nostre  parti, 
lo  rimandò  indietro  con  offerte  grandi  e parole, 
ma  senza  alcun  fatto  ed  utilità.  1 Capuani  al- 
lora perduta  ogni  speranza,  nè  potendo  più 
resistere,  resero  le  torri,  le  porte,  sè  stessi  c 
tutte  le  loro  sostanze  alla  discrezione  e cle- 
menza di  Riccardo.  Cori  in  quest'anno  it>6a 
dopo  essersi  i Capuani  per  dieci  anni  brava- 
mente opposti  agli  sforzi  de'  nemici,  passò  il 
Principato  di  Capua  da'I.ongobardi  a 'Norman- 
ni (c),  prima  sotto  il  Principe  Riccardo  del 
sangue  <f  Ascletlino,  poi  sotto  gli  altri  suoi  suc- 
cessori del  medesimo  lignaggio,  e finalmente 
passò  sotto  la  dominazione  di  quegli  altri  va- 
lorosi Normanni  della  razza  di  Tancredi  Conte 
d'Altavilla,  come  nel  seguente  libro  vedremo. 
Per  la  qual  cosa  non  è scusabile  l'errore  del 
Sigonio  (<f),  il  quale  reputò  questo  Riccardo 
fratello  di  Roberto  Guiscardo,  quasi  che  fino 
da  questo  tempo  il  Principato  di  Capua  fosse 
passato  sotto  la  dominazione  de*  Normanni  di 
Puglia  a’tìgliuoli  del  Conte  Tancredi. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de*  Longobardi 
nel  Principato  di  Capua,  che  da  Atenulfo  con 
non  interrotta  serie  di  tanti  anni  finalmente 

(a)  Ostisi»,  lib  3 c ip.  16. 

(è)  Prllcfi.  in  Siro. 

(0  Ostica*,  toc.  rii. 

(rfj  5>in*a.  lib.  9 A.  io. «9. 
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nella  persona  di  Landolfo  V a*  ritinse  in  questa 
Nazione.  Principe  infelicissimo,  che  oltre  essere 
stato  costretto  d’abbandonar  il  suo  Stato,  donde 
ne  fu  scaccialo,  avendo  generati  più  figliuoli, 
gli  vide  con  suo  dolore  c cordoglio  andar  ra- 
minghi per  que’  medesimi  luoghi,  ove  egli  avea 
regnato.  E narra  l’ Abate  Desiderio  (a)  nei  su»i 
Dialoghi,  aver  egli  nell*  età  sua  veduti  molti 
figliuoli  di  Landolfo  di  qua  e di  là  esuli  e ra- 
minghi, andar  mendicando  per  sostener  la  lor 
miserabile  vita;  il  che  egli  attribuisce  a castigo 
delle  scellcralez/e  e crudeltà  usate  dal  pessimo 
Principe  Pandulfo  IV,  dal  quale  essi  discende- 
vano. Donde  può  ciascuno  per  sè  medesimo  con- 
siderare, che  il  sangue  di  questi  Principi  lon- 
gobardi non  s*  estiusc  affatto -nel  Principato  «li 
Capua;  poiché  oltreché  vi  rimasero  alcuni  Conti 
«Iella  razza  di  Atenulfo,  de’ quali  per  qualche 
tempo  per  li  loro  Feudi  clic  p«-ssc«levano  ai 
potè  tener  conto  e mostrar  la  loro  discendente 
in  alcune  famiglie;  vi  restarono  ancora  i figliuoli 
di  Landolfo,  da  quali  per  la  loro  estrema  mi- 
seria e povertà  non  sarebbe  forse  incredibile, 
che  ne  fossero  nati  od  artigiani  e lavoratori  ili 
terra  cd  altra  gente  di  braccia,  e die  forse  an- 
eli’ oggi  ancorché  ignoti,  infra  di  noi  vi  siano: 
documento  delle  cose  mondane,  e della  loro  in- 
costanza e volubilità,  e di  non  doversi  molto 
insuperbire  per  la  nobiltà  del  lignaggio  sopra 
gli  altri,  i quali  se  bene  non  la  potranoo  mo- 
strate, forse  saranno  discesi  da  più  illustre  e 
generosa  prosapia  eli’ essi  non  sono.  Un  simile 
successo  narra  Seneca  al  suo  Lucilio  (/»)»  che 
essendo  in  battaglia  stato  sconfitto  l’esercito  di 
Mario,  molti  uomini  nati  di  gran  parentado  e 
di  sangue  nobile,  cosi  Cavalieri,  come  Senatori, 
nella  sconfitta  della  fazione  Mariana  furono  dalla 
fortuna  atterrali,  cd  alcuni  di  quelli  fece  pa- 
stori, alcun:  altri  lavoratori  di  zappa  ed  abita- 
tori di  capanne. 

Così  i valorosi  Normanni,  debellati  i Greci 
nella  Puglia  c nella  Calabi ia,  debellati  i Loo« 
goliardi  nel  Principato  di  Capoa,  gli  vedremo 
oel  seguente  libro  (rimettendo  ivi  di  narrar  la 
polizia  ecclesiastica  di  questo  undeciuio  secolo) 
tutti  trionfanti  sottoponi  le  restanti  province 
c stabilirsi  un  ben  ampio  e fortunato  Regno. 

(a)  Desi*!.  Dui.  lib.  1 Pellffr.  ia  Siria. 

(*)  Senrc.  ri  Lwcil.  Efist.  47. 
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Il  Duca  Roberto,  che  non  facendo  vedere  a 
Barri  ardo  suo  nipote  il  diritto  della  paterna 
•accessione,  non  già  come  Tutore  del  medesimo, 
ma  come  proprj  amministrava  i Ducati  di  Pu- 
glia e di  Calabria,  per  maggiormente  stendere 
j confini  del  suo  dominio  sopra  Y altre  provin- 
ce, e meglio  assicurarsi  degli  acquisti  fatti,  proc- 
urava con  ogni  soramessione,  ammaestralo  dal- 
1*  esempio  di  Lione,  tener  soddisfatti  i Pontefici 
'romani  ; anzi  reputava  per  questa  via,  avendo- 
gli per  amici,  di  giustificai  e le  sue  imprese,  e 
renderle  al  Mondo  commendabili,  e senza  taccia 
(l'usurpazione.  All'incontro  i Pontefici  rendu- 
tisi  ora  per  le  scomuniche  più  tremendi  ai 
Principi,  non  trascuravano  le  occasioni  di  pro- 
fittare dell’  opinione.,  clic  a’  aveano  presso  tutti 
acquistata  della  loro  superiorità  e potenza.  Per- 
ciò ael  Ponteficato  di  Niccolò  II  si  stabilirono 
fra  noi  con  maggior  fermezza  le  papali  invests- 
ture  ; al  che  conferì  molto  una  sollevazione  ac- 
caduta in  Puglia  nel  medesimo  tempo,  che  il 
Duca  Roberto  trionfava  in  Calabria. 

Bacelardo  mal  soddisfallo  del  suo  zio  Ro- 
berto sovente  doletad  essergli  stala  tolta  la  suc- 
cessione dei  paterni  Stati,  e movendo  perciò  la 
compassione  di  molti,  avea  tirato  al  suo  partito 
molti  Pugliesi,  i quali  apertamente  sollevandosi 
invasero  alcune  Piarne  della  Puglia.  Ma  la  vi- 
gilanza di  Roberto  tosto  ripresse  i mal  conce- 
puti  disegni , perché  precipitosamente  essendovi 
accorso,  ridusse  i luoghi  sollevali,  e spense  su- 
bito P incendio  ; anzi  con  tal’  occasione  scor- 
rendo nella  più  remota  parte  di  Capitanata, 
ove  i Greci  si  mantenevano  ancora  in  alcune 
Piazze,  le  sorprese,  e conquistò  infra  P altre  la 
città  di  Troja,  che  i Greci  alquanti  anni  prima 
aveano  edificata,  ed  aveanla  costituita  capo  di 
quella  provincia. 

L’acquisto  della  città  di  Troja  diede  au  gli 
occhi  al  Pontefice;  poiché  i Pontefici  romani 
aveano  in  questi  tempi  pretensione,  che  questa 
città,  non  altramente,  che  Benevento,  loro  si 
appartenesse  per  siogular  diritto  (a).  Ma  tutti 
gli  Autori  tacciono,  onde  mai  questa  particolar 
ragione  sia  lor  venuta  ; poiché  questa  città,  se- 
condo quel  che  per  P autorità  di  Lione  Ostien- 
se (6)  fu  da  noi  rapportato,  era  nel  dominio 
dei  Greci,  avendola  nell’anno  ioaa  da’ fonda- 
menti edificata  sotto  il  Catapano  Bagiano,  alla 

(a)  Fiftcii  de  SuLfrud  liti  8.  Speciali  qood  in  juie  sibi 
v indicci,  sic  ut  Bcncs  (illuni. 

(*)  OllicMS.  1.  3 c. 
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quale,  per  memoria  della  famosa  Troia  nella 
Frìgia  minore,  diedero  nome  di  Troja,  e ripu- 
tarmila  come  una  colonia  di  quella. 

E quantunque  quando  Errico  calò  in  Italia 
con  quell'  esercito  formidabile,  si  fosse  accam- 
pato sopri  questa  città,  come  narra  P utesso 
Lione  (a),  ed  avesse  costretti  i Trojani  a ren- 
dersi a lui  ; oolladimanco  loro  perdonò  poi  (6)» 
ed  abbandonando  que’  luoghi,  fece  iu  Germa- 
nia ritorno;  né  si  legge,  clic  n’avesse  fatto 
dono  alla  Chiesa  romana,  come  si  legge  di  Be 
nc vento  Ma  comunque  ciò  siasi,  Niccolò  11  il 
qual,  seguendo  il  costante  tenore  de’  suoi  pre- 
decessori, mal  sofferiva  questi  vantaggi  di  Ro- 
berto, col  pretesto , che  appartenesse  quella 
città  alla  Sede  appostolica,  gli  fece  intendere, 
che  dovesse  a lui  restituirla.  Molto  cran  lon- 
tani i Normanni  di  restituire  vilmente  ciò,  cb’essi 
aveano  acquistato  sopra  i Greci  colle  loro  ar- 
mi, e con  tante  fatiche  e travagli  ; onde  Ro- 
berto, poco  curandosi  delle  diniande  del  Papa, 
ripigliò  il  tuo  cammino  verso  la  Calabria. 

Non  era  in  istalo  il  Pontefice  Niccolò  il  se- 
guitando P esempio  di  Lione,  di  movergli  contro 
un  esercito;  eran  lontani  gli  ajuti  che  poteva 
sperare  dagl’  Imperadori  d’  Occidente  ; anzi  que- 
sti cominciavano  ad  alienarsi  da’  Pontefici  ro- 
mani, ed  avergli  in  avversione  per  cagione,  che 
contrastavan  loro  P elezione  del  Papa  e P in- 
vestiture degli  altri  benefiej,  delle  quali  erano 
insin  allora  stati  in  possesso.  Né  era  da  sperar 
soccorso  dagli  altri  Prìncipi  longobardi  vicini, 
poich’  essendo  il  Principato  di  Capua  passato 
sotto  la  dominazione  de’  medesimi  Normanni» 
eran  molto  deboli  le  forze  di  coloro  di  Saicr- 
no,  e molto  più  degli  altri  di  Benevento.  Molto 
meno  era  da  sperare  da’  Greci,  inimici  impla- 
cabili de’  Pontefici  romani,  per  lo  scisma  fa- 
moso, eh’ avea  fra  queste  due  Chiese  poste  già 
profonde  radici,  e che  avea  alienali  i Greci  dai 
Latini. 

Dunque  non  restava  altro  a Niccolò  II  clic 
di  ricorrere  alle  armi  spirituali  ed  alle  scomu- 
niche. 1 Pontefici  romani  aveano  già  comincialo 
ad  adoperarle  contro  i Principi,  come  »*é  ve- 
duto ne’ precedenti  libri;  nulladimanco  s' erano 
mossi  allora  per  cagioni  ch'ersi  almeno  crede- 
vano più  oneste,  e sovente  per  occasione  di 
religione,  e per  le  loro  detestabili  eresie;  se  ne 
valsero  anche  per  rompere  le  confederazioni, 
che  i Principi  cristiani  spesso  facevano  con  i 
Saraceni  infedeli,  come  fece  Giovanni  Vili  coi 
Napoletani  cd  Amalfitani,  ciò  che  riteneva  uno 
sprzio&o  pretesto  di  pietà  e di  religione.  Ma  da 
poi,  come  suole  avvenire,  che  il  buon  uso  de- 
genera in  abuso,  cominciarono  a valersene  in- 
differentemente per  mondani  rispetti,  o per  gra- 
tificare qualche  Principe,  o sopra  tutto  |*er 
conservare  i beni  temporali  della  Chiesa,  ov- 
vero per  ingrandirgli  con  nuovi  acquisti.  Co»i 
abbiam  veduto,  die  perché  i Beneventani  non 
vollero  aprire  le  porte  della  loro  città  all’Im- 
pei  adure  Errico,  questi  gli  fece  scomunicare  da 

( a ) Ostimi.  «* é.  toc.  e.  3g. 

(t)  V.  Un  un.  A.  lozz. 
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Clemente  II,  che  come  un  ino  corteggiano  lo 
menava  seco  in  Germania. 

Le  scomuniche  nella  primitiva  Chiesa,  sie- 
come  allora  tutU  la  cura  de’  Prelati  era  sopra 
le  cose  spirituali,  così  non  eran  adoperate,  se 
non  contro  gli  Eretici,  ovvero  per  \i correzione 
de’  pubblici  peccatori  : il  principal  uso  era  con- 
tro coloro,  che  non  ben  sentivano  della  nostra 
religione,  i quali  se  dopo  le  Unte  ammonizioni 
non  si  ravvedevan  de’  loro  errori,  eran  sepa- 
rati dalla  Chiesa;  ed  in  secondo  luogo,  per  evitar 
gli  scandali,  eran  adoperate  contro  i pubblici 
peccatori.  Nè  era  altro  il  loro  effetto,  che  di 
privargli  di  tatto  ciò,  che  la  Chiesa  dava  a’  suoi 
Fedeli  di  Sacramenti,  e d’ altre  cose  spirituali. 
Ma  da  poi,  e spezialmente  a questi  tempi,  es- 
sendo diminuita  ne’  Prelati  la  cura  spirituale, 
ed  all*  incontro  cresciuta  nell*  Ordine  ecclesia- 
stico l’avidità  de*  beni  temporali,  siccome  prima 
•’usavan  solamente  per  la  correzione  dei  pub- 
blici peccatori,  e per  gli  Eretici,  cosi  da  poi 
eran  più  frequentate  per  li  beni  temporali,  cosi 
per  difesa  di  quelli,  come  per  ricuperargli,  se 
per  caso  la  poco  cura  de’  predecessori  gli  avesse 
lasciati  perdere. 

Ma  inutilmente  si  sarebbero  adoperate  que- 
st* armi,  se  insieme  non  si  fosso  fatto  credere 
a1  Popoli,  che  in  qualunque  maniera  lanciate, 
se  non  si  restituivano  le  robe,  erano  i posses- 
sori irremissibilmente  dannati,  imputando  ciò 
ad  effetto  della  censura,  più  che  del  peccato. 

E per  renderle  più  formidabili  aveano  ancora 
proccurato  introdurre  una  nuora  dottrina,  che 
2 scomunicati  non  pur  fossero  iodegni  di  ciò,  u 
che  la  Chiesa  dava  a'  suoi  Fedeli,  qual  era  l’ef- 
fetto  della  scomunica,  ma  ancora  che  la  sco- 
munica disumanava,  infamava,  gli  rendeva  ab- 
ominevoli, esosi,  vitandi,  quasi  appcstati  ed 
orribili,  toglieodo  loro  anche  l'uso  della  vita 
civile  e del  commercio,  stabilendo  perciò  molte 
decretali,  che  non  potessero  far  testamenti,  con- 
tratti, istituire  azione  alcuna  in  giudizio,  adot- 
tare e far  altri  atti  legittimi,  non  potessero  eser- 
citar uffici  nella  Repubblica  e mille  altre  cose, 
di  che  forse  ci  sarà  data  occasione  altrove  di 
di  più  diffusamente  ragionare. 

Per  queste  cagioni  non  si  può  credere  quanto 
fosse  in  questi  tempi  il  terrore  e spavento  delle 
censore  non  pur  nella  plebe,  ma  ne’ personaggi 
di  conto  e nei  Principi  stessi;  ed  era  veramente 
cosa  da  stupire,  che  i Capitani  ed  i soldati, 
uomini  per  altro  scelleratissimi  e senz*  alcun 
timor  di  Dio,  e che  senz*  alcun  riguardo  d’ of- 
fenderlo s’usurpano  quello  del  prossimo,  per  ti- 
more poi  delle  scomuniche  guardavano  con  gran 
rispetto  le  cose  della  Chiesa,  nè  vi  era  in  questi 
tempi  da  poter  usare  maggiore  difesa  per  conser- 
vare i beni  temporali,  se  non  di  porgli  sotto  la 
custodia  e protezione  della  Sede  appostolica. 

Da  dò  ne  nacque  (come  altrove  fu  avvertito) 
un’  altra  utilità  grandissima  per  l’ aumento  dei  j 
beni  temporali  della  Chiesa,  poiché  mossi  da 
ciò  molti  di  poco  potere  e di  deboli  forze,  clic  | 
per  sé  stessi  non  erano  bastatiti  di  conservar 
il  loro  dall’  altrui  violenze,  clic  per  la  corruttela  . 
del  secolo  eran  ciesciule,  desiderosi  J' assiemai  j 


le  loro  sostanze,  ne  facevano  donazioni  alfa 
Chiesa  con  condizioni,  ebe  rimanendo  appresso 
di  loro  la  roba,  ella  glie  le  dasse  in  Feudo  con 
una  leggiera  ricognizione;  poich’  erasi  io  questi 
tempi  introdotto  il  costume,  che  i privati  gli 
Àlodj  mutavano  in  Feudo,  con  farne  donazioni 
a'  Principi  da  chi  ne  erano  investiti.  E di  que- 
sta sorte  di  Feudi  chiamati  Oblati  pur  ne  ab- 
biamo memoria  ne*  nostri  libri  feudali,  e Cu- 
jacio  ne  tratta  ben  a lungo.  Questo  assicurava 
li  beni,  che  da’  Potenti  non  erano  toccali,  come 
quelli,  la  di  cui  protezione  e diretto  dominio 
era  della  Chiesa,  la  quale  entrava  perciò  volen- 
tieri, nel  caso  d’  invasone  alle  censure  per  di- 
fendergli : e dall'  altra  parte  il  vantaggio  dello 
Chiesa  era  grandissimo,  non  tanto  por  la  rico- 
gnizione clic  ne  ricavava,  ma  perche  se  ben  vi- 
vente il  possessore  non  ne  ricavava  altro,  mal- 
ladimanco  mancando  poi  la  successione  masco- 
lina de1  Feudatari , come  spesso  accadeva  in 
questi  tempi  per  le  frequenti  guerre  e sedizioni 
popolari,  i beni  cadevano  alla  Chiesa. 

1 Normanni  non  meno  degli  altri  prendevano 
delle  scomuniche  spavento  e terrore;  poiché 
venuti  di  fresco  alla  religione  cattolica,  ed  es- 
sendo di  somma  pietà  e zelo  verso  la  medesima, 
come  lo  dimostrano  le  frequenti  loro  peregri- 
nazioni nc’  più  celebri  Santuari  di  Occidente 
e d’  Oriente  ancora,  e divotissimi  delia  Sede 
appostolica  piu  che  ogni  altra  Nazione,  come 
•i  vide  da’  trattamenti  che  fecero  a Papa  Lione  ; 
mal  volentieri  volevano  esporsi  a questi  fulmini, 
di  cui  essi  aveano  il  più  gran  terrore.  Animate 
da  ciò  Niccolò  11,  volle  piovarvisi,  c riputando 
in  questa  maniera,  ciò  che  Lione  non  avea  po- 
tuto con  eserciti  armati,  di  poter  ottener  egli 
colle  censure,  scomunicò  solennemente  Robert • 
co’  suoi  Normanui. 

Furono  però  questi  fulmini  lanciati  a voto; 
perchè  i Normanni,  non  inen  eh’  essi,  si  sape- 
vano molto  bene  conservare  ciò  che  co1  loro 
sudori  in  mezzo  a mille  perigli  aveansi  acqui- 
stato, e lor  pareva  somma  viltà  cedere  quel  else 
acquistato  con  tanti  travagli  possedevano;  e per 
riverenti  che  fossero  de’  Pontefici,  e della  Sede 
appostolica,  nuiladimanco  quando  si  trattava  di 
lasciar  ciò  clic  avean  preso,  seguendo  gli  esempi 
degli  stessi  Pontefici,  non  cosi  volentieri  si  per- 
suadevano a farlo*;  ed  ancorché  delle  censure 
•cagliate  contro  di  loro  n’  avessero  sommo  spa- 
vento e terrore,  e con  tutto  ciò  non  era  tanto, 
che  riputandole  per  questo  fatto  ingiuste,  ai 
dovessero  disporre  a lasciare  niente  di  ciò  che 
aveano  preso- 

Essendosi  adunque  portate  le  cose  a questo 
stato,  nel  quale  non  vi  poteva  esser  riposo  e 
quiete  tra  1’  una  parte  e l’altra  : ciascuna  venne 
seriamente  a pensare,  come  potessero  uscir  da 
tanti  sospetti  ed  inquietudini  per  mezzo  d’un 
accordo,  che  fosse  per  ambedue  vantaggioso. 

Roberto  fra  sé  medesimo  considerava,  che  ae 
bene  stasse  sicuro  di  non  potere  colla  forza  dai 
Pontefici  romani  esser  costretto  lasciar  le  sue 
conquiste,  nelle  quali  s’era  per  tante  vie  stabi- 
lito ; nuiladimanco  che  non  bisognava  avergli 
inimici , poiché  quantunque  secondo  lo  stale 


presente  drlle  cote  non  potettero  ricever  aiuti 
«lagl*  Imperadori  d’ Orridente,  nè  da  altri  Prin- 
cipi convicini;  nulladimanco  erasi  per  lunga 
rtperienta  redolo,  che  non  sarebbon  loro  man- 
cate occasioni,  quando  l’ opportunità  d'altro 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Il  Papa,  die  non  desiderava  altro,  e che  area 
ancora  i tuoi  disegni,  ne  fu  contentissimo,  e 
ricevuta  quest*  offerta,  coll’  occasione  di  dover 
tenere  un  Concilio  per  riformare  in  gualche 
parte  i detestabili  costumi  degli  Ecclesiastici, 


tempo  lo  portava,  di  turbargli  : clic  le  maggiori  gli  mandò  a dire,  ch’egli  quei  Concilio  l’a- 


inquietudini  ed  ostacoli  la  sua  Nazione  gli  avea 
sofferti  da’  Papi,  più  che  dai  Greci  stessi.  Lo 
spaventavano  le  censure,  e più  gli  eventi  infe- 
lici, che  aveano  sovente  portalo  agli  altri  Prin- 
cipi: che  presso  i Popoli,  a cui  eran  in  sommo 
orrore,  non  potesse  nascere  qualche  sollevazio- 
ne, e particolarmente  appo  i Pugliesi,  che  non 
ben  s*  erano  rassodati:  che  i suoi  arqnisli  eran 
recenti  in  paesi  stranieri,  ove  bisognava  più  to- 
sto farsi  degli  amici,  che  degl’inimici  : che  i tu- 
multi nati  per  Bscelardo  suo  nipote  potrebbero 
esser  fomentati  di  nuovo,  con  porre  in  su  quel 
partito,  nel  che  i Papi  solevano  usare  ogni  ac- 
cortezza, tanto  maggiormente  che  si  portava  opi- 
nione essergli  da  lui  stata  usurpata  la  succes- 
sione: finalmente  rhc  bisognava  aver  amico  il 
Papa,  non  solo  perciò  che  s’era  acquistato,  ma 
molto  più  per  quel  che  rimaneva  a conquistare 
nell’altro  province,  affinché  per  l’autorità  che 
a'  aveano  i Papi  presa,  potesse  confermarlo  nella 
possessione  di  ciò  che  sperava  di  avere. 

Dall’  altra  parte  il  Papa  considerava  , che 
co’ Normanni  erano  inutili  le  scomuniche  ; clic 
essi  non  erano  gente  da  lasciare  niente,  se  non 
a* adoperassero  quei  medesimi  mezzi,  clic  avean 
tenuto  per  conquistarle;  che  queste  forze  non 
eran  da  sperare  dagli  Stati  della  Chiesa,  o dagli 
altri  Principi  vicini,  e molto  meno  degl’lm- 
peradori  d*  Occidente,  i quali  essendosi  da  loro 
alienati  per  cagione  dell’ investiture  e per  l’e- 
lezione de’  Pontefici , ancorché  Niccolò  in  un 
Concilio  tenuto  poc’anz*  in  Roma  avesse  proceu- 
rato  soddisfare  ad  Errico  ; nolladimcno  per  l’av- 
versione de’  Romani  erano  vicine  le  cose  a pro- 
rompere in  aperte  dissensioni  e guerre  crudeli: 
che  per  poter  sostener  la  causa  del  Clero,  e 
del  Popolo  romano,  e de’  Sommi  Pontefici  con- 
tro gl’ Imprradori,  bisognava  pensare  da  ora  ad 
appoggiarsi  un  Principe  forte  evaloroso,  per- 
ché altrimenti  sarebbe  riuscita  vana  ogni  loro 
impresa  : eh1  egli  non  poteva  far  miglior  elezione 
di  Roberto,  il  quale  colle  sue  forze  avrebbe  po- 
tuto opporsi  efficacemente  , o restituire  alla 
Chiesa  romana  quella  prerogativa,  che  gl'ini- 
peradori  $’ aveano  usurpata:  che  finalmente  vi 
poteva  esser  modo,  col  quale  la  Sede  apposto- 
lica  accordandosi  con  Roberto  più  tosto  ne  ri- 
trarrebbe vantaggio  che  nocumento. 

Erano  per  queste  considerazioni  gli  animi  ben 
disposti  per  mezzo  d*  un  accordo  di  far  termi- 
nare ogni  contesa,  e far  nascere  la  pace  in  mezzo 
a tanti  sconvolgimenti.  Roberto  voHe  prevenire 
il  Papa,  ed  essendosi  ritirato  in  Calabria,  in- 
viògli  un  Ambasciadore  con  offerte  generose  di 
voler  egli  soddisfarlo  in  tutto  ciò  che  deside- 
rava, e che  per  tal  effetto  lo  invitava  ad  un 
congresso,  di  cui  gli  prometteva,  clic  avrebbe 
gran  soggetto  d’essere  soddisfatto  (a). 
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vrebhc  intimato  in  Melfi,  dove  sarebbèsi  por- 
tato in  persona,  ed  ove  uniti  insieme  avrebbe- 
ro con  soddisfazione  comune  composta  ogni  con- 
tesa. 

La  corruttela  de’ costumi  ch’era  nell’Ordine 
ecclesiastico  in  questi  tempi,  era  in  eccesso  ; e 
sopra  tutto,  tolta  ogni  vergogna,  non  aveano  né 
tampoco  difficoltà  tener  le  concubine  pubbli- 
camente nelle  proprie  case,  cd  i figliuoli  nati 
da  quelle,  come  con  dolore  narra  Pier  Damiani. 
Niccolò  nel  Concilio  romano  diede  contro  tali 
Concubinari,  qualche  provvidenza;  ma  in  que- 
ste nostre  province  avea  questo  vizio  poste  si 
profonde  radici,  che  non  v'  era  nè  Vescovo,  nè 
Prete,  né  Diacono,  nè  minimo  Cherico,  che  non 
se  ne  provedesse:  Niccolò  perciò  in  quest’an- 
no 10Ì9  nella  città  di  Melfi  tenne  Concilio,  ove 
condannò  c detestò  V abuso,  ponendo  molte  pene 
contro  i concubina»,  e depose  ancora  il  Ve- 
scovo di  Tram.  Ma  non  perciò  potè  svellersi  la 
mala  radice;  pareva  quasi  die  impossibile,  che 
i Preti  potessero  distaccarsene,  e quindi  è che 
ne’  Concili  tenuti  da  poi,  non  si  vide  inculcar 
altro,  clic  di  toglierle  a’Preti,  ma  sempre  inva- 
no; anzi  in  queste  nostre  province  era  così  pub- 
blico questo  uso  delle  concubine,  ed  il  numero 
fu  tale,  che  arrivarono  sino  a pretendere  l'e- 
senzione dal  Foro  secolare,  e di  non  star  sot- 
toposte alle  pene,  che  i Principi  secolari  contro 
i concubina»  avean  stabilite,  dicendo,  eh’  es- 
sendodella  famiglia  de’  Preti, doveano  non  meno 
che  questi  godere  del  privilegio  del  Foro.  Ed 
è cosa  msravigliosa  il  sentire,  che  Carlo  li  di 
Angiò  ordinasse  ne’  suoi  tempi,  che  le  concu- 
bine de’  Preti  non  stassero  sottoposte  alla  pena 
della  perdita  del  quarto,  come  l’altre  de’ seco- 
lari, ancorché  non  gli  piacesse  esentarle  dal  Fo- 
ro, come  i Preti  pretendevano. 

Essendo  adunque  il  Papa  al  Concilio  in  Melfi, 
sopraggiunse  ivi  il  famoso  Roberto,  che  portò 
seco  il  Principe  Riccardo  con  tutta  la  Nobiltà 
normanna;  le  allegrezze  e l’ accoglienze  furono 
grandi  ; ma  si  venne  da  poi  a quel  die  più  im- 
portava. 

1 Normanni  per  assicurar  meglio  i loro  Sta- 
ti, procuravano  impegnare  i Papi  nella  loro 
difesa,  particolarmente  contro  gl*  Jmperadori,  i 
quali  avean  ragione  di  ricuperargli,  poiché  ad 
essi  si  toglievano:  la  Puglia  e la  Calabria  era 
rosa  fuori  di  controversia,  che  agli  Imperadori 
d' Oriente  si  toglievano,  non  già  a’  Pontefici  ro- 
mani, i quali  non  v’ aveano  alcun  diritto.  Dal- 
l’altra parte  gl’ Imperadori  d’Occidente  preten- 
devano, che  ciò  che  i Normanni  possedevano 
in  queste  nostre  provioce,  lo  tenessero  da  loro 

10  Feudo,  avendogli  investito  Errico  II,  e che 
come  vassalli  dell1  Imperio  dovessero  ricono- 
scergli per  Sovrani  : Riccardo  die  avea  involato 

11  Principato  di  Capua  a Landolfo,  dovesse  ri- 
li  pillarsi  come  lor  vassallo,  non  altramente  che 
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vi  furono  pii  altri  Principi  di  Capii»  longobardi 
•noi  predecessori,  essendo  quel  Principato  sot- 
toposto agl’linpcradori  d’ Occidente  come  Re 
«l'Italia;  pretendevano  queste  istessc  ragioni 
•opra  i Principati  di  Benevento  e di  Salerno, 
che  Roberto  intendeva  d’  invadere.  Doveano 
adunque  impegnarsi  i Papi  contro  questi  due 
poteoti  nemici,  sopra  i cui  Siati  finalmente  si 
raggirava  I*  accordo. 

Si  pensò  per  tanto  un  modo,  nrl  quale  ria- 
•cheduno  trovava  il  suo  vantaggio.  Era  già,  co- 
me s’é  detto,  introdotto  costume,  che  ciascuno 
per  conservar  meglio  i suoi  beni  gli  sottopo- 
neva alla  Chiesa  romana,  alla  quale,  obbligan- 
dosi i possessori  con  una  leggiera  ricognizione 
»i  dichiaravano  ligi,  giurandole  fedeltà.  I Pon- 
tefici romani  in  questi  rincontri  sempre  v’a- 
veano  i loro  vantaggi,  poirh’esai  niente  davano 
del  loro,  ed  all’incontro,  oltre  della  fedeltà  giu- 
rata ed  il  censo,  nel  caso  di  mancanza  di  prole 
legittima  e maschile,  i Stati  si  devolvevano  alla 
Chiesa,  ed  era  in  loro  arbitrio  d' investirne  de 
poi  altri.  1 Popoli  cd  i Principi  poco  curavano 
d'esaminare  se  potessero  farlo  o no,  e donde 
venisse  questo  lor  dritto  d'investire,  farsi  giu- 
rare fedeltà,  e di  conceder  anche  titoli  di  Conti 
e di  Durhi:  bastava  ad  essi  che  fossero  difesi 
colle  scomuniche,  delle  quali  si  aveva  tanto 
spavento,  osservando  che  i loro  nemici  sovente 
a*  astenrvano  di  mover  loro  guerra  per  non 
esporsi  a' fulmini  della  Chiesa.  S’aggiungeva  an- 
cora il  vedere  la  potenza  de'  Pontefici  romani 
essere  in  si  sublime  grado  ridotta,  che  s’arro- 
gavano la  potestà  d’assolvere  i loro  vassalli  dai 
giuramenti,  e di  poter  ancora  deponere  gl’Im- 
peradori  ed  i più  grandi  Monarchi  della  terra; 
onde  molto  meno  recava  loro  maraviglia  se  po- 
tessero dar  titoli  di  Conte  e di  Duca,  quando 
presumevano  di  far  essi  gl’lmperadnri  stessi  di. 
Occidente,  e trasferire  l’ Imperio  da  una  Na- 
zione in  un’altra. 

Ma  quello  die  veramente  portava  stupore 
era  il  veliere  che  s' erano  persuasi,  die  non 
solo  potessero  i romani  Pontefici  investire  e 
farsi  dar  giuramenti  di  fedeltà  di  quelle  terre, 
die  erano  a loro  offerte  a questo  fine;  ma  an- 
che di  province  e Regni,  che  doveano  ancora 
conquistarsi.  E presso  coloro  che  s’ accingevano 
alla  conquista,  trovava  ciò  facile  credenza,  per- 
di* era  cosa  per  loro  molto  acconcia,  di  poter 
in  colai  guisa  estere  non  pur  animati  all'  im- 
presa, ma  assicurarsi  delle  future  conquiste, 
perchè  volendosi  opporre  i possessori,  che  erano 
spogliati,  doveano  ancora  esporsi  agli  fulmini 
della  Chiesa,  che  loro  ai  opponeva. 

Fu  dunque  cosa  motto  facile  venire  a capo 
di  quest* accordo,  come  quello  che  finalmente 
ai  raggirava,  come  meglio  sopra  gli  Stati  altrui 
potesse  ciacuno  profittare.  Niente  importava 
che  sopra  le  spoglie  dei  Greci  e de’  Longo- 
bardi sì  pattuisse.  Niente  ancora  si  badò  al 
Principe  Bacelardo,  che  si  teneva  dal  zio  spo- 
glialo. Niente  al  Prindpe  Landolfo  discacciato 
da  Capua;  ma  ciascuno  rimirando  a’  suoi  pro- 
pri comodi  e disegni,  conchiuscro  di  buon  ac- 
cordo il  tutto  in  colale  guisa.  Che  Roberto  coi 
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suoi  Normanni  fossero  assoluti  da  latte  le  cen- 
sure. Che  a Roberto  si  confermasse  il  Durato 
di  Puglia  e di  Calabria,  ed  oltre  a ciò,  che  cac- 
ciando i Greci  ed  i Saraceni,  che  in  gran  parte 
tenevano  occupata  la  Sicilia,  dovesse  il  Papa 
investirlo  anche  di  quell'isola,  con  titolo  di 
Duca;  ed  in  fine,  che  a Riccardo  Principe  di 
Capua  ai  confermasse  il  Principato  che  a Lan- 
dolfo avea  usurpalo. 

All*  incontro  fu  convenuto  che  Roberto  e 
Riccardo  ed  i loro  aoccessori  si  mettessero  sotto 
la  proiezione  del  Papa,  il  quale  confermava 
loro  la  possessione  di  tutti  i Stali  che  avea  no 
in  Italia  e della  Sicilia,  quando  essi  V avessero 
conquistata  sopra  i Saraceni:  die  gli  prestas- 
sero perciò  il  giuramento  di  fedeltà,  come  Feu- 
datari della  Santa  Sede,  alla  quale  dovesse  Ro- 
berto per  ciascun  anno  pagare  il  censo  di  do- 
dici denari  di  Pavia  per  ogni  paio  di  buoi; 
siccome  narra  Lione  Ostiense  (*);  e Fr.  To- 
lomeo di  Lucca  aggiunge , che  Roberto  non 
s’ obbligò  a quest* annuo  censo,  o costretto,  o 
ricercato  dal  Papa,  ma  di  sua  spontanea  e li- 
bera volontà. 

Questo  fu  stabilito  in  Melfi  in  quest’anno 
to59  ed  ancorché  alcuni  scrivano,  che  ciò  an- 
che fu  confermato  nel  Concilio  dal  Papa  ivi 
tenuto;  nulladimeno  non  essendo  quest'  affare 
appartenente  al  medesimo,  che  crasi  sol  ragù* 
nato  per  riformare  i costumi  degli  Ecclesiastici, 
altri  non  ardiscono  di  dirlo,  ina  solamente  clic 
mentre  il  Papa  coll’  occasione  del  Concilio  si 
trovava  in  Melfi,  avesse  ricevuto  da’  Normanni 
il  giuramento  della  fedeltà,  e data  rinvestitu- 
ra. Che  che  ne  sia,  egli  è certo  che  si  esegui 
il  trattato  fedeiissimaroente  da  una  parte  edal- 
P altra;  e Roberto  prestò  il  giuramento  di  fe- 
deltà, che  il  Baronìo  dice  aver  egli  trovato  nel 
Codice  del  Valicano  detto  Liber  censuum , ove 
vien  riferita  la  forinola,  colla  quale  il  Duca 
Roberto  giurò  al  Papa  fedeltà,  che  comincia  ; 
Ego  Robertus  Dei  gratin  et  S.  Pelri,  Dux  A pig- 
lia e et  Calabriae , atque  utroque  sub  veniente 
Julurus  Siedine . Nota  il  Sigonio,  che  il  Papa 
non  il  confermò  Duca  colla  cerimonia  francese 
usata  da’  Duchi  di  Normannia,  e di  sopra  rap- 
portata, cioè  con  dargli  l’anello  nel  diio,  il  ber- 
rettino in  testa,  e col  cingergli  la  spada  al  fian- 
co: ma  colla  cerimonia  italiana,  dandogli  lo 
Stendardo  nella  destra,  e facendolo  Gonfalo- 
niere di  S.  Chiesa;  onde  Guiscardo  da  questo 
anno  cominciò  a valersi  di  questo  titolo  Du- 
cale: Dux  Apuliae,  Calabria*,  et  Julurus  Sici- 
liae. 

Alcuni  anche  rapportano,  che  Roberto  allora 
avesse  restituita  a Papa  Niccolò  la  città  di  Be- 
nevento e la  città  di  Troja:  ma  lo  dicono  senza 
alcun  fondamento  di  verità;  poiché  in  questi 
tempi  la  città  di  Benevento  era  in  potere  di 

(*)  Ottieni,  lib.  3 cap.  l6.  HUdem  quoque  diebus,  et  Tti- 
chaido  Priacipalum  Capuanum,  et  RothbriU»  Ducataia  Apa- 
liac,  et  Calabriae,  atque  Siciiiae  confinila*  il.  cum  Sacramento, 
fidetilatc  Ruminar  Eccletiae  ab  eit  primo  recepì*,  ore  eoo 
isvetlitioae  centu» per  tingalo!  anno»,  prr  tingala  bevasi  paria, 
«tenario*  duodecimi. 
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Landolfo  Principe  di  Benevento,  e di  tuo  figli- 
uolo Landolfo,  i quali  erano  stati  già  restituiti 
nel  loro  Principato,  come  rapporta  l’Autore 
contemporaneo  della  Cronaca  de’  Duchi  e Prìn- 
cipi di  Benevento;  nè  se  non  molto  tempo  da 
poi  fu  alla  Chiesa  romana,  per  le  ragioni,  che 
vi  pretendeva,  da  Roberto  restituita,  qnando, 
Tinti  ch'ebbe  i Principi  longobardi,  che  ten- 
nero quel  Principato,  gli  cacciò  da’  loro  Stati, 
come  diremo  pili  innanzi.  Nè  della  città  di 
Troja  presso  gravi  e vecchi  Scrittori  si  ha  me- 
moria alcuna,  che  ai  foste  al  Papa  restituita, 
non  costando  come  mai  v’  avessero  potuto  aver  I 
diritto  alcuno,  quando  poc’  anni  da  poi  che  fu 
da’  Greci  edificala,  fu  a’  medesimi  tolta  dai 
Normanni;  e par  die  i successi,  e quel  che 
anche  oggi  giorno  reggiamo,  confermino  quanto 
ai  dice,  poiché  solamente  Benevento  si  vede  es- 
sere della  Chiesa  romana,  ma  di  Troja  non  si 
legge  che  fosse  stata  in  alcun  tempo  sotto  il  di 
lei  dominio. 

Ecco  il  fondamelo  del  diritto,  che  pretendo- 
no i Pontefici  romani  sopra  i Reami  di  Napoli 
e di  Sicilia:  fondamento  aneordiè  a questi  tempi 
debole  e vacillante,  nulladimanco  in  progresso 
di  tempo  renduto  più  fermo  e stabile,  potè  per 
1* accortezza  de'  successori  di  Niccolò  II  soste- 
nere fabbriche  si  granili  cd  eccelse,  che  arri- 
varono a disporre  di  questi  Regni  a lor  pia- 
cere ed  arbitrio,  cd  a trasferirgli  di  gente  in 
gente,  come  s’ osserverà  nel  corso  di  quest'i- 
storia. 

Essi  deono  questo  benefitio  e questa  parte 
si  considerabile  della  loro  grandezza  temporale 
fi’ Normanni,  i quali  per  impegnarli  nella  loro 
difesa,  o pai tirolarmcnte  contro  gl’ Imperadott 
d’Ortente,  i quali  potevano  pretendere,  che  una 
gran  parte  di  ciò  di  che  questi  conquistatori 
a’ erano  impadroniti,  loro  s’appartenesse;  ov- 
vero che  la  tenessero  da  quei  d’ Occidente  in 
Feudo,  da  chi  n’aveano  prima  ricevute  rinve- 
stiture : essi  non  fecero  punto  di  difficoltà  di 
dichiararsi  ligi  de*  Pontefici  romani,  a fin  che 
loro  non  si  potesse  far  guerra  sena’  esporsi  ai 
fulmini  della  Chiesa. 

Questi  furono  i primi  semi,  che  coltivati  da 
poi  da  esperte  roani,  posero  col  correre  degli 
anni  radici  cosi  profonde,  ed  innalzarono  piante 
cosi  eccelse,  che  finalmente  fu  riputato  il  Re- 
gno  di  Sicilia  essere  speziai  patrimonio  di  S, 
Pietro,  e Feudo  della  Sede  Appostoli™  roma- 
na. Quindi  nacque,  che  presso  i nostri  Sciit- 
tori  fosse  stato  creduto,  che  la  Chiesa  romana 
come  suo  patrimonio  n’avesse  investito  i Nor- 
manni, dii  allegando  perciò  la  donazione  di 
Costantino  HI.,  e chi  quella  di  Pipino  e di  Carlo 
M.,  e chi  le  donazioni  degli  altri  Imperadorì 
d’Oeeidrntr.  Vissero  costoro  in  queste  tenebre 
per  T ignoranza  dell’  istoria,  infino  che  Marino 
Freccia  (o)  non  cominciò  fra’  nostri  ad  aprir 
Ri*  occhi,  ed  a ricever  lume  dall’  istoria,  con 
(scoprire  l'inganno,  e ad  avvertire  che  queste 
investitore  non  possono  fondai  si  in  altro  che 
nella  consuetudine,  in  vigor  della  quale  la  Chic- 

(«)  Frreri*  èt  SoMrod.  lib.  i jmj.  53,,. 
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sa  romana  è stati  solita  investire.  E parlando 
di  quest’investitura  ili  Niccolò  II  e deU' altre 
seguite  in  appresso,  non  ebbe  difficoltà  di  di- 
re: Ecclesia  non  (tolti,  sed  eccepii:  non  trans - 
tulit,  sed  ab  alio  occupatimi  recepii:  compas- 
sionando il  suo  affine  Matteo  d’ Afflitto,  che 
scrisse  aver  Costantino  M.  donato  quoto  regno 
alla  Chiesa,  con  dire,  ajfinis  man  historicus 
non  est,  andati  percepir,  eie.  f 

Questa  prima  investitura,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  persona  di  Roberto,  non  abbraccia- 
va altro  che  il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria, 
come  cantò  il  nòstro  Guglielmo  Pugliese  (a); 

fìobertum  donai  Nicolaut  honore  Ducali , v 
Unde  sibi  Calaber  concessili , et  Appulus  omnis. 

E per  Riccardo  abbracciava  solamente  il  Prin- 
cipato di  Capita.  Ma  v 'erano  semi  tali,  che  ben 
poteva  comprendersi,  ehc  iT  medesimo  si  sareb- 
be fatto  per  tutte  le  altre  province,  che  ìnsinò 
a questo  tempo  non  erano  ancora  passate  sotto 
la  dominazione  de’  Notmanni:  fu  investito  Ro- 
berto anche  della  Sicilia,  che  dovrà  ancora  to- 
gliersi a’  Greci  ed  a’  Saraceni  che  la  tenevano 
invasa.  V i stesso  certamente  dovrà  credersi  iW 
Principato  di  Salerno,  dell’altro  di  Benevento, 
d' A malli,  di  Napoli,  di  Bari,  di  Gaeta,  e di  tutto 
ciò  che  oggi  compone  il  Regno,  siccome  l’esito 
lo  comprovò;  perché  conquistali  che  furono 
da’  Normanni,  e discacciali  interamente  i Greci 
ed  i Principi  longobardi , vollero  anche  dai 
Pontefici  esserne  investiti,  i quali  di  buon  gu- 
sto lo  facevano,  niente  a lor  costando,  anzi  il 
vantaggi»  era  per  essi  assai  maggiore,  che  di 
coloro  che  lo  desideravano. 

1 Normanni  all’incontro  non  molto  si  cura- 
vano di  farlo,  perchè  oltre  que*  vantaggi,  che 
si  sono  poc'  anzi  notati,  ossi  per  allora  niente 
di  danno  ne  sentivano;  poiché  toltane  quella 
piccola  ricognizione  del  censo,  appresso  loro 
rimanevano  le  supreme  regalie,  governando  i 
loro  Stati  con  assoluto  e libero  imperio,  come 
supremi  ed  indipendenti,  e si  riputavano  piut- 
tosto tributar]  delia  Sede  Appostnlica,  che  veri 
Feudatari;  poiché  in  questi  tempi  l’essere  uo- 
mo ligio,  non  era  preso  in  quel  senso,  che  ora 
•I  prende  presso  i nostri  Fendisi i,  ma  denotava 
una  sorta  di  confederazione,  e lega  che  l’infe- 
riore con  astringersi  a giurargli  fedeltà,  pro- 
metteva al  superiore  di  soccorrerlo  in  guerra, 
ovvero  pagargli  ogni  anno  certo  tributo  o cen- 
so (b\  Ciò  che  tra*  Piincipi  iatcssi  era  solito 
praticarsi,  siccome  fece  Roberto  Conte  di  Na- 
mnr  con  Odoardo  ili  Re  d*  Inghiltena  (e%  il 
Duca  Garbino  con  Carlo  Re  di  Francia,  ed  in 
fra  di  loro  Filippo  di  Vaiola  Re  di  Francia,  ed 
Alfonso  Re  dì  Castiglia  < d). 

Co*  Pontefici  romani  per  le  cagioni  di  sopra 
rapportate  era  più  frequente  il  costume.  1 Re 
d’ Inghilterra  §’  obbligarono  alla  Sede  apposto# 
lira  pagare  il  tributo,  il  quale  sopra  quel  Jtc- 
« A,  *'  0*' 

(a)  fluii.  Apsl.  lib.  *. 

(É)  V.  Pfjifis».  Le*  Jm  è. 

(<  ) fumar*.  bitl.  lib.  1 eap.  l j. 

V.  Bodil.  tt  Rr:*wb1.  II!»,  1. 
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fno  lino  a*  tempi  d' Errico  Vili  fu  culto,  chia- 
mato il  denaro  di  S.  Pietro;  anzi  non  vi  fu 
quali  Principe  d’  Europa,  che  non  sottopones- 
nrro  a tributo  i loro  Regni  alla  Chieia  romana; 
tanto  che  Cujacio  parlando  di  quello  costume 
renduto  a questi  tempi  frequentissimo,  ebbe  a 
•lire,  et  qui  non  fleges  olirti  ? I Pontefici  ro- 
mani in  questi  principi  si  contentavano  del  solo 
cento  per  render  soave  H giogo,  ma  tanto  ba- 
stò, che  in  decorso  di  tempo  potessero  per  la 
loro  accorte»ra  aprirsi  il  campo  a pretensioni 
maggiori,  come  lo  seppero  ben  fare  nell’oppor- 
tunità, die  si  noteranno  più  innanzi  nel  de- 
tono di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  PRIMO 

fi  Ducato  di  Bari  patta  sotto  la  dominazione 
de ’ Normanni, 

Terminato  in  Melfi  in  colai  guisa  il  Con- 
gresso con  soddisfazione  d’amendtic  le  parti,  il 
Papa  tornosscne  in  Roma,  e Roberto  in  Cala- 
bria, per  finir  di  ridurre  alcune  altre  Piazze, 
«he  erano  ancor  rimase  in  potere  de’  Greci. 
Tosto  se  ne  rese  padrone;  e scorgendo  die  il 
Conte  Roggiero  suo  fratello  in  quell’  imprese 
a* era  portato  con  estraordinaria  fortezza  e va- 
lore, lasciò  il  medesimo  in  Calabria  per  finire 
quel  che  restava,  come  fece  valorosamente,  cd 
egli  intanto  in  Puglia  ritornato,  pensò  nuovi  | 
modi  per  istabilirsi  meglio  le  conquiste,  e nel- 
l’Ut esso  tempo  aprirsi  altre  vie  per  maggiori 
acquisti. 

Pensò  per  tanto  d’ acquistarsi  alleanze  e pa- 
rentadi co’  Principi  longobardi,  ed  avendo  scor- 
to, che  il  Principe  di  Salerno  per  tanti  Stati 
a’ era  sopra  tulli  gli  altri  avanzalo,  mandò  Ara- 
bisciadori  a Gisulfo  11,  che  a Guaimaro  IV 
suo  padre  era  in  quel  Principato  sncceduto,  a 
chiedergli  la  sorella  per  isposa.  Jl  partito  se 
bene  non  dovrà  rifiutarsi  da  Gisulfo,  pure  vi 
trovava  qualche  difficoltà,  così  perchè  cono- 
scendo il  genio  della  Nazione,  che  pur  troppo 
sapeva  profittare  sopra  i Stati  altrui,  temeva 
non  per  questo  parentado  gli  venisse  qualche 
danno,  come  ancora  perchè  nell’  islesso  tempo 
«he  Roberto  gli  chiedeva  sua  sorella,  egli  avea 
Alterarla  per  moglie,  dalla  quale  avea  generato 
il  famoso  Rocnmndo.  Ma  replicando  egli  che  • 
aveala  ripudiata,  e credeva  averlo  potuto  fare  * 
per  essere  sua  parente,  al  che  allora  si  stimava  j 
non  potersi  rimediare  colle  dispense  de)  Papa,  ! 
le  quali  non  erano  cosi  frequenti  : per  non  di-  I 
sgu starsi  con  lui  si  apertamente.  Gì -olio  non  jl 
osò  di  rifiutarlo  ; laonde  diegli  in  maritaggio  I 
la  primogenita  delle  tue  sorelle  appellala  Si*  jt 
rrlgaila  (*).  E nel  medesimo  tempo  sposò  un’al-  ,| 
tra  sua  sorella  minore,  Gaidclgrima  nomala,  j! 
ad  un  altro  Principe  normanno,  dandole  in  |l 
dote  Noia,  Mari-timo  l’alma,  Santo,  cd  altri 
luoghi  convicini,  i quali  non  furon  mai  sotto-  I 
posti  a’  Principi  di  Caput,  ma  »’  Principi  di  | 
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Salerno  (a).  Questi  fu  Giordano  I figliuolo  di 
Riccardo  Conte  d’  Aversa,  il  quale  dopo  aver 
tolto  a Landolfo  ultimo  de’  Principi  longobardi 
il  Principato  di  Capua,  ne  avea  fatto  Principe 
Giordano  suo  figliuolo.  Avcalo  ancora  fatto  Du- 
ca di  Gaeta,  come  lui;  non  è però  che  Gaeta 
non  avesse  anche  sotto  questi  due  Principi  i 
suoi  Ducili  particolari  r ebbe  Goffredo,  ovvero 
Loffredo  Ridi  Ho  nell’anno  1073  ed  altri  ; ma 
si  diceano  così,  non  altrimente,  che  si  disse 
Pandulfo  Conte  di  Capua,  al  quale  Giovan- 
ni Vili  l’avea  conceduta,  eoo  tuttoché  vi  fosse 
Docibile  Duca,  che  a Pandolfo  era  sottoposto, 
siccom’  era  ora  Goffredo  ai  Principi  di  Capua 
normanni. 

Roberto  intanto  facendo  ritorno  in  Calabria 
con  questa  novella  «posa  s’  accinse  alla  magna- 
nima impresa  della  Sicilia  (A),  c dopo  aver 
quivi  col  suo  fratello  Roggiero  fatte  molle  con- 
quiste, clic  si  diranno  in  più  opportuno  luogo, 
in  Calabria  fece  ritorno;  c poiché  i Greci  an- 
cora si  mantenevano  in  Rari,  in  Otranto,  cd  in 
alcune  altre  Piazze  dell’  antica  Calabria,  a di- 
scacciargli da  quest’  angolo,  c principalmente 
da  Rari,  ove  tenevano  raccolte  tutte  le  loro 
forze,  drizzò  tutte  le  sue  cure  ed  ogni  suo  pen- 
siero. 

Ma  pria  che  s’ accingesse  a quest’  impresa 
bisognò  che  dissipasse  una  nuova  congiura,  che 
Goffredo  e Gocciino  principali  Cavalieri  nor- 
manni, col  pretesto  di  riporre  Racelardo  fi- 
gliuolo d’  Umfredo  nel  Contado  di  Puglia,  del 
quale  n’  era  stato  spogliato  da  Roberto,  aveano 
ordita.  Tosto  clic  questo  valoroso  Campione 
n’ebbe  notizia,  dissipò  in  maniera  i Congiurati, 
che  molti  ne  imprigionò,  e fece  punire  con 
estremo  rigore,  disperdendo  il  resto  : Gocdino 
per  asilo  si  ritirò  appo  de’  Greci  in  Costanti- 
nopoli , Goffredo  in  una  fortezza  ; e I*  infelice 
Principe  Racdardo  sai  vessi  in  Bari,  donde  do- 
po alcun  tempo  portossi  in  Costantinopoli  a 
dimandar  soccorso  all’  impcradore  Costantino 
Duca,  clie  nell’  auno  1060  ad  Isaacio  era  suc- 
ceduto, per  impegnarlo  contro  Roberto  a ri- 
porlo ne’  suoi  Stati. 

Erasi  mantenuta  la  città  di  Bari  insino  a que- 
sti tempi  sotto  la  dominazione  dcgrimperadori 
d’Orientc,  e come  capo  di  quella  provincia  ri- 
teneva ancora  la  sede  de’ primi  Magistrati  gre- 
ci; anzi  in  questi  tempi  gl' Impci  adori  di  Co- 
stantinopoli l’ aveano  innalzala  ad  esser  metro- 
poli d’ nn  nuovo  Principato,  clic  di  Bari  fu 
detto,  od  era  prima  chiamato  Ducato,  poiché 
vi  aveano  costituito  Àrgiro  per  Duca,  ed  an- 
che secondo  il  solito  fasto  de’  Greci,  Ducalo 
1Y  Italia  lo  appellarono.  In  quella  città  essi  te- 
nevano raccolte  tutte  le  loro  forze,  ed  il  mag- 
giore loro  presidio;  per  la  qual  cosa  per  molti 
anni  era  stala  la  sorgiva  delle  sedizioni  conlra 
i Principi  normanni,  cd  un  asilo  siruro  per  li 
aedizio»i:  il  che  fece  meditar  per  lungo  tempo 
al  Dura  Roberto  il  disegno  d* assediarla. 

Ma  avvisali  appena  i Baresi  de’  disegni  di 

(a)  Peli,  io  Strie. 

(Aj  Usimi*,  lui.  iil. 
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questo  Principe,  ne  mandarono  lotto  la  novella 
in  Costantinopoli  all’  linperadore,  il  quale  «li- 
molato anche  da  Gocciino,  mandò  tosto  per  di- 
fesa della  città  un  nuoto  Catapano,  Stefano  Pa- 
tinano, ovvero  Scbastoforo  nomato.  Questi  ve- 
nuto in  Rari  si  dispose  ad  una  forte  difesa,  ed 
intanto  Roberto  avendo  unito  il  suo  esercito, 
non  reputandolo  allora  sufficiente  per  l'assedio 
di  quella  capitale,  andava  scorrendo  i luoghi 
vicini,  e prima  di  portarlo  in  Bari,  lo  mise  in 
Otranto,  e tanto  afflisse  questa  città  insino  che 
gli  venne  resa  (a):  indi  avendo  fatto  venire 
molli  vascelli  dalla  Calabria,  accresciuto  il  suo 
esercito  d’  oltre  truppe,  si  dispose  Analmente, 
in  quest’  anno  1067  a cingere  Bari  di  stretto 
assedio  per  mare  c per  terra  (ò).  Fu  quest’ as- 
sedio assai  memorabile,  e pieno  d'azioni  gloriose 
cosi  per  I’  una,  come  per  l’altra  parte,  che  Pi- 
stillilo  della  mia  opera  mi  costringe  a doverle 
tralasciare,  come  fo  volentieri,  non  mancando 
Scrittori,  che  minutamente  le  rapportano  (c). 

Durò  quest'  assedio,  come  narrano  Guglielmo 
Pugliese  (</)  e Lione  Ostiense  (e),  poco  meno 
che  quadro  anni,  e fu  guerreggiato  con  estremo 
valore  cd  ugual  ferocia.  La  difesa  che  fece  il 
nuovo  Catapano  fu  ostinata  e valorosa,  siccome 
gli  aggressori  intraprendenti  ed  ardili;èd  avrebbe 
l’ impresa  de’ Normanni  sortito  infelice  esito,  se 
non  fosse  stala  soccorsa  I’  armata  di  Roberto  da 
Koggiero  suo  fratello,  il  quale  resosi  padrone 
di  buona  parte  della  Sicilia,  mandògli  di  là 
no’  altra  armata  in  soccorso.  Vinse  alla  perfine 
Roberto  I’  ostinazione  degli  assediati,  e gli  co- 
strinse a render  quella  importantissima  Piazza; 
onde  nel  mese  d’aprile  dell’anno  1070  gli  fu- 
rono aperte  le  porte,  dandosi  seni’ alcuna  con- 
dizione in  potere  della  sua  clemenza  e valo- 
re if):  il  Duca  Roberto  entralo  nella  città,  trattò 
i Baresi  con  tutta  umanità:  onorò  il  Catapano, 
al  quale  pose  in  suo  arbitrio  se  volesse  coi  suoi 
Greci  rimaner  in  Bari,  che  sarebbeio  stali  da 
lui  bene  impiegati,  ovvero  tornarsene  liberi  in 
Costantinopoli,  siccome  risolvettero  di  fare  ; e 
dopo  esseisi  fermalo  per  molti  giorni  nella  città 
apendrndogli  in  pubbliche  feste  cd  allegrezze, 
se  ne  parti  dopo  tre  mesi  con  un’armata  di  58 
vascelli,  clic  condusse  seco  iu  Sicilia  all’ espu- 
gnazione di  Palermo  (g). 

Ecco  come  il  famoso  Roberto  trionfò  di  Bari, 
città  la  quale  dopo  essersi  mantenuta  sì  lunga- 
mente sotto  il  dominio  de’  Greci,  e per  varie 
vicende  ora  tolta,  ed  ora  ripresa,  finalmente  in 
quest'  ultima  volta  usci  dalla  loro  dominazione, 
e con  essa  la  speranza  di  più  riaverla  ; poiché 
seni' essere  inai  più  ritornata  in  lor  potere,  an- 
corché altre  volte  avessero  tentato  di  ricupe- 
rarla, ma  sempre  inutilmente,  si  mantenne  sotto 
il  dominio  di  Roberto,  che  la  tramandò  a’ suoi 
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posteri.  Ed  ecco  come  il  Duaata  di  Bari  dai 
Greci,  passò  a’  Normanni  sotto  Roberto,  il  quale 
per  amministrarlo  vi  creò  un  nuovo  Duca,  sotto 
il  quale  si  reggeva.  Cosi  tratto  tratto  s’  anda- 
van  unendo  queste  province  in  una  sola  per- 
sona, come  poi  fortunatamente  avvenne  al  Conte 
Roggiero,  eh’  ebbe  la  gloria  di  porre  unita  so- 
pra il  suo  capo  la  Corona  di  Sicilia  • del  Regno 
di  Puglia. 

CAPITOLO  li 

Conquiste  de ’ Normanni  sopra  la  Sicilia. 

Intanto  essendo  accaduto  in  Firenze  nell'an 
no  1061  ne' principi  di  luglio  la  morte  di  Papa 
Niccolò  II,  che  per  due  anni  e mezzo  tenne 
il  Pontcficato  (a),  insorsero  in  Roma  i soliti 
disordini  e tumulti  per  l'elezione  del  successo- 
re. Il  famoso  Ildebrando  per  sedargli,  unitosi 
co’ Cardinali  e con  la  Nobiltà  romana,  dopo  tre 
mesi,  elessero  finalmente  il  Vescovo  di  Lucca 
di  patria  milanese,  che  Alessandro  II  appellossi. 
Nell’  elezione  non  vi  fecero  aver  parte  alcuna 
all'  hnprradore,  il  quale  perciò  fortemente  sde- 
gnato, fece  eleggere  il  Vescovo  di  Parma  suo 
Cancelliere  per  Papa,  che  Onorio  II  chiamarono 
per  opporlo  ad  Alessandro  ; e non  bastandogli 
questo,  lo  mandò  in  Roma  con  molle  truppe 
per  discacciarne  il  suo  Competitore.  Comincia- 
rono quindi  le  discordie  tra  i Pontefici  roma- 
ni, e gl’  Imperadori  d' Occidente  a prorompere 
in  manifeste  guerre  e fazioni,  c ciascheduno  si 
studiava  d’ ingrossare  il  suo  partito.  Nò  manca- 
rono dalla  parte  dell’  Imperadore  gl’  islcssi  mag- 
giori Prelati  della  Chiesa,  e’  più  insigni  Teo- 
logi di  quell’età,  che  sostenessero  la  sua  causa; 
ma  contro  tulli  questi  con  inaudita  arditezza  e 
vigore  faceva  lesta  I'  intrepido  Ildebrando,  il 
quale,  perché  l'Arcivescovo  di  Colonia  area 
ripreso  Alessandro,  che  senza  il  cooscnto  di 
Cesare  coulro  ciò  eli’  crasi  dinanzi  praticato, 
aveva  avuto  l'ardire  di  ricevere  il  Ponteficato: 
egli  con  lutto  il  vigore  ed  intrepidezza,  gli  ri- 
spose in  faccia,  clic  quella  era  una  corruttela 
dannabile  e rattiva  più  tosto,  che  consuetudine, 
contro  i canoui  della  Chiesa;  e che  nè  il  Papa, 
nc  i V' escori,  nò  i Cardinali,  nè  gli  Arcidiaconi, 
nè  chi  si  voglia  altro  polevan  farlo  : essere  la 
Mede  Appostolica  libera,  e non  serva  : che  se 
Niccolò  il  Pavera  fatto,  stoltamente  portoni, 
nò  per  1'  umana  stoltizia  dovea  la  Chiesa  per- 
dere la  sua  dignità:  che  non  si  sarebbe  mai  per 
l’avvenire  sofferta  tanta  indegnità,  che  i Re 
di  Aleroagna  polrsscro  costituir  i Pontefici  ro- 
mani. 

Crebbero  perciò,  e maggiormente  s’ esacer- 
barono le  contenzioni,  ma  cresciuto  il  partilo 
d’Alessandro  per  la  accortezza  e vigore  d’ Il- 
debrando, restò  depresso  quello  d’  Onorio,  il 
quale  in  quest’ istcsso  anno,  che  «'intruse  nel 
Ponteficato,  fu  da  quello  deposto  e eoiulennato 
nel  Concilio  di  Manlua,  ma  però  non  volle  ma* 
deporrc  l’ insegne  pontificali. 
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Nel  Pontrficalo  il'  Alessandro  II,  per  l’ ac-  I 
cordo  poco  ptima  fallo  col  tuo  predecessore,  [ 
non  ai  furono  occasioni  di  contese  tra  lui»  e’  [ 
Principi  normanni;  ami  Alessandro  confermò 
a Roberto  ciò,  clie  gli  area  conceduto  Niccolò  11, 
e mandò  al  Conte  Roggicro,  nel  menti*  era  per 
accingersi  all’impresa  di  Sicilia,  lo  stendardo 
per  la  conquista  di  quella  : essendo  aliar  co- 
stume, come  narra  il  Baronio  (m\  che  i Papi 
quando  volevano  eccitare  alcun  Principe  cri- 
stiano alla  conquista  d'un  nuovo  Regno,  di  man- 
dargli lo  stendardo,  dichiarandolo  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa.  1 Normanni  perciò  procura- 
vano i loro  vantaggi  nell’  islesso  tempo,  che 
mostravano  avere  tutto  il  rispetto  alla  Sede  Ap- 
postolica;  nè  mancavano  intanto  lasciar  di  loro 
roonumeiili  di  pietà  e di  munificenza  verso  le 
Chiese,  e precisamente  verso  il  monastero  di 
Monte  Cassino,  nel  quale  presidendo  l’Abate 
Desiderio,  Riccardo  Principe  di  Capua  gli  fece 
donazioni  si  larghe  e generose,  che  nairano 
Lione  e Pietro  Diacono,  non  essere  mai  stato 
miglior  tempo  e più  accettabile  per  quei  Mo- 
naci (6).  Questo  Principe,  olire  di  molli  castelli 
a luoghi  vicini  a quel  monastero,  gli  donò  il 
«aatcllo  di  Teramo,  clic  per  la  fellonia  del 
Conte,  essendo  stato  prima  tecundum  Lon$obar- 
dorimi  legem,  coni’ ei  dice  nel  Diploma  riferito 
dal  P.  della  Noce  (e),  aggiudicalo  al  Fisco, 
passò  a quel  monastero.  Molte  altre  Chiese 
donò  al  medesimo,  essendo  allora  le  Chiese  in 
commercio  e fra  1’ altre  quella  di  Catena  posta 
nel  Gargano  vicino  la  città  di  Vesti  ; poiché 
secondo  la  divisione  fatta  in  Melfi,  Siponto,  col 
Monte  Gargano  a Riccardo  toccò  in  sorte.  Per* 
ciò  Desiderio  Abate,  ancorché  di  sangue  lon* 
goliardo,  a’ attaccò  ai  Normanni,  c fu  loro  di-  * 
pendente,  né  mollo  curavasi  della  depressione 
de’  Principi  longobardi,  ancorché  prima  mo- 
strasse per  la  sua  Nazione  contrari  sentimenti. 

Ma  questo  Principe  Riccardo,  sentendo  i pro- 
gressi che  i Normanni  della  stirpe  di  Tancredi  !j 
d’ Altavilla,  arcano  fatto  nella  Puglia  e nella  I 
Calabria,  e che  ora  facevano  in  Sicilia,  impu-  jj 
tando  a sua  codardia  il  non  corrisponder  egli 
a quel  valore,  punto  da  si  acuti  alimoli,  non  fu  ; 
contento  del  Principato  di  Capita,  che  avea  tolto  j 
a Pandolfo,  ma  ad  imprese  più  generose  c grandi  || 
ai  volle  accingere.  Egli  pensava  profittare  delle 
gravi  discordie,  clic  passavano  tra  *1  Papa  c 
P Imperador  Errico  per  le  cagioni  esposte,  e 
per  ciò  non  ebbe  alcuno  ritegno  d’ invadere  la 
Campagna  di  Roma,  c di  avvicinarsi  presso  Roma 
istessa  per  prevenire  ad  Errico,  che  intendeva 
doversi  portare  a quella  città  per  ricevere  dalle 
mani  del  Papa  la  corona  imperiale  ( d ).  Com’e- 
gli fu  avvicinato  presso  Roma,  tentò  tutti  i 
mezzi  co*  Romani,  perché  gli  dassero  il  Patri- 
ziato, eh’  era  un  sommo  onore,  e clic  soleva 
precedere  all’altro  dell'Imperio;  ma  Errico 
avendo  avuta  tal  notizia,  non  perdè  un  momento 

(«)  Btroa.  A.  1066  a.  a. 

(A)  Ottimi,  lib.  3 csp.  17  et  18. 

(■,'  Al»b.  de  Noce  ad  Otlieu».  tifi.  3 csp.  18. 

W Otliaas.  tifi.  3 csp.  a5. 


CIVILE 

di  tempo  a calar  tosto  in  Italia  con  grand'  carr- 
ello, portandosi  ancora  in  suo  soccorso  Gof- 
fredo Marchese  di  Toscaua.  I Normanni,  cono- 
scintisi  di  impari  forze,  furono  costretti  abban- 
donar l’impresa,  e ritirarsi  dalla  Campagna:  e 
dopo  alquante  scaramucce,  finalmente  essendo- 
vi si  frapposto  Papa  Alessandro,  Riccardo  accor- 
dot»i  con  Goffredo,  e fece  a Capua  ritorno. 

Il  Papa  essendo  poco  da  poi  stato  invitato 
dall’ Abate  Desiderio  per  consacrar  la  Cliicaa 
di  M.  Cassino,  da  lui  magnificamente  rifatta, 
vi  si  condusse  con  Ildebrando  e molli  Cardina- 
li, ove  con  solenne  cerimonia  e grande  appa- 
rato, celebrò  la  funzione,  intervenendovi  dieci 
nostri  Arcivescovi,  c 43  Vescovi.  E per  renderla 
Desiderio  più  raa^nifica  v*  invitò  anche  tutti 
i nostri  Principi  co*»  normanni,  come  longo- 
bardi che  tenevano  allora  queste  province,  come 
ancora  > Duchi  di  Napoli  c di  Sorrento.  Vi 
venne  Riccardo  Principe  di  Capua  con  Gior- 
dano suo  figliuolo,  c col  fratello  Rainulfo.  Fuvvi 
Gisulfo  Principe  di  Salerno  co’  suoi  fratelli  : 
ma  eiò  che  dovrà  notarsi  al  nostro  proposito 
sarà,  che  in  questa  celebrità,  come  narra  Ostien- 
se («),  intervenne  anche  Landolfo  Principe  di 
Benevento,  confermandosi  per  I' ocular  testimo- 
nianza di  Lione  che  vi  fu  presente  e Irovavasi 
Bibliotecario  di  Monte  Cassino,  quel  die  scrisse 
1’  Anonimo  Beneventano  nella  Cronaca  de’  Du- 
elli e Principi  di  Benevento,  die  Landolfo  fu 
restituito  al  Principato  di  Benevento,  né  se  non 
mollo  tempo  da  poi  s'  estòlse  il  Priueipalo  dei 
Longobardi,  passando  la  città  sotto  il  Papa  ed 
il  lesto  di  quello  sotto  i Normanni.  V’  inter- 
venne ancora  Sergio  Duca  di  Sorrento;  poiché 
Sorrento  erosi  distaccato  dal  Ducato  di  Napoli, 
al  quale  prima  era  sottoposto,  come  molto  tempo 
prima  avea  fatto  Amalfi  ; e questi  due  Durati, 
emendo  Amalfi  già  passata  sotto  i Principi  di 
Salerno,  in  forma  di  Repubblica  co’ loro  Duchi 
e Consoli  si  governavano  ancorché  deprimenti 
dall' Imperio  greco  (ò).  Furonvi  anche  i Conti 
di  Marsi,  e molti  altri  Baroni  longobardi  e nor- 
manni, de’ quali  fin  da  questi  tempi  era  un 
buon  numero  in  queste  province. 

Solo  il  famoso  duca  Roberto  quivi  non  con- 
venne. Ritrovatasi  egli  insieme  col  Conte  Rug- 
giero suo  fratello  in  Sicilia,  ove  all’assedio  «li 
Palermo  ave»  rivolli  tutti  i suoi  pensieri  e le 
sue  forze.  Quest'isola,  che  caduta  sotto  il  giogo 
de’Saraceni,  erasi  sotto  Maniace,  rolTaiuto  dei 
Norraaoui,  restituita  111  buona  parte  all'Imperio 
d’  Oriente,  disgustati  i Normanni,  e succeduti 
a Maniace  Governadori  poco  abili,  era  stata 
ripigliala  di  bel  nuovo  da’Saraceni,  i quali  avea- 
nu  discacciali  i Greci  da  tutte  le.  Piazza,  c solo 
Messina  era  loro  rimata , ma  alla  Goc  furono 
costretti  nell'anno  1038  anche  abbandonarla,  e 
lasciare  tutta  quell’isola  alla  discrezione  e ba- 
lia di  quesl'lnfedeli.  Roberto  Guiscardo  col  suo 
fratello  minore  Ruggiero  la  invase,  e dopo  aver 
*°68'u8ale  quasi  tutte  le  sue  più  principali 
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ritta,  era  solo  rima**  Palermo  da  conquistai-**; 
Piazza  la  più  forte  e principale  dell’ boia,  ore 
i Saraceni  arcano  riposto  lutto  il  loro  presi- 
dio ; ma  l’asacdio  che  ri  posero  questi  due  va- 
lorosi Campioni  fu  cosi  stretto  e vigoroso,  che 
non  passarono  cinque  mesi,  che  furono  obbli- 
gati i Saraceni  a renderla  nelle  mani  dì  Ro- 
berto, il  quale  insieme  con  Ruggiero  entrarono 
nella  città  con  infinite  acclamazioni  de’Popoli. 
Roberto  conquistato  ch'ebbe  Palermo  per  cat- 
tivarsi gli  animi  de’Saraceni  rondati  ormai  si* 
ciliani,  diede  loro  libertà  di  religione,  facen- 
dogli intendere,  che  stasse  in  laro  libertà,  o di 
farsi  Cristiani,  ovvero  rimanere  nella  loro  re- 
ligione, maomettana.  Allora  fu  cht  Roberto  in- 
vesti (a)  di  tutta  quest’isola  Ruggiero  suo  fra- 
tello, creandolo  Conte  di  Sicilia,  colle  forze  ed 
egregie  virtù  del  quale  arcala  acquistata.  Ri- 
tenne per  sé  la  metà  di  Palermo,  di  Valle  di 
Demona  e di  Messina;  e lascialo  in  Sicilia  suo 
fratello,  in  Paglia  fece  ritorno,  ed  in  Melfi  fer- 
mossi  (A).  Quindi  è che  Ruggiero  non  ricercò 
investitura  dal  Papa,  perchè  la  teneva  da  Ro- 
berto suo  fratello. 

Cosi  questi  due  Principi,  regnando  nno  in 
Puglia  col  titolo  di  Duca,  l’altro  in  Sicilia  con 
titolo  di  Conte,  ponevan  terrore  a’ vicini.  Al- 
cuni, perciò  che  Roberto  investì  della  Sicilia 
Ruggiero  suo  fratello,  han  voluto  dire,  che  que- 
sti riconoscendo  da  lui  il  dominio,  ed  il  titolo 
di  Conte  di  Sicilia,  quest’  isola  fosse  subordi- 
nata a' Duchi  di  Puglia;  e che  il  titolo  regio 
ch’ebbe  da  poi  Ruggiero  da  Anacleto  Antipapa, 
di  Re  di  Sicilia,  confermatogli  da  Innoccn/io  II, 
come  diremo,  s’inlendesse  di  questo  nostro  Re- 
gno, che  si  disse  Regno  di  Puglia,  e non  del- 
l’Isola di  Sicilia  (c).  Altri  per  contrario,  come 
Inveges  ( d ),  dicono,  che  questo  nostro  Regno 
fosse  subordinato  all’ isola  di  Sicilia. 

Ma  da  ciò  che  abbiam  narrato,  e molto  più 
da  quello  che  saremo  per  notare,  si  conoscerà 
chiaro,  che  né  il  Regno  di  Puglia  fu  subordi- 
nato a quello  di  Sii  ilia,  nè  la  Sicilia  alla  Pu- 
glia, avendo  avuto  ciascuno  soe  leggi  ed  isti- 
tuti particolari,  ed  essendo  stati  governati  dai 
proprj  Ufficiali.  Egli  è vero,  che  riguardandosi 
che  i Normanni  dopo  over  conquistata  !.t  Pu- 
glia e la  Calabria,  si  resero  padroni  di  quella 
isola,  e che  come  aggiunta  al  Ducato  di  Pu- 
glia e di  Calabria,  ne  avesse  da  poi  Roberto  in- 
vestito Ruggiero,  par  che  la  Sicilia  dovesse  dir»! 
subordinata  a’ Duchi  di  Puglia;  nulladimanco 
avendo  Roberto  fermata  la  sua  sede  in  Puglia, 
e Ruggiero  in  Sicilia,  e governati  questi  due 
Stati  indcpendcnlrmente  l’ooo  dall’altro,  non 
può  assolutamente  dirsi,  che  V uno  sfasse  su- 
bordinato all’altro.  E quantunque  morto  Rober- 
lo,  Roggirro  succeduto  anche  nel  Durato  di 
Puglia  e di  Calabria  avesse  fermata  la  sua  re- 
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già  sede  in  Palermo,  ove  la  tennero  anche  i 
Re  normanni  suoi  successori,  non  è però  che 
il  Regno  di  Puglia  fosse  stato  subordinato  a 
quel  di  Sicilia,  ma  come  due  Regni  per  sè  di- 
visi si  governavano,  ne  clic  fosse  stalo  mai  l'uno 
reputato  come  provincia  dell’altro,  come  si  farà 
chiaro  nel  proseguimento  di  quest'istoria. 

Roberto  intanto  ritornalo  in  Melfi  fu  rice- 
vuto con  grande  applauso  c giubilo  ila  tulli  i 
Baroni  di  Puglia  e di  Calabria,  i quali  come 
loro  Sovrano,  si  congratularono  coti  esso  lui 
della  conquista  di  Palermo  (a).  Solamente  Pie- 
tro figliuolo  del  Conte  di  Trani  non  volle  mai  - 
rendergli  quest'onore,  affettando  questi  un'  in- 
tera iodependenza,  ed  avea  perciò  rifiutato  di 
dargli  soccorso  per  la  spedizione  di  Sicilia  (A). 
Sdegnato  perciò  Roberto  lo  condannò  a rimet- 
tergli in  sue  mani  la  città  di  Trani  ed  alcuoe 
altre  terre  che  erano  sotto  di  lui;  ma  Pietro 
opponendosi  con  intrepidezza,  cagionò  a sé  me- 
desimo la  sua  ruina,  poiché  Trani  assediata,  e 
ben  presto  presa,  l'allre  Piazze  di  sua  dipen- 
denza, come  Bisceglia,  Quarato  e Giovenatzo 
seguirono  tosto  l'esempio  di  Trani.  Ritirassi  per 
Unto  Pietro  in  Andria,  ove  egli  poteva  difen- 
dersi assai  lungo  tempo  : ma  avendo  avuto  bi- 
sogno di  viveri:  ed  essendo  uscito  con  una 
buona  scorta  per  andare  a cercarne  nella  cam- 
pagna, portò  la  sua  disgrazia,  clic  nel  ritorno 
fosse  preso  da’soldati  del  Duca.  Roberto  vrg. 
pendolo  cosi  depresso,  usagli  grand'indulgenza; 
poiché  avendosi  fatto  prestar  giuramento  di  fe- 
deltà, gli  restituì  generosamente  tutte  le  Piaz- 
ze, riserhandosi  solamente  Trani. 

Intanto  per  la  morie  d’Alessandro  II,  acca- 
duta nel  mese  d’aprile  di  quest’anno  IOJ3, 
Ponlcfire  che  menando  una  vita  tutta  solitaria 
e privata,  avea  commesso  il  governo  della  Santa 
Sede  al  famoso  Ildebrando:  questi  senza  farne 
ricercare  ITmprradore,  fece  tosto  unire  il  Clero 
ed  il  Popolo  romano  per  l’elezione  del  succes- 
sore ; e ncll’istesso  giorno  nel  quale  mori  Ales- 
sandro fu  acclamato  egli  per  Pontefice.  Doman- 
dò Ildebrando  all'lmperador  Errico  l.t  conferma 
di  sua  elezione;  ma  questo  Principe  stette  qual- 
che tempo  a risolvere,  e mandò  il  Conte  Ebc- 
rardo  a Roma  per  prendere  informazione  in 
qual  maniera  fosse  stata  fatta  tin’elcrione  tanto 
sollecita.  Ildebrando  fece  tante  carezze  al  Con- 
te, che  l’indusse  a scrivere  in  suo  favore;  ed 
Errico  vedendo  clic  l’opporsi  all' elezione  già 
falla,  non  avrebbe  avuto  alcun  effetto,  perchè 
era  Ildebrando  di  lui  più  potente  in  Roma,  vi 
diede  il  consenso.  Cosi  fu  egli  ordinato  Sacer- 
dote, c poi  Vescovo  di  Roma  nel  mese  di  giu- 
gno del  medesimo  anno  107!  e nella  sua  or- 
dinazione prese  il  nome  di  Gregorio  t'II. 

(a)  Gal.  Appul.  lib.  3. 

(I)  Gal.  App.  Db*  Pelro  impeciai  mi,  quia  pronai  eaaii 
sè  finn  Siculo»  viro»  aè  hi  ben  argani. 
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CAPITOLO  III 

Conquiste  'di  Roberto  sopra  il  Principato  di 

Salerno  ed  Amalfi. 

Roberto  dopo  aver  domala  la  Sicilia  entrò 
tosto  in  pensiero  d’  pnirc  sotto  la  sua  domina- 
sione  l' altre  province,  che  rimanevano  in  que- 
ste nostre  parti;  e per  un'opportuna  occasione 
che  diremo,  gli  venne  fallo  di  conquistare  il 
Principato  di  Salerno  sopra  Gisulfo  suo  co- 
gnato. 

Gli  Amalfitani,  clic,  come  si  disse,  caduti 
sotto  la  dominazione  del  Piincipe  di  Salerno 
Guaimaro,  arcano  sperimentalo  pur  troppo  as- 
pro il  di  lui  governo,  per  sottrarsi  dal  giogo 
invasero  la  città,  c presso  il  lido  del  mare  in- 
sieme con  gli  altri  congiurali  crudelmente  lo 
uccisero;  ma  ripressi  da  Guido  suo  fratello, 
dopo  il  quinto  giorno  sedati  i tumulti,  riebbe 
la  città,  ed  a Gisulfo  suo  nipote  figlinolo  di 
Guaimaro  fu  restituita.  Ma  con  tutto  ciò  Gi- 
sulfo assai  più  aspramente  dir  il  padre  trattava 
gli  Amalfitani,  i quali  pensarono  di  ricorrere 
al  Duca  Roberto,  perchè  interponendosi  con  suo 
cognato,  impetrasse  da  lui  qualche  umanità  e 
demenze  per  loro.  11  Duca  mosso  da  questi 
ricorsi,  inviò  Ambasciadori  a Gisulfo  pregan- 
dolo di  rilasciale  tanto  rigore,  con  cui  trattava 
gli  Amalfitani:  ina  il  Principe  riguardando  que- 
sta preghiera  qual’  importun  i rimostranza,  ri- 
cevette di  mal  garbo  coloro  clic  glie  la  vennero 
a fare;  c cercando  occasione  di  querela,  pre- 
tese che  la  Costa  dopo  Salerno  infino  al  Porlo 
del  Fico  appai  tenesse  a lui:  dichiarossi  ancora 
di  voler  far  rientrare  nel  suo  dominio  Arerò  e 
Santa  Eufemia,  di  cui  il  Duca  crasi  impadro-  ; 
nilo.  Roberto  alla  prima  proccurò  di  guada- 
gnare suo  cognato  per  le  vie  delle  dolcezze, 
ed  accomodar  amichevolmente  le  cose  (a);  ina 
Gisulfo  rifiutò  ogni  trattato,  fidato  forse  al  soc- 
corso che  sperava  da  Riccardo  Principe  di  Ca- 
pua,  il  qual  era  entrato  a parte  nc*  suoi  mie- 
tessi, essendo  allora  in  discordia  con  Roberto 
Guiscardo.  Costui  per  non  aver  da  combattere 
con  due  nemici,  trattò  secreta  meni  e d*  aggiu- 
stami con  Riccardo,  siccome,  fattegli  orerie  as- 
sai vantaggiose,  !’  indusse  a premiere  il  suo  par- 
lilo rontra  del  Principe  di  Salerno  (/>).  Egli 
ancora  firmò  un  trattato  particolare  con  gli 
Amalfitani,  e gli  prese  sotto  la  sua  protezione, 
ed  avemlo  messa  la  guarnigione  dentro  la  loro 
città,  si  dispose  a venire,  seguito  dalle  sue  trup- 
pe, r da  qurllc  del  Principe  di  Capua,  a met- 
tere l'assedio  alla  città  di  Salerno. 

Tutti  coloro  clic  prendevano  parte  negl’ in- 
teressi di  Gisulfo,  P avvertivano  a prevenir  la 
tempesta;  e Gregorio  VII  clic  Tamara  come 
suo  figliuolo,  c P Abate  Cassinense  Desiderio 
eh’ era  suo  grand’  amico , lo  consigliavano  ad 
aver  pace  con  Roberto  (c);  uia  egli  ostinalo 

(a)  M4LI.  Iib.  3 cip.  a. 

W Cui.  Appai,  liti.  3. 

I)  Paul.  l-Utuk.  Ili..  3 (.  ;s. 


nc  meno  volle  dar  loro  risposta.  Nè  perciò  de- 
sistette Desiderio,  ma  sapendo  che  Roberto  area 
già  assediato  Salerno  impegnò  il  Principe  Ric- 
cardo a venire  con  esso  lui  a disporre  Gisulfo; 
ma  nè  meno  poterono  conseguire  cos*  alcuna, 
anzi  non  cessava  di  pubblicare  con  alterigia 
mal  fondata,  che  non  prezzava  punto  I’  amici- 
zia del  Duca,  alla  quale  per  sempre  rinunziava. 

Roberto  sdegnato,  non  guardò  più  alle  ma- 
niere dolci,  ma  strinse  Tassedio,  e serrò  quella 
città  si  da  presso  che  nel  fine  di  cinque  mesi, 
fu  ridotta  ad  una  estrema  carestia.  Quelli  che 
la  comandavano  veggrndo,  che  noo  poteva  più 
mantenerli,  pensarono  alla  loro  sicurezza  (a). 
Uno  de*  principali  eh* erano  dentro  la  riazza 
era  Bacelardo  figliuolo  d’Uiufredo,  il  quale  dopo 
aver  inutilmente  aspettato  gli  ajuti  dell’  Itnpe- 
radore  di  Costantinopoli  tornossrne  in  Puglia 
c cercava  per  ogui  parte  di  vendicami  di  auo 
zio;  e per  questo  motivo  egli  era  entrato  in 
Salerno,  affine  di  soccorrere  Gisulfo,  ma  te- 
mendo di  sperimentare  il  rigore  del  Goivardo 
s*  egli  cadeva  nelle  sue  mani,  foggiasene  la  not- 
te, cd  andò  a ricovrarsi  in  una  Piazza  vicina, 
chiamata  Sanscverino,  che  gli  aprì  le  porte.  Il 
Duca  scrisse  al  Conte  Ruggiero,  die  venisse  al 
più  presto  da  Sicilia  ad  assediar  Sanscverino, 
fin  tanto  ch’egli  fosse  venuto  a fine  della  spe- 
dizione di  Salerno.  Ma  non  si  tardò  mollo  ad 
espugnarlo,  poiché  le  mura  della  città  comin- 
ciarono ad  aprirsi  per  tutte  le  parti,  e gli  abi- 
tanti stc&si  vennero  ad  invitar  Roberto  ad  en- 
trare per  la  più  larga  breccia,  affine  di  preve- 
nire ancora  le  disgrazie  d’  una  Piazza  presa  per 
assalto.  Gisulfo  intanto  non  si  rese  per  questo, 
ma  si  difese  tirila  Cittadella;  ma  assalito  più 
ferocemente  dal  Guiscardo,  alla  perfine  fu  ob- 
bligato di  mostrare  altrettanta  sommissione, 
quanta  fierezza  avea  prima  mostrata:  egli  si 
rese  alla  clemenza  del  vincitore,  c diroandògli 
per  ogui  grazia  quella  della  sua  libertà;  fugli 
conceduta,  essendosi  prima  liiiralo  in  Monte 
Cassino,  da  poi  si  ricovrò  sotto  la  protezione 
di  Papa  Gregorio  VII,  il  quale  nella  Campa- 
gna romana  gli  assegnò  alcune  terre,  ove  po- 
tesse abitare,  noti  lasciando  intanto  egli  di  ap- 
pellarsi Principe  di  Salerno,  Duca  di  Puglia  e. 
di  Calabria,  come  suo  padre  Guaimaro,  non 
già  di  Sicilia,  come  per  isbaglio  si  legge  nello 
Stemma  de’  Principi  di  Salrrno  del  Pcllegriuo. 

11  Duca  fere  di  bel  nuovo  fortificare  Saler- 
no, ma  senza  dimorarvi  mollo  tempo  , marciò 
tosto  conilo  Dacclardo  per  togliergli  il  tempo 
di  fortificarsi  in  Sanscverino.  Egli  vi  giunse 
poco  dopo  suo  fratello  Ruggiero,  che  già  aveva 
attaccata  la  Piazza;  onde  cintala  più  stretta- 
mente,  fu  forza  rendersi  a palli;  ciocché  fece 
clic  Rarclatdo  insieme  col  suo  fratello  Ermanno 
pensassero  di  nuovo  di  ritirarsi  in  Costantino- 
poli: dove  questi  infelici  Principi  menarono  il 
resto  della  for  vita  in  grande  miseria,  nella 
quale  dopo  molti  anni  morirono. 

Ecco  coinè  in  quest'anno  io^S  secondo  PA- 
nonimo  Cassiucac,  Fr.  Tolomeo  di  Lucca,  e 


(a)  Malli.  Iib.  3 cjp.  j. 
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Camillo  Pellegrino,  il  Principato  di  Salerno 
a*  uni  al  Ducato  di  Puglia,  di  Calabria  c rii  Si- 
cilia, in  poter  rie' Normanni,  sotto  il  famoso 
Duca  Roberto,  il  quale  tenendo  anche  Amalfi, 
già  minacciava  l'altro  parli,  che  restavano,  di 
farle  pattare  ancora  tolto  il  tuo  dominio.  Ed 
ecco  come  in  Salerno  t' estimerò  i Principi  lon- 
gobardi; ma  noo  però  restò  in  tutto  estinta 
questa  Nazione;  rimasero  ancora,  non  altra- 
mente che  nel  Principato  di  Capua,  molto  fa- 
miglie dell’  istesso  sangue  ne1  Contadi  vicini  (a). 
Rimasero  Guaimaro  Conte  di  Capaccio;  Pan-  i 
dolfo  Conte  di  Comcto;  Giordano  Signor  del 
castello  rii  Corneto  del  Cilento  nipote  del  Prin- 
cipe Guaimaro;  Astolfo  figliuolo  del  Conte  Gi- 
sulfo  ; Romualdo  figliuolo  di  Pietro  Conte  di 
Atenolfo;  Castrlmanno  figliuolo  d’Adrlferio  Con- 
te; Berengario  figliuolo  d* Alfano  Conte;  Gio- 
vanni c Landolfo  figliuoli  d’ Ademaro  Conte, 
che  fu  detto  il  Rosso  ; Giovanni  figliuolo  di 
Guaimaro  Conte;  Glorioso  figliuolo  di  Pandolfo 
Conte;  i quali  erano  ancor  viventi  negli  an- 
ni mio  c 1114.  E Sicelgaita  figliuola  di  Glo- 
rioso vedova  di  Marino  Cacapece  di  Napoli  an- 
cor vivrà  nell’anno  11 55  (A).  Cosi  ancora  dai 
Conti  Gnaifrrio  ed  Alberto  di  questo  sangue, 
narra  Pellegrino,  esser  derivala  in  Salerno  la 
nobile  famiglia  di  Porta,  la  di  cui  posterità 
con  ordine  certo  insino  all’anno  1 335  si  ritro- 
va nell’ antiche  carte:  siccome  di  molti  altri 
Conti  salernitani  per  sette  e otto  generazioni 
insino  a quel  tempo  esservi  nc’  vetusti  monu- 
menti riscontro,  attesta  questo  medesimo  Au- 
tore. E se  oggi  per  ordine  certo  sarà  quasi  che 
impossibile  trovar  la  serie  de'  medesimi,  non  j 
è però,  che  fosse  in  questo  Principato  estinto  | 
allatto  il  sangue  longobardo,  c forse  anche  al 
presente  starà  nascosto  sotto  ruvidi  panni  di 
gente  rusticana  c selvaggia.  Documento,  niente 
essere  la  nobiltà  del  sangue,  quando  lo  splen- 
dore e le  ricchezze  da  lei  si  dipartono. 

CAPITOLO  IV 

//  Principato  beneventano  passa  interamente 
sotto  la  dominazione  de ' Normanni , e Li  città 
di  Benevento  alla  Chiesa  romana. 

Il  discarriamcnto  diri  Principe  Gisolfo  da  Sa- 
lerno e da  Amalfi,  diede  a Gregorio  VII  mollo 
ria  temere  per  l’ ingrandimento,  che  in  conse- 
guenza vedeva  ne’  Principi  normanni  ; ma  so 
pra  tutto  desiderando  di  riporre  Gisulio,  cui 
tanto  amava,  nella  sede  donde  ne  era  stalo  di- 
scacciato, perche  in  questa  maniera  potesse  bi- 
lanciar le  forze  di  questi  Principi , aspettava 
opportunità  di  farlo.  Fu  ancora  più  volte  isti- 
gato di  metter  su  un  altro  partito  contro  Ro- 
berto, e di  proteggere  i suoi  nepoli  discacciati; 
ma  non  lardò  guari  clic  I’ i«tcsso  Roberto  in- 
sieme con  Riccardo  gli  aprirouo  una  ben  larga 
strada  alle  contenzioni  e brighe.  Nou  erano  quo- 
to) Pfllfgr.  m Simun.  Paine.  Sa'ctnii. 

(?)  Id.  ibid. 
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sti  Principi  soddisfalli  d’  aver  cacciato  Gisulfo 
da  Salerno,  ma  vedendo  che  questi  avea  sotto 
Gregorio  trovato  nella  Campagna  romana  rico- 
vero, pensarono  inseguirlo  fin  dove  era,  e con 
tal’  occasione  invadere  la  Campagna  ; laonde 
spinsero  incontanente  verso  quella  volta  le  loro 
truppe,  ed  occuparono  parte  della  Marca  d'An- 
cona (a).  Ma  da  che  in  Roma  ebbesi  la  novel- 
la, eh' egli  c Riccardo  s'avanzavano  nelle  terre 
della  Chiesa,  Gregorio  che  sopra  tutti  i Pon- 
tefici non  era  per  sofferire  un  siinil  affronto,  e 
che  non  aspettava  altro  che  questo  per  dichia- 
rarsi loro  inimico,  ragunato  in  Roma  un  Con- 
cilio con  pubblica  cerimonia  c solennità  sco- 
municò questi  due  Priocipi,  e’ loro  aderenti  (A). 
Ma  scorgendo  eli’ essi  non  molto  curavansi  di 
questi  fulmini,  adoperò  nelFistesso  tempo  un 
mezzo  più  efficace;  egli  inviò  contra  di  essi  una 
buona  armata,  che  fece  loro  tosto  voltar  cam- 
mino. Il  Duca  ed  il  Principe  per  non  perder 
occasiouc  di  proccurarsi  in  altri  luoghi  altre 
conquiste,  vennero  ncll’istesso  tempo  a portar 
l’assedio  alla  città  di  Benevento  ed  a Napoli. 
11  Duca  strinse  Benevento,  ed  il  Principe  Na- 
poli. 

La  città  di  Benevento  insino  a questi  tempi 
crostata  governata  da  Landolfo  VI.  Questo  Prin- 
cipe ancorché  avesse  generati  molli  figliuoli, 
nullariimanco  fu  al  mondo  padre  infelice,  poi- 
ché pianse  la  loro  morte  esso  vivente.  Pandolfo 
ch’egli  avea  al  Principato  associato,  fu  nell'an- 
no  1074  ucciso  da’ Normanni  presso  Montesar 
cliio:  onde  sopravvivendo  a quest’unico  figliuolo 
ch’eragli  riroaso,  tenne  il  Principato  sino  all’an- 
no 1077,  ma  essendo  già  d’età  grave  c caden- 
te, dopo  aver  regnalo  in  Benevento  3g  anni 


(cessione  de’  Principi  di  Benevento.  Ecco  il  pe- 
riodo di  questo  Principato;  c vedi  intanto  Fin- 
ii stabile  condizione  delle  cose  mondane.  Questo 
|>  Principato  clic  sopra  tutti  gli  altri  stese  i suoi 
|j  confini,  c che  in  tempo  d’Arcclii  abbracciava 
1 quasi  tutto  ciò,  clic  al  presente  é Regno  di  Na- 
poli, ora  s'estingue  affatto,  il  quale  infortunio 
| non  ebbero  gli  altri  Principati  di  Capua  e di 
, Salerno;  poiché  sebbene  in  questi  mancassero 
i Principi  longobardi,  non  però  s’  estòlsero 
I i Principali,  ma  passati  sotto  i Normanni,  si 
mantennero  lungamente,  c Ruggiero  ancorché 
riducesse  queste  province  in  forma  di  Regno, 
non  perciò  Peslinse,  assumendo  fra  gli  altri 
titoli  anche  quelli  di  Principe  di  Capua  e di 
Salerno,  c ne  onorò  anche  i suoi  figliuoli.  Ma 
quello  di  Benevento  mancò  all’ inlutto;  poiché 
ricaduta  la  città  in  potere  del  romano  Ponte- 
fice, F altre  terre  e città  del  Principato  passa- 
rono sotto  la  dominazione  de’ Normanni,  che  al- 
l’allrc  province  da  essi  conquistale  l’aggiunse- 
ro: e quindi  c che  ne’ loro  titoli  non  abbiano 

(«)  Paul.  Dìae.  I.  3 c. 

(A)  Barun.  in  fin.  lib.  E pili.  Grej-iuii  VI  I Celebrivi!  Sy- 
nodum  Ritmar,  in  qua  excnnimuniravil  Knbertna  Goiscsrrfu’ti 
Duerni  Apnliae,  tl  Calabriar,  et  Sibiline  cani  ommbev  fau- 
lonbu»  rjui. 
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nemmeno  ritenuto  quello  di  Principe  di  Bene- 
▼ento,  come  affatto  estinto. 

Per  1*  morte  adunque  accaduta  di  Landol- 
fo VI  ultimo  Principe  di  Benevento  senza  pro- 
le, mancando  la  successione  di  quel  Principe; 
tosto  Gregorio  pretese  doversi  la  città  restituire 
alla  Chiesa  romana.  All’incontro  Roberto,  che 
molte  terre  di  quel  Principato  avea  occupate, 
pretese  ridurre  anche  Benevento  sotto  la  sua 
dominazione,  come  avea  fatto  di  quelle  terre 
le  quali  riconoscevano  per  loro  capo  Benevento. 
Perciò  dando  il  pensiero  a Riccardo  Principe 
di  Capua  dell'assedio  di  Napoli,  egli  a quello 
di  Benevento  fu  tutto  rivolto.  Ma  queste  due 
città,  quella  di  Benevento  per  l'opera  e vigi- 
lanza di  Gregorio,  l’altra  di  Napoli  per  lo  va- 
lore de*  suoi  cittadini , difendendosi  valorosa- 
mente, portarono  in  lungo  gli  assedj. 

Intanto  ammalossi  Riccardo,  il  quale  avendosi 
proccurata  la  grazia  di  Gregorio,  assoluto  da 
costui  delle  censure,  poco  da  poi  nc  mori.  Gior- 
dano suo  figliuolo,  che  gli  successe,  nudremlo 
diversi  sentimenti  da  suo  padre,  levò  tosto  l'as- 
sedio da  Napoli,  e staccatosi  della  lega  che  suo 
padre  avea  fatta  con  Guiscardo,  s'  uni  col  Pa- 
pa. Roberto  ancora  avendo  lascialo  alquante 
truppe  all'assedio  di  Benevento,  crasi  ritirato 
■n  Calabria;  onde  Giordano  per  l'assenza  sua, 
unitosi  col  Papa,  portò  tanto  innanzi  la  cosa,  j 
che  ricevuta  da' Beneventani  grossa  somma  di 
denaro,  fece  togliere  iramantr nenie  P assedio  da 
quella  città,  mandando  a terra  tutti  gli  ordegni 
e macchine,  che  il  Duca  Roberto  avea  appa-  I 
rccchiate  per  ridurre  quella  città  nelle  sue 
mani. 

Tanto  bastò,  che  Roberto  fortemente  sdegnato 
dei  portamenti  di  Giordano,  tornasse  tosto  dalla  i 
Calabria  in  Pnglia,  ove  ridotte  Ascoli,  Monte 
Vico  ed  Ariano,  andò  contro  il  Principe  sopra 
il  fiume  Sarno  per  presentargli  battaglia  ; c sa- 
rebbero fra  di  loro  venuti  alle  mani,  se  l'Abate 
Desiderio  non  si  fosse  frapposto  per  la  pace,  il  t 
qnale  seppe  con  tanta  efficacia  c destrezza  pla- 
care l’animo  sdegnato  di  Roberto,  che  ló  pregò 
a farla,  rimanendo  questi  Principi  come  prima 
nella  stessa  amicizia  (a).  Proccurò  ancora  De-  ! 
sidcrio,  che  Roberto  si  rappacificasse  con  Papa  i 
Gregorio,  c seppe  cosi  ben  portarsi  clic  andato 
in  Roma  proccurò  che  fosse  dal  Papa  assoluto  1 
dalla  scomunica,  siccome  ottenne  ed  ebbe  la 
glòria  di  por  pace  tra  qaesti  Principi  nell'i- 
slesso  tempo  che  le  gare  e discordie  loro  s’e- 
rano  esacerbale  in  maniera,  che.  si  temeva  non  i 
dovessero  prorompere  in  pili  crudeli  guerre. 

Cosi  i Normanni  pacificali  col  Papa  ottennero 
da  lui  l'assoluzione  delle  censure,  ed  all*  incon- 
tro Roberto  ridotte  le  terre  di  Montirulo,  Car- 
bonara, Pieirapalumbo,  Monteverde,  Germano  j 
S pi  n azzo)  a,  sotto  il  suo  dominio,  più  non  curò  j 
di  rinovare  l’assedio  alla  città  di  Benevento; 
ina  lasciatala  rosi  libera  a Gregorio  come  la 
pretendeva,  dall’ora  cominciò  questa  città  a reg- 
gersi per  la  Gitesa  romana,  la  quale  introdu- 
cendovi nuova  polizia,  per  Rettoli,  che  per  lo 

(«)  Peli.  Disc.  Asci.  t.  3 c.  \“t. 
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più  erano  Cardinali , si  governò  in  appres- 
so (a). 

Ecco  come  la  città  di  Benevento  passò  ia 
dominio  della  Chiesa  romana,  prima  che  queste 
province  fossero  ridotte  ed  unite  io  forma  di 
Regno;  e per  questa  ragione  nell' investiture, 
che  diedero  da  poi  i Papi  del  Regno  di  Napo- 
li, si  riserbavaoo  la  città  di  Benevento,  come 
quella  che  non  era  ivi  compresa,  ma  fuori  di 
quello,  ed  alla  Chiesa  romana  sottoposta;  quin- 
di è che  i Beneventani  siano  reputati  come  fo- 
rastieri,  e non  naturali  del  Regno. 

E vedi  intanto  come  queste  nostre  province 
eh' erano  a tanti  Principi  sottoposte  si  unisco- 
no pian  piano  insieme  nella  persona  di  Rober- 
to, le  quali  finalmente  sotto  Ruggiero  Conte 
di  Sicilia  •' unirono  in  forma  di  Reame.  Ora 
niente  restava  a Roberto  di  conquistare  che  il 
picciolo  Ducato  di  Napoli.  Questo  Ducato,  an- 
corché riconoscesse  gl'  ìmperadori  d’Oriente  per 
Sovrani,  scorgendosi  dalle  scritture  anche  di 
quest’  ultimi  tempi,  che  si  ponevano  i nomi  di 
quegl'  ìmperadori,  come  ai  osserva  in  quella 
portala  dal  Summonte,  la  quale  ai  legge  fatta 
sotto  il  nome  d'Alessio  Comncoo;  nulladimanco 
manteneva*!  in  forma  d’  una  picriola  Repub- 
blica retta  da’  suoi  Duchi  c Consoli,  i quali 
per  la  declinazione  de'  Greci  in  queste  parti, 
aveauo  quasi  clic  srossa  ogni  dipendenza  e su- 
bordinazione, che  prima  aveano  cogl’Impera- 
dori  d'Oriente.  Tulio  il  rimanente  era  passato 
già  sotto  la  dominazione  de’  Normanni  : sotto 
Roberto  Guiscardo  la  Puglia,  la  Calabria,  il 
Principato  di  Bari,  di  Salerno,  Amalfi,  Sorren- 
to, e le  terre  del  Ducato  di  Benevento.  Sotto 
Riccacdo  il  Principato  di  Capua,  ed  il  Ducato 
di  Gaeta;  la  qual  città  ancorché  avesse  i suoi 
particolari  Ducbi,  era  però  subordinata  al  Prin- 
cipe di  Capua. 

CAPITOLO  V 

Liti%iy  eh*  ebbe  /’  Impcrador  Errico  con  Papa 

Gregorio , il  quale  ricorre  al  Duca  fìoberto, 

che  la  libera  dall ’ armi  dell ’ Jmptiadore. 

La  pace  che  Desiderio  proccurò  tra  il  Papa 
ed  il  Duca  Roberto  fu  sì  opportuna  per  am- 
bedue, che  ciascuno  ne  ricavò  per  quella  molti 
vantaggi,  ma  sopra  tutto  Gregorio,  che  in  al- 
tra guisa  sarebbesi  trovato  in  angustie  più  gravi 
ed  insuperabili  ; poiché  certamente  senza  gli 
ajuli  di  Roberto,  sarebbe  stato  da  Errico  op- 
presso Le  discordie  tra  lui  e l’iroperadore  era- 
no esacerbate  in  maniera,  che  prorompendo  in 
manifeste  contenzioni,  finalmente  terminarono 
in  sedizioni,  guerre  e scismi  ostinali.  1 primi 
semi  di  laute  discordie  furono  lo  impellile  in- 
vestiture, rd  il  vedersi  escluso  l’ linperadore 
nell’ elezione  del  Papa;  s'aggiunse  ancora  il 
dispetto,  clic  la  Contessa  Matilda  gli  fece,  per 
aver  donale  molte  terre  e castelli  della  Ligu- 

(«)  A non  in  Chr.  Dnr.  et  Priac.  Reo.  n.  i.»  >pvJ  Prl- 
tegr.  Posi  cajvs  Principi*  ©titani,  rnli  est  Civita»  pn  Ha. 
un n j in  Eciloiam. 
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ria,  e della  Toscana  alla  Sede  Appostolica  (<i). 

1 Gregorio  all' incontro  accagionando  Errico,  che 
per  denaro,  e con  privata  autorità  investiva  i 
Vescovi  ed  Abati,  lo  riprese  prima  acremente, 
ma  da  poi  nell’anno  venne  alle  censure» 

Errico  essendo  stato  ancora  offeso  per  una  su* 
perba  ambasceria,  che  Gregorio  gli  avea  man* 
data,  fece  tosto  ragunar  un  Concilio  in  Vor- 
mazia,  nel  quale  accusato  Gregorio  di  molli 
delitti  ed  enormità,  fu  deposto;  da  poi  mandò 
«•gli  in  Roma  i suoi  Ambasciaduri  con  lettere 
piene  di  dispregio  e di  contumelia,  per  le  qua- 
li se  gli  notificava  di  dover  deporrc  il  Pon- 
(elìcalo.  All’incontro  Grrgorio  ragunato  in  Ro- 
ma un  altro  Concilio  scomunicò  tutti  i Vescovi 
che  alla  sua  deposizione  in  Vormazia  avean 
consentito  : depose  Errico  del  Regno  di  Ger- 
mania e di  quello  d'Italia,  ed  assolse  tutti  i 
snoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  ehe  gli 
avean  dato,  proibendo  loro  di  presfargli  più 
ubbidienza,  ed  esortando  tutti  i Principi  a 
prendere  l'armi  contro  Errico.  I Principi  d’A- 
lemagna  considerando,  ehe  per  la  guerra  che 
i Sassoni  allora  aveano  mossa  ad  Eriico,  non 
era  punto  tempo  da  nudrire  queste  contese, 
persuasero  all' Imperadore  di  proecurar  la  pace 
col  Papa,  e nell’  istesso  tempo  proccorarono, 
clic  il  Papa  venisse  in  Alrniagna,  ove  si  sareb- 
bero riconciliati,  e accordato  il  tutto.  Simulò 
Gregorio  di  volervi  andare,  ma  essendo  giunto 
a Vercelli,  ritirossi  a Canossa  ch'era  un  ca- 
stello posto  nel  distretto  di  Reggio.  Errico  pre- 
muto da’  Sassoni  volerà  ad  ogni  suo  costo  aver 
pace  col  Papa,  onde  tosto  passando  l'Alpi  ven- 
ne* ivi  a trovarlo,  e chiedergli  perdono  (/-). 
Gregorio  non  volle  prima  Ammetterlo;  ma  do- 
po averlo  fatto  per  tre  giorni  aspettare  scalzo 
alla  porla  di  quel  castello,  essendosi  interposti 
li  familiari  del  Papa,  e’  Principi  dell'  Imperio, 
finalmente  gli  concedette  il  perdono. 

Ma  comprendendo,  che  per  la  sua  acerbità, 
Errico  maggiormente  si  sarebbe  irritato , ed 
avendogli  ancora  Matilda  avvertito,  che  l’Iin- 
peradore  gli  tendeva  insidie  per  averlo  in  sue 
mani,  tosto  se  ne  tornò  in  Roma,  ove  nell’an- 
no 1080,  con  maggiore  celebrità,  di  nuovo  sco- 
municollo,  lo  depose  della  Corona  dell'Imperio, 
sciolse  i suoi  vassalli  dal  giuramento,  vietò  a 
tutti  i Cristiani  il  prestargli  ubbidienza  : e die- 
de il  Regno  di  Alemagna  a Rodolfo  Duca  di 
Suevia,  esortando  tutti  i Principi  di  Germania 
ad  eleggerlo  Imperadore.  Quandi»  Errico  risep- 
pe che  i Sassoni  areano  eletto  Rodolfo  Impe- 
radure  per  opporlo  a lui,  lasriò  l’Italia,  e pas- 
sato in  Francia  presentò  a Rodolfo  la  batta- 
li ; pugnossi  la  prima  volta  ferocemente  da 
ambedue,  e fu  fatta  strage  infinita,  ma  non 
bastando  il  tempo,  si  riserbo  ad  un'altra  gior- 
nata : si  tornò  a combattere,  e finalmente  ce- 
dendo la  parte  di  Rodolfo,  venne  fatto  ad  Er- 
rico di  disfarlo.  Restò  in  questa  pugna  Rodolfo 
miseramente  ucciso,  il  quale  in  presenta  dei 
suoi  Capitani  mostrando  la  sua  inano  tutta 

(a)  Aneline.  P.  Diac.  in  Oslieas.  I.  3 c.  49 

(!)  Id.  ibid.  I.  3 cap. 
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I bruttata  di  sangue  per  le  ferite,  avanti  di  mo- 
rire si  gli  disse  (a)  : ledete  questa  mia  maun 
tutta  bruttata  di  sangue  ; con  questa  io  giurai 
al  mio  Signore  Errico  di  non  insidiar»  alla 
sua  vita , ed  alla  sua  gloria  ; ma  il  Pontefice 
romano  mi  ridusse  a trasgredire  i giuramenti 
dati , e ad  usurparmi  quell ’ onore  che  a me 
non  era  dovuto.  Qual  fine  in  n'  abbia  conse- 
guito voi  già  il  vedete:  lo  vedranno  ancora 
quelli  che  m'hanno  istigato  a questo. 

Errico,  sconfitto  il  suo  rivale,  memore  degli 
oltraggi  ed  ingiurie  ricevute  da  Gregorio,  tosto 

«ritornò  in  Italia;  ed  avendo  fatto  convocare 
prima  in  Magonza,  e da  poi  in  Breslavia  un 
Concilio  di  Vescovi,  fece  deporre  Gì  egorio,  ed 
in  suo  luogo  eleggere  per  Papa  l’Arcivescovo 
di  Ravenna,  che  Clemente  111  appellossi:  indi 
calando  in  Roma  con  una  polente  annata,  di- 
scacciato Gregorio,  collocò  Clemente  in  quella 
sede  (ò),  dal  quale  volle  anche  ricevere  la  Co- 
rona imperiale.  Gregorio  intanto  erasi  ritirato 
nel  castello  di  S.  Angelo  co’ suoi,  ove  non  po- 
tendo ricevere  aiuto  da’  Romani,  nè  volendo 
altri  soccorrerlo,  essendo  le  forze  dell’lmpera- 
dore  pur  troppo  grandi,  può  credersi  in  quanta 
costernazione  vivesse.  S’aggiungeva  ancora  ehe 
Giordano  Prìncipe  di  Capita  co’  suoi  Norman- 
ni, temendo  che  Errico  da  formidabili  eserciti 
circondato  non  gli  discacciasse  dal  Principato, 
proccorarono  unirsi  con  lui  contro  Gregorio  (c), 
onde  te  cose  del  Papa  erano  ridotte  in  islato 
pur  troppo  lacrimevole.  * 

Non  vi  restava  altro,  che  il  ricorrere  agli 
aiuti  del  famoso  Roberto.  Ma  questi  trovava*! 
mollo  lontano  per  soccorrerlo.  Avea  questo 
Principe  nc’  precedenti  anni  collocata  in  ma- 
trimonio una  delle  sue  figliuole  chiamata  Ele- 
na,  col  figliuolo  dell'  Imprrador  Michele  Du- 
ca», appellato  Costantino.  Prìncipe  di  tanta  bel- 
lezza e si  ben  disposto,  che  la  Principessa  Anna 
Comnena  non  fa  punto  di  difficoltà  di  chia- 
marlo una  principale  opera  della  mano  di  Dio. 
Costei  ancora  non  può  trattenere  il  suo  sdegno 
contro  dell’ Imperadore  Michele,  per  aver  dato 
un  figliuolo  sì  bello  alla  figliuola  d’un  uomo 
come  Roberto,  cui  ella  tratta,  secondo  il  fasto 
ed  alterigia  de’  Greci,  qual  miserabile  ladrone» 
ed  indegno  d' imparentarsi  con  gl’  imperadori 
d’Oriente  ; ina  Elena  infelice  Principessa  era 
caduta  pochi  anni  da  poi  in  uno  strano  eccesso 
di  miseria  ; poiché  Niceforo  Coloniale  avendo 
discacciato  Mie  Itele  dall’  Imperio  d’Oriente,  avea 
confinala  tutta  la  sua  famiglia  in  monastero,  e 
con  inaudita  inumanità  avea  fatto  castrare  Co- 
stantino marito  della  Principessa  Elena.  Un’in- 
giuria sì  crudele  ridondava  in  molto  disprezzo 
ancora  del  Duca  Roberto,  il  qujlc  non  poteva 
far  di  manco  di  non  sentirla;  ma  d’altronde 
riguardava  con  occulto  piacere  V occasione  ili 
portare  le  sue  armi  in  Oriente. 

Per  la  qual  cosa  egli  ascoltò  benignamente 
un  Greco,  che  comparve  alla  sua  Corte,  e si 

(a)  Iirmoldas  Chi  onici  Sclavorvm  lib.  1 cip.  30 
(t)  Aactasr.  P.  Diac.  lib.  3 cap.  5»  et  53. 

0)  Asci  P Diac.  lib.  3 cap.  5o. 
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spacciava  per  Y Imperniare  Michele  stesso,  il 
quale  per  ilar  credenza  all'  impostura,  minuta- 
mente narrava  il  modo,  col  quale  era  scappato 
via  dal  monastero,  in  cui  era  stato  racchiuso 
in  odio  solamente,  come  e' diceva,  dell'alleanza 
che  avea  contratta  co’  Normanni.  11  Duca  fece 
fare  a questo  personaggio  onori  straordinari, 
come  se  efTettivameiite  fosse  stato  l’imperado- 
re  (a)  ; contuttoché  molli  Signori , eh' erano 
alati  a Costantinopoli,  ed  aveuno  veduto  Mi- 
chele, confessavano  die  non  lo  ravvisavano 
per  desso,  o che  bisognava  clic  fosse  molto 
cangiato.  Ma  Guiscardo  non  voleva  entrar  in 
questo  dibattimento,  se  questi  fosse  il  vero,  o 
il  falso  Michele  : tutto  eragli  una  cosa  per  giu- 
gnerc  al  suo  intento.  Egli  pretendeva  solamente 
riconduilo  a Costantinopoli  alla  testa  d’ un’ ar- 
mata, e di  restituirlo  al  Trono  imperiale,  di- 
segnando forse  d'innalzarvisi  egli  medesimo,  se 
ai  trovasse  che  questi  non  fosse  .il  vero  Mi- 
chele. In  fatti  non  si  dubitò,  che  fosse  un  giuo- 
co per  allettare  più  facilmente  i Greci,  e per 
aver  un  pretesto  più  plausibile  d'intrigarsi  ne- 
gli affari  dell’Imperio  d' Oriente:  qualunque  si 
fosse  il  supposto  Michele,  che  Anna  Comnena 
dice  essere  stato  un  Monaco  greco,  appellato 
flettere,  non  lasciò  Roberto  di  profittare  del 
carattere,  che  gli  fece  sostenere. 

Ma  mentre  che  il  Duca  avea  apparecchiato 
tutto  ciò,  ch’era  necessario  per  una  spedizione 
tanto  importante,  ebbe  avviso,  che  in  Costan- 
tinopoli era  nata  uni  nuova  rcvoluiipne,  che 
avea  messo  fuori  la  Principessa  Elena  dallo 
alato  miserabile,  in  cui  ella  prima  si  trovava  ; 
poiché  Alessio  Coroncno  essendo  stato  poc’anzi 
dalle  Legioni  proclamato  Impcradore  in  Tracia 
avea  deposto  dal  trono,  e fallo  tosare  Niceforo 
Cotoniate  ; ed  egli  eia  entrato  trionfante  in  Co- 
-atantinopuli  ove  avendo  fatto  uscire  dal  mona- 
stero la  Principessa  Elena  la  trattava  con  gran- 
si'*  onore,  disegnando  cosi  guadagnarsi  il  Duca 
Roberto,  cui  grandemente  stimava  e vie  più 
temeva,  che  non  gli  contrastasse  sì  be’principj. 

Ma  tutto  ciò  non  bastava  per  arrestare  i di- 
segni di  Roberto,  il  quale  avendo  già  tutto  al- 
l’ordine per  quella  spedizione,  non  volle  per- 
der tempo  a darvi  principio;  ond*  essendo»!  a 
tal  effetto  portato  in  Otranto,  ove  dovea  im- 
barcarsi con  tutta  la  sua  armala,  provide  pri- 
mo al  governo  de’  suoi  Stati  eli’  e*  lasciava  in 
Italia.  Lasciò  il  governo  de’roedesiini  nelle  mani 
di  Ruggiero  soprannomato  Bursa  suo  figliuolo 
secondogenito,  che  egli  avea  generato  da  Si- 
gelgaita  sua  seconda  moglie,  dichiarandolo  crede 
in  presenza  del  Popolo,  del  Ducato  di  Puglia, 
di  Calabria  e di  SieUia  (*).  Questi  era  un  Prin- 
cipe di  tutto  garbo,  e di  estremo  valore  ; e gli 

(«)  Malat.  lib.  3.  Ansa  Comnfo.  lib. 

a Gb*1  aw-  ,ik-  4- 

Advfnil  interra  Conjox,  Comitesqor  rogati, 

E|i*ji»m  tobolrm  mollo  spretante  Rogtrnm. 

A cernii  Popolo,  raarlitqae  video  libut  illuni, 

Hsercdem  statai!,  proponi!  et  omnibus  illuni. 

J*s  propnum  Lnlii  lofio»,  «I  Appaia  quacqtif, 

Caos  Calabria,  Siculisqoe  loca  Dna  dal  babenda  Rogaio. 


CIVILE  # 

lasciò  per  Ministri  il  Conte  Roberto  di  Lori- 
tcllo  suo  nipote  ed  il  Conte  Girardo  persona 
di  somma  esperienza,  e di  conosciuta  integriti. 

Egli  simbnreò  insieme  colla  Duchessa  Sigei- 
gaila.  che  volle  seguire -suo  marito  come  un 
Eroina  alla  lesta  delle  sue  truppe.  Portò  seco 
ancora  il  valoroso  Boemondo* uo  figliuolo  avuto 
dalla  prima  moglie  Adelgrila,  ed  alquanti  Ba- 
roni normanni.  Giunti  che  furono  nrlPanno  1081 
nell’  itola  di  Corfù  cominciarono  ad  invadere 
quelle  Piazze  per  ridurre  quclPìsola  sotto  la 
loro  dominazione:  Alessio  lttiperadore  avvisato 
della  mossa  di  Roberto,  tosto  fere  apparecchiar 
un’armata  per  reprimerlo  ; e quindi  cominciò 
fra  questi  due  Principi  una  guerra  sì  crudele, 
che  ebbe  avvenimenti  si  grandi  che  spinsero 
la  Principessa  Anna  Comnrua  figliuola  dell'] ra- 
pendole Alessio  a tesserne  l’istoria,  nella  quale, 
con  tutto  che  cercasse  ingrandire  le  gesta  di 
suo  padre,  non  potè  però  parlare  di  Roberto, 
se  non  con  elogi  d’  estremo  valore  e fortezza. 
E condcnnandorai  il  mio  istituto  a tralasciare 
sì  illustri  avvenimenti,  rimetto  i curiosi  all'isto- 
ria di  questa  Principessa,  ed  a ciò  che  Malaterra 
e Guglielmo  Pugliese  ne  scrissero.  In  breve 
dopo  aver  Roberto  espugnata  la  città  di  Durazzo 
si  rese  padrone  di  quell’ isola,  ed  aspirando  a 
cose  maggiori,  spinse  da  poi  le  sue  conquiste 
nella  Bulgaria,  facendo  tremare  tutto  quel  paese 
dd  suo  nome  fino  alle  porte  di  Costantinopoli. 

Mentre  che  questo  glorioso  Eroe  era  intri- 
gato in  questa  guerra  con  Alessio  Comneno, 
ebbe  pressanti  e calile  lettere  dal  Pontefice  Gre- 
gorio (a),  il  quale  nell’  islesso  tempo,  che  si 
rallegrava  delle  atte  vittorie  che  riportava  in 
Oriente,  gli  esponeva  l’urgente  bisogno  che  avea 
la  Sede  Apposlolica  del  suo  soccorso,  e lo  stato 
lacrimevole  in  cui  trovavansi  per  le  forze  di 
Errico.  Il  Duca  era  stato  fin  da  che  parti  da 
Otranto  avvisato  de’  sforzi  d’  Errico,  il  quale 
non  essendo  ancor  partito  da  quella  città,  gli 
avea  mandati  Amhasriadori  per  tirarlo  dalla 
sua  parte;  ma  Roberto  rimandatine  tosto  gli 
Ambasriadori,  n’avea  anche  avvisato  il  Papa, 
con  sentimenti  sì  obbliganti,  sino  a dichiararsi, 
clic  se  non  fosse  già  seguito  1’  imbarco  delle 
•ue  truppe,  Parrebbe  egli  medesimo  condotte 
alla  volta  di  Roma  ; ma  con  tutto  die  lo  stato 
de’  suoi  affari  lo  chiamassero  necessariamente 
! altrove,  non  perciò  lasciava  di  raccomandar  gli 
interessi  ddla  Santa  Sede  al  Conte  Roberto 
suo  nipote,  ed  al  Coulc  Girardo  suo  grande 
amico  (b). 

Ma  ora  cb’erasi  disbrigato  dalla  conquista  di 
Corfù,  e che  in  Bulgaria  avea  portate  le  sue 
vittoriose  armi,  avendo  intesa  l’urgenza  del  bi- 
sognòjcon  tutto  che  si  trovasse  nel  colmo  delle 
sue  conquiste,  le  interruppe  per  girne  a prestar 
al  Papa  quell'aiuto,  che  gli  avea  promesso:  e 
lasciando  il  govrrno  delia  armali  al  suo  figliuolo 
Boemondo  ed  al  Conte  di  Bricnna,  ripassò  in 

(a)  Malsl.  lib.  3. 

(i)  Gul.  Appul.  lib.  4-  Roberto  Coralli  roauniliittr,  tfqac 
Girardo.  Alici  (rafie  tatuo,  fidissimo»  alter  amica». 
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DEL  REGNO 

Italia  «opra  «lue  vascelli  con  un  piccolo  numero 
delle  sue  genti,  e venne  ad  approdare  in  Otranto. 

Per  bramoso  ch’e'si  sentisse  di  marciare  im- 
mantinente verso  Roma,  non  potè  farlo  si  pre- 
sto, e si  contentò  mandare  al  Papa  una  grossa 
somma  di  denaro,  aspettando  che  fossero  ter- 
minati nella  Puglia  gli  affari,  che  richiedevano 
indispensabilmente  la  sua  presenza  ; poiché  al- 
cune città,  presa  ('opportunità  della  sua  lonta- 
nanza, avrano  proccurato  sottrarsi  dal  suo  do- 
minio, e poco  dopo  la  sua  partenza  da  Otran- 
to, gli  abitanti  di  Troia  e d'Asroli,  aveano  in- 
cominciato i primi  ad  ammutinarsi,  ricusando 
di  pagar  i tributi  al  suo  figliuolo  Ruggiero,  ed 
alcune  altre  città,  e molti  Baroni  aveano  se- 
guitato questo  malvagio  esempio,  e nel  tempo 
medesimo  ch'egli  sbarcava  in  Otranto,  Goffredo 
Conte  di  Conversano  andava  ad  assediare  la 
città  d’Oria.  Ma  appena  vi  giunse  il  Duca,  che 
dissipò  gli  Assalitori,  i quali  abbandonando  la 
impresa  si  diedero  alla  fuga.  Colla  stessa  faci- 
lità, colla  quale  fece  togliere  l’assedio  d’Oria, 
punì  la  città  di  Canne,  distruggendola  intera- 
mente, per  essersi  ammutinata  con  più  ostina- 
zione dell’ altre.  Queste  gloriose  spedizioni  ac- 
chetarono ne’suoi  Stati  tutti  i movimenti  sedi- 
ziosi, che  dianzi  erano  surti. 

Nulla  più  avrebbe  impedito  d’andare  a Ro- 
ma, se  non  Giordano  Principe  di  Capita.  Que- 
sto Principe,  avendo,  come  si  disse,  preso  il 
partito  d’Errieo  contro  del  Papa,  signoreggiava 
la  Campagna  colle  sue  truppe,  onde  bisognava 
a Roberto,  per  passare  in  Roma,  di  toglier  que- 
st’ostacolo : ma  questo  vsloroso  Campione  non 
aolo  fugò  le  nemiche  truppe,  ma  portò  l’asse- 
dio alla  città  d'  Aversa  per  ridurla  nelle  sue 
mani.  Giordano  però  difese  la  Piazza  valoro- 
samente ; onde  Roberto  vedendo  che  non  cosi 
presto  poteva  sperarsene  la  resa,  sollecitando 
il  Papa  il  soccorso,  abbandonò  l’ assedio,  ed  in 
Roma  portossi,ove  trovò  Gregorio  strettamente 
assediato  nel  castello  di  S.  Angelo,  nell’islesso 
tempo  che  Plmperadore  e’I  suo  Antipapa  face- 
vano tranquillo  soggiorno  nel  Palagio  di  Late- 
rano.  Errico  che  si  trovava  in  Roma  con  pic- 
colo presidio,  pensò  uscir  dalla  città  ; Roberto 
all’incontro  cinse  Roma  colla  sua  armata,  e ac- 
costatosi sul  bel  mattino  alla  Porta  di  S.  Lo- 
renzo, che  vide  esser  men  guardata  delle  altre,  Il 
fece  appoggiar  le  scale  alle  mura,  c montan- 
dovi sopra,  aprì  imroantrncnte  a tutta  l’armata 
le  porte.  Ella  passò  senza  difficoltà  per  le  strade 
di  Roma,  c giunta  al  castel  di  S.  Angelo,  cavò 
fuori  il  Papa,  e lo  condusse  onorevolmente  al 
Palagio  di  Laterano  {a). 

I Romani  del  partito  d’ Errico  restarono  sor- 
presi d’  una  cosi  valorosa  azione;  e quantunque 
da  poi  ripreso  un  poco  di  coraggio,  avessero 
proccurato  di  ordire  contro  i Normanni  una 
congiura,  tosto  Roberto  v’  accorse,  e la  ripresse 
in  guisa,  che  i Romani  costernali,  risolvettero 
cercar  pace  al  Papa,  che  loro  la  concedette. 

II  famoso  Guiscardo  disbrigalo  da  si  gloriosa 
impresa  e sedali  i tumulti,  fece  da  poi  uscir 

C«)  Asci.  P.  Due.  Itb.  3 esp  53. 


DI  NAPOLI  33$ 

di  Roma  le  sue  truppe  per  ritornar  in  Puglia; 
ma  Gregorio  non  fidandosi  ancora  de’  Romani, 
e temendo  d’esporsi  un’altra  volta  a* loro  in- 
sulti, risolvette  di  seguirò  l’armata  de’ Normanni 
ed  il  Duca  Roberto.  Partissi  intanto  egli  da 
Roma  seguitato  da’  Cardinali  e da  un  gran  nu- 
mero di  Vescovi,  e fermatisi  per  alquanti  giorni 
nel  monastero  di  Monte  Cassino,  ove  dall’Abate 
Desiderio  furono  splendidamente  trattati,  riti- 
rossi  in  Salerno,  senza  voler  giammai  ritornar 
più  in  Roma,  la  cui  fedeltà  gli  fu  sempre  so- 
spetta. 

I.  Investitura  data  da  Gregorio  Vii 
al  Duca  Roberto. 

In  questo  viaggio,  clic  fece  il  Papa  eoi  Duca 
Roberto,  fu  rinnovata  da  Gregorio  l’ investitura, 
che  questo  Principe  da  Niccolò  II,  e da  Ales- 
sandro suoi  predecessori  area  avuto  del  Ducato 
di  Puglia  e di  Calabria  e di  Sicilia,  la  qual  si 
legge  nelle  Epistole  (*)  decretali  di  questo  Pon- 
tefice, e porta  la  data  di  Ceppcrano,  luogo,  che 
si  rendè  poi  celebre,  per  lo  tradimento,  che 
quivi  il  Conte  di  Caserta  fece  al  Re  Manfredi. 
In  questa  investitura  è da  ammirare  la  fortezza 
dell’animo,  e intrepidezza  d’ Ildebrando,  il  quale 
non  ostante  i rosi  segnalati  c recenti  benefiej, 
che  avea  ricevuti  da  Roberto,  non  volle  però 
acconsentire,  con  tutto  che  si  trovasse  in  mezzo 
dell’esercito  de’ Normanni,  di  ampliare  l'inve- 
stitura al  Principato  di  Salerno,  al  Ducato  d’A- 
malfi,  e parte  della  Marca  Fumana,  clic  avea 
Roberto  conquistato  dopo  rinvestitura  di  Papa 
Niccolò,  e che  allora  possedeva  ; ina  solamente 
volle  investirlo  di  ciò  che  i suoi  predecessori 
Niccolò  ed  Alessandro  aveanlo  investilo, lasciando 
sospesa  l’investitura  per  quest’ altri  luoghi. 

E perchè  per  quest’  atto  non  s’  inferisse  pre- 
giudicio  alle  pretensioni  delle  parti,  ciascuna 
espressamente  risei  bossi  le  sue  ragioni.  Roberto 
nel  giuramento  di  fedeltà,  che  diede  a Grego- 
rio, promettendo  d’aiutare  la  Sede  Appostoli- 
ea,  c di  difendere  la  regalia  e le  terre  di  S.  Pie- 
tro contro  tutte  le  persone,  nè  invaderle,  né 
cercare  d’ acquistarle,  ne  eccettuò  espressamente 
Salerno,  Amalfi  e parte  della  Marca  Firmana, 
sopra  le  quali,  coni’  e’  dice,  adhuc  facta  non 
est  diffinitio . All’  incontro  Gregorio  nell’  inve- 
stitura dichiarò  solamente  investirlo  di  ciò,  che 
i suoi  predecessori  Niccolò  ed  Alessandro  gli 
avean  conceduto,  soggiungendo,  de  illa  autem 
terra,  quatti  injusle  tenes , arcui  est  Salevnutj 
et  Amalphia , et  pars  Marchiae  Firmatine , mine 
te  patiente.r  subslineo  in  confi  denti  a Dei  onni- 
potentis,  et  tuae  bnnitatis,  ut  tu  potlea  erinde 
ad  honorem  Dei,  et  Sancii  Petri}  ita  te  habeas, 
sicut  et  te  agere,  et  me  suteipere  decet,  sine 
periculo  ani  ina  e tuae,  et  meae  Ciò  che  mostra 
quanto  fosse  accorto  questo  Pontefice,  il  quale 
nell’  istcsso  tempo,  che  lasciava  in  sospeso  Ro- 
berto, volle  tenerlo  anche  a freno,  per  lo  biso- 

(•)  Voi.  3.  Epi*t.  dir  retai.  Gr*f.  VII.  Dismlilni 
dita  da  Gtffono  VII  al  Duca  Rotalo  vico*  anche  rapporti!» 
da  Lusig.  mi  Codi*»  Diplomatico  d’ Itali»,  Tom.  a p.  8$S. 
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gito  nel  quale  Io  lisciava  di  lui,  e de’  succes- 
sori suoi  per  aver  di  questi  luoghi  I’  investitura; 
e di  vantaggio  volle  mostrare  essere  de*  soli  Pon- 
tefici romani  dare  e togliere  gli  Stati  altrui,  e 
di  giustificare  o riprovare  le  conquiste  de’ Prin- 
cipi secolari  a lor  voglia,  riputandogli  giusti  o 
ingiusti  a lor  talento;  trovando  ancora  un  mezzo 
assai  ingegnoso  tra  gli  acquisti  giusti  ed  ingiusti, 
cioè  di  sostenere  gli  ingiusti  possessori  in  con* 
fidentia  Dei  omnipotenlisf  acciocché,  siccome 
coloro  si  portavano  colla  Chiesa  romana,  cosi 
i Papi  si  regolassero  di  dichiarargli  giusti  0 
ingiusti  Conquistatori. 

E vedi  inlanto  a ch'era  giunta  in  questi  tempi 
lv  autorità  de’  romani  Pontefici,  e la  stupidezza 
de*  Principi  del  secolo,  i quali  per  timore  ch’essi 
aveano  delle  censure,  per  tema  di  non  essere 
deposti,  ed  assoluti  i loro  vassalli  da’ giuramen- 
ti, non  si  curavano  di  pendere  dal  loro  arbi- 
trio, e riconoscere  in  essi  tanta  autorità,  per 
non  vedere  in  sedikioni  e ruine  sconvolti  i loro 
Stali,  atterriti  dall’esempio  pur  troppo  recente 
dell’ Jinperador  Errico,  che  avea  veduto  ardere 
di  crudel  guerra  la  Germania,  perch'  ebbe  poco 
amico  Gregorio. 

CAPITOLO  VI 

Conquiste  del  Duca  Roberto  in  Oriente:  sua 

morte t seguita  poco  da  poi  da  quella  di  Gre* 

gorio  rii. 

Mentre  che  Roberto  impiegava  con  tanta  uti- 
lità le  sue  armi  in  Italia  in  servigio  della  Sede 
Appostolica  ; venivo  dall’  altra  parte  ricompen- 
aato  di  molli  successi  felici,  e ebe  I’  illustre 
Boemondo  suo  figliuolo  si  proccurava  in  Urico- 
te.  Questo  valoroso  Campione  nell'  istesso  tempo 
che  suo  padre  ebbe  la  gloria  di  fugare  in  Roma 
l’ Iroperador  d’ Occidente,  venendo  a battaglia 
con  Alessio  Comneno,  ebbe  anche  la  gloria  di 
fugare  io  Bulgaria  P Impera  do  re  d'Oriente. 

La  novella  eh’  ebbe  Roberto  di  questa  vitto- 
ria riportata  da  Boemondo  sopra  I’  Imperadorc 
Alessio,  I*  invogliò  a passare  di  bel  nuovo  in 
Oriente  per  compiere  ciò  che  suo  figliuolo,  vi 
avea  sì  felicemente  incominciato.  Egli  dopo  aver 
dati  provvidi  ordini  a*  suoi  Ufficiali  pei*  lo  go- 
verno di  questi  Stati  che  lasciava  in  Italia  si 
mise  in  mare  con  una  fiotta  considerabile,  por- 
tando seco  1’  altro  figliuolo  Ruggiero,  e molti 
altri  Baroni  principali;  ed  andò  ad  incontrare 
la  fiotta  dei  Greci,  ghe  era  di  forze  non  infe- 
riore alla  sua,  essendosi  unita  a quella  de*  Ve- 
neziani infra  l’ isole  di  Corfù  e di  Cefalonia.  Si 
combattè  con  tanto  valore,  che  i Greci  invece 
di  stargli  a fronte,  si  diedero  alla  fuga,  e la- 
sciarono la  flotta  de*  Veneziani  affatto  sola:  al- 
lora i Normanni  mandate  a fondo  molte  galere, 
dissiparono  I’  armata  nemica,  c facendovi  più 
di  duemila  c cinquecento  prigionieri,  trionfa- 
rono questa  seconda  volta  de*  loro  nemici  in 
Oriente  (a).  Ma  per  una  grave  corruzione  d'a- 
ria accaduta  in  quell’  orrido  inverno,  che  ob- 

(a)  A ous  tona.  lib.  5. 


bligò  far  riposare  le  sue  truppe  »*  attaccò  nel- 
l’armata un’infermità  cosi  contagiosa,  che  menò 
a morte  più  di  diecimila  persone,  e la  più  bella 
parte  di  quella:  Boemondo  ne  fu  si  violente- 
mente attaccato,  che  non  si  trovò  altro  rimedio, 
che  di  farlo  ripassar  io  Italia  per  prendere  un’a- 
ria migliore  : e vi  è ehi  scrisse  (/>),  che  questa 
malattia  di  Boemondo  fosse  stato  effetto  della 
malvagia  volontà  di  Sigelgaita  sua  madrigna,  la 
quale  avea  risoluto  farlo  morire,  temendo  che 
questo  Principe  non  toslicsse  a Ruggiero  suo 
proprio  figliuolo,  dopo  la  morte  del  Duca,  i 
Stati  di  Puglia  e di  Calabria.  Non  si  sono  trat- 
tenuti ancora  di  dire,  che  Sigelgaita,  essendosi 
scoverta  tanta  enormità  dal  Duca  suo  marito, 
per  sospetto  che  avea,  che  il  Duca  se  ne  fosse 
vendicalo,  avesse  disegnalo  ancora  d’  avvelenar- 
lo, c che  1*  anno  seguente  avendolo  eseguito, 
se  nc  fosse  fuggita  col  suo  figliuolo  Ruggiero, 
e con  gli  altri  Signori  eh’ erano  del  suo  partito, 
per  mettere  in  postPiso  Ruggiero  degli  Stati 
d’Italia  in  pregiudizio  di  Boemondo.  Checché 
ne  sia  (poiché  gli  Autori,  che  hanno  scritto 
nel  tempo,  e nel  paese  stesso,  ove  regnavano 
i Normanni,  rapportano  cose  affatto  contrarie 
della  Duchessa  Sigelgaita  ) da  poi  ebe  Boemondo 
fu  partito,  il  Duca  inviò  il  suo  secondogenito 
Raggierò  ad  assediar  Cefalonia,  eh'  crasi  poc’anzi 
da  lui  ribellata. 

Ma  ecco,  mentre  questo  invitto  Eroe  era  tutto 
intento  a quell’  impresa,  assalito  il  Duca  nel 
mese  di  luglio  da  una  febbre  ardente  fu  co- 
stretto per  curarsene  a ritirarsi  in  Casapoli, 
pieciol  castello  posto  nel  promontorio  dell’ isola 
di  Corfù.  Vi  accorse  immantenente  Sigelgaita, 
ma  intanto  1*  ardore  della  febbre  era  divenuto 
sì  violento,  che  ben  tosto  nell' età  sua  di  60  anni 
Io  privò  di  vita. 

Sarà  quest’anno  ioo5  sempre  al  Mondo  me- 
morando per  l’infelice  e luttuosa  morte  di  qtie» 
| st*  Eroe,  c di  due  altri  gran  personaggi  d’  Eu- 
ropa. Fu  infausto  per  i Normanni  per  la  grave 
perdita  di  Roberto  Guiscardo.  Fu  luttuoso  per 
la  Chiesa  di  Roma  per  la  morte  del  famoso 
Ildebrando.  E fu  deplorabile  per  la  Gran  Bret- 
tagna per  la  perdita  del  celebre  Guglielmo  il 
Conquistatore  Duca  di  Normannia,  e Re  d’In- 
ghilterra (*). 

La  morte  di  Roberto  sparsa  fra  le  troppa 
normanne  in  Oriente,  pose  in  tale  costernazio- 
ne l’armata,  che  non  a’ attendeva  ad  altro  che 
a piangerlo;  onde  Sigelgaita  ed  il  suo  figliuolo 
Ruggiero  s’affrettarono  a portar  il  corpo  del 
Duca  in  Italia.  Giunti  in  Otranto,  s’accorsero, 
che  già  cominciava  a putrefarsi,  il  che  fece  ri- 
solversi a lasciar  in  quella  città  il  cuore  e V in- 
teriora, e dopo  aver  di  bel  nuovo  imbalsamalo 

(a)  Oubr.  Vitti  lib.  7. 

(*)  Pro!  tupaia,  1’  Anonimo  di  Bali,  Ordente.  La  Crossi! 
di  Fottanova,  tom.  |.  Ibi.  Sact.  Ughrl.  col-  ha  Cronaca 
de' Duchi  di  Benevento  nell'icona  Lougub.  del  Pellegrino. 
La  Ctooaca  dclP  Anonimo  Monaco  di  S.  Sofia  di  Benevento. 
La  Crosnca  Salernitana  neHa  cit.  ln*l.  Longob.  L’Anonimo, 
Sigonio,  Panvinio,  Gord*inio  e Pini,  lutti  fucati  pongono  la 
molle  di  Gniacaido  in  fucal'anno  lo85. 
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il  resto  del  corpo,  lo  trasportarono  in  Venosa, 
luogo  della  sopoltiira  degli  altri  Principi  nor- 
manni. La  città  di  Venosa,  secondo  che  rap- 
porta Guglielmo  Pugliese  (a)  (il  quale  qui  ter- 
mina i cinque  libri  del  auo  Poema  latino)  non 
meno  per  li  natali  d’ Orazio,  che  per  serbare  le 
tombe  di  tanti  illustri  Capitani,  deve  andarne 
altiera  e superba  sopra  tutte  I*  altre  città  della 
Puglia.  Quivi  ancora  riposano  oggi  giorno  le 
ceneri  di  questo  Eroe,  che  aleutamente  lo  pos- 
siamo soprannominare  il  Conquistatore.  Egli 
non  ha  dovuto  che  al  suo  valore  ed  alla  sua 
industria  il  vantaggio  d*  esser  passato  da  sem- 
plice Gentiluomo  al  numero  de’ Sovrani  e di 
un  Sovrano  il  più  temuto  d’  Europa,  capace 
non  solo  ad  imprendere  contro  i Prìncipi  più 
polenti  del  Mondo  del  suo  tempo,  ma  ancora 
di  vincergli,  e di  dar  loro  legge.  Le  virtù  sue 
e le  sue  perfezioni  del  corpo  e dell*  animo  fu- 
rono così  ammirabili,  che  i suoi  più  grandi  ini- 
mici, come  fu  la  Principessa  Anna  Coinnena, 
ancorché  secondo  il  solito  fasto  dei  Greci  par- 
lasse con  disprezzo  de*  suoi  natali,  non  è però 
che  non  l’attribuisca  tutte  quelle  eminenti  qua- 
lità, che  si  richiedono  per  acquistare  il  titolo 
di  Conquistatore.  E quantunque  queste  sue  gran- 
di azioni  andassero  accompagnale  da  sovnchia 
ambizione  di  dominate,  che  sovente  l'obbligò 
ad  usar  crudeltà  e dissimulazioni,  questi  son  so- 
liti difetti,  da’ quali  uiun  Conquistatore  al  Mon- 
do ne  fu,  o ne  potè  esser  lontano.  Drl  resto  egli 
colla  sua  pietà  verso  la  religion  cristiana,  colli 
considerabili  ajoti  che  prestò  alla  Chiesa  roma- 
na, colla  munificenza  che  praticò  con  molte 
Chiese,  e singolarmente  col  monastero  Cassi- 
nense, seppe  ben  coprire  appresso  il  volgo  que- 
sti difetti,  che  per  altra  parte  venivan  difesi  ap- 
presso gli  uomini  di  Mondo  colle  massime  del- 
l’ umana  politica. 

Legnò  Roberto  sotto  il  nome  di  Conte  di  Pu- 
glia e di  Calabria  quattro  anni  ; sotto  quello 
di  Duca  dodici;  e quattordici  sotto  nome  di 
Duca  di  Puglia,  Calabria,  di  Sicilia,  e di  Signor 
di  Palermo.  Visse  in  Italia  dal  1047  insioo  al 
1 08 5 anni  trentanove;  e lasciò  da  due  mogli 
due  figliuoli  maschi.  Alcuni  rapportano,  che 
perchè  tra*  suoi  figliuoli  non  si  disputasse  della 
successione  de*  Stati  che  lasciava,  avesse  nel  suo 
testamento  lasciata  la  Sicilia  a Ruggiero  suo 
fratello,  della  quale  già  in  vita  ne  l's'#i  inve- 
stito con  titolo  di  Conte.  A Bocmondo  suo  pri- 
mogenito £>lto  ciò  che  avea  conquistalo  nel- 
r Oriente.  Ld  al  secondogenito  Luggiero  natogli 
da  Sigelgaita  il  Ducato  di  Calabria,  il  Princi- 
pato di  Salerno,  e tutto  ciò  che  possedeva  in 
Italia.  Lapportano  ancora,  che  intanto  avesse 
trattato  meglio  il  secondo  figliuolo  del  primo, 
«rosi  perchè  nel  far  questo  suo  testaménto  si 
trovò  presente  Sigelgaita,  che  proccurò  gli  avanzi 
di  suo  figliuolo,  posponendo  il  figliastro,  come 
perch’  essendo  nato  Bocmondo  dalla  prima  mo- 
glie, ch’egli  suppose  non  esser  legittima,  per 
esser  sua  parente,  riputava  esser  meglio  nato 
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Ruggiero , che  Boemondo , e perciò  antepose 
questi  a quello.  Ma,  o che  non  avesse  egli 
fatto  testamento,  come  alcuni  ne  dubitano,  o 
ebe  questi  suoi  figliuoli  non  fossero  contenti  di 
quello  ; Luggiero  c Boemondo  pretendevano 
ugualmente  di  succedere,  ed  ebbe  ciascuno  con- 
siderabili fazioni.  Ma  l’accortezza  di  Sigelgaita, 
impegnando  a favor  del  proprio  figliuolo  Lug- 
giero Conte  di  Sicilia  suo  zio,  fece  che  il  par- 
tito di  costui  restasse  il  più  forte;  onde  suc- 
ceduto al  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  ed 
a tutti  gli  altri  Stati  d’Italia  conquistati  da 
Guiscardo,  cominciò  egli  ad  ammiuistiare  que- 
ste province  (a).  Ed  avendo  in  oltre  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia  mantenuto  con  es»o  lai  più 
strette  alleanze,  che  con  Boemondo,  per  affe- 
zionarselo di  vantaggio,  gli  cedette  ancora  molte 
Piazze  della  Calabria  , che  il  Duca  Guiscardo 
avea  al  Conte  di  Sicilia  riserbate.  Cosi  dichia- 
ratosi manifestamente  il  Conte  del  partito  di 
Luggiero,  in  tutte  le  occasioni  s’affaticò  di  so- 
stenerlo contro  gli  sforzi  di  Boemondo,  il  quale 
spesse  volle,  ma  sempre  inutilmente,  leotò  di 
sturbare  i suoi  Stali. 

Fu  memorabile  ancora  quest’anno  io85  per 
la  morte  accaduta  in  Salerno  del  famoso  Ilde- 
brando: morte  per  la  Chiesa  romana  pur  troppo 
luttuosa  e deplorabile.  Ella  perdette  un  Papa 
il  più  forte  ed  intrepido  di  quanti  mai  ne  fio- 
rirono in  tutti  i secoli:  egli  non  si  curava  punto 
d’esporsi  a' più  evidenti  pericoli,  ove  vi  correva 
il  rischio  della  sua  stima,  e sovente  della  libertà, 
per  difendere  contro  i maggiori  Re  della  Terra, 
e Monarchi  del  Mondo  quelle  prerogative  e pre- 
minenze eh’  e’  riputava  appartenersi  alla  Sede 
Apostolica;  e persuaso  che  tutto  ciò,  ch’in- 
traprendeva fosse  appoggiato  a fondamenti  giu- 
stissimi, rendevasi  per  ciò  più  animoso  e forte 
sopra  i Prìncipi  stessi.  Egli  fu  che  alzando  il 
suo  pastorale  sopra  scettri  e Corone,  come  »e 
('esser  Capo  della  Chiesa  universale,  portasse 
ancora  con  sè  esser  Monarca  del  Mondo,  e Re 
de’  Re,  ed  Imperadore  degl’  Imperadori,  trattava 
i Prìncipi  e gl’  Imperadori  stessi  con  tanto  stra- 
pazzo ed  alterìgia,  che  non  sì  ritenne  di  sco- 
municargli, di  deporgli  da’ loro  Stati»  trasferir- 
gli io  altre  Nazioni,  e sciorre  i vassalli  dalla 
loro  ubbidienza. 

E mostrando  esser  persuaso  di  poterlo  fare,* 
nè  moversi  se  non  per  zelo  di  giustizia,  e per 
difesa  della  Sede  Appostolica,  acquistò  appresso 
molti  gran  plauso  di  zelante  e di  pio,  di  uomo 
ripieno  di  religione,  giusto,  dotto  Canonista,  e 
buon  Teologo,  e difensore  intrepido  de’ diritti 
e libertà  ecclesiastiche.  Alle  quali  cose  aggiun- 
gendo alcune  altre  virtù,  delle  quali  era  adorno, 
come  d' una  vita  austera,  e d’indefessa  appli- 
cazione agl’interessi  di  quella  Sede,  d’un  ani- 
mo misericordioso  verso  i povei  i,  di  prender  la 
difesa  degli  oppressi,  e di  proteggere  gl’ inno- 
centi, acquistonne  faina  di  Santo;  tanto  clic  srl» 
bene  avesse  di  sé  lasciata  presso  alcuni  Scrittori 
suoi  contemporanei  fama  diversa,  dandogli  al- 
cuni il  titolo  di  novatore,  d’  ambizioso,  di  cru- 
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fiele,  mi  (Me,  «Utero,  di  perturbatore  de’Rr. 
giti  e di  province,  d’ autor  di  .edizioni,  di  morti 
e di  crudeli  guerre,  e d’aver  voluto  atabilire 
no  dominio  in.offribile  nella  Chieu,  tanto  to 
pra  lo  apirtluale,  quanto  sopra  il  temporale; 
non  sono  mancati  però  altri , secondo  che  le 
fationi  portavano,  di  averlo  per  un  Pontefice 
tutto  telo  per  il  servizio  di  Dio  , tatto  saggio, 
tutto  pio  e misericordioso  : e che  avendo  con 
rara  unione  insieme  accoppiato  alla  santità  dei 
costami  la  forteiza  e l’ intrepidezza  d’animo, 
aopra  tutti  i Principi  della  terra,  abbia  trovato 
negli  ultimi  nostri  tempi  chi  (a)  I’  abbia  dato 
il  soprannome  di  Grande,  non  altrimenle  di 
ciò  che  fu  appellato  Gregorio  I,  detto  Magno.  [ 
Ma  niun  altro  più  meglio,  e più  al  vivo  ci  diede  j 
il  ritratto  di  questo  Pontefice,  quanto  quel  giu- 
dizioso  dipintore  che  lo  dipinse  nella  Chiesa  di  ; 
S.  Severino  di  Napoli.  Vedesi  quivi  l' immagine  : 
di  questo  Papa,  tra  le  altre  de’  Pontefici  del-  , 
l'Ordine  di  S.  Benedetto,  avere  nella  sinistra 
mano  il  pastorale  co'  pesci,  nella  destra,  alzata 
in  atto  di  percotere,  una  terribile  scuriada,  e 
sotto  i piedi  acettrì  e Corone  imperiali  e re- 
gali, in  atto  di  flagellargli.  E dopo  arerò  così 
mostrato  essere  stato  Gregorio  il  terrore,  ed  il 
flagello  de1  Priocipi,  o calpestare  scettri  e Co- 
rone, volendo  ancora  far  vedere,  che  tutto  ciò 
poteva  ben  accoppiarsi  colla  santità  e inbndezza 
de’ suoi  costumi,  sopra  il  suo  capo  scrisse  io 
lettere  cubitali  queste  parole:  Sanctus  Grega- 
rius  FU. 

CAPITOLO  VII 

Boemondo  travaglia  gli  Stati  di  suo  Jratello  ; 

Amalfi  e Capua  si  sollevano ,-  ed  angine 

delle  Crociate. 

La  morte  di  Gregorio  portò  disordini  gran-  j 
disvimi  alla  Chiesa  di  {toma,  poiché  imbarazzati 
i Romani  nell’  elezione  del  successore,  a cagiou 
che  l'antipapa  Gilberto  a'  era  impadronito  di 
alcune  chiese  di  Roma,  e voleva  farsi  ricono- 
scere per  legittimo  Papa:  Analmente  dopo  un 
anno  si  determinarono  eleggere  per  successore 
Desiderio  celebre  Abate  Cassinense,  secondo 
ciò  che  Ildebrando  istcsso  avea  consigliato  che 
dovendosi  ricercare  per  li  bisogni  della  Chiesa 
un  Papa,  che  avesse  mano  co'  Principi  del  | 
Mondo,  non  s’appartassero  da  Desiderio.  Ma  ( 
questi  s’oppose  in  maniera  e con  tal  resistenza, 
che  finalmente  quasi  per  forza,  e suo  malgrado 
Io  acclamarono  Papa  sotto  il  nome  di  Fiuore  III. 
Ma  repugnando  egli  ostinatamente,  fu  di  me- 
stieri che  si  ragunasse  in  Capua  un  Concilio, 
ove  furono  anche  invitati  i Principi  normanni 
perchè  s’ impiegassero  a far  accettare  il  Ponte- 
ficaio  a Desiderio.  Fu  in  quest’  occasione  l' o- 
pra  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  cosi  efGcacc, 
che  ridusselo  ad  accettare;  e condottolo  in 
Roma,  tolsero  a furia  a Gilberto  la  chiesa  di 
S.  Pietro,  e fecero  ordinar  Vittore.  Ugonc  Ve* 
scovo  di  Die  Legato  di  Gregono  VII  e prò-  U 

(a)  Pilli  vie.  bui.  del  Cose,  di  Tust. 


CIVILE 

mosso  all’  Arcivescovado  di  Lione,  pretenderà 
parimente  il  Pontcficato;  e fu  uno  di  coloro, 
che  più  fortemente  si  opposero  all’  nrdinaxion 
di  Vittore.  I Romani  del  partito  di  Gilberto  ai 
posero  di  nuovo  in  possesso  della  chiesa  di  $. 
Pietro,  e dopo  molti  atti  di  ostilità,  Vittore 
fu  costretto  a ritirarsi  nel  suo  monastero  di 
Monte  Cassino,  del  quale  uscì  nel  mese  d'ago- 
sto per  tenere  un  Concilio  in  Benevento,  com- 
posto di  Vescovi  della  Puglia  e della  Calabria, 
nel  quale  fece  un  discorso  contro  Gilberto,  e 
di  nuovo  scomunicollo.  Vi  scomunicò  pari- 
mente l’Arcivescovo  di  Lione,  e’I  Vescovo  di 
Marsiglia,  e vi  rinovò  i divieti  di  ricevere  le 
Investiture  de’  beneficj  per  le  mani  de’  Laici. 
Ma  nel  tempo  in  cui  tenevasi  questo  Concilio, 
Vittore  infermo*»!,  il  che  l’obbligò  a tornar- 
sene in  fretta  a Monte  Cassino,  dove  mori  il 
dì  16  di  settembre  di  questo  anno  1087,  dopo 
aver  destinalo  Ottone  Vescovo  d' Ostia  per  suo 
successore. 

Ricadde  per  tanto  per  la  morte  di  Vittore 
di  bel  nuovo  la  Chiesa  romana  iu  angustie  per 
l’elezione  del  successore;  finalmente  i Romani 
elessero  per  Papa  Ottone,  ch’era  un  Franzese 
di  Chastillon  della  diocesi  di  Rems,  il  quale 
tolto  dal  monastero  di  Clugnì  per  rssere  Car- 
dinale, avea  prestata  una  gran  servitù  a Gre- 
gorio VII,  che  1*  avea  inviato  Legato  in  Ale- 
magna  contro  Errico.  Fu  eletto  in  un’Adu- 
nanza di  Cardinali  e di  Vescovi  tenuta  iu  Ter- 
ragna, e nomato  Urbano  II. 

Questo  Papa  sopra  tutti  gli  altri  fu  il  più 
ben  affezionato  a’  Normanni  ; egli  vedendo  ebe 
Boemondo  inai  soffriva  che  Ruggiero  suo  fra- 
tello si  godesse  tanti  Stali  in  Italia,  e che  ri- 
tornato in  Otranto  avea  mossa  per  ciò  nuova 
guerra  al  fratello,  si  frappose  fra  loro,  e gli 
accordò  con  queste  condizioni,  che  Boemondo, 
oltre  di  quello  clic  possrdea  avrebbe,  di  più  la 
città  di  Maida  e di  Cosenza,  ma  da  poi  com- 
mutarono queste  città,  ed  a Boemondo  in  cam- 
bio dì  Cosenza  si  diede  Bari,  rimanendo  Co- 
senza al  Duca  Ruggiero.  Pertossi  iu  quest'an- 
no 1089  Papa  Urbano  in  MrlG  (u)  coll’occa- 
sione di  celebrarvi  un  Concilio,  ove  espose  il 
progetto  della  gran  Crociata,  e fu  conclusa  la 
lega  contro  gl’infedeli:  il  Duca  Ruggiero  ivi 
andò  ad  onorarlo,  e da  Urbano  fugli  confer- 
mata I investitura,  siccome  i suoi  predecessori 
aveano  fatto  a Roberto  di  lui  padre  (A). 

Intanto  essendogli  ribellala  Coserà,  il  Dura 
ricorse  al  Conte  di  Sicilia  suo  zio, ni  quale  to- 
sto la  ridusse;  cd  allora  fu  che  Ruggiero,  ri- 
conoscente di  tanti  beneGcj  ricevuti  dal  zio, 
gli  donò  la  metà  della  città  di  Palermo,  ove  il 
Conte  d' allora  cominciò  a farvi  innalzare  il 
castello,  che  oggi  giorno  s’appella  il  Palazzio 
regio  (c).  Così  regnando  l’uno  Ruggiero  in  Si- 
cilia, l’ altro  io  Puglia,  vennero  a stabilirsi  col 
volger  degli  anni  questi  due  Regni,  che  fra  lor 


(«)  Pellegr.  id  Lopum  Prot.  A.  1089. 
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divisi,  chietino  colte  sue  proprie  leggi  ed  isti- 
tuti, e co*  proprj  Ufficiali  si  governavano. 

Il  Conte  Ruggiero,  il  quale,  per  la  morte  di 
due  suoi  figliuoli,  Goffredo  e Giordano,  erasi 
rcnduto  padre  infelice  al  Mondo,  ebbe,  in  que-  ii 
al’ anno  1093,  la  gioja  di  veder  nascere  dalla 
Conlessa  Adclaida  sua  moglie  un  altro  figliuo- 
lo, che  Simone  appcllossi  : ciò  che  lo  mise  in 
istato  di  poter  passare  più  deliberatamente  in 
Calabria  per  reprimere  un  nuovo  tumulto  che 
cominciava  a sorgere  nella  sua  famiglia. 

Il  Duca  Ruggiero  suo  nipote  avea  fatta  una 
illustre  alleanza  in  (sposandosi  Adala  nipote  di 
Filippo  1,  Re  di  Francia,  e figliuola  di  Roberto 
Marchese  di  Fiandra  (a).  Egli  n’avca  avuti  due 
figliuoli,  Guglielmo  e Luigi,  che  doveano  es- 
sere suoi  successori.  Ma  essendosi  il  Duca  non 
molto  tempo  da  poi  ammalato  gravemente  in 
Melfi,  erasi  sparso  ancora  rumore  che  fosse 
morto.  Roemondo  che  allora  dimorava  in  Ca- 
labria, non  aspettò  altri  riscontri:  imrnante- 
nente  prende  le  armi,  ed  invade  le  terre  di 
auo  fratello,  protestando  nientedimeno,  che  lo 
faceva  in  favore  de’  figliuoli  del  Duca,  inaino  jl 
a che  fossero  in  età  di  governare.  Il  Conte  di  j 
Sicilia,  che  ebbe  questo  zelo  per  sospetto,  e 
che  si  sdegnò  perchè  osasse  di  dar  questi  passi 
senza  consigliamelo,  v’  accorse  con  una  potente 
armala,  e subito  cl>e  vi  fu  giunto,  obbligò  Boc-  1 
mondo  a ritirarsi.  Intanto  il  Duca  essendosi  ria-  I 
voto  con  perfetta  salute  contro  ogni  speranza,  I1 
Boemondo  si  portò  incontanente  in  Melfi  per 
dimostrargliene  gioja,  e per  rimettergli  tutto  il 
paese,  di  cui  erasi  impadronito,  giustificando 
quanto  gli  fu  possibile  la  condotta,  eh’  egli  avea 
tenuta. 

Ma  non  finirono  qui  le  turbolenze;  un’altra 
assai  più  pericolosa  se  ne  scovcrsc  in  Amalfi. 

11  Duca  Ruggiero,  fidando  troppo  de’  Longo-  j 
bardi  per  la  considerazione  di  Sigelgaita  sua 
madre  ch’era  di  questa  nazione,  come  quella 
che  fu  sorella  dell*  ultimo  Principe  di  Salerno, 
non  faceva  difficoltà  di  commettere  il  governo 
delle  sue  Piazze  a’  Longobardi  stessi,  a’  quali 
*gli  e suo  padre  V avean  tolte  : fra  lallre  die-  || 
dero  Amalfi  in  guardia  de’  Comandanti  longo-  1 
bardi,  i quali  vollero  ben  tosto  profittare  dei  '] 
disordini  accaduti  poco  prima  in  Cosenza;  poi-  |j 
che  applicati  il  Duca  ed  il  Conte  suo  zio  a 11 
reprimere  la  fellonia  de’  Cosentini,  essi  caccia-  ' 
rono  da  Amalfi  tutti  i parteggiani  del  Duca,  e 
trapassando  ad  aperta  ribellione,  ricusarono  di  jj 
ricevere  lui  medesimo.  11  Duca  fortemente  irato  11 
di  tanta  fellonia,  per  ridurre  la  città,  pensò  1 
allettar  Boemondo  suo  fratello,  pregandolo  a 
prestargli  soccorso,  siccome  questo  Principe  lo  j 
fece  ron  tutta  la  sua  milizia,  che  dalla  Puglia  |j 
e dalla  Calabria  teneva  raccolta:  invitò  il  Duca  1 
anche  Rugg<ero  Conte  di  Sicilia  a soccorrerlo;  >1 
«d  in  fatti  in  quest’anno  109(1  venne  il  Conte  • 
con  ventimila  Saraceni,  e con  infinita  moltitu-  j 
dine  di  altre  Nazioni  a porre  l'assedio  ad  Amai-  1 
fi  (A).  La  Piazza  fu  investita  da  questi  tre  Prin- 
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cipi  con  tutte  le  loro  forze,  e P assedio  fu  cosi 
stretto,  che  se  non  fosse  stata  l’impresa  atira* 
versata  da  congiunture  assai  strane,  certamente 
Amalfi  si  sarebbe  resa. 

Ciò  che  Pobbligò  a scioglier  l'assedio  fu  una 
nuova  impresa  che  si  offerse  a Boemondo  ed 
a’  suoi  soldati,  i quali  scordatisi  dell’  impegno 
nel  quale  erano,  in  un  subito  si  voltarono  al- 
trove. Fu  ciò  la  pubblicazione  delle  prime  Cro- 
ciate s P invernimi  delle  quali  devesi  ad  Urba- 
no II  primo  lor  autore  (a).  Questi  nell’anno 
1095  avendo  ragunato  in  Francia  nella  città 
di  Chiaramente  un  Concilio,  animò  tutti  i Prin- 
cìpi d’Europa  all’impresa  di  Terrasanla,  e fu 
tanto  l’ardore  di  questi  Principi,  stimolati  an- 
che dal  solitario  Pietro,  che  posero,  per  accin- 
gersi a si  gloriosa  impresa,  in  iscoropiglio  tutta 
P Europa  ; ma  sopra  tutte  le  altre  province, 
P Italia  e la  Francia  abbondò  di  gente,  che 
anelavano  di  farsi  crocesignare,  e di  prender 
l’armi  per  quest’ espedizione.  S’armarono  il 
Grande  Ugone  fratello  di  Filippo  1,  Re  di  Fran- 
cia, Roberto  Duca  di  Normanni®,  Goffredo  Bu- 
glione Duca  di  Lorena,  ed  i Conti  di  Fiandra 
e di  Tolosa.  Ma  fra  i nostri  Principi  normanni, 
Boemondo  col  suo  nipote  Tancredi  figliuolo 
del  Duca  Ruggiero  natogli  da  Alberada  sua  pri- 
ma moglie,  come  scrivono  Pirri  ed  il  Sumraonte 
( poiché  Orderico  Vitale  (ò),  e P Abate  della 
Noce  (c)  portano  Tancredi  figliuolo  d'una  so- 
rella di  Boemondo  ) furono  i più  accesi  per 
quest’impresa.  Boemondo,  sia  stato  vero  zelo 
o dolore  di  non  essere  abbastanza  distinto  in 
Italia,  ovvero  per  disegno  di  continuare  le  con- 
quiste che  avea  cominciato  con  suo  padre  in 
Oriente,  iromantenente  lasciato  l’assedio  d’A- 
malfi,  si  mise  la  Croce  rossa  sopra  i suoi  abiti, 
e fattosi  recare  dei  mantelli  di  porpora,  con 
gran  apparecchio  in  minuti  pezzi  dividendogli, 
ne  segnò  anche  i suoi  soldati.  IL  suo  esempio, 
e la  cura  che  si  prendeva  a promovere  questa 
sua  divozione,  fece  sì  che  a lui  ed  a Tancredi 
si  unisse  un  gran  numero  di  gente  per  seguir- 
gli in  quest1  impresa.  Furon  seguiti  sopra  tutti 
gli  altri  da  molti  Pugliesi,  Calabresi,  Siciliani, 
e d'altre  regioni  d'  Italia,  tanto  che  tosto  ne 
fu  composta  una  grossa  armata,  e feregli  giu- 
rare con  esso  lui  sul  campo  di  non  fare  niuna 
guerra  contrs  de'  Cristiani  infino,  che  non  si 
fosse  conquistato  il  paese  degl’ Infedeli.  11  Du- 
ca Ruggiero,  il  quale  si  vide  cosi  ad  un  tratto 
abbandonato  in  Aiàalfi,  e che  la  nuova  Cro- 
ciata gli  avea  tolta  la  più  bella  parte  delle  sue 
truppe,  fu  necessitato  con  gran  rammarico  e 
indignazione  contra  Boemondo,  col  quale  non 
valsero  rimproveri  nè  scongiuri , coprendoti 
sotto  il  manto  della  religione,  e del  zelo,  a to- 
gliere l’assedio  per  avanzato  cbè  si  fosse.  Il 
Conte  Ruggiero  vedutosi  ancora  abbandonato 
da’ suoi,  non  polendogli  impedirgli  per  un’espr- 
dizione  cosi  speziosa,  a'  ebbe  pazienza,  e pien 

(•)  Malli,  lib.  4 c.  a. 

(fi)  Orderico  Vilal.  lib.  I.  Hi»!.  Nora.  Trancredui  Odon  i» 
Bum  marchili»  filiti*,  et  Comes  de  Rouivolo  cuoi  itti*  fratribu*. 

(r)  Ab.  di  Nuca  Chr.  lib.  4 vip.  II. 


(i)  Malti,  lib.  4 *•  1JV 
(fi)  PfltrfT.  ad  Lup.  À.  1096. 
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di  mestizia  tornossene  in  Sicilia  («).  All*  incon- 
tro Boeniondo  e Tancredi  messisi  alla  testa  de» 
loro  Pugliesi  e Calabresi,  e d’ infinito  nomerò 
d'altre  Nazioni,  imbarcatisi  in  Bari  comincia- 
rono a navigare  verso  Oriente.  Il  nostro  in- 
comparabile Torquato  nel  suo  divino  poema, 
valendoli  di  quella  licenza  a'  Poeti  concessa, 
fa  Tancredi  Capitano  di  ottocento  uomini  a 
cavallo,  che  finge  aver  seco  condotti  dalla  Cam- 
pagna felice  piesso  Napoli;  ma  in  questi  tempi 
nè  a Boemondo,  né  a Tancredi  ubbidiva  que- 
sta regione  ; tanto  è lontano  che  quindi  avesse 
potuto  raccorci.  La  Campagna  felice  in  gran 
sua  parte  allora  era  al  Ducato  napoletano  sot- 
toposta, che  si  reggeva  da  Sergio  Duca  e Con- 
sole sotto  l’Imperador  Alessio  Comneno.  Solo 
Aversa  nuova  città  era  in  potere  de*  Norman- 
ni. ma  d’altro  genere,  come  si  è detto,  non 
già  della  razza  di  Tancredi  Conte  d' Altavilla, 
di  cui  discendevano  Buemondo  e Ruggiero.  E 
Capua  in  questo  mentre  trovavasi  essersi  già 
ribellata  da’  Principi  normanni  ; poiché  morto 
in  Piperno  nell’ anno  1090  il  Principe  Giorda 
no,  ancorché  avesse  lascialo  Riccardo  suo  fi- 
gliuolo'di  tenera  età  per  successore  al  Princi- 
pato nulladimonco  i Longobardi  capuani, 
subito  clic  furono  avvisati  della  morte  di  Gior- 
dano, cospirarono  contro  Riccardo,  e contro  la 
Principessa  sua  madre  ; ed  avendosi  poste  io 
mano  le  Fortezze  della  città,  ne  discacciarono 
tutti  i Normanni  ; tanto  che  fu  d*  uopo  a Ric- 
cardo, cd  a sua  madre  per  asilo  ricovrarsi  in 
Aversa,  ove  si  trattennero  inaino  che  dal  Duca 
di  Puglia,  c da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  non 
furono  soccorsi,  c restituiti  in  Capua. 

Questo  famoso  Eroe  da  poi  che  si  levò  dal- 
1*  assedio  di  Amalfi . ritornato  in  Sicilia,  non 
pensava  ad  altro,  che  di  stabilire  più  fermo 
il  domìnio  nella  sua  famiglia  con  illusili  paren- 
tele. 1 più  grandi  Principi  delia  Cristianità  ri- 
cercavano a gara  la  sua  amicizia  e la  sua  al- 
leanza. In  fatti  erano  già  quasi  due  anni,  che 
la  sna  prima  figliuola  nell’anno  1093  era  stata 
ricercala  da  Filippo  I Re  di  Francia,  e la  se- 
conda nell'anno  1094  fu  sposata  a Corrado  fi- 
gliuolo dell’ Imperador  Errico  111.  Questo  Prin- 
cipe per  le  disrordìe  di  Errico  suo  padre  con 
i Romani  Pontefici,  fu  da  costoro  stimolato  a 
baciare  il  partito  di  suo  padre,  e non  bastan- 
dogli d’ essersi  attaccato  al  contrario,  arrivò  a 
tal  estremità,  che  non  fu  punto  difficile  di  mo- 
vere apertamente  contro  il  padre  le  armi  ; e 
portatosi  in  Italia,  col  favore  del  Pontefice,  oc- 
cupò molli  luoghi,  che  dependevano  dall’  Im- 
perio, c da  lui  sottraili  ad  Errico.  Il  Pontefice 
Urbano  e la  Contessa  Matilda,  non  trovando 
miglior  modo  per  mantenerlo,  proccurarono 
farlo  entrare  nella  famiglia  del  Conte  di  Sici- 
lia, con  fargli  sposare  la  costui  figliuola,  per- 
chè lo  sostenesse  contro  gli  sforzi  di  Errico  (r). 

Il  Re  d’  Ungheria  inviandogli  questa  alleanza, 

\ 

(•)  Maliler.  lib.  4 c.  a.  Dux  in  Apoliam  accedi  I,  Conm 
in  Siciliani  rrftr  tifar. 

(/)  Paul.  Diac.  lib.  4 c*p.  lo. 

(0  M alale»,  toc.  cil. 
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due  anni  da  poi  mandò  Ainbasciadori  al  Conte 
a dimandargli  un'altra  figliuola  per  isposarla  ad 
Alemanno  suo  figliuolo.  Ruggiero  non  ricusò  il 
partilo,  e con  molta  pompa  e celebrità  fu  to- 
sto net  1609  condotta  la  Principessa  al  marito. 
Questa  prosperità  si  estraordinaria  nella  fami- 
glia di  Ruggiero,  ed  i successi  tanto  illustri  del 
suo  Regno  gli  meritarono  il  soprannome  di 
Gran  Conte , ed  intorno  a questo  tempo  co- 
minciò ad  usarlo  ne’  suoi  titoli. 

Agostino  Inveges,  oltre  a queste  ragioni,  rap- 
portai eh*  fu  mosso  Ruggiero  a chiamarsi  Gran 
Conte,  perchè  egli  avea  creato  Simone  suo  fi- 
gliuolo Conte  di  Butrra  ; e cominciandosi  già 
in  Sicilia  ad  introdursi  l’uso  de’  Fendi  e dei 
Contadi  ; èd  essere  decorati  di  questi  titoli  i 
figli,  i nepoti  e’  vassalli  del  Conte,  per  distin- 
guersi da  costoro,  cominciasse  a sottoscriversi 
con  questo  nuovo  titolo  Magnus  Comes  Cala - 
brine , et  Siciliae. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  rilucere  la 
potenza  di  Ruggiero  G.  Conte  di  Sicilia,  fu 
l’impresa  di  Capua.  Riccardo  figliuolo  di  Gior- 
dano, che  discacciato  da  Capua,  erasi  ritirato 
in  Àversa,  non  potendo  per  sé  solo  ricuperar 
Capua,  lo  richiese  di  soccorso,  e della  sua  pro- 
tezione: promettendogli,  in  riconoscenza  di  que- 
sto importante  aiuto,  di  farsi  suo  uom  ligio,  e 
fargli  omaggio  de’  suoi  Stati  (a). 

Ed  aggiunge  Malaterra  (ò),  che  Riccardo  ol- 
tre la  promessa  fatta  di  prestargli  omaggio,  in  ri- 
compensa gli  avesse  anche  offerta  Napoli,  U 
qual  città  dovea  ancora  conquistarsi.  E molto 
a proposito  avverte  Inveges,  che  non  si  sa  don- 
de nascesse  a Riccardo  questa  ragione  di  cosi 
disporre  di  Napoli,  che  in  questi  tempi  si  go- 
vernava da’  suoi  propri  Duchi  in  forma  di  Re- 
pubblica. Il  Conte  non  fu  insensibile  a queate 
offerte;  poiché  tosto  unendo  una  sua  armala, 
venne  verso  Capua,  ove  il  Duca  di  Puglia  suo 
nipote,  e Riccardo  eransi  già  uniti  per  asse- 
diarla : egli  prima  di  cominciar  l’assedio  fece 
predare  tutta  la  vicina  Campagna:  da  poi  strin- 
se la  città  minacciando  agli  abitanti  la  lor  mi- 
na se  non  si  rendessero  (c).  In  questo,  avendo 
Urbano  11  inteso  il  pericolo  de'Capuani,  venne 
tosto  al  campo  ov'  erano  questi  Principi  per 
ottenere  da  essi  la  pace,  cd  impedire  la  rovina 
di  quella  città.  Egli  fu  ricevuto  magnificamente 
da  que’  Principi,  i quali  consentirono  di  ri- 
mettere i loro  interessi  nelle  sue  mani,  purché 
i ribelli  volessero  far  il  medesimo,  del  che  fu 
avvertito  il  Papa,  che  non  farebbero  punto. 
Con  tutto  ciò  volle  Urbano  tentare  di  ridurgli, 
ed  entrato  nella  città,  ancorché  gli  dassero  pa- 
rola di  volerlo  fare,  quando  si  venne  all’effet- 
to, rifiutarono  di  voler  rendere  la  città  a chi 
si  sìa.  Il  Papa  pentitosi  d* essersi  mosso  per 
loro  cagione,  se  ne  ritornò  indietro,  nieute  cu- 

fa)  Maiale»,  lib.  4 &*p.  *6.  Homo  Apatia*  Docìs  fado* 

barai. 

(Ji)  Loc.  di.  ad  A.  1097  cap.  5.  Vice  recomp  eoaalioai» 
N capolini,  qoae  libi  dmililer  recalcitrabal, ai  praevalere  posici, 
fiduzialiler  concede». 

(<)  Petr.  Diac.  I.  4-  «.  I°- 
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rannosi  di  cii>  avrebbe  potuto  di  male  acca- 
dergli.  L’assedio  si  strinse  per  ciò  più  forte- 
mente, ed  Iddio  in  questo  punto  fece  al  Conte 
di  Sicilia  segnalatissimi  favori  ; poiché  la  Con- 
tessa Adelaide  sua  sposa,  che  in  quell'  impresa 
avealo  seguitalo,  vi  divenne  gravida.  Si  sgravò 
dal  parto  in  Melilo  di  Calabria  in  Hccembre  di 
quest’anno  1097,  ovvero,  come  altri  rapporta- 
no, in  febbraio  dell'anno  seguente,  c die  alla 
luce  un  figliuolo,  il  quale  fu  battezzato  per 
mano  di  S.  Brunone  fondatore  dell’Ordine  dei 
Certosini,  col  quale  il  Conte,  per  la  gran  faina 
ebe  teneva  di  santilà,  avea  strettissima  amici- 
zia, ed  egli  fu  il  primo,  che  stabilì  nella  Cala- 
bria quell’  Ordine  nascente,  di  cui  si  mostrò 
tempre  protettore. 

Al  fanciullo  fu  posto  nome  Ruggiero:  que- 
gli die  per  le  famose  sue  gesta  fu  il  I Re  di 
Sicilia.  Errano  perciò  il  Favello,  che  scrisse 
questo  Eroe  esser  nato  in  Salerno  : e Pirri,  che 
anticipando  due  anni  questa  nascita,  nel  1095 

10  dico  nato  in  Sicilia.  11  secondo  favore,  che 
Ruggiero  ricevette  dal  Cielo  per  l’intercessione 
di  S.  Brunone  fu  l’essere  stato  liberato  d1  un 
tradimento,  che  un  Greco  appellato  Sergio, 
arcagli  macchinato  ; ma  l’aver  il  Conte  ripressa 
questa  congiura  col  sangue  de’congiurali,  inti- 
morì in  guisa  gli  assediati,  che  tosto  la  Piazza 
fu  resa,  e restituii  a al  Principe  Riccardo:  usò 
gran  clemenza  co’inedesimi  secondo  il  consiglio 
che  glie  ne  diede  il  Conte,  talmente  che  si  con- 
tentò d’  eleggere  il  suo  soggiorno  in  una  delle 
torri  più  alte  della  cittadella,  ove  entrò  trion- 
fante; onde  ristabilito  nel  Principato  di  Capna, 
riconoscendo  quest'  importante  conquista  dai 
due  Ruggieri,  fece  loro  in  segno  di  gratitudine 
ogni  onore,  e come  liomo  ligio  giurò  loro 
omaggio . 

Questi  due  Principi  spediti  da  quest’impresa 
ai  ritirarono  unitamente  in  Salerno  ove  si  trat- 
tennero insieme  per  qualche  tempo.  Meditava 

11  Duca  di  Puglia,  sopra  le  altre  città  de' suoi 
dominj  in  Italia,  Irasoeglierc  Salerno  per  sua 
tede  regia,  siccome  avea  pensato  anche  Roberto 
Guiscardo,  conquistata  che  l’ebbe,  di  costituirla 
città  metropoli,  non  altramente,  che  per  quello 
riguarda  la  polizìa  ecclesiastica,  avea  fatto  il 
Pontefice  Giovanni  XIII.  Perciò  la  sua  più  lunga 
residenza  la  faceva  in  Salerno  (a);  il  di  cui 
esempio  seguirono  da  poi  i suoi  successori. 
Quivi  ospiziò  il  suo  zio  colla  Contessa  e col 
picciolo  figliuolo  poc’  anzi  natogli,  il  quale  gli 
fu  successore  ne’suoi  doininj. 

CAPITOLO  Vili 

Urbano  II  fa  suo  Legato  il,  Conte  Buggero, 

onde  ebbe  origine  la  Monar  chia  di  Sicilia. 

Urbano  II  per  congratularsi  con  questi  Prin- 
cipi del  buon  successo  della  loro  spedizione  di 
Capua,  venne  a trovargli  in  Salerno,  e volendo 
in  ricompensa  di  tanti  benefizi  prestati  alla 
Sede  Appostolica,  mostrarsi  loro  grato,  creò 

(a)  Gai!.  App.  Iib.  0. 
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Ruggirlo  suo  Legalo  in  Sicilia.  la  quest1  an- 
no  1098,  ed  in  questo  Congresso  fu  istromea- 
tata  quella  Bolla,  di  cui  oon  vi  é memoria  elio 
sia  stata  conceduta  ad  alcun  altro  Principe 
della  Cristianità,  per  cui  vanta  la  Sicilia  la  sua 
Monarchia,  e per  cui  a*  è preteso,  che  i suc- 
cessori del  G.  Conte  Ruggiero  fossero  padroni 
ne’loro  Stati,  cosi  dello  spirituale,  come  del 
temporale. 

Erosi  introdotto  costume  da’Pontefici  romani 
di  ipedir  loro  Legati  apposolici  in  varie  pro- 
tfctcc  dell'Orbe  cristiano;  e n’ebbero  di  varie 
•wte.  Alcuni  che  erano  i più  eminenti,  ed  ai 
quali  era  conceduta  più  ampia  e particolar  giu- 
risdizione, eran  chiamati  Legati  a Latere , poi- 
ché dal  Concistoro  e Collegio  de’Cardinali,  che 
sedevano  a lato  del  Pontefice,  erano  prescelti, 
e perciò  Laterali  chia mogli  Ivone  Ca  melense 
in  una  lettera  (a)  che* scrisse  a Pascale  II.  Al- 
tri erano  o Vescovi,  o Diaconi  della  Chiesa  ro- 
mana, i quali  erano  destinati  dal  Pontefice  per 
Legali  presso  gl’imperadori  o Regi,  i quali  non 
aveano  altra  incombenza,  se  non  nella  Corto 
di  que’Principi  di  proccurar  i negozi  della  Sede 
Appostolica,  ed  invigilare  per  gPintcressi  della 
medesima,  e questi  pi  esso  gli  antichi  si  dissero 
Àpocrisiani , ovvero  Bespnnsalet.  Ma  fu  ancora 
d*  poi  introdotta  un’altra  sorte  di  Legati,  che 
si  chiamavano  Provinciali.  Questi  per  lo  più 
erano  Vescovi  o Arcivescovi  delle  province 
istesse  ove  .-eggcTano  le  loro  Cattedre,  ai  quali 
come  Legati  della  Sede  Appostolica  veniva  data 
molta  autorità  e giurisdizione,  e concedali  vari 
privilegi  da  potersene  valere  co’loro  provincia- 
li, e sovente  la  Legazione  si  dava  alla  Catte- 
dra, non  alla  persona.  Cosi  l’Arcivescovo  cPAr- 
Ics  era  Primate  e Legato  delle  Gallie  in  vigore 
d un  antichissimo  privilegio  conceduto  a quella 
sede,  e confermato  da  poi  da'  Ortnisda  c da 
Gregorio  I,  e dagli  altri  romani  Pontefici  (A). 
Così  ancora  F Arcivescovo  di  Cantorberi  era 
Primate  e Legato  d’Inghillerra  per  un  privile- 
gio, che  lonoceuzo  II  concede  a Tcobaldo  Ar- 
civescovo dì  quella  città,  ed  a'suoi  successori  ; 
ond’è  che  io  Inghilterra  questi  erano  appellati 
Legati  nati,  come  ci  testimonia  Polidoro  Vir- 
gilio (c),  poiché  non  alla  persona,  ma  alla  Cat- 
tedra fu  tal  privilegio  conceduto.  Siccome  il 
Vescovo  di  Pisa,  ed  i suoi  successori,  da  Gre- 
gorio VII  furono  dichiarati  Legati  della  Santa 
Sede  nell'isola  di  Corsica. 

Si  davano  ancora  queste  Legazioni  in  alcune 
province  dell’Orbe  cristiano,  non  già  alle  Cat- 
tedre, ma  alle  persone,  destinando  i Sommi 
Pontefici  certe  persone  per  Legali  in  varL  luo- 
ghi. Così  Lione  il  Grande  costituì  Anastasio 
Vescovo  di  Tcssalonica  Vicario  della  Sede  Ap- 
postolica per  l*Oi iente,  e nelle  regioni  dell'Af- 
frica. Gelasio  I,  per  l'Egitto  elesse  Acacio.  Or- 
misda per  la  Bctica,  e per  la  Lusitaoia  Salustio 
Vescovo  di  Siviglia  ; e per  le  Gallie  V istesso 
Pontefice  costituì  suo  Vicario  Remigio  di  Remi, 

(a)  Ivo  E pisi.  109.  • 

(Ó  Alle*.  r«r.  Aqutl.  tib.  4.  cap.  5. 

(0  PoJid.  Iib.  3.  rer.  Aoflic. 
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«cnza  derogar*  al  privilegio  dell1  A rei  vescovo  di 
Arie*,  ; Ormisda  istrado  elesse  il  Vescovo  Gio- 
vanni per  tutta  la  Spagna.  Vigilio  creò  per  l’Il- 
lirico, il  Veacovo  di  Locrida,  siccome  lece  an- 
che Gregorio  1.  Martino  I costituì  Giovanni 
Veacovo  di  Filadelfo  per  Legato  nell’  Oriente 
contro  i Monoteliti.  E sopra  tutte  le  altre  pro- 
vince la  Francia  ebbe  molti  di  questi  Legati 
ne’tempi  di  Carlo  Martello,  di  Carlo  il  Calvo, 
e più  ne1  tempi  ne*  quali  siamo,  sotto  Grego- 
rio VII  ed  Urbano  11,  tanto  cbe  per  la  fre- 
quenza di  questi  Legati  sVstinsero  in  gran  parte 
le  ragioni  e preminenze  di  Legato  e di  Primate 
nell'  Arcivescovo  d’  Arles  ; e non  solo  i romani 
Pontefici  vi  mandavano  Legati  perchè  presie- 
dessero a tutta  la  Gallia;  ma  ancora  a certe 
province  vi  mandavano  particolari  Legati,  co- 
me neU’Aquitania,  de’quali  Alteserra  (a)  ne  rap- 
porta un  numero  ben  grande. 

Questi  Legati  per  lunga  esperienza  si  conob- 
be, che  recavano  alle  Province,  ov’  erano  di- 
rizzati, danni,  e molestie  insopportabili  (#),  poi- 
ché oltre  di  scemarsi  con  ciò  l'autorità  e la 
giurisdizione  de’ Vescovi  e de’  Meti  opolitani , 
traendo  a sé  tutte  le  cause,  e sovente  inquirrndo 
• conoscendo  delle  cause  e delitti  de’  medesimi 
Prelati,  per  la  loro  avarizia  e fasto  tenevano 
depressi  i Vescovi  e tutto  I*  Ordine  ecclesiasti- 
co, onde  vennero  in  tanta  ahbomihazione  ai 
provinciali,  che  ricorsero  a’  lore  Re,,  perchè  vi 
dassero  riparo.  Per  la  qual  cosa  i Principi  d'Eu- 
ropa prore  oravano  o di  non  ricevergli  affatto, 
ovvero  di  non  ricevere  se  non  qnelli  eh’  essi 
▼olevano.  In  Inghilterra  perciò  fu  fatta  conven- 
zione fra  Urbano  II  col  Re  Guglielmo,  per  la 
quale  fu  stabilito,  che  niun  Legato  si  ricevesse 
in  quell*  isola,  se  non  colui  che  voleva  il  Re  ( b ). 
In  Francia  i loro  eccessi  furon  tali,  che  final- 
mente ai  risolvettero  i Vescovi  di  supplicare  il 
Papa,  che  gli  togliesse  affatto  per  ristoro  delle 
loro  diocesi  ; siccome  in  fatti  ottennero,  che 
non  più  si  mandassero,  onde  risorse  fa  potestà 
de*  Metropolitani  e de’  Primati  in  quella  pro- 
vincia, e si  pose  quiete  in  quel  Regno.  L’  Ira- 
perador  Federico  in  Alemagna  con  suo  editto 
ordinò,  che  non  si  ricevesaero  affatto.  Nella 
Scozia  vi  è legge  stabilita  nel  vi 88  approvata 
da’ Pontefici  Clemente  III,  Innocenzio  III  od 
Onorio  HI  che  proibisce  poter  alcuno  ivi  eser- 
citare il  diritto  di  Legazione,  se  non  fosse  Scoz- 
zese; ed  il  simile  si  legge  per  le  Spagne. 

Nell’  isola  di  Sicilia  pur  i Papi  aveano  in 
usanza  crear  questi  Legati;  e si  legge  ( c ) che 
sin  da’ tempi  di  Gregorio  1 avesse  questo  Pon- 
tefice crealo  Massimiano  Vescovo  di  Siracusa 
Legato  di  Sicilia,  concedendo  questa  preroga- 


00  Rer.  Aqnil.  Uh.  4 eap.  5. 

(*)  Jo.  Salitberietms  Uh.  l5  eap.  l6.  et  lih.  fi  ap.  22. 
SfA  nec  Lefsti  Sedia  Apostolica*  mattai  sia*  excaliunt  ah 
amai  manne,  qain  inlrrdnm  in  Proviociu  ita  debaccanlur  ac 
Sathao  ad  Ecclesiam  flaifllaadam  s faci  e domini  Provine  iaram 
diripiaut  speli  a,  ac  si  Ibeunroi  Croesi  slodeaal  comparare. 

(b)  V.  Ugo  di  Flavoni,  ed  Eadmeto  hb  5.  hist. 

(fj  Gr«for.  lih.  a.  ladiL  lo.  Bftist.  j. 


tiva  alla  sua  persona,  non  già  alla  Cattedra  (a). 
Nemmeno  ne  furono  esenti  quest’  iste&se  nostre 
province,  ancorché  tanto  a Roma  vicine  ; poi- 
ché nella  Cronaca  di  Lione  Ostiense  (6)  si  leg- 
ge, che  Niccolò  li,  dopo  aver  fatto  Cardinale 
Desiderio  celebre  Abate  Cassinense,  lo  creò  an- 
cora suo  Legato  in  tuttala  Campagna,  nel  Prin- 
cipato, nella  Puglia  e nella  Calabria,  se  bene 
la  sua  autorità  fosaegli  stata  ristretta  sopra  tutti 
i monasteri  e Monaci  di  quelle  province  come 
si  scorge  dalle  parole  del  privilegio,  che  rap- 
porta ivi  1’  Abate  della  Noce. 

Urbano  II  adunque,  volendo  in  questi  tem- 
pi, ciò  che  i suoi  predecessori  avean  prima 
fatto,  rinnovar  l’usanza  di  crear  in  Sicilia  un 
Legato,  vi  nominò  il  Vescovo  di  Traina.  Non 
ben  s’intese  da’ Siciliani  questo  fatto,  e molto 
più  se  n’era  offeso  il  Conte  Ruggiero,  il  quale 
essendosi  così  ben  distinto  per  tanti  segnalati 
servigi  prestati  alla  Santa  Sede,  con  aver  di* 
scacciati  i Saraceni  infedeli  da  quell’  isola,  tolte 
tutte  le  Chiese  al  Trono  costantinopolitano,  coif 
restituirle  al  romano,  c soccorsa  la  Chiesa  nelle 
maggiori  sue  calamità,  riputava  non  dover  me* 
ritare  questa  ricompensa.  In  questo  Congresso 
tenuto  in  Salerno  se  ne  dolse  col  Papa,  e fe- 
cegli  comprendere  assai  liberamente  quanto  ciò 
oragli  dispiaciuto,  e ch’egli  era  determinato  m 
non  punto  soffrirlo. 

Ma  Urbano  che  si  sentiva  cotanto  obbligato 
a questo  Principe,  e dal  quale  si  prometteva 
maggiori  ajuti  per  la  Sede  Appostolica,  ripu- 
tandolo il  più  abile  istromento  in  questi  tem- 
pi, ove  potesse  appoggiare  tutte  le  sue  speranze 
contro  gl’  Imperatori  d’  Occidente,  non  trala- 
sciò sì  bella  occasione  per  maggiormente  obbli- 
garselo. Non  solamente  su  questo  punto  gli  diede 
tutta  la  soddisfazione,  annullando  in  quell’  i- 
stante  la  Legazione,  che  avea  data  al  Vescovo 
di  Traina,  ma  con  raro  esempio  trasferì  al  G* 
Conte  medesimo  tutta  quella  autorità  che  come 
suo  Legato  avea  data  a quel  Vescovo,  creando 
lui  ed  i suoi  legittimi  eredi  e successori  Legati 
nati  della  Sede  Appostoliea  in  quell’isola,  pro- 
mettendogli di  non  mettervi  giammai  alcun  al- 
tro contro  suo  grado,  e che  tutto  ciò  eh’  egli 
era  per  fare  per  un  Legalo,  fosse  fatto  pirlui, 
e suoi  successori.  Ne  fu  tosto  spedito  in  Salerno 
per  mano  di  Giovanni  Diacono  della  Chiesa 
romana  il  privilegio,  nel  mese  di  luglio,  il  set- 
timo dell’  Indizione,  e V undecimo  del  Poutefi- 
cato  di  Papa  Urhauo  II. 

Questo  avvenimento  in  colai  guisa  lo  narra 
Malitcrra,  il  quale  insieme  porta  la  Bolla  d’Ur- 
bano.  Scrittore  gravissimo,  e di  que’  tempi,  il 
quale  qui  terminai  quattro  libri  della  sua  La- 
tina Istoria  ; e di  cui  Orderico  Vitale  (c)  an- 
tico Scrittore  delle  cose  normanne  scrive  : De 
quorum  ( idest  Duci»  Roberti  Guucardi , et  Go- 
ffi dii  fìngerti  ) probi»  aclibut a et  strenui»  even- 
ga) Inveri  lih.  3.  Proinde  sopn  cenciai  Ecclesia* Sicilia* 
te  Vice  Sedi*  Apotlolicae  ministrare  deeernimus,  quas  non  lo- 
co Iribuimus,  *ed  (lenona*. 

(b)  Ottimi,  lih.  3 cap.  l3. 

(0  Orde».  Vii.  hist.  Norman.  Uh.  3 Ibi.  483. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


tihut  Gotjredus  Monachili  cognomento  Ma  In- 
terra, hnrtalu  fio  gerii  Cornitis  Siciliac  elegan- 
te m liòellum  nuper  eduli t. 

| Questa  scritturi  sì  notabile  meritava,  che  ai 
fosse  rapportata  tutta  intera;  rna  riguardando 
la  polizia  di  quel  Reame,  non  dei  nostro,  ci 
aiarao  contentali  d' averne  recalo  con  nettezza 
ciò  che  contiene,  tanto  più,  che  non  mancano 
Scrittori  (a),  che  la  rapportano  intera,  e ben 
negl'  istessi  Annali  del  Baronio  potrà  leggersi. 

Questo  è il  fondamento  della  cotanto  famosa 
Monarchia  di  Sicilia,  per  cui  i successori  di 
Ruggiero,  e sopra  tutti  i Re  d’  Aragona,  che  si- 
gnoreggiarono da  poi  quel  Reame  con  lunga 
serie  d'anni,  si  sono  mantenuti  nel  possesso  di 
questa  si  nobile  ed  illustre  prerogativa  contro 
tutti  i sforzi,  e'  dibattimenti  surli  sopra  questo 
punto  in  processo  di  tempo.  Non  riputandosi 
cosa  impropria,  e strana  d' essersi  potuto  ai 
Principi  concedere  tal  facoltà  di  Legato  della 
Sede  appostolica,  quando  i Papi  stessi  repu- 
tarono queste  persone,  come  sacrate,  essendosi 

• già  oleodotto  il  costume  di  ungersi  col  sacro 
olio,  e non  come  all’  intutto  laici,  ma  partecipi 

1 ancora  del  Sacerdozio  gli  riputarono  ; e se  non 
stimarono  incompatibile  alle  loro  persone  di 
1 creargli  Canonici  di  S.  Pietro,  con  ammetter* 

• gli  coi  sacri  abiti  al  Coro,  e rendergli  consorti 
in  tutte  le  altre  funzioni,  e celebrità  sacre  ; 

I non  dovrà  parere  strano  che  possano  ancora 
I ritener  queste  prerogative,  che  finalmente  si 
' raggirano  intorno  alla  ecclesiastica  giuritduio- 
' ne,  non  già  intorno  all’  ordine. 

I Secondo  le  massime  del  dritto  Canonico,  e 

• la  pratica  della  Corte  di  Roma  si  è in  più  oc- 

• casioni  veduto,  che  nel  diritto  la  potenza  della 

i giurisdizione  è distinta  dalla  potenza  dell’or* 

' dine,  c che  quest’ ultima  é attaccata  all’ordine 

• medesimo,  e non  può  essere  comunicata  a quel- 

‘ li,  che  non  l’ hanno  per  loro  carattere.  Non 

t ai  può  commettere  ad  un  Prete  per  far  l’ordì* 

I nazione;  nè  ad  un  Diacono  per  consecrare,  o 

I per  assolvere;  poiché  la  facoltà  dell’ ordinare 

e attaccata  al  carattere  episcopale,  ed  il  potere 
di  consecrare  c d'assolvere  all’ordine  presbi- 
terale: ma  per  ciò,  che  riguarda  la  potenza 
della  giurisdizione,  ella  può  essere  comunicata 
a persone,  che  non  sono  negli  ordini,  ancor* 
che  s’ eserciti  sopra  quelli,  che  vi  sono,  o an- 
che negli  ordini  più  elevali,  che  non  sono  quelli 
a chi  si  è accordata  questa  giurisdizione.  Li 
Papi  non  hanno  fatto  difficoltà  di  praticarla  iu 
più  occasioni,  nominando  Legati,  i quali  erapo 
semplici  Diaconi  per  giudicaro  matei  ie  di  fede, 
r cause  di  Vescovi,  anche  per  tenere  il  loro 
luogo  nc’Concilj,  e dando  privilegi  ad  Abati  e 
Monaci  per  esercitar  la  giurisdizione  episcopale; 
e ciò  eh’  è più  slouanle,  anche  alle  Badesse, 
che  danno  dimissorie , hanno  Arcidiaconi , ed 
altri  Officiali,  ed  esercitano  tutto  ciò,  che  ap- 
partiene alla  giurisdizione  episcopale  t ed  in 
quest’ istesso  nostro  Regno  og^i  giorno  veggia 
mo,  che  la  Badessa  del  Mouaslcio  di  Conversano 

(a)  Fani.  Rrr.  Sicol.  Invr|«s  lib.  3.  Vira  rapportata  aa- 
che  da  Lh'|,  To«.  a.  Cod.  lui.  Diplon.  pa|.  8^6. 


I esercita  sopra  i suoi  Preti  giurisdizione,  ed  ha 
privilegio  di  valersi  di  Mitra,  e di  Pastorale, 
come  i Vescovi  fanno  E Carlo  II  d’Angiò  nella 
Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Bari  ebbe  luogo  in  quel 
Coro  sopra  gli  altri  Canonici,  e fu  riputato 
come  di  lor  corpo,  ed  ebbe  giurisdizione  sopra 
que’  Preti,  come  diremo  al  suo  luogo. 

Non  è del  nostro  istituto  entrare  io  que' di- 
battimenti, che  da  poi  sorsero  intorno  a questo 
I punto,  e nelle  cose  che  sono  stale  scritte  dai 
j Spaglinoli,  e da  altri  diversi  Autori,  come  ma- 
teria lontana  dal  nostro  proposito.  Ma  non  po*so 
tralasciar  di  dire,  che  il  Cardinal  Baronio  con 
|l  molta  importunità,  e poca  verità  ardi  d’ impu- 
i gnarla  negli  ultimi  tempi,  da  poi  che  quel  Re- 
,j  gno  n’  era  stato  in  possesso  per  tanti  secoli, 
li  Stampò  egli  al  principio  dell’anno  i6o5  il  suo 
tomo  XI  degli  annali  ecclesiastici , e venendo 
j di  rapportar  questo  fallo,  inserì  nella  sua  Isto- 
! ria  un  discorso  lunghissimo  contra  la  Monar- 
chia di  Sicilia,  ove  con  isforzati  e lividi  argo- 
menti non  trascurò  di  movere  ogni  macchina 
per  abbatterla.  Ma  ciò  che  non  deve  condo- 
narsi alla  memoria  di  quell’ uomo,  si  c d’aver 
pieno  quel  suo  discorso  di  Linta  maldicenza  ed 
| acerbità  contra  molti  Re  d’  Aragona  di  celebre 
memoria,  e spezialmente  contro  Ferdinando  il 
Cattolico,  riputandogli  Tiranni,  e che  sotto 
questo  nome  di  Monarchia  abbiano  voluto  io 
! quel  Regno  introdurre  la  tirannide,  che  capi- 
talo il  libro  in  Napoli  ed  a Milano,  fu  da  quei 
Ministri  regi  proibito,  ed  ordinato  che  nnn  si 
vendesse,  nc  tenesse,  per  rispetto  del  loro  Prin- 
cipe Filippo  111,  che  allora  regnava,  i cui  pro- 
genitori paterni  erano  stati  da  quel  Cardinale 
si  indegnamente  trattati. 

Ma  mostrò  il  Baronio  sì  gran  risentimento  di 
questa  proibizione  del  suo  libro,  che  avendone 
avuto  l’avviso  quando  per  la  morte  di  Clemen- 
te Vili,  era  la  sede  vacante,  fe«e  unir  tosto  il 
Collegio  de’  Cardinali,  dai  quali  fece  far  una 
invettiva  contro  quei  Ministri,  e non  ba«tan- 
! dogli  aver  offeso  quel  Principe  in  quella  guisa, 
volle  toccarlo  in  un  altro  punto  non  men  ge- 
loso di  sua  regai  giurisdizione;  poiché  in  quella 
apertamente  biasimavano  que’  Ministri,  come 
nel  proibir  il  suo  libro  avessero  posto  mano 
nell’  autorità  ecclesiastica,  quasi  che  a’  Principi 
non  fosse  lecito  per  quiete  dello  Stato  far  si- 
mili proibizioni.  E dopo  creato  il  Pontefice 
Paolo  V fece  scrivere  al  Re  Filippo  sotto  li  i3 
Giugno  di  quest’  istesso  anno  una  lunga  lettera 
! con  grave  doglianza,  die  in  vilipendio  dell* au- 
torità ecclesiastica,  li  Ministri  rrgj  in  Italia  aves- 
sero proibito  il  suo  libro,  quando  ciò  al  Papa 
solamente  s’ appai  teneva.  Però  la  prudenza  di 
quel  Re  giudicò  meglio  di  rispondere  coi  fatti 
e lasciò  correre  la  proibizione  pubblicala  dai 
suoi  Ministri. 

Ma  il  Cardinale  non  si  potè  contenere,  che 
nel  i(k>7  stampando  il  \U  tomo  non  inscrisse 
poro  a proposito  un  discorso  di  quest’  i stessa 
materia,  con  molta  acerbità  e livore  declamando 
contro  i Principi,  che  voglioosi  impacciare  a 
proibir  libri,  non  ritenendosi  ancora  di  dire, 
che  lo  fauno  perche  i libri  riprendono  le  loto 
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ingiustizie.  It  Consiglio  di  Spagna  con  la  solita  ' 
tardanza  c irrisoluzione  vi  procede  con  lentez-  | 
za;  non  si  mosse  nemmeoo  per  questa  terza 
offesa,  ma  lasciò  scorrere  altri  tre  anni,  e nel 
l6io  il  Re  fece  un  editto,  rondcnnando  e proi- 
bendo quel  libro  con  maniera  cosi  grave,  che 
destramente  tocca  il  Baronio , cosi  bene  co- 
ni1 egli  avea  toccato  li  Re  suoi  progenitori. 

£ per  dargli  maggior  riputazione  e forza,  fu 
T editto  fatto  pubblicare  in  Sicilia,  con  decreto  j 
e sottoscrizione  del  Cardinal  Dona,  e mandalo 
per  lo  Mondo  in  istampa.  In  Pispoli  fu  man- 
dato l’editto  al  conte  di  Lemos,  che  si  trovava  j 
allora  Viceré,  il  quale  a*  *i8  febbrajo  dell'anno  1 
seguente  1611  fece  pubblicar  Ranno  con  molta 
pubblicità,  col  quale  si  condcnnava  il  libro.  La  '! 
corte  di  Roma  restò  sbigottita  Unto  per  I’  e-  . 
ditto,  quanto  per  l’esecuzione  fatta  dal  Cardi-  j 
naie,  e del  Ranno  pubblicato  a Buon  di  tromba  ! 
in  Napoli.  Però  in  Spagna  non  si  mossero  punto  j 
e l’editto  resta  oggi  giorno  nel  suo  vigore. 

Fu  questa  contesa  rinovata  con  modi  assai  : 
più  forti  negli  ultimi  nostri  tempi,  quando  Papa  j 
Clemente  XI  vedendo  il  Regno  di  Sicilia  ca- 
duto ib  mano  del  Duca  di  Savoja,  credette 
tempo  opportuno  di  profittare  sopra  la  debo- 
lezza di  quel  Principe ;#e  ridusse  la  cosa  in  tale 
estremità,  che  nell’anno  171$  non  si  ritenne 
di  pubblicar  una  Bolla,  colla  quale  abolì  la 
Monarchia,  stabilendo  in  un’altra  in  quel  Rea- 
me una  nuova  ecclesiastica  Gerarchia;  ma  riu- 
scirono vani  tutti  questi  sforzi,  poiché  nè  le 
Bolle  ebbero  alcun  effetto,  né  niuna  mutazione 
o novità  s’introdusse  in  quell’isola;  e molto 
meno  quando  poi  quel  Regno  fece  ritorno  sotto 
l’Augustissima  Famiglia  Austriaca. 

Scrisae  con  questa  nuova  occasione  a difesa 
della  Monarchia  il  celebre  Teologo  di  Parigi 
Lodovico  Ellies  Dopino,  dove  fece  vedere  quanto 
insussistente  c vano  sia  ciò  che  il  Raronio  avea 
aostennto  in  contrario,  e quel  che  il  Papa  avea 
ordinato  in  quella  sua  Rolla.  Usci  questo  suo 
libro  nell’  anno  171(3  dove  ai  narrano  mi- 
nutamente l’ origine  ed  i progressi  di  questa 
contesa,  ed  i successi  di  questa  briga,  con  tanta 
diligenza  e dottrina,  che  bisogna  riportare  il 
Lettore  a quanto  egli  ne  scrisse  intorno  a que- 
sto soggetto. 

La  Bolla  di  Urbano  fu  dirizzata  al  Conte 
Ruggiero  e suoi  successori,  e non  comprcndea 
che  i suoi  Stati  clic  possedeva  allora,  cioè  la 
Sicilia  ed  alcune  Piazze  che  e’  teneva  in  Cala- 
bria, onde  perciò  s’ intitolava  M.  Come*  Cala- 
bria* et  Sicilia e. 

Ma  non  meno  del  Conte  era  benemerito  il 
Dura  Ruggiero  della  Sede  appostolica;  ond’era 
di  dovere  che  Urbano  al  Duca  di  Puglia  che 
era  presente,  dispensasse  suoi  favori;  ond*  è da 
credere  che  a questo  tempo  fosse  a’  Duchi  di 
Puglia  conceduto  quel  privilegio,  di  cui  l’an- 
tica Glossa  Canonica,  e molli  de’  più  vecchi 
Scrittori  rapportano  intorno  alla  collazione  dei 
bcncticj  del  Regno. 

In  questi  tempi  per  togliere  I*  investitura  dai 
Principi  secolari  erausi  regimati  frequenti  Con 
rilj,  c per  ultimo  nel  Concilio  romano  cele- 
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brato  da  Urbano  nell'anno  1099  poro  prima 
di  morire,  crasi  di  nuovo  sotto  terribili  anate- 
mi vietalo  agli  Abati,  a’ Propositi  delle  chiese, 
ed  a tutti  gli  Ecclesiastici  di  ricevere  beneficj 
dalle  mani  de’ laici.  Con  tutto  ciò  pretesero 
sempre  i Principi  non  dover  essi  reputarsi  in 
ciò  puramente  laici,  nè  potersi  loro  togliere 
quelle  prerogative,  delle  quali  per  lungo  tempo 
n’  erano  stati  in  possesso.  Che  era  ben  di  ra- 
gione, clic  avendo  essi  fondate  le  chiese  ed  ar- 
ricchitele del  loro  patrimonio,  essi  ne  doves- 
sero aver  le  investiture;  che  siccome  prima 
nell’  elezione  de’  Ministri  della  chiesa  v’  avea 
parte  il  popolo,  non  dovea  parere  strano,  se  i 
Principi,  a’  quali  fu  trasferita  ogni  potestà,  po- 
tessero ora  farlo  per  sé  soli  (a*).  Che  ciò  fa- 
cendo, niente  davano  agl’ investiti  di  spirituali- 
tà, ma  la  lor  concessione  si  restringeva  alla 
temporalità,  ancor  che  nell’ investirgli  si  vales- 
sero, secondo  era  il  costume,  dell’ anello  c della 
verghetta.  Ciò  che  con  maggior  ragione  lo  pre-  | 
tendevano  i nostri  Duchi  di  Puglia,  i quali  ave- 
vano in  queste  province  molte  chiese  sin  dai 
fondamenti  erette,  e dotate  di  molti  loro  beni 
per  la  lor  somma  pietà  inverso  il  cullo  della 
Religion  cristiana.  Sì  aggiungeva  ancora  d’aver 
debellati  gli  infedeli  Saraceni,  e d’aver  resti- 
tuite tutte  le  chiese  al  Trono  romano,  che  pii* 
ma  gli  erano  state  tolte  dal  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli. < 

I Pontefici  romani  per  non  contendere  sa 
questo  punto  co’  Principi  amici  e ben  affezio- 
nati, a’ quali  senza  recarsi  pregiudizio  volevano 
gratificare,  sovente  usavano  di  conceder  loro 
per  privilegio  ciò  eh’  essi  pretendevano  per  giu-  . 
stiri  a : i Principi  badando  solo  all*  effetto,  nè 
curandosi  d’altro,  l’accettavano.  All1  incontro 
i Papi  credevano  maggiormente  così  stabilire  à 
loro  diritti,  acciocché  secondo  che  le  congiun- 
ture portavano,  potessero  o rivocargli , o con- 
trastargli. Quindi  é che  gli  antichi  Re  di  Sicilia 
investivano  de’ benefici  ecclesiastici  in  tutte  le 
Chiese  del  Regno  di  Puglia,  siccome  ne  rende 
a noi  fedcl  testimonianza  l’antica  Chiesa  Ca- 
nonica (A),  la  quale  se  coolro  i canoni  stabiliti 
in  tanti  Coucilj  osservò  che  i Duelli  di  Puglia 
davano  1*  investiture  de’  bcneficj,  disse  che  cià 
lo  facevano  per  privilegio  del  Papa,  il  quale 
poteva  a1  laici  concedere  questa  preminenza  ; e 
io  testimoniano  ancora  tutti  i nostri  più  anti- 
chi Scrittori  del  Regno,  come  Marino  di  Caro- 
manico,  Andrea  d’Isernia,  ed  altri  (c).  E per 
questo  privilegio  si  difendeva  Federico  li  quan- 
do se  gl’  imputava,  che  a suo  modo  dava  le  in- 
vestiture delle  chiese  di  queste  province  (zf) 
anzi  egli  si  doleva  che  i Papi  tentavano  dì  di- 
minuire le  ragioni,  che  i Re  di  Sicilia  aveano 
nell’elezione  de’ Prelati,  non  ostante  il  lor  pri- 
vilegio, il  quale  da  lnnocenzio  ili  non  poteva 
moderarsi,  come  fece  con  Costanza,  quando  egli 

(a)  V.  Doarrn.  de  Sacr.  Eccles  min.  nembi  Regnili.  1$ 

7- 

(A)  Glos.  cip.  placai!,  fa  pane-  et  in  csp. 

(r)  Audi.  de  (sera,  in  pri  ora.  Consti!.  Rrgn. 

{/)  >’ auticnu  grumi.  \l- 
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era  ancor  fanciullo.  Ma  di  ciò  più  opportuna- 
mente ci  tornerà  occasione  di  favellare  quando 
della  polizia  ecclesiastica  tratteremo. 

§.  II.  Concilio  tenuto  da  Urbano  in  Bari , e 

sua  morte , seguila  poco  da  poi  da  (/usila  del 

Conte  Ruggiero,  e if  altri  Principi. 

Intanto  Urbano  dopo  essersi  io  Salerno  (rat* 
tenuto  con  questi  Principi,  se  ne  passò  in  Bari, 
ove  area  intimato  un  Concilio  di  Padri  greci 
e latini  per  determinare  il  Dogma  della  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  c dal 
Figliuolo,  nel  che  i Greci  non  convenivano  (a). 
Intervennero  in  questo  Concilio  i85  Vescovi, 
e volle  assistervi  anche  S.  Anseimo  Arcivescovo 
di  Cantorberi,  che  per  a/Tari  della  sua  Chiesa 
ai  trovava  allora  in  Italia.  Vi  furono  perciò  trai 
Greci  e Latini  grandi  dibattimenti  ; ma  furono 
da  S.  Anseimo  coloro  convinti,  e determinato 
secondo  ciò  che  teneva  la  Chiesa  latina  ; ma  non 
per  questo  fini  lo  scisma,  che  sostenuto  con  ar- 
dore da  ambe  le  fazioni  per  lungo  tempo  tenne 
divise  queste  due  Chiese,  che  non  valse  umana 
diligenza  per  riunirle. 

Spedito  Urbano  da  questo  Concilio  porlossi 
in  Roma,  ove  dopo  esser  intervenuto  al  Conci* 
lio  romano,  dal  quale  poc’  anzi  si  disse,  non 
passarono  molti  mesi,  che  in  questo  medesimo 
anno  1099  Gni  in  quella  città  i giorni  suoi.  Me- 
ritò questo  PonteGcc  essere  annoverato  tra  i più 
grandi  Papi  ch’ebbe  la  Chiesa  romana;  egli  te- 
nendo questa  Sede  poco  racn  che  dodici  anni, 
adoperò  molte  eroiche  azioni,  e si  rese  celebre 
al  Mondo  per  la  spedizione  de’ Crociati,  essen- 
done stato  il  primo  autore.  Egli  sopra  tutti  gli 
altri  Pontefici  fu  il  più  ben  affezionato  a’ no- 
stri Principi  normanni,  nè  con  essi  ebbe  occa- 
aion  alcuna  di  disturbo,  ma  gli  amò  come  pa- 
dre i propri  figliuoli,  c per  quanto  s’  apparte- 
neva a lui,  proocurò  i loro  maggiori  vantaggi. 
Per  la  di  lui  morte  fu  eletto  Papa  l’Abate  Rai- 
nerio  di  Toscana,  che  Pascale  li  appcllossi;  ed 
in  questo  medesimo  anno  i nostri  presero  Ge- 
rusalemme, c nc  fu  eletto  Re  il  famoso  Goffredo 
Buglione,  al  quale  dopo  la  sua  morte  succe- 
dette Balduino  suo  fratello,  avendo  intanto  Boc- 
mondo  presa  Antiochia,  e fattosene  Principe, 
che  la  trasmise  a’ suoi  posteri. 

La  morte  di  Urbano  fu  non  molto  tempo  da 
poi  seguita  da  quella  del  Gran  Conte  Ruggiero  : 0 
egli  essendo  già  molto  avanzato  in  età,  trovan- 
dosi in  Calabria,  rese  chiara  al  Mondo  U città 
di  Melilo  ove  mori  nel  mese  di  Luglio  dell’an- 
no noi  (6).  E non  a bastanza  pianto  da’ suoi, 
fugli  nella  maggior  chiesa  di  quella  città  edi-  | 
ficaia  da  lui,  eretto  un  sepolcro,  ove  ancor  oggi 
ai  conservano  le  sue  gloriose  ossa.  Egli  visse 
settanta  suini,  avendone  regnalo  sedici  dopo  la 
morte  di  Guiscardo  suo  fratello.  Ebbe  più  mo- 
gli, dalle  quali  avea  avuti  molti  figliuoli,  ina 
tre  soli  maschi  a lui  sopravvissero,  nati  dalla 

(a)  V.  Pfllrgr.  al  Lup.  A.  1099. 

(4;  Lup.  Protmp.  A.  noi.  Obli  Rogriius  Cono  Sscàliae 

mense  Julii. 
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1 sua  ultima  sposa  Adelasia,  la  quale  prese  il  go- 
verno degli  Stati  immanlcncnte  dopo  la  morte 
del  marito  con  Roberto  di  Borgogna  suo  gene- 
ro (a).  Questi  tre  figliuoli  furono  Simone,  che 
morto  poco  dopo  il  padre,  non  ebbe  la  sorte  di 
succedergli  nel  Contado  di  Sicilia  (A),  Goffredo 
soprannominato  di  Ragusa , di  coi  l’ istoria  non 
ci  somministra  alcun  riscontro:  alcuni  (c)  cre- 
dono che  fosse  nato  dalla  prima  moglie  Erim- 
berga,  e che  insieme  col  fratello  Giordano  fosse 
al  padre  premorto.  Ruggiero  li  fu  quegli  al  quale 
lasciò  i suoi  Stati  in  una  situazione  così  illustre 
e vantaggiosa,  che  poco  da  poi  gli  possedette 
con  titolo  e Corona  di  Re,  c che  la  fortuna  Fin- 
| nalzò  ad  unire  nel  suo  capo  le  due  Corone  di 
Puglia  e di  Sicilia,  e che  con  titolo  regio  signo- 
reggiò ancora  queste  nostre  province,  come  qui 
a poco  diremo.  Lasciò  ancora  il  Conte  Ruggiero 
due  figliuole,  Matilda  cd  Emma:  Matilda  fu 
; moglie  di  Rainulfo  Conte  d'  Avellino.  Per  la  qual 
cagione  ne’ disturbi  che  accaddero  da  poi  tra  il 
Re  Ruggiero,  con  l’imperador  Lotario  II  cd  il 
Papa  lnnoccnzio  li  fu  da  Innoccnzio,  Rainulfo 
costituito  duca  di  Puglia  contro  Ruggiero  suo 
cognato  nell'anno  1 187. Fu  questa  Matilda  quella 
che  persuase  ad  Alessandro  abate  Telcsino  di 
scrivere  l’ Istoria  di  Ruggiero  suo  fratello,  come 
e’  testifica  nel  primo  libro  della  medesima.  Em- 
ma altra  figliuola  fu  moglie  di  Rodolfo  Macca- 
beo Conte  di  Montescaglioso  ( d );  non  facendo 
allora  questi  Prìncipi  difficoltà  di  dare  le  loro 
figliuole,  o sorelle  per  isposc  a’ loro  Baroni,  i 
quali  per  la  maggior  parte  erano  dell’  illustre 
sangue  normanno  o longobardo,  e potenti  per 
molti  ampi  Stati,  e ricche  Signorìe.  Coloro  che 
fanno  Costanza  moglie  d’  Errico  Imperadore  fi- 
gliuola di  questo  Ruggiero,  errano  di  gran  lunga; 
fu  ella  nipote,  non  già  figliuola  del  Gran  Conte 
Ruggiero,  come  nata  dal  Re  Ruggiero  suo  figliuo- 
lo, come  diremo. 

11  principio  di  questo  duodecimo  secolo,  nel 
quale  siamo,  fu  luttuosissimo  non  solo  per  la 
morte  del  Gran  Conte  Ruggiero,  ma  di  molti 

I altri  Prìncipi  che  lo  seguirono.  Morì  poco  da 
poi  nel  mese  di  gennaro  dell’anno  1106.  Ric- 
cardo 11  Principe  di  Capua  dopo  la  cui  morte 
non  lasciando  di  sè  figliuoli,  gli  succede  al  Prin- 
cipato Roberto  suo  fratello,  che  lo  tenne  tosino 
al  1120  nel  qual  anno  mori  (e).  Nell’ i stesso 
anno  1106  nel  mese  d'agosto  lini  ancora  i giorni 
suoi  l’impcrador  Errico  HI  a cui  succedette 
Errico  IV  suo  figliuolo,  il  quale  non  meno  che 
il  padre,  quasi  ereditando  co’ Stati  l’odio  con- 
tro i Pontefici  romani,  fu  assai  più  acerbo  con 
Pascale  11  e co’ suoi  successori  di  ciò  ch'era 
stato  suo  padre  con  Gregorio  VII.  Egli  volendo 
sostenere  con  maggior  vigore  le  ragioni  delle 
investiture,  minacciava  di  voler  calare  con  po- 
tente armata  in  Italia  contro  Pascale.  Questo 

(a)  Malater.  tib.  4-  cap.  19.  Romoald  Salerail. 

(*)  Ale».  Talea.  Iib.  1 cap.  a et  3. 

(<)  Malater.  lib.  3 cap.  io,  11  et  36  al  lib.  4 (*9-  >4 
ci  18. 

(<0  Peli,  io  Slcmm. 

(0  Id.  ibid. 
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Pontefice  per  occorrere  ad  un  tanto  perìglio, 
tenne  a Capua  per  sollecitare  il  Prìncipe  Ro- 
berto, ed  il  Duca  Ruggiero,  perchè  l'aiutassero 
contro  gli  sforzi  d’  Errico  ; ma  Errico  tenuto 
in  Italia  con  talido  esercito,  e giunto  in  Roma, 
otc  il  Papa  era  ritornato,  ed  eragli  (credendo 
cosi  reprimere  il  suo  orgoglio  ) col  Clero  e '1 
Popolo  romano  andato  incontro  per  riceterlo, 
lo  fece  conducere  con  tutti  i suoi  dentro  i suoi 
alloggiamenti,  come  prigioniero,  ote  per  forza 
gli  estorse  le  ragioni  dell'  investitura,  e lo  co- 
strìnse  di  vantaggio  secondo  il  solito  rito  e ce* 
rimonic  a farsi  incoronare  lmperadore  (a).  Ma 
subito  che  Errico  parti  d’Italia,  Pascale  in  un 
Concilio  tenuto  da  poi  in  Latcrano,  annullò,  e 
cassò  lutti  quegli  atti  , avendo  intanto  poco 
prima  sollecitalo  il  Duca  di  Calabria,  ed  il  Prin- 
cipe di  Capua  con  gli  altri  Normanni,  e l’istesso 
Boemondo,  perchè  unite  le  loro  armate  soccor- 
ressero la  Chiesa  romana  contro  le  persecu- 
zioni, che,  come  diceva,  sofTenva  da  Errico. 

Ma  la  morte  di  questi  due  Prìncipi  Boemondo 
e Ruggiero  accaduta  I’  una  poco  dopo  l’altra, 
frastornò  tutti  i suoi  disegni.  Morì  Boemondo 
in  quest'anno  ilio  in  Antiochia,  ed  il  suo  ra- 
davere trasportato  in  Italia,  fu  fallo  seppellire 
a Canosa  nella  Chiesa  di  S.  Sabino.  Lasciò  di 
aè  un  figliuolo  nomato  pur  Boemondo,  che  al 
Principato  d’ Antiochia,  cd  agli  altri  suoi  Stati 
successe.  Lasciò  ancora  un'  altra  sua  figliuola, 
cd  aroendue  raccomandò  a Tancredi  suo  nipote. 

Ma  più  deplorabile  fu  a queste  nostre  pro- 
vince la  morte  accaduta  in  Salerno  nel  mese 
di  febbraio  dell’  anno  mi  del  famoso  Duca 
Boggiero  (A).  Fu  egli  con  gran  pompa,  e molle 
lagrime  sepolto  nella  maggior  china  di  Saler- 
no,  edificata  dal  Duca  Guiscardo  suo  padre: 
nè  lasciò  di  sé  altra  stirpe  virile,  se  non  Gu- 
glielmo, natogli  dalla  Duchessa  Ala  sua  seconda 
moglie,  il  quale,  morto  suo  padre,  al  Ducalo 
di  Puglia  ed  agli  altri  suoi  Stati  succedette. 

Il  Duca  Guglielmo,  non  meno  che  suo  padre 
▼olle  continuar  col  Papa  l' istessa  amicizia  e 
corrispondenza,  nè  mancò  di  soccorrerlo  nelle 
contese  che  con  più  ardore  si  ptoseguivano  con 
Errico.  Eransi  a questi  tempi  cotanto  esacer- 
bate queste  contenzioni,  che  V lmperador  Ales- 
sio Coinnrno  pensò  profittarne,  scrivendo  a Pa- 
scale li  che  se  voleva  riconoscer  lui  per  Ira- 
peradore  d'  Occidente,  I’  avrebbe  prestati  con- 
tro Errico  validi  aiuti  (c).  Ed  intanto  avendo 
Guglielmo  stabilito  io  più  perfrtta  forma  lo 
Stato,  non  mancò  di  chiedere  al  Papa  la  con- 
ferma dell’ investitura  del  Ducato  di  Puglia,  e 
di  Calabria,  come  i suoi  predecessori  aveano 
ricevuta.  Nè  Pascale  mancò  tosto  di  conceder- 
gliela, come  fece  nell'anno  im4  mentre  era  in 
Ceppcraoo  a celebrar  un  Concilio,  ove  Guglielmo 
portossi  per  riceverla  (</).  Ma  mentre  questo 
Pontefice  era  lutto  inteso  per  reprimete  gli 

(a)  Pellcgr.  in  Castigai,  od  Anonim  Cassio. 

(*)  ld.  io  Strio. 

(r)  P.  Due.  Iib.  \ c 46. 

(J)  U.  ibid.  c.  49.  lovcstivit  de  Ducalo  Apulur.  «t  Cs- 
tabiias. 
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sforzi  d’ Errico  oppresso  da  gravi,  e noiose  cure 
amraalossi  in  questo  anno  1118  nel  quale  a*  la 
gennaro  finì  di  vivere  (e). 

Morì  ancora  nel  mete  d’ agosto  del  medesimo 
anno  Alessio  lmperadore  d’  Oriente,  a cui  nel- 
l’ Imperio  successe  Giovanni  Porfirogcnito  suo 
figliuolo.  Ben  lotto  ci  libereremo  dalla  cura 
di  tener  conto  degl’  Iroperadori  d’  Oriente;  poi- 
cb'essi  avendo  perduto  tutto  ciò,  che  possede- 
vano in  queste  nostre  province,  con  poca  spe- 
ranza di  più  riacquistarlo,  non  vi  fu  uceasiooe 
di  più  pensare,  ed  intrigarsi  negl’  interessi  di 
queste  regioni.  Niente  più  era  loro  rimaso  che 
un'ombra  di  sovranità,  che  ancor  ritenevano 
sopra  il  picciolo  Ducato  napoletano,  il  quale 
noo  guari  si  vedrà  passare  altresì  sotto  la  do- 
minazione del  famoso  Ruggiero  1 Re  di  Sicilie 
c di  Puglia.  Si  governava  ancora  questo  Ducalo 
sotto  forma  di  Repubblica  per  suoi  Duchi  e 
Consoli,  ed  in  questi  tempi  n’  era  Duca  Gio- 
vanni, il  quale  morto  non  molto  tempo  da  poi, 
mentre  regnava  in  Oriente  Porfirogrnito,  fece 
luogo  a Sergio,  ultimo  Duca  che  fu  de’  Napo- 
letani. Poiché  passata  da  poi  Napoli  sotto  Rug- 
giero, ancorché  non  immutasse  la  forma  del  suo 
governo,  vi  creava  egli  nondimeno  i Duchi  a 
suo  arbitrio  c vi  costituì  Duca,  Anfuso  uno 
de’  suoi  figliuoli,  come  si  dirà  a più  opportuno 
luogo.  .g» 

CAPITOLO  IX 

Litigi,  eh 1 ebbe  /’ lmperador  Errico  IV  con  Papa 
Gelasio  II.  Investiture  date  da  questo  Pon - 
tejice  a ’ nostri  Principi  normanni  ; e scisma 
Jra  Calisto  II  e Gregorio  VII!. 

Intanto  dopo  la  morte  di  Pascale,  il  Gero 
ed  il  Popolo  romano  elessero  per  suo  succes- 
sore Giovanni  Gaetano  Monaco  Cassinense,  ebe 
Gelasio  11  cliiamosai  (A).  Tosto  che  I’  Impera- 
dor  Errico  seppe  l’ elezione  calò  in  Italia,  man- 
dando intanto  suoi  Legali  a Gelasio,  eoo  am- 
basciata, che  se  egli  era  disposto  ad  accordar- 
gli ciò  clic  Pascale  aveagli  prima  conceduto 
intorno  alle  investiture,  egli  era  per  riconoscerlo 
per  Pontefice,  in  altro  caso,  avrebbe  posto  un 
altro  Papa  nella  Chiesa.  Ma  repuguaudo  Gela- 
sio, e vedendo  che  P lmperadore  s’ approssimava 
con  potente  armata  a Roma,  usci  da  questa 
città,  ed  accompagnalo  da  molti  Vescovi  r Car- 
dinali, dal  Prefetto  di  Roma  e da  molti  Nobili 
di  quella,  in  Gaeta  sua  patria  ricovrossi:  quivi 
ordinato  Prete,  essendo  ancor  Diacono,  fu  da 
quei  Vescovi  e Cardinali  che  seco  avrà,  e da- 
gli Arcivescovi  di  Capua,  di  Beneveoto,  di  Sa- 
lerno e di  Napoli,  in  presenza  di  molti  Principi 
ed  Abati,  con&ecrato  Pontefice  romano. 

1 nostri  Principi  oormanui,  e sopra  gli  altri 
Guglielmo  Duca  di  Puglia,  Roberto  Principe 
di  Capua,  Riccardo  dell'  Aquila,  e moltissimi 
altri  Baroni  di  queste  Province,  accorsero  lutti 
a Gaeta  offerendogli  ogni  lor  aiuto  (c).  Guglie!- 

(a)  P Disc.  lib.  4 e.  64. 

(*)  ld.  ibid. 

(e)  ld.  ibid. 
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«or»  di  Pascale,  la  volle  anche  da  Gelasio,  dal 
quale  non  poli  ottener  altro,  che  nna  conferma 
ristretta  sempre  al  Ducato  di  Paglia  e di  Ca- 
labria,  guardandosi  bene  di  stenderla  al  Prin- 
cipato di  Salerno  ed  Amali!,  ed  a tutti  quegli 
altri  Stati,  eh1  erano  già  passati  sotto  la  domi- 
Barione  de|  Duchi  di  Puglia.  Cosi  leggiamo  nella 
formoli  di  quesia  investitura  rapportala  dal- 
li Abate  della  Noce  (A),  che  Gelasio  la  diede  a 
Guglielmo  : Qurmadmodum  Grrgoriut  Papa  tra - 
didii  iltam  Roberto  Guitcardo  Ino  Ino  ; et  ti- 
cut  Urbana'  Papa  tam  Rogerin  Patri  tuo  pria' , 
•I  poitea  Ubi  Inalidii  ; tic  et  ego  trado  ubi 
tandem  Terram  cum  honore  Pacala'  per  itlad 
idem  donum,  et  romeo. um.  Ma  è da  notare 
! erTOT  occorso  in  questa  formolo,  e mancare 
io  essa  dopo  la  parola  ponto  il  „ome  di  Po- 
ecabt)  poiché  Guglielmo  non  mai  da  Urbano 
riceve  investitura,  come  quegli  .he  premorì  a 
Ruggiero  , no  padre,  e Guglielmo  succede  al  pl. 
dre  nel  Pontcfie.to  di  Pascale,  dal  q„»|e,  e non 

Diacono"0  * nCCTel,e’  corae  rapporta  Pietro 

Intanto  a’  esacerbarono  le  contese  tra  il  Pana 
e I imperadore:  questi  tosto  rhe  aeppr  essersi 
Gelasio  partito  da  Roma,  fere  elegger  Maurici» 
Arcivescovo  d,  Braga,  che  ai  fece  chiamare  Gre- 
gono  VI».  Dall  altra  parte  Gelasio  venuto  a 
Capu*  scomunico  l’ Imperadore,  l'Antipapa  e 
tutti  i rompimi  ed  operò  che  Roberto  Principe 
d.  Capo,  ragionasse  le  sue  truppe  per  opporie 
ad  trrieo,  affinché  introducesse  lui  io  Roma. 
Roberto,  unita  una  coosiderabile  armata,  prende 
•I  cammino  verso  il  monastero  Cassinense,  per 
quindi  passar  in  Roma  insieme  col  Papa,  come 
■"•agli  promesso;  ma  avendo  inteso  clic  |'|m- 
peradorc  non  era  molto  lontano  con  (orse  su- 
penori,  non  volle  partirsi  da  Cassino,  ed  avendo 
quivi  ricevuti  gli  Ambasciadori  d'  Errico,  che 
lo  consigliavano  a ritirarsi,  egli  abbandonando 
I impresa  a Capu»  lornossene.  Quindi  Gelasio, 
dopo  varie  vicende  di  fortuna,  abbandonato  dai 
Normanni,  finalmente  non  potendo  resistere  a 
Unte  forse,  pensò  andarsene  con  alquanti  Ve. 

* ?r^n,li  '°  IWi*>  * «ionio  nel  mo- 
nastero d.  Clugoi,  stanco  finalmente  per  tante 
cure  moleste  c per  Unti  incomodi  sofferti  in 
quel  penoso  viaggio,  quivi  infermatosi  fini  la 
• ua  vita  il  di  09  di  gennaio  dell'  anno  1 1 19  dopo 

ta'nri  Ira  r ^ *"n0  * Cin,'u<‘  *io™  r°" 

nli  travagli,  e patimenti  tenuta  quella  sede. 

Pnni°*r°  ‘ C*I?"“IÌ’  "*■*«*  P".i  d' un  tanto 
Pontefice,  e clic  mal  potevano  0|>porsi  a Gre- 
gorio, se  iramantrnente  non  provvedessero  al 

(*)  AJ  Chiosò  Crii.  lib.  cip. 


1 cu  siiiii  mirassi  (a). 

Intanto  Calisto,  per  togliere  dalle  radici  que- 
sto  srisma , pensò  non  esservi  altro  rimedio, 
che  il  ricorrere  agli  aiuti  de’  nostri  Principi 
normanni,  venne  perciò  a Benevento,  ove  fu 
visitato  dal  Duca  Guglielmo,  da  Roberto  e da 
tutti  i Baroni  di  quel  contorno,  i quali  ofle- 
rendogli  le  loro  truppe,  tutti  stimarono  doversi 
butno  stringere  di  stretto  assedio.  In  fatti  non 
passò  molto  che  fu  questo  Castello  strettamente 
assediato,  tanto  che  finalmente  bisognò  ren- 
dersi : Maunsio  venne  nelle  mani  di  Papa  Ca- 
listo,  il  quale  lo  fece  strettamente  custodire  in 
una  forte  Rocca  come  suo  prigioniero.  E qui 
tini  questo  scisma  di  travagliare  di  vantaggio 
I la  Chiesa  romana,  nella  quale  cominciò  a go- 
dersi qualche  pace. 

Ma  fu  questa  pace  interrotta  dalla  morte  ac- 
caduta in  quest’anno  uso  di  Roberto  Principe 
di  Capua,  dal  quale  Calisto  arra  ricevuti  si 
importanti  servigi.  Non  lasciò  questo  Principe, 
che  un  solo  figliuolo  chiamato  Riccardo  lll.il 
quale  al  suo  padre  nel  Prinripalo  successe.  Ma 
questo  Principe  non  più  che  pochi  giorni  ten- 
ne il  Prinripalo;  poiché  appena  conserrato  se- 
condo il  solito  costume  de’  Principi  di  Capua 
normanni,  che  solrvan  ungersi  col  sacro  olio 
, P<’r.  m“no  dcM’  Arcivescovo,  fini  tosto  i giorni 
j suoi  in  Capua  ; nè  lasciando  di  sé  progenie  al- 
*urccdè  Giordano  II,  suo  zio,  fratello 
j di  Roberto  suo  padre  (A). 

Resse  Giordano  il  Principato  di  Capua  senza 
disturbo  ben  sette  anni,  insino  al  naj  nel  qual 
anno  mori.  Sua  moglie  fu  Gaitelgrima  figliuola 
di  Sergio  Signor  di  Sorrento,  la  quale  sin  dai- 
I anno  un  erasi  con  lui  sposata,  e gli  area 
portato  io  dote  Nocera  con  molti  luoghi  vicini 
sottoposti  a quella  città.  Da  questa  sua  moglie 
gli  nacque  Roberto  »,  die  gli  successe,  e fu 
I ultimo  Principe  di  Capua  della  razza  di  Asclet- 
li.no ; poiché  discacciato  dii  Principato  da  Rug- 
giero I,  Re  di  Sicilia,  ebbe  la  disgrazia  di  ve- 
dere dalla  sua  casa  uscire  questa  grandezza, 
che  i suoi  maggiori  per  lo  spazio  di  tanti  an- 
ni s avevano  con  tanta  prudenza  e valore  man- 
tenuta, come  diremo  nel  Regno  di  Ruggiero. 

Intanto  Papa  Calisto,  sedate  alquanto  le  di- 
scordie, attese  a comporre  in  quella  miglior 
forma,  che  potè  lo  stato  della  sua  sede;  e so- 
pra tutto  proccurò  di  conservar  col  Dura  di 
Puglia  Guglielmo  quell’  istessa  corrispondenza 
ed  amicizia  che  v’avea  tenuto  il  suo  predeces- 
sore. Né  Guglielmo  mostrò  sentimenti  diversi, 
poiché  volle  ds  lui,  siccome  avran  fatto  i suoi 


(a)  Prltejr.  is  Caitigal.  sé  Asia.  Cau.  A.  ino. 
(0  14.  IL  Slemaulc. 
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predecessori  con  Gelasio  e Pascale,  ricevere 
1* investitura  del  Ducato  di  Puglia  c di  Cala- 
bria, facendosi  uomo  ligio  della  Sede  Apposto- 
lica,  e ricevendo  con  Io  stendardo  l'investitura; 
ed  arrivato  Calisto  in  Troja,  egli  lo  ricevette 
in  quella  città  con  ogni  segno  di  stima  e di 
riverenza  (d);  siccome  fece  nell’anno  nai  in 
Salerno,  ove  venuto,  trovandosi  ivi  ancora  il 
Conte  di  Sicilia  Ruggiero,  fu  da  questi  Prin- 
cipi accolto  con  molto  rispetto  ed  ossequio  (A). 

Tenne  da  poi  nell’anno  ua3  un  Concilio  in 
Laterano  per  dar  rimedio  a molti  disordini, 
che  nella  sua  Cbiesa  erano  nati  per  le  gare 
avute  con  Errico.  Proccurò  aver  pace  col  me- 
desimo, e dopo  avere  con  molta  prudenza  quie- 
tate le  cose  della  Sede  Appostolica,  finalmente 
nell’anno  seguente  iio4  fini  in  Roma  i suoi 
giorni  (c),  lasciando  di  sé  gran  desiderio  e mol- 
ta afflizione  ; e si  vide  ben  tosto  quanto  fosse 
riuscita  grave  alla  Cbiesa  romana  tal  perdita, 
poiché  appena  morto,  divisi  i Cardinali  in  fa- 
zioni elessero  due  Papi,  alcuni  Lamberto  Ve- 
scovo d’Ostia,  che  Onorio  11  chiamossi,  gli 
altri  Teobaldo  Cardinale  di  S.  Anastasia,  che 
Celestino  11  fu  appellato.  Ma  qursto  scisma, 
che  si  temeva  non  dovesse  lungamente  per- 
turbar la  Chiesa,  fu  con  istupore  di  lutti  ben 
tosto  represso  ; poiché  cedendo  il  partito  di 
Celestino,  come  più  debole,  a quello  d’ Ono- 
rio, i di  lui  parteggiani  s’ unirono  con  costui, 
onde  sedati  i disordini,  Onorio  fu  da  tutti  avu- 
to e venerato  per  vero  Pontefice. 

CAP1TOTO  X 

Lottano  Duca  di  Sassonia  succedo  nelV  Impe- 
rio di  Occidente  per  la  morte  tf  Errico  ; ed 
unione  di  tulle  queste  nostre  province  nella 
persona  di  Huggiero  Gran  Conte  di  Sicilia , 
per  la  morie  dì  Guglielmo  Duca  di  Puglia. 

Le  discordie,  che  nell’anno  na5  accaddero 
in  Germania  per  la  morte  di  Errico  IV,  tur- 
barono in  gran  parte  lo  stato  delle  cose  d’Ita- 
lia : per  non  aver  lasciato  questo  Principe  di 
•è  prole  maschile,  sursero  tra  i Principi  della 
Germania  grandi  dissensioni  per  eleggere  il  suc- 
cessore : due  sopra  tutti  gli  altri  aspiravano  al- 
l'Imperio, e con  maggiore  contemione  di  ani- 
mo : Corrado  nipote  d’  Errico,  e Lotario  Duca 
di  Sassonia  (d).  I Principi  dell’  Imperio  ragù- 
nati  per  togliere  i disordini,  che  ne  potevan 
nascere,  furono  risoluti  di  compromettere  que- 
st’elezione nell'arbitrio  dell’Arcivescovo  di  Ma- 
gonza, dichiarando  che  rolui,  il  quale  egli  aves- 
se stimato  degno  dell’Imperio  romano,  senza 
dubbio  avrebbero  tutti  eletto.  L’ Arcivescovo 
che  portava  odio  implacabile  non  pur  ad  Er- 
rico, ma  a tutti  della  sua  razza;  senza  molto 
deliberare  ne  escluse  tosto  Corrado,  e propo- 
nendo Lotario  come  Capitano  in  guerra  csér- 

(«)  P.  Disc.  lib.  4 cip.  68. 

0)  Pellcfr.  io  Cast,  ad  Fai.  Bmev.  A.  Hai. 

CO  Pel.  Diacon.  lib.  4-  «p.  83. 

(/)  Id.  ibid.  cap.  87. 
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1 citatissimo,  pio  e prudente,  lo  prepose  a tutti, 
giudicandolo  il  più  degno  ed  idoneo,  che  al- 
l’imperiale seggio  potesse  innalzarsi:  fu  appro- 
vata l'elezione,  e Lotario  per  Imperatore  salu- 
tato. in  cotal  guisa  per  l’ industria  e destrezza 
di  questo  Prelato  passò  l'Imperio  da’ Tedeschi, 
che  per  tanti  anni  l’aveano  tenuto,  a’ Sassoni 
nella  persona  di  Lotario,  che  alcuni  ili,  altri 
con  più  verità  chiamarono  IL 

Corrado  impaziente  della  repulsa,  nè  poten- 
do soffrire,  che  altri  che  egli  fosse  stato  sur- 
rogato in  luogo  di  suo  zio,  avendo  tirati  al  suo 
partito  alcuni  Principi  della  Germania,  si  fece 
da  questi  coronare  per  Re  di  Germania.  Cosi 
cominciarono  le  discordie  tra  questi  Principi, 
le  quali  a lungo  andare  cagionarono  molti  di- 
sordini e confusioni  nell’Imperio;  ma  Lotario 
come  eletto  dalla  maggior  parie,  e ciò  che  più 
importava,  confermalo  da’  Pontefici  romani,  fu 
riconosciuto  per  Imperadore  per  lutto  Occi- 
dente. 

Ma  ecco  che  mentre  Onorio  reggeva  la  Sede 
Appostolica,  e Lotario  l’Imperio,  mentre  per 
la  morte  accaduta  di  Giordano,  reggeva  Capua 
Roberto  suo  figliuolo,  e mentre  Sergio  ultimo 
Duca  governava  il  Ducato  di  Napoli,  accadde 
in  Salerno  in  quest'anno  1127  (a)  la  morte  di 
Guglielmo  Duca  di  Puglia,  il  quale  dopo  la 
morte  di  Ruggiero  suo  padre,  avea  retto  queste 
province  per  lo  spazio  dì  sedici  anni  (A). 

La  morte  di  questo  Principe  cagionò  alla 
fine,  che  interamente  tutte  queste  nostre  pro- 
vince s'unissero  in  una  persona  in  forma  di 
Regno,  e che  s*  introducesse  per  conseguenza 
nuova  polizia,  e più  stabile  e perfetta  forma 
di  governo.  Poiché  non  avendo  questo  Principe 
lasciato  di  sé  figliuoli,  s’estinse  in  lui  e nel  suo 
ramo  la  progenie  di  Roberto  Guiscardo  (c).  Non 
vi  era  altri,  che  avesse  potuto  succedere  a'  suoi 
Stati,  che  il  Conte  di  Sicilia  Ruggiero  suo  zio 
cugino,  come  quegli,  che  era  figliuolo  ed  erede 
di  Ruggiero,  fratello  del  Guiscardo.  Nè  poteva 
ricercarsi  allora  altro  Principe  di  forze  più  po- 
tente, di  consanguinità  cotanto  stretto,  esper- 
tissimo delle  armi,  accorto  e prudente,  quanto 
il  Gran  Conte  di  Sicilia,  il  quale  portandogli 
la  fortuna  un  retaggio  si  grande,  ne  abbracciò 
avidamente  l’occasione.  In  fatti,  perché  non 
fosse  impedito  da  altri,  non  tardò  Ruggiero  un 
momento  a prendere  il  possesso  di  una  tanta 
eredità.  Egli  tosto  imbarcatosi  in  Messina  sopra 
una  armala  venne  improvvisamente  in  Salerno, 
ove,  secondo  il  costume  e la  solita  cerimonia, 
si  fece  dall’  Arcivescovo  di  Capua  consecrar 
Principe  di  Salerno  (d).  Passò  immanlcnentc  a 
Reggio,  ove  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  fu 
salutato  ; e scorrendo  per  queste  province,  fa 
da  tutte  le  città  ricevuto  ed  acclamato  per  loro 
Sovrano. 

(a)  Cbro*.  Ronualdi  Arch.  Salem.  Falcon.  Bcnevenf. 
ano.  1137. 

(b)  P.  Diac.  lib.  4 cap.  <)6"  Pellegr.  in  Slemm. 

(f)  Id.  loc.  cil.  Alqoe  in  ip*o  otnaU  Roberti  Gnitcardi  fc- 
milia,  quae  ex  ipso  dmrnderal,  Baiti  est. 

(</)  Abb.  Teloin.  lib.  1. 
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DEL  REGNO  DI  NATOLI 
Il  Pnnlcfice  Onorio  «ubilo  eh*  intese,  clic 
Ruegicro  con  tanta  celerità,  senza  sua  saputa 
c senza  richiederne  da  lui  investitura,  crasi  im- 
pauratalo, oltre  della  Puglia  e della  Calabria, 
del  Prineipato  di  Salerno,  di  Arnalfì  c di  tutti 
questi  Stali,  se  n’ offese  grandemente;  e te- 
mendo che  uniti  rolla  Sicilia  tanfi  dotuinj,  la 
soverchia  potenza  di  Ruggiero  linalmentr  non 
terminasse'  in  depressione  della  Chiesa  di  Ro- 
ma, cominciò  ad  alienarsi  ila  lui,  ed  a pensar 
modo  di  trattenere  il  corso  di  tanta  felicità. 

(Quindi  i suoi  succes-ori.  come  si  vedrà  più  in- 
nanzi, scorgendo  clm  Ruggiero,  ciò  clic  i suoi 
predecessori  Ducili  di  Puglia  non  poterono  con- 
seguire, area  gioì  iosaineutc  unita  nel  suo  capo 
la  Corona  di  Puglia  c di  Sicilia,  ebbero  sem- 
pre prr  sospetta  la  sua  potenza,  e mutando 
stile,  cominciarono  ad  essergli  avversi,  cd  a 
frapporre  mille  impedimenti  al  suo  iograndi 
mento.  Ma  questo  Principe  col  suo  valore  c 
prudenza  ruppe  gli  ostacoli,  e condusse  felice- 
mente a (ine  i suoi  disegui  ; poiché  ancorché 
i Principi  di  Capua  fossero  ligi  a*  Durili  di  Pu- 
glia, amministrandosi  però  quel  Principato  con 
piena  libertà  e potere  da  Roberto  II,  Ruggiero 
dopo  esserne  stato  investilo  da  Auacletn,  nel- 
l’anno ii35  ne  discacciò  Roberto,  che  fu  l’ul 
timo  Principe,  cd  a sé  appropriò  »i  gran  Prin- 
cipato. Il  Durato  napoletano  eli’ era  l’ultimo 
limavo  a pa»«ar  sotto  la  sua  dominazione,  c che 
per  tanti  secoli  s’ era  mantenuto  in  libertà  con- 
tro gli  sforzi  de’  Longobardi  e de’  Normanni, 
finalmente  nell’ anno  11^9  lo  ridusse  egli  sotto 
il  suo  duminio.  Tanto  clic  niente  restava  in 
queste  nostre  province,  che  a Ruggiero  non 
fosso  sottoposto.  Ed  in  colai  maniera,  avendo 
unito  nella  sua  persona  tutte  queste  province, 

Tedutosi  in  lauta  sublimità,  sdegnando  i tilol 
di  Conte  e di  Dura,  volle  prendere  il  titolo  di 
Re*  e poiché  avea  costituito  per  capo  del 
Regno  di  Sicilia  Palermo,  ivi  trasferì  la  sua 
regia  sede.  Ed  avendo  sotto  la  sua  dominazione 
tutto  il  Ducato  di  Puglia  c di  Calabria  ( anche 
quelle  terre  eli’erano  stale  lasciate  al  Principe 
Boeniondo)  tutto  il  Principato  di  Salerno  e di 
Capua,  il  Ducato  d’Autalfi,  l’altro  di  Napoli  c 
di  Gaeta,  ed  il  Principato  di  Bari,  volle  per- 
ciò oc*  pubblici  atti  intitolarsi  : Rex  Sicilia e, 

Fiutatili  /4/ndiae , et  Principatus  Capua  e.  Il 
qual  titolo  fu  da’  suoi  successori  lungamente 
aerbato  : sotto  il  nome  di  Re  di  Puglia,  ovvero 
di  Re  d’ Italia  tutte  queste  nostre  province 
comprendendo. 

Ma  le  famose  gesta  di  Ruggiero  I,  Re  di  Pa- 
glia c di  Sicilia,  com’egli  colla  sua  prudenza 
e valore  superasse  i molli  ostacoli,  che  i ro- 
mani Pontelici,  e Lotario  liftperadorc  frappo- 
sero a questa  sua  grandezza,  come  con  nuove 
leggi  ed  istituti  stabilisse  meglio  questo  Reame, 
e più  pei  fetta  forma  gli  disse,  saranno  ben  am- 
pio soggetto  del  libro  seguente;  ricercando  in- 
tanto l’istituto  di  quest’ opera,  prima  d’ inco- 
minciarlo, che  in  breve  diasi  un  saggio  della 
forma  e disposizione  nella  quale  trovò  Ruggiero 
(juesle  nostre  province  quando  eredilolle,  non 
solo  per  ciò  clic  concerne  il  numero  de’  tuoi 
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; Ramni  e la  polizia  ecclesiastica,  ma  sopra  tutto 
delle  leggi  c delle  lettere,  che  in  questa  età 
in  quelle  fiorivano. 

CAPITOLO  XI 

Leggi  longobarde  e feudali  ritenute  da*  Nor- 
manni. Le  discipline  risorgono  nel  Regno 
loro  per  gli  Monaci  Cassinensi e per  gli 
Arabi  in  Salerno. 

I Normanni,  ancorché  secondo  le  leggi  della 
vittoria,  conquistate  clic  ebbero  queste  nostre 
province,  avessero'  potuto  impor  quelle  leggi  ai 
vinti,  ed  introdurre  ne’luogbi  conquistati  quella 
forma  di  governo,  che  lor  fosse  stato  più  a 
grado  ; nqlladimanro  lasciarono  vivere  i Pro- 
vinciali con  quelle  stesse  leggi  ed  istituti  che 
aveano  ; anzi  iosino  ad  ora,  nuove  leggi  da  loro 
non  furono  introdotte,  siccome  fecero  i Lon- 
gohsrdi,  ma  ben  paghi  delle  leggi  longobarde 
c romane,  a loro  imitazione  non  solo  lasciaro- 
no vivere  i loro  sudditi  nelle  proprie  leggi,  ma 
essi  medesimi  si  adattarono  a quelle.  Il  primo, 
clic  nuove  leggi  v’  introdurle,  fu  Ruggiero  I Kc, 
come  nel  seguente  libro  diremo  (#). 

Portò  ciò  in  conseguenza,  che  niente  ancora 
molossi  intorno  a’ Feudi,  le  cui  Consuetudini 
procedenti  per  la  maggior,  parte  dalle  leggi  lon- 
gobarde, restarono  cosi  intatte  com'erano,  e le 
leggi  degPImpcradori  sino  ora  su  di  quelli  sta- 
bilite, furono  da  essi  con  non  minor  rispetto 
ricevale  e fatte  osservare.  Anzi  avendo  discac- 
ciati dalla  Puglia,  dalla  Calabria  e dalla  Sicilia 
i Greci  ed  i Saraceni,  che  Feudi  non  conob- 
bero: furono  essi,  clic  in  queste  province  ed 
in  quell’  Lola  li  introdussero,  ad  esempio  del- 
Partlre,  clic  erano  più  lungamente  durate  sotto 
la  dominazione  de*  Longobardi.  Quindi  multi- 
plieossi  il  numero  de’Baroni,  ed  oltre  di  coloro 
ch’erano  nc’ Principali  di  Benevento,  di  Salerno 
c di  Capua,  si  sentirono  anche  da  poi  nella 
Puglia  i Conti  di  Conversano,  di  Trani,  di  Lec- 
ce, di  Monopoli,  di  Andria  (a)  c mollissimi  al- 
tri ; e nella  Calabria  que*  di  Calamaro,  di  Si- 
nopodi,  di  Squillacc  e di  Cosenza,  di  Tarsia, 
di  Bisignano,  di  Girace,  di  Melilo,  di  Polica- 
stm,  e molli  altri. 

E se  bene  queste  due  province  ritolte  a Lon- 
gobardi da’  Greci,  avessero  sperimentato  per 
lungo  tempo  la  loro  dominazione,  nulladimanco 
conquistate  da’  Normanni,  furono  ben  tosto  le 
leggi  longobarde  in  esse  introdotte,  c tutte  le 
città  delle  medesime  secondo  i lor  dettami  si 
reggevano;  anzi  Bari  che  fu  la  principal  sede, 
prima  degli  Straticò,  e da  poi  dc’Calapani,  piu 
di  tutte  le  altre,  alle  lèggi  longobarde  s’attenne, 
e le  consuetudini  di  questa  città,  non  altronde 
derivano,  se  non  dalle  leggi  longobarde , per 
la  qual  cosa  Ruggiero  I Re  di  Sicilia,  dopo 
aver  presa  cd  espugnata  quella  citta,  volendo 
riordinarla  di  buone  leggi,  fu  da’ Baresi  richie- 
sto, che  lasciasscgli  vivere  con  le  proprie  loro 

• (*)  Vedi  Apolofia  Tom.  V.  pad.  a csp.  11,  ia  • »*€ 
(a)  Pclltgr.  in  Caligai,  sd  A».  Casa.  A.  Ii3*- 
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coniughili  ini  e particolari  costituzioni,  che  te- 
nevano, tratto  dalle  leggi  longobarde,  essendo 
stata  lungo  tempo  la  lor  città  sotto  i Longo- 
bardi, come  sotto  Ajone,  Melo,  Meraldizo,  Gri* 
moaldo  ed  altri  Principi  rii  sangue  longobardo: 
e Ruggiero  avendole  lette  e commendate,  or- 
dinò che  quelle  s’osservassero,  siccome  lunga* 
mente  da  poi  ebbero  vigore,  ed  inaino  a’noslri 
tempi  s’osservano  (<z\ 

L’avere  » Normanni  per  Io  spazio  poco  men 
d’ un  secolo,  da  che  conquistarono  la  Puglia 
insiiio  a Ruggiero  I Re,  tenuto  tanto  conto 
delle  leggi  longobarde,  c I*  averle  preposte  a 
tutte  le  altre,  fece  si  che  passassero  in  queste 
province  per  legge  comune;  ed  i nostri  Pro* 
frijori  non  indirizzavano  ad  altro  il  loro  stu- 
dio, clic  a queste  per  appararle,  come  quelle, 
che  poste  iti  maggior  uso  iie'Tribunali  arcano 
tutta  autorità  e vigore,  c per  quelle  solamente 
le  liti  erano  decise. 

Le  leggi  romane  erano,  come  più  volte  si  c 
notalo,  solamente  ritenute  come  una  tradizio- 
ne; e presso  la  plebe,  cb’é  Pulitina  a deporre 
gli  antichi  istituti  erano  rimase  come  aulica 
usanza,  non  già  corno  legge  sciitta.  La  romana 
giurisprudenza,  ed  i libri  di  Giustiniano,  nei 
quali  era  contenuta  (siccome  tutte  l’altre  disci- 
pline), erano  andati  in  dimenticanza,  e d'essi 
rara  era  la  notizia  in  questi  tempi,  ed  in  cjue* 
ale  nostre  parti,  c molto  meno  lo  studio  e la 
applicazione. 

Ma  non  dobbiamo  fraudar  qui  della  meritata 
lode  i Monaci  Cassinensi,  i quali  furono  i pri- 
mi che  cominciarono  in  mezzo  di  tanta  oscu- 
rità a recar  qualche  lume  a tulle  le  professioni 
in  queste  nostre  province.  La  diligenza  del  fa- 
moso Desiderio  Abate  Cassinense,  clic  innal- 
zato al  Ponteficalo,  Vittore  ili  fu  detto,  fece  j 
che  si  cominciasse  ad  aver  notizia  di  qualche 
libro  di  quelli  di  Giustiniano,  siccome  degli 
altri  d altre  facoltà.  Questo  celebre  Abate  do- 
po aver  ingrandito  quel  monastero  d’eccelse 
fabbriche,  diedrsi  a ricercare  molti  libri  per 
fornirlo  dima  numerosa  Biblioteca;  e non  es- 
sendo ancora  in  Italia  introdotto  l’uso  della 
stampa,  con  grandissimo  studio  e molla  spesa, 
avuti  che  gli  ebbe,  fecegli  trascrivere  io  buona 
forma.  Fra  gli  altri  Codici  furono  le  Istituzioni 
di  Giustiniano  e le  sue  Novelle  (ò).  Ma  questi 
libri  come  cose  rare  si  reputavano  allora,  nè 
giravano  attorno  per  le  mani  d’ogni  uno,  come 
ora;  ma  si  custodivano,  come  cosa  di  molto 
pregio  in  qualche  illustre  Biblioteca.  Solo  nella  [ 
Chiesa  romana  era  più  frequente  l’uso  di  quelli, 
ed  anche  presso  alcuni  Imprradori  d’Occidcn-  I 
te,  i quali  alle  volle  stabilendo  qualche  loro 
costituzione  si  riportavano  a quelli.  Del  Codire 
di  quest’lroperadore,  ancor  clic  in  questi  tempi 
per  la  Francia  (come  è chiaro  daU’cpislolc  di  j 
Ivone  Camotense)  e per  l’Italia  ancora  (come  Ij 
è manifesto  da  alcune  leggi  degl’ impcrad  ori  di  > 

(fl)  Consoci.  Bar.  in  prowinio.  Uomoald.  Archirp.  Saler. 

)■  Clironic.  Manilla.  Btatil.  hiit.  di  Bari,  lib.  a. 

(à)  Chion.  Gassili,  lib.  3 cap  GJ.  ltulitaU  Jnstiniani,  No- 
viluni rju». 
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Occidente,  particolarmente  d*  Krrlco  II  (a)  e 
dalle  decretali  di  alcuni  Tapi,  che  allegano  al- 
cune leggi  del  medesimo)  ne  girasse  qualch’e- 
1 semplare;  nuHadimauco  a pochi  era  in  uso, 
eziandio  agli  stessi  Professali,  i quali  lo  trascu- 
ravano per  non  aver  quella  forza  c vigore  nel 
Foro,  che  acquistò  da  poi. 

Le  Pandette  non  s’erano  ancora  srnverte  in 
Amalfi,  io  mudo  rhe  i nostri  Professori  n’  •- 
resino  potuto  aver  uotizia.  Ve  n*  era  bensì 
qualch 'esemplare  in  Francia,  siccome  dimostra- 
no Fepistole  d’Ivone,  nelle  quali  sovente  s'al- 
legano alcune  leggi  (/»)  de*  Digesti,  poiché  in 
quella  provincia,  per  le  famose  sue  Biblioteche, 
i non  ti  era  cotanta  ignoranza  di  questi  libri; 
c del  Codice  Teodosiano,  e del  suo  Breviario 
ne  girava  attorno  ancora  più  «l’tin  esemplare. 

Presso  di  noi  nella  subì  Biblioteca  Cassinense 
poLevan  vedersi  le  Istituzioni  e le  Novelle  di 
Giustiniano,  tanto  è lontano  che  P uso  delle 
medesime  a questi  tempi  fosse  cosi  frequente 
ne’  Tribunali  delle  città  di  queste  nostre  pro- 
vince, come  ora. 

Solo  le  leggi  longobarde  eran  le  dominanti, 
e ciascun  Tribunale  secondo  quelle  diffìoiva  le 
sue  cause,  c secondo  le  medesime  si  regolavano 
le  successioni,  i testamenti,  i contratti,  la  pu- 
nivi on  dc’delilti,  le  confiscar  ioni  e tulli  i giu- 
dicj.  Sono  fra  monumenti  delle  nostre  antichità 
ancor  a noi  rimasi  alcuni  vestigi,  che  i Giudici 
appoggiavano  le  loro  sentenze  sopra  queste  leg- 
gi ; c Lione  Ostiense  (c),  il  litigio  insorto  in- 
torno Panno  1017  tra  il  monastero  di  Monte 
Cassino  con  i Duchi  di  Gaeta,  c'Conli  di  Travet- 
to, narra  che  fu  deriso  non  meno  per  le  leggi 
rumane,  clic  per  le  longobarde.  Camillo  Pel- 
legrino {</)  rapporta  un  diploma  di  Riccardo  II 
Principe  di  Capila,  per  cui  fu  fatta  donazione 
alla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  t'ormiis 
dì  molli  beni,  e fi  a gli  altri  d’ alcuni,  che  a 
Riccardo  suo  avo  erano  pervenuti  per  alcune 
confisca/.ioni  seguite  sccumlum  Longabardorum 
legati.  E questo  medesimo  Scrittore  (e)  rap- 
porta cine  sentenze  profferite  anche  dopo  que- 
I sii  tempi,  una  dell’anno  1 1 49  sotto  il  Re  Rug- 
giero, e l’altra  nell’anno  1171  sotto  il  Re  Gu- 
glielmo, nelle  quali  si  vede  per  le  leggi  longo- 
barde essere  le  cause  deche. 

I Nè  in  questi  tempi,  nel  decider  le  cause  ri- 
cercavano i Giudici  tanto  apparato  e tanta  pom- 
pa, come  osserviamo  a'  tempi  nostii.  Essi  cre- 
devano che  quelle  sole  potessero  bastare,  c ciò 
anche  procedeva  perchè  non  si  dava  luogo  a 
tante  lunghezze  , a tanti  raggiri  e sottigliez- 
ze. Ogni  ritta  teneva  il  suo  Tribunale,  ed  ì 
suoi  Giudici:  e le  liti  senza  mollo  apparato 
presto  eran  terminate;  quando  accadevano  con- 
fa) Contili.  Hrnric.  in  II.  Lnitgobsr.  lib.  a Iti.  67  I.  1 1 
dote  ti  ricorre  alla  I.  a5.  C.  tl«  Epitc.  chnr  di  Mare  isso;  ni 
alla  I.  a.  C.  de  jorrjur.  prnplrr.  calumo,  ch'è  di  Gttuliaiano. 

f/t)  Ivo  F.pitl.  4<>.  Uade  et  in  lib.  Pandt-tUrum  uniti  (te- 
lar, alligandoli  la  I.  7,  11,  |3.  D,  de  ipoasalib.  E nelP  E- 
pitl.  69  s'allega  la  I.  11  e 1 4.  D.  cod.  tif.  de  tpoosalìb. 

(t)  Udini,  lib.  a c.  35. 

(4)  PeHfjr.  *■  Sfera.  Prime.  Longobard.  p. 

(t)  Pelle;!,  bui.  Pi  me.  Losfob.  pjg.  *5  et  aòò. 
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trovenie  intorno  a'eonGni,  o che  in  altra  ma* 
nier.i  vi  ti  richiedesse  l’ispczion  oculare,  ti  por* 
tarano  sulla  faccia  del  luogo,  ed  ivi  presto  la 
nauta  ti  Gniva;  nè  eran  ditpendiati  i litiganti 
di  ricorrere  a’ Tribunali  remoli,  ma  nella  loro 
città  avanti  i loro  Giudici  le  controversie  eran 
tosto  terminale. 

I.  Prime  raccolte  tirile  leggi  longobarde  ; 
e loro  Chiosatori. 

Arenilo  dunque  particolarmente  in  questi  tem- 
pi, arquittala  tanta  foraa  in  queste  province  le 
leg;-i  longobarde,  i nostri  Professori  tutti  «'ap- 
plicavano allo  studio  delle  medesime;  nc  es- 
tendo stato  Gn  qui,  chi  l’ avesse  in  un  sol  vo- 
lume raccolte,  nel  quale  e le  leggi  de’ Re  lon- 
gobardi, e quelle  che  dagl*  Imperadori  di  Uc- 
cidente, come  Re  d’  Italia,  erano  state  sinora 
promulgate,  fossero  siate  unite  insieme  per  uso 
del  Foro,  e per  maggior  agio  o comodità  degli 
Avvocati  e dei  Giudici:  finalmente  intorno  a 
questi  tempi  ne  fu  fatta  la  compilazione,  per 
la  quale  in  un  sol  volume  furono  tutte  queste 
leggi  raccolte. 

La  prima  raccolta  che  noi  possiamo  mostrare 
di  queste  leggi,  è quella  che  ancor  si  conserva 
nell' Avelli v io  del  monastero  della  Trinità  della 
Cava,  ove  in  un  volume  niembtanaceo  scritto 
in  lettere  longobarde,  si  vrdono  inseriti  lutti 
gli  editti  de*  Re  d’Italia,  incominciando  da  Ro- 
tali, che  fu  il  primo  a dar  leggi  scritte  a’Lon- 
goliardi  Dopo  l’editto  di  Rotali,  siegne  l’al- 
tro di  Giimoaldo:  indi  aiegttono  Ir  leggi  di 
Luitprando:  poi  quelle  di  Rachi,  e finalmente 
qurllr  d'  Astolfo,  che  fu  l'ultimo  Re  Longobardo, 
clic  avesse  stabilite  leggi;  poiché,  come  si  dis- 
se, Desiderio  suo  successore  ed  ultimo  de'  Re 
longobardi,  intricalo  in  continue  guerre,  non 
potè  prosare  alle  leggi.  Ma  poiché,  non  ostante 
che  Carlo  ili.  avesse  discacciato  Desiderio , ed 
il  Regno  d*  Italia  da’  Longobardi  fosse  trasferito 
a'  Frau/esi,  non  cessò  la  dominazione  ile'  Lon- 
gobardi in  queste  nostre  province  sotto  i Prin- 
cipi di  Benevento,  i quali  od  esempio  de’  Re 
longobardi,  stabilirono  molte  leggi,  le  quali  Imi- 
g .unente  nel  Principato  di  Benevento,  che  in 
qne’  tempi  abbracciava  quasi  tutto  ciò  clic  ora 
è Regno  di  Napoli,  s’osservarono:  perciò  il  Com- 
pilatore suddetto,  che  intraprese  questa  fatica 
per  comodità  de’ nostri,  in  quel  suo  volume  in- 
seri ancora  i Capitolari  d*  Arenili  primo  Prin- 
cipe di  Benevento,  e quel  d’ Adelchi  suo  suc- 
cessore ; e dopo  avere  frammezzate  in  quello 
alcune  sue  operette,  fa  una  breve  sposizione 
d'alquante  leggi  per  uso  de’ Beneventani, e molto 
più  per  gli  Capuani,  per  li  quali  mostra  aver 
fatta  quella  fatica;  tanto  che  per  ciò,  e per  al- 
cune altre  eongliietlure,  auspico  Camillo  Pelle- 
grino (a),  che  l'Autore  fosse  stalo  capuano.  In 
<|iie»la  raccolta  aggiunse  egli  ancora  alcune  sue 
operette  legali  sotto  questi  sconci  e goffi  titoli. 

< guantai  cannai  tir  bel  esse  judicata  sine  Sa - 

(a)  Ptllcgr.  in  A |>[ end.  lib.  I bui.  Piisc.  Longoh.  pjg. 
3oo. 
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cramentum.  Item  quanta*  causa  ti  fieri  drf>et 
per  pugna  judicata.  M ernoratorinm  prò  qtiihus 
causus  filli  ah  harreditale  patris  exeredati  fieri 
debel.  Chiudono  in  Gnc  il  libro  i Capitolari  di 
Carlo  Magno,  di  Pipino,  di  Lodovico,  e degli 
altri  Imperadori,  i quali  discacciati  i Longo- 
bardi per  Carlo  Magno  furono  he  d’  Italia. 

Questa  è la  più  antica  raccolta,  clic  noi  ab- 
biamo delle  leggi  longobarde  fatta  da  un  Ca- 
puano, il  cui  nome  c a noi  ignoto,  la  quale  non 
mai  impressa,  si  conserva  nell’ Archivio  ravense. 
Il  tempo  nel  quale  fu  fatta,  sospira  il  Pellegrino 
essere  nel  prinripio  di  quest'  underimo  secolo 
intorno  all'anno  tool  o poco  da  poi;  poiché 
l’Autore  v’ insci isce  un  Catalogo  dei  Duchi  e 
Piincipi  di  Benevento,  e de’ Conti  di  Capita,  e 

10  tira  sino  al  detto  anno,  sino  al -Principe  di 
Capua  Adimaro.  Mostra  dirantaggio  aver  cono- 
sciuto Pandulfo  Càpodjferro  Principe  di  Capita, 

11  quali!  morì  nell’anno  891.  E questo  è ancora 
il.  primo  ed  il  più  antico  Autore,  che  noi  pas- 
siamo mostrare  avere  scritte  opere  legali  adat- 
tale a questi  tempi,  ne*  quali  tutta  la  cura  ed 
applicazione  de’  nostri  Professori  era  intorno  alle 
leggi  longobarde. 

Chi  fosse  I’ Autore  di  cjnell' altra  vulgata  com- 
pilazione divisa  in  tre  libri,  e distinta  in  più 
titoli  che  ora  si  legge  inserita  nel  volume  del- 
l’autentico, non  è ili  tutti  conforme  il  senti- 
mento. Clic  fosse  ella  antica,  si  dimostra  dai 
libri  feudali  (<i^  dove  si  allegano  molle  leggi 
longobarde,  che  ella  rarcliiude.  Alcuni  (b)  cre- 
dono, clic  fosse  fatta  nc’ tempi  di  Loiario  III 
ovvero  11  Imperadori*  da  Pietro  Diacono  Monaco 
Cassinense,  ancorché  per  privato  studio,  ma  con 
impulso  peiò  dello  stesso  lmperador  Lotario, 
non  potendosi  dubitare,  che  Pietro  fn»sc  stalo 
suo  Logolela  in  Italia,  e costituito  da  lui  Car- 
tulario e Cappellano  dell1  Imperio  (c).  Lo  ar- 
gomentano dal  vedersi , che  dopo  Lotario  non 
si  leggono  in  questa  compilazione  altre  Costi- 
tuzioni d'  Imperadori  posteriori;  poiché  se  bene 
nelle  uh  ime  edizioni  di  Lindcubrogio  e nelle 
vulgate  si  legga  una  costituzione  di  Carlo  IV 
si  vede  chiaro,  clic  quella  vi  fu  aggiunta  da 
poi,  non  leggendosi  nella  raccolta  di  Melchior 
Guidasti),  di’  è più  antica  dell'elisione  di  Liei- 
denbrogio  ; nè  quella  si  appartiene  punto  al 
Regno  d’Italia.  Mruvio  ( d ) aggiunga  un’altra 
roiighiettura  dal  vedersi,  che  alcuni  esemplari 
portano  anche  il  nome  di  Pietro  Diacono. 

Altri  per  ccnlrarj  argomenti  di  ciò  non  s’as- 
ticurano,  ed  il  suo  Autore  dicono  esser  incer- 
to Dubitano  esserne  stato  Pietro  Diacono,  poi- 
ché questi  nella  Cronaca  Cassinense  (e)  uove- 
t au  lo  minutamente  tutte  le  sue  opere  che  com- 
pilò dopo  essersi  fatto  Monaco,  c facendo  di 
esse  munito  catalogo,  sino  a porvi  i proemi  clic 

(«)  l.ib.  1 Frud.  10  et  lib.  a,  ai  et  a8.  Strav.  Hitt. 
.Tir.  Golbie.  et  Longub.  ^ a. 

(J>)  OoriR(.  de  orig.  jm.  rap.  lì.  A’.dil.  Colteci.  ConiL  et 
legum.  Imp.  in  protfgon.  Siiti v.  loe.  cit. 

(/)  ChioR.  lib.  ^ rap.  >20. 

(</)  Slniv.  toc.  cit. 

(e)  Cbron.  lib.  'j  rap.  tV>. 
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fece  ad  alcuni  libri  non  tuoi,  ed  a riferire  due 
inni  che  compose  a Santa  Giusta,  ed  alcuni 
sermoni,  ed  altre  ininuzzme  : di  questa  compi- 
lazione non  nc  favella  affatto;  quando,  se  egli 
ne  fosse  stalo  Autore,  non  avrebbe  mancalo  di 
farne  pompa,  parlando  egli  delle  sue  cose,  an- 
corché di  picciolo  rilievo,  eon  estraordinario 
compiacimento.  Si  aggiunge,  che  Carlo  di  Toc- 
co, antichissimo  nostro  Giurcronsnlto,  nel  proe- 
mio delle  Chiose  che  fece  a questi  libri,  par- 
lando dei  Compilatori,  dice  che  per  la  loro  an- 
tichità, non  avea  potuto  saperne  ì nomi;  c pure 
Carlo  di  Tocco  fu  molto  vicino  a’  tempi  di 
Lotario,  poiché  visse  nel  Regno  di  Guglielmo 
Re  di  Sicilia,  ed  avrebbe  potuto  sapere  se  ne 
fosse  stato  Autore  Pietro  Diacono. 

Che  che  ne  sia,  egli  è certo  che  questa  se- 
conda Raccolta  divisa  in  tre  libri,  ancorché 
mal  fatta,  senza  ordine  di  tempo,  e con  grande 
confusione,  ebbe  miglior  fortuna,  che  la  prima 
più  metodica,  c dove  secondo  l’ordine  de’  tempi 
furono  raccolti  tutti  gli  editti  de’  Re  longobar- 
di, ed  i capitolari  degli  altri  Impcradori  Re 
d’ Italia.  Questa  non  mai  impressa  giace  ancor 
sepolta  nell'Archivio  della  Cava;  all’incontro 
quella,  di  cui  fasscne  Autore  Pietro  Diacono, 
ebbe  molte  edizioni,  alcune  separate,  altre  unite 
al  volume  dell'Autentico;  e Basilio  Giovanni 
Eriold  colle  leggi  Saliche,  Alemanne,  Sassoni, 
Briltannc,  c d'altre  Nazioni,  feccia  ristampare 
in  Basilea  nell’ anno  1 557-  Melchior  Guidalo 
ne  fece  fare  un’altra  edizione,  e Federico  Lin- 
denbrogio  la  fece  di  nuovo  ristampare,  c l’ unì 
al  Codice  delle  leggi  antiche. 

L’  uso  ed  autorità,  clic  diedero  i nostri  mag- 
giori a questi  libri  fu  tale,  che  secondo  quelli 
eran  decise  le  liti  ne*  Tribunali;  perciò  i più 
antichi  nostri  professori  v’impiegarono  le  loro 
fatiche  in  commentarli,  e farvi  delle  note.  Il 
primo  che  impiegasse  i suoi  talenti  sopra  que- 
sti libri,  e che  con  ben  lunghe  chiose  gl’ illu- 
strasse fu  Carlo  di  Tocco . Questi  nacque  nella 
Terra  di  Tocco  posta  sul  Beneventano,  donde, 
come  era  l’uso  di  quo’ tempi,  prese  il  cogno- 


noi  estese  la  sua  (bina  anche  presto  colui  n che 
gli  successero. 

L’  occasione  che  (u  data  a questo  Giurecon- 
|j  sullo  di  impiegare  i suoi  talenti  sopra  le  leggi 
j.  longobarde,  non  fu  altra  se  non  quella,  eh’  eh* 

| bero  Frmogcniano  e Gregorio  a compilare  i loro 
jl  Codici.  Questi  due  Giureconsulti,  vedendo  clic 
i!  per  le  nuove  leggi  de’ Principi  ciistiani,  1*  an- 
| tira  giurisprudenza  de1  (tentili  romani  minava, 
j vollero  per  mezzo  de' loro  Codici,  quanto  più 
i fosse  po>»il)ilc  liparaila,  perchè  almeno  si  con- 
; servasse  in  quelli.  Così  ne’  tempi  di  Guglielmo, 

J essendosi  già  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi, 
ed  essendosi  cominciate  ad  insegnare  nell*  Ac- 
| endemie  d'Italia,  i Giurccousulli  di  que’ tempi 
eran  tratti  dalla  loro  eleganza  c gravità  ad  ap- 
prenderle, c con  ciò  cominciando  a riputar  bar- 
bare ed  incolte  quelle  de’  Longobardi,  lo  studio 
. delle  medesime  era  tralascialo.  Era  stato  a’suoi 
di  da  Irnerìo,  Bulgaro,  Martino,  Giacomo,  tigo- 
ne, Pilco,  Ruggieri;  e da  altri  chiosalo  lutto  il 
corpo  della  ragion  civile;  ed  al  rosloro  esem- 
pio tulli  gli  altri  abbandonavano  lo  studio  delle 
longobarde,  donde  polca  ricavarsi  maggior  utile 
nel  Foro.  A questo  line  Carlo  di  Tocco  per  fi- 
nire di  toglierne  il  disprezzo,  come  già  crasi 
comincialo,  e per  invogliarli  ad  apprenderle  , 
avendo  fatto  sommo  studio  sulle  Pandette,  pi  oc- 
curò  illustrar  le  longobarde,  confermando,  o il- 
lustrando ciò  che  disponevano  colle  leggi  ro- 
mane, come  fece  per  mezzo  delle  sue  Chiose, 
le  quali  per  la  maggior  parte  non  contengono 
altro,  che  spesse  citazioni  delle  leggi  romane, 
acciò  che  per  questo  mezzo  s’ invogliassero  i Pro- 
fessori a studiarle,  perche  con  più  utilità  po- 
tessero servirsene  per  uso  del  Foro,  appo  il 
quale  le  Pandette  non  facevano  ne’ suoi  tempi 
i alcuna  autorità,  come  diremo  a più  opportuno 
luogo.  Fu  questa  sua  fatica  cotanto  utile  e rum- 
. ineudata  dai  posteri,  che  acquistò  forza  e vigore 
||  poco  meno  delle  leggi  stesse;  ed  Andrea  «1*1- 
| scrnia  parlando  di  questa  Chiosa  del  Tocco  falla 
alle  longobarde,  dice  clic  plurintum  in  /legno  ap- 
1 probatuv  (a).  Colla  medesima  lode  nc  parlano 


me  ; e seguendo  1’  esempio  de’  suoi  maggiori,  _ 
per  esser  nato,  com’egli  dice,  di  padre  siinil-  ‘ 
mente  Dotlon  di  leggi,  si  portò  giovanetto  in  i 
Bologna  per  apprendervi  ragion  civile;  ed  ebbe  ■ 
la  sorte  d’avere  per  maestri  Piacentino  (<i),  Gio- 
vanni ( b)t  Ottone  Papiense  (c-),  c Bagarolto  (d), 
discepoli  che  furono  del  famoso  Irnerio.  Ritor- 
nato poi  nel  Regno  fu  fatto  Giudice  in  Saler- 
po  (e);  cd  essendo  ancor  giovane,  fu  sotto  il 
Re  Guglielmo  1,  nell’anno  1162,  creato  Giu- 
dice della  Gran  Corte  (/).  Fu  riputato  uno  dei 
più  insigni  Giureconsulti  de’  suoi  tempi,  e fra 

(•)  Caro),  de  Tota»  glos.  in  I.  I.  Longob.  de  Scandal  I. 
si  quii  6 de  co  qui  pecol.  lib.  I. 

(A)  L.  Lòng.  I.  si  qui*  fucilarti,  de  iojnr.  mulier.  I.  si  . 
quii  ali»,  de  Adiiltrr. 

(0  L.  ai  quia  ^ de  hii,  quar  a viro. 

(d)  L.  de  uHìui.  volani. 

(e)  L.  si  «jais  cum  alierò  t de  Trtlib.  | 

(J)  l uilaut.  lib.  4 cap.  1.1.  Toppi  de  origla,  Trib.  M.  I 

C.  tap.  io.  f 


Luca  di  Peuna,  Malico  d’  Afflitto,  ed  altri  no- 
stri antichi  Autori. 

Per  quest’ isl essa  cagione  ne’  tempi  delfini- 
perador  Federico  li  innalzandosi  assai  più  Io 
studio  delle  leggi  romane,  che  traeva  a se  tutti 
i Professori,  i quali  scordatisi  con  poca  loro  uti- 
lità delle  leggi  longobarde^  eh’ erano  quelle,  per 
le  quali  potevano  vincer  le  cause  nc’  Tribunali, 
erano  tutti  intesi  alle  romane,  lu  data  occasione 
ad  Andrea  iìonello  da  Barletta  di  far  alcuni 
Commcutarj  sopra  le  longobarde,  per  li  quali 
notò  tutte  le  differenze,  clic  v*  erano  tra  Fune 
c 1’  altre  leggi,  afflnchè  nell’ avvenire,  com’egli 
dice,  non  si  dassc  occasione  d’  errare  agli  Av- 
vocati, i quali  mentre  erano  tulli  intesi  ad  ap- 
parare le  leggi  romane,  trascuravano  le  longo- 
barde; onde  sovente  nelle  cause  era  forza  di 
soggiacere,  c d’esser  vinti  da’ Professori  d’  infe- 
rior  grado  e dottrina.  Cosi  egli  narra  esser  ac- 
caduto una  volta  ad  un  graude  Avvocato,  il 

(a)  Audr.  de  l&er.  De  Iti*,  qui  Feud,  dar.  p«m.  §.  «1  qvis. 
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quale  con  ben  grandi  apparati  difcmlemlo  una  ; 
causa,  avendo  allegate  a pio  del  suo  Ciientolo 
molte  leggi  romane;  surae  all*  incontro  certo 
Avvocatrllo  suo  opposiloie,  il  quale  portando 
nascosto  sotto  il  mantello  il  libro  delle  leggi 
longobarde,  dopo  averlo  fatto  arringare  a sua  ! 
posta,  cacciò  fuori  il  libro,  dal  quale  recitate  j 
alcune  leggi , clic  decidevano  a suo  favore  il  ( 
caso,  riportò  la  vittoria  con  grande  scorno  del 
suo  Avvoltano,  il  quale  picn  di  rossore  vinto  | 
andò  via. 

Fu  Andrea  Avvocalo  fiscale  sotto  l’ Impera-  | 
dor  Fcdciico  11,  ed  avuto  in  molta  stima  da  ! 
questo  Principe,  il  quale  per  suo  consiglio  isti-  I 
luì  la  Curia  Capuana.  Fu  un  Giureconsulto 
molto  rinomato  nella  sua  età,  c presso  i suoi 
successori  avuto  in  molta  riputazione.  Andrea 
d’ Derma  (a)  lo  chiama  valente  Dottore , Malico 
d’  A (ditto  (/>)  gran  Giurista;  ed  altri  non  lo  no- 
minano, se  non  con  grandi  elogi.  Compose,  ol- 
tre a quest*  opera  utilissima,  e necessaria  per  ■ 
sapersi  le  differenze  deU’unc  c dell*  altre  leg- 
gi, altri  Commentar)  sopra  le  leggi  romane, 
sovente  allegali  da  Napodano  e da  A filino;  e 
poiché,  oltre  di  questi  Autori,  non  si  ha  ri-  ’ 
•contro  che  fossero  allegati  da  altri,  si  erede  che 
fossero  da  poi  dispersi;  siccome  le  sue  Chiose 
sopra  le  nostre  Cosliluzioni,  furono  per  poca 
diligenza  de’  Copisti  confuse  con  quelle  di  Ma- 
rino di  Carauaanico,  tal  che  ora  mal  si  possono 
discendere. 

Biase  Ja  Marcone , che  visse  a*  tempi  del  Re  [ 
Roberto,  e fu  suo  Consigliere  c familiare,  pure 
sopra  le  leggi  longobarde  impiegò  i suoi  talen-  i 
li,  commentandole  (c).  Ne  compilò  un  grosso  | 
volume,  che  manuscritlo  si  conservava  appresso  |i 
Mai  ino  Freccia,  come  egli  dice  nel  libro  dei  , 
Solfe  udì.  Francesco  Y’ivio  (d)  lo  chiama  uomo  jj 
di  grand’autorità  nel  Regno,  e specialmente  ji 
pel  suo  trattato  delle  differenze  del  diritto  <! 
dei  Romani,  e quello  de*  Longobardi  : fu  egli  b 
coetaneo  ed  amico  di  Luca  di  Penna,  e di-  , 
seepolo  di  Benvenuto  di  Milo  .Vescovo  di  Ca-  jj 
serta,  cui  professava  grandi  obblighi  per  averlo  ; 
da  niente  ridotto  a quello  stato.  Niccolò  tìoerio 
pure  impiegò  le  sue  fatiche  sopra  queste  leggi. 

E negli  ultimi  tempi  sotto  l’ Imperador  Carlo  V, 
Giambattista  Norma  di  Bari  famoso  Giurecon- 
sulto della  sua  età,  compose  un  libro  sopra 
queste  leggi,  con  una  spiega  per  alfabeto  delle  : 
parole  astruse  de’  Longohaidi,  che  fece  stam- 
pare in  Y’cnetia  nell’anno  i (e).  Ma  in  de-  j 
corso  di  tempo  scemandosi  sempre  più  la  fona 
e l’  autorità  presso  noi  di  queste  leggi,  ed  an- 
date finalmente  in  disuso,  finirono  i nostri  Pro-  < 
fessori  d’ impiegarvi  più  i loro  studj,  e riman- 
gono ora  affatto  oscure  ed  abbandonate. 

(a)  la  Cosili!,  minoriti,  dr  Jsre  Baiti. 

(*)  la  (idra  Costi,  ia  ptinc. 

(<•)  Ciarlisi,  «tri  Sanalo  lib.  l\  cip.  afi. 

(d)  Viv.  dee».  iG3. 

(r)  Bratil.  kilt,  di  Bali  lib.  /). 


§.  II.  Le  discipline  risorgono  fra  noi  per  opera 
de * Monaci  Cassinensi. 

Nel  principio  di  questo  secolo  ritvegliati  gl' in- 
gegni dal  sonno,  in  cui  erano  stati  nel  prore- 
zlentr,  si  applicarono  alle  discipline;  ed  i con- 
J tratti  che  vi  furono  non  meno  fra  gl*  Impera- 
dori  d’ Occidente  ed  i romani  Pontefici,  che 
| fra  i Greci  ed  i Latini,  eccitarono  gli  animi 
; a*  studj,  c diedero  occasione  a coloro,  clic  si 
| erano  attaccati  ad  un  de’  partili,  che  arcano 
qualche  capacità,  d’ esercitare  le  penne,  e di 
far  comparire  il  lor  sapere.  Lo  srisma,  che  in 
: questi  tempi  teneva  divisa  la  Chiesa  greca  dalla 
, latina,  e particolarmente  Ja  contenzione  sopra 
il  dogma  della  processione  dello  Spirilo  Santo, 
teneva  ancora  esercitati  gl*  ingrgni,  perchè  più 
del  sobto  s’ applicassero  a studj  sacri  e della 
teologia.  Alcuni  imitarono  assai  bene  gli  anli- 
chi,  o nello  stile,  o nella  maniera  di  scrivere, 

! ma  per  la  maggior  parte  essendo  senza  cogni- 
zione di  lingue  c d' istoria,  sentirono  della  bar- 
barie e della  rozzezza  del  secolo  precedente  ; ed 
alcuni  cadette  ro  nella  maniera  di  scrivere  secca 
! c sterile  de*  Dialettici.  I.o  studio  della  teologia 
j e delle  altre  scienze,  che  nel  secolo  precedente 
era  stalo  posto  iti  dimenticanza,  fu  tra  di  noi 
rinnovato  per  opera  de*  Monaci,  ma  sopra  ngui 
altro  per  quelli  di  Monte  Cassino»  Nel  principio 
ognuno  conlenUvasi  di  seguire  Panl'ico  meto- 
do, c di  riferire  V esplicazione  de’  Padri  sopra 
la  Scrittura  Sacra;  nè  trattavano  de’  dogmi  clic 
di  passaggio  e per  accidente.  Ma  sul  fine  di 
questo  secolo  si  cominciarono  a fare  delle  le- 
zioni di  teologia  sopra  i dogmi  della  religione, 
a proponrrc  varie  questioni  sopra  i nostri  fili- 
stei j,  e a risolverle  per  via  di  ragionamenti,  e 
secondo  il  metodo  della  dialettica.  1 libri  d’A- 
ristolele  cominciavano  a farsi  sentire  per  gli 
Arabi,  die  a noi  li  pori  .irono;  e credettero  i 
nostri  Teologi  averne  bisogno  per  le  dispute 
contro  gli  Arabi  stessi,  onde  1*  accomodarono 
alla  nostra  religione,  i cui  dogmi  c morale  spie- 
garono secondo  i principj  di  questo  Filosofo, 
e trattarono  la  dottrina  della  Scrittura  e dei 
Padri  coll'  ordine  e con  gli  organi  della  dia- 
lettica, c della  melafisira  traila  da’ suoi  scrìtti. 
Questa  fu  l’orìgine  della  teologia  Scolastica,  che 
divenne  poco  da  poi  la  principale,  e quasi  l’uz 
nica  applicazione  dc’no>tri  Monaci  c delle  no- 
stre Scuole. 

I Monaci  Cassinensi  si  distinsero  fra  noi  in 
questo  secolo  sopra  tutti  gli  altri:  casi  s’appli- 
carono a questi  aliidj  ; c mantennero  presso  di 
noi  le  Scuole  sacre  con  molta  cura,  e dove  il 
Catechismo  era  con  inolia  diligenza  spiegato  da 
valenti  Teologi,  de1  quali  era  in  questi  tempi 
il  numero  grande.  Oltre  il  celebre  Abate  De- 
siderio cotanto  noto  nell’istoria,  fuvvi  Alfano , 
che  da  Monaco  Cassinense  passò  poi  alla  Cat- 
tedra di  Salerno,  e compose  molte  opere  delle 
quali  Pietro  Diacono  e Giovanni  Battista  Maro 
tesserono  lunghi  Cataloghi  (a).  Fuvvi  Alarico 


(d)  V.  Toppi j e Nicód.  ia  Eibllol.  Nespoli!. 
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di  Settefrati  Terra  polla  nel  Durato  d' Alvilo,  j 
Monaco  Cassinense,  clic  parimente  si  segnalò 
e per  la  sua  pietà,  e per  le  molte  opeicf  clic 
scrisse  («).  Oderitio  ile’  Conti  ile  Mirti,  di  cui  ' 
Pietro  Diacono  e Maro  rapportano  le  opere  clic 
compone.  Pandulfo  Capuano , che  fiori  in  Cas-  ! 
•ino  sotto  r Abate  Desiderio  nell’anno  lofio,  c j 
clic  si  distinse  sopra  gli  altri  per  la  letteratura 
non  meno  sarra  che  profana,  come  si  vede  dal 
Catalogo  delle  sue  opere,  che  ci  lasciò  Pietro 
Diacono  (A).  Il  Monaco  Amato,  Giovanni  Abate 
di  Capita,  di  «ni  il  Diacono  e 'I  Marco  lunga* 
niente  ragionano.  L’ istrsso  Pietro  Diacono , c 
tanti  altri,  che  ri  lasciarono  per  le  loro  opere,  i 
di  loro  non  oscura  memoria. 

Ma  non  pure  in  qoesti  studj,  rise  per  altro 
dovean  essere  loro  proprj,  i Monaci  Cassinensi  , 
si  segnalarono,  ina  si  distinsero  ancora  per  le 
boonc  lettere  e varia  erudizione;  c quel  poco 
che  si  sapeva  presso  di  noi  a questi  tempi,  in 
loro  era  ristretto,  e qualche  cognizione,  ebe  se 
n’  ave*  ad  essi  la  doveano  le  nostre  province. 
Così  osserviamb  nella  Cronaca  (e)  di  quel  mo- 
nastero, che  Alberico  compilò  un  libro  de  Mu- 
sica, ed  un  altro  de  Dialectica.  Pandulfo  Ca- 
puano scrisse  de  CalcuLitionr , c de  Luna ; altri 
sopra  consimili  soggetti,  come  può  vedersi  presto 
Pietro  Diacono  ( d ),  dai  Cataloghi  delle  loro  ope- 
ri1, che  tessè,  ed  altri  impirgarooo  la  loro  in- 
dustria a ricercar  libri  dr  varie  erudizioni  e 
•ricuse,  e furli  trascrivere,  come  fece  Deside- 
rio, e che  oltre  i libri  appartenenti  alle  cose 
sacre  ed  gcrlesiasliche,Tece  trascrìvere  l’Istoria 
ili  Giornàndc  de’  Romani  e de’  Goti  : l’ Istoria 
de' Longobardi,  Goti  e Vandali:  1*  Istoria  di 
Gregorio  Turonen»e;  quella  di  Giuseppe  F.brco 
de  Bello  Judaico : l'altra  di  Cornelio  Tacilo 
con  Omero  : I*  Istoria  d’  Erchemperlo  : Creseo- 
nio  de  Belli»  Libici » : Cicerone  ile  Natura  Deo- 
rum:  Terenzio  ed  Orazio:  i Fasti  d’ Ovidio: 
Seneca:  Virgilio  con  I’ Egloghe  di  Tcocril*: 
Dogato  ed  altri  Autori.  Nè  minore  poco  da  poi 
fu  J.i  cura  e la  diligenza  di  Pietro  Diacono,  il 
quale  oltre  alle  sue  opere,  raccolse  Pastrano- 
mia  da  più  antichi  libri.  Ci  diede  Vitruvio  ab- 
breviato de  Architeciura : un  libro  de  Generi- 
bus  lapidum  pretiosorum , ed  altri  mollissimi, 
dei  quali  egli  ne  tessè  un  lungo  catalogo. 

S-  HI.  Della  Scuola  di  Salerno  famosa  a questi 
tempi  per  lo  itudio  della  filatojìa  e della  me- 
dicina introdotte  quivi  dagli  Arabi. 

Gli.  Arabi,  non  già  perdi’  cran  Maomettani, 
è da  dire,  che  abbiano  fatta  sempre  piofcssione 
d’ ignoranza,  come  comunemente  si  credè:  forvi 
tra  foro  un  gran  numero  d' nomini  insigni  pel 
loro  sapere,  gli  scritti  de*  quali  riempirebbero 
grandissime  librerie.  Pririia  di  questo  ..andrei  ino 
secolo,  erano  più  di  trecento  anni,  clic  studia- 
vano con  applicazione  ; ed  i loro  iludj  non  fo- 
to V.  Ciarlai,  del  Sa».  1».  3 «J  ì\, 

(*)  P-  Dire,  de  Viri»  illottr.  c:  aó.  Mosse.  Cauta. 

• (O  thraa.  tifc.  3 c 35. 
to  De  Viti*  iliuslr.  Monic.  Calila. 
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mno  mai  tanto  forti,  quanto  allora,  che  presto 
di  noi  furono  più  deboli,  cioè  nel  nono  e de- 
cimo secolo.  In  qualunque  paese  dove  per  tanto 
conquiste  si  stabilivano,  essi  coltivavano  due 
sorte  di 'studio:  l'ima  lor  propria  riguardante 
la  lor  religione,  eli*  è quanto  dire  P A (mirano, 
c le  tradizioni  che  attribuivano  a Maometto, 
ed  a*  primi  suoi  discepoli  ed  espositori,  onde  ne 
uscirono  le  quattro  Sette  da  noi  nel  libro  sesto 
rammentate;  P altra  riguardava  gli  studj,  cli'essi 
avean  presi  dai  Greci,  e que-ti  rran  più  nuovi, 
rispetto  a quelli  dei  Musulmani,  i quali  erano 
tanto  antichi,  quanto  era  la  lor  religione. 

Questi  Popoli,  come  altrove  fu  narrato,  avendo 
soggiogate  molte  regioni  del  romano  Imperio,  e 
depredate  molte  .province  dell'Asia,  infra  le 
prede  ed  i bottini  fatti  in  Grecia,  avendovi  per 
avventura  trovati  alcuni  libri,  si  diedero  con 
fervore  non  ordinario  agli  studj  delle  lettere; 
e se  ne  invogliarono  in  guisa,  che  verso  Panno 
R m fecero  da  Calilo  Alm.inon  dimandare  al- 
P Imperadorc  di  Costantinopoli  i migliori  libri 
greci,  ed  avuti,  gli  fecero  tradurre  tutti  in  Ara- 
bico. Ma  di  questi  libri,  di  quelli  della  poesia' 
non  facevan  alcun  oso,  perchè  oltre  d’essere 
dettati  in  una  lingua  straniera,  c d’un  gusti» 
lotto  differente  dal  loco,  ti  era  ancora  il  ri  • 

I spetto  della  propria  religione,  la  qual  Ricevagli 
i|  abbonire  l’Idolatria,  onde  giudicavano  non  rs- 
ser  loro  |K*r  messo  ili  leggerli,  e contaminarsi 
per  tanti  nomi  di  falsi  Dei.  e per  tante  favole, 
i onde  erano  ripieni.  La  medesima  superstizione 
l|  gli  foce  ancora  abborrire  i libri  dell’ Istorie; 
sprezzandosi  da  loro  ciò  eli’ era  più  antico  del 
loro  Profeta  Maometto  Dei  Itisi i politici  non 
poteva»  certamente  averne  uso,  perchè  la  forma 
del  loro  governo  era  tutta  altra  delle  Repub- 
bliche più  liberei  essi  viveano  sotto  un  Impe- 
rio assolutamente  dispotico,  ove  non  bisognava 
aprir  bocca  se  non  per  adulare  il  lor  Principe; 
e di  non  ricercare  alili  mezzi,  clic  d’  ubbidire 
al  volere  del  lor  Sovrano. 

Non  trovarono  adunque  altri  libri  accomo- 
dati al  loro  uso,  che  quelli  dr' Matematici  e dei 
Medici  e dr’  Filosofi.  Ma  come  non  cercavano 
né  politica,  né  eloquenza:  rosi  la  lezione  di 
Platone  non  era  lor  convenevole;  tanto  più, 
che  per  bene  intenderlo  era  necessaria  la  co- 
gnizione de’  Poeti,  clic  ti  aitano  la  religione  e 
l’Istoria  ile'Grrci.  Abbattutisi  perciò  ncll'oprre 
di  Aristotele,  d’ ippocralr  c di  Galeno,  u die- 
dero con  fervore  a studiarle.  Piacque  lor  mollo 
più  Aristotele  colla  sua  dialettica  e colla  uso» 
tafisica,  studiandolo  con  lutto  il  fervore,  e con 
incredibile  assiduità.  Si  applicarono  anche  alla 
«u*  filici,  principalmente  agli  olio  libri,  die 
non  contengono  quella  se  non  in  generale  ; im- 
perciocché la  fisica  particolare,  che  ha  bisogno 
d'esperienze  e di  osservazioni,  non  la  riputava- 
no tanto  necessaria. 

La  medicina  fu  sopra  ogni  altro  ila  essi  te- 
nuta in  pregio,  e la  studiavano  sopra  i libri 
d’Ippocrale  e dì  Galeno;  ma  la  fondavano  prin- 
cipalmente sopra  generali  diaconi  delle  quattio 
qualità  del  temperamento  de’qu.ittro  umori,  e 
sopra  le  tradizioni  deVlinedi,  senza  fame  alcun 
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esame,  ma  mischiandoli  con  infinite  supersti- 
zioni; e perciò  non  coltivavano  l'auotomia  ri* 
revuta  da’Greci  molto  impm  fella.  Ma  non  cosi 
fecero  della  chimica,  la  quale  se  non  è stata 
da  e*si  inventata,  i ice  vette  al  certo  da  essi 
molto  ingrandimento  ; tua  vi  frammischiarono  I 
anche  tanti  viaj  « he  sino  ad  oggi  è sommamente  I 
difficile  di  separarli:  tante  vanità  di  promesse^  I 
tanta  stranezza  di  discorsi,  tanta  superstizione  i 
di  operazioni,  e lutto  ciò  che  poscia  generò  i | 
ciarlatani  e gl’impostori.  Passavano  quindi  age- 
volmente dagli  *1  mi  j della  chimica  a quelli  della 
magia,  e di  ogni  sorta  di  divinazione»  alti  quali 
gli  uomini  naturalmente  s'  arrendono,  quando 
non  sanno  la  fìsica,  la  storia  e la  religione.  Ciò 
che  lor  diede  mollo  aiuto  in  queste  illusioni, 
fu  1’astrologia,  ch’era  il  fine  principale  de'loro 
sludj  di  matematica.  Infatti  roltivarouo  questa 
pretesa  scienza  sotto  l’Impeiio  de’  Musulmani 
eoo  tanto  fervore,  eli*  ella  era  ormai  divenuta 
la  delizia  de’  Principi,  regolando  su  tal  fonda- 
mento le  imprese  loro  più  grandi.  Lo  stesso 
('alifo  Almanon  prese  a calcolare  le  tavole  nst»o- 
nomiche,  che  furono  tanto  celebri  ; e bisogna 
confessare,  che  hanno  molto  servilo  per  le  sue 
osservazioni,  e per  le  altre  utili  parli  della  ma- 
lematica, come  perla  groinelii.i  e l'aritmetira. 
Lor  decsi  1*  algebra  e lo  zero  per  moltiplicare 
per  dicci  ; il  che  poi  rendette  le  operazioni  de- 
gli aritmetici  tanto  facili.  Quanto  all*  astrono- 
mia nvrano  il  vantaggio  medesimo,  che  avea 
stimolato  gli  antichi  Kgizj  e Caldei  a bene  ap- 
I licarvisi,  perchè  abitavano  i medesimi  paesi, 
ed  avevano  di  più  tutte  le  osservazioni  degli 
antichi,  e tutte  quelle  aggiunte  da'Grcri. 

Uuesti  Popoli  adunque  inondando  le  pro- 
vince di  Europa  ne*  tempi  più  barbari  cd  in- 
colti, c nel  colmo  dell’  ignoranza  c stupidezza: 
nc'pac»i  ove  arrivavano  si  conciliavano,  o eoi  F 
nome  de’loro  famosi  Maestri,  sotto  i quali  avrà-  '' 
no  studiato;  o per  li  gran  viaggi  da  c»si  fatti,  | 

0 per  la  singolarità  delle  loro  opinioni,  una  ji 
stima  ed  un  credito  grande.  Si  sforzavano  di  j| 
rendersi  distinti  roti  qualche  nuova  «ottiglicz/a  | 
«li  logica  o di  metafisica,  e non  s’applicavano, 
che  al  più  maraviglioso,  ri  più  raro,  al  più 
malagevole  a spese  del  gradimento,  del  comodo 

e dell*  utile  aurora.  Furono  perciò  in  Europa 
ammirati,  rd  i loro  savi  tenuti  in  gran  pregio.  I 

1 libi  i di  Mcstic,  «P  Avicenna,  «PAverroe  (che  r 
il  Commento  fece,  del  famoso  Rasi)  e di  tanti  I 
altri,  furono  avuti  appo  noi  in  somma  stima  e 
riputazione'.  E Carlo  M.  fece  i loro  libri  Ara- 
bici tradurre  in  Ialino  insieme  ron  alcuni  Au-  j 
tori  greci,  ch’erauo  stati  da  essi  in  Arabico  tra*  L 
«lotti,  affinchè  la  loro  dottrina  si  diffondesse  | 
per  tutte  le  province  del  suo  Imperio.  Quindi  j 
avvenne,  che  i Francesi  e gli  altri  Cristiani  la- 
tini appresero  dagli  Arabi  «piello,  clic  gli  Arabi 
stessi  aveano  appreso  da’Greci,  cioè  la  filosofia 
«P  Aristotile,  la  medicina  c le  matematiche,  | 
sprezzando  la  lor  lingua,  la  loro  istoria  e poc-  i 
sia,  siccome  gli  Arabi  sprezzale  arcano  quelle  |f 
«Ic’Gicci.  E siccome  gli  Arabi  aveano  contami-  h 
itale  quelle  discipline,  rosi  da  noi  furon  riee-  U 
vote  tutte  imbrattale,  la  filosofia  tutta  vana  ■ 
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ed  inutile,  perchè  lontana  dalli  fisica  partirò* 
lare  che  avea  bisogno  di  spericozc  e di  osser- 
vazioni; Pastrologia  piena  d’illusioni  c di  vano 
divinazioni  ; ma  sopra  tutto  la  medicina  piena 
di  spropositi  e di  superstizioni. 

I primi  libri  adunque,  clic  sopra  queste  fa- 
coltà si  cominciarono  a studiare,  furono  quelli 
degli  Arabi,  e per  la  medicina  fra  gli  altri 
quelli  di  Mesue,  e di  Avicenna;  ed  i primi 
che  gli  studiassero  furono  i Chierici  ed  i Mo- 
naci, perche  la  letteratura  fra  questi  era  ri- 
stretta ; perciò  a questi  tempi  essi  soli  erano 
i Filosofi,  essi  soli  i Medici.  Quindi  leggiamo, 
che  in  Francia  Fulberto  Vescovo  di  Cliarl  rea, 
ed  il  Maestro  «bile  sentenze,  erano  Medici: 
Ohizo  Religioso  di  San  Vittore  era  Medico  ili 
Luigi  il  Grosso  : Riccardo  Monaco  di  S.  Dio- 
nigi, clic  scrisse  la  vita  di  Filippo  Augusto,  lo 
era  parimente.  Ed  in  queste  nostre  Province  i 
migliori  Medici  erano  i maggiori  Prelati,  ed  i 
più  celebri  Monaci  Cassinensi,  come  vedremo  ; 
cd  crasi  ncIPOrdinc  ecclesiastico  cotanto  radi- 
cata questa  professione,  che  un  Concilio  di  La- 
tcrano  temilo  sotto  Innocenzo  li  nell’anno  1139 
considera  come  un  abuso  di  già  invecchiato,  che 
i Monaci  ed  i Calumici  Regolari,  per  procacciarsi 
ricchezze  facessero  professione  d’Avvoeati  e di 
Medici  : c perchè  il  Concilio  non  parlava  che 
di  Religiosi  professi,  la  medicina  non  lasciò  di 
esser  esercitala  da’Cliieriei  per  lo  spazio  ancora 
di  trecento  altri  anni. 

Quante  occasioni  si  fossero  «late  a’nostri  pro- 
vinciali di  comunicare  con  questi  Arabi»  donde 
poterono  apprendere  queste  scienze,  ben  si  c 
veduto  ne* precedenti  libri  di  questa  Istoria,  c 
dalle  varie  abitazioni,  che  ebbero  i Saraceni 
in  queste  nostre  regioni,  nel  Garigliano,  nella 
Puglia,  nel  Monte  Gargano,  in  Bar',  in  Saler- 
no, in  Pozzuoli,  cd  in  tanti  altri  luoghi;  in 
guisa  clic  ancora  oggi  a noi  nella  comune  fa- 
vella ci  rimangono  molli  loro  vocaboli,  come 
altrove  fu  notato;  ed  in  Puzzatoli  si  serbano 
ancora  quattro  marmi  con  iscrizioni  in  rilievo 
di  caratteri  orientali  saracineschi.  Si  aggiunse 
ancora  a questi  tempi  maggior  comunicazione 
con  gli  Arabi  per  la  vicinanza  della  Spagna,  di 
mi  aveano  essi  più  d'una  metà;  ed  il  continuo 
commercio  per  li  viaggi  in  questi  tempi  fre- 
quentissimi in  Oriente,  per  ragion  delle  Cro- 
ciate. 

Ma  come  presso  di  noi  nella  città  di  Salerno 
la  loro  dottrina,  e specialmente  la  medicina, 
fossesi  così  ben  radicata,  si  clic  questa  ritta, 
sopra  tutte  le  altre  delle  nostre  province,  ne 
andasse  altiera  per  la  famosa  Scuola  quivi  fon- 
dala , non  è stalo,  per  quanto  io  mi  sappia,  fra 
tanti  nostri  Scrittoti  fio  qui  investigalo.  Colo- 
ro, clic  credettero  la  Scuola  salernitana  essersi 
«la  Carlo  M.  istituita  insieme  colla  Scuola  di 
Parigi  e di  Bologna,  vanno  di  gran  lunga  er- 
rati, essendosi  altrove  in  quest’  Istoria  mostra- 
lo, non  aver  potuto  Carlo  in  questa  città  fon- 
dare Accademie,  come  quella  che  non  fu  mai 
sotto  la  sua  dominazione;  anzi  io  qne’  tempi, 
clic  si  narra  la  fondazione  delle  Scuole  di  Pa- 
rigi e di  Bologna,  tra  Carlo  M.  cd  il  Principe 
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A rechi  furono  gnerre  cotanto  ostinale,  che  non 
fu  possibile  ridurlo;  ed  Arecbi  area  cosi  ben 
fortificato  Salerno,  che  fu  riputato  il  più  sicuro 
asilo  de'Principi  longobardi  contro  gli  sforai  di 
Carlo  c de’ suoi  figliuoli. 

In  tempi  adunque  meno  lontani  bisogna  ri* 
portar  l’origine  di  questa  Scuola,  la  quale  nei 
suoi  prìncipi  non  fu  islitoita  per  legge  di  qual* 
clic  Principe,  e perciò  non  acquistò  nome  di 
Accademia,  o di  Collegio,  ovvero  d’ Università, 
ina  di  semplice  Scuola.  Cominciò  a stabilirsi 
in  Saleruo,  perchè  in  questa  città,  come  ma- 
rittima, vi  erano  spesse  occasioni  di  sbarco  di 
gente  Orientali  ed  A Uri  cani.  1 Saraceni  in  tem- 
po degli  ultimi  Principi  longobardi  la  visitava- 
no spesso,  onde  gli  Arabi  ebbero  occasione  di 
farvi  lunghe  c spesse  dimore.  Si  è veduto  nel 
precedente  libro,  clic  i Saraceni  ora  dall*  Af- 
frica, e spesso  dalla  vicina  Sicilia  sopra  navi 
giung-  ndo  alla  spiaggia  di  quella  città  mette- 
vano terrore  a’ Salernitani,  i quali  per  libe- 
rarsi da'sarcbeggiaiiienli  e da’ danni,  rhe  infe- 
rivano neMoro  rampi  e castelli  vicini, non  avendo 
forre  bastanti  per  poterli  discacciare,  pattuì- 
van  con  essi  tregua,  ed  accordavano  la  somma 
per  comperarsi  la  quiete:  per  unire  il  denaro 
vi  voleva  tempo,  onde  i Saraceni  calavano  dalle 
navi  in  terra,  e nella  ritta,  ed  aspettavano, 
sin  die  dagli  Uflìciali  destinati  dal  Principe 
a.fjr  contribuire  da’  suoi  vassalli  le  somme 
richieste , non  si  fosse  unito  il  riscatto.  Que- 
ste invasioni  erano  molto  spesse,  lauto  che  i 
Salernitani  vi  si  ci  erano  accomodati;  ne  se 
non  a’ tempi  di  Gu.vimaro  il  Maggiore  ne  fu- 
rono, come  si  disse,  da’  valorosi  Normanni  li- 
berati. Or  con  qurste  occasioni  conversando 
spesso  i Salernitani  con  gli  Arabi,  appresero 
da  essi  la  filosofi.!,  ma  sopra  ogni  altro  si  die- 
dero agli  studj  della  medicina,  nella  quale  riu- 
scirono eminenti. 

Ma  infra  gli  nitri,  elio  resero  illustre  la  Scuola 
salernitana  fu  Costantino  ajj'ncano.  Questi  oriun- 
do di  Cartagine,  per  le  sue  peregrinazioni  in 
molte  parti  dell'Asia  e dell' Affrica  avea  ap- 
preso da  qu  He  Naz'oni  Varie  scienze;  ma  so- 
pra tutto  si  diede  alla  medicina  cd  alla  filo- 
sofia. Egli  navigò  in  babilonia  ove  apprese  la 
grammatica,  la  dialettica,  la  geometria,  I* arit- 
metica, la  matematica,  l'aslrononiia  e la  fisica 
de’ Caldei,  degli  Arabi,  de’ Persi,  «le’ Saraceni, 
degli  Egizj  e degl’indi;  c dopo  aver  bel  corso 
di  3 9 anni  qtiiti  finiti  questi  studj,  tornosscnc 
in  Affrica.  Ma  gli  Affricati!  che  mal  soffrivano 
d’ esser  da  lui  oscurati  per  Precesso  di  tanta 
dottrina,  pensarono  d’animazzarlo.  11  clic  aven- 
do penetralo  Costantino,  imbarcatosi  di  notte 
tempo  su  d’una  nave,  in  Salerno  si  portò,  ove 
per  qualche  tempo  in  forma  di  mendico  stette 
nascosto  (a). 

Era.  come  all  re  volte  si  è dello  nel  corso 
di  'quest'  Istoria,  la  città  di  Salerno  frequentala 
da’ Popoli  di  queste  Nazioni,  onde  non  pasbò 
guari  che  vi  capitasse  il  fratello  del  Re  di  Ba- 
bilonia, tirato  forse  dalla  curiosila  di  veder 


questa  città,  la  quale  da  Roberto  Guiscardo 
era  slata  innalzata  a metropoli,  ed  ore  avea 
trasferita  la  sua  residenza,  e la  quale  pel  con- 
tinuo traffico  c commercio  d’infinite  Nazioni 
a quel  l’orto,  orasi  resa  P emporio  d’Oeeidentc. 
Da  questo  Principe  fu  Costantino  scoverto,  e 
celebrando  al  Duca  Roberto  le  sue  eccelse  pre- 
rogative, fece  si  che  Guiscardo  lo  accogliesse 
con  somma  cortesia,  e gli  rendesse  lutto  que|- 
P onore,  che  ad  uomo  di  quella  qualità  si  con- 
veniva. Si  trattenne  perciò  egli  in  Salerno,  ove 
ebbe  campo  di  maggiormente  promoverc  gli 
studj  di  filosofia,  c sopra  tutto  di  medicina, 
nella  quale  sopra  tutte  le  altre  facoltà  era  emi- 
nente; dopo  rtsrrsi  per  molli  anni  trattenuto 
in  Salerno,  ritirossi  a Monte  Cassino,  ed  ivi  si 
fece  Monaco;  ed  in  tutto  il  tempo  che  dimoiò 
in  quel  monastero,  non  attese  ad  alito,  else  a 
tradurre  varj  libri  di  diverse  lingue,  ed  a com- 
porre molti  trattati  di  medicina,  de’ quali  Pie- 
tro Diacono  (#i)  tessè  un  lungo  catalogo. 

Crebbe  perciò  la  fama  della  Scuola  salerai-"* 
(alfa,  la  quale  in  gran  parte  la  deve  a’ Monaci 
Cassinensi,  i quali  la  promossero  per  gli  studj 
assidui,  che  farevano  sopra  la  medicina.  Sia 
da’  tempi  di  Papa  Giovanni  Vili  questi  Mona- 
ci natisi  dati  a tali  studj;  e Passacelo  loro 
Abatr,  di  medicina  espertissimo,  ne  compose 
ariche  alcuni  libri  (6),  dove  dell’  utilità  cd  uso 
di  molti  medicamenti  trattava,,  non  riputandosi 
a que*  tempi,  coinè  si  è detto,  cosa  disdicevole, 
clic  i Cberiei  ed  i Monaci  profetassero  medi- 
cina. Quindi  presso  di  noi  nella  città  di  Sa- 
lci no,  ed  altrove  non  si  sdegnavano  di  profes- 
sarla i più  insigni  c nobili  persoinggi.  Alfano 
Arcivescovo  di  Salerno,  narra  (Lione  Ostien- 
se (c),  cb"cra  espertissimo  in  medicina,  e clic 
la  sua  maggior  applicazione  era  di  curare  gli 
infermi.  Romualdo  Gunrna  pur  Arcivescovo  di 
quella  cillà,  non  isdrguava  di  professarla,  sic- 
come tutti  i Nobili  salernitani  riputavano  som- 
mo lor  pregio  d* esserne  instrutti,  c di  prati- 
carla ; e questo  costume  durò  in  Salerno  per 
molti  anni  appresso:  onde  clic  alcuni  noti  ben 
intesi  di  questa  usanza,  adattando  i costumi 
presenti  a^li  antichi,  riputarono  esser  altri  quel 
Giovanni  di  Procida,  che  fu  celebre  Medico, 
da  quel  famoso  Giovanni  Nobile  salernitano 
autore  della  celebre  congiura  del  vespro  Sici- 
liano, quasi  ebe  mal  si  convenisse  ad  un  No- 
bile professar  medicina. 

Rdusse  perciò  la  Scuola  di  Salerno  assai  più 
per  tanti  insigni  personaggi  che  professavano 
quivi  la  medicina,  c riputossi  a questi  tempi 
la  più  dotta  e la  piq  culla  di  quante  mai  no 
fiorissero  in  Europa.  Quindi  avvenne  clic  da 
Salerno]  si  chiama  vano  \i  Medici,  e che  li  più 
grandi  personaggi  caduti  in  gravi  infermità  si 
portavano  ivi  per  curarsi,  siccome  fece  il  ce- 
lebre Abate  Desiderio,  il  quale  come  narra  Lio- 

(a)  Cbr.  Cau.  Iib.  3 c.  35.  V.  Malusai  ia  «olia  ad  P. 
Due  de  vir  illoatr. 

(A)  V.  Petr.  hiac.  da  vir.  illatlr.  taf.  l3  et  ibi  Manta 
V.  Ab.  de  Non  ad  Cbioa.  Co*.  I.  I c.  al. 

(<)  Cbr.  lib.  3 e.  7. 


(a)  Citimi.  Cast.  lib.  3 r.  3$. 
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ut*,  per  guarirsi  d'una  sua  malattia,  alla  quale 
le  molte  vigilie  ed  astinenze  l' avrai»  condotto, 
portassi  in  Salerno.  E ne*  tempi  che  seguirono, 
pur  si  narra,  die  Guglielmo  il  Malo,  ammala- 
tosi in  Palermo,  e crescendo  tuttavia  il  nule, 
fece  venire  Romualdo  Guarna  Arcivescovo  di 
Salerno  assai  dotto  in  Medicina  per  curarsi,  il 
quale  benché  gli  ordinasse  molti  rimedi  vale- 
voli al  suo  male,  egli  nondimeno  non  poneva 
in  opera,  se  non  quelli  che  a lui  parevano, 
per  la  qual  cosa  s'accelerò  la  morte  (a).  Quin- 
di ancora  si  legge,  che  i migliori  farmaci  erano 
in  Salerno  fabbricati;  onde  si  narra,  che  Si- 
gelgaita  da  Salerno  facesse  venire  i veleni  per 
attossicare  il  figliastro  ed  il  suo  marito  Roberto. 

Ma  quello,  che  diede  maggior  nome  a que- 
sta Scuola  fu  l’opera,  che  compilò  Giovanni 
di  Milano,  famoso  Medico  in  Salerno,  la  quale 
ebbe  l'approvazione  di  tutta  la  Scuola  saler- 
nitana, e che  sotto  il  nome  della  medesima  al 
Re  d' Inghilterra  fu  dedicata.  Ciò  che  intorno 
d questi  medesimi  tempi,  ne’  quali  siamo,  ac- 
cadde per  un’occasione,  che  bisogna  rapporta- 
re, affinchè  non  paja  strano  come  i Medici  sa- 
lernitani per  un  Re  cotanto  lontano,  e col  quale 
essi  non  aveano  alcun  attacco,  avessero  voluto 
pigliarsi  tinta  pena  d'  unire  in  quel  libro,  det- 
tato in  versi  lionini,  i precetti  donde  potesse 
conservarsi  in  salute,  ed  a lui  dedicarlo. 

Ma  cesserà  ogni  maraviglia  se  si  terrà  conto 
di  quanto  nel  precedente  libro  di  quest'istoria 
fu  narrato  intorno  alla  venula  de*  Normanni,  e 
de' figliuoli  di  Tancredi  in  queste  nostre  parti: 
rampolli  tutti  di  Roberto  Dura  di  Normanni.!; 
c se  riguarderasM,  che  negl'  islrssi  tempi,  che 
i nostri  Normanni  conquistarono  la  Puglia  e 
la  Calabria,  ed  indi  il  Principato  di  Salerno, 
gli  altri  Normanni  che  rimasero  nella  Ncustria, 
sotto  Guglielmo  Duca  di  Normannia  invasero 
l’ Inghilterra,  e dopo  innumerabili  vittorie  fi- 
nalmente intorno  l'anno  1070  ridussero  quel 
Regno  sotto  la  dominazione  del  Limoso  Gugliel- 
mo, che  perciò  fu  soprannomalo  il  Conquista- 
tore, Cosi  regnando  in  Salerno,  ed  in  Inghil- 
terra Principi  d'unisteiso  sangue,  e tutti  della 
razza  di  Rollonc  primo  Duca  della  Ncustria, 
fu  cosa  molto  connaturale,  che  fra  di  loro,  e 
i loro  sudditi  vi  fosse  amicizia  c buon'  al- 
leanza. 

Ma  a quel  Re  d’  Inghilterra  i Medici  di  Sa- 
lerno dedicassero  in  questi  tempi  quel  libro,  c 
con  qual’  occasione  è bene  che  si  narri.  Gu- 
glielmo Duca  di  Normannia  dopo  aver  conqui- 
stato il  Regno  d’Inghilterra,  lasciò  di  sé  tre 
figliuoli,  Guglielmo  Ruffo,  Roberto,  ed  Errico. 
A Goglielmo  primogenito  fu  ceduto  il  Regno 
d'Inghilterra:  ma  questi  mori  senza  figlinoli 
nrll’iste&so  tempo,  che  Goffredo  Buglione  in- 
sieme con  Roberto  si  trovava  neH’rsprdizionc 
di  Gerusalemme.  Arca  Roberto,  cui  il  padre 
avea  costituito  Duca  di  Normannia,  dopo  aver 
ceduto  il  Regno  d’Inghilterra  a Guglielmo  Ruf- 
fo, voluto  seguitar,  ad  esempio  degli  altri  Prin- 
cipi, Goffredo  in  quella  spedizione,  c dovendo 

(a)  Csprcelatr.  liisL  I.  a pag.  log. 
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passare  in  Palestina  venne  in  Puglia  per  im- 
barcarsi con  tutti  gli  altri;  ma  essendo  quivi 
giunto  nel  rigor  dell’ inverno,  passò  tutta  l’in- 
vernata dell’anno  1096  presso  i Principi  nor- 
manni della  Puglia  c di  Calabria  suoi  parenti, 
da' quali  con  tutti  i segni  d’affetto  fa  ricevuto 
c accarezzato.  Soppraggiunta  da  poi  la  prima- 
vera tragittò  il  mare,  ed  in  Palestina  col  fa- 
moso Goffredo  all' impresa  di  Gerusalemme  si 
accinse.  Fu  quella  finalmente  presa,  ma  nel- 
l'istesso  tempo  fu  amareggiata  a Roberto  tal 
vittoria  per  la  funesta  novella  della  morte  di 
Guglielmo  suo  fratello  senza  figliuoli,  al  quale 
egli  dovrà  succedere.  Gli  fu  offerto  il  Regno 
di  Gerusalemme,  ma  egli  riGutollo,  dovendo 
ritornare  in  Inghilterra  a prender  possesso  di 
quel  Reame,  di  cui  egli  era  più  vicino  erede. 
Nel  ritorno  ebbe  a passar  di  nuovo  per  queste 
parti,  onde  in  Salerno  fu  da  quel  Principe  suo 
congiunto  con  ogni  stima  ed  onore  accolto.  E 
poiché  nell’assedio  di  Gerusalemme  avea  rice- 
vuta una  ferita  nel  braccio  destro,  la  quale  es- 
sendosi mal  curata  era  degenerata  in  fistola, 
consultò  quivi  i Medici  di  Salerno  che  dovesse 
fare  per  guarirsela.  Que' Medici  osservando  che 
quella  ferita  era  proceduta  da  una  freccia  av- 
velenata, gli  dissero  che  non  vi  era  altro  modo 
per  guarirsene,  se  non  si  facesse  succhiare  da 
quella  il  veleno,  che  v’era.  Non  volle  a ciò 
consentire  il  pietoso  Principe  per  non  porre  in 
rischio  colui  che  dovea  succhiarla;  ma  la  Prin- 
cipessa sua  moglie  con  raro  esempio  d’  amore, 
non  curò  ella  esporsi  al  periglio,  e mentre  Ro- 
berto dormiva,  senza  che  potesse  accorgersene 
fece  tanto,  e si  spesse  volle  replicò  il  succhia- 
re, clic  tutto  trasse  il  veleno  della  ferita,  e re- 
selo sano. 

(Alcuni  stimano  favoloso  questo  racconto  del 
succhiamento  del  veleno.  Ed  intorno  alla  suc- 
cessione dei  figliuoli  di  Guglielmo  conquistatore 
del  Regno  d’ lnghilteira,  devono  vedersi  gli  ac- 
curati Si  orici  inglesi,  a’  quali  dee  in  ciò  pre- 
starsi più  fede,  che  a qualunque  altro  Scrit- 
tore straniero  ). 

Volle  da  poi  Roberto,  che  que’  Medici  gli 
prescrìvessero  una  norma  e ragion  di  vitto, 
perchè  potesse  conservarsi  in  quella  salute, 
nella  quale  l’aveano  restituito.  Fu  per  ciò  con 
tal’  occasione  composto  il  libro,  il  quale  se  be- 
ne fosse  stato  composto  da  uno  di  que’  Medici, 
poita  però  in  fronte  il  nome  di  tutta  la  Scuo- 
la, non  altriraentc  di  ciò,  che  reggiamo  essersi 
fatto  dalla  Scuola  conimbriccnse  in  quella  sua 
opera  filosofica.  Fu  dedicato  a Roberto,  chia- 
mandolo Ite  d*  Inghilterra  : non  perché  questo 
Principe  fosse  stato  da  poi  in  realtà  Re  di  quel 
Regno,  ina  perchè  tornando  dalla  Palestina  per 
prenderne  il  possesso,  come  a lui  dovuto,  non 
potevano  aver  difficoltà  di  chiamarlo  Re  di 
quel  Regno  a lui  appartenere.  Ma  il  suo  fra- 
tello Errico,  trovandoci  egli  in  Inghilterra  quan- 
do accadde  la  morte  di  Guglielmo  Ruffo,  va- 
lendosi dell'occasione  per  l’assenza  di  Roberto, 
invase  il  Regno,  e per  sé  occupollo,  e se  ben 
Roberto  fosse  giunto  ivi  con  numeroso  esercito 
per  ricuperarlo,  fu  però  da  Errico  disfatto  c 
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superato,  ondo  restò  escluso  di  quel  Reame. 
Perchè  fosse  a quel  Principe  V opera  più  gra- 
dila, e potcsser  meglio  que'  precetti  ridursi  a 
memoria,  la  composero  in  versi  leonini,  nella 
cui  composizione  in  questa  età  consisteva  tutto 
il  pregio  ed  eccellenza  de’  Poeti  ; e perchè  la 
dedicarono  ad  un  Principe  normanno,  presso 
i quali  questo  genere  di  versi  era  il  più  gio- 
condo e gradito  ; nè  appresso  di  essi  si  faceva 
cosa  memorabile,  che  non  fosse  dettata  in  que- 
sto metro.  Tutti  gli  elogi,  i marmi,  e gli  epi- 
tafi  de’  loro  Principi,  si  componevano  in  que- 
sti versi;  cosi  fu  dettato  P epitafio  del  loro 
primo  Duca  Rollone;  e cosi  ancora  tutti  gli 
altri  de*  nostri  Principi  normanni.  Fu  pubbli- 
cala quest’ insigne  opera  nell’anno  1 100  la  quale 
divulgata  per  tutta  Europa,  è incredibile  quan- 
ta gloria  e fama  apportasse  a’  Alediri  salerni- 
tani. Ebbe  molli  Chiosatori,  e il  più  antico  fu 
Arnoldo  di  ViUanova  famoso  medico  di  Car- 
lo Il  d’Àngiò.  I due  Giacomi  Curio , e Creilo 
v'impiegarono  pure  le  loro  fatiche,  ed  ultima- 
mente Renato  Moreau , e Zaccaria  Silvio  la  il- 
lustrarono colle  loro  osservazioni.  Quindi  per 
molti  secoli  avvenne,  che  la  Scuola  di  Salerno 
per  l’eccellenza  della  medicina  fu  sopra  tulle 
Patire  chiara  e luminosa  nell’Occidente. 

Cosi  la  prima  Scuola,  che  dopo  la  decadenza 
dell' Imperio  romano,  c lo  scadimento  dell'Ac- 
cademia di  Roma,  fosse  stata  istituita  in  queste 
nostre  province  fu  quella  di  Salerno  : ma  con 
tal  differenza,  che  siccome  in  quella  della  me- 
dicina non  si  tenne  molto  conto,  così  in  que- 
sta, trascurate  l’ altre  professioni  per  P igno- 
ranza del  secolo,  la  medicina  che  non  potè 
andar  disgiunta  dalla  filosofia  fu  il  principal 
scopo  e soggetto;  poiché  coloro  che  ve  P in- 
trodussero non  d’altre  scienze  erano  vaghi,  nè 
altre  professavano  con  maggior  studio  e fervo- 
re, che  la  medicina  e la  filosofìa.  E perchè  da- 
gli Arabi  P appresero,  presso  i quali  solo  i libri 
di  Ippoerate,  d*  Aristotele  e di  Gaietto  erano 
tutti  in  sommo  pregio,  quindi  avvenne,  che 
nelle  scuole  per  la  medicina  Galeno,  sopra  tutti 
gli  altri,  era  preposto  per  maestro,  e per  la 
filosofia  Aristotele,  il  quale  con  fortunati  suc- 
cessi ebbe  fra  noi  pet  molti  secoli  il  pregio  di 
essere  riputato  il  principe  di  tulti  gli  altri  Fi- 
losofi. 

Ma  in  questi  tempi  non  era  questo  studio, 
che  semplice  scuola,  poiché  non  fu  fondato 
da’  Principi,  uè  per  molto  tempo  ricevè  leggi, 
o regolamenti  da’  medesimi,  perché  potesse 
dirsi  Collegio  ed  Accademia,  ovvero  Università. 
Da  poi  che  l’ebbe,  prese  anche  questi  nomi; 
ed  il  primo  fu  Roggiero  i Re  di  Sicilia,  il  quale 
essendo  stalo  anche  il  primo  tra’  Normanni  a 
darci  molte  leggi,  infra  l’ altre  che  promulgò, 
fii  quella  («),  per  la  quale  proibì  che  niuno 
potesse  esercitar  medicina,  se  prima  da’  Magi- 
strati e da'  Giudici  non  sarà  stato  esaminato 
ed  approvato.  Ma  più  favore  ricevè  questa 
Scuola  da  Federico  II,  il  quale  ordinò  che 
niun  s’  arrogasse  titolo  di  Medico,  o ardisse  di 
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professar  medicina,  se  non  fosse  stato  prima 
approvato  da’  Medici  di  Salerno  o di  Napoli, 
c non  avesse  da  questi  ottenuta  la  licenza  di 
medicare.  E ne’  tempi  meno  a noi  lontani,  aven- 
do gti  altri  nostri  Re  successori  di  Federico,  c 
particolarmente  il  Re  Roberto,  la  Regina  Gio- 
vanna I,  il  Re  Ladislao,  Giovanna  11  ed  il  Re 
Ferdinando  1 conceduto  a questa  Scuola  altri 
onori  e privilegi,  fu  finalmente  eretta  in  Acca- 
demia, ed  innalzata  a dar  gradi  di  Dottore  par- 
ticolarmente per  lo  studio  della  medicina,  nei 
quale  fioriva,  ancorché  si  fosse  poi  in  quella 
introdotto  d’ insegnarsi  altre  facoltà. 

CAPITOLO  XII 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province 

per  tutto  r undecimo  secolo , insino  a Rug- 
giero / Re  di  Sicilia. 

I Pontefici  romani  si  videro  in  questo  secolo 
in  un  maggior  splendore,  e la  loro  potenza 
grandemente  cresciuta,  cosi  sopra  il  temporale, 
come  sopra  lo  spirituale  delle  nostre  Chiese; 
e si  renderono  mollo  più  a’  Popoli  tremendi, 
ed  a’  Principi  sospetti.  La  deposizione  d’  Er- 
rico Imperadore,  le  scomuniche  che  senza  ri- 
guardo, anche  sopra  Principi  coronali,  erano 
frequentemente  fulminale,  le  spedizioni  per 
Terra  Santa,  l' introduzione  delle  Crociate,  e 'I 
contrastare  V investiture  a’  Principi  secolari, 
fece  loro  acquistare  non  minor  ricchezza,  che 
potenza  sopra  i maggiori  Re  della  terra.  Ed  in- 
torno a distendere  la  loro  autorità  spirituale 
sopra  tulle  le  Chiese  d'Occidente,  non  fu  ve- 
duta la  loro  potenza  più  assoluta  e maggiore 
che  in  questi  tempi,  particolarmente  sotto  il 
Pontefirato  di  Gregario  VII.  Si  mandavano  Le- 
gati a latere  in  tutte  le  province  di  Europa  : 
si  mandavano  da  Roma  ì Viearj:  si  chiamava- 
no i Vescovi  a Roma  per  render  conto  di  lor 
condotta:  si  confermavano,  o riprovavano  le 
loro  elezioni:  si  ricevevano  le  appellazioni  dello 
loro  sentenze,  ammettevano  le  querele  de’  loro 
diocesani,  o decidendole  in  Roma,  ovvero  asse- 
gnando Giudici  a tutti  i luoghi.  In  breve  en- 
travano a conoscere  nelle  particolarità  di  quan- 
to succedeva  nelle  loro  diocesi.  Trassero  perciò 
«ma  infinità  di  cause  in  Roma,  ovvero  destinan- 
do Coinuicssarj  ne’  luoghi  da  essi  nominati,  gli 
faccvan  operare  colla  loro  autorità. 

Si  proccurarono  introdurre  nuove  massime  ed 
idee  del  Pon leticato  romano,  e stabilire  quasi 
per  articolo  di  fede,  che  il  romano  Pontefice 
abbia  autorità  di  deporre  i Re  ed  i Principi  dei 
loro  Regni  e Dorninj,  se  non  ubbidivano  a'suoi 
comandamenti,  e adone  i loro  vassalli  dall’ub- 
bidienza : che  il  Papa  non  meno  dello  spirituale, 
che  del  temporale  fosse  Principe  e Monarca; 
e che  tutto  l'Ordine  ecclesiastico  sia  affatto 
libero  ed  immune  da  ogni  potestà  e giurisdi- 
zione di  Prindpt  secolari,  anche  nelle  cose  ci- 
vili e temporali,  e ciò  per  diritto  non  umano, 
ma  divino.  E poiché  a questi  tempi  i soli  Ec- 
clesiastici c Afonaci,  ma  sopra  gli  altri  quelli 
della  Regola  di  S.  Benedetto,  possedevano  Ict- 
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tcrr,  ed  il  Popolo  era  in  una  profonda  igno- 
ranza, perciò  tutto  quello,  che  lor  veniva  dai 
Monaci  e Preti  dato  ad  intendere,  come  oracolo 
era  ricevuto;  quindi  come  narra  Giovan  Gersone, 
riputavasi  il  Papa,  esser  un  Dio,  e che  teneva 
ogni  potestà  sopra  il  Cielo,  e sopra  la  terra. 

La  Chiesa  greca,  che  in  ciò  non  ronveniva 
colla  latina,  e che  perciò  riputava  il  Pontefice 
romano,  non  Vescovo,  ma  Imperadore,  venne 
in  una  più  aperta  divisione,  separandosi  affatto 
dalla  latina,  e perchè  l’erano  state  tolte  da’Nor- 
rnanni  tutte  le  Chiese,  che  prima  erano  sotto- 
poste al  Trono  costantinopolitano,  e restituite 
al  romano,  non  ebbe  più  che  impacciarsi  colle 
nostre  Chiese.  Quindi  non  ci  sarà  data  da  qui 
innanzi  occasione  di  favellare  più  del  Patriarca 
di  Costantinopoli,  la  cui  autorità,  non  meno 
che  il  greco  Imperio,  andava  alla  giornata  sca- 
dendo. I nostri  valorosi  Normanni  avendo  di- 
scacciali affatto  dalla  Sicilia,  e da  queste  no- 
stre province  i Greci,  restituirono  al  Pontefice 
romano  tutte  le  nostre  Chiese;  e perchè  mag- 
giormente si  manifestasse  quanto  fosse  grande 
il  beneficio,  che  i nostri  Prìncipi  aveano  per- 
ciò reso  alla  Chiesa  romana,  Nilo  Doxopatrio, 
che  si  trovava  allora  Archimandrita  in  Sicilia, 
scrìsse  un  trattato  delle  cinque  Sedi  patriarcali, 
che  a questo  fine  dedicò  a Ruggiero  1 Re  di  Si- 
cilia, nel  quale,  come  fu  narralo  nel  sesto  libro 
di  quest’  Istoria , noverò  le  Chiese  che  erano 
state  restituite  al  Trono  romano  da’Normanni, 
c tolte  al  costantinopolitano. 

Per  queste  cagioni,  e per  altri  segnalali  ser- 
vigi prestati  da’ Normanni  alla  Chiesa  romana, 
oltre  alla  Monarchia  fondata  in  Sicilia,  a’ nostri 
Prìncipi,  nel  Ragno  di  Puglia,  furono  serbate 
intatte  le  ragioni  delle  investiture,  e che  nel- 
l’elezione de’ Prelati,  senza  la  lor  permissione 
cd  assenso,  da  poiché  erano  stati  dal  Clero  e 
e dal  Popolo  eletti,  non  potesse  alcuno  ordi- 
narsi. Onde  la  Glosa  Canonica  (a)  disse,  che  nel 
Regno  di  Puglia  ciò  costumavasi  per  facoltà,  che  ! 
n’ aveano  i Re  dalla  Sede  Appostoliea.  Sia  per  i 
questa  ragione,  sia  per  le  molte  altre  rappor- 
tate  da  noi  altrove  ad  altro  proposito,  egli  è 
evidente,  che  nel  Regno  de’  Normanni,  nell’or- 
dinazione di  tutti  i Vescovi  e Prelati  di  queste 
nostre  province,  era  riputato  necessario  l’as- 
senso del  Re,  senza  il  quale  era  inutile  ogni  ele- 
zione. Così  abbiam  veduto,  che  il  Duca  Rug- 
giero, restituita  la  Chiesa  di  Rossano  al  Trono 
romano,  c tolta  al  greco,  nominò  egli  il  Vescovo 
in  luogo  dell’ultimo,  ch’era  allora  morto;  ma 
perché  quegli  era  del  rito  latino,  i Rossancsi, 
che  erano  assuefatti  al  rito  greco,  ripugnarono 
di  rendersi  al  Duca,  se  prima  non  concedesse 
loro  un  Vescovo  del  rito  greco,  siccome  gli 
compiacque.  E nell'elezione  d’  Elia  Arcivescovo 
di  Bari  seguita  nell’anno  1089  questo  medesi- 
mo Priiiripe  vi  diede  il  suo  assenso  dopo  il  quale 
fu  consecrato  in  Rari  da  Papa  Urbano  11  (A), 
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siccome  ancor  fu  praticato  nell’  elezione  del  Ve- 
scovo d’Avrllino  a tempo  del  Re  Ruggiero,  dan- 
dovi il  suo  assenso  Robe  rio  Gran  Cancri  liero  di 
Sicilia  in  nome  del  Re  (a).  E vi  è chi  scrisse  (A), 
che  il  Re  Ruggiero  fra  I’  altre  cagioni,  onde  si 
disgustò  con  Papa  lnnoccnzio  11,  ed  aderì  ad 
Anacleto,  una  si  fu,  che  lnnoccnzio  s’  era  of- 
feso di  lui,  perché  s’abusasse  troppo,  ed  auda- 
cemente di  questa  parte,  che  avea  nell’clezioni 
de’  Vescovi  ed  Abati,  impedendo  la  libertà  di 
quelle  ; ed  il  Cardinal  Daronio  (c)  rapporta  an 
cora  il  mal  uso,  che  faceva  Ruggiero  di  questa 
potestà;  e che  una  fiata  a tre  persone  diverse 
avea  per  prezzo,  secondo  che  gli  veniva  offerto, 
conceduta  la  Chiesa  d’ Avellino,  e poi  la  diede 
al  quarto,  che  non  la  pretendeva  ; ma  il  Ba- 
ronio  mal  fu  inteso  di  questo  fatto,  perché  non 
il  Re,  ma  Roberto  suo  Gran  Canrrlliero  fece 
escludere  i tre  come  simoniaci,  c volendo  scher- 
nire la  loro  malvagità  , pattuì  con  tutti  e tre 
separatamente,  o poi  riscosso  il  denaro,  gli  de- 
luse, e fece  eleggere  per  Vescovo  un  poveio 
Frale  di  buona  c santa  vili,  e che  punto  a ciò 
non  badava  ; come  narra  Giovanni  di  Salrìburi 
Vescovo  di  Sciartres  (</).  Non  menu  i nostri  Re 
normanni,  che  i Svevi  ritennero  questa  prero- 
gativa, onde  avvenne  che  stando  Federico  II 
sotto  il  Baliato  d’ lnnoccnzio  IH  in  tutte  re- 
iezioni, il  Papa  stesso  dava  I’  assenso,  ma  vice 
Regia,  come  Balio  eh’  egli  era  del  giovanetto 
Principe;  come  diremo  nc'  seguenti  libii. 

Ritennero  ancora  i nostri  Principi  normanni 
la  Regalia  nelle  nostre  Chiese,  nou  altramente 
che  rimase  in  Francia;  poiché  dopo  la  morie 
de*  Vescovi,  fino  che  fosse  crealo  il  successore, 
essendo  tutte  le  Chiese  del  Regno,  c partico- 
larmente quelle , che  sono  prive  di  Pastore, 
sotto  la  potestà  regia,  essi  disponevano  drl- 
I*  entrate  delle  medesime,  e perciò  crasi  intro- 
dotto costume  che  morto  il  Prelato,  i Raglivi 
del  Prìncipe  prendevano  la  cura  e P ammini- 
strazione dell’  entrale  delle  medesime,  inaino  che 
le  Chiese  fossero  provviste,  siccome  lo  testifica 
l’ istesso  Re  Ruggiero  1 in  una  sua  Costituto- 
ne  («). 

§.  I.  Monaci , e beni  temporali. 

Non  meno  delle  Chiese,  che  sopra  i monaste- 
ri, che  tuttavia  andavansi  di  nuovo  ergendo 
sotto  altre  Regole  e nuove  riforme,  stendevano 
i nostri  Prìncipi  normanni  la  loro  potestà  e 
protezione.  La  loro  pietà  c religione,  siccome 
fu  cagione  che  lo  Stato  monastico  in  questo 
secolo  ricevesse  grandi  accresci  menti  c ricchez- 
ze, cosi  meritava,  che  avendone  essi  molti  ar- 
ricchiti, cd  altri  da  fondamenti  eretti , clic  si 
conservassero  sotto  la  loro  cura  e protezione. 

Le  colante  ricchezze,  ed  il  gran  numero  de’  mo- 
ta) Jo.  Sareaber.  de  Nugia  Curialmn.  Capetela!  r.  bui.  I.  I 
c.  61. 

(A>)  Atorius  Imlilut.  mor.  p.  3 I.  5 c.  \\  § lunot- 
ti) Marno.  ad  ann.  1097  Ioni.  l|  tot.  (m>). 

(d)  Jo.  Sareab.  lue.  cit.  Uptuliii.  lue.  ul. 

(f)  Cornili.  Itigli,  hi.  de  Admianlr.  return  Etcì  p*'»t- 
molici»  Biadai. 
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nastrrj  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  e le  grandi 
facoltà,  che  furon  a quelli  date,  introdussero 
nell’  Ordine  monastico  un  gran  rilasciamento, 
j Monaci  perderono  assai  della  riputazione  di 
santità,  e si  perdette  affatto  la  disciplina  ed 
osservanza  regolare  nei  monaslerj  ; poiché  s’ in- 
tromisero nc’ negozi  di  Stato  e di  guerra,  fre- 
quentavano le  Corti,  e a*  intricavano  grande- 
mente nell’ imprese  de’ Pontefici  contro  i prin- 
cipi. Tanto  rilasciamento  spinse  molti  ad  ab- 
bracciare una  vita  più  austera,  onde  si  diede 
principio  allo  stabilimento  di  nuovi  Ordini,  i 
quali  tutti  facevano  professione  di  seguire  la 
Regola  di  S.  Benedetto,  benché  avessero  qual- 
che usanza  ed  instituto  particolare. 

In  Italia,  nel  principio  di  questo  secolo,  Bo- 
mualdo  ritiratosi  nelle  solitudini  si  fermò,  me- 
nando vita  eremitica,  nella  campagna  d’  Arez- 
zo, ove  abitando  in  una  casa  d’un  certo  uomo 
chiamato  Maldo , istituì  una  Congregazione  di 
Monaci,  che  dal  luogo  ove  prima  abitarono, 
furono  chiamali  Camaldolesi  {•*).  Si  moltiplica- 
rono da  poi  in  gran  numero  i monasteri  di 
questo  Ordine  in  tutta  Italia,  c penetrarono 
ancora  in  queste  nostre  province.  Pier  Damiano 
istituì  parimente  una  Congregazione  di  Romiti 
del  medesimo  genere;  e Giovanni  Gualberto  di 
Firenze  avendo  lasciato  il  suo  monastero  per 
abbracciare  una  vita  più  austera  e regolare,  si 
ritirò  in  Vallombrosa,  e vi  gittò  i fondamenti 
di  una  nuova  Congregazione. 

Ma  furono  maggiori  i progressi  appresso  noi 
dell’  Ordine*  de*  Certosini  istituto  da  S.  Bru- 
none  nell’anno  1086.  Brunone  fu  nativo  di  Co- 
lonia, e mentr’era  Canonica  di  Rems,  volle  ri- 
tirarsi insieme  con  sei  dei  suoi  compagni  nella 
solitudine  della  Certosa,  clic  lor  fu  assegnata 
da  Ugonc  Vescovo  di  Grenoble.  Nell’anno  1090 
Urbano  II  lo  chiamò  in  Italia,  dove  si  ritiiò 
in  una  solitudine  della  Calabria  nominala  la 
Torre.  La  fama  della  sua  santità  invogliò  Rng- 
giero  Gran  Conte  di  Sicilia  ad  aver  con  lui 
stretta  amicizia;  ed  essendosi  sgravata  la  Con- 
tessa Adelaide  sua  moglie  in  Melilo,  e dato 
alla  luce  un  figliuolo,  lo  fece  battezzare  per 
mano  di  Brunone:  a sua  intercessione  rice- 
vette dal  Cielo  Ruggiero  maggiori  favori,  e se- 
gnalatissimo fu  quello  d’essere  stato  liberato 
da  un  tradimento,  che  il  greco  Sergio  aveagli 
macchinato,  perciò  in  Calabria  si  vide  quest’ 
Ordine  essere  stato  presso  noi  prima  stabilito, 
a cui  i nostri  Principi  normanni  concederono 
di  grandi  prerogative  e ricchezze.  1 Re  An- 
gioini poi  in  Napoli  arricchirono  assai  più  un 
loro  monastero  fondato  nel  monte  di  $.  E ramo 
sotto  il  nome  di  S.  Martino,  per  una  chieset- 
ta, che  eravi  prima  dedicata  a questo  Santo; 
ed  in  progresso  di  tempo  crebbero  le  luro  ric- 
chezze in  tanto  eccesso,  quanto  ora  si  vede. 

Si  videro  ancora  a questi  tempi  in  Francia 
sorgere  altre  riforme  sotto  altre  Regole,  donde 
poi  vennero  a noi.  Due  Gentiluomini  di  Vienna, 
Gastone  e Girando,  avendo  votale  le  lor  per- 
sone, c le  lor  facoltà  al  soccorso  di  coloro,  ch’c- 

(a)  Si|oo.  de  Rrf . lisi.  I.  8 ani.  long. 
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rano  assaliti  dall' infermità  delta  risipola,  ovvero 
fuoco  sacro,  che  andavano  ad  impiotare  l' in- 
tercessione di  S.  Antonio  in  Vienna,  diedero 
principio  all’  istituzione  dell’  Ordine  di  S.  An- 
tonio, composto  da  principio  di  alcuoi  laici,  e 
poi  di  Religiosi,  i quali  fecero  professione  della 
Regola  di  S.  Agostino.  L’anno  1098  Roberto 
Abate  di  Molrsmo  si  ritirò  in  Cistella  nella  dio- 
cesi di  Scialon  sopra  Saona  con  alcuni  Reli- 
giosi, in  numero  di  ventuno  ; vi  fondò  un  mo- 
nastero, e vi  lasciò  alcuni  Religiosi,  i quali  vi 
restarono  da  poi  rhV  fu  ritornato  in  Molcstno. 
Questa  riforma  fu  approvata  nell’anoo  1100 
dal  Popa;  e Stefano  Ardingo  pose  nell’anno 
1 100  la  prima  mano  alla  perfezione  di  quest’ Or- 
dine, che  divenne  floridissimo. 

Ma  presso  di  noi  rilusse  assai  più  nel  prin- 
cipio del  seguente  secolo  intorno  l'anno  11 34 
sotto  Ruggiero  1 Re  di  Sicilia  una  nuova  ri- 
forma dell’  Ordine  di  San  Benedetto,  il  cui  au- 
tore fu  Guglielmo  da  Vercelli.  Questi  fu  il  fon- 
datore dell’Ordine  de*  Frali  di  Monte  Vergine, 
il  quale  per  la  fama  della  santità  della  sua  vita 
fu  molto  caro  al  Re  Ruggiero,  ed  a Giorgio 
d’ Antiochia  suo  Grand’Ammiraglio,  ed  usando 
spesso  nella  Corte  del  Re  per  li  bisogni  de’ suoi 
Frati,  era  da  molti  Cavalieri  della  Casa  reale 
stimato  e riverito  per  Santo.  Ruggiero  perciò 
favori  il  suo  Ordine,  ed  arricchì  molto  il  mo- 
nastero novellamente  da  lui  fondato  in  Monte 
Vergine,  non  molto  da  Napoli  lontano.  Giovanni 
di  Nusco  Frate  del  suo  Ordine,  clic  visse  a’  suoi 
tempi,  e clic  scrisse  la  vita  del  Santo,  la  quale 
secondo  testifica  Francesco  Capecrlalro  (a), 
scritta  in  carta  pecora  con  caratteri  longobardi 
si  eonscrva  nell’Archivio  del  monastero  di  Monte 
Vergine,  porta  un  privilegio  spedilo  dal  Re  Rug- 
giero in  Palermo  alti  8 di  dicembre  dell’  anno 
11 4o,  nel  quale  il  Re  per  la  salute  dell’anima 
del  Conte  Ruggiero  suo  padre,  per  quella  della 
Regina  Àdelaida  sua  madre,  e di  Albiria  sua 
moglie,  concede  a’  Frali  di  Monte  Vergine  la 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Ruffiana,  confermando 
loro  parimente  per  la  stessa  scrittura,  tutti  i 
poderi  e le  rendite,  che  allor  teneano,  c tutte 
quelle  che  per  I*  avvenire  fossero  loro  conce- 
dute ; il  qual  privilegio  è sottoscritto  in  nomo 
del  Re  dal  Principe  Guglielmo  suo  figliuolo. 
Crebbe  in  decorso  di  tempo  l'Ordine,  e nella 
strada  del  Seggio  di  Nilo  fu  cretto  un  nuovo 
monastero  con  chiesa,  la  quale  fu  da  poi  am- 
pliata dal  famoso  c celebrato  Giureconsulto  Bar- 
tolomeo di  Capua,  e dove  al  presente  giacciono 
1’  ossa  dell’  altro  nostro  famoso  Giureconsulto 
Matteo  degli  Afflitti. 

Ma  egli  é ben  da  notare,  che  queste  riforme 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  nacquero  per  lo 
rilasciamento  della  disciplina  cd  osservanza  re- 
golare cogiooato  dalle  tante  ricchezze,  ebe  cor- 
ruppero ogni  buono  costume.  Ma  chi  crcdercb- 
I be,  che  queste  istcsse  riforme  fondale  prind- 
I palmento  sopra  il  disprezzo  de’  beni  mondani, 
fossero  state  cagioni  di  maggiori  acquisti  all*  Or- 
dine monastico  di  bcui  temporali?  1 creduli 

1 00  l»lur.  di  N'sp.  I.  1 p.  j2. 
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devoti  edificati  dalla  vita  austera  de'  primi  fon- 
datori, e presi  dalla  loro  santità,  e da'  miracoli, 
che  se  ne  contavano,  non  guari  tardarono  a 
profondere  i loro  beni,  con  farne  amplissime 
donazioni  alle  Chiese,  e a1  nuovi  monasteri,  che 
a*  andavan  ergendo;  tanto  che  in  decorso  di 
tempo  si  videro  le  loro  ricchezze  non  inferiori 
a quelle  de*  primi  come  si  vide  chiaro  ne’ Cer- 
tosini, ne*  Frati  di  Monte  Vergine  c uc'Camal- 
dolesi  ancora;  onde  bisognava  riformare  la  Ri- 
forma ed  in  colai  maniera  rimasero  I primi  . 
acquisti,  c sempre  più  se  ne  facevano  de' nuovi. 
E non  senza  stupore  fu  veduto  ne’  seguenti  se-  j 
coli,  che  sursero  nuovi  Ordini  fondali  cotanto 
in  questo  disprezzo  de’  beni  mondani,  che  per 
ciò  presero  il  nome  di  Mendicanti,  a tre  voti 
aggiungendo  il  quarto  di  vivere  in  mendicità 
c d’ elemosine  ; e pure  scorgendosi,  che  questa 
austerità  gli  accreditava  tanto  presso  i Popoli  i 
che  gli  invogliava  maggiormente  ad  arricchir- 
gli, per  non  mandar  a voto  i loro  desiderj,  si 
trovò  modo  di  rendergli  capaci  di  nuovi  acqui- 
sti, onde  in  decorso  di  tempo  le  quattro  Reli- 
gioni Mendicanti  si  videro  in  tanta  ricchezza, 
che  cagionando  rilasciamento,  bisognò  pensare 
a nuove  riforme.  Ma  che  prò?  i Domenicani 
Informali  per  qualche  tempo  si  mantennero,  ma 
dapoi  tornarono  a quel  di  prima.  Da’  Carme  li- 
tani  ne  sorse  negli  ultimi  secoli  una  più  austera  i 
riforma  di  Cai  meliiani  Scalzi,  clic  ne’  primi 
loro  inflittili  non  professavano  altro  che  men- 
dicità, ed  un  totale  abbonimento  de' beni  tem- 
porali ; ma  da  poi  si  trovò  modo  di  rendergli 
rapaci  di  successione,  d'eredità  e d’  ogn'  altro 
acquisto,  tanto  che  presso  di  noi  crebbero  le 
loro  ricchezze  in  quel  grado  che  oggi  ognun 
vede.  Ma  quello  che  supera  ogni  credenza  si  é 
il  vedere,  che  a’  tempi  del  Pontefice  Paolo  IV 
surse  tin  nuovo  Ordine  di  Chierici  /tegolati 
chiamato  ora  de'  Teatini,  i quali  uon  pure  do- 
vcano  vivere  poveri  e mendici,  ma  per  loro 
istituto;  quasi  emulando  gli  altri  Ordini  fondati 
nella  mendicità,  ed  aggiungendo  maggiori  rigo- 
ri, fu  loro  proibito  che  non  potessero  nemmeno 
andar  limosinando  ; ma  considerando  che  i gi- 
gli del  campo,  e gli  uccelli  dell'aria,  senza  nè  j 
filare,  nè  in  altro  modo  travagliarsi  vivono  c 
vestono,  cosi  essi  dovessero  totalmente  abban- 
donarsi nella  Divina  Providenza,  la  quale  sic-  [ 
come  provede  a quelli,  avrebbe  anco  di  loro  j 
presa  cura  e pensiero:  e pure  niente  tutto  ciò 
ha  giovato;  perchè  non  sono  mancati  chi  cor- 
rendo loro  dietro,  abbian  voluto  con  larghe  do- 
nazioni ed  eredità  arricchirgli  quasi  a lor  di-  • 
spetto  ; ma  essi  niente  curandosi  di  quest’  ol-  ' 
traggi,  non  han  ricusato  riceverle;  e si  è trovato 
aucor  modo  di  rendergli  capaci  di  legati  e di 
successioni,  in  guisa  clic  le  loro  ricchezze  sono 
giunte  a segno,  che  presso  noi  hanno  innalzali  | 
edifirj  cotanto  magnifici  e stupendi,  che  le  loro  ; 
abitazioni  non  sembrano  più  monasteri  ma  ca-  I 
stelli,  e a' han  posto  addietro  i più  superbi  pa-  j 
Ligi  ed  edifici  delle  più  illustri  città  del  Mondo.  ; 

Vi  furono  in  questo  secolo,  e nel  seguente  i 
molte  altre  occasioni,  onde  l'Ordine  ecclesia-  ! 
slico  fece  grandi  acquisti.  La  principale  fu  la 
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Milizia  di  Terra  6anta:  fu  veramente  cosa  da 
stupire  il  vedere,  quanto  fossero  accesi  gli  ani- 
mi, non  pure  delle  persone  volgari,  ma  de'  Prin- 
cipi stessi  per  queste  spedizioni:  la  divozion,  elio 
s’avea  de’  luoghi  santi  e sopra  ogn’  altro  di  quei 
di  Gerusalemme,  fu  cosi  intensa,  che  non  cu- 
rando nè  disagi,  né  pericoli,  s’esponevan  a viaggi 
lunghissimi,  pieni  d'agnati  e di  ladroni  : le  asprez- 
ze, li  rigori  e le  astinenze  che  soffrivano,  riu- 
scivano loro  di  piacere;  e narrasi  (a),  che  Folco 
Conte  di  Angiò  andò  fino  a Gerusalemme,  per 
farsi  quivi  flagellare  da  due  suoi  servidori,  con 
la  fune  al  collo  davanti  al  Sepolcro  di  Nostro 
Signore.  Può  ciascun  immaginarsi  da  ciò,  quanto 
fosse  iulenso  il  fervore  di  andare,  o di  contri- 
buire all’acquisto  di  que' Santuari,  e vinificar- 
gli dalle  mani  degl’  Infedeli.  Non  si  teneva  conto 
delle  robe,  delle  mogli,  c de’  figliuoli  ; ma  i 
mariti  ed  i padri,  abbandonando  ogni  cosa,  c 
vendendo  quanto  avevano,  s’ ascrivevano  a que- 
sta milizia,  e passavano  il  mare;  nel  che  fra 
noi  si  distinsero  sopra  tutti  li  Pugliesi  ed  i Ca- 
labresi, i quali  sotto  Boeinondo  e Tancredi, 
abbandonando  le  loro  case,  gli  seguirono;  anzi 
)c  donne  stesse,  senz'aver  riguardo  a’  proprj 
figliuoli,  vendevano  i beni  lor  rimasi,  per  sov- 
venire alla  guerra.  1 Pontefici  romani,  cd  i Ve- 
scovi delle  città,  per  mezzo  dei  loro  brevi,  ri- 
cevevano sotto  la  loro  protezione  le  case  ed  i 
negozj  de’  Croce*ignati,  e questo  apportò  alle 
loro  Chiese  quell’  accrescimento,  che  suol  ap- 
portare l’ esser  Tutore,  Giratore,  o Proccura- 
torc  di  vedove,  pupilli  e minori;  né  il  Magi- 
strato secolare  poteva  più  difendere  alcuno  per 
lo  terrore  delle  scomuniche,  che  a questi  tempi 
si  adoperavano  senza  risparmio.  S’aggiunse  an- 
cora, clic  Eugenio  ili  coslilui,  che  ogni  uno 
potesse  per  questa  pietosa  impreca  alienare  ezian- 
dio i Feudi  ; e se  il  padrone  diretto  non  voleva 
egli  ricoverargli,  potessero,  anche  contro  il  voler 
suo,  esser  pigliati  dalle  Chiese,  il  che  apri  la 
strada  d’  acquistare  molto  largamente. 

Avvenne  anco,  che  li  Pontefici  romani  si  val- 
sero delle  armi  preparate  per  Terra  Santa  a 
qualche  impresa,  con  che  augumentarooo  il 
temporale  della  Chiesa  romana;  cd  anche  fi  Le- 
gati pontcficj,  e fi  Vescovi  dei  luoghi  dove  lo 
suddette  armi  si  congregavano  per  unirsi  a far 
viaggio,  si  valsero  di  esse  per  diversi  aumenti 
della  temporalità  delle  loro  Chiese.  Ma  sopra 
ogni  altro  crebbero  gli  acquisti,  perchè  fu  in- 
trodotto, che  chi  non  poteva  andar  di  persona 
alla  sacra  guerra,  per  distogliersi  forse  dal  vota 
fatto,  pagava  in  denari  I’  importar  della  spesa 
del  viaggio,  e con  ciò  non  solo  veniva  stollo 
dal  voto  fatto,  ma  ne  otteneva  anche  indulgen- 
ze, ed  altre  concessioni,  e s’avea  come  se  per- 
sonal mente  vi  fosse  andato.  Le  offerte  e rac- 
colte, che  perciò  si  facevano,  iiuporlavan  molla 
quantità  di  denari  cavali  da’  fedeli,  c più  assai 
dalle  donne,  c da  altri,  eh’ erano  incili  a ser- 
vire alla  guerra  io  propria  persona.  Questo  de- 
naro non  tutto  si  spendeva  per  la  guerra;  di 
qualche  cosa  uc  partecipò  senza  dubbio  qual- 


(e)  V.  Micbd.  di  Moabgiu  lehi  s saggi,  I.  i c.  40. 
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che  Principe;  ma  notabile  parte  ancora  restò 
in  mano  tic* Prelati,  laonde  le  co*c  ecclesiasti- 
che fecero  mollo  aumento. 

Da  ciò  ne  nacque  una  nuora  spezie  d’  Ordini 
regolari,  e furono  questi  gli  Ordini  militari  ; la 
qual  cosa  se  ben  nuova,  vedendosi  istituite  re- 
ligioni per  sparger  sangue,  fu  però  ricevuta  con 
tanto  ardore,  che  in  brevissimo  tempo  si  videro 
in  gran  numero,  ed  acquistare  grandi  ricchezze. 
Il  primo  fu  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, ovvero  degli  Speda lien}  stabilito  per  rb 
cerere  i Pellegrini,  che  andavano  in  quella  città. 
Il  secondo  fu  quello  de*  Templarj  islitu ito  Pan- 
no 1118,  l'impiego  de*  quali  era  di  provvedere 
alla  sicurezza  de’  Pellegrini,  combattendo  contro 
coloro,  che  a’ Pellegrini  cran  molesti.  L’ultimo 
fu  l’Ordine  de’  Teutonici*  li  quali  facevano 
professione  di  soddisfare  all’  uno,  c all'  altro  di 
questi  impieghi;  e quanto  questi  Ordini  cre- 
scessero in  ricchezza,  e spezialmente  gli  Spe- 
datteri,  ed  i Teutonici,  è a tutti  palese. 

A loro  imitazione  sorsero  poi  quelli  di  S» 
Giacomo  e di  Calatrava,  li  quali  furono  isti- 
tuiti in  Ispagna  per  li  pellegrinaggi  a S.  Gia- 
como di  Galizia;  e per  oecasion  consimile  si 
videro  altri  Ordini  in  altri  paesi.  Il  fervore 
cosi  intenso,  che  s’avra  a questi  tempi  di  que- 
sti nuovi  Santuari,  intiepidirono  alquanto  la 
divozione,  che  prima  s’  avea  più  fervorosa,  di 
quello  di  Monte  Cassino,  e dell'altro  del  Monte 
Gargano  ; ma  crebbe  però  quello  di  S.  Niccolò 
di  Bsri,  per  essere  a questi  tempi,  come  nuo- 
vo, più  degli  altri  frequentato. 

Furono  ancora  a questi  tempi  «coverti  altri 
modi  per  dar  accrescimento  assai  notabile  ai 
beni  ecclesiastici.  11  riveder  bene  la  materia 
delle  Decime  ,*  lo  stabilire  le  Premizie , cd  il 
diritto  delle  Sepolture  j ed  il  ricever  ogni  cosa 
da  qualunque  sorta  di  persone.  Le  Decime  da 
volontarie  rendute  necessarie,  quando  non  si 
pagavano,  erano  per  via  dì  censure  con  molta 
acerbità  esatte;  c fu  stabilito,  che  si  pagassero 
non  solo  le  Prediali  de*  fratti  della  terra,  ma 
le  Miste  ancora,  cioè  de’  frutti  degli  animali  ; 
rd  ancora  le  Personali,  della  industria  e fatica 
umana.  Ed  in  decorso  di  tempo  Alessandro  III 
determinò  intorno  l’anno  1170  che  si  proce- 
desse con  scomuniche  per  far  pagare  intera- 
mente le  Decime  de’  roolini,  peschiere,  fieno, 
lana,  e delle  api  ; e che  la  Decima  fosse  d'ogni 
cosa  pagata  prima,  che  fossero  detratte  le  spese 
fatte  nel  raccogliere  li  frutti;  e Celestino  Ili 
nel  1 195  statuì,  che  si  procedesse  con  scomu- 
niche per  far  pagare  le  Decime  non  solo  del 
vino,  grano,  frutti  degli  alberi,  delle  pecore, 
degli  orti,  c delle  mercanzie,  ma  anche  dello 
stipendio  de’soldati,  della  caccia,  ed  ancora  dei 
molini  a vento;  e tutte  queste  cose  sono  espresse 
nelle  Decretali  de’  Pontefici  romani.  Ma  a’ Ca- 
nonisti ciò  nemmen  bastò,  e passarono  più  ol- 
tre, dicendo  che  il  povero  c obbligato  a pagar 
la  Decima  di  quello,  che  accattando  trova  per 
elemosina  alle  Porte;  c che  la  meretrice  sia 
tenuta  pagar  la  decima  del  guadagno  mere  tri-  | 
eio,  ed  altre  tali  cose,  clic  il  Mondo  uou  ha 
roai  potuto  ricevere  in  uso.  1 


Alle  Decime  aggiornerò  le  Primizie  le  quali 
furono  primieramente  instituite  da  Alessandro  il, 
iinitandìo  in  ciò  la  legge  molaica,  nella  quale 
furono  comandate  a quel  Popolo  : la  quantità 
di  esse  da  Mosè  non  fu  stabilita,  ma  lasciata 
in  arbitrio  dell’  offerente  : li  Rabbini  da  poi, 
come  testifica  S.  Girolamo,  determinarono,  che 
non  fosse  minore  della  sessagesima,  né  maggiore 
della  quarantesima;  il  che  fu  ben  imitato  dai 
nostri  nel  più  profittevol  modo,  avendo  statuito 
la  quarantesima,  che  si  chiamò  poi  il  Quariese. 

Non  minori  emolumenti  si  ritraevano  dalle 
Sepolture , e dall’ altre  funzioni  ecclesiastiche: 
prima  le  Decime  erano  pagale  a'Curati  per  h 
amministrazione  dei  Sacramenti,  per  le  sepol 
ture  c per  altre  loro  funzioni,  onde  per  questi 
ministcrj  uon  si  pagava  cos’alcuna  ; ma  poi  qual- 
che persona  pia  e ricca  donava,  se  gli  piaceva, 
per  la  sepoltura  de’tuoi  qualche  cosa,  c passò 
cosi  tonanti  quest’uso,  che  la  cortesia  fu  con- 
vertita in  uso,  e s’introdusse  anche  in  consue- 
tudine il  quanto  si  dovesse  pagare.  Si  venne 
poi  alle  controversie,  negando  li  secolari  di  vo- 
ler* Pa6arc  ros’ alcuna,,  perchè  perciò  pagavano 
le  Decime,  e gli  Ecclesiastici  negavano  di  vo- 
ler far  le  funzioni,  se  non  si  dava  loro  quello, 
eh*  era  in  usanza.  Innoccnzio  111  poi  nell’an- 
no laoo  stabilì,  che  gli  Ecclesiastici  facessero 
le  funzioni,  ma  dopo  quelle  fossero  i Secolari 
con  censure  forzati  a servare  la  lodevole  con- 
suetudine di  pagar  quello,  ch’era  solito. 

Fu  introdotta  ancora  un'altra  novità  contra 
i Canoni  vecchi,  la  qual  giovò  molto  per  l’a- 
cquisto di  maggiori  ricchezze:  era  proibito  per 
li  Canoni  di  ricever  cos’alcuna  per  donazione 
o per  testamento  dai  pubblici  peccatori,  dai 
sacrileghi,  da  chi  era  in  discordia  col  fratello, 
dalle  meretrici,  ed  altre  tali  persone  : furono 
levati  affatto  questi  rispetti,  e ricevuto  indiffe- 
rentemente da  tutti;  anzi  appunto  li  maggiori 
c più  fiequenti  legati  e donazioni  erano  di  me- 
retrici, e di  persone,  che  per  disgusti  co*  suoi, 
lasciavano  alle  Chiese.  In  colai  guisa  i Ponte-  I 
fici  romani  usavano  ogni  diligenza  per  aiutare 
gli  acquisti,  c di  conservale  PacquUiato;  al  clic 
per  proprio  interesse  tutto  IWdiuc  ecclesiastico 
non  solo  acconsentiva,  ma  colla  prima  c con 
le  prediche  dava  ruauo  ed  inculcava. 
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LIBRO  XI 

Ruggiero,  che  da  qui  a poco  lo  diremo  I Re 
di  Sicilia  e di  Puglia,  arendo  con  tanta  cele- 
rità,  e senza  richiederne  investitura  dal  Papa, 
preso  il  possesso  di  queste  nostre  province,  alle 
quali  per  la  morte  di  Guglielmo  senza  figliuoli 
era  succeduto,  esacerbi)  in  maniera  l'animo  di 
Onorio,  che  non  fu  possibile,  nè  con  Legazio- 
ni, né  con  offerte  che  gli  ai  fecero  della  città 
di  Troja,  placarlo;  nc  finalmente  il  timore  di 
perdere  Benevento,  potè  rimoverlo.  Egli  «co- 
municò Ruggiero  tre  volte  (a);  e vedendo  che 
questi  fulmini  erano  infruttuosamente  lanciati; 
ai  rivolse  alle  armi  temporali;  e per  maggior- 
mente accalorare  la  spedizione,  che  intendeva 
fare  contro  questo  Principe,  portoni  imman- 
tenente  in  Benevento,  ove  incoraggiò  molti  a 
prender  l’armi  per  vendicarsi  dell’ offesa,  che 
riputava  aver  ricevuta;  e quelle  già  ragunate, 
l'affretta  a tutto  potere  verso  la  Puglia,  ove 
Ruggiero  col  suo  esercito  crasi  accampato.  Ma 
questo  accorto  Principe  scorgendo,  rhe  l’ar- 
mata del  Papa  era  composta  di  truppe  sommi- 
nislratrgli  da  alcuni  ribellanti  Baroni,  e che 
(siccome  l’ira  e lo  sdegno  d' Onorio)  non  po- 
teva lungamente  durare  in  quell’unione,  non 
gli  parve  d'usargli  ostilità,  ma  schivando  ogni 
incontro,  lasciò  passar  quell’està  senza  combat- 
tere. Nel  cominciar  dell' inverno  si  dileguò  to- 
rto quell’unione,  e restò  il  Papa  senza  gente; 
quindi  abbandonando  l'impresa  tosto  in  Bene- 
vento  tornossene.  Ruggiero  che  non  voleva  ron 
lui  brighe,  gli  fece  richieder  di  nuovo  la  pare, 
ed  abboccatisi  insieme  prrsso  Benevento  sopra 
un  ponte  che  fecero  drizzare  nel  fiume  Calore, 
fu  quella  subito  ronchinsa  nel  piincipio  di  que-  I 
sfanno  ita*  (A),  ed  i patti  furono,  che  Rug. 
giero,  siccome  i suoi  predecessori  avrano  fatto, 
giurasse  fedeltà  al  Papa,  con  promettergli  il 
solito  censo;  ed  all*  incontro  Onorio  gli  desse 
l'investitura  del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria, 
secondo  il  tenore  dell'altro  preredenti, siccome 
fu  eseguito  (c).  Riusci  cotanto  profittevole  per 
la  Chiesa  romana  questa  pace,  che  ribellandosi 
poco  da  poi  i Beneventani,  Ruggiero,  che  con 
buona  armata  si  trovava  nella  Puglia,  tosto  vi 
accorse,  e ridusse  quella  città  nell'  ubbidienza 
della  Chiesa. 

Da  questo  Principe  avendo  con  tanta  sua 
gloria  composte  le  rose  di  queste  province,  ed 

(a)  Ab.  Teleria. 

(J)  Falco  Bcnev. 

(O  Pclr.  Dmiuo.  I.  4 Cs  96. 
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acquistala  l'amicizia  del  Pontefice  Onorio,  ri- 
tirossi in  Palermo  ; c vedendosi  per  tante  pro- 
sperità c benedizioni  Signore  di  laute  provin- 
ce, reputò  mal  convenirsi  più  a lui  i titoli  di 
Gran  Conte  di  Sicilia,  e di  Dura  di  Puglia  ; 
ma  un  più  sublime  di  Re  doversene  rieercare. 
Al  che  diede  maggiori  stimoli  Adelaida  sua  ma- 
dre, la  quale  essendo  stata  moglie  di  Balduino 
Re  di  Gerusalemme,  ancorché  da  poi  ripudia- 
ta, riteneva  il  titolo  Regio,  ed  alla  conquista 
di  quel  Regno  istigava  il  figliuolo  Ruggiero,  che 
movesse  Tarmi;  aggiungendosi  ancorali  riflet- 
tere, che  coloro,  i quali  anticamente  arcano 
dominata  la  Sicilia,  con  titolo  di  Re  avcanla 
signoreggiata  (a);  stimò  dunque  prender  que- 
sto titolo,  cd  avendo  costituita  Palermo  capo 
del  Regno,  Re  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia 
e di  Calabria,  e del  Principato  di  Capua,  volle 
chiamarsi  ; ed  in  coiai  guisa  da’  suoi  sudditi 
per  Re  salutato,  ne'  diplomi  e nelle  pubbliche 
scritture  questi  furono  i titoli,  che  assunse: 
lì  ex  Sicilia e,  Ducatut  Àpuliae , Principalu*  Ca- 
ptine. Quindi  il  Fazzello  narra,  che  nel  mese 
di  maggio  dell’anno  1129,  correndo  allor  il  co- 
stume che  i Re  dalle  mani  de’ loro  Arcivescovi 
ricevessero  la  Corona  e T unzione  del  sacro 
olio,  si  facesse  egli  in  Palermo  in  presenza  dei 
principali  Baroni,  di  molti  Vescovi  ed  Abati, 
c di  tutta  la  Nobiltà  c Popolo,  coronare  per 
Re  di  Sicilia,  e di  Puglia  da  quattro  Arcive- 
scovi, da  quelli  di  Palermo,  di  Benevento,  di 
Capua  e di  Salerno:  il  che  non  poteva  essere 
più  legittimamente,  e con  più  avvedutezza,  c 
con  maggior  celebrità  fatto.  Altro  non  si  ricer- 
cava perchè  Ruggiero  a tal  sublimità  s’ innal- 
zasse, e legittimamente  il  titolo  di  Re  riceves- 
se. Al  volere  del  Principe  concorreva  ciò  che 
principalmente,  anzi  unicamente  sarebbe  ba- 
stalo, cioè  la  volontà  de1  Popoli,  che  lo  accla- 
marono, la  quale  prima  d’ essersi  introdotta  la 
cerimonia  di  farsi  ungere  e coronare  da’  Ve- 
scovi, era  riputala  sufficientissima.  Così  fu  da 
noi  altrove  osservato,  che  Teodorico  Ostrogoto 
fu  gridato  Re  d’Italia,  e così  gli  altri  Re  lon- 
gobardi. 1 riti  e le  cerimonie  furon  sempre  va- 
rie, siccome  le  Nazioni,  alcune  usavano  innal- 
zare l’eletto  sopra  uno  scudo;  altre  si  servi- 
vano dell’asta,  ed  altre  d'altro  segno  (A). 

Ma  trovandosi  ora  introdotto  il  costume,  che 
questa  celebrità  si  faceva  per  mano  de’ Vesco- 
vi, li  quali  ponevano  all’eletto  la  Corona  sul 
capo  e l’ungevano  col P olio  sacro:  non  fu  tra- 
scuralo in  quest’  occasione  da  Ruggiero  $ poi- 
ché essendo  stato  egli  acclamato  Re,  oltre  drlla 
Sicilia,  anche  del  Durato  di  Puglia  e di  Cala- 
bria, e del  Principato  di  Capua  c di  Salerno, 
che  abbracciava  queste  nostre  province,  furo- 
no perciò  adoperati  que’  quattro  Arcivescovi, 
a’ quali  per  antica  usanza  s’apparteneva  d’un- 

(a)  Ab  Tele*.  Quia  olim  sub  pròci!  temporibu*  tape*  baue 
ipum  Prorinriam  Rrges  nounullos  babuiue  liadilur.  K nella 
Bolla,  o sia  lavcsUlura  «Piu.  11.  si  di  am  : Regnata  Sicilia*, 
quod  ulique  proul  io  antiqui*  «Urlar  bifuni*,  Rcgnum  lauta 
non  «labium  esl. 

(4)  V.  Patrie,  iu  Marte  Gallico. 
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gere  e coronare  i loro  Principi  ; i quali  rap- 
presentando per  le  loro  province,  delle  qnali 
erano  Metropolitani,  tutta  la  Sicilia,  c tutta 
questa  nostra  cistibcrina  Italia,  venivan  a co- 
ronarlo quasi  di  quattro  Corone  in  un  islesao 
tempo,  cioè  1*  Arcivescovo  di  Palermo,  per  la 
Sicilia,  ed  i nostri  tre  Arcivescovi  per  tutte 
quelle  province,  che  anticamente  eran  com- 
prese ne1  Principati  di  Benevento,  dì  Capua  e 
di  Salerno  : il  che  non  si  fece  sena*  esempio, 
poiché  avevano  potuto  osservare  che  gli  altri 
Re  solevano  di  tante  Corone  coronarsi  di  quanti 
Regni  essi  arcano  ; né  perciò  da  nn  solo  Ve- 
scovo, ma  da  più  era  solito  farsi  incoronare, 
siccome  Hinctuaro  Vescovo  di  Rcms  narra  della 
coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fatta  a Metz  nei- 
ranno  869. 

Non  potrva  dunque  essere  più  legittimamente 
fatta  la  coronazione  di  Ruggiero,  nè  poteva  al- 
cun dolersi,  clic  questo  Principe  scora  ricci car 
•lira  lo  facesse.  Ma  i Pontefici  romani,  come 
«i  è altrove  notato,  fra  le  altre  loro  magnani- 
me intraprese,  onde  proccuravan  d1  ingrandire 
la  loro  autorità,  erano  entrati  nella  pretensio- 
ne, che  niun  Principe  cristiano  potesse  assume- 
re il  titolo  di  Re  senza  loro  concessione  e per- 
messo.  E tanto  più  s'erano  resi  animosi  a pre- 
tenderlo, qnanto  che  P istessa  autorità  s'arro- 
gavano nell* elezione  degli  Jmperadori  d’ Occi- 
dente, pretendendo  che  senza  di  essi  niun  po- 
tesse innalzarsi  a quella  sublimità,  e che  dalle 
loro  mani  dipendesse  l'Imperio,  nè  s'arrossi- 
vano di  dire  che  P Imperio,  siccome  tutti  gli 
•Uri  Regni,  dipendessero  da  loro,  come  credet- 
tero Clemente  V cd  Adriano.  Nè  manco  chi 
•crìvendo  alPistesso  Imperador  Federico  I non 
avesse  difficoltà  di  dirgli  in  faccia,  che  l'Im- 
perio fosse  un  beneficio  de’ romani  Pontefici, 
di  che  Federico  ne  fece  quel  risentimento  che 
ciascun  sa,  obbligando  quel  Papa,  per  emen- 
dare la  sua  jaltanza  a ricorrere  a guisa  di 
pedante  a spiegar  la  parola  benefìcio , ed  in 
qual  senso  egli  arcasela  [presa.  Essi  adunque 
co'  Principi  si  vantavano  di  poterlo  fare,  e 
d'aver  tal  potestà  come  Vicarj  di  colui  per 
quent  Beges  regnant  Ed  i Principi  all*  incon- 
tro n*  erano  ben  persuasi,  e credevano,  che 
•iccomc  i Re  d’Israele  erano  con  molta  solen- 
nità uniti  da'  Profeti,  cosi  essi  per  esser  ripu- 
tati Re  dovean  da  loro  farsi  ungere  c coronare. 
Quindi  nacque  che  molti  Principi  della  Cristia- 
nità non  avrano  difficoltà  di  promettergli  perciò 
tributo,  o rendersi  Feudatari  della  Chiesa  ro- 
mana. Così  fin  dall’anno  846  Etclulfo  Re  d’In* 
gititi  erra  portatosi  in  Roma,  e fattosi  confermare 
il  titolo  di  Re  da  Papa  Lione  IV,  rese  i suoi 
Regni  tributai j alla  Sede  Appostolica  d'anno  in 
anno  d’uno  strrlino  per  famiglia,  c cotesto  tri- 
buto, che  drnoniinossi  il  dcnajo  di  S.  Pietro, 
fu  da  poi  pagalo  per  insino  al  tempo  d*  Erri- 
co Vili.  E vie  più  nc*  tempi  posteriori  crescendo 
la  loro  ignoranza  c stupidezza,  si  videro  altri 
Principi  seguitare  quest’esempio,  c rendergli 
tributo.  Nel  1 1 78  Alfonso  Duca  di  Portogallo, 

(*)  V.  Badia,  de  Re;».  c.  6. 


avuto  da  Alessandro  TU  SI  titolo  regio  per  gli 
egregi  fatti  da  lui  adoperati  contro  i Mori  di 
Spagna,  gli  promise  il  censo.  Lo  stesso  fece 
Stefano  Duca  d*  Ungheria,  qnel  di  Polonia,  di 
Aragona,  cd  altri  Principi;  tanto  che  l' istesso 
Rodino  (a)  non  ebbe  difficoltò  di  dire,  i Re  di 
Gerusalemme,  d'Inghilterra,  d*  Ibernia,  di  Na- 
poli, Sicilia,  Aragona,  Sardegna,  Corsica,  Gra- 
nata, Ungheria,  e dell’  isole  Canarie  essere  Feu- 
datari della  Chiesa  romana.  E 1'  accortezza  dei 
Pontefici  romani  fu  tanta,  che  per  conservarsi 
con  quei  Principi  questa  sovranità,  ancorché 
essi  fossero  veri  Re,  e cosi  da’  Popoli  salutati, 
e dagli  altri  Principi  d’  Europa  reputati,  nul- 
ladimaneo  vedendo  che  non  si  curavano  di  ri- 
cever da  essi  questi  stessi  titoli,  con  facilità  perciò 
loro  gli  davano,  e quelli  coll’  istessa  facilità  gli 
accettavano,  non  badando  all'arcano  che  si  na- 
scondeva sotto  quella  liberalità  : cosi  negli  ul- 
timi tempi  a Paolo  IV  nostro  Napoletano  gli 
venne  fantasia  d’ergere*  l’ Ibernia  in  Regno,  e 
•e  bene  Errico  Vili  Pareste  prima  fatto,  c qoe- 
sto  titolo  fosse  continuato  da  Odoardo,  da  Maria 
c dal  marito,  nuUadimanco  dissimulando  il  Papa 
di  saper  il  fatto  d’  Errico  volle  fare  apparite 
ch’egli  ergesse  quell’isola  in  Regno,  perrhè  in 
quella  maniera  il  Mondo  credesse  che  de*  soli 
Pontefici  romani  fosse  P edificare,  e spiantar 
Regni,  e che  il  titolo  osalo  dalla  Regina  fosse 
come  donato  dal  Papa,  non  come  decretato  dal 
padre.  Lo  stesso  i nostri  maggiori  videro  nella 
persona  del  Duca  di  Toscana,  innalzato  da’Pon- 
tefici  con  titolo  di  Gran  Duca.  E ae  la  cosa  si 
fosse  ristretta  a’ soli  Pontefici  romani  sarebbe 
stata  forse  comportabile,  ma  si  giunse,  che  fino 
gli  Arcivescovi  di  Milano  s’arrogavano  l’auto- 
rità di  far  essi  i Re  d' Italia,  come  si  c veduto 
ne*  precedenti  libri  di  questa  Istoria. 

Ma  dall'altra  parte  non  era  meno  strana  la 
pretensione,  che  aveano  gl’  Imperadori  d’Occi- 
dentc,  dì  poter  essi  ancora  dar  titoli  di  Re,  ed 
ergere  gli  Stati  in  Reami:  essi  lo  pretendevano 
pcrch’  essendo  risorto  P Imperio  d’ Occidente 
nella  persona  di  Carlo  M.,  ed  essendo  succes- 
sori di  quell’  Augusto  Iropcradorc,  credevano 
ben  come  tali  di  poterlo  fare  in  tutto  Occi- 
dente; e se  il  Senato  romano  intraprendeva  ben 
questa  potestà  nello  Stato  popolare  di  fare  Re, 
molto  più  essi  credevano  a loro  appartenersi. 
Sopra  tutti  gl’  Imperadori  Federico  I ebbe  que- 
sta fantasia:  egli  mandò  la  spada  e la  Corona 
regale  a Pietra  Re  di  Danimarca,  attribuendogli 
il  nome  di  Re  per  titolo  d’onore  solamente,  con 
espressa  riserva  (come  rapporta  Tritemio  («)) 
della  sovranità  del  suo  paese  all’  Imperio  j il 
che  fu  dannoso  allo  stesso  Imperio,  poiché  per- 
ciò li  Re  di  Danimarca  presero  a poco  a poco 
occasione  di  sottrarsi  dalla  soggezione  del  l’Im- 
perio, e da  poi  si  sono  resi  affatto  Sovrani  in 
conseguenza  del  titolo  di  Re. 

(Giro/amo  Muzio  Cbron.  Gertn.  lib.  ao  Ow- 
xius  Annal.  Suevic.  pari.  3 lib.  a cap.  a lì  odia . 
de  Rep.  lib.  2 cap.  3 ciò  attribuiscono  a Fcde- 

(«■)  Trilem.  c.  17  Ottone  Fruìngense  I.  a de  gesti  s Fede- 
rici. I c.  5.  Rodino  de  Rrp.  I.  a c.  3. 
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rico  II  non  ni  I : vedati  Sigonio  de  Regno  Ita - 
line  Li l>.  i3  che  rapporta  il  tatto  di  Boritone 
creato  Re  di  Sardegna  ad  istanza,  c con  denari 
de’  Genovesi  ). 

L’ istesso  Imperadore  diede  titolo  di  Re  al 
Duca  d’  Austria;  ma  a costui  avvenne  tutto  il 
contrario  ebe  a’  Re  di  Danimarca,  poiché  avendo 
ottenuto  questo  titolo  con  egual  riserba  della 
sovranità,  volle  troppo  presto  allontanarsi  dal 
suo  Sovrano,  ed  avendo  rifiutato  d’ ubbidirlo, 
ne  fu  privato  dodici  anni  da  poi  di  questa  qua* 
lità  di  Re,  c costretto  chiamarsi  solamente  Du- 
ca. Questo  medesimo  Imperadore  diede  ancora 
titolo  di  Re  al  Dura  di  Boemia  con  la  mede- 
sima ritenzione  di  Sovranità:  nel  che  non  ci 
ebbe  da  poi  alcuna  mutazione  , si  per  la  pic- 
ciolc/za  del  suo  Reame  vicino  alla  sede  impe- 
riale , come  perche  questo  Re  e uno  degli 
Elettori. 

Altrove  fu  notato,  che  alcuni  credettero,  l'In- 
ghilterra avere  un  tempo  ella  salutato  Cinipe- 
radure  come  Feudataria,  mine  fra  gli  altri  scrisse 
Cujacio  (a),  la  Francia  non  giammai.  Ma  gli 
Inglesi  glie  ne  danno  una  mentila,  ed  Arturo 
Dock  (6)  dice,  clic  Cujacio  senza  ragione  ciò 
scrisse;  poiché  nell’ istesso  secolo,  che  la  Fran- 
cia scossela  dominazione  dell’  Imperio,  la  scosse 
ancora  l*  Inghilterra,  e che  non  meno  i Fran- 
zesi,  clic  i Brinarmi  sono  indipendenti  dall'Im- 
perio. 

Da  queste  pretensioni,  che  il  Papa  e Firn* 
peradore  tennero  di  poter  creare  Re,  e clic  tutti 
t dominj  dipendessero  da  loro,  ne  sorse  da  poi 
presso  i nostri  Dottori,  secondo  le  fazioni,  un 
ostinato  contrasto,  e citi  sosteneva  secondo  i 
sentimenti  di  Clemente  e di  Adriano,  che  l'Im- 
perio c tutti  i Regni  dipendessero  dal  Papa  : chi 
all'incontro  dall’ Imperadore;  c Bartolo  (c)  so- 
stenitore delle  ragioni  dell’ Imperio,  s’avanzò 
tanto  in  questa  opinione,  e passò  in  tale  estre- 
mità, ehe  non  ebbe  difficoltà  di  dire  esser  ere- 
tico chi  niega  l’ Imperadore  esser  Signore  di 
tutto  il  Mondo:  ciocrliè  meritò  la  riprensione 
di  Covarruvia  (d),  e d'  altri  Scrittori,  che  ripu- 
tarono rotai  proposizione  degna  di  riso. 

Ma  se  bene  erano  fi  a loro  divisi  in  sostenere 
le  pretensioni,  o dell’uno  o dell’altro,  furono 
però  d’  accorilo  in  dire,  che  tutte  I**  Sovranità 
del  Mondo  cristiano  dipendessero,  o dal  Papa 
o dall’  Imperadore.  Proposizione  quanto  falsa, 
altrettanto  repugnante  al  buon  senso,  ed  a quel 
che  osserviamo  negli  altri  Regni  e Monarchie; 
poiché  la  Sovranità  non  procede  altronde,  che 
o dalla  conquista,  o dalla  sommessione  de’  Po- 
poli ; nè  il  Papa,  secondo  quel  clic  si  sarà  po- 
tuto notare  in  più  luoghi  di  quest’istoria,  co- 
me successore  di  S.  Pietro,  o Vicario  di  Cristo 
lia  ragione  di  poterlo  pretendere,  non  essendo 
stata  questa  la  potestà  data  a S.  Pietro  ila  co* 
lui,  che  si  dichiarò  il  Regno  suo  non  esser  di 
questo  Mondo,  ma  quella  fu  tutta  spirituale,  e 

(a)  Cuiac.  1.  I.  de  Frud.  tit.  a.  § ri  qoia  vidimai. 

(>)  Arthur.  Dock,deaa(h.  jur.  Rom.  Iib.  a.  de  Augi,  ri  uro.  I. 

(<•)  Bari,  in  I.  bosles,  de  Captivi*. 

(«/)  Covar,  prarl.  quarti.  I naia.  a. 
cURaoae  v»*l.  i 
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tutta  drizzata  al  Cielo,  come  a bastanza  nel 
primo  libro,  quando  della  polizia  ecclesiastica 
ci  fu  data  occasione  di  ragionare,  fu  dimostralo. 
E se  oggi  lo  vediamo  Signore  di  tanti  Stati,  ed 
• ver  si  belle  ed  insigni  prerogative  negli  Stati 
altrui,  tutto  fu  o per  concessione  de’  Principi 
c loro  tolleranza,  o per  consuetudine,  che  col 
tempo  introdotte,  per  la  loro  esquisita  diligenza 
ed  accortezza,  avendo  a lungo  andare  poste  pro- 
fonde radici,  non  potcron  poi  in  molte  parti  più 
sradicarsi,  come  ne  può  esser  ben  chiaro  esem- 
pio questo  nostro  Reame,  che  per  volontaria 
esibizione  de’suoi  Principi  fu  reso  a quella  Sede 
feudatario,  i quali  o per  loro  concessione  o tol- 
leranza molte  cose  su  di  esso  le  permisero:  delle 
quali  avremo  molle  occasioni  di  notare  nel  corso 
di  questa  Istoria. 

E molto  meno  gl’  Imperadori  d*  Alemagna 
potean  ciò  pretendere  ; poiché  se  si  parla  di 
que*  Regni,  che  da  Carlo  M.  non  furono  con- 
quistati, come  le  Spagne,  e tanti  altri,  non  vi 
può  cader  dubbio  alcuno,  clic  rimasero  vere 
Monarchie,  e dall’  Imperio  independenti.  Nè 
restituito  l’Imperio  d’Occidente  mila  persona 
di  quell’ Augustissimo  Principe  si  fece  altro, 
clic  siccome  egli  parte  per  successione,  parte 
per  conquista,  si  vide  ingrandito  di  tanti  Regni 
c province,  onde  meritamente  potesse  darsegli 
titolo  d’ Imperadore;  cosi  essendosi  da  poi  in 
tempo  de'  suoi  successori  molti  Regni  e molte 
province  perdute,  e sottratte  dall’ Imperio,  ri- 
tornarono cui  così  come  erano  prima,  che  Carlo 
51.  assumesse  quel  titolo;  e per  conquista,  o 
per  sommessione  de’  Popoli,  essendo  passati 
sotto  la  dominazione  d’altri  Princìpi,  questi  co- 
me veri  Monarchi  e ver»  Re  independenti  gli 
possederono,  siccome  fu  P Inghilterra  ed  il  Re- 
gno di  Francia;  ed  i Franzesi  pretendono,  che 
la  Francia  non  solo  non  fu  unita  da  Carlo  M. 
all’ Imperio,  ma  vogliono  che  più  tosto  I’  Im- 
perio, fosse  stato  membro  della  Monarchia  fran- 
zese. 

Cosi.  Ruggiero,  per  quel  che  s’attiene  alla 
Sicilia,  come  quella  clic  non  mai  fu  da  Carlo 
M.  conquistata  né  all’  Imperio  d Occidente  sot- 
toposta, ma  più  tosto  a quel  d’Oriente,  non 
avea  alcun  bisogno,  volendo  ridurla  in  forma 
di  Regno,  come  fu  anticamente,  di  ricorrere 
airimpcrador  d’Occidente.  E se  bene,  per  quel 
che  riguarda  a queste  nostre  province,  v’aves- 
sero avuta  i medesimi  in  alcune  d’  esse  la  So- 
vranità, e per  Sovrani  da’  Principi  longobardi 
fossero  riputati,  come  furon  quelle,  clic  nel 
Ducato  beneventano,  quando  era  nella  sua  mag- 
gior grandezza,  erano  comprese;  ntilladimsnco 
i Normanni  le  sottrassero  da  poi  totalmente 
dall’Imperio,  cosi  dall'occidentale,  come,  per 
quel  clic  riguarda  la  Puglia  e la  Calabria,  dal- 
P orientai*,  e come  independenti  da  quest’  Ini- 
perj  le  dominarono.  E quantunque  dagl'linpe- 
radori  d’Occidentc  avessero  nel  principio  rice- 
vute P investiture  della  Puglia,  nienicdimcno, 
come  si  è veduto,  ciò  non  ebbe  alcun  effetto, 
perché  i Normanni  da  poi  più  tosto  si  conten- 
tarono essere  Fcudatarj  della  Sede  Appostolica, 
che  dell’Imperio.  Nè  gl’lmperadori  d’Oecidrnle 
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mollò  ae  ne  «Mirarono.  Egli  è però  vero,  die 
coti  Lotario  II  come  pii  altri  tuoi  tucrettnri, 
quando  le  occasioni  loro  ti  presentavano,  non 
ai  ritennrm  di  movere  queste  loro  pretensioni 
di  Sovranità  : rosi  Loiario,  (piando  sVbhe  da 
investir  Ranulfo  drl  Durato  di  Puglia  e di  Ca- 
labria rontro  il  noatro  Ruggiero,  pretese  volerlo 
egli  investire,  e pretendendo  il  Papa  Innorcn- 
tio  II  alt’ incontro  ciò  appartenersi  a lui;  per 
non  far  nascere  infra  lor  discordie,  delle  quali 
ae  n'avrebbe  potuto  profittar  Ruggiero,  inimico 
romane,  si  convenne  che  tatti  due  insieme 
F invctl isserò,  come  fecero  investendolo  per  lo 
atendardo.  E del  Principato  di  Salerno  ed*  A- 
malti,  del  quale  I Papi  non  si  trovavano  aver 
ancora  fatta  alcuna  investitura  a'  Normanni,  vi 
fu  Ira  Innoecntio  II  e Pislc>so  Lotario  contra- 
tto; pretendendo  Lotario  doverlo  investir  egli  : 
al  che  t'oppose  fot  temente  il  Papa,  onde  na 
equero  fra  loro  quelle  discordie,  delle  quali  ti 
seppe  ben  valere  il  nostro  Ruggiero  (a).  E per 
quest*  rilesse  pretensioni  in  tempi  mrn  a noi 
lontani  Frrico  VII,  il  primo  Imperadore  die 
fa  drlla  illustre  Casa  di  Luremhurgo,  rito  ho 
berto  Re  di  Napoli,  e Conte  di  Provenza  avanti 
il  soo  Tribunale  a Pisa,  perche  pretendeva  che 
Il  Regno  di  Napoli  fosse  Feudo  dell'Imperio: 
come  in  fatti  lo  bandi,  e lo  deputi*  dal  Reame, 
del  quale  investi  Federico  Re  di  Sicilia,  il  quale 
In  effetto  venne  in  Calabria  per  conquistarlo, 
e prese  Reggio,  e molte  altre  Piazze  di  quella 
riviera.  Ma  essendo  poco  da  poi  morto  Errico, 
•vani  l'impresa  ed  egli  deluso  io  Sicilia  fece 
ritorno. 

Ma  essendosi  da  poi  I*  Imperio  di  costoro 
ristretto  nell'  Alrmngna.  ed  oggi  giorno  consi- 
derandosi come  semplici  Principi,  senza  ebe  , 
possi n pretender  Sovranità  nell1  ist esso  Iinpe-  j 
rio,  dove  in  effetto  quella  risiede  come  Ita  ben  J! 
provalo  Bodino;  ed  all'incontro  essendosi  gli 
altri  Principi  per  lungo  corso  di  anni  ben  sta-  I; 
biliti  ne*  loro  Stati  e Reami  con  totale  inde-  | 
pendenza  dall’  Imperio,  vantano  agii  con  ben  1 
forte  ragione  essere  i loro  Stati  vere  Monnr-  . 
chic,  siccome  se  ne  vanta  il  nostro  Reame,  non 
ostante  F inveii  ilare  che  i nostri  Principi  rice- 
vano da’  Sommi  Pontefici  ; le  quali,  come  ve- 
drai si  nel  corso  di  quest*  Istoria,  non  derogano 
punto  all*  mdependenza  ed  alla  sovraoilà,  ed 
alle  snpreme  regalie,  delle  quali  sono  adorni,  || 
e per  le  quali  aon  reputati,  come  lo  sono,  veri  j 
Monarchi. 

Ma  ritornando  alla  coronazione  del  nostro 
Ruggiero  ae  bene  in  questi  tempi  gP  Impera- 
dori  d*(  Irridente  pretendessero  Sovranità  sopra 
queste  nostre  province;  nulladimeno  i Pontefici  l 
romani  l’aveano  di  fatto  esclusi  e solamente 
era  loro  rimasi  la  pretensione.  1 Principi  nor-  , 
manni  non  si  curavano  per  ciò  aver  da  essi 
Finvesliture.  e niun  pensiero  se  ne  prendeva- 
no. Ma  all’ incontro  era  in  ciò,  ed  a questi 
tempi  cosi  grande  1*  autorità  de*  Papi,  che  i 
Principi  senza  di  loro  slimavano  non  poter  as- 
sumer nè  titolo  di  Re,  né  altro  più  spezioso, 
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che  vi  fosse,  e sopra  gli  altri  ne  stavano  ben 
persuasi  I Principi  normnnni,  e Ruggiero  stesso. 

Anzi  non  sono  mancati  diligenti  Autori,  che 
scrissero  Ruggiero  non  imi  aver  avuto  q*«eslo 
ardimento  per  sé  solo  d’ incoronarsi  ile,  ed  as- 
sumere quel  titolo  senza  loro  permissione  e be- 
neplacito ; e che  una  sola  volta  fosse  stato  in- 
coronato da  Anacleto  nell'anno  1 1 So  non  già 
due,  una  da  sé  solo  nell’anno  iioq.  l’altra  da 
Anarleto  nel  seguente  anno.  Nel  che  non  vo- 
gliamo miglior  testimonio  dell*  accoratissimo 
Pellegrino  (a),  il  quale  per  Faulorilà  di  Fal- 
cone beneventano,  e dell*  Abate  Telesino,  so- 
stiene che  sol  una  volta  Ruggiero  si  facesse  in- 
coronare, e ciò  per  autorità  d’ Anacleto:  poi- 
ri»' essendo  per  la  morte  d'Onorio,  accaduta  in 
febbraio  dell’anno  ii3o  nato  lo  scisma  tra  In- 
noeenzio  II  ed  Anaileto  11,  eletti  ambedue  nel- 
l’ islesso  giorno  da  due  <*ontrarie  fazioni  per 
romani  Pontefici,  piacque  a Ruggiero  seguire 
il  partito  d’Anaclcto,  il  quale  riputando  ciò  a 
stia  somma  veotura,  perchè  munito  di  sì  valido 
■Ppo&lff0  potesse  i esistere  al  parlilo  d’Innocen- 
zio,  procrurava  di  non  negargli  cosa  che  gli 
cercasse;  in  fatti  venuto  Anacleto  in  Avellino 
nel  mese  di  ottobre  di  quest’  iatcsso  anno,  quivi 
a’ appuntò  di  coronario,  siccome  nell*  islesso 
mese  ritornalo  in  Benevento,  in  questa  ciilà 
gli  spedi  la  Bolla,  che  si  legge  presso  il  Baro- 
nio;  ed  avendo  Anacleto  mandato  in  Sicilia  un 
suo  Cardinale  perché  lo  incoronasse,  fu  Rug- 
giero dal  medesimo  coronato  in  Palermo  ori 
mese  di  dicembre  dell’ islesso  anno  nel  giornee 
di  domenica  della  Natività  di  N.  S.  con  quella 
celebrila  ed  apparalo,  clic  ci  descrive  l’Abate 
Telesino  Scrittore  contemporaneo,  che  vi  fu 
presente,  e clic  fu  molto  famigliare,  e cotanto 
caro  a Ruggiero,  Falcone  Beneventano,  Pietro 
Diacono  (ù),  ma  sopra  lutti  più  minutamente 
l’Abate  Telesino  (c),  c tutti  gli  antichi  parlan- 
do di  questa  coronazione  la  narrano  come  la 
prima  e l'unica,  ne  fanno  memoria  alcuna  di 
altra  coronazione  che  Ruggiero  per  sé  stesso 
avesscsi  proecurata  nell’anno  precedente.  Ed  a 
dir  il  vero,  se  mai  vi  fosse  stala,  certamente 
l'Abate  Telesino,  che  cosi  a minuto  seriose  i 
fatti  di  questo  Principe,  e con  tanta  esattezza 
quella  che  segui  per  Anacleto,  non  avea  moti- 
vo di  tralasciar  la  prima,  poiché  avrebbe  rap- 
portato un  fatto  rh’egli  come  cotanto  benevolo 
e familiare  di  Ruggiero,  avrebbe  approvato,  nè 
in  grazia  di  Ruggiero  P avrebbe  taciuto.  Nè 
avrebbe  tralascialo  di  riferire  tanta  celebrità  e 
pompa,  né  il  consenso  di  tanti  insigni  Prelati 
e Signori  che  narrasi  essere  intervenuto  in  que- 
sta prima  coronazione,  celebrata  in  tempo,  che 
non  vi  era  scisma  alcuno  nella  Chiesa,  anzi 
quando  Onorio  per  la  pace  fatta  con  Ruggiero, 
rimase  con  questo  Principe  amicissimo. 

Il  primo  che  di  tal  coronazione,  seguila  con 
tanta  celebrità  per  mano  di  quattro  Arcivesco- 


(a)  Pelle*».  ia  Castigai,  ad  Fate,  Ben.  A.  ii3«. 

(*)  Chr.  Cai»,  lib.  c.  7.  ’ 

(0  Ab.  Tclciin.  lib.  a.  cap.  1. 
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vi,  ci  dasse  riscontri  fu  il  Fazzcllo  (u),  da  cui 
forse  il  Sigonio  l' apprese.  Ma  questi  con  lauta 
incocrenza  unisce  insieme  molte  cose,  clic  nou 
ci  dee  far  molta  autorità.  Altri  per  dar  ere- 
denta  a questo  racconto,  allegano  una  Crona- 
ca (A  i non  ancor  impressa  d’ un  tal  Maraldo 
Monaco  Cartusiano;  ma  non  dicono  di  quanta 
antichità  foste  ; nè  Maraldo  fa  menzione  clic 
d’una  sola  roronazionc.  Per  questi  argomenti, 
c perché  tutti  gli  Antichi  la  tacciono,  ne  d’es- 
sa fanno  alcuna  memoria,  il  Pellegrino  porta 
opinione  che  Raggierò  non  si  fece  coronare  se 
non  una  sol  volta,  e ciò  per  autorità  di  Ana- 
cleto, eh’ egli  in  quello  scisma  riputava,  come 
lo  riputavano  allora  non  solo  i suoi  Regni,  tua 
gran  parte  d’ Italia,  ed  i Romani  stessi,  veto 
Pontefice,  come  colui  che  ebbe  la  maggior  parte 
de’  Cardinali  che  lo  elessero,  se  bene  Innocen- 
zio  un  poco  più  prima  di  lui  fosse  stato  eletto 
dalla  minor  parte.  So  che  Inveges  non  acque- 
tandosi a questi  argomenti  del  Pellegrino,  poi  la 
opinione  contraria;  narra,  che  Ruggiero,  essen- 
dosi coronalo  per  propria  autorità,  eletto  che 
fu  lnuocenzio,  avesscgli  richiesto,  che  con  sua 
Bolla  gli  confermasse  questa  coronazione;  ma 
che  poi  non  avendo  potuto  ridurre  Innoceuzio 
a confermarla,  abbandonando  il  partito  d’inno- 
cenzio,  fosse  ricorso  ad  Anacleto,  il  quale  vo- 
lentieri gli  compiacque.  Che  che  nc  sia,  o fosse 
stata  questa  la  prima,  ovvero  la  seconda  coro- 
nazione di  Ruggiero,  egli  è cesto  che  questo 
Prìncipe  reputò  non  bene,  né  stabilmente  o 
legittimamente  poter  assumere  quel  titolo,  ne 
ergere  i suoi  Stati  in  Reami,  se  non  vi  fosse 
stato  il  permesso,  o conici  ina  di  Anacleto  che 
egli  reputava  vero  Pontefice,  al  quale  avea  fen- 
duti i suoi  Stati  tributari,  e de’  quali  i suoi 
maggiori  ne  aveano  ricevute  l’ investiture. 

1.  Investitura  cT  Anacleto  data  a Ruggiero  I 
Re  di  Sicilia. 

Allora  fu  che  Anacleto,  cui  tanto  premeva 
l’alleanza  ed  amicizia  di  Ruggiero,  oltre  ad 
averlo  costituito  Re,  ed  ordinalo  a lutti  i Ve- 
scovi ed  Abati  de’  suoi  dorainj,  che  lo  ricono- 
scessero per  tale,  e gli  giurassero  fedeltà,  con- 
cedè a questo  Principe  una  più  ampia  investi- 
tura, che  i suoi  predecessori  Duchi  di  Puglia 
non  aveano  potuto  mai  ottenere  : poiché  oltre 
ad  investirlo  della  Sicilia,  della  Puglia  e della 
Calabria,  gli  diede  ancora  l’investitura  del  Prin- 
cipato di  Capua,  e quel  che  parrà  strano,  al- 
tresi del  Ducato  napoletano,  come  sono  le  pa- 
role della  Bolla  (*),  e come  eziandio  rapporta 
Pietro  Diacono  (i). 

(a)  V.  Fa*,  decad.  a I.  7. 

(*)  Chro*.  >IS.  di  S.  Stefano  del  Homo. 

(*)  Bolla  d’  AoacL  Coronata  Regni  Stcì lue,  et  Calabria*, 
ri  Apaliae,  eie.  Dolutati»  cium,  et  ancteriumi»  libi,  et  loia 
ttamdibus  Prìncipalom  Capsanum  cam  omnibus  lenimenti» 
»ui»,  queaud modani  Principe»  Capnanoram  lim  io  praetcnti, 
quarti  in  practento  lenneranl.  lioootem  quoquo  Nespoli»,  eja*- 
q«c  pertinenliarum,  ctc. 

(l)  P.  Diac.  lib.  4.  e.  97.  Petra»  praeteren  Cardinali»  Ro- 
|«rto  Duci  Apuiiae  corooam  in  boro»,  et  per  ptivilegttua  Ca- 
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Che  glie  le  dasse  del  Principato  di  Capila 
ancorché  pure  fosse  cosa  mollo  strana,  ehi:  nel- 
l’istesso  tempo,  che  quello  veniva  posseduto 
da  Roberto,  il  qual  n’era  Pnurtpc,  volesse  in- 
vestirne alili;  poteva  però  sostenersi  il  fatto, 
ed  era  scusabile,  perché  avendo  i Principi  di 
Capua  suoi  predecessori  da’ Papi  ricevuta  l’in- 
vestitura di  quel  Principato,  tal  che  venivano 
riputati  ancor  essi  Feudatari  della  Sede  Appo- 
stoliea,  non  altrimenti  che  i Duchi  di  Puglia  e 
di  Calabria,  ed  avendo  voluto  quel  Principe 
seguitare  il  partito  di  lnuocenzio  suo  inimico, 
avi  ebbe  potuto  forse  cosi  colorirsi  e darsi  al 
fatto  comportabile  apparenza.  Ma  ilei  Ducalo 
napoletano,  ch’era  dall’ Imperio  d'  Oriente  di- 
pendente, e che  in  forma  di  Repubblica  si  go- 
vernava dal  suo  Duca,  che  in  quel  tempo  era 
Sergio,  con  qual  appoggio  potesse  farlo  Ana- 
cleto, non  si  sa  veramente  comprendere  ; e se 
pure  i Napoletani,  ciò  che  lor  s’imputava,  se- 
guivano il  partito  d’ Innoceuzio,  ciò  nou  recava 
a lui  ragione  di  disporre  di  quel  Ducato,  elio 
per  niuuo  pretesto  poteva  appartenergli.  Ma 
tutte  queste  considerazioni  niente  impedivano 
allora  a’  Pontefici  romani  di  far  ciò  che  poteva 
ridondare  in  maggior  loro  grandezza:  erano 
già  avvezzi  d’ investire  altrui  di  pacai  che  essi 
non  possedevano,  c sopra  de'  quali  non  vi  aveaii 
clic  pretendere,  come  fecero  della  Sicilia  e di 
quest’ altre  nostre  province. 

Nè  a Ruggiero  molto  premra  d*  andar  esa- 
minando cotali  diritti,  bastava  con  ciò  aver  un 
minimo  appoggio,  affinché  quel  che  il  Papa  gli 
concedeva  colla  voce  e colle  scritture,  poteste 
cji  conquistarlo  con  le  armi  ; credendo  rosi 
giustificare  le  sue  conquiste,  siccome  ben  seppe 
fate  poco  da  poi,  che  di«ca< ciato  Roberto  da 
quel  Principato,  e mossa  guerra  a*  Napoletani, 
si  rese  padrone  così  dell’  uno,  come  dell’  altro 
Stato. 

Ma  potrebbe  per  avventura  recar  maraviglia 
come  iu  questa  occasione  non  fosse  stato  inve- 
stito Ruggiero  anche  del  Principato  di  Snlcroo. 
Ciò  avvenne  perchè  i Pontefici  romani  preten- 
devano che  quel  Principato  interamente  s’ap- 
partenesse alla  Chiesa  romana,  se  bene  non  si 
sappia  per  qual  pai  ticolar  ragione.  Berciò  Gre- 
gorio VII,  perciò  tulli  gli  altri  suoi  successori 
lo  eccettuaron  sempre  nell'  investiture,  come 
abbiamo  osservato.  Ed  in  fatti  quando  Lotario, 
avendolo  tolto  a Ruggiero  se  uè  rese  padrone, 
e volle  appropriacelo,  Innoceuzio  se  ne  offese, 
ed  acremente  se  ne  dolse,  direudo,  che  quello 
s’apparteneva  alla  Chiesa  romana,  ciò  che  fu 
motivo  di  discordia  tra  il  Papa  e Lotario,  come 
rapporta  Pietro  Diacono  (a).  L’ investitura  fu 
data  a Ruggiero,  a’  suoi  tigli,  ed  eredi  di  quelli 
jure  perpetuo.  Ed  il  censo  fu  stabilito  di  sei- 
cento schifati  I’  anuo  (*).  fi 

postillai  Priacipslaai,  et  Dm  al  un  Nespoli  Un  an  coro  Apatia, 
Calabria,  et  Sicilia  illi  coofirnuos,  Rrgraiquo  coashtueu»,  ad 
•lum  patirsi  attraili. 

(a)  P.  Diac.  I.  4 c.  117. 

(*)  Bolla  Aaad.  Concedimi»  igilur,  dosano»,  et  » odor  to- 
ma» libi,  filio  tuo  Rogerio,  rt  alia  filli»  lai»  Kcuudum  laaia 
oidioatioiicis  io  Regimai  «ubilitoesdì»,  et  baeicJiba»  »uu  co- 


Dic 


1 by  vjOO 


I 


3;a 


STORIA  CIVILE 


CAPITOLO  PRIMO 


Papa  Innocenzio  II  collegato si  coll ’ Imperador 
Lotario  move  guerra  al  Re  Ruggiero.  Il  Pi  in* 
cipe  di  Capita,  ed  il  Duca  di  Napoli  Puni- 
scono con  Lotario , sono  disfatti , e Ruggiero 
occupa  i loro  Stati . 

Intanto  Innocenzio,  vedendo  che  i)  partito 
d’  Anacleto,  a cui  Ruggiero  crasi  unito,  era  più 
potente  dei  tuo,  e che  egli  dentro  Roma  non 
poteva  contrastargli  la  Sede,  come  quegli,  ch’era 
figliuolo  di  Pier  Lione,  ricco  c potente  citta- 
dino romano,  crasi  partito  nascostamente  da 
Roma  con  que’ Cardinali,  che  I'  avevano  creato 
Papa,  ed  andossenc  a Pisa,  ove  fu  da’ Pisani 
come  vero  Pontefice  ricevuto  con  tutti  i segni 
di  stima  e d’ossequio.  Pisa  in  questi  tempi, 
infra  le  città  d'Italia,  erasi  mollo  distinta  per 
Ja  potenza  e valore  de* suoi  cittadini,  ma  molto 
più  per  le  forze  cd  armate  marittime  che  man- 
teneva; onde  Innocenzio,  imbarcatosi  di  là  ad 
alcun  tempo  su  le  lor  galee,  se  ne  passò  in 
Francia  per  indurre  il  Re  Lodovico  a prender 
la  sua  protezione  contro  agli  sforzi  del  suo  ri- 
vale. Quivi  giunto  ragunò  un  Concilio  nella 
città  di  Rems,  ove  scomunicò  Anacleto  e tutti 
coloro,  che  seguivano  la  sua  parte  ; ma  vedendo, 
che  il  Re  di  Francia  non  poteva  amministrar- 
gli quegli  aiuti,  de’  quali  allora  avea  bisogno, 
proceurò  impegnar  Lotario  Imperadore  alla  sua 
difesa,  nel  quale  trovò  maggior  disposizione  e 
prontezza  che  in  Lodovico.  Aspirava  egli  di  to- 
gliere a Ruggiero  queste  province,  che  credeva 
essergli  state  usurpate  da  questo  Principe;  e 
con  tal’  opportunità  di  indurre  ancora  il  Papa 
a concedergli  le  cotanto  contrastate  investiture. 
In  etfetto  la  prima  cosa  che  cercò  ed  ottenne 
da  Innocenzio  furono  le  investiture,  le  quali 
tosto  le  furono  accordate,  come  scrive  Pietro 
Diacono  (a)  Autor  contemporaneo.  Il  Baronio 
dando  una  mentita  a questo  Srìltore,  dice,  che 
avendo  Lotario  ciò  preteso,  gli  fu  fatta  resi* 
slenza  da  Bernardo  Abate  di  Chiara  valle,  il 
quale  consigliò  Innocenzio,  che  non  v’assentisse, 
e che  secondo  il  suo  consiglio  Innocenzio  ne 
l'avesse  escluso,  allegando  lo  Scrittore  della 
vita  di  questo  Santo,  che  fu  Bernardo  di  Bo- 
navallc  Scrittore  di  tempi  più  bassi. 

Che  che  ne  sia,  Innocenzio  dispose  l’ Iropc- 
radore  a calar  tosto  in  Italia,  e giunto  in  Roma 
insieme  con  lui,  trovandosi  occupata  la  chiesa 
di  S.  Pietro  da  Anacleto,  Innocenzio  albergò 
nel  Palagio  di  Latcrano,  e l’ Imperadore  con 
suoi  soldati  s’  attendò  alla  chiesa  di  S.  Paolo. 
Frattanto  al  parLito  d’ Innocenzio  eransi  aggiunti 
molti  Baroni  della  Puglia  mal  soddisfatti  di  Rug- 
giero. I più  segnalati  fra  gli  allri  furono  Rai- 
nulfo  Conte  d’ Aitola  e d*  Avellino,  Roberto 
Principe  di  Capua  e Sergio  Duca  di  Napoli. 

FOMin  Regni  Sitili»,  et  Calibri»,  et  Apuli»,  eie.  Tu  autem 
cenatilo,  et  baeredet  lui,  videi  ieri  »ex croio»  Militalo*,  quo»  an- 
ni» *inguli»  Roman ae  EccU-tue  persolvere  debes,  eie. 

(d)  Cbron.  Cai».  I.  4 «.  y". 


Rainulfo  ancorché  cognato  del  Re,  come  que- 
gli che  teneva  per  moglie  Matilda  sua  sorella, 
erasi  disgustato  con  Ruggiero  per  cagion,  che 
trattando  egli  troppo  severamente  la  moglie, 
obbligò  Ruggiero  a togliergliela,  e fattala  venire 
a lui,  l’inviò  in  Sicilia  con  un  figliuolo  di  lei, 
e del  Conte  chiamato  Roberto;  ed  avendo  in- 
timata al  Conte  la  guerra  gli  tolse  Avellino  e 
Mcrcngliano,  ed  oltre  a ciò,  venuto  in  suo  po- 
tere Riccardo  fratello  di  Rainalfo,  il  quale  par- 
lava baldanzosamente  contro  di  lui,  gli  fece 
| cavar  gli  occhi  e tagliar  il  naso.  A Rainulfo 
unissi  Roberto  Prìncipe  di  Capua  mal  soddi- 
| sfatto  degli  andamenti  del  Re,  il  quale  aperta- 
mente aspirava  a togliergli  il  suo  Principato, 
del  quale,  non  ostante  ebe  Roberto  ne  fosse  in 
| possesso,  si  fere  da  Anacleto  dar  l’investitura. 

In  questi  medesimi  sospetti  per  le  medesime 
! ragioni  era  entrato  Sergio  Duca  di  Napoli,  il 
; quale  se  bene  ( se  deve  prestarsi  fede  all’  Abate 
Teleaino , poiché  l'Arcivescovo  Romualdo,  e 
Falcone  beneventano  non  fanno  in  questo  tempo 
menzione  alcuna  di  tal  fatto  ) dimorando  il  Re 
in  Salerno  dopo  la  vittoria  ottenuta  sopra  gli 
Amalfitani, atterrito  dalla  sua  potenza  ed  estremo 
valore,  venisse  a sottoporre  la  città  di  Napoli 
al  suo  dominio  ; nulladitnanco  tale  soinmessio- 
ne,  se  vi  fu , non  ebbe  alcun  effetto,  poiché  da 
poi  volle  sostenere  con  tutto  lo  spirito  la  li- 
bertà della  sua  città,  e fugli  fiero  inimico  con- 
giurandosi insieme  con  Roberto  c Rainulfo  in 
favore  del  partito  d’ Innocenzio  ; c non  bastando 
a questi  tre  aver  infra  di  loro  fermata  questa 
lega,  sollevarono  ancora  molte  allre  città  della 
Puglia,  e trassero  con  loro  molti  Baroni,  che 
ribellando  contro  il  lor  Sovrano  presero  le  armi 
contro  chi  wen  doveano  c contro  il  proprio 
Prìncipe  le  rivoltarono,  ponendogli  sosso  pra 
queste  province  di  qua  del  Faro.  E maggiore 
fu  la  baldanza  di  questi  congiurati,  quando  sep- 
pero che  Loiario  insieme  eoa  Innocenzio  in 
quest’anno  1 1 33  era  entrato  in  Italia,  c giunti 
a Roma,  ad  una  nuova  e più  vigorosa  spedi- 
zione coutro  Ruggiero  si  apparecchiavano  ; ondo 
per  accelerar  l’ impresa  tosto  si  portarono  in 
! quella  città  il  Prìncipe  Roberto,  il  Conte  Rai- 
i nulfo  e molti  altri  Baroni  di  queste  piovinco 
insieme  con  molla  altra  gente  per  discacciar 
I Ruggiero  affatto  da  tutta  la  Puglia. 

Accadde  allora  nel  mese  di  giugno  di  qae- 
: st’anno  1 1 33  la  coronazione  di  Lotario  seguita 
I in  Roma  con  molta  pompa  per  le  mani  d’in- 
nocenzio,  nella  cui  celebrità  essendo  concorsi 
' molti  Duchi,  Marchesi  e altri  Baroni  d’  Italia, 
fu  data  occasione  a Lotario,  siccome  i suoi 
maggiori  solevano  fare  in  Roncaglia,  di  stabilirò 
a loro  richiesta  alcune  leggi  feudali,  onde  dopo 
Corrado  il  Salico,  fu  egli  il  secondo,  che  su  i 
Feudi  promulgasse  leggi  scrìtte;  e fu  allora  da 
lui  confermata  la  celebre  legge  di  Corrado  in- 
torno alla  successione  de’ nepoti  e de’ fratelli, 
S della  quale  si  fece  da  noi  menzione  ne’  prece- 
1 denti  libri,  quella  appunto  che  vedesi  registrata 
nel  secondo  libro  de'  Feudi  (a),  c che  inala - 


(<t)  Lib.  a de  Fcud  til.  »y. 
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Ihnle  fu  dal  Molineo  v «t.al  Pellegrino  attri- 
liuila  a Lolarto  I,  dando  occasione  all’  errore, 
|>*  r vedersi  per  incuria  degl'impressori  iu  luogo 
d'Innorrnzio  esservi  stalo  posto  il  nome  d'Ku- 
genio,  come  avverti  saggiamente  Cujacio.  Né 
dovea  moversi  ('avvedutissimo  Pellegrino  a ere* 
dere,  che  non  potesse  tal  coslitu/ione  essere  di 
questo  Lotario  poiché  ueH'iscrizionc  che  porta, 
si  legge:  Comiilulionet  Feudale $ Domini  Lo - 
toni  I pifferalo  rie,  t/uas  ante  januam  li.  Pelvi 
in  Civita le  Unnumn  condidil:  quasi  che  non 
potesse  sentirsi  di  questo  Loiario,  il  quale  non 
potè  con  Innocenzio  stabilire  queste  leggi  ante 
januam  B.  Patri,  quando  siccome  narra  Ottone 
Frisingcnse  («0,  il  Palazzo  di  S.  Pietro  veniva 
allora  occupato  da  Anacleto,  poiché,  o l'iscri- 
zione è viziata,  siccome  invece  d’innocenzio  fu 
per  ignoranza  ancora  posto  Eugenio,  o pure 
non  è incredibile,  che  Anacleto  avesse  ciò  per- 
messo a Lotario,  quando  ciò  niente  dovea  im- 
portargli; tanto  maggiormente  clic  presso  ap- 
purati Scrittori  si  legge  (A),  che  giunto  il  Lo- 
tario in  Roma  per  mezzo  d’  uomini  saggi  c 
religiosi  ebbe  molti  trattati  con  Anacleto  di 
levare  così  grave  scisma  nella  Chiesa,  e ben 
potè  in  questo  mentre  seguire  quella  celebrità 
avanti  la  porta  del  Palazzo  di  S.  Pietro. 

Ma  non  minore  fu  in  ciò  l'errore  del  nostro 
Andrea  d'iscrnia,  il  quale  reputando,  e con  ve- 
rità, clic  le  Costituzioni,  che  stabili  Loiario  iu 
quest’  anno  in  Roma,  non  potevano  obbligare 
queste  nostre  province,  le  quali  da  Ruggiero 
s’erano  adatto  all'Imperio  sottratte,  non  potè 
darsi  a credere  che  fra  i Sapienti  delle  altre 
città  di  Italia,  clic  intervennero  in  quella  As- 
semblea co’  Duchi,  Marchesi  ed  altri  Baroni 
della  medesima,  come  di  Milano,  Pavia,  Cre- 
mona, Mantova,  Verona,  Trivigi,  Padua,  Vi- 
cenza, Parma,  Lucca  e Pisa,  vi  avessero  potuto 
anche  intervenire  quelli  della  città  di  Siponto, 
come  si  legge  in  quella  Costituzione  : città  a 
questi  tempi  ancor  celebre  della  Puglia,  come 
da'preeedrnti  libri  di  questa  Istoria  i'è  potuto 
in  più  occasioni  notare,  la  quale  al  dominio 
di  Ruggiero  era  sottoposta:  onde  si  diede  ad 
indovinare,  o che  il  luogo  fosse  corrotto,  ed 
in  vece  di  Sy ponti,  dovesse  leggersi  Sena  rum , 
ovvero  (ciò  che  deve  condonarsi  alla  rozzezza 
di  quel  secolo  nel  quale  scrìsse)  che  vi  fosse 
un’altra  città  in  Lombardia,  o nella  Toscana 
chiamata  Siponto.  Poiché  niente  strano  deve 
sembrare,  che  vi  fossero  in  quella  Radunanza 
intervenuti  ancora  i Sapienti  di  Sipoufo,  a chi 
considera,  che  quella  si  tenne  in  tempo  nel 
quale,  se  bene  quelle  province,  che  oggi  com- 
pongono il  nostro  Regno,  fossero  state  già  da 
Ruggiero  all'imperio  sottratte  ; nulladimeno  per 
la  congiura  in  questo  tempo  ordita  dai  Baroni 
contro  questo  Principe,  i quali  seguendo  il  par- 
tito di  Roberto  Principe  di  Capua,  odi  Rainulfo 
Conte  d’Avellino  cianai  ribellati,  ed  aveano  co- 
stretto Ruggiero  ad  abbandonar  la  Puglia,  edi 
ritirarsi  in  Sicilia  per  unire  le  sue  armate  e 

(a)  Kiiiiirg.  |.  7 c.  18. 

(A)  Capre.  Latr.  lib.  l p.  i\. 


reprimere  la  ribellione,  come  da  poi  fece  : non 
potè  Ruggiero  impedire  la  loro  andata  iu  Ro- 
ma, li  quali  tanto  più  si  resero  animosi  contro 
di  lui,  quando  intesero  che  Lotario  era  colà 
giunto  per  movere,  insieme  uniti,  guerra  con- 
tro di  lui:  e perciò  non  poterono  i Sapienti 
di  Siponto,  allora  ribelli,  recar  pregiudicio  a 
Ruggiero,  in  maniera  che  fossero  obbligati  i di 
lui  vassalli  osservare  quella  Costituzione  di  Lo- 
tario tuo  inimico,  come  diremo  ad  altro  pro- 
posito. 

Ma  tanti  apparati  di  guerra  e tanti  inimici 
di  Ruggiero  insieme  aggiunti,  non  poterono 
mai  costernare  l'animo  di  questo  invitto  Prin- 
cipe: egli  tomaio  da  Sicilia  con  poderose  ar- 
mate, dopo  varia  fortuna,  che  lo  rc»c  ora  per- 
dente, ora  vincente,  Gnalinente  dissipò  i suoi 
inimici  : obbligò  Lotario  a tornarsene  senza  al- 
cun fruito  in  Alanagiia:  costrinse  Innoccuzio 
a ritirarsi  di  nuovo  in  Pisa,  ove  celebrò  un 
altro  Concilio.  Abbattè  1’  orgoglio  di  Rainulfo 
e di  Roberto;  e repressa  la  ribellione  .le’ Raion  i 
di  Puglia,  restituì  questa  provincia  alla  sua  ub- 
bidienza: e niente  altro  rimaneva  perchè  tutto 
questo  Reame  passasse  sotto  la  sua  dominazio- 
ne, fuorché  Napoli,  Benevento  e Capita,  e gli 
Stali  del  Conte  Rainulfo  ; onde  fermato  in  Sa- 
lerno, alla  conquista  di  queste  città  fu  total- 
mente rivolto,  e sopra  ogni  altra  di  Capua  e 
di  Napoli;  onde  a tal  line  fece  litorno  in  Si- 
cilia per  approntar  nuuve  forze  per  conqui- 
starle. 

Il  Principe  Roberto,  clic  ben  prevedrà  il  ma- 
le, che  gli  snpraslava,  non  tralasciò  ogni  sforzo 
per  impedirlo,  s’  uni  co’  Pisani,  e gito  in  Pisa 
ottenne  da’  medesimi  valido  soccorso  di  multo 
navi  e soldati  (a).  Prore  uro  anche  clic  a’Pisani 
si  unissero  iu  suo  aiuto  i Genovesi,  ed  i Ve- 
neziani ; onde  ritornato  nel  Principato  di  Ca- 
pua, andossrnc  in  Napoli,  ove  fu  caramente 
ricevuto  da  Sergio,  e dal  Conte  Rainulfo  che 
in  questa  Piazza  crasi  ritirato.  Espose  a mede- 
simi la  lega,  che  nuovamente  avra  ronchili»* 
in  Pisa  in  presenza  d’Innorenzio  co'Pisani, Ge- 
novesi e Veneziani,  e come  avrà  promesso  ai 
Pisani,  acciocché  fossero  venuti  in  suo  soccorso, 
tremila  libbre  d'argento.  Fu  con  gran  giubbilo 
intesa  da  Sergio,  e da’  suoi  confederati  questa 
novella,  onde  senza  frapporvi  dimora,  tolsero 
ambedue  gli  argenti  delle  Chiese  di  Napoli  e 
di  Capua,  e fattane  quella  somma  di  moneta, 
prestamente  la  mandarono  a’Pisani. 

Ma  ecco  che  mentre  costoro  cosi  si  sforzano 
di  resistere  a Ruggiero,  che  questo  Principe 
ritornando  da  Sicilia  con  sessanta  galee,  giunge 
iu  Salerno,  c tosto  sopra  Napoli  pose  I'  asse- 
dio; ma  difendendosi  questa  città  con  estremo 
valore,  abbandonolla,  e verso  Capila  drizzò  li 
suoi  eserciti;  ed  avendo  presa  Noccra,  e molti 
altri  castelli  di  quel  contorno,  fu  Capua  assa- 
lita, la  quale  incontanente  gli  si  rese  (A).  Il 
Re  entrato  in  quella,  vi  fa  a grande  ouor  ri- 
cevuto, ed  avendo  dopo  breve  contrasto  con- 

(a)  Falco  Brscv. 

(A;  Abb.  Teletta.  L 3 c.  a;  Pelr.  Diac.  I.  4 «•  97- 
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<}t  irsi  alt  gìi  altri  luoghi  del  Principato,  tornò 
di  nuovo  a cinger  Napoli  ili  tiretto  attedio. 

Ecco  come  in  quest’anno  1 1 35  Ruggiero  do- 
po var]  ca#*  unì  agli  altri  tuoi  Stati  il  Princi- 
pato di  Capua,  del  quale  arcane  già  avuta  la 
inveiti  tura  da  Anacleto.  Egli  poco  da  poi  oe 
invetll  Anfuto  tuo  figliuolo,  dandogli  di  tua 
mano  lo  Stendardo,  eh’  era  a qonli  tempi  la 
cerimonia,  che  t’aceoitumava  nelle  investiture; 
e fu  perciò  Anfuto  da’ Capuani  pei  lor  Principe 
aaiutato,  giurandogli  fedeltà.  Ma  egli  è ben  da 
notare,  che  i Capuani  giurarono  fedeltà  ad  An- 
futo,  salva  lanini  fiegis,  et  filli  ejut  fingerti 
( Duci » Apuliae)  fide  li  fole,  qui  ei  in  Re  gnu m 
successurus  trai,  come  rapporta  l'abate  Tele* 
•ino;  poiché  adendo  Ruggiero  al  suo  Regno 
unito  il  Principato  di  Capua,  ancorché  ne  avesse 
investito  Anfuto,  non  volle  peiò  che  lo  reg- 
gesse independentcmrnle  dalla  Corona,  e da  lui, 
e dal  tuo  figliuolo  Ruggiero  Duca  di  Puglia, 
dichiarato  sucrctsore  del  Regno. 

Avrà  il  Re  Ruggiero  dalla  tua  prima  moglie, 
che  fu  Alberia  figliuola  d’  Alfonso  Re  di  Spa- 
gna, generati  cinque  figliuoli.  Il  primo,  che 
dovei  succedergli  al  Regno,  cd  il  quale  il  pa- 
dre l’avea  perciò  istituito  Duca  di  Puglia,  fu 
chiamato  Ruggiero  (a);  ma  questi  estendo  a 
lui  premorto  nell'anno  1148  diede  luogo  agli 
altri  tuoi  fratelli  secondogeniti  alla  successione. 
Da  questo  Ruggiero  narrati,  che  fosse  nato 
Tancredi , quegli,  che  succede  al  Regno  di  Si- 
cilia, riputato  suo  figliuolo  bastardo,  come  si 
dirà  più  innanzi,  il  secondo  fu  Tancredi , al 
quale  il  padre  avea  attignalo  il  Principato  di 
Bari,  o veramente  di  Taranto,  perché  allora 
non  avea  acquistalo  ancora  quel  di  Capua:  e 
questi  pure  piima  di  tutti  gli  altri  suoi  fratel- 
li, premorì  al  padre  prima  dell’anno  11 44 

Il  terzo  fu  questo  Anfuto , o come  altri  di- 
cono Affuso f onde  Girolamo  Zurita  auspica  che 
lo  dicessero  cosi  dal  nome  d*  Alfonso  Re  di 
Spagna  suo  avo  materno:  ma  Wolfxango  La- 
aio  ( b ) é di  parere,  che  sia  nome  Goto,  derivalo 
da  Idelfonso,  e questo  da  Hildibrunzo,  voca- 
bolo gotico,  a favore  Medicei  ei  «more  foedtris. 
Costui  da  Ruggiero  in  quest’anuo  11 35  fu  creato 
Principe  di  Capua;  il  quale  poco  da  poi  nel- 
l’anno 1139  essendo  giù  passato  il  Ducato  na- 
poletano sotto  la  sua  dominazione,  fu  fatto  an- 
che Duca  di  Napoli,  secondo  che  scrive  il  Pel- 
legrino; ma  questi  seguitò  la  sorte  degli  altri 
suoi  fratelli  maggiori,  poiché  premorendo  pure 
al  padre,  fini  li  giorni  suoi  nel  medesimo  an- 
no 1 1 44- 

II  quarto  fu  Guglielmo  I quegli  che  dopo 
la  morte  d’Anfuso  creato  dal  padre  Priucipe 
di  Capua  c Duca  di  Napoli,  e morto  da  poi 
Ruggiero  altro  suo  fratello,  fatto  Duca  di  Pu- 
glia in  suo  luogo;  finalmente  nell’  anno  1 s 5 1 
fu  da  Ruggiero  assunto  per  suo  Collega  al  Re- 
guu,  e fu  coronalo  e dichiarato  suo  successore  ; 
siccome  morto  suo  padre  gli  successe,  e per 
più  auni  tenne  il  Regno  di  Sicilia  e di  Puglia; 

(a)  Peli,  in  Stemm. 

(*)  Wall.  Lu.  de  aiifut-  fttal.  lib.  10. 
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poiché  Etrico  altro  ano  fratello  mori  gir>v»- 
netlo  vivente  il  padre  avanti  la  morte  di  Rug- 
giero suo  maggior  fratello. 

Ebbe  Ruggiero  altre  mogli:  Sibilla  sorella 
del  Dura  di  Borgogna,  dalla  quale  presso  i più 
diligenti  Scrittori  non  si  legge  che  avrasc  pro- 
creati figliuoli:  Beatrice , dalla  quale  gli  nacque 
Costanza , quella  che  destinata  a cose  più  grandi 
con  varie  vicende  si  vide  moglie  d'  Errico  VI 
Imperndore,  e dalla  quale  nacque  il  famoso 
Federico  II,  le  cui  gesta  saranno  ben  ampio 
soggetto  di  quest’istoria.  E vi  sono  chi  a que- 
ste tre  mogli  di  Ruggiero  aggiunge  la  quarta, 
che  dicono  essere  stata  N.  sorella  d'  Anacleto, 
della  famigli  di  Pier  Lione  ; e la  quinta  chia- 
mata A irò  Ida  figliuola  del  Conte  de' Mani  (a). 

Ma  mentre  Ruggiero  tenendo  assediala  Na- 
poli, per  mare  travagliava  questa  città,  scor- 
gendo, che  per  l’estremo  valore  de’ suoi  citta- 
dini non  era  per  rendersi  cosi  subito,  partissi 
dall*  assedio,  lasciando  a’ suoi  Capitani  la  cura 
di  quello,  ed  egli  in  Salerno  fere  ritorno  ; ove 
imbarcatosi  sopra  la  sua  armata  (tassò  in  Sicilia 

I per  poter  nella  vegnente  primavera  ritornar  con 
esercito  più  numeroso  ad  espugnarla,  siccome 
narra  Alessandro  Abate  di  S.  Salvatore  delia 
Valle  Telesia,  il  quale  qui  termina  i quattro 
I libri  della  sua  latina  istoria  normanna. 

Intanto  il  Principe  di  Capua  Roberto  era 
andato  in  Pi»a  a cercar  soccorso  ; ma  non  fu 
j a tempo,  poiché  tornato  da  quella  Città,  ritrovò 
Capua  già  presa,  e furono  inutili  tutti  gli  altri 
suoi  sforzi,  che  fece  da  poi  per  riacquistarla  ; 
onde  vedute  disperate  le  sue  cose,  fece  di  nuo- 
vo in  Pisa  ritorno.  Il  Duca  di  Napoli  Sergio 
ancora,  vedendo  in  tale  strettezza  >a  sua  città, 
temendo  dell’ultima  sua  ruina,  se  non  avea  pre- 
sti ajuti,  imbarcatosi  sopra  un  naviglio  passò 
. anch’egli  in  Pisa  per  soccorso,  ma  non  aven- 
| dolo  potuto  ottenere,  tutto  afflitto  se  ne  tornò 
1 indietro  a Napoli. 

Ma  il  Principe  Roberto  avendo  ritrovalo  in 
] Pisa  Papa  Innocenzo,  fu  da  rostui  stimolato  a 
passare  in  Alnnagna,  e a chiedere  in  suo  no. 

1 me,  ed  in  nome  del  Pontefice  soccorso  a Lo- 
I tai  io  Imperadore.  Giunto  egli  in  Lamagna  fu 
caramente  dall'  Imperadore  accollo,  il  quale  lo 
rimandò  tosto  in  Pisa  con  certa  promessa  di 
venire  nel  seguente  anno  in  Italia  a liberar  la 
I C hiesa  di  Roma  dallo  scisma , rd  a rc»lituire 
• Roberto  nel  suo  Principato.  In  quosri  tempi  per 
la  sua  dottrina,  e più  per  la  bontà  de’ costumi 
Bernardo  Abate  di  Cbiaravalle  aveasi  acquietala 
in  Europa  gran  fama  di  santità;  onde  non  me- 
no presso  l’Imperadore,  che  del  Papa  Innocrozio 
era  in  somma  stima  tenuto,  cd  i suoi  consigli 
erano  di  grande  autorità,  ed  avendo  proccurato 
Inuocenzio  in  questo  scisma  trarlo  alla  sua  parte 
contro  Anacleto,  non  può  dubitarsi  che  fu  uno 
de’  mezzi  più  adoperati  ed  efficaci  a favor  d’  In- 
nocenzio,  c die  prendendo  le  sue  parli  con  ar- 
dore non  gii  portasse  mollo  ajuto  e conforto. 
Egli  non  si  ritenne  in  queste  congiunture  seri- 

(a)  Orde  rie.  Vitsl.  Card.  Didime  is  Stemm.  ad  àut. 
Con  sca. 
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vere  calde  c pressanti  intere  all’ impcradnr  Lo- 
tario, che  come  avvocato  e difensore  della  Chio- 
sa, calasse  tasta  in  Italia  a reprimere  1*  orgoglio 
de’ Scismatici,  ed  a vendicar*»  di  Ruggiero.  Ed 
il  suo  zelo  fu  tonto,  clic  in  una  lettera  clic  scrisse 
a Lotario,  non  ebbe  alcun  ritegno  di  chiamar 
Ruggiero  usurpatore,  e che  ingiustamente  .arcasi 
usui  pota  la  Corona  di  Sicilia,  non  altramente, 
che  Anacleto  la  sede  di  S.  Pietro  : Cassarli  est9 
r’  diceva  a Lotario,  propriam  vindicare  Coro- 
nata ab  usiirfHiinrr  Siculo  Ut  enint  constai  Ju • 
dai  cani  sn  baleni  Sedani  Vetri  in  Christo  occu- 
pati e m j urtili  sic  procul  duino  munii } qui  in 
Sicilia  Hegem  se  facit,  conltndicil  Coesori j co- 
me se  la  Sicilia  Ruggiero  I*  avesse  sottratta  al- 
l' Imperio  d’ Orridente,  e Lotario  dovesse  repu- 
tarsi come  un  altro  Ottaviano  Augusto  a riguar- 
do di  tutte  le  province  del  Mondo. 

Furono  però  quest’ invili  cotanto  efficaci,  che 
, finalmente  Lotario  hi  dispone  a calar  la  seconda 
volta  in  Italia  con  eserciti  più  poderosi  c con 
, forte  deliberazione  di  abbattere  lo  srisma  , e 
discacciar  Ruggiero  da  queste  province  ; scrisse 
perciò  ad  Innocenzio,  che  nella  festività  di  S.  Ja- 
l copo  di  quest’anno  ii36  si  sarebbe  egli  par- 
! tifo  di  tamagna  (a).  Papa  Innocenzio  tantosto 
l inviò  tal  novella  al  Duca  di  Napoli  Sergio,  od 
il  Principe  Roberto  con  cinque  navi  cariche  di 
, vettovaglia  andò  a soccorrer  Napuli,  che  gran- 
, dissima  fame  pativa , per  tenerla  i soldati  del 
Re  cosi  stretta,  che  da  niun  lato  per  terra  po- 
tevano introdursi  viveri.  E fatti  certi  Sergio  ed 
i Napoletani  della  venuta  dell’  Imperadorc,  ri- 
tornò prestamente  il  Principe  Roberto  a Pisa , 
e di  là  n’  andò  ad  incontrar  Lotario,  il  quale 
ritrovò  aver  già  passale  le  Alpi,  ed  essersi  at- 
tendato a Cremona. 

1.  Lotario  cala  la  seconda  volta  in  Italia , 
ed  abbatte  le  forte  di  Ruggiero. 

Fu  nel  declinar  di  questo  anno  1 |36  nel  mese 
di  novembre  , che  questo  Imperadorc  fermato 
in  Roncaglia  (che  come  altre  volte  abbiati)  detto, 
c un  campo  piano  e laigo  posto  sopra  il  Po  non 
molto  lontano  da  Piaceuza)  (6)  raguuò,  serondo 
il  costume  de*  suoi  maggiori,  uua  Assemblea  di 
tutti  gli  Ordini  cosi  erclesiaslico  di  Arcivescovi 
e Vescovi,  come  de’  Nobili,  di  Duchi,  Marchesi, 
Conti,  ed  altri  Baroni,  e de’ Magistrati  delle 
città  d’ Italia,  ove  a richiesta  de*  medesimi  per 
mezzo  d’  una  sua  Costituzione  stabili  alcune  al- 
tre leggi  feudali,  ebe  riguardano  principalmente 
la  proibizione  di  poter  alienare  i Feudi.  Questa 
Costituzione  noi  l' abbiamo  nel  libro  secondo  dei 
Feudi  (ci  ; ed  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi 
longobarde  (</).  Né  l’isiesso  Pellegrino  (e)  può 
negare  die  sia  di  questo  Loiario;  onde  da  ciò  an- 
cora si  convince,  die  il  Compilatore  delle  leggi 
longobarde,  uni  le  Costituzioni  degl'  Imperadori 
come  Re  d’ Italia,  cominciando  da  Carlo  M.  sino 

(a)  Fale.  Beoev. 

(>)  Otbo  Friting.  ia  Frid.  I a c.  IS.  Gonlhrr.  I.  2. 

(r)  Lib.  a tiL  5a  de  prohib.  Fcad.  alìcu.  pct  Lottar. 

(i)  LL.  Loigok.  lil.  alt.  I.  3. 

(«)  Psllrgr.  ad  Anonym.  Cassia.  A.  I»35. 
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I a quest’ultimo  Lotario  (poiché  quella  di  Carlo  IV 
fu  aggiunta  molto  tempo  da  poi  di  questa  Coro- 
j (illazione)  perché  gli  altri  Imperadori  che  dopo 
I Lotario  tennero  l’Imperio  d' Occidente,  e che 
I sovente  calati  in  Italia  presso  Ronraglia  stabi- 
lirono altre  leggi,  atteso  clic  queste  riguarda- 
vano solamente  i Feudi  : i Compilatori  delle 
Consuetudini  Feudali , clic  furono  a tempo  di 
Federico  1 non  stimarono  unirle  alle  leggi  lon- 
gobarde, ma  facendo  una  Compilazione  a parte 
l’unirono  al  Corpo  delle  Consuetudini  Feudali, 
onde  ne  sorse  un  nuovo  Corpo  di  leggi  dette 
Feudali,  che  ultimamente  da  Cujaeio  fu  distinto 
! in  cinque  libri,  come  trattando  di  questa  Com- 
pilazione a suo  luogo  più  distesamente  diremo. 

Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella  di  quel- 
la, che  gli  mosse  Lotario  in  questa  seconda  volta, 
clic  calò  in  Italia.  Si  vide  in  un  baleno  sottratte 
dal  suo  Regno  le  più  belle  province,  com'erano 
queste  di  qua  del  Faro:  al  suo  arrivo  si  rinvi- 
gorirono le  speranze  de*  suoi  nemici,  cd  i mal 
contenti  si  resero  più  animosi  a prorompere  in 
aperte  sedizioni  ; poiché  in  prima  non  mancò 
Lotario,  avvisato  delle  angustie,  nelle  quali  era 
ridotta  la  città  di  Napoli,  e che  i tuoi  cittadini 
per  le  case,  e per  le  piazze  perivan  di  fame, 
j|  di  inandar  lettere  cd  Ambasciadori  a Sergio,  ed 
ed  ai  Napoletani,  confortandogli  a durare  per 
pirciol  tempo  nell’  assedio,  eh’  egli  tantosto  sa- 
i rebbe  venuto  in  lor  soccorso.  Ed  in  fatti  non 
li  tardò  guari,  che  •' incamminò  verso  A p ruzzi,  e 
! pervenuto  al  fiume  Pescara,  valicatolo,  soggiogò 
ji  Termoli  con  molti  luoghi  di  quella  provincia; 
e passato  in  Puglia,  prese  la  città  di  Siponto, 
ed  atterrì  in  maniera  i Pugliesi,  e gli  pose  in 
tanta  costernazione,  che  tutte  le  città  di  quel 
contorno  insino  a Bari,  ove  Lotario  era  passa- 
to, si  diedero  in  sua  balia. 

Intanto  Innocenzin,  che  dimorava  a Pisa,  cra- 
si già  partito  di  colà,  e passato  a Viterbo  per 
|:  incontrarsi  con  l’ Imperadorc,  il  qual  intesa  la 
venuta  del  Papa  in  quella  città,  gl’ inviò  tosto 
Errico  suo  genero  con  tremila  soldati,  e gli 
mandò  a dire  che  proccurasse  di  conquistare 
le  terre  della  Campagna  di  Roma,  e di  resti- 
tuire il  Principato  di  Capua  a Roberto,  perchè 
egli  per  altro  cammino  avrebbe  proccurato  di 
toglier  a Ruggiero  l’allre  province  della  Puglia: 
onde  Innocenzio  con  altro  esercito  venne  a S. 
Germano,  che  tantosto  se  gli  diede.  Indi  pas- 
sato a Capua  non  vi  essendo  chi  potesse  resi- 
stergli, tosto  si  rese  padrone  di  quella  città,  c 
ripose  in  essa  e nel  suo  Principato  il  Principe 
Roberto  (a).  E scorso  da  poi  in  Benevento,  do- 
po breve  contrasto,  i Beneventani  si  risero  a 
lui.  Indi  partissi  per  girne  a ritrovar  Lotario 
in  Puglia,  il  quale  avea  già  presa  Bari  (A),  e 
sol  gli  restava  d’espugnare  la  sua  forte  Rocca, 
la  quale  Ruggiero  avea  edificala,  e di  grosso  e 
valoroso  presidio  munita  ; ma  quella  finalmente 
espugnata,  portassi  l’ Imperadorc  cd  Innocenzio 
sopra  Melli  di  Puglia  : cd  avendola  per  alcun 


(a)  P.  Diac.  I.  4 c-  io5, 
(*)  Id.  ibid.  c.  ioti. 
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tempo  tenuta  assediala,  l'ebbero  alla  fine  in 
lor  balia. 

Fu  in  questo  anno  11^7  che  Lotario  avendo 
tolta  a Ruggiero  la  Puglia  pensò  di  crearne  un 
nuovo  Duca,  ed  avendo  fatto  in  Melfi  a tal 
fine  ragunare  un  Parlamento,  ove  fere  chia- 
mare tutti  i Baroni  di  quella  provincia,  trattò 
ivi  della  creazione  di  questo  nuovo  Duca,  man- 
dando in  tanto  i suoi  eserciti  verso  Salerno 
per  assediare  quella  città.  Insorsero  per  tal’ oc- 
casione gravi  contese  tra  Lotario  ed  Innorenzio 
intorno  a quest’elezione  (a):  pretendeva  Inno- 
cenzio  per  le  ragioni  altre  volte  addotte,  clic 
siccome  i suoi  predecessori  aveano  investito  i 
Normanni  del  Ducato  di  Puglia,  cosi  ora  es- 
sendosi tolto  a costoro,  suo  dovesse  essere  il 
potere  di  investirne  altri.  AH'  incontro  Lotario 
pretendendo  esser  queste  province  dipendenti 
dall’imperio  d' Occidente,  essere  degl’  Im pera- 
dori  la  facoltà  dell’ investire  altri  (b),  siccome 
di  fatto  l'imperador  Errico  ne  avea  investiti  i 
Normanni.  La  discordia  s' arrese  in  maniera, 
che  se  non  fosse  stato  il  timore  conceputo,  che 
Ruggiero  lor  comune  nemico  non  se  ne  profit- 
tasse, sarebbe  terminata  in  aperta  guerra-  A 
questo  fine  si  pensò  un  espediente,  col  quale 
proecuro^si  di  non  recarsi  pregiudizio  alle  ra- 
gioni delK  Imperio,  né  della  Chiesa  ; c fra  lor 
si  convenne  che  il  nuovo  Dura  si  dovesse  da 
ambedue  investirete).  Fu  rlrtto  Rainulfo  Con- 
te d’A veliino  di  nazione  normanna,  non  Ger- 
mano, come  credette  il  Sigonio  (d)  cognato 
del  Re,  c figliuolo  del  Conte  Roberto,  il  quale 
era  nato  dal  vecchio  Conte  Rainulfo  fratello 
germano  di  Riccardo  I Principe  di  Capua  (e). 

Fu  adunque  Rainulfo  creato  nuovo  Duca  di 
Puglia,  c gli  fu  dato  lo  Stendardo,  con  cui  fu 
investito  del  Durato  per  mano  d’ ambedue,  di 
Innorenzio  e di  Cesare.  E Falcone  Beneventa- 
no aggiunge , clic  a'  5 di  settembre  V istcsso 
rap.  Innorenzio  nella  chiesa  ateivescovile  di 
Benevento  unse  Rainulfo  in  Duca  di  Puglia,  es- 
sendo a questa  unzione  presenti  il  Patriarca  di 
Aquilcja,  molti  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati. 
Cosi  insino  a questo  punto  i due  più  fieri  ne- 
mici di  Ruggiero,  i quali  si  erano  così  ben  di- 
stinti a favor  di  Lotario  e del  Papa,  riceverono 
i premj  de'  loro  sudori  e travagli  : Roberto  fu 
restituito  tiri  Principato  di  Capua,  e Rainulfo 
a più  sublime  dignità  fu  promosso.  Rimaneva 
Faltro,  ch’era  Sergio  co’ suoi  Napoletani,  i 
quali  finora  avean  con  inaudita  costanza  in 
mezzo  a tante  calamità  e penurie  sostenuto 
l’assedio  della  loto  ridà;  perciò  Loiario  ed  1n- 
lioccnzio  verso  queste  parti  rivoltarono  tutti  i 
loro  sforzi,  e tenendo  i loro  eserciti  presso  Sa- 
lerno, pensarono  di  espugnar  prima  questa  cit- 
tà, e da  poi  passare  a levar  1*  assedio  di  Na- 
poli, aspettando  intanto  il  sospirato  soccorso 
di  Pisa,  6cnza  il  quale  non  poteva  per  via  di 

(d)  P.  Piar.  lib.  \ c.  lofi. 

(k)  Olilo  Frisiog.  in  Chroa. 

(f)  Falco  Uencv. 

(«/)  Sijon . de  Rrg.  Hai.  I.  11. 
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mare  portarsi  soccorso  alcuno  in  qnella  città, 
e senza  il  quale  non  era  da  sperare  di  poter 
ridurre  Amalfi  e gli  altri  luoghi  marittimi  d’in- 
torno, sotto  la  dominazione  di  Osare.  Ma  creo 
che  pur  troppo  opportunamente  i Pisani  con 
cento  legni  armati,  siccome  avean  promesso, 
giunsero  in  Napoli,  ed  introdotto  soccorso  in 
questa  città,  tanto  che  non  vi  era  più  timore 
di  rendersi,  non  guari  da  poi  fu  loro  da  Cesare 
comandato,  clic  passassero  in  Amalfi  affin  di 
ridurre  quella  città  co’  luoghi  vicini,  siccome 
vi  passarono  con  quaranta  sei  galee,  e quivi 
giunti,  espugnarono  Amalfi,  Scala  e Ravello,  c 
facendo  gran  bottino  in  quella  città,  e nella 
sira  riviera,  ridussero  Amalfi  sotto  la  domina- 
zione dell’ Jmperadorc. 

CAPITOLO  II 

Ritrovamento  delie  Pandette  in  Amalfi  ; e ri - 
navellnmento  della  giuria  prudenza  romana , 
e de*  libri  di  Giustiniano  nell' Accademie  ifl~ 
talia. 

Fu  in  quest’ incontro,  che  la  città  d’  Amalfi 
ancorché  espugnala,  si  rese  luminosa  e chiara 
ne*  secoli  seguenti  sopra  tutte  le  altre  città  di 
Europa  : poiché  alla  sua  gloria  d’  aver  nn  ano 
ci'tadino  trovata  la  bussola,  s’accoppiò  quella 
d’  essersi  con  tal’  occasione  trovato  in  questa 
città  il  volume  delle  Pandette  di  Giustiniano 
Imperadore  da  taluni  creduto  che  fosse  pro- 
priamente quello  istcsso,  che  questo  Impera- 
dore  fece  compilare.  Gli  esemplari  di  questo 
volume  erano  quasi  che  sepolti,  per  le  molte 
Compilazioni  seguite  appresso  de’Basiliri,  e per 
le  molte  altre  cagioni,  che  si  dissero  nel  setti- 
mo libro  di  quest’ Istoria:  solo  per  la  Francia, 
come  fu  altrove  notato,  ne  girava  attorno  qual- 
cheduno, poiché  osserviamo  che  Ivone  Carno- 
tense,  che  fiori  à1  tempi  di  Pascale  II  verso 
l’anno  1099  nelle  sue  epistole  allega  sovente 
le  leggi  delle  Pandette  (a).  Ma  in  Italia  n'era 
affatto  perduta  ogni  memoria:  solamente,  come 
si  disse,  il  Codice,  le  Istituzioni,  e le  sue  No- 
velle erano  conosciute,  più  per  diligenza  dei 
romani  Pontefici,  e per  li  Monaci,  appresso  i 
quali  era  allora  la  letteratura,  che  per  altro. 

In  fatti  molte  leggi  del  Codice  vediamo  noi 
da1  Pontefici  romani  rapportate  nelle  loro  de- 
cretali, come  in  quelle  di  Gregorio  III  c d’al- 
tri Pontefici  (A):  delle  Istitu*ionit  e delle  iVo- 
velle  non  era  cosi  rara  la  notizia,  poiché  ab- 
biam  veduto  che  il  celebre  Abate  Desiderio 
nella  sua  Biblioteca  Cassinense  ne  conservava 
gli  esemplari  ; ma  la  più  bella  parte,  ch'era 
quella  delle  Pandette,  ed  ove  racchiudesi  il 
candore  e la  pulitezza  delle  leggi  Romane,  era 
a noi  molto  più  nascosta,  e rara  la  notizia.  In 
Ravenna  non  é ancor  deciso  il  dubbio,  se  ve- 
ramente se  ne  conservasse  qualche  parte.  Guido 
Pancirolo  (c)  rapporta  l’opinione  di  atenni,  che 

(a)  Ivo  Epist.  fò,  Gei  eie. 

(i)  Gap.  lalor,  de  Pignorib.  ove  il  P.  si  rapporta  «Ita  I. 
qui  filiot  6.  C.  Qoar  re»  pignor.  oblig.  po$. 

(r)  Pancir.  de  Clar.  II.  lolerpr.  I,  a c.  i3. 
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credovano  nell’anno  1128  in  Ravenna  in  un’an- 
tica Biblioteca  essere  Diate  ritrovale  Iq  Pandet- 
te, le  quali  offrile  a Lotario,  avendole  ricono- 
sciute per  legittimo  parlo  deU'Imperador  Giu- 
stiniano, avesse  ordinato,  che  pubblicamente  si 
•piegassero  nelle  Scuole.  Ma  l’ istesso  Pancirolo 
riputa  più  vera  l’ opinione  di  coloro,  clic  scria* 
•ero  in  Ravenna  il  Codice  di  Giustiniano  es- 
sersi ritrovato,  nou  già  le  Pandette,  le  quali  in 
Arnalli  in  quest'anno  ii3^  per  l’occasione  già 
della  fui  olio  scoverte.  Alla  ritta  dunque  di 
Amalfi  non  molto  da  Napoli  lontana  si  dee  que- 
sta gloria  , uon  già  a Mellì  di  Pujia,  come 
alcuni  Oltramontani  sc  rissero  i quali  non  ben 
intesi  de*  luoghi  particolari,  e delle  città  di 
queste  nostre  Province,  hanno  sovente  preso 
abbaglio  in  confonder  l’ una  coll’altra  città; 
siccome  per  contrario  il  Concilio  celebialo  in 
Puglia  a Melfi  nell'  anno  loòg  sotto  Niccolò  II, 
dissero  che  si  fo>»e  celebralo  ad  Amalfi.  Alenili 
altri,  forse  tratti  dall'amore  della  gloria  della 
loro  patria,  non  si  ritennero  di  dire  clic  non 
in  Amalfi,  ma  clic  in  Napoli  i Pisani  mentre 
entrarono  a soccorrerla,  l’avessero  trovate,  c 
clic  toltele  a’  Napoletani  in  Pisa  le  trasportas- 
sero ; della  qual  credenza  ancorché  vana,  e clic 
non  ha  alcun  appoggio,  c ripugnante  a tutta 
l’istoria,  e gran  maraviglia  che  avesse  trovato 
chi  nc  restasse  preso  come  fu  il  Summonte  c 
Francesco  de’  Pietri,  il  quale  fra  gli  altri  suoi 
deliri,  onde  tessè  la  sua  istoria,  non  tralasciò 
inserirvi  anche  qucslo.  E novellamente  un  mo- 
derno Scrittore  pugliese  pur  sognò  che  nc  iti 
Amalfi,  uè  in  Napoli  si  fossero  trovate  le  Pan- 
dette, ma  in  Molfetla,  c uon  per  altra  ragione, 
se  non  per  la  somiglianza  del  nome,  c se  non 
perché  Molfetla  era  la  patria  dello-  Scrittore: 
cosi  oggi  ( non  altramente,  che  della  patria  di 
Quieto  c del  Tasso)  contrastano  molte  città 
per  appropriarsi  la  gloria  di  questo  ritrova- 
mento. 

Ma  oltre  agli  antichi  Annali,  non  deve  ciò 
paicr  cosa  strana  a coloro,  i quali  dal  corso  di 
quest1  Istoria  avranno  appreso  quanto  gli  Amai- 
titani  fossero  stati  per  la  navigazione  celebri, 
e quanta  fussc  la  frequenza  de’  traffichi  e del 
commercio,  che  aveau  nelle  parti  d’ Oriente  e 
nella  Grecia,  ciocche  non  l’cbbero  quelle  città, 
le  quali  ancor  esse  aspirano  a questa  gloria  , 
onde  fu  cosa  molto  propria,  che  gli  Amalfitani 
fra  le  altre  cose  che  da  Lavante  pollarono  nella 
loro  città,  v'avessero  anche  portale  le  Pandette, 
volume  così  raro,  c nel  quale  era  riposto  il 
candore  delle  leggi  romane  ; cd  in  fatti  comu- 
nemente si  narra  («),  che  per  opera  d'un  Mer- 
cante paesano,  navigando  in  Levante,  l’avesse 
quivi  comprale,  c nel  suo  ritorno  nc  avesse 
/alto  un  dono  alla  patria.  Nè  può  recarsi  in 
dubbio,  clic  i Pisani  fra  le  altre  prede,  che  fe- 
cero in  Amalfi,  fu  questa  delle  Pandette,  e 
questa  sola,  in  premio  delle  loro  fatiche  sofferte 
in  quell'  impresa,  cercarono  ardentemente  a Lo- 
tario Impera  dorè,  il  quale  gliele  concedette  di 
l>u ona  voglia;  onde  trasportale  da  loro  in  Pila, 

Cjpeff  Late.  I.  I hot.  p.  35. 
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acquistarono  perciò  il  nome  di  Pandetlr  Pisa- 
ne, che  lo  ritennero  poco  mcn  di  tre  secoli  in- 
sino  all’anno  1 4 1 quale  surta  guerra  fra 

i Pisani  e*  Fiorentini,  Guido  Caponio  Capitano 
de’  Fiorentini  avendo  espugnata  e presa  la  città 
di  Pisa,  come  una  gran  parte  del  ano  trionfo, 
trovale  in  quella  le  Pandette,  le  trasferì  in  Fio- 
rema,  ove  oggi  giorno  con  venerazione,  c co- 
me cosa  di  gran  pregio  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca de’  Medici  in  due  tomi  divise  : onde 
quando  prima  erano  appellate  Pisane  si  dissero 
da  poi  Fiorentine , come  oggi  giorno  ritengono 
il  nome-  Gli  antichi  Annali  di  Pi»a  appresso 
Plosio  Grifo,  Rainero  Gracida  Pisano  antichis- 
simo Islorico,  clic  scrisse  sono  più  di  3oo  anni 
de  Bello  Tusco  in  cotal  guisa  narrano  questo 
ritrovamento  insieme  e trasportandolo  da  Pisa 
in  Firenze,  e Plozio  presso  l aureilo  afferma, 
aver  tenuto  egli  in  casa  un  antico  istromente 
di  questa  donazione  che  Lotario,  fece  a1  Pisani 
delle  Pandette  Amalfitane.  Così  ancora  lo  rap- 
portano il  Sigonio  (a),  R affaci  Volaterrauo  ; 
Angelo  Poliziano  (A),  Antonio  Gatto  (c),  Fran- 
cesco Taurello  (dj,  Arturo  Duci,  (e),  e tutti 
altri  Scrittori,  insino  a Rurcardo  Struvio  (f), 
eli1  c l’ultimo  fra  i moderni  a confermarlo. 

( Dopo  tutti  costoro,  ultimamente  Eirico 
Rrencntanno  nella  sua  littoria  Pandeclarum , 
impressa  ad  Utrecht  I*  anno  1711,  esaminando 
questo  punto  d’istoria,  tolse  ogni  dubbio,  con 
far  imprimere  pag.  4>o  le  parole  della  Cronica 
antica  o siano  Annali  Pisani,  che  egli  trascrisse 
da  un  antico  Codice  manoscritto,  che  si  con- 
serta nella  Biblioteca  de’ Domenicani  di  Bolo- 
gna: dove  parlandosi  della  guerra,  che  Papa 
Innocentio,  e Lotario  coll’ aiuto  de’  Pisani,  mos- 
sero contro  il  Re  Ruggiero  di  Sicilia,  si  leggono 
queste  parole:  Li  Pisani  pridie  nonas  Augusti 
ammortino  Galee , et  forano  a la  costa  dei 

Malft , et  quello  di  per  fonia  lo  presero  con 
sepie  GolC e et  doe  Itauej  in  la  quali  n trafo- 
rano le  Pandette  composte  dalla  Regia  Maestà 
di  Jusliniano  Imperatore,  e dopoi  quella  bru - 
sarono,  élc.  ) 

Lotario  se  bene  avesse  a’  Pisani  conceduta 
ona  cosa  di  tanto  pregio,  essendo  egli  un  Prin- 
cipe dotto,  e sopra  tolto  riputato  saggio  faci- 
tor  di  leggi,  non  trascurò  di  osservarle,  e scorto 
che  in  esse  v’  era  il  candor  delle  leggi  romane, 
pensò  non  doversi  trascurare  l’utile  che  poteva 
ria  quelle  ritrarsi,  e che  non  doveano,  siccome 
prima,  rimaner  cosi  tra  le  tenebre  nascoste  e 
sepolte.  Evvi  gran  contrasto  tra  i Bolognesi  e 
gli  altri  Scrittori,  se  Lotario  avesse  con  suo  editto 
stabilito  che  le  Pandette  pubblicamente  si  leg- 
gessero in  Bologna,  ovvero  per  privato  studio 
d’Irncrio  si  fossero  ivi  insegnale  insieme  con 
gli  altri  libri  di  Giustiniano.  Li  Dottori  bolo- 
gnesi narrano,  che  Lotario  diede  ordiuc  ad  Ir- 

(a)  Sigon.  de  Rega.  lisi.  lià.  11  p. 

(t)  Polii.  Misceli  eap.  ^t- 

(<)  Aal.  Gali.  hUl.  Gjmnai.  Tìcin.  cap.  la  p-  93. 

( é)  Taarel.  io  Pracfat.  1*P.  Fior. 

(e)  ArihiiT.  Dock,  I.  1 c.  5 num.  i3. 
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nrrio,  il  quale  in  Bologna  leggera  filosofia,  che 
pubblicamente  le  dichiarasse,  il  che  egli  comin- 
ciò a fare  nell’ anno  1128  ciò  che  sarebbe  ac- 
caduto pi  ima,  che  le  Pandette  si  fossero  tro- 
vate in  Amalfi.  Corrado  Uspergense  dopo  aver 
narrata  l' istoria  di  Lotario,  dice  che  Irnerio  lo 
facesse  a petizione  della  Contessa  Matilda;  e 
negli  Argomenti  dell’ Istoria  di  Bologna,  che 
«'attribuiscono  a Carlo  Sigonio,  nell’anno  1102 
si  legge  che  la  Contessa  Matilda  ad  Irnerio  che 
ivi  leggeva  filosofia,  avesse  imposto  spiegarle,  e 
che  vi  facesse  le  prime  chiose.  Ma  Burcardo 
Struvia(n')  stima  favoloso  ciò  che  Corrado  narra 
della  Contessa  Matilda,  che  mentre  imperava 
Lotario,  avesse  ciò  imposto  ad  Irnerio,  essendo 
indubitato,  che  Matilda  mori  nell’anno  iti5 
prima  dell*  Imperio  di  Loiario,  e l’ istcsso  Si- 
gonio  riprova  ancora  ciò  che  Corrado  dice,  per 
questa  istessa  ragione (A).  Quindi  Struvio  créde, 
che  quegli  Argomenti,  che  si  leggono  dopo  l'i- 
storia di  Bologna  non  han  potuto  esser  mai 
opera  del  Sigonio,  il  quale  manifestamente  nella 
sua  Istoria  del  Rrgno  d’ Italia  dice  il  contrario, 
e riprende  Corrado  che  l’avea  scritto. 

I più  gravi  Autori  perciò  condannano  per  fa- 
voloso questo  racconto,  e rapportano  che  Ir- 
nerio, ne  per  Autorità  della  Contesa?  Matilda, 
nè  per  comando  di  Lotario  avesse  nella  Scuola 
di  Bologna  interpretati  i libri  di  Giustiniano, 
ma  per  privato  studio,  e per  soddisfare  la  sua 
ambizione.  ' 

Irnerio  a questi  tempi,  nc’qoali  la  Giurispru- 
denza insieme  colle  altre  discipline  comincia- 
vano a risorgere,  fu  riputato  uno  de’  m glion 
Giureconsulti.  Della  sua  patria  contendono  i 
Germani  ed  i Milanesi,  ed  i Fiorentini  pur  ne 
vogliono  la  lor  parte  : egli  prima  fu  dato  ai 
studj  di  Filosofia  c delle  Lettere  ungane  secondo 
che  comportava  l’uso  di  que’  tempi,  e si  crede 
ebe  navigasse  in  Levante,  ed  io  Costantinopoli 
le  avesse  apprese  ; indi  a Ravenna  tornato,  arri- 
sele quivi  insegnate,  ed  acquistasse  gran  fama 
d’uomo  di  lettere.  Ma  dismesso  poi  lo  studio 
di  Ravenna,  fu  da*  Bolognesi  chiamato  nella  loro 
ntlò,  dove  si  pose  a leggere  Filosofia.  Erasi  in 
Bologna  stabilita  una  Scuola,  ove  s’insegnava 
anche  giurisprudenza,  ed  eravi  Pepane  che  la 
professava;  ed  essendo  tra*  Professori  insorta 
disputa  sopra  la  parola  AS  denotante  le  dodici 
oncie,  Irnerio  con  tal*  occasione  si  diede  a stu- 
diare i libri  di  Giustiniano,  e divenne  famoso 
Giurista,  tal  che  oscurò  la  fama  di  Pepone. 
Fece  sommo  studio  sopra  il  Coilice,  e sopra  le 
Istituzioni  e le  Novelle  di  Giustiniano,  accor- 
ciandole, ed  adattandole  poi  alle  leggi  del  Co- 
dice, perche  si  conoscesse  in  che  le  Novelle 
discordava!»  da  quelle  ; fece  ancora  le  prime 
sue  chiose  a questi  libri;  ed  egli  fu  il  primo 
che  nell’ anno  1128  commentasse  le  leggi  ro- 
mane. Coloro  che  scrissero  io  Ravenna  in  que- 
st’ anno  essersi  trovato  un  altro  esemplare  dei 

(è)  Slinv.  bill.  Jw  Jost-  restali,  t.  5 § io. 

(*)  Sifon.  de  Bega.  lui.  lib.  iz  pjg.  273.  la  eo  (amen, 
aperte  bissa,  quod  Malildii  rogati  id  «tucepisie  numera  sit 
qui  malta  ante  Lsthani  Impenna  c vita  migravil. 


Digesti,  oltre  di  quello,  clic  correva  per  la  Fran- 
cia, dicono  che  Irnerio  prima  che  fossero  in 
Amalfi  trovale  le  Pandette  ( che  Angelo  Poli- 
ziano (a),  credette  essere  quelle  istesac  clic  pub- 
blicò Giustiniano,  nel  che  discordano  Andrea 
Alriato  (A),  ed  Anlonio  Augurino  (c),  e dalle 
quali  egli  c altnon  certo,  per  essere  antichissi- 
me, else  furon  balli  gli  altri  esemplari  (<f)  im- 
piegasse i suoi  talenti  anche  sopra  i Digesti,  e 
che  insieme  con  gli  altri  libri  di  Giustiniano  le 
ingegnasse  ili  Bologna,  e vi  facesse  le  prime  sue 
chiose.  Ma  gli  altri,  clic  ciò  niegano,  e dicono 
che  i primi  esemplari  delle  Pandette  fossero 
osciti  in  Italia  da  quelle  d’ Amalfi,  sostengono 
che  Irnerio  spiegasse  in  quella  Accademia  i Di- 
gesti da  poi  che  furono  ritrovale  in  Amalfi,  ma 
non  già  per  autorità  e comandamento  che  ne 
avesse  avuto  dall1  Itnperador  Lotario  ; ma  per 
privato  suo  studio,  sicceome  prima  in  Bologna 
faceva  sopra  gli  altri  libri  di  Giustiniano,  e 
sopra  P altre  discipline,  senza  ordine  dell’lm- 
peradore.  Né  quell’  Accademia  io  questi  tempi 
fu  istituita  da  Lotario,  uè  per  suo  editto  si  leg- 
ge, che  avesse  comandato,  rhe  quivi  si  doves- 
sero spiegare,  ed  insegnare  per  sua  autori* à i 
libri  di  Giustiniano,  siccome  sostiene  Federico 
Lindenhrogio  (r);  soggiungendo  Ermanno  Con- 
ringio  (J\  che  se  Lotario  avesse  ciò  ordinalo, 
e gli  fosse  stato  tanto  a cuore  la  Scuola  di  Bo- 
logna, trovate  che  furono  in  Amalfi  le  Pandet- 
te, non  a’  Pisani,  ina  a’  Professori  bolognesi  ne 
avrebbe  fallo  douo. 

Ma  quantunque  sopra  ciò  non  si  leggesse  par- 
licotar  editto  di  Lotario,  non  è però,  clic  que- 
sto Principe  non  favorisse  questi  studj,  e che 
a*  suoi  tempi  la  Scuola  di  Bologna  non  fiorisse 
mollo  più  che  ne’  passati,  avendovi  Irnerio  so- 
pra le  leggi  romane  fatti  progressi  maravigliosi; 
onde  avvenne  ohe  questi  studj  furon  coltivali 
e promossi,  e molti  vi  a’ applicarono  in  guisa, 
che  dalla  Scuola  d*  Irnerio  ne  uscirono  poi  va- 
lenti Dottori,  i quali  o in  voce,  e per  mezzo 
delle  loro  chiose  in  iscritto,  illustrarono  le  leggi 
di  Giustiniano,  e diffusero  il  loro  studio,  non 
pure  in  Bologna,  ma  per  tutte  le  Accademie 
d’Italia.  Sursero  quindi  Martino  da  Creroooa  : 
Bulgaro , che  a’  tempi  di  Federico  Barbarossa 
fiori  cotanto  in  Bologna:  Ugone,  e Giacomo 
UgolinOf  Ruggieri,  Ottone  e Piacentino , che  si 
resero  cotanto  celebri  nell’ Accademia  di  Mont- 
pellier in  Francia.  Pileo  discepolo  di  Bulgaro, 
che  in  Bologna  ed  in  Modena  si  rese  illustre 
per  le  sue  Quiltioni  Sibbatìne . Alberico  della 
Porta  di  Ravenna  ; ed  il  di  lui  discepolo  Azone, 
il  quale  fra  i Giureconsulti  della  sua  età  tenne 
il  primo  luogo,  maestro  del  nostro  Roffredo 
Beneventano , di  halduino  e di  tanti  altri. 

Da  questo  risorgimento  de’  libri  di  Giustiniano 
nell’ Accademie  d’Italia,  e dalla  Scuuia  d’ir- 

(a)  Polii,  lib.  10.  Ep.  l$- 

(b)  Akial.  dopane!,  lib.  3 cap.  12. 

(<)  A «fisi.  Emendai.  I.  1 c,  I. 

(rf)  Stnv.  hi  si.  Jsr.  c.  5 $ io. 

(*)  Lindrobrog.  io  Prole  goni.  in  Cod.  II.  Anliq. 

(/)  Conti 05.  de  Orig.  Jur.  Gena.  cap.  zi. 
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norio  comunomento  si  crede,  elio  avessero  ori- 
gino Ir  solennità  <l.i  poi  praticale  in  creare  i 
Dot  lori,  attribuendosi  ad  Iroerio,  che  per  au- 
torità di  Lotario  concedesse  a*  Professori  di 
legge  il  grado  del  Dottorato,  leggendosi,  che 
avesse  dichiarati  Dottori  Bulgaro,  Ugolino,  Mar- 
tino e Pil£o  (a).  E narra  Acerbo  Morena  (/»), 
di’  essendo  lrnerio  nell’  ultimo  di  sua  vita,  se 
gli  accostarono  i suoi  scolari,  e gli  domanda* 
rono,  ehi  voleva,  che  dopo  la  sua  morte  fosse 
il  lor  Dottore,  rd  egli  lor  nominò  Bulgaro,  Mar- 
tino e Ugone,  ma  che  tenessero  Giacomo  in 
suo  luogo,  onde  questi  fu  costituito  lor  Dotto- 
re. Ma  1 Merio  (c)  c Conringio  (</)  reputano,  che 
queste  solennità  in  conferire  i gradi  di  Dottore 
nell’ Accademie,  traesse  origine  da' Francesi, 
donde  poi  I*  appresero  gl’  Italiani. 

Credettero  il  Sigonio  (e),  Arturo  Duck  (/"), 
ed  altri,  che  Lotario,  oltre  d’aver  comandato, 
che  i libri  di  Giustiniano  si  leggessero  per  sua 
autorità  nelle  pubbliche  Accademie,  ordinò  clic 
anche  ne’ Tribunali  si  allegassero,  e che  trala- 
sciate le  leggi  longobarde,  quelli  solamente  i 
Giudici  seguissero.  Ma  la  costoro  opinione  non 
ha  fondamento  veruno  d’ istoria,  non  leggendo- 
si, non  pure  editto  alcuno  di  Lotario,  come 
sareblse  stato  necessario  clic  ciò  comandasse,  ma 
nemmeno  Islorico  contemporaneo,  che  lo  scri- 
vesse; ond’  c clic  i più  gravi  Scrittori  (g),  e 
lungamente  Lindrnhrogio  (A)  ripruovano  il  co- 
storo errore.  Quel  che  poi  manifestamente  con- 
vince il  contrario,  c il  vedersi,  che  le  leggi  lon- 
gobarde in  Italia,  e più  in  queste  nostre  pro- 
vince lungamente  da  poi  si  mantennero,  e nei 
Tribunali  secondo  quelle  si  deridevano  i liti- 
gi. e la  legge  romana  rame  per  tradizione  era 
nantriml.i  da'  provinciali;  nè  a questi  tempi 
da'  libri  di  Giustiniano  era  allegata,  i quali  non 
strano  ancora  acquistata  nel  Foro  autorità  al- 
cuna, siccome  tratto  tratto  I4  acquistat  oti  da 
poi  per  uso  più,  e per  forza  della  ragione,  che 
per  legge  di  alcun  Principe. 

Ma  se  mai  di  Lotario  fo»sevi  stata  legge,  che 
ciò  comandasse,  quella  certamente  nelle  nostre 
province,  eh*  erano  sotto  la  dominazione  del  Re 
Ruggiero  suo  inimico,  non  avrebbe  avuto  alcun 
vigore.  Questo  Principe,  come  qui  a poco  ve- 
dremo, ricuperò  ben  tosto  tutte  quelle  provin- 
re,  clic  Loiario  avea  invase,  e debellò  lutti  i 
suoi  nemici,  riunendole  al  suo  Regno  di  Sicilia, 
che  stabilito  in  forma  di  vera  Monarchia  non 
ubbidiva  altre  leggi,  se  non  quelle,  che  i Lon- 
gobardi v4 introdussero,  e quelle  ebe  egli  stabili 
da  poi.  E ciò  non  pur  accadde  imperando  Lo- 
tario, c durante  il  Regno  di  Ruggiero,  ma  an- 
che nel  tempo  de’ Re  normanni  suoi  successori, 

(e)  V.  Illfiiom  de  Gradii».  Acadenicis,  cap.  3 § 9* 

(A)  Morena  de  Rcb.  Laudai',  apad  Leibnituuin,  loia.  I 

m n8. 

(<)  I Iter.  toc.  rii.  t.  § *5. 

(d)  Conriti|  de  Aatiqailst.  Acad.  di».  P-  l3$. 

(e)  Sigon.  de  Ref.  1 lai.  Iib.  II. 

(/)  Arthar.  Duck,  de  usa  el  «ori.  Jur.  Civ.  lib.  I c.  1$. 

(/)  V.  Struv.  hisl.  Jur  Jtst.  restaar.  cap.  5 § io.  Stok- 
Bini  deci*.  I.  num.  lJJ. 

(A)  Linden.  toc.  cil. 
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i quali  continuando  perpetua  guerra  con  Cor- 
rado e Federico  I che  a Lotario  successero, 
non  permisero  mai,  che  le  costoro  leggi  fossero 
in  quc>tc  province  osservate,  e che  avessero 
alcuna  forza  ed  autorità;  ed  in  fatti  come  più 
inuanzi  vedrassi,  non  per  le  leggi  romane  con- 
tenute in  questi  libri,  ma  per  le  leggi  longobar- 
de, e per  le  romane,  che  come  per  tradizione 
erano  ritenute  da  questi  Popoli,  si  decidevano 
le  liti.  Ne  appresso  di  noi  vi  fu  anrbe  occasione 
clic  questi  libri  si  potessero  leggere  nelle  nostrf 
pubbliche  Scuole;  poiché  inaino  a Federico  II 
gran  fautore  delle  lettere,  che  l' introdusse  in 
Napoli,  noi  non  avevamo  Accademie  ; nè  se  non 
nr'  tempi  più  bassi,  essendo  gli  ultimi  a segui- 
tare l’esempio  d4’llc  altre  città  d’ Italia,  comin- 
ciarono in  queste  province  gli  studj  di  questi 
libri,  e ad  allegarsi  nel  Foro  più  per  forza  di 
ragione,  che  di  légge,  come  si  vedrà  nel  corso 
di  qucsL’  Istoria. 

CAPITOLO  III 

//  Re  Ruggiero  proti* gu a la  guerra  con  In- 
nocenzio  : morte  d*  Anacleto , seguila  poco 
da  poi  da  quella  di  Lotario  Jmperadore , e 
di  Rainulfo  Duca  di  Puglia  : Ruggiero  ricu- 
pera le  città  perdute j e tulle  queste  province 
col  Ducato  napoletano  al  suo  Imperio  si  sot- 
tomettono. Innocemio  è fatto  prigione , e pace 
indi  seguita  tra  lui  e’/  Re,  al  quale  final- 
mente concede  rinvestitura  del  Regno. 

Espugnata  da*  Pisani  Amalfi,  e gli  altri  luo- 
ghi di  quel  contorno,  ordinò  Lotario  a’  mede- 
simi, che  andassero  ad  oste  a Salerno,  alla 
quale  impresa  fece  anche  venir  da  Napoli  il 
Duca  Sergio,  e da  Capua  il  Principe  Roberto, 
ed  egli  v’inviò  il  Duca  Rainulfo  con  mille  dei 
suoi  Alemanni  ; dalle  quali  genti  insieme  unite, 
fu  strettamente  Salerno  assediato. 

Era  questa  città  difesa  da  Roberto  Cancel- 
liere del  Re  Ruggiero,  il  quale  non  teneva  al- 
tra milizia  per  difender  quest’importante  Piaz- 
za, ebe  solo  quattrocento  soldati  con  alcuni 
Baroni  de’  circonvicini  castelli , ma  al  piccini 
presidio  suppliva  la  fede  e I' amor  de’ Salerni- 
tani verso  Ruggiero,  i quali  per  essere  stali  ' 
lungo  tempo  sotto  il  dominio  di  quel  Re,  gli 
erano  come  a loro  antico  Signore  fedel issimi. 
S’aggiungeva  ancora  la  gratitudine  per  la  quale 
erano  tanto  obbligali  a questo  Principe,  da  cui 
sopra  tutti  gli  altri  erano  stimati,  ed  in  gran 
pregio  tenuti,  avendo  scelta  tra  tutte-  le  città 
di  questo  Regno  , Salerno  per  sede  della  sua 
regni  Corte;  e siccome  nell’isola  di  Sicilia  egli 
avea  posta  la  sua  residenza  in  Palermo,  cosi 
quando  era  obbligato  per  gli  affari  di  queste 
province  di  passare  il  Faro,  non  altrove,  che 
in  Salerno  faceva  dimora.  Per  le  quali  ragioni 
con  molto  valore  si  difendevano  dagli  insulti 
degli  assalitori  ; tanto  che  i Pisani,  sperimen- 
tata la  loro  fortezza,  per  vincer  la  loro  costanza 
fecero  comporre  uua  macchina  per  isfoizar  le 
mura  della  città,  della  quale  ebber  tanto  spa- 
vento i Salernitani,  che  cominciarono  a dispc- 
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rar  delta  difesa;  onde  essendo  sopraggiunti  al- 
l’assediata città  il  Pontefice  e l1  Imperadore,  i 
Salernitani  inviando  a Cesare  loro  messaggi  si 
sottoposero  a lui,  con  condizione,  ohe  i soldati 
stranieri  potessero  girne  ove  lor  meglio  gradi- 
va, onde  alcuni  d’essi  partirono,  ed  altri  insie- 
me co’Baroni  e Capitani,  che  colà  erano,  si  ri- 
tirarono alla  Rocca  della  città,  valorosamente 
mantenendola  sottò  il  dominio  del  lor  Signore.  } 
I Pisani  avendo  saputo  osterai  i Salernitani  resi  1 
all' Imperadore,  ed  essere  stati  da  lui  ricevati  ! 
senza  dirne  nulla  a loro,  sdegnati  fieramente  jj 
di  tal  dispregio,  arsero  tantosto  le  macchine, 
che  avean  composte  per  espugnar  Salerno,  ed 
apprestati  lor  legni  volevan  ritornare  a Pisa; 
e l’avrebber  posto  ad  esecuzione  se  ii  Ponte- 
fice, eoi  molto  premea  la  loro  alleanza,  non 
gli  avesse  con  molte  preghiere,  e con  larghe 
promesse  trattenuti  ; ma  si  fatta  discordia  ca- 
gionò, che  non  s’espugnasse  la  Rocca,  la  quale 
perciò  rimase  alla  divozione  di  Ruggiero. 

Maggiori  furono  le  discordie,  che  nacquero 
per  questa  stessa  cagione  tra  1’  Imperadorc  ed 
ìnnoeenzio,  pretendendo  questi  la  città  di  Sa- 
lerno appartenersi  alla  romana  Chiesa,  e seb- 
bene finora  non  si  sappia  per  qual  particolar 
ragione,  con  tutto  ciò  si  vede  che  Gregorio  VII 
non  volle  in  conto  alcuno  investirne  Ruggiero, 
siccome'  nè  tampoco  gli  altri  suoi  successori, 
per  questo  istesso  clic  protendevano  quella  città 
alla  Sede  Appostolica  appartenersi;  ma  Lotario 
opponendosi  fortemente  a tal  dimanda,  fece  che 
ìnnoeenzio  s’acchetasse  (a),  non  volendo  que- 
st’arcorlo  Pontefice  romper  con  lui  in  vantag- 
gio di  Ruggiero,  il  quale  da  queste  discordie 
avrebbe  per  sé  ritratto  maggior  profitto;  non 
fu  però  che  ìnnoeenzio  non  sentisse  di  ciò  grave 
dispiacere,  e che  non  cominciassero  perciò  gli 
animi  ad  alienarsi  da  quella  concordia,  nella 
quale  prima  erano  uniti. 

Partirono  alla  fine  (credendo  aver  terminala 
la  loro  spedizione)  da  queste  nostre  province 
ìnnoeenzio  e Lotario,  il  quale  avendovi  lascialo 
Rainnlfo  suo  Capitano  Con  molti  altri  Ufficiali 
perche  potesse?  opporsi  a Ruggiero,  e mante- 
ner gli  acquisti  fatti,  se  ne  andò  col  Pontefice 
in  Roma,  e di  là  per  la  via  di  Toscana  prese 
il  cammino  per  Alemagna  (b).  Ma  Ruggiero, 
che  infino  ad  ora  cedendo  all’impeto  di  tante 
procelle,  aspettava  tempo  migliore  per  riacqui- 
star in  un  tratto  il  perduto,  appena  ebbe  av- 
viso, ebe  Lotario  crasi  dalla  Campagna  partito, 
che  ragunò  in  Sicilia  una  grossa  armata  ; e co- 
me intese  eh’  egli  era  in  Roma  per  passar  in 
Alcmagna,,  calò  prestamente  in  Materno  colla 
ua  armata  (a).  Tosto  si  rese  questa  città  ni 
suo  antico  padrone,  c di  là  gitouc  ad  oste  a 

(a)  P.  Diac.  lib.  t\  c.  117.  Quae  re»  iste?  Ponti  fiera»,  et 
Caesarem  diitenliotirm  maximum  minUliavil , Papa  dicrote, 
SalerniUnam  Civiialem  Romanie  Ecclesia?  atlinrre;  Impela- 
lore  r conila,  nou  Pontifici,  sed  Imperatoli  prrtiners  drbcrr, 
diesale, 

(A)  P.  Diar.  lib.  4 cap.  iàt>. 

(a)  Fate.  Beo.  Àodiens  Re*  R riferii»  Imperatomi»  vtam 
Ttdruadi  amputi**,  esercito  convocato,  Salerà  uni  venit. 
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Nócera,  U ripose  tantosto  sotto' il  suo  domi- 
nio, rd  il  somigliante  fece  di  tutte  le  terre  colà 
d’intorno,  di  coi  era  Signore  il  Duca  Rainul- 
fo.  Indi  andò  sopra  Capua,  e fieramente  sde- 
gnato col  Principe  Roberto  per  essere  stato  il 
primiero  istrumento  della  venuta  di  Lotario  in 
Italia,  quella  prese  a forza,  evi  fece  dare  uno 
spaventevole  sacco.  Ando  poscia  col  vincitore 
esercito  in  Avellino,  e quello  preso  con  tutti 
i circonvicini  luoghi,  vrrsp  Benevento  avanzos- 
si.  I Beneventani  sgomentati  anch’  essi  per  la 
felicità  di  Ruggiero  mandarono  parimente  a sot- 
toporsi a lui,  c lasciando  i|  partito  d’innòecn- 
zio,  al  quale  poco  anzi  aveano  giurata  fedeltà, 
| aderirono  ad  Anacleto  per  far  cosa  grata  al  Re, 
il  quale  venuto,  passò  poi  a 'Montesarchio,  che 
tantosto  se  gli  rese  : indi  entrato  lidia  Puglia 
cominciò  con  mollo  valore  a"  sottoporsi  molto 
città  della  medesima.  Il  Duca  Rainulfo,  come 
vide  Ruggiero  entrato  nella  Puglia,  ragunò  dalle 
citta  di  Bari,  Trsni,  Melfi,  e da  Troja  i5oo 
valorosi  soldati,  c s’avviò  contro  Ruggiero,  di- 
sposto di  voler  piuttosto  morire  combai  tendo, 
che  cedere  vilmente  al  nemico. 

Intanto  erano  pervenuti  a notizia  d’Innoeen- 
zio  i progressi  di  Ruggiero,  e védendp  lontano 
l’Jroperadore,  c clic  non  vi  era  da  fondar'molta 
speranza  nè  nel  Duca  Rainulfo,  né  nc’Capitani 
di  Cesare,  pensò  di  mandare  al  Re  Bernardo 
Abate  Hi  Cbiaravallc,  al  (piale  diede  in  incom- 
benza di  trattar  la  pace,  e di  ridurre  in  con- 
cordia il  Re  col  Duca  ; ma  riuscite  vane  le 
pratiche  di  Bernardo  in  que’  tempi  molto  ri- 
guardevole e per  la  sua  dottrina,  e mollo  più 
per  la  santità  della  vita,  verniero  il  Duca  rd  il 
. Re  alle  mani,  c pugnatosi  vigorosamente,  restò 
{ in  questo  incontro  Ruggiero  perdente;  ma  niente 
pero  importandogli  tal  perdita,  ritirato  in  Sa- 
1 lerno,  rinvigorisce  le  sue  troppe  per  di  nuovo 
invadere  la  Puglia,  non  lasciava  però  l’Abate 
di  Chiaravalle  di  trattar  continuamente  col  Re 
per  ridui  lo  in  pace  col  - Pontefice  ; e finalmente 
j ottenne  da  lui,  che  venissero  tre  Cardinali  di 
- Ìnnoeenzio,  e tic  altri  d’ Anacleto  innanzi  a 
; lui,  perché  udite  le  ragioni  d’amendue,  avreb- 
: R*  P°>  deliberato  quel  clic  gli  fosse  parato  più 
I convenevole.  In  effetto  ìnnoeenzio  gli  mandò 
j il  Cardinale  Aimerico  Cancelliere  di  S.  Chiesa, 

I d Cardinale  Gherardo  uomini  di  molta  au- 
j torilà  , insieme  coll’ Abate  Bernardo;  ed  Àna- 
} cleto  gli  mandò  similmente  tre  altri  suoi  Car- 
j dinali,  quali  furono  Matteo  parimente  suo  Can- 
I celliere,  Gregorio,  e Pietro  Pisano  nomo  ripu- 
j tato  in  questi  tempi  di  molta  eloquenza  e dot- 
Ì trina,  e molto  versato  nella  Sacra  Scrittura  (o). 

Giunti  in  Salerno,  volle  il  Re  per  più  giorni 
i sentirgli  ; indi  ragunato  tutto  il  Clero  Salerai- 
| tano,  c buona  parte  del  suo  Popolo  coll’Arci- 
vescovo  Guglielmo , c gli  Abati  de’  monasteri 
1 postasi  la  cosa  in  deliberazione  ed  in  iscrulinio, 
non  si  venne  mai  a condì iuder  per  opra  di 
Roggi  ero  , il  quale , secondo  narra  Falcone 
jj  Beneventano,  proccurava  tirar  in  lungo  queste 

(ri)  Sifon.  de  Rejn.  I lai.  lib.  12.  insigni  per  sa  tempora 
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radunanze  per  trattenere  con  questi  trattati  di 
pace  Innoccnzio  ed  il  Duca  Rainulfo,  affinchè 
intanto  potesse  egli  rifarsi  de*  danni  patiti,  ed 
unir  nuovo  esercito.  L'Abate  di  Bonavallr  ed  il 
Cardinal  Baronio  narrano  altrimenti  il  fatto  di 
ciò  che  ne  aeriate  Falcone  Autor  contempora- 
neo: dicono  aver  aolo  Bernardo  con  Pietro  Pi- 
sano trattato  quest’accordo  con  Ruggiero,  e che 
sebbene  Pietro  restasse  convinto  dalle  ragioni 
di  Bernardo,  il  he  pero  non  volle  unirai  mai 
con  molta  pertinacia  ad  Innoccnzio,  tanto-  che 
obbligò  l'Abate  di  Chiaravalle  a partirsi  di  Sa- 
lerno, e di  ritornare  in  Roma.  Che  che  ne  sia, 
Ruggiero  senza  conchiuder  niente  se  nc  parti 
ancora,  e salendo  su  la  sua  armata  andò  in  Si  - 
cilia,  per  ritornare  in  Puglia  con  eserciti  più 
numerosi. 

Ma  ecco  mentr’egli  dimorava  in  Sicilia,  in 
quest’ anno  n3Aa’7  di  gennaro  accadde  in 
Roma  pur  troppo  opportunamente  la  morte  di 
Anacleto,  la  qual  fece,  che  questo  scisma,  che 
per  otto  anni  avea  travagliata  la  Chiesa  ai  spe- 
gnesse. 1 figliuoli  di  Pier  Lione,  e gli  altri  se- 
guaci d*  Anacleto  tosto  avvisarono  al  Re  la  morte 
«lei  lor  Pontefice,  con  dimandargli  se  e'  reputava 
espediente,  clic  se  gli  creasse  successore.  Rug- 
giero, a cui  premeva  di  nudrirc  simili  discordie, 
perche  il  partito  d’ Innoccnzio,  al  suo  contrario, 
non  molto  s’  avanzasse , rispose  che  tosto  lo 
creassero  : siccome  in  fatti  i Cardinali  dei  par- 
tito d’ Anacleto  unitisi  insieme,  elessero  per  suc- 
cessore Gregorio  Romano  Cardinale  die’  Santi 
Appostoli,  a cui  posero  nome  Pittore  IP.  Ma 
in  questo  incontro  fu  tale  1*  opera  dell’  Abate 
Bernardo,  che  alle  sue  persuasioni  cosi  Vittore, 
come  i suoi  Cardinali  che  I’  elessero,  si  sotto- 
posero ad  Innoccnzio,  ed  avendo  deposto  Vit- 
tore tutte  le  insegne  del  Papato  a’-suoi  piedi, 
P cstinsc  del  tutto  lo  scisma  (a)  laonde  i Ro- 
mani cotanto  si  lodarono  di  Bernardo,  che  per 
otturarlo  gli  diedero  perciò  il  nome  di  Padre 
della  lor  patria  ; ma  egli  che  faceva  profession 
di  Santo  , avendo  a nofa  gii  onori  di  questo 
Mondo,  partendosi  di  Roma,  io  Francia,  al  suo 
monaslrro  di  Chiaravalle,  fece  ritorno.  Pietro 
Diacono  (è)  che  appunto  qui  termina  la  sua 
Giunta  alla  Cronaca  di  Lione  Ostiense  narra  in 
altra  guisa  il  fatto  : dice  che  Innoccnzio  per 
mezzo  d’  uno  grosso  sborso  di  denari  che  diede 
a’ figliuoli  di  Pier  Lione,  ed  a coloro  che  gli 
aderivano,  gli  trasse  alla  sua  parte:  onde  i Car- 
dinali, che  aveano  eletto  Vittore,  destituiti  di 
ogni  ajuto,  per  dura  necessità  si  sottoposero  ad 
Innoccnzio.  Vi  c chi  lo  scusa,  anche  ammesso 
ciò  per  vero,  dalle  colpe  di  simonìa,  allegando 
altri  consimili  esempli,  come  fece  l’Abate  della 
Noce  in  questo  luogo. 

Innoccnzio  veduti  racchetati  gli  affari  di  Ro- 
ma, e libero  da  tali  discordie,  rivolse  tutti  i 
suoi  pensieri  contro  Ruggiero  , ed  alla  guerra 
della  Puglia  ; onde  gitone  ad  Albano  ragunò 
grosso  esercito  per  unirsi  col  Duca  Rainulfo: 
dall’  altra  parte  il  Re  avendo  parimente  unite  le 
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sue  truppe,  passò  dalla  Sicilia  a’  confini  di  lla 
Puglia  per  riporre  sotto  il  dominio  le  rimanenti 
città  di  quella  provincia.  Non  mancò  il  Duca 
Rainulfo  d*  opporsi,  ma  invano,  onde  il  Re  al- 
l’ impresa  di  Melfi  voltò  tifiti  I pensieri,  ma 
non  poleudo  espugnarla  per  la  valida  difesa  , 
prese  tutti  i castelli  d'intorno,  e dopo  ciò  tor- 
nato a Salerno  quindi  partissi  di  nuovo  per 
Sicilia. 

Accadde  in  quest*  (stesso  anno  t »38  nella 
Valle  di  Trento  la  morte  di  Lotario  Impera- 
dore  : Principe  oltre  al  valor  delle  armi,  dotalo 
di  molte  virtù,  e soprattutto  amalor  delle  let- 
tere e del  giusto  t e merita  esser  sopra  tutti  gli 
altri  rinomato,  per  essersi  a* suoi  di  restituito 
in  Italia  lo  splendor  delle  leggi  romane,  c per- 
messo che  quelle  ti  insegnassero  nell'  Accade- 
mie d’  Italia.  Gigione,  che  da  poi  col  correr 
degli  anni  riacquistassero  tanta  autorità»  e che 
si  rendessero  cotanto  chiare  e luminose,  che 
oscurate  le  altre  leggi  delle  altre  Nazioni  oggi 
sono  la  norma  di  tulle  le  Genti,  é nell’Accade- 
mie  meritamente  tengono  il  primo  luogo  e per 
le  quali  la  più  illuminata  parte  del  Mondo  si 
governa.  Ed  è ben  degno , che  dagli  amatori 
della  legai  disciplina  sopra  tutti  gli  altri  Tenga 
d’immense  lodi  commendato. 

Fra  gli  Elettori  dell’Imperio  occorsero  gravi 
contese  por  rifar  il  successore.  Aspiravano  al 
soglio  Corrado  Duca  di  Suevia  suo  nepote,  ed 
Errico  di  Baviera  suo  genero  ; ma  finalmente 
escluso  Errico  fu  Corrado  innalzato  a si  grande 
dignità,  e fu  salutato  Imperadore  da’  Duchi,  * 
Principi,  Marchesi  e da  tutti  i Grandi  dell  Im- 
perio, non  essendosi  ancora  ristretta  qne»t' au- 
torità a’ soli  sette,  come  si  fece  da  poi  (n). 

Dall’altra  parte  innoccnzio,  cui  non  altra 
cura  premeva , che  di  abbattere  il  partito  di 
Ruggiero , avendo  nell’ entrar  dell’anno  u3q 
fatto  convocare  un  Concilio  in  Roma,  scomunicò 
ivi  di  nuovo  Ruggiero,  e tutti  coloro,  che  aveaa 
seguite  le  parti  d’  Anacleto  (ò).  Ma  fulmine  assai 
più  ruinoso  sopravvenne  ad  Innocenzionon  guari 
da  poi;  poiché  nell’ ultimo  giorno  d'aprile  il 
Conte  d*  Avellino  e Duca  di  Puglia,  che  con  si 
fiera  e continua  guerra  avea  travagliato  il  Re 
suo  cognato,  ammalandosi  d’  una  grave  malat- 
tia mori  in  Troja  di  Puglia,  e fu  dal  suo  Ve- 
scovo Guglielmo  c da’  suoi  cittadini,  dolorosis- 
simi della  sua  morte  con  molte  lagrime  nel 
Duomo  sepolto. 

Pervenuta  in  Sicilia  ja  novella  della  sua  mor- 
te, quanto  contento  apportasse  al  Re  Ruggiero 
non  c da  dimandale:  egli  allora  tenne  per  finita 
la  guerra  ; onde  uniti  prestamente  i suoi  soldati 
passò  in  Salerno  (c)  ; ed  ivi  congregati  .tutti  i 
Baroni,  che  seguivano  la  sua  parte,  andò  a Be- 
nevento, indi  avendo  soggiogati  molli  luoghi  del 
Conte  d’ Ariano,  il  quale  fuggì  a Troja,  prese 
parimente  in  breve  tempo  tutte  le  città  c ca- 
stelli di  Capitanala.  Ebbe  il  Re,  come  dicem- 
mo, tra  gli  altri  suoi  figliuoli  natigli  da  Atbcria 
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sua  prima  moglie,  Ruggiero  primogenito,  il  qual 
porri.»  fu  da  lui  crealo  Duca  di  duglia  : questi 
pareggiando  il  valor  del  »uo  padre,  eh’  era  pas- 
sato all’ assedio  ili  Troja,  soggiogò  da  poi  tutti 
«li  altri  luoghi  della  Puglia,  lauto  quo*  posti 
infra  terra,  quanto  quegli  eh’  erano  alla  riviera 
del  mare  (a)  : l i sola  città  di  Bari,  eli’  era  allor 
valorosamente  difesa  dal  Principe  Giaquinto  non 
potè  avere  in  sua  balia  ; onde  egli  disperando 
della  resa,  prete  consiglio  d"  andarsene  al  Re 
suo  padre,  che  stava  campeggiando  la  città  di 
Troja.  Era  questa  cillàdifesa  da  Ruggiero  Conte 
d’ Ariano,  che  colà  con  grosso  numero  di  sol* 
dati  crasi  rifugiato,  difendendola  egli  con  molta 
ostinazione,  obbligò  il  Re  a partirsi  dall’  asse- 
dio, il  quale  untosi  col  figliuolo  volse  i suoi 
eserciti  verso  Ariano,  facendo  preparar  molte 
marcitine  di  legno  per  espugnarla. 

Intanto  Papa  innocenzio  avendo  intesa  la  rea 
novella  della  morte  del  Duca  Rainulfo,  ed  i fe- 
lici progressi  del  Re  io  Puglia,  non  volendo  la- 
sciar que*  luoghi  senza  difesa  , ragunale  le  sue 
truppe,  e messosi  alla  testa  delle  medesime,  uscì 
da  Roma,  e venne  a S.  Germano.  Ruggiero  che 
per  questa  spedizione  di  Innocenzio  veniva  fra- 
stornato nel  meglio  de’ suoi  progressi  tentò,  pri- 
ma di  venir  con  luì  alle  armi,  se  potesse  riu- 
scirgli di  placarlo  con  dimandargli  pace,  inviò 
a questo  (ine  suoi  Messi  offreudosi  proni o ad 
ogni  suo  volere.  1 Messi  furono  ricevuti  corte- 
semente  da  Innocenzio,  il  quale  mandò  altresì 
a Ruggiero  due  Cardinali  ad  invitarlo,  eh’  egli 
venisse  k S.  Germano  per  potere  con  effetto 
pacificarsi  insieme»  II  Re  era  allora  tornalo  di 
nuovo  all’assedio  di  Troja,  ed  avendo  ricevuti 
onorevolmente  i Cardinali,  levatosi  da  quell’as- 
sedio insieme  cui  Duca  suo  figliuolo  s’avviò  pre- 
stamente a S.  Germano:  fu  per  otto  giorni  (ò) 
maneggialo  quest'  affare  ; ma  essendoci  lnnoceu- 
zio  ostinato  a pretendere  la  restituzione  del  Prin- 
cipato di  Capua  al  Principe  Roberto,  c eoo  vo- 
lendo il  Re  a colai  fatto  in  modo  alcuno  con- 
sentire, fu  disciolto  ogni  trattato,  ed  avendo  ra- 
gno a li  i suoi  soldati  parti  da  S.  Germano.  11 
Papa  intesa  la  sua  partita  se  nc  sodò  colle  sue 
genti  al  castello  di  Galiuccio,  cingendolo  di  stret- 
to assedio  : la  qual  cosa  venuta  incontanente  a 
notizia  del  Re,  ritornò  velocemente  indietro,  e 
giunse  improvviso  a S.  Germano;  per  la  cui  pre- 
sta Tenuta  il  Pontefice,  ed  il  Principe  Roberto 
ch’era  con  lui,  fur  percossi  d.i  subito  spavento 
in  guisa  tale,  clic  senza  alcuno  indugio  si  tol- 
sero dall’  assedio  del  castello  di  Galiuccio  per 
ritirarsi  iu  luogo  sicuro;  ma  il  Re  inviò  subito 
il  Duca  di  Puglia  suo  figliuolo  con  ben  mille 
valorosi  soldati,  acciocché  tendendogli  agguati 
asfaltasse  per  lo  cammino  il  Pontefice.  La  qual 
cosa  mandata  felicemente  ad  effetto,  andò  la  bi- 
sogna in  modo,  che  fur  rotte  e posto  in  fuga 
le  genti  papali,  ed  Innocenzio  istesso  nou  senza 
ingiurie  c dispicgi  fu  condotto  prigioniero  al 

(a)  P.  Disc.  lib.  4 tip.  ia6  pnHer  Birnm,  Trojam,  al- 
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Re  insieme  eoi  Cancelliere  Almerico,  e con  molti 
Cardinali,  e«l  altri  uomini  di  conto,  ponendosi 
anche  i vittoriosi  soldati  a rubar  i ricchi  arnesi 
del  Pontefice,  ove  fu  ritrovala  grossa  somma  di 
moneta,  salvandosi  solo  colla  fuga  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua. 

Ecco  a qual  fine  infelice  han  sempre  termi- 
nate le  spedizioni  de’  Pontefici  contro  ì nostri 
Principi,  ed  ceco  il  frutto  che  bau  sempre  ri- 
tratto, quando  depo»to  il  proprio  mestiere,  li.ui 
voluto  a guisa  ile’  Principi  del  Mondo  alla  le- 
sta d’eserciti  annali  coprirsi  di  elmo  in  vere 
di  tiara,  e vestir  di  corazza  in  vece  di  stola  e 
di  dalmatica. 

Questo  memorando  avvenimento  succedette 
li  Ventuno  di  luglio  di  quest’anno  ii3q  (u) 
come  ben  pi  uova  ('avvedutissimo  Pellegrino  (A) 
contro  quello  clic  il  Barooio.,  e D.  Francesco 
Capccelalro  scrissero,  i quali  non  intendendo 
il  luogo  di  Falcone,  scrissero  la  prigionia  d’In- 
norenzio  esser  succeduta  a’  dieci  di  questo  me- 
se. Riè  lascerò  qui  di  dite,  conforme  molto  a 
proposito  avverti  il  medesimo  Capccelalro  nella 
sua  Istoria  de*  Re  normanni,  eh’ è tra  le  mo- 
derne la  più  accurata  di  quante  mai  loarrano 
i successi  di  questi  Re,  esser  manifesto  Terrori* 
di  coloro,  che  quest j rotta  e prigionia  d’inno- 
cenzio  scrissero  esser  avvenuta  nel  principio 
del  suo  Pontificato  e tutta  altrimcute  di  quei, 
ch’ella  avvenne,  e che  pei  ciò  si  cagionasse  lo 
■cuoia  d’ Anacleto;  poiché  gli  Autori  contem- 
poranei, e quei  che  poco  da  poi  mandarono 
alla  memoria  de’  posteri  questi  successi,  in  que- 
st'anno e nel  modo  clic  s’é  narrata  la  rappor- 
tano, come  la  cr.maea  di  Falcone  antichissimo 
Scritlor  beneventano,  f t nomino  Cassinense,  le 
Istorie  dell'Arrivescovo  Romualdo  e di  Ottone 
Frisingense,  c le  molte  lettere  scritte  sopra  tal 
materia  da  S.  Bernando  Abate  di  Chiaravallc  : 
per  l’autorità  di  si  gravi  e vecchi  Scrittori  il 
Cardinal  Baronio,  il  riferito  Capecelatro,  e Pili- 
comparabile  critico  de’  nostri  fatti  Camillo  Pel- 
legrino in  tal  guisa  rapportano  questi  avveni- 
menti. 

Ma  non  meno  per  questa  prigionia  d*  Inno- 
cenza, che  per  quella  di  Liooe,  rilussc  la  pietà 
de'  Riuriuanni  vcr»o  la  Sede  Apposlulicu  ; an- 
corché Ruggiero,  secondo  ciò  che  dettavano  le 
leggi  della  vittoria,  avesse  potuto  trattar  Inuo- 
ccnzio  come  suo  prigioniero,  come  si  sarebbe 
fallo  ad  ogni  altro  Principe  del  Mondo;  nulla- 
diraanco  nou  saprndo  egli  distinguere  differenti 
personaggi  nel  Pontefice,  gli  rese  tutti  quegli 
onori,  che  sono  dovati  al  Vicario  di  Cristo  : 
gli  mandò  suoi  Ambasciadori  a chiedergli  per- 
dono, e a pregarlo  che  si  fosse  pacificalo  con 
lui.  Innocenzio  vinto  più  da  questa  generosità 
c grandezza  d’animo  di  Ruggiero,  clic  dalla  sua 
forza,  consentì  volentieri  alle  sue  dimando  : e 
ben  presto  dopo  quatlrn  giorni  (c)  nel  dì  elio 
si  celebrava  la  festività  di  S.  Giacomo  fu  presso 
Benevento  la  pace  conchiusa.  Per  parte  del 
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Papa  si  tolsero  tutte  le  scomuniche  fulminate 
contro  Rocgirro,  e contro  i suoi  aderenti  ; on- 
de il  Re  col  suo  figliuolo  Ruggiero  andarono  a 
mettersi  a* suoi  piedi  c a riconoscerlo  per  vero 
Pontefice;  e gli  giurarono  perciò  ambedue  so- 
pra i santi  Evangeli  fedeltà  rosi  a lui,  come  a 
latti  i Pontefici  suoi  successori  legittimamente 
rietti,  e gli  si  resero  lipj,  con  promettergli  il 
solilo  censo  di  fioo  schifati  1*  anno  c di  resti- 
tuirgli Benevento.  AlPioconlro  il  Papa  conse- 
gnandogli di  sua  mano  lo  stendardo,  come  allor 
si  costumava,  rinvestì  del  Reame  di  Sicilia, 
del  Durato  di  Puglia  e del  Principato  di  Ca- 
pila, riconoscendolo  per  lte,  e confermandogli 
tutti  quegli  onori  e dignità  che  a'  Re  a* appar- 
tengono. 

L’investitura  spedita  dal  PontcCce  sopra  ciò, 
fu  trasportala  dai  registri  della  libreria  di  S. 
Pietro  di  Roma  dal  Cardinal  Baronio,  e si  legge 
ne’  suo  annali  (<i);  nella  quale  occorrono  più 
co®e  degne  d’essere  osservate.  Primieramente 
dice  Innocenzio,  eli*  egli  calcando  le  medesime 
pedate  de*  suoi  predecessori,  ed  avendo  avanti 
gli  occhi  i meriti  di  Roberto  Guiscardo  e di 
Ruggiero  suo  padie,  i quali  con  tanti  sudori  e 
travagli  strano  estirpato  dalla  Sicilia,  e da  que- 
ste province  i Saraceni  implacabili  nemici  de! 
nome  Cristiano,  s’ erano  resi  degni  d’ iinmortal 
fama  ; gli  confermava  perciò  il  Regno  di  Sicilia 
a Ini  dal  suo  antecessore  Onorio  investilo,  con 
la  preminenza  di  Re,  c con  tutti  gli  onori  c 
dignità  Regali  ; aggiungendo  ancora  il  motivo 
e la  ragione  per  la  quale  dovessi  Ruggiero  pos- 
sessore di  queir  isola  innalzare  al  titolo  di  Re, 
e la  Sicilia  in  Regno,  che  è quell*  Liessa  che 
rapporta  l'Abate  Telesino,  perchè  anticamente 
quell*  isola  ebbe  le  prerogative  di  Regno,  e i 
propri  suoi  Re  rhe  la  dominarono  : Regnum 
Sicitiae  ( sono  le  sue  parole  ) quod  inique, 
proni  in  antiquis  rtfertur  liistoriis,  li  e gnu  ni 
/uisse , non  dubmm  est , libi  ab  eodem  anteces- 
sore noni  o conccssum  cuoi  interritale  honoris 
He  gii,  et  dignilulc  He  gibus  pertinente , Ej  cel- 
le/ih  ae  tuae  concediamo  , et  Apostolica  audio - 
vitate  fnmamus;  reputando  con  ciò  fiale  altre 
potestà  de’  sommi  Pontefici  esser  quella  d’  er- 
gete, o restituire  i Reami,  e*  Regi,  e tanto 
maggiormente  in  quello  di  Sicilia,  della  quale 
i predecessori  di  Ruggiero  dalla  Sede  Apposto- 
lica  ne  furono  investiti. 

Gli  conferma  l' investitura  del  Ducalo  di  Pu- 
glia, che  dal  suo  predecessore  Onorio  cragli 
•tata  data  ; e del  Principato  di  Capita,  vivente 
ancora  il  Prìncipe  Ruberto,  che  uc  fu  spoglia- 
to; e quaodo  prima  avea  usati  tanti  sforzi  per 
farglielo  restituire,  ora  ne  dà  l'investitura  a 
Ruggiero,  soggiungendo  : Et  insuper  Frincipa- 
tum  Capuanum  ìntegre  mhilominus  nostri  fa • 
vari*  rotore  communimus,  tìbique  concedimus  : 
ut  ad  amoretti,  alque  obsequiwn  B.  Pelvi  A po- 
stulo rum  Prtncipis,  et  nostrum,  ac  successorum 
nosirorum  vehementer  adstringaris  : pretenden- 
do in  colai  guisa  giustificare  per  legittimo  I*  a- 

(•)  E rappotlalj  anche  la  Bolla  «ti  qur*U  Investii»!  da 
Lumi*.  Coti.  lui.  1 )i|iluni.  Tom.  a p.  3à«. 
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quieto  fatto  di  questo  Principato  da  Rnggien» 
dure  belli ; e non  per  altro  fine,  a Itine  In-  siano 
Ruggiero,  e*  suoi  successori  più  riverenti  ed 
ossequiosi  alla  Sede  Appostolicu,  non  altrimentc 
di  quello,  che  si  dichiarò  Gregorio  VII  nella 
sua  investitura. 

I.  Il  Ducala  napoletano , Bari,  Brindisi,  e tutte 

le  altre  città  del  Regno  si  sottomettono  al 

Re  /foggierò. 

Merita  ancora  riflessione  di  non  essersi  in 
questa  investitura  falla  menzione  alcuna  del 
Principato  di  Salerno  ; poiché  i Pootefìci  ro- 
mani, ancorché  non  si  sapesse  per  qual  parti- 
colar  ragione,  sempre  pretesero  questo  Princi- 
pato appartenersi  alla  Sede  Apposi  olirà,  non 
altrimente,  che  Benevento.  Non  si  vede  nella 
medesima  nè  pur  nominato  il  Durato  napole- 
tano, onde  vanno  di  gran  lunga  errati  coloro, 
che  scrissero  Innocenzio  avere  investito  Rug- 
giero anche  di  Napoli  : 'nè  possiamo  non  mara- 
vigliarci quando  nell’  Istoria  Napoletana  ulti- 
mamente data  fuori  dal  P.  Giannettasio  (a) 
leggiamo,  che  da  questo  punto  Napoli  da  libe- 
ra Repubblica  passasse  sotto  la  regia  domina- 
zione di  Ruggiero  ; e l’Autore  quasi  dolendosi 
di  questo  fatto  pel  sentimento  che  mostra  di 
aver  perduta  la  sua  patria  il  pregio  di  e»srrc 
libera,  accagiona  Innocenzio,  come  '1  permet- 
tesse, qnando  quella  città  apparteneva  all*  Im- 
peria d’Oriente  ; quasi  che  anche  se  fosse  stato 
vero  il  fatto,  fosse  cosa  nuova  de’  Pontefici  ro- 
mani investire  de'  Stati,  che  loro  non  s’appar- 
tenevano ; è se  ciò  parvcgli  novità,  come  non 
sorprendersene,  quando  vide  da’  Papi  investire 
i Noi  inaimi  della  Puglia  e della  Calabria,  pro- 
vince, che  a*  Greci  §’  involavano,  c sopra  le 
quali  vi.aveano  non  minori  ragioni,  che  sopra 
j il  Ducato  napoletano.  Questo  Ducato  passò  ai 
Normanni  non  già  per  investitura  datagli  dai 
romani  Pontefici,  ma  per  ragion  di  conquista, 
c per  sommersione  de’  Napoletani,  come  qui  a 
poco  diremo.  Solo  nella  Bolla  d’Anaclcto,  dopo 
l'investitura  del  Principato  di  Capua  si  sog- 
giunse: Honorem  quoque  Neapolis , e/usque 
pertinentiarum  ; che  non  denotava  altro  che 
l'onore  d’ esserne  Duca,  con  restare  la  città 
con  l'istessa  formo  e polizia;  e solamente  Pie- 
tro Diacono  ( b ) scrisse,  che  Anacleto,  oltre  al 
Principato  di  Capua  investisse  anche  Ruggiero 
del  Durato  di  Napoli;  ma  ciò  che  fece  Ana- 
cleto, non  volle  Ruggiero  dopo  la  pace  fatta 
con  Innocenzio,  che  gli  giovasse;  c de!  Ducato 
di  Napoli,  siccome  di  quello  d’Amalfi,  di  Gae- 
ta, del  Principato  di  Taranto  e di  Salerno, 
non  volle  altri  che  ve  n'avesse  parte  se  non 
la  ragion  della  conquista,  e la  sommessione  dei 
Popoli. 

In  effetto,  ritornando  là  donde  ci  dipartim- 
mo, avendo  Ruggiero  dopo  questa  pace,  libe- 
ramente lasciata  al  Papa  la  città  di  Benevento, 
mentre  quivi  dimorava,  venuero  i Napoletani 

(a)  lliilor.  Napol.  lib.  il. 

(A)  P.  L)wc.  lìb.  ^ cap.  yy. 
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sgomentati  aneli’ «si  della  feliciti»  di  Ruggiero 
a •ottometterc  la  loro  citili  al  suo  dominio,  co* 
me  già  prima  area  fatto  Sergio  lor  Duca.  Que- 
sto Duca,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  Ales- 
sandro Abate  Telesino,  molti  anni  prima  avea 
sottomessa  la  città  di  Napoli  a Raggierò,  ma 
da  poi  pentitosi  del  fatto  •’  uni  col  Principe 
Roberto  e eoi  Conte  Rainulfo  di  bri  nemici,  e 
lungamente  gli  fece  guerra  t tornò  poi  al  par- 
tito di  Ruggiero,  tanto  che  militando  sotto  le 
di  lui  insegne,  nella  battaglia  che  perde  Rug- 
giero presso  Salerno,  restò  morto  con  altri  Ba- 
roni dalle  genti  di  Rainulfo. 

In  quest’anno  adunque  ii3<)  sperimentando 
X Napoletani  il  valor  di  Ruggiero  si  sottoposero 
stabilmente  al  suo  domiino  : ed  essendo  rimasi 
per  la  morte  di  Sergio  senza  Duca,  elessero  col 
consentimene©  del  Re  in  lor  Duca  Ruggiero  suo 
figliuolo  (n).  Inveget,  pruora  Ruggiero,  non  Àn- 
fhso  essere  stato  eletto  Duca,  Il  Pellegrino  vuole, 
che  fosse  A n fuso,  Che  che  ne  sia,  ancorché  questo 
Ducato  passasse  sotto-  la  Regia  dominazione  di 
Ruggiero,  non  volle  però  egli  che  si  alterasse 
la  forma  del  suo  governo  e la  sua  polizia,  fu- 
rono i medesimi  Magistrali,  c hi  medesime  leggi 
ritenute,  e confermò  alla  città  tutte  quelle  pre- 
rogative c privilegi  clic  avea,  quando  sotto  gli 
ultimi  Durili,  sottratta  all’ intuito  dall’Imperio 
d’  Oriente,  avea  presa  forma  di  libera  Repub- 
blica : e per  questa  ragione  osserviamo,  che  an- 
che dopo  Ruggirro  itlsino  affanno  iif>o  come 
il  Capaccio  (b),  o qual  altro  si  fosse  I*  Autore 
della  latina  istoria  napoletana,  rapporta,  vi  siano 
stati  altri  Duelli  di  Napoli,  come  un  altro  «Ver. 
gin,  ed  un  tal  Alterno,  in  tempo  del  «piale  fu 
conceduto  a’ negozianti  d' Amalfi,  dimoratili  in 
Napoli,  quel  privilegio  rapportato  da  Marino 
Freccia,  e di  cui  Rissi  anche  menzione  nella 
riferita  istoria.  Non  è però,  come  stimarono 
alcuni,  che  Ruggiero  gli  lasciasse  l’intera  libertà, 
e guisa  d’uno  Stato  libero  ed  indipendente. 
Credettero  cosi,  perchè  rapporta  Falcone  bene- 
ventano, clic  Ruggiero  dopo  la  presa  di  Troja 
e di  Rari  nel  seguente  anno  1140  fece  ritorno 
in  Napoli,  dove  narra,  che  fu  da’ Napoletani 
lietamente  e con  molta  festa  accolto,  e con  tanta 
pompa  e celebrità,  che  ninno  Re,  riè  Impera- 
dorè  fu  giammai  in  esso  con  tanto  onor  rice* 
vuto  : che  il  seguente  giorno  cavalcando  per 
la  città,  salito  in  barca  passò  poscia  al  castri 
di  S.  Salvatore  posta  sopra  un  isoletta  dentro 
del  mare  non  guari  da  Napoli  lontana,  che  di- 
ciamo oggi  il  castri  dell’  Uovo  per  la  sita  figu- 
ra, ed  ivi  essendo,  avendo  a se  chiamali  li  cit- 
tadini napoletani,  con  quelli  de  liberiate  Ciri - 
tatù,  et  utilità  te  iraniani,  come  sono  le  parole 
di  Falcone,  dalle  quali  ingannati  credettero, 
che  i Napoletani  quivi  trattassero  con  Ruggiero 
della  libertà  della  loro  città,  quando,  come  ben 
dimostra  l'avvedutissimo  Pellegrino  (c),  di  niculc 

(a)  Fslc.  Braev.  In  bis  difkn  Gres  Napolitani  veneravi 
Bcnrvralun,  el  Civilalem  Nrapolim  ad  fidelilatrm  Domini  Re- 
gi» ludrnlr».  Duerni  filium  rju»  distraili, et  ejut  fidcliDU  colli 
submillunt. 

(})  Capac.  lib.  1 rap.  la. 

(*)  Pellrg.  ad  File.  Ben.  ann.  ujo. 


CIVILE 

altro  trattò  il  Re,  se  non  dell’immunità  e fran- 
chigia che  pretendevano  da  lui  i Napoletani, 
che  fu  loro  tosto  da  Ruggiero  accordala  ; ed 
avrebbe  potuto  togliersi  da  quest’errore  il  Ca- 
paccio per  quell’  utesso  privilegio,  ch’egli  ad- 
duce, dove  i Napoletani  concedendo  libertà  ai 
Negozianti  del  Ducato  d’  Amalfi  commoranti 
in  Napoli,  per  libertà  non  intendono  altro  che 
uno  tal  sorte  di  franchigia  ed  immunità,  come 
da  quelle  parole  ? Ut  sicut  itta  Ctritat  Nea  polis 
privilegio  libertatis  prarfulget , ita  et  ros  nego- 
tìatoret yCampsoret  sire  apothecarii  iti  perpetnum 
gaudenti*  ; ma  di  qual  libertà  parlasi  od  privile- 
gio? ut  nulla  condictio,  come  segue,  de  personit , 
rei  rebui  retlrts,  sire  lutei  edam,  et  succettorum 
restrorum  negotiatorum  in  IV dipoli  habitantium 
requiratur  / sicut  non  requiritur  de  Cirihus 
?te  apoi  ita/ut. 

Non  fu  dunque  che  lasciò  Ruggiero  il  Du- 
cato napoletano  all’ intutto  libero  ed  indipen- 
dente: lo  lasciò  bensì  colle  medesime,  leggi  e 
Magistrati,  c con  quell’  i stessa  forma  di  Repub- 
blica ; il  che  non  denotava  altro,  se  non  la  Co- 
munità, non  la  dignità  delle  pubbliche  cose, 
come  nel  primo  libro  di  quest7  istoria  fu  no- 
tato; nell’  istessa  guisa  appunto,  clic  lasciolla 
Tcodorico,  quando  ordinò,  clic  godesse  di  quelle 
stesse  prerogative^  che  avea  ; onde  si  ha  che 
Ruggiero  lasciasse  la  giurisdizione  intorno  al- 
l'annona a’  Nobili  ed  al  Popolo,  che  sotto  nome 
d'Ordini  dì  Fletti,  o Decurioni,  ovvero  Consoli 
venivano  designali;  e la  giurisdizione  intorno 
alle  cose  della  giustizia,  il  Re  la  volle  per  se, 
come  appunto  fece  Teodorico,  che  mandava  i 
Cornili  ad  amministrarla,  costituendovi  ora  Rug- 
giero il  Capitario  col  Giudice,  siccome  nel  Tal  - 
tre  città  "e  castelli  del  Regno  si  praticava. 

F.gli  è però  vero,  che  Ruggiero  non  osò  tanta 
cortesia  e gentilezza  io  ninna  altra  città  del  suo 
Reame,  quanto  che  in  Napoli  ; poiché  oltre  di 
lasciar  intatti  i suoi  privilegi,  a ciascun  Cava- 
liere diede  in  Feudo  cinque  moggia  di  terra 
con  cinque  coloni  a quella  scritti, promettendo 
ancora  di  maggiormente  gratificargli,  §e  serbando 
a lui  quella  fedeltà  che  gli  aveano  giurato,  man- 
tenessero la  città  quieta  ed  in  pace  sotto  il  suo 
dominio  (a).  Nel  che  non  possiamo  non  mara- 
vigliarci del  Fazzello  (A),  il  quale,  non  bastan- 
dogli d’aver  malamente  confuso  intorno  a questi 
falli  le  cose,  i tempi  e le  persone,  aggiunge 
ancora  di  suo  cervello,  che  dopo  essersi  con* 
chiusa  la  pace  tra  Innocenzio  c Ruggiero,  fosse 
questi  entrato  in  Napoli  con  gran  plauso,  e che 
in  quel  giorno  avesse  creati  cento  cinquanta 
Cavalieri,  e clic  quivi  per  due  mesi  in  feste 
e passatempi  si  fosse  trattenuto,  contro  tutte 
l’ istoria,  o contro  ciò,  che  Falcone  beneven- 
tano rapporta  intorno  a questi  successi. 

Mostrò  ancora  Ruggiero  un’altra  particolare 
affezione  verso  i Napoletani,  perchè  fece  misu- 
rar di  notte  le  inora  della  città  per  saper  la 
sua  grandezza,  c quella  ritrovò  essere  di  giro 
a3f>3  passi  ; cd  essendo  nel  seguente  giorno  in- 

(«)  V.  Pellrgr.  Cast.  ad  File.  Beuer.  ann.  n^o. 

(*)  Fritti,  poster.  dccad.  lib.  7. 
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nunzi  a ini  rngnnito  il  Popolo  napoletano,  do- 
rn .indo  amrvevolmcnte  loro  se  sapevano  quanto 
era  il  rercliio  «Ielle  lor  mura,  rii  essendogli 
risposto  Hi  no,  il  Re  loro  il  disse  : «li  che  eb- 
her  maraviglia.  e rimasero  insicmemcnte  lieti 
dell*  affezione  di  lui  (e). 

E vedi  intanto  le  vicende  delle  cose  monda* 
pe,  questa  città,  che  in  tempo  di  Ruggiero  a 
riguardo  delle  altre,  che  erano  in  queste  pro- 
vince, era  di  cosi  b»evi  recinti,  ora  emula  d«*l- 
l'istessc  province,  non  solo  si  é reta  metropoli 
e capo  di  un  si  vasto  Reame;  ma  la  sua  gran* 
dezza  è tale,  che  agguaglia  le  città  più  insigni 
e mararigliose  del  Mondo. 

Ma  prima  che  Raggierò  entrasse  in  Napoli 
questa  seconda  volta  con  tanto  plauso  c giubi- 
lo, atea  già  restituita  tutta  la  provincia  di  Ca- 
pitanata sotto  il  suo  dominio;  avea  presa  Troia 
capo  della  medesima  orila  «pi  ile  città  non  volle 
mai  entrare,  ancorché  il  Vescovo  Guglielmo  ed 
ì cittadini  per  loro  messi  lo  pregassero  che 
v*rntra«se,  ma  rispondendo  egli  che  finché  quel 
traditnr  di  Rainulfn  f>a  di  loro  dimorasse  non 
voleva  vedergli,  temendo  i Troiani  I*  ira  del  Re, 
fecero  prestamente  rompere  tt  sepolcro  di  Rai- 
nulfo,  e ne  trassero  il  suo  cadavere  già  corrot- 
to, e messogli  una  Ione  al  rollo  lo  strascina- 
rono per  le  pubbliche  strade  della  città,  e pos«  ia 
il  gettarono  in  un  pantano  di  brutture:  il  qual 
miserabil  caso  venuto  in  notizia  ilei  figliuolo 
Duca  di  Puglia  e di  Napoli,  nudò  a ritrovar 
suo  padre,  e tanto  •*  adoperò  col  medesimo, 
che  fu  a Rainulfo  data  di  nuovo  sepoltura  {b\ 

Avea  ancora  dopo  questa  espedizinne  espu- 
gnata Bari  e fatto  miseramente  morire  il  Prin 
ripe  Gtaquinto;  e ritornato  da  poi  in  Salerno 
tolse  tutti  gli  Stati  a coloro,  eh’  erano  stati  suoi 
nemici,  dando  loro  bando  da' suoi  Reami;  ed 
inviò  prigionieri  in  Sicilia  Ruggiero  Conte  d’A- 
riano  insieme  rolla  sua  moglie.  Sracriò  anche 
affatto  Tancredi  Conte  di  Conversano,  e gli  tolse 
Brindisi  ed  altre  sue  terre,  tanto  che  fu  co 
stretto  d' andarsene  oltremare  in  Gerusalemme. 
Ed  essendosi  in  colai  guisa,  con  presta  e ma- 
rivigliosa  fortuna,  restituito  tutte  queste  pro- 
vince sotto  la  sua  dominazione,  passò  in  Sici- 
lia, donde  mandò  i Giustizieri  e Governadori 
in  ciascheduna  provincia,  acciocché  i Popoli 
soggetti  godessero  una  tranquilla  pace,  stabi- 
lendo altresi  nuove  leggi  per  lo  ben  del  Reame, 
delle  quali  qnindi  a poco  fArein  parola.  Ed  en- 
trato poscia  l'anno  u/fo.  avendo  ragunatn  un 
nuovo  esercito,  inviò  quello  sotto  il  comando 
del  Principe  Anfuso  suo  figliuolo , acciocché 
avesse  soggiogata  quella  parie  di  Abruzzi  posta 
di  là  del  fiume  Pescara,  che  aspettava  al  Prin- 
cipato di  Capua;  ove  tantosto  che  giunse  il 
Principe  prese  molti  lunghi,  distruggendone  an- 
che molti  altri,  che  gli  avean  falla  resistenza  : 
nella  qual  provincia  poro  appresso  il  Re  inviò 
parimente  il  Duca  Ruggiero  con  grosso  numero 
di  soldati,  il  quale  congiuntosi  col  fratello,  sog- 
giogarono interamente  quei  luoghi  sino  a*  con* 

• 

(a)  Capre.  Lai.  hot.  lib  i.  p(.  5o. 

(>)  Fslc.  Bm*v.  • 
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fin»  dello  Stato  della  Chiesa,  assicurando  il  Pon- 
tefice, che  ne  temeva,  che  non  sarebbero  per 
infestare  in  conto  alcuno  i confini  del  suo  Stato. 
Intanto  il  Re  era  rolla  sua  armata  tornito  di 
nuovo  in  Salerno,  e di  là  passato  in  Capua,  ed 
avendosi  richiamiti  i tuoi  figliuoli,  per  assicu- 
rar meglio  lnnorenzio,  passò  poscia  ad  Ariano, 
ove  tenne  una  Assemblea,  che  fu  la  prima  che 
questo  Re  unisse  in  Puglia,  nella  quale  inter- 
vennero due  Ordini,  quello  de’ Baroni,  c l’altro 
ecclesiastico  da’ Vescovi  e Prelati  per  mettere 
in  migliore  stalo  le  cose  di  quella  provincia. 
Indi  fece  battere  una  nuova  moneta  d’argento 
mescolata  con  molto  rame,  che  fa  chiamata 
Ducato  ; ed  un’altra  più  picriola,  detta  Folta - 
re,  tutta  Hi  rame,  la  qual  volle  che  valesse  la 
terza  parte  d’  un  Romntinn.  che  valeva  dodeci 
grana  e mezzo  della  comunale  moneta  di  rame, 
che  oggi  corre  ; ed  otto  Romaaini  facevano  il 
Ducato  da  lui  stampato,  proibendo  sotto  gravi 
pene,  clic  non  si  spendesse  ne*  suni  Reami  la 
moneta  antica  assai  miglior  della  sua,  con  grave 
danno,  e ile’ Popoli  soggetti,  e di  tutta  Italia. 
Andò  poi  a Napoli,  ove  trattò  ro’  Napoletani 
ron  quella  magnanimità  e cortesia  rhe  si  disse 
poc’  anzi;  ed  indi  tornalo  in  Sal«*rno,  imbar- 
catosi su  la  sua  armata  fere  di  nuovo  ritorno 
in  Palermo,  lasciando  al  Governo  di  Puglia  il 
Dura  Ruggiero,  e«|  in  Capua  il  Principe  Anfu- 
so,  come  narra  Falcone  beneventano,  il  quale 
qui  pon  fine  alla  sua  Istoria,  firmine  poco  prima 
fini  la  sua  Alessandro  Abate  Telesino. 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  avere  col  valore 
e virtù  sua  superati  tanti  e sì  potenti  nemici, 
uni  stabilmente  tutte  queste  nostre  province 
sotto  il  Regno  d’  un  sol».  Si  videro  ora  fuori 
d’ ogni  altro  timore  d’ esser  di  nuovo  da  stra- 
nieri nrmiri  assalile,  o da  interne  rivoluzioni 
sconvolte,  avendovi  il  suo  valore  introdotta  una 
più  sicura  e più  tranquilla  pace;  tantoché  ce- 
dendo i rumori  delle  battaglie  e delle  armi,  gli 
fu  dato  spazio  «li  potere  in  miglior  forma  sta- 
bilire il  suo  Regno,  e di  nuove  leggi,  e più 
salutari  provvedimenti  tornirlo,  in  guisa  che 
sopra  tutti  gli  altri  Reami  di  Occideute  n'an- 
dasse alliero  e superbo. 

CAPITOLO  IV 

Il  Regno  è.  stabilito , e riorr/inato  con  nuove  leggi 
ed  Ufficiali . 

Fu  in  eotal  guisa  stabilito  il  Regno,  e queste 
nostre  province  pria  divise  in  più  Dinatti #,  e 
a vaij  Principi  sottoposte,  ora  s'uniscono  in 
una  ben  ampia  e nobile  Monarchia  sotto  la  do- 
minazione d'nn  solo.  Il  Ducato  di  Puglia  e di 
Calabria;  il  Principe  di  Taranto,  di  Capna  e 
di  Salerno;  i Ducati  di  Bari,  di  Napoli,  di  Sor- 
rento. di  Amalfi  e di  Gaeta  i due  Abruzzi,  ed 
infine  tutte  le  regioni  di  qua  del  Tebro  infino 
allo  Stretto  siciliano,  ecco  come  in  forma  di 
Regno  a’  uniscono. 

Ma  i Siciliani  non  senza  forte  ragione  preten- 
dono, che  noo  ancora  fossero  queste  province 
unite  in  forma  di  Regno  per  sé  solo,  ed  indi- 
te 
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pendente  dal  Regno  loro  di  Sicilia.  Dicono,  che 
rimasero  come  membri  dipendenti  dalla  Corona 
di  Sicilia,  eli*  era  il  lor  rapo,  e precisamente 
da  Palermo,  ove  il  Re  Ruggiero  avra  collocata 
e dichiarata  la  sua  sede  regia,  ed  ove  era  la 
Casa  regale,  ed  ove  i più  supremi  Ufficiali  della 
Corona  risiedevano,  de' «piali  era  la  cura  ed  il 
governo  ancora  di  queste  province. 

Ed  in  vero  se  si  vogliano  considerare  i prin- 
cipj  di  questo  Regno,  e la  Bolla  d’ Anacleto,  che 
fu  il  primo  a fondarlo,  è chiaro,  che  un  solo 
Regno  fu  stabilito,  che  abbracciava  come  capo 
la  Sicilia,  e come  membri  la  Calabria  e la  Pu- 
glia e le  altre  province  di  qua  del  Faro,  costi- 
tuendo egli  per  capo  di  sì  ampio  Reame  la  Si- 
cilia, come  sono  le  parole  della  Bolla:  Et  Si- 
ciliani caput  fogni  cansùtuimu*.  Quindi  ancora 
ai  vede,  che  prima  Ruggiero  ne’ suoi  titoli  s’  ap- 
pellava fo  di  Siciliay  del  Ducato  di  Puglia  e 
del  Principato  di  Capua  $ come  se  uno  tosse 
il  Regno,  ma  che  abbracciasse  cosi  quell’isola, 
come  queste  altre  province  di  qua  del  Faro. 
Ciò  che  manifestamente  ai  vede  dalle  Cosi  it li- 
cioni di  Federico  11 -compilale  da  Pietro  delle 
Vigne,  dove  per  Regno  di  Sicilia  non  pur  in- 
trac la  aola  isola,  ma  tutte  I’  altre  terre  di  qua 
del  Faro;  e più  chiaramente  si  scorge  dalla 
Costituzione  Occupati*  (a),  dove  Federico  asse- 
gnando a ciascuna  città  del  Regno  di  Sicilia 
un  solo  Giustizierò  ed  un  Giudice,  ne  eccettua 
tre  sole  città,  cioè  Napoli,  Capua  e Messina, 
nelle  quali  per  la  loro  grandezza  ne  stabilisce 
più;  e Napoli  e Capua  le  chiama. città  del  Regno 
di  Sicilia.  Ed  Andrea  da  Barletta,  che  fu  coe- 
taneo di  Federico  li,  dicendo,  che  per  vecchia 
consuetudine  in  fogno  itio  SiciUae  le  leggi  dei 
Longobardi  derogavano  alle  leggi  romane,  chiamò 
Regno  di  Sicilia  quello,  che  ora  diciamo  Regno 
di  Napoli,  non  polendo  intendere  dell’  itola  di 
Sicilia,  dove  i Longobardi  non  poter  mai  pie- 
de, e le  loro  leggi  non  furon  ivi  giammai  os- 
servate. Doiwle  si  convince,  che  i romani  Pon- 
telici  non  introdussero  novità,  prendendo  il  Re- 
gno di  Sicilia  non  solo  per  T isola,  tua  per  tutte 
Faltrc  province  di  qua  del  Faro,  che  le  com- 
ponevano; ma  solamente  per  meglio  spiegare 
quanto  questo  Regno  di  Sicilia  abbracciasse, 
nell’  investiture  date  da  poi  agii  Angioini  in- 
trodussero di  dire  fognum  Siciliae  dira , et  ultra 
Pharum , ed  il  primo  che  si  valesse  di  questa 
formolo  fu  Clemente  IV,  il  quale  nell’ anno  io65 
avendo  investito  del  Regno  di  Napoli  c di  Sici- 
lia Carlo  <l’  Angiò,  cbiamollo  fognum  SiciUae 
ci  tra,  ri  ultra  Pharum.  Così  egli  fu  il  primo, 
che  per  maggior  chiarezza  usò  questa  distinzio- 
ne, non  già  che  prima  di  lui  per  Regno  di  Si- 
cilia non  venisse  inteso  cosi  F uno,  come  l’ al- 
tro Reame;  onde  è che  il  Fazadlo  (6),  Aroi- 
sco  (c),  ed  altri,  malamente  di  ciò  ne  facciano 
Autori  i romani  Pontefici,  quasi  che  contro 
l' antica  descrizione  d'Italia,  c contro  tutti  gli 
Storici  e Geografi  antichi,  dei  quali  il  Fazzeilo 

(a)  Condii.  Occupati»,  lib.  I, 

(A)  Fanti,  de  teb.  Situi,  dee.  I lib.  I «p.  a. 

(0  Arni*,  tom.  1 pf.  £19  el  566  noia.  6. 


tesse  un  lungo  catalogo,  che  per  Sicilia  la  sola 
isola  intesero,  avessero  voluto  trasportar  anche 
questo  nome  alle  altre  province  di  qua  del 
Faro. 

Il  medesimo  fu  da  poi  usato  da’ susseguenti 
Pontefici;  e Gregorio  XI  ciò  non  badandogli, 
avendo  nell’anno  i363  ronchi  usa  la  pace  tra 
Giovanna  Regina  di  Napoli,  e Federico  III  Re 
di  Sicilia,  chiamò  nel  suo  diploma  col  nome 
di  Sicilia  il  Regno  di  Napoli,  e con  quello  di 
Tr  in  oc  ria  il  Regno  della  Sicilia.  E Martino  Re 
di  Sicilia  nominò  pure  ne’ suoi  diplomi  il  Regno 
napoletano  Siciliani  dira  Pharum,  cd  il  siciliano 
Siciliam  ultra  Pharum  ; e finalmente  essendosi 
questi  due  Regni  riuniti  nella  persona  di  Al- 
fonso I,  egli  fu  il  primo,  che  usasse  intitolarsi 
Hex  utriutque  Siciliae  ; del  qual  titolo  poi  ai 
valsero  i Re  successori,  i quali  di  amendue  que- 
sti Regni  furono  possessori. 

Fa  forza  ancora  un’  altra  ragione  a favor  dei 
Siciliani,  che  pretendono  queste  province  essere 
sotto  Rnggicro  rimase  ancora  come  membri  a 
riguardo  del  Regno  di  Sicilia,  dal  vedersi,  che 
Ruggiero  in  Palermo  stabili  la  sua  sede,  e quivi 
la  lor  residenza  aveano  costituita  ancora  i primi 
Ufficiali  della  Corona,  dai  quali  dipendevano 
tutti  gli  altri  minori,  distribuiti  non  solo  nel- 
F isola,  ina  anche  in  queste  nostre  province.  In 
fatti  si  vede,  che  avendo  questo  glorioso  Prin- 
cipe ad  emulazione  del  Regno  di  Francia,  da 
cui  traca  l’origine,  introdotto  nel  suo  i Grandi 
Contestabili,  i Grandi  Cancellieri,  i Grandi  Giu- 
stizieri, i Grandi  Ammiranti,  i Grandi  Came- 
rari, > Grandi  Proloootarj,  e i Grandi  Siniscal- 
chi ; questi  supremi  Ufficiali  della  Corona  ri- 
siedevano presso  la  regai  sua  persona  in  Palermo, 
ed  alF  incontro  in  queste  nostre,  province  erano 
mandati  i Giustizieri,  i Camerarj,  i Contesta- 
bili, ed  i Cancellieri  particolari,  a ciascheduno 
dei  quali  si  dava  il  governo  d’  una  provincia, 
come  alle  province  di  Terra  di  Lavoro,  della 
Puglia  (a)  ed  altre,  i quali  erano  subordinati 
a quelli  sette  eh’  erano  nella  Ca*a  regale  ed  i 
quali  perciò  acquistarono  il  nome,  prima  di 
Maestri  (ò)  Giustizieri,  ovvero  Maestri  Cancel- 
lieri, e poi  lo  mularono  in  Grandi  Giustizieri, 
Grandi  Ammiranti,  e Grandi  Cancellieri  ; e leg- 
giamo perciò  in  una  carta  dell’anno  1 a 4^  della 
Sicilia  sacra  (c),  rapportala  ancora  da  Camillo 
Ticini  (d),  che  il  celebre  Giorgio  Antiocheno 
Grand’  Ammirante  del  Re  Ruggiero , direvasi 
Georgia*  Admi  ra  torti  m A dm  ira  tu*  ; ed  il  cotanto 
rinomalo  Majone  di  Bari  Grand’ Ammirante  dei 
Re  Guglielmo,  in  una  lettera  scritta  dal  mede- 
simo Re  a Papa  Adriano  IV  vien  chiamalo  Majo 
Magna*  Admiraiut  Admiratorum  ; ed  egli  me- 
desimo nelle  sue  scritture  si  firmava  : Majo 
Magna*  Admiraiut  Admiratorum  (e),  come  dt- 

(*)  Anortjm.  Cassia,  ao.  1208.  Constitslis  Magislrit  Jo- 
sliliariis  Apuliae,  ri  Terne  Labori*  Conile  Pelro  Celano,  et 
Rithardo  Fondano,  eie. 

(b)  Cimili.  Peilegr.  in  Castig.  ad  Aionyn.  Cassia,  ma. 
1208. 

( c ) Sirii.  Sacr.  tom.  3 fol.  275.  • • 

(i)  Tulio  dell1  Uffic.  del  Gran  Ammir. 

(0  Beatili.  Uist.  di  Bari,  lib.  a p.  108. 
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remo  appresso  più  dislesamente,  quando  di  que- 
sti Ufficiali  dovremo  ragionare. 

Ma  le  ragioni,  che  in  contrario  convincono, 
queste  province  sotto  Ruggiero  essersi  unite  in 
un  Regno  separato  ed  independentc  da  quello 
della  Sicilia,  non  sono  nini  forti,  ne  d’  inferior 
numero  delle  prime.  Ciò  che  Anacleto  si  facesse 
in  quella  sua  Bolla,  della  quale  Pistesso  Rug- 
giero, Pitta  la  pace  con  Innoecnzio,  si  curò  poco; 
egli  è certo,  che  il  Ducato  di  Puglia,  sotto  il 
qual  nome  a tempo  de’  Normanni  si  denotava 
tolta  la  cistiberina  Italia,  fu  non  altrimenti  clic 
il  Contado  di  Sicilia  eretto  in  Reame  imlepen- 
dente  P uno  dall’altro  Regno;  e presso  gli  Scrit- 
tori di  questo  duodecimo  secolo  e de' seguenti, 
era  per  ciò  chiamato  il  Regno  di  Puglia,  ovvero 
d’  Italia,  non  altramente  che  P altro,  Regno  di 
Sicilia  ; ed  i loro  Re  si  appellarono  non  meno 
di  Sicilia,  che  di  Puglia,  o «P  Italia.  Ed  ebbero 
ancora  queste  nostre  province  la  sede  regia, 
siccome  a questi  tempi  era  Salerno  ; cd  anche 
la  città  di  Bari  fu  un  tempo  riputata  Metropo- 
li, iirgiam  Sedem,  et  tottus  /legioni*  Principini, 
come  la  qualifica  Marino  Freccia  (a).  Donde 
nacque  la  favola,  che  in  Bari  si  fosse  introdotto 
il  costume  di  coronarsi  i Re  di  Puglia  colla  co- 
rona di  ferro,  onde  il  Bargco  nella  sua  Siriade 
di  Bari  parlando,  disse: 

primi  unde  insigni  a Pegni 

Se  epuaq  uef  purpureo  sque  habitus , sacramque 
tiara  m , 

Sumere  tum  Rrges,  Siculique , Italique solebant. 

ed  il  nostro  Torquato  nella  sua  Gerusalemme 
conquistala  (b)  cantò  pure  : 

E Bari , ore  a*  suoi  Regi  albergo  scelse 

Fortuna , e diè  corone , e insegne  eccelse. 

Ciò  che  a questi  Poeti,  intendendo  forse  de- 
gli antichi  Re  Tarantini,  o favoleggiando,  è per- 
messo, non  è condonabile  ad  alcuni  Storici  ( c ), 
i quali  si  diedero  a credere,  che  veramente  i 
Normanni  ed  i Svcjri  Re  di  Puglia  s’incoronas- 
sero in  Bari  colla  corona  di  ferro.  Scrissero 
perciò  che  P linperadore  Errico  e Costanza  sua 
moglie  s'incoronassero  a Bari;  e clic  in  Bari 
anche  si  fosse  incoronato  il  Re  Manfredi.  Rac- 
conti tulli  favolosi,  poiché  siccome  si  vedià 
nel  corso  di  quest’istoria,  e come  pruova  In- 
▼rges  (d),  questi  Principi  in  Palermo,  non  già 
in  Bari  si  coronarono.  E narra  Marino  Frec- 
cia («)  (alla  cui  fede  dovea  acquietarsi  il  Bea- 
tillo,  e non  appartarsene  senza  ragione  ) che 
non  avendo  egli  letto  in  alcuno  Scrittore,  che 
i Re  di  Puglia  si  coronassero  a Bari,  essendosi 
egli  portato  nell’anno  1 55 1 in  quella  città,  ne 
dimandò  di  questa  coronazione  i Baresi,  i quali 
con  maraviglia  intesero  la  dimanda,  come  cosa 
nuova,  non  avendo  essi  tradizione  alcuna,  che 

(è)  Frecci*  de  Subfcud.  lib.  i pag.  43  «»»»>•  6. 

(*)  Timo  Gena,  conquisi.  unL  i. 

(e)  Alberto  Bononirtu  in  descripl.  Ita).  Regione  X fot. 
aa4  Beatili.  Uni.  di  Bari,  I.  i e nella  Vita  di  S.  Niccolò 
di  Bari. 

(/)  Invrget  Hisl.  di  Pakr.  toa.  3. 

(e)  Fieccia  lue.  eli.  uum.  4 
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nella  loro  città  si  fosse  mai  nei  passali  secoli 
praticata  tal  celebrità. 

Ma  non  perchè  in  Bari  città  metropoli  della 
Puglia,  ovvero  in  Salerno  sede  regia  de’  Nor- 
manni, non  si  fossero  incoronati  questi  Re,  ma 
in  Palermo,  non  perciò  non  amavano  essi  esser 
intitolati  non  meno  Re  ili  Sicilia,  clic  di  Pu- 
glia, ovvero  d'Italia.  Fra  i monumenti  delle  no- 
stre antichità  ci  resinilo  ancora  molle  carte 
nelle  quali  il  Re  Ruggiero  e Guglielmo  suo 
figliuolo  cosi  s’  intitolavano.  Nel  tomo  terzo 
della  Sicilia  Sacra  se  ne  legge  una,  nella  quale 
a Ruggiero  da*»i  questo  titolo:  Rogeriu*  /fax 
Apuliae  etc.  ed  iti  altre  rapportate  dalPUghcllo 
pur  si  legge  lo  stesso;  ed  Agostino  Inveges  (a), 
che  reputò  queste  nostre  province  membri  del 
Regno  di  Sicilia,  dalle  molle  carte,  ch’egli  stesso 
rapporta,  ove  leggendosi  titoli  conformi; avreb- 
bc  potuto  di  ciò  ricredersi;  c nell’Arcliivio  del, 
monastero  della  Trinità  della  Cava  abbiam  noi 
veduto  un  diploma  del  he  Ruggiero  spedito 
nel  n3o  primo  anno  del  suo  Regno,  che  ha 
il  suggello  d’  oro  pendente,  nel  qual  Ruggiero 
cosi  s’intitola:  Hogenut  l)et  Gì  alia  Sicilia e, 
Apuliae  et  Calabriae  fisi,  Adjutor  Chnsliano - 
rum,  et  Clrpeus , ftlius , et  hatres  Hogerii  Ma- 
gni Comitit  : quindi  è clic  nelle  decretali  {b) 
d<*’ romani  Pontefici  i nostri  Re  'Vengono  chia- 
mati /fa  di  Puglia. 

Ma  merita  maggior  riflessione  un  diploma 
rapportato  da  Falcone  beneventano,  dove  que- 
sto titolo  dassi  a Ruggiero:  fiogerius  Pei  gra- 
tin Sicilia* , et  ITALI  A E /fax,  Chnslianornm 
Adjulor,  et  Clrpeus.  Nel  che  afGn  di  evitar  gli 
errori,  ne’quali  sono  molli  inciampati,  c da  no- 
tarsi, che  la  Puglia,  la  quale  fu  sempre  dimo- 
strata per  quella  regione  d’Italia  di  qua  di  Ro- 
ma, ch’è  bagnata  dal  mare  Adriatico,  e che  se- 
condo la  descrizione  d’Italia  non  abbracciava 
più  che  la  X provincia  di  quella,  fu  da  poi 
secondo  il  solito  fasto  dei  Greci  da  essi  chia- 
mala assolutamente  Italia  ,*  poiché,  dominando 
essi  prima  tutta  l’ItaKa,  ed  avendo  da  poi  per- 
dute quasi  tutte  le  province  di  quella,  con  es- 
sergli negli  ultimi  tempi  rimasa  la  sola  Puglia; 
diedero  alla  medesima  il  nome  d’Italia  ; perchè 
potessero  ritener  almeno  nel  nome  quel  fasto 
di  chiamarsi  ancora.  Signori  d’  Italia.  Così  ab- 
biam veduto,  che  avendo  essi  perduta  l’antica 
Calabria,  e ritenendo  ancora  il  Brusio,  e parte 
della  Lucania,  perché  non  si  scemassero  i loro 
titoli,  continuarono  ancora  a create  gli  Stralicò 
di  Calabria,  i quali  tenendo  prima  U loro  re- 
sidenza in  Taranto,  perduta  la  Calabria,  gli 
mandarono  a risedere  a Reggio,  e quindi  am- 
ministrando il  Brusio  , e quella  parte  della 
Lucania,  che  era  lor  rimasa,  diedesi  perciò  il 
nome  di  Calabria  a quelle  province  che  ora 
ancora  il  ritengono.  Per  questa  ragione  da  Lupo 
Prolospata  viene  chiamato  Ai  giro  Principe  e 
Duca  d’Italia , non  ioteudemlo  certamente  del- 
Pllalia,  secondo  la  sua  maggior  estensione,  cir- 
condata da  amendue  i mari  e dall’ Alpi»  ma 
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(a)  Invrge»  bi»l.  Pattisi.  tosi.  3. 

(b)  Cip.  veniali»,  de  juirjui. 
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della  sola  Puglia,  di  cui  allora  era  capo  Bari. 
Parimente  questuatelo  Scrittole  nell’anno  io33 
ed  altrove  chiama  Costantino  Protospata  Caia- 
pan n»  llaliae  (a) 

(Gli  Antichi  Scrittori  però,  chiamavano  Ita- 
lia queirultima  punta,  che  dal  Golfo  di  S.  Eu- 
femia e di  Squillaci  si  distende  sino  allo  Stretto 
•iriliano,  detta  poi  Bruzia  ed  ora  Calabria.  Ciò 
prnova  con  alcuni  passi  di  Aristotile,  di  Dio- 
nisio Alieni nasseo,  e di  Simboli  e,  Samuel  Po- 
cario  Geogr.  Sacr.  in  Canarini,  hb.  i.  c.  33). 

Intorno  a che  ne  abbiam  noi  un  altro  chia- 
rissimo documento  in  un  diploma  greco.il  (piale 
nell’anno  iaf>3  in  tempo  «h  II’  Imperador  Cor- 
rado Re, di  Sicilia,  fu  fallo  tradurre  in  Latino, 
che  si  legge  presso  L'giirllo  (/>),  nel  quale  non 
essendosi,  quando  fu  quello  itisi  contentalo,  an- 
cora queste  province  innalzate  in  Reame,  il 
Conte  Ruggiero  così  s’intitola:  Hoc  est  sigillimi 
J acium  a fiogerio  Duce  Italia *,  Calabrute,  et 
Siciliae  : ore  si  vede  chiaro  che  per  Italia  i 
Greci  non  intendevano  altro  che  la  Puglia.  E 
nella  vita  del  Bealo.Nilo,  che  dal  greco  Ritra- 
dotta in  Ialino  da  Cariofilo,  si  legge,  che  N’ice- 
foro  regebat  ulmmque  Provinciam,  Italiane , et 
Calabriam  nostrane,  non  intendendo  altro  per 
Dalia,  se  non  che  la  Puglia,  da’Greci  allor  pos-  ! 
seduta  ; e per  questa  medesima  ragione  da 'greci 
Scrittori,  e fra  gli  altri  da  N trefolo  Gir -ora 
vien  sempre  appellato  Carlo  d'  Angiò  flex  lla- 
liae $ il  quale  da'Lalini,  siccome  allora  volgar- 
mente si  parlava,  era  detto  fìex  Aduline.  Anzi 
questo  greco  idiotismo  di  chiamare  la  Puglia 
Italia , non  solo  fu  ritenuto  da'Srritlori  di  quella 
Nazione,  ma  fu  usato  ancora  da'  nostri  Autori 
latini,  siccome  presso  Falcone  beneventano  si 
incontra  molto  spesso,  dove  parlando  drll’e»pti-  j 
gnazionc  fatta  da  Lotario  lwprrudore  del  ca- 
stello di  Bari.,  dice,  de  tali  ianlaque  viatoria 
tota  Dalia , et  Calabria,  Sicilunjuc  tnlonuit  (c). 

Cosi  infino  che  la  Puglia  fu  ritenuta  da'Grc- 
ci,  acquistò  anche  il  nome  d’Italia,  col  quale 
non  si  denotava  altro,  che  quella  sola  provin-  * 
eia;  ma  da  poi  per  opera  de’Noi  inaimi  avven- 
ne, che  il  nome  di  Puglia  oscurò  i nomi  di 
tutte  le  altre  province  a sé  vicine,  le  quali  per 
questa  cagione  sotto  questo  nome  cran  anche 
designate.  Ciò  avvenne,  perche  i Normanni  le 
loro  prime  gloriose  imprese  l'adoperarono  nella 
Puglia;  e da  poi  che  questa  Nazione  ne  fere  { 
acquisto  con  tanto  loro  gloria  e vanto,  se  uè 
sparse  la  fama  per  tutto  P Ocridente,  onde  ri-  ! 
sonando  il  nome  di  Puglia  frequentemente  per 
le  bocche  de’st lanieri,  rimasero  quasi  del  tolto 
oscuri  i nomi  dell'alt  re  congiunte  regioni;  e fu 


presso  i Popoli  orientali  dell*  Asia  reggiamo 
usarsi,  i quali  per  le  gloriose  gesta  ilcr Frante- 
si, tutti  gli  occidentali,  non  con  altro  nome 
chiamano,  se  non  di  Frantesi  ; la  qual  gloria 
non  è nuova  di  questa  Nazione;  poiché  sin  dai 
tempi  di  Ottone  Frismgensc,  per  le  frequenti 
! spedizioni  di  I erra  Santa,  onde  si  renderono 
in  Oriente  rinomatissimi,  Irgsiainn  presso  que- 
ll sto  Scrittore,  che  gli  Orientali,  e singolarmente 
, i Greci,  ogni  uomo  occidentale,  lo  chiamavano 
Franzese  la)  Perciò  intitolandosi  Ruggiero  flex 
! Affidine,  non  della  Puglia  presa  nel  tuo  stretto 
c vero  senso,  dee  intendersi,  ma  di  lutto  ciò 
che  ora  forma  il  nostro  Regno.  Per  que»i’iste»sa 
cagione  molli  Scrittori,  ancorché  nominassero 
la  sola  Puglia,  intendono  peto  di  tutta  questa 
gran  parie  d'Italia,  come  presso  Pietro  Biblio- 
tecario nella  vita  di  Pascale,  ed  altri  Autori 
’ spesso  s’  incontra  (ò).  Quindi  avvenne  ancora, 
che  comunemente  presso  i nostri  Popoli  que- 
sto Regno,  prima  che  da’roiuaui  Pontefici  cosi 
spesso  se  gli  d»s*e  il  nome  di  Sicilia  di  qua  del 
; Faro,  e che  negli  ultimi  tempi  acquistasse  quello 
di  Regno  di  Napoli,  fissesi  «appellato  Regno  di 
Puglia. 

Fu  perciò  molto  facile,  che  siccome  da'Greci 
' era  stato  datorii  nome  d’  Italia  alla  Puglia,  elio 
non  abbracciava  più  che  una  sola  provincia,  si 
fosse  quello  dato  da  poi  con  maggior  ragione 
a tulle  I’  altre  province  di  qua  del  Tebro,  che 
pure  sotto  nome  di  Puglia  erano  denotate;  onde 
si  fece  clic  a Ruggiero  riuscisse  meglio  chia- 
marsi Re  d’Italia,  che  di  Puglia,  cosi  per  es- 
; ser  un  titolo  più  sublime  e spezio»™,  risorgendo 
1 nella  sua  persona  quello  de’  Re  d*  I tolta  , del 
quale  se  n’  erano  fregiali  i Goti  cd  i Longo- 
. bardi,  come  anche  perchè  sopra  la  Puglia  non 
ritrovava  questo  titolo  di  Re,  siccome  lo  trovò 
sopra  la  Sicilia  ; se  pure  non  avesse  voluto  ri- 
correre a quegli  antichissimi  Re  de’  Danni,  dei 
Lucani  e di  Taranto,  de’ quali  Freccia  (c)  tratta 
ben  a lungo,  ma  pur  tropjK»  infelicemente.  Re- 
putò adunque  Ruggiero  ini \ larsi  non  men  Re 
di  Sicilia,  che  d’  Italia,  per  Italia  non  inien- 
drndo  altro  che  la  cislibcrina,  siccome  presso 
gli  Autori  di  qursti  tempi  assolutamente  per 
Italia  intendevano  questa  parte;  in  quella  guisa 
apputo , che  avvenne,  quando  per  le  province 
d’  Italia  assolutamente  erano  denotate  quelle 
( sole,  eh*  erano  sottoposte  al  Prefetto  d’Italia, 

, non  quelle,  che  ubbidivano  al  Prefetto  della 
| città  di  Roma,  ancorché  venissero  comprese  nella 
’ descrizione  dell'  Italia  presa  nella  sua  più  larga 
estensione. 

Si  conosce  da  ciò  chiaro,  che  intitolandosi 


bene  spesso,  spezialmente  da’  forestieri,  in  lor  |,  Ruggiero  non  meno  Re  di  Sicilia  che  d'itali;*, 
cambio  unicamente  usurpato  il  nome  di  Puglia  ovvero  di  Puglia,  clic  due  Regni  furono  stabiliti 
per  tutte  l’altre  province  adiacenti;  quindi  av-  1 independenti  I’ uno  dall’ altro  , non  mi  solo  in 
venne,  che  per  la  Puglia  »’  intendeva  non  solo  ! guisa,  che  queste  nostre  province  avessero  avuti* 
quella  provincia,  ma  lotta  l’Italia  cistiberina,  a reputarsi  come  membri  c parte  del  Regno  di 
e tutte  quelle  province,  clic  oggi  compongono  ■ Sicilia. 

il  Regno  di  Napoli;  nou  alti  unente  di  ciò,  che  Si  dimostra  ciò  ancora  dulie  leggi  proprie,  che 

(<)  V.  Pellet*.  Lui».  Prol.  snn.  lo} a.  (a)  Olbo  Fri*.  Iib.  ; c. 

(*)  UjWil.  tura,  p lui.  Smi.  j*j|.  li;».  ] (A)  V.  Pdlrgr.  ad  Ut.  Fai.  son.  1117. 
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ritenni-  Ir  quali  non  furono  comuni  con  quelle 
d*  Ila  Sicilia,  clic  >i  (jtnrrnavj  con  leggi  parli* 
colane  poiché  queste  nostre  province  anche  ila 
poi  ebr  furono  ridotte  in  forma  rii  Legno  «olio 
li  ugnerò,  non  rironobbero  alile  leggi , elle  le 
longobarde,  e secondo  le  iued<‘»inic  si  aminini* 
•Iravano,  le  quali  non  ebbero  autorità,  nè  ai 
cun  uso  nella  Sicilia,  che  non  fu  da’  Longobardi 
mai  arquislala,  per  nou  aver  avute  questa  Na- 
zione forze  marittime,  siccome  l’ebbero  i Nor- 
manni; onde  il  lor  vigore  non  •’  estese  mai  oltre 
il  Faro.  Cosi  c;a»cun  Legno  avea  leggi  proprie, 
e secondo  le  medesime  ciascun  si  regolava  in-  j 
drpcndeiilemcntr  dall'altro;  e riascuua  di  que-  . 
•le  province  avea  il  suo  Giustizierò  ro’  suoi 
Tribunali,  né  le  cause  quivi  derise  si  portavano  ! 
per  appellazione  in  Palermo,  quasi  clic  ivi  \i  j 
fosse  un  Tiibunale  superiore  a tutti  gli  altri, 
rua  restavano  tulle  in  esse,  come  diremo  più 
parlitamrnlc  quinci  a poco,  quando  degli  uilìej 
della  Coruna  farem  parola. 

E se  tra  le  nostre  auliche  memorie  non  ab- 
biamo, che  Ruggiero  o altio  suo  successor  nor- 
manno avesse  mandato  nel  Legno  di  Puglia  al 
cun  Viceré,  che  avesse  avuto  il  governo  gene- 
rale di  tutto  il  Learac,  come  si  praticò  da  poi 
negli  ultimi  tempi  da’  Principi  d’  altre  Nazioni; 
ciò  non  fu  per  altro,  se  non  perché  Ruggiero, 
c* due  Guglielmi  suoi  successori  solevano  molto 
spesso  in  Salerno  venire  a risedere,  ed  anche 
perche  il  lor  costume  era  di  creare  i ligliuuli 
della  lor  Casa  regale,  e Ducili  di  Puglia,  o Prin- 
cipi di  Capua  o di  Taranto,  ed  a’  medesimi  per- 
ciò commettere  il  governo  de’  Ducali  o Princi- 
pati a lor  conceduti,  siccome  foce  appunto  Rug- 
giero, il  quale  ritiratosi  a Palermo,  lasciò  il  go- 
verno di  queste  province  a’  due  suoi  tigliuoli, 
a Ruggiero  Duca  di  Puglia,  c ad  Anfuso  Prin- 
cipe di  Capua. 

Ma  siccome  c vero,  clic  il  Legno  di  Puglia 
fu  indepemleutc  da  quello  di  Sicilia,  e che  avea 
leggi  e .Magistrali  parlici  lari , cosi  aucora  non 
può  negaisi,  che  le  leggi  che  Ruggiero  stabili 
ia  questo  tempo,  ed  i supremi  Ufficiali  della 
Corona,  che  a somiglianzà  del  Legno  dl*t  ran- 
cia v*  introdusse,  furono  comuni  ad  ambedue; 
essendo  noto,  clic  gli  Ufficiali  della  Corona  era- 
no destinati  cosi  per  V uno,  clic  per  l’altro  Rea- 
me; e così  fu  osservato  finché  l’isola  di  Sicilia 
si  sottrasse  da’ Re  angioini,  e si  diede  sotto  il 
governo  de’  Re  aragonesi , come  vedremo  nel 
corso  di  questa  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Delle  leggi  di  fi  uggì*  io  /,  ile  di  Sicilia. 

Ruggiero  adunque  essendo  in  colai  guisa  con 
presta  e maravigliosa  fortuna  divenuto  tanto  e 
si  potente  Re,  avendo  debellati  i suoi  nemici, 
c ridotte  sotto  la  sua  ubbidienza  le  province 
ribellanti,  pensò  per  via  di  molle  utili  e prov- 
vide leggi  ridurle  in  quicle,  dalla  quale  per  le 
tante  c continue  gueire  erano  state  assai  tempo 
lontane. 

Si  governa vuuu  tpteslc  proviuce,  come  laute  . 
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volte  si  è detto,  colle  antiche  leggi  romane  già 
quasi  spente , e ritenute  per  tradizione  più  to- 
sto, e come  auliche  usanze,  che  per  lrg*i  scritte. 
Le  dominanti  erano  le  leggi  longobarde,  le  quali 
a | presso  i Normanni . restarono  intatte,  e con 
multa  religione  osservate-,  r con  tutto  che  si  fos- 
sero in  Amalfi  ritrovate  le  Pandette,  ed  in  alcune 
Accademie  d’Italia,  e precisamente  in  Bologna, 
si  cominciassero  per  opera  d’Irnerio  a leggersi, 
ed  il  Codice  colle  Novelle  di  Giustiniano  non 
fossero  colatilo  ignote;  nulladimanco  Ruggiero 
non  permise,  che  ne’  suoi  douiinj  questi  libri 
avessero  autorità  alcuna,  ma  alle  leggi  longo- 
barde era  dato  tulio  il  vigore,  e quelle  solo  si 
allegavano  nel  Foro,  e per  esse  si  decidevano 
le  controversie  : di  rbe  n’  abbiamo  un  illustre 
monumento,  clic  mette  in  chiaro  questa  verità, 
pereti*  essendo  insoita  in  quest*  Ut  essi  tempi  dì 
Ruggiero  nell’anno  ■ 1 4°  lite  tra  il  monastero 
di  S.  Michele  Arcangelo  ad  Formata  presso 
Capua  , e Pietro  Girardi  di  Madaloni  , pre- 
tendendo i Monaci  di  quel  monastero  aversi  il 
suddetto  Pietro  occupato  un  territorio  ne’  lor 
confini,  che  dicevano  appartenersi  al  monastero, 
fu  prima  la  causa  conosciuta  da  Riccardo,  c da 
Leone  Giudici  di  Madaloni,  e da  poi  fu  decisa 
in  Capua,  da  essi  e da’ Giudici  capuani,  secondo 
ciò  che  Kbolo  regio  Camerario  di  Capua  avea 
ordinato;  e la  sentenza  fu  profferita  a favor  del 
monastero  dopo  essersi  fatto  I’  accesso  sul  luogo 
controvertilo,  dopo  prodotti  gli  istromrnti,  o 
dopo  esaminati  alcuni  lestimonj;  e fu  tratlata 
secondo  ciò  clic  le  leggi  longobarde  stabilivano, 
e decisa  a tcnor  delle  medesime  leggi,  come 
può  osservarsi  daU’istromcnlo  della  sentenza, 
che  a futura  memoria  de*  posteri , com’era  al- 
lora il  costume,  si  fece  stipulale,  il  quale  virn 
rapportato  per  intero  da  Camillo  Pellegrino  nella 
sua  Istoria  de’  Principi  Longobardi  (a). 

Ma  vedendo  ora  questo  savio  Principe,  die 
il  suo  Legno  per  le  tante  turbolenze  e muta- 
zioni accadute,  avea  bisogno  di  nuove  leggi  per 
riparar  i molti  disordini  clic  vi  aveano  lasciati 
le  tante  e continue  guerre,  si  diede  il  pensiero 
di  stabilii  le;  e se  ben  prima  di  lui  Roberto  Gui- 
scardo, ed  il  Conte  Ruggiero  suo  avo  v’aves- 
sero itili odotte  alcune  lodevoli  Consuetudini, 
delle  quali  non  é a noi  rimala  altra  memoria, 
se  non  quella  che  leggiamo  presso  Ugonc  Fal- 
cando (*);  nulladimanco  egli  fu  il  primo,  dm 
imitando  Rotori  Re  de’  Longobardi  molte  ne  sta- 
bili, le  quali  per  mezzo  d’  uno  suo  editto  pro- 
mulgò nel  Regno  di  Sicilia  c di  Puglia,  volen- 
do che  quelle  leggi  s'osservassero  in  tutti  due 
questi  Reami,  e fossero  comuni  ad  ambedue. 
Queste  sono  le  prime  leggi  del  Regno,  rbe  vol- 
garmente chiamiamo  Costituzioni , le  quali  da 
Federico  11  Itnperadore  nipote  di  Ruggiero,  in- 
sieme con  le  sue,  e degli  altri  Re  suoi  prede- 
ccssuri  furono  da  Pietro  delle  Vigue  uuile  in 

(a)  Pctlcgr.  jug.  a5». 

Ugo  Fsl.  parlando»!  di  Guglielmo  1.  Ut  li»*,  ahi  ape 
pcrnicio»U  legibu»  autitpali»,  ras  rcslitual  Cenisi»  ledine»,  <|uu 
avo»  rju»  Rugriìu»  Comes  a RbU-rto  Guiscardo  pria»  litio- 
dacia»,  ubici  viveri!,  et  obverran  pracccperit. 
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un  volarne,  come  più  partitamente  diremo  quando 
di  questa  compilazione  dovremo  ragionare.  Ten- 
ne Ruggiero  nello  stabilirle  il  medesimo  modo, 
che  tennero  i Re  longobardi}  cioè  di  stabilirle 
nelle  pubbliche  Assemblee  convocate  a questo 
fine  degli  Ordini  de’ Baroni  ed  Ufficiali,  de’ Ve- 
scovi e d'altri  Prelati.  Agostino  Inveges  (a)  porta 
opinione,  che  Ruggiero,  quando  nell’anno  1 1 4o 
prima  di  passar  la  seconda  volta  in  Napoli,  fer- 
mato in  Ariano,  tenne  ivi  la  primiera  Assemblea 
di  Baroni  e Vescovi,  ed  altri  Prelati  ecclesiastici, 
avesse  decretate  quelle  Costituzioni,  che  abbia- 
mo tra  quelle  di  Federico  II,  le  quali  furono 
comuni  per  tatti  i suoi  Stati,  contro  P opinio- 
ne di  Ramondctta  (A),  il  quale  con  manifesto 
errore  credette,  che  quelle  non  fossero  statuite 
per  l’isola  di  Sicilia.  £ narra  Falcone  (i)  be- 
neventano, che  in  quest1  Assemblea  promulgasse 
anco  un  editto,  col  quale  fu  proibito  di  potersi 
più  spendere  certa  moneta  romana,  chiamata 
fiomasinaj  facendo  coniare  in  suo  luogo  altre 
nuove  monete,  ad  una  delle  quali  come  si  disse, 
diede  nome  di  Ducato  di  valore  d’otto  Roda- 
tine, la  quale  avea  più  mistura  di  rame  che 
d’  argento;  siccome  fece  coniare  i Follan  ; on- 
de non  pure  i Tanni  di  Amalfi,  ma  queste  nuove 
monete  ebbero  corso  nel  Regno. 

Delle  leggi  di  questo  Principe  noi  solamente 
39  ne  abbiamo,  sparse  da  Pietro  delle  Vigne 
nel  volarne  delle  Costituzioni,  che  compilò  per 
comandamento  di  Federico  11,  e la  prima  è 
quella,  che  a’  incontra  nel  libro  primo  sotto  il 
titolo  quarto  de  Sacrilegio  flegum.  Fu  per  la 
medesima  riputalo  come  delitto  di  sacrilegio  il 
porre  in  disputa  i fatti,  i consigli  e le  delibe- 
razioni del  Re  ; la  quale  Ruggiero,  ritenendo 
quasi  le  medesime  parole,  tolse  dalla  legge  del 
Codice  sotto  il  titolo  de  Crimine  Sacrilegi  i,  ove 
gl’  lraperadori  Graziano,  Valente  e Teodosio 
stabilirono  il  medesimo:  nè  Ruggiero  fece  altro 
che  di  mutar  il  nome  d’ Imprradore,  e porvi 
quello  di  Re.  Ove  è degno  da  notarsi,  che  le 
«*ggi  del  Codice  di  Giustiniano  a tempo  di 
Ruggiero  non  aveano  vigore  o autorità  alcuna 
ne’  suoi  dorain)}  ma  egli  le  leggi,  che  prese  da 
quel  volume,  volle  che  s’osservassero  come 
l*ggi  proprie,  e non  di  Principe  straniero}  non 
altrimenti  ebe  i Goti  Re  di  Spagna,  ancorché 
dal  Codice  di  Giustiniano  avessero  preso  molle 
leggi,  vollero  che  il  loro  Codice,  non  quello, 
avesse  autorità  ne’  loro  Stali. 

Abbiamo  l'altra  di  questo  Principe  sotto  il 
titolo  che  siegue  de  arbitrio  Begis,  ove  si  co- 
manda doversi  dall’ arbitrio  del  Giudice  tem- 
perare quelle  leggi,  che  cotanto  severamente 
punivano  i sacrileghi,  purché  non  si  tratti  di 
manifesta  destruzion  di  tempj,  o violenU  frat- 
tura d’essi,  ovvero  di  furti  di  notte  tempo  pra- 
ticati di  vasi  sacri  ed  altri  doni  latti  alle  Chie- 

(a)  Inve|.  hit».  Palenn.  tom.  3. 

(A)  IUmund.  I.  a e.  6. 

(I)  pale.  Bene v . Monetata  susta  iatroduxil,  imam  cui  Du- 
cale» nomcn  imposuil,  otto  Romasioas  valcntem,  quae  magi* 
aerea,  quatti  ai|r»lca  probaia  tcncbalur:  inelux.it  etra*  Ire*  fol- 
lar*» aereo*  Rompitura  unno  appresalo». 


se  ; nei  quali  casi  vuol  che  si  pratichi  la  pena 
capitale. 

Il  Sumroonte  vuole  che  la  terza  legge  di 
Ruggiero  sia  1’  altra,  che  siegue  sotto  il  titolo 
de  Usurariii , e così  anche  fa  il  suo  traduttore 
Giannetlasio,  ma  con  manifesto  errore } poiché 
quella  non  è di  Ruggiero,  ma  di  Guglielmo  li 
suo  nipote,  attesoché  stabilendosi  in  essa,  che 
le  quistioni  degli  usurarj  riportate  alla  sua  Cu- 
ria, debbano  terminarsi  conforme  al  decreto 
del  Papa  ultimamente  nella  romana  Curia  pro- 
mulgato, non  si  può  intendere  «e  non  del  de- 
creto fatto  da  Papa  Alessandro  111  nel  Concilio 
di  Laterano,  che  fu  a tempo  di  Guglielmo  II 
non  di  Ruggiero,  come  più  diffusamente  dire- 
mo parlando  delle  leggi  di  quel  Principe;  on- 
d’  è che  nelle  edizioni  più  corrette  porti  in 
fronte  questa  Costituzione  Gulielmut,  e non  fio- 
geriut. 

La  terza  è quella,  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  Rfifitu,  et  F iole  ritta  monialibus  illata,  per 
la  quale  viene  imposta  pena  capitate  a’  rattorì 
delle  vergini  a Dio  sacrate,  ancorché  non  an- 
cora velate,  o anche  se  per  motivo  di  matri- 
monio l’avessero  rapite:  fu  ancor  questa  presa 
dal  Codice  di  Giustiniano  (a)  ove  quell’  lmpe- 
radore  stabili  il  medesimo. 

Se  ne  leggono  due  altre  sotto  il  titolo  dm 
Officialibu $ Heip.  Per  la  prima  si  stabilisce» 
che  gli  Ufficiali,  clic  in  tempo  della  lor  ammi- 
nistrazione avranno  sottratto  il  pubblico  dena- 
ro, siano  puniti  di  pena  capitale.  Per  la  se- 
conda vien  ordinato  ebe  gli  Ufficiali  che  per 
lor  negligenza  faranno  perdere  o diminuire  le 
pubbliche  facoltà,  siano  astretti  nella  persona 
e nei  beni  a resarcire  il  danuo,  rimettendo  lo- 
ro per  la  sua  pietà  regia  altre  pene,  che  me- 
riterebbero. 

La  sesta  l'abbiamo  sotto  il  titolo  de  Officia 
Magistrorum  Camerariorum,et  fìajularum , ove 
s'ordina  a’  Giustizieri,  Camerari,  Castellani  0 
Baghvi  d' esser  solleciti  a somministrar  a’  Se- 
cretì  della  Dogana,  ed  a Maestri  Questori  ov- 
vero loro  Ufficiali  ogni  lor  consiglio  ed  ajuto 
scinpre*chr  ne  saranno  richiesti  : la  quale  fu 
colle  medesime  parole  rinovata  da  Guglielmo 
sotto  il  titolo  de  Officio  Secreti. 

La  settima  e collocala  sotto  il  titolo  de  re- 
stituitone mulieruui  nel  libro  secondo  } poiché 
quella  che  si  legge  nel  libro  primo  sotto  il  ti- 
tolo de  Advncatis  ordinandi  se  bene  in  alcune 
edizioni  portasse  in  fronte  il  nome  di  Ruggiero, 
ella  però  é di  Federico  II  come  si  vede  chiaro 
dallo  stile,  e dalle  cose  che  tratta}  onde  è che 
in  altre  edizioni  più  corrette,  non  si  legge  : 
fìex  fingermi,  ma  Idem,  denotando  Federico 
autor  della  legge  precedente.  In  questa  legge 
ordina  Ruggiero  a'  suoi  Ufficiali,  che  debbano, 
quando  il  bisogno  lo  richiede  c sia  convenien- 
te, sovvenire  alle  donne  tiou  leggiermente  gra- 
vale ; la  quale  essendo  molto  generale  ed  oscu- 
ra } Federico  11  volle  dichiarar  i casi,  nc1  quali 
alle  donne  debba  darsi  aiuto,  onde  questo  Im- 
peradorc  promulgò  uifaltra  Costituzione,  che 


(a)  L Rapiti»,  C.  de  Rapi»  Vii. 
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m legge  «otto  il  titolo  de  in  integrum  restitu- 
itone mulierum  al  libro  secondo  ; ove  dice  : 

O bscur  itale  m legis  Divi  Begis  Ho  gerii  avi  no - 
etri  de  resliluendis  ntuhei  li  ut  editam  decla- 
rante s,  eie. 

L*  ottava  e la  nona  sono  poste  sotto  il  titolo 
de  Poena  Judtciii , qui  male  juihcavit.  Nella 
prima  si  condannano  i Giudici  a nota  d’ infa* 
mia,  e pubblicazione  de’  loro  beni,  ed  alla  per- 
dita dell' ufficio,  se  con  frode  e con  inganno  ! 
avranno  giudicato  contro  le  leggi  : c se  per  ' 
ignoranza,  la  pena  si  riinette  all*  at  bitrio  del  ; 
Re.  Nella  seconda  s’impone  pena  capitale,  se  [ 
per  denaro  avran  condennato  alcuno  a morte.  ! 

La  decima,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  pri- 
mo de  Juribus  rerum  regalium  del  libro  terzo, 
merita  maggior  riflessione  di  tutte  Tali  re;  poi- 
ché é la  prima  legge  feudale,  che  abbiano  i 
nostri  Principi  normanni  stabilita  nel  Regno. 
Chi  prima  su  i Feudi  avesse  promulgata  legge 
scritta,  fu,  come  si  è detto,  I’  Imperador  Cor-  ’ 
rado  il  Salico,  che  riguarda  la  lor  successione: 
l’ Imperador  Lotario  alcune  altre  ne  promulgò,  | 
ed  una  fra  l’nltrc  mollo  conforme  a questa  di 
Ruggiero  de  Feudo  non  alienando  ; ma  sicco- 
me le  leggi  degli  Imperadori  d' Occidente  in- 
aino a Lotario,  come  tutte  le  altre  leggi  lon- 
gobarde comprese  in  quel  volume  non  isdegnò  . 
Ruggiero  che  s’osservassero  nel  suo  Regno,  an- 
che da  poi  che  fu  sottratto,  c restò  indepen- 
dente  dall'Imperio,  coti  non  volle  mai  soffrire,  I 
che  le  leggi  di  Lotario  suo  inimico  avessero 
alcuna  autorità  nei  suoi  dominj  ; perciò  se  be- 
ne Loiario  presso  Roncaglia  nell’anno  1 1 36 
avesse  promulgata  legge,  per  la  quale  veniva 
proibito  a’ Feudatari  alienare  i Feudi,  non  aven- 
do quella  autorità  alcuna  nel  Regno  di  Sicilia 
e di  Puglia,  bisognò  clic  questo  Principe,  prov* 
vedendo  alle  sue  Regalie,  ne  stabilisse  una  par-  r 
ticolare,  eh’ è quota,  per  la  quale  strettamente  ' 
•i  proibisce  non  solo  a tutti  i Conti,  Baroni, 
Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  ed  altri  qualsivo- 
glia che  tenessero  Feudi  o Regalie  grandi  o II 
piccole  che  si  fossero,  di  potergli  in  alcun  mo- 
do alienare,  donare,  vendere  in  tutto  o in  par- 
ie, o in  qualunque  maniera  diminuire;  ma  an- 
che lo  proibisce  a’ suni  Prìncipi  stessi,  che  erano 
allora  i suoi  propri  figliuoli,  cioè  Ruggiero  Duca 
di  Puglia,  Anfuso  Principe  di  Capua,  e Tan- 
credi Principe  di  Taranto,  non  polendo  in  que* 
ali  tempi,  come  rapporta  Ugone  Falcando  (a) 
ninno  aspirare  a questi  titoli  di  Prìncipe  o di  [ 
Duca,  salvo' die  i figliuoli  del  Re  ; e quindi  e 
che  Ruggiero  in  questa  Costituzione  gli  chiama 
Principe s nostroe « E questa  è quella  Costitu- 
zione cotanto  da  Federico  commendata,  e che 
poi  gli  piacque  ampliare  in  lutti  gli  altri  con- 
tralti , alienazioni,  transazioni,  arbitrameli  e 
permutazioni,  dando  potestà  a coloro  che  sema 
il  suo  consenso  e licenza  alienassero  di  poter 
jure  proprio  rivocargli,  siccome  oggi  giorno 
tuttavia  si  pratica,  e va  per  la  bocca  de’ nostri 
Forensi,  appo  i quali  é mollo  celebre  questa 
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Costituzione  di  Federico  (a),  che  comincia  : 
Constilutionem  divae  memorine  Begis  /Ingerii 
avi  nostri  super  prohibila  diminuitone  Feudo- 
rum,  et  re  rum  Feudalium  ampliatile sM  eie. 

Non  merita  minor  riflessione  la  undecima, 
che  si  legge  sotto  il  titolo  terzo  dell'  istesso 
libro  terzo  ; poiché  si  vede  per  quella  essere 
stato  sempre  lecito  ai  Principi  di  por  freno  ai 
loro  sudditi,  ed  impedirgli,  sempre  che  si  re- 
casse danno  alla  Repubblica,  ed  alle  loro  Re- 
galie, di  ascendere  al  Chcrirato.  Coti  abbiam 
veduto,  che  Costantino  M.  proibì  a’  benestanti 
di  farlo  ; e 1*  Imperador  Maurizio  vietò  a’  sol- 
dati di  farsi  Monaci,  di  che  tanto  Gregorio  M. 
si  doleva,  non  perchè  riputasse  di  non  esser 
in  potestà  degl’  Imperadori  di  poterlo  coman- 
dare, o che  la  legge  fosse  ingiusta,  come  egli 
stesso  con  ingenuità  confessa,  ma  per  esser  di 
perniiioso  esempio  chiudere  in  tal  maniera  la 
via  dello  spirito  per  mondani  rispetti.  Ruggiero 
in  questa  sua  legge  temperando  un’  altra  sua 
Costituzione,  per  la  quale  si  proibiva  affatto 
a’ villani,  sema  licenza  di  lor  padroni,  di  poter 
assumere  l’Ordine  chcricale,  stabilì:  che  sola- 
mente que’  villani  non  potessero  ascendere  al 
Chcricato,  i quali  per  rispetto  della  lor  perso- 
na fossero  obbligati  servire,  come  sono  gli  aicrit- 
tizi,  i servi  addetti  alla  gleba,  ed  altri  consi- 
mili ; ma  que’  che  sono  obbligati  servire  per 
riguardo  del  lenimento,  ovvero  beneficio  dei 
qoale  furono  investiti,  non  gl’  impedisce  ebe 
anche  senza  licenza  de’  lor  padroni  possano 
farlo  ma  in  tal  caso  devono  rassegnar  prima  il 
beneficio  nelle  mani  de’  lor  padroni,  e poi  farsi 
Oberici. 

La  duodecima  legge  di  Ruggiero,  che  è sotto 
il  titolo  de  dotarlo  costituendo , riguarda  ancora 
i Feudi,  ed  è la  seconda,  che  questo  Principe 
promulgò  sopra  di  essi.  In  questa  si  permette 
a’  Baroni,  ed  agli  altri  Feudatari,  non  ostante 
la  proibizion  di  alienare,  di  poter  sopra  i Feudi 
costituire  alle  lor  mogli  il  doiario,  a proporzion 
de’  Feudi,  che  posseggono,  e secondo  il  lor 
numero  e qualità.  A’  Conti  e Baroni,  che  ten- 
gono più  castelli  si  permette  aocora  di  poterne 
uno  assignare  alle  lor  mogli  per  dotario,  pur- 
ché però  non  sia  quel  castello,  donde  la  Baro- 
nia, ovvero  il  Contado  prenda  il  nome.  Cosi  ai 
Conti  di  Caserta  non  sarà  lecito  dar  Caserta 
per  dotario,  ma  bensì  un  altro  castello  del  suo 
Contado  ; donde  » nostri  Autori  (A)  appresero, 
che  l’assenso  semplicemente  conceduto,  non 
s*  estende  mai  al  Capo  della  Baronia,  o del 
Contado. 

La  deciraaterza,  che  abbiamo  sotto  il  titolo 
de  matrimoniis  contrahendis  (c)  inerita  ancora 
riflessione.  Si  vede  chiaro  per  la  medesima,  che 
a' tempi  di  Ruggiero  non  fu  reputata  cosa  im- 
propria de’  Principi,  stabilire  leggi  intorno  ai 
matrimoni;  nè  Giovrnni  Launojo  la  trascurò 
nel  suo  trattato:  Begia  in  malrinionium  pote- 
va) CowlH.  Rpf«.  lib.  3 tiL  5. 

(»)  Afflici,  deci».  a65  a col  Lofr.  in  parapb.  cap.  8 col.  3 
ia  piinc.  el  in  con*.  3p  oum.  39. 

( jc ) Conili t.  lib.  3 cap.  1. 


(a)  Ufo  Fate.  fot.  69  et  7». 
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irai  (n);  tireome  non  si  dimenticò  dell'altra  di  ! 
Fnirìico  II  che  incomincia:  l/onnrem  nostri  j 
diade  malia,  a questa  conforme.  Non  ancora  i 
Pontefici  romani  a’avean  appropriata  questa  sii-  j 
torilk  la  quale  da  poi  da  Innocenaio  HI  (A)  c 
più  dagli  altri  suoi  successori  fu  reputata  lor 
propria,  e tolta  a’  Principi  secolari.  Sono  pieni 
i Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano  di  queste 
leggi,  ed  inaino  a’  tempi  di  Trodorico  Re  d’I- 
talia e di  Luitprando  leggiamo,  che  essi  non 
aolo  ci  diedero  le  leggi  intorno  al  modo  e forma 
di  contrarrgli,  ma  di  vantaggio  ci  stabilirono  i 
gradi  ne' quali  eran  vietati,  ed  al  Principe  s’ap- 
parteneva di  dispensargli  ; e fassindoro  ne’ suoi 
libri  ci  lanciò  le  fnrmole  di  tali  dispense  Rug- 
giero in  questa  le^ge  romandi»,  che  i matri- 
moni dopo  gli  sponsali,  e la  benediaion  sacer- 
dotale, si  dovessero  celebrar  solennemente  e 
palesemente,  proibendo  affatto  i matrimoni  clan- 
destini, >n  maniera  che  i figlinoli  nati  da  tali 
matrimoni  non  si  debbano  reputare  legittimi, 
nè  succedere  perciò  a’  loro  padri,  nò  per  te- 
stamento né  ab  intestato:  le  donne  che  per- 
dano le  loro  doti,  quasi  «*he  nè  dote,  nè  matri- 
monio possa  considerarsi  in  quc»t»  contralti, 
entra  la  sua  legge  celebrati.  Vuole  però  che 
a questo  rigore  non  soggiacciano  le  vedove;  nè 
abbia  luogo  ne’ matrimoni  contralti  prima  dr| 
tempo  della  promulgamo!»  di  questa  sua  legge. 
Federico  11  aggiunse  da  poi  «'Conti,  Baroni, 
ed  a tutti  gli  altri  Feudatari  un  altro  legame, 
che  non  potessero  prender  moglie  senza  s ia 
permissione;  ed  essendo.»  ammesse  alla  attere*- 
sion  feudale  le  femmine,  vietò  a Baroni  sotto 
pena  della  perdila  de’  loro  Feudi,  di  casare  le 
figliuole  o nipoti,  ovvero  sorrllr  senza  sua  li- 
cenza, affinché  » Feudi  non  passassero  a fami- 
glie incognite,  della  cui  fedeltà  il  Principe  era 
dovere,  che  ne  fosse  informato,  come  lo  stabilì 
nella  Costituzione  Honorem  no  tiri  diademati «, 
sotto  il  titolo  de  uxore  non  ducenda  sine  pei* 
missione  Regi*. 

Andrea  d*  benda,  che  fu  Guelfo  e perciò 
perpetuo  detrattore  delle  graia  di  Federico,  scri- 
vendo sotto  i He  angioini  in  un  secolo  dove 
corrcvan  altre  massime,  biasimando  Federico, 
alle  costui  parole  Honorem  nostri  diademati *, 
aggiunga:  imo  destmetionem  animar  istiut  Fe- 
derici Imperaloris  prohibenti • per  obliquala 
matrimonia  inrtfluia  a Pro  in  Paradiso.  Coinè 
ae  all’  economia  del  Principe  nnn  s'appartenesse 
fur  leggi  sopra  i matrimoni,  e mollo  più  in  quelli 
de’  suoi  Baioni  (e),  ed  impedirgli  sovente,  se 
ai  conoscessero  perniciosi  allo  Stato  ovvero  ca- 
gione di  discordie  interne  tra  famigtie  nobili,  e 
«li  numerose  fazioni;  di  che  i nojlri  Autori,  e 
Francesco  Rnmos  (d)  fra  gli  altri,  barino  trat- 
tato ber»  a lungo  K pur  è vero,  che  non  fu 
Federico  il  primo,  che  stabili  questa  legge,  egli 
la  trovò  nel  suo  Regno,  ed  il  tuo  primo  autore 
fu  Guglielmo  detto  il  Malo.  I Baroni  non  si 

(a)  Lauti.  3 par.  art.  a c.  8. 

(A)  C.  inbibitio  de  Ciao,  despoti*. 

(r)  V.  Aldini  dispai.  Frud.  rap.  3 § 8 uniti,  i 

(J)  Ramo»  ad  L.  Jul.  et  Pap.  t.  3 rap.  4*),  5o  H 5l. 
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’ dolevano  della  le^ge,  ma  delVabuso.  et»r  ne  fa* 
reva  Guglielmo,  poiché  questo  Principe,  per- 
chè i Feudi  ricadessero  al  suo  Fisco,  non  mai 
I concedeva  la  licenza  di  poter  easare  le  loro 
figliuole,  ovvero  la  differiva  tanto,  finché  fatto 
già  vecchie,  divenivano  iterili,  siccome  presso 
IJgon  Falcando  (•)  se  ne  lagnavano  i Granili 
| del  Regno  di  Sicilia,  tumultuando  perciò  contro 
I Guglielmo.  Questa  legge  fu  osservata  in  Sicilia 
, insino  al  Regno  de!  Re  Giacomo,  avendola  que- 
sto Principe,  in  un  Parlamento  ivi  tenuto,  fatta 
! abolire  (a).  E presso  di  noi  durò  insino  al  Re- 
gno di  Carlo  il  d’Angiò.  il  quale  in  un  de’ suoi 
Capitoli  (b),  stabiliti  nel  piano  di  S.  Martino, 

1 la  venne  a riformare. 

Non  meno  considerabile  c la  legge  quattor- 
dici di  Ruggiero,  posta  sotto  il  titolo  de  Ad • 
nnnistralionibus  rerum  Ferì  est  ai  lina  rum  post 
mnrtem  Proda  forum  ; poiché' in  lei  più  rose 
considerabili  si  incontrano.  Primieramente  me- 
rita riflessione  ciocché  dice  Ruggiero,  essere  tutte 
le  Chiose  del  suo  Regno. e particolarmente  quel- 
le, che  sono  prive  del  lor  Pastore,  sotto  la  sua 
potestà  e protezione.  Secondo,  clic  perciò  erasi 
introdotto  costume  non  mai  interrotto,  o im- 
pugnato che  morto  il  Prelato,  i Baglivi  del  Re 
prendessero  la  cura  ed  amministrazione  dell’ en- 
trate delle  medesime,  insino  che  le  Chiese  fos- 
sero provviste  ; e per  terzo  non  adempiendo  i 
Raglivi  la  loro  incombenza,  secondo  le  relazio- 
ni, clic  ne  avea  avute,  area  stimato  stabilir  leg- 
ge colla  quale  comandava,  che  dopo  la  morte 
del  Prelati,  »»on  più  a*  Baglivi  si  commettesse 
i l'amministrazione  e custodia  delle  Cl»ie*e,  ma 
a tre  de1  migliori,  più  fedeli  e sapienti  della 
Chiesa,  i quali  debbano  invigilare,  e custodirle 
insino  che  saranno  quelle  proviste;  con  distri- 
buire intanto  delle  rendite  una  porzione  a co* 
loro  clic  servono  alle  medesime  dimorando  in 
esse,  e l’altra  per  le  fabbriche,  o altro  bisogno 
^ della  Chiesa;  ed  eletto  il  Pastore,  restituire  il 
rimanente  a lui,  ovvero  dargli  conto  dcll’am- 
! ininistrazione  passata  Gli  spògli,  che  si  videro 
I ila  poi  introdotti  dalla  Corte  romana  per  tirar 
* ivi  ogni  denaro,  erano  inauditi,  e sarebbero  stati 
J reputati  come  definitori  non  meno  della  disci* 

; pi  ina  ecclesiastica  che  del  buon  governo  del 
jj  Regno  : tutto  era  della  Chiesa,  e si  «pendeva  per 
l!  quella,  e quel  che  sopravanzava,  era  riserbato 
al  successore.  Non  vi  eran  Nunzi  o Collettori 
\ o Commessari,  che  appena  spirato  il  Prelato 
I dissero  il  sacco  alla  di  Ini  ca*a,  ron  prevenirlo 
sovente  prima  che  quegli  spirasse  (r).  Quindi  i 
nostri  Re  non  meno  che  quelli  di  Francia  van- 
tavano la  Regalia,  come  infea  gli  altri  la  pre- 

(*)  C*o  Falcaud.  bui.  Sic.  Filù*  sua*  iuoupU*  domi  loto 
| vita*  tempore  permanere;  ntc  enim  ister  ea*  abtqoe  penniasioM 
Curia*  nutrita©*!*  poue  contraili  ; adeoque  difficile  petmtuio- 
aria  batic  bacienti»  impetrala*,  ut  stia»  quideui  lune  dentato  li- 
certi aaptui  dare,  cum  jam  omnem  »ptm  «oboli»  «eoeclu»  in- 
grur**  sobiluliitcl,  alia»  vero  perpetua  virginiUte  damnati*  *ine 
»pu  conjtigii  drcmisie. 

(«)  Cap.  Regn.  Siri!,  eapp.  22  in  matrimoni!*. 

(A)  Cap.  ile*  ftlaluimus,  de  matrim.  conlrab. 

(r)  V.  0.  Jnan  Chumaccro,  y Carni  lo,  Memoria),  cap.  8 
e 9 num.  6l. 


DEL  REGNO 
te»e  il  Re  Corrado  (a);  e quindi  deriva  che 
abbiano  tempre  prega  la  cura,  cd  invigilato  che 
J*  entrate  delle  Chiese  non  capitino  male,  e so- 
vente avessero  ordinato,  che  delle  medesime  ai 
riparassero  le  fabbriche,  si  sequestrassero  a que- 
sto line,  e diedero  perciò  molti  utili  c salutari 
provedimenti,  siccome  ne’ tempi  inen  a noi  lon- 
tani fecero  Ferdinando  1 d’  Aragona,  il  Re  Fe- 
derico, il  Gran  Capitano,  il  Duca  d'  Alralà,  ed 
altri  che  possono  vedersi  ne’ volumi  giurisdizio- 
nali presso  Chioccarello  (/»). 

Né  deve  tralasciarsi  quel  che  Andrea  d'Iser- 
nia  (i)  notò  sopra  questa  Costituzione  di  Rug- 
giero, la  qual  egli  con  manifesto  errore  crede, 
che  fosse  di  Guglielmo,  dicendo  che  quando 
ella  fu  stabilita  parve  giusta  e regolare,  perchè 
allora  non  era  ancor  compilato  il  volupie  dei 
decretali;  e che  sebbene  Ruggiero  con  tanta 
utilità  diede  questa  providenza,  però  da  poi  i 
Canonisti  non  hanno  voluto  ricever  queste  leggi 
de*  Principi  secolari,  edam  si  prò  eis  condivi • 
fnr,  quia  nolani  ut  po nani  falerni  in  mesterà 
alienarn.  Ma  prima,  che  uscisse  il  volume  dei 
decretali,  non  era  stimata  cosa  impropria  dei 
Prìncipi  di  stabilir  tali  leggi,  c particolarmente 
de’  nostri  Principi,  li  quali  avendo  essi  fondale 
quasi  tutte  le  Chiese  del  Regno  di  loro  patri- 
monio, era  giusto  che  fossero  nella  loro  potestà 
e protezione. 

La  decimaqointa  Costituzione  di  Ruggiero 
1'  abbiamo  nel  libro  terzo  sotto  il  titolo  de  probi- 
bita  in  terra  demanii  conslructione  Castrorum. 
Proibisce  miluoghi  demaniali  del  Re,  che  ninno 
possa  sotto  colore  di  miglior  difesa  erger  torri, 
o Rocche;  dovendo  bastai  gli  per  lor  sicurezza 
quelle  del  Re,  o la  sua  regai  protezione.  La  • 
derimascsta  é sotto  il  titolo  de  injunis  Curia - 
li  bus  personit  irrogati s ; per  la  quale  viene  ai 
Giudici  imposto,  che  nel  punir  I*  ingiurie  no- 
tino diligentemente  la  qualità  delle  persone, 
alle  quali  si  fanno,  da  chi,  in  qual  luogo  ed  in 
che  tempo;  e se  saranno  offesi  i suoi  Unciali, 
si  dichiara  essersi  fatta  ingiuria  non  solamente 
a costoro,  ma  anche  la  dignità  sua  regale  rima- 
nerne offrsa. 

La  legge  17  che  è sotto  il  titolo  de  probabili 
ex  per  tenti  a Medicorum  c la  prima,  che  presso 
di  noi  fosse  stabiliti,  intorno  ad  evitar  quanto  H 
foste  possibile,  que’mali,  che  l'imperizia  dei 
Medici  poteva  cagionare.  Prima  i prudentissimi 
Romani  reputarono,  che  l’elezione  ed  approva 
itone  de'  Medici,  non  a'  Presuli  delle  province, 
ma  agli  Ordini  o Decurioni  della  città  s'appar- 
tenesse per  quella  ragione,  che  Ulpiano  (c) 
espresse  con  queste  elegantissime  parole  : Ut 
certi  de  probilate  mot  uni,  et  peritia  arti 1,  e li- 
guri t ipsi , quibus  se,  libero  sque  suor  in  aegri-  I 
Utdtne  corporum  commutarti.  Ruggiero  in  questa  I 
•ue  legge  ordinò,  che  niuno  potesse  medicare,  | 

(a)  Diplomi  Corrodi  apud  Malli.  Paris  io  hi»t.  Anglic. 

(*)  Càioc.  t.  17. 

(l)  Andrra  d1  Iter.  Non  crai  compilatimi  Tolumm  drcte- 
talium.  Et  quamris  otililci stallai  prò  Eccletiis  Ianni  Canoai- 
iIm  noi  rtcipiaol  lege»  Principimi  secilarinm,  elisa,  ctc. 

(r)  IJlp.  I.  I D.  de  decr.  al.  ord.  faticai. 
cunnoNB  viil.  1 
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se  prima  non  si  presenterà  avanti  i suoi  Uffi- 
ciali e Giudici  per  essere  eiaminati,  e dichiarati 
abili  a quell'esercizio,  imponendo  pena  di  car- 
cere e confìscazion  de’ loro  beni,  se  per  sé  soli 
senza  questo  esame  temerariamente  presume- 
ranno di  medicare.  Federico  II  da  poi  dichia- 
rando più  ampiamente  questa  legge  del  suo  avo, 
molte  altre  leggi  statuii  intorno  a’  Medici,  per 
le  quali  la  Scuola  di  Salerno  fu  eretta  in  Ac- 
cademia, siccome  altresì  quella  di  Napoli,  ove 
piacque  n questo  Principe  foudarne  un’  altra 
più  famosa  ed  illustre,  come  diremo  quando 
de'  fatti  di  questo  glorioso  Augusto  ci  tornerà 
oecasion  di  ragionare. 

Leggesi  ancora  sotto  il  titolo  de  nora  militia 
un'altra  Costituzione  di  Ruggiero,  che  è la  18 
per  la  quale  vien  proibito,  che  niuno  possa 
esser  ascrìtto  alla  milizia,  se  non  deriverà  da 
militare  schiatta:  e parimente  che  ninno  pozza 
esser  Giudice  0 Notajo  se  i padri  loro  non  siano 
stati  di  simile  professione.  Questa  legge  da  Fe- 
derico nella  Costituzione  seguente  vien  confer- 
mata, ed  aggiunto  ancora,  che  niuno  di  vii  con- 
dizione possa  esser  ascritto  a questi  Ulficj,  nè 
possa  militare  se  non  fia  per  lato  paterno  di- 
scendente da  soldato.  Egli  è però  vero,  che 
Bartolomeo  di  Caput  ci  attesta,  che  queste  Co- 
stituzioni a'  suoi  tempi  non  erano  in  osservanza 
nel  Regno  di  Sicilia,  avea  però  inteso,  che  cosi 
si  praticava  nel  Regno  di  Francia,  donde  Rug- 
giero, per  emular  gl’istituti  di  quel  Regno,  l'ap- 
prese. E molto  a proposito  notò  il  Summonte, 
questa  seconda  Costituzione  esser  di  Federico, 
non  già  di  Ruggiero,  come  porta  l' iscrizione 
nella  vulgata  edizione,  vedendosi  chiaramente, 
che  per  questa  vien  confermata  quella  di  Rug- 
giero dal  suo  nipote  Federico:  poiché  si  fa  men- 
zione della  precedente  con  quelle  parole,  con- 
ira prvlnbilionem  divae  memorine  ari  nostri.  Ol- 
tre a ciò,  si  gonfcrma  da  quel,  che  rapporta 
Riccardo  da  S.  Germano  nella  sua  Cronaca,  ove 
dice,  che  Federico  nel  Parlamento  che  tenne 
a S.  Germano  nel  mese  di  febbrajo  dell'  anno 
ia3a  tra  I*  altre  sue  Costituzioni  che  fece,  vi 
fu  anche  quella  de  mHilibus:  come  osservò  an- 
che Tutini  (a)  dell'origine  de’ Seggi. 

La  19  è quella  che  abbiamo  sotto  il  titolo 
de  Falsanis,  per  la  quale  si  punisce  con  pena 
capitale  colui  che  falsificasse  o mutasse  le  let- 
terc.*del  Re,  0 il  suo  suggello.  La  ventesima 
è sotto  il  titolo  seguenfs  de  cudenlibut  mone- 
tam  adulterinovi , ove  con  pena  di  morte  e di 
confiscazione,  si  puniscono  non  solamente  co- 
loro, i quali  coniassero  moneta  falsa,  ma  anche 
quelli  che  scientemente  la  ricevono,  o in  alcun 
modo  consentono  a tanto  delitto.  La  venlesima- 
prima  è sotto  il  titolo,  che  siegue  de  rasiona 
monetae,  per  la  quale  vengon  a morte  pari- 
mente dannati,  c confiscati  i beni  di  coloro, 
che  ardiranno  di  tosare,  o i#A  qualunque  modo 
diminuire  le  monete  d’oro  o d'argento. 

Se  nc  leggono  da  poi  sette  altre  sotto  sette 
diversi  titoli  disposte,  per  le  quali  varie  pene 
•'impongono  a’ falsari.  La  prima  scusa  coloro, 

(a)  Tulio.  Orig.  de'Sef.  eap.  i\. 
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clic  i^iwmTil diurni r si  saranno  servili  d‘  islro- 
Rimiti  Uii.  La  *cn»wla  pimii»ce  con  pena  «li 
fal«o,  rhi  si  «ale  «li  testimoni  falsi.  La  terza 
«olla  medesima  pena  condanna  quelli  clic  na- 
sromLmo,  tolgono,  radono  o cancellano  i pub- 
filici  testamenti.  La  quarta  priva  dell*  credila 
paterna  colui  che  cancella,  o nasconde  il  te- 
stamento del  padre  per  succedergli  ab  intesta- 
to. La  quinta  dichiara  che  la  qualità  della  per- 
sona aggrava  e (munisce  la  pena  del  falso.  La 
sesta  punisce  di  pena  rapitale  coloro,  die  avran- 
no, o venderanno  veleni,  o medicamenti  nocivi 
per  alienar  gli  animi  ; e per  la  settima  si  dis- 
pone, che  non  sarà  in  tulio  fuor  di  pena  co- 
lui, che  porgerà  altrui  ponili  amatorj,  o cibi 
nocivi,  ancorché  per  quelli  non  «issi  recalo 
alcun  danno:  le  quali  costituzioni  furono  da 
poi  da  Federico  approvate,  e più  ampiamente 
distese  nf' litoti  segueul». 

Nelle  leggi,  clic  aieguono  di  questo  Principe, 
ai  vede  chiaro  quanto  fra  V altre  virtù  sue  ebbe 
cura  dell’onestà  ed  onor  delle  donne.  Nella  ay 
che  abbiamo  sotto  il  titolo  de  poena  adulimi 
si  toglie  a’ mariti  di  poter  in  giudieio  accusare 
«l’adulterio  le  loro  mogli,  se  in  lor  presenza 
permetteranno  a quelle  di  trastullarsi  co*  loro 
drudi  con  atti  lascivi  e disonesti;  e nella  tren- 
tesima che  siegue  sotto  il-  titolo  de  pnduùita 
quaestio  ne  /orminne,  oltre  dell’ infamia,  minac- 
ela pena  grave,  e degna  de’  suoi  tempi  a quei 
mariti,  che  permetteranno  alle  mogli  commet- 
tere adulici  j. 

Non  meno  pieno  d'onestà  sono  l! altre  sei, 
che  siegoono ; proibisce  per  la  prima  alle  donne  [ 
oneste  la  coiwersa/ionc  colle  prostitute,  alle 
«piali  però  vieta,  clic  si  possa  usar  violenza. 
Per  la  seconda,  de  repuditi  concedendii , si  ; 
permette  a)  marito  di  poter  dimandar  libello 
del  rrpudio  alla  moglie,  mentre  clic  giusta-  ! 
niente  I'  accusa  d‘  adulterio.  Perula  torta  de  le • 1 
siisi  si  puniscono  colle  pene  isletsc  ilei)’ adul- 
tero quelle,  nhr  lisciano  rofliancsmi  per  cor-  j 
rompere  la  castità  delle  donne.  La  quarta,  con-  l 
fermala  da  poi  da  Federino,  è ten  ibile  contro 
le  madri,  che  prostituiscono  le  loro  figliuole 
vergini  ; olire  della  pena  de’  ruffiani,  vuol  che 
lor  si  tronchi  il  naso,  soggiungendo  queste  gra-,  < 
vi  parole:  Canti  aleni  tnim  morum  viicmpn 
vendere,  inhumanum , et.  crudele  j ma  se  mai 
per  se  stessa  alcuna  si  sarà  prostituita/^  la  . 
madre  avrà  solamentc^ato  il  suo  ronartyo  si  * 
lascia  all’arbitrio  del  Giudice  di  punirla.  Per'  | 
la  quinta  sotto  il  titolo  de  poena  uxorie  «R  1 
adulterio  deprelunaae , si  permeile  al  fyiarito, 
che  possa  uccidere  la  moglie  e fadijlero  ri-  i 
trovandogli  fruì  fatto,  senza  peri  interporre  in* 
tcrvallo  alcuno  di  tempo  alla  vendWTa;  e nella 
testa  sotto  il  titolo  de  poena  mariti  ulti  adul - 
ter  aufugit,  si  stabilisce,  che  se  ilmisrito  lasce- 
rà  fuggire  P adulilo  e rilenerà  la  tnoglie,  debba 
esser  punito  come  ruffiano,  purché  senza  sua 
culpa  r adulte*»  scappasse.  ** 

Cosi  Ruggiero  avendo  |»er  queste  leggi  pro- 
veduto all’onestà  delle  donne,  con  non  minor 
saviezza  provede  alla  sicurtà  degli  uomini  ; si 
leggono  perciò  tre  altre  sue  leggi,  che  sono  le 


ultime,  die  abbiamo  di  questo  Principe;  e ehr 
compiscono  il  numero  di  trentanore.  Per  la 
prima  sotto  il  titolo  dè  venditiane  Uberi  homi - 
sii;  si  riduce  in  servii ù.  colui,  il  quale  scien- 
temente venderà  un  uom  libero.  Per  la  «fron- 
da sotto  il  titolo  de  incendiariit,  si  impone  pena 
rapitale  contro  coloro,  i quali  framlolcntcmente 
porranno  fuoco  nelle  case  altrui.  R nell’ultima, 
s*  impone  la  medesima  pena  a chi  si  sarà  pre- 
cipitato da  allo,  averà  menato  un  sasso,  o un 
ramo  senza  gridare,  o avvisare,  ondr  avesse  am- 
mazzato alcun  uomo  : il  rigore  della  quale  fu 
poi  da  Federico  temperato  nella  Costituzione 
seguente. 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  avere  stabilito  il 
suo  Regno,  lo  riordinò  con  sì  provide  ed  utili 
leggi.  Ancorché  per  alcune  di  esse  si  dasse  pre- 
videnza su  i matrimonj.  su  l’ amministrazione 
delle  Chiese,  sopra  i repudi  e sopra  i Chetici, 
non  perciò  erano  riputate  improprie,  a questi 
tempi,  da’  Principi  secolari.  Non  anco» a s'erano 
intese  quelle  querele,  che  nacquero  da  poi  dei 
Pontefici  romani  d’ essersi  offesa  la  loro  immu- 
nità. e che  fosse  questo  un  metter  la  falce  nella 
messe  altrui.  Cominciarono  essi  poco  da  poi 
pian  piano  a pretenderlo,  e vi  diedero  l'ultima 
mano  quando  Gregorio  IX  ridotti  in  un  Corpo 
tutti  i rescritti,  che  servivano  alla  grandezza 
romana,  ed  esteso  ad  uso  comune  quello,  che 
per  un  luogo  particolare,  e forse  io  quel  solo 
caso  speziale  era  statuito,  ed  aboliti  tutti  gli 
altri,  cavò  fuori  il  decretale,  che  principiò  a 
fondare  e stabilire  la  Monarchia  romana.  Ecco 
parimente,  come  in  questo  nostro  Reame,  alle 
leggi  auliche. romane  ritenute  più  per  costume, 
clic  per  leggi  scritte,  ed  alle  legri  longobarde, 
si  fossero  aggiunte  da  Ruggiero  queste  s «e  Co- 
stituzioni, le  quali  a riguardo  delle  romane  e 
longobar^ft-prano  riputate  lcg^i  particolari,  sic- 
come quelle  comuni  ed  universali. 

§.  I-  fUll*  Uggì  frullali  particolari  del  Regno» 

Ma  essendosi  come  altre  volte  abbiam  nota- 
to, moltiplicale  in  queste  province  le  Baronie 
ed*i  Feudi,  siccome  in  tutta  Italia,  surse  an- 
córa una  nuova  legge,  feudale  appi  Data.  Que- 
sta nella  sua  origine  fu  introdotta  per  le  costu« 
manze  de’  Longobardi  nella  città  d’  Italia,  le 
quali  furono  varie  e diverse,  secondo  varie  eran 
le  usanze  di  ciascuna  città;  tanto  che  la  ragion 
feudale,  prima  non  poteva  chiamarsi,  se  non 
che  legge  non  scritta  de’  Longobardi,  onde  è, 
che  alcuni  saviamente  la  dissero  Gglìa  del  tem- 
po, e da’  Longobardi  introdotta  in  Italia,  non 
per  iscritto,  ma  per  costume  ; crebbe  in  cotal 
guisa  da  poi,  insino  che  Corrado  il  Salico,  ohe 
fu  il  primo,  non  pensasse  colle  leggi  scrilte  ad 
accrescerla  ; siccome  al  di  lui  esempio  fecero 
da  poi  gli  altri  Imperadori  suoi  successori;  on- 
de tutto  ciò,  che  da  queste  Consuetudini  leu- 
dali  introdotte  da’  Longobardi,  c dalle  leggi 
scritte  degli  Imperadori  surse,  fa  riputato  la 
ragion  comune  dei  Feudi  ; poiché  in  tutta  Ita- 
lia, e da  poi  in  tutta  Europa,  adattandosi  a 
lei  l' altre  province,  furono  quelle  Consuetudini 
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e leggi  ricevute  ed  abbracciate.  E per  questa 
ragione  a riguardo  de’  Feudi,  non  vi  era  diffe- 
renza alcuna  Ira  quelli,  che  viveano  eolie  le::gt 
lon.ohardr,  e quelli  rbe  ai  governavano  eolie 
leggi  romane;  poiché  i Romani  non  conobbero 
Feudi,  e se  alcun  Romano  era  inveitilo  di  qual- 
che Feudo,  eia  tenuto  osservare  la  legge  lon-  j 
gobarda,  ehr  de*  Feudi  disponeva,  già  che  dalle 
romane  niente  potea  ritrarsi. 

Questa  ragion  comune  feudale,  prima  di  Rug- 
giero siccome  era  egualmente  osservala  ili  tutta 
Italia,  eosi  ancora  ebbe  forza  ed  autorità  ili 
queste  nostre  Province.  Ma  ridotte  ora  da  bug-  ; 
gìero  in  forma  di  Regno,  e sottratte  dall1  Impe- 
llo, sirromc  alle  leggi  comuni  romane  e loti-  • 
gobaide,  aggiunse  questo  sa»  io  Principe  le  prò-  I 
prie,  stabilite  particolarmente  per  li  suoi  do- 
tuinj,  cosi  ancora  alla  legge  comune  feudale, 
volle  aggiungervi  altre  sue  leggi  feudali  parti- 
colari, die  dovessero  ossei  varsi  nel  suo  Regno, 

. siccome  tra  le  sue  Costituzioni  clic  sono  a noi  j 
rimase,  due  oc  abbiamo  osservato  attenenti  ai  1 
Feudi.  Seguitando  le  costui  pedate  uggiunscio  | 
da  poi  i due  Guglielmi  suoi  successori  altre  , 
leggi  feudali;  e lilialmente  Federico  11  mollis- 
sime altre  ne  stabili,  ebe  si  leggono  nel  volume 
delle  Costituzioni  ; onde  si  fere,  che  nel  nostro 
Regno  altro  fosse  il  Jua  comune  feudale,  che  | 
è quello  compreso  ne’  libri  feudali,  ed  altro  j 
quello  particolare  per  queste  sole  nostre  prò-  | 
vince,  clic  inoomiiiciandosi  da  Ruggiero,  s’ac-  I 
crebbe  da  poi  da  Guglielmo,  e più  da  Fede- 
rico, e che  col  correr  degli  anni  da  tutti  gli 
altri  Re,  ebe  ressero  questo  Regno,  fu  in  quella 
forma,  clic  oggi  si  vette  ampliato  per  tante  Co-  1 
slituiioni.  Capitoli,  Grazie  e Prammatiche,  co- 
me diremo  a più  opportuno  luogo.  Nel  clic 
dovrà  avvertirsi  , che  risedendo  nella  persona 
di  Federico  II  la  dignità  imperiale  c regale  di  | 
Re  di  Sicilia,  quelle  sue  Costituzioni,  clic  si  ! 
veggono  ne*  libri  de’  Feudi,  sono  quelle  appar- 
tenenti al  Jua  comune  de*  Feudi;  quelle,  che 
sono  nel  volume  delle  nostre  Costituzioni,  ap - 
parlengono  al  Jus  feudale  particolare  del  Re- 
guo  di  Sicilia. 

Ruggiero  adunque,  siccome  fu  il  primo,  che 
alle  romane  e longobarde  aggiungesse  nuoto 
leggi,  cosi  ancora  fu  il  primo,  clic  alla  ragion  . 
comune  feudale  aggiungesse  nel  suo  Regno  nuo- 
ve leggi  feudali  particolari,  per  le  quali  fu  in-  I 
trodolto  nuovo  costume  di  succedere  a quelli 
contro  le  longobarde  ; e fu  perciò,  che  intro- 
dusse il  nuovo  Jua  Froncoi  uni,  onde  da  poi 
presso  di  noi  si  rese  celebre  quella  distinzione 
dei  Feudi  de  Juie  Lungo  l/ardui  uni  et  tran- 
corum. 

Fra  gli  altri  pregi  di  questo  Priucipe,  è lo- 
dato cotanto  dagli  Scrittori  quel  suo  costume 
di  voler  esseic  informalo  delle  leggi  e costumi 
d'ile  altre  Nazioni,  e ciò  che  reputava  com- 
mendabile, introdurlo  nel  Regno  suo;  ma  di 
muoa  altra  Nazione  era  egli  più  amante,  quanto 
della  franzese,  donde  egli  traea  origine  ; perciò 
fu  più  lucluuato  d*  introdurre  nel  suo  novello 
Regno  tutte  quelle  usauze,  c tulli  quegl’  isti- 
tuti, che  osservava  in  quel  Hoiidusiiuo  Reame; 


per  questa  istrssa  cagione,  come  osserveremo 
quindi  a poco,  v1  introdusse  egli  i scile  Lltic) 
della  Corona,  clic  ivi  erano  ; ed  amante  pur 
troppo  de’  Franzest,  diede  gelosia  e cruccio  ai 
Siciliani  e a’  Puglie»!,  che  si  vedevan  perciò 
posposti  negli  onori  a*  forestieri  (n). 

Quindi,  come  si  è detto,  trassero  l'origine 
nel  nostro  Regno  i Fendi  Junt  Franco' unr, 
poiché  Ruggiero  facendo  venir  spesso  d illa  Frali* 
eia  Capitani  ed  altri  soldati  franze»!,  si  serviva 
di  loro  in  tutte  le  sue  ardue  imprese,  essendo 
stala  sempre  questa  gente  jier  valor  militare 
riputata  sopra  tutte  le  altre  ; onde  Ugonr  Fal- 
cando dire,  che  perciò  soleva  Ruggiero  fargli 
venire:  Transalpino t maxime,  cuoi  ab  ffor* 
marini*  originem  ducere! , triretfjue  Francamo» 
geniem  belli  gloria  caeteria  antefernt,  pitti  i- 
munì  diligendos  elegeta!,  et  prozie  moduli*  ha- 
nnrandoa.  E questo  costume  fu  ritenuto  an«die 
da  poi  da’  due  Guglielmi  suoi  successori,  anzi 
ne*  prilteip)  del  Regno  di  Guglielmo  11  fu  co- 
tanto nella  sua  Corte  il  favore  de*  Franzeri 
rhe  non  si  ritenne  di  crear  suo  Gran  Cancel- 
liere un  Franzese,  onde  si  rese  numerosa  1* 
sua  Corte  dì  questa  gente  con  indignazione 
grandissima  de*  Nazionali  {L), 

Per  questo  avvenne,  che  militando  valoro- 
samente questi  Capitani  sotto  I*  insegne  di  Rug- 
giero, e de’  due  Guglielmi,  furono  da  essi  In- 
vestiti di  molli  Feudi,  onde  abbandonami*»  la 
Francia,  fermarono  in  queste  province  le  loro 
famiglie,  non  lasciando  intanto  di  vivere  se- 
condo i proprj  loro  costumi,  che  da  Francia 
portarono;  ed  insino  a’ tempi  di  Federico  II 
lur  si  permise,  che  dovessero  cosi  ne’  giudicj, 
come  in  altre  occorrenze,  esser  giudicati  se- 
condo i loro  palrj  istituti  e costumi,  fra’  quali 
il  più  considerabile  era.  che  ne*  Feudi  dovesse 
succedere  il  pi  imogenito,  esclusi  tutti  gli  altri 
fratelli  minori,  non  già,  come  eon  molla  im- 
prudenza si  praticava  da’  Longobardi,  secondo 
i quali  venivau  tutti  ammessi  alla  successione, 
dividendo  eoo  tanto  discapito  dello  splendore 
delle  loro  famiglie  i Fendi  ; una  «Ielle  prinri* 
pali  ragioni,  che  lu  della  rovina  de’  medesimi 
in  queste  nostre  province,  come  altrove  fu  da 
noi  osservato.  In  tolta  la  Francia,  come  ne 
rendono  a noi  testimonianza  Ottone  Frisingenve 
e Cujacio  (e),  con  provido  consiglio  fu  istituito, 
che  i soli  primogeniti  succedessero  ne*  Feudi, 
reputando  rosi  poterai  conservare  lo  splendor  ? 
delle  famiglie,  ('osi  tutti  que'  Capitani  r sol- 
dati frauzeri,  che  furono  investili  «li  Feudi  in  ' 
queste  nostre  province,  ritennero  <|tir»lo  costu- 
me ; e Ruggiero,  ed  i due  Guglielmi,  non  so- 
lamente loro  il  permisero,  ma  anche  che  rite- 
nessero tutti  lor  altri  istituti,  tanto  che  Fede- 
rico  II  per  toglier  le  confusioni,  che  si  cagio- 
navano perciò  iu  «piolo  Reame  per  queste  leggi 
infra  di  lor  difformi,  ebbe  bisogno  «li  stabilito* 
una  Costituzione  speziale,  ebe  è quella  che  si 
legge  sotto  il  titolo  de  Jure  Frane  in  j udir. 

. i Y t 

(a)  Ugo  Falcsnd. 

(b)  hi.  ib.d. 

(f)  ItijM.  Iib.  1 de  Feud.  LI.  9 IO  fin. 
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tubi.  per  la  quale  tolse,  che  ne’  giudirj  potes- 
•ero  più  servirsi  di  que’  loro  particolari  istituti; 
e tolse  ancora  quell’ altro  lor  barbaro  costume 
del  ducilo,  per  quella  sua  celebre  Costituzione 
Afon  o machioni . 

Non  però  tolse,  anzi  approvò  il  lor  costume, 
come  molto  commendabile,  che  ne’Feudi  suc- 
cedesse il  primogenito;  quindi  avvenne  che 
presso  di  noi  tutti  i Feudatari  si  distinguessero 
in  Franchi  e Longobardi:  per  Franchi  inten- 
dendo coloro  che  viveano  intorno  alle  succes- 
sioni de’Feudi  Jure  Francorum , e per  Longo- 
bardi, quelli  che  viveano  secondo  la  lor  antica 
usanza,  d'ammetter  tutti  i figliuoli  alla  succes- 
sione de’  loro  Feudi.  Era  però  il  Jus  Franco • 
rum  reputato  come  speziale  a riguardo  del  Jum 
Longobardorum,  eh’  era  il  comune,  tanto  che 
scrisse  Andrea  d'Isernia  (a),  colui  che  dice  es- 
aer  Franco,  e perciò  non  dover  dividere  coi 
fratelli,  allegando  una  ragione  speziale,  suo  dee 
esser  il  peso  di  provarlo,  già  che  comunemente 
tutti  si  presumono  vivere  secondo  il  Jui  comune 
de'  Longobardi,  che  stabilisce  i Feudi  doversi 
tra  fratelli  dividere. 

Fu  adunque  in  tempo  di  Ruggiero,  ebe  s'in- 
trodusse nel  Regno  questa  ragion  speziale  di 
succedere  ne'Feudi  all’uso  de'Franzesi,  il  quale 
non  soddisfatto  d'aver  con  sì  provide  leggi  sta- 
bilito il  sno  novello  Reame,  e dalla  Francia  in- 
trodottovi nuovi  costumi  ed  istituti  per  dargli 
forma  più  nobile,  volle  ancora  illustrarlo,  e ren- 
derlo più  maestoso  con  introdurvi  nuove  di- 
gnità e più  illusili,  che  prima  non  ebbe,  onde 
ad  emulazione  di  quello  di  Francia,  1’  adornò 
de'Principali  Ufficj  della  Corona,  ebe  in  quel 
Regno  da  mollo  tempo  erano  stali  introdotti. 

CAPITOLO  VI 
Degli  UJJìcj  della  Corona . 

Dappoi  che  in  Francia,  nella  stirpe  di  Ugo 
Ciappctla,  reslò  estinta  quella  sublime  dignità 
di  Maestro  del  Palazzo,  che  come  ruinosa  ai 
Principi  stessi,  come  si  vide  chiaro  nel  Regno 
di  Cbilprrico,  fu  riputato  saggio  consiglio  di 
que'Re  di  spegnerla  affatto,  si  videro  da  questa 
soppressione  grandemente  accresciuti  quattro 
altri  Ufficj  di  quella  Corona,  le  cui  funzioni 
eranst  prima  trasfuse  io  quello  di  Maestro  del  : 
Palazzo,  che  per  la  sua  grandezza  e sublimità 
avea  assorbiti  tutti  gli  altri.  Egli  era  perciò 
detto  Capo  de’ Capi  di  tutti  gli  altri  Ufficiali: 
Duca  de’Ducbi  : c non  senza  ragione  era  asso- 
migliato al  Prefetto  Pretorio  sotto  gli  ultimi 
Impcradori  romani.  A Jui  non  meno  si  ripor-  ! 
lavano  le  cose  della  guerra,  che  della  giusti-  1 
zia:  sovrastava  alle  Finanze,  ed  alla  Casa  del 
Re:  in  breve,  era  il  Superior  generale  di  tutti  ! 
gli  Ufficiali  del  Regno  senza  eccezione. 

Dalla  suppressionc  dunque  di  quest'  Ufficio  ! 
ripigliarono  gli  altri  Uffizj  della  Corona  la  loro 
antica  autorità,  non  riconoscendo  poi  altri  per 
lur  Capo  e supcriore,  che  il  Re  istesao  ; onde 


i perciò  i supremi  vennero  con  titolo  di  Graftdi 
; decorati.  Surse  il  Gran  Contestabile,  che  ebbe 
, la  soprantendrnza  della  guerra,  ed  il  comando 
degli  eserciti  in  campagna.  Il  Gran  Ammiraglio 
f capo  dell’  armate  navali,  che  ebbe  il  comando 
I sopra  mare  io  guerra  ed  in  pace,  il  Gran  Can- 
; ceiliero  per  la  soprintendenza  della  giustizia, 
« capo  di  tutti  gli  Ufficiali  di  pare,  e Magistrato 
ì de’Magistrati,  dipendendo  Ha  lui  i Giustizieri,  i 
Protonotarj,  e tutti  gli  altri  minori  Cancellieri. 

; Il  gran  Tetoriero,  ovvero  Gran  Camerario,  capo 
della  Camera  de’  Conti,  ed  Ufficiai  supremo 
delle  Finanze;  ed  il  Gran  Siniscalco,  ovvero 
i Giudice  della  Casa  del  Re,  poiché  ebbe  il  go- 
vcrnamento  della  medesima. 

Tutti  questi  Ufficj  erano  chiamati  della  Co- 
rona, ovvero  del  Regno,  perchè  non  riguardano 
il  servigio  della  persona  del  he,  ma  del  Rrgnot 
^ e Ruggiero  stabilito  ch'ebbe  il  suo,  ve  gl'intro- 
I dusse  insieme  con  gli  altri  Ufficiali  minori  su- 
bordinati a’rncdesirm.  Prima,  queste  nostre  pro- 
vince non  gli  conobbero,  c le  loro  funzioni 
venivano  esercitale  sotto  altro  n^me  da  diversi 
altri  Ufficiali;  e se  ben  sotto  i Goti  se  ne  fosse 
avuta  qualche  conoscenza,  avendocene  Cassio- 
doro  lasciata  qualche  notizia,  onde  e da  cre- 
dersi, die  i Franzesi  dai  Goti  gli  apprendesse- 
ro; nulladimanco  essendo  stati  questi  discac- 
ciati da’  Greci,  ed  i Greci  da*  Longobardi,  si 
vede  che  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  in  tutto  il 
tempo,  che  dominarono  queste  Province,  I*  is- 
sarono (a).  I Greci  le  governarono  per  Stralici 
e Catapani  ; onde  è,  che  oggi  ancora  presso  di 
noi  sia  rimasto  qualche  vestigio  di  questi  Uf- 
ficiali. In  Salerno  ancor  si  ritiene  il  nome  di 
Straticò,  come  in  Messina,  lo  Puglia  i Catapani 
furono  assai  rinomati;  onde  è che  per  questo 
nome  di  Magistrato  ritenga  oggi  il  nome  di  Ca- 
pitanata una  provincia  del  Regno.  Ebbero  an- 
cora i Greci  altri  Uffidali,  come  i Maestri  dei 
Cavalieri,  per  li  quali  lungamente  ressero  il 
Durato  di  Napoli.  Ebbero  i Patrizj,  i Protospa- 
ta,  ed  altri  mollissimi  ; nè  mai  usarono  i so* 
prannomati.  Solamente  è chi  dice,  che  l’Ufficio 
di  Protonotario  fosse  d’origiue  greco,  ma  di  ciò 
ne  parleremo  al  suo  luogo. 

I Longobardi  certamente  non  gli  conobbero; 
essi  prima  divisero  i Governi  in  Castalda!!,  « 
ciascuno  preponendo  un  Castaldo  per  reggerlo, 
al  quale  s’appartenevan  così  le  cose  della  guer- 
ra, come  della  giustizia.  Da  poi  crearono  i Con- 
ti, che  nella  loro  origine  non  erano  più  elsa 
Ufficiali,  e non  Signori  ; ciascuno  avendo  il 
governo  del  Contado  a sé  commesso  sin  tanto 
che  poi  col  correre  degli  anni  cominciassero  a 
mutargli,  e da  Ufficj,  ridurgli  in  Feudi  c Signo- 
rie. come  altre  volte  abbiamo  osservato. 

Furono  adunque  i Normanni,  e sopra  tatti 
il  famoso  Ruggiero,  che  avendo  ridoni  i suoi 
dominj  in  un  ampio  e polente  Reame,  era  di 
dovere  che  vi  introducesse  questi  Ufficj,  che 
in  altri  Regni,  e particolarmente  in  quello  di 
Francia,  erano  riputati  proprj  della  Coronare- 


fu)  Audr.  t»«r.  ia  Colsi.  jroseijonile*. 
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gal**,  e come  tanti  lumi,  che  facessero  maggior- 
mente riiplemlere  il  suo  rcgal  diadema. 

§.  L Del  Gran  Contattabile. 

Quello  che  meritamrnte,  e secondo  il  comun 
sentimento  degli  Scrittori  §’  innalza  sopra  tutti 
gli  altri,  e tiene  il  pi  imo  luogo,  e il  Gran  Con- 
testabile. Nella  sua  origine,  appresso  i Frantesi 
era  chiamalo  il  Gran  Scudiero  del  Re,  e perciò 
da  Aimone  (a)  viene  appellato  fìegalium  Prae- 
pot  itiu  Equo  rum,  come  parimente  l’attesta  il 
suo  nome  latino  Comes  stabuli,  molto  frequente 
negli  antichi  libri,  di  cui  Caronda  (b)  riferisce 
molti  be’ passi,  e sostiene  Loyseau  (c)  contro 
1*  opinion  d’ alcuni  moderni,  e spezialmente  di 
Cujacio  (d),  eh' è di  contrario  sentimento. 

Ha  due  grandi  prerogative:  I'  una,  egli  è cu- 
stode della  spada  del  Re , poiché  quando  vien  I 
promosso  a si  sublime  dignità,  il  Re  gli  dà  tutta  I 
nuda  la  sua  spada  nelle  mani,  per  la  quale  egli 
alFincoutro  in  quell’ istante  gli  dà  la  fede  ed 
omaggio,  come  appunto  si  narra  dell' Impcrador 
Trajano,  il  quale  dando  la  sua  spada  nuda  a 
Sura  Licinio  Prefetto  Pretorio  , gli  disse  que- 
ste memorabili  parole:  Accipe  hunc  ensem,  ut  I 
si  quidem  recte  Hsip.  impelagerò , prò  me , sin 
autem  secus , »/»  me  utaris.  Perciò  V insegna  di 
questa  dignità  è la  spada  nuda;  siccome  il  no-  ! 
slro  Torquato  seppe  ben  esprimere  nella  per- 
sona del  Gran  Contestabile  d’ Egitto,  collocan- 
dolo perciò  in  quella  rassegna  alla  destra  del 
Re,  appartenendo  a lui  il  primo  luogo  sopra 
tutti  gli  altri  Ufficiali  della  Corona,  e dandogli  | 
la  spada  nuda  per  sua  insegna. 

alza  il  più  degno 

La  nuda  spada  del  rigor  ministra. 

L'altra  prerogativa  è,  che  negli  eserciti  egli 
ha  il  comando  sopra  tutte  le  persone,  anche 
sopra  i Principi  del  sangue:  dispone  gli  allog- 
giamenti, istruisce  le  squadre,  distribuisce  le 
sentinelle:  sono  a lui  subordinati  i Marescialli, 
e tulli  gli  altri  Ufficiali  minori:  in  breve  ha  il 
supremo  comando  negli  eserciti  mentre  sono 
in  campagna,  onde  di  quest’ altra  prerogativa 
parlando  il  Tasso  cantò: 

Ma  prence  degl ’ eserciti , e con  piena 
Possanza  è l'  altro  ordinator  di  pena. 

Ma  tutta  questa  sua  autorità  ed  alto  imperio 
potea  esercitarlo  negli  eserciti  in  campagna,  non 
già  nelle  Piazze,  nè  sopra  i Govern adori  delle 
province  ; onde  mal  fanno  coloro,  che  vogliono 
far  paragone  de*  Grau  Contestabili  co’  presenti 
nostri  Viceré,  li  quali  non  solo  hanno  il  co-  | 
mando  degli  eserciti  in  campagna,  ma  anche  in 
tutte  le  Piazze,  sopra  tutti  i Govcrnadori  delle 
province,  cosi  in  terra,  come  in  mare,  c sopra 
tutti  gli  altri  Ufficiali  della  Corona.  Egli  è però  | 
vero  che  presso  i Viceré  rìsicdotio  le  preroga- 

(«)  Aimon.  lib.  3 cap.  7. 

(4)  Csrond.  al  1 delle  Mie  PaodHte,  c.  pe». 

(t  ) Loys.  lib.  4 degli  Uficj della Corona,  cap.  2 uumer.  là. 

{£)  Cojac.  I.  nu.  C.  de  Coontib.  «t  Triban.  Scolar. 
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live  del  Gran  Contestabile,  poiché  le  cose  di 
guerra  a lui  s'appartengono,  ed  egli  dispone  gli 
eserciti  in  campagna,  a cui  ubbidiscono  tutti 
gli  altri  Generali  e Marescialli;  ma  quando  il 
Viceré  sia  assente  dal  Regno,  uè  fosser  altri  dal 
Re  deputati  a quest’impiego,  potrebbe  ne' casi 
repentini  e quando  la  necessità  lo  portasse,  il 
Gran  Contestabile  servirsi  della  sua  giurisdizione, 
e riassumere  ciò,  che  prima  era  della  sua  in- 
cumbenza,  come  dice  Marino  Freccia  (a). 

Il  primo  Contestabile,  che  tra  le  memorio 
antiche  abbiamo  nel  Regno  di  Ruggiero,  fu  Ro- 
berto di  Bassavilla  Conte  di  Conversano  (A). 
Questi  fu  figliuolo  di  un  altro  Roberto  pari- 
mente Conte  di  Conversano,  e di  Giuditta  so- 
rella di  Ruggiero  : fu  adoperato  da  Ruggiero  nelle 
imprese  più  ardue,  e meritò  per  la  disciplina 
militare,  nella  quale  era  molto  versato,  da  que- 
sto Principe  esser  innalzato  a sì  sublime  digni- 
tà. Nel  Regno  di  Guglielmo  I si  rese  più  rino- 
mato, e da  questo  Principe  fu  investito  del 
Contado  di  Loritello  ; ma  da  poi  essendosi  da 
lui  ribellato,  gli  pose  sottosopra  il  Regno  in- 
sieme con  altri  Baroni,  onde  Guglielmo  tolta- 
gli questa  dignità,  la  diede  a Simone  Conte  di 
Policaslro  suo  cugino,  che  fu  il  secondo  Con- 
testabile , di  cui  ci  sarà  data  occasione  di  più 
lungamente  ragionare  nel  Regno  di  Guglielmo^ 
e ne’ tempi  di  Guglielmo  II  fu  Contestabile  Uo- 
berto  Conte  di  Caserta  (c). 

Merita  riflessione  che  questi  Contestabili,  sic- 
come tutti  gli  altri  supremi  Ufficiali,  clic  pri- 
ma si  dissero  Maestri  Contestabili,  c poi  Magni 
Contestabili,  erano  comuni  così  a queste  nostre 
Province,  come  alla  Sicilia,  insino  che  questa 
isola  fosse  stata  dagli  Aragonesi  tolta  agli  An- 
gioini ; e se  bene  solevano  a questa  dignità  in- 
nalzare i nostri  Baroni , come  quelli  che  per 
ampiezza  di  dominj  e Contadi,  e per  le  paren- 
tele che  aveano  co’  Principi  stessi,  i quali  non 
si  sdegnavano  allora  imparentarsi  con  loro,  fa- 
cevano la  principal  figura  sopra  tutti. gli  altri 
Baroni  di  quell’  isola  ; e spesso  solevano  rise- 
dere ne’ loro  Stali;  nulladimeno  avendo  i Re 
normanni  fermata  la  loro  sede  regia  in  Paler- 
mo, solevano  regolarmente  in  questa  Corte  ap- 
presso la  persona  del  Re  risiedere,  dal  qualo 
erano  impiegati  ne’  più  rilevanti  affari  della  Co- 
rona. Perciò  non  bisogna  confondergli  co’ mi- 
nori Contestabili,  i quali  erano  mandati  ad  una 
partirolar  provincia,  ed  a’ quali  o era  commesso 
il  governo  di  qualche  città,  o gli  era  dato  il 
comando  d' alcuni  reggimenti  o di  fanteria  o di 
cavalleria;  poiché  se  bene  questi  eraoo  puro 
chiamati  Contestabili , il  loro  posto  però  era 
molto  diverso,  t di  gran  lunga  inferiore  «'grandi 
e primi  Contestabili,  i quali  perciò  erano  chia- 
mati Pegni  C-omestabtili.  Cosi  nella  Cronaca  di 
Not.  Riccardo  di  S.  Germano  scritta  ne’  tempi 
di  Federico  II  leggiamo,  che  Filippo  di  Citerò, 
eroi  Comestabulus  Capuae.  E ne’  tempi  poste- 
riori si  leggono  molte  carte  rapportale  dal  Tu- 

(0)  Freccia  di  Sstifirsd.  de  OfSc.  M.  Come»!,  a.  «3. 

(*)  U|.  Fate,  islor.  Sicit.  fot.  al. 

(1)  dolili*  Judicsii  apud.  Pellfg».  p.  206. 
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tini  (a),  nelle  qiiali  la  Contestabili*  era  ristrrtla 
al  governo  d'una  citta  cola,  e ad  una  partico- 
lare incombenza  : cosi  spesso  »’  incontra  nelle 
scritture  del  regio  Archivio  della  Zecca:  Hen- 
rie us  Cnmestabulus  Foggiae  : ed  in  alcuni  i «tro- 
ia enti  del  medesimo  Archivio,  por  si  legge.  Frati - 
ciscus  Goni  Comettabulus  rigìntiquatuor  Baie- 
strani m ; ed  altrove:  Franciscus  de  Diano  Co- 
meslabulus  Feditimi. 

Cosà  ancora  venivano  chiamati  Camestabuli 
Begli  I fospiùì  i Mastri  di  stalla  della  Casa  reale. 
E parimente  li  Capitani  delle  milizie,  eli 'erano  in 
ciascheduna  Provincia  del  Regno,  che  oggi  si 
elicono  Capitani  del  Battaglione,  erano  aucora 
Contestabili  nomali.  Osserviamo  perciò  Pietro 
della  Marra  Contestabile  di  Terra  di  Lavoro; 
Guglielmo  Ponciaco  Contestabile  in  Basilicata; 
Mattia  Gesualdo  Contestabile  nel  Principato, 
Gualtiedi  del  Ponte  Contestabile  in  Capitana- 
ta , Adamo  Morerio  Comestabile  in  Terra  di 
Otranto,  e Gentile  di  Sangro  Contestabile  nel- 
P Apruzzi. 

Mei  Regno  degli  Angioini  quest'  Ufficio  non 
perde  niente  del  suo  antico  splendore;  anzi, 
come  scrisse  Marino  Freccia,  Carlo  1 d’  Angiò 
soleva  concederlo  colle  medesime  prerogative, 
ed  all'  istesso  modo  del  Regno  di  Francia,  or- 
dinando che  in  quella  guisa  appunto  dovesse 
esercitarsi  nel  suo  Regno  di  Sicilia.  E Carlo  11 
•uo  successore  stabili  molti  Capitoli  attenenti 
a' Gran  Contestabili,  rapportati  dal  l utino,  ai 
quali  sottopose  tutti  i Marescialli  del  suo  Re- 
gno. Ma  ora  quest'ufficio,  per  le  cagioni,  che 
ai  diranno  nel  progresso  di  quest'  Istoria,  è a 
noi  rimaso  sol  a titolo  d'  onore  e senza  funzio- 
ne, essendo  la  sua  autorità  passata  in  gran  parte 
nella  persona  del  Viceré;  e solo  i Gran  Conte- 
•labili  ritengono  la  precedenza  nel  sedere  in 
oecasion  di  Parlamenti,  e nell'  altre  pubbliche 
celebrità,  con  molte  altre  preminenze,  eome  il 
vestirsi  di  porpora  e d’  armellini  con  berretti- 
no; ed  ultimamente  ancorché  gli  fossero  stati 
lasciati  questi  onori,  se  gli  è pure  levato  il 
•oldo,  che  prima  godevano. 

§.  II.  Del  GraruT  Ammiraglio. 

Dovrebbe  occupar  il  secondo  luogo  tra'  Uf- 
ficj  della  Corona  quello  del  Gran  Cancelliere, 
siccome  s'usa  presso  i Franzesi;  ovvero  quello  fi 
di  Gran  Giustizierò  siccome  ora  si  osserva  presso  ,! 
di  noi;  ma  due  ragioni  mi  spingono  dopo  il  Gran 
Contestabile  a favellare  del  Grand'  Ammiraglio  : i 
P Una  per  la  grande  uniformità  che  egli1  tiene 
col  Gran  Contestabile;  poiché  avendo  ambedue 
la  soprante ndenza  della  guerra,  il  primo  sopra  ; 
gli  eserciti  in  campagna,  e questo  secondo  so-  j 
pia  l'armate  di  mare,  mi  muove,  innanzi  che 
si  faccia  passaggio  agli  Ufficiali  di  pace  ed  a 
quelli  di  giustizia,  a dover  del  Grand*  A comi  ta- 
glio ragionare:  I*  altra  più  poteute  si  é il  vedere, 
rbe  a'  tempi  di  questi  Re  normanni,  ne'  quali 
siamo,  fu  la  dignità  del  Grande  Ammiraglio  ri- 
putala *>.-»ai  più  di  quella  del  Gran  Caucellie- 

(«0  Tutù.  dell' U (Et.  de' Co«l<*t.  nei  prue. 


re,  e di  qualunque  altro  Ufficiale  di  giustizia; 

, perchè  essendo  questi  Re  potenti  in  mare  co- 
, tanlo  che  per  le  loro  armile  si  resero  gloriosi  c 
; irem-  ndi  per  tutto  Orieute,  portando  le  loro 
vittoriose  insegne  insino  alle  porle  di  Costan- 
tinopoli, e nell’  Affrica  fecero  maravigliosi  ac- 
quisti ; il  loro  iropeiio  sopra  il  mare  era  più 
ampio  e considerabile,  che  quello  di  terra  ;onde 
j avvenne,  che  ne’  tempi  di  Ruggiero,  e dei  due 
Guglielmi  suoi  successori,  Tesser  Grand'Ammi- 
raglio del  Regno  di  Sicilia,  era  il  più  allo  gra- 
do, nel  quale  alcuno  potesse  mai  essere  innal- 
zalo. In  fatti  vediamo  che  il  famoso  Majone  di 
Bari,  die  a'  tempi  di  Ruggiero  era  Gran  Can- 
celliere, entrato  da  poi  in  somma  grazia  del 
. Re  Guglielmo,  fu  da  costui,  per  dargli  un  sag- 
j gio  della  grande  stima  che  faceva  della  sua  per- 
sona, innalzato  ad  esser  Grand'  Ammiraglio  ; ed 
Ugone  Falcando,  narrando  lo  stato  della  Corte 
nei  principj  del  Regno  di  Guglielmo  11,  nel 
qual  tempo  reggeva  l'ufficio  di  Gran  Cancelliere 
I'  Eletto  di  Siracusa,  e quello  di  Gran  Came- 
rario del  palazzo  Riccardo  Mandra,  dice  che 
Matlhaeus  No  lari  ut  cum  scirei  dt  Imitai  urn  se 
non  posse  fieri,  ob  multarti  eju*  nomlnis  invi- 
diata, CatiCéUarialutn  tutù  aiti  bus  appetebal. 

Se  riguardiamo  T impiego  e le  funzioni  di  que- 
sto Ufficio,  non  è da  porsi  in  dubbio,  che  non 
fosse  antichissimo,  conosciuto  da'  Romani,  e più 
dalle  regioni  d'Orientc  bagnile  dal  mare;  poi 
che  presso  Livio  abbiamo  i Prefetti  delle  classi 
marittime,  e nell*  antica  Gallia  presso  Cesare 
spesso  s’  incontrano  i Prefetti  mariti  imi,  fra 
quali  sopra  lutti  si  distinse  Bibulo.  Ma  il  suo 
nome  certamente  non  lo  ritroveremo  prrsso  i 
Romani;  ed  io  acconsento  all'opinione  di  co- 
loro, che  stimano  questa  voce  essere  non  già 
provenzale,  come  credette  l'Alunno  (a),  ma 
saracena  ; come  ben  pruovano  da  molli  passi 
dell' Gloria  del  Fazzdlo  (b\  Pietro  Vincenti  (e) 
ed  il  Tutini  (</).  Ed  in  v**ro  i Saraceni  furono 
molto  potenti  in  mire,  orni* è che  nell1  istorie 
loro  spesso  s*  incontrano  questi  nomi  d’ Ammi- 
ragli, poirlT  ingombrando  essi  T Oriente,  e gran 
parte  dell'  Occidente,  come  la  Spagna,  l'Affrica 
e la  Sicilia,  luoghi  nella  maggior  loro  estensione 
bagnati  dal  mare,  ebbero  perciò  molli  Geuerali 
di  mare,  da  essi  Ammiragli  chiamati. 

Gir  conobbero  ancora  i Greci  e gli  ultimi 
Impennimi  d’Orientc,  i quali  per  opporti  agli 
sforzi  dei  Saraceni  bisognò,  che  si  provvedessero 
d’armate  marittime  essi  ancora,  e non  e fuor 
di  ragione  il  credere  die  in  queste  nostre  pro- 
vince gli  avessero  i Greci  prima  introdotti,  poi- 
ché non  essendogli  negli  ultimi  tempi  rimaso 
altro,  che  molte  città  nella  riviera  del  mare, 
come  quelle  della  Calabria,  e parte  della  Lu- 
cania, AmalU,  Napoli  e Gaeta,  tulli  luoghi  ma- 
rittimi bisOguò  pio  vedersi  d’armate  per  conser- 
targli da’  Saraceni,  ì quali  siccome  avevan  loro 
tolta  la  Sicilia,  cosi  passavano  pericolo  quest1  al- 
fa) A tuo.  Fabt.  del  Moa.  Rumai. 

(A)  Fa»,  lib.  6 putì.  Deciti. 

(()  Visc.  Tea»,  de  Gran  Annuir,  nel  princ. 

(/;  Tulm.  dell'  L'fliu  dell*  Amimi,  nel  princ . 
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tre  città  ancora  di  qua  del  Paro  di  correre  la 
•tessa  fortuna.  Jn  fatti  ossei- siamo,  che  gli  Amal- 
fitani si  resero  potenti  in  mare,  e nell' «rie  nau- 
tica espertissimi,  tanto  die  i Greci  gli  ebbero 
per  valido  presidio,  ed  in  essi  per  le  cose  ma- 
rittime fondavano  le  maggiori  speranze;  e come 
altrove  fu  avvertito,  s’ avanzarono  tanto  in  que- 
sto mestiere,  che  oltre  alle  frequenti  navigazioni 
per  tutte  le  parti  orientali,  furono  riputati  ar- 
bitri delle  controversie  marittime;  c siccome 
a'  tempi  de’  Romani,  i Rodiani  si  lasciarono  in 
dietro  tutte  le  altre  Nazioni,  tanto  che  le  leggi 
Rodie  erano  la  norma  di  tutti  i Popoli  dell*  Im- 
perio, per  le  quali  le  liti  insorte  su  la  nautica 
venivan  decise;  cosi  presso  di  noi,  tolte  le  liti, 
e tutte  le  controversie  surte  intorno  alla  navi- 
gazione, si  decidevano  secondo  le  leggi,  ed  in- 
slittiti  degli  Amalfitani;  c Marino  Freccia  (a) 
attesta,  che  insino  a’  suoi  tempi  questi  litigi 
venivan  terminali  secondo  le  leggi  amalfitane. 
Quindi  avvenne,  che  per  essere  gli  Amalfitani 
tutti  dediti  alla  navigazione,  ed  esperii  nella 
nautica,  riuscì  finalmente  0 Flavia  Gàia  Amal- 
fitano, ne1  tempi  di  Carlo  II  d’  Angiò,  uomo  sa- 
gacissimo, di  rinvenire  la  Bussola  tinto  neces- 
saria per  le  navigazioni. 

Ma  avendo  ora  i Normanni  discacciati  dalla 
Sicilia  i Saraceni,  e da  questi  nostri  luoghi  i 
Greci,  per  potergli  difendere  dall’  invasione  cosi 
degli  uni,  come  degli  altri,  bisognò  che  pari- 
mente si  fortificassero  in  mare.  K quanto  in  ciò 
i Normanni  s'avanzassero,  e precisamente  a 
tempo  del  famoso  Ruggiero,  c de’  due  Guglirl- 
mi,  ben  c chiaro  dall’  istoria  de’  Regni  loro.  Per 
questa  ragione  V Ufficio  di  Grand'Ammiraglio 
a questi  tempi  fu  reputato  il  più  rinomato  ed 
illustre;  onde  avvenne,  eli’ essendo  il  numero 
delle  loro  armate  ben  grande,  e perciò  conve- 
nendo tener  più  Ammiragli,  il  primo,  e capo 
sopra  di  tutti,  si  fosse  appellalo  Ammiraglio 
dtgli  Ammiragli. 

Avea  egli  perciò  le  più  insigni  prerogative, 
che  mai  possono  immaginarsi  intorno  all*  Im- 
perio del  mare*,  egli  comandava  sopra  mare  in 
pace  ed  in  guerra:  era  sua  innimbenza  la  co- 
struzione de’  vascelli  e delle  navi  del  Re,  spa- 
rargli e disporgli  per  mantener  il  commercio: 
tener  li  Porti  in  sicurezza  in  tutta  P estensione 
del  Reame,  e conservare  i lati  marittimi  sotto 
P ubbidienza  del  Re  ; ed  eraao  a lui  subordi- 
nati tutti  gli  altri  Ammiragli  delle  province  e 
de’  porti,  i Protoutini,  i Calefati,  i Corniti,  i 
Carpentieri,  c tutti  gli  altri  minori  Ufficiali 
marittimi  (A). 

Presentemente  il  nostro  Grand’Ammiraglio 
ritiene  la  giurisdizione  cosi  civile,  come  crimi- 
nale sopra  tutti  gli  Ufficiali  a lui  subordinati, 
e sopra  tutti  coloro,  che  vivono  dell’  arte  ma- 
rinaresca (c)  : tiene  perciò  un  particolar  Tri- 
bunale, ove  i Giudici  creati  dal  Grande  Ammi- 
raglio amministrano  giustizia  a tutti  coloro  che 

(a)  Fiere.  de  Subfrod.  lib.  i de  Offic.  Admir.  a.  8. 

(*)  Freccia  lib.  i toc.  dt,a  i. 

(e)  V.  Tapf.  de  Jur.  de  Offic.  M.  Aditi,  numer.  a. 
Tesa,  de  Antaf.  ver.  3 oba.  3 Tubila.  3 •■««.  ZZI . 


sono  ad  essi  subordinati,  ed  ha  teggi  particolari 
stabilite  sulla  nautica,  onde  le  liti  si  decidono: 
tanto  che  siccome  per  li  Feudi  é surto  un  nuovo 
corpo  di  leggi  feudali,  cosi  ancora  per  la  nautica, 
un  nuovo  corpo  di  leggi  nautiche  abbiamo,  del 
quale  qui  a poco  farem  parola.  Ritiene  ancora 
presso  di  noi  per  sua  insegna  il  fanale,  siccome 
anticamente  avea  il  Grande  Ammiraglio  di  Fran- 
cia, il  quale  ora  non  più  il  fanale,  ma  l’Aocora 
ha  per  insegna  (a\  Ila  purpurea  veste,  e nei 
Parlamenti  siede  alla  parte  destra  del  Re,  dopo, 
ed  al  lato  del  Gran^Conlcslabile. 

Il  primo,  ebe  s’incontra  nel  Regno  di  Rug- 
giero, fu  Giorgio  antiocheno:  fu  costui  da  Rug- 
giero per  la  sua  eminente  virtù,  ed  esperienza 
nelle  cose  marittime  chiamato  fin  da  Antiochia, 
e fu  da  questo  Principe  creato  Grand’  Ammi- 
raglio, del  cui  consiglio  c prudenza  valevasi 
Ruggiero,  così  nell’  imprese  di  mare,  come  di 
terra  (A),  avendo  avuto  per  costume  questo  glo- 
rioso Principe  di  chiamare  a se  da  diverse  re- 
gioni del  Mondo  nomini  esperti,  non  meno  nel- 
l’armi,  che  nelle  lettere.  Riportò  Ruggiero  pnr 
quest’  invitto  Capitano  molle  vittorie  iu  Grecia, 
portando  le  sue  vittoriose  insegne  insino  alla 
porta  di  Costantinopoli.  Liberò  Lodovico  Re  di 
Francia,  che  mentre  ritornava  dalla  Palestina 
fu  da'  Greci  preso  per  presentarlo  all’  Impera- 
dordi  Costantinopoli,  poiché  incontrandosi  colle 
navi  de*  Greci  le  combattè  e vinse,  e liberò 
tosto  il  Re  frnnzesc,  il  quale  da  Ruggiero  fu  con 
molto  onor  ricevuto  in  Sicilia,  donde  poscia  in 
Francia  fece  ritorno.  Egli  fu  il  primo  die  nelle 
scritture  pubbliche  si  sottoscrivesse:  Gaorgiut 
Admiraiorum  Auniiratus,  come  dalla  carta,  che 
porta  il  Tutini;  perciocché  secoodo  il  numero 
delle  armate,  convenendo  tener  più  Ammiragli 
in  diverse  parli  del  Regno,  il  primo  meritamente 
s’appellava  Ammiraglio  degli  Ammiragli. 

Il  secondo,  che  abbiamo  pure  nel  Regno  di 
questo  Principe,  fu  l'Eunuco  Filippo,  il  quale 
non  altrimenti  di  dò  che  Claudiano  narra  di 
Eutropio,  che  da  Eunuco  fu  innalzato  ad  esser 
Console,  così  egli  da  Ruggiero  fu  crealo  Gran- 
d’  Ammiraglio.  Costui,  come  narra  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno  (c),  fu  dalla  sua  giova- 
nezza allevato  nella  casa  reale  di  Ruggiero) 
era  di  costumi  non  dissimili  da  quelli  d’Eutro- 
pio,  e covrendo  il  vizio  sotto  il  manto  di  vir- 
tù, s’avanzò  tanto  nella  benevolenza  del  Re,  che 
fu  riputato  degno  di  esser  innalzato  all’  onore 
di  Maestro  del  Palazzo  reale  ; da  poi  il  Re  do- 
vendo in  Turchia  far  l’impresa  di  Bonna,  tra- 
scelse Filippo  al  maneggio  di  quella  guerra,  e 
nell'anno  1 1 49  lo  creò  Grand’Ammiraglio,  il 
quale  postosi  alla  testa  d'una  grossa  armata  di 
vascelli  prese  la  città,  e carico  di  molte  prede, 
se  ne  ritornò  trionfante  in  Sicilia,  ove  per  lungo 
tempo  fece  dimora  ; ma  vedutosi  da  poi  in  tanta 
grandezza,  mal  potendo  coprire  la  sua  occulta 
religion  saracinesca,  che  fin  ora  avea  celata 
sotto  il  manto  della  cristiana,  si  scovri  poi, 

(a)  Loyirau  Dr*  Off.  de  Is  C«ur,  c.  I. 

(è)  Chr.  Ramasi.  Guaina  M.  S. 

(t)  Chron.  Romasld.  M.  S. 
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eh 'egli  odiava  in  estremo  i Cristiani,  ed  oltre- 
modo  amava  gli  Ebrei  rd  i Maomettani,  man- 
dando sovente  messi  e doni  in  Lamecca  al  se- 
polcro dell’impostore  Maometto.  Ruggiero  aven- 
do scoperte  queste  scellcraggini  e dubitando, 
che  se  con  memorando  esempio  non  si  correg- 
gesse la  malvagità  di  costui  era  da  temere,  che 
non  ripullulasse  la  religion  saracinesca  in  quel- 
risola,  dalla  quale  con  tanto  studio  e fatiche 
avea  proccurato  cacciarne  i perfidi  Saraceni  : 
fece  prender  di  lui  aspro  e severo  castigo  ; 
poiché  fatto  subito  convocare  i Sapienti  c i 
Baroni  del  suo  Consiglio,  fu  da  costoro  conden- 
sato alla  pena  del  fuoco  ed  avanti  il  Palazzo 
regio  fu  al  cospetto  di  tutti  fatto  buttare  ad 
ardere  nelle  fiamme. 

Successe  da  poi  nel  Regno  di  Guglielmo  a 
«fucsia  carica  di  Grand''  Ammiraglio  il  famoso 
Maione  di  Bari,  i cui  fatti  per  ciò  che  concerne 
«ll'istiluto  di  quest’istoria  saranno  ben  ampio 
•oggetto  del  libro  seguente.  Costui  innalzato  da 
Guglielmo  a*  primi  onori  del  Regno  esercitava 
il  posto  di  Grand’ Ammiraglio  con  maggior  fa- 
sto e con  una  totale  independenza.  Ancora  egli, 
per  essere  eziandio  cosi  chiamato  dal  Re,  si  fir- 
mava : Majjo  Admìratus  Admiratorum  ; avendo 
sopra  tutti  gli  altri  Ammiragli  del  Regno  la 
suprema  autorità  ed  il  sovrano  comando. 

Nel  che  dovrà  avvertirsi,  siccome  altre  volte 
fu  detto,  clic  ne’  tempi  de’  Normanni  e Svevi, 
inaino  ebe  questo  Regno  fu  diviso  da  quello 
di  Sicilia,  quando  passò  sotto  la  dominazione 
degli  Aragonesi  per  quel  famoso  vespro  Sirilia- 
no,  uno  era  il  Grand’Ammiraglio,  che  avea  la 
soprantcndenza  sopra  tutti  gli  altri  Ammiragli 
delle  province  cosi  flell*  uno,  come  dell’  altro 
Bearne;  a differenza  del  Regno  di  Francia,  nel 
quale  da  poi  che  quella  Monarchia  ebbe  acqui- 
stata la  Provenza,  fu  diviso  in  quattro  ; poi- 
ch’era  uno  Ammiraglio  in  Guicuna;  l’altro  in 
Brettagna  ; il  terzo  in  Provenza,  il  qual  sebbene 
non  avesse  nome  d’  Ammiraglio,  ma  di  Gene- 
rale delle  Galere,  com’è  ora  quello  di  Napoli, 
nulladimeno  avea  l’istessa  potenza  degli  Ammi- 
ragli, dimodoché  all’antico  Ammiraglio  nou  ri- 
mase se  non  il  suo  antico  lato  di  Normanoia 
c Piecardia  col  titolo  d’Ammiraglio  di  Francia 
indefinitamente  (a).  Non  cosi  nel  Regno  di  Si- 
cilia, ove  uno  era  il  Grand’  Ammiraglio  e te- 
neva sotto  disè  tutti  gli  altri  Ammiragli,  detto 
perciò  Admivaius  Admiratorum , poiché  nelle 
altre  parti  del  Regno  di  qua  e di  là  del  Faro, 
non  solamente  le  province,  ma  anche  le  città 
aveano  i loro  particolari  Ammiragli,  subordinati 
tutti  al  primo  e Grande  Ammiraglio.  In  fatti 
in  queste  nostre  province  erano  molti  Ammi- 
ragli in  un  tempo  istesso,  siccome  ce  ne  accerta 
la  Cronaca  Cassinense  (6),  ove  di  alcuni  di  essi 
sovente  accade  farsi  memoria  ; e quasi  in  tutte 
le  città  marittime  vi  risiedeva  uu  Ammiraglio 
per  ciascheduna  e questi  per  lo  passato  eran 
creati  dal  Re,  ed  aveano  cura  de’ legni  e -dei 
vascelli  regi.  E ne’  tempi  posteriori  de’  Re  an- 

(«)  Loyseaa  toc.  di. 

(*)  Liti.  3 c.  44. 


I giorni,  venivano  chiamati  Profantini,  i quali  ani- 
ministravan  giustizia  a tutti  coloro  che  viveano 
I dell’arte  marinaresca,  che  risiedevano  in  quelle 
città  e riviere.  Così  il  Tutino  rapporta  molte 
carte,  nelle  quali  molti  vengono  nomati  Ammi- 
ragli di  diverse  città  di  mare,  come  Landulfo 
Calenda  Ammiraglio  di  Salerno,  Lisolo  Sersale 
Ammiraglio,  ed  altri  moltissimi.  In  questa  ma- 
niera avendo  i nostri  Re  normanni,  non  meno 
per  terra,  che  per  mare  proccurato  stabilire  il 
loro  Imperio,  ed  avendo  perciò  istituito  vari 
Ufficiali,  a’  quali  il  governo  e la  sicurezza  del 
mare,  de’  porti,  del  commercio,  delle  naviga- 
zioni. e de’traffichi  era  commesso  procurarono 
| perciò  stabilire  ancora  molte  leggi,  dalle  quali 
j in  decorso  di  tempo,  surse,  non  altrimenti  che 
i si  fece  dc’Feudi,  un  nuovo  corpo  di  leggi  Nau- 
tiche appellate;  e che  eoi  correr  degli  anni, 
siccome  abbiant  veduto,  dopo  il  Jus  comune 
| feudale,  sorgere  una  nuova  ragione  feudale  non 
comune,  ma  speziale  per  questo  nostro  Reame; 
così  ancora  per  la  nautica,  oltre  il  Jus  comu- 
ne, una  nuova  ragion  particolare  per  queste 
nostre  province. 

Delle  leggi  navali. 

Le  leggi  appartenenti  alla  Nautica  presso  i 
Romani  non  erano  altre,  se  non  quelle,  che 
da’Rodiani  appresero  : perciò  la  legge  Rodia  fu 
cotanto  rinomata,  e n'andò  cotanto  chiara  e lu- 
minosa in  tutto  quel  vasto  imperio,  che  gl’Im- 
peradorì  Tiberio,  Adriano,  Antonino,  Pertinace 
e Lucio  Settimio  Severo  stabilirono  molte  leggi 
I approvandole,  e dando  loro  forza  e vigore  per 
I tutto  1’  Imperio  ; onde  ne  surse  il  Jus  Navale 
> /{odiano , tratto  dall’  undecirao  libro  de’  Dige- 
sti (a),  il  quale  dalla  Biblioteca  di  Francesco 
Piteo,  dove  lungo  tempo  giacque  sepolto,  fu 
finalmente  pubblicalo  al  Mondo.  Ma  da  poi 
avendo  gl’lmperadori  d’Oricnte,  in  Costantino- 
poli, città  per  tre  suoi  lati  bagnata  dal  mare, 
fermata  la  loro  sede,  e le  maggiori  loro  foize 
collocate  nelle  armate  navali,  attesero  mollo 
più  per  mezzo  di  queste,  che  d’eserciti  terre- 
stri a conservare  i loro  doniinj  e le  regioni  di 
quel  cadente  Imperio,  le  quali  circondate  nella 
maggior  loro  estensione  del  mare,  più  dall’  ar- 
male, che  dagli  eserciti  potevano  tenersi  in  si- 
curezza; perciò  di  questi  ultimi  Iraperadori  di 
Oriente  abbiamo  più  leggi  attinenti  alla  nau- 
tica ed  al  commercio  del  mare,  ed  alla  sicu- 
rezza de’porti,  e delle  navigazioni,  le  quali  fu- 
rono raccolte  parte  da  Lcuoclavio,  e da  Pietro 
Peckio,  e parte  ultimamente  dall'incomparabile 
Arnoldo  V’innio,  il  quale  ebbe  la  cura  d’impie- 
gare gli  alti  suoi  talenti  anche  intorno  a que- 
ste leggi,  e sopra  l’opera  del  Peckio  aggiungere 
le  sue  osservazioni . 

Ma  queste  leggi  degl’ Imperadori  d’Oricnte 
patirono  in  queste  nostre  regioni  quel  medesi- 
mo infortunio,  che  tutte  T altre  loro  compila- 
ci») Digest,  tit.  9.  Nauta*,  Caop.  slab.  Til.  X de  Esercitoti» 
ad.  Ad  I.  Rhodutn  de  Jads.  Tll.  9.  de  lownd.  rais,  nau- 
frag. 
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aioni.  Presso  di  noi  la  Tavola  Amalfitana,  come 
dice  Marino  Freccia  (#)  era  quella  donde  s'ap- 
prendevano le  leggi  attinenti  alla  nautica;  nè 
è inverisimile,  clic  gli  Amalfitani  per  le  spesse 
navigazioni  e continuo  traffico,  ch«  aveano  co- 
gli Orientali,  dalle  leggi  di  quegl’  Imperadori, 
c più  dalla  lunga  esperienza,  e da’  pericoli  sof- 
ferti in  mare,  rapprendessero.  E poiché  ne’  me- 
desimi tempi  i Catalani,  gli  Aragonesi,  i Pisani, 
ì Genovesi  ed  t Veneziani  parimente  s’ erano 
renduti  potenti  in  mare  c celebri,  non  altri- 
menti che  gli  Amalfitani,  per  le  navigazioni 
nelle  parti  orientali  ed  altrove,  ne  nacque  per- 
ciò un  nuovo  corpo  di  statuti  e costumanze, 
ebe  ora  ristretto  in  un  piccini  volume,  va  at- 
torno sotto  nome  di  Consolato  del  Mare , donde 
i Naviganti  prendon  la  norma  per  terminare 
le  lor  contese,  il  clic  prodi  «rendo  buon  effetto 
ne’  sudditi,  da  ciascun  Principe  virn  approvalo; 
ed  i regolamenti  in  quello  stabiliti,  come  loro 
particolari  statuti  e costumanze  vengono  invio- 
labilmente osservati. 

Questi  Capitoli,  onde  si  compone  il  Conso- 
late  del  Ilare , furono  approvali  da’  Romani, 
da’  Pisani,  dal  Re  Luigi  di  Francia,  dal  Conte 
di  Tolosa,  e da  molli  altri  Principi  e Signori; 
ed  i Re  d’Aragon.i.  ed  i Conti  di  Barcellona  ve 
ne  aggiunsero  degli  altri;  ed  Arnoldo  Vinnio 
non  s’  allontana  dall’  opinione  di  coloro,  che 
narrano  questa  compilazione  essersi  fatta  a’ tem- 
pi di  S.  Lodovico  Re  di  Francia.  Fu  data  poi 
alle  stampe  in  Venezia  da  Giovanihatista  Po- 
drczano,  il  quale  intitolò  questa  Raccolta:  Il 
libra  del  Consolato  de 1 Marinari , c lo  dedicò  j 
a M.  Tomaso  Zarmota  Console  allora  iti  Ve- 
nezia per  I*  Ini  per  ad  ore  Carlo  V ; fu  da  poi 
nell'anno  1M7  ristampato  in  Venezia  stessa  ed 
è quello,  che  ora  va  attorno  per  le  mani  di 
ognuno  ; e che  nel  Tribunale  del  Grand’  Am- 
miraglio del  nostro  Regno  ha  tutta  l’ autorità 
e ’l  vigore. 

Ma  i nostri  Principi  di  ciò  non  soddisfatti, 
vollero  per  questo  Regno  stabilire  sopra  gli  af- 
fari marittimi,  particolari  leggi.  L’  Impeiador 
Federico  II,  oltre  di  quelle  che  furono  inserite 
nel  Codice  (a),  stabili  molti  Capitoli  attinenti 
all’  Ufficio  drU’Arnmii  aglio,  ne*  quali  si  prescri- 
ve al  medesimo  ciò  che  deve  esser  della  sua 
incumbcnza,  quello  clic  se  gli  appartiene,  e sin 
dove  t’  estende  l’ autorità  sua  Ne'  tempi  dei 
Re  angioini  furono  aggiunti  a’  medesimi  molti 
altri  Capitoli,  per  li  quali  fu  in  nuovo  modo 
prescritta  la  sua  autorità,  come  si  osserva  in 
quelli  stabiliti  da  Carlo  II  d’Angiò  a Filippo 
Principe  d’Acaja  e di  Taranto,  suo  figliuolo 
quartogenito,  quando  lo  creò  Grand’Ammira- 
glio, che  vengon  trascritti  dal  T «siini.  Da  poi 
I Re  aragonesi  accrebbero  molte  altre  cose  ai 
Capitoli  de’  loro  predecessori,  che  dovea  osscr- 

(*)  Freccia  de  Subfeod.  de  Offic.  Admiral.  a.  Hine  io 
Rffao  non  lefe  Rbodii  marilima  dtrrrnunlur,  sob  tabula,  quam 
Amalfitaojm  vocanl,  omnes  conlrovmiae,  ornnr»  lite»,  ac  omnia 
■urit  discrimina,  ea  lege,  ea  san  elione,  uiquc  ad  baec  lempota 
finiunlur . 

(a)  Cod.  de  Farli*  Collii.  X.  I.  navigli  quoque. 
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Ivar  P Ammiraglio,  e molti  ne  aggiunse  Ferdi- 
nando 1 a Roberto  S.  Severino  Conte  di  Mar- 
sico,  quando  nell’anno  1460  Io  creò  Ammira- 
glio, pur  rapportati  dal  Tulino.  Ed  in  tempo 
degli  Austriaci  molte  prammatiche  si  promul- 
garono attinenti  a quest’  Ufficio,  delle  quali, 
quando  ri  tornerà  occasione,  non  si  tralascerà 
farne  memoria. 

Tanta  c tale  era  la  dignità  del  Grand'Am- 
miraglio nc’aecolì  andati,  c cotanto  era  graode 
la  sua  incumbcnza,  che  per  regolarla  vi  fu  uo- 
po di  tanti  provvedimenti  finché  nc  sorse  una 
nuova  ragione,  nautica  appellata.  Ma  sì  sublimo 
Ufficio  nel  nostro  Regno  sin  da’  tempi  di  Ma- 
rino Freccia  cominciò  a decadere  dal  suo  splen- 
dore, e molto  più  nc’  tempi  inen  a noi  lontani, 
ed  oggi  appena  serba  qualche  vestigio  dclja  sua 
grandezza,  ritenendo,  oltre  gli  onori  e premi- 
nenze, un  Tribunale  a parte  da  tè  dipendente, 
c la  giurisdizione  sopra  coloro  che  vivono  del- 
l’arte marinaresca.  Le  cagioni  di  tal  declinazio- 
ne ben  s’intenderanno  nel  corso  di  questa  Isto- 
ria, ove  si  conoscerà,  che  sin  a tinto,  che  i 
nostri  Re  furon  potenti  in  mare,  ed  disino  clic 
i Normanni,  gli  Svevi,  e sopra  tutti  gli  An- 
gioini mantennero  molte  armale  navali,  erebbe 
nel  suo  maggior  splendore  ; ma  da  poi  dimi- 
nuite l’armate,  e passalo  il  Regno  sotto  la  do- 
minazione degli  Austriaci,  essendosi  introdotta 
nuova  forma  e nuovo  regolamento  dipendente 
da  quello  di  Spagna,  mancò  tanta  autorità,  e 
passò  in  parte  a’  Generali  delle  galee,  sebbene 
non  coll'istessa  potenza  c prerogative  del  Gran- 
d’Ammiraglio. 

§•  III.  Del  Gran  Cancelliero. 

Non  dovrà  sembrar  confuso  c perturbato 
l’ordine  clic  io  tengo  in  noverando  gli  Ufficj 
della  Corona,  c se,  non  serbando  quello  tenuto 
dagli  altri  Scrittori,  vengo  a parlare,  dopo  il 
Grand’ Ammii aglio,  del  Gran  Cancelliero.  So 
che  Marino  Freccia  diede  a quest’ufficio  l’ul- 
timo luogo,  se  bene  non  si  sappia  per  qual 
ragione  il  facesse,  giacch’  egli  medesimo  nei 
Parlamenti,  e nell* altre  funzioni  pubbliche,  gli 
dà  il  sesto  luogo,  e lo  fa  precedere  al  Gran 
Siniscalco,  il  quale  non  siede  a lato,  ma  ai 
piedi  del  Re.  Altri  perciò  lo  collocano  nel  se- 
sto luogo  dopo  il  Gran  Protonotario;  c così 
questi,  come  breccia,  danno  il  secondo  luògo 
al  Gran  Giustizierò  dopo  il  Gran  Contestabile. 

Li  Franzesi  però  dopo  il  Gran  Contestabile, 
collocano  il  Gran  Canrelliero  ; ed  io  dico,  che 
gli  uni,  e gli  altri  assai  bene  li.an  fatto  di  di- 
sporgli con  questo  ordine.  Altro  è il  Gran  Can- 
celliere di  Francia,  altro  fu  il  Gran  Cancelliero 
di  Sicilia  a’  tempi  de*  Normanni,  ed  altro  è,  e 
pur  troppo  diverso,  il  Gran  Cancelliero  del 
Regno  di  Napoli,  precisamente  se  si  riguarda- 

Ino  i tempi,  ne’  quali  scrissero  il  Freccia,  e gli 
altri  Autori,  e più  se  avrem  mira  a’  (empi 
nostri. 

Hanno  le  dignità  secondo  il  volere  de’  Prin- 
cipi, le  loro  declinazioni,  ed  i loro  innalza- 
menti : il  Principe  siccome  è l’Oceano  di  tutte 
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nonna;  e siccome  ben  a proposito  disse  Gior- 
gio Codino  (o)  «Irgli  Ufficiali  del  Palazzo,  egli 
è Irrito  a'  Principi  infiorare  così  Ir  « ose,  come  ' 
i nomi  a lor  modo,  rd  innalzare  ed  abbassare  j 
reromlo  loro  aggrada. 

Il  Cancelliere  presao  i Frantesi  era  Pistesso 
rbe  il  Questore  presso  i Romani  nella  manie*  ; 
ra,  che  Simmaco  (A),  r Cassiodoro  ce  lo  de- 
scrissero : Quaestor  est  legum  emidi  (or,  regala 
constili  particept.  jinlitiae  artitee.  Era  perciò  ! 
il  Capo  della  giustizia,  come  il  Contestabile 
Capo  delle  armi:  Principe  di  tulli  gli  Ufficiali 
rii  pace;  Magistrato  de*  Magistrati,  e fonte  di 
tutte  le  dignità. 

Perchè  fosse  chiamato  Cancclliero.  non  è di 
tolti  conforme  il  sentimento.  Il  Vecchio  Glos-  i 
sario  dice,  che  fosse  cosi  detto,  perché  appar- 
lenendo  a lui  l’esaminare  tutti  i memoriali, 
che  si  danno  al  Principe,  avea  potestà  di  se- 
gnare ciò  che  pareva  a lui,  che  potesse  aver 
cammino,  e di  cancellare  le  importune  diman- 
do, dando  di  penna  su  i memoriali  con  tirar 
lince  sopra  di  quelli  per  lungo,  e per  traverso 
a guisa  di  cancelli.  Ma  questa  è una  mollo 
strana  etimologia,  che  dovesse  prendere  il  Can- 
celliere il  suo  nome  più  tosto  da  ciò,  eh’  egli 
disfa,  che  da  quello,  che  fa.  Meglio  infoi  pi  cla- 
rone Cassiodoro  (c)  c Agatia  (d),  clic  lo  deri- 
varono a Cancelli * f poiché  dovendo  questo 
Ufficiale  «opranti mlere  alla  spedizione  di  tulli 
i rescritti  del  Principe,  sentire  tutti  coloro,  che  J. 
gti  presentavano  i memoriali,  acciocché  non  • 
fosse  premuto  dal  Popolo,  cd  all’ incontro  da  | 
tutti  fosse  veduto,  soleva  stare  fra  Cancelli,  " 
siccome  si  praticava  in  Roma  cd  in  Francia  ; jj 
end*  c clic  Tei  tulliano  soleva  dire:  Cuncellos 
tion  adoro , subir! lia  non  con  ludo. 

Tiene  egli  pei  ciò  per  sua  insegna  il  suggello 
del  Re,  onde  appresso  i Frantesi  è anche  no- 
mato Gitardasigillo,  poiché  per  le  sue  mani 
passano  tutti  i privilegi,  r tutte  le  sf  dizioni 
del  Re  ch’egli  suggella;  dando  titolo,  ovvero 
lettere  di  provisione  a tutti  gli  Ufficiali,  le 
quali  pnò  egli  rifiutare,  o di  fiorii  e come  gli 
piace  non  suggellandole.  Quindi  il  nostro  Tor- 
quato al  Gian  Cancelliere  d’  Egitto  gli  dà  per 
sua  insegna  il  suggello  : 

L'alito  ha  il  sigillo  del  suo  IJfficio  in  segno. 

Gode  perciò  molte  insigni  prerogative;  ha 
]a  presidenza  al  Consiglio  di  Stato  uegli  affari 
civili  del  Regno,  onde  il  Tasso  soggiunge  : 

Custode  un  de'  secretit  al  fìe  minish  a 
Opra  ciril  ne*  grandi  ajffar  del  /legno. 

Ila  P espedizion  degli  editti,  e ogni  altro  co - 
mandamento  del  Re.  Ho  la  soprantrndenza  della 
giustizio,  cd  egli  è il  Giudice  delle  differenze, 
che  accadono  sopra  gli  Ufficj  ed  Ufficiali,  re- 
golando le  lor  precedenze,  e distribuendo  a 

(a)  Codi»,  c*p.  2 «tu.  5 Lanuto  7 Scine»!.  7. 

<f)  Simili.  Epici.  17  Uh.  1. 

(/)  Càuiod.  lib.  Il  F.p.6. 

(d)  A|al.  lib.  5. 


ciascun  Magistrato  ciò  eli’  é della  sua  incom- 
benza. perché  l’uno  non  attenti  sopra  l’altro. 

Queste  erano  le  grandi  prerogative  de"1  Can- 
cellieri di  Francia,  donde  l’appresr  Ruggiero, 
e del  Regno  di  Sicilia  a tempo  de’  Normanni- 
Dignità  pur  troppo  eminente,  e che  gareggiava 
quasi  con  quella  de’  Principi  stessi  : onde  me- 
ritamente era  a costoro,  dopo  il  Contestabile, 
dato  il  secondo  luogo. 

II  primo  Cancelliere,  che  s’incontra  nel  Re- 
gno di  Ruggiero  fu  Guarino  Camolino  molto 
celebre  presso  Pietro  Diacono  nella  Giunta  alla 
Cronaca  Cassinense  (a):  di  costui  Ruggiero  va- 
leva»! ne’  più  gravi  affari  della  Corona,  e gli 
diede  li  snpranlcndrnza,  cd  il  supremo  coman- 
do di  queste  nostre  province.  Narrasi,  che  Gua- 
rino per  lo  sospetto,  rhe  avea  d«*’  Monaci  Cas- 
sinensi che  non  s’unissero  al  portilo  di  Loiario, 
erasi  finalmente  risoluto,  fattisi  venire  da  Be- 
nevento, dalla  Puglia,  dalla  Calabria  c da  Ba- 
silicata molti  soldati,  cd  alcune  macchine  di 
guerra,  di  espugnare  Monte  Cassino;  madie 
non  guari  da  poi  infermatosi  in  Salerno,  giunto 
all’estremo  di  stia  vita,  mentri  era  per  uscirgli 
1’  anima  dal  coppo,  gli  fossero  uscite  di  bocca 
gridando  queste  parole  : diti  Benedetta  e Mau- 
ro perchè  m’ uccidete  ? onde  narra  Pietro  Dia- 
cono (t),  che  nel  medesimo  tempo  Crescenzio 
Romano  Monaco  di  quel  monastero  per  non 
esser  riputato  meno  degli  altri,  tutto  sbigottito 
e tremante  dicesse  a’  suoi  Monaci,  ch’avea  avu- 
ta visione,  nella  quale  gli  apparve  uno  spaven- 
tevole lago  tutto  di  fuoco,  le  cui  orribili  onde 
s’ innalzavano  sino  al  Cielo;  e per  esse  vedrà 
ravvolgersi  l'anima  del  Gran  Cancelliere:  che 
oragli  sembrato  parimente  di  vederr  due  Frati 
alla  riva  del  lago,  e dal  più  vecchio  di  loro 
esser  dimandato  »c  saprà  chi  fosse  colui,  che 
vedrà  rosi  dall' onde  travagliato,  e rispondendo 
egli  del  no,  gli  fa  dal  medesimo  manifestato 
e»ser  l’anima  «li  Guarino,  ch’era  condannila 
a si  falla  pena  per  aver  travagliato  i Monaci 
di  Monte  Cassino  , il  quale  richiesto  chi  egli 
si  fosse,  rispose  ch’era  Frate  Benedetto;  ed 
in  questo  desiassi  Crescenzio,  e la  visiun  di- 
sparve. 

I.1  altro  Cancelliere,  clic  ne' tempi  di  Ruggiero 
esercitò  quest’ufficio,  fu  Robnto,  «li  legnaggio 
inglese  (c).  Ruggiero,  come  altre  volte  fu  no- 
tato, nrl  governo  de*  suoi  Reami  si  servì  sempre 
di  Ministri  di  inulta  dottrina  e piud<  nza,  fa- 
cendogli venire  anche  da  remote  parti;  e sic- 
come innalzò  ad  esser  Grand’  Ammiraglio  Gior- 
gio d' Antiochia,  così  anche  sin  da  Inghilterra 
chiamò  questo  famoso  Roberto,  che  oltre  averlo 
impiegalo  agli  affari  più  rilevanti  della  sua  Co- 
rona, e di  commettere  a lui  la  difesa  di  Saler- 
no, quando  da  Lotario,  dal  Principe  di  Capua 
e da’  Pisani  fu  assediata,  gli  commise  ancora  il 
governo  della  Puglia  e della  Calabria;  c fu  co- 
tanto luminosa  la  fama  della  sua  saviezza  ed 
iutegrilà,  che  Giovanni  Saresbcricnse  Vescovo 

(a)  Peti.  Disc.  lib.  4 e.  98  et  joi.  Capecelalr.  lib.  I pag  za 

(A)  Id.  ibid.  c.  102. 

(0  CapewUlr.  lib.  I pag.  60. 
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dei  Cannili  (.«),  nana  di  lui  un  avvenimento  da 
non  tralasciarsi  in  <piest’lstoria.Govcinando<|uc- 
•lo  Gian  Cancelliere  la  Puglia  e la  Calabria, 
avvenne  elle  per  morte  del  ano  Pi  ciato  vacale 
la  Cliie»a  di  Avellino.  Nell’elezione  ilei  succes- 
sore, era  di  mestieri  ricercarsi  la  volontà  e l'aa- 
icuio  del  Ue,  siccome  costumava'!  il»  tutte  le 
Chiese  cattedrali:  Hobeito  clic  iu  nome  del  ile 
dovea  darlo,  ne  fu  ricercato  istantemente  da 
molli  ; infra  gli  altri  ebbe  tre  forti  pretenaori» 
un  Abate,  un  Arcidiacono,  e un  secolare  della 
Casa  del  He,  che  teneva  un  fratello  Chcrico,  i 
«I «tali  fecero  con  Roberto  grandi  impegni,  e cia- 
scun di  essi  gli  promise  grossa  somma  di  mo- 
neta se  avesse  fatto  crear  il  Vescovo  secondo 
il  tuo  intendimento  : il  Cancelliere  volendo 
schernire  la  loro  malvagità,  pattuì  con  tulli  tre 
separatamente,  dando  loro  ad  intendere,  che 
fitto  avrebbe  quello  che  ciascun  d’essi  chiedea; 
ed  a*uli  pegni  e sicurtà  de'  promessi  pagamen- 
ti, venne  il  giorno  stabilito  alla  elezion  del  Ve- 
scovo, nel  qual  radunalo  il  Clero  d*  Avellino 
cou  molli  Arcivescovi,  Vcseovi,  od  altri  Prelati 
C persone  di  stima,  raccontò  Roberto  la  frode, 
che  coloro  commetter  vulcano;  ed  avendogli 
come  simoniaci  fatti  escludere  dalla  prelatura 
per  seulcuza  di  tutti  coloro  che  colà  ciano,  e 
riscosso  in  pena  del  lor  (allo  il  dainro  conve- 
nuto, si  adoperò  poscia,  che  fosse  eletto  Vescovo 
un  povero  Frale  di  buona  r santa  vita,  ma  che 
puuto  a ciò  non  badava,  a cui  diede  P assenso. 

II  terzo  Gran  Cancellin  o,  che  biconi  riamo 
nel  Regno  di  Ruggiero  si  fu  il  cotanto  rinomalo 
Giorgio  Majone.  Nacque  costui  in  Ilari  d'assai 
umile  condizione,  ma  dotato  dalla  natura  d una 
maravigliosa  facondia  ed  acroi  terza,  fece  tanto, 
cii'cssendo  figliuolo  d'  un  povero  vemlitor  d'o- 
lio (ò),  ebbe  modo  d’ e»ser  posto  in  Corte  m ila 
reai  Cancelleria,  ove  dal  Re  Ruggiero  fu  prima 
creato  suo  Nolajo  : da  poi  avendo  occupati  al- 
tri minori  uffiej  della  Cancelleria,  fu  fatto  Vi- 
crcancr lliero,  e finalmente  innalzato  ad  esser 
suo  Gran  Cancelliero,  e fu  cotanto  caro  a que- 
sto Principe,  che  finché  visse  P adoperò  negli 
affari  più  rilevanti  del  suo  Regno  ; e morto  Rug- 
giero, con  raro  esempio,  per  le  sue  arti  fu  cosi 
caro  a Guglielmo  suo  figliuolo,  che  oltre  ad 
averlo  creato  Grand1  Ammiraglio,  pose  anche 
iu  sua  mano  lutto  il  governo  del  Regno.  Sotto  f 
i due  Guglielmi  truncio  quest’  Ufficio  i primi  ij 
personaggi  di  que1  tempi  : tcnnclo  l'Eletto  di. 
Siracusa,  e da  poi  Stefano  di  Parzio  Attive-  i 
scovo  di  Palermo. 

Cotanta  in  questi  tempi  era  la  grandezza  c 
dignità  di  questo  supremo  Ufficio  cosi  in  Fran- 
cia, come  in  Mt-ilia  appresso  i Normanni  ; nè  !| 
minori  eran  le  sue  preminenze  nelle  Corti  d’  al-  J 
ti  i Prìncipi.  Ma  da  poi  fu  riputato  savio  con- 
siglio  de’  Principi  di  togliergli  tante  e così  e mi-  J 
neu ti  prerogative,  con  riunirle  ad  essi  duude 
procrdcronu  ; del  che  n'ahbiaino  un  ben  cliaro 
cd  illustre  esempio  nel  Cancelliere  della  Santa 
Sede  di  Roma.  Ne’  tempi  aulii  hi  ebbe  questa 

(a)  J«>.  Sarob.  Iib.  de  Nogi»  Corulutai  Capetela  Ir.  toc.  al. 

(.>)  I JU  Pillili. 
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Sede  un  Cancelliere,  Paulonia  del  q mie  eri 
si  grande,  clic  garrggiiva  col  P.»pa  ritroso  ; ve- 
niva pei  ciò  occupalo  da'  primi  personaggi , e da 
questo  posto  regolarmente  si  faceva  passaggio 
al  Ponleficato.  Cosi  Papa  Gelasio  li  porta  Po- 
pitafìo  composto  da  Pietro  Piltaviense,  avanti 
d’ esser  Papa,  Atxhilev  ita  fuil,  et  Cancellar  io* 
£//£<«;  e narrasi  ancora,  che  Alessandro  11 
quando  fu  eletto  Papa  era  Cancelliere  della  Sede 
Romana. 

Ma  da  poi  Bonifacio  Vili  vedendo  l’autorità 
del  Cancelliere  in' Roma  ili  lauta  grandezza,  si 
che,  come  dicono  molti  Scrittori  (u),  (funai  da 
pari  cu  m Papa  cer  tubai  * abolì  questo  Ufficio  di 
Cancelliere  in  Roma,  ed  all  rifinendo  la  Cancel- 
leria a sé  medesimo,  vi  stallili  solamente  mi 
Wecaneelliere;  onde  è clic  in  Ruma  questo  Uf- 
ficio di  Vicecnncelliere  non  riconosce  altro  |>»»r 
suo  maggiore  nella  medesima  -fera,  poiché  il 
Cancellierato  al  Papa  è attribuito  $ ed  essendoci 
perciò  prima  quest' Ufficio  dato  a coloro,  clic 
non  erano  Cardinali,  si  dissero  sempre  V iuc- 
ca ned  I ieri  ; ma  da  poi  e-sendo-i  tornato  a darlo 
a'  Cardinali,  ritenne  ancora  questo  medesimo 
nume  di  Vieecancellicre,  ancorché  los-e  esimio 
quello  del  Cancellici  e;  non  altrimenti  che  chia- 
mano Prodalario  e Viredalariu  quel  Cardinale 
che  è Prefetto  alla  Dataria  del  Papa,  quanto u- 
que  non  esercitasse  le  veci  d’  altro  Ministro  a 
sé  superiore;  poiché  la  Cancellerìa  e Dataria 
fu  al  Papa  attribuita. 

Per  questa  medesima  ragione  solo  nel  Se*ta 
Decretale  si  fu  menzione  del  Viercsiwelliivt!, 
come  notò  la  Glossa  ‘Jn , e Goiueoo  sopra  le 
regole  della  Cancelleria;  se  bene  Onofrio  Pan» 
vinio  al  libro  de’  Pontefici  dice,  clic  dal  tempo 
d’  Onorio  III  non  vi  furono  più  Cancellieri  in 
Roma,  ma  solamente  un  Vicecain-eltiere. 

Non  altrimenti  accadde  nel  nostro  reame  « 
questo  supremo  Ufficio  di  Gnn  Cancelliere; 
poiché  a tempo  del  Re  Cattolico,  e dell’  impr- 
rador  Carlo  V la  Cancelleria  fu  attribuita  al 
Re  (c),  e fu  eretto  perciò  un  nuovo  Tribunale 
amministrato  da*  Reagenti  «letti  perciò  «li  Cai» 
celleria,  i quali  esercitano  tutto  ciò,  che  prima 
era  dell’  incumbenza  del  Gran  • 'aneelliere.  per- 
rliè  essi  sottoscrivono  i memoriali,  die  si  danno 
al  Principe,  essi  pongono  mino  ai  privilegi,  essi 
hanno  P espedizione  degli  editti,  e de’ coman- 
damenti del  Re.  Essi  sono  li  Giudici  delle  dif- 
ferenze, che  accadono  tra  gli  Ufficiali,  decidendo 
le  precedenze,  e distribuendo  a ciascun  Magi- 
strato ciò,  eh*  è «Iella  loro  incunibeiiza  ; presso 
di  essi  risiede  la  Cancelleria,  e con  essa  1 scri- 
gni, 1 registri,  e lutto  ciò  che  prima  eia  presso 
il  Gran  Cancelliere  : hanno  perno  un  Secreta- 
no, c molti  altri  Ufih  iali  minori,  che  si  dicono 
perciò  di  Cancelleria,  il  che  altrove,  quando  ci 
toccherà  di  trattare  di  «juesto  Tribunale,  ra- 
gioneremo. 

(a)  Zibircll.  in  Ocra.  Romani  dr  Elrrlioaib.  Freccia  hb. 

I de  Offic.  M.  Cantei,  som. 

(A)  Gl.  Pian.  Sancito,  ^ Romanie,  verb.  V ice-Cantclla  - 
rio». 

(*)  ficaia  hb.  1 de  >1.  Carati,  imiti-  z<V 
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Quello,  che  oggi  è nella  Casa  de’  Principi 
d’ Avellino,  non  è che  un  Ufficio  dipendente 
da  questo,  di  cui  ora  trattiamo;  poiché  le  tue 
prerogative  si  ristringono  solamente  sopra  il 
Collegio  de*  Dottori,  e le  di  lui  funzioni  non 
altre  sono  che  di  promovere  al  grado  del  Dot- 
tonilo,  tener  Collegio  di  Dottori  a questo  fine 
per  esaminare  i Candidati,  approvargli,  ripro- 
vargli, e far  altre  cose  a ciò  attinenti  ; poiché 
presso  noi  il  dare  il  grado  di  Dottore  non  é 
dell*  Università  degli  Studj,  ma  del  Principe,  il 
quale  ne  ha  delegata  questa  sua  potestà  al  Gran 
Cancelliere,  e suo  Collegio.  Molti  di  questi  Can- 
cellieri ebbe  la  Francia,  come  il  Cancelliere 
deir  Università  di  Parigi,  ch'era  anticamente  un  | 
Ufficio  di  tale  importanza,  che  Bonifacio  Vili  ! 
pcf  li  grandi  affari,  eh'  egli  aveva  in  Francia 
ac  l'appropriò  affin  d’avere  l’autorità  partico- 
lare sopra  queirt'niversità  principalmente  verso 
i Teologi,  i quali  dal  Cancelliere  hanno  i gradi, 
la  benedizione  e cotmueisionc  di  predicare  per 
tutto  il  Mondo  ; ma  dopo  la  morte  di  Bonifa- 
cio, 1*  Università  di  Parigi  fece  tutti  gli  sforzi  ; 
per  riaver  quest'ufficio,  tanto  che  da  Bene- 
detto XI  suo  successore  le  fu  renduto  ; onde  I 
per  evitare  per  V avvenire  simile  usurpazione, 
fu  dato  ad  una  Canonia  della  Chiesa  cattedrale 
di  Parigi  (a). 

E per  questa  cagione  Marino  Freccia  trat*  | 
landò  di  questi  Ufficj,  avendo  avanti  gli  occhi  j 
solamente  ciò  che  si  praticava  a' suoi  tempi,  ; 
pose  il  Gran  Canceliièro  nell*  ultimo  luogo,  poi- 
ché il  Gran  Cancelliere  d’  oggi,  che  vien  repu- 
tato uno  de’ sette  Ufficj  del  Regno,  non  è che 
un  rivolo  di  quel  fonte:  non  esercita,  che  una 
delle  molte  prerogative,  che  prima  adornavano 
quella  dignità  essendosi  oggi  quasi  ch’estinto, 
e attribuita  la  Cancelleria  al  Re,  else  perciò 
per  esercitarla  vi  eresse  un  nuovo  Tribunal  su- 
premo, detto  di  Cancelleria,  amministrato,  come 
a'  é detto,  da’  Reggenti. 

Non  é però  da  tralasciare,  che  in  tempo  del- 
rimperadore  Federico  li  c del  He  Carlo  d'An-  i 
giò,  ancorché  quest’  Ufficio  finse  molto  deca-  ; 
«luto  dell’  antico  suo  splendore,  riteneva  però  1 
la  giurisdizione  sopra  tutti  i Córrici  de)  palazzo  ! 
reale,  e sopra  tutti  i Cappellani  regj  : di  che  ! 
molto  si  maravigliava  Marino  Freccia  (Ir),  come  | 
un  laico  sopra  i Clierici  potesse  stender  la  sua 
giurisdizione,  quando  questi , e per  ragion  di- 
vina, canonica  ed  imperiale  sono  da’  laici  esenti;  ; 
onde  per  togliere  questa,  rhe  a lui  sembrava  ; 
stranezza,  volle  ricercarne  le  cagioni.  Disse  che 
ciò  era,  perdi’ essendo  questo  Regno  del  patri-  ' 
monio  di  S.  Pietro,  bisognava  credere,  che  i i 
Re  anche  fossero  stati  investili  dalla  Sede  Ap-  j 
posto  lira  di  questa  prerogativa,  c perciò  si  deb-  j 
bianio  reputare,  come  Ministri  e Delegati  della  ' 
Sede  Appostolica.  Né  ciò  deve  sembrar  strano,  : 
c’dice,  perché  i Re  nou  devono  considerarsi  co- 
me meri  laici,  poiché  s'ungono,  e prima  erano 
anche  Sacerdoti.  E ciò  non  bastandogli  soggiun- 

(s)  Loyjfji  Des  Otte.  toc.  est. 

(A)  Freccia  dr  Subirmi.  Ut».  1 da  OR.  M.  Cane.  so. 
ri  jf>. 
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’ ge,  che  Federico  e Carlo  ebbero  specialmente 
j|  tal  antorilà  dalla  Sede  Appostolica,  acciocché 
| deputassero  un  Giudice  sopra  tulli  i Cherici 
della  Casa  regale;  e che  da  poi  parendo  cosa 
disdioevole,  e non  decorosa,  che  uti  laico  come 
Delegato  della  Sede  Appostolica  esercitasse  giu- 
risdizione sopra  i Cherici,  da  Alfonso  I,  si  fosse 
destiuato  un  de*  suoi  Cappellani  per  Giudice,  il 
quale  carrellando  giurisdizione  sopra  tutti  gli 
altri  Cappellani  e Cherici  della  cappella  del  Re, 
si  fosse  perciò  detto  Cappellano  maggiore,  e ciò 
con  licenza  della  Sede  Appostolica  ; onde  si 
fece  che  non  fosse  più  del  Gran  Cancelliere 
quest’  incumbenza,  ma  del  Cappellano  maggiore. 

Ma  non  dovrà  cotanto  maravigliarsi  Freccia, 
se  a questi  trmpi  il  Cappellan  maggiore  era 
subordinato  al  Gran  Cancelliere,  ed  assistesse 
alla  sua  Cancelleria  ; poiché  in  Francia , come 
rapporta  Pietro  di  Marca  («),  pralicavasi  lo 
slesso  nella  linea  de’ Re  carolingi;  nel  qual  tem- 
po nel  palazzo  regale  presedevano  il  Maestro  del 
Palazzo  per  le  cose  dell*  Imperio,  ed  il  Cappel- 
lano maggiore,  detto  ancora  ArcicappeMano  per 
le  cose  ecclesiastiche  e del  Sacerdozio,  il  quale, 
come  avverte  locmaro,  face  Regi»  in  consessu 
Epitcoporum  et  Procerum  jus  dicebat,  nisi  cau- 
sa* grafita»  erigerti  Regi*  prete  senti  arri.  E non 
già  a tempo  d*  Alfonso  1 d’ Aragona,  ma  molto 
tempo  prima  si  vede  essersi  distaccata  questa 
preminenza  dall’  Ufficio  di  Gran  Cancelliere  ; 
e fu  quando,  avendo  Carlo  I d’Angiò  collocata 
la  sua  Sede  regia  in  Napoli,  fu  destinalo  uno 
de’ suoi  Cappellani  per  Giudice,  il  quale  eser- 
citasse giurisdizione  independenlemente  dal  Gran 
Cancelliere,  sopra  tutti  gli  altri  Cappellani  e 
Cherici  della  Cappella  regia  onde  prese  i)  no- 
me di  Protocappe  Ila  no  regb,  ovvero  il  Maestro 
della  Cappella  regia,  e finalmente  di  Cappel- 
lano maggiore  ; del  cui  ufficio,  siccome  dei  si- 
miglienti introdotti  da  Carlo  l d’  Angiò  nella  sua 
Casa  regale  di  Napoli,  dovremo  nel  Regno  suo 
favellare. 

Cosi  in  decorso  di  tempo,  passate  le  grandi 
e molte  prerogative  di  quest'  Ufficiale  nella  Can- 
celleria del  Re;  passata  ancora  qiirst’  altra  nel 
Cappellan  maggiore  con  totale  independema  ; 
oggi  non  rimane  altro  al  Gran  Cancellici  che 
il  conferir  i gradi  del  Dottorato,  in  legge,  teo- 
logia, filosofia  e medicina,  e la  sopranlendenza 
nel  Collegio  de’  Dottori  (6).  Ritiene  bensì  l’ o- 
noi  e della  porpora,  di  sedere  nc’  Parlamenti,  a 
nelle  altre  funzioni  pubbliche  ove  interviene  il 
Re  ; ma  nel  sesto  luogo,  ed  a man  sinistra  al- 
lato del  Re  dopo  il  Gran  Protonotario,  e tra  4 
sette  Ufficiali  del  Regno  vien  anche  annoverato* 

IV.  Del  Gran  Giustizierò. 

L*  Ufficio  del  Gran  Giustizierò  se  bene  presso 
i Franzesi  fosse  subordinato  al  Gran  Cancelliere, 
eh’  era  il  Magistrato  de’  Magistrati  e Capo  di 

(n)  Marca  de  Cottcord.  lib.  4 taP  7 non».  3 et  lib.  $ cap. 
1^.  iium.  6. 

( } ) V.  Tappia  de  Jerr  Reg.  til.  de  OfEc.  M.  Cane.  Din.  9 
Tastone  de  Aule!.  ver*.  3 ob>.  3 uum.  271  et  atti. 
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tutti  gli  Ufficiali  di  giustizia,  c sotto  il  Regno 
di  Ruggiero  la  sua  autorità  non  fosse  cotanto 
ampia  ; nulladimrno  avendo  Guglielmo  suo  suc- 
cessore istituito  il  Tribunal  della  Gran  Corte, 
e da  poi  Federico  11,  avendo  stabilito  per  più 
Costituzioni  rke  il  Maestro  Giustizierò  , che  a 
quel  Tribunale  soprastava,  fosse  il  Capo  e su* 
pi  orno  sopra  tutti  gli  altri  Giustizieri  delle  pro- 
vince, s»  fece  che  questo  Ufficio  non  solo  fosse 
riputato  un  de’ maggiori  e più  grandi  del  Re- 
gno, ina  che  occupasse  il  secondo  luogo  dopo 
il  Gran  Contestabile  : per  questa  cagione  egli 
siede  il  primo  alta  sinistra  del  Re,  veste  di  por- 
pora, ed  ha  per  sua  particolar  insegna  lo  sten- 
dardo; di  che  presso  noi  è ancor  rirnaso  vestì- 
gio, poiché  in  congiuntura  di  doversi  eseguire 
la  condanna  di  alcuno  sentenriato  a morte,  si  cac- 
cia questo  stendardo  fuori  di  un  balcone,  in  se- 
gno dell’autorità  del  Gran  Giustizierò.  E quanto 
più  da  Federico  li,  fu  innalzato  il  Tribunal 
della  Gran  Corte  costituendolo  supremo  c su- 
periore nel  Regno  sopra  tutti  gli  altri,  ove  do- 
vessero trattarsi  non  solamente  le  cause  civili 
e criminali,  ma  anche  le  cause  feudali , delle 
Baronie,  de’ Contadi,  de1  Feudi  quali  mali , e 
di  più  tutte  le  cause  d’appellazioni;  ed  oltre 
a ciò  non  solo  volle  che  si  riportassero  per  via 
d* appellazione  quelle,  che  si  erano  agitale  nei 
Tribunali  degli  altri  Giustizieri  delle  province, 
ma  anche  le  cause  delegate  dal  Re;  avendo 
sottoposti  alla  sua  giurisdizione  tutti  i Duchi 
del  Regno,  i prìncipi  c tutti  gli  altri  Baroni; 
ed  in  oltre  che  potesse  conoscere  anche  dere- 
litti di  Maestà  lesa  : tanto  il  Giustizierò,  che 
avea  la  soprantendenza  di  questo  Gran  Tribu- 
nale, crebbe  sopra  lutti  gli  altri  Ufficiali  delta 
Corona,  e Gran  Giustizierò  meritamente  ap- 
pello»»}; e Federico  in  una  sua  Costituzione  (a) 
lo  chiamò  perciò  luminare  niajui,  per  lo  splen- 
dore pel  quale  si  oscurano  gli  altri  minori,  on- 
de è clic  visitando  egli  le  province,  cessano  gli 
altri  Giustizieri. 

Nel  che  dovrà  notarsi,  che  sin  da  questo 
tempo  de*  Re  nouuanni  si  cominciò  quella  di- 
visione delle  province,  che  oggi  iu  gran  parte 
ancor  riteniamo,  le  quali  in  questi  tempi  non 
aveano  nome  di  province,  ma  di  Giustizicrati 
preso  da' Giustizieri,  da’ quali  venivano  gover- 
nate (6);  non  altrimenti  che  nc’tcmpi  dei  Lon- 
gobaidi,  si  dissero  Castaldati  da’  Castaldi,  che 
ne  aveano  il  governo.  In  fatti  abbiamo,  nei 
tempi  del  Re  Guglielmo  II,  Tancredi  Conledi 
Lecce  Giustizierò  della  Puglia  e di  Terra  di 
Lavoro;  il  Conte  Pietro  Cetaooe  Riccardo  Fon- 
dano, essere  stati  Giustizieri  delle  stesse  pro- 
vince (c).  Cosi  sovente  ne  tempi  posteriori  leg- 
giamo ne’registri  rapportati  dal  'l  utino  (</),  clic 
mandandosi  questi  Giustizieri  nelle  province, 
ai  nominavano  perciò  non  Magislri  Giustizieri, 
o Magni  Giustizieri,  a differenza  del  Giustizierò 
del  Regno,  ma  di  quelle  sole  province  delle 

(a)  Contili,  honorem  Uh.  I. 

(t)  Pellrgr.  in  distcr.  Due.  B.  p.  78. 

(f)  ld  jd  An.  Oats.  m.  1208. 

(</)  Tulio,  de'  Macstr.  Giuli»,  in  ptinc. 


quali  aveano  avuto  il  governo.  Cosi  Giovanni 
Scolto  si  disse  Giustiziere  d’  Apruzzo,  c Gu- 
glielmo Sanfelice  Giustiziere  di  Terra  di  Lavo- 
ro, donde  le  province  presero  queste  denomi- 
nazioni. c surse  lo  Justiziarìato  di  Calabria,  Io 
Jusuziariato  di  Puglia,  di  Terra  di  Lavoro  ed 
altri,  ehe  oggi  province  si  chiamano  ; anzi  in 
quest’islessi  tempi  de’Normanni  e de’Svevi  an- 
cora, sovente  una  provincia  era  governata  dai 
due  Giustizieri,  siccome  nei  tempi  di  Gugliel- 
mo 11  nella  provincia  di  Salerno  vi  erano  duo 
Giustizieri,  Luca  Guama  e Filippo  da  Camma- 
rota.  E nell’  anno  1 197  abbiamo  (a),  ehe  Ro- 
berto di  Venosa  e Giovanni  di  Frassineto  fu- 
rono ambedue  Giustizici  i delta  terra  di  Bari. 
E nel  isi5  Pietro  d*  Eboli  e Niccolò  Cicala 
furono  Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro  ( b ).  Il 
che  da  poi  Federico  II  fu  in  miglior  forma 
mutato  e stabilito,  che  per  ciascuna  provincia, 
fosse  uno  Giustizierò,  il  quale  dovesse  avere 
un  sol  Giudice  ed  un  Notaio  d’  atti,  che  oggi 
diciamo  Maslrodalti,  siccome  stabili  nella  Co- 
stituzione Occupati a al  libro  primo.  Ciò  rbc*fu 
da  poi  ritenuto  dagli  Angioini,  li  quali  in  cia- 
scuna provincia  mandavano  un  solo  Giustizie- 
rò, clic  oggi  da  noi  Preside  s’appella. 

Chi  fosse  stato  nel  Regno  di  Ruggiero  Mae- 
stro Giustizierò,  non  abbiamo,  che  un  sol  ri- 
scontro nell’ Archivio  della  Trinità  di  Venosa, 
in  un  istromento  rapportato  dal  Tulini,  ove  si 
legge  ehe  nell'anno  n^ofu  Giustizierò  del  Ro 
Errico  Olita.  Ego  Henricus  Ollia  Dei  gratta 
fìsgalis  Justitiarius  ; ma  ne'  tempi  de’  due  Gu- 
glielmi suoi  successori,  cosi  pi  esso  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno,  come  nella  Cronaca  di 
Notar  Riccardo  da  S.  Germano,  se  ne  incon- 
trano molti;  come  Roberto  Conte  di  Caserta, 
Ruggiero  Conte  di  Andria  c Luca  Guama,  co- 
me diremo  nc’  Regni  di  questi  Principi  ; onde 
fassi  chiaro  l’error  di  coloro,  che  spularono 
questo  Ufficio  averlo  introdotto  nel  Regno  Fe- 
derico II.  Fu  si  Lene  da  questo  Imprradore  in 
più  sublimità  e in  miglior  forma  stabilito  per 
mezzo  delle  sue  molte  Costituzioni  attinenti  a 
quest- Ufficio,  non  già  che  egli  fosse  stato  il  pri- 
mo ad  introdurlo,  come  dalle  medesime  Costi- 
tuzioni ciascuno  potrà  conoscer  chiaramente. 
Altre  leggi  furono  ita  poi  promulgate  a’  tempi 
degli  Angioini  intorno  all* Ufficio  del  Gran  Giu- 
stizierò e molti  Capitoli  abbiamo  sopra  di  Car- 
lo II,  che  trattano  delta  sua  giurisdizione  ed 
ineumbenza;  ma  dovendo  di  quest’Ufiìriale  trat- 
tare più  ampiamente,  quando  del  Tiibunale 
della  Gran  Corte  delta  Vicaria  fa  rem  parola, 
riserbiam  perciò  in  quel  luogo  di  discorrere 
così  del  suo  incremento,  come  della  sua  decli- 
nazione , poiché  essendosi  in  decorso  di  tempo 
sotto  i Principi  aragonesi  ed  austrìaci  cretti  al- 
tri Tribunali,  siccome  quello  della  Gran  Corte 
perdé  sua  antica  autorità  e dignità,  cosi  ancora 
il  Gran  Giustizierò  restò  in  gran  parte  spoglialo 
del  suo  splendore  e delle  sue  preminenze,  tanto 

(a)  Nell*  Archivio  dell»  Cerio»»  di  Caffi  iuriiam.  Sig.  V. 
li97- 

0)  Bice-  di  S.  Getm.  Cren.  1. 
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thè  oggi  è rima»  »lo  a (itolo  d'onore,  né  ri*  j 
(iene  altro  «e  non  la  precedenza  sopra  gli  altri  , 
Ufficiali  dopo  il  Gran  Contestabile,  di  cuoprirsi 
di  porpora  orile  funzioni  c celebrili!  pubbliche, 
c di  godere  quelli  onori  c preminente  che  go- 
dono gli  altri  Ufficiali  della  Corona, 

§.  V.  Del  Gran  Camerario . 

Ciò  che  nel  Regno  di  Francia  era  chiamalo  ' 
il  Gran  Tesoriera,  per  la  sopì. intendenza,  clic  i 
tenera  delle  Finante,  presso  di  noi  Gran  Ca-  j 
merario  appellassi,  essendo  egli  il  Capo  Ufficiale 
della  Camera  dc’conti  del  Re,  Prima  la  sua  in* 
cumbenta  era  di  aver  custodia  della  persona 
del  Re,  dentro  la  sua  Camera  accomodare  il 
suo  letto,  aver  la  cura  e il  pensiero  di  prov-  i 
vedere  il  Re  e i tuoi  figliuoli  di  abili:  dispo 
nere  le  sentinelle  per  custodia  delle  persona  del 
Re  nella  sua  Camera,  ordinare  gli  uscieri,  di-  : 
Btrihuire  le  vesti  per  la  famiglia  del  he,  c cu-  ! 
slodire  le  gioie  ed  altri  monili  pretiosi,  I’  oro, 
l’argento'  ed  i panni  di  lana  o di  seta.  Ma  la  j 
sua  prineipal  incumbcnta  era  di  ricevere  lutto  ■ 
il  denaro,  che  si  manda  alla  Camera  del  Re; 
soprantendere  a tulli  gli  altri  Tesorieri  del  Re-  j 
gno,  levargli  ed  in  tuo  luogo  sostituire  aliti. 
Fra  ancora  sua  incutnbenta  di  aver  nótiiia  di 
tutte  le  ragioni  appartenenti  al  regio  Fisco,  , 
delle  rendite,  delle  gabelle  e di  tulli  gli  L'fli-  [' 
ciati.  Area  perciò  giurisdizione  sopra  tulli  li  i 
Tesorieri  c Commestari  delle  province,  sopra  ; 
tutti  gli  erari  e Percettori  dell'cnlrale  del  Re- 
gno, e tenea  cuoio  del  denaro  del  Ile,  che  a 
lui  per  qualunque  cagione  era  da’  Percettori 
inviato,  I quali  doveano  a lui  render  conto  di  | 
Ulte  l’esaaioni  ed  entrale.  Quindi  avvenuc,  clic  j 
siccome  in  Francia,  essendo  li  Tesorieri  dispaisi  j 
in  tolto  il  Regno,  e la  loro  carica  divisa  perle  ' 
province,  fu  riputato  necessario  ergere  un  Tri-  ; 
bunale  supremo  e generale  delle  Finauxe,  dove  f 
si  formasse  lo  stato  iutiero  di  quelle,  e se  ne  ! 
faceste  il  ripartimenlo  a ciascuno  de' Tribunali 
particolari  delle  province,  c dove  finalmente 
lutto  si  riportasse:  cosi  presso  di  noi  suite  i 
perciò  un  nuovo  Tribunale  supremo  c generale  ; 
delle  Fiuanze,  ove  lutto  ti  riportasse;  Capo  del  : 
quale  era  il  Gran  Camerario,  essendo  egli  il  i 
supremo  sopra  tutti  gli  alili  Ufficiali,  ebe  tono  I 
impiegali  intorno  alle  cose  fiscali,  a dii  itti  ed 
alle  esazioni,  rendite  e gabelle  del  Re,  come 
sono  i Camerari  delle  province,  i Portolani,  i I 
Secreti,  i Doganieri,  gli  Erarj  ed  ogni  all»,  | 
da’quali  egli  riceve  i conti;  onde  perciò  fu  ip- 
pellaio  Capo  ufficiale  della  Camera  de’  conti,  | 
che  ha  molla  simiglianza  al  Corner  sacrarum 
largitionum  presto  i Romaui  ; e siccome  presso 
coloro  più  erano  gli  Quaeiloi  er  per  untar it  o/, 
cosi  ancora  presso  noi  più  furono  i Tesorieri 
minori,  i Caioerarj,  i Portolani,  i Secicti,  i Do- 
ganieri ed  altri,  di’  quali  eia  incombenza  di 
raccogliere  il  denaro  del  Re.  Questo  tribunale 
io  tempo  di  Federico  11  e dei  Re  della  Casa 
di  Angiò  si  reggeva  per  li  Martiri  Razionali 
nella  Curie  della  //«,. a Zeccai  i quali  ciano  ? 
detti  Muctli  i Razionali,  pcicbe  la  maggior  lo» 


incombenza  era  «li  invigilare,  affinchè  i minori 
Camera*  j,  Tesorieri,  Unga  nini  rd  altri  rendes- 
sero ragione  della  loro  amministrazione,  e ri- 
cevevano perciò  da  essi  i conti  doli*  esazioni 
fatte  e del  denaro  che  mandavano  alla  Camera 
del  Re. 

Grandi  privilegi  e prerogative  furono  conce- 
dute dal  Re  Lodovico  d’Angiò  e da  Giovanna  I, 
a questi  .Maestri  Razionali  (o),  li  quali  er  mo 
anche  chiamati  M.  Razionali  della  Gran  Corte, 
ed  a’ tempi  de*  Re  angioini  da’ personaggi,  che 
sostenevano  queste  cariche,  si  vede  quanto 
chiara  ed  illustre  fosse  questa  dignità  ; poiché 
si  legge,  che  il  famoso  Andrea  d'isernia,  il  ce- 
lebre Niccolò  Alunno  d’Alife,  ed  altri  insigni 
Giureconsulti  sotto  il  Re  Carlo  11,  Roba  tu  rei 
altri  Re  suoi  successori  furono  .Maestri  Razionali. 

A’tempi  posterio! i degli  Aragonesi,  il  Re  Al- 
fonso II,  a questo  Tribunale  uni  l’altro  d.i  lui 
eretto  della  Summaria,  il  qual  si  reggeva  per 
quattro  Prescienti  legisti  e due  idioti,  dandogli 
un  Capo,  che  vi  presedesse  in  luogo  del  Gran 
Camerario,  onde  prese  il  nome  «li  suo  Luogo  - 
Unente  (A).  Si  vide  perciò  questo  Tribunale  in 
maggior  splendute  ed  autorità;  poiché  oltre  alla 
cura  del  patrimonio  regale,  gli  fu  data  ambe 
la  cognizione  delle  cause  feudali,  le  quali  pri- 
ma §’  appai  tenevano  alla  Grau  Corte.  Sur&c 
quindi  il  nome  della  Girne/*»*  Summaria,  c Pre- 
sidenti della  Summaria , prendenti  ) tal  denomi- 
nazione (senza  che  ri  andiamo  lusingando  con 
etimologi!*  più  speziose  di  iunutia  rei,  ovvrro 
ratioiui,  come  vaneggi*  Luca  di  Penna  (c),  se- 
guitalo a torlo  da  Marino  Freccia  («/),  di  clic 
a ingioile  ne  fu  ripreso  dal  Reggente  Mule») 
dalla  cognizione  sommaria,  che  doveano  pren- 
dete aopra  i conti,  derlaratoric,  o significatone, 
che  da'  Maestri  Razionali  »i  spedivano.  Onde 
siccome  .appresso  i Franzesi  questo  Tribunale 
si  appella  la  C antera  tle'conh M ovvero  delle  Fi- 
nanze : così  plesso  di  noi  per  I istcssa  cagione 
fu  th’lla  ('ornerà  «Iella  Su  mina  rie.  Ciò  che  mag- 
giormente si  conferma  da  mi  privilegio  del  lo 
isteoo  Re  Alfonso  insci  ilo  nelle  nostre  pram- 
matiche (a),  dove  il  Re  chnu'jruenle  dice,  es- 
sersi questo  Tribunale  chiamalo  della  Somma- 
ria, quoti  rationea  ipt.te  in  Gimera  per  Prue «i- 
tienies , ti  Haiionalet  ibidem  ordina  tua  SUM- 
M zi  fi l E videreniur:  di  clic  ci  tornerà  occasione 
di  pdilare  più  ampiamente,  quando  deU‘i*litu- 
xione  di  questo  Tribunale  della  Camera  seguita 
nel  Regno  d’Alfouso  I,  ci  luci  lieta  di  favellare. 

Questo  supremo  Ufficio  di  Gran  Camerario, 
siccome  c vero  ciò  ebe  dice  Freccia,  che  fu 
da  Callo  I d’. Angiò  ristabilito  in  miglior  forma, 
a somiglianza  di  quello  di  Francia.:  non  è però 
ebe  fosse  sialo  Cal  lo  il  primo  ad  introdurlo, 
esscudo  stato  conosciuto  dai  nostri  Re  uurmatini 

(a)  V.  Capete  GaInL  resp.  fise.  1 n.  5l. 

(A)  Cosiamo  bi>t.  lib.  18. 

(f)  1 4ic.  «Ir  Prima  1.  fi  tjuaudu  la  3 C.  de  Boui»  viuolil. 
lib.  io  col.  a. 

(i)  Fi  tuia  de  SsUrail.  de  Olfic.  M.  Catari,  uum.  \ V. 
Sufgrat.  de  ftrap.  illusi!,  cap.  7.  iuta.  2 ti  3 et  tap.  2ti. 
nuii..  ii|  in  fin  vcis.  dieta  c«l  auit.it  duui.tiaiij. 

(tj  Piajiu.  t de  Uibt.  fiutai.  Cac sai. 


* svrvi;  e di  molli  Camerari  fassi  nrl  Regno 

Idi  quelli  Principi  memoria:  molli  %r  ne  leg- 
gono nel  Regno  di  Ruggiero  i»tr»*o.  ina  i loro 
nomi  essendo  alati  a noi  involati  daU'antirliilìi 
del  tempo,  non  abbialo  potuto  qui  registi  .irgli. 
Ben  nei  tempi  di  Guglielmo  I suo  successore, 
infra  gli  altri,  leggiamo  Maestro  Camerario  del 
palagio  reale.  Gatto  Joario;  dopo  la  morte  del 
quale  fu  creato  Maestro  Camerario  Gaito  Pie- 
tro Eoa  uro,  ambulile  Saraceni  (a).  Era  presso 
questi  il  nome  di  Gaito , nome  di  Ufficio,  che 
non  voleva  denotar  altro,  c(ie  Capitano  (ò)  E 
nel  Regno  di  Guglielmo  II,  pur  leggiamo,  che 
Gaito  Riccardo  fu  Maestro  Camerario  del  rcgal 
palagio  (c)  ; c che  Gaito  Martino  avea  cura 
della  regal  Dogana.  E sotto  il  medesimo  Re  pur 
abbiamo  menzione  de'  Camerari  di  Calabria, 
che  risedevano  in  Reggio,  fra  i quali  fu  Gio- 
vanni Colomeno,  di  cui  ci  tornerà  occasione  di 
parlare  nel  Regno  di  questo  Priuripe  (d).  Così 
ancora  ne’  tempi  de’  loro  successori  Svcv»,  e 
nelle  Costituzioni  di  Federico  (e)  si  leggono 
molte  leggi  attinenti  a quest'  Ufficio,  cosi  del 
Maestro  Camerario,  come  degli  altri  Canterai j 
inferiori  delle  provinre,  Doganieri,  Maestri  Se- 
creti ed  altri,  de’  quali  il  T.oppi  tessè  lungo 
catalogo. 

Carlo  d’  AngW»  lo  ridusse  in  miglior  forma  a 
modo  del  Regno  di  Francia,  stabilendo  un  solo 
Gran  Camerario,  al  quale  tulli  gli  altri  Carne* 
raij  delle  province  ubbidissero,  rd  a cui  tutto 
ai  riportasse,  costituendolo  Ufficiai  supremo  di 
tutte  le  Finanze.  E ci  diede  molte  leggi  scritte 
e stabilimenti  intorno  alla  sua  incumbenza,  for- 
mando un  particolar  regolamento  di  questo  Uf- 
ficio, nel  quale  non  potè  né  meno  dimenticarsi 
de’  vocaboli  frsnzrsi  ; poiché  stabili,  che  fosse 
dell’ autorità  d i Gran  Camerario  di  deputare, 
sostituire  c correggere  i Graf fieri , de’ quali 
P incombenza  era  scrivere  c notare,  siccome 
degli  AntìftrmfftHi  di  coni  rostri  vere  e notai  e, 
che  noi  ora  nel  Regno  chiamiamo  Credenzieri, 
affinché  non  si  commettesse  frode  nell’ esazioni. 
Stabili  ancora  i Maestri  degli  Arresti,  onde  è 
che  ancora  presso  noi  fosse  rimato  questo  vo- 
cabolo franxese,  e diciamo  perciò  gli  Arresti 
della  Camera,  siccome  essi  chiamano  le  deter- 
minazioni o sentenze  de'  loro  Parlamenti  (/). 

Ne’  tempi  posteriori,  e rarn  a noi  lontani, 
cominciò  il  Gran  Camerario  a perdere  queste 
tante  sue  prerogative,  ma  non  già  il  Tribunale 
della  Camera  ; perchè  reggendosi  questo  dal 
•uo  Luogotenente,  co’  Prendenti  e Razionali 
della  medesima,  come  che  il  crearlo  non  a’ ap 
partiene  più  a Ini,  ancorché  si  chiurli)  suo  Luo- 
gotenente, ma  al  Re;  quinrli  è nato  che  se  bene 
questo  Tribunale  si  fosse  innalzato  al  pari  degli 
altri  Tribunali  supremi  del  Regoo  il  Gran  Ca- 

(«)  Ugo  Falcand. 

(A)  Csprcelatr.  lib.  2 pag.  107. 

(r)  Id.  ikid.  lib.  3 pag.  119. 

< y ) ld.  ibid.  pag.  128. 

(f)  Cuaslit.  si  qoaodo  forte,  sub  t*t.  de  forma  qoatiler  «iat 
locanda?  tes  Fiscale*  Coutil  lai.  Authoritatrm  Magistrn.  lon- 
•tH.  M agitili»  Piocoraioiibus,  rie. 

{f)  V.  Freccia  loc.  cil.  aura.  11  et.  la. 
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mrrario  però  è oggi  ri  muso  per  solo  titolo  di 
onore,  nè  più  a'  impaccia  degli  afTari  del  mede- 
simo, ne  è della  sua  incumbenzi  d’intrigarsi 
nell’ entrate  della  Camera  del  Re,  ma  tutto  si 
fa  d.d  Luogotenente  e suoi  Ministri,  i quali  al 
Viceré,  che  è in  luogo  del  Principe,  son  obbli- 
gali dar  conto  della  loro  incumbenza,  avendo 
un  particolar  Tesoriero  da  chi  viene  conservalo 
il  denaro  del  Re.  Ritiene  però  le  sue  preminen- 
ze, rosi  od  sedere  alla  parte  sinistra  del  Re 
dopo  il  Giustizierò  (a),  occupando  il  quarto  luo- 
go, come  nelle  congiunture  solenni  di  nozze,  o 
altre  funzioni  pubbliche,  di  vestirsi  di  porpora, 
e tra  i sette  Ufiìcj  della  Corona  è ancora  an- 
noverato, rd  insino  agli  aitimi  tempi  se  gli  pa- 
gava il  soldo. 

§ VI.  Del  Gran  Protonotario . 

Pietro  Vincenti,  che  distese  un  libretto  dei 
Protonotarj  del  Regno,  piuttosto  tessè  un  cata- 
logo di  coloro,  che  esercitarono  questa  carica 
nel  Regno,  che  ci  descrisse  il  loro  Ufficio  ed 
impiego.  Il  Protonotario.  ovvero  Logoteta  non 
vi  è dubbio  rhe  presso  di  noi  prese  il  suo  prin- 
cipio da'  Greci,  siccome  denota  la  voce  istrada; 
ma  ciò  non  fa  che  quest'  Ufficio  non  fosse  co- 
nosciuto da’  Romani  sotto  altro  nome.  Nell1  Im- 
perio, essendo  egli  il  Capo  de'  Notai  era  perciò 
chiamato  Primirerius  Notariorum , cd  era  deco- 
rato della  dignità  Proconsolare,  e dopo  due 
anni  d'esercizio  diveniva  illustre.  Avea  nell’an- 
tico Imperio  sotto  di  sé  tre  sorte  o gradi  di 
Notai,  che  sono  apertamente  distinti  nel  Codice 
Teodosiano  (6).  I primi  erano  intitolali  Tribuni 
Pmetoriani , et  Notariì j ed  anche,  come  l'at- 
tcsta Cassiodoro  (c),  erano  chiamali  Candidati  5 
e questi  avevano  In  dignità  de1  Conti.  I secondi 
erano  semplicemente  detti  Tribuni,  et  Notarti ; 
e questi  avevano  la  dignità  de’  Y icarii.  Final* 
mente  i terzi  erano  chiamati  Notai ii familiare, 
ovvero  domestici , li  quali  avevano  l’ordine,  o 
dignità  della  Consularità. 

Ma  non  bisogna  confondere  questi  Nomi  con 
quelli  d’  oggi,  che  i Romani  appellarono  TabeU 
liones , r quali  come  diremo,  avevano  funzioui 
diverse,  ed  erano  Uffic)  differentissimi.  Siccome 
non  bisogna  confondere  P Ufficio  del  Gran  Pro- 
tonolario  a’ tempi  de’  nostri  Re  normauoi,  svevi, 
angioini  ed  aragonesi,  con  quello  del  Vicepro- 
tonotario  d’  oggi,  ristretto  alla  sola  creazione 
de’ Notai  e Giudici  cartulurj,  ed  alle  legittima- 
zioni. 

L’  Ufficio  del  Gran  Protonotario  era  ne’ tempi 
di  questi  Re  cotanto  illustre,  che  in  gran  parte 
somigliava»!  a quello  del  Primicerio  de*  Notai 
presso  i Romani.  Questi,  secondo  cc  lo  descrive 
Cassiodoro  (</)  e Giacomo  Gottofredo  (e),  era 
del  Concistoro  del  Principe,  avea  il  pensiero  e 
la  cura  di  notare  tutti  gli  alti  ed  i secreti  del 

(a)  Freccia  toc.  rii.  nutn.  li  et  li. 

(A)  Cod.  Tb.  1.  3 de  Primic.  et  Notar. 

(r)  Cassiod.  lib.  4 Ep»»t-  3. 

(«0  Id-  6 vai.  3 10  et  16  et  11  rar.  18. 

(/)  Gotti.  1.  1.  a.  C.  Th.  de  Prime,  et  Notar. 
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Principe,  die  si  facevano  oc!  suo  Concistoro: 
f>er  lui  uscivan  fuori  i responsi  ed  i decreti 
imperiali,  e sovente  le  orazioni  degl’  Imperadori 
fatte  al  Senato  si  recitavano  dal  Primicerio:  in 
breve  egli  era  il  Secretano  fedele  del  Principe, 
a cui  non  vi  era  secreto  o consiglio,  che  non 
•i  confidasse,  e perciò  P obbligo  della  sua  ca- 
rica lo  astringeva  continuamente  ad  assisterlo, 
c con  indefessa  applicazione  attendere  alle  spe- 
dizioni de’ suoi  imperiali  comandamenti.  Teneva 
perciò  sotto  di  sé  quei  tre  gradi  di  Notaj,  che 
ridotti  a forma  di  Milizie,  o di  Collegio,  mili- 
tavano sotto  di  lui,  i quali  aveano  molla  somi- 
glianza a*  Secretar)  d’  oggi  di  Stato,  o drl  Ga- 
binetto e della  casa  del  Re,  de’ quali  favelleremo 
nel  Regno  di  Carlo  11  d'Angiò. 

Uguale  era  V Ufficio  e potestà  del  Gran  Pro- 
tonotario  ne’ tempi  di  questi  Re.  Il  suo  princi- 
pal  impiego  non  era  già  della  creazione  zìe'  No- 
tai e de' Giudici  cartularj,  ma  d'assistere  con- 
tinuamente apprcsao  la  persona  del  Re,  ricevere 
le  preci  e i memoriali,  che  si  portavano  a quel- 
lo, sentire  nell’  udienze  coloro  che  aveano  al  Re 
ricorso,  c farne  al  medesimo  relazione:  per  le 
sue  mani  passavano  tutti  i diplomi,  e da  lui 
s*  istromentavano.  Tutte  le  nuove  costituzioni, 
gli  editti  e le  prammatiche,  che  il  Re  stabiliva, 
erano  dal  Protonotariu  dettate  e firmate.  Ciò 
che  il’ Principe,  o nel  suo  Concistoro,  o in  ogni 
altro  suo  Consiglio  sentenziava  o decretava,  egli 
ridncevato  in  forma  di  sentenza  o di  decreto, 
ovvero  in  forma  di  diploma  o privilegio  (a),  e 
•i  vide  nel  Regno  di  Cario  II,  d’Angiò  in  quanta 
eminenza  arrivasse,  quando  questo  Ufficio  era 
esercitato  da  Bartolomeo  di  Capua,  per  mano 
del  quale  passavano  i più  gravi  e rilevanti  af- 
fari della  Corona.  4$ 

Ma  siccome  in  decorso  di  tempo  il  Tribunale 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  abbassò  il  Gran 
Giustizierò  riducendolo  in  quello  stato,  che 
oggi  si  vede,  cosi  1’  erezione  del  Consiglio  di 
S.  Chiara  a’ tempi  d’  Alfonso  I Re  d’ Aragona 
fece  quasi  che  sparire  il  Gran  Protonotario  ; c 
quantunque  Alfonso  concedendo  al  Presidente 
di  quello  ugual  potestà,  si  dichiarasse  eh’  egli 
non  intendeva  pregiudicare  alle  preminenze  del 
Gran  Protonotario,  tanto  che  o egli,  o il  suo 
Viceprotonotario  era  ammesso  a presiedere  in 
quel  Consiglio,  e sovente  a commettere  le  cau- 
se, non  altrimenti  che  faceva  il  Presidente  ; ntil- 
ladimanco  a poco  a poco  I’  Ufficio  di  Gran 
Protonotario  fu  ridotto  poi  a titolo  di  onore, 
e rimase  fuori  di  quel  Consiglio;  e s’arrivò  a 
tale,  che  dovendo  il  Gran  Protonotario  assistere 
di  persona,  né  senza  nuova  permissione  del  Re 
potendo  elegger  altri  per  Viceprotonotario, che 
assistesse  in  suo  nome,  non  conredendosi  più 
dal  Re  tal  facoltà,  siccome  si  legge  (A)  essersi 
conceduta  da  Carlo  II  a Bartolomeo  di  Capua: 
il  Viceprotonotario  non  più  si  creava  da  lui, 
ma  a dirittura  dal  Re,  coinè  si  pratica  tuttavia. 
Per  questa  cagione  fu  introdotto,  clic  il  Gran 

(«)  Freccia  de  Snbfend.  de  Of&c.  Logo!.  et  Prolon.  num. 
irta.  « 

(>)  Frac.  toc.  est.  asm.  17. 


Protonotario,  quando  era  dal  Re  eletto,  pigliava 
con  molta  solennità  il  possesso  nel  Consiglio 
di  S.  Chiara,  con  intervenire  insieme  col  Pre- 
sidente, e tutti  gli  altri  Consiglieri  in  tutte  le 
seutenze,  che  si  profferivano  quella  giornata  ; e 
per  questa  coerenza  s’ introdusse  ancora,  che 
il  Re  creava  Viceprotonotario  l’ istesso  Presi- 
dente del  Consiglio,  onde  quasi  sempre  si  vi- 
dero queste  cariche  unite  in  una  medesima  per- 
sona, come  più  diffusamente  diremo  nel  Regno 
d’  Alfonso  I. 

In  decorso  di  tempo  essendo  innalzati  a qoc- 
•t* Ufficio  i primi  Baroni,  non  più  Giureconsul- 
ti, come  ai  tempi  di  Bartolomeo  di  Capua:  i 
Gran  Protonotarj,  come  personaggi  d’alta  ge- 
rarchia. quasi  sdegnando  d’  intervenire  di  per- 
sona nel  Consiglio  di  S.  Chiara,  i Vicoprotono- 
larj  venivano  ad  assistervi;  ina  questi  poi  non 
essendo  più  creati  da  essi,  ma  dai  Re,  vennero 
per  ciò  affatto  i Gran  Protonotarj  ad  esserne 
esclusi,  e di  non  aver  poi  parte  alcuna  in  quel 
Consiglio.  Dall’  altra  parte  i Presidenti  del  Con- 
siglio, l’ autorità  de’ quali  era  grandissima,  esclu- 
sero poi  i Viccprotonotarj  dalle  commesse  delle 
cause,  e da  tutte  V altre  preminenze,  che  rap- 
presentando la  persona  del  Gran  Protonotario 
prima  aveano;  onde  venne  a restringersi  la  loro 
autorità  alla  sola  creazione  de’  Notai  e de’ Giu- 
dici cartulari,  a'*e  legittimazioni,  che  ora  gli 
rimane. 

Ma  quantunque  V Ufficio  di  Vireprotonota- 
rio  si  fosse  ristretto  a queste  tre  sole  incom- 
benze • portando  la  creazione  de’  Notali  e dei 
Giudici,  il  visitare  t loro  privilegi  e protocolli, 
grandi  emolumenti  : sursero  gravi  contese  fra  i 
Gran  Protonotarj,  che  pretendevano  quelli  a 
loro  doversi,  ed  i Viceprotonotarj,  che  come 
destinati  dal  Re,  tutti  ad  essi  se  gli  appropria- 
vano: intorno  a che  Marino  Freccia  (a)  rapporta 
una  fiera  lite,  che  a’  snoi  tempi  per  ciò  s’ac- 
cese fra  il  Duca  di  Caslrovillari  Gran  Protono- 
tario, ed  il  famoso  Cicco  Loffredo  Viceprotono- 
Urio.  Presentemente  tutte  queste  contese  son 
finite,  poiché  il  ViceprotonoUrio  non  ricono- 
scendo da  altri,  che  dal  Re  quella  carica,  se 
l’appropria  solo,  ed  ora  T Ufficio  di  Gran  Pro- 
tonotario è rimaso  a sol  titolo  d*  onore,  senza 
soldo  e senza  emolumenti  ; ritiene  però  gli  onori 
di  vestire  di  porpora,  e «li  sedere  ne*  parlamenti 
nella  parte  destra  del  Re  dopo  il  Grand’  Am- 
miraglio. 

Ma  egli  e ben  da  avvertire,  che  i Notan 
d’  oggi,  la  creazion  de*  quali  6*  appartiene  si 
jj  Viceprotonotario,  non  hanno  conformità  alcu- 
na con  qne’  Notari,  delli  quali  si  parla  nel  Co- 
dice Tcodosiano,  e di  cui  parla  Cassiodoro,  1 
quali,  come  si  è detto,  aveano  più  somiglianza 
[ con  gli  Ufficiali  della  Secretaria,  o Cancelloria 
del  Re,  li  quali  hanno  il  pensiero  degli  atti,  « 
delle  scritture  del  Re,  che  co’  Notari  presenti, 
la  cui  inicumhenza  si  raggira  agl’  istromenti, 
atti  de’  privali,  ancorché  il  lor  Ufficio  pubblico 
fosse.  Hanno  costoro  più  coerenza  co’  Ta»*  * 
| Iioni  degli  antichi  Romani,  l*  Ufficio  de’  qua  1 


(a)  Frac.  toc.  «il.  rubi.  aa. 
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era  a questo  somigliantissimo;  con  una  sola 
differenza,  che  nella  persona  dei  Notar»  d’oggi 
ai  vedono  unili  insieme  1’  Ufficio  dei  Tabularii 
e quello  de*  Tab Milioni . 

Presso  i Romani  coloro,  eh’  erano  destinati 
ad  aver  la  custodia  de*  pubblici  Archivj,  ove 
ai  conservavano  i pubblici  islromenli,  ed  i mo- 
numenti delle  cose  fatte,  si  chiamavano  Ta- 
bularli, poiché  il  luogo,  dove  quelli  si  serba- 
▼ano,  era  appellato  Tabutarium  ; ed  i Greci 
Io  chiamavano  Grammatophylacium,  ovvero  Ar • 
chi  uni  (a);  e sovente  le  cura  di  questi  luoghi 
era  commessa  ai  servi  pubblici,  cioè  comprati 
con  pubblico  denaro  delle  città,  o di  Ile  pro- 
vince; e questi  Tabulari,  perchè  pubblici,  non 
solo  per  la  Repubblica,  ma  aricbe  per  ciasche- 
duno privato  potevano  intervenire  e stipulare, 
acquistare,  e in  lor  nome  prender  anche  la 
possessione  (b).  L’iinperador  Arradio  poi  discac- 
ciò dal  Tmbulario  i servi  pubblici,  e comandò 
ebe  i Tabular]  fossero  uommi  liberi  (c),  i quali 
come  persone  pubbliche  potessero  stipulare  per 
altri,  non  altrimenti  che  il  Magistrato  {il).  Ma 
l’Ufficio  di  questi  Tabularj  non  era  altro,  che 
«maledire  nell’Archivio  i pubblici  istromenti  e 
monumenti  delle  cose  fatte,  e come  persone 
pubbliche  di  poter  intervenire  e stipulare  per 
altri. 

Li  Tabellinni  erano  quelli,  i quali  avanti  ai 
Tabularj  dettavano  e scrivevano  i testamenti, 
e stendevano  i contratti,  facendone  pubblici 
islromenli  (e),  che  si  davan  poi  a conservare 
a’  Tabular).  Questi  Tabelloni  erano  ancora 
chiamali  Nomici  cioè  Juris  studiosi,  perchè  in 
quelli  per  concepir  bene,  e dettare  gl*  istro- 
meuli,  ovvero  testamenti,  vi  si  ricercava  anco- 
ra qualche  perizia  delle  leggi  (/").  Altri  inter- 
pretarono la  voce  Nomicus , cioè  Legiiimus,  per- 
chè egli  rendeva  legittimi  tutti  gli  atti.  Che 
che  ne  aia,  egli  è certo,  che  i Tabelloni,  che 
oggi  noi  appelliamo  Notori,  rran  tutto  altro 
da’  Tabularj,  i quali  erano  preposti  all’ Archi- 
vio, siccome  fra  di  loro  vengon  distinti  da  Giu- 
stiniano nelle  sue  Novelle  (§) , e non  bisogna 
confondergli,  come  fecero  Accursio  ( h ),  Govea- 
do  (i),  e Forcatolo  (A). 

Queste  due  funzioni  però  s*  uniron  poi  nelle 
persone  de1  nostri  Molari;  poiché  siccome  pri- 
ma i Tabelliont  avanti  a’  Tabularj  scrivevano 
gl’  istromenti,  e presso  questi  nell’ Archivio  si 
conservavano:  poi  fu  intrudono,  che  gl'  istro* 
menti  o testamenti  avanti  a’  Tabcllioni  si  scri- 
vessero, senza  più  ricorrere  a Tabularj,  e che 

(a)  Budeo»  ia  annoi,  reliquis  in  PP. 

(*)  V.  Aulì*,  in  Corameat.  ad  tit.  de  Verb.  Oblig.  cip.  a. 
*«.  a. 

(f)  L.  generali,  C.  de  Tabatar.  lib.  io. 

(d)  Instilo!.  cum  aotrm,  de  A dopi. 

(0  Nov.  4^  de  Tabell.  Nov.  97  de  isstrum.  cast.  I.  1 
C.  Th.  de  Crim.  falsi. 

(/)  Nov.  66  §.  1 in  pòse. 

00  Nov.  44. 

(A)  Accori  I.  ai  po pili iis  abseos,  D.  Rem  popil.  salv.  foie, 
et  1.  «00  slilcr,  D.  de  Adoplion. 

(1)  Governi.  2.  lecl.  io. 

(A)  Foresi.  Diiloj.  98  n.  3. 
cuaaoaa  vul.  1 
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essi  medesimi  gli  conservassero,  facendone  prò* 
tocolli.  e custodendogli  non  più  ne’  pubblici 
Archivj,  ma  nelle  proprie  case.  Quindi  nacque, 
che  confondendosi  quest’  uffici,  fosse  il  Notaro 
riputato  persona  pubblica,  e che  siccome  i Ta- 
bularj potevano  stipulare  per  altri,  potessero 
aneli’ essi  fallo. 

Divenne  perciò  P Ufficio  de'  Notili  di  mag- 
gior fede  e confidenza:  ond’è  che  ì Principi 
nel  creargli  vi  stabilirono  certe  leggi,  e ricer- 
carono molli  requisiti,  d’essere  incorrotti,  e di 
buona  fama,  fedeli  ed  intelligenti;  che  sappiano 
| scriver  bene,  ben  intendere  le  convenzióni  delle 
parti  per  poterle  poi  nettamente  ridarle  in 
iscritto  : siano  secreti,  liberi,  cristiani,  cono- 
scano i contraenti,  e perciò  nazionali  de’  luo- 
ghi, ove  desiderano  esercitare.  Quindi  richie- 
dendo quest’  Ufficio  una  somma  fedeltà,  si  vide 
ne’  tempi  antichi  esercitarsi  presso  di  noi  da 
persone  nobili;  e siccome  un  tempo  non  si 
adeguavano  i Nobili,  particolarmente  i Salerni- 
tani, esci  citar  medicina,  cosi  ancora  molti  No- 
bili de’  nostri  Sedili,  non  si  sdegnarono  uri 
tempi  anlicbi  farsi  Notari  ; e Marino  Freccia  (o) 
testifica  aver  r„li  veduto  molti  istromenti,  re- 
gistri, inventar],  ed  altri  antichi  monumenti 
scritti  per  mano  di  Nolari  nobili,  le  cui  fami- 
glie, egli  dice,  non  voler  nominare,  per  non 
dar  dispiacere  a’  loro  posteri  leggendole.  Quindi 
nacque  ancora  presso  i nostri  Autori  la  mas- 
sima, che  per  l'esercizio  del  Notai  iato,  non  si 
perdano  i privilegi  della  Nobiltà,  e che  non 
debbano  i NoUri  noverarsi  fra  gli  artegian»  (ò). 

§.  VII.  Del  Gran  Siniscalco, 

Siccome  presso  i Fraintesi,  dopo  la  soppres- 
sione de'  Maestri  del  palazzo,  quattro  Uflìrj 
della  Corona  furono  grandemente  accresciuti, 
che  riguardavano  la  guerra , la  giustizia,  le 
finanze,  e ia  casa  del  He;  e per  quel  che  si 
attiene  alla  guerra,  sur»e  il  Gran  Contesta- 
bile, per  la  giustizia  il  Gran  Cancelliere,  e 
per  le  finanze  il  Gran  Tesoriere  Capo  uffi- 

Iciale  della  Camera  de’  conti  : cosi  ancora  per 
quel,  che  riguarda  la  casa  del  he,  innalzossi  il 
Gran  Maestro  di  Francia,  anticamente  chiama- 
to Conte  del  palazzo,  cioè  Giudice  della  casa 
del  Re,  chJ  ebbe  il  governamento  della  mede- 
sima. . * * 

Non  altrimenti  nella  Corona  di  Sicilia,  oltre 
gli  altri  Ufficiali  annoverati,  si  vide  sd  esempio 
di  quello  di  Francia  il  Gran  Maestro  di  Sicilia, 
chiamato  con  vocabolo  ancor  franzese  Siniscal- 
co, ovvero  Maggiordomo  della  casa  del  Re,  il 
quale  avea  il  governamento  della  medesima,  e 
la  cura  ed  il  pensiero  di  prevedere  il  regio 
Ospizio  di  ogni  sorte  di  viveri,  secondo  il  bi- 
sogno richiedeva  : era  ancora  della  ma  incom- 
benza di  prevedere  delle  bijde  ed  altre  vitto- 
vaglie  per  li  cavalli  della  stalla  del  Re,  ienet 

(e)  Freccia  de  Subfeod.  lib.  I tit.  de  Otte.  Lo**. 
mer.  l4-  - 

0)  V.  Tapp.  de  Jw.  Rcja.  de  Otte.  Nota»,  bob.  6. 
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cari  delle  foreste,  e delle  caccio  riserbale  per 
divertimento  del  he,  de’  familiari,  cd  altri  ser- 
vidori della  casa  reale,  aopra  i quali  teneva 
giurisdizione  di  correggerli,  e castigargli  eccetto 
clic  «opra  i Ciambellani,  i quali  per  essere  in* 
timi  servidori  e Cubicularj  del  Re,  che  pongono 
il  Re  in  Ietto,  e lo  scalzano,  e sono  nella  Ca- 
mera secreta  del  Re,  perciò  furono  csenzionati 
dalla  giurisdizione  del  Gran  Siniscalco,  siccome 
li  Collaterali  del  Re,  che  erano  partecipi  del 
consiglio  segreto  del  Re,  e riputati  come  parte 
del  corpo  del  Re  (a). 

Era  egli  perciò  il  Giudice  della  Casa  reale, 
e sotto  la  cura  sua  era  tutta  la  famiglia  del 
palazzo  regio,  e tutti  gli  altri  Ufficiali  minori 
della  casa  del  Re,  i quali  secondo  i particolari 
loro  impieghi  assunsero  varj  nomi;  onde  sor- 
sero molti  Ufficj  detti  non  già  della  Coro- 
na , ma  solamente  per  questo  fine,  della  Casa 
del  Re. 

Noi  a tempo  de'  Normanni  non  abbiamo  ri- 
scontri di  questi  minori  Ufficiali,  ma  si  bene 
del  Gran  Siniscalco,  che  si  disse  cosi  per  esser 
il  maggiore,  e sopra  lutti  gli  altri  Siniscalchi 
minori  dell'  Ospizio  regio  ; e se  bene  a'  tempi 
di  Ruggiero  non  abbiamo  fra  le  reliquie  del- 
l'antichità,  chi  fosse  stato  suo  Gran  Siniscal- 
co ; egli  è però  che  in  tempo  di  Guglielmo  1 
suo  successore  leggiamo  suo  Gran  Siniscalco 
Simone  cognato  del  famoso  Majone,  di  cui  ab- 
biamo anche  memoria  presso  il  Pellegrino  (0) 
al  quale  anche  Guglielmo  diede  il  governo  delia 
Puglia  (c)  ; onde  non  è da  dubitare,  che  que- 
st' Ufficio  insieme  con  gli  altri  fosse  da'  Nor- 
manni introdotto  fra  di  noi. 

Ma  siccome  ciò  c vero,  cosi  anche  è certi»* 
•imo,  che  in  tempo  dpgli  Angioini,  e partico- 
larmente di  Carlo  11  ricevè  miglior  forma,  e 
su  '1  quale  furono  dati  varj  provedimenti,  e 
stabilito  nuovo  modo,  c dategli  altre  incum- 
benze,  secondo  la  Tabella  stabilita  per  questo 
Ufficio,  che  rapporta  Freccia;  ond’  c che  in 
Napoli  si  videro  sorgere  quegli  altri  Uftic) 
minori  della  casa  del  Re,  dipendenti  dal  Gran 
Siniscalco  : e La  ragione  si  kfu,  perdi’  avendo 
Carlo  1 d*  Angiò  fermata  la  sua  regia  sede  in 
Napoli,  il  Gran  Siniscalco  si  distinse  sopra  lutti 
gli  altri  Ufficiali  della  casa  reale,  che  furono 
molti:  abbiamo  perciò  nel  Regno  di  questi  An- 
gioini sovente  memoria  de’  Maggiordomi  della 
«asa  reale,  de’  Maestri  de’  cavalli  regi,  de'  Mae- 
stri Panettieri  regi,  dei  Maestri  de’  Palafreuieri 
e della  scuderia  regia,  de’  Maestri  dell'Ospizio 
regio,  de’  Maestri  delle  razze  regie,  de’  Maestri 
Massari,  e de'  Siniscalchi  dell’  Ospizio  regio, 
siccome  ne’  tempi  di  Giovanna  1 leggiamo  : 
PliìchtUus  Gaetanus  / ieginalu  hot  piti  Seneical- 
iusj  e sotto  Carlo  Ili  si  legge:  IVot/ilU  vir  Bar» 
tholomeus  Tomacellus  nula  tlegii  Itospilii  Se- 
it$tcallusj  c sotto  LadUlao  si  trova  Paolino 
Scaglione  Siniscalco  deli  Ospizio  di  detto  Re  cd 


(«)  Freccia  de  Subfead.  lib.  i Ofbc.  M.  Scarnai. 
(*)  Pellefr.  in  Noti!»  Judicat.  p-j.  067. 

O CaftctUr.  lib.  3 paj.  77. 
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altri  rapportali  dal  Tutinl  (a).  Cosi  ancora  Uf- 
ficiali della  casa  del  Re  subordinati  al  Gran 
Siniscalco  erano  il  Preposilo  della  cucina  del 
Re:  il  Preposilo  della  buccellaria  regia.  11  Giu- 
dice dell’  Ospizio  regio,  i Ciambellani  Regj  | 
Valletti  della  Nappa  del  Re.  I Cacciatori  Regj. 
Il  Castode  degli  uccelli  del  Re.  I Falconieri  del 
Re,  ed  altri,  de'  quali  ci  tornerà  occasione  di 
favellare  nel  Regno  di  questi  Principi  più  di- 
stesamente. 

Ma  siccome  ne'  tempi  degli  Angioini  il  Sini- 
scalco per  li  tanti  Ufficiali  a se  sottoposti  fu 
nel  maggiore  incremento  e sublimità,  e furono 
le  sue  prerogative  ritenute  ancora  ne'  tempi 
degli  Aragonesi,  per  cagione  che  questi  Re  man- 
tennero la  loro  residenza  in  Napoli,  così  da  poi 
passando  questo  Regno  sotto  la  dominazione 
degli  Austriaci,  e perdendo  questa  città  il  pre- 
gio d’ esser  sede  regia,  si  scemarono  in  gran 
parie  le  prerogative  del  Gran  Siniscalco,  e 
mancarono  molti  de’  soprannoinati  Ufficiali  del- 
la Casa  del  Re,  c finalmente  per  quest’  istessa 
cagione  in  progresso  di  tempo  restò  presso  noi 
a sol  titolo  d’onore,  senza  funzione  c scuz*  e- 
serckio. 

Per  questa  soppressione  s’innalzarono  molli 
di  quegli  Ufficj  dipendenti  da  lui,  e ad  esser 
riputati  (se  bene  non  dclli  sette  della  Corona) 
almeno  de’  maggiori  del  Regno,  e ad  altri  non 
subordinati,  come  il  Maestro  delle  razze  regie, 
che  chiamarono  il  Cavallerizzo  del  Re.  Il  Gran 
Montierc  Maggioic,  ovvero  il  Maestro  della  cac- 
cia del  Re,  che  sopra  i Cacciatori  regj,  e sopra 
tutte  le  foreste  del  Re  e caccio  ha  la  sopran- 
tcndenza;  cd  altri  de’ quali  <i  tornerà  occasione 
di  parlare  a più  opportuno  luogo.  Ne)  che  non 
dobbiamo  tralasciar  d’  avvertire,  che  siccome 
di  quasi  lutti  gli  Ufficiali  sinora  annoverali  pos- 
siamo far  qualche  paragone  ed  aver  qualche 
riscontro  tra  gli  Ufficiali  nella  Notizia  dell’Im- 
perio: de' Gran  Monlieri  però  non  bisogna  cer- 
carne de’ simigliami,  poiché  gl*  Irnperadori  ro- 
mani non  erano  inclinali  alia  caccia  come  fu- 
rono i nostri  Re,  che  reputando  quest'esercizio 
proprio  della  professione  delle  anni,  alle  quali 
ciano  inclinali,  c che  sovente  perciò  non  per 
miniai  ri,  ina  per  essi  guerreggiavano  : stimarono 
per  la  caccia  così  reudersi  esperti  de'  sili  e po- 
siture de’ monti,  valli,  poggi,  piani,  e fiumi,  che 
regolarmcutc  hanno  ristesse  positure,  e siti  in 
tutta  la  terra. 

Cosi  oggi  presso  di  noi  I’  Ufficio  del  Gran 
Siniscalco  per  la  lunga  assenza  de’  nostri  Re 
da)  Reame,  tenendo  altrove  collocala  la  regia 
loro  sede,  è quasi  estinto,  ed  è sol  rimaso  a 
titolo  d’onore:  ritiene  bensi  nelle  congiunture 
di  qualche  Parlamento,  o pubblica  celebrità 
le  sue  prerogative  e preminenze:  veste  di  por- 
pora, e siede  nell’  ultimo  luogo  a piedi  del  Re, 
e Ira*  selle  Ufficj  della  Corona  è annoverato. 

Ecco  come  Ruggino  stabilisse  il  suo  Regno; 
ecco  quali  fossero  le  leggi  e la  polizia  che  v’in* 
troditsse,  gli  Ufficiali  per  i quali  veniva  ammi- 
nistrato, e coinè  dopo  tanti  travagli  lo  rido- 


(«)  Tuli*,  degli  Ofbc.  del  R«£i.  ia  piiac. 
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cene  in  una  ben  forma  e tranquilla  pare.  Ma 
non  contento  il  magnanimo  tuo  cuore  d’avere 
stabilita  in  colai  guisa  la  Monarchia,  fu  da  poi 
tutto  inteso  agli  acquisti  di  nuovi  Reami  c pro- 
vince, ancorché  poste  nelle  parti  piu  remote  e 
lontane  dell’ Affi  ics. 

CAPITOLO  VH 

Spedizione  di  fi  uggì  ero  in  Affrica  ; sue  virtù, 
e sua  morte . 

Intanto  il  Pontefice  Innocenzio  dopo  aver 
governalo  quattordici  anni  la  Chiesa  romana, 
il  di  i\  di  settembre  dell’anno  1 1 {3  morì  in 
Roma  molto  afflitto  per  gli  travagli,  che  gli  die- 
dero gli  Arnalduli  ed  i Romani,  i quali  erano 
entrati  nell’  impegno  di  voler  riporre  la  lor 
patria  nell'  antica  sua  libertà,  e di  ristorare  in 
Roma  l' antico  Ordine  senatorio  ed  equestre 
per  abbassare  l’Ordine  ecclesiastico,  e per  tal 
ragione  faccvan  continui  tumulti  contro  il  Pon- 
tefice. 

Fu  in  suo  luogo  eletto  Guido  Castello  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marco  ed  acclamato  Papa 
sotto  il  nomo  di  Celestino  11,  il  quale,  appena 
erano  scorsi  sei  mesi  del  suo  Ponleficato,  che 
insospettito  della  grandezza  di  Ruggiero,  tentò 
di  rompere  la  pace  fatta  dal  suo  predecessore 
eon  questo  Principe;  ma  sopraggiunto  poco  da 
poi,  il  di  8 di  marzo  dell’anno  seguente  ■ 1 44 
dalla  morte  non  potè  farlo.  Crearono  i Cardi- 
nali per  suo  sorcessore  Gerardo  Caccia  nemico 
da  Bologna  Cardinal  di  Santa  Croce,  che  si 
nomò  Lucio  li. 

Questo  Pontefice  seguitando  le  pedate  di  Ce- 
lestino ebbe  animo  non  ben  pacato  con  Rug- 
giero, e procurando  questo  Principe  d’ averlo 
amico,  s’  abboccarono  insieme  nel  monastero 
Cassinense  ; ma  non  potendo  riuscir  1’  accordo 
per  le  difficoltà  che  frapposero  i Cardinali,  il 
Re  entrò  ostilmente  nello  Stato  della  Chiesa, 
prese  Terracina,  e molti  altri  luoghi  della  Cam- 
pagna di  Roma  (a):  non  ci  bisognò  altro  per- 
chè i Cardinali  tosto  cedessero  alle  difficoltà 
frapposte  : venne  il  Papa  subito  a concordia, 
il  quale  avendo  conceduto  a Ruggiero  molte 
prerogative,  gli  fu  restituita  Terracina  con  gli 
altri  luoghi  perduti.  Allora  fu  che  questo  Pon- 
tefice per  maggiormente  stabilir  la  Monarchia 
di  Sicilia,  oltre  di  quello,  che  a Ruggiero  era 
stato  accordato  da  Urbano  II  gli  concedette 
l’Anello,  i Sandali,  lo  Scettro,  la  Mitra  e la 
Dalmatica  e che  non  potesse  inviar  ne’  suoi 
Beami  por  Legato  se  non  colui,  che  egli  voles- 
se (*)  (quantunque  il  Sigonio  (c)  dica  che  que- 
sti ornamenti  furono  conceduti  a Ruggiero  nel- 
l’anno seguente  ii45  da  Onorio  111  non  da 
Papa  Lucio  III  onde  è che  in  Sicilia  i Re  van- 
tano d’ esser  Signori  non  men  del  temporale, 
che  dello  spirituale;  ed  in  fatti  nelle  monete, 

(•)  Pelle*,  ia  Anon.  Cassia.  san.  1 1 ^3.  Cmn.  di  Fossa- 
■ova,  an. 

(k)  Olito  Frising.  de  reb.  (ul.  Fiid.  lib.  2 cap.  37.  38. 

(0  Si|on.  de  Rr*n.  ttal.  I.  il. 
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che  fece  battere  Guglielmo  I,  dall*  un  de’  lati 
si  vede  il  Re  coronalo  con  corona  di  quattro 
raggi,  avere  la.  Verga  in  mano,  la  Stola  o Dal- 
matica avanti  il  petto  incrocicchiata,  ed  assiso 
nel  regio  Trono  mostrare  i Sandali  (a). 

(Dalle  accuse  però,  che  i Romani  portarono 
all*  Imperadore  Corrado  contro  finggiero,  rap- 
portate da  Goldasto  (òl,  si  vede,  efae  la  con- 
cessione della  Verga,  Sandali  cd  Anello  s*  at- 

Ìtribuisce  a Papa  Innocenzio  II  nell’anno  n4« 
non  già  a Lucio  II,  e molto  meno  ad  Ono- 
rio IH  secondo  il  parer  del  Sìg&nto). 

Gli  Arnaldisti,  che  continuavano  a trava- 
gliar Roma  sotto  il  famoso  Arnaldo  da  Brescia 
lor  Capo,  che  era  stato  condennato  da  Inno- 
ccnzio  li  nel  Coneilio  di  Lateratio,  accusarono 
Lucio  e Corrodo  Re  de’ Romani,  significandogli, 
clic  il  Papa  per  mezzo  di  molta  moneta,  avea 
conceduto  a Ruggiero  queste  prerogative,  e che 
s’era  perciò  con  lui,  ch’era  suo  inimico  colle- 

Igato  a suo  danno  (c). 

Fece  da  poi  Ruggiero  ritorno  in  Palermo,  ed 
in  questo  medesimo  tempo  gli  mori  Anfuso 
Principe  di  Capua  suo  figliuolo,  il  cui  Prin- 
cipato egli  concedette  a Guglielmo,  che  fece 
anche  Duca  di  Napoli;  e che  gli  fu  poi  suo- 
cessore  ne* suoi  Reami.  Agostino  Inveges  (e)  e 
Camillo  Pellegrino  (rf)  rapportano,  che  fra  que- 
sti due  anni  1 1 4^  e p gli  fosse  morto  anche 
Tancredi  suo  secondogenito  Principe  di  Bari  e 
di  Taranto,  che  fu  il  primo  de’  figliuoli  che 
mori,  e poi  Anfuso  terzogenito  in  quest’anno 
1 1 44*  Ruggiero  >n  questo  medesimo  anno  tornò 
in  Capua,  ove  celebrò  la  primiera  generale  As- 
semblea ; poiché  quella,  che  avea  guari  innanzi 
celebrata  in  Ariano,  fu  solo  di  Prelati  e Ba- 
roni di  Puglia:  intervenne  nella  medesima  fra 
gli  altri  suoi  figliuoli  il  nominato  Guglielmo 
con  gli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati,  ed  altri 
molti  Conti  e Baroni;  nella  quale  diede  molti 
provvedimenti  per  Io  buon  governo  del  Regno, 
c compose  altresì  varie  liti,  e particolarmente 
una,  ch’era  nata  fra  Giovanni  Vescovo  di  Aver- 
sa, e Gualtieri  Abate  di  S.  Lorenzo  della  me- 
desima città  sopra  la  pescagione  del  lago  di 
Patria  (fy,  ed  il  diploma  a rapportalo  dal  Chioc- 
carelli  (g). 

Morì  poco  da  poi  nell’anno  11  /|5  in  Roma 
Papa  Lucio  11,  e Bernardo  Abate  di  S.  Ani- 
stagio,  discepolo  di  S.  Bernardo,  fu  eletto  iu 
suo  luogo  da*  Cardinali  sotto  nome  di  Euge- 
nio 111,  il  quale  con  tutto  che  i Romani  e gli 
Arnaldisti  non  cessassero  di  inquietarlo,  avendo 
avviso  che  in  Soria  le  cose  de’ Cristiani  anda- 
vano di  male  in  peggio,  si  rivolse  a soccorrere 
quei  santi  luoghi,  e ner  mezzo  delle  sue  lettere 
e delle  persuasioni  ai  S.  Bernardo  mosse  l’ ini- 

(•)  Inveges  I.  3 bit*.  Palar. 

(A)  GoldasJ.  Constila!.  Imperi*!.  Tom.  I ptg.  arti. 

(r)  tllbo  Frisiog.  de  fest.  Frid.  lib.  1 e.  27.  28.  El  ii- 
colua  dedii  ei  maltam  pecunia»  prò  detrimento  vesti#,  et  Roto. 
Impedì. 

(J)  Iure*.  bill.  Psl.  tom.  3. 

(e)  Pellegr.  pari.  I.  is  Slem.  Pr.  Capaae. 

(J)  Capecelalr.  bill.  iib.  I paf.  Sa. 

(|)  Chiocc.  do  Archirp.  Wap.  «no.  Il  18  is  Marino. 
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perador  Corrado  c Lodovico  Re  di  Francia  a 
gire  con  grande  e poderosa  armata  in  Terra 
Santa.  Ruggiero  non  volle  entrare  a parte  in 
questa  lega,  perché  si  faceva  per  conservare  il 
Regno  di  Gerusalemme  a Balduino  III  quando 
egli  come  fu  detto,  era  stato  sempre  istigato  da 
Adelaida  sua  madre  alla  conquista  del  medesi- 
mo; onde  avendo  posti  i suoi  Regni  in  tran- 
quilla e sicura  pace,  per  esser  egli  d'animo 
grande  ed  avido  di  regnare,  pensò  stendere  le 
sue  conquiste  in  altre  più  remote  parti.  Si  ac- 
cinse per  tanto  all'  impresa  dell'  Affrica,  ed 
avendo  ragunata  in  Sicilia  una  grande  armata 
se  ne  passò  con  essa  nel  Reame  di  Tunisi,  ed 
assaltato  quel  Re,  gli  tolse  la  città  di  Tripoli, 
Affrica,  Stace  e Cassia,  e '1  travagliò  di  modo 
anche  negli  altri  luoghi  del  Regno,  che  il  co- 
strinse, pacificandosi  con  lui  a pagargli  ogni 
anno  il  tributo  («),  che  per  trenta  anni  conti- 
nui cosi  a lui,  come  al  suo  figliuolo  Gugliel- 
mo fu  pagalo  ; onde  avvenne  come  rapporta 
Inveges  (é),  che  la  Chiesa  tripolitana  d' Affrica 
•i  rendesse  snffraganea  a quella  di  Palermo. 
Ruggiero  tutto  glorioso  per  aversi  reso  tributa- 
rio il  Re  di  Tripoli,  per  sua  impresa  militare 
si  servì  di  quel  verso,  che  lo  fece  anche  scol- 
pire nella  sua  spada: 

dppulus , et  Calaberì  Siculus  mihi  servii , el  AJer. 

Portò  ancora  le  sue  vittoriose  armi  in  Gre- 
cia; poiché  essendo  a questi  tempi  morto  l'Im- 
perador  Calojanne,  e succeduto  nell’Jmperio 
Emanuele  suo  figliuolo,  questi  inviò  suoi  Am- 
basciadori  al  Re,  richiedendolo  d’ imparentarsi 
seco,  e Ruggiero  per  porre  in  effetto  tal  do- 
manda, inviò  in  Costantinopoli  altresì  suoi  mes- 
saggeri : ma  il  perfido  Greco  cangiatosi  di  pen- 
siere,  dopo  avergli  un  pezzo  tenuti  a bada, 
fece  anche  porgli  io  prigione  ; di  che  fortemente 
sdegnatosi  Ruggiero,  posto  insieme  grosso  stuolo 
di  vascelli  in  Otranto,  gl’ inviò  con  molti  suoi 
baroni  in  Grecia,  sotto  il  comando  di  Giorgio 
d’ Antiochia  suo  Grand'  Ammiraglio,  il  quale 
presa  la  città  di  Mutine,  assaltò  l'isola  di 
Corfù;  e passalo  quindi  colla  sua  armala  alla 
Morea,  e da  poi  scorrendo  nel  seno  Saroniro 
appresso  Cencrea  Porto  di  Corinto  pose  a ferro 
e fuoco  tutti  que* campi  ; indi  diede  il  guasto 
in  tutta  l'Acaia  e ruinò  Tebe,  nè  lasciò  luogo 
alcuno  ne'  contorni  di  Negroponte,  nè  di  Boe 
zia  che  non  danneggiasse;  donde,  oltre  alle 
ricche  prede,  trasse  parimenti  i Maestri,  che 
sapeano  comporre  drappi  di  seta  e seco  poscia 
in  Sicilia,  ed  in  queste  nostre  province  gli 
condusse,  non  essendo  prima  di  que’ tempi  per- 
venuta notizia  di  tal*  arte  io  Italia  ; e se  non 
fosse  stato  impedito  da’Venemni,  i quali  richie- 
sti dall1  Impcrador  binarmele  erano  venuti  con 
sessanta  galee,  in  suo  soccorso  e 1*  obbligarono 
a tornarsene  io  Sicilia,  avrebbe  portalo  le  sue 
vittoriose  insegne  in»in  sotto  le  mura  di  Co- 
slantinopoli. 

(a)  Arma.  Castra,  sua.  Il  45.  Fr.  Teloni.  di  Locca  Chrou, 
tom.  3.  Hitp.  illostr.  fot.  375. 

(J>)  iaveg.  bùi.  Pale»,  lo».  3. 


Ma  tulli  questi  trionfi  furono  conturbati 
dalla  morte  d’ Errico  suo  quintogenito,  rima- 
nendogli ora,  di  tanti  figliuoli,  sol  due,  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  e Guglielmo  Dura  di  Na- 
poli e Principe  di  Capua.  Camillo.  Pellegrino 
dice,  Errico  esser  morto  in  età  molto  infantile, 
ma  con  manifesto  errore,  poiché  se  fu  figliuolo 
della  Regina  Albiria,  e questa  mori  nell’anno 
il 34,  per  certo  Errico  a questo  tempo  era  al- 
| meno  giovanetto  di  14  anni.  E s' accrebbero  i 
travagli,  quando  scoverse,  che  PImperador  Cor- 
rado in  quest'anno  1 449  *’rra  a 81,01  danni 
confederato  coll'Imperador  Emanuele,  e quando 
poro  da  poi  nel  medesimo  anno  gli  morì  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  vedendosi  tra  pochi  anni 
privo  di  quattro  figliuoli,  rimanendogli  solo  Gti- 

I glieimo,  al  quale  per  la  morte  di  Ruggiero  die- 
de il  Ducato  di  Puglia  (a).  Pensò  il  vedovo  Re 
rasarsi  perciò  di  nuovo,  e prese  per  moglie  Si- 
bilia  sorella  del  Duca  di  Borgogna;  ma  questa 
Principessa  nell'anno  seguente  ti5o  trapassò 
anch’ella  in  Salerno,  e fu  sepolta  nella  chiesa 
della  Trinità  della  Cava,  dove  ancor  ora  s’ad- 
dita il  suo  tumulo  (A). 

5 I.  Coronazione  rii  Guglielmo  1 , e morte  di 
Papa  Eugenio  e dell'  Imperudor  Corrado t a 
cui  succedette  Federico  Barbarossa. 

Ruggiero  vedutosi  rosi  solo  assunse  per  suo 
collega  Guglielmo,  e lo  fece  coronare  ed  un  - 
gerc  Re  di  Sicilia  in  Palermo  in  quest’  istessn 
anno  ii5o  la  qual  cerimonia  si  fece  da  Ugonc 
Arcivescovo  di  Palermo,  onde  Inveges  (e)  rap- 
porta, rhe  se  bene  la  famiglia  Caravella  pre- 
tenda esser  di  suo  diritto  il  coronare  i Re  di 
Sicilia,  i Palermitani  però  glie  lo  contrastano, 
dicendo  questa  ragione  non  esser  d'altri,  che  del 
loro  Arcivescovo.  Che  che  ne  sia  dal  1 i5o  nelle 
scritture  si  noverano  gli  anni  del  Regno  di  Gu- 
glielmo, nel  quale  il  padre  I'  associò.  E Rug- 
giero, morta  Sibilia  cosi  di  repente,  senza  che 
vi  avesse  potuto  generar  figliuoli,  tornò  a ma- 
ritarsi, e prese  per  moglie  Beatrice  sorella  del 
Conte  di  Hetesla,  la  quale  dopo  la  sua  morte 
rimanendo  gravida  gli  partorì  Costanza  che  tolse 
per  marito,  essendo  d’  anni  3o  e non  mai  stata 
monaca,  come  con  errore  hanno  scritto  molti 
Autori,  Errico  di  Svevia,  che  per  sua  cagione 
divenne  poscia  Re  di  Sicilia,  come  a suo  luogo 
più  diffusamente  diremo;  quindi  si  vede  quanto 
fosse  favoloso  ciò  che  si  narra  di  Ruggiero  e 
delle  richieste  da  lui  fatte  all1  Abate  Gionchimo 
intorno  a’  vaticioj,  che  si  contano  fatti  da!  me- 
desimo sopra  Costanza;  ond’è,  che  altri  come 
il  Villani,  non  a Ruggiero,  ma  a Guglielmo  ri- 
feriscono quegli  avvenimenti. 

Morì  nel  seguente  anno  n5i  P Impcrador 
Cori  ado  in  Alrmagna  nella  città  di  Ramhcrga, 
non  senza  sospetto  che  fosse  stato  ;avvelenalo 

(a)  ftonuiald.  in  Chron. 

(*)  Anon.  Cauta,  an  li5o.  Obiil  Sibilia  Regina,  Re* 
Rogeriiu  coostilail  Galielauua  Ducerci  biiam  saura  Apatia  c 
Rcyem. 
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per  opra  di  Ruggiero,  peri*  inimicizia  cbe  sem- 
pre tennrro  fra  di  loro,  siccome  tulli  gl'Impe- 
radori  ebbero  co'  Re  di  Sicilia,  per  conciliar  i 
quali  non  bastarono  le  interposizioni  di  Pietro 
Abate  di  Clolni,  uomo  in  questi  tempi  per  la 
sua  bontà  e dottrina  assai  celebre  e rinomato. 
Fu  eletto  successore  il  suo  nipote  Federico 
Duca  di  Svevia  detto  Barbarossa  prode  e savio 
Principe,  i cui  fatti  ci  somministreranno  ben 
ampio  soggetto  nel  seguente  libro. 

Fu  seguitata  nell'anno  seguente  u5a  la  mor- 
te di  Corrado  da  quella  d'Eugenio,  il  quale 
dopo  aver  racchetate  le  cose  di  Roma,  essendo 
•tato  in  questa  città  lietamente  accolto,  anche 
egli  poco  da  poi  se  ne  mori,  ed  in  suo  luogo 
fu  nel  li 53  creato  Pontefice  il  Cardinal  Cor- 
rado romano,  e fu  nomato  Anastasio  IV. 

Ruggiero  intanto,  dopo  aver  per  opra  dcVooi 
Capitani  conquistata  in  Albica  la  città  d*  Jppona 
celebre  al  Mondo  per  avervi  in  quella  Catte- 
dra seduto  il  grande  Agostino,  messi  da  parte 
i pensieri  della  guerra,  fermatosi  in  Palermo, 
lasciò  in  questi  altri  due  anni  di  vita  che  gli 
rimasero,  monumenti  perenni,  non  meno  della 
sua  pietà;  poiché  oltre  aver  edificato  un  ma- 
gnifico Palagio  in  Palermo,  ed  aver  ivi  eretta 
una  nohil  Cappella  regia  sotto  il  titolo  di  $. 
Pirico;  ed  in  Messina  un'altra  chiesa  dedicata 
a S.  Niccolò:  fondò  in  Bari  un  magnifico  tem- 
pio a Niccolò  Vescovo  di  Mira. 

Eransi,  come  si  disse,  sin  dall'anno  1078  tra- 
sferite in  Bari  Possa  di  questo  Santo;  ed  ora 
si  resero  di  stupore  al  Mondo,  per  lo  liquore 
che  si  vide  grondar  da  loro:  crebbe  la  fama 
del  portento*  ed  in  questi  tempi  si  rese  perciò 
questo  santuario,  e Bari  cotanto  celebre  in 
Oriente,  che  portava  venerazione  agl'  istessi  Im- 
peradoii  Greci  , come  si  vide  dell'  Impera- 
dor  Emanuele,,  il  quale  nelle  sue  Novelle  fe- 
ce ancor  memoria  di  si  insigne  miracolo. 
Ruggiero,  tratto  da  divozione,  sovente  portavasi 
in  Bari,  ond' è che  graziosamente  confermasse 
a*  Baresi  le  loro  consuetudini  ; ed  eresse  quivi 
al  Santo  questo  magnifico  tempio;  con  dichia- 
rarlo sua  cappella  reale  (o),  nè  volle,  che  fosse 
sottoposto  all'Arcivescovo  della  città  ma  asso- 
lutamente al  Pontefice  romano,  creandovi  il 
Priore,  e molti  Canonici:  P arricchì  di  molte 
rendite  di  castelli,  ed  altri  poderi  : la  qual  cosa 
si  scorge  da  una  scrittura  in  marmo,  che  colà 
si  vede,  benché  il  Beatillo,  che  ha  scritta  l’Isto- 
ria della  città  di  Bari,  e la  vita  di  detto  Santo, 
non  faccia  menzione  alcuna  di  tal  fatto,  dando 
a detta  chiesa  e priorato  più  antico,  e diverso 
principio.  Altri  vogliono,  che  Carlo  d’Angiò, 

Inno  Ruggiero  istituisse  quel  priorato,  c dichia- 
rasse cappella  regia  quel  Tempio;  di  che  al- 
trove ci  tornerà  occasione  di  ragionare. 

Donò  ancora  Ruggiero  molti  nobili  arredi 
d’oro  e d’argento  alla  cappella  di  S.  Matteo 
in  Salerno,  ed  il  dominio  di  molte  terre;  ed 
altri  ricchi  doni  al  Monastero  della  Trinità  della 
Cava;  ed  ancorché  non  gli  piacesse  usar  la  forza 
co’ Saraceni  e Giudei  di’ erano  in  Sicilia  per 

(a)  CapcccUtr.  lib.  1 pag.  59. 


la  loro  conversione,  usava  però  gran  diligenza 
ed  industria,  che  ne'  suoi  Reami  si  convertis- 
sero alla  fede  di  Cristo. 

Ma  ecco,  che  questo  Principe,  dopo  essersi 
reso  cotanto  chiaro  ed  illustre  al  Mondo  per  li 
suoi  faì ti  egregi,  ammalatosi  nel  principio  di 
quest’anno  11 54  nel  mese  di  fehbrajo  lasciò  in 
Palermo  la  terrena  spoglia  in  età  di  58  anni 
di  sua  vita  (a):  breve  età  alle  magnifiche  cose 
da  lui  adoperale  ; la  cui  morte  fu  poco  da  poi 
nel  mese  di  dicembre  del  medésimo  anno  se- 
guitata da  quella  del  Pontcfire  Anastasio,  nel 
cui  luogo  fu  eletto  Adriano  IV. 

Principe  veramente  grande  e glorioso,  che  le 
sue  magnanime  imprese  lo  innalzarono  ad  es- 
sere uno  dei  più  potenti  e grandi  Re  della  ter- 
ra, che  pose  terrore  non  meno  agl*  Imperadori 
d'Occidente  che  d’Oriente,  e che  seppe  in 
mezzo  a questi  due  potenti  Imperj  far  sorgere 
il  suo  Regno,  a' medesimi  di  spavento:  egli  pro- 
lùdo di  Consiglio  e valoróso  nelle  armi,  usò  non 
men  somma  costanza  nell’ avversa  fortuna,  che 
moderazione  nella  prospera.  Amicissimo  non 
meno  d'uomini  valorosi  nell'arme  che  nelle 
lettere,  che  sin  da'  remoti  e lontani  paesi  fat- 
tigli a sé  venire,  gl'  innalzò  a'  primi  onori  del 
Regno.  Egli  saggio  facitore  di  nuove  leggi  go- 
vernò con  somma  giustizia  i suoi  Stati.  Careg- 
giò, ed  amò  sommamente  i Francesi,  traendo 
di  Francia  i suoi  maggiori  il  legnaggio.  Della 
sua  pietà  lasciò  ben  chiari  monumenti,  e se  bene 
altri  l'incolpa  d'aver  usata  troppa  crudeltà  con 
suoi  nemici  c rubelli:  ciò  però  non  era  in  lui 
da  biasimare;  poiché  usò  tutte  quelle  arti,  ch’e- 
ran  proprie  e necessarie  ad  un  Principe,  che 
intendeva  stabilire  un  nuovo  Regno. 

So  che  S.  Bernardo,  e l' Impera  dorè  Emanuele 
parlarono  di  lui  come  d' un  Tiranno  e d'  un 
usurpatore  ; ma  il  primo  seguendo  il  partito 
d’innocenzio  e di  Lotario,  foresi  lecito  dir  qurlle 
cose,  che  gli  dettavano  allora  la  sua  fazione: 
come  si  vide  chiaro,  che  parificato  Ruggiero  con 
Jnnocenzio,  finirono  I*  usurpazioni  e le  tiranni- 
di,  delle  quali  prima  dalla  fazione  d’ innocenzio 
e di  Lotario  era  incolpato;  ond’è  che  si  leg- 
gano deU'istes&o  Bernardo  molte  lettere  scritte 
da  poi  a Ruggiero  piene  di  molle  lodi,  che  dà 
a questo  Principe.  Ed  il  nostro  moderno  (sto- 
rico napoletano,  non  prima  di  questa  pace,  dice 
che  Ruggiero  da  pessimo  si  fece  buono;  poiché 
presso  gli  Scrittori  di  questa  tempra,  il  Principe 
pessimo  è colui,  che  per  difendere  le  supreme 
sue  regalie,  ai  oppone  a’ Pontefici  romani,  sic- 
come il  buono  è quello,  che  a’  umilia  e che 
cedendo,  proccura  con  loro  aver  pace.  Dall'lrn- 
perador  Emanuele  non  poteva  aspettarsene  il 
contrario  per  esser  suo  capitai  inimico,  siccome 
furono  tutti  i Principi  normanni  agli  Impera- 
dori  d’Oriente  per  le  continue  guerre  che  ar- 
sero infra  di  loro;  quindi  fu,  clic  la  Principessa 
Anna  Comncua  trattò  come  un  ladrone  il  fa- 
moso Roberto  Guiscardo  per  la  crude!  guerra, 
clic  mosse  ad  Alessio  Comneno  suo  padre. 

(a)  Camil.  Ptllrgt.  ri  Anon.  Cassio,  aa.  n5.  Capecclalr. 
bill.  lib.  t pag.  59. 
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So  ancora  che  altri  riprendono  questo  Prin- 
cipe per  aver  seguilo  le  parli  d’  Anacleto  falso 
Pontefice  e rifiutato  Innocenzio  ; ma  dovrebbero 
avvertire,  clic  imputando  ciò  a Ruggiero,  ven- 
gono anche  ad  incolpare  quasi  tutto  il  Mondo 
cattolico,  che  credette  allora  Anacleto,  non  In- 
noccnzio  esser  il  vero  Papa.  Furono  creati  amen- 
due  nrll'istcsso  giorno,  c se  bene  Innorenzio 
fosse  stato  il  primo  eletto,  nolladimanco  Ana- 
cleto ebbe  maggior  nnnrero  di  voti  ; nc  pote- 
rono giovare  ad  Innorenzio  i suffragi  de’  Car- 
dinali, i quali  dopo  aver  eletto  Anacleto  passa- 
rono al  suo  partito.  It  Popolo  romano,  ed  i 
principali  di  quella  città,  se  bene  prima  ade- 
rissero ad  lunocenzio,  nulladimanco  per  più 
manifesti  divorarono  da  poi  al  Mondo,  clic  essi 
avendo  conosciuta  poi  la  verità,  aveano  Ana- 
cleto per  vero  Pontefice.  ] Monaci  Cassinensi 
col  loro  Abate  prr  tale  anche  lo  tennero:  molti 
Vescovi  e Cardinali  ed  i maggiori  Prelati  della 
chiesa,  favorivano  le  parti  d’ Anacleto.  Così  an- 
che fecero  molti  altri  Principi  e Regni;  e la 
Francia  prima  del  Concilio  ragunato  a Stampi», 
città  posta  tra  Parigi  cd  Orleans,  die  determinò 
a favor  d’ I nnocenzio,  n*  era  in  gran  dubbio. 
Errico  Re  d' Inghilterra,  avea  gran  timore  se 
riconosceva  Innocenzio  per  Pontefice,  ed  insino 
che  S.  Bernardo  non  lo  assicurasse  in  sua  co- 
scienza, non  volle  riceverlo  per  tale  («).  E se 
la  Germania  segui  le  parti  sue,  fu  mossa  più 
dall*  impegno  di  Lotario,  che  dal  non  averne 
dubbio.  La  verità  non  poteva  allora  porsi  in 
chiara  luce  fra  le  tante  c sì  contrarie  fazioni 
che  l’ avean  tutta  involta:  fu  il  Mondo  allora 
spettatore  d*  una  lagrìmevot  tragedia:  lunoccn 
zio  da  un  canto  scomunicava  A n. irle  lo  co*  suoi 
aderenti:  dall’ altro  Anacleto  scomunicava  In- 
nocen/.io  co’ suoi  seguaci:  contendrvan  insieme 
Bernardo  c Pietro  Pisano,  e questi  era  non  tuen 
del  primo  riputato  savio  c dotto.  Molte  dispute 
insorsero  tra  i primi  gravi  Teologi  di  que’ tem- 
pi , tanto  che  per  P impegno  di  riasrlieduna 
delle  parti,  rimase  la  cosa  almcn  dubbia  presso 
le  genti.  Nel  qual  dubbio,  come  ben  disse  An- 
tonio (A),  pattando  dello  scisma  accaduto  tra 
Urbano  VI  c Clemente  VII,  ancorché  sia  ne- 
cessario di  credere,  rhc  siccome  è una  la  chiesa 
cattolica  c non  più,  cosi  ancora  uuo  debbo  es- 
sere il  suo  capo  e non  più;  con  lutto  ciò  se 
accade  per  qualche  scisma  crearti  In  un  me- 
desimo tempo  più  Papi,  non  è necessario  per 
la  salute  di  credere  assolutamente  questo  o quel- 
lo, ma  solamente  uno  d*  essi,  che  fosse  legitti- 
mamente eletto:  e 1* indagare  chi  delti  due  fosse 
legittimamente  eletto,  non  siani  obbligati  di 
farlo,  nè  di  saperlo:  ed  i Popoli  in  ciò  devono 
seguire  i suoi  maggiori,  c ciò  che  fanno  i Pre- 
lati delle  loro  regioni;  onde  questo  stesso  Scrit- 
tore non  imputa  a peccato  a S.  V incenzo  Fer- 
rari del  suo  medesimo  ord  ue,  il  quale  quasi 
tutto  il  corso  di  sua  vita  consumò  in  Avignone 
sotto  l’ubbidienza  di  Benedetto  XIII  che  quivi 
area  trasferita  la  sua  Corte,  ancorché  gl'  ita- 

(a)  Aurl.  vita*  S.  Bernaidi. 

(f)  Antan.  3 pii.  lib.  22  tsp.  % til.  a. 
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liani  c con  citi  molte  altre  Nazioni,  lo  repu- 
tassero Apostata  c Scismatico,  avendo  Urbano 
per  vero  Pontefice  ; poiché  fu  per  errore  ed 
ignoranza  di  fatto,  che  gli  fece  credere,  che 
Benedetto  fosse  tale;  ed  un  semplice  errore  non 
fa  niuno  nè  eretico,  nè  scismatico  : tanto  più 
in  cosa  cotanto  intrigata  e dubbia,  e sovente 
molle  cose  ci  possilo)  far  lecito  quando  sia  dub- 
bio, che  non  dovremmo,  quando  la  cosa  fosse 
esposta  in  chiara  luce.  Se  alcuna  ombra  di 
colpa  rendè  mcn  chiari  i pregi  di  questo  Prin- 
cipe, solo  fu,  perchè  anche  da  poi  che  quasi 
tutto  il  Mondo  riconobbe  Innocenzio  per  vero 
Pontefice,  ed  anche  da  poi  morto  Anacleto, 
volle  pertinacemente  mantener  l’ impegno  con 
far  in  suo  luogo  crear  altri;  ma  ben  è chiaro 
che  non  lo  fece  per  altro  che  per  fini  di  Stato, 
non  di  religione:  voleva  tenere  per  cotal  via 
depresso  Innocenzio  suo  inimico  implacabile, 
con  mantener  ancor  viva  la  fazion  contrari», 
affinchè  Innocenzio  si  riducesse  ad  aver  con 
lui  pace.  Ma  ciò  non  bastò  all’  ostinalo  Ponte- 
fice, il  quale  volle  egli  porsi  alla  lesta  d’  eser- 
citi armati  per  fargli  guerra  e minarlo.  Ma 
tutto  al  rovescio  andò  la  bisogna,  fu  egli  preso 
in  battaglia  e fatto  suo  prigioniero.  Questo  fatto 
maggiormente  fece  rilucere  la  pietà  di  Ruggiero, 
che  con  tulio  clic  avesse  potuto  usar  sopra  di 
lui  le  leggi  della  vittoria,  lo  riveri  e Io  rico- 
nobbe allora  come  Vicario  di  Cripto,  con  lui 
volle  aver  pace,  e fu  da  poi  il  maggior  difen- 
sore, ch'avesse  la  Chiesa  romana  contro  gli 
sforzi  degl*  Imperadori  non  meno  d’ Oriente  che 
d' Occidente,  siccome  lo  era  stato  il  famoso  Ro- 
berto Guiscardo,  c lo  furono  i due  Guglielmi 
suoi  successori. 

Non  lasciò  altri  figliuoli  questo  Principe  dall* 
tante  mogli  ch’ebbe,  toltane  Costanza  sua  po- 
stuma, che  Guglielmo  suo  successore  nel  Re- 
gno, c prevedendo  che,  siccome  lo  lasciava  erede 
ne’  Regni,  non  poteva  sperarne  clic  da  lui  ere- 
ditasse le  sue  virtù,  vedendosi  con  suo  cordo- 
glio mancare  tutti  gli  altri  suoi  figlinoli,  e che 
la  morte  togliendo  i migliori,  lasciava  stare  i 
rei,  l’ associò  ancor  vivente  al  Regno  r volle 
averlo  per  collega,  affinché  regnando  insieme, 
apprendesse  da  lui  l’arle  di  ben  reggere  i Po- 
poli » se  da  Dio  commessi. 

Lasciò  bensì  dalle  quattro  concubine,  clic 
ebbe  in  varj  tempi  alcuui  figliuoli.  Erra  il  F .li- 
scilo, che  scrisse,  che  Tancredi  Principe  di  Bari, 
o di  Taranto  fosse  figliuolo  d’  una  concubina 
di  Ruggiero  (a);  poiché  questi  come  si  disse  fu 
suo  figliuolo  legittimo,  natogli  da  Albina  sua 
prima  moglie.  Nè  l’altro  Tancredi,  che  fu  il 
quarto  Re  di  Sicilia,  fu  figliuol  di  questo  Rug- 
giero Re,  fu  bensì  suo  nipote  nato  da  Ruggiero 
suo  primogenito  Duca  di  Puglia  ; onde  quali 
figliuoli  da  questa  prima  concubina  Ruggicr  la- 
$i  iasse,  non  se  ne  ha  niente  di  certo.  Dalla  se- 
conda ebbe  Simnnc,  al  quale  il  padre  lasciò  in 
testamento  d Principato  di  Taranto:  ma  il  Re 
Guglielmo  suo  fratello  glielo  tolse,  e gli  diede 
il  Contado  di  Policaslro.  La  terza  fu  madre  di 
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Clemrnzia  Contesa  di  Catanzaro,  clic  prima  si 
maritò  cun  Ugon<a  di  Molino  Conte  di  Molise, 
€ da  poi  fu  pretesa  da  Matteo  Bnnello  genero 
del  Grand' Ammiraglio  Majone.  La  quarta  fu 
madre  di  colei,  che  la  Regina  Margherita  mo- 
glie del  Re  Guglielmo  I caso  con  Erriro  suo 
fratello  bastardo,  con  dote  del  Contado  di  Mon- 
tescaglioso. 

Nc  deve  sembrar  strano,  se  questo  Principe 
cotanto  religioso,  avesse  anche  tenute  nel  suo 
palazzo  le  concubine  : non  era  in  questi  tempi 
il  concubinato  un  nome  cotanto  vergognoso, 
come  oggi  si  sente.  Prima  presso  i Romani, 
come  altrove  fu  notato,  era  riputato  una  con- 
gìunzion  legittima,  e le  concubine  erano  quasi 
che  mogli,  siccome  il  concubinato  era  chiamato 
semimali  intorno.  E quando  non  si  faceva  difB 
colta  a' Preti  di  potersi  ammogliare,  era  anche 
a costoro  permesso  di  aver  ima,  o sia  moglie, 
o concubina,  come  si  legge  nel  Concilio  Tele-  | 
tano  I.  Quindi  poi  nacque  che  non  avendo  la  I 
Chiesa  Ialina  voluto  permetter  a' Preti  le  mogli, 
come  la  greca,  si  stabilirono  da  poi  tanti  Con- 
cili per  togliere  ancora  a1  medesimi  l’uso  delle 
concubine,  il  qual  costume  però  bisognò  per 
più  secoli  travagliare  per  estirparlo,  cotanto  avea  I 
poste  profonde  radici,  come  in  altre  occasioni  J 
si  disse;  ina  ne’ laici  durò  il  concubinato  per 
molti  secoli  ; e sebbene  in  Oriente  Lione  per 
mezzo  d'  una  sua  Novella  lo  proibi  affatto;  la 
qual  fu  da  poi  rinovata  da  Costantino  Porfiro- 
genito:  in  Occidente  però  i Longobardi  lo  ri- 
tennero, siccome  molte  altre  Nazioni  ; e Cuja- 
cio  rapporta,  che  sin  nc’suoi  tempi,  alcuni  Po- 
poli della  Francia  presso  i Pirenei  amor  lo 
ritenevano.  1 Normanni  che  furono  esatti  osser- 
vatori delle  leggi  c costumi  de’  Longobardi,  an- 
che lo  ritennero  ; onde  non  dee  recar  maravi- 
glia, se  Ruggiero  olire  alle  mogli,  avesse  nel 
ano  palazzo  avuto  anche  delle  concubine  In 
tempi  diversi;  non  essendo  stato  mai  permes- 
so, clic  in  un  istesso  tempo  avesse  alcun  po- 
tuto avere  e moglie  e concubina,  ovvero  due 
toogli,  o due  concubine  insieme,  se  non  presso 
gli  Ebrei  ed  i Turchi,  appo  i quali  la  poliga- 
mia non  fu  vietata;  onde  siccome  era  loro  per- 
messo tener  più  mogli,  così  anche  si  facevan 
lecito  aver  più  concubine.  Fu  nc’  tempi  poste- 
riori dalle  leggi  civili  tolto  affatto  il  concubi- 
nato, c da  più  Coitcilj  tennti  da  poi  indifferen- 
temente a tutti  proibito  e vietato  ; tanto  che 
oggi  è riputato  non  già,  come  prima,  una  con- 
gionzion  legittima  ed  onesta,  ma  vergognosa  ed 
opprobriosa,  in  maniera  che  ora  assi  più  in  or- 
rore il  tener  la  concubina,  che  commetter  adul- 
teri, incesti  e stupri,  e contaminarsi  d’altre  più 
nefande  libidini.  Così  il  tempo  muta  le  cose, 
c fa  quel,  che  prima  era  onesto,  rendasi  poi 
biasimevole  c vergognoso. 
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Il  Regno  di  Guglielmo  I non  tanto  per  le 
forze  d’  esterior  nemico,  quanlo  per  1*  interne 
rivoluzioni  dei  suoi  Baroni,  fu  tutto  perturbalo 
c sconvolto,  e si  rese  memorabile  più  per  le 
congiure  c sedizioni  contro  la  sua  persona,  e 
dc’niaggiori  personaggi  della  sua  Corte,  che  per 
guerre  e battaglie.  Cagione  di  tanti  mali  fu  lo 
aver  voluto  questo  Principe  dispregiare  le  azioni 
dell'  ottimo  padre,  e permettere  che  lo  stalo 
della  Corte,  con  tanta  industria  da  colui  rifor- 
mato in  meglio,  andasse  in  mina,  avendo  egli 
que’  personaggi,  che  Ruggiero  avea  tenuti  per 
suoi  famigliar!,  parte  comlcnnati  in  esilio,  e 
parte  imprigionati.  Ma  assai  più  che  conveniva, 
avendo  innalzalo  Majone  di  Bari  a'piimi  onori 
del  Regno,  e fattolo  suo  Grand’  Ammiraglio, 
pose  anche  in  sua  mano  tutto  il  governo  del 
Regno  ; e gli  fu  si  caro,  che  dove  agli  altri  era 
cupo  ed  austero,  a costui  solo  era  aperto  e trat- 
tabile: di  che  offesi  i principali  Baroni  s’alie- 
narono da  lui  in  maniera,  che  gli  posero  sos- 
sopra  il  Régno,  come  di  qui  a poco  diremo. 

Egli,  morto  il  padre,  ancorché  poco  mon, 
clic  quattro  anni  avesse  regnato  in  sua  compa- 
gnia, fece  tosto  convocare  tutti  i PrrLiti  e Ba- 
roni del  Regno,  c si  fece  di  nuovo  solennemente 
incoronare  in  Palermo  nel  giorno  di  Pasqua  di 
qucst’istesso  anno  uf>4.  E non  guari  dopo  tanta 
celebrità,  succcderono  le  pompe  e le  feste  per 
la  nascila  di  Guglielmo  suo  secondo  figliuolo, 
natogli  in  questo  medesimo  anno  dalla  Regina 
Margherita  sua  moglie,  figliuola  che  fu  di  Gar- 
zia  11  Re  di  Navarca;  poiché  Ruggiero  suo  pri- 
mogenito era  nato  già  in  vita  dell’  avolo  (a). 
Cosi  nella  Casa  regale  non  v’  erano  altri  Prin- 
cipi del  sangue,  che  Ruggiero  e Guglielmo  II 
ancor  lattatiti.  Costanza  loro  zia,  postuma  di 
Ruggiero,  ancor  era  bambina.  Tancredi  e Gu- 
glielmo figliuoli  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia 
ancor  giovanetti,  erano  per  ragion  di  Stato  te- 
nuti carcerali  c custodii!  nel  regai  palazzo  in 
Palermo:  restò  adunque  solo  Guglielmo  in  età 
di  34  auni,  senz’appoggio  di  parenti  al  gover- 
no, non  meno  de’  Regni  di  Puglia  e di  Siti  ha, 
che  dell’  altre  province  e città  della  Grecia  c 
dell’Affrica. 

S’apri  pertanto  largo  campo  al  Grand'Ammi- 
raglio Majone  di  porsi  in  mano  il  cuore  del 
Re,  e di  governare  con  assoluto  arbitrio  i suoi 
Reami,  essendo  egli  dotato  di  tutte  quelle  pre- 
rogative, che  possono  innalzar  un  privalo  al 

(«)  laveies  lib.  3 Itisi.  Palar. 
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Principato.  Fgli  era  di  pronto  e vivace  inge- 
gno, ed  abile  a qualunque  più  dura  e difficile 
impresa:  a».-*ai  facondo  nel  niie,  dotato  di  libe- 
ralità regia,  e simulatole  e dissimulatore  caper- 
tiasinw  ed  avidissimo  di  dominale;  per  la  qual 
cosa  rivolge»  continuamente  in  sé  stesso  varj 
pensieri  divisando,  come  giunger  poteste  al 
sommo  delle  «l'ignita  e degli  onori;  ma  celava 
il  tutto  eoo  una  gran  'serenità  c allegrezza  di 
volto:  (lattava  col  Re  gl'interi  giorni  degli  af- 
fari del  Regoo,  ed  escluso  ogni  altro,  a lui  solo 
si  eorounieavano  i secreti  piu  riposti  di  Stato, 
e le  sue  parole,  e*  suoi  consigli  erano  solo  fe- 
deli ed  accettati.  Nè  mancava  egli,  per  l’auto- 
rità clic  area  d'  acquistarsi  da  per  tutto  amici 
c partegiani,  donando  a suo  talento  i gov*  nu 
delle  province,  le  guardie  delle  Fortezze,  ed  i 
carichi  della  milizia,  essendogli  Guglielmo  tanto 
alla  mano,  che  mai  cos’alcona,  ancorché  grande 
e malagevole,  purché  da  lui  gli  fosse  chiesta, 
non  gli  negò:  corruppe  ancora  (per  torsi  via 
ogni  ostacolo,  che  aver  potesse)  l’onestà  della 
Regina,  di  cui  si  finse  innamorato,  e trasse  pa- 
rimente dilla  sua  parte  tutti  gli  Eunuchi  sa- 
raceni custodi  del  palazzo  reale.  In  breve  egli 
era  il  Moderatore  del  Regno,  e seppe  cotanto 
ingrandir  la  sua  Casa,  che  un  suo  fratello,  ed 
un  suo  figliuolo,  chiamali  ambedue  Stefani,  in- 
nalzò a 'primi  gradi  della  milizia,  ed  il  figliuolo 
d'una  sorella,  nominalo  Simone,  lo  fece  Gran 
Siniscalco  del  Regno,  ed  una  sua  figliuola  la 
caso  coti  Matteo  Bottello  uno  de  principali  Ba- 
roni del  Regno;  e Lione  e Cu  razza  suoi  paren- 
ti, persone  per  J innanzi  vilissime,  vennero  a si 
fatta  grandezza,  eli*  essendo  morti  in  vita  del 
figliuolo,  da’  Monaci  di  Monte  Cassino  furono 
registrati  i giorni  de’  loro  transiti  in  un  libro, 
nel  quale  notavano  solamente  la  morte  deca- 
pi, Impcradori,  Re,  Duriti  di  assoluto  dominio 
c simili  personaggi,  con  quelle  parole:  Curaiza 
ma  ter  Madii  Magni  Ad mirati  Admiratorum 
o In  il  PII.  Kal.  Aug.  Et  Leo  pater  Admirali 
Admiratoi  um  obiit  Pi,  Id  Septemiris  (u).  Ed 
il  Cardinal  Laborante,  che  in  questi  tempi  era 
riputato  il  più  dotto,  cd  uno  de’  migliori  Let- 
terati, che  fiorisse  in  Roma,  avendo  composto 
un  libro  de  Ju*lit  et  Juslitiae  ra tinnii ut,  che 
ancor  oggi  si  litrova  diviso  in  quattro  parli, 
lo  dedicò  a questo  nostro  Majone,  come  ad  un 
personaggio  in  questi  tempi  il  più  illustre  c 
rinomato  in  tutta  Europa. 

Vedutosi  perciò  in  tanta  sublimità  venitegli 
pensiero,  come  finalmente  potesse  giungere  al 
disegno  di  usurpare  il  Regno;  e scorgendo  non 
restargli  ora  altro  che  fare,  se  non  torsi  di- 
nanzi tutti  coloro,  che  potevano  impedire  il  suo 
disegno,  a questo  solo  drizzò  tutti  i suoi  ta- 
lenti ed  i suoi  pensieri. 

Temea  egli  più  degli  altri  io  tal1  impresa  Si- 
niune  Conte  di  Policastro  figliuolo  bastardo, 
come  si  disse,  del  Re  Ruggiero,  Roberto  di  Bas* 
savìla  Conte  di  Loritcllo  consobnno  di  Gugliel- 
mo, ed  Ebrrardo  Conte  di  Squillace,  la  cui 
virtù  era  assai  nota  a ciascuno,  e sapea  certo 

(«)  LiVio  BOTtiulc  di  Monte  Canno. 


non  potersi  né  con  premio,  né  con  fraude  cor- 
rompere la  lor  fede,  e eonoscea,  che  salvi  co- 
storo, egli  s'affaticava  indarno.  Incominciò  adun- 
' que  a maneggiar  la  lor  ruini,  e conoscendo 
i essergli  mestiere  aver  per  compagno  de’  suoi 
; consigli  U^one  Arcivescovo  di  Palermo,  ncioc- 
I che  eoi  suo  aiuto  potense  recar  più  agevolmente 
| aline  il  suo  inteudimento,  essendo  l’Arcivescovo 
uomo  avveduto  e di  grande  animo,  ed  atto  a 
qualsivoglia  grande  affare,  ed  anch’egli  avido 
di  roniaudare  : cominciò  primieramente  l’Am- 
miraglio, a scoprirgli  pian  piano  il  suo  pende- 
re, dandogli  a vedere,  che  tolta  la  vita  al  Re, 
cume  uomo  non  atto  al  governo  e malvagio, 
sarebbe  poscia  agevolmente  venuta  in  lor  po- 
tere la  cura  de'  piccioli  figliuoli,  per  la  qual 
cosa  sarebbero  essi  stati  Signori  del  tutto,  msiu 
che  que'f.inciulh  fo»teio  a perfetta  età  perve- 
nuti. Non  volle  scopiirgli  rauiino,  ch’egli  avea 
di  usurparsi  il  Regno,  acciocché  colui  non  ai 
smai  risse  per  la  grandezza  della  malvagità,  spe- 
rando, se  potesse  divenir  Tutore  de’  figliuoli 
del  Re,  non  potergli  niuna  cosa  più  impedire 
il  suo  desiderio.  Strinse  per  tanto  l’amistà  con 
l’Arcivescovo  con  strettissimo  giuramento  d’aiu- 
tarsi l’un  l’altro  egualmente  in  ogni  fortuna, 
c fece  si  che  egli  divenne  prestamente  amico 
e famigliare  del  Re,  acciocché  approvasse,  e di- 
fendesse appo  lui  qualunque  cosa,  ancorché 
scellerata,  ch’ei  facesse. 

Questi  furono  i fondamenti,  che  gettò  Majone 
per  dovervi  sopra  appoggiare  le  fabbriche  ec- 
celse d'  ila  sua  ambizione:  intanto  surser  nuove 
occasioni,  delle  quali  sep|>e  I’  Ammiraglio  op- 
portunamente valersi  per  minare  i suoi  emoli, 
e coloro  che  potevano  fargli  ostacolo  nel  suo 
disegno.  Era,  come  •’  è detto,  morto  iti  Roma 
Papa  Anastagio,  e crealo  in  suo  luogo  Adria- 
no IV  inglese.  Questi  offeso,  che  Guglielmo 
erasi  fallo  incoronare  Re  in  Palermo  senza  ri- 
chiedernelo,  secondo  ciò  ebe  i Pontefici  pre- 
tendevano nelle  nuove  incoronazioni  de’  Prin- 
cipi loro  Fcudatarj  avendogli  il  Re,  intesa  la 
sua  elezione,  mandali  suoi  A nabatei  a dori  per 
confermar  con  lui  la  pace,  che  avea  avuta  col 
suo  predecessore,  egli  glieli  rimandò  io  dietro 
senza  conehiuder  niente.  Onde  passato  poi  Gu- 
glielmo da  Palermn  a Messina,  e di  là  a Sa- 
lerno, avendogli  Adriano  mentre  dimorava  in 
questa  città,  mandato  il  Cai  dittai  Enico  eoa 
sue  lettere,  non  solo  il  Re  non  volle  ricever- 
lo, ma  gli  fece  ordinare,  che  tantosto  Sgom- 
brasse dal  suo  Regno,  ed  in  Roma  uè  ritornas- 
se; irritato  ancora  perché  nelle  lettere,  ebe  a 
lui  recava,  il  Papa  non  gli  dava  il  titolo  di  Re» 
ma  solo  di  Signore  di  Sictliat  pretendendo  ebe 
non  potesse  egli  nomarti  Re,  essendosi  dopo 
la  morte  di  suo  padre  fatto  incoronare  senza 
sua  concessione  ed  autoiità  (a).  Ma  Guglielmo 
riputando  a suo  scorno,  che  dovesse  richiedere 
da  lui  ciò  ch’era  io  suo  arbitrio,  fieramente 
sdegnato,  dopo  aver  colebrata  la  Pasqua  in  Sa- 

(«)  Rotnaal.  Are.  éi  Soler.  Eo  quod  ia  Litcm  Apcuto- 
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Jerno  in  quest’anno  n55,  avendo  creato  suo 
Gran  Cancelliere  Allcttino  Arcidiacono  di  Ca- 
tania, gli  diede  il  Governo  della  Puglia,  con 
ordine  di  radunare  un  grosso  esercito  per  cam- 
peggiare Benevento,  r dare  il  guasto  al  suo  ter- 
ritorio, e sorprender  quella  città  ad  onta  del 
Pontefice.  All*  incontro  Adriano  scomunicò  il 
Re,  il  quale,  oltre  d’aver  dimandalo  al  Gran 
Cancelliere  li  assedio  di  Benevento,  ordinò  an- 
cora, die  «sinii  Vescovo  de*  suoi  regni  ricono- 
scesse il  P-ipa,  nè  che  alcuno  ricercasse  da  lui 
più  la  consecrazionc.  Indi  partissi  da  Salerno, 
e con  Majone  in  Palermo  fece  rilorno. 

Intanto  il  Canrclliero,  dopo  aver  dato  il  guasto 
al  territorio  di  Benevento  sino  alle  mura  della 
città,  tentò  di  sorprenderla  ; ma  difesa  con 
mollo  valore  da’ Beneventani,  i quali  uccisero 
il  lor  Arcivescovo  per  averlo  scoverto  amico  c 
partegiano  di  Guglielmo,  obbligarono  il  Can- 
celliere a cingerla  di  stretto  assedio;  il  quale 
tuttavia  durando , alcuni  Baroni  malcontenti 
del  governo  presente,  istigali  ancora  dal  Papa, 
si  ribellarono  da  lui,  ed  entrarono  dentro  Be- 
nevento, ed  altri  senza  tor  commiato  si  parti- 
rono dal  campo  ; per  la  qual  cosa  dividendosi 
l'esercito,  si  tolse  l’assedio  (a).  Il  Conte  Ro- 
berto di  Bassavilla  pieno  d’ira  e di  mal  talento 
ritoruossene  a dietro  in  Puglia,  poich’  essendo 
alalo,  menlr’era  il  Re  in  Salerno,  per  visitarlo, 
fu  per  opra  di  .Majone  si  mal  veduto  ed  ac- 
colto, clic  il  Re  nè  meno  volle  parlargli.  Onde 
il  Canocllicro  con  la  gente  rlie  gli  era  cimasa, 
e con  altra  clic  assoldò  nuovamente,  passossene 
io  Campagna  di  Roma,  dove  prese  e brugiò 
Cep parano,  Bacuccio,  Prosinone,  Arce,  cd  altri 
loogbi  vicini  ; e poscia  ritornando  nel  Regno 
fece  abbattere  le  mura  d1  Aquino,  Ponteeoi vo, 
cd  altre  Castella  de’  Padri  di  Monte  Cassino  (A) 
partegiani  del  Papa,  e cacciatine  altresì  tulli 
i Frali,  eccetto  dodici,  che  vi  lasciò  alla  cura 
della  Chiesa,  fece  ritorno  in  Capita,  ove  fer- 
mossi  in  compagnia  del  Conte  Siinone,  con  in- 
tenzione di  star  colà  in  guardia  del  Regno,  così 
per  impedire  ogni  movimento,  che  avesser  po- 
tuto fare  i Baroni,  i quali  eran  da  pertutto 
fieramente  turbali  dalla  potenza  dell’Ainmiraglio, 
non  ben  discernendo  se  egli,  o Guglielmo  era 
Re  di  Sicilia  ; ma  più  ancora  per  impedire  un 
nuovo  turbine  di  guerra,  olir  soprastavagli,  poi- 
ch’ era  precorsa  voce,  che  l’Imporador  Federico 
Barbarossa  con  grande  oste  di  Alcinagna  calava 
in  Italia. 

<4.  I.  J V Imperador  Federico  /,  fa  lega  con 

£ntanuele  Comneno  Imperadore  </’  0/  tenie , e 

more  guerra  col  Hapa  al  He  Guglielmo. 

Era  Federico  non  altrimenti,  che  i suoi  Pre- 
decessori inimico  implacabile  de’  Normanni,  e 
non  meno  che  furono  Lotario,  Errico  c Cor- 
rado contro  Ruggiero,  cosi  egli  avea  drizzati  i 
cuoi  pensieri  per  discacciar  Guglielmo  dalla  Pu- 
glia c dalla  Sicilia,  riputandolo  come  usurpa- 

(«)  Ugo  Falcjo.  Capecclatr.  lib  a. 

(A)  Anna.  Cassia,  li  Chr.  fot.  l4l- 
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tore  delle  province  dell’ Imperio.  Niun  Impe- 
radorc  ebbe  si  alti  concetti  dell*  imperio  resti- 
tuito da  Carlo  Magno  in  Occidente,  quanto 
costui:  egli  si  reputava  un  altro  Ottaviano 
Augusto;  e che  tutte  le  province,  eli’ erano 
prima  di  quel  vasto  Imperio,  fossero  pure  ncl- 
I’  Asia  o nell’  Affrica,  o in  qualunque  altra  più 
remota  parte  del  Mondo,  appartenessero  al  suo 
Imperio,  e elio  perciò  avesse  bastante  diritto  di 
cacciarne  gl’invasori;  e ti  vide  chiaro,  quando 
avendo  il  Saladino  occupati  molti  luoghi  della 
Siria  non  si  ritenne,  prima  di  muovergli  guer- 
ra, di  minacciarlo  se  non  restituiva  que’ luoghi, 
con  una  terribile  lettera,  clic  volle  scrivergli, 
rapportata  negli  Annali  d’ Inghilterra,  di  Rug- 
giero e di  Matteo  Paris,  nella  quale  fra  gli  al- 
tri vanti  e rodomontate  gli  scrisse  : eh’  egli  non 
poteva  dissimular  di  sapere,  come  ambedue  I’  E- 
tiopie,  la  Mauritania,  la  Persia,  la  Siria,  la  Par- 
zia,  ove  Marco  Crasso  (che  lo  chiama  suo  Dit- 
tatore) mori,  la  Giudea,  la  Samaria,  l’Arabia, 
la  Caldea  c l’istesso  Egitto,  ove  Antonio  effe- 
minossi  con  Cleopatra,  1’  Armenia  ed  innume- 
rabili altre  province,  erano  soggette  al  suo  Im- 
perio. Ma  il  Saladino  gli  rispose  con  non  minor 
arroganza  ed  orgoglio  del  suo,  siccome  si  vede 
dalla  risposta,  che  vien  anche  rapportata  dai 
medesimi  Scrittoli.  Conobbesi  ancora,  che  niun 
altro  Imperadore  prima  di  lui  ebbe  quella  fan- 
tasia di  creare  tanti  Re  onorari,  come  fece  egli, 
il  quale  inviò  la  spada  c la  Corona  regale  a 
Pietro  Re  di  Danimarca,  attribuendogli  il  nome 
di  Re, «I  Duca  d’Austria,  ed  al  Doridi  Boemia, 
come  abbinili  narrato  nel  preredente  libro. 

E fu  cotanto  a lui  perniziosa  questa  boria 
di  credersi  Signore  di  tutto  il  Mondo,  anche 
delle  città  e luoghi  particolari,  che  per  aver, 
secondo  queste  idee  ( fomentate  ancora  dal  lo- 
singator  Martino  nostro  Giureconsulto)  voluto 
imporre  leggi  e condizioni  molto  rigorose  alla 
Nobiltà  ed  alle  città  d’Italia,  se  gli  ribellò  con- 
tro tutta  la  Lombardia,  onde  nacque  la  mina 
di  Milano,  come  qui  a poco  vedremo. 

Per  queste  massime  egli  reputava  Guglielmo 
invasore,  cd  ingiusto  usurpatore  non  meno  della 
Puglia,  che  della  Sicilia,  procrurava  perciò 
tutti  i mezzi,  ed  impiegava  tutti  i suoi  sforzi 
per  dispacciar  questo  inimico  della  sua  sede  ; 
ma  considerando  che  per  se  solo  non  poteva 
conseguirlo  ; poiché  se  bene  per  la  conquista 
del  Regno  di  Puglia  potesse  unire  un  conve- 
niente esercito,  e far  l’impresa  per  terra;  nul- 
ladimaneo,  non  avendo  armate  di  mare,  era 
impossibile  tentar  P impresa  di  Sicilia  : perciò 
l sin  dall’anno  precedente  1 1 54  dopo  aver  inti- 
mata una  Dieta  a Ratishona,  avea  mandati  Ara- 
I basciadori  all’  Imperador  Emanuele  Comneno, 
affinchè  conrhiudesse  con  esso  lui  la  lega  eon- 
l|  tro  Guglielmo  f.n).  Questi  non  meno  che  Fo- 
li derieo  mal  soffriva  l’ ingrandimento  de’ Re  nor- 
| marmi,  i quali  non  contenti  d’ avergli  tolta  la 
I Sicilia,  ponevan  anche  nella  Grecia  il  lor  pie- 
de ; ed  inaino  alle  porte  di  Costantinopoli  a’e- 
rano  stesi.  Guglielmo  si  vide  in  mezzo  a duo 
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potenti  inimici  intime  uniti  e collegati.  Ed  j| 
era  rota  veramente  da  ammirare,  cbc  Federico  » 
da  un  canto  millantava  al  tuo  Imperio  d'Oc-  | 
ridente  appartenersi  i Regni  di  Guglielmo  ; e 3 
^dall’altra  parte  Emanuele  minacciava,  ch'egli 
ed  i tuoi  Romani  non  si  sarebbero  mai  aste*  i 
nuli  di  portar  guerra  in  Italia,  insino  che  quella  ! 
e l’intera  isola  di  Sicilia  non  saranno  restituite  j 
al  suo  Imperio,  donde  furon  divelle  (a).  Proo 
curò  ancora  Federico  collegati  co*  Pisani  po- 
tenti allora  in  mare,  che  parimente  contro  Gu-  [ 
glieimo  si  mossero  ; il  qual  implicato  ancora  I 
nella  guerra,  che  avea  mossa  al  Papa,  ed  inso-  j 
spettito  della  fedeltà  dei  suoi  Baroni,  si  vide  ; 
in  tanta  costernazione  e malinconia,  rhe  ab-  j 
borrendo  chiunque  veniva  da  lui,  slava  sempre  ! 
solo  racchiuso  nel  suo  palazzo,  trattando  sola-  ; 
mente  con  Majone  c con  l’Arcivescovo,  da’ quali  j 
intendeva  gli  affari  del  Reame,  non  come  con-  ; 
veniva,  ma  come  meglio  a1  loro  diaconi  si  con- 
faceva.  E Majone  intanto  vedendo  non  potersi  | 
aspettar  miglior  tempo,  che  quello  che  correa  j 
per  condurre  a fine  i suoi  lunghi  diviaaracnli,  I 
fece  credere  al  Re,  che  il  Conte  crasi  ritirato  | 
in  Puglia  pien  di  mal  talento,  non  per  altro,  ] 
se  non  perché  aspirava  al  Regno  in  virtù  di  ; 
certo  testamento  di  Ruggiero,  ove  dicea  che 
aucredesse  costui  in  caso  clic  il  figliuolo  Gu- 
glielmo non  fosse  stalo  aito  a governare  i suoi 
Regni  ; e perciò  scrisse  ad  Asclettino,  che  lo 
chiamasse  a Capua  c giuntovi  il  facesse  pri- 
gione, inviandolo  sotto  buona  custodia  a Pa- 
lermo. Ma  insospettito  prima  il  Contf  di  tal  | 
chiamata,  c poi  avvedutosi  dell’inganno,  resistè  ! 
al  Canrellicro,  che  in  nome  del  Re  gli  coman-  ■ 
dava,  che  avesse  consonali  lutti  i suoi  soldati  , 
al  Coule  Boemondo.  dicendogli  tutto  cruccioso  : 
che  quel  comandamento  era  di  matto  o di  tra-  i 
ditole,  c non  volendone  far  nulla,  si  partì  di  ; 
Puglia,  c con  tutta  la  sua  gente  n'atulò  in  Apruz-  jj 
ci.  Procourò  ancora  Majone  nell*  iste»*o  tempo,  j 
non  bastandogli  questo,  che  il  Conte  Siinone  il 
parimente  rumasse;  poiché  fatta  ad  arte  insor-  !| 
gere  tra  lui,  ed  il  Cancelliere  gara,  e nato  tu-  6 
multo  fra  i soldati,  tal  avvenimento  in  Corte  jj 
non  com'era  stato,  ma  come  a lui  piacque,  de-  Il 
aeriate,  aggiungendovi,  che  il  Conte  era  cagio-  jj 
ne  di  que’  disturbi,  e che  ei  trattava  negozi  di  ; 
molla  importanza  col  Conte  Roberto,  a cui  egli  j 
mandava  perciò  secreti  messi  : queste  lettere  \ 
bastarono  a Majone  di  far  credere  al  Re  che 
il  Conte  Simotie  insieme  col  Conte  Roberto  con  • 
molli  altri  congiurassero  contro  la  sua  persona 
per  torgli  il  Regno;  onde  Guglielmo,  ch’era  sem- 
pre in  sospetto  de’  suoi  più  stretti  parenti, 
chiamò  il  Conte  in  Palermo,  e senza  dargli  i 
tempo  da  potere  addurre  cosa  alcuna  in  difesa 
della  sua  innocenza,  lo  fece  imprigionare  con 
Indignazione  di  tutti  contro  1*  Ammiraglio,  per 
opera  di  cui  ogni  malvagità  si  vedeva  avve- 
nire. . 

Accadde  in  questo  medesimo  tempo,  che  il 
Re,  o per  grave  infelicità  sopraggiuntagli,  o ; 
per  altra  cagione,  si  racchiuse  in  modo  nel  re* 

(«)  Jo  Cmmwa»  Mal.  Coniassi,  Uà.  4- 


gal  palatzo,  che  per  alcuni  giorni  non  si  facevi 
ne  vedere,  nè  parlare  da  niuno,  se  non  dal- 
l’Arcivescovo e da  Majone:  il  perchè  si  sparse 
fama  per  li  suoi  Regni,  rii’ egli  f<uwe  modo 
avvelenato  dall’Ammiraglio.  Questa  fama  divol- 
gala  in  Puglia  cagionò  si  gravi  movimenti,  che 
si  videro  in  un  subito  molte  province  sconvol- 
te; poiché  Papa  Adriano  non  si  lasciando  scap- 
par tal  congiuntura  sollevò  tosto  i Baroni  della 
Puglia  contro  il  Re,  e quelli  che  Guglielmo 
avea  discacciati  (a).  Nel  che,  per  1*  alienazione 
ed  abborriinento  che  arcano  col  Re  per  ragion 
di  Majone,  non  vi  volle  molta  industria  per  ti- 
rargli alla  ribellione.  Si  videro  perciò  in  un 
subito  ardere  la  Calabria,  la  Puglia  e Terra  di 
Lavoro  in  una  crudelissima  guerra,  e piene  di 
tumulti  e di  sedizioni.  Il  Conte  Roberto,  aven- 
do tosto  ragunato  un  numeroso  esercito  nei 
contorni  d’Apruzto,  sorprese  molte  città  della 
Puglia  poste  in  riva  del  mare,  insino  a Taran- 
to:'e  presa  Bari,  fere,  eoi  consentimento  dei 
suoi  cittadini,  spianar  la  Rocca  fattavi  non  molti 
anni  prima  edificar  da)  Re  Ruggiero;  ed  aven- 
do altresì  insieme  col  Pontefice  allettato  Firn- 
prrador  Emanuele  ad  accompagnare  le  sur  forzo 
contro  Guglielmo,  ponendolo  in  sicura  speranza 
di  ricuperar  la  Puglia,  e sottoporla  come  pri- 
ma al  suo  Imperio  d’Oriente,  ne  ottenne  molla 
gente  guidata  da  nobilissimi  Capitani,  c molta 
moneta,  che  gli  inviò  sino  a Brindisi,  a’  quali 
si  rese  quella  Piazza  assai  considerabile  pel  suo 
porto,  ove  Emanuele  designava  mandar  più  nu- 
merosa armata. 

Né  minori  sconvolgimenti  cagionò  la  fama 
della  morte  del  Re  iu  Terra  di  Lavoro;  poiché 
il  discacciato  Principe  di  Capua  Roberto,  che 
smora  avea  menati  i suoi  giorni  in  Sorrento 
in  vita  privata,  dissimulante  Ruggiero,  onde  per 
ciò  lo  dissero  ancora  Roberto  di  Sorrento  (è), 
non  avendo  bisogno  che  il  Papa  lo  stimolasse, 
subito  se  ne  venne  in  Capua,  rd  occupò  tan- 
tosto la  sua  antica  Signoria,  e poco  da  poi  non 
solo  interamente  si  sottopose  tutti  i luoghi  del 
suo  antico  Principato,  ma,  passato  anch’egli  in 
Puglia,  avea  soggiogato  quasi  tutto  il  rimanen- 
te, eccetto  Melfi  e Trojo.  E ne*  Picentini  ed 
in  Terra  di  Lavoro  andaron  le  cose  del  Re 
così  male,  che  non  era  riinasto  in  sua  balia 
altro,  che  Amalfi,  Napoli  e Salerno,  ed  alcuni 
altri  pochi  forti  e minuti  castelli  ; perciocché 
Riccardo  dell’  Aquila  Conte  di  Fondi  aTe.a  presa 
Sessa  e Tiano,  e *1  Conte  Andrea  da  Rupe  Ca- 
nina il  Contado  d’Alife. 

S’accrebbe  il  timore  dì  disordini  maggiori; 
perchè  in  quest’  istesso  tempo  Federico  Impe- 
radore  di  Alemagna  era  giunto  in  Roma,  ove 
era  stato  da  Papa  Adriano  ricevuto  con  molta 
pompa,  ed  in  S.  Pietro  solennemente  coronato; 
ed  il  Papa,  prima  della  sua  coronazione,  a’avea 
da  lui  fatto  promettere,  oltre  di  calar  io  Po* 
glia  contro  Guglielmo,  che  sena’  il  suo  invito 
per  sua  propria  inimicizia  che  avea  con  lui  lo 
avrebbe  fatto,  di  deporre  ancora  i Senatori  io 
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quella  città  errati,  e di  ridurla,  come  prima, 
all’ ubbidienza  del  Pontefice.  Ma  Federico  per 
nuove  cagioni  non  potè  eseguirlo  ; perchè  so- 
praggiunta nel  suo  esercito  una  gran  peslilen- 
xa,  bisognò  tornarsene  in  Alemagna,  e fu  d'uo- 
po partirsi  ancora,  per  sedare  nel  passaggio  i 
disordini  nati  in  alcune  città  di  Lombardia, 
6enza  che,  dopo  essere  stato  coronato,  avesse 
voluto  far  nulla  di  quanto  al  Papa  avea  pro- 
messo ; se  non  solo  di  aver  affrettato  il  soc- 
corso e spinta  l'armata  de*  Pisani  contro  Gu- 
glielmo. 

Il  Papa,  ancorché  deluso  da  Federico,  non 
per  questo  volle  perdersi  d’  animo  ora  che  il 
tempo  era  a lui  cotanto  favorevole  ; poiché  j 
avendo  ragunato,  come  potè  meglio,  un  grosso  I 
esercito,  postosi  alla  testa  di  quello,  entrò  nel  >i 
Regno,  e tosto  s’unirono  a lui  il  Conte  Andrea 
di  Rupe  Canina,  e i mal  soddisfatti  Baioni:  se 
gli  unisce  ancora  Roberto,  che  poc’anzi  avea  ; 
occupalo  il  Principato  di  Capua,  il  quale  giuu-  jj 

10  in  Terra  di  Lavoro,  passò  poi  a Benevento,  j 
ove  fu  a grande  onore  ricevuto  da’  Beneven*  I 
Uni:  dall’altra  parie  l’Iniperador  Emanuele! 
volendosi  vendicar  dell’  ingiurie  ricevute  da  . 
Ruggiero,  nel  figliuolo  Guglielmo,  avea  man-  |j 
dati  in  Puglia  Paleologo,  Gommato,  Sebasto  ed  | 
altri  illustri  e-  valorosi  Capitani  con  grosso 
stuolo  di  armati,  c con  molta  moneta  in  soc- 
corso del  Conte  Roberto;  ed  avea  altresì  man- 
dato a dire  al  Pontefice,  che  l'avrebbe  aiutato 

a disfare  interamente  Guglielmo,  purché  avesse 
poi  lasciale  in  suo  potere  tre  città  poste  in 
riva  del  mare  di  quella  provincia,  ron  li  cui 
aoccorsi  il  Conte  Ruberto  faceva  aspi  a guerra 
in  Puglia,  e n’  avea  già  buona  parte  occu- 
pata (a). 

Ecco  in  quale  stalo  deplorabile  si  ridussero 
queste  nostre  province  in  quest’anno  1 1 55  ed 
in  quanti  sconvolgimenti  ; la  novella  de'  quali 
pervenuta  a Palermo,  non  bastò  a scuotere 
l’infingardaggine  del  Re,  il  quale  rincrescen- 
dogli d’  uscir  dagli  agi  del  palazzo,  avea  data 
occasione  alla  falsa  voce  della  sua  morte;  per- 
chè Majone  coprendo  con  la  tranquillità  del 
volto  P interno  affanno,  non  fece  accorgere  nè 

11  Re,  né  altri  del  suo  timore,  onde  reputò  al- 
lora non  esservi  di  bisogno  d’altro  se  nun  che 
ài  Re  scrivesse  a coloro,  che  ancor  duravano 
nella  sua  fede,  ch'era  stata  falsa,  ed  inventala 
da’  suoi  rubelli  la  fama  uscita  fuori  della  sua 
morte,  e che  fossero  con  gente  armata  usciti 
contro  di  loro. 

Ma  se  non  bastarono  i tumulti  di  queste 
province,  per  opra  di  Majone,  a torre  il  Re 
da  quel  si  lungo  e profondo  letargo,  furono 
bensì  sufficienti  que’  che  vide  nella  Sicilia , e 
peli’  (stessa  città  di  Palermo  poco  da  poi  : poi- 
ché ribellatosi  il  Conte  GiulTredi , e scoverta 
da  lui  la  congiura  di  Majone,  ancorché  il  lic 
non  la  credesse;  e per  la  tirannia  dell’ Ammi- 
raglio sollevatisi  i Siciliani , occuparono  Bote- 
rà; e tumultuando  gravemente  il  Popolo  della 
città  istcssa  di  Palermo  contro  Majone  per  fin- 
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giusta  prigionia  del  Conte  Simone  : tutte  que 
ste  cose,  ed  altre  unite  insieme,  filialmente 
trassero  il  Re  dagli  agi  del  palazzo,  destandolo 
in  maniera,  che  con  impelo  a’ maggiori  peri- 
coli esponendosi  racchetò  il  tumulto  di  Paler- 
mo con  far  sprigionare  il  Conte  Simone,  ricu- 
però Bufera , ed  avendo  restituita  quell’  i*ol.t 
nell*  antica  quiete  , si  risolvette  di  venire  egli 
in  Puglia  a debellare  i suoi  ribelli , e porre 
quiete  a questo  Regno;  passò  perciò  immani*- 
nenie  a Messina  per  valicar  il  Faro;  e por- 
tatosi colà  in  quel  mentre  il  Cancelliere,  gli 
furono  date  gravi  querele  dal  Conte  Siino- 
ne , per  non  aver  difesa  come  si  conveniva 
Terra  di  Lavoio;  c volendo  egli  audacemente 
difendersi , non  fu  inteso,  anzi  fu  di  presente 
chiuso  in  prigione  ove  di  là  ad  alcuni  anni 
miseramente  fini  sua  vita.  Ragunata  Guglielmo 
come  potè  meglio  una  armata  , partitosi  da 
Messina,  veune  in  Regno,  ed  a Brindisi  acram- 
possi  in  questo  nuovo  anno  1 156  (a),  ed  avendo 
mandato  V Eletto  di  Catania  al  Pontefice  per 
chiedergli  pace,  con  offerirgli  vantaggiose  con- 
dizioni., fu  per  opra  d' alcuni  Cardinali  parte- 
gi.mi  dell’  Impcrador  Federico  rimandalo  in- 
dietro senza  concilio Jer  nulla;  laonde  il  Re 
veggendosi  escluso  d’  ogni  speranza  d’accordo, 
senza  far  più  parole,  campeggiò  virilmente  Brin- 
disi, ove  erano  i Greci,  ed  ove  s'eran  ragù- 
nuli  la  maggior  parte  de* Baroni  rebelli;  e la 
stiinse  si  fattamente,  che  Roberto  di  Bassavilla 
ch’era  in  sua  difesa,  sgomentato  fuggi  via  a 
Benevento;  e travagliando  il  Re  quella  città 
con  continui  assalti,  cosi  dal  lato  di  mure,  co- 
me da  quello  di  terra  alla  line  la  prese  a for- 
za, facendo  prigionieri  lutti  i Capitani  più  sti- 
mati de’ Greci  con  molti  altri  di  minor  conto, 
e buona  parte  de'  Baroni  d>  Puglia  con  altri 
lor  seguaci,  de*  quali  inulti  fece  mot  ire  impic- 
cati per  la  gola,  ed  altri  fece  abbacinare,  con- 
quistando parimente  tutte  le  ricche  spoglie  dei 
Greci  e grossa  somma  di  moneta,  ohe  ivi  avean 
condotta  per  gli  bisogni  della  guerra  ( b ). 

Passò  poi  il  Re  col  vincitor  esercito  a Bari, 
ed  i Baresi  vedendo  che  il  Papa  ed  il  Conte, 
che  avean  proccurata  la  ribellione,  non  man- 
da vati  loro  soccorso  alcuno,  pensarono  di  ren- 
dersi alla  pietà  del  Re  ; e per  mitigar  la  sua 
ira  gli  andarono  incontro  disarmali  a chieder- 
gli mercé;  ina  Guglielmo  vedeudo  le  mine  della 
Rocca,  che  colà  il  padre  Ruggiero  avea  edifi- 
cata, la  quale  non  guari  prima  i Baresi  avean 
fatta  abbattere,  rispose  : lo  non  perdonerò  all* 
vostre  case,  non  avendo  voi  avuto  rispetto  alla 
mia  (fi)  f indi  comaudò,  che  fra  due  giorni  eoo 
lutti  i lor  beni  si  pai t isserò;  la  qual  cosa  po- 
sta immanteiienle  iu  esecuzione,  fece  primiera- 
mente il  Re  diroccar  le  mura  della  città  sino 
dai  fondamenti,  indi  disfar  tutti  gli  edificj  si 
fattamente,  che  ogni  cosa  fu  ridotta  in  rovina, 
ed  adeguata  al  suolo.  Cosi  rimase  affatto  di- 
strutta Bari,  la  qual  città  per  la  ricchezza  • 
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nobiltà  de’ tuoi  cittadini,  per  lo  numeroso  tuo 
Popolo,  per  la  bellezza  de'  tuoi  palazzi  e per 
la  fortezza  delle  mura,  fra  tutte  le  altre  di  Pu- 
glia, era  potentissima,  c riputata  un  tempo  la 
tede  de’  più  gran  personaggi  della  Grecia.  Quin- 
di  ti  convince  l’error  di  coloro,  che  vogliono 
Bari,  in  tempo  della  Regina  Costanza  e di  Man* 
fredi,  essere  stata  riputata  sede  regia,  dove  «pic- 
eli Principi  furono  incoronati;  poiché  Bari,  dopo 
quest’  avvenimento,  ai  ridusse  in  più  ville,  nè 
ae  non  molto  tempo  da  poi  riprese  forma  di 
città.  E vedi  intanto  l’ incostanza  delle  mon- 
dane cose,  c come  tutte  queste  vicende  servi- 
rono ad  innalzar  Napoli  sopra  tutte  le  altre 
città  di  questo  Bearne;  poiché,  se  allora  vi  ri- 
mase Salerno,  non  dovranno  passar  molti  anni, 
che  vedremo  ancora  questa  città  parimente  mi- 
nata e distrutta  per  l’ ira  ed  indignazione  di 
Errico  marito  di  Costanza. 

Prese  da  poi  il  Be  Taranto  con  tutti  gli  al- 
tri luoghi  di  quella  provincia,  che  il  Conte 
Boberto  ed  i Greci  aveano  occupati;  e di  là  si 
condusse  a Benevento,  ov’era  il  Papa  Adriano 
co’ suoi  Cardinali;  e buon  numero  d'altri  Ba- 
roni, che  v’  erano  fuggiti  ; e cingendola  di  stretto 
assedio,  afflisse  di  modo  quella  città,  che  il 
Papa,  scordatosi  affatto  de’ Baroni  del  Begno, 
che  avea  posti  in  tanti  travagli  e pericoli,  veg- 
gendo  il  periglio,  in  ch’era  incorso  per  non 
essersi  in  prima,  quando  gli  offeriva  vantaggiose 
condizioni,  pacificato  con  Guglielmo,  gl’ inviò 
Ire  Cardinali  per  suoi  Legati  a chiedergli  pace. 
Furono  questi  Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Pras- 
aede,  Giulio  Cardinal  di  S.  Marcello,  e Botando 
Cancellar  di  Santa  Chiesa  e Cardinal  di  S. 
Marco  (a),  i quali  non  allrimente  che  fece  Gre- 
gorio Il  quando  scrisse  tre  lettere  a Pipino  in 
nome  di  S.  Pietro,  così  essi  in  nome  del  Prìn- 
cipe degli  Appostoli  gli  chiesero,  che  cessasse 
dai  danni,  che  faceva  al  romano  Pontefice,  e che 
conservasse  le  ragioni  della  Chiesa  di  Dio. 

§.  II.  Articoli  di  pace  stabiliti  con  Papa  Adria- 
no,t ed  investitura  data  dal  medesimo  al  Re 
Guglielmo  : e pace  indi  seguita  coll’ Impera- 
dorè  Emanuele. 


Furono  i Legati  dal  Re  cortesemente  ricevu- 
ti, ed  intendendo  da  essi  di  buon  animo  le 
proposte  di  pace,  destinò  egli  dal  suo  canto 
cinque  altri  suoi  Plenipotenziarj  prr  accordare 
gli  articoli  di  quella.  Questi  furono  il  Grande 
Ammiraglio  degli  Ammiragli  Majone,  Ugonc 
Arcivescovo  di  Palermo,  Boinuaìdo  Arcivescovo 
di  Salerno,  Guglielmo  Vescovo  Calano  e l’A- 
bate Cavense  Marino;  i quali  unitisi  con  i tre 
Cardinali  fermarono  gli  articoli  di  pace,  che 
Della  maniera,  rhe  di  qui  a poco  diremo,  si 
leggono  presso  il  Baronio:  nella  qual  pace  non 
furon  compresi  i Baroni,  ma  tutti  esclusi,  e sol 
fra  il  Papa  rd  il  Be  fu  quella  conchiu»a. 

Venuto  poi  Guglielmo  alla  chiesa  di  S.  Mar- 

Gafi.  Tuo  jyud  Bnoa. 


co  posta  fuori  le  mura  di  Benevento,  l'inchino 
a’  piedi  d’ Adiiann,  da  cui  essendo  stato  assoluto 
dalle  passate  censure,  egli  oli’ incontro  in  pre- 
senza di  molti  Cardinali  e Baroni,  ed  altra  gente 
in  gran  numero  ivi  concorsa,  gli  fece  l’omag- 
gio del  Regno,  c giuragli  fedeltà,  recitando  lo 
parole  del  giuramento  Ottone  Frangipane,  ed 
il  Papa  ponendogli  la  Corona  l’investi,  prima 
con  dargli  uno  stendardo  del  Begno  di  Sicilia, 
e poscia  con  dargliene  un  altro  del  Ducalo  di 
Puglia,  ed  un  altro  del  Principato  di  Caput. 

L’Investitura,  che  in  quest'occasione  fu  dal 
I Papa  Adriano  conceduta  u Guglielmo,  fu  la  più 
i ampia  e di  gran  lunga  vantaggiosa  di  quanto 
| mai  fossero  dagli  altri  Pontefici  concedute  ai 
' Principi  normanni;  fa  non  solo  del  Regno  di 
j Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  e Principato  di 
••  Capita  con  tutte  le  sue  pertinenze  come  furono 
le  precedenti;  ma  ciò  che  Gregorio  VII  e gli 
altri  suoi  successori  non  vollero  in  modo  alcuno 
fare,  fece  Adriano,  perchè  anche  l’investì  di 
Salerno,  ili  Amatli  e di  Napoli  colle  loro  per- 
tinenze, della  Marea  e di  tutte  le  altre  terrò 
che  possedeva.  Questa  investitura  fu  conceduta 
non  pure  a Guglielmo  ma  anco  a Ruggiero  suo 
figliuolo,  che  nell’anno  precedente  i»55  men- 
tr’era  di  quattro  anni  l’avea  il  padre  creato 
Duca  di  Puglia  e di  Calabria,  ed  a tutti  i suoi 
eredi;  i quali  per  volontario  suo  ordinamento 
avrà  egli  destinali  per  suoi  successori  nel  Re- 
gno come  sono  le  parole  della  scrittura  rappor- 
tate anche  dal  Baronio:  Profitto  vos  no  bis,  et 
Roger  io  Duci  fìtto  nostro,  et  haeredibus  no - 
stris , qui  in  Regnum  prò  voluntaria  ordina - 
Itone  nostra  successerint,  concedetis  fìegnutn 
Siedine,  Ducatum  Apuliae , Prineipatum  Ca~ 
puae,  cum  omnibus  p ertine  ntiis  suis  f Ne  a po- 
li m,  Solerti  uni,  et  Malphiam  cum  pertinentiis 
suis f Marchiata,  et  alia  quae  ultra  Marsicant 
debemus  habere , et  reliqua  tenimenta , quae 
tenemus  a predecessoribus  notine  honsimbus 
Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  jure  detenta t 
et  contro  omnes  homines  adjuvabitis  hono rilìce 
mnnutenere.  All'incontro  promise  il  Re  pagar- 
gli il  censo  per  la  Puglia  e per  la  Calabria  sei- 
cento schifati  Panno,  e per  la  Marca  cinque- 
cento. 

(Questa  Bolla  dell’investitura  e concordato 
tra  Adriano  IP  con  Guglielmo  l è rapportata 
anche  da  Lunig  (a)). 

Furono  in  quest’occasione  accordati  ancora 
molli  articoli  intorno  alle  appellazioni,  elezioni 
ed  altre  cose  appartenenti  alla  polizia  e go- 
verno ecclesiastico  di  questo  Regno  di  Puglia. 
Per  P appellazioni  fu  convenuto,  che  se  alcun 
altro  Cherico  nella  Puglia  e nella  Calabria  e 
nell*  altre  terre  vicine,  contro  alcun  altro  Chc- 
rico  avrà  querela  intorno  alle  cause  ecclesia- 
stiche, e dal  Capitolo  o dal  Vescovo,  Arcive- 
scovo, o da  altra  persona  ecclesiastiea  di  quella 
provincia  non  possa  emendarsi,  gli  sii  lecito, 
se  vonà,  appellarne  alla  Chiesa  romana.  Che 
se  la  necessità,  o utilità  della  Chiesa  lo  ricer- 
casse, possano  farsi  le  transazioni  da  una  in 

(«)  Luaij.  Cod.  lUl.  Diplo*.  p*f.  85o.  Ufo 
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•lira  Chiesa.  Che  la  Chiesa  romana  possa  li- 
beramente far  le  risile  e le  consecrazioni  nelle 
città  «h- Ila  Puglia  e di  Calabria  e luoghi  adja- 
centi,  eccello  peiò  in  quelle  città,  nelle  quali 
aia  presente  la  persona  del  Re,  o de*  suo»  eredi 
senza  volontà  de’  medesimi.  Che  nella  Puglia 
e nella  Calabria  e nelle  regioni  vicine  possa  la 
Chiesa  romana  liberamente  aver  suoi  legali,  i 
quali  però  debbano  portarsi  con  ogni  modera- 
zione senta  invadere  c devastare  le  possessioni 
della  Chiesa. 

Che  anche  nella  Sicilia  abbia  la  Chiesa  ro- 
mana le  visite  e le  consecrazioni;  c che  se  il 
Re  o suoi  successori  chiamerà  dalla  Sicilia  le 
persone  ecclesiastiche,  o per  ricever  la  Corona 
o per  altro  bisogno,  debbano  quelle  ubbidir 
alla  chiamata,  e possa  fargli  restare  e ritener 
quelli  die  stimerà  dover  ritenere.  Intorno  al- 
l’altrc  cose,  avrà  la  Chiesa  romana  nella  Sici- 
lia tutto  ciò,  clic  tiene  nelle  altre  parti  «lei  suo 
Regno,  eccetto  clic  le  appellazioni  ed  il  poter 
mandar  Legati,  li  quali  non  si  permetteranno, 
•e  non  a petizione  del  Re  e suoi  credi.  Nelle 
Chiese  c monasteri  del  suo  Regno  possa  ritenere 
la  Chiesa  romana  ciò,  che  ritiene  nell’  altre 
Chiese,  come  le  solite  consecrazioni  e benedi- 
zioni, alla  quale  pagheranno  i solili  e stabiliti 
censi. 

Intorno  alle  eletioni  fu  stabilito,  che  li  Che- 
rici  ragunali  debban  eleggere  la  persona  che 
riputeranno  degna,  la  quale  terranno  in  secre- 
to, insino  che  al  Re  saia  palesata;  il  quale  darà 
il  suo  assenso,  quando  però  nou  la  giudicasse 
o del  partito  de 'suoi  traditori  o dc’suoi  nemici 
e dc’suoi  eredi,  o pure  non  sia  a se  odiosa,  o 
per  altra  cagione,  per  la  quale  non  la  stimasse 
degna  del  suo  assenso. 

Tali  furono  gli  articoli  di  questa  pace  fir- 
mati presso  Benevento  nei  mese  di  giugno  del- 
l’anno ti 56,  de’ quali,  come  appartenenti  allo 
Stato  ecclesiastico,  cì  tornerà  altrove  occasione 
di  parlare. 

I Baroni  del  Regno  di  Puglia,  vedendosi  con- 
ilo ogni  lor  credenza  abbandonati  dui  Ponte- 
fice, e lasciali  in  preda  all’  ira  del  Re,  sbigot- 
titi di  tale  avvenimento,  prestamente  fuggiro- 
no. II  Conte  Roberto  da  Bassavilla,  ed  il  Conte 
Andrea  da  Rupe  Canina,  con  alcuni  altri  ne 
andarono  in  Lombardia,  ricovrandosi  colà  sotto 
la  protezione  dcH’Iroperador  Federico,  il  quale 
gli  adoperò  nella  guerra  che  allor  letica  coi 
Rlilancsi  ; ma  Roberto  Principe  di  Capua  vo- 
lendo anch’egli  con  altri  suoi  partigiani  uscir 
del  Reame,  essendosi  avviato  per  Io  Stato  di 
Ricardo  dell'Aquila  Conte  di  Fondi  suo  vassal- 
lo, per  dove  crcdca  poter  sicuramente  passare, 
fu  per  online  del  Conte  insidiato,  e con  tulli 
i suoi  preso  al  valicar  del  Garigliano,  c dato 
prigioniere  in  poter  del  Re  (a);  con  la  qual 
malvagità  il  Conte  Riccardo  ritornò  in  grazia 
di  Guglielmo,  ma  non  potè  fuggire  V infamia 
del  tradimento.  Fu  il  Principe  insieme  con  un 
suo  figliuolo  cd  una  figliuola,  di  volontà  del* 
l'Ammiraglio,  invialo  prigione  a Palermo  ed  ivi 


fu  abbacinato , ove  poco  da  poi  in  carcere 
mori.  Ed  ecco  il  fine  di  Roberto  figliuol  di 
Giordano  li  Principe  di  Capita,  nato  di  nobi- 
lissima schiatta  di  sangue  normanno,  dopo  aver 
tante  volte  perduto  e ricuperalo  il  suo  Prin- 
cipato, che  in  lui  affatto  a’  cstinse,  rimanendo 
unito  col  Rearac  di  Puglia,  come  è ancora  al 
presente;  un  altro  suo  figliuolo  chiamato  Gior- 
dano, dopo  questo  infortunio  del  padre  scappò 
in  Costantinopoli,  c sotto  la  protezione  dcll'lm- 
perador  Emanitele  si  mise,  il  qual  Imperadoro 
lo  mandò  da  poi  Legato  ad  Alessandro  111  ud- 
ranno 1166  come  di  qui  a poco  diremo  (a). 

Dopo  le  quali  cose  il  Papa  ne  andò  ili  Cam- 
pagna di  Roma,  cd  il  Re  avendo  vinti  i Greci, 
c parte  dei  suoi  nemici  cacciati  via  dal  Reame, 
c parte  posti  in  prigione,  ed  altri  o fatti  mo- 
rire, o ritornati  in  sua  grazia,  diede  il  governo 
della  Puglia  a Simone  Gran  Siniscalco  cognato 
di  Majonc,  ed  egli  avendo  in  colai  guisa  sedati 
i tumulti  del  Regno  in  Palermo  riloroosseue. 

Non  minor  felicità  sperimentò  Guglielmo  ndU 
guerra,  che  poco  da  poi  mosse  all’  Imperador 
Emanuele,  poiché  avendo  ragunata  una  grande 
armata  sotto  il  romando  di  Stefano  fratello  di 
Majone,  questi  alle  riviere  del  Peloponneso  com- 
batte con  tanta  felicità  quella  del  Greco,  clic 
n’ottenne  piena  vittoria.  Per  la  qual  cosa  sbi- 
gottito Emanuele  proccurò  aver  pace  con  Gu- 
glielmo, ed  avendogli  mandati  suoi  Ambascia- 
dori, alla  fine  l'ottenne,  c furon  riposti  in  libertà 
tutti  i Greci  ch’erano  in  Sicilia  ; ed  Emanuele, 
ciò  che  prima  egli  cd  i suoi  prcdcce>sori  nou 
vollero  in  conto  alcuno  inai  fare,  da  questo 
tempo  in  poi  riconobbe  e chiamò  Guglielmo 
Re  (A);  e fu  fra  di  loro  stabilita  pace  si  fri  ma 
e costante,  che  da  ora  innanzi  non  si  sentiranno 
piu  guerre  tra  i nostri  Re  normanni  e gl’  lut* 
pcradori  d' Oriente. 

Cosi  Guglielmo  racchetati  i tumulti  del  Re- 
gno, e pacificatosi  col  Papa  c coll*  Imperador 
d’Orirnte,  si  acquistò  in  questi  principi  del  suo 
Regno  il  titolo  di  Magno  ; e poteva  sperarsi, 
che  lungamente  durar  dovesse  questa  pace,  se 
Majone  non  1*  avesse  turbala  ; perché  attri- 
buendo il  Re  tutti  questi  felici  successi  olla 
sua  condotta  e prudenza,  era  giunto  l’ Animi* 
raglio  a tanta  potenza,  che  sembrava  più  tosto 
egli  il  Re,  che  Ammiraglio  di  Sicilia:  ondo 
diessi  nuovo  fomento  a’ mal  soddisfatti  Baroni 
di  porre  in  campo  quelle  sedizioni  c tumulti, 
che  più  innanzi  saremo  a narrare. 

(4)  Ada  ejuulem  Pontifici*  apod.  Biroo.  Cantili.  Peli,  ta 
Stentiti. 

(b)  Jo.  Cinnatn.  de  refi,  geslis  Jp.  et  Emsuocl.  <at»n. 
lib.  4.  Paolo  post,  rt  Rapa  roto  appellavi!,  ut  hi  piitu 
cast. 

I * *n  * !•  k 0 . 


(#)  Canull.  Peli,  ad  Anon.  Ca»s.  ani.  Ilà6. 
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VImperador  Federico  sdegnato  col  Papa  della 

pace  fatta  eoa  Guglielmo  cala  di  nuovo  in 

Italia  s tiene  una  Dieta  in  Ronca  glia  t e re - 

etituisce  in  Italia  le  regalie . 

Intanto  V Imparati  or  Federico  informato  dal  » 
Conte  Roberto,  dal  Conte  Andrea,  e dagli  al- 
tri ribelli  del  Re,  li  quali  dopo  la  pace  fatta  . 
nel  preredente  anno,  erano  fuggiti  in  Lombar-  1 
dia,  come  il  Papa  con  occulte  condizioni  avea  j| 
conch iosa  la  pace  con  Guglielmo,  ed  avea  esclusi 
tutti  gli  altri:  a’adirò  fortemente  contro  Adria- 
no, ed  anco  se  ne  querelò  con  tutti  i Principi 
e Prelati  tedeschi;  donde  i Vescovi  di  Germa- 
nia non  ai  trattennero  sopra  di  ciò  scrivere 
una  lettera  al  Papa,  ove  fra  1’  altre  coae  gli  | 
rimproverarono  questa  pace  («>. 

Nè  tralasciò  1*  iatesso  Imperatore  eoo  altra  i 
sua  lettera  dolersene  con  Eberardo  Arcivescovo  { 
Saletburgense  (A);  e perciò  da  quest'anno  i a 58 
l'Imperadore  ai  dichiarò  nemico  del  Papa,  sic- 
come lo  era  di  Guglielmo;  e temendo  cheque- 
•ti  due  insieme  uniti  estinguessero  affatto  in 
Italia  T autorità  del  suo  Imperio,  comiociò  ad 
esser  più  terribile  colle  città  di  bombai  dia,  onde  ( 
deliberò  di  passar  tosto  in  Italia,  come  fece;  | 
ma  con  spiriti  molto  elevati  e bizzarri  ; « ca-  • 
lato  in  Lombardia,  avendo  vinti  i Milanesi,  c 
sottopostesi  le  città  della  medesima,  assegnò 
secondo  il  costume  de’suoi  maggiori,  una  Dieta 
in  Roncaglia  per  fermare  gli  articoli  della  pa- 
re, c per  dare  alcuni  provvedimenti  intorno 
silo  stilo  di  quella  provincia.  Allora  fu,  che 
incontrandosi  per  via  ad  un  bel  castello,  avendo 
dimandato  di  chi  quello  fosse,  ed  essendogli 
stato  detto  il  padrone,  alcuni  adulatori  gli  ri- 
sposero ch’era  suo,  poiché  dell’  1 mperadorc  era  | 
il  dominio  di  lutto  il  Mondo,  e delie  cose  par-  ! 
t tool  a ri  ancora  : altri,  che  erano  della  comitiva 
di  Federico,  non  potendo  soffrire  una  adula*  j 
rione  cosi  sfacciata,  si  opposero  a tal  risposta  ; 
per  lo  che  fra  loro  ne  nacque  uu  gran  contra*  . 
sto:  Tlmperadore  orlino  che  in  Roncaglia  si 
fosse  decisa  tal  disputa  da’Sapienti  e Giurecon- 
sulti della  città  di  Lombardia,  che  doveano  in- 
tervenire a quella  Assemblea. 

L' essersi  negli  anni  precedenti,  imperando  j 
Lotario,  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi,  e tra- 
sportate in  Pisa,  e 1 aver  Irnerio,  come  si  disse,  j 
in  Bologna  impiegati  tutti  i suoi  talenti  sopra 
di  quelle,  con  esporle,  e pubblicamente  inse- 
gnarle, ne  avvenne  che  dalla  sua  Scuola  ne  fos*  I 
•ero  sorti  molti,  i quali  seguitando  le  sue  pe-  |J 
date  a nuli1  altro  intesero,  che  allo  studio  delle 
medesime,  e degli  altri  libri  di  Giustiniano. 

(é)  KpUl.  apud  Intfju  lib.  3 hi*t.  Palar.  linee,  et  alia 
•'potè  de  concordia  Rofrni,  et  Willrtoi  Siculi,  et  slìis  qua* 
ifl  Italia  faci*»  suot  coaveohosibu»,  quae  ab  ora  Impelatoli* 
sodivi»**,  de. 

(>)  lo'cgt*  toc.  ciL  Neqoe  ram  pace»  (mere,  tirtpe  ea  *e- 
«*n  velie»»;  (juouiaio  ip»e  prie*  is  Siculo,  cu» 

tfs  *ìm  nutrì»  focoso  liari  ooa  dcìiooacl. 


{ Quindi  nacque,  rhe  nelle  città  d’  Italia,  molti 
| tratti  dalla  novità,  e dalla  eleganza  e sapienza 
V di  quelle  leggi,  v'  impiegavano  tutto  il  loro 
studio  per  apprenderle,  onde  dalla  scuola  d’ir- 
ncrio  n’  uscirono,  come  dal  cavallo  trojano, 
molti  Giureconsulli,  e lo  studio  della  giurispru- 
denza romana  era  frequentatissimo  non  meno 
per  gli  ascoltatori,  che  per  coloro  che  l’ inse- 
gnavano; ma  perebè  questo  studio  sorse  in  uq 
secolo  pur  troppo  incolto,  e che  senza  I*  ajuto 
degli  altri  libri  latini,  e dell*  istoria  romana,  e 
dell’ erudizione,  non  potevano  queste  leggi  ben 
intendersi  : quindi  nacque,  che  i primi  che  l’ in- 
segnarono, a cui  mancavano  tanti  aiuti,  in  molti 
errori  e puerilità  incorsero:  vìzio  loro  non  già» 
ma  del  secolo  ; poiché  all’  incontro  alcuni  di 
essi  furono  d'ingegno  meraviglioso;  e se  raaucò 
l'erudizione  e l’istoria,  ai  vede  die  gl'ingegni 
al  Mondo  non  sono  mai  mancati,  perchè  la  na- 
tura con  costante  tenore  serba  le  sue  leggi,  ed 
ba  ugualmente  a tatti  distribuiti  i talenti. 

Per  queste  cagioni  leggendo  essi  in  alcune 
leggi  delle  Pan«  lette,  che  P linpcradnr  Anton  io  (a) 
si  chiamava  Signore  dell’universo  Mondo:  • 
che  Ulpiano  (A)  scrisse,  che  siccome  il  Popolo 
romano  poteva  dar  la  libertà  a’  servi  de’  parti- 
colari, così  anche  poteva  farlo  I*  ltnpeiadore;  s 
leggendo  ancora  nel  Codice  (c)  quel  che  Giu- 
stiniano disse,  clic  tutte  le  cose  erano  del  Prin- 
cipe: credettero  che  l'ialrsso  potesse  dirsi  di 
Federico;  onde  fu  cosa  molto  facile  di  persua- 
dere, essere  egli  Signore  del  Monda,  e delle 
cose  ancora  de' privati.  Erano  in  questi  tempi 
dalla  scuola  d'  Irneiio  usciti  molti  Giurecon- 
sulti. Surse  Piacentino  in  Muntrpessulo,  il  quale 
fu  il  primo  che  da  Italia  propagò  lo  studio 
della  giurisprudenza  romana  in  Francia.  Fiori- 
van  in  Bologna  Pagarono  e Giovanni  Ba&iano 
ed  in  Padova  Antonio  Lyn\  ma  sopra  tutti  a 
questi  tempi  si  distinsero  in  Bologna  dove  in- 
segnavano, quattro  Giureconsulti,  i quali  eransi 
resi  per  la  turo  dottrina  cosi  celebri  e rinomati, 
che  l'imperador  Federico  nelle  deliberazioni 
più  gravi  gli  chiamava  al  suo  Consiglio,  ed  avea- 
gli  per  suoi  Assessori  come  scrive  Kadevico  (</), 
non  altrimenti  che  fecero  gl*  antichi  Imperadori 
romani  de’ nostri  Giureconsulti. 

Furono  questi  Bulgare^  che  nato  in  Pisa,  in- 
segnò nel  principio  legge  in  Bologna,  dove  poi 
dall’  loiperador  Federico  fu  creato  Prefetto  di 
quella  città  : Ugolino , che  fiori  parimente  in 
Bologna,  Autore  della  decima  Col  lattone,  e Col- 
lettore de’ libri  de’ Feudi  e delle  Costituzioni 
di  Corrado,  Lotario  e Federico,  le  quali  ag- 
giunse alla  uoua  Collazione  dell ’^uteolico,  come 
di  qui  a poco  diremo:  Mattino  ancor  celebre 
iu  questo  islcsso  tempo,  il  quale  scrisse  alcune 
chiuse  alle  Pandette,  le  quali  però  furon  sovente 
da’ posteri  ri  vocale  in  dubbio  e rifiutale;  e Già- 

(«*)  L.  it  precario,  D.  ad  L.  R.  de  jaito. 

(♦)  Ulp.  I.  Barbaria»,  D.  de  ot.  Piactor. 

(0  L.  a bene  Zcoooa,  C.  da  Quadrisi.  prauiript.  ovaia 
Principi»  me. 

(J ) lUdfMca»  I.  a de  gol.  Fed.  c.  5.  Csjau  lib.  1 da 
\ Feod.  tit.  la.  Attuata  Ub.  J wp.  ip 
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rnmo,  che  Federico  por  ebbe  nel  ino  Corniflio.  | 
Ebbene  ancor  in  Milano  in  questi  tempi  due  | 
altri  : Obtrlo  de  Orto  grand'  Arrecato  nella  Co-  | 
ria  di  Milano,  e Gerardo  Segro,  errerò  come  I! 
altri  lo  chiamano  Cago  pitto,  da’  qoali  le  Con- 
onetudini  feudali  furon  compilale,  r ridotte  in 
iscritto  con  altre  leggi  degl*  Imperadori  allenenti 
a'  Feudi,  come  diremo. 

Ginnto  l' Imperadore  Federico  in  Roncaglia, 
Bulgaro  e Martino  furono  deputati  nella  Dieta 
per  aoatenitori  di  quella  diaputa:  Bulgaro  con- 
danni i luaingatori  ; ma  all'  incontro  Marlino 
aia  per  timore,  o per  amore,  aoalenne  le  parti 
di  Federico  con  dire  che  l’ Imperadore  era  Si» 
gnore  non  meno  del  Mondo,  che  di  tutte  le  cote 
particolari  ( ed  in  fatti  appigliandoti  Federico 
alla  aua  opinione,  fu  la  diaputa  decita  a faror 
di  Martino  (a).  Ne  nacque  perciò  che  i Giure- 
eoatolti  de*  tempi  poateriori  lostrnnrro  l' opi- 
nion di  Martino,  e Bartolo  arrivò  in  tale  eitre. 
nitk,  che  ditte  esser  eretico  chi  tenera  altri- 
menti. 

Questa  disputa,  che  a’  avrebbe  potuto  facil- 
mente decidere  con  quel  che  dice  Seneca,  di- 
atinguendo  il  dominio  privato,  dalla  dominazione 
pubblica  ed  eminente,  decita  coti  assolutamente 
a faror  di  Federico  cagionò  a lui,  ed  a tutta 
la  Lombardia  perniziotittimi  effetti  ; poiché  fe- 
condo quetla  massima  in  quella  Dieta  impose 
leggi  e condizioni  mollo  rigorotr  alla  Nobiltà, 
ed  alle  città  di  Lombardia.  Proibi  loro  ogni 
Assemblea,  e corpo  di  città,  e sopra  lutto  tolte 
loro  il  potere,  che  areano  di  crear  Magistrati, 
mettendo  in  quelle  Ufficiali  del  tuo  partito  con- 
tro ciò,  che  per  P addietro  ti  praticava  : impose 
molte  pene  alte  città,  ed  uomini  che  violassero 
queste  leggìi  e loro  concedette  una  molto  dura 
e gravosa  pace,  come  ti  vede  dalla  tua  Costi- 
tuzione che  stabili  in  Roneaglia,  e ebe  noi  ab- 
biamo al  quinto  libro  de'  Feudi  (6). 

Ma  non  potè  mollo  godersi  di  quella  pace, 
ah’  egli  intenderà  stabilire  con  condizioni  ai 
dure;  poiché  appena  ritornato  in  Alemagna,  ù 
rivoltò  la  Lombardia  ben  presto,  onde  fa  ob- 
bligato di  nuovo  calar  ia  Italia,  ed  assediar  Mi- 
lano, la  quale  dopo  un  lungo  assedio,  in  cui 
valorosamente  si  difesero  i Milanesi,  finalmente 
fu  presa;  la  ruinò  Federico  da’ fondamenti  ri- 
ducendola in  ville,  ed  insignoritosi  affatto  di 
tutta  Lombardia,  la  pose  perciò  io  una  gran- 
dissima servili. 

Fu  ancora  in  questi  tempi,  ebe  oltre  di  aver 
più  rigorosamente,  ebe  non  fece  Lotario,  proi* 
bit»  l’ alienazion  de’  Feudi  per  quella  sua  Co- 
alituzìone  (c),  che  ancor  leggiamo  ne’  libri  fen- 
dali: volle  reatituire  io  Italia  le  l legali t,  e le 
ragioei  sue  fiscali,  che  gran  tempo  a’erao  per- 
dute, ed  andate  ia  diauto  ; costringendo  perciò 
i Vescovi,  i Proceri,  e le  città  d’ Italia  a met- 
terle io  piede,  ad  a lai  realitairie  (d). 

(a)  Gto*.  ia  I.  bui»  s Seaoar,  ft  la  forisi,  ri!*. 

(S)  Cositi t.  tuo  etilisti  de  pace  teuenda,  1.  5.  Feod. 

• (e)  Costi.  Fed.  de  Feod.  eoo  elio.  lib.  5.  ’ 

(d)  Gsnlbetus  Attese  Usfergeosis  Rader ecue  ì a.  4>  •*  4‘ 
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Tolto  ciò,  che  presso  i Romani  ti  conteneva 
in  quella  deviatone  di  beni,  che  altri  fossero 
comuni,  altri  pubblici,  altri  delle  l/nivertiii, 
ed  altri  di  aitino,  ai  ttahill  che  a’  apparlenea- 
tero  al  Principe;  reatando  solo  agli  altri  quei 
beni,  che  a ciascuno  «ingoi armento  s’ apparten- 
gono. Perciò  i Principi  a’  hanno  attribnito  lo 
proprietà  del  mare,  de*  fiumi  navigabili,  delle 
strade,  dei  campi,  delle  muraglie,  e fossi  della 
città,  e generai meate  ogni  nota,  eh’  é fuori  del 
commercio,  ed  ancora  quello  eh’ è nel  commer- 
cio, ma  che  non  ha  padrone.  E Federino,  ae 
bene  non  annorerasse  tutto  ciò  nella  sua  Co- 
stituzione de  Regalibtu,  noverò  bensì  le  più 
segnalale  e rilevanti  regalie,  come  le  fabbriche, 
e pubbliche  armerie,  che  chiamò  drmannie,  le 
strade  pubbliche,  I fiumi  navigabili,  e quelli 
da’  quali  ai  fanno  gli  altri  navigabili,  e tutù 
P utilità  che  perviene  dal  decorso  di  essi.  I 
porti:  i ripatici» : l redigali:  le  monete:  le 
multe:  I beni  vacanti:  le  pene:  gli  angari  : i 
parangarj:  le  prcatazioni  di  navi  e di  cam:  le 
estraordinario  collette  : le  miniera  d’  argento  : 
le  saline  : le  miniere,  dalle  quali  si  cava  la  pece, 
poiché  anche,  secondo  scrive  Plinio  («),  »i  trova 
la  pece  fattile  •.  le  pescagioni:  le  cacete:  i te- 
sori : il  crear  Magistrati  per  amministrar  giu- 
stizia, ed  altra  ragioni  sue  fiscali,  le  quali  noi» 
Dominò  tutte  in  questa  tua  Costituzione,  ma 
solamente  quelle,  eh’ erano  le  più  principali,  « 
le  quali  io  Italia  per  lungo  tempo  erano  giù 
andate  in  disusanza. 

Dal  clic  ne  nacque,  che  quel  che  Federico 
fece  nelle  città  sue  d’ Italia,  vollero  da  poi  imi- 
tare  gli  altri  Principi  ne*  loro  Reami,  ed  in  al- 
cune  co*e  usarono  maggior  rigore,  come  ficee 
il  nostro  Guglielmo,  il  quale  non  bastandogli 
ciò  che  Federico  area  stabilito  de’  trson,  con- 
forme alla  Costituzione  d’ Adriano,  che  trovati 
in  luogo  pubblico  o religioso  per  casualità,  fosso 
la  metà  dell’  inventore  : stabili  una  più  duro 
legge,  che  in  qualunque  luogo,  e in  qualsivo- 
glia modo  ritrovati,  tutti  s’ appartenessero  al  Re, 
come  da  una  sua  Costituzione,  della  qoale,  par- 
lando delle  altre  leggi  di  questo  Principe,  fa- 
rem  parola. 

In  tale  servitù  avendo  Federico  ridotta  la 
Lombardia,  e nudrendo  al  alte  e bizzarre  idee, 
disgustatosi  col  Papa  per  la  pace,  che  questi 
area  fermata  eoo  Guglielmo  avvenne,  che  que- 
sti disgusti  prorupper  poi  in  una  più  gravo 
discordia;  poiché  mentre  ritornare  da  Roma  in 
Alemagna  I’  Arciveacoro  di  London,  fu  per  or- 
li dine  dell’ Imperadore  questi  preso:  Adriano, 
che  non  men  che  teneva  Federico  dell’  Impe- 
rio, area  egli  del  Ponleficato  alti  concetti,  in- 
tesa la  cattura  dell’  Arcivescovo,  gli  scrisse  al- 
cune lettere,  che  gliele  fece  recare  dal  Cardinal 
Rolando  Cancellier  di  S.  Chiesa,  e da  Bernardo 
Cardinal  di  S.  Clemente,  nelle  quali  l’ ammo- 
niva, che  doveste  riporre  in  libertà  l'Arcive- 
scovo, e fra  I’  altre  cose,  rammentandogli  i be- 
nefici, che  da  lui  avea  ricevati,  gli  scrisse  an- 
cora eh’  egli  P Imperio  lo  dovea  riconoscere 

3 (a)  Ptia.  àtri.  Uà.  I*  taf.  la. 
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dalla  Chiesa  di  Roma,  come  beneficio  di  quella. 
Ciascuno  può  immaginarsi  con  quanto  stomaco 
c stizza  Federico  sentisse  tal  proposizione:  se 
nc  sdegnò  in  maniera,  ed  entrò  in  tanta  rab- 
bia, clic  non  solo  non  volle  far  nulla  di  quanto 
•c  gli  comandava,  ma  rimproverò  con  tonta 
acerbità  il  Pontefice,  che  fu  questi  obbligato 
mandargli  due  altri  Cardinali  per  placarlo;  c 
bisognò  che  si  ritrattasse  di  quanto  avea  scrit- 
to, con  dire,  ch'egli  non  avea  per  quelle  pa- 
role inteso,  che  l’Imperio  fosse  Feudo  della 
Chiesa,  ma  avea  presa  quella  parola  benefìcio , 
prò  hono  et  facto  functum  (a).  Infatti  que’ Car- 
dinali ebbero  molto,  che  fare  per  racchetarlo; 
e sebbene  poco  da  poi  fossero  di  nuovo  disgu- 
stati per  cagion  clic  Federico  sovente  impediva 
a’  Ministri  del  Papa  di  raccor  le  rendite  eccle- 
siastiche, volendo  di  più  che  §’ eleggesse  per 
Vescovo  di  Ravenna  un  tal  Guidone,  al  che  il 
Papa  non  voleva  consentire,  nulladimanco  dopo 
varj  trattati,  furono  un’altra  volta  pacificali. 

Ma  Adriano  poco  da  poi,  mentr*  era  io  Ala- 
gna, fitti  i giorni  suoi  nel  primo  del  mese  di 
settembre  di  quest’anno  11S9  (0).  La  di  cui 
morte  recò  gravi  incomodi  e sconvolgimenti  in 
Roma  per  lo  scisma,  che  accadde  nell’ elezione 
del  suo  successore  : poiché  avendo  la  maggior 
parte  de*  Cardinali  eletto  Papa  il  Cardinal  Ro- 
lando Cancelliere  di  S.  Chiesa,  che  si  nomò 
Alessandro  III,  di  patria  Senese,  nel  medesimo 
tempo  coll*  ajuto  di  Ottone  Conte  di  Piacenza, 
e di  Guido  Conte  Broccarcnse  Ànibasciadori 
di  Federico,  che  allor  dimoravano  in  Roma, 
Giovanni  pisano  Cardinal  di  S.  Martino,  e Gui- 
done da  Crema  Cardinal  di  S.  Calisto,  crea- 
rono Antipapa  Ottaviano  di  S.  Cecilia,  e gli 
poscr  nome  Vittore  IV,  c passò  tanto  innanzi 
la  loro  arroganza,  clic  assediarono  Alessandro 
col  Collegio  de’ Cardinali  dentro  la  torre  di 
S.  Pietro,  avendosi  l’Antipapa  con  molta  mo- 
neta, che  lor  diedè,  e col  favor  dell’  Impera- 
tore acquistato  molti  partigiani  in  Roma:  onde 
Ottone  Frangipane,  con  altri  Nobili  romani, 
•degnati  dell' indegnità  di  tal  fatto,  cavarono 
•alvi  di  colà  il  Papa  ed  i Cardinali,  e condot 
tigli  fuor  di  Roma  in  luogo  sicuro, 'secondo  il 
•olito  costume  coronarono  solennemente  Ales- 
sandro; ed  Ottaviano  rimase  in  Roma:  ove  ri- 
tornato poi  nel  secondo  anno  del  suo  Ponte* 
Beato  Alessandro,  c vedendo  non  potervi  dimo- 
rar sicuro  per  la  potenza  dell’  Antipapa,  lasciato 
io  sua  vece  Legato  in  quella  città  Giulio  Ve- 
scovo Prenestino,  se  nc  andò  a Terracioa  per 
navigare  in  Francia. 

V.  Si  goti,  de  Refi*.  Ibi  I.  la  ano.  n58. 

(*)  Gufi.  Tir.  de  bailo  ucr.  lab.  iti  Radevic.de  vita  Frid. 
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CAPITOLO  II 

' I Baroni  del  Regno  di  Puglia  colpirono  con- 
tro Maio  ne:  Matteo  fìonello  l*  uccide  : e li 
\ ordisce  nuova  congiura  conli-o  il  Re  Gu- 
glielmo per  tornii  il  Regno,  e darlo  a Rug- 
giero suo  fgliuolo  di  nove  anni.  » 

Intanto  il  Re  Guglielmo  per  opporsi  a’  di- 
; segni  dell’Impcrador  Federico  suo  inimico,  so- 
j bito  che  ebbe  udita  l’elezion  di  Alessandro, 
mandò  suoi  Ambasciadori  a dargli  ubbidienza, 
* e riconoscerlo  per  vero  e legittimo  Pontefice; 
| ed  intendendo  poi  che  il  Papa  voleva  andare 
i a 7>rraeina  per  passare  in  Francia,  fece  tro- 
vare in  quella  ritta  quattro  galee  ottimamente 
armate;  acciocché  si  fosse  servito  di  quelle  a 
suo  piacere,  nelle  quali  appena  fu  salito  insie- 
me co’  Cardinali,  che  turbatosi  il  mare,  sofferse 
tempestosa  procella.  Fu  questa  alleanza  ed  aini- 
[ cizia  di  Guglielmo  con  Alessandro  si  profitte- 
j vele  al  Re,  che  lo  liberò  da  un  grave  intrigo, 

| nel  quale  cercava  porlo  Majone,  poiché  questi 
; meditando  sempre  come  potesse  porre  in  ef- 
! fetto  i snoi  ambiziosi  disegni,  tentò  per  mezzo 
I d’uomini  malvagi  corrompere  pervia  di  molto 
j denaro  Alessandro,  perchè  ad  esempio  di  Zac- 
j caria,  rimovessc  dal  Regno  Guglielmo  come  Re 
inutile  e malvagio,  odioso  a’  Popoli,  e non  atto 
a tanto  peso,  e ne  avesie  investito  Ini,  non  al- 
tramente ebe  fu  fatto  di  Childerico  in  Francia, 
il  quale  fu  deposto  di  quel  Regno,  ed  in  sua 
vece  surrogalo  Pipino  (a).  Ma  il  Pontefice  Ales- 
sandro scorgendo  la  cupidigia  di  regnare,  e la 
malvagità  di  Majone,  detestò  l’ ardimento:  e 
sparsasi  la  fama  di  tale  scelleratezza,  eh’ avea 
\ tentato  di  commettere,  c divolgata  per  la  Si- 
cilia e per  la  Puglia,  gli  accelerò  la  ruina  ; 
poiché  dicendosi  pubblicamente,  che  V Ammi- 
raglio, o avrebbe  fatto  morire  il  Re  dentro  il 
proprio  palagio;  0 l’avrebbe  posto  in  prigione, 
o confinatolo  in  qualche  isola,  per  torgli  il  Re- 
gno : fu  cagione,  che  cominciassero,  fieramente 
sdegnate  di  tal  fama,  a tumultuare  molte  città 
in  Puglia  (ò).  La  prima  fu  Melfi,  alla  quale 
i non  mollo  da  poi  s'unirono  le  altre  città,  fcr- 
: me  di  non  volere  più  ubbidire  nè  lettera,  nè 
cos’  alcuna  ordinata  da  Majone,  e di  non  voler 
| nc  anche  ricevere  nelle  terre  i Capitani,  che 
egli  vi  spediva.  Fecero  la  medesima  risoluzione 
molli  Conti  e Baroni,  a’  quali  era  sospetta  la 
potenza  del  Tiranno,  promettendosi  l’un  l’al- 
! tro  di  proccurare  con  li  maggiori  loro  sforzi 
I di  far  morire  l’Ammiraglio,  e di  non  racehe- 
1 tarsi  mai  Gn  ch'egli  non  fosse  o morto  0 man- 
dato in  bando.  Unirono  a quest’effetto  grosso 
stuolo  d'armati,  scorrendo  per  tutta  la  Puglia 
, c Terra  di  Lavoro,  per  obbligare  tutte  le  altre 
j città  a doversi  con  esso  loro  unire,  come  fece- 
ro in  effetto.  Capi  di  tal  congiura  furono  Gio- 
nata  di  Val  vano  Conto  di  Coosa,  Boemondo 

(a)  Ugo  Falcand.  Ul  smotti  Reg®  Sicilia#,  Aksinls*  •• 

: sj««  loco  »o  creder  et  Baroo,  ad  ani.  lido, 
li  (A)  Ugo  Fslcaod. 
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Conte  «li  Manoprllo,  Filippo  Coni**  di  Sangro,  a 
Ruggieri  da  Sanseverino  Conir  di  Tricarico,  || 
Rima:  do  dell' Aquila  Colilo  di  Fondi,  Ruggieri 
Conio  della  Corra,  e ’l  Conio  Gilborlo  cugino 
della  Regina,  a cui  arca  novollamonlo  donalo 
il  Re  il  Conlado  di  Gravina  (a).  Vi  fu  anche 
Mario  Bo frollo  uomo  di  maravigliosa  eloquenza,  j| 
il  quale  vi  trasse  la  città  di  Salerno,  ove  egli  || 
albrigava,  c vi  avoa  grosso  numero  di  parli-  ■) 
gialli,  e vi  concors**  aurora  la  cillà  ili  Napoli.  | 
Il  Conio  Andrea  di  Rupe  Canina,  il  qual  di- 
morava in  Campagna  di  Roma,  coll*  occasione  , 
di  tali  rumori  rntiò  con  molli  soldati  in  Cam- 
pagna, e prose  Aquino,  Alifc  c San  («ormano,  j 
cillà  posto  alle  falde  di  Monte  Cassino,  e sa-  ji 
Ilio  il  Monto  combattè  aspramente  il  ninnaste-  i 
ro  , ma  nc  fu  ribollalo  da’ suoi  difensori  (u).  | 

Era  pervenuta  intanto  alla  notizia  del  Ro  la  ] 
congiura  de’  Baroni,  e dello  città  ilei  Regno  di 
Puglia,  il  quale  se  nc  adirò  grandemente,  poi 
clic  amando  teneramente  Majone,  ed  avendo 
gran  confidenza  in  lui,  non  polcva  mai  persua- 
dersi lauta  malvagità,  ch’egli  volesse  disi» Mi- 
niente torgli  la  vita  c ’l  Regno.  Per  la  qual 
cosa  con  particolari  messi,  e con  sue  lettere 
comandò  espressamente  a’  Baroni  c città  tu- 
multuanti, elio  si  togliessero  da  tal  proponi  - 
mento:  imperocrir egli  lenea  l’Ammiraglio  per 
uomo  a lui  fedelissimo,  e che  altro  non  pro- 
cacciava che  il  suo  servigio;  ma  questi  messi 
c queste  lettere  non  partorirono  effetto  alcuno,  j| 
poiché  credutele  dettale  dall’Aniiniraglio,  si  di* 
chiararoito  apertamente  col  Re,  di  non  volere 
a vrrun  patto  soflrire,  che  Majone  avesse  di 
lor  governo  o più  gli  comandasse.  Nè  minore 
era  l’odio  de’  Siciliani,  i quali  come  più  pros- 
simi al  pericolo,  non  osavano  ancora  di  disco- 
prirsi, ancorché  avessero  molto  a grado  i ru- 
mori de*  Baroni  di  Puglia. 

Or  l’Ammiraglio  vedendo  contro  il  creder 
suo  che  le  forre  de’  Congiurati  ricevevano  ogni 
giorno  nuovo  aecresciineuto,  cominciò  per  tutti 
i lati  a darvi  rimedio:  fece  scrivere  dal  Re  alle 
cillà  d’ Amali!  e di  Sorrento,  che  auror  dimo- 
ravano in  fede  : il  simile  fece  f tre  alle  cillà 
di  Taranto,  Otranto,  Brindisi  e Barella,  ammo- 
nendole, clic  non  si  movessero  per  tali  rumori, 
né  credessero  alle  dicerie  di  que’  falsi  Conti, 
né  si  mischiassero  perciò  fra  la  turba  de’  suoi 
i libelli.  Ma  né  anche  colai  lettere  furono  rie e- 
vute,  riputandole  falle  per  mano  di  traditori, 
c che  si  scriveva  in  quelle  l’intendimento  di 
Afajone,  e non  l’utile  c ’l  servigio  del  Re. 
Scrisse  ancora  l'Ammiraglio  a Stefano  suo  fra- 
tello, eh’  era  al  presidio  della  Puglia,  che  si 
opponesse  valorosamente  a*  moti  del  Conte  Ro- 
berto, e che  proccurasse  con  larghe  promesse 
«rquislarsi  partigiani.  Inviò  di  più  il  Vescovo  di 
Rfaziara  Ainhasciadore  a Melfi  di  Puglia  in  no- 
me del  Re  per  racchetar  quel  Popolo;  ina  il 
Vescovo  fece  lutto  il  contrailo,  perché  I’  ani- 
iariò  a mantenersi  nel  lor  proponimento  contro 
al  Tiranno,  narrando  di  lui  scellcraggini  assai 
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maggiori  di  quelle  eh' essi  sapevano.  E comin- 
ciando in  questo  la  Calabria  a tumultuare  an- 
ch’ella con  l'esempio  della  vicina  Puglia,  pose 
maggior  terrore  in  Majone  ; laonde  giudicò  in- 
viar colà  uomo  di  tanta  stima,  che  gli  fosse 
stato  agevole  con  la  sua  autorità  sedar  quei 
rumori,  od  avendovi  maturamente  pensato,  giu- 
dicò esser  buono  per  tal  bisoguo  Matteo  Bo- 
netto. Era  costui  per  nobiltà  di  sangue  assai 
chiaro,  e splendido  per  molte  ricchezze  ; ma 
ciò  che  piu  in  lui  s’ammirava  era  la  bella  del 
volto,  la  robustezza  del  corpo  e più  il  valor 
del  suo  animo.  Il  prrcliè  non  arilo  in  Sicilia, 
ma  ancora  in  C.d.ibi  ia,  «ve  avra  nobilitimi 
parentadi,  era  assai  chiaro  c famoso;  ed  era 
per  si  lodevoli  parli  grandemente  amato  dal 
F Ammiraglio,  dal  quale  per  ciò  che  era  stato 
destinalo  per  marito  d'  una  sua  figliuola  ancor 
fanciulla  (s).  Ma  adombravano  queste  sor  ec- 
celse doti.  Tesser  d’animo  incostante  ed  age- 
volissimo a cangiar  pensiero,  audace  e teme- 
rario a promettersi  «li  sé  qualunque  rota  ; e 
benché  fosse  egli  cotanto  amato  dall'  Ammira- 
glio, l’odiava  nondimeno  acerbamente  per  ra- 
gion. che  per  voler  dargli  j>er  moglie  sua  fi- 
glinola. gli  avea  studiate  le  nozze,  che  inten- 
deva di  fare  (sdegnando  l’ ignobitilà  di  M afone) 
roti  Ch'incuria  Contessa  di  Catanzaro,  figliuola 
bastarda  come  si  disse,  del  Re  Ruggiero,  e ri- 
mava vedova  di  tigone  «li  Molino  Conte  di 
Molise,  ia  quale  per  esser  di  vago  e gentile 
a. petto,  era  da  Boncllo  focosamente  amata,  cd 
egli  vicendevolmente  riamato  da  lei;  onde  im- 
pedendo Majone  il  lor  concorde  volere,  nc  era 
tanto  maggiormente  da  entrambi  odiato. 

Ricevuto  intanto  H Boncllo  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  sua  partita,  e accommiatatosi  dal 
Re,  valicalo  il  Faro  se  n’  andò  in  Calabria,  ed 
abboccatosi  colà  in  un  giorno  statuito  co’  Ba- 
roni della  provincia,  si  sforzò  con  molte  ra- 
gioni ( simulando  altro  di  quel  che  avea  nel 
(wnsiero  ) di  persuader  loro,  che  T Ammiraglio 
era  innocente  di  tutto  quel  male,  che  se  gli 
apponeva.  Ma  surto  fra  que’  Baroni  Ruggiero 
di  Martorano  della  famiglia  Sanse  verino,  uomo 
savissimo,  e di  grande  stima,  gli  lispose  io  no- 
me di  tutti  con  tanta  forza  ed  energia,  che 
non  solo  lo  trasse  al  suo  partito;  ma  di  van- 
taggio inanimandolo,  che  niun  altro  meglio  di 
lui  poteva  pone  tutti  io  libertà  con  toglier  la 
vita  ai  Tiranno,  colla  certezza  che  gli  diedero, 
che  lutti  si  sarebbero  adoperati,  morto  Majo- 
ne, acciocché  avesse  per  moglie  la  Contessa  di 
Catanzaro:  s’unì  per  tanto  strettisairaameute 
con  loro,  e promise  fermamente  di  dar  morte 
fra  breve  spazio  all’  Ammiraglio. 

Ma  accidente  più  grave  accelerò  la  mina  di 
Majone;  poiché  avendo  egli  disposte  tutte  le 
co*e  per  mandar  ad  effetto  la  morte  del  Re, 
avvicinandosi  già  il  giorno  di  sì  funesta  trage- 
dia, prima  d’ eseguirla  volle  concertare  con  l’Ar- 
civescovo Ugone  del  modo  che  avean  da  tenere, 
perchè  il  Popolo  non  tumultuasse  quando  il  caso 
si  fosse  divulgato,  ed  insieme  del  modo  che  avean 
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da  tenere  per  reggere  per  I1  •▼venire  il  Regno (u); 
sopra  di  che  insorse  fra  di  loro  grave  discordia, 
poiché  1* Ammiraglio  pretende»,  che  la  tutela 
dei  piccioli  figliuoli  del  Re,  e la  custodia  dei 
tesori,  c di  tutto  il  palagio  reale  a lui  com- 
metter  si  dovesse:  all1 incontro  P Arcivescovo 
la  prelendea  per  sè,  perche  dicea , che  in  tal 
maniera  il  Popolo  non  avrebbe  tumultuato,  sic- 
come  avrebbero  fatto  certamente,  se  avessero 
veduto  P Ammiraglio  prender  la  cura  della  casa 
regale,  di  cui  di  leggieri  avrebber  sospettato, 
che  i figliuoli  dovessero  capitar  male,  già  che 
da  tutti  si  teneva  per  cosa  sicura,  ch’egli  aspi» 
rava  al  Regno:  la  qual  cosa  non  si  poteva  du* 
hi  tare  de' Prelati,  nè  di  altre  persone  di  Chic» 
sa,  che  a riè  non  potevan  aspirare;  il  perchè 
era  di  dovere,  che  in  lor  potere  si  desse  la  cu- 
stodia de’ figliuoli,  e de’ tesori  del  morto  Re; 
ma  contraddicendo  apertamente  l’Ammiraglio, 
come  a cosa,  eh’  era  affatto  contraria  al  suo  in- 
tendimento, con  dire  ch'egli  ciò  non  meritava 
da  lui,  il  quale  per  sua  opera  era  pervenuto  a 
tanta  grandezza,  finalmente  dopo  altre  assai 
•ceibe  parole,  si  dipartirono  scovertamente  ne- 
mici. Cagione  che  non  passò  guari,  che  l’Am- 
miraglio  il  pose  in  disgrazia  del  Re,  che  credei 
tulio  quel  che  Majone  dicea,  al  quale  avendo 
persuaso  che  si  facesse  pagar  dall’  Arcivescovo 
700  oncie  d’oro,  di  cui  gli  era  debitore,  il  Re, 
essendo  oltre  modo  avaro,  agevolmente  accon- 
sentì; onde  l’Arcivescovo  riconoscendo  il  tutto 
damali  ufficj  di  Majone,  cominciò  seriamente 
ad  odiarlo,  e di  stretti  amici,  che  prima  era- 
no , divenuti  veri  nemici,  cercavano  entrambi 
di  far  l’un  l’altro  mal  capitare.  L’Ammiraglio 
propose  di  avvelenar  l'Arcivescovo,  e l’Arci* 
vescovo  sospettando  di  ciò  se  nc  guardava  con 
gran  diligenza,  e nel  medesimo  tempo  confor- 
tava la  plebe,  i soldati  e gli  uomini  illustri  a far 
movimento  contro  Majone  e dargli  la  morte.  In- 
tanto Matteo  Ronello  ritornato  in  Palermo,  ed 
assicurato  l’Ammiraglio,  che  crasi  già  di  lui 
insospettito,  dandogli  ad  intendere  che  area  com- 
posti felicemente  i moli  della  Calabria,  se  ne 
aiulò  scemamente  a ritrovar  l’Arcivescovo  Ugo- 
iw,  il  qual  dimorava  iufermo  in  letto,  e gli  diè 
conto  di  ciò,  che  si  era  fatto  insino  allora,  e 
P Arcivescovo  il  consigliò,  che  di  presente  avesse 
posto  ad  esecuzione  il  fatto,  perciò  che  si  im- 
portante negozio  malagevolmente  si  potrà  più 
differire  senza  grave  pericolo  di  scoprirsi;  onde 
il  iioncllo,  già  al  tutto  risoluto,  cercava  con 
«nulla  diligenza  tempo  opportuno  per  compirlo; 
c la  fortuna  volendo  accelerar  la  morte  del- 
l'Aio miraglio,  non  guari  passò,  che  gliene  porse 
opportuna  orcsiiouc. 

Avea  già  Majone,  per  opra  d’ un  famigliar  dcl- 
I’ Arcivescovo  da  lui  corrotto  con  doni  c con 
larghe  promesse,  fattogli  dare  il  veleno,  dal  qua- 
le era  stalo  cagionato  il  suo  male;  ma  perché 
era  stato  leggiero  dubitava,  che  per  mezzo  di 
opportuni  rimedi  ricovrassc  sua  salute;  ed  im- 
paziente eli’  ei  tardasse  tanto  a morire,  nc  fece 
preparare  un  altro  assai  più  potente  c di  presta 


operazione,  del  quale  empiuto  un  vasello,  re- 
candolo seco  andossene  a ritrovar  l’Arcivescovo, 
ed  assiiosi  vicino  al  letto,  in  cui  giaceva,  co- 
minciò amorevolmente  a domandargli  della  sua 
salute;  indi  soggiunse,  clic  se  c’ creder  volesse 
al  consiglio  de*  suoi  smici,  agevolmente  guari- 
rebbe del  suo  male  con  torre  una  medicina  ot- 
tima per  la  sua  indisposizione,  che  egli  in  sua 
presenza  per  1’  amor,  che  gli  portava,  avea  fatto 
comporre,  c seco  recata  avea;  ma  l’Arcivescovo 
accortosi  dell’  inganno,  rispose  esser  tanto  inde- 
bolito dal  male,  ed  il  suo  stomaco  così  debili- 
tato, che  non  solo  abborriva  qualunque  bevanda, 
ma  il  cibo  ancora,  che  con  gran  difficoltà  pren- 
dca;  e sollecitandolo  sfacciatamente  l’Ammira- 
glio, non  ostante  tal  risposta,  a prender  il  me- 
dicamento, per  non  dargli  ad  intendere,  che  si 
era  avveduto  del  tradimento,  rispose  clic  si  ser- 
basse quella  medicina  per  un  altro  giorno  che 
l’ avrebbe  presa  : indi  ragionando  insieme  parole 
di  molta  confidenza  ed- amore,  cercava  Pnn  l’al- 
tro tradire  e condurre  a morte  con  sfacciata 
simulazione,  c volle  la  fortuna  , che  mnendoe 
ottenessero  il  lor  volere;  poiché  Majone  per 
opera  dell’  Arcivescovo  fu  la  medesima  sera  uc- 
ciso, come  ora  dirrino,  c l’Arcivescovo  non 
guari  da  poi  mori  per  lo  veleno  datogli  prima 
per  opra  dell’ Ammiraglio,  benché  fosse  in  ciò 
Ugone  più  felice,  perchè  vide  morire  il  suo 
nemico  prima  di  lui.  Avea  I*  Arcivescovo,  men- 
tre teneva  in  parole  l'Ammiraglio,  inviato  per 
mezzo  del  Vescovo  di  Messina,  che  gli  sedeva 
a lato  presso  al  letto,  a dire  a Matteo  Ronello, 
clic  quella  sera  era  il  tempo  opportuno,  nel 
quale  poteva  porre  felicemente  in  effetto  il  suo 
disegno;  per  la  qual  cosa  il  Boncllo,  già  riso- 
luto al  misfatto,  ranno  prestamente  alquanti 
uomini  armati,  e quelli  rincorati  a tale  affare 
in  vari  luoghi  dispose,  acciocché  non  avesse  po- 
tuto da  parte  alcuna  scampar  Majone,  ed  egli 
con  buon  numero  di  quelli  si  pose  su  la  porta 
di  Santa  Agata,  di  dove  più  ragionevolmente 
dovrà  passare  per  ritornar  nel  palazzo  reale: 
ed  avendo  significato  all’Arcivescovo  esser  tutto 
all1  ordine,  essendo  già  sopravvenuta  la  notte 
oscura,  attendeva  il  ritorno  dell’ Ammiraglio,  il 
quale  alla  fine  togliendo  commiato  dall’  Arci- 
vescovo, idi  colà  si  parli.  Ma  iu  questo,  pas- 
sando per  lo  luogo,  ove  avea  tese  l' insidie  il 
Ronello,  afcuni  del  suo  seguilo  s’avvidero  della 
sua  intenzione,  ed  incontanente  girono  a ritro- 
var Majone,  ed  incontrandolo  per  lo  cammino, 
che  verso  là  veniva,  gli  narrarono  tal  fallo;  on- 
de egli  smarrito  del  prossimo  periglio  comandò, 
che  si  diresse  al  Ronello,  che  venisse  a lui,  il 
quale  conoscendo  esser  già  scovri  to,  e non  es- 
ser più  tempo  da  fingere,  cavata  fuori  la  spada, 
valorosamente  l'assali  dicendo  : Traditore  son 
qui  per  ucciderli , e per  metter  fine  collo  tua 
morte  alle  tue  malvagità,  e lor  via  dal  Mondo 
V adultero  ilei  Re  ; ed  avendo  sviato  l’ Ammi- 
raglio il  primo  colpo  « begli  trasse  Ronello,  cad- 
de a terna  moribondo  trafitto  dal  secondo,  e di 
presente  fin»  i suoi  giorni  (a),  ponendosi  vcr- 
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golosamente  in  fuga,  senza  dargli  aiuto  scruno, 
la  folta  turba  de’ suoi  partigiani,  che  lo  seguiva. 
Ecco  dove  andarono  a terminare  gli  ambiziosi 
desidcrj  di  Majone  da  Ilari,  Grand*  Ammiraglio 
di  Sicilia,  il  quale  nato  di  vilissima  schiatta,  fu 
dalla  fortuna  a grande  altezza  sollevato,  e se  ne 
sia  lecito  alle  grandi  le  piccole  cose  paragona- 
re, fu  egli  assai  simigliatile  a Srjano.  L’  lino  e 
l'altro  umilmente  nato,  per  mezzo  del  favor 
de' padrotti  in  grande  stato  lungamente  visse: 
amenduc  colmi  ili  grandissime  malvagità  ardis- 
sero il  reai  legnaggio,  ed  i nobili  uomini  de’Rca- 
mi  de’ loro  Signori,  amcndtic  essendo  adulteri 
della  casa  reale  procacciarono  con  il  consenti- 
mento delle  mogli  de’  padroni,  il  primo  di  far 
morire,  come  in  effetto  avvenne,  il  figliuolo  del 
suo  Imperadore,  e l'altro  (benché  noi  potesse 
recare  a fitte)  il  proprio  he;  amenduc  tenta- 
rono d'usurparsi  la  Signoria  che  governavano, 
ed  amenduc  alla  fine  morirono  di  malvagia  mor- 
te; diversi  si  bene  furono  nel  modo  del  mori- 
re; imperocché  Srjano,  essendosi  Tiberio  |pcr 
la  sua  sagacilà  avveduto  del  tradimento,  fu  latto 
morire  per  man  dì  boia,  e Majone  per  la  stu- 
pidità di  Guglielmo,  che  di  nulla  curava,  mori 
ucciso  da’ congiurati,  che  le  sue  sccllcraggini 
soffrir  più  non  potevano. 

Intanto  il  Ronello,  non  sapendo  quel  che  si 
avrebbe  fatto  il  Re,  né  tenendosi  perciò  sicuro 
in  Palermo,  si  ricovrò  a Carabo  suo  castello, 
e colà  con  tutti  i suoi  si  fortiGeò;  ed  il  Popolo 
palermitano  intesa  la  morte  dell'Ammiraglio, 
scoprendo  apertamente  il  gravissimo  odio,  clic 
gli  portava,  cominciò  a straziare  vilmente  il  suo 
cadavero,  1 inorandogli  altri  le  ferite,  ed  altri 
facendogli  mille  ignominiosi  scherni.  Il  Re  Gu- 
elmo,  essendo  già  molte  ore  della  notte  pas- 
sate, si  maravigliava  dell’inusitato  tumulto,  che 
dal  suo  palagio  nella  città  s'udiva;  ma  essen- 
dogli da  Odone  Maestro  della  stalla  reale,  che 
perciò  a lui  veniva,  narrato  il  tutto,  si  sdegnò 
gravemente  di  tale  avvenimento,  dicendo,  che 
se  l'Ammiraglio  avea  contro  lui  fallato,  toccava 
a lui , e non  ad  altri  di  dargli  castigo  ; e la 
Regina  più  gravemente  del  Re  sdegnala  per 
1’  amore,  clic  portava  all’adultero,  si  accese 
di  gravissima  ira  contro  il  Ronello  e gli  altri 
congiurati.  Ma  il  Re  temendo  non  succedesse 
maggior  rivoltura  per  tale  cagione  nel  Popolo 
palermitano,  e clic  non  malmenassero  i parenti 
del  morto,  e mandassero  a ruba  le  lor  case,  e 
quelle  del  medesimo  Ammiraglio,  fece  tutta  la 
notte  da  grosso  stuolo  d'armati  circuir  la  città 
e guardarla  con  molta  diligenza.  Venuto  poi  il 
nuovo  giorno  il  Re  diede  la  cura  d*  esercitar 
P Ufficio  d'  Ammiraglio,  sin  ch'egli  avesse  al- 
tro disposto,  ad  Errico  Aristippo  Arcidiacono 
di  Catania  suo  famigliare  (a),  uomo  di  piace- 
vole e mansueto  ingegno,  ed  assai  dotto  nelle 
latine  e nelle  greche  scritture,  col  cui  consiglio 
cominci»  a guidar  gli  affili  del  Regno;  ed 
avendogli  il  nuovo  Ammiraglio  ed  il  Conte  Sil- 
vestro palesata  la  congiura,  che  avea  fatto  con- 
tro di  lui  Majone,  cercarono  con  varie  persua- 
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sioni  raddolcire  il  suo  animo  fieramente  sde- 
gnato contro  il  Ronello,  benché  giammai  pote- 
rono indurlo  a perdonargli,  fin  che  fra  i tesori 
del  morto  non  fur  trovati  lo  scettro,  il  diade- 
ma e le  altre  insegne  reali  ; le  quali  facendo 
manifesta  fede  della  sua  scellcrag<<ine,  fur  ca- 
gione, eh'  ei  racchetasse  il  suo  sdegno,  e facesse 
tantosto  porre  in  prigione  i due  Stefani,  1’  un 
fratello  e l’altro  figliuolo  di  Majone,  e Matteo 
Notaio  suo  strettissimo  amico , facendo  pari- 
mente condurre  nel  reale  Ostello  tutti  i tesori 
del  morto,  che  ritrovar  si  poterono,  r facendo 
collare  Andrea  Eunuco,  e molli  altri  famigliari 
dell’Ammiraglio  per  rinvenire  ove  erano  ascosi 
gli  altri,  a spaventare  insicmcmente  con  gravi 
minacce  il  figliuolo  Stefano , se  non  palesava 
anch’egli  quel  che  ne  sapea;  per  detto  del 
quale  fu  ritrovata  grossa  somma  di  moneta  in 
Italia  del  Vescovo  di  Tropea  , che  richiestone 
dal  Re  prestamente  glie  la  recò.  Dopo  la  qual 
cosa  inviò  Guglielmo  suoi  messi  a Cacabo  a 
dire  al  Ronello , che  per  le  malvagità  che 
dell' Ammiraglio  novellamente  avea  udite,  gir 
era  stata  a grado  la  morte  a lui  data , e che 
perciò  ne  venisse  sicuramente  a lui.  Rice- 
vuta Ronello  tale  imbasciata  , confidato  an- 
cora nell’ amor  de’  Raroni  e del  Popolo,  e nel 
presidio  di  molti  suoi  soldati , che  seco  con- 
dusse, tantosto  venne  in  Palermo,  dove  entrando 
se  gli  fere  all’  incontro  innumerabil  turba  cosi 
d'  uomini,  come  di  donne,  che  con  gran  festa 
l’accolsero,  ed  inaino  al  palazzo  reale  l’aceom- 
pagnarono  , ove  fu  lietamente  accolto  dal  Re, 
che  il  ricevette  in  sua  grazia.  E da  lui  parten- 
dosi, fu  da’ maggiori  personaggi  della  Corte  cou 
la  medesima  frequenza  di  Popolo  insino  a sua 
casa  onorevolmente  condotto,  e non  solo  in 
Palermo,  ma  per  tutta  la  Sicilia,  e per  gli  al- 
tri Stati  ancora  del  Re  Guglielmo,  si  rese  cosi 
chiaro  e famoso  il  Ronello , che  acquistonnc 
P amore  e ’l  buon  volere  di  tutti. 

Ma  vedi  1’  incostanza  delle  cose  mondane  ! 
questa  islcssa  grande  sua  felicità,  presumente 
si  converti  iti  sua  grave  mina;  poiché  gli  Eu- 
nuchi del  palazzo  reale  rii’ erano  stati  compa- 
gni di  Majone  nel  congiurar  contro  il  Re,  in- 
sieme con  la  Regina,  dispiacendogli  grandemen- 
te tanta  grandezza  di  Ronello,  e temendo  nun 
alla  fine  contro  a loro  si  convertisse,  comin- 
ciarono in  varie  maniere  a porlo  in  odio  al  Re 
con  fargli  sospetta  la  potenza  di  lui;  dicendo- 
gli che  apertamente  aspirava  a farsi  Signor  di 
Sicilia,  e che  perciò  l’auior  de’ Popoli  e dei 
Raroni  s’acquistava;  né  ad  altro  fine  essere 
stalo  da  lui  ucciso  innocentemente  l’Ammira- 
glio, che  per  tórre  di  mezzo  colui,  che  sempre 
vigilava  per  la  sicurezza  e grandezza  del  Re, 
essendo  state  manifeste  falsità  tutte  le  cose,  che 
se  gli  erano  apposte;  e che  il  diadema  e ('al- 
tre regie  insegne, che  s’erano  ritrovate  fra’suoi 
tesori,  l' avea  fatte  fare  il  morto,  per  donarle  a 
lui  nel  principio  del  prossimo  mese  di  gennaio 
per  offerta  (a).  Era  il  Re,  fra  gli  agi  del  rcal 
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palazzo,  eJ  il  lungo  ozio,  venuto  in  tale  in- 
fingardaggine e stupidezza,  clic  toltone,  la  cu- 
ra, alla  quale  era  dalla  sua  avarizia  stimolato, 
di  rtiraulare  tenori,  imponendo  perriò  gravezze 
intollerabili  a’  tuoi  vassalli,  onde  ripoi  tonne  il 
titolo  di  Malo,  era  assai  diverso  da  quel  di 
prima  «livenuto  ; c già  cominciava  a sentir  dello 
scemo,  onde  di  poca  levatura  avea  mestiere 
perché  fossero  credute  da  lui  tutte  quelle  cose 
che  »'imputavano  a Boncllo,  onde  cominciò  ad 
odiarlo,  e«l  :i  credere,  che  non  por  alt  io  avesse 
tolto  di  vita  Majonc,  che  per  potere  anche  poi 
uccidere  più  liberamente  lui.  E benché  rifosse 
facile  ad  incrudelire,  pure  soprastctle  in  pro- 
cedere contro  Boncllo,  temendo  dell’amor,  clic 
gli  portava  il  Popolo  di  Palermo  il  qual  vede* a 
ancor  tumultuante,  e non  bene  racchetato.  In- 
cominciò sì  bene  a richieder  al  Boncllo  grossa 
somma  di  denaro,  del  quale  era  per  addietro 
debitore  alla  reai  Corona  ; ma  come  genero  di 
Majonc,  non  sapendolo  il  Re,  non  »Vra  riscos- 
so. Il  perchè  il  Boncllo,  vedendosi  chiedere  im- 
provviso un  debito  vecchio,  c già  dimenticato, 
e di  rado  chiamare  in  Corte,  c non  esser  colà 
ricevuto  con  le  p« iutiere  accoglienze,  cominciò 
a maravigliarsi,  ed  a gir  ripensando  onde  sì 
fatta  mutazione  cagionar  si  potesse,  accrescen- 
dogli il  sospetto  f i timore  il  veder  molto  fa- 
vorito dal  Re  Adinolfo  Camerino  già  ratissimo 
a Majone,  c tanto  costui,  quanto  gli  altri  suoi 
nemici  mostrargli  con  molta  audacia  aperta- 
mente Y odio,  che  gli  portavano.  Ed  essendo 
in  que*  giorni  morto  I*  Arcivescovo  tigone  per 
lo  veleno  datogli  per  opra  dell'  Ammiraglio, 
rimasto  privo  del  suo  consiglio  r del  suo  aiu- 
to, era  più  seovertamente  perseguitato  dagli 
emuli  suoi;  Ir  quali  cose  giudicava  esser  segno 
assai  chiaro,  rive  I*  animo  del  Re  era  cangialo 
verso  di  lui,  e rive  perciò  i suoi  nemici  avean 
presa  audacia  d* insidiargli  anche  la  vita.  Per 
la  qual  cosa  si  risolvè  di  significare  il  tutto  a 
Matteo  Santa  Lucia  suo  consobrino,  ed  a molli 
altri  Baroni  siciliani,  i quali  chiamati  per  sue 
lettere  eran  venuti  a Palermo,  dando  loro  a 
▼edere,  che  in  vece  d’esser  largamente  premia 
lo,  per  aver  cou  la  morte  data  all*  Ammiraglio 
salvata  la  vita  al  Re,  veniva  ora  da  costui,  per 
aggradire  alla  Regina  sua  moglie,  ed  agli  Eu- 
nuchi del  palazzo,  costretto  a pagare  i debiti 
vecchi,  e io  molte  alile  guise  gravemente  per- 
seguitato e condotto  a periglio  di  dover  per- 
derne la  vita;  onde  gli  pregava,  clic  non  l’a- 
vessero abbandonato  in  si  gravi  lrava-li,  perché 
•e  fossero  stati  uniti  strettamente  insieme,  non 
gli  sarebbe  mancato  il  modo  da  far  generosa- 
mente difesa  contro  chiunque  gli  avesse  voluto 
offendere.  Queste  paiole  di  lionello  ragionarono 
negli  animi  di  que’ Baroni  effetti  molto  più 
vantaggiosi  di  quel  che  s’avrebbe  egli  mai  po- 
tuto promettere,  perchè  trovandogli  mollo  di- 
sposti a’ suoi  desideri,  dopo  vari,  discoi >i  alla 
Bue  conchiusero  di  lor  via  il  Capo  ili  lauti 
mali  e congiurarono  Contro  il  Re,  con  intendi- 
mento d*  ucciderlo,  o di  porlo  in  prigione,  c 
crear  Re  il  suo  figliuolo,  nomalo  Ruggieri,  fan- 
ciullo ora  di  nove  anni,  il  quale  per  la  incino- 
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ria  dell’avolo,  e per  la  virtù,  clic  in  quella  te- 
i nera  età  dimostrava,  stimavano  dover  riuscire 
! ottimo  Principe  (a);  ma  perchè  non  giudica- 
vano convenevole  porsi  essi  soli  a rosi  gran 
faito,  trassero  parimente  nella  congiura  Simon 
fìglmol  bastardo  del  Re  Ruggieri,  che  odiava 
fieramente  il  fratello  per  avergli  costui  tolto  il 
Principato  di  Taranto  lasciatogli  dal  padre,  e 
datogli  in  vere  il  Contado  di  Policastro.  Vi 
tra>scro  ancora  Tancredi  figliuolo  di  Ruggiero 
Duca  di  Puglia,  uomo  benché  alquanto  cagio- 
nevole della  persona,  dotato  nondimeno  di 
grande  avvedimento,  c di  sommo  valore,  il 
quale  era  d’  ordine  di  Guglielmo  tenuto  a 
guisa  di  prigioniero  dentro  il  palazzo  reale  ; e 
Ruggieri  dell’Aquila  Conte  d’ Avellino  parente 
anch’egli  del  Re  per  cagione  dell’Avola  Adria- 
sia;  cd  era  il  loro  intendimento  di  crear  Re  il 
il  fanciullo  Ruggieri,  acciocché  si  vedesse  dai 
Popoli  di  Sicilia,  che  non  volean  tórre  il  Re- 
gno alla  schiatta  di  Guglielmo,  ma  torlo  a lui 
che  con  tirannide  il  re,:gea.  Infatti  avendo  cor- 
rotto Gavorrrtlo,  clic  arca  in  suo  potere  le 
chiavi  <lelle  prigioni,  e che  sovente  da  Malgerio 
era  lasciato  in  suo  luogo  alla  guardia  d>  I ca- 
stello, rimasero  seco  d’accordo,  clic  in  uno  sta- 
tuito giorno  ponesse  in  libertà  tutti  i prigioni, 
clic  essi  volevano  che  fos»er  nella  congiura,  e 
provvedutigli  «I*  arme,  avesse  lor  significato, 
con  un  segno  fra  di  loro  ordinato,  essere  il 
fatto  in  ordine.  Dopo  la  qual  cosa  Matteo  Bo- 
ttello ne  andò  a Mistretto  suo  castello  non  guari 
da  Palermo  lontano,  per  riporvi  vitto  vaglie  e 
munirlo  di  soldati  insieme  cou  alcuni  altri  suoi 
luoghi,  acciocché  avesser  potuto  ricovrarsi  in 
quello  in  ogni  sinistro  avvenimento,  dicendo  ai 
suoi  compagni,  che  sino  al  suo  ritorno  non 
avesser  fatto  nulla  ed  avessero  il  segreto  con 
prudenza  custodito,  e se  cosa  alcuna  impor- 
tante fosse  improvvisamente  avvenuta,  l’ aves- 
sero con  lor  lettere  chiamato,  che  sarebbe  di 
presente  ritornato  alla  città  con  grosso  stuolo 
d* armati  Or  dimorando  nelle  sue  terre  il  Bo- 
ttello avvenne  che  un  de’ congiurati  pnlrsò  il 
negozio  ad  un  soldato  suo  amiro,  cercando  di 
tiarlo  nella  congiura,  e’I  soldato  avendo  con 
inulta  diligenza  raccolto  il  tutto  gli  rese  gra- 
zie, c prese  tempo  a dargli  risposta  di  qufl» 
che  avesse  risoluto  di  fare  inaino  al  seguente 
giorno;  indi  se  ne  andò  a ritrovar  un  altro  suo 
amico,  che  era  uno  de’  congiurati,  al  quale  con 
indignazione  comunicò  tal  fatto,  con  lisoluzio- 
ne  di  doverlo  rivelare  al  Re  per  impedire  tanta 
sceltcragginr,  clic  avrebbe  portata  grand  infa- 
mia a’  Siciliani,  dove  in  ai  fatta  guisa  facessero 
mal  menare  il  lor  Signore.  Questi  dissimulando 
il  fatto,  e mostrando  anch’egli  sdegnarsi  di  t* 
cosa,  tosto  andò  a ritrovar  il  Conte  Simone,  e 
gli  nitri  Capi  del  trattato,  e gli  riferì  tot*0 
quel  che  per  poca  accortezza  deVonipag"1  p,a 
avvenuto,  con  dirgli  che  delibei >U>  avessero 
quella  noti  e di  quello  clic  a fat  e aveano,  |,pr* 
che  la  mattina  senza  fallo  Guglielmo  avreb  * 
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avolo  contezza  di  Inllo.  Il  pcrrhè  amarriti  del 
virin  pericolo,  concbiiiwro  ili  porro  prestamente 
ad  esecuzione  il  negozio,  non  essendovi  tempo 
di  fare  venire  il  Bottello.  Avvitato  dunque  il 
cuti  ode  delle  carceri,  che  nel  arguente  giorno, 
già  che  non  ai  polca  al  tendere  il  predato  irmpo, 
avrop  potti  in  libcrlà  i prigioni,  ehher  da  Ini 
risposta  rttcr  all*  ordine  per  eseguire  il  tutto 
nella  terza  ora  del  dì,  mentre  il  Ite  fuori  delle 
tue  stanze  in  un  luogo  particolare,  ove  solva 
dare  «udienza,  sarebbe  stalo  I rati  andò  con  I Am- 
miraglio Arcidiacono  «li  Catania  degli  affari  del 
Regno,  cd  iri  tema  tumulto  rd  impedimento 
alcuno  ti  potea,  o uccidere,  o far  prigione, 
come  meglio  avetter  voluto  ; laonde  con  l i cer- 
tezza di  tal  fall»  dettogli  coti  fedelmente  dal 
Gavarretto,  rinfrancarono  i congiurati  gli  animi 
già  in  parie  smarriti,  ti  per  l'assenza  di  Boncllo 
e degli  altri,  che  n* erano  seco  giti  a Mistret- 
to, come  ancora  perchè  bisognava  far  frettolo- 
samente quel  che  con  maturo  consiglio  e con 
opportuno  tempo  avran  ronchiuso  di  fare. 

Òr  venuto  il  nuovo  di  il  Gavarretto  nell’  ora 
destinata  eseguì  con  molta  accortezza  la  biso- 
gna a lui  commessa,  cavando  di  prigione  Gu- 
glielmo Conte  di  Principato  con  tutti  gli  altri 
uomini  nobili  clic  colà  erano,  i quali  avea  pri- 
ma proveduti  d’armi,  c gli  condusse  nel  luogo 
ore  introdotti  area  di  funra  i lor  compagni,  li 
quali  postisi  appresso  al  Conte  Siinone,  ch’era 
lor  guida,  che  per  essere  allevato  colà  dentro 
sapea  tulle  le  vie  dell’ Ostello,  giunsero  ove  il 
Re  Guglielmo  slava  ragionando  con  Errico  Ari- 
stippo.  Ma  il  Re  veggendo  venire  il  Conte  Si- 
mone  suo  fratello  e Tancredi  suo  nipote,  si 
sdegnò,  che  senza  sua  licenza  gli  venissero  in- 
nanzi, maravigliandosi  come  le  guardie  gli  aves- 
ser  lasciali  enti  are;  pure  come  s*  avvide  ch'era! 
seguili  da  grossa  schiera  d’ orinati,  immaginan- 
dosi epici  che  venivano  per  fare,  spaventato  dal 
timor  della  morte  si  volle  porre  in  fugo,  ma 
io* ragginolo  prestamente  da  molti  di  essi,  ri- 
mase preso,  e mentre  gli  era  da  loro  con  acerbe 
parole  rimproverata  la  sua  tirannide,  vedendo 
venirsi  sopra  eon  le  spade  sfoderate  Guglielmo 
Conte  di  Lesina,  e Roberto  Bovense  uomini 
feroci  c crudeli,  pregò  coloro  che  lo  tenevano, 
che  non  Paressero  fatto  uccidere,  ch’egli  avrebbe 
incontanente  lasciato  il  Regno;  tenendo  per  si- 
curo, che  i congiurati  gli  volrsser  lòrre  la  vita; 
la  qual  cosa  gli  sarebbe  agevolmente  avvenuta, 
se  Riccardo  Mandra  ponendosi  in  mezzo  non 
gli  avesse  raffrenati,  rimanendo  per  sua  opera 
in  vita  il  Re,  il  quale  fu  posto  strettamente  in 
prigione;  ed  avendo  fatta  anche  in  una  camera 
guardare  onestamente  la  Rrina  cd  i figliuoli, 
si  posero  a lirercare  i luoghi  più  riposti  del 
palagio,  ponendo  il  tutto  a ruba,  e predando 
le  più  pregiate  gemme  c le  più  preziose  sup- 
pellettili ebe  v’ erano,  non  risparmiando  nean- 
che I'  onore  delle  vaglie  damigelle  della  Regi- 
na (a).  Uccisero  parimente  tulli  gli  Eunuchi, 
che  loro  alle  mani  capitarono,  cd  usciti  poscia 
nella  città  saccheggiarono  molte  ricche  merci 
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de*  Saraceni,  che  teneano  nelle  lor  botteghe  o 
nella  reai  dogana.  Dopo  i quali  avvenimenti  il 
Conte  Simone,  cd  i suoi  seguaci  presero  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  primogenito  «li  Gugliel- 
mo, e cavandolo  fuori  del  palagio  il  frronu  ca- 
valcar per  Palermo  sopra  un  bianco  desti  ine, 
e mostrandolo  al  Popolo,  il  gridarono  con  al- 
legre voci  Re,  essendo  lietamente  ricevuto  ila 
tutti  per  la  memoria  dell*  avolo  Ruggiero,  e 
sovrani rltero  a coronarlo  solennemente,  sin  clic 
• giungere  il  Bottello,  che  a momenti  »'  aspetta- 
va. Gualtieri  Arcidiacono  di  Ceflalù  maestro 
del  fanciullo,  biasimando  in  questo  mentre  la 
crudeltà  e le  altre  malvagità  ili  Guglielmo  pub- 
blicamente, e convocando  le  brigate  dice*  loro, 
clic  giurassero  il’ ubbidire  al  Principe  Simone, 
clic  cosi  esso  il  chiamava,  il  «piale  aviebl»e  retto 
c governato  il  Regno  insiiio  clic  il  fanciullo  Re 
fosse  giunto  all'età  idonea;  per  ©pera  del  qual 
Gualtieri  fecero  molti  lai  giuramento,  c«f  altri 
negarono  costantemente  di  farlo,  benché  ninno 
avesse  ardimento  d’  opporvi  a’  congiurati  ; per- 
riiicrhè  de’ Vescovi,  di' erano  allora  nella  «’illà, 
ed  avean  molla  autorità  nel  governo  «Irl  Rea- 
me, alcuni  lodavano  lai  cose  apertamente,  cil 
altri  l'approvavano  cui  lacere;  stjiulo  elicla  la 
plebe  per  intendere,  che  il  lutto  era  avvenuto 
per  opera  del  Boncllo.  .Ma  tardmulo  esso  a ve- 
nire, si  partirono  di  Palermo  Guglielmo  Conte 
di  Principato,  e Tancredi  Conte  di  Lecce.  c ne 
girono  a Misi  retto  per  condurlo  nella  città  eoo 
suoi  soldati  armati,  temendo  non  alla  line,  co- 
mi* appunto  avvenne,  cominciasse  il  Popolo  pa- 
lermitano a favoreggiare  il  Re,  e lo  riponesse  in 
libertà. 

Essendo  intanto  passati  tre  giorni  in  colai 
pratiche,  e che  il  Re  dimorava  in  prigione,  non 
comp  «rendo  altrimenti  il  Boncllo,  cominciarono 
Riunii  lido  Arcivescovo  di  Salerno,  Roberto  Ar- 
civescovo di  Messina,  Riccardo  Eletto  di  Sira- 
cusa e Giustino  Vescovo  di  Mazzata  a persua- 
dere a’  Parlamenti,  che  facessero  sprigionar  il 
Re,  dicendo  ch'eia  laida  c sconvenevol  cosa  a 
soffrire,  che  il  lor  Slguore  fosse  cosi  obbro- 
briosamrnte  tenuto  in  prigione,  e che  i tesori 
acquistali  con  molla  fatica  per  la  diligenza  d’ot- 
timo Re,  e bisognevoli  per  la  difesa  del  Reame 
fossero  in  sì  fatta  guisa  rubali  e ridotti  a nul- 
la («z).  Queste  parole  «lette,  rd  ascoltate  pri- 
mieramente fin  p«ielii,  si  sparsero  poseia  tan- 
tosto fra  tutto  il  volgo;  onde  rome  fossero  stati 
a rio  chiamali  da  divino  oracolo,  o se  srguitas- 
*ei  o un  fortissimo  capitano,  armatisi  tutti,  assedia- 
rono il  palagio,  richiedendo  con  fiere  voci  a co- 
lon» chYran  colà  entro,  che  avessero  prestamente 
liberalo  il  Re.  I congiurati  attoniti  e smarriti 
per  si  subita  mutazione,  cominciarono  da  pri- 
ma valorosamente  a difendersi,  ma  conoscendo 
tutto  esser  vano,  non  essendo  bastevole  il  nu- 
mero a difendersi  contro  molili  urline  si  adira- 
ta, costretti  da  dura  nrcessità  uè  girono  al  Re, 
e trattolo  di  prigione  patteggiarono  eon  lui, 
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che  gli  «resse  lasciali  gir  ria  liberi,  ed  indi  il 
condussero  ad  un  verone  a rista  di  tutti.  Ma 
reduto  i l’alermitani  in  tale  stato  il  loro  Re, 
vennero  in  maggior  rabbia,  volendo  in  tutti  i 
modi  gittar  le  porte  a terra,  ed  entrar  a pren- 
der vendetta  de’ congiurati,  i quali  vi  sareb- 
bero senza  fallo  mal  capitati,  te  Guglielmo  fa- 
cendo lor  cenno  con  mano,  non  gli  aveste  rac- 
chetati, dicendogli  aver  bastevolmcntc  fatto  co- 
noscere la  lor  fedeltà,  con  averlo  fatto  porre  in 
libertà,  c che  riponessero  Tarmi,  c nc  lascias- 
sero gir  via  liberi  coloro,  ebe  T avean  preso, 
•vendo  cosi  loro  promesso  : alle  cui  parole  ub- 
bidendo, tutti  andarono  via,  lasciando  libera 
T uscita  del  castello,  ed  i congiurati  uscendo  di 
là,  tantosto  si  partirono  da  Palermo,  e ritira- 
ronsi  a Cacabo. 

CAPITOLO  III 

11  Re  Guglielmo  posto  in  libertà  ripiglia  il  go- 
verno del  Regna  t mone  di  Ruggiero  suo 
primogenito  ; e nuovi  tumulti  in  Palermo  ed 
in  Puglia , che  finalmente  si  quietano  per  la 
ri  forte  del  Borsello  e degli  altri  congurrati. 

Apportò  questo  avvenimento  in  breve  tempo 
asprissime  calamità  alla  Sicilia;  perciocché  non 
solo  molti  nobilissimi  Baroni  per  tal  cagione 
mal  capitarono,  e ne  andarono  a male  buona 
parte  de’  tesori  reali,  ma  nc  morì  parimente 
il  Duca  Ruggiero,  che  sin  d*  allora  dava  chiarì 
segni  d’aver  a riuscir  ottimo  Prìncipe,  il  quale 
mentre  nel  tumulto  fatto  dal  Popolo  con  poco 
avvedimento  sporgendo  il  capo  in  fuori  d’una 
finestra  guardava  coloro,  clic  assediavano  il  pa- 
lazzo, fu  ferita  d*  una  saetta  tirata,  siccome  fu 
allora  costante  fama,  da  Dario  portiere  del  Re; 
la  ferita  però  non  sarebbe  stata  bastevole  a 
farlo  morire,  se  il  padre  Guglielmo  veggendo- 
«clo  gir  lieto  dinanzi  dopo  esser  stato  posto  in 
libertà,  sdegoato,  che  l’avesser  anteposto  a lui, 
non  badando,  che  il  figliuolo  non  vi  aveva  col- 
pa alcuna,  non  l’avessc  sconciamente  nel  petto 
d’ un  fiero  calcio  percosso  ; onde  raccontando 
Ruggiero  quel  clic  gli  era  col  Re  avvenuto  alla 
Regina  sua  madre,  non  guari  da  poi  usci  di 
vita. 

Ravveduto  Guglielmo  della  vergogna  del  mi- 
sfatto, e degli  altri  mali  che  patiti  avea,  di- 
menticatosi d’ esser  Principe,  e deposta  la  ve- 
ste reale  vilmente  piangeodo  traca  dolorosi  guai, 
ed  uscito  quasi  di  sé  stesso  non  faceva,  che 
dolersi  amaramente,  c con  le  porle  aperte  a 
chiunque  entrar  volesse,  raccontava  la  sua  scia- 
gura; onde  traeva  lagrime  eziandio  da’  suoi 
nemiri  medesimi.  Ma  alla  fine  avvertito  da’  fa- 
migliar! c da’  motti  Prelati,  ch'eran  venuti  a 
consolai  lo,  fece  un  giorno  convocar  il  Popolo 
nella  Corte  del  suo  Palazzo  ove  egli  disreso, 
rese  primieramente  lor  grazia  della  fedeltà  di- 
mostrata : indi  gli  esortò  a durar  nella  mede- 
sima fede,  e riputando  essergli  tutto  ciò  acca- 
duto da  giusto  castigo,  che  gli  dava  merita- 
mente  Lidio,  sarebbe  da  indi  innanzi  altrimenti 
vivuto ; nè  potendo,  impedito  dal  dolore  e dalle 
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lagrime,  dir  più  oltre;  Riccardo  Eletto  di  Si- 
racusa,  uomo  di  somma  dottrina  e di  (turavi- 
filiosa  eloquenza,  manifestò  a quelle  turbe  più 
apertamente  quanto  il  Re  avea  detto,  e per 
testimonianza  del  suo  buon  volere  concedette 
allora  a*  Palermitani  molti  privilegi  c franchi- 
gie ; la  qual  cosa  tanto  più  fu  lor  gratissima, 
quanto  ebe  ottenuta  in  tempo,  che  men  se  ’l 
pensavano. 

Avea  intanto  il  Bonelto  intesa  la  novella  della 
liberazion  del  Re,  e se  bene  simulando  il  con- 
trario mostrasse  al  medesimo  il  suo  dispiacere, 
e che  egli  non  vi  avea  tenuto  parte,  ed  il  Re 
parimente  accomodandosi  al  tempo,  lo  diai- 
mulassc  ; pure  V unione  scoverta  a Cacabo  di 
molti  Baroni  insieme  con  lui,  non  potè  più 
dissimularsi,  poiché  il  Conte  Sitaonc,  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  Guglielmo  Conte  di  Lesina, 
Alessandro  Conte  di  Conversano,  Ruggieri  Scia- 
vo, t tulli  gli  altri  che  avean  posto  il  Re  in 
prigione,  si  erano  uniti  a Cacabo  con  Bonello, 
ed  avean  con  loro  grosso  numero  di  gente  ar- 
mata: il  perche  Guglielmo  inviò  messi  al  Bo- 
nello a dimandare  clic  votea  dinotar  quell1  u- 
nionee  que’ soldati,  c se  egli  non  s’era  mischiato 
co1  consigli  de’  congiurati,  c«»mr  poi  gli  avea 
albergati  nel  suo  castello:  alla  qual  ambasciata 
egli  rispose,  che  sarebbe  stata  gran  crudeltà  la 
sua  a scacciar  tanti  Grandi  del  Regno,  ch’era- 
no  ricorsi  da  lui  per  oon  esporsi  alla  sua  indi- 
gnazione, c clic-  non  poteva  lasciare  di  dirgli, 
che  se  ben  esaminasse,  i fatti  suoi  si  sarebbe 
maravigliato,  rome  potessero  tanti  nomini  il- 
lustri soffrire  il  giogo  di  tante  leggi  gravose, 
che  avea  imposte,  per  opprimere  la  loro  liber- 
tà: e fra  T altre,  come  potessero  soffrire  ve- 
dersi le  loro  figliuole  in  tutto  il  tempo  della 
lor  vita  rimanere  nelle  loro  case  con  perpetua 
virginità,  non  dando  loro  il  permesso  di  poterle 
maritare,  se  non  quando  fossero  senza  speranza 
di  prole,  acciocché  i feudi  ricadessero  a lui  : 
laonde  se  voleva  eh’  egli  insieme  con  li  congiu- 
rati vivessero  seco  in  pace,  che  togliesse  via  le 
tante  leggi,  che  nuovamente  avea  fatte  per  op- 
primere la  loro  libertà  e restituisse  le  lodevoli 
costumanze,  clic  furono  nel  Regno  introdotte 
dagli  avoli  suoi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  e dal 
famoso  Roberto  Guiscardo,  e quelle  osservasse, 
perchè  altrimenti  essi  avrebbero  procaccialo  di 
fargliele  osservare  per  forza  d’  armi  (o).  Di- 
spiacque al  Re  si  ardita  risposta,  facendo  loro 
iucontancntc  significare,  ch’egli  prima  si  sa- 
rebbe contentato  perdere  il  Reame  e la  vita 
appresso,  clic  per  tema  di  loro  avesse  a far 
eoa’ alcuna  di  quel  che  chiedevano;  ma  se  dr- 
postc  le  armi,  e rimessisi  al  suo  arbitrio,  di- 
mandassero cose  ragionevoli,  egli  agevolmente 
glie  le  avrebbe  accordate.  Al  clic  non  volendo 
essi  in  modo  alcuno  consentire,  s'avviarono  ar- 
mali verso  Talcrmo,  ponendo  que*  cit  Inclini  in 
grandissimo  terrore  per  la  tema,  cb’avcauo  non 

(a)  Ugo  Fslc.  Ut  In»,  aliisque  persicinsU  Wgihas  ai»li<pu- 
lii,  eas  restituii  Cocitori  udii*»,  qua*  svus  ejas  tingerlo»  Co 
mr»  a Roberto  Guiscardo  piai  introduci*»,  obici  viri  fratte- 
peni. 
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impedissero  il  venire  delle  vettovaglc  nella  rii- 
là.  All’  incontro  il  Re  radunali  molti  soldati, 
deluse  ogni  loro  sforzo;  pure  volendo  ad  ogni 
modo  racchetar  tal  rivoltura,  inviò  di  uuovo 
al  Monello  Roberto  da  S.  Giovanni  Canonico 
di  Palermo,  uomo  di  chiaro  nome  e d'ineor- 
rotla  frile,  il  quale  colla  sua  efficacia  c de- 
strezza, pose  il  tutto  in  concordia,  perdonando 
il  Re  a coloro,  e dando  loro  galee  armate,  con 
le  quali  potessero  liberamente  uscir  fuori  del 
Regno,  onde  alcuni  d’essi,  ed  il  Conte  Simone 
ne  girono  in  Grecia,  ed  altri  oltre  mare  in 
Gerusalemme.  Ricevè  in  sua  grazia  Monello  : 
perdonò  altresì  a Ruggiero  dell'  Aquila  Conte 
d’Avellino,  ai  prr  essere  assai  giovanetto,  e per 
ciò  più  meritevole  di  perdono,  si  anche  per  li 
prseglii,  e per  le  lagrime  dell'avola  Adelasia 
consobrina  del  Re,  la  quale,  non  essendole  ri- 
masto altro  erede  «li  questo  Conte,  teneramente 
l’aiuava;  e Riccardo  Slandra  che  lo  campò  da 
morte,  volle  tenerlo  presso  di  se,  creandolo 
Gran  Contestabile  di  Sicilia  (a).  Ma  non  per 
ciò  i mali  della  Sicilia  ebbero  fine,  poiché  Rug- 
giero Sciavo  figliuolo  del  Conte  Simone,  e Tan- 
credi Conte  di  Lecce,  con  molti  altri  lor  par- 
tigiani, i quali  non  a ve. ino  voluto  concordarsi 
col  Re,  cominciarono  ad  o«x*uparc  molte  terre, 
rd  a far  «Ianni  gravissimi  ne’ vicini  territori  di 
Siracusa  e di  Catania.  La  novella  del  qual  fallo 
capitata  a Palermo,  empiè  tantosto  di  nuovo 
terror  la  Coite,  onde  persuaso  il  Re,  che  non 
scoia  intendimento  del  Bonello  tutti  questi  tra- 
vagli arcade* ano,  lo  fece  porre  in  prigione;  ed 
aucorcbè  da  pi  ima  il  Popolo  paleymtanp  per 
tal  prigionia  tumultuasse,  e rerra^^dr  libr- 
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Contessa  di  Catanzaro  avea  afforzato  Taverna 
di  grosso  presidio  per  far  eontro  Tarmi  del  lic 
lunga  e gagliarda  difesa.  Ma  intendendo  Gu- 
glielmo tutte  le  provineie  «lei  Regno  di  Puglia 
in  tale  stato  esser  ridotte,  pensò  non  altrimenti 
poter  racchetare  queste  turbolenze,  che  unen- 
do numerosa  armala  di  presente  in  persona 
passarvi,  e porsi  alla  testa  di  quella:  e prima 
del  suo  partire,  per  tòrsi  dinanzi  un  grande 
ostacolo,  fece  venir  a sé,  sotto  altro  pretesto, 
Rug  giero  Sanseverino  detto  di  Martorino,  Ba- 
rone di  molta  stima  in  Calabria,  il  quaM  egli 
tcnca  per  suo  fiero  inimico,  per  aver  grande- 
mente aderito  al  Bonello  ne’  passali  tumulti,  e 
senza  altra  pruova  di  fellonia  il  fece  presta- 
mente porre  in  prigione  e cccare. 

Passò  intanto  Guglielmo  in  Calabria,  c asse- 
diò strettamente  Taverna  per  tutti  i lati,  e 
benché  la  Contessa  Clemenzia  con  sua  madre 
c con  Alferio  c Tommaso  suoi  zìi,  si  difendes- 
sero insieme  co’  terrazzani  valorosamente:  ei 
pure  finalmente  la  prese  a forza  e distrusse,  id 
essendo  venute  in  suo  potere  la  Contessa  c sua 
madre,  le  mandò  prigioniere  a Palermo,  ove 
fece  di  presente  impiccar  per  la  gola  Tommaso 
ed  Alferio.  Il  Conte  Roberto  risaputa  la  pre- 
sura di  Taverna,  se  n’andò  tantosto  in  Taranto, 
c confortati  quei  cittadini  alla  difesa,  e muni- 
tigli di  nuovo  presidio,  passò  prestamente  in 
Aprtizzi  per  dilungarsi  dalle  forze  di  Guglielmo. 
Ma  questi  gitone  irarnantrnente  in  Taranto,  si 
impadroni  prestamente  di  quella  città,  e fece 
impiccar  per  la  gola  alcuni  soldati  del  Conte 
Roberti»,  che  colà  ritrovò.  Ricuperò  poi  con  la 
medesima  agevolezza,  con  la  quale  perduti  gli 


rarlo  ; nulladinianeo  tantosto,  coW'ffa  paiufa  ,stra,  tutti  i luoghi  di  Puglia  c di  Campagna, 
del  volgo  varia  ed  incostante,  cominciò  a peo- T Ripulendo  poi,  che  Roberto  di  Bassavilla  se 
«lersi  d’animo,  ed  a non  curar  più  di  lui?  tc-*  n’ era  cqn  parte  di  sua  gente  andato  in  Apruz- 

~ zi,  invio  ìfininftityi^g  con  grosso  stuolo  d’ ar- 
mati Riccardo  tTr>oria 


mcndo  Tira  del  Re,  il  quale  fatto  porre  Bo- 
nello in  una  oscurissima  prigione  sotterra,  lo 
fece  da  poi  abbacinare,  e tagliatigli]  nervi  so- 
pra i talloni,  fu  condannalo  a perpclOa  rirajg, 
ove  non  guari  da  poi,  piaogeudo  invano  IT  sua 
sventura,  tutto  dolente  ac  ne  mori.  Debellò  an- 
che il  Re  gli  altri  congiurati,  ed  iu  breve  ras- 
settò non  meno  le  cose  di  Palermo,  ebe  di  tutta 
quell’  isola. 

Ma  restava  ancora  a Guglielmo  di  sedare  le 
rcvoluzioni  della  Puglia  mosse  per  opra  d’ al- 
cuni Baroni  partigiani,  ebe  furono  dell’ Ammi- 
raglio Mnjonr,  e sopra  tutti  da  Roberto  di  Bas- 
saviila  conte  di  Loritello,  il  quale  unitosi  col 
Conte  Giliberto,  e 'I  Conte  Boeroondo,  comin- 
ciò ad  occupare  in  Puglia  molte  terre  del  Re 
sino  ad  Oriolo,  castello  posto  tra  i confini  di 
Puglia  c di  Calabria.  Passò  poi  in  terra  di  La- 
voro, dove  tentò  d’occupar  Salerno;  ma  non 
«asendogli  riuscito  il  suo  disegno  passò  a Be- 
nevento, che  tantosto  se  gli  diede  ; ed  indi  ri- 
tornato in  Puglia  prese  Taranto.  Travagliavasi 
parimente  in  Calabria,  ove  tutti  i più  potenti 
Baroni  erano  aperti  nemici  del  Re,  ed  aderi- 
vano al  Coutc  Roberto,  fra’  quali  Clcincnzia 

(a)  Ugo  Fslc.  Psoonai  retiovns  miliUbiu  sai»  ConesUbu- 
lum  fucieut. 
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mali  Riccardo  nP^onf  ncr  farlo  prigione;  ma 
il  Conte  avendola  pcnAraf^  usci  dal  Regno, 
i se*pc  andò  in  Alemagna  a rilVovarrM’  Ihipe- 
ra «J^Lrtleriro.  Gli  Mitri  Baroni  vedendo*  le 
continue  vittorie  del fift|_ji  fuggirono  tantosto**' 
via,  alcuni  in*  Ròm  ^ y.  aUr,._  in  Apruzzi. 
Salvossi  anche  con  la  fuga  Ruggieri  dell  Aquila 
Conte  d’ Avellino,  il  quale  benché  gli  avesse  in 
prima  perdonato  il  Re , temea  al  pr«rscnte  di 
lui  per  un  nuovo  errore,  clic  commesso  avea, 
essendosi  senza  sua  licenza  ammogliato  con  la 
sorella  di  Guglielmo  da  Sanseverino,  il  quale 
anche  egli  per  paura  dello  sdegno  del  Re  fuggi 
via  per  tal  cagione.  Andò  dopo  questo  il  Re 
alla  città  di  Salerno,  che  affliate  grandemente, 
mcotcndo  da’  Salernitani  grosse  somme  di  mo- 
neta ; e quindi  imbarcatosi  su  le  galee,  in  Pa- 
lermo fece  ritorno.  Cosi  Guglielmo  avendo  eoi 
suo  rigore  racchetati  i suol  Stati,  stanco  «lei 
passati  travagli,  si  diede  poscia  a più  tranquilla 
e riposata  vita  : ed  avendo  data  la  cura  del 
Governo  del  suo  Regno  a Matteo  Notaio  di 
Salerno,  c a«l  F.rrico  Vescovo  di  Siracusa,  in- 
glese, tra  gli  agi  ed  ozio,  nel  Palagio  tutto  in- 
tento a’  piaceri,  si  na?.rosr,  senza  volere  udir.» 
più  nulla  degli  affari  «lei  Regno. 
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Papa  Alessandro  III  riconosciuto  da  tutù  per 
vero  Pontefice M morto  V Antipapa  Pittore , ri- 
torna in  /toma  ; ed  il  Ile  Guglielmo,  dopo 
aver  sedati  nuovi  tumulti  accaduti  nel  suo 
palazzo,  se  ne  muore  in  Palermo  l'anno  1 1G6. 

Intanto  mentre  questi  avvenimenti  accaddero 
noi  li  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia,  altri  assai 
piti  notabili  avvennero  in  Francia  ed  in  Italia 
fra  il  Pontefice  Alessandro,  e P Imperador  Fe- 
derico; poiché  Alessandro,  dopo  esser  dimorato 
in  AUpna,  passò  a Genova,  rd  indi  imbarca- 
tori se  ne  andò  in  Provenza  ; la  di  cui  partita 
intesa  dall'  Antipapa  Vittore,  clic  dimorava  a 
Segna,  fu  cagione,  clic  se  ne  passasse  presta- 
mente in  Lombardia  a ritrovar  Federico,  col 
quale  per  alcun  tempo  dimorò,  a fargli  sapere, 
Alessandro  esser  già  passato  in  Francia:  l’im- 
pera dorè  ciò  inteso,  trmendo  non  fosse  colà 
ricevuto  da  Lodovico  Re  di  Francia  come  vero 
Papa,  v’inviò  il  Conte  Errico  suo  Ambasciado- 
re,  perchè  trattasse  tra  di  loro  un  abboccamento 
presso  la  città  d'Avignonc  per  poter  dar  se>to 
c riforma  agli  affari  della  Chiesa.  Cercava  l’Jm- 
pci odore  con  qnest'occaaèonc,  vedendo  clic  l’An- 
tipapa non  avra  quel  seguito  clic  Alessandro, 
almeno  che  si  dovesse  deporre  l'uno  e l’altro, 
e creare  un  nuovo  Pontefice,  acciò  clic  Alea- 
aandro  suo  «coverto  inimico  non  foste  alla  fitte 
stato  come  vero  Papa  da  lutti  adoralo  ; cd 
avendo  persuaso  al  lic  francese,  uomo  d'animo 
schietto,  c facile  ad  esser  ingannato,  il  ridusse 
con  pochi  de’ suoi  a venir  per  tale  effètto- al» 
luogo  destinato,  e Federico  con  grande  ci 
vi  giunse  il  giorno  seguente;  e ojpsccol  suo 
venire  cosi  poderoso  di.^&pldgJtani  angu- 
stia il  Pontefice  erj  n^Rsawidcro  lardi 

del  suo  ingapi^qL^ftcìfticrrv:  c sarebbero  mal 
’ * “‘nghiTlerra  prode  V^cn* 


capitali, •♦é^rrieo  tic  d'lnghiTlcrtjt_j) 

srimo  Principe,  presentiti  ? diar  _ 
J^rico7*noft  fosse  accorsa  in  Francia  con 
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armata  a soccqnrcxc  7He’Wfh(fto  •»!  il  Re  Lodo- 
vico.  La  cui  oJipoiTuha  venula  pareggiando  le 
forze  di  Federico,  fece  clic  il  suo  pensiero  non 
ebbe  effetto  alcuno,  onde  dopo  vari  trattali, 
adegnato  P Intperadore  d’ esser  riusciti  vani  i 
suoi  pensieri,  «e  n’andò  col  suo  Antipapa  in 
Alrmagna;  cd  Alessandro  rimasto  libero  di  rosi 
grave  periglio,  fu  dal  Re  d’  Inghilterra,  e dal 
Ite  Lodovico,  c da  tutti  ì lor  Reami,  come  vero 
Pontefice  riconosciuto  e riverito.  E passato  poi 
ili  lor  compagnia  a Parigi,  racchetò  e com- 
pose alcune  differenze,  eh’ era n tra  quegli  Re, 
facendogli  far  inricme  lega  r compagnia.  Cele- 
brò parimente  il?  quest*  anno  i lfi3  un  generai 
Concilio  in  Turonc,  ove  intervennero  lutti  i 
Prelati  d’Inghilterra,  di  Scozia,  di  Francia,  di 
Spagna  c di  Iberni»,  con  alcuni  Prelati  tede- 
schi. e riordinò  in  esa»  molte  cose,  e tolse  àl- 
iti abusi  appartenenti  al  governo  della  Chiesa. 
Intanto  I*  Antipapa,  non  ostante  I*  impegno  di 
Federico,  gito  con  Ini  in  Alem.agna,  non  potè 
nemmeno  foscre  ubbidito  da  que’  Vescovi;  onde 
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ritornossene  in  Italia,  ed  andato  a Lacca  ivi 
dimorò  inaino  alla  sua  morte,  che  poco  da  poi 
gli  sopravvenne.  Ma  non  per  questo  s’ estiose 

10  scisma  : poiché  per  opra  di  Rinaldo  Cancri- 
licr  di  Federico,  che  colà  dimorava,  gli  fu  su- 
bito dato  successore,  e fu  rifatto  in  suo  luogo 
Guido  da  Crema,  che  Pascale  III  nomossi.  I 
Romani  avendo  udita  la  morte  driP  Antipapa, 
inviarono  prestamente  loro  Ambasci  adori  in 
Francia  a richiamare  Alessandro,  pregandolo 
che  se  nc  fosse  ritornato  in  Roma,  che  l’avreb- 
bero con  ogni  amor  ricevuto  ; onde  il  Ponte- 
fice conoscendo  esser  ntile  alla  sua  Chiesa,  che 
egli  risedesse  nella  sua  principal  sede,  imbar- 
catosi su  i vascelli  di  Francia,  campando  dalle 
insidie,  che  tra  via  per  opera  di  Cesare  gli 
aveano  con  lor  galee  tese  i Pisani  per  farlo 
prigione,  giunse  a salvamento  con  tutti  i suoi 
Cardinali,  e con  l'Arcivescovo  di  Magonza,  che 

11  seguiva,  alla  ritta  di  Messina  : la  cui  venuta 
significata  al  Re  Guglielmo,  che  allor  dimorava 
a Palermo,  il  mandò  prestamente  a visitar  per 
suoi  Ambaseiadori,  che  gli  recarono  in  suo  no 
me  ricchi  doni,  e cinque  galee  armate,  su  le 
quali  imbarcatosi  il  Pontefice,  andò  prima  a 
Salerno,  e di  là  ne  venne  colle  «tesse  galee  sino 
al  Tevere,  ed  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  ove  gli 
uscirono  alPiuconlro  tntto  il  Popolo,  c i Obe- 
rici di  Roma,  i quali  con  nobil  pompa  al  La- 
(erano  il  condussero  (a). 

Ma  ecco  che  il  Re  Guglielmo,  mentre  si  ere- 
dea  esser  d'ogni  parte  sicuro,  per  cagione  che 
mrn  si  pensava,  corse  gravissimo  periglio  di 
perdeiJajùU;  perciocché  alcuni  pochi  prigio- 
ni, di^rj^ftb  di  poter  più  ricuperar  la  l°ro 
rtì||i^MDalvagitì  di  Matteo  Notaio,  che 
Tra  acoverto  non  men  crudele  e tiranno  di 
aj%ie;  c fastiditi  della  noia,  che  lor  rerara 
Porror  delle  prigioni,  tentarono  di  mettersi  m 
libertà,  ovVcbo  di  dar  fine  con  U morte  a i 1<>r 
m.ali/Uerhi  q <411  cosa,  corrotti  i custodi,  q«>*n* 
if  imn  frequentato  il  palagio,  uscirono 
fuori,  e benché  fossero  pirriol  numero,  diedero 
nondimeno  con  disperalo  ardimento  sopra  i cu- 
stodi delle*  porle,  ed  entrati  più  a dentro  ne 
palagio,  posero  in  iscompiglio  tutto  P Osici  o 
regale,  con  intendimento  d’  aver  in  loro  mani 
il  Re,  ovvero  i suoi  figliuoli:  ma  «I  motore 
essendo  accorso  grosso  numero  di  soldati  con 
Odone  Maestro  della  stalla  del  Re,  furono  dopo 
qualche  resistenza,  alla  fine  tutti  l’un  dopo  1 * j 
tro  uccisi,  cd  i lor  cadaveri  d’ordine  della  rea 
Corte  dati  a mangiare  a'cani,  vietando  che  or 
si  d.isse  sepoltura.  Si  smarri  grandemente  il  c 
di  tal  caso,  e considerando  che  due  fi*lr  * Pn 
gioni  del  castello  P avean  condotto  a gran  ri 
scino  di  perder  la  vita  ; fece  tantosto  cavar  * 
là  que’  che  vi  eran  rimasi,  e trasferì  le  carot  ^ 
in  altra  Rocca  presso  al  mire,  ed  in  altre  or 
tczze  dell’isola.  E dopo  questo  si  diede  »• 


tainente  all’ozio  ed  alla  quiete,  che  vietò 
samente  a’  suoi  famigliar},  che  non  gli  **8**, 
cassero  cosa  alcuna,  che  noia  e travaglio  ^ 
gli  potesse;  onde  da  questo  suo  non  v0 

(a)  Romuald.  Arciv.  di  Siterà.  Chroaic.  8**°* 
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DEL  REGNO 

. udir  nulla  (Irgli  affari  del  Regno  ti  cagioni,  die 
Gaito  Pietro,  e gli  altri  Eunuchi  del  palagio 
con  molti  lor  partigiani  afflissero,  con  rapine 
e con  straziargli  nelle  persone,  grandemente  i 
Siciliani:  onde  presto  i medesimi  acquistò  il 
nome  di  Guglielmo  il  Malo,  che  tanto  più  si 
rese  divolgalo,  quanto  che  sperimentarono  poi 
il  suo  successore  altrettanto  buono.  Il  Re  Lutto 
intento  a' suoi  piaceri,  ripensando  che  suo  pa- 
dre Ruggiero  avea  edificalo  due  palagi  di  di- 
porto in  Palermo,  volle  egli  fabbricarvi  il  temo, 
superando  di  gran  lunga  quegli  del  padre,  non 
solo  nella  magnifircnu  e ricchezza  dell'ocello, 
ma  anche  ne’vaghi  giardini  c ne'dilrttevoli  fonti 
c peschiere,  clic  da  tutti  i lati  il  cingevano. 
Ma  appena  fu  terminata  quest’  opera,  elio  gli 
fu  vietato  il  goderne  da  quella,  che  tulli  gli 
umani  disegni  termina  ed  interrompe;  poiché 
nel  principio  di  quaresima  di  quest'anno  11G6 
si  ammalò  di  flusso,  che  grandemente  il  trava- 
gliò, il  qual  crescendo  tuttavia,  presi  con  divo- 
zione i Sacramenti  della  Chiesa,  fece  liberare 
molti  di  coloro,  che  trota  in  prigione,  e levò 
via  parimente  una  nuova  imposta  di  moneta, 
che  avea  fatta  porre  sopra  la  città  e terre  di 
Puglia  ; ed  avendo  a sé  chiamati  tutti  i Magnati 
della  Corte,  e gli  Arcivesrovi  di  Salerno  e di 
Reggio,  dettò,  essi  presenti,  il  suo  testamento, 
nel  quale  lasciò  crede  del  Reame  Guglielmo  suo 
maggior  figliuolo,  e confermò  all’altro  nomato 
Errico  il  Principato  di  Capua,  del  quale  già 
prima  avealo  investito  (a);  rd  alla  lìcina  sua 
moglie  lasciò  la  cura  ed  il  h aliato  del  Regno, 
finché  i figliuoli  fossero  giunti  a perfetta  ria; 
e I’  impose,  che  si  fosse  in  tutti  jtliAfoi  di 
quello  valuta  del  consiglio  del  V'esro^Pdt  Si- 
racusa, di  Gallo  Pietro  e di  Matteo  Notaiò;e< 
crescendo  tuttavia  il  male  fece  venire  a sé  Ro- 
mualdo Guarna  Arcivescovo  di  Salerno  suo  stretto 
parente,  ch’era  secondo  l’uso  di  que’tempi  assai 
dotto  in  medicina,  il  quale,  benclij.*  glt ordinasse 
molti  rimedi  valevoli  al  suo  male,  e’nqpdimeno 
non  ponea  in  opera  se  non  quelli,  clTe  a JuH 
parevano  ; per  la  qual  cosa  «'accelerò  il  mori- 
re, poiché  il  saltato  che  va  innanzi  alP  ottava 
di  Pasqua  (6),  fu  assalito  da  una  grave  febbre, 
per  la  quale  non  guari  da  poi  usci  di  vita  di 
età  di  46  anni,  dopo  averne  regnato  sedici,  due 
mesi  c tre  giorni,  da  che' in  vita  del  padre  fu 
incoronato  He  di  Sicilia. 

La  Regina  temendo,  che  «parsa  tra’  Palermi- 
tani la  novella  improvvisa  della  sua  morte,  non 
cagionasse  alcun  periglioso  movimento,  il  fece 
segretamente  riporre  entro  il  palagio,  simulando 
che  ancor  vivea,  siu  clic  fossero  giunti  i Baro- 
ni, eh’  erano  stati  già  chiamati,  e eh’  cran  di 
mestiere  per  incoronare  il  novello  Re.  La  qual 
cosa  posta  in  effetto  fra  pochi  giorni,  si  pub- 
blicò poscia  in  un  medesimo  tempo,  che  Gu- 
glielmo era  morto  c che  I figliuolo  regnava;  e 
tolto  il  cadavero  con  mollo  onore  il  portarono 

(a)  Pellet-  •»  Castigai  ad  Anonymnm  Cassili,  ann.  u7a 
ex  Ugooe  Falcando,  ri  Romualdo. 

(b)  La  Cronica  di  Fotsano  va  dice,  che  fa  il  mese  di  mag- 
lio. Fastello  a’  9 maggio. 
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alla  cappella  di  S.  Pietro,  ed  ivi  gli  celebrarono 
por  tre  giorni  continui  nobili  e pompose  ese- 
quie, ove  intervennero  tutti  I Baroni  e Vesco- 
vi, clic  in  Palermo  si  trovarono;  ed  in  processo 
di  tempo  fu  trasportato  il  suo  corpo  dentro  la 
chiesa  di  Monreale,  ch’edificò  poscia  il  Re  suo 
figliuolo,  ove  la  Regina  sua  moglie  gli  eresse 
un  ricco  avello  di  porfido,  il  qual  sino  ad  oggi 
si  vede  senza  iscrizione  alcuna. 

Fu  Guglielmo,  come  narra  Romualdo,  un 
Principe  di  nobile,  e «ignorile  aspetto,  olire 
modo  cupido  di  onori  e valorosissimo  in  guer- 
ra : vinse  più  volte  in  mare  ed  in  terra  i suoi 
nemici;  ma  nella  pace  fu  di  poco  avvedimen- 
to, ed  oltre  modo  amico  dell’  ozio  ed  infingar- 
do. L’  aver  inclinato  alla  crudeltà,  e I*  essere 
stato  troppo  bramoso  d’accurnnjjr  denaro,  ed 
avaro  in  spenderlo,  lo  feci*  payer  cattivo  ap- 
presso i Popoli;  del  rimanente* Vtiinò  e careg- 
giò i suoi  amici,  e gli  esaltò  a-gmpdi  onori,  c 
largamente  premiò;  ed  all*  incontra  perseguitò 
aspramente  i suoi  nemici,  de' quali  jnolti  fece 
crudelmente  morire,  et!  altri  •cacciò  fuori  o 
sbandi  da’  suoi  Stati  : fu  assai  religioso  ed  ama- 
tor  del  culto  Divino,  e riverente  a’  Pontefici- 
romani,  coi  quali,  toltone  Adriano  nel  principio 
del  suo  Regno,  non  ebbe  con  altri  contese. 

CAPITOLO  V 

0 

Leggi  del  Re  Guglielmo  I. 

Le  leggi  di  questo  Principe,  ancorché  alcune 
sembrassero  gravose  a’ suoi  sudditi  per  l’avidità 
di  cumular  tesori,  ’ nnlladi manco  tutte  1*  altre 
furon  assai^  providc  ed  utili,  tanto  che  Fedri 
rito  Q le  inserì  nel  volume  delle  sue  Cotliiu - 
ciodPf  <?He  fece  compilar  da  Pietro  delle  Vigne, 
c volle  chei,  irftiepvP  con  quelle  di  Ruggiero 
*’  osservassero.  Vcqpmw  ne  abbiamo  di  questo 
Principe  nel  volume  delle^Coitituzioni,  le  quali 
^sogni  separare  da*qu<flle,  che  promulgò  jja 
poi  Guglichpo  If  suo  figliuolo,  non  Confonder- 
le, come**Tffn  Tallo  i nostri  Scrittori,  che  tfilwf • 
le  riputarono  di  GuglioJgfrDl. 

Quella  che  leggiamo  nel  litico  primo  sotto  il 
titolo  de  (Jturarìit  punimdìs,  e che  porta  in 
fronte  in  alcune  edizioni  il  nome  di  Ruggiero, 
ed  in  alcune  altre  queHo  di  Guglielmo,  non  è, 
come  si  disse,  né  di  Ruggiero',  né,  come  cre- 
dettero Andrea  d’isernia.  Afflitto,  e gli  altri 
nostri  Scrittori,  di  questo  Guglielmo  I.  Fu 
quella  promulgata  molto  tempo  da  poi  da  Gu- 
glielmo Il  suo  figliuolo;  perciocché  ivi  si  «la- 
hilisce,  clic  tutte  le  quistioui,  clic  s’agiteranno 
nella  sua  Corte  appartenenti  alle  usure,  »*  ab- 
biano nella  medesima  a diflinire  e terminare 
secondo  il  decreto  del  Papa  novellamente  pro- 
mulgato in  Roma;  intendendo  Guglielmo  II  del 
decreto,  che  nel  Concilio  lateraneusr,  celebrato 
in  Roma  da  Alessandro  III,  fu  stabilito  eonlro 
gli  unirai,  inserito  anche  da  Gregorio  IX  nei 
«noi  Decretali  (a);  onde  non  potè  esserne  Au- 
tore Guglielmo  1,  poiché  questo  Concilio  fu 


(a)  Decrrl.  lib.  5 lit.  16  cap.  6. 


55 


4*4  sronn  civile 

che  t Maestri  Camerali  possano  conoorere  (ielle 
cause  civili  solamente,  e non  delle  feudali,  che 
s*  appartenevano  alla  Gran  Corte  ed  a’  Gran 
Giustizieri,  e difRnire  le  cause  che  nascessero 
tra  Ballivi,  e Gabellati  alla  sua  giurisdizione 
soggetti,  f che  ad  essi  si  riportassero  le  appel- 
lazioni delle  cause  decise  da' Giudici  ordinari 
in  presenza  de’  Ballivi,  li  quali  possano  confer- 
mare, o rivocare  i loro  decreti  o sentenze  ; sic- 
come il  dritto  loro  detterà:  da' quali  poi  possa 
appellarsi,  non  già  come  prima  al  Gran  Giu- 
stizierò, ma  at  Re  solamente. 

La  quarta,  posta  sotto  il  medesimo  titolo, 
ordina  al  Maestri  Camerari  delle  Regioni  a sé 
commesse  che  col  consiglio  de'  Raglivi  mettano 
eNii  I*  assise  delle  cose  venali  per  ciascuna  città 
c luoghi  a sé  soggetti. 

La  quinta  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Of- 
ficio Scemi,  è locale,  e riguarda  la  provincia 
della  Calabria,  per  la  quale  è stabilito  che  in 
quella  provincia  I’  Ufficio  di  Secreto  e di  Que- 
store, per  l’ avvenire  s’ eserciti  da  Camerari 
della  medesima.  E nella  sesta  che  siegue,  si  dà 
particolare  incumbcnza  a* suddetti  SecretieQue- 
stori  d’ invigilare  a’  tesori  che  si  ritrovassero 
per  incorpoiargli  a comodo  del  Fisco,  e di  co- 
noscere sopra  i naufragi  che  accadessero,  per. 
che  essendo  morti  padroni,  né  lasciando  legit- 
timi successori,  possano  le  robe  appropriarsi  al 
Fisco.  Come  ancora  dà  loro  incombenza  d’in- 
vigilare e conoscere  sopra  i beni  varanti  di  co- 
loro, che  morendo  senza  far  testamento  non  ah* 

_ biano  successori  legittimi,  ordinando  che  la 

cendis,  stabilita  da  Guglielmo  Ha  richiesta  di  ( terza  parte  del  prezzo  delle  robe  ereditarie  si 
Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo  (o),  colla  quale  P dispJh'ppri  poveri  per  F anime  de’ defunti,  e 
furono,  intorno  a*  delitti,  le  persone  de,'  Clic-  B totip  ir*  testo  s’applichi  al  Fisco 
rici  del  suo  Regno,  sottratte  dalla  giurjs  limone  J La  settima,  posta  sotto  j|  medesimo  titolo, 
laicale,  ordinando  per  quella,  che  la  coguizionei!  eomahda  a’ Giustizieri  Camerari,  Castellani  e 
«le1  medesimi,  per  quanto  s' attiene  atte  loro  per-  < Bagli  vi  che  siano  solleciti  in  prestar  ogni  aiuto 
tonr,  sia  della  Chiesa,  e <$le  debbano  da  lei  ì e consiglio  a’ suddetti  Secreti  e Questori  in 
esser  giudicati  >crondo  i canoni  e « condo  il  tutto  ciò,-  che  concerne  il  comodo  della  sua 
dritto  ecclesiastico;  eccettuando  solamente  i <!«•  | Corte.  • 

lìti». di  fellonia  e quelli  che  peg  Sfioro  atro-  1/  ottava  clic  si  legge  sotto  il  titolo,  De  prete- 
cita  spettassero  alla  Maestà  del  Re,  ne’  quali  stando  Sacramento  Bajulis , et  Camerarii  »,  me- 

volle  che  la  cognizf&n#f<>s»e  della  sua  Corte.  rita  tutta  la  riflessione  ; poiché  in  essa  si  pre- 
Sono  sì  bene  ' Mi  Guglielmo  I le  altre,  che  scrive  a*  Camerari  cd  a'  Bagliri  il  modo  di  dover 
sicguono  nell*  istesso  libro  primo  sotto  vari  ti-  amminUtrar  giustizia  ai  suoi  sudditi.  Comanda 
tuli  collorate.  La  prima  si  legge  sotto  il  titolo  che  debbano  amministrarla  secondo  le  sue  Co 
59,  per  la  quale  vien  proibito  agli  Ufficiali  cscr-  iti  turioni  e quelle  di  Ruggiero  ino  padre,  cd 
citar  per  altri  le  loro  cariche,  togliendovi  a* M.  k in  difetto  di  quelle,  secondo  le  Consuetudini 
Giustizieri  ed  agli  altri  Giustizieri  minori  il  po-  | approvate  ne’  suoi  Stati,  c finalmente  secondo 
* ter  per  mezzo  de’  loro  Vicari  esercitare  i loro  ! le  leu>gi  comuni,  longobarde  e romane;  onde  si 
Uffici,  imponendo  con  sommo  rigore  pena  ca-  9 convince,  rhe  a'  tempi  di  questo  Principe  le 
pitale  a chi  conira r venisse  a tal  divieto.  La  se-  leggi  longobarde  erano  in  tutto  il  vigore,  ed 
ronda  é sotto  il  titolo  De  juramentis  non  ve • | o<sc»  vanta  in  questo  Re.une,  e riputate  leggi 
mtUendù  a fìnjutis,  ove  punist  e con  pena  pe-  comuni,  non  meno  che  le  romane.  Quindi  av- 
enniaria  d’  uda  libbra  d*  oro  gli  eccessi  dei  venne,  che  le  prime  fatiche,  che  abbiamo  del 
Baglivi,  i quali  per  favore  o per  denaro  rimet-  nostri  Giureconsulti  fosse»  ó indirizzate  alle  mie- 
tessero I giuramenti,  ed  altre  pruove  nelle  liti,  desime,  e che  Carlo  di  Tocco,  contemporaneo 
che  i Giudici  sentenziassero  doversi  ptestare.  di  questo  Guglielmo,  da  cui  nell’anno  1162  fu 
La  terza  sotto  il  titolo  De  Officio  Magistn 1 Ca-  fallo  Giudice  della  G.  C.  (a),  si  prendesse  il 
metani  fu  stabilita  per  togliere  le  confusioni  | pensiero  e la  cura  di  commentarle:  nel  che 
tra  *li  Ufficiali,  e distribuire  a ciascuno  d1  csri  | fare  servissi  delle  Pandette  ed  altri  libri  di 
ciò  che  sia  della  sua  iucuiubcnzà.  Vuol  perciò  J Giustiniano,  non  perché  queati  avessero  acqui* 


celebralo  di  Alessandro  in  Roma  nell’anno  1 180 
come  rapporta  Antonio  d’ Agostino,  o tome  i 
più  accurati  Scrittori  nell’anno  1 179,  nel  qual 
tempo  era  già  morto  Guglielmo  il  Malo,  che 
finì  i giorni  suoi,  come  si  è veduto,  fin  dall’an- 
no 1166,  e regnava  in  Sicilia  Guglielmo  II,  il 
quale  tutto  diverso  dal  padre,  abbominando 
l’avidità  degli  usurai,  ed  i loro  detestabili  ac- 
quisti, volle  che  le  quistioni  d’  usure  si  termi- 
nassero non  già  secondo  la  ragion  civile  de*  Ro- 
mani, ma  secondo  i canoni  del  Concilio  di  La- 
cerano. Merita  riflessione  che  in  questi  tempi 
i delitti  d’  usura  erano  conosciuti  da  Giudici 
secolari,  né  apparteneva  la  cognizione  de’  me- 
desimi agli  Ecclesiastici,  come  pretesero  da  poi, 
avendo  solo  Guglielmo  comandato  rhe  doves- 
sero i suoi  G6ndÌQÌ  terminar  tali  controversie 
non  già  co11e4£*ggi  romane,  ma  secondo  quel 
decreto,  il  quale,  senza  questa  Costituzione  non 
avrebbe  poMrf  obbligare  i sudditi  dei  suoi 
Regni,  non  rivendo  ancora  1 regolamenti  ecrle- 
siastiri  acquistalo  ne’ Tribunali  quella  forza  ed 
autorità  cji*  da  poi  col  lungo  uso  acquist.it  nno 
ne’  nuovi. dominj  de’ Principi  cristiani;  ma  per- 
ché s’osservassero  nel  Foro,  ed  in  vigor  dei 
quali  le  Irti  si  decidessero,  era  bisogno  che  il 
Principe  Jo  comandasse. 

Parimente  1’  altra  Costituzione,  che  leggiamo 
nel  medesimo  libro  primo,  sotto  il  titolo,  Ubi 
Clericus  in  mnlcficiis  debeat  concentri , al  JI 
Guglielmo,  non  già  al  I,  dee  attribuirsi.  Fu 
quella  insieme  con  un’altra,  che  si  legge  nel 
libro  terzo  sotto  il  titolo  De  atlulteriis  roer- 


(a)  T olisi  degli  Annuii  pa«  $1. 


(a)  Top.  de  orif.  M.  C.  t.  10. 


DEL  REGNO 

•Uta  forza  alcuna  di  legge  in  questo  Regno»  ma 
|*er<  l.é  non  si  riputassero  le  longobarde  cotanto 
barbare  cd  incoile,  giacché  inulte  di  esse  eran 
conformi  alle  le^gi  delle  Pandette»  le  quali  aven- 
do tirato  a sé  lo  studio  di  molti,  questi  comin- 
ciavano ad  aver  in  disprezzo  le  longobarde.  Nè 
Guglielmo  intere  altro  per  le  leggi  comuni  ro- 
mane, se  non  quelle,  che  prima  d’ essersi  ri- 
trovate le  Pandette  in  Amalfi,  erano  rimaste 
come  per  tradizione  piesso  i nostri  provinciali; 
poiché  insino  a questi  tempi,  se  bene  nell*  al- 
tre città  d’Italia,  come  che  pubblicamente  in- 
segnale nelle  loro  Accademie,  cominciassero  ad 
allegarsi  nel  Foro;  nulladiinanco  in  queste  no- 
stre parli,  non  essendovi  ancora  pubbliche  Scuole 
introdotte,  se  non  a'  tempi  di  Federico  II,  non 
solo  non  aveann  acquistata  autorità  alcuna  di 
**»*«■.  né  s’  allegavano  nel  Foro,  ma  nè  meno 
erano  insegnale  ed  esposte  come  in  Bologna  e 
Milano  e nell’ altre  città  d'Italia:  e le  liti  per 

10  più  decidevansi  secondo  le  leggi  longobarde, 
siccome  è chiaio  da  quelle  dur  sentenze  ram- 
mentale da  noi,  e rapportate  dal  Pellegrino, 
una  in  tempo  di  Ruggiero,  I’  altra  di  Gugliel- 
mo II.  Ed  è ciò  cosi  vero,  che  non  era  lecito 
nè  meno  ricorrere  alle  leggi  delle  Pandette  in 
difetto  delle  longobarde;  come  è chiaro  da'Com- 
meni  ah  del  medesimo  Carlo  di  Tocco  (a),  o\ e 
dimandando  se,  siccome  il  figliuolo  succedeva 
alla  madre,  cosi  potesse  ancor  la  madre  succe- 
dere a’  figliuoli  : dice  che  le  leggi  longobarde 
di  ciò  niente  stabilirono,  oude  la  madre  come 
cognata  dovrebbe  escludersi,  poiché  secondo 
quelle  succedono  i soli  agnati  ; e che  perciò 
vi  sarebbe  d’  una  nuova  legge,  che  l’ ammettesse 
alla  loro  successione,  non  altramente  di  quello 
praticavasi  presso  i Romani,  appo  i quali  per- 
diti la  madre  potesse  succedere,  fu  ineslicr  che 

11  Senatu«consulto  Orficiano  lo  stabilisse.  Che 

bisogno  dunque  vi  sarebbe  stato  di  questa  nuova 
legge,  se  •’  avesse  alla  legge  de'  Longobardi  po- 
tuto supplire  colle  leggi  delle  Pandette?  Nei 
tempi  dunque  di  questo  Guglielmo  le  leggi  co- 
muni de’ Romani  non  eran  quelle,  eh' eran  com- 
prese uelle  Pandelie,  ma  quelle,  eli' erano  ri- 
maste presso  i Popoli,  che  dopo  estinto  l’ Im- 
perio romano,  le  ritennero  più  tosto  conic.an- 
lidie  costumanze , che  per  leggi  scritte,  nou 
essendo  stali  i libri  di  Giustiniano  in  queste 
parti,  se  non  dopo  molli  secoli  conosciuti,  e 
mollo  lardi  riacquistarono  in  esse  l'aulica  loro 
autorità  e vigore,  per  l’uso  più,  che  per  qual- 
che Costituzione  di  Principe,  che  lo  comandas- 
se, come  si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa 
Istoria.  • 

La  nona  Costituzione  di  Guglielmo,  che  si 
legge  sotto  lo  stesso  titolo,  tutta  si  raggira  in- 
torno all  inruinbcuza  de  Maestri  Camerari  e dei 
Bagliti.  Si  prescrive  il  nuuirro  dc'Baglivi  e dei 
Giudici  in  ciascuna  città  e luogo  delle  provin- 
ce ; e a’ impone  a' Camerari  di  non  rendete  ve- 
nali questi  Uffici,  ma  di  distribuirgli  a persone 
meriti  voli  e fedeli  : che  invigilimi  sopra  i me- 

(m)  lami  it  Tacco  w I.  >i  »oi  orti  a5  veik.  si  propinqui 
ia  ét  mmu».  J.  a ti:.  14. 
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desimi  con  vedere  i loro  processi  ; e dà  altre 
providenze  attinenti  alla  retta  amministrazione 
della  giustizia,  ed  al  buon  governo  delle  pro- 
vince. 

La  decima,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  de 
quaestinnibus  inter  Fisenm , et  privatimi , pre- 
scrive a' Maestri  Camerari  che  eccettuatene  le 
cause  feudali,  abbiano  a conoscere  di  tutti  i 
giudirj,  cosi  reali,  come  perdonali  Ira  il  Fisco 
rd  i privati,  colli  Giustirieri  aggiunti,  e coll'in- 
tervento dell’  Avvocato  fiscale. 

L’  undecima,  sotto  il  titolo  de  cogniiinne  cau- 
tae  coram  BajnUt,  dà  f «colta  a’  Bagli  vi  di  poter 
conosrefe  uè’ luoghi  dove  sono  prepostici  tutte 
le  cause  civili  rosi  reali,  come  personali,  ec- 
cettuatene le  cause  feudali , di  conoscere  ancora 
de’ furti  mimmi  e d’altri  minori  delitti,  che 
non  portano  pena  di  mutilazion  di  membra.  La 
duodecima  che  si  légge  sotto  il  titolo  de  fura 
capto  per  Bajulum , prescrive  a’  Bagli  vi,  che  pren- 
dendo qualche  ladro  foraslicro,  l’abbiano  in- 
sieme colla  roba  rubata  a consigliar  in  mano 
de’ Giustizieri  : se  sarà  del  lungo  ove  sono  pre- 
posti, parimente  lo  debbiane* ^unsignare  a'  Giu- 
stizieri, ma  le  robe  mobili  d«T.^  medesimo  do- 
vranno essi  applicarle  al  Fiscrydi  quel  luogo. 

La  decimaterxa.  sotto  il  fclo)6  de  tìfficio  Bnjif 
lurum  impone  a' Ballivi  di  il^er  invigilare  in- 
torno al  giusto  prezzo  delle  rose  venali;  e la 
loro  incuinbenza  particolare  Avere,  d’esigere 
irremissibilmente  le  pene  a quei  .che  venderanno 
contro  l’ assise,  o pure  se  troveranno  mancanti 
i loro  pesi  e misure.  Le  dcriroaquarta,  che  se- 
gue sotto  il  titolo  de  Poena  ne$aitis  dèposìlum 
vel  muto  uni,  punisce  severamente  i depositari, 
e que*’  rhr  o per  mutuo,  o per  comodato  ne- 
gheranno a' padroni  di  restituite  la  loro  roba. 

La  decimaquiuta,  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  Clerici» convenir  ndu  prò  po*ie*ùnnibui ,quat 
non  tenent  ob  Ecclesia,  inerita  maggior  rifles- 
sione che  tutte  l’ alti p.  In  essa  si  determina, 
che  se  i Chetici  soi  anno  convenuti  per  qualche 
eredità,  lenimento,  o altra  roba  di  lor  patri- 
monio, che  non  dalla  < blesa,  ma  da  altri  sia 
ad  essi  pervenuto:  l.i  cognizione  di  queste  cause 
spetti  alla  Corte  secolare  del  luogo,  nel  distretto 
del  quale  sono  le  lor  possessioni , e quivi  do- 
vranno essi  rispondere  in  giudizio,  se  avran 
rosa  in  contrario:  proibendosi  solamente  a’Giu- 
dici  secolari  di  poter  prendere  le  loro  persone, 
ovvero  carcerarle:  ma  non  già  eseguire  in  vi- 
gor della  sentenza,  che  la  lor  Corte  proferirà, 
le  robe  dedotte  in  giudicio.  Questa  legge  di  Gu- 
glielmo nel  tempo,  che  fu  pi  omulg.ita,  non  parve 
niente  inegol.uc  e strana,  siccome  ancora  da 
poi  nei  tempi  di  Marmo  di  Cacauianiro  antico 
Glossatore  di  queste  Costituzioni,*  che  glossan- 
dola, niente  trovò  che  riprendere.  Ma  uè* secali 
posteriori,  (piando  il  diritto  canonico  de1  decre- 
tali cominciò  a stabilire  nelle  menti  de’  nostri 
Giureconsulti  altre  massime,  parve  a»$«i  strana 
e mostruosa.  Andrea  d’ isemia,  che  scrisse  in 
questi  tempi,  nou  ebbe  per  ciò  diffieoltà  di  dire 
che  tal  Costi! oziane  niente  valesse,  anzi  dovesse 
reputarsi  nulla  e vana,  come  quella  eh’  è con- 
ilo Ir  persone  ecclesia 4Ì« he,  c coutio  1’ cecie- 
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•iastica  libertà.  Aggiugnc  ancora  essersi  ingan-  ■.  poita  «otto  il  titolo  di  Adjuiorùt  eligendi* 
nato  il  Legislatore,  cbc  vuol  che  «i  dovesse  at-  j|  ab  hominibus,  tutta  lo  considerazione  ; poiché 
tendere  la  qualità  o condizione  delle  robe,  non  | in  c»sa  più  cose  degne  da  notarsi  s' inconlra- 
dclle  persone,  quando  tutto  il  contrario, le  robe  no.  Primieramente  si  raffrena  l'avidità  de'Pre- 
prendono  qualità  dalle  persone,  c queste  sono  i lati  delle  Cliiese,  de’Conti,  de' Baroni,  e degli 
convenute,  non  quelle.  Chiama  eziandio  impe-  altri  Feudatari,  i quali  per  qualunque  occasio- 
riti  coloro,  clic  dicono  averi!  Papa  e la  Chiesa  i ne  estorq«eano  da' loro  vassalli  esorbitanti  adju- 


romana  approvate  queste  Costituzioni;  poiché 
dice  non  apparirne  la  conferma,  e se  pure  ap- 
parisse generalmente  fatta;  non  perciò  si  dee 
aver  per  approvata  questa  Costituzione  dal  Pa- 
pa, il  quale  se  fosse  stato  richiesto  di  particolar- 
mente confermarla,  non  l'avrebbe  conceduto, 
Ma  da  quanto  si  è detto  ne’ precedenti  libri, 
quando  della  polizia  ecclesiastica  ci  toccò  fa- 
vellare, ben  si  potrà  comprendere,  quanto  poca 
verità  contenga  questo  discorso  d’isemia. 

La  decimasesta,  cb’è  P ultima  di  questo  Prin- 
cipe, collocata  da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro 
primo  delle  Costituzioni  del  Regno  sotto  il  ti- 
tolo de  Officio  Caste  Uà  no  rum , non  contiene 
altra,  se  non  che  si  comanda  a'  Castellani  ed 
altri  loro  subaltcnii,  che  niente  esigano  da' cor- 
cerati, che  noA  pernotteranno  nelle  carceri; 
ma  se  arriveranno  a pernottarvi,  nel  tempo  della 
lor  liberazione  fcon  esigano  più  che  un  mezzo 
tarino.  % 

Nel  libro  sctàndo  non  abbiamo  leggi  del  Re 
Guglielmo,  ma>nel  terzo  la  dcrimasettima,  che 
prima  si  incontra , è quella  sotto  il  titolo  de 
Dotariis  costituendi s,  ove  s'impone  alle  mogli, 
dopo  la  morte  dei  loro  marini  di  dovere  assicu- 
rare gli  credi  di  quello  del  dotario,  che  tengono 
nella  Baronia,  e prestar  giuramento  di  fedeltà 
a colui,  che  sarà  rimasto  padrone  della  mede- 
sima. 

La  decimaotlava,  che  abbiamo  setto  il  titolo 
de  Fratribus  obligantibus  pai  lem  feudi  prò  do- 
tibus  sororum, permette  a' fratelli,  se  non  avran- 
no mobili,  o altri  beni  ereditar j,  dì  poter  co- 
stituire in  dote  alle  loro  sorelle,  e obbligare 
perciò  parte  del  Feudo;  e di  vantaggio , se 
avranuo  tre  o più  Feudi,  che  possano  uno  di 
essi  darne  in  dote  alle  medesimi’  ; ma  rhe  in 
tutti  » casi  suddetti,  e quando  s’  obbliga  il  Feu- 
do, e quando  s'aliena,  o si  costituisce  in  dòte, 
sempre  s’abbia  da  ricercare  la  licenza  del  Re. 
E di  vantaggio,  che  i matrimoni  non  possan  con- 
traerei senza  suo  permesso  ed  assenso,  ed  altri- 
menti facendosi,  tutte  le  convenzioni  siano  nul- 
le, e invalide:  ciocché,  come  si  disse,  diede 
motivo  a’  Baroni  del  Regno  di  doglianza,  ehe 
per  queste  leggi,  per  le  quali  senza  licenza  della 
sua  Corte  non  potevano  collocar  in  matrimonio 
le  lor  figliuole  o sorelle  si  era  loro  imposto  duro 
giogo;  uia  Federico,  ciò  non  ostante,  volle  con- 
fermarla per  quelle  ragioni,  che  si  souo  dette, 
quando  delle  leggi  di  Ruggiero  parlossi;  poiché 
la  legge  non  era  gravosa  per  quello,  che  ordi- 
nava, ma  per  lo  mal  uso,  che  d’  cs$a  Guglielmo 
faceva,  il  quale  per  avidità,  che  i Feudi  ritor- 
^ «.-uscio  al  Fisco,  era  inflessibile  a dar  il  suo 
permesso  nei  matrimoni,  onde  si  mossero  quelle 
querele  de’ Baroni  a quei  disordini,  che  nel  Re- 
gno di  questo  Principe  si  sono  raccontati. 

Merita  la  dicimanona  legge  di  Guglielmo, 


toijf  onde  volendo  togliergli  da  questa  oppres- 
sione, stabilisce  i casi  ne’ quali  possono  i me- 
desimi giustamente  pretendergli.  1 casi  sono: 
i.°  Se  si  trattasse  di  redimere  la  persona  dei 
! loro  padroni  dalle  mani  de’  nemici,  da’  quali 
! fossero  stati  presi  militando  sotto  le  insegne 
del  Re.  2.°  Se  il  Barone  dovesse  ascrivere  un 
suo  figliuolo  alla  milizia.  3.°  Per  collocare  la 
sua  figliuola  o sorella  in  matrimonio.  4*°  Per 
compra  di  qualche  luogo,  che  servisse  per  ser- 
vizio del  Re,  o del  suo  esercito.  Merita  ancora 
riflessione  ciò,  che  si  stabilisce  per  li  Prelati 
delle  Chiese  a’  quali  anche  si  prescrivono  alcuni 
casi,  ne’ quali  possano  legittimamente  cercare 
gli  adjutorj  da’ loro  vassalli:  i.°  Per  la  loro 
consecrazione.  2.°  Quando  dal  Papa  saranno 
chiamali  ad  intervenire  in  qualche  Concilio. 
3.®  Per  servizio  dell’  esercito  del  Re  se  essi  sa- 
ranno in  quello.  4*°  Se  saranno  chiamati  dal 
Re;  ove  è da  notare,  che  in  questi  tempi  non 
radea  dubbio  alcuno,  se  i Principi  potessero 
chiamare  i Prelati,  nè  questi  facevano  difficoltà 
d’  ubbidire  alle  chiamate,  come  si  cominciò  a 
pretendere  negli  ultimi  tempi  ; se  bene  nel  Re- 
gno i nostri  Prìncipi  sempre  si  siano  mante- 
nuti in  questo  possesso,  con  discacciar  i reni- 
tenti dal  Regno  nel  caso  non  ubbidissero.  5.°  Se 
il  Re  per  suo  servigio  gli  mandava  altrove,  sic- 
come indifferentemente  soleva  fare,  impiegando- 
gli sovente  negli  affari  della  Corona  ; e per  ul- 
timo se  l’occasione  portasse,  che  il  Re  dovesse 
ospiziare  nelle  loro  terre,  in  tutti  questi  casi 
si  permette  a’  Prelati  poter  riscuotere  da’  loro 
vassalli  gli  adjutorj,  ma  si  soggiunge  nella  me- 
desima Costituzione,  che  debbano  farlo  mode- 
ratamente. 

Quell’ altra,  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
novi » tdifìcii»,  se  bene  in  alcune  edizioni  por- 
tasse in  fronte  il  nome  di  Ruggiero,  ed  in  altre 
quello  di  Guglielmo,  è chiaro  però,  che  non 
sia  né  dell’uno,  né  dell’altro.  L’Autore  della 
medesima  fu  Federico  11  come  é manifesto  da 
quelle  parole,  ab  obi  tu  di  va  e memoriae  Regi» 
Gali  e Imi  consobnni  nostri , intendendo  Federico 
di  Guglielmo  11,  che  fu  suo  fratello  consobri- 
no,  come  nato  da  Guglielmo  1,  fratello  di  Co- 
stanza madre  di  Federico. 

La  vigesima  é sotto  il  titolo  de  servi»,  et 
ondili s Jugitivis.  Pioibisce  per  quella  Gugliel- 
mo, ritenere  i servi  fuggitivi;  ed  ordina  nel 
caso  sino  presi,  che  imiuanteuente  si  restitui- 
scano a’ padroni,  se  si  sapranno:  se  saranno 
ignoti,  impone  che  debbano  consegnarsi  a'  Ba- 
glivi,  i quali  tosto  dovranno  trasmettergli  alla 
sua  Gran  Cortee  facendo  altrimenti,  s’impone 
pena  ai  trasgressori,  anche  agli  stessi  Bagtivi, 
della  perdita  di  tutte  le  loro  sostanze  da  ap- 
plicarsi al  Fisco;  ma  Federico  nella  Costitu- 
zione de  Maiuipiit,  dà  un  anno  di  tempo  ai 
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padroni  di  ricuperargli,  da  poi  alla  Gran  Corte 
saranno  trasmessi. 

L’ ultima  e quella  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  pecunia  inventa  in  rebus  ali  e ni  s.  Se  1’  altre 
leggi  di  Guglielmo  sinora  annoverate  mostrano 
l'avidità,  die  ebbe  questo  Principe  di  cumu- 
lar dcnaii.  c d’imporre  tante  pone  pcruniaric, 
onde  s’ arricchisse  il  suo  erario,  maggiormente 
lo  rende  manifesto  questa,  clic  siamo  ora  a no* 
tare.  Guglielmo  sin  dall’anno  1161  avea  stabi- 
lita legge,  che  chi  trovasse  un  tesoro,  lo  tro- 
vava per  lo  I\e  (a).  In  questa,  ora  ordina  che 
chiunque  ritrovasse  oro,  argento,  pietre  prezio- 
se ed  altre  simili  cose,  clic  non  siano  sue,  debba 
immaulenentc  portarle  a' Giustizieri,  o Baglivi 
del  luogo,  ove  saranno  trovale,  i quali  tosto 
debbano  trasmetterle  alla  sua  Gran  Corte,  al- 
trimentc  come  ladro  sarà  punito.  Dichiarando 
ancora  generalmente,  che  tutto  ciò  che  nel  suo 
Regno  sarà  trovato,  del  quale  non  apparisca  il 
padrone,  al  suo  Fisco  spezialmente  s’apparten- 
ga. Vuol  che  alla  sua  pietà  si  debba  ciò  che 
soggiunge,  cioè  che  se  fra  lo  spazio  d’un  anno 
taluno  proverà  esserne  di  quelle  il  vero  padro- 
ne, debbansi  a lui  restituire,  ma  quello  tra- 
scorso, stabilmente  al  "Fisco  «'ascrivano.  Fede- 
rico II,  nella  seguente  Costituzione  approva  la 
legge,  c questo  solo  aggiunge,  che  le  robe  tro- 
vate s'abbiano  a conservare  da’ Giustizieri  c 
Baglivi  delle  regioni,  ove  si  trovarono,  non  già 
trasportarsi  nella  Gran  Corte,  non  parendogli  i 
giusto,  che  i padroni  di  quelle  per  giustificare  j 
e provare  esser  loro,  e per  ricuperarle,  da  lon- 
tani luoghi  abbiano  con  molto  loro  dispendio 
e travaglio  da  ricorrere  alla  Gran  Corte  da  essi 
remota. 

Queste  sono  le  leggi  del  Re  Guglielmo  I,  che 
a Federico  piacque  ritenere,  c clic  volle  unire 
colle  sue  e con  quelle  di  Ruggiero  suo  Avo  ; 
poiché  I’  altra  che  si  legge  sotto  il  titolo  de 
adulterili  coèrccndis,  dove,  quando  non  vi  sia 
violenza,  si  commette  a’ Giudici  ecclesiastici  la 
cognizione  dell’  adulterio,  a cui  uniformossi 
l’Imperadricc  Costanza  per  una  sua  carta  rap- 
portata dall’  Ughcllo,  non  è,  né  di  Ruggiero, 
nè  di  questo  Guglielmo:  ella  c di- Guglielmo  II, 
suo  Bgliuolo,  come  si  vedrà  chiaro  quando  delle 
leggi  di  questo  Principe  farem  parola. 

Fsssi  ancora  da  alcuni  Guglielmo  autore  della 
Gran  Corte,  e ch’egli  fosse  stato  il  primo  a 
stabilir  questo  Tribunale;  nè  può  dubitarsi, 
che  nell’anno  ti6a  uno  de’ Giudici  di  questa 
Gran  Corte  fosse  stato  Carlo  di  Tocco  Com- 
mendatore delle  nostre  leggi  longobarde.  Ma 
siccome  ciò  è vero,  cosi  non  potrà  negarsi, 
che  la  Gran  Corte  a'  tempi  di  Guglielmo  era 
quella  eretta  in  Palermo,  ove  tenea  collo- 
cata la  sua  sede  regia,  non  già  quella,  clic  ai 
tempi  di  Federico  II,  e più  di  Carlo  I d’An- 
giò,  reggiamo  stabilita  in  Napoli.  In  tempo  di 
Guglielmo.  Napoli  non  era  riputata  più  di  qua- 
lunque altra  città  del  nostro  Reame,  anzi  Sa- 
lerno, e (prima  d’averla  egli  cosi  mal  menata) 
Bari  sopra  le  altre  estolsero  il  capo.  E se  bene 
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alcuni  rapportano,  che  questo  Principe  di  due 
famosi  castelli  avesse  munita  Napoli,  cioè  di 
quello  di  Capuana  contro  gli  aggressori  di  terra 
e dell’altro  dell’Uovo,  per  que’di  mare,  an- 
corché altri  nc  facessero  pure  autore  Federico  : 
niun  però  potrà  negare,  che  questa  città  da 
Federico  II,  cominciasse  pian  piano  a farsi  capo 
e metropoli  di  tutte  l'altrc , cosi  per  l’ Univer- 
sità degli  studi,  che  v'introdusse,  come  per  li 
Tribunali  della  Gran  Corte  c della  Zecca,  chia- 
mato poi  della  Camera  Sommaria;  e che  non 
prima  de’ tempi  di  Carlo  I di  Angiò  fosse  sedo 
regia,  ove  si  riposavano  tutti  gli  affari  del  Re* 
gno,  e che  finalmente  la  resero  capo  e metro- 
poli di  tolte  le  altre,  come  si  vedrà  chiaro  nel 
corso  di  quest*  Istoria.  Nc’  tempi  di  quest*  ul- 
timi Re  normanni,  non  vi  era  in  queste  nostro 
province  città,  che  potesse  dirsi  capo  sopra 
tutte  l’ altre.  Ciascuna  provincia  teneva  i suoi 
Giustizieri,  Camerari  ed  altri  particolari  Uffi- 
ciali, nè  l’una  s’impacciava  degli  affari  dell’al- 
tra. Né  in  questi  tempi  il  numero  delle  mede- 
sime era  moltiplicato  in  dodici,  come  fu  fatto 
da  poi  (se  debbiamo  prestar  fede  al  Surgelile)  (a) 
nei  tempi  di  Federico;  ina  le  nostre  regioni 
erano  divise  secondo  i Giustizieri,  che  si  man- 
davano a reggerle,  onde  presero  il  nome  di 
Giustizierati  e poi  di  province,  governandosi 
da’ Presidi,  come  s’intenderà  meglio  ne’ libri 
che  seguiranno  di  questa  Istoria. 
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LIBRO  XIII 

La  morte  di  Guglielmo  I,  r 1’  innalzamento 
al  Trono  di  Guglielmo  II  suo  figliuolo  fece 
mutar  tantosto  in  tranquillità  lo  slato  delle  cose 
del  Regno;  poiché  l’avvenenza  del  fanciullo  e 
la  sua  benignità  trasse  di  modo  a sé  I’  amore 
e la  benevolenza  di  tutti,  che  ancor  quelli,  die 
erano  stati  acerbi  nemici  del  padre,  fecero  pro- 
ponimento di  essergli  fedelissimi , dicendo  ba- 
stare con  la  morte  del  vecchio  Re  essersi  tolto 
di  mezzo  I*  autor  di  tutti  I mali , nè  doversi 
all’  innocente  fanciullo  imputar  la  colpa  della 
tirannia  del  padre.  Intanto  la  Reina  Margherita 
sua  madre,  fatti  convocar  lutti  i Prelati  e Ba- 
roni del  Regno,  lo  fr-ce  solennemente  coronare 
nel  Duomo  di  Palermo  da  Roinonldo  Arrivc- 
scovo  di  Salerno:  alla  qual  celebrila,  olire  i 
Prelati  ed  i Baroni,  fuvvl  innumcrabil  concorso 
del  Popolo  della  città,  che  accompagnoUo,  finita 
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1’ incoronazione  , inaino  al  palagio  reale  con 
molti  aegni  d' amore  e d'  allegrezza.  E la  Rei- 
na, la  quale  per  la  tenera  eli  del  6g!iuolo,  clic 
appena  dodici  anni  compiva  e non  era  atto  a 
governare  il  Regno,  area  di  quello  prega  la  cu- 
ra, volendo,  come  gaggia,  accrescere  l’amor  dei 
Popoli  verso  di  lui,  léce  porre  in  libertà  tutti 
i prigioni,  e rivocò  dal  bando  quelli,  che  vi 
erano  stati  mandati  dal  Re  Guglielmo,  richia- 
mando Tancredi  Conte  di  Lecce  , e togliendo 
parimente  via  molte  gravezze  imposte  da  lui , 
scrisse  a tutti  i Maestri  Camcrarj  della  Puglia 
e Terra  di  Lavoro  , che  per  I*  avvenire  non 
esigessero  più  quell'  insopportabile  peso,  chia- 
mato rtdtmplionis,  che  avea  ridotte  all'  ultima 
disperazione  quelle  province  (a).  Restituì  i Ba- 
ronaggi a cui  erano  «tati  tolti , e ne  concede 
molti  altri  di  nuovo  a diverse  persone,  donando 
ancora  con  larga  mano  molti  beni  a varie  Chiese. 

Ma  r aver  ella  voluto  , contro  quel  che  suo 
marito  arca  disposto  nel  suo  testamento,  innal- 
zar soverchio  Gailo  Pietro,  e farlo  superiore-! 
nel  Governo  a Matteo  Notajo,  ed  all’  Eletto  di  j 
Siracusa,  dandogli  tutto  il  Governo  nelle  mani, 
cagionò  nuovi  disturbi  nel  palazzo  reale.;  poi- 
ché gli  altri  Cortigiani  invidiosi  drllt  sua  gran- 
dezza, presa  baldanza  dalla  fanciullezza  drl  Re, 
e poco  stimando  il  non  fermo  imperio  della 
donna,  cominciarono  di  nuovo  a porre  in  ri-  , 
voltura  la  Casa  del  Re,  consigliere  della  quale  | 
fu  Gentile  Vescovo  d'  Agrigento,  il  quale,  re-  | 
sosi  carissimo  all'AreSvrseovo  di  Reggio  comin- 
ciò a tender  insidie  all’  Eletto  di  Siracusa,  ed 
a corrompere  insieme  Matteo  Notajo  ; e porta- 
rono la  rosa  in  tale  sconvolgimento,  che  ob- 
bligarono ancora  a Gaito  Pietro  di  fuggirsene 
in  Marocco  sotto  la  protezione  di  quel  Re.  Ma 
sedati  ( dopo  varj  avvenimenti,  che  ben  a lun- 
go veogon  narrati  dal  Falcando)  questi  rumo- 
ri , ed  essendo  rimsso  1’  Eletto  nrl  suo  luogo, 
come  prima  era  , giunsero  poco  d.i  poi  in  Pa- 
lermo gli  Ambaseiadori  mandati  da  Emanuele 
Imperadore  d’  Oriente , il  quale  avendo  avuta 
contezza  della  «noi te  di  Guglielmo,  inviò  a ri- 
novar  la  pace  col  nuovo  Re,  ed  offerirgli  per 
moglie  l’  unica  sua  figliuola  con  l’ Imperio  in 
dote:  li  cui  Ambaseiadori  furon  lietamente  ac- 
colti , e rinovossi  di  presente  la  pace  ; ma  il 
parentato  non  ai  potè  conchiudere  allora  per 
le  molte  difficoltà,  che  occorsero  nel  trattarlo. 

Passarono  nel  secondo  anno  del  Regno  di 
Guglielmo,  non  meno  in  Sicilia,  che  in  Puglia 
alcune  turbolenze  cagionale,  uon  da  forze  este 
riori,  ma  dalle  discordie  di  quc'del  Palazzo, 
e di  alcuni  Baroni  del  Regno,  die  obbligarono 
al  Gran  Cancelliere  , eh’  era  allora  Stefano  di 
Parsio,  figlio  del  Conte  di  l’arzio  parente  della 
Regina  ( che  lo  chiamò  di  Francia,  cd  a cui  la 
automa  del  Governo  dopo  inulti  avvenimenti 
era  caduta  ) di  persuadere  al  Re , che  partisse 
da  Palermo  , e lo  fece  andare  a Messina , ove 
più  dajipressu  potesse  por  quiete  alle  cose  di 
Puglia.  Ma  questi  moli  del  Regno , a riguardo 
di  ipie'  maggiori,  che  si  vedeauo  io  Lombardia, 


I cd  a petto  di  ciò,  che  allora  paasava  tra  il 
l’ooteSre  Alessandro  Ili  coll’  Imperadore  Fe- 
derico Barbarossa,  erano  di  picciola  considera- 
zione, e riputati  come  di  facile  componimento  : 
siccome  non  passò  guari,  che  il  lutto  fu  posto 
in  pace  e tranquillità.  Erano  gli  occhi  di  tutti 
rivolti  all’ Imperadore  Federico,  il  quale  con 
grande  e poderosa  oste  era  calato  in  Italia, 
per  far  guerra  al  Pontefioe  Alessandro , cd 
a'  Romani,  i quali  avendo  voluto  combattere 
[ seni’  ordine  alcuno , e con  troppa  baldanza , 
j furono  da  Federico  posti  in  rotta , ucciden- 
done, e facendone  prigioni  grosso  numero, 
essendosi  gli  sltri  appena  potuto  eoo  la  fuga 
! salvare  entro  le  mura  della  loro  città.  Il  Papa 
I e tutto  il  Popolo  si  vide  in  grande  afflizione, 

| e l’ Imperadore  avuta  contezza  del  felice  sue- 
i cesso,  avendo  già  presa  Ancona,  e stando  in 
;[  pensiero  di  passare  in  Puglia  sopra  gli  Stati 
1 del  Re  Guglielmo,  veune  prestamente  anch’egli 
||  col  rimanente  del  tuo  esercito  a Roma  (a),  cJ 
avendo  dato  un  gagliardo  assalto  all.;  porta  del 
castri  S.  Angelo,  combattè  poscia  la  chiesa  di 
S.  Pietro , e non  potendola  agevolmente  pren- 
dere, vi  fece  attaccare  il  fuoco:  il  perchè  smar- 
riti i difensori , la  diedero  in  sua  balia , ed 
Alessandro  temendo  della  furia  di  lui,  abban- 
donato il  palagio  di  Laterano,  si  ricovrò  uellt 
casa  de’  Frangipani,  e colà  sì  sfTorzò  con  tutti 
i Cardinali  entro  una  torre  della  Cartolarla. 

L*  Imperadore  nella  vegnente  domenica  fece 
dal  suo  Antipapa  Guidone  da  Crema  cantar 
solennemente  la  messa  nella  chiesa  di  S.  Pie* 
tro,  c fece  coronarsi  colla  Corona  leale,  e ’l 
lunedi,  in  cui  ai  celebrò  la  festa  di  S.  Pietro 
in  Vineul  i,  si  fece  dal  mrdrsimo  Antipapa  con 
noi, il  pompa  coronare  Imperadore  insieme  con 
Beati  ice  sua  moglie. 

Il  nostro  Guglielmo,  clic  seguitando  in  ciò 
l'esempio  di  suo  padre  continuava  con  Alessan- 
dro la  medesima  corrispondenza  ed  unione, 
tanto  che  cosini  non  s‘ offese  punto,  che  Gu- 
glielmo si  fosse  fatto  ineoronaie  Re  senza  sua 
saputa,  come  gli  altri  suui  predecessori  aerati 
preteso  : avendo  inteso  l’ angustie  nelle  quali  si 
ritrovava  il  Papa,  e saputo  il  pensiero  di  Fe- 
derico di  passare  in  Puglia  aopra  i suoi  Stati, 
ritrovandosi  come  si  è detto  in  Messina,  mandò 
tosto  ad  Alessandro  due  sue  galee  con  molta 
moneta,  acciocché  avesse  potutu  sopra  esse  par- 
tir di  Roma,  le  quali  giunte  improvviso  al  Te- 
vere, consolarono  estremamente  con  la  lor  ve- 
nuta Alessandro  ; il  quale  non  volendo  per  al- 
lora pai  tirsi  dalla  città,  trattenuti  seco  gli  Am- 
basciadori  del  Re  otto  giorni,  gli  rimanilo  in- 
dietro, rendendo  multe  grazie  al  loro  Signore 
di  rosi  oppurluno  soccorso,  c diede  parte  della 
moneta  a'  Frangipani,  e parte  a Pier  Leoni,  ac- 
ciocché con  maggior  costanza  e itlore  aveaser 
difesa  la  città.  Ma  vedendo  poscia,  che  l’Impe- 
radore  tentava  di  farlo  deporre  dal  Papato,  e 
cl<e  i Romani  cominciavano  .*  inaurai  gli  di  fede; 
vestitosi  da  peregrino,  usci  rnn  pochi  de*  suoi 
assistenti  di  Roma,  e si  ricovrò  a Gaeta,  ove  es- 
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tendo  prettamente  legnilo  da'  Cardinali  ripreso 
l'abito  ponteficaie,  te  ne  andò  a Benevento. 

Ma  non  passò  guarì,  die  Federico  fu  obbli- 
gato tornarsene  in  Alemagna  ; perciocché  es- 
tendo  stalo  assalito  il  suo  escrrito  da  mortifera  | 
pestilenza,  fra  lo  spazio  di  otto  giorni  morirono 
quasi  tutti  i tuoi  soldati,  e i suoi  maggiori  Ba- 
roni che  avea  seco  , fra' quali  furono  Federico 
Duca  di  Baviera,  il  Conte  di  Vistone,  Bercardo 
Conte  d'Arlemonte,  il  Conte  di  Sesia,  Rinaldo 
Arcivescovo  di  Colonia  con  un  suo  fratello,  ed 
il  Vescovo  di  Verdun;  ond'egli  con  pochi  dei 
auoi  arrivò  in  Alemagna. 

Intanto  oella  Sicilia  eran  accadute  nuove 
turbolenze,  e nuovi  tumulti,  pure  per  le  me- 
desime cagioni  de' cortigiani,  e degli  antichi  fa- 
migliar! della  Casa  del  Re,  clic  per  non  ap- 
partenere all'istituto  dell'Istoria  presente  molto 
volentieri  le  tralasciamo;  lauto  più  che  minu- 
tamente furono  alla  memoria  de'  posteri  tra- 
mandate da  Ugone  Falcando,  e modernamente 
con  molta  diligenza  raccolte  da  Francesco  Ca- 
pecchio nella  sua  Istoria  de'  Re  normanni,  e 
da  Agostino  Invrgrs  nella  sua  Istoria  di  Pa- 
lermo. Segui  ancora  in  qoesti  medesimi  tempi 
la  famosa  congiura  fatta  da’  Siciliani  contro  il 
Canrrllier  Stefano  di  Tarsio,  che  finalmente 
I*  obbligarono  -a  partirsi  di  Palermo  e ricovrarsi 
in  Palestina  ove  morì,  scritta  in  più  luoghi  da 
Pietro  di  Blois  Arcidiacono  di  Battona,  uomo 
chiarissimo,  il  quale  da  Francia  passò  con  lui 
nell'isola,  ed  insegnò  per  un  anno  lettere  al 
Re  Guglielmo,  e fu  suo  Segretaiio  e Consiglie- 
re; ed  essendo  stato  eletto  Arcivescovo  di  Na- 
poli per  opera  de*  suoi  nemici  per  allontanarlo 
con  si  fatta  cagione  dalla  Corte,  rinunciò  il 
Vescovado  E dimoralo  per  ragion  della  aua  in- 
fermila, dopo  la  partita  del  Cancelliere,  per 
almno  spazio  in  Sicilia,  quantunque  pregato 
da  Guglielmo  a restarvi  per  sempre,  promet- 
tendogli di  tenerlo  in  grande  stima,  perché  avea 
preso  in  orrore  i costumi  de’  Siciliani  per  ciò 
che  aveano  fatto  al  Cancelliere  Stefano  , non 
volle  a patto  alcuno  rimanervi.  Di  lui  abbiamo 
ogni  giorno  molte  sue  opere,  ed  un  volume  di 
epistole,  e fu  uno  de' maggiori  Letterati,  che  fio- 
rissero in  questo  secolo  (a).  Fin  qui  distese  h 
sua  famosa  Istoria  Ugooe  Falcando  siciliano,  il 
quale  avendo  cominciala  la  sua  narrazione  dalla 
morte  del  Re  Ruggiero  seguita  nel  principio 
del  il 54, e dandole  fine  nel  presente  anno  1170, 
egli  ordì  un'erudita  istoria  di  1 fi  anni,  con  tanta 
eleganza,  eh'  é veramente  cosa  da  recar  mara- 
viglia, come  in  tempi  così  incolli,  egli  si  poli- 
tamente la  scrìvesse. 

Era  in  questo  mentre  morto  in  Roma  Guido 
da  Crema  Antipapa,  detto  Pascale  III,  ch'era 
stato  creato  in  luogo  d’ Ottaviano  per  opera 
dell’  Imperador  Federico;  e perche  non  vollero 
I suoi  seguaci  cedere  al  Pontefice  Alessandro, 
s»e  crearono  in  quest*  anno  1170  tantosto  il  ter- 
so, che  fu  un  tal  Giovanni  Ungaro  Abate  di 
Strunri,  che  Calisto  IH  chiamarono;  benché 

(a)  V.  Chioccar,  de  Archirp.  Neap.  ani.  1168.  P.  Ti- 
rtr  fom.  3 »•  s.  Script,  in  indice  And. 
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Alessandro  che  dimorava  a Benevento,  fosse 
stato  intanto  riconosciuto  come  vero  Pontefice 
da  tutti  i Cristiani,  fuor  che  da  Cesare,  e da 
alcuni  suoi  Tede»chi.  Partissi  poscia  Alessandro 
da  Benevento  per  andar  io  Roma  ; ina  li  Romani 
sdegnati  con  lui,  perché  avea  ricevuto  in  sua 
grazia  il  Conte  di  Tuscolo  loro  scoverto  nemico, 
non  lo  vollero  ricevere,  laonde  ritornò  in  die- 
tro a Gaeta,  e quivi  molto  tempo  si  tratten- 
ne; indi  si  partì  per  Alagna,  ove  fermò  sua  re- 
sidenza. 

Inviò  in  questo  l’ Imperador  Emanuele  nuovi 
messi  a Guglielmo,  i quali  conchiusero  con  lui 
il  maritaggio  di  sua  figliuola  nomata  Icoramu- 
tria,  e statuirono  il  tempo  da  condurla  per 
mare  in  Puglia  ; ed  il  Re  poco  stante  col  fra- 
tello Errico  Prìncipe  di  Capua,  se  ne  passò  a Ta- 
ranto per  ricever  colà  h novella  sposa;  ma  il 
perfido  Greco,  non  sapendosi  la  cagione,  spre- 
giando le  pattovite  nozze,  non  curò  d'inviar 
la  fanciulla.  Altri  (a)  niente  scrìvono  di  questo 
fatto,  anzi  rapportano,  che  Guglielmo  per  non 
disgustarsi  col  Papa,  ricusò  queste  nozze.  Che 
che  ne  sia,  Guglielmo  partissi  da  Taranto,  e 
gitosene  a Benevento  inviò  il  Principe  suo 
fratello,  eli'  era  infermato  gravemente,  a Saler- 
no, acciocché  imbarcandosi  sulle  galee  passasse 
più  agiatamente  a Palermo  per  ricuperar  sua 
salute,  la  qual  cosa  non  gli  giovò;  perciocché 
gli  si  aggravò  di  modo  il  male , che  giuntovi 
appena  se  ne  morì  nel  decimoterzo  anno  della 
sua  vita,  e nell'anno  1173  dell' umana  Reden- 
zione. Fu  con  nobil  pompa  seppellito  nel  Duo- 
mo presso  il  sepolcro  dell*  Avolo  Raggierò,  e 
di  là  poi  trasportato  nella  chiesa  di  Monreale, 
ove  si  vede  sinora  il  suo  avello  (6). 

In  questo  Errico  finirono  i Principi  di  Ca- 
pua normanni,  i quali  tennero  questo  Princi- 
pato « 1 4 anni,  incominciando  dal  primo,  che 
fu  Riccardo  Conte  d'Aversa  nell’anno  io58,  in- 
aino ad  Errico  figliuolo  di  Guglielmo  I in  que- 
st’anno  117 a,  nel  quale  mancò  la  lor  succes- 
sione, poiché  non  essendo  a Guglielmo  li  nati 
figliuoli,  non  potè  ad  esempio  di  suo  padre,  e 
del  suo  Avolo  Ruggieri  continuar  quest'istituto, 
che  coloro  tennero  di  crear  uno  de’loro  figliuoli 
Principe  di  Capua;  e quantunque  del  Re  Tan- 
credi, che  a Guglielmo  li  succedette,  si  dovesse 
credere,  che  avrebbe  continuato  il  medesimo 
costume;  oulladimanco,  stando  questi  sempre 
implicato  io  continue  guerre,  e mancandogli 
figliuoli  maggiori,  prevenuto  egli  poco  da  poi 
dalla  morte,  non  potè  praticarlo.  E gli  altri 
Re  posteriori  estinsero  affatto  questo  Principa- 
to e Dinastia  -,  poiché  sebbene  ne'pnbblici  Alti 
avessero  serbalo  il  nome  del  Principato,  conio 
s’ osserva  essersi  praticalo  inaino  all'anno  >435 
nel  Regno  di  Giovanna  II  (c),  oulladimanco, 
toltone  questo  nome,  fu  in  tutto  il  resto  il 

(a)  Pirri  rapportilo  da  laerfes  lib.  3 bui  Pai.  Re*  «m 
Emanuelù  Cìraed  Imperatori»  filiam,  icoramsliiam  nonna, 
ducere  rollìi. 

(>)  Carni!.  Pellefrin.  in  Slem.  Priac.  Cap.  Natta,  et  ia 
Calli j.  od  Anoujra.  Cauia.  san.  1171. 

(r)  Camiti.  P#llf|r.  in  diutrl.  in  3 par. 
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Principato  estinto,  e coloro  che  ne*  seguenti 
anni  tennero  Caput,  non  devono,  così  nella  di- 
gnità, come  nel  dominio  esser  paragonati  a que- 
sti Principi  a’quati  furono  di  molto  intervallo 
inferiori. 

La  morte  d’Errieo  recò  a Guglielmo  gravis- 
aimo  cordoglio,  il  quale  poco  da  poi  portossi 
anch’egli  in  Sicilia,  donde  nell’anno  1174»  aven- 
do ragù  nata  una  grossa  armata,  la  inviò  in  Ales- 
sandria <T  Egitto  contro  il  Saladino,  per  favo- 
reggiare i Cristiani,  che  colà  miniavano,  aotto 
il  comando  di  Goaltieri  di  Moac,  che  pochi 
anni  da  poi  fu  creato  suo  Ammiraglio  (a).  E 
volendo  il  medesimo  Re  nella  pietà  superare  i 
tuoi  maggiori,  parte  de’ teaori,  che  aveano  essi 
accumulati,  impiegò  nella  fabbrica  d’tm  superbo 
tempio  non  guari  da  Palermo  lontano,  in  un 
colle  chiamato  Monreale , che  ornollo  di  su- 
perbi lavori  di  marmo  c di  musaico;  ed  aven- 
dolo arricchito  di  grosse  rendile  consistenti  in 
molte  città  c castelli,  ed  in  ricchi  poderi,  e 
fornitolo  di  prredt  regoli  c preziosi,  lo  dedicò 
a nostra  Signora,  sotto  il  nome  di  S.  Maria 
Nuova,  dandolo  a’PP.  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto. Nè  qui  deve  tralasciarsi,  che  i primi  che 
ebbero  la  cura  di  questo  tempio  furono  i Mor 
itaci  del  motuslero  della  Trinità  della  Cava,  che 
da  Guglielmo  furono  da  queste  nostre  parti  ri- 
chiamati in  Sicilia  ; perchè  per  la  fama  della 
lor  santità,  essendo  sparsa  da  per  tutto,  erano 
da’Pri|»cipi  normanni,  e sopra  tutti  da  Gugliel- 
mo, in  sommo  pregio  tenuti.  Crebbe  poi  il  San- 
tuario, poiché  oltre  la  santità  de’  Monaci  ivi 
adoperati  per  li  divini  Uffici,  per  consiglio  di 
Matteo  Gran  Protonotario  di  Sicilia,  creato, 
come  scrive  Riccardo  da  S.  Germano,  già  Vi- 
cecancelliere del  Regno,  Guglielmo  impetrò  da 
Papa  Alessandro  111,  che  la  chiesa  suddetta  non 
fosse  sottoposta  a niuno  Arcivescovo,  Vescovo 
o altra  persona  ecclesiastica,  ma  solamente  al 
Pontefice  romano,  ed  indi  da  Lucio  HI  la  fece 
ergere  in  Arcivescovado.  Il  tutto  si  lece  da 
Matteo  per  dispetto  di  Gualtieri  Arcivescovo 
di  Palermo,  nella  cui  giurisdizione  ella  era,  il 
quale  per  le  gare  solite  della  Corte  era  suo 
fiero  nemico,  e Gualtieri  in  processo  di  tempo 
ben  seppe  vendicarsene,  e gliene  rese  il  contrac- 
cambio, come  diremo,  il  primo  Arcivescovo, 
che  fu  creato  di  Monreale  fu  Fr.  Guglielmo 
Monaco  del  monastero  della  Cava,  che  n’  era 
•tato  in  prima  Priore.  Questo  luogo,  per  ca- 
mion del  famoso  tempio  quivi  edificato,  con- 
correndovi ad  abitare  molta  gente,  divenne  in 
breve  una  famosa  e ricca  città,  cd  ora  il  suo 
Prelato  per  le  numerose  rendite,  ch'egli  tiene, 
è un  dc’inaggiori  e più  stimati  della  Siedi?. 

(a)  Capetela  Ir,  hist.  lib.  3. 


CAPITOLO  PRIMO 

Nozze  del  He  Guglielmo  II  con  Giovanna  fi- 
gliuola d’Errico  II  He  tf  Inghilterra.  Sconfìtta 
data  dai  Milanesi  all’esercito  delf Im^e radon 
Federico  / e pace  indi  conchiusa  dal  mede- 
simo con  Papa  Alessandro  III. 

Intanto  1*  Imperador  Federico  di  Svèvia  era 
calato  di  nuovo  in  Italia  con  grande  e pode- 
roso esercito,  ed  avea  cominciata  crudcl  guerra 
in  Lombardia;  e mentre  quella  con  varj  avve- 
nimenti seguiva,  considerando  Federico  di  quanta 
potenza  fosse  il  Re  di  Sicilia,  tentò  di  distorlo 
dall'amicizia  e confederazione  del  Pontefice,  c 
trarlo  dalla  sua  parie;  onde  per  mezzo  di  1 ri- 
stano suo  Cancelliere  gl’ioviò  in  quest  anno  1 176 
ad  offerire  la  figliuola  per  moglie,  ed  a per- 
suadergli, che  avesse  fatta  parimente  con  lui 
perpetua  lega  e compagnia  (a).  Ma  il  Re  con- 
siderando, che  questo  maritaggio  c questa  pace 
non  sarebbero  piaciute  ad  Alessandro, ed  avreb- 
bero recato  grave  danno  agli  affari  della  Chiesa, 
ributtando  l’offerta  deUTmperadorenon  nc  volle 
far  nulla.  Sdegnato  sommamente  Federico  del 
rifiuto,  tosto  scrisse  in  Alcmagna  per  nuovo 
soccorso  di  gente  da  guerra  per  domare  i Lom- 
bardi, che  gli  facevano  valorosa  resistenza,  e 
sollecitò  Tristano  suo  Cancelliere,  che  calasse 
col  suo  esercito  ad  assalire  il  Reame  di  Puglia. 
Giunsero  nel  principio  della  state  Filippo  Ar- 
civescovo di  Colonia,  con  molti  altri  gran  Ba- 
roni tedetchi,  e grosso  stuolo  di  valorosi  sol- 
dati, co’quali  unitosi  Cesare  presso  l’Alpi,  calò 
nel  Milanese  per  danneggiar  q uè’ luoghi  ; ed  af- 
frontatosi con  1'  esrrrito  de’  Collegati,  che  gli 
andò  all’  incontro,  vi  cominciò  crudel  ed  osti- 
nata battaglia,  nella  quale  furon  rotti  rd  uccisi 
per  la  maggior  parte  gli  Alemanni,  e Federico 
abbattuto  da  cavallo  corse  gran  rischio  di  la- 
sciarvi ancb’esao  la  vita,  c si  salvò  a gran  fa- 
tica, fuggendo  con  pochi  de’suoi  dentro  Pavia, 
ove  giunto  consolò  l*  lroperadrice  sua  moglie, 
che  per  quattro  giorni,  non  avendo  di  lui  no- 
vella, l’avea  pianto  come  morto  (ù).  Tristano, 
ch'era  già  venuto  con  un  altro  esercito  ad  as- 
salire il  Reame,  ed  avea  campeggiata  la  Terra 
di  Celle,  essendogli  giti  all’incontro  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  che  rivorato  dall’  esilio,  era 
stato  già  ricevuto  in  grazia  del  Re,  e Ruggiero 
Conte  d’Attdria  con  molti  altri  Baroni,  e buona 
mano  di  soldati  Regnicoli,  ributtato  da  loro  so 
ne  ritornò  anch’  egli  addietro  senza  poter  far 
effetto  alcuno. 

Intanto  Guglielmo,  nnn  avendo  avuto  alcun 
effetto  il  matrimonio  maneggialo  colla  figliuola 
dell’ Imperador  d’ Oriente,  ed  avendo  rifiutato 
l’altro  della  figliuola  di  quello  d’ Occidente, 
trovandosi  in  età  di  ventitré  anni  e solo,  pensò 
seriamente  a non  dover  differire  di  vantaggio 


(a)  Ramosi.  Arriv.  di  Solerò,  apod  Bnronlum:  Ul  ip*e 
Imperatori»  filiam  io  uxorrm  acceptant,  cura  eo  paccm  perpe- 
tuati» faterei. 

(*)  Sigon.  de  R.  Ibi.  so».  1176. 
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il  suo  ajnraogliauicnto  : orni*  por  consiglio  <J«*1 
Pupa  inviò  Elia  vescovo  di  Troja,  Arnolfo  Ve- 
scovo di  Capaccio  e Florio  Cantero! a Giusti- 
siero,  ad  Errico  li  Re  d’  Inghilterra  a chic- 
dogli  Giovanna  sua  figliuola  per  moglie»  li 
quali  ricevuti  linamente  dal  ile,  e radunata 
un’ Assemblea  di'*  tuoi  Ramni  con  il  di  loro 
consiglio  gradi  la  dimanda  degli  Ambasciadori, 
e couchiusc  il  parentado  (a).  E tantosto  dal- 
l’Arcivescovo d1  LI  Mirare,  e da  altri  Signori  in- 
girsi  fece  condurre  la  figliuola  insino  alla  rii  là 
di  S.  Egidio,  ove  si  trovarono  presti  a riceverla 
Alfano  Arcbcscovo  di  Capita,  Riccardo  Vescovo 
di  Siracusa  e Ruberto  Conte  di  Caserta  con 
venticinque  galee  condotte  dall’ Ammiraglio  Gual- 
tieri di  Mose,  e la  condussero  a Napoli,  ove 
celebrarono  la  Pasqua  di  Resurreaione.  Ma  in- 
fastidita la  fanciulla  del  mare,  por  la  via  di 
Salerno  e di  Calabria  n’andò  per  terra,  e pas- 
sato il  Faro,  in  Palermo  si  condusse,  dove  fu 
pom  posa  mente  accolla  dal  Ile  suo  marito,  e 
fatte  le  nozze  fu  coronata  Regina  di  Sioilia. 

Allora  fu,  clic  Gualtieri  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, per  mano  di  cui  passarono  queste  fon- 
aloni,  pi  esentandoseli  ai  opportuna  congiunta- 
ra  richiese  al  Re,  else  i drilli»  d’ adulterio  fos- 
sero castigati  da’- Vescovi  nella  diocesi  ove  eran 
commenti,  e che  i defìtti  dei  Chetici  fossero 
conosciuti  da’  laro  Prelati;  ond’ét  che  a sua 
richiesta  tosse  stata  da  Guglielmo  fitta  quella 
Costituzione,  clic  ancor  oggi  leggiamo  nel  vo- 
lume delle  nostre  Costituzioni  sotto  SI  titolo 
da  Adulterili  coèrce/idis,  la  quale  con  errore 
ile1  nostri  a’  attribuisce  a Guglielmo  1 suo  pa- 
dre. Ma  se  deve  prestarsi  fede  ad  Invegrg  (A), 
questi  rapporta  un  privilegio  di  Gxiglielmo  fatto 
alcuni  anni  prima  colla  data  in  aprile  dell’an- 
no 1173  e drizzalo  Comilibus , Juintinrii j,  //«- 
ronibu »,  et  universi!  Busillis , qui  suiti  de  l*n- 
rachia,  et  Dioeceti  Archiefuscopaiu » Panarmi, 
ove  il  Re  comanda,  che  il  delitto  dell’ adulte- 
rio aia  della  giurisdizione  di  Gualtieri  Arcive- 
scovo di  Palermo.  Ed  in  fatti  nel  Regno  della 
Regina  Costanza  vedesi,  che  la  conoscenza  di 
questo  delitto  per  privilegio  de’  nostri  Re  si 
apparteneva  agli  Ecrle»iastici,  ciocché  poi  an- 
dò in  disuso,  e solamente  loro  rimase  la  co- 
noscenza sopra  i delitti  de’  Oberici  della  loro 
diocesi. 

Era  a questi  tempi  costume,  che  anche  i Re 
solcano  costituire  i dotar}  alle  loro  mogli,  on- 
de Guglielmo  costituì  alla  Regina  Giovanna  il 
suo;  e nello  addizioni  fatte  dall’Abate  Giovanni 
alle  Cronarhr  di  Sigeberto  abbiamo  la  scrittu- 
ra, nella  quale  questo  dotarlo  (*)  fu  costitui- 
to (c),  concedendosi  alla  Regina  a questo  nome 
la  città  di  Monte  S.  Angelo,  la  città  di  Vesti 
con  tutti  i suoi  lenimenti  e tutte  le  loro  per- 
tinenze ; ed  in  suo  servigio  le  concedè  ancora 

(d)  RagjicTo  Hovrdrn  in  Anna).  Anglic.111. 

(A)  Invrg.  hisl.  Pilrt*.  tot».  5 un.  1173. 

Quello  utmmrnlo  del  dotarlo  coililaìto  alta  Regina  da 
Gaglirltao  11  >ì  legge  parimente  nel  Tom.  a di  Lunig  Cod. 
lui.  Diplomai,  pag.  8 '41. 

(r)  V.  (tovedm.  A m»  d'ioghi’ lem.  Capccelalr.  bill,  lib.3. 


de’  lenimenti  del  Conte  Gaufrido.  Lesina,  Pe- 
schici, Vico,  Caprino,  Varano,  Ischilclla  e lut- 
to ciò  clic  il  Conte  suddetto  teneva  del  Con- 
tado di  Monte  S.  Angelo.  Di  vantaggio  le  con- 
cede Candelaro,  Santo  Chierico,  Costei  Pagano, 
Riscntino  e Conavo.  In  olire  il  monastero  di 
S.  Giovanni  111  Lama,  ed  il  monastero  di  S.  M. 
di  Pulsano  con  tutti  i lenimenti  che  i suddetti 
monasteri  tenevano  del  Contado  suddetto  di 
Monte  Sant’Angelo. 

L’Jmperador  Federico,  dopo  ricevuta  sì  gran- 
de sconfìtta  da’  Milanesi,  seriamente  pensando, 
che  mal  poteva  sostenere  la  guerra  contro  i 
Lombardi  noU’islesso  tempo,  che  area  per  suoi 
nemici  il  Papa  ed  il  Ile  Guglielmo,  si  dispose, 
esortato  anche  da1  suoi  Baroni,  che  si  prote- 
stavano non  volerlo  più  seguire,  se  non  si  ri- 
conciliava col  Pontefice,  ili  chiedere  schietta- 
mente, » senza  fraudo  alcuna  la  pare  ad  Ales- 
sandro; e poiché  i maneggi  di  questa  pare,  e 
l’andata  del  Papa  in  Vinegia,  vanamente  sono 
stati  narrali  da  moderni  Scrittori,  i quali  aven- 
do di  molte  favole  riempiute  le  loro  istorie, 
diedero  anche  la  spinta  a’  dipintori  di  pren- 
derai queste  licenze)  però  seguitando  le  orine 
de’  piu  diligenti  Scrittori,  e sopra  tutto  degli 
««curatissimi  Capocentro  rd  Agostino  Inveges, 
i (piali  con  più  diligenza  degli  altri  rintraeeia- 
rium  questi  suonessi  darli  Autori  róntemporn- 
nei,  e spezialmente  dall*  Istoria  di  Romualdo 
Arcivescovo  ili  Salerno,  il  quale  a tutto  per- 
sonalmente intervenne  come  Amhasciadore  del 
Rr  Guglielmo,  non  dovrò  aver  rinomici  mento 
di  partitamentr  narrargli,  quali  realmente  av- 
vennero. giacché  non  saranno  riputati  estranei 
e lontani  dal  nostro  istituto,  anzi  a quello  molto 
propi  j e confacenti. 

Disposto  pertanto  Federico  d'unin.1  roti  Ales- 
sandro, inviò  ad  Alagna,  ove  dimorava,  suoi 
Amha«riadori  a chiedergli  In  pace*,  questi  fu- 
rono il  Vescovo  di  Maddehiirg,  l’ Arcivescovo 
di  Magonza,  P Elette  di  V orma  zia,  e ’l  Proto- 
notano  dell’ Imperio,  uomini  tutti  qnnttro  di 
grandissima  stima  e piò  volte  adoperati  da  lui 
. in  simili  altari.  Questi  avendo  esposto  le  loro 
rommessioni  al  Papa,  'dopo  vari  trattati,  che 
durarono  quindici  giorni  continui,  finalmente 
diedero  qualche  sesto  allo  difTcrrnxe  tra  il  Pa- 
pa, cd  il  loro  Signore;  ma  premendo  assai  più 
per  fa  pane  d’ Italia,  che  si  accomodassero  gli 
affari  de’  Milanesi  c delle  altre  città  di  Lom- 
bardia, li»  quali  non  era  convenevole,  che  sì 
trattassero  in  loro  assenza;  c considerandosi 
ancora,  ehc  non  poteva*»  dar  perfetto  compi- 
mento ad  una  sicura  pace  senza  la  persona 
<ÌeM’  Imperadorc  e de*  Deputati  di  quelle  città, 
clic  v’aveano  da  intervenire;  fu  perciò  cow- 
chinso,  che  il  Papa  passasse  tantosto  in  Lom- 
bardia, per  abboccarsi  con  Federico,  e ehe  per- 
ciò si  desse  libero  il- passaggio  e salvocondotto 
da  ciascuna  delle  parti  di  potere  chiunque  vo- 
lesse liberamente  andato  ove  dovea  ragli  nani 
tal’ Assemblea  e dimorarvi  e partirsi  a suo  pia- 
cere. A tal  effetto  inviò  il  Papa  il  Cardinal 
Ubaldo  Vescovo  d’Ostia,  Rinaldo  Abate  di  Mon 
tc  Cassino  Cardinal  di  S.  Marcellino,  e Pietro 
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Uri  lignaggio  de*  Coni*  di  Marsi  a «cerere  il 
gioninento  di  serbar  lai  sicurezza  da  Cesare  e 
- dagli  altri  Collegati,  e ad  eleggere  il  luogo,  ore 
n'avrà  a far  l'abboccamento;  e fu  stabilito  di 
ronseotimento  di  ambe  le  parti,  che  fosse  la 
riti  il  di  Bologna.  Inviò  anche  il  Papa  suoi  messi 
al  Re  Guglielmo  a significargli,  che  avesse  man- 
dali alcuni  ile'  suoi  Baroni  per  assistere  a tal 
bisogno  io  nome  di  Ini;  perciocché  non  inten- 
deva condì  io  de  re  pace  alcuna  con  l'Imperado- 
re,  ove  non  fosse  compreso  anch’egli,  che  cosi 
costantemente  arca  sempre  favoreggiati  gli  af- 
fari della  Chiesa  (a);  la  quale  ambasciata  udita 
«lai  Re,  r' inviò  di  presente  Romualdo  Arcive- 
scovo «li  Salerno,  autore  di  questa  relazione,  e 
Ruggiero  Conte  d’ Andria  Gian  Contestabile; 
acciocché  intervenissero  in  suo  noine  a tutto 
quello,  che  fosse  stato  mestiere.  E dopo  qursto 
parti  il  Pontefice  d’ Alagna,  e per  la  via  di 
Campagna  venne  a Benevento  e di  là  passò  a 
Siponlo  ed  a Vesti,  ove  s’ imbarcò  su  le  galee 
fattegli  apprestare  dal  Re  Guglielmo  con  molli 
Cardinali,  che  girono  in  sua  compagna,  e con 
i suddetti  Ambasciadori  navigò  felicemente  a 
Vioegia,  ove  a grand’onore  ricevuto,  albergò 
nel  monastero  «li  S.  Niccolò  del  Litò,  e nel 
seguente  giorno  fu  dal  Doge  e dal  Patriarca  e 
da  numeroso  stuolo  di  Vescovi  con  gran  concorso 
di  Popolo  condotto  nella  chiesa  di  8.  Marco, 
e di  là  se  ne  passò  al  palagio  del  Patriarca, 
eli*  era  stato  apprestato  con  gran  pompa  per 
suo  alloggiamento. 

L’  Jmperadnr  Federico  intesa  la  venuta  del 
Pontefice  a Vinegia  inviò  colà  il  Vescovo  di 
Maddebtirg,  l’Eletto  di  V orinaria,  e *1  suo  Pro- 
loootario  a chiedergli,  che  fosse  a grado  di 
stabilire  altro  luogo  per  l’appuntato  abbocca- 
mento, avendo  la  città  di  Bologna  sospetta,  per 
esser  colà  entro  molli  suoi  nemici.  Alla  qual 
dimanda  rispose  Alessandro,  eh’ essendosi  quel 
luogo  statuito  non  solo  da  lui,  ma  da’  comuni 
Ambasciadori  e da  tutti  i Collegati  lombardi, 
non  poteva  senza  il  voler  di  ciascuno  d’  essi 
cambiarlo  in  altro;  ma  che  non  perciò  s’ impe- 
direbbe la  comune  concordia  ; onde  prestamente 
fece  convocar  i Deputati  di  tutte  le  parti  a 
Fcrrùra  e gitovi  anch'egli  ragunò  una  Assem- 
blea entro  la  chiesa  maggiore  di  quella  città 
dedicai  a a S.  Giorgio,  ove  convennero  tutti,  ed 
egli  ragionò  lungamente  sopra  gli  affari  della 
pace.  Ed  essendo  sopraggiunt»  sette  Legali  da 
parie  di  Cesare,  si  deputarono  dal  Pontefice 
altri  selle  Cardinali;  e per  la  Lega  de’  Lom- 
bardi luton  destinati  il  Vescovo  di  Turino,  c 
quelli  «li  Bergamo  e di  Como,  l’Eletto  d’Asti, 

< .«Tardo  Pesce  milanese,  Goczzo  Giudice  da 
Verona  ed  Alberto  Garnmaro  bresciano,  i quali 
dopo  vari  contrasti,  intervenendovi  parimente 
gl»  Ambasciadori  del  Re  Guglielmo,  di  cornuti 
vo  osculi  mento  statuirono  che  l’ abboccamento 
si  facesse  a Vinegia. 

Il  Pontefice  prestamente  spedi  Ugone  da  Bo- 
logna e Ranieri  Cardinali  con  alcuni  altri  Lom- 
bi) Radiai.  Arci»,  di  Baici.  Ncqupum  cuoi  Imperatore 
aia*  lune  \V»U.  pawn  laure. 
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bardi  al  Doge  cd  al  Popolo  vinegiano  ( essendo 
a questi  tempi  la  potestà  pubblica  presso  i No- 
bili ed  il  Popolo  insieme,  non  come  oggi  ne» 
soli  Nobili  ristretta  (a)  a rhieder  loro,  che  aves- 
ser  data  sicuranza  che  potesse  egli,  e tutti  gli 
altri,  cb*  cran  seco  per  lo  detto  trattato  di  pace 
entrar  nella  loro  città  e dimorarvi,  ed  uscirne 
a lor  talento  senza  ricever  noia  alcuna,  aggiun- 
gendo che  non  consentissero,  che  Cesare  con- 
tro il  voler  del  Papa  vi  potesse  venire;  ed  avendo 
i Vinegiani  senza  molto  riflettere  a quest* ul lima 
dimanda  conceduto  ad  Alessandro  quel  che  chie- 
deva, si  parli  egli  immantinente  da  Ferrara  ctf 
a Vinegia  ritornò.  Si  diede  quivi  per  tanto 
principio  a’  nego/iati  «Iella  pace,  ma  riuscendo 
per  le  molte  difficoltà  e differenze  insorte,  ma-  ' 
(agevole  a potersi  ronchi  ridere,  perché  non  an- 
dasse a vuoto  tutto  ciò,  che  fin  allora  crasi  ado- 
perato, pensò  Alessandro,  che  almeno  dovesse 
ronehiuderai  «na  trregua,  che  durasse  sei  anni 
con  i Lombardi,  e quindici  col  Re  di  Sicilia; 
nel  che  essendo  venuti  gli  altri,  s’attendeva 
solo  il  consenso  di  Cesare  per  istahiliria;  e gito 
il  Cancelliere  all*  Impera<lore  con  tal  proposta, 
prima  si  sdegnò  ; ina  da  poi  acconsenti  con  con- 
dizióne, che  il  Papa  restituisse  all*  Imperio  Io 
Stato  della  Contessa  Matdde  ; ma  questa  pro- 
posta non  fu  accettata  da- Alessandro;  onde  di- 
lungandosi, l’affare,  perchè  l’Impcradore  era  a 
Pomposa,  luogo  di  piacere  presso  Ravenna,  c 
vi  voleva  molto  tempo  ari  andare  e ritornare  i 
messi,  che  gli  s’ inviavano  per  gli  affari,  che 
occorrevano  in  tal  bisogno,  si  contentò  Ales- 
sandro per  agevolare  il  trattato  a richiesta  del* 
Cancelliere  e degli  altri  Deputati  di  Cesare 
eh’  esso  venisse  insino  a Chiozza  Inogo  quindici 
sole  miglia  lungi  da  Vinegia  e che  di  là  non 
passasse  avanti  senza  espressa  sua  licenza.  Ma 
venuto  che  vi  fu  Federico,  ne  girono  alcuni 
de’  popolani  di  Vinegia  a ritrovarlo,  e dirgli  che 
non  indugiasse  ad  entrare  nella  città,  perchè 
culla  sua  presenza  avrebbero  sicuramente  fatta 
la  pace  in  tuo  vantaggio,  ed  essi  avrebbero  ado- 
perato ogni  sforzo  per  farlo  entrare. 

Aveva  mandato  in  questo  mentre  Alessandro 
a Chiozza  suoi  Legati  a dire  a Cesare,  che  se 
egli  era  risoluto  di  far  triegua  per  sei  anni  con 
i Lombardi  e per  quindici  col  Re  Guglielmo,  il 
giurasse  nelle  lor  mani,  perchè  poscia  eoa  la 
sua  benedizione  sarebbe  potuto  entrar  nella  cit- 
tà. Ma  Federico  a cui  eran  piaciute  l’offerte 
de’  popolani,  ed  aspettava,  che  l’avesser  recate 
ad  effetto,  simulando  essergli  nuovo  il  trattato, 
c consumando  il  tempo  in  varie  consulte,  tra- 
sportava di  giorno  in  giorno  la  risposti;  onde 
sospettando  i Cardioali  che  I*  Imperadore  mac- 
chinasse qualche  inganno,  erano  entrati  in  graia 
confusione,  né  sapean  ebe  farsi:  ed  i popolani 
di  Vioegia  volendo  porre  in  opera  la  promessa 
fatta  a Federico,  si  radunarono  insieme  nella 
chiesa  di  S.  Marco,  c tumultuando  contro  il 
Doge,  gridavano  ch’era  cosa  mollo  biasimevole, 
che  Cesare  dimorasse  travagliato  dal  calor  della 
stagione,  da' pulci  c dalle  zanzare  senza  potere 


(a)  Vedi  lu  Spi. Uiaio  della  liberti  Vendi  di  M.  Valsero. 
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entrar**  in  Vinegia,  la  qnaP  ingiuria  riserbando 
egli  nel  suo  animo,  i’nvria  poscia  sfogata  a più 
oppmtuno  tempo  contro  di  loro  e contro  i lor 
figliuoli  ; perlocclie  volevano,  clic  invitatovi  dalla 
Repubblica,  e di  voler  di  tutti  loro  v’  entrasse 
di  presente:  le  quali  cose  avendo  con  molta 
baldanza  significate  al  Doge,  fu  «la  lui  ris|»o»to, 
che  a' era  giurato  al  Pontefice  di  non  far  en- 
trate PJmpcradorc  senza  sua  licenza:  ma  nulla 
giovandogli  presso  il  Popolo  tumultuante  «piesta 
scusa,  alla  fine  bisognò  cedere,  e mandare  al- 
euti i de'  medesimi  a «lire  al  Papa,  eh’  era  loro 
intendimento  di  far  entrare  Cesare  io  Vinegia, 
i quali  ritrovandolo  che  dormiva,  senza  voler 
•oprastare  il  menomo  tempo,  irrcvrrrntrmentr  lo 
•vegliarono  rd  esportagli  con  arroganza  l’ am- 
basciata, a gran  pena  si  contennero  per  le  pa- 
role del  Pontefice  d' indugiare  fino  al  Vegnente 
giorno  a farlo  venire. 

Spargasi  di  r«*pente  per  la  città  la  novella  di 
lai  fatto,  e temendo  i Lombardi  e gli  altri,  ch’r- 
rano  ivi  per  lo  trattato  della  pace,  clic  se  Fe- 
derico entrasse  contro  il  voler  del  Papa,  non 
gli  facesse  prigioni,  avendo  già  sospetta  la  corta 
fede  «le'  Viuegiani,  sgombrarono  tantosto  via, 
e ne  girono  a Trivtgi.  Mo  gli  Ambascia«lori  del 
Re  Guglielmo  niente  spaventati  di  tal  fatto» 
furono  prestamente  a ritrovare  il  Papa,  a«l  av- 
valorarlo c dargli  animo,  che  di  nulla  temesse, 
poieh’  essi  avean  quattro  galee  ben  armate;  su 
lo  quali  P avrebbero  eziandio  contro  il  volere 
de’  Vinegiani  trasportato  ove  gli  fosse  stato  a 
grado,  e avrebber  saputo  farsi  attendere  la  fe«le 
data  da'  Vioegiani  ; «lopo  di  che  ne  girono  a 
caca  del  Doge,  e ritrovandolo  con  mólti  Vine- 
giani, cominciarono  a rinfacciargli  i benefici, 
clic  il  lor  Signore  avea  lor  fatti,  che  non  me- 
ritavano «piesto  tratto,  e clic  se  sapessero,  che 
essi  permettevano  di  far  entrare  Federico  nella 
lor  città  »*  iua  licenza  del  Pontefice,  essi  non 
avriano  attesa  tal  venuta,  ma  che  subito  »e  uè 
sariann  andati  via  in  Sicilia,  ed  avriano  detto 
al  lor  Principe  ciò  che  ne  conveniva  per  ven- 
dicar questi  torti.  Ma  non  montando  nulla  tai 
parole  col  Doge,  ancor  cl»*  egli  con  «lolci  ri- 
sposte s’ingegnasse  di  Dargli  al  suo  volere,  con 
assiemargli,  ebe  non  avesser  niun  timore  della 
venuta  «Irli*  Impcrailore,  sdegnosamente  ritor- 
narono al  loro  albergo  e dissero  sul  partire  dal 
Doge,  che  avrebber  procacciato,  che  il  lor  Si- 
gnore si  vendicasse  con  convencvol  castigo  del- 
l'ingiuria clic  riceveva;  e fecero  appresi. .re  i 
legni  per  partirsi  nel  seguente  mattino.  La  «piai 
cosa  sparsasi  tra' Vinegiani,  recò  loro  grandis- 
sima paura,  temendo,  se  costoro  si  fossero  an- 
dati via  cosi  sdegnati,  non  avesse  con  tal  ca- 
gione il  Kc  Guglielmo  fatti  prigionieri  tutti,  i 
Vinegiani,  che  dimoravano  nel  suo  Reame.  Il 
perche  gros*o  stuolo  di  coloro,  ch’cran  congiunti 
di  sangue  a que’  eh1  erano  in  Puglia,  mossi  a 
tumulto  ne  girono  al  Doge  a dirgli  che  non 
era  convenevole,  che  per  aggradire  a Cesare, 
dal  quale  mai  non  avean  ricevuto  comodo  al- 
cuno, si  facesse  nimistà,  sdegnando  in  colai 
guisa  i suoi  Legati,  eoi  Re  Guglielmo,  «la  cui 
Stali  Iraean  continuamente  tante  utilità»  arri- 
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scliiamlo  di  più  la  vita  ed  i beni  de*  lor  parenti 
clic  colà  dimoravano;  c clic  lor  palesasse  chi 
erano  stali  coloro,  di’  avean  consigliato  a far 
entrare  l’ Impenni  ore  in  Vinegia  prima  di  con- 
chiudere  la  pace  col  Pontefice,  eh’  erano  appa- 
recchiati con  Parrai  alle  mani  di  farne  ven 
detta. 

Vedendo  il  Doge  ed  il  Senato  sì  ostinata  ri- 
soluzione e temendo  non  si  movesse  grave  se- 
dizione e si  venisse  dentro  la  città  all’ anni,  in- 
viarono prestamente  persone  di  molta  stima  a 
pregare  il  Papa  che  lor  perdonasse  la  noia,  che 
gli  avean  data  c che  facesse  ogni  sforzo  con  gli 
Ambasciadori  di  Guglielmo,  di  non  fargli  par- 
tire: ma  mostrando  di  star  saldi  nel  loro  prò 
ponimcnto  non  ostante  le  preghiere  del  Papa 
e del  Doge,  fur  cagione,  che  nel  seguente  mat- 
tino si  pubblicasse  una  grida  in  Rialto  d’onlim* 
della  Repubblica,  che  ninno  avruc  piti  ardito 
di  favellar  dell’ enti  ala  di  Cesare  radia,  riilà, 
se  in  prima  non  P avesse  eumainlato  il  Ponte- 
fice. 

Pervenuta  a Federico  in  Chiozza  «fucsia  no- 
vella, vedendosi  fallila  ogni  speranza,  eomiueiò 
a parlar  benignamente  co’  Cardinali,  che  colà 
"dimoravano,  degli  affari  della  pace;  ed  etsctt- 
«logli  altresì  apertamente  detto  dal  suo  Cancri  - 
i fiere,  e dagli  altri  Baroni  Irdesrlii.  clic  biso- 
gnava finirle  con  Alessandro  e riconoscerlo  per 
legittimo  Pontefice,  finalmente  alle  persuasioni 
de’ medesimi  s'indusse  ad  inviar  addielrn  a Vi- 
negia  co*  Cardinali  il  Conte  Errico  «la  l)ir»M  a 
prometter  con  giuramento,  che  tosto  eh’  egli 
vi  fosse  entrato  avrebbe  giurata  e confermala 
la  triegua  con  la  Chiesa,  col  Re  di  Sicilia,  e 
co’  Lombardi  nella  st«*ssa  guisa  appunto,  eli’ era 
stala  trattata  per  li  Deputali  d’ambe  le  parli. 

La  qual  cosa  posta  ad  effetto  dal  Conte,  ne 
girono  «l'ordine  del  Pontefice  i Vinegiani  con 
sei  galee  a levar  P Imperadore,  e *1  condussero 
insino  al  monastero  «li  S.  i\ircol«,i,  e od  seguente 
giorno,  avendo  Alessandro  udita  la  sua  venula, 
se  n'  andò  con  tutti  i Cardinali,  con  gli  Am- 
hasciadori  «lei  Re,  e co’  Deputati  de'  Lombardi 
alla  chiesa  di  S.  Marco,  ed  iuviò  tre  Cardinali 
con  alcuni  altri  a Federico,  i quali  assolvettero 
lui  e tutti  i suoi  Baroni  dalle  ccosure  .Iella 
Chiesa.  Dopo  <|iiesto  andarono  il  Doge  e ’l  Pa- 
triarca, accompagnati  co'  primi  Nobili  di  Vi- 
nrgin,  a S.  Niccolò,  e fatto  salir  P Insperodore 
sopra  i loro  legni  con  molla  pompa  il  condus- 
sero insino  a S.  Marco;  ove  per  veder  si  fa- 
I moso  spettacolo  era  ragunata  immensa  molli- 
! tudinc  di  Popolo  ; e Fe«lcrico  disceso  dalla  nave 
n’andò  tantosto  a*  piedi  «l’  Alessandro,  il  quale 
coi  Cardinali  e eoo  molti  altri  Prelati  era  pon- 
tificalmente assiso  nel  portico  della  Chiesa  c 
deposta  P alterigia  della  Maestà  imperiale,  le- 
vatosi il  mantello,  si  prostrò  innanzi  a lui  con 
il  corpo  disteso  in  terra,  umilmente  adorando- 
lo: dal  qual  atto  commosso  il  Pontefice  lagn 
mando,  da  terra  il  sollevò,  e baciandolo  il  be- 
nedisse: c poi  cantando  i Tedeschi  il  Te  Deum 
entrarono  ambedue  in  S.  Marco,  donde  P im- 
peradore, ricevuta  la  benedizione  dal  Papa,  ne 
andò  ad  albergare  al  palagio  del  Doge,  ed  il 
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Papa  ron  lutti  i suoi  ritornò  al  lolito  ostello.  1 quale  più  che  ad  ogni  altro  Scrittore  deve  pre- 
Così  ne' principi  d’  agosto  di  quett' anno  1177  N starsi  indubilaU  fede, 
fu  ronchili  «a  c confermata  Ja  Irìegtia  (*)  data  | 

da  Federico  a*  Lombardi  per  sei  anni,  rd  a Gii-  u §.  I.  Dominio  del  Mare  Adriatico. 


gliclmo  per  quindici,  clic  fu  giurata  da  Fede- 
rico, ed  anche  dal  Conte  di  Diessn,  c da  dodici 
Baroni  dell’  Imperio  in  nome  di  Krrico  suo  fi- 
gliuolo. La  giurarono  ancora  dalla  ior  parte 
I*  Arcivescovo  Romualdo  e Ruggiero  Conte  di 
Andria,  Ambasciadori  del  Re,  promettendo, 
che  fra  due  mesi,  l'avrebbe  Guglielmo  confer- 
mata, e fatta  altresì  giurare  da  dieci  altri  suoi 
Baroni  : siccome  per  tal  effetto  furono  da  Fe- 
derico mandati  suoi  Ambasciadori  in  Sicilia,  i 
quali  giunti  il  nono  giorno  di  agosto  di  que- 
st'anno  1177  a Barletta,  quindi  si  portarono 
in  Palermo,  ove  furono  lietamente  accolli  dal 
Re,  il  quale  per  Ruggiero  dell*  Aquila  in  nome 
di  lui,  e per  undici  altri  suoi  Baroni  diede 
rompimento  al  dovuto  giuramento:  e fatto  si- 
miglianle  giuramento  dai  Deputati  delle  città 
di  Lombardia,  scioltasi  l'Assemblea,  ritornò 
ciascuno  lieto  al  suo  albergo. 

Stabilita  in  colai  guisa  la  concordia  fra  il 
Papa  e Federico,  ne  corse  tantosto  l.i  novella^ 
a*  seguaci  dell*  Antipapa,  i quali  aneli' essi  ce- 
dendo , nc  vennero  ai  piedi  d’  Alessandro , ri- 
nunciando lo  scisma,  c furou  da  lui  benigna- 
mente ricevuti  in  sua  grazia  : e Giovanni  da 
Strania  Antipapa,  detto  da'  suoi  seguaci  Cali- 
sto Ili  nell’anno  seguente  1178,  uscendo  da 
Monte  Albano,  ove  s’era  ricoveralo,  essendo  già 
il  Papa  Alessandro  partilo  da  Vincaia,  ed  an- 
dato a T incoio,  venne  anche  egli  a porsi  a' suoi 
piedi,  e l’ adorò  come  vero  Pontefice,  dando 
fine  allo  scisma,  che  per  diciassette  anni  con- 
tinui era  durato,  e nc  fu  Giovanni  dal  Papa 
creato  Arcivescovo  e Govcrnador  di  Beneven- 
to, ove  poco  da  poi  mori  di  dolor  d*  animo. 

Ed  intanto  il  Papa  c I’  Impcradorc  erano  già 
partili  da  Vinegia,  essendosene  Cesari',  che  fu 
il  primiero,  andato  a Ravenna,  ed  il  Pontefice 
sopra  quattro  galee  Me*  Vincgiani  passalo  a Si- 
ponto,  e di  là  per  lo  cammino  di  Troia  e di 
Benevento  portossi  ad  A lagna  ; c poro  da  poi 
chiamato  da'  Romani  nella  lor  città,  vi  entrò  il 
giorno  della  festa  del  Bv  Gregorio,  e vi  fa  con 
nobil  pompa  ricevuto.  E l’ Impcradorc  dimorato 
non  guarì  a Ravenna,  se  n'audò  in  Lombardia, 
e di  là  passò  in  Alemanna» 

Ed  in  colai  guisa  terminarono  questi  successi, 
che  variamente  scritti  da'  moderni  Istorici,  c 
particolarmente  da  alcuui  Siciliani,  a' quali  Pi- 
stesso  Agostino  Inveges  da  Palermo  non  potò 
prestar  fede  alcuna,  àveano  di  mille  favole  riem- 
piuto I lor  volumi.  Noi  intorno  a ciò  non  po- 
tevamo aver  miglior  testimonio,  die  Romualdo 
Arcivescovo  di  Salerno  della  regai  schiatta  dei 
Normanni,  e Prelato  di  grande  stima,  il  quale 
come  Aroba&ciador  del  Re  Guglielmo  personal- 
melile  intervenne  a tutto,  c che  nella  sua  Cro- 
naca lo  tramandò  alla  notizia  de'  posteri , al 

(•)  L1  i*lro tnrnlo  il  qofstj  trif&ua  attardata  per  quindici 
almi  Ira  I1  Impcnlorr  Federico  I e Guglielmo  II,  è npjMr* 
Ut*  da  La  ni-  Tvi  in.  2.  CoJ  t tal.  Diptoiu.  |«*g.  8«y. 


Favola  dunque  è tutto  eiò,  che  si  narra  (Tes- 
ser Alessandro  gito  a Vinegia  sotto  mentito 
abito  di  peregrino,  e quel  eh' è più  degno  di 
riso,  ebe  quivi  per  molto  tempo  si  fosse  trat- 
tenuto, e nascosto  con  far  il  mestiere  di  cuoco. 
Favola  parimente  dee  riputarsi  ciò,  che  scris- 
sero delle  parole  dette  da  Alessandro  quando 
Federico  fu  ad  inchinarsegli,  e le  risposte  da 
rosi ui  date  al  medesimo.  La  pugna  navale,  elio 
si  figurò  tra  P armata  de*  Vinegiani  con  quella 
finta  di  Federico,  che  non  ave.i  allora  armata 
di  mare,  e quel  eh'  è più,  di  avervi  preposto 
per  capitano  Ottone  suo  figliuolo,  che  secondo 
il  Sigonio,  non  polca  aver  più  che  cinque  anni, 
e mille  altri  sognati  avvenimenti,  infelicemente 
sostenuti  da  Cornelio  Francipane  in  quella  al- 
legazione, che  si  vede  ora  impressa  nel  sesto 
tomo  dell*  opere  del  P.  Paolo  Servita. 

Ma  non  meno  deve  riputarsi  vano  quel  che 
pariinrnte  scrissero,  che  i ir  quest*  incontro  Papa 
Alessandro  avesse  conceduto  a'  Vinegiani  am- 
plissimi privilegi  della  superiorità  e custodia 
del  Mare  Adriatico,  e che  quindi  sia  nata  quella 
celebrità,  che  ogni  anno  costumasi  in  quella 
città  nei  dì  dell'Ascensione  di  sposar  il  mare; 
quasi  ad  Alessandro  appartenesse  couccder  il 
dominio  de' mari,  siccome  gli  altri  Pontefici  Io 
pretesero  della 'terra.  Dalla  moderazione  d’Ales- 
sandro tali  esorbitanze  non  doveano  credersi^ 
e gran  torto  si  è fatto  alla  memoria  di  qncl 
Pontefice,  che  conosceva  i confini  della  sua  po- 
testà, e se  Federico  gli  fu  avverso,  e sovente 
ebbe  a contender  con  lui,  non  fu  per  altro,  se 
non  perché  a torlo  non  voleva  riconoscerlo  per 
vero  Pontefice,  della  qual  discordia  approfittan- 
dosi le  città  di  Ijombanlia,  quindi  fu,  che  sor- 
sero le  tante  contese  e travagli  che  17  anni 
tennero  miseramente  afflitta  la  Chiesa  di  Roma. 

Conobbe  qaesta  verità  quel  bravissimo  isto- 
rieo  Francesco  Guicciardino  (a),  il  qual  pari- 
mente scrive  di  tal  concessione  d'Alessandro 
non  apparire  nè  in  istorie>  nè  in  itcriUnre  me- 
moria o fede  alcuna,  eccetto  il  testimonio  dei 
Vinegiani,  il  quale  in  causa  lor  propria,  e ai 
ponderosa  deve  esser  pur  troppo  sospetto.  Ma 
i Vinegiani  stessi  più  saggi,  ed  intesi  delle  me- 
morie andate,  ben  anche  han  riprovata  questa 
falsa  credenza  de' loro  compatrioti;  ed  il  lor  fa- 
moso Teologo  e Consìglier  di  Stato,  Fr.  Paolo 
Servila,  nel  Dominio  del  Mar  Adriatico  , si  è 
sforzato  ben  a lungo  di  pruovare,  che  i Vine- 
giani siano  padroni  del  Golfo  non  già  per  con- 
cessione d'Alessandro,  o d’altri  Pontefici  o Irn- 
peradori,  ina,  come  nato  insieme  colla  Repub- 
blica, peraltro  titolo, cheda’nostri  Giureconsulti 
verrebbe  chiamato  prò  dei  eliclo  ; pretendendo 
egli,  che  gli  ultimi  fmpcradori  d’ Oriente  di- 
stratti in  varie  imprese,  non  avendo  pntnto  per 
mancanza  d’armate  mantener  la  custodia  del 


(a)  lì uicc.  liti.  8 Risi.  lisi. 
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Golfo,  P abbandonarono,  nulla  furando  che  al- 
tri l’ occupalo,  c quindi  curro  avvenuto,  cbf 
i Vinegiani  resisi  ila  poi  polenti  in  mare,  tro- 
vando il  possesso  vacuo;  c non  rsjcndo  allora 
il  Golfo  «otto  il  dominio  d’  alcuno,  >o  oc  fo»MTo 
impadroniti,  c contrastatolo  da  poi  eontra  chimi* 
qur  ha  voluto  t l utare  di  disi  orbargli. 

Ma  semai,  siccome  della  terra,  potesse  acqui- 
starsi dominio  alruuo  del  more,  v non  ripu- 
gnasse la  u-itura  i»tc*sa,  come  bona  lungo  pro- 
vò l'incomparabile  Ugon  Grozio  in  quel  suo 
libro  clic  a tal  fine  intitolò  Mare  liùcruiuj  c 
volesse  ammetterai  ciò  clic  in  contrario  scrisse 
Giovanili  Seldeno  in  quell'  altro  suo  libro,  che 
per  opporlo  a quello  di  Grozio  intitolò  Mare 
clauxumj  jwire  con  maggior  ragione  pretesero 
i nostri  maggiori,  che  il  dominio  del  Marc  Adria- 
tico dovesse  piu  tosto  appartenere  a' nostri  ite 
di  Sicilia,  che  alla  Repubblica  di  Yincgia  ; non 
per  quel  titolo  al  quale  invano  l icori  uno  i Vi- 
negiani;  poiché  niun  Principe  ebbe  quel  Golfo 
per  abbandonato,  tenendo  sempre  in  animo  di 
raeqoistarlo,  quando  le  forze  potevau  sommini- 
strargli il  iiumIo;  ma  per  ragion  di  conquista, 
ebe  i nostri  Normanni  fecero  sopra  i Greci,  i 
quali,  declinando  1’  Imperio  di  Oriente,  furono 
padroni  di  tutti  questi  Golii,  che  circondano  que- 
ste nostre  regioni;  non  poi.  mio  (secondo  cho  s é 
potuto  notare  ne'  precedenti  libri  di  questa  Isto- 
ria) porsi  in  dubbio,  che  sino  a' tempi  di  Carlo 
M.  gl*  impcradori  Greci  eran  Signori  dell’ Adria- 
tico, e che  quivi  spesso  mandavano  le  loro  ar- 
mate per  luauleucrc  iu  Puglia  la  lui*  domina- 
zione, conilo  l'  : usasi  oue  delle  Nazioni  straniere; 
auzi  sovente  i Yinegiani  Munivano  co’Greci  con- 
tro gli  sforzi  di  Carlo  .M.  e di  Pipino  suo  ligliuolo, 
ebe  cercavano  disturbargli  dal  dominio  dell'A- 
driatico; di  che  una  volta  sdegnato  Ilei. unente 
Pipino,  (ver  essere  i Yiucgmiii  concorsi  a favo- 
rire, e soccorrere  di  denaro,  e di  geute  li  Gre- 
ci : dopo  avergli  scarnali  dall’ Adi latico,  e di- 
strutta la  loro  armata,  si  inoltrò  urgli  ultimi 
recessi  del  Golfo  contro  i Vinegiani,  e prese  una 
gran  parte  della  loro  città,  che  si  componeva 
allora  di  molte  isole! te  ; ed  avrebbero  i Ville- 
ggiai patito  1’  ultimo  sterminio,  e sarebbero  pas- 
sali sotto  la  dominazione  di  Pipino  Re  d’ Italia, 
se  Carlo  M.  suo  padre  uou  avesse  tosto  ripro- 
vato il  fatto , c data  loro  pace,  incolpando  i 
Duci  loro  d’ cs-ersi  uniti  coi  Greci,  non  già  i 
Ciliegiaio  (uh  La  qual  guerra  però  fu  a'  mede- 
simi profittevole,  poiché  una  gran  parte  di  quelle 
genti,  che  per  lutti  que*  stagni,  c lidi  diversi 
abitavano  ( eh*  erano  pure  a Ciliegia  soggcilc, 
c come  parte,  e membri  di  questa  città)  lascian- 
do le  stanze  loro;  se  ne  verniero  mi  abitare  so- 
pra sessanta  isoletlc  piccole,  eh' erano  intorno 
a Rialto,  giungendole  insieme  con  ponti,  alle 
quali  poi  fu  dato  aspetto  d una  grande  e ma- 
gnifica città,  e stabilitavi  la  presidenza  de'  Du- 
citi, rd  il  Consiglio  pubblico. 

Ed  avendo  da  poi  i Normanni  discacciati  i 
Greci  dalla  Sicili*,  dalla  Puglia  e dalla  Calabria, 
non  può  dubitarsi,  clic  i nostri  Ptincipi  s cof- 
fa) V.  Paul.  A unii.  A*  reb.  Fisse.  I.  3. 


revano  a lor  posta  con  poderose  armate  P A- 
drialico,  c tralasciando  cento  altre  orcasioui,  che 
ebbero  di  navigarvi  con  armale,  nell’anno  1071, 
quando  il  famoso  Dura  Roberto  Guiscardo  fu 
chiamato  in  ajulo  da  Ruggiero  suo  fratello  lurn- 
tr’era  nell’ assedio  di  Palermo,  v'accorse  egli 
con  poderosa  urinata  di  68  navi  traversando 
1’  Adriatico,  come  scrisse  Lupo  ProLospata  (<i). 
l\  uè’  tempi,  clic  seguirono,  essendo  [tassate  sotto 
la  dominazione  di  essi  Normanni  tutte  queste 
province,  il  famoso  Ruggiero  1 Re, non  contento 
di  tanti  e si  sin  minali  acquisti,  resosi  potente 
in  mare  assai  più  che  non  erano  gl*  Impcradori 
isti  svi  d"  Oriente , portò  le  sue  vittoriose  inse- 
gne non  pur  in  Dalmazia  , nella  Tracia,  c (in 
alle  poi  le  di  Costantinopoli,  ma  corsero  le  sue 
[toUerusc  annate  insino  all’  Affrica,  ove  fece  no- 
tabili conquiste  di  città  e di  province.  Né  vi  fu 
Principe  al  Moi.do  in  questi  tempi,  che  lo  su- 
perassi? per  force  marittime,  c d’armate  nava- 
li, le  quali  sovente  combattendo  con  quelle  dcl- 
P linperadore  d'  Oriente,  anche  polcutc  in  ma- 
re, uc  riportò  seiupic  t riunii  e piene  vittorie. 
Ciò  si  e potuto  anelli*  conoscere  dalle  tante 
armate,  che  mantenevano,  tanto  clic  non  ba- 
stando un  Ammiraglio  per  averne  cura  ; fu 
d*  uopo  ci  carne  molti,  a'  quali  prepose  011  so- 
lo, che  perciò  fu  chiamato  Adntiraiu*  .idnurn- 
lui  uni  f siccome  era  appellalo  Giorgio  Antio- 
cheno Grand' Annuii  aglio  nc1  tempi  di  Ruggie- 
ro, e Majouc  ue’lcmpi  ili  Guglielmo  suo  Ciglino- 
lo. E fu  nc'  tempi  di  questi  Re  normanni  cosi 
grande  la  loro  potenza  in  mare,  clic  non  vi  era 
lido,  o porlo  ne1  loro  doininj,  che  (oltre  d es- 
ser provista  ciascuna  provincia  d’ .Ammiraglio) 
non  avessero  questi  ancora  altri  UfGciali  minori 
a lor  subordinati,  alla  cura  de’ quali  si  appar- 
teneva la  costruzione  de'  vascelli  e delle  navi, 
di  reparargli,  e dispaigli  per  mantener  libero 
il  commercio  e di  tener  li  Porti  in  sicurezza» 
c ciò  in  tutta  l'estensione  de' loro  Reami,  e in 
tutti  i lati  marittimi,  cd  avendo  l’Adriatico 
molti  Porli  nella  Puglia,  e per  tutta  quell'e- 
stensione, rb’é  la  più  graude  di  quel  Golfo  (nei 
quali  sovente  anche  Pannate,  che  venivano  da 
Sicilia  solevano  ricovrursi)  nel  Regno  di  Rug- 
giero, dei  due  Guglielmi,  e degli  altri  Re  suoi 
successori,  fu  quel  Golfo  sempre  guardato,  e 
ripieno  di  navi  c d annale  de’ Re  di  Sicilia; 
anzi  in  congiunture  di  viaggi  c di  espedi/ioni 
navali,  i Porti  più  frequentati  c scelti  a tal 
lilie  erano  quc'di  Vesti,  di  Barletta,  l'rani.  Ri- 
sorgila, Molletta,  Gioveua/zo,  Bari,  Mola,  e di 
Monopoli,  oltre  a quelli  di  Brindisi,  d' Otran- 
to, di  Gallipoli,  c di  Taranto  posti  quasi  tutti 
nell' Adriatico;  rd  1 pellegrinaggi  per  Pena  Sauta 
ili  Soria,  sovente  per  l'Adriatico  si  facevano. 
L'armate  di  Federico,  c d' Errico  luiperadori 
iiidiflcrciitriucnle  nc’  Porti  dell’  Adriatico  si  fer- 
mavano: per  P Adriatico  si  trasportava  l'oste 
per  Soiia,  ed  iu  line  tutte  l’ altre  imprese  della 
Grecia,  c di  Lcvautc  per  questo  Golfo  si  dispo- 
nevano. 

(a)  Ann.  1071  ukiuc  Julii,  Dnx  IrsmaKsvil  Vili  ialiti 
Man»  [<t  li-uni,  )H-ircaili(M  Sminai  timi  òS  uiviUas. 
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E se  bene  nel  Regno  degli  Angioini  non  fosse 
siala  tanta  la  polena*  in  mare  de'  He  di  Sici- 
lia, ttulladimanco  non  è,  che  i due  Carli  d’An- 
giù,  e gli  altri  He  di  <juelta  stirpe,  non  avessero 
mantenute  poderose  annate  di  mare,  tanto  che 
non  avessero  potuto  disporre  di  quel  Golfo  a 
loro  arlutrio  e piacere,  siccome  (piando  dall'oc- 
casione si  richiedeva  il  facevano. 

Ne* tempi  posteriori,  e particolarmente  sotto 
gli  Aragonesi,  per  essere  a’ nostri  He  mancate 
tante  fonte  di  mare,  cd  all'incontro  cresciute 
quelle  de’  Vincgiani,  nacque,  che  navigando  essi 
nel  Golfo  a lor  piacere,  senta  temer  d'annata 
di  Principe  vicino,  avessero  essi  preteso  il  do- 
minio di  quel  Golfo,  ed  avessero  da  poi  preteso 
d'impor  legge  a coloro,  che  vi  navigavano:  di 
non  permettere  che  entrassero  in  quello  annate 
navali  : di  vendicar  le  prede,  che  in  esso  si  fa- 
cevano, e con  loro  licenxa  permettersi  il  tra- 
sporto delle  merci  ; e per  la  debolezza  de'Prin- 
cipi  vicini,  giunsero  insino  a non  permetter  clic 
altre  armale  potessero  navigare  il  Golfo,  sicco- 
me con  un  piccol  scorno  de’  Spagnooli  avven- 
ne, quando  essendosi  casata  Maria  con  Ferdi- 
nando Redi  Ungheria  figliuolo  di  Cesare,  sorella 
del  He  Filippo  IV  e eoa  numeroso  stuolo  di 
galee,  e con  pompa  degna  di  lauti  Principi, 
giunta  a Napoli  per  passare  per  l'Adriatico  a 
Trieste  con  la  stessa  armata  Spagnuola  ; i Vi- 
ncgiani per  non  pregiudicare  al  loro  preteso 
dominio  di  quel  Mare,  s’opposero  con  tal' osti- 
nazione, che  Hi  dichiararono,  che  se  gli  Spa- 
gnuoli  non  accettavano  la  loro  offerta,  di  con- 
durla essi  colla  loro  armata,  stassero  sicuri, 
che  converrebbe  alla  lìcina  tra  le  battaglie,  ed 
i cannoni  passare  alle  nozze;  tanto  che  bisognò 
vergognosamente  cedere,  e la  Reina  per  la 
strada  d'Abruzzi  giunta  in  Ancona,  fu  ricevuta 
da  Antonio  Pisani  con  tredici  galee  sottili,  clic 
la  sbarcò  a Trieste  (a).  In  tanta  declinazione 
ai  videro  le  nostre  forze  marittime  a tempo 
degli  ultimi  Re  di  Spagna  ; ma  se  ai  voglia  aver 
riguardo  a'  secoli  andati,  c spezialmente  a que- 
sti tempi  de' He  Norraamii  con  maggior  ragione 
potevano  vantar  il  dominio  di  quel  Mare  i He 
di  Sicilia,  che  i Vinrgiani.  Quindi  e che  presso 
di  noi,  tra' manoscritti  della  regai  giurisdizione 
rapportati  dal  Chiocca  rei  lo  (A),  si  trovi  notato 
per  uno  de' punti  controvertiti,  se  il  dominio 
del  Marc  Adriatico  sia  dei  Vinegiani,  o più 
tosto  de’Re  di  Napoli. 

(Si  conferma  tutto  ciò  dal  vedersi,  che  le 
scritture  che  uscirono  a*  tempi  del  He  Filip- 
po III  de' Veneziani  per  sostenere  questo  do- 
minio, siccome  quella  del  P.  Paolo  Servila 
(dove  nell'  ultima  parte  si  risponde  a’  Dottori 
napolitani,  infra  i (piali  al  Reggente  de  Pome 
e del  Francipane , furono  composte  per  rispon- 
dere ad  alcune  Scritture  date  fuori  in  contra- 
ri» da' Napolitani;  siccome  manifesto  dall’ul- 
tima Edizione  dell'  Opere  del  P.  Paolo  stam- 
pate in  Fenezia  in  4«°  ancorché  colla  data  di 
Halauta t,  dove  nel  frontispizio  nell' A negazione 

(a)  Nasi  ì»U»r.  Vmrla,  1.  8.  A*.  l63o. 

(fi)  Chioccar,  in  Indice  lo.  al  v«r.  5. 


del  Frangipane  si  legge  : «mira  alcune  scrit- 
ture de’  Napolitani). 

§ II.  / Veneziani  sono  stati  Soggetti  degli  l ra- 
pe rado  ri  ii’  Oliente  e Occidente. 

v 

Chiunque  attenderà  lo  stato  delle  rose  di  quei 
tempi,  secondo  che  ce  lo  rappresentano  non 
meno  gli  antichi  Annali,  e Monumenti  estratti 
dalla  voracità  del  tempo,  che  gli  Storici  con- 
temporanei, si  accorgerà,  die  le  province  di  Ve- 
nezia e d’ Utria  col  seno  del  mare  Adriatico, 
che  le  bagna,  nella  decadenza  dell'Imperio  di 
Occidente,  ubbidivano  agl'  Iroper.idori  di  Orien- 
te. Quando  Giustiniano  Imperadore  riunì  al 
suo  Imperio  di  Oriente  tutta  V Italia  per  lo 
valore  di  quei  due  celebri  Capitani  Relisarin  e 
filarsele,  non  è dubbio,  che  l’ Istria  e le  re- 
gioni de' Veneti  erano  appartenenze  dall'Orien- 
tale Imperio.  Le  Regioni  marittime  de' Veneti 
dall’ Istria  si  stendevano  sino  alla  città  di  Ra- 
venna: siccome  ce  n' assicura  Procopin  serittor 
contemporaneo,  il  quale  descrivendo  queste 
regioni,  cosi  ne  parla  (a):  Sequi tur,  cui  Dalma - 
tiae  nomea,  et  qnne  cunt  ipsa  Occidentali e Im- 
perni finibus  comprehenduntur:  prorima  Libut- 
ttia,  buie  Istria ; dein  Regio  Fenetorum , ad  Ila - 
vennam  wbem  portect  ». 

Quando  la  prima  volta  i Franarsi  tolto  quei 
loro  famosi  Capitani  Lentario , e Baccellino 
invasero  questa  parte  d'Italia,  ed  occuparono 
i luoghi  terrestri  dei  Veneti,  lenendo  i Greci 
i luoghi  marittimi,  siccome  ci  rende  testimo- 
nianza lo  stesso  Prncapio  (A)  filarsele  mandato 
da  Giustiniano  in  Italia  in  luogo  di  Belisario 
gli  scacciò  da  tutti  que’luoghi  terrestri  del  tratto 
Veneto,  siccome  fece  anche  dalla  Liguria,  aven- 
do sconfitto  interamente  i Frantesi  ; a segno 
che  in  Italia  non  gli  restò  nè  por  un  picciolo 
castello. 

Queste  province  dopo  la  morte  di  Giusti- 
niano passarono  al  suo  sucecséor  Giustino:  e 
questi  avendo  istituito  in  Italia  P Esarcato  dì 
Ravenna,  non  vi  è dubbio,  che  gran  parte  del 
territorio  Veneto  fosse  porzione  dell*  Esarcato, 
giacché  Procopio  ei  descrive,  che  la  Region 
Veneta  si  distendeva  fin  alla  città  di  Ravenna: 
Regio  Fenetorum  ad  Ravennam  ttrbern  porre • 
età.  Ciocché  per  antichi  monumenti  fin’ all' ul- 
tima evidenza  dimostrano  Girolamo  Ruben  (c) 
e Luderuig  ( d ),  il  quale  nella  vita  di  Giusti- 
niano M.  (e),  non  ebbe  difficoltà  di  dire  esser 
cosa  chiara  : Fenettun  agmm  vel  terntorium 
pt.rlinnem  Juitse  FxarchaUss  non  infìmam . 

Ma  avendo  da  poi  Carlo  M.  interamente 
scacciati  da  questa  parte  d'  Italia  non  meno  t 
Greci,  che  ì Longobardi,  e fatto  He  d'Italia 
Pipino  suo  figliuolo,  le  Venezie  sottratte  dal- 
l’Imperio d' Oriente  furon  rese  province  del 

(a)  Lib.  1 de  bello  Golii,  cap.  i5. 

Lib.  4 de  bello  Golb.  tap.  et  26. 

(e)  Lib.  4.  Hitl.  Rumili,  pag.  ijp. 

(O  In  Si  tifala  libai  Jar.  Pubi.  Tosi.  1 cip.  a § 17  p.  ai  5. 
éi  ai6. 

(0  C*p.  8 § 46  I.  Mi.  944 
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Regno  Italico,  siccome  con  verità  scrisse  Co- 
starnino  Porfu  agenda  («),  dicendo,  che  d'indi 
in  poi  le  Vrnezie  non  soggiacquero  aH’Orirntr 
ma  furon  fatte  Provincia  Italici  Pegni.  Quindi 
gl'lmpcradori  di  Oriente  per  reintegrare  alTIin- 
pcrio,  da  questa  parte,  i lor  confini,  ebbero 
con  Carlo  M.  or  guerre,  or  tregue,  or  conven- 
zioni c pari,  per  le  quali  finalmente,  siccome 
rapporta  Egiuardo  (A),  fu  convenuto,  che  a 
Carlo  fossero  aggiudicate  le  due  Pannonia,  TI- 
stria,  le  Venezie,  la  Libumia,  e la  Dalmazia, 
lasciandosi  all’  Imperadorc  costantinopolitano 
le  città  marittime  della  Puglia,  la  Calabria  e 
la  Sicilia.  Caroliti , scrive  Eginardo,  utranique 
Panna nmm , et  appoutam  in  altera  Danubii  i ipa 
Vociata , IJistriain  quoque  et  LiAurniam , atque 
Dalmati  a m , exerptis  mariti  mia  Civita  tiA  ut  quas 
ol  amie iimni , et  junctum  cimi  eo  foedus  Con - 
stantinopoliiunuiu  Inqiei  a tot  etti  habere  primi - 
ut,  acquisivi!. 

Ma  per  i luoghi  terrestri  di  quelle  province 
rimasti  a Carlo,  c per  le  città  marittime  lasciate 
a gl'  Imperatori  greci  ; non  durò  fra  medesimi 
od  i Re  francesi  lungo  tempo  buona  armonia; 
poiché  nell'anno  8oG.  Paolo  Principe  di  /mia, 
ni  i Legati  di  Dalmazia,  non  meno  clic  i Du- 
chi di  Venezia,  che  riconoscevano  per  loro  So- 
vrani gl*  iinperadori  di  Oriente,  mal  sofferendo 
U potenza  de’ Francesi,  come  troppo  lor  viti- 
na, ricorsero  all'Imperatore  Niceforo , perche 
gli  prestasse  ujuto  per  non  essere  da  qorlli 
oppressi,  siccome  Irggcsi  negli  Annali  Laui  ìshei - 
//remi  ad  Ali.  806  de*  quali  non  si  dimenticò 
Si  atout  Statili.  IJittor.  Certa,  in  Carlo  M.  che 
ne  rapporta  varj  pezzi  : Staimi  poti  Natale m 
Domini  (si  legge  ne’ medesimi)  venerimi  ff’ilha- 
rius  et  Beatus  Ducei  F enetiae  ; tue  non  et 
Paulus  Dux  Jailerae,  atque  Donatili,  ejusdent 
ciritalis  Epucoput  , Legati  Dalmalorwn , ad 
piaeientiam  Imperatoria  cimi  magma  domi,  et 
Jacla  est  liAi  ordinano  ab  Imperatore  de  Du - 
cibui  et  Populis  latti  l 'enetiae,  quarti  Dalmaliae. 

Ed  in  effetto  r Imperatore  N ice  foro  non  lai  dò 
io  gnmaro  del  seguente  anno  807  di  mandar 
una  riasse  marittima  ne’  porti  di  Venezia  sullo 
romando  di  Nicola,  per  ricuperar  la  Dalmazia, 
siccome  si  aggiunge  negli  Annali  stessi;  Ctonia 
a Necephoru  Imperato!  e,  cui  Nicela  Pati  temi 
prore»  ut,  ad  recuperandola  Dalmaliam  mittuur. 
Ma  giunta  clic  fu  questa  Hot  la  ne’ porti  di  Ve- 
nezia, Pipino  costituito  Re  d’Italia  da  Carlo  suo 
padre,  fatta  tregua  con  Niceta  fino  al  mese 
d'agosto,  tanto  fre c sinché  l’indusse  a ritornar- 
sene, come  soggiungono  gli  A uiiali  stessi  ad 

IAu.  807  Niceta  Patitemi,  qui  cuoi  Classe  Co- 
stantinopolitana in  Fendili  se  contincAul,  pace 
Jacla  cum  Pipino  Brge,  ed  induciis  uique  ad 
Aligli  slum  consti! ulis,  regredirne. 

Ma  i Veneziani  e i Dalinatini,  che  desidera- 
vano, che  sempre  fosse  accesa  guerra  tra’ Greci 
e’  Frantesi,  per  profittare  nel  torbido,  nutrendo 
per  ciò  fra  di  luro  gare  e contenzioni  indussero 
'Imperadorc  Niceforo  nel  809  che  mandasse 

(«)  De  A dmmi.lt  jI.  Imji.  Olissi,  csp.  28. 

| (*)  Up.  l5. 


la  seconda  volta  in  Dalmazia  c Venezia  un 
alita  armata  «olio  Paolo : la  quale  spedizione 
ebbe  varj  successi:  nel  principio  giunta  Tar- 
mata a Venezia  si  rese  padrona  dell’isola  di 
Comincio,  ma  attaccata  poi  l'armata  ila  Pipino 
e fugata  ; fu  obbligata  ritirarsi  ne1  Porti  di  Ve- 
nezia, come  dicono  gli  Annali  suddetti  Lauris- 
hr  intensi  ad  Àn.  809  Ciani  % de  Costantinopoli 
mina , primo  Dalmaliam , deinde  F cneiiam  ad 
pulii,  cunique  ibi  hiemnrel  pan  ejus  Comiaclttm 
hn ulani  accessit , commisto  praelio  vieta  atque 
fugata  Fenetiam  recessit. 

Paolo  Prefetto  dell’armata,  vedendo  non  po- 
ter resistere  alle  forze  di  Pipino,  cominciò  a 
trattar  di  pace  col  medesimo  ; ma  i Duelli  ili 
Venezia  fFilhario , e Beato,  i quali  di  mala 
voglia  soffi  ivano,  rhe  Paolo  volesse  trattar  di 
pace  con  Pipino , fecer  ogni  sforzo  per  impe- 
dirla, anzi  con  frodi  ed  inganni  tentarono  d’in- 
sidiar In  di  lui  persona  : sierbè  avendo  Paolo 
conosciute  le  loro  insidie  e frodi  l’obbligarono 
a partire;  come  soggiungono  gli  annali  stessi: 
Dux  aulem , qui  Classi  proemi,  nomine  Pau- 
la%,  cum  de  pace  in  ter  Franco»  et  Graecos  con - 
sliluenda , quasi  si  Ai  hoc  enei  in  junctum , apud 
Pipi  mini,  I Ialine  Begem,  agere  moli  retur.  IFil- 
hano  et  Beato  Fenetiae  DuciAus , omnes  conatus 
ejus  impedientibus , atque  ipsi  etiam  in*idias 
parnntibus , cognita  illnrum  fronde  discesiti. 

Il  Re  Pipino  conosciuta  la  perfidia  de*  Du- 
rili di  Venezia,  i quali  proccuravano  fomentar 
gare  e guerre  irreconciliabili  tra’  Greci  e’  Fran- 
ze»i  per  sottrarsi  in  questi  torbidi  dagli  uni,  e 
dagli  altri,  si  risolse  di  soggiogarli  affatto;  e 
mossa  la  sua  armata  per  mare,  ed  il  suo  eser- 
cito per  terra;  soggiogata  Vestila,  li  obbligò 
a rendersi,  e di  passare,  come  tutti  gli  altri 
Popoli  d'Italia,  sotto  il  suo  dominio,  come 
narra  il  Monaco  Egnlismense  png.  63  scrivendo 
Pipinus  Bex,  perfidia  Ducuta  Fmetiarum  in- 
citatiti, F enetiam  bello , tetra  marique  jussit 
adpetere  subjeclaqne  Fr urtiti,  ac  DuciAus  ejus 
in  deditionem  acceplìs  etc. 

Ma  il  generoso  c magnanimo  Carlo  soO  pa- 
dre, non  volendo  rompere  gli  ani  irrisi  patti  c 
convenzioni  per  le  quali  a’ erano  lasciati  que- 
sti luoghi  roaiittimi  di  Dalmazia  e di  Venezia 
all’  Imperio  greco,  trattò  egli  la  pace  eoli' lm- 
peradore  Nicoforo , e nel  seguente  anno  810  gli 
restituì  Venezia,  siccome  rapportano  gli  annali 
di  Francia  ad  An.  810  Carolila  pacati  cum  Ni- 
cephoro  Imperatore  fecit,  et  ei  Fe netta m red- 
didil.  E di  vantaggio,  avendo  fatto  imprigiona- 
re, e privato  di  tutti  gli  onori  IFilhario  per 
la  sua  perfidia  dovendo  mandare  suoi  Legali  in 
Costantinopoli  a confermar  questa  pare,  nel- 
l’anno seguente  811  co’ Legati  suddetti  fece 
condurre  IFilhario  Duca  di  Venezia  aU'Itnpc- 
radore,  perche  come  suo  Signore  il  riconosces- 
se, siccome  portano  gli  Annali  Launslieimensi  ad 
An.  811  dicendo:  Pacis  confirnutndae  gratta 
Legati  Costanti nopolim  rmitunt  . ...  et  cum 
eia  ....  tFUharius , Dux  F enetorum  : qui  prò- 
ptrr  perfidiati»  li  uno  re  s pollatiti , Constantino • 
pollai  ad  Dominum  smini  duci  jubetur. 

Quindi  c,  che  degl*  Imperatori  d’  Oriente 
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turcessori  di  Niceforo,  e spezialmente  di  Lio-  ridite  ritti»  Sancii  Z ficcar  ine  da  alicujut  The - 
ne  V Armeno  restano  ancora  monumenti  d'a-  sauro  eiict  constmctum , nini  de  Sanctissimi 
ver  esercitata  la  loro  piena  sovranità  sopra  i Pontini  nostri  Imperatorie  LEONIS. 

Veneziani;  ridotti  ad  abitare  in  quelle  Isolette  Nè  Viver  mandato  Plmperadorc  quelle  reli- 
Bq>f  ultimi  reeessi  di  quelle  Lagune:  i qual»  q«ie,  perche  si  riponessero  nella  Chiesa,  adom- 
sebbene  avessero  loro  Duchi,  che  gli  governa-  bra  punto  l'autenticità  della  scrittura,  come  se 
vano,  questi  però  non  cran  riputati,  che  UfB-  jl  ciò  non  potesse  attribuirsi  a Lione  V «recioto 
ciali  del!' Imperatore,  decorati  dell'onore  d*Ip-  Iconoclasta;  perchè  i Greci  aveano  tutta  la  vc- 
pfitn , eh*  era  una  dignità  Imperiale;  e tutte  oorainonc  a reliquie  cotanto  insigni;  ma  volc- 
quelie  insegne,  come  il  Manto,  il  Corno  duca-  vano,  che  per  ciò  non  se  gli  prestasse  Culto 
le,  e gli  altri  ornamenti,  onde  sono  fregiati,  Religioso  ; oltre  che  dopo  il  Concilio  II  di  Ni- 
tutli  erano  onori,  che  gli  provenivano  dalla  rea  celebrato  nell'anno  587  favorevole  alle  Re- 
Corte  di  Costantinopoli.  liquie  e I macini,  i Greci  furon  divisi,  e chi 

Quindi  i Veneziani  vestivano  alla  greca  con  stava  per  Io  Concilio  Costantinopolitano,  che 
abili  talari,  che  ancor  ritengono,  a differenza  le  proibiva,  ehi  per  questo  II  Niceno ; e Lione 
degli  altri  popoli  d’Italia,  come  aH’lmperio  dì  si  adattò  al  costume  d’  Italia,  dove  non  soleva 
Oriente  sottoposti.  consertarsi  Chiesa  tenta  qualche  Reliquia  di 

Onde  quel  Monti  raro  lo,  che  prima  si  eonser*  Martire,  o di’  Santo, 
vava  nell'Archivio  del  Monasteri»»  delle  Mona*  I savj  e dotti  Veneziani,  che  non  si  lasciano 
che  di  S.  Zaceheria  di  Venezia,  e che  ora  in-  trasportare  dall'enfatico  stile  de* loro  moderni 
sicmc  con  altri  consimili  leggiamo  impresso  in  | Storici,  e singolarmente  del  Nani,  con  quelle 
un  libro  stampato  in  Venezia  stessa  con  licenza  ampolosr  frasi  di  Libertà  nata  dotta  Repubblica 
de* superiori  nell'anno  1678  intitolato,  1/  silen-  sletta,  non  riputino  tali  monumenti  apocrifi,  o 
zio  di  S.  Zaceheria  snodalo:  non  dee  sembrai-  strani,  anzi  riguardandosi  ai  passati  tempi,  sono 
cotanto  ingiurioso  a’  Veneziani  : sicché  severa-  ben  proprf  e conformi  allo  slato  delle  cose  di 
mente,  proibiscano  il  tenerlo  procctirando  di  allora:  poiché  ad  una  Repubblica  nuova  sta- 
soppri merlo,  perchè  non  n©  resti  vestigio.  bilita  negli  ultimi  tempi,  non  pnb  certamente 

In  questo  libro  si  legge  un  Attestato  di  Giu - adattarsi  quella  innata  Libertà , che  vantano  : 
stintane  tarlici  pati n Doge  di  Venezia,  a’tempi  se  non  fosse  caduti»  dal  Cielo  in  Terra  un 
dell’ Impera dqrv  Liòna  P Armeno,  c\\e  sedi  uri-  pezzo  di  Luna,  o di  altro  Pianeta,  sopra  il 
1'  Imperio  di  Oriente  dopo  Nieejorn  intorno  quale  da'nuovi  nomini  si  fosse  stabilita  libera  ; 
l'anno  81 3,  nel  quale  la  fondazione,  o sia  ani-  ina  sempre  che  si  parla  di  nuova  Repubblica 
pliazione  di  quel  Monasterio  si  attribuisce  a fondata  nell'Imperio,  duopo  è che  riconoscano 
Lione,  chiamato  dal  Doge  suo  Signore,  con  ob-  i loro  maggiori  la  subordinazione  dcgl'Impera- 
Migo  alle  Monache  d’  incessantemente  pregare  dori  sian  d’Oriehte,  ovvero  d'Oceidcntc. 

Dio  per  la  salute  dcll'Impcradorc,  c suoi  Ere-  Anzi  i Veneziani  non  meno  degli  uni  che 
di:  Eccone  le  parole:  Cognitum  sii  omnibus  degl»  altri  devono  confessarla;  poiché  in  dr- 
CURiSTI,  et  Sancii  Romani  Impedì  Fidelibus  corso  di  tempo  sempre  più  decadendo  le  forze 
tapi  ptaesenlibus , tjuani  ex  illis,  qui  post  nos  dell’  Imperio  Greco  in  Italia,  i successori  di 
futuri  riunì,  tam  Dttcibus  quatti  Patriarchi*,  Carlo  .M  profittando  della  sua  ruma,  tornarono 
aique  Episcopi t,  seu  caeteris  Primatibus . Quoti  ad  aggiunger  Venezia  al  Regno  Italico,  sicché 
ego  Justinianut  Imperiali s Uippatus  et  Pene-  Lodovico  é Lotario  se  ne  reser  padroni,  e vi 
I tarum  Dux , per  revelationem  Domini  nostri  esercitarono  sovranità,  sino  a far  battere  le  loro 
Omnipolentis,  et  jussione  Domini  Serenissimi  monete  eoi  nome  di  Penecias,  come  facevano 
Imperatori s paci s set t,  et  Conservatori*  Solini  delle  altre  cittì»  d’Italia  da  |or  possedute. 
Mundi  LEONIS : Posi  multa  nobis  beneficia  Di  queste  Monete  più  Musei  ne  conservano 
concessa,  feci  hoc  Monasierium  Pirqìntins  /tic  le  originali  d’ indubitata  fede,  ed  antichità. 
in  Penetia , secundum  quod  ipse  jnssit  edificare  fi  L’Autore  dello  Squiitinio  della  Libertà  Perirla , 
de  propria  Camera  Imperiali , et set:undum  quod  | nella  Giunta  nòn  se  ne  dimenticò.  Il  Sig.  Petau 
iussit  mihi,  siatim  cuncta  necessaria  auri , sive  I Consigliere  nel  Parlamento  di  Parigi,  fece  i in- 
argenti dari  ftissiL  Tura  eliam  nobis  Reliquia s primere  quella  delPlmpcradorp  fw/owea  rf  fluo* 
Sancii  Zoccoline  Proplteloe  » e£  libitum  Crucis  no,  dove  da  una  partesi  legge  HLVDOVICUS 
Domini,  alque  Sanciae  Marine  pannurn,  sive  IMP.  e dall’altra  VENRCIAS.  Il  Sig.  le  Rlanc 
de  vestimenti * Salvatori t et  alias  reliquia * Sa u-  ha  altresì  fatto  stampare  una  moneta  «li  Loia - 
c to rum  nobis  ad  Ecclesiam  Sanctmm  consecrnn-  rio,  che  porta  da  una  parte  VENECIAS.  Ecco 
di im  dari  fecit.  Ad  necessaria  hujut  operi s quella  di  Lodovico. 
etiasn  M agii  trai  imbuii,  ut  citiui  opus  ex  pie- 
rà nt,  et  ex  pietà  opere  congregano  sonda  in - 
Cessanter  prò  salute  Serenissimi  Imperatori* 
et  sunrum  hcredum  orarent.  De  Thesauro  ve- 
ro, quod  manifestai  sua  caria  cum  liUeris  att - 
mi.  et  totum  dotmm,  quod  in  hoc  loco  ipse 
trattemi  sii,  in  ipsa  Camera  snlvttm  esse  stiliti- 
must  Tanten  ipsam  cartoni  in  Camera  nostri 
Palatii  volutimi,  ut  semper  perniai  ir  at.  et  ut 
non  v aleni  aliquis  hoc  dice  re , quod  illud  Alo - 


DEL  REGNO 

Ma  da  poi  nrlla  ilccadrnti  dell1  Imperio  di 
Occidente  ne1  Successori  di  Carlo  M.  i Vene* 
ziani  cominciarono,  non  essendo  chi  potesse 
resistergli,  a stabilire  la  Sovranità  sopra  la  lor 
cittì»,  c luoghi  marittimi  intorno  sopra  ìe  mine 
dell’  Imperio  A*  Oriente,  non  meno  clic  di  Oc- 
cidente, decaduto  cd  avvilito  anche  esso  nei 
successori  di  Carlo  M.  prima  che  facesse  pas- 
saggio a*  Germani  sotto  il  grande,  e poderoso 
Ottone. 

Questo  Imperadore  ristabilendo  l’Imperio  di 
Occidente  nello  stato  primiero,  e volendo  el- 
sere  riputato  non  meno  che  Carlo  M.  Signore 
di  tutte  quelle  Province,  che  costituivano  il 
Regno  Italico:  sopra  i Veneziani  esercitò  pure 
la  Sovranità,  e tutte  le  alte  ed  Imperiali  sue 
preminenze:  concedendo  privilegj  cd  immunità 
alle  loro  Chiese  co’loro  precetti,  chiamati  a 
que'  tempi  Mundiburdj,  a richiesta  de’ Vene- 
nani  stessi. 

Quindi  non  dee  sembrargli  strano,  se  nel 
Libro  medesimo  del  Silenzio  di  S.  Zaccheria 
snodato , si  leggono  de’  consimili  Mundiburdj, 
conceduti  a petizione  di  quelle  Monache  da 
vari  Imperatlori  Germani  d’ Occidente,  conti- 
nuali da  Ottone  l sino  all’ Imperadore  Federi - 
co  Rurbarossa.  Trascriveremo  solamente  quel- 
lo di  Oitnnet  islronicnlato  nell’  anno  y63  poi- 
ché gli  altri  susseguenti  non  sono  clic  confor- 
mi di  questo  primo,  secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  che  le  Chiese  secondo  !>i  rifaceva  un 
nuovo  Imperadore,  ricorrevano  dal  medesimo 
per  ottener  la  conferma  de’  precedenti  : Eccone 
le  parole. 

In  nomine  Sonane  et  individua e Trini  tati  e. 
Otto,  divina  J avente  Clementia , Imperniar  Au- 

gUtlUS.  ^ 

Si  pelitionibus  Servo  rum,  et  Ancillarum,  ju - 
iti t et  ralionalibus  acquiescimus , ad  animae 
nostrae  salute  ni  profìcete  non  diffidi  mu*.  Id- 
circo  omnium  fidelium  Snnctae  Ecclesine  no- 
strorwn  praetentium , ao  fnturorum  devolio  no- 
ve ri  t.  Qual  iter  Joanna  Abbati*  *a  de  Monaste - 
rio  Sancii  Zacharie  in  finibus  V enetiarum  con - U 
strado,  prope  Palacinta  de  Rivuoilo,  et  Joan - 
net  Pretbyler , et  Monachu * noster  Fideli s sug- 
gessertmt  nostrae  Clementine,  q nate nus  prò  Dei 
amore , et  re  medio  animne  nostrae,  cum  cun- 
cii s facultatibus , rebusque  mobilibui , et  immo- 
bilihus,  teit  filini  li  is  utriusque  texus  ad  eun- 
dem  Monasteri  u m Sanai  Zachariae  just  e per- 
tinenùbus,  se  ilieoi  infra  ditionem  /legni  nostri 
consistentibut,  tam  per  loca  denominala,  quae 
ibi  contulil  per  Cartulas  offerilionit  in  gel /re- 
do.* Comes  Filiusque  Grimaldi,  et  lldeburga 
Comitissa  Uxor  Adalberti  Comitis,  cum  suis 
/increti ilus , sicut  in  lextu  ipsorum  (.'attuine 
legitur  : Fide  licei,  Curtem  imam  cum  omnibus 
suis  perfinentiis , in  finibus  Monili  Sil  icatò 
pontoni  in  villa  quae  Petriolo  nuncupalur,  st- 
iri ili  ter,  et  in  Corta , et  in  Sacco , et  in  Lupa , 
et  in  Liquenlia , et  Lnurenliaca , una  cura  Ter- 
ris , Fi  nei*.  Campii,  Olivelli,  Pralis,  Massari - 
tiis , Piscariis , Silvit,  Casis,  Capelli /,  Pascuis , 
j4qui$,  aquarumque  decursibus.  Mori  ti  bus,  Fai - 
libus , Servii,  et  Ancillitì  ad  iptam  Curtem  de 
OtAKHORE  VOL.  I 
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Petriolo  atpicientibut  in  integrum,  ut  pari  prae- 
dicli  Cenobii,  cui  nunc  Joanna  Ravennati s Fe- 
nerabilis  Abbatista  piacesse  vide  tur,  cum  orniti 
integritate  in  uiu,  et  sumptu  Monacharum  ini- 
bì per  tempora  Deo  famulantium  perpetualiler 
permaneant , et  sub  nostrae  tuicionis,  ac  defen - 
sionis  Mundiburdio  consistane 

Nos  autem  saluberrima s earum  petiliones  in- 
spicienles  hoc  nostrae  inununilalis  praeceptum 
fieri  justimus,  per  quod  sancintut , ut  jani  di- 
cium  Monasterium  ; cum  suis  rebus  mobilibui , 
et  immobilibui,  omnibusque  mancipiis,  et  Co* 
lonis , Adventiliii  et  Peregrini s,  Servii  et  An- 
ci Ilis,  super  terram  ipsiui  praedicti  Monaste- 
ro, infra  Regni  nostri  finei  resideiilibus,  sub 
nostra  maneat  immunitalis  de  ferii  ione  j ita  ut 
nullus  Marchio , Come.*,  vel  quislibet  publicus 
Actionarius , seu  alia , magna,  parraque  perso- 
naf ex  rebus  saepe  dicli  Monatlerii  modo  ju- 
ite,  et  legaliler  vestita  esse  ridelurt  aul  in  an- 
tea  ibidem  divina  pietas  amplificare  voluerit, 
abst  rahe  t'e  ali  quod , aut  mimi  e re  , quandoqua 
prae sumantf  sed  liceat  supradicti  Monas rerii 
Abbati*  sae,  ejusque  Successnribus  in  perpetuum 
res  ejusdem  Monasteri! , sub  nostrae  immunità - 
tis  de f ensione,  quieto  ordine  possedere,  cum 
omnibus  ad  se  pertineniibus , vel  aspicien libus, 
tam  rebus,  quamqne  et  mancipiis  liberi* , et 
servir , super  res  jam  dicli  Monasterii  residen - 
libus . JVulluiquc  nude  al  cas  injusle  distringe.re , 
neque  ab  eis  alias  ditata * redibiliunes  aut  pu - 
blicas  angariar  esigere.  Ante  omnia  autem  Ab- 
ballila ejusdem  Monasterii,  ejusque  Successo- 
re!, et  omnes  Monachae.  ibidem  Deo  serviente /, 
sub  nostrae  defensionis  quiete  perenni  vivere 
permaneant  Nullnsque  Reipublicae  Minisler  eas 
per  piacila  ventilare  pertemptet , itisi  in  prae - 
lentia  Abbati **ae  quae  per  tempora  ibi  proteste 
vita  fuerit,  quale  nut  ipsas  A nei  Un*  Dei,  quae 
ibidem  Deo  famnlanlur , prò  nobis  statu*que 
Regni  nostri s jugiter  exorare  delecienl.  Si  quii 
igilur  hoc  nostrae  auctoritalis  praeceptum  et 
Mundiburdiutn  inf regerii , sciai  se  compositurum 
auri  optimi  libra t centum,  rnedietalcm  Contente 
nostrae,  et  medietatem  praedictae  Abbatissae 
Joannae,  vel  ejtts  Successoribut.  Quod,  ut  ve- 
rni* credàtur,  et  diligenliu * ab  ominibus  obser- 
vetur,  manu  propria  roborante* , Annulo  nostro 
sigillari  jusùmus.  Si  gnu  ni  Domini  Orrovis  In- 
victissimi,  ac  Magni  Imperatori!  Augusti. 


Ly unger iu * CancelUriu*  ad  vicem  Fidente 
Episcopi  Barda  Cancellarli  recognovi  et  sub- 
scripsi . 

Acta  7.  Kal.  Septembris.  Anno  Dominicae 
Incarnalionit  96 3.  huhctionc  6 Anno  Imperò 
Ottokis  Magni  Imperatori!  Augusti  secundo  ; 
Aduni  Monte  Feretrano  ad  Pelrum  S.  Leoni*. 
Dopo  gli  Ottoni , sotto  gli  Errici,  come  sodo 
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varie  le  Tifrmte  mondane,  eomìnrtò  l'Imperio 
occidentale  «lira  volta  a decadere.  L'  Ini  pera- 
dure  Federico  Barbarono,  pensava  ristabilirlo; 
ina  distratto  nella  guerra  di  Soiia,  e dalle  bri- 
glie, ebe  gli  diedero  le  città  di  Longobardi», 
ed  i Pontefici  romani,  non  potè  ridurre  a fine 
la  magnanima  impresa;  e molto  meno  poteron 
tentarla  idi  lui  successori.  Errico  e Federico  II 
per  le  gare  e contenzioni,  eh’  ebbero  colle  città 
medesime,  e co’  Papi,  e co*  loro  Enioli  dell’Im- 
perio. 

Morto  Federico  II,  e contrastando  i Germa- 
ni fra  di  loro  per  l’elezione  del  successore  si 
vide  nell’  Imperio  quel  lungo  interregno,  che 
ciascun  sa  ; ed  allora  i più  Potenti,  e più  città 
d’Italia  cominciarono  a scuotere  il  giogo,  e porsi 
in  libertà,  poiché  non  era  chi  potesse  valida- 
mente opporsi.  Cosi  i Veneziani  che  ne  arcano 
gettali  già  i fondamenti,  stabilirono  la  sovra- 
nità sopra  la  loro  città  e luoghi  marittimi  in- 
torno, la  quale  poi  col  correr  degli  anni  con 
lunga  prescrizione  se  la  resero  più  stabile  e 
ferma,  non  altrimente  che  fecero  gli  altri  Prin- 
cipi d'Italia  sopra  le  mine  dell’ Imperio  d’Oc- 
cidente.  Queste  mondane  vicende  recarono  ai 
Veneziani  la  loro  libertà,  non  già  a patto,  o con- 
venzione alcuna,  siccome  alcuni  sognarono,  e«- 
•er  seguita  tra  gl’  Imperadori  greci,  e que’di 
Occidente  della  liuca  di  Carlo  M.t  dicendo, 
che  questi  per  porte  fra  di  loro  un  confine 
stabile  e fermo,  avessero  dichiarati  immuni,  e 
liberi  i Veneziani  dall'uno,  e dall’altro  Impe- 
rio, siccome  scrisse  il  Sigonio  (a)  : Fette  tot  in- 
ter utrumque  Im/ieriui w poiitos,  liberot  acque 
immutiti , et  alt  utroque  linpei  atore  securns  vi- 
gline : e nell’anno  8ia  novo  parto  li  bei  tati  al- 
que  immunitali  F enei oru m im/n  imis  cautum  : 
Nè  fin  qui  è stato  chi  avesse  potuto  mostrarci 
documento  alcuno  di  questa  nuova  convenzione 
c patto.  Nè  tante  Collezioni,  Cronache,  eri  an- 
tichi annali,  che  a’ tempi  nostri  sono  stali  im- 
pressi; nè  Scrittore  alcun  contemporaneo  fa 
memoria  d’  una  tal  couven/ione  passata  Ira  gli 
luipciii  d‘ Oriente  e que’ di  Occidente;  nè  si 
sa  il  Sigonio  onde  l’abbia  tratta. 

CAPITOLO  II 

Spedizione  de' Siciliani  in  Grecia  : nozze  tra 

Costuma  ed  Errico  Re  di  Germania  ; a morte 

del  Re  Guglielmo  e tue  leggi. 

Ma  ritornando  al  nostro  Guglielmo,  molto 
poco  ci  rimane  da  notare  de' fatti  di  questo  sa-  ; 
vio  Principe;  poiché  terminando  qui  I’  istoria 
dell’  Arcivescovo  Romualdo , e non  essendovi 
altri  autori  di  que*  tempi,  fuor  che  la  Cronaca 
dell’Anonimo  Cassinense,  che  si  conserva  in 
Monte  Cassino,  alla  quale  Camillo  Pellegrino 
lece  alcune  note,  l’altra  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, Roberto  del  Monte,  e Miccia  autor  Ore- 
rò, che  alcune  cose  brevemente  scrivono  di 
(siigtieluio,  rimangono  tutti  gli  altri  avvenimenti 
del  Rcaiue  con  l' opere  di  sì  buono  e glouoso 


Re  per  lo  spazio  di  undici  anni  poco  mcn  clic 
nascose  fra  le  tenebre  dell’  antichità.  Alcune 
, cose  andarono  rintracciando  con  somma  dili* 

; genza  Capcrelal  ro,  e l’ arco  latissimo  lnvegrs, 
j l'orme  de' quali  come  più  sicure,  a noi  piace 
di  seguitare. 

Intanto  il  Pontefice  Alessandro  ristabilito  in 
Roma,  volendo  dare  a’  disordini  passali  qualche 
; riparo,  ocl  seguente  anno  1179  come  notarono 
j l'Allonimo  Cassinense  e ’l  Pellegrino  (a),  fece 
convocare  in  Roma  un  generai  Concilio  nella 
! chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano,  ove  interven- 
fj  nero  ben  trecento  Vescovi,  oltre  agli  Abati  e 
grosso  numero  d’altri  Prelati  (A).  Si  dannarono 
. in  r*»o  molte  eresie,  ebe  eran  sorte  fra*  Cri- 
stiani : si  fecero  molti  decreti  attinenti  a re- 
' primere  l’avidità  di  coloro,  che  davano  denari 
in  prestanza  con  pattuir  grosse  usure,  stsbi- 
; Irndo  i modi  legittimi  in  queste  contrattazioni; 

ed  altri  decreti  furon  statuiti  bisognevoli  a ri- 
■ sforar  delle  passate  confusioni  la  Chiesa  di 
Roma. 

Ma  nell' anno  seguente  1180  ad  impresa  più 
gloriosa  rivolse  Alessandro  i suoi  pensieri:  egli 
1 scrisse  a tutti  i Principi  cristiani,  ed  a’ Vescovi 
| e Prelati  delia  Chiesa,  esortandogli  a passar  in 
i Palestina,  e contrastar  con  Tarmi  in  que’  santi 
f luoghi  al  Saladino  Soldano  di  Babilonia,  Prio- 
j|  cipe  non  men  savio,  eh**  valoroso,  eh*era  al 
padre  Saracone  nella  Signoria  succeduto,  e tra- 
vagliava i Cristiani  che  colà  dimoravano.  I pri- 
» mi,  che  si  disposero  con  grande  e poderosa 
, oste  a passar  oltre  mare,  furono  Errico  Re  di 
; Inghilterra,  c Filippo  Re  di  Francia;  ma  Ales- 
sandro, che  cosi  lodevolmente  avrà  mossi  i 
Principi  cristiani  a quest*  impresa,  non  potè 
• vederne  i successi:  poiché  verso  la  fine  del- 
l’anno seguente  1181  il  settimo  giorno  di  set- 
, tembre  passò  di  questa  vita  in  Roma,  dopo 
aver  per  ventidue  anni  retto  il  Pontefkato. 

! Fugli  tantosto  dato  il  successore,  che  fu  Ubaldo 
da  Lucca  Cardinal  d'Oslia,  il  quale  si  nomò 
1 Lucio  HI. 

Era  poco  prima  in  Costantinopoli  accaduta 
parimente  la  morte  dell’  Imperador  Emmannclc, 
e gli  succedette  nell’Imperio  il  suo  figliuolo 
dlessio . Ed  intanto  il  nostro  Guglielmo  avendo 
1 per  Toccatone,  che  rapporta  Roberto  del  Mon- 
te (c),  fatta  tregua  per  dieci  anni  eoi  Re  di 
Marocco,  se  nc  passò  nell'anno  11 83  da  Pa- 
lermo in  queste  nostre  parli,  ed  avendo  visitato 
Monte  Cassino,  ritornando  in  S.  Germano,  an- 
! dò  da  poi  in  Capua,  donde  poi  a Palermo  te- 
! stituissi  (d). 

Intorno  a questi  tempi  nacque  in  Assisi  città 
dell’ Umbria  da  Pietro  Bernardone,  uomo  d’u- 
*w»l  condizione,  Francesco,  quegli  che  acqui- 
. stossi  fama  d’un  gran  Santo,  e diede  stabile 
fondamento  alla  Religion  de’  Frati  minori,  e 
ebe  fu  pianta  cosi  fertile,  ebe  in  progresso  di 
tempo  empiè  ti  nostro  Reame  di  lauti  mona- 

Co)  PclltfT.  in  Caatig.  ad  Anon.  Costia.  saia.  1179. 

(*)  (ingiuria.  Tino  lib.  zi  cip.  30. 

(O  Roteilo  de  Monte  sd  sin.  1180. 

{/)  Peli  Cast  ad  A uou.  Cassia,  un.  Il83. 
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nlrri  di  Frati  drl  suo  Ordine,  che  non  fu  il  lor 
«ttimrro  inferiore  a quelli  che  vi  ti  erano  già 
fondati  per  la  fama  e santità  de*  Monaci  di  S. 
Benedetto;  di  clic  ri  sarà  data  occasione  di 
ragionare,  quando  della  polizia  ecclesiastica  di 
questo  secolo  tratteremo. 

Mori  poco  tempo  da  poi  in  Palermo  nell'  »• 
stesso  anno  ii83  la  lìeina  Margherita,  la  quale 
essendo  stata  donna  di  molto  avvedimento,  eb- 
be gran  parte  nel  governo  del  Reame,  cosi  men 
tre  visse  il  marito,  come  da  poi  che  gli  succe- 
dette il  figliuolo.  Fu  ella  ron  nobil  pompa  fatta 
seppellire  dal  Re  Guglielmo  in  Monreale  nella 
chiesa  novellamente  da  lui  edificata  a lato  alle 
sepolture  de* suoi  due  figliuoli  Ruggiero  ed  Er- 
rico. Donna  d'incomparabile  pietà,  che  oltre 
aver  fondato  una  Radia  in  Sicilia  alle  falde  del 
Monte  Etna,  che  arricchita  di  molti  beni  diede 
a’  Padri  di  S Benedetto,  accolse  caramente  in 
Palermo  i compagni  di  Tommaso  Arcivescovo 
di  Cantuaria,  i quali  erano  stati  dal  Re  d’ In- 
ghilterra sbanditi  dal  suo  Regno 

Intanto  il  Saladino  stringeva  aspramente  i 
Cristiani  in  Palestina  avendogli  con  la  conti 
nua  guerra  ridotti  in  pessimo  stato;  onde  vrn 
nero  in  Roma  il  Patriarca  di  Gerusalemme  e 
l'Arcivescovo  di  Tiro,  con  altri  Ambaseiadori 
dei  Re  Baldovino  e degli  altri  Principi,  che 
colà  dimoravano,  a chieder  presto  e potente  ' 
soccorso  contro  si  fiero  nemico  Questi  essendo 
siati  caramente  ricevuti  dal  Pontefice  Lucio, 
furono  da  lui  con  altre  sue  lettere  inviali  per 
tale  effetto  ad  Errico  Re  d’ Inghilterra,  ed  a 
Filippo  Re  di  Francia,  i quali  avendo  presa  la 
Croce  bandita  dal  Papa  per  opra  sì  pia.  si  po- 
sero di  presente  all'  ordine  con  Guglielmo  Re 
di  Scozia,  e con  altri  gran  Signori  e Baroni  di 
Francia  e d*  Inghilterra  per  passare  in  Siria. 
Ma  mentre  il  Papa  sollecitava  ciascun  giorno 
frettolosamente  il  passaggio,  sorpreso  da  grave 
infermità  passò  da  qne»ta  vita  in  Verona  li  set- 
te di  dicembre  del  1 1 85,  e fu  nel  Duomo  di 
quella  città  onorevolmente  sepolto,  essendo  sta- 
to tantosto  eletto  per  suo  successore  Uberto 
Divello  milanese  , il  quale  si  nomò  Urba- 
no III. 

Erano  seguiti  intanto  nella  città  di  Costanti- 
nopoli gravi  movimenti  e revoluzioni  contro  i 
Latini,  che  vi  albergavano,  per  opra  di  Andro- 
nico tiranno,  il  quale  tolto  di  voler  de’  Greci 
1*  Imperio  ad  Alessio.  entrando  con  oste  armata 
dentro  la  città,  investi  furiosamente  i Latini, 
facendone  strage  grandissima,  ed  incendiando  i 
loro  alberghi,  ove  pei  irono  crudelmente  abbru- 
ciate le  donne,  i vecchi,  rd  i fanciulli,  ionia 
i perdonar  nemmeno  alle  chiese,  nè  a’  Preti,  nè 
I a’  Frati,  il  tutto  mandando  indifferentemente 
| a fuoco  ed  a fiamma.  Questi  avvenimenti  ed 
oltraggi  fatti  dal  Tiranno  a*  Latini,  mossero  il 
nostro  Guglielmo  a prender  vendetta  d’Amlro- 
nieo,  il  quale  non  contento  di  ciò,  aggiungendo 
fallo  a fallo,  avea  fatto  morire  strangolato  ron 
una  corda  d’arco  il  giovanetto  Alessio,  e n’a- 
»ea  occupalo  !'  Imperio  ; perciò  Guglielmo  in 
picst'anno  ii85  raglino  una  ben  grande  ar- 
,i ala  in  Svilii,  e v’  ordinò  Capitano  il  Conte 
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Tancredi,  clic  fu  il  quarto  Re  di  Sicilia  (<r), 
inviandolo  a’  danni  della  Grecia  sotto  la  scorta 
di  Margaritonc  suo  Ammiraglio,,  il  quale  prese 
e saccheggiò  Dura  zzo  e Tessalonica  con  molti 
altri  luoghi  (6),  ove  gli  adirati  Siciliani  com- 
misero ogni  sorta  di  crudeltà  senza  aver  ri- 
guardo a cosa  alcuna,  non  avendo  ardire  An- 
dronico d’uscir  loro  all’incontro,  e porger  al- 
cun riparo  a tanti  danni.  I Greci  vedendosi 
così  crudelmente  da’  Siciliani  assaliti,  e che 
Andronico  mostrava  di  non  mollo  curarsi  dei 
loro  travagli,  cominciarono  ad  odiarlo  in  ma- 
niera, che  tumultuando  in  Costantinopoli,  tosto 
lo  deposero  dall’ Imperio,  e Pirata  moltitudine, 
che  non  sa  rattenersi  fino  che  non  prrvenga 
all’ultima  estremità,  non  contenta  d’averlo  de- 
posto, avventossegli  furiosamente  sopra,  e con 
gravi  tormenti  obbrobriosamente  l’ uccise.  Sorse 
tosto  ad  occupar  la  Signorìa  Isaac  Angelo,  il 
quale  ragunate,  come  potè  meglio,  le  forze  dei 
Greci,  diede  sopra  i Siciliani  con  tanto  impe- 
to, che  postigli  in  fuga,  gli  di-rarriò  alla  line 
da  quelle  regioni,  come  rapporta  Niceta  Coniale 
lor  Scrittore. 

Trova  vasi  però  il  Re  Guglielmo  assai  più  af- 
flitto, eh’ essendo  già  passati  nove  anni  da  che 
sposossi  la  Regina  Giovanna,  nè  per  la  di  lei 
sterilità  vedendo  di  quella  prole  alcuna,  comin- 
ciò a pensar  seriamente  ai  mali,  che  dopo  la 
sua  morte,  sarebbero  accaduti  nel  Reame,  se 
anticipatamente  uon  piovedesse,  e pensasse  al 
successore.  Nun  vi  era  altro  del  sin»  sangue 
legittimo  de’  Re  normanni,  che  Costanza  positi 
ma  del  Re  Ruggiero  suo  avolo,  poiché  di  Tan- 
credi, ch’egli  molli  anni  prima  avea  richiamato 
«bilia  Grecia,  ed  investito  del  Contado  di  Ler- 
ce. che  fu  di  Roberto  suo  avolo  materno,  non 
si  teneva  alcun  conto,  riputandolo  bastardo, 
none  nato  da  huggiero  figliuolo  si  del  Re  Rug- 
giero, ma  d’illegittimo  matrimonio,  come  si  è 
detto.  Perciò  questa  Principessa  era  da  molti 
ricercata;  e n»rra  il  Sigonin.  rha  a quest’  Ì*te*so 
anno  ii85  Federico  Jmperadnre,  il  quale  fin 
dall’anno  1177  avea  con  Guglielmo  fermata  per 
1 5 anni  la  pace,  mandò  a richiederla  j>r r Er- 
rico suo  figliuolo,  e Re  di  Germania.  Gugliel- 
mo, che  si  vedrà  senza  speranza  d’aver  figliuoli, 
piegò  l’animo  alla  dimanda,  confortalo  ancora 
da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo,  il  quale 
covando  odio  grandissimo  contro  Matlro  Vire- 
ranrellicre  della  Sicilia,  per  la  cui  opera  era 
stata  sottratta  dalla  sua  giurisdizione  la  chiesa 
di  Monreale  dal  Re  Guglielmo,  come  dicemmo, 
pensò  non  d’  altra  maniera  potergli  venir  fatto 
di  porre  a terra  la  potenza  di  Melico  suo  cmo- 
1 In,  come  scrive  appunto  Riccardo  da  S G»*r- 
1 inano,  se  non  che  dovendo  il  dominio  del  Re- 
gno passare  ad  altra  famiglia  per  mezzo  di  Co- 
| stanza,  a cui  «li  ragion  toccava  di  procmrare 
1 che  le  nozze  già  dilihcrale,  si  ronrhiudessei  o 
I con  Errico  di  Svevi.1  Re*  d’Alrmagtia  lig hurdu 
dell'  Imperador  Federico,  acciocché  avendo  egli 
a succedere  nella  Sicilia,  riconoscesse  tal  be- 

(a)  Cranica  li  Fo«u#»l  toro.  1.  Ilal.  Soci.  evi. 

(*)  Sieda  in  I*«(.  lwptf. 
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nefirio  da  lui»  e ponesse  a terra  la  potenza  di 
Matteo.  In  effetto  si  adoperò  egli  tanto,  che 
finalmente  indusse  Guglielmo  a pattovir  le  noz- 
Sc  con  Errico,  ed  in  quest’anno  1186  stando 
Costanza  custodita  nel  palagio  reale,  non  aven- 
do  più  che  trentuno  anno,  fu  fatta  partir  da 
Palermo,  e condotta  in  Milano,  ore  era  Erri- 
co, ivi  con  nobil  pompa  furono  le  nozze  ce- 
lebrate. 

Ma  essendo  questo  un  passo  d’istoria,  che 
gli  Scrittori  moderni  l’han  intralciato  dì  molle 
favole,  sarà  bene,  che  per  maggior  chiarezza  si 
•cuoprano  qni  tutti  i loro  errori.  Alcuni  nar- 
rano, che  Costanza  fu  Monaci  lungo  spazio 
d’anni  nel  monastero  di  San  Salvatore  in  Pa- 
lermo, postavi  dal  padre  Ruggiero  per  una  pro- 
fezia fattale  dal  cotanto  famoso  Abate  Giova- 
cbino  calabrese,  alla  quale,  essendo  ella  ancor 
fanciulla,  disse  che  per  cagion  di  lei  si  sarebbe 
acceso  un  gran  fuoco  in  Europa,  e che  sareb- 
be stata  la  ruina  della  sua  schiatta. 

Altri  (ò),  considerando,  che  questo  racconto 
mal  si  adattava  a ciò  che  gli  Autori  di  quei 
tempi  concordemente  scrissero,  che  Costanza 
nacque  dopo  la  morte  di  Ruggiero,  onde  non 
poteva  PAbatc  Giovachino  predir  nulla  di  lei 
a richiesta  di  Ruggiero,  quando  non  era  ancor 
nata  : dissero,  che  il  presagio  fu  fatto  non  già 
a richiesta  del  padre,  ma  di  Guglielmo  1 suo 
fratello,  il  quale  atterrito  dell’infausto  valici, 
nio,  pensò  per  ischivarlo  di  chiuder  la  fanciulla 
nel  sopraniiomato  monastero. 

Bernardo  Giustiniano  (a)  nipote  del  Beato 
Lorenzo,  pur  disse,  che  il  Re  maritò  Costanza 
con  Errico  per  instigazione  e comandamento 
di  Alessandro  III  quando  Alessandro  era  già 
morto  sin  dall’anno  1 1 8 1 • S.  Antonino  Arcive- 
scovo di  Fiorenza  (c),  non  ostante  che  Clemen- 
te III  non  era  ancor  Papa,  e cominciò  a seder 
l’anno  1188  scrìsse,  ch’essendo  Costanza  invec- 
chiata nel  monastero,  il  Pontefice  Clemente  111 
per  escluder  Tancredi  dalla  successione  del  Re- 
gno, e gratificar  Errico,  l’avessc  fatta  cavar  di 
furto  dal  monastero,  e disponendo  al  monaca- 
to , 1’  avesse  maritata  già  vecchia  con  Errico 
per  tórre  il  Regno  a Tancredi.  Peggiore  fu  l’cr- 
ror  del  Fazzello;  che  rapporta,  nell'Archivio 
romano,  e ne*  pubblici  decreti,  leggersi  ancora 
i diplomi,  ed  i decreti  di  Celestino  Papa,  coi 
quali  dispensò  al  monacato,  c voto  di  virginità 
fatto  da  Costanza  ; quando  Celestino  ascose  al 
Ponteficato  nell’anno  1191,  ed  il  Papa  favorì 
sempre  Tancredi  contro  Errico,  come  diremo 
da  qui  a poco.  Ma  questi  favolosi  racconti  ben 
si  convincono  di  menzogna  dal  considerare,  che 
niuno  degli  Autori  di  que’  tempi  fa  menzione 
di  questi  fatti,  per  altro  da  non  tacersi. 

Ugone  Falcando,  favellando  due  volte  di  Co- 
stanza, io  un  luogo  parla  di  lei  come  educala 

( e ) Gio.  Villani  iti.  lib.  t\  c.  l;>  Frane.  Petrarca  in  lib. 
Ao|o.  Boccaccio  de  Clar.  mnlier.  Tolomeo  di  Locca,  Fr.  Al- 
berto, Paolo  Re|gio,  Fatatilo,  Maurolico,  S.  Antonino  Arciv. 
di  Fiorenza,  ed  altri  rampollali  da  Invegr»  ami.  u5^  cl  lltìó. 

(6)  In  Vita  B.  Laor.  apud  Snriom  iu  8.  Janoar. 

(<)  Anioni u.  fiat.  3 Ut.  ly.  cap.  0.  , 


e nmlrita  nel  regai  palagio,  non  già  In  alcun 
monastero:  Sic  et  Conslantia  primis  a cunabulit 
in  deltciavum  tuarurn  af/luentia  diutius  educata, 
tuisque  instituia  doctrinis , et  moribus  informata 
tandem  apibus  sui*  barbaro r ditalura  ditescit.  E 
nell’altro  luogo  della  sua  istoria,  narrando  che  i 
Messinesi  credevano,  quando  si  rivoltarono  con- 
tro Odone  Querello,  e gli  dieder  morte,  che  i 
partigiani  del  Cancelliere  Parzio  la  volessero 
dare  per  moglie  a Gaufrido  Parzio  fratello  del 
Cancelliere,  per  dargli  convenevol  cagione  di 
occupare  il  Reame,  dice:  Et  Conslantiatn  Zìo - 
gerii  Regis  filiam  uxnrem  ducere , inde  sibi 
dandam  occasionem  existimans  , ut  videretur 
Regnimi  juuius  occupare  ; nè  dice  cos*  alcuna 
del  Monacato,  del  quale  se  fosse  stato,  era  me- 
stiere favellare  in  amenduc  1 luoghi. 

Arnaldo  Abate  Autor  di  que*  tempi,  che  scrisse 
particolarmente  la  magnificenza  , con  che  fur 
celebrale  queste  nozze  in  Milano  , nemmeno 
nc  fa  parola.  L’Arcivescovo  Romualdo,  il  Ncu- 
brìccnse,  le  Appendici  all’Abate  Uspcrgensc, 
Papa  Innocenzio  nel  3 libro  delle  sue  Episto- 
le , ove  più  volte  fa  menzione  di  Costanza,  di 
ciò  non  nc  dicon  parola  ; e pure  come  cosa 
sconvenevole,  nc  mai  intesa , che  una  Monacai 
prendesse  marito  era  mestieri,  che  ne  favellas- 
sero. Al  quale  fatto  apertamente  anche  repugna 
il  dire  , che  si  facesse  il  matrimonio  di  voler 
del  Pontefice,  ritrovandosi  tutto  in  contrario} 
perciocché  il  Pontefice  favoreggiò  Tancredi  af- 
I’  acquisto  del  Regno;  e non  disapprovando  il 
fatto  de’  Siciliani , che  P incoronarono  Re,  glio 
nc  diè  tosto  P investitura , come  innanzi  ve- 
dremo. 

Goffredo  da  Viterbo  Antor  di  veduta  , par- 
lando di  Costanza,  per  cagion  della  pace  fatta 
tra  Cesare  ed  i Lombardi,  dice  esser  nata  po- 
stuma del  Re  suo  padre,  ed  essersi  maritata  di 
trenta  anni  con  Errico:  ecco  » suoi  versi: 

Fit  R*gi*  Siculi  Jilia  sponsa  sibi. 

Sponsa  fuit  speciosa  nimis , Costantia  dieta, 
Poslhuma  post  patrem  materno  ventre  relieto , 

Jamque  tricennalis  tempore  virgo  fuit. 

E fatto  il  conto  dall1  armo , nel  qual  mori 

I Ruggiero,  che  fu  di  Cristo  il  11 54  come  scrive 
Roberto  Abate  ed  il  Fazzello,  vedesi,  eh 'essen- 
do ella  nata  dopo  la  morte  del  padre,  quando 
prese  marito,  clic  fu  in  quest1  anno  1186  non 
poteva  avere,  che  trentuno  anno  in  circa.  E 
secondo  il  conto  d’Inveges,  che  nell’anno  u85 
dice  esser  conchiuse  queste  nozze,  non  avea  più 
che  Irrnt’anni. 

E finalmente  Riccardo  da  S.  Germano,  la  cui 
Cronaca  non  capitò  alle  mani  del  Baronio,  par- 
lando di  tal  maritaggio,  dice  chiaramente  Co- 
stanza esser  dimorala  nel  reai  palagio  e non 
nel  monastero  d»  S.  Salvatore,  nè  favella  cosa 
alcuna  del  Monacato;  e dice  essere  stata  data 
ad  Errico  per  opera  dell’Arcivescovo  Gualtieri, 
e non  del  Papa:  ceco  le  stic  parole:  Erat  ipsi 
Regi  amila  quaedarn  in  Palano  Panonnitano, 
qua  ni  idem  liexì  de  consilio  jam  dicti  drchie- 
pucopt,  /leni  ito  Mauiannorwn  Regi  / ilio  /’«- 
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fitt  ici  flonumorum  Imperatori t in  conjugem  tra - 
duht.  Il  qual  Autore  aggiunge,  clic  per  consi- 
glio drll’islesso  Arcivescovo  Gualtieri  anche  si 
friabili  la  dote,  clic  fu  V indubitata  successione 
del  Regno  di  Sicilia:  Quo  elioni  procw  ante  fa* 
Cium  est,  ut  ad  fi r gii  ipsiut  mandatimi,  omnes 
fogni  Comitcs  Sacrarne nlum  praei Uterini,  quod 
si  Reg'm  i pumi  absque  liberi»  mori  continge - 
rei,  atnodo  de  facto  I legni  tanquam  fìdeles  ipsi 
suae  Anmiae  tener entur,  et  diclo  Hegi  Aleman-  \ 
niae  tòro  ejus.  Onde  il  Re  mandò  Costanza  da 
Palermo  a Rieti,  accompagnata  con  gran  cor-  ! 
leggio  di  Conti  e Baroni,  ove  il  Re  Errico  per 
suoi  Ambasciadori  pomposamente  la  ricevè,  c 
condotta  a Milano,  fu  ivi  dall’lmpcrador  Fede- 
rico  suo  suocero  ricevuta,  e negli  orli  di  S.  | 
Ambrogio  con  splendidissimo  apparato  fecero 
celebrare  le  nozze  in  quest'anno  1186. 

Così  avendo  Guglielmo  conchiuse  queste  nozze 
con  Errico,  credette  aver  dato  qualche  sesto  I 
alle  cose  del  suo  Reame  ; ma  dall’altra  più  re- 
mota parte  venner  queste  disturbate  coll'infau- 
ste  novelle  de’  progressi,  clic  Saladino  faceva 
nella  Siria.  Questi  avendo  ragunata  un’immensa 
moltitudine  di  soldati  prese  a forza  la  città  di 
Xibcriade;  ed  indi  affrontandosi  con  l’esercito  I 
cristiano  il  ruppe  e pose  in  fuga,  c prese  il  santo 
legno  della  Croce.  Fece  prigioniero  il  Re  di 
Gerusalemme  con  orribil  uccisione  di  Cavalieri 
Templari,  e deir  Ospedale,  e di  altri  soldati 
minori,  campando  a gran  fatica  con  la  fuga 
Fr.  Tcrrico  Gran  Maestro  dei  Templari,  il  Conte 
di  Tripoli  e Rinaldo  da  Sidone,  con  alcuni  al- 
tri pochi  soldati.  Col  favor  della  quale  vittoria 
prese  il  Snidano  Acconc  (*),  Cesai  ea,  Nazarene 
Bette  lemme  c tutti  gli  altri  circonvicini  luoghi, 
cd  assediò  strettamente  la  città  di  Tiro;  cd  indi 
a poco  diviso  il  suo  esercito,  n’  andò  con  una 
parte  di  esso  sopra  la  città  salita  di  Gerusalem- 
me e quella  prese  il  secondo  giorno  d'uttobic 
dell'anno  di  Cristo  1 187.  Ed  ecco  come  i giudi/ j 
del  Signoie  sono  inarrivabili  : questa  città,  che 
da  Goflredo  Buglione,  con  altri  illustri  Capi- 
tani italiani,  tedeschi  e francesi  crasi  con  tanta 
gloria  sottratta  dall’indegna  servitù  degl’infede- 
li, ora  dopo  lo  spazio  d’  ottanta  sette  anni,  ri- 
torna di  nuovo  in  man  de’  Barbari,  senza  che 
abbiasi  speranza  mai  più  liberare  dalla  loro 
dura  c crudele  dominazione. 

Nè  terminarono  qui  i inali  d’ Oriente  ma,  per  ' 
maggior  danno  de’  Fedeli,  si  collegò  Saladino  | 
con  Isaac  Angelo  Impcradore  di  Costantinopoli,  : 
il  quale  ricevendo  in  dono  da  lui  tutta  la  Terra 
di  promissione,  gli  promise  all'incontro  d'aiu-  . 
tarlo  nella  guerra  con  cento  galee  armale,  c ' 
di  dare  impedimento  a tutti  i Latini  che  passa- 
vano  per  guerreggiare  in  Siria;  onde  il  Ponte- 
fice Urbano  udita  la  fca  novella  della  perdita 
del  Sepolcro  di  Cristo  c del  santo  legno  della 
Croce,  della  presura  del  Re  di  Gerusalemme  e 
della  Lega  del  Soldano  coll’  linperador  di  Co- 
stantinopoli, si  afflisse  si  gravemente,  d’  esser 
ciò  avvenuto  a’  suoi  tempi,  clic  ne  cadde  per- 
ciò in  una  grave  malattia,  della  quale  in  breve  . 
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•I  mori  in  Ferrara  il  decimo  sesto  giorno  di  no- 
vembre (a),  44  gi°mi  appunto  dopo  la  perdita 
di  Gerusalemme,  e nel  di  seguente  fu  tosto  in 
suo  luogo  creato  Papa  Alberto  Cardinal  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  e Cancelliere  di  Santa  Chiesa, 
nato  in  Benevento  della  famiglia  Mora,  che  si 
volle  nomare  Gregorio  Vili.  Fu  questi  un  uoui 
santissimo,  nè  altro  fece  in  quel  breve  tempo, 
che  c’  visse  Papa,  che  sollecitare  i Principi  cri- 
stiani, che  con  grossa  armata  gissero  ^n  Pale- 
stina a soccorrere  i Latini  ; c mentre  era  tutto 
rivolto  a così  lodevole  opera  si  morì  aurbc  egli 
in  Pisa,  ove  dimorava,  avendo  mcn  di  due  mesi 
retto  il  Ponleficalo;  e venti  giorni  dopo  la  sua 
morte  fu  eletto  Pontefice  nella  medesima  città 
Paolino  Scolari  romano,  nato  d’  uuùl  condizio- 
ne, Cardinal  di  Palesino*,  che  fu  detto  de- 
mente IH. 

Questo  Pontefice,  calcando  le  medesime  ormo 
dei  suoi  predecessori,  s’  adoperò  efficacemente, 
che  con  effetto  si  gisse  al  soccorso  di  Terra 
Saula,  confermando  1*  indulgenze,  che  p^r  tal 
cagione  concedute  avea  Papa  Gregorio  ; laonde, 
c per  la  sua  diligenza,  e per  quella  di  Guglielmo 
Arcivescovo  di  Tiro,  che  era  andato  in  Francia, 
si  ragunò  un’  Assemblea  tra  Gi>orzio  c Trie, 
ove  convennero  Filippo  Re  di  Fraiiria  ed  Er- 
rico Re  d' Inghilterra  co’  Prelati  e Baroni  dei 
lor  Regni,  e Filippo  Conte  di  Fiandra,  i quali 
presa  dalle  mani  dell’Arcivescovo  Guglielmo  la 
Croce,  subito  nell’anno  1188  s’ incamminarono 
per  cosi  santa  e lodevol’  impresa,  c per  cono- 
scersi fra  di  loro  con  parlirolar  segno,  presero 
il  Re  Filippo  ed  i suoi  Franarsi  la  Croce  rossa, 
il  Re  Errico  e gl’inglesi  la  bianca,  ed  i Fia- 
mcngbi  con  Filippo  lor  Conte  la  preser  verde. 
L’ linperador  Federico,  che  non  meno  degli 
altri  volle  in  quest’  occasione  mostrar  la  sua 
pietà,  racchetatosi  col  Papa,  col  quale  era  stato 
in  qualche  discordia,  prese  anch’egli  per  mano 
d’ Errico  Cardinal  di  Albano  la  Cioce,  per  pas- 
sare in  Palestina,  c si  apprestò  al  passaggio  si 
frettolosamente,  clic  fu  il  primiero  a girvi. 

Nè  deve  altrui  recar  maraviglia,  se  fra  tanti 
Principi  illustri,  eh' erano  esortali  da' Pontefici 
a gire  in  Gerusalemme,  non  s’  annovera  mai  il 
nostro  Re  Guglielmo  ( b ),  il  quale  per  la  ric- 
chezza de’ suoi  Reami  e per  la  vicinanza  d’essi 
alla  Grecia,  donde  si  farca  comunalmente  il 
passaggio,  e più  per  le  sue  poderose  armate  di 
mare,  era  sopra  ogni  altro  allo  a passarvi  po- 
tentissimo; perciocché  (siccome  disse  di  lui 
l'Arcivescovo  Romualdo  favellando  in  Vinrgia 
n Cesare  ) attendeva  egli  continuamente  a cosi 
lodevole  opera,  aiutando  con  sue  galee  i pere- 
grini, che  givano  al  Sepolcro,  c porgendo  soc- 
corso a’  Fedeli,  che  colà  militavano;  onde  non 
era  mestieri  sollecitarlo  a tal  bisogna,  alla  quale 
egli  continuamente  badava. 

Con  tale  occasione  narrasi  che  Federico,  prima 

(a)  Invrgr»  lo  fa  morir*  a'  20  drlP  ottobre  del  1187. 

(b)  Il  Sigonio  de  Rrgn.  Italia*,  con  manifesto  errore  v An- 
novera anche  Guglielmo,  dicendo:  Praclcr  Fridericum  lmprr. 
Philipp»  Rea  Fraudar,  lienmus  Augliac,  et  Gailclmos  $i- 


(*)  Acri. 
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di  passare  in  Palestina,  avesse  scritto  ‘quella 
lettera  minatoria  al  Saladino,  ordinandogli  con 
gravi  e pesanti  parole,  che  restituisse  tosto  i 
luoghi  da  lui  ingiustamente  occupati  in  Siria; 
e che  all' incontro  il  Soldano  con  non  disugual 
orgoglio  gli  avesse  risposto,  burlandosi  di  lui, 
e de’  suoi  Collegati,  e de’  suoi  vanti  e minac- 
ce, ond’  era  ripiena  la  sua  lettera.  Amendue 
queste  epistole  si  leggono  negli  Annali  d’Inghil- 
terra di^lnggiero  e di  Matteo  Paris;  e furono 
anche  inserite  da  Capecelatro  nella  sua  Istoria 
de*  Re  normanni.  Che  che  sia  della  lor  verità, 
egli  è costante  che  Cesare  avendo  ragunato  un 
grande  esercito,  che  giungeva  a cento  cinquan- 
tamila soldati  con  un’  armata  di  mare  di  cin- 
qaantacinquc  navi,  s'avviò  in  Terra  Santa  nel 
seguente  anno  1189,  ma  per  le  frodi  dell’Im- 
perador  greco  (che  oltre  alla  Lega  fatta  col 
Soldano,  tornea,  siccome  gli  era  stato  falsamente 
predetto  da  Dositco  Monaco,  che  Federico  fin- 
gendo d’andare  in  Palestina,  non  poscia  si  vol- 
gesse sopra  Costantinopoli,  ed  occupasse  quella 
città)  dimorò  a giungervi  un  anno  intero,  avendo 
sofferto  nel  passar  per  le  regioni  de*  Greci,  se- 
condo i lor  costumi  rapaci  e senza  fede,  danni 
ed  ostacoli  gravissimi. 

Ma  ecco  che  nuovo  ed  inaspettato  turbine  pose 
in  gravi  sconvolgimenti  e rivolture  i Reami  del 
Re  Guglielmo.  Questo  Principe,  che  appena 
giunto  a perfetta  età  avea  con  tanta  prudenza 
e giustizia  governato  i suoi  Regni,  assalito  in 
Palermo  da  grave  malattia  nel  più  bel  fiore  di 
sua  età,  non  giungendo  più  che  a treni  asei  anni, 
vien  a noi  rapito  da  troppo  acerba  ed  imma- 
tura morte  nei  mese  di  novembre  di  quest’anno 
1189  (a)  dopo  ventitré  anni  di  Regno.  Fu  egli 
con  nobil  pompa  sepolto  nella  chiesa  di  Mon- 
reale  a piè  della  tomba  del  Re  suo  padre.  Nè 
si  può  esprimere  quanto  fosse  stato  grande  il 
dolore  de*  suoi  vassalli,  i quali  per  le  molte  e 
lodevoli  virtù  eh*  erano  in  lui,  aveano  nel  suo 
Regno  goduto  con  ra>  a felicità  una  ben  tranquilla 
c lieta  pace.  A ciascuno  fu  lecito  intender  le 
cose  come  volle,  e dirle  come  I*  intese:  nc  erari 
gravali  d’  esorbitanti  ed  eccessive  taglie,  come 
in  tempo  dei  Re  Guglielmo  suo  padre;  tanto 
che  non  solo  Federico  II,  ma,  r.e’ tempi  poste- 
riori, Carlo  11  d’  Angiò  volendo  dar  tranquillità 
c pace  al  suo  Regno,  non  seppe  farlo  in  altra 
forma,  *e  non  di  comandare.,  che  si  vivesse  senza 
gravezze,  siccome  al  tempo  di  questo  buon  Gu- 
glielmo. Egli  trapassò  per  le  sue  egregie  virtù 
non  solo  lutti  gli  altri  Re,  die  allora  furono, 
ina  parimente  Roberto  Guiscardo  e Ruggiero 
suoi  Avoli,  Principi  di  fama  magnifica.  Era, 
come  scrive  Riccardo  da  S.  Germano,  il  fiore 
de’  Re,  corona  de’  Principi,  sperchiu  de’  Romani, 
onore  dei  Nobili,  confidanza  degli  amici,  ter- 
rore de’  nemici,  vita  e virtù  del  Popolo,  de' po- 
veri c de’  peregrini  salute,  e fortezza  de*  tia- 

(«)  la  quell'anno  fidano  la  sua  morte  Rierardo  da  S.  Gcr- 
mann,  il  quslr  cominciò  la  sua  Cronaca  : A tempore  quo  Gn- 
Ui-lmn»  Rn  h rei  lue  obiti,  Pmiliiuli*  Idem.  an.  a.  Gugliel- 
mo Neiibugetiic  Inglese;  Gulielinns  Siùltac  Rea  iuwìiìv»  est 
ano.  n8y. 


*.  vagliati:  il  culto  della  legge  * della  giustizia 
I nel  suo  tempo  fioriva  nel  Regno,  ognuno  era 
della  sua  sorte  contento,  in  ogni  parte  vi  era 
i pace  e sicurtà,  il  viandante  non  temeva  le  in- 
sidie de*  ladroni,  nè  il  navigante  i pericoli  dei 
I corsari.  Ma  assai  più  deplorabile  e funesta  spe- 
rimentarono i suoi  Regni  la  di  lui  acerba  mor- 
te, perché  mancando  egli  senza  prole,  si  videro 
assorti  da  infinite  calamità,  die  sotto  il  governo 
d*  Errico  Svevo  soffrirono,  onde  tanto  maggior- 
mente apparve  chiara,  e si  fece  desiderabile  la 
sua  bontà.  Non  avendo  egli  generato  prole  al- 
cuna da  Giovanna  figliuola  d’  Errico  Re  d*  In- 
i ghilterra,  lasciò  che  gli  succedesse  nella  Signo- 
ria Costanza  sua  zia  (a)  la  quale,  da  eh*  egli  era 
, in  vita,  avea  fatta  giurare  erede  insieme  eoi 
marito  Errico  in  un’  Assemblea  tenuta  per  tal 
cagione  a Troja  di  Puglia. 

§.  I.  Leggi  del  Re  Guglielmo  11. 

Foche  leggi  di  questo  Principe  ci  lasciò  Pie- 
tro delle  Vigne  nella  compilazione,  che  fece 
d'ordine  di  Federiro  delle  nostre  Costituzioni , 
ma  tutte  sagge  e prudenti. 

La  prima  è quella,  che  si  legge  nel  libro 
; primo  sotto  il  titolo  de  Usurariis  pudendi* , ove 
si  comanda,  che  tutte  le  qoistioni  attinenti  ai 
contratti  usurar)  s' abbiano  a diffinire  secondo 
i decreti  modernamente  stabiliti  in  Roma  dal 
Pontefice  Alessandro  nel  Concilio,  che  tenne  ira 
Laterano  ; ond*  è,  che  tal  Costituzione  non  a 
Guglielmo  I ma  a lui  ed  alla  sua  pietà  debba 
riferirsi,  come  abbiamo  sopra  notato  trattando 
J delle  leggi  di  suo  padre. 

La  seconda,  che  leggiamo  nel  medesimo  li- 
bro sotto  il  titolo  Ubi  C Irrida  in  m ale  fidi  s 
debeat  convenir  i,  riconosce  parimente  questo 
1 Guglielmo  per  suo  Autore.  Fu  quella,  come  si 
è dello,  da  Guglielmo  stabilita  a richiesta  d«4- 
1*  Ai  riveseovo  «li  Palermo  colla  quale  ordinò, 
che  la  cognizione  de’  delitti  de*  Cheriei,  per 
quanto  s’  appartiene  alle  lor  persone,  sia  degli 
Ordinar),  i quali  possano  giudicargli  secondo  i 
canoni  cd  il  diritto  canonico,  eccettuando  i de- 
litti di  fellonia  ed  altri  atroci,  la  cognizione 
de’ quali  fosse  riserbata  al  Re  ed  alla  sua  Gran 
Corte. 

La  terza  ed  ultima,  che  abbiamo  di  questo 
Principe  è quella  che  si  legge  nel  libro  terzo 
sotto  il  titolo  de  Adulteri s coercendi* . Fu  que- 
I sta  insieme  colla  precedente  ordinata  da  Gu- 
> glu  lmo  a richiesta  parimente  dell’  Arcivescovo 
1 di  Palermo.  Si  concedeva  per  quella  la  cogni- 
zione de’ delitti  d'adulterio,  quando  non  vi  era 
violenza,  parimente  agli  Ordinai  j de’  luoghi;  la 
• quale  ebbe  per  lungo  tempo  il  suo  vigni  e e«l 
osservanza  in  ambedue  i Reami  di  Sicilia  ; c nel 
Regno  di  Costanza  abbiamo  una  carta  della  me- 
desima rapportala  dall’  Ugliello , nella  quale 
s*  ordina  il  medesimo.  Ma  iti  progresso  di  tempo 
! con  disusanza  venne  quella  mancare,  ed  oggi 
1 presso  noi  i delitti  d’  adulterio  vengono  indif- 
ferentemente, o vi  sia  violenza  o non  vi  si*, 

I (a)  Huggiftn  tu  An.  Alighe,  quei  Raro». 
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conosciuti  da’  Giudici  secolari,  e nemmeno  ti 
concede  agli  Ecclesiastici  di  riputargli  come  di 
misto  Foro,  come  più  a lungo  vedrassi,  quando 
della  polizia  ecclesiastica  degli  ultimi  secoli  par- 
leremo. 

Queste  poche  leggi  tono  a noi  rimate  di  coti 
aaggio  e buon  Principe,  nel  Regno  del  qnalc 
nemmeno  le  leggi  delle  Pandette  di  Giustiniano  ! 
ebher  fona  ed  autorità  di  legge,  ma  duravano  j 
ancora  nel  lor  vigore  le  leggi  longobarde,  a te* 
nor  delle  quali  nel  Foro  venivano  le  cause  de- 
cite. Bella  testimonianza,  siccome  altrove  fu  no-  | 
tato,  ce  ne  somministrò  a noi  il  diligentissimo  i 
Pellegrino,  il  quale  tra  le  reliquie  dell'  antichità 
cavò  fuori  un  istromento  di  sentenza,  siccome  | 
allora  praticatasi,  profferita  a’  tempi  di  questo  | 
Guglielmo  nell’ anno  1171  sopra  una  controversia  i 
insorta  tra  i cittadini  di  Sessa,  ed  il  Vescovo  e | 
cittadini  di  Teano  per  un  corso  d'acqua;  la 
quale  si  decise  a favor  de’  Sues»ani,  secondo  le 
leggi  longobarde,  le  quali  1*  accuratissimo  Pel-  | 
legrino  si  prese  la  cura  additare  nella  margine  fl 
«li  quella. 

Fu  la  morte  di  Guglielmo  non  guari  da  poi 
seguita  da  quella  dell’lmperador  Federico,  il 
quale  dopo  aver  superati  i tanti  ostacoli  frap- 
postigli da’  Greci,  o dopo  aver  più  volte  felice- 
mente rombai  tu  ti  i Turchi,  e notabilmente  scon- 
fittigli, prese  per  forza  d'  arme,  e diede  a ruba 
la  città  d’ Iconio;  ma  pervenuto  poi  nella  mi- 
nore Armenia,  ed  albergato  un  sabato  da  sera 
in  un  luogo  detto  Jaradino,  s’avviò  poi  verso 
il  fiume  Calep,  ove  a gran  disagio  per  aspris- 
simi monti  giunse  la  vegneule  domenica  nel 
quarto  giorno  di  giugno;  rd  avendo  desinato 
io  riva  del  fiume,  dove  trovò  una  piacevole 
▼alle,  fastidito  dalla  n<qa  delle  continue  batta- 
glie e del  viaggio,  rhe  per  un  mese  intero  pa- 
tito avea,  volle  ristorar»!  alquanto  con  bagnarsi 
nuotando;  il  perchè  entralo  ignudo  nel  fiume, 
che  rapido  e profondo  correva  miseramente  vi 
•'affogò;  ed  il  suo  corpo  raccolto  dall’ acque, 
fu  in  processo  di  tempo  condotto  da’  suoi  in  L 
Alemagna . ed  ivi  onorevolmente  sepolto.  .Ma 
I*  Arcivescovo  di  Tiro,  seguitalo  dai  Sansovi- 
no  (a)  rapporta  iu  una  maniera  più  verisiraile  | 
questa  morte;  che  volendo  Federico  passare  ! 
quel  fiume,  inciampò  il  cavallo,  ed  essendo  egli 
vecchio,  cadde  giù  con  tanta  mina,  che  fu  por- 
talo in  braocio  da’  suoi,  ed  indi  poco  mori,  e 
lu  sepolto  in  Tiro;  non  avendo  niente  del  ve- 
risimile,  che  un  Jmperadorc  cosi  grave  d’an- 
ni, deposlo  il  suo  decoro , si  spogliasse  ed  an-  | 
dasse  a nuotare  nel  fiume  per  rinfrescarsi  , e j| 

affogasse. 

(Le  varie  relazioni  degli  Scrittori  intorno  a ri 
questa  morte  di  Federico,  possono  leggersi  presso  j 
Sfruvio  (A)). 

Ecco  come  muore  questo  glorioso  Principe:  8 
muore  per  maggior  danno  de’ Cristiani  di  l’a-  ! 
leslina,  e della  nostra  religione  in  quelle  parti;  |< 
c vedi  intanto  quanto  siano  incompremibili  i !j 

(a)  SsasoTÌso  delle  cow  di  Costantinopoli,  Uà.  5 dopo  Ni-  I 
erta  Couiate,  fot.  '|  1 t et. 

(*)  Slrsv.  S)wls|.  Hikl.  Gemi.  Diaant.  17^  53  p 5^3.  I 


divini  giudi/).  Egli  con  felicissimo  corso  di  vit- 
toria, siccome  avea  già  incominciato , avrebbe 
agevolmente  ricuperali  dalle  mani  del  Saladino 
tutti  que’ santi  luoghi,  che  novellamente  avea 
presi,  ed  avrebbe  fatto  correr  It  Croce  di  Cri- 
sto  in  più  remote  regioni  ove  non  era  adorala; 
all’  incontro  quando  favoreggiava  lo  scisma  con- 
tro Alessandro  III  e perseguitava  gli  altri  ro- 
mani Pontefici,  visse  per  incomodo  della  Chiesa 
di  Dio,  ed  ora,  ch’era  rivolto  • cosi  pietoso 
passaggio,  e così  giovevole  al  Cristianesimo,  per 
morte  pur  troppo  acerba  cd  immatura  venne  ai 
Fedeli  involato. 

Fu  Federico  (toltane  quella  boria,  nella  quale 
P avran  posto  i nostri  Giureconsulti,  d'essere 
Signore  del  Mondo,  non  altrimenlc  che  vanta- 
vano essere  gli  antichi  Imperadori  romani,  ciò 
che  fece  parer  gravoso  e duro  il  suo  Imperio 
alle  città  di  Lombardia,  ed  a’ Pontefici  romani) 
un  grande  c valorosissimo  Principe,  e sopra 
tutto  amator  delle  lettere  e degli  uomini  let- 
terati di  que’ tempi.  Quindi  fu,  che  col  suo  fa- 
vore s’accrebbe  in  Italia  lo  studio  della  giuri- 
sprudenza, e sursero  quei  tanti  Giureconsulti, 
che  cominciarono,  tratti  dalla  novità  ed  ele- 
ganza delle  Pandette  e degli  altri  libri  di  Giu- 
stiniano, ad  espoile  nelle  loro  Accademie;  e 
scrive  Ulrico  Ubero  (a)  che  Federico  Barbarossa 
fosse  stato  il  primo,  che  all’ Accademie,  oltre 
la  nazione,  avesse  conceduto  anche  la  gì urisdi- 
zio net  ed  imperio  ne’ suoi  (A).  E furono  da  lui 
i Giureconsulti  favoreggiati  in  guisa,  che  ad 
esempio  degli  antichi  Imperadori  romani,  erano 
fatti  partecipi  delle  maggiori  deliberazioni  ed 
assunti  al  suo  Consiglio,  e sovente  preposti  al 
Governo  e Consolali  di  molte  città  d’Italia. 

CAPITOLO  HI 

Della  compilazione  de  libri  feudali  ; 
e loro  Commentatori. 

In  questi  tempi  si  fece  da*  Giureconsulti  di 
Milano  quella  compilazione  de’  libri  feudali,  che 
con  progresso  di  tempo  acquistò  in  Europa,  ed 
in  tu’te  V Accademie  e Tribunali  del  Mondo 
cristiano  tanta  autorità  e vigore,  che  fu  ripu- 
tata, come  una  delle  parti  della  ragion  civile; 
essendo  stati  aggiunti  i libri  de'  Feudi  alle  leggi 
romane,  i quali  dopo  le  Novelle  di  Giustiniano, 
costituiscono  oggi  la  decima  Collezione  : non 
che  veramente  i libri  feudali  fossero  del  corpo 
della  ragion  civile,  e perciò  se  ne  fosse  formata 
la  decima  collezione,  come  reputarono  Giasone 
e Bartolo,  ed  altri  nostri  Dottori,  ripresi  per- 
ciò da  Molineo  (c)  ; ma  perchè  la  loro  autorità 
fu  tanta,  che  meritarono  essere  uguagliati  a' li- 
bri delle  leggi  civili  de’  Romani. 

Ma  poiché  da’  nostri  Scrittori  questa  parte 
non  fu  trattala  con  tutta  quella  diligenza  e di- 
gnità che  si  conveniva,  tanto  che  infinite  con- 
troversie sono  perciò  in  fra  di  loro  po»cia  nate; 

(a)  Ulne.  Ubcr.  I.  3 de  Jnr.  Civit.  f.  3. 

(•}  Aolà.  bibita,  C.  N«  fili#»  pio  palrr. 

(r)  Moli*,  ad  Consoci.  Pari»,  til.  dò  Firf»,  n. 
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perchè  non  bene  han  saputo  distinguere  i tempi, 
ne*  quali  questi  libri  acquistarono  vigor  di  legge 
In  queste  nostre  province  ; perciò  essendo  ciò 
^articolar  nostro  istituto,  sarà  bene  , die  qui  se 
ne  ragioni  con  tutta  quella  maggior  esattezza,  che 
possono  promettere  le  nostre  deboli  forze,  con 
l’avvertema,  che  per  non  tornar  di  nuovo  a fa- 
vellar dell’  uso  e della  varia  fortuna  di  questi 
libri,  qui  si  porrà  insieme  tutto  ciò,  che  anche 
ne*  tempi  posteriori  avvenne  de*  medesimi. 

Da’prcccdcnti  libri  di  quest*  Istoria  ha  eia* 
•cu no  potuto  comprendere,  che  introdotti  in 
Italia  i Feudi , non  vi  fa  per  essi,  prima  di 
Corrado  il  Salico,  alcuna  legge  scritta,  che  re- 
golaste le  loro  successioni,  la  lor  naturalezza,  e 
tutto  ciò  che  ad  essi  s*  apparteneva.  Essi  se- 
condo gli  usi  e costumi  introdotti  nella  città, 
cosi  ai  regolavano  ; e poiché,  siccome  nell' al- 
tre cose,  i costumi  delle  città  sono  vaij  e di- 
versi, cosi  ancora  avvenne  de’  Feudi,  clic  in  una 
città  d’Italia  si  regolavano  d'tina  maniera;  ed 
in  un’altra,  di  un  altro  modo.  Cosi  in  Cremo- 
na, Pavia  c Milano  il  vassallo  senza  la  volontà 
del  Signore  poteva  alienare  il  Feudo,  ma  in 
Manina,  in  Verona,  ed  in  alcuni  altri  luoghi 
non  poteva  farlo  senza  il  consenso  del  pa- 
drorie  (n\ 

In  Piacenza  colui,  che  investiva  alruno  d’un 
Feudo  con  questa  legge,  che  passasse  al  suc- 
cessore, non  poteva  essendo  vivo  il  vassallo, 
senza  la  sua  volontà  di  quel  medesimo  Feudo 
investire  un  altro;  ma  in  Milano,  ed  in  Cre- 
mona si  praticava  altrimenti. 

Ne’  Regni  d»  Sicilia  c di  Puglia,  aveano  pure 
i nostri  Re  particolari  Consuetudini  intorno  ai 
Fendi  differenti  da’ costumi  dell’ altre  città  di 
Lombardia.  Erano  queste  Consuetudini  notale 
in  certi  libri,  che  chiamavansi  con  corrotto  vo- 
cabolo Dejetarj  ; ed  erano  conservali  dal  Re 
pel  suo  regai  palagio;  o quando  a’ tempi  di 
Guglielmo  I tumultuò  Palermo,  e fu  dato  a 
ruba  il  regai  palazzo,  fra  l’ altre  perdite,  che 
deplorava  il  Re  Guglielmo,  fu  quella  che  si  era 
fatta  di  questi  libri  : c perchè  Matteo  Notajo 
era  di  essi  espertissimo,  e quasi  gli  avea  in 
memoria,  fra  l’ oltre  cagioni,  per  le  quali  fu  egli 
tratto  di  prigione,  fu  questa,  eh’ essendo  pratico 
degli  affari  della  Corte  c della  camera  del  Re, 
poteva  con  facilità  rifar  que*  libri,  ne’  quali  co- 
me dice  Falcando,  Terrarum , Feudommque 
ditlincliones , ritta r,  et  instituta  Curine  conti - 
tìebanlur  : siccome  in  fatti  si  rifecero.  Ed  In- 
veges  (ò)  per  I*  autorità  dello  stesso  Falcando 
rapporta  che  i famigliali  del  Re  Guglielmo  1 
che  trattavano  gli  affari  della  sua  Corte,  li  quali 
erano  allora  Riccardo  eletto  Vescovo  di  Sira- 
cusa, Silvestro  Conte  di  Marsi,  ed  Errico  Ari- 
stippodi  Arcidiacono  Catania,  non  avendo  cogni- 
zione della  distinzione  delle  Terre  e d- ’ Feudi, 
de\i»ti,  ed  istituti  della  Corte,  nè  de* libri  delle 
Consuetudini  feudali,  che  appellavano  Defeta - 
rios , essendosi  tutte  queste  scritture  e libri 
smarriti  dopo  il  sacco  del  palazzo,  persuasero 

(a)  Cajar.  I.  j de  Fruii. 

(J)  lavrgr*  ano.  1 iCz  hi  si.  Patena,  toni.  3. 


al  Re,  che  Malico  Notajo  fosse  scarceralo  a 
reintegrato  nel  primo  Ufficio;  poirh’essendo  egli 
antico  Notajo,  cd  avendo  sempre  assistilo  at 
fianco  di  Mnjone,  avea  gran  perizia  delle  Co/»- 
suetudini  del  Regno;  e che  poteva  comporre 
noi'ni  Drfetotini. 

Fd  in  questa  maniera  insino  n questi  tempi 
di  Federico  I si  era  vivuto  nelle  città  di  Lom- 
bardia, e nei  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia.  A 
queste  costumanze  furono  aggiunte  da  Corrado 
il  Salico,  e da  altri  Imperadori  alcune  loro  Co- 
stituzioni appartenenti  a’  Feudi,  come  abbiamo 
di  sopra  notato,  le  quali  non  ancora  erano  state 
raccolte  in  certo  volume.  Venne  dunque  in 
pensiero  a’tempi  di  Federico  ad  alcuni  Giure- 
consulti di  Milano,  con  privato  studio  di  ri- 
durre insieme  queste  Consuetudini  e Costitu- 
zioni, e così  unite,  alla  memoria  de’ posteri  tra- 
mandarle; e raccogliendo,  ancorché  alla  rinfusa 
c con  molta  confusione,  gli  usi  di  varie  ritti 
di  Lombardia,  ne  formarono  in  prima  due  libri 
a*  quali,  secondo  che  quelle  costumanze  veni- 
vano o approvate  o ampliate  o moderate  dalle 
Costituzioni  imperiali,  promulgate  insino  a’Ioro 
tempi  intorno  ai  Feudi,  cosi  essi  vi  aggiunsero 
le  sentenze,  o il  contenuto  di  quelle  colle  loro 
interpretazioni,  non  già  le  intere  Costituzioni. 

Chi  fossero  stati  questi  Giureconsulti,  e quale 
il  lor  nome,  non  è di  tutti  conforme  il  senti- 
mento. Prima  di  Cnjacio  comunemente  da’  no- 
! stri  Scrittori  si  credea  principal  Autore  di  que- 
sta Compilazione  0 berlo  de  Orto  grand’ Avvo- 
calo del  Senato  di  Milano,  e Console  di  quella 
città  (n),  il  quale  coll’  aiuto  di  Gerardo  del 
Negro,  altrimente  detto  Capofitto,  anch’egli 
Console  di  Milano  c Giureconsulto  non  ignobi- 
bile,  si  fosse  accinto  a quest’ impresa. 

Ma  l’ incomparabile  Cujario  ha  ben  provato, 
che  Oberto  non  fu  Autore  del  primo  libro, 
poiché  in  quello  alcune  sentenze  si  leggono, 
clic  dispiacquero,  e furono  riprovate  da  Oberto 
stesso.  E perchè  quelle  sentenze  s’attribuiscono 
a Gerardo  del  Negro , ha  egli  per  questa  con- 
ghiettura  reputato,  che  del  primo  libro  ne  fosse 
stato  autore,  non  già  Oberto  ma  Girardo.  Al- 
cuni, e fra  gli  altri  il  nostro  Montano  (ò),  non 
ben  persuasi  della  conghiettura  di  Cujacio,  di- 
cono si  bene  non  esser  di  quello  Autore  Ober- 
lo,  ma  che  resti  ancora  dubbio  ed  incerto  se 
veramente  fosse  stato  Gerardo,  o pure  altro  Au- 
tore anonimo,  il  quale  dalle  sentenze  di  Ge- 
rardo I’  avesse  compilato.  Che  che  ne  sia,  non 
si  è dubitato  da  niuno,  che  il  secondo  libro 
fosse  di  Oberto  il  quale  lo  compilò  per  privata 
istruzione  di  Anselmo  suo  figliuolo. 

Ma  poirhc  questo  secondo  libro,  secondo 
l’antica  divisione,  abbracciava  non  pur  le  sen- 
tenze d’ Oberto,  ma  di  altri  Giureconsulti  d» 
questi  tempi,  le  quali  erano  contrarie  a quelle 
d*  Oberto,  onde  non  era  credibile,  che  di  tutto 
quel  libro  Oberto  ne  fosse  il  solo  Autore  ; per- 
ciò molto  dobbiamo  noi. all’  industria,  e somma 

(a)  Olbo  Frititg.  de  rtb.gest.  Frid.  csp.  la.  Lib.  a M- 
tit.  35  juxta  anliqoil.  rompila!. 

(*)  Morbo,  io  Procinti,  (tini,  ad  1.  Itnfcriilcm,  noni.  3. 
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«] ’ 1 ì " ’'H7ì  di  Cujarin  . - r|if  tnglirndn  qnritn 
confu.ionr,  rabbia  (livi.o  in  più  libri.  Ciò 
fu  anrtir  avvertilo  dai  ntulri  Giurrronaulti  *n~ 
lirlii,  ma  .*  aslrnurro  di  mutargli  prr  timori', 
che  nelle  citazioni  ai  sarebbe  poi  easinnnta 
n*»ssroe  confusione;  imperocché  trovaniloji  già 
questa  compilazione  in  due  libri  distinta,  vo- 
lendo il  secondo  in  più  altri  dividerlo,  non 
avrebbero  le  citazioni  corrisposto  all’antica  di- 
visione. 


Ma  per  si  lieve  ragione  non  dovea  lasciarsi 
così  confuso,  ond’e  cbe  Cojaeio  saviamente 
reputi»  di  distinguer;; li,  e dividere  il  secondo  in 
quattro  libri.  Cosi  serenilo  la  divisione  del  me- 
desimo, il  primo  libro  c di  Geranio.  11  secondo 
inaino  al  vipesitno  quinto  titolo  è di  OOerìo. 

I rimanenti  titoli  egli  divide  in  due  altri  libri, 
cominciando  il  terrò  libro  dal  titolo  a3  ivi 
Oòertus  de  Orlo,  Anselmo  filo  , un  tallitelo. 

II  quarto  clic  ,comincia  dai  titolo  a5  ivi:  iVe- 
gorium  late  est,  è chiaro  dall’  islesso  titolo  aj, 
cbe  sia  compilato  da  vari  cd  incerti  Autori. 
Del  clic  e Cujacio  e Montano  consentono.  E nel 
quinto  unì  tulle  le  Costituzioni  degl’lmpera- 
dori  attenenti  a’f  codi,  di  ebe  più  innanzi  ci  tor- 
nerà occasione  di  favellare. 

|I.  Deir  uso  ed  autorità  di  questi  litu  i nelle 
nostie  province. 

La  compilazione  di  questi  libri  fatta  da’  Giu- 
reconsulti milanesi  non  ebbe  in  queste  nostre 
province  ninna  autorità  di  legge,  siccome  in 
questi  tempi  nemmeno  l’ebbc  nell’altro  parti 
d’Europa;  ma  dopo  il  corso  di  molti  anni,  più 
tosto  por  uso  e Consuetudine  de’  Popoli,  che 
per  Cosliltjzione  d’ alrun  Principe,  acquistò 
quell’  autorità,  cbe  oggi  vediamo.  Ma  Paulori- 
tà,  che  acquistarono  questi  libri  feudali,  non 
fu  assoluta,  ma  solamente  in  quelle  cose,  ebe 
non  ripugnavano  alle  proprie  leggi  delle  Na- 
zioni, cd  a’  particolari  loro  costumi 

Certamente  prrsso  di  noi  quest* autorità  non 
P acquistarono  nrl  Regno  di  Guglielmo  né  de- 
gli altri  ■noi  successori  normanni.  Seguì  questa 
compilazione  intorno  l’anno  iijo  come  ben 
pruova  P accuratissimo  Francesco  d’ And  rea  (a), 
non  già  circa  Panno  nSuclie  fu  il  primo  del  - 
P Imperio  di  Federico  I,  come  scrisse  Arturo 
Duck  ( b ),  quando  tra  il  nostro  Re  Guglielmo, 
c Federico  ardeva  crudele  ed  ostinata  guerra, 
c quando  tra  noi,  cd  i Lombardi  era  interdetto 
ogni  commercio  per  le  guerre  intestine,  cbe 
ain  da’  tempi  di  Lotario  ebbrro  sempre  i no- 
atri Principi  con  gl’  Imperadori  di  Àiemagna. 
INc  prima  dell’anno  si  concbiuse  tra  Gu- 
glielmo e Federico  quella  tregua,  della  quale 
si  c parlato,  clic  non  fu  pallovita,  clic  per  soli 
quindici  anni;  ed  avendo  questi  Regni  proprir 
c particolari  Consuetudini  notate  in  que’  libri 
chiamati  Dejeiarii , non  vi  era  questa  necessità 
di  ricorrere  a’ costumi  dei  Lombardi,  quando 


( 0 ) Aodr.  in  dìsp.  Fe»«L  cap.  a g 5. 

(£)  Arthur.  Dock,  ét  Jus.  ft  stlltor.  Jur.  civ.  I. 
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<5: 

re- 


vi erano  i propri,  per  li  quali  i Fendi 
golavano. 

Egli  è credibile,  che  qnesln  compilazione  co. 
(ninnasse  a farsi  nota  a*  nostri  Giurerò*  «il  ti 
dopo  Panno  1185  quando  il  nostro  buon  Gu- 
glielmo per  quiete  de*  suoi  sudditi  con  chimo 
le  none  di  Costanza  sua  ria  con  F.rriro  Ile  di 
Germania  ; onde  vennero  a cessare  le  occasioni 
delle  discordie  con  pP Imperadori  di  Occidente. 
Ma  questo  non  basto,  prrrliè  più  fiere  ed  osti- 
nate guerre  non  seguissero,  poirbe  mollo  j>oro 
da  poi  Guglielmo,  i Baroni  del  Regno  abbnr- 
rendo  I»  dominazione  d’Errico  come  forastica, 
elessero  in  loro  Re  Tancredi,  il  quale  anche 
dal  Pontefice  romano  ottenne  l’investitura  del 
Rogno,  come  diremo.  Per  la  qual  cosa  è da 
credere  clic  questi  libri  cominciassero  ad  esser 
conosciuti  da’  nostri  da  poi  che  Errico  neU’aiv 
no  1 iq'j  discacciati  i Normanni,  si  wsc  padrone 
del  Regno  per  le  ragioni  dotali  di  Costanza  sua 
moglie. 

borono  ben  presso  di  noi  conosciti  i,  ma  non 
già  acquistarono  allora  autorità  alcuna  di  legge. 
Nemmeno  4’ acquistarono  quando  Federico  II 
«no  figliuolo  promulgò  le  sue  Costituzioni  fatte 
compilare  da  Pietro  delle  Vigne;  nc  quando, 
.ad  'esempio  dell’ altre  città  d’Italia,  avendo 
ristabilita  in  Napoli  P Università  degli  studj, 
introdusse,  che  nelle  nostre  Scuole  sì  leggessero 
le  Pandette,  e gli  altri  libri  di  Giustiniano; 
poiché  non  è vera  la  costante  opinione  de’  no- 
stri Autori,  che  questi  libri  da  Federico  11 
acquistassero  forza  ed  autorità,  e che  questi 
(mse  il  primo  Itnperadorc  che  gli  approvasse, 
mandando  il  libro  in  Bologna  a’  Professori  di 
legge  di  quella  città  affinrhè  ivi  pubblicamente 
nelle  Scuole  si  leggesse,  e ch’egli  fosse  stato 
P Autore,  per  comandamento  datone  ad 
no,  della  decima  Collazione,  nel  clic  vagfionsi 
della  testimonianza  <P  Odofredo  (a). 

A torto  i nostri  Scrittori  ciò  imputano  ad 
Odofredo,  il  quale  non  mai  scrisse.  che  Fede- 
rico mandasse  il  libro  de*  Feudi  in  Bologna; 
e qual  bisogno  vi  era  mandar  questo  libro  in 
Bologna,  quando  in  questa  città  da  molti  anni 
era  conosciuto,  e non  pur  letto  da’  Bolognesi, 
ma  anche  molto  prima  vi  avea  scritte  lo  sue 
gfosc  Bulgaro,  che  per  più  anni  professò  leg- 
ge in  Bologna  sin  ne’  tempi  di  Federico  I. 
da  ehi  anche  fu  fatto  Prrfrtto  di  quella  città? 
(Quando  parimente  era  notissimo  in  tutte  P al- 
ti"** ridà  di  Lombardia,  come  in  quelle  nato,  r 
molti  Srrittori  d‘  Italia  più  antichi  di  Federi- 
co 11  avenno  già  cominciato  a farvi  le  gioie, 
cerne  oltre  a Bulgaro,  fece  Pile»,  cd  altri  rap- 
portati da  Arturo  (é),  e notali  anche  dal  no- 
stro Andrea  diserrila  (c). 

Odofredo  nel  luogo  additato  non  scrisse  al 
trn,  ac  non  che  Federico  11  mandò  » Dottori 
bolognesi,  non  già  il  lihro  de’  Feudi,  Aia  le 
Costituzioni  sue,  e di  quelli  Imperadori  d’ Oc- 
cidente, che  furono  dopo  Giustiniano,  affinché 


cuavovE  tol.  1 


(a)  Odofr.  in  Aulh.  arsa,  C.  dr  Sacro*.  Feci. 
(0  Arthur.  Dnrk,  I.  1,  c 6 1,  l3. 
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siccome  fmeno  «falle  Novelle  avea  inserito  nel 
Codire  ciò,  che  parvegli  essersi  per  quelle  di 
nuovo  aggiunto  o corretto:  cosi  essi  anche  fa- 
cessero di  quelle  Costituzioni,  e l’ aggiungessero 
al  Codice,  non  già  al  libro  de’  Feudi,  sotto 
que*  titoli,  che  pareva  loro  convenire;  siccome 
in  fatti  radunati  a S.  Petronio  da  quelle  Co- 
stituzioni estrassero  molte  cose,  che  aggiunsero, 
e adattarono  alle  leggi  del  Codice  sotto  i titoli 
convenienti  ; e quindi  è che  nel  Codice,  oltre 
all*  Autentiche  d’  Irnerio  , si  leggano  ancora 
V Auth.  cassa,  et  irrita , C.  de*  Sacr.  Eccl.  pre- 
sa dalla  Costituzione  dell*  islesso  Federico  de 
Statiti.  et  Consuet.  L’ Auth.  Sacramenta  pii- 
Leiutn,  C.  si  ad  ver.  vendi  l.  cavata  dalla  Costi- 
tuzione di  Federico  I de  pace  tenenda.  W Auth. 
habita^  C.  ne  filius  prò  patre,  presa  da  un’ al 
Ira  Costituzione  del  medesimo  Federico  1 de 
primi.  bonor.  art.  ed  alcune  altre  (a).  E que 
sta  fu  l’ ine» mhenzn  data  da  Federico  ai  Pro- 
fessori di  Bologna  e non  altra.  Ma  soggiungi’ 
Odofredo,  che  da  poi  Ugolino,  uno  di  quei 
Professori,  di  suo  capriccio  al  corpo  delle  No- 
velle di  Giustiniano,  già  diviso  in  nove  colla- 
zioni, onde  veniva  chiamalo  la  nona  Collazio- 
ne, aggiunse  il  libro  frullale,  e raccolte  insieme 
tutte  quelle  Costituzioni  degli  linperadoti,  che 
•’  appartenevano  a’  Feudi,  P inserì  in  quel  li 
bro,  secondo  l'ordine  che  oggi  abbiamo,  e che 
/ i nostri  antirhi  chiamarono  per  ciò,  sin  dai 
tempi  d’ Odofredo,  decima  Collazione , il  qual 
parimente  testifica,  che  ai  suoi  tempi  pochi 
erano  coloro,  che  aveano  quelle  Costituzioni 
così  ordinate,  come  le  avci»  disposte  Ugolino. 

Cosi  mal  credono  i noni  ri,  clic  F'ederico  II 
avesse  data  autorità  e forza  di  legge  al  l»l>ro 
de*  Feudi , e che  sino  da’  suoi  tempi  avesse 
acquistato  tal  vigore  nel  nostro  Regno  e negli 
altri  Reami:  comunemente  tutti  i più  eruditi 
Scrittori  bau  dimostrato,  che  non  fosse  stato 
quello  ricevuto  per  qualche  Costituzione  di  Fe- 
derico, o di  qualche  altro  Principe;  rna  che 
non  altrimenti  che  avvenne  de' libri  di  Giusti- 
niano, tutta  la  forza  l’avessc  molti  anni  da  poi 
acquistata  per  l’uso  e consuetudine  ile’  Popoli, 
e per  connivenza  de’  Principi,  i quali  permisero 
clic  nell’ Accademie  pubblicamente  s’ insegnasse, 
da’  loro  Giureconsulti  con  Commentari  s’illu- 
strasse e nr’  loro  Tribunali  per  le  controverse 
forensi  s'allegasse;  come  ben  provò  Molineo  (/>), 
riputato  il  Papiniano  della  Francia,  il  qual  pe- 
rò a torto  riprende  Odofredo,  quasi  eh’  egli 
avesse  data  occasione  agli  altri  d’errare,  quan- 
do questo  Autore  mai  disse,  clic  Federico  avesse 
data  forza  di  legge  n quel  libro,  nè  che  quella 
compilazione  «1*  Ugolino  si  fosse  fatta  per  suo 
lardine  : siccome  ancora  a torto  riprende  Par- 
ti lo  (c),  quasi  eh  egli  fosse  stato  il  primo,  che 
«pirlla  raccolta  di  Ugoliuo  avesse  appellata  de- 

(a)  Paarirot.  The»,  vac.  Irti.  lib.  I.  e.  5o  Auth.  orano 
pcifgnai,  C.  cornai,  de  «acre».  Aulii,  ilem  qiarrumqur  con- 
ni uni  la*,  ri  Aulii,  tlaluiniu»,  C.  de  Kj»i*c.  ri  Glene,  et  alia 
qu^r.  p««lu  muoia  furie. 

(fr)  Violi».  fontorl.  Pari»,  lil.  8 rnlir.  n.  io3. 

<«)  Bari,  is  I*  si  qui»  v.  J 17  (liitrrcntia.  n.  f\.  D.  de 
adq«.  ’yu»r>. 


CIVILE 

cima  Collazioni.  Questo  nome  c pur  troppo 
antico  e più  di  cento  anni  prima  di  Bartolo 
cosi  era  dal  comun  uso  chiamata,  come  lo  te- 
stifica il  medesimo  Odofredo,  c la  chiamarono 
tutti  gli  altri  Scrittori  prima  di  Bartolo. 

Nè  perchè  fosse  appellata  decima  Collazio- 
ne, rd  in  progresso  di  tempo  per  l’uso  c con- 
suetudine dei  popoli  avesse  cominciato  ad  ac- 
quistare qualche  vigore  negli  domini  de*  Prin- 
cipi cristiani,  era  la  sua  autorità  tanta,  che  po- 
tesse abbattere  e derogare  i propri  instituti  e 
le  particolari  leggi  di  quelle  Nazioni;  poiché 
fu  ricevuta  ed  approvata  in  quanto  non  s’  op- 
poneva alle  proprie  leggi  e costumi.  Cosi  Cu- 
jario  attesta  del  Regno  di  Francia,  che  ricevè 
quelle  leggi  feudali,  delle  quali  si  vale  V Italia, 
ma  in  rio  che  non  ripugnava  alle  leggi  e co- 
stumi di  quel  Regno;  non  altrimenti  che  usa- 
vano i Romani  della  legge  Ilodia,  la  quale  nelle 
cose  nautiche  era  da  essi  abbracciata,  ni. ti  qua 
in  re  furi  publico  Pop.  /iota,  adversaretur , co- 
me testificò  l’Imperador  Antonino.  K nel  no- 
stro Regno  più  d’ ogni  altro,  ancor  che  fosse 
una  delle  più  ampie  e preclare  parti  d’Italia, 
non  si  cominciò  di  questa  Collazione  ad  aver 
uso,  se  non  da  poi  che  Federico  ebbe  promul- 
gate le  sue  Costituzioni  fatte  compilare  da  Pie- 
tro delle  Vigne,  dove  furono  molte  Costituzioni 
da  lui  stabilite  riguardanti  a’  Feudi,  alla  lor 
successione,  ed  a tulio  ciò  che  stimò  a quelli 
convenire.  Md  non  ricevè,  nc  approvò  ciò  che 
in  quella  veniva  compreso,  se  non  quanto  non 
ripugnasse  alle  Costituzioni,  o non  fos»c  stalo 
per  quelle  provveduto,  ma  omesso;  in  manie- 
ra, che  presso  di  noi  fu  prima  l’autorità  delle 
Costituzioni,  e da  poi  quella  de’  libri  de’  Feu- 
di, non  altrimenti  che  prima  fu  P autorità  delle 
leggi  longobarde,  che  quella  de'  libri  di  Giu- 
stiniano; anzi  osserviamo  che  dopo  pubblicate 
le  Costituzioni  nell’anno  ia3l  vi  fu  tra’  nostri 
Giureconsulti  gran  litigio  nella  Gran  Corte,  se 
questi  libri  feudali,  anche  in  quelle  cose,  che 
non  ripugnavano  alle  nostre  Costituzioni,  aves- 
sero presso  noi  forza  di  legge,  siccome  lunga- 
menti:  disputò  la  glosa  (a):  donde  si  raccoglie, 
che  anche  a questi  tempi  era  dubbio,  se  que- 
sti libri  aveano  acquistata  forza  di  legge,  c se 
ciò.  era  incerto,  per  quest’ Stesso,  non  potevan 
riputarsi  di  tanta  autorità,  che  avessero  ugua- 
gliata quella  delle  leggi.  E se  Roffredo  (£)  no- 
stro Beneventano,  che  fiori  in  questi  medesimi 
tempi  «li  Federico  II  parlando  di  queste  Con- 
suetudini feudali,  disse,  set  vari  in  Pegno  A pil- 
line, non  fu  per  altro,  se  non  perchè  egli  por- 
tava quest’ opinione  opposta  agli  altri  Periti 
del  Regno,  clic  sostenevano  il  contrario;  oltre 
che  non  si  niega  che  in  questi  tempi  si  fos- 
sero osservate,  non  già  per  autorità  di  legge, 
ma  di  ragione  e per  quanto  non  si  opponevano 
e non  ciano  contrarie  alle  nostre  Costituzioni. 

Ma  siccome  ciò  c vero,  cosi  anche  c veris- 
simo, die  dopo  Federico  nc’  tempi  degli  altri 

(«)  tilrt»».  in  CrTti»lt(ul.  Ut  de  uicresùonibu»,  de  wuc»». 
i Nntul.  vnh,  iiijuriam  natiti»,  set».  Nr»:  (brani  eliijui. 

| (i>)  Rulli.  Metter.  ia  sss  qaaot.  Sabati»*. 
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Jlc  iuoì  sur  cesi  ori  e .Irgli  Angioini  più  d’ogni 
altro,  non  n Lolle  più  di  rii  disputalo,  esscn- 
<Io  rii i. ...  elle  avessero  acquietata  da  poi  nel 
notilo  lù  glio  tutta  la  lor  forza  ed  autorità,  in 
cui  clic  non  a’ opponevano  alle  noitre  Coitilo- 
aioni,  tircooie  l’ acquiitarono  in  tutti  gli  altri 
doinin)  de’  Principi  d' Europa  ; ed  anche  i Pon- 
tclici  romani  ne’  loro  Tribunali  ecclesiastici,  gli 
diedero  pari  autoiità  e vigore;  anzi  in  decorro 
di  tempo  fu  In  studio  di  questa  parte  di  giu- 
riapriti  le  ma  presso  ili  noi  cotanto  coltivato,  e 
tenuto  in  pregio,  che  i nostri  superarono  tutti 
i Giure,  .insulti  dell' altre  Nazioni  coti  .l’Italia 
come  .1  oltre  i monti;  r.l  oggi  giorno  quello  è 
pari  scolar  vanto  del  nostro  Regno,  che  in  niu- 
n’allra  parte  ai  sia  saputo,  e si  sappia  tanto 
della  dottrina  feudale,  quanto  da’  nostri  Giure- 
enntulli.  Testimonio  ben  chiaro  ne  fu  il  con- 
l.ailn,  eli  ehlie  il  nostro  Andrea  d' Isrrnia  con 
Baldo,  U quale  chiamalo  a Napoli  dalla  llrgiisa 
Giovanna  1 a consiglio  in  concorso  d’ lacinia, 
mosti-ossi  cosi  ignaro  della  materia  feudale,  che 
non  senza  ili, rapito  della  sua  fama,  bisognò  che 
nella  vecchiaja  s’applicasse  a questo  studio,  per 
ristorare  la  sua  perduta  stima  (a).  E si  vidi-  da 
poi  rolla  sprrienza,  clic  le  qnistinni  più  ardue 
e diffìcili  che  mai  avessero  potuto  insorgere  in 
questa  materia,  unii  si  siano  trattale  più  sottil- 
mente, e con  tanta  accuratezza  e dottrina  quanto 
da’  nostri  Anturi,  Né  niuti’  altra  Nazione  può 
sanlar-i  avrr  avuti  tanti  Scrittori  intorno  a que- 
sto soggetto,  quanto  il  Regno  di  Napoli. 

5*  li-  Autori  che  illsutrarono  i libri  feudali. 

Cominciarono  prima  ad  illustrar  questi  libri 
con  «empiici  gioie,  Bulgaro,  Pilco,  Ugolino, 
Corradiiio,  Vincenzo,  Goffredo  ed  altri  (4);  ma 
poi  Giovanni  Colombino  superò  tutti,  in  guisa 
che  ilice  Giasone  (C),  che  dopo  lui  niun  altro 
rbbe  ardimento  di  scriver  glose  sopra  quei 
libri. 

Altri  si  presero  la  briga  di  comporre  Somme, 
e particolari  trattali  de’  Feudi,  c,l  i primi  fu- 
rooo  Pileo,  Giovanni  Paioli,  Odofreilo,  Bolan- 
dinn,  i due  Giovanni,  Blanasco  e Bianco,  Gof-  I 
Ledo,  Giovanni  Lettore,  Martino  SiUimano,  j 
Giacomo  d’Arrna,  Giacomo  de’Kavanis,  Ostien- 
se, Pietro  Quessuael  e Giacomo  Ardi  zone  se- 
guitati poscia  da  Za» io,  da  hrbuffo,  ila  Annet- 
tono, da  Kosrntal  e da  inliniti  altri  moderni. 

Ma  Ira  qurlli  die  con  pieni  Commentar)  il- 
lustrarono quella  parte,  s’ innalzarono  sopra 
tutti  i nostri  Giureconsulti,  È vero  che  Gia- 
como ili  Helnso  fu  il  primo,  ma  da  poi  il  no- 
atro Antirea  tC  /serrila  oscurò  il  costui  vanto, 
il  qual.-  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Carlo  11 
clic  mori  nel  i Aog  scrisse  si  copiosi  Commen- 
tari sopra  i bendi,  che  oscurò  quanti  mai  pri- 
ma di  lui  s ciao  accinti  a quest'impresa.  Scrisse 
ancora,  dopo  aver  professato  qnaranlaseltr  anni 
di  legge  civile,  i Commentari  sopra  i Feudi  Baldo 

(a)  V.  Cali  de  Lari  de  rmpbylrusi,  lise,  -o  sia.  18. 

(«)  Piscilo!.  The».  vir.  Irci.  Itb.  I c.  90. 

(0  -Issoo.  io  P rasi*!.  Friid. 
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ila  Perugia,  e poro  ila  poi  Giacomo  Alvarotto 
da  Padova,  Giacobino  di  S.  Giorgio  e France- 
sco Curzio  juiiiore,  ma  sopra  gli  altri  iurte  il 
nostro  Matteo  degli  Afflitti,  il  quale  oscurò  la 
costoro  fama.  Scrisse  egli  i Commentari  sopra 
i bendi  sotto  berdiuando  I,  allora  che  con  pub- 
blico stipendio  ed  universale  applauso  insegnava 
nella  nostra  Accademia  gl’interi  libri  feudali 
co' Commentari  d’ Isrrnia,  ciò  die  niuno  ardi 
di  farlo  né  prima,  né  dopo  lui;  e cominciò  a 
scriveigli  nell’anno  1 47  > com’egli  medesimo 
testifica  (o),  quando  era  di  Lrrntadue  anni;  ciò 
clic  é'stato  necessario  avvertire  per  non  lasciarci 
ingannare  ila  Camerario,  da  cui  furono  ingan- 
nati i nostri  Autori,  che  credette  Alitato  aver 
scritto  questi  Commentari,  quandi)  era  già  vec- 
cbia.inao  r che  perciò  non  Unir  avesse  pcne- 
trato  la  niente  d’isernia.  Taccia  per  tutti  i 
versi  da  non  comportarsi  di  qucll’in.ignc  Giu- 
lerousultn;  poiché  oltre  che  gli  scrisse  nella 
età  sua  più  venie  c florida,  niente  anche  vi  sa- 
rebbe stalo  che  riprendere,  se  pure  gli  avesse 
scritti  in  età  di  fin  anni,  nella  quale  mori.  Egli 
trapassò  nell’anno  i5aJ  e fu  sepolta  in  Napoli 
nella  Chiesa  di  Monte  Vergine,  ove  ancora  si 
I addita  il  suo  sepolcro,  nel  qual  ancora  si  Irg- 
ge,  che  ancorché  carco  d'anni,  fu  però  in  ri» 
senile  cotanto  vigoroso  di  mente  che  potè  so- 
stenere tanti  studj  inaino  all’ultima  verrhiaja. 
Ciocché  i suoi  domestici,  che  ebbero  la  cura 
■l’ergergli  quel  sepolcro,  vollero  fare  scolpire 
in  quel  marmo,  per  manifestare  essere  stato 
tutto  livore  de’  suoi  nemici,  i quali  dando  a 
sentire  al  Re  cattolico,  clic  in  quella  età  decre- 
pita sentisse  dello  scemo,  fecero  si  else  il  Ile 
lo  privasse  della  dignità  di  Consigliera  di  S. 
Chiara,  deila  quale  era  adorno,  e morisse  senza 
toga;  ond  e che  nel  suo  testamento  non  si  vegga 
nominato  Consiglierò,  nsa  semplice  Dottore.  E 
quanto  sopra  gli  altri  a’  innalzasse  in  commen- 
tando i bendi,  non  é da  tralasciarsi  il  giudieio 
che  ne  diede  il  nostro  incomparabile  Francesco 
d’ Andrea  (4),  il  quale  non  rbbe  difficoltà  di 
dire,  clic  Ira  tutti  coloro  clic  prima  e da  poi 
scrissero  i Commentari  sopra  i Frulli,  pochi  sono 
coloro  che  potranno  con  lui  compararsi,  ma 
ninno  rlic  a lui  si  possa  preporre. 

Sorsero,  dopo  questi  lumi  della  giurispru- 
denza feudale,  fra  noi,  altri  Scrittori  un  Ca- 
merario , un  Sigismondo  Loffredo , un  Pietra 
(■lordano  Urlino,  un  Rainmacario,  un  Bevette- 
ro, un  Pisancllo,  un  Montano  c tanti  altri,  dei 
quali  nojosa  cosa  sarebbe  tesserne  qui  luogo 
catalogo;  tanto  che  uiun’ altra  Nazione  può 
vantar  tanti  Scrittori  in  materia  Feudale,  quanti 
il  Regno  di  Napoli. 

Ma  non  possiamo  infra  gli  esteri  fraudar  della 
meritata  lode  P incomparabile  Cujario.  Egli  fu 
il  primo,  che  rifiutando  gli  altri  come  barbara 
questa  parie  della  nostra  giurisprudenza,  I’  ac- 
colse e le  apparecchio  una  abitazione  più  ele- 
gante, e quando  prima  tutta  squallida  ed  m- 

(«)  Attici.  Iil.  le  Pesi.  lai.  ia  visi  Icg.  corauiss.  lib.  t 
•il.  33  «omrr.  Jj). 

(A)  Àndr.  iq  dopiti.  Fcid»  p»j. 
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catta  andar»,  egli  coll'aiuto  de' libri  più  rari, 
e degli  Scrittori  di  «pie'  tempi»  le  diede  altra 
più  nobile  ed  elegante  apparenza  ; tanto  ebe 
gli  altri  Eruditi,  die  prima  come  barbara  la 
discacciai ono , •'invogliarono  dal  suo  esempio 
ad  impiegarvi  ancora  i loro  talenti,  come  fecero 
Dna  reno,  Ottomano,  Vnltejo  ed  altri  nobili  in- 
gegni; ortd*  è che  oggi  la  vediamo  esposta  ed 
illustrata  non  meno  dagli  uni,  che  dagli  altri 
Professori. 

Cujacio  accrebbe  in  prima  i libri  feudali  coi 
frammenti  e capitoli,  che  furono  prima  resti- 
tuiti da  Arditone  e da  Alvarottò,  e gli  divise 
in  cinque,  in  quella  maniera  che  si  e detto  di 
«opro.  Prima  di  lui  Antonio  Afi/icnccio  di  Prato 
vecchio  % Giureconsulto  bolognese,  per  coman- 
damento di  Sigismondo  Imperadore  intorno 
l'anno  i avea  disposto  questi  libri  in  altra 
forma;  ed  avendogli  divisi  in  sei,  gli  offerì  al- 
)’ Università  di  Bologna,  perchè  proccurasse  da 
SigìsmiMido  la  conferma  di  questa  sua  barcol- 
la; tua  non  costa,  che  1*  Imperadore  l’ avesse 
loro  data  ; onde  non  essendo  stata  da  tutti  ri- 
cevuta, richiesero  i bolognesi  di  nuovo  la  con- 
In  ma  dall1  Im  perador  Federico  111,  il  quale 
loro  la  »lie«h*;  onde  avvenne t che  questi  libri 
nell’  Accademia  di  Bologna  pubblicamente  si 
leggessero,  uia  non  acquistarono  giammai  autir- 
lità  pubblica;  la  qual  Raccolta  fu  du  poi  data 
alta  luce  da  (ìiovanni  Se  Iutiero  (a).  Un'altra 
tutta  nuova  ne  fece  Cujacio,  il  quale  non  solo 
con  somma  diligenza  dirgli  altro  miglior  ordine 
e ridusse  que*  libri  alla  vera  lezione;  ina  anche 
con  pellegrina  erudizione  gli  commentò,  spie- 
gando il  vero  sentimento  di  quelli.  K sopra 
lutto  acci  ebbe  di  molle  Costituzioni  imperiati 
il  quinto  libro,  le  quali  da  Ugolino  furono  tra- 
lasciale , dandogli  miglior  ordine  c disposi- 
none* 

$.  III.  O stiiutioni  imperiali  attenenti  a*  Feudi 
e leggi  di  Pedbmco  1. 

Il  primo  che  promulgasse  leggi  riguardanti 
la  successione  feudale,  fu,  come  più  volte  si  è 
detto,  Corrado  il  Salico.  Errico  IV  ne  stabili 
dell’ altre;  sieguono  in  tcrio  luogo  quelle  di 
Lotario  111  ma  sopra  gli  altri  liifperadori  mu- 
co ue  stabili  tante,  quante  Federico  Barbaros- 
sa ; e colle  Costituzioni  di  questo  Imperadore 
Cujacio  termina  il  libro;  onde  se  bene  nelle 
vulgate  edizioni  se  ne  leggono  anche  di  Fede- 
rico li,  dovrebbero  quelle  togliersi;  poiché  di  Fe- 
derico li  come  imperadore  non  abbiamo  Costila- 
adoni  attenditi  a' Feudi;  ne  abbiamo  si  bene 
mollissime  nelle  Costituzioni  del  Regno,  ma 
queste  non  itan  ebe  larvi,  non  essendo  Augu- 
slalif  ma  furono  da  lui  stabilite  come  Re  di 
Sicilia  c solo  per  questi  suoi  Regni  ereditar j 
non  per  altri.  Quelle  Costituzioni  di  Federico  11 
rlir  si  leggono  nella  (ine  di  1 libro  secondo  dei 
Frodi,  secondo  l'anima  compilazione,  sotto  il 
titolo  dt  Statutisì  et  ('••niuetudmibus  cura  li- 
berimela tLclcsme  editi*  * eie.  non  bau  tiieulc 
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che  fare  eo'Feodi;  ondi*  a tòrto  furono  miti 
aggiunte,  e per  questa  cagione  dice  Cujacio  (zr) 
non  averle  egli  unite  coll’ altre  feudali,  come 
affatto  impertinenti;  siccome  per  l'istessa  ca- 
gione le  due  altre  di  Errico  VII  poste  sotto 
il  titolo  di  Estravaganti , come  non  appaile- 
ncnti  a’ Feudi,  non  meritano  quel  luogo. 

Di  questi  Imperadori  tiiuno  quanto  Federi- 
co I promulgò  tante  Costituzioni  feudali,  del 
quale  otto  se  ne  leggono. 

La  prima  è sotto  il  titolo  de  Feudis  non  alte • 
nandis , ove  tre  o quattro  cagioni  si  propongo- 
no, per  le  quali  si  perde  il  Feudo,  proibendosi 
con  maggior  rigore  di  quello  avea  stabilito  Lo- 
tario, le  alienazioni  dei  Feudi.  La  seconda  sotto 
il  titolo,  de  dure  Fisci , ovvero  de  fìrgatibus^ 
ristabilisce  iti  Italia  le  regalie,  le  quali  per  di- 
susanza andavano  mancando,  di  che  abbiadi  par- 
lato nel  libro  precedente.  La  terza  sotto  il  ti- 
tolo de  pace  tenendo , appartiene  alla  pubblica 
pace  di  Germania,  onde  da' Germani  volgar- 
mente s*  appella  Fned-brief,  cioè  Breve  di  pa- 
ce; e fu  promulgata  in  Ralisbona  dopo  sedate 
le  intestine  guerre  tra' Prìncipi  di  Germania,  i 
quali  lungamente  aveano  infra  di  lor  guerreg- 
gialo per  lo  Ducato  di  Sassonia  e di  Baviera 
tolto  da  Corrado  Imperadore  ad  Errico  il  Su- 
perbo, e poich’in  essa  alcune  cose  attenenti  ai 
Feudi  ed  a’  Baroni , ed  alla  pubblica  paer  si 
stabiliscono,  perciò  tra  le  Costituzioni  feudali 
di  questo  Prìncipe  fu  annoverata.  La  quart^ 
sotto  il  titolo  de  incendiari^ , et  pacis  viola 'u- 
ribus , ebe  Cujacio  prese  dall’Abate  Uspcrgciise, 
parimente  appartiene  alla  pubblica  pace  di  Ger- 
mania, cd  alcune  cose  de’ Feudi  dispone;  oltre 
che  anche  se  de*  Feudi  non  parlasse,  i nostri 
maggiori,  come  ben  osserva  Cujacio,  han  tenuta 
costume  di  conginngere  co’  Fendi  tutte  quelle 
Costituzioni,  che  trattavano  della  pace  pubbli- 
ca, per  motivo,  che  quella  non  mai  potrà  aver- 
si, se  non  dalla  fede  e costanza  de’ vassalli.  La 
quinta  sotto  il  titolo  de  pace  componendo  et 
retinenda  inter  subjeclos , appartiene  alla  pub- 
blica pace  d’Italia,  e fu  stabilita  in  Roncaglia 
co’  Milanesi  nella  prima  guerra,  che  ebbe  Fe- 
derico co’  medesimi,  della  quale  «bbiam  parlato 
nel  precedente  libro.  La  sesta  sotto  il  titolo  de 
pace  ('ónstanliae,  appartiene  aneti’ ella  alla  pace 
d' Italia.  La  precedente  fu  promulgata  in  Ron- 
caglia, questa  nell’ anno  ti83  iti  Costanza;  poi- 
ché Federico  già  stanco  delle  tante  guerre  avute 
co’ Lombardi,  volle  iulim.irc  a tutti  una  Dieta 
in  Costanza  per  poter  quivi  corapouerc  questi 
affari.  Vi  intervennero  molti  Principi  e Baroni; 
ed  i Deputati  delle  città  di  Lombardia,  de’  quali 
in  delta  Costituzione  si  legge  un  ben  lungo  ca- 
talogo. Furono  in  essa  accordati  molti  articoli 
e stabilite  le  condizioni  delle  città  di  Lombar- 
dia intorno  a’servìzj,  che  devono  prestare  al- 
l’  Imperadore,  olir»?  a'quali  non  potessero  v**rt 
gravati  di  vantaggio:  coucedc  Federico  por  line- 
ala Costituzione  alcune  regalie  alle  città  sud- 
dette ed  alcune  altre  egli  si  ritenne  massi  ina- 
mente I odi  um  et  tnvesiiiuraiii  Colludimi  , et 


(«)  V.  Sitar.  hi*?,  jor.  F<-id.  r,  8 ^ a3. 


(a)  Cuj.It.  Ili.  5 dv  Fiud. 
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fr4t<tntlorum , od  n "graziò  Opito  Marchese  il» 
Co; nome  Mitla-pin». 

Sirgiiono  per  ultimo  «lei  •’  ut  ceto  Imperatore 
due  Costituzioni  ile  Jure  proiinriseos,  il  qual 
diritto  al  sentir  di  Cnjacto  (clic  che  ne  «lira  il 
no»lro  Kecgnite  Marini»  {a))  competendo  non 
meno  agli  agnati,  che  n'  |Mtlroiu  de’  Enfili;  per- 
ciò egli  volle  anche  inferirle  nel  ipiinlo  libro 
de*  Prudi;  alle  (piali  parimente  aggiunse  una 
Noi  ella  greca  dell’  Imperador  d Oriente  Romano 
Lecapen»,  che  tratta  del  medesimo  diritto,  dou-  i 
de  Federico  prese  ciò  che  si  vede  stabilito  nella 
prima  sua  Cosi  itti  none  attendile  al  Jus  proti- 
mistos.  Nel  clic  non  possiamo  tralasciar  di  no 
tare,  ebr  questa  Costituzione  Sancitoli*^  ite  Jure 
protimisco* , dai  nostri  Dottori  con  gra\ tedino 
errore  è creduta,  clic  fosse  Costituzione  di  Fe-  ! 
dorico  li,  e sopra  tal  supposizione  disputano, 
so  abbia  a reputarsi  come  sua  Costituzione  //tt> 
gustale,  ovvero  come  una  della  Costituzioni  del 
nostro  Legno,  stabilita  solo  per  li  Legni  di  Si- 
cilia e di  Puglia;  ed  alcuni  sostengono,  che 
come  tale  abbia  forza  di  legge  nel  nostro  Le- 
gno. E l’errore  c nato,  perche  la  veggono  unita 
insieme  coll'  altre  Coitiiutioni  e Capitoli  del  no- 
stro Legno  (A);  ed  anche  perchè  ha  veduto,  clic 
il  nostio  Matteo  d’  A libilo,  che  commentò  Ir 
nostre  Costituzioni,  Irre  anche  sopra  la  detta  Co- 
stituzione un  ('articolar  Commento,  tratto  nella 
sua  maggior  parte  ila  un  altro  non  impresso, 
che  ne  fece  prima  di  lui  Antonio  Caputo  di 
Molletta,  dal  quale,  come  dice  Giovan-Aulonio 
de  Nigris  (c),  soppresso  il  nome,  Afflitto  prese 
tanto,  si  che  ue  divi  esc  quel  suo  trai  In  lo  ; onde 
vedendola  commentala  da'  nostri  antichi  Scrit- 
tori, la  riputarono  come  una  Costituzione  del 
Regno  nostro.  L errore  è gravissimo  ed  inde- 
gno di  scusa  ; onde  uou  possiamo  non  maravi- 
gliarci esservi  incorso  anrln*  il  Cardinal  di  Lu- 
ca (</),  il  quale  da  questa  credenza,  clic  tal  Co- 
stituzione tosse  di  Federico  11,  fa  nascere  mille 
inutili  quisiioni,  le  quali  cadono  per  sé  stesse, 
come  appoggiate  sopra  un  falso  fondamento: 
poiché  non  Federico  11,  ma  Federico  1 la  pro- 
mulgò, il  quale  ninna  autorità  avea  di  far  leggi 
ne’  Leaiui  di  Sicilia  e di  Puglia;  onde  non  po- 
teva obbligar  con  quella  i sudditi  di  Guglielmo 
ad  accettarla.  Acquistò  ella  si  bene  daq>oi  presso 
di  noi  forza  di  legge,  non  già  per  autorità  del 
Legislatore,  ma  per  l’uso  e consuetudine  dei 
Popoli,  » quali  dopo  lungo  corso  di  tempo  la 
ricevettero,  non  altrimentc  clic  fu  fatto  delle 
istes»e  Pandette,  r degli  altri  libri  di  Giustinia- 
no, e di  questi  libri  ancora  de’  Feudi  ; und’  c, 
clic  oggi  abbia  lutto  il  suo  vigore  nel  Legno, 
ina  non  già  nella  città  ili  Napoli,  ove  intorno 
a rio  si  vive  con  particolare  c propria  Consoc- 
Indine.  Le  altre  leggi  «li  Federico  I , cosi  le 
Militari,  stabilite  uel  n5K  in  Lreseia  nell’ As- 
semblea de’ Principi  dell’  Imperio,  come  le  Ci- 
le) 1.  i c a33  a.  S. 

(>)  Si  \c«lr  u.itla  ira' rapitoli  di  Roberto,  trito  il  fine. 

(e)  Ile  Migri*,  tu  CuiHmenl.  *à  Ospitili  Regni  in  fii»#,  in 
UimIiI.  .Siiuiiau  . 

li)  l)r  l.iu  dr  Set vilatib.  disc.  (31. 
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vili  j non  appartenerlo  punto  a’  Feudi,  né  a noi, 
volentieri  tralasciamo,  potendo  ciascuno  osser- 
varle presso  Guldasto  (a),  che  le  raccolse  tulle 
nc’suoi  volumi. 
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Quanto  la  morte  di  Guglielmo  il  Malo,  e l’ in- 
nalzamento al  trono  del  sua  figliuolo,  fece  quie- 
tare i disordini  e i inali,  onde  il  Legno  era  io* 
volto,  altrettanto  l’arerba  c dolorosa  perdita 
di  Guglielmo  li,  recò  al  medesimo  molto  mag- 
giori e più  fiere  turbolenze.  Non  videro  queste 
nostre  regioni  tempi  più  miserabili  di  quelli, 
che  corsero  dalla  morte  di  questo  buon  Prin- 
cipe inaino  a Federico  II,  il  quale  eolia  sua 
virtù  e grandezza  d’ animo  seppe  abbattere  i 
perturbatori  del  Legno,  c dar  a quello  una  più 
tranquilla  riposata  pace. 

1/  esser  Guglielmo  mancato  senza  lasciar  di 
sé  prole  alcuna,  pose  molli  nella  pretensione  di 
succedere  al  Lcame.  Ancorch’  egli  avesse  di* 
chiarata  crede  del  Legno  Costanza  sua  zia,  ed 
in  vita  in  un’  Assemblea  tenuta  per  tal  cagione 
in  Troja  avesse  fatto  giurar  da’ suoi  vassalli  fe- 
deltà o Costanza  e ad  Errico  suo  marito  ; nul- 
ladimanco  abhorrendo  i Siciliani  la  dominazione 
d’  Errico,  come  di  Principe  straniero,  c ritro- 
vanitosi  costui  lontano  m Alemagna  colla  sua 
moglie  Costanza,  cominciarono  i Siciliani  a pen- 
sare di  surrogar  altri  al  soglio  di  quel  Leaine, 
ed  a Tancredi  Conte  di  Lecre  erano  gli  occhi 
di  tutti  rivolli,  1 Baioni  del  Legno,  ed  i fami- 
gliaci della  Casa  reale  erano  perciò  entrati  in 
grande  discordia;  pcicioc.be  tutti  coloro  eh' e» 
rano  del  regai  legnaggio,  0 che  possedevano 
grossi  Baronaggi,  nou  volendo  l’uno  all’altro 
cedere,  aspiravano  alla  Corona  (ù),  c que’  eh’  e- 
ramr  in  miuorc  stalo,  aderendo  a’  più  potenti, 
posero  il  tulio  in  rivolta  e contrasto,  dimenti- 
candosi tosto  dei  giuramento  di  fedeltà  fulto  a 
Costanza  e ad  Errico  in  Troja. 

Vi  è ancora  chi  scrìve  (c),  che  il  Pontefice 
Clemente  111,  vedendo  mancata  la  stirpe  legit- 
tima dei  Normanni,  avesse  preteso,  che  il  Leamo 
come  suo  Feudo  fosse  devoluto  alla  Chiesa  ro- 
mana, e che  a questo  fine  avesse  unite  sue 

1 truppe  per  ridurvclo.  Ma  questa  c una  favola 

(a)  C.oIda*t.  tomo  I.  p»g.  a68  el  lom.  3 pag.  33o. 

(/’)  Rie.  di  S.  Orno.  Post  Regi»  obitum,  oinnn  mi  tri  .e 
i ■•(-(mi uni  dr  nujoiilale  contendete,  et  ad  Regni  solimi  aspi- 
rare, ri  oblili  Juti.  jnrandi,  (jn.id  frrennt,  rie. 

(- ) Piglili,  ad  lllcoi.  Iti.  liio  Vili.  lib.  A r.  uj. 


joosle 


I 


STORIA  CIVILE 


4*i 

molto  mnl  tessuta:  non  erano  a questi  tempi 
i Pontefici  romani  .entrati  ancora  in  Minili  pre- 
tensioni : essi  a passi  corti  e lenti  s’inoltravano, 
e per  allora  cran  contenti  dell’  investiture,  le 
quali  in  progresso  di  tempo,  secondo  le  con- 
giuntine propizie,  che  si  sarehbon  offerte,  ben 
conoscevano,  che  potevan  lor  recare  maggiori 
vantaggi,  come  ben  se  ne  seppero  profittare  da 
poi  Innocenzo  IV  e Clemente  IV.  La  situazione 
presente  delle  cose  non  permetteva  ili  farlo,  es- 
sendo i prelensori  per  forze  formidabili,  come 
Errico:  gli  animi  de'  Siciliani  eranp  lutti  rivolti 
a Tancredi,  ed  i principali  baroni  tulli  aspira- 
vano per  sè  stessi  al  Regno.  Non  v’  era  chi  po- 
tesse somministrare  al  Papa  aiuto,  e per  sè  me- 
desimo era  pur  troppo  debole,  e di  soldati,  e 
di  denari,  in  modo  che  avesse  Clemente  potuto 
imprender  questa  novità.  Ed  era  ciò  tanto  lon- 
tano da'  pensieri  di  Clemente,  che  subito  ch'e- 
gli ebbe  la  notizia  d’aver  i Siciliani  innalzato 
ai  trono  ed  incoronato  Tancredi,  tosto  gli  mandò 
la  solita  investitura  : rendendo  a lui  miglior 
conto,  che  al  Reame  di  Sicilia  fosse  acceduto 
Tancredi,  che  Etneo  Re  di  Germania. 

Ma  i Siciliani,  e qtte’  particolarmente,  clic 
arguivano  il  partito  di  Mauro  Vice* Cancelliere 
contro  l’Arcivescovo  Gualtieri,  liberi  dal  timore 
de' Ministri  reali,  cominciarono  a gridar  per  loro 
Re  Tancredi  : ed  essendosi  ad  essi  unii  a la  fa- 
ttone del  Vice  Cancelliere,  per  abbattere  l’Ar- 
civescovo Gualtieri  c suoi  seguaci,  che  favori- 
vano Costanza,  innalzarono  ni  trono  Tancredi, 
onde  finalmente  ottennero,  clic  si  chiamasse  al 
Regno  Tancredi  Conte  di  Lecce,  il  qual  venuto 
ìn  Palermo,  ne  fu  prestamente  con  pubbliche 
acclamazioni  gridato  Re,  ed  incoronato  con  so- 
lenne celebrità  nel  principio  di  quest*  anno 
1190  (a).  Nc  tutto  ciò  essendo  bastato  a' Sici- 
liani, spedirono  prestamente  in  Roma  al  Pon- 
tefice Clemente,  il  quale  per  maggiormente  sta- 
bilirlo nel  Trono,  gli  mandò  la  solita  investi- 
tura : come  per  cosa  indubitata  scrissero  il 
Ncubrigcme , Riccardo  da  S.  Germano  c la 
Cronaca,  che  si  conserva  in  Monte  Cassino:  il 
perché  fn  Matteo  dal  grato  Re  creato  Gran  Can- 
celliere del  Regno,  c ’l  suo  figliuolo  Riccardo, 
Conte  d'  Ajello. 

Nacque  Tancredi  illegittimo,  cerne  si  disse, 
da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  figliuolo  primoge- 
nito di  Ruggiero  il  Vecchio,  I Re  di  Sicilia,  c 
da  una  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce; 
perciocché  usando  il  Duca  Ruggiero  in  casa  del 
Conte  Roberto,  gli  venne  per  avventura  veduta 
la  figliuola,  bella  ed  avvenente  giovane,  della 
quale  s'innamorò  focosamente,  ed  ella  simil- 
mente di  luì,  ne  guari  di  tempo  passò,  che  al 
desiderato  fine  del  loro  amore  pervennero  ; ed 
andò  di  modo  la  bisogna,  che  ingravidando  co- 
lei due  volte  nc  partorì  Tancredi  e Gugliel- 
mo (ùj.  Ma  continuando  troppo  Ruggiero  negli 

(«)  Rie.  da  S.  Gena.  T«nc  vocatsi  Panormam  Tancre- 
•**,  ri  ptr  ipium  Cancella  muri  cotonala*  in  Regem:  Ilo  - 
■aoa  Caria  dulr  aurmum. 
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amorosi  diletti  con  1'  amata  sua  donna,  cadde 
per  questo  in  una  grave  malattia  1 periaqualcosa 
il  padre  il  fece  ritornare  a lui,  e risaputa  la 
cagione  del  suo  male,  s’adirò  grandemente  con- 
tro il  Conte,  credendosi,  che  il  tutto  fu**»  stalo 
sua  opera  ; c poco  da  poi  estendo  Ruggiero 
morto,  nrl  prese  si  fittamente  a perseguitare, 
che  fu  forzato  il  Conte  a fuggirsene  ili  Grecia, 
ritenendosi  seco  il  Re  Ruggiero,  racchiusi  net 
suo  Palagio  a guisa  di  prigionieri,  i due  fanciul- 
li, ove  dimorarono  finché  succedette  la  con- 
giura del  fiorirli»  contro  il  primo  Guglielmo, 
ed  iti  in  Grecia,  essendo  quivi  morto  Guglielmo 
suo  fratello,  fu  da  poi  Tancredi  richiamato  da 
Guglielmo  li,  e graziosamente  accolto  e rinve- 
stito del  Contado  di  Lecce,  che  fu  di  Roberto 
suo  avolo  materno. 

Non  è mancato  ehi  scrisse  (a),  clic  il  Duca 

I Ruggiero  avesse  finalmente  ottenuto  dal  Re  suo 
padre  licenza  di  sposarsi  la  sua  amata  donna, 
ma  che  prevenuto  dalla  morie  non  potè  ese- 
guirlo, e die  niente  altro  vi  mancasse  per  ren- 
der legittimo  questo  cougiungimeuto,  che  la 
celebrità  della  Chiesa  essendovi  già  preceduto 
il  vero  e legittimo  consenso  ; onde  è che  Tan- 
credi dovere  reputarsi  non  bastardo,  «uà  legit- 
timo; e quindi  cs-er  avvenuto  ri»e  da  Guglielmo 
il  fiuono  fosse  stalo  rinvestito  del  «Contado  di 
Lecce,  che  fu  del  suo  avolo,  e che  Clemeule 
gli  avesse  perciò  data  la  solita  investitura  del 
Rrgno.  Ma  questi  racconti,  come  non  appog- 
giati a verun  fondamento,  meritamente  da’ più 
gravi  c diligenti  Scrittori  sono  stati  reputati  fa- 
volosi; c Clemente  per  opporlo  ad  Errico  fu 
mosso  a concedergli  l’investitura,  noti  già  elio 
lo  reputasse  legittimo.  Quindi  è che  Federico  li 
reputasse  sempre  gli  atti  di  questi  Principi, 
cioè  di  Tancredi  e di  Guglielmo  111,  suo  figliuolo, 
per  nulli  c illegittimi,  c coinè  di  Priucipi  in- 
trusi ed  invasori  del  Regno,  che  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  II,  a Costanza  sua  madre  per  suc- 
cessione e per  volontà  di  Guglielmo  II,  si  dovrà. 

Né  faceva  ostacolo  a Costanza  esser  donna  ; 
poiché  se  bene  in  Italia  prima  di  Federico  11, 
le  femmine,  non  altrimenti  che  i mutoli  ed  i 
sordi,  veniva»  escluse  dalla  successione  de’  Feu- 
di, ne' quali  solamente  i manchi  succedevano, 
per  quella  ragione,  acciocché  il  Feudo  dalla 
lancia  non  passasse  al  fuso;  nondimeno  nella 
sucerssion  de’  Regni  presso  i Normanni  ( che 
che  altrimenti  avessero  reputato  i Longobardi  ) 
le  femmine  non  si  aiutavano  incapaci  «Iella  Co- 
rona; tanto  maggiormente  perchè,  regolandosi 
la  successione  secondo  1’  investiture  de’  Ponte- 
fici romaui,  nelle  quali  venivano  compresi  cosi 
i maschi,  come  le  femmine,  dandosi  le  investi- 
ture per  gli  eredi  e successori  indiffereuteoien- 
te:  venivano  perciò  ammessi  allà  successione  cosi 
i maschi,  come  le  donne,  iu  mancanza  di  quel- 
li ; e la  prima  investitura  d’ Inuocenzio  11,  fatta 
a Ruggiero  cosi  fu  coneeputa:  Roga  io  illustri , 
et  glorioto  Siciliae  Regi  cjusque  hacreilibu « in 
perpetuino  ; ed  in  quella  data  da  Adriano  IV, 
a Guglielmo  J,  chiaramente  si  coucede  intere - 
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(a)  Giacomo  Antonio  Ferrari  r elenio  dal  Sammonle. 
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dibue  nnstris,  'qui  in  Pe+tu mi  prò  eoluntaria 
on/mnlinne  no  tira  succiai  crini:  siccome  «I*  poi 
arguirono  tulle  le  altre.  Tanto  ebe  perciò  Fc- 
«L'iico  II,  solerà  cltiamar  sempre  il  Regno  di 
Sicilia  ereditario,  e che  a lui  era  dovuto  come 
ereditario  perle  ragioni  di  Costanza  sua  madre: 
nc  la  successione  de*  Regni  si  è giammai  rego- 
lata colle  massime  e con  «pirite  leggi,  colle  quali 
si  regolano  i Feudi,  come  lia  bene  provato  l’in- 
comparabile Francesco  d’ Andrea  in  quella  sua 
«lolla  scrittura  della  successione  del  Brabante: 
c quindi  è nato  che  a’  Regni  di  Sicilia  indifle- 
rcntrmenle  sian  surreduti  cosi  maschi,  come  le 
donne,  e salvo  che  negli  ultimi  tempi  del  Re 
Alfonso  e degli  altri  Re  aragonesi,  per  li  mali 
raginnati  a questo  Rrgno  dalle  due  Regine  Gio- 
vanna I e II,  non  si  pensò  a darvi  rimedio, 
come  al  sito  luogo  noteremo.  Fu  questo  co- 
stume non  xdo  in  Sicilia  ed  in  Puglia  da  lun- 
ghissimo tempo  introdotto;  ma  in  quasi  tutti 
gli  altri  Regni  d’ Europa,  la  quale  perciò  dagli 
Asiani  e «lalle  altre  Nazioni  drl  Mondo  vien 
chiamata  il  Refinn  delle  fémmine  ; non  solo  per- 
che alle  medesime  rendiamo  quegli  onori  ed 
adorazioni,  come  se  fossero  nostri  idoli,  contro 
il  i-uatume  degli  Orientali,  ma  ancora  perché 
le  veggono  innalzate  sopra  i più  alti  sogli  delle 
31 «marchio  e ile’  Reami.  Anzi  presso  i Norman- 
ni. se  bene  le  medesime  erano  escluse  dalla 
successione  de’  Feudi,  non  era  però,  che  so- 
vmde  i Re  non  le  investissero  di  Baronie  e di 
Contadi,  siccome  presso  Ugone  Falcando  ab- 
biamo velluto  di  Clemrnzia  figliuola  naturale 
di  Raggiera  I,  la  qnale  fa  investita  del  Contado 
di  Catanzaro  «la  soo  padre. 

Tancredi  adunque  non  altro  titolo  più  plau- 
sibile poteva  allegar  per  sé,  se  non  la  volontà 
de’  Popoli,  i quali  I’  accano  proclamato  Re  cd 
innalzato  al  Irono  di  Sicilia;  ma  molti  Baroni  li 
per  opra  dell’Arcivescovo  Gualtieri  gli  negava-  fl 
no  ubbidienza,  e particolarmente  quelli  del  no-  H 
atro  Regno  di  Puglia;  onde  bisogni  a Tancredi 
osar  lotte  le  arti  per  ridurgli  alla  sua  parte. 
Teneva  egli  per  moglie  Sibilio,  sorella  di  Rie. 
cardo  Conte  «Iella  Corra  (o);  onde  mondò  al 
medesimo  grossa  somma  di  denaro,  acciocché 
ragusiassc  gente  annata  per  debellar  chi  gli 
avesse  contrastalo,  e procacciasse  insieme  ami- 
chevolmente, e con  preghiere,  e con  prrmi  di 
trarre  il  maggior  numeio  de’ nostri  Regnicoli 
dalla  sua  parte.  Fu  l’opera  del  Conte  Hirraido 
cosi  efficace,  che  in  breve  tempo,  posto  insie- 
me grosso  esercito,  sottopose  al  Re  quasi  lutti 
i Baroni  del  Principato  e «li  Terra  di  Lavoro, 
e pose  a ruba  eil  a mina  i castelli  del  mona- 
stero di  Monte  Cassino,  infìnché  Hoffredo  Abate 
«li  quel  luogo  non  gli  giurasse  fedeltà  anch’egli. 
Ma  ciò  non  ostante  gli  fecero  resistenza  le  città 
«li  Capita  e di  Aversa.  E Ruggiero  Conte  di 
Andria  e Gran  Contestabile  (colui  che  da  Gu- 
glirmo,  come  abbisi»  detto,  fu  mandato  suo 
Ambasciador  in  Cinigia)  uo„  cedeudo  di  nulla 
a fatterelli,  e sdegnando,  che  gli  fosse  stato 
anteposto  nella  corona  del  Regno,  con  Riccardo 
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Conte  «li  Calvi,  c con  molti  altri  tuoi  patligia- 
ni,  e con  grosso  stuolo  <!’  armati  nc  andò  a 
fronteggiar  le  genti  del  Conte  Riccardo,  accioc- 
ché non  aveste  occupata  la  Puglia;  e scrisse 
ad  Errico  in  Alemagna,  che  venisse  ad  acqui- 
starsi il  Regno  dì  Sicilia,  che  a sua  moglie  di 
ragion  perveniva,  togliendolo  al  Conte  di  Lecce, 
che  1’avea  ingiustamente  occupato.  Scrisse  an- 
cora ad  Errico  l’Arcivescovo  Gualtieri  dandogli 
paitc  di  qoanlo  era  accaduto  in  Sicilia:  ma 
soprastando  Errico  a venire  ed  a mandar  gen- 
te, Tancredi  tosto  person.ihnente  venne  a que- 
ste nostre  province,  e felicemente  soggiogò  la 
maggior  parte  della  Puglia,  non  ostante  il  con- 
trasto fattogli  dal  Conte  lluggiero. 

Intanto  Errico  avea  spedito  per  Italia  con 
numeroso  esercito  Errico  Testa  Maresciallo  «lei* 
l’imperio,  il  quale  giunto  in  Italia  dopo  i pro- 
gressi fatti  da  Tancredi  in  Puglia,  per  lo  cammi- 
no dell*  Aquila  entrò  in  Terra  di  Lavoro  con 
abbruciare,  dar  a saccomanno  tutti  i lunghi, 
eh*  e’ prese;  e congiuntosi  col  Conte  Ruggiero 
pissò  prestamente  in  Puglia,  ove  disfecero  al- 
tresì molti  castelli,  tra’ quali  abbatterono  sino 
dai  fondamenti  Cornclo,  luogo  sottoposto  al- 
l'Abate di  Venosa,  in  dispetto  di  costui,  per- 
eliè  avea  aderito  a Tancredi.  Intanto  l’esercito 
del  Re  non  volendo  arrischiarsi  a far  giornata 
in  campagna  con  i soldati  tedeschi,  s’  affor/.ò 
entro  la  città  d*  Ariano,  ed  in  alcuni  altri  ca- 
stelli circonvicini,  cd  avvedutamente  temporeg- 
giando, vide  in  breve  disfarsi  l’ oste  nemica  ; 
perciocché  Errico  Testa,  assediato  per  alcun 
tempo  Ariano,  essendo  il  maggior  fervor  della 
Stale,  tra  per  la  noia  del  caldo,  e per  lo  man- 
camento delle  rose  da  vivere,  infermando  c mo- 
rendo i suoi  soldati,  fu  costretto  alla  fine  dal 
timor  di  non  rimaner  del  tutto  disfatto  a par- 
tirsi di  là,  c senza  aver  fatto  alcun  progresso 
notabile,  a ritornarsene  indietro  in  Alcinagna. 

Ma  Ruggiero  Conte  d’  Andria,  troppo  nelle 
sue  forze  confidando,  volle  mantener  la  guer- 
ra; onde  munita  la  Rocca  di  S.  Agata,  si  ritrasse 
in  Ascoli  per  difendersi  colà  entro  dal  Conte 
della  Ccrra;  il  quale,  ripreso  ardire  per  la  par- 
tita de’Trdcschi,  £)i  era  andato  addosso,  e cin- 
tolo d'uno  stretto  assedio,  nè  potendolo  rerare 
al  suo  volrre,  nè  con  preghiere,  nè  per  forza, 
si  rivolse  agl’inganni  ; onde  chiamatolo  sotto  la 
sua  fede  un  giorno  a parlamento  fuori  della 
Terra,  ove  tese  gli  av  ea  V insidie,  il  fece  pri- 
gione, e poco  stante  il  privò  crudelmente  di 
vita.  Dopo  la  qual  cosa  andò  a campeggiar  Ca- 
pila ; i cui  cittadini,  smarriti  per  la  nioitc  del 
Conte  Ruggiero,  se  gli  resero  con  troppo  pre- 
cipitoso consiglio,  perciocché  Errico  Re  d’ Ale- 
magna,  le  cui  parti  seguivano,  era  già  con  gran- 
de e potente  esercito  entralo  in  Italia  per  lo 
acquisto  del  Reame. 

Erano  in  questo  mentre,  essendo  morto  Er- 
rico suo  padre,  Riccardo  Re  d’Inghilterra  e Fi- 
lippo Re  di  Francia  con  grossa  armata  partili 
da’loro  Stati  per  andare  in  Palestina  ; e giunti, 
benché  per  diverso  rammino  aiuemluc  a .Mes- 
sina su  la  fine  del  mese  di  settembre,  soprag- 
giunti ivi  dal  verno,  fu  di  mestiere,  clic  v*  al- 
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bcrgasscro  sino  ' aliti  vegnente  primavera  per 
potere  proseguire  la  navigazione,  Il  Re  Riccar- 
do vi  si  trattenne  ancora  per  dar  setto  ntl  al- 
cune differenze,  che  cran  nate  fra  la  Reina  Gio- 
vanna ma  torcila  vedova  del  Re  Guglielmo,  c 
Tancredi  Re  di  Sicilia,  cd  avendole  composte, 
Tancredi  promito  di  dar  per  moglie  od  Arturo 
Duca  di  Brettagna  nipote  del  Re  inglese  c tue- 
cewsor  nel  Reame,  per  non  «ver  Riccardo  prole 
alcuna,  una  sua  figliuola  ancor  fanciulla,  venuta 
che  fosse  all’età  convenevole  al  maritaggio,  con 
ventimila  curie  d'oro  di  dote  (a). 

(Le  differenze  cran  insorte  per  lo  Dotano 
della  vedova  Regina,  e per  alcuni  tumulti  oc- 
caduti in  Mestino  fra  gl'inglesi  ed  i Messinesi, 
mentre  Riccardo  fu  di  passaggio  a Messina  ; c 
1*  ist  romeni  o di  questa  pace  stipulato  nell’  an- 
no 1190  é rapportato  da  Lunig  (/*);  dove  si 
leggono  pattuiti  gli  sponsali  tra  Arturo  e la 
figliuola  di  Tancredi . c costituita  la  Dote  di 
ventimila  onde  d’oro). 

Era  in  questi  tempi  disseminata  per  lotta 
Europa  la  fama  di  Giovacchino  Calabrese  Mo- 
naco Cisterciense,  eri  Abate  di  Curacio,  riputalo 
comunemente  per  Profeta,  onde  venne  curio- 
sità al  Re  Riccardo  di  favellargli,  il  quale  dalle 
sue  parole  s’  avvide  incontanente,  eli*  era  un 
cianciatore,  e quello  ch’egli  disse  dovere  fra 
pochi  anni  avvenire  in  Terra  Santa,  succedette 
lutti»  al  contrario.  Fu  egli  perì»  di  uno  spirito 
molto  vivace,  accorto  e scaltro,  e sopra  lutti 
que’  della  sua  età,  intendentisaimo  drlle  sacre 
scrittore,. c dalla  somma  perizia,  che  avea  delle 
medesime  col  suo  gran  cervello  pronto  c viva- 
ce, imposturava  la  gente  facendosi  tenere  per 
Profeta.  Dagl’ infiniti  libri  che  compose  tulli 
con  titoli  spezio»!  e stravaganti,  ben  si  conosce, 
che  sopra  i Teologi  di  que' tempi  fu  riputato 
d'alto  c di  sottile  accorgimento  e dottrina  (c). 
Se  la  prese  con  Pietra  Lombardnt  uomo  anche 
egli  rinomato  iu  questi  tempi,  detto  il  Maestro 
delle  Sentente,  trattandolo  con  molta  acerbità, 
né  ebbe  riparo  di  chiamarlo  in  un  suo  libro, 
che  gli  scrisse  contro,  eretico  e pazzo;  ma  per- 
chè la  dottrina  di  Pietro  era  tinta  cattolica, 
che  non  nieiilava  tali  rimproveri  dal  Calabrese, 
Innoccnzio  HI.  nel  Concilio  che  celebrò  in  Laie- 
rauo.  condannò  il  libro  deU’Ahntc,  e trattò  come 
erciici  coloro,  che  ardiranno  di  difendere  la  sua 
dottrina  in  questa  parte  contro  il  Lombardo. 

£011  è però,  che  per  la  sua  giìmde  perspi- 
cacia e talento,  non  fosse  stato  nuche  da  no- 
mini dolti  riputato  saggio  e dotato  di  spirilo, 
se  non  di  profezia,  almeno  d’intelligenza,  co- 
me scrisse  di  Ini  Guglielmo  p iriueuse  Vescovo 
di  Parigi,  che  fiorì  intorno  all'anno  xo\n.  Ed 
il  nostro  Dante  non  ebbe  difficoltà  di  metterlo 
tiri  Paradiso  e di  celebrarlo  ancora  per  Profeta: 
fi  riha  n c quivi,  e lucenti  da  lata, 

Il  Calavrese  Abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dolalo  (d). 
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Siccome  la  Cronaca  di  Malico  Palmieri,  Si- 
sto Sancso,  Errico  Cornelio  Agrippa,  il  Paleollo 
c mollissimi  altri  riportati  dall’  Autor  delia 
Giunta  alla  Biblioteca  del  l eppi. 

intanto  Errico  Kr  d'Alcmagua,  essendogli  in 
questo  mentre  arrivata  la  novella  della  morte 
di  Federico  Barbarossa  suo  padre,  clic,  conte 
si  disse,  morì  nella  minore  Armenia,  volendo 
acquistarsi  il  buon  volere  de’ Tedeschi,  restituì 
ad  Errico  Duca  di  Sassooia,  cd  a ciascun  altro, 
ciò  che  l’imperadorc  suo  padre  gli  avea  tolto; 
e racchetati  in  colai  guisa  gli  affari  di  Alema* 
gna,  inviò  suoi  Ambasciadori  iu  Roma  al  Pon- 
tefice Clemente  cd  a’  Senatori  della  città,  dando 
loro  avviso,  die  egli  era  per  calare  iti  Italia  a 
torre  la  Cnrona  imperiale  nella  prossima  Pa- 
squa j ed  entrato  l’  anno  di  Cristo  1191,  men- 
tre si  stava  attendendo  la  sua  venuta,  mori 
Papa  Clemente,  il  quarto  giorno  di  aprile,  e 
sopraggiunto  intanto  il  Re  Errico  in  Roma,  fu 
creato  suo  successore  Giacinto  Bullone  romano 
nato  di  nobil  sangue  c vecchio  di  85  anni,  il 
quale  si  nomò  Celestino  IH.  Con  questo  nuovo 
Pontefice  fu  accordala  P incoronazione  d’  Er- 
rico, il  quale  nella  chiesa  di  $.  Pietro  con  la 
solili  pompa  insieme  con  la  moglie  Costanza 
fu  coronalo  linperadorr  (a). 

Il  Re  Tancredi  era  da  Palermo  passalo  di 
nuovo  in  Puglia,  ove  ragunaLo  un  Parlamento 
di  suoi  Baroni  a Teriuoti,  c dato  sesto  a molti 
affari  del  Regno,  se  n’andò  poi  in  A p ruzzi  ; e 
debellalo  il  Conte  KainaUlo  il  costrinse  venire 
alla  sua  ubbidienza,  ludi  passato  a Brindisi 
cune liiusr  il  maritaggio  tra  Ruggiero  suo  figliuo- 
lo primogenito,  ed  Jreoe , detta  ancora  talvolta 
Urania t figliuola  d'Isaac  Imperador  greco  (/*); 
e poco  stante,  venuta  da  Costantinopoli  a Brin- 
disi, si  celebrarono  nella  medesima  città  pom- 
posamente le  no/zr.  Fece  ancora  Tancredi  co- 
ronar quivi  Ruggiero  Re  di  Sicilia  ; onde  riflette 
Inveges  (c),  che  questo  fu  il  primo  Re  coro- 
nato fuori  di  Palermo;  c fatta  P incoronazione 
se  ne  tornò  Tancredi  lietamente  a Palermo, 
avendo  conceduto  prima  del  suo  partire  a Rof- 
fredo  Abate  di  Monlecassiuo  la  Rocca  di  Evan- 
dro c la  rocca  di  Guglielmo. 

Ma  l’ Imperador  Errico,  tosto  che  fu  coro- 
nato in  Roma  raccolse  il  suo  esercito , ed  ac- 
compagnato da  Costanza  sua  moglie  per  la  via 
di  Campagna  assalì  il  Reame  per  conquistarlo; 
ma  Celestino  fece  tulli  i suoi  sforzi  per  frastor- 
narlo dall’impresa,  c si  sdegnò  assai,  che  per 
tal  cagione  movesse  guerra  a Tancredi,  quando 
del  Regno  n'era  investito  da  Clemente  suo  pre- 
decessore (#t.  Niente  però  valse  l’opera  di  Ce- 
lestino, poiché  i Tedeschi  pervenuti  alla  Rocca 
d’ Arce,  luogo  fortisdmo  posto  alle  frontiere 
dello  Stalo  della  Chiesa , lo  presero  per  forza 

(a)  Crini,  di  Fosunora. 

(fr)  Ricr.  da  S.  Germ. 

(r)  lovrges  lib.  3.  Ittor.  di  Pai. 

(*)  Rire.  da  S.  (krm.  imprialor  Rr;num  intrai  meni* 
Marlio,  Papi  prokikmlr,  et  roalrndicrolc.  Arnaldo  l.albrcm- 
» * porr  icrivr,  eh*  Errico  enti  questa  tua  a ad  ala  in  Paglia,  ani- 
mum  l>.  Pipar  non  parsm  oftmdrral,  quia  Rrx  Tancrrdui  a 
Sede  Apostolica  jam  ibi  ordinato!  lucrai. 
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cV  arme  in  un  subito  ; il  qual  avvenimento  , 
siccome  rincorò.  ••  diede  baldanza  a 'soldati  del- 
1*  Iniperadore,  cosi  all' incontro  scemò  in  gran 
parte  il  valore  de’  Regnicoli  ; onde  Sorella,  Ali- 
no e Colle,  sbigottite,  senza  aspettar  altro  as- 
falto, se  gli  diedero;  e RofTredo  A baie  di  Monte 
Cassino,  clic  graveroenle  era  infermo  in  lotto, 
con  quelli  di  S.  Germano,  inaiarono  a giurargli 
fedeltà  aneli’  essi  ; e poco  stante  Cesare  c Co- 
stanza ne  girono  a quel  monastero  a visitar 
quel  Santuario.  Seguitando  poi  il  lor  cammino, 
se  gli  diedero  il  Conte  di  Fondi  e quel  di  Mo- 
lise, e passando  in  Terra  di  Lavoro  si  rivolse 
alla  lor  parte  Guglielmo  Conte  di  Caserta,  e 
le  città  di  Teano,  Capita  ed  A versa;  nè  ritro- 
varono resistenza  alcuna  sino  a Napoli,  ove  es- 
sendosi rieovrato  il  Conte  della  Cerra,  e non 
volendo  que’  cittadini  mancar  di  fede  a Tan- 
credi, s'  apprestarono  francamente  alla  difesa. 
Si  governava  allora  questa  città  da  Alimento, 
di  cui  fu  quel  piivilcgio  spedito  agli  Amalfita- 
ni., come  si  disse  ; e sebbene  riconoscesse  per 
suo  Signore  T.mcrrdi,  siccome  conobbe  tutti 
gli  altri  Re  normanni  suoi  predecessori,  rite- 
neva però  quella  forma  stessa  di  Governo,  clic 
avea  prima,  che  da  Ruggiero  fu*se  manomessa. 
Entrato  ora  in  sua  difesa  il  Conte  Riccardo, 
potè  far  valida  resistenza  ad  Errico  ; il  quale 
inviala  Plmperadrice  Costanza  a Salerno,  clic 
in  questo  mentre  era  passato  sotto  la  sua  do- 
minazione, cin»c  Napoli  d‘  uno  stretto  assedio 
da  lutti  i lati;  ma  non  perciò  fu  bastevole  a 
prenderla  a patto  alcuno,  cosi  per  la  valida  di- 
fesa del  Conte  c de*  Napoletani,  rom’  ancora 
perchè  negli  eccessivi  ardori  di  quella  state, 
infermando  per  lo  soverchio  mangiar  de’  frutti, 
e per  l’ intemperie  dell’  ai  ia  in  que’ luoghi  pa- 
ludosi, i Tedeschi,  nc  cominciarono  a morire 
in  grosso  numero,  fr.i’ quali  mori  l’Arcivescovo 
di  Colonia,  il  cui  corpo  portarono  i farnigliari 
a seppellii  e in  Alemagna;  ed  ammalatosi  alla 
fiue  il  medesimo  Impcradorc,  reggendo  non  po- 
ter venire  a capo  della  sua  impresa,  dato  a 
sacco  mino  lutto  il  Contado,  ed  altbruciato  ogni 
sorta  d’alberi  fruttiferi,  lasciò  la  città  libera 
dall*  assedio.  Ed  avendo  lasciata  Costanza  in 
Salerno,  ed  un  suo  Capitano  chiamato  Mosca 
in  Ceri  elio,  alla  guardia  del  rasici  di  Capua, 
Diepoldo  Alemanno  alla  Rocca  il’ Aree,  e Cor- 
rado di  Murici  alla  Terra  di  Sorella;  c presi  gli 
ostaggi  da  que’  di  S.  Gei  mano,  i quali  recò  seco 
con  l’Abate  RofTredo,  per  lo  calumili  delle  terre 
di  Pietro  Conte  di  Celano  usci  dal  Reame,  e si 
avviò  verso  Lombardia  per  girsene  in  Alcmngna. 

Riccardo  Conte  della  Cerra  avendo  intesa  la 
partita  d’Errico,  usci  presi ameute  con  suoi  sol- 
dati da  Napoli,  e con  molti  Napoletani,  clic 
parimente  li  seguirono,  ed  essendo  andato  a 
Capua,  que’ cittadini  tosto  se  gli  diedero,  ucci- 
dendo grosso  numero  di  Tedeschi,  clic  in  essa 
dimoravano,  cd  assediato  il  castello,  non  po- 
tendovi»! Mosca  in  Cervello  mantenere  per  di- 
fetto di  vettovaglie,  glielo  rese,  uscendone  li- 
bero con  tutti  i suoi  (a).  Indi  prese  il  Conte 

(s)  Rice.  di  S.  Gertn. 

Gl  ANNONE  VOL.  I 


DI  NAPOLI  465 

Alino,  Aversa,  Teano  e S,  Germano  con  tutte 
le  terre  della  Badia  di  Monte  Cassino;  e richie- 
sto Adcnolfo  da  Caserta  Decano  del  monastero, 
rhe  v1  era  rimasto  in  guardia  per  l’assenza  di 
RofTredo,  a darsegli,  non  potè  a patto  alcuno, 
nè  con  preghiere  nc  per  forza  recarlo  al  suo 
volere.  Soggiogò  poscia  Riccardo  M andi  a Conte 
di  Molise,  c pose  in  guardia  di  S.  Germano, 
e di  S.  Angelo  Teodico  Masncdam.  Per  li  rui 
felici  progressi  sgomentato  Ricrardo  Conte  di 
Fondi,  il  quale  avea  comperato  dall’lmperadore 
Sessa  e Teano,  abbandonando  il  suo  Stato  si 
fuggi  in  Campagna  di  Roma  : e Tancredi  vo- 
lendo gratificar  Aligemo  napoletano  per  li  ser- 
vigi resigli  nella  difesa  di  Napoli,  donogli  il  Con- 
tado di  Fondi,  che  a Riccardo  era  stato  con- 
fiscato. 

Ma  tolti  questi  progressi  niente  sbigottirono 
Adcnolfo  Decano  Cassinense,  il  quale  non  ostan- 
te, che  Papa  Celestino  Paresse  perciò  scomu- 
nicato, cd  avesse  parimente  inteidclto  il  suo 
monastero  (a) , pur  volle  ostinatamente  co1  suoi 
Monaci  mantenersi  nella  parte  imperiale.  Tutto 
al  contrario  de'  Salernitani,  i quoti  volendo  ri- 
cuperar la  grazia  del  Re  Tancredi,  gii  dicroti 
presa  la  linperadrice  (ottima,  la  quale  egli 
con  animo  grnrroso  avendo  a grand'  onore  rac- 
colta in  Palermo  non  mollo  da  poi  a richiesta 
del  Papa  in  libertà  la  ripose,  e con  molli  doni 
in  compagnia  d'  Egidio  Cardinal  d’ Aragona  al 
suo  marito  in  Alemagna  la  rimandò  (6). 

Fu  però  con  dubbia  sorte  lungamente  guer- 
reggialo in  Terra  di  Lavoro  ; poiché  Adcnolfo 
Decano  di  Monte  Cassino,  unite  alquante  trup- 
pe de’  suoi,  c de’  Tedeschi,  ricuperò  tutte  le 
terre  sottoposte  al  suo  monistero  ; ed  avendo 
da  poi  P Impcradorc  Errico  rimandato  in  Italia 
P Abate  RoiTredo  col  Conte  Bertoldo,  c buona 
mano  di  soldati  Tedeschi,  si  congiunse  l'Abate 
col  Decano,  ed  insieme  uniti  fecero  notabili 
progressi;  cd  entrato  poscia  il  Conte  Bertoldo 
nel  Reame  con  molti  soldati  Alemanni  e Fio- 
rentini, clic  ’1  seguirono,  pose  sossopra  questa 
provincia,  cd  il  C.ontado  di  Molise,  con  distrug- 
gere la  città  di  Vrnafro,  c gli  altri  castelli  in- 
torno, ove  fecero  prigionieri  molli  soldati  del 
Re  Tancredi. 

Mentre  in  colai  guisa  si  travagliava  nel  Re- 
gno, Riccardo  Re  d’  Inghilterra,  il  quale  con 
Filippo  Re  di  Francia  era  passato  in  Sona,  ed 
avea  preso  Arcone  (*),  venuto  in  discordia  col 
delio  Re  Filippo,  fu  di  tutti  il  primiero  a con- 
cordarsi col  Saladino,  facendovi  tregua  per  tre 
anni:  il  che  concliiuscro  nell'anno  1193.  E 
dato  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  al  nipote 
Errico,  ed  a Guido  da  Lusignnno,  invece  del 
detto  Reame,  che  a lui  apparteneva,  P isola  di 
Cipri,  sciolse  P armata  da  que'  lidi  per  ritornare 

(a)  Ricc.  da  9.  Gena.  Adennlphus  Guerlanus  Dccanus 
Cassinensi*,  prò  eo  quod  in  parte»  non  cestii  Rrgit,  a Code- 
(lino  Papa  excommiiuicalu*  est,  et  mooisterium  supposi  tua  in- 
terdirlo. 

(*)  Rice,  da  S.  Gena.  Ruggiero  in  A nasi.  Anglor.  Onori, 
di  Fossanova  apod  Baron. 

(*)  Aeri,  come  alla  pagina  1 33. 
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al  suo  pae«e;  ma  snpragniunto  da  gravi*  tem- 
pe»la  nel  mare  Adriatico,  curie  rischio  di  som- 
mergersi, ed  appena  con  pochi  de'  suoi  giunse 
a salvamento  in  terra,  t camminando  occulta- 
mente per  Alemagua  per  passare  in  Inghilterra, 
fu  vicino  Vienna  per  revclazionc  de'  suoi  fami- 
liari conosciuto,  e da  Leopoldo  Duca  d'Austria 
fu  dato  prigioniere  in  poter  dell’  imperadore, 
ch'era  suo  nemico,  dal  quale,  dopo  varj  avve- 
nimenti, essendo  dimorato  un  armo,  e poco 
men  che  due  mesi  prigione,  per  mezzo  di  molta 
moneta,  ch'egli  pagò,  fu  riposto  in  libertà,  e 
rimandalo  nel  suo  Regno.  Non  aveva  intanto 
mancato  il  Pontefice  Celestino  per  tal  presura 
scomunicare  cosi  l’ Imperadore,  come  il  Duca 
d'Austria,  pretendendo  non  poter  essere  da 
quella  assoluti,  se  non  restituivano  i denari, 
che  per  isprigionarlo  aveano  estorti  dal  Re  ; 
onde  non  volendo  quelli  rendergli  a patto  ve- 
runo, amenduc  così  scomunicati  com'  erano  si 
morirono. 

Ma  ritornando  agli  avvenimenti  del  nostro 
Reame,  il  Conte  Bertoldo  proseguendo  i suoi 
acquisti  in  Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Mo- 
lise,  e concorrendo  a lui  ogni  giorno  grosso  nu- 
mero di  Regnicoli,  che  bramavano  il  dominio 
de’ Tedeschi,  tutte  queste  cose  obbligarono  il 
Re  Tancredi  per  dubbio,  che  non  si  mettesse 
in  rivoltura  lutto  il  Regno,  di  passare  da  Pa- 
lermo di  nuovo  in  Puglia;  onde  avendo  ragù- 
nato  numeroso  esercito,  andò  a fronteggiar  il 
Conte  (<i>  ; ed  affrontatosi  amendue  sotto  Mon- 
lefuscolo,  furon  pervenire  a battaglia;  ma  con- 
siglialo il  Re,  che  non  era  convenevole  arri- 
schiar la  sua  persona  reule  in  un  fatto  d'arme 
contro  Bertoldo,  che  non  era  che  uu  semplice 
condottieri;,  sfuggi  di  combattere  (6);  la  qual 
cosa  al  Conte,  che  area  gente  men  di  lui,  som- 
mamente aggradi,  c partitosi  da  Moulefuscolo 
ritornò  nel  Contado  di  Molise  dove  campeg- 
giando il  caslcl  di  Monte  Rodano,  fu  mentre 
il  combattea,  ucciso  da  ima  palla  scagliala  da 
quc’di  d<  n Irò  con  una  manganella,  ch'era  una 
macchina  da  trac  pietre,  che  io  vece  dell’ ar- 
tiglierie s'usava  in  que'  tempi,  e fu  in  suo  luo- 
go eletto  loro  Duca  da'  Tedeschi  Mosca  in 
Cervello.  E Tancredi  partito  anrh'  egli  da  Mon- 
tefuscolo  riprese  la  Rocca  di  S.  Agata,  e tutti 
i luoghi  di  quella  provincia,  e passato  poscia 
in  Terra  di  Lavoro  tosto  a lui  si  resero  Gu- 
glielmo Conte  di  Caserta,  e la  città  d'  A versa 
con  alcuni  altri  luoghi.  £d  avendo  in  colai 
guisa  ridotti  in  pace  i confini  di  Puglia  e di 
Campagna  ritornò  in  Sicilia,  con  aver  prima  del 
suo  partire  con  ogni  suo  potere,  ma  invano, 
tentalo  di  trarre  alla  sua  parte  Roffredo  Abate 
Cassinense,  che  quasi  presago  di  quel  che  poi 
avvenoe,  nè  per  le  preghiere  del  Re,  nè  per  le 
minaccic  del  Pontefice  voile  a patto  alcuno 
scompagnarsi  da' Tedeschi. 

Ma  tosto  si  rivoltarono  in  lutto  questi  for- 
tunati avvenimenti  di  Tancredi;  poiché  non 

(a)  Pellegr.  Cast,  in  Ano*.  Cassio. 

(*)  Rict.  da  S.  Gena.  Qnod  bonor  sibi  non  crai  con  Ber- 
toldo cougrcdi. 


guari  dopo  questo  suo  ritorno  in  Palermo,  s'in- 
fermò Ruggiero  suo  figliuol  primogenito,  dal 
quale,  quando  attendeva  numerosa  prole,  aven- 
dolo ammoglialo  con  Irene,  per  esser  anno  ed 
ajutante  della  persona,  essendo  fall  ici  i disegni 
di  questa  vita,  con  pur  troppo  acerba  ed  im- 
matura morte  fugli  involato  Una  perdila  co- 
tanto grave  trafisse  si  amaramente  l’animo  del 
Re  suo  padre,  che  poco  stante,  avendo  fallo 
coronar  Re  Guglielmo  suo  secondo  figliuolo  (a), 
informò  anch’egli  per  grandissimo  dolor  d’ani- 
mo, nè  trovando  valevole  a superar  la  forza  del 
male  uscì  medesimamente  di  vita  in  Palermo 
l’anno  ii<)3  secondi»  Riccardo  da  S.  Germano 
Scriltor  contemporaneo,  e fu  con  pompose  ese- 
quie nel  Duomo  sepolto  nello  stesso  avello, 
ove  era  in  prima  stato  seppellito  il  figliuolo 
Ruggiero,  siccome  egli,  avanli  che  morisse,  co- 
mandato avea. 

Fu  il  Regno  di  questo  Principe  non  men 
breve  che  pieno  di  travagli  e di  rivolture  ; nè 
gli  fu  dato  spazio  che  avesse  potuto  d'altre 
leggi  in  miglior  forma  ristabilirlo,  non  permet- 
tendogli gli  affari  più  premurosi  della  guerra 
di  poter  pensare  a quelli  della  pace;  perciò 
leggi  di  questo  Principe  non  abbiamo;  nè  se 
pure  ne  avesse  promulgate,  avrebbe  sofferto 
Federico  11  d’ unirle  colle  sue,  e con  quelle  di 
Ruggiero,  e de’ due  Guglielmi.  Riputò  egli  cosi 
Tancredi,  come  Guglielmo  suo  figliuolo  che  gli 
succedette,  per  intrusi,  e volle  che  qualunque 
concessione,  privilegio  o donazione  che  si  tro- 
vasse de’  medesimi,  come  di  tiranni  ed  invasori, 
non  avessero  niun  vigore,  ne  fermezza  (A)  non 
altrimenti  che  stabilì  Giustiniano  Imperadore 
dei  Re  goti,  il  quale  approvò  tutti  gli  atti  e 
le  gesta  di  Teodorico,  e d*  Atalarico  suo  figli- 
uolo, ma  non  già  quelli  di  Teodato,  Vitige  e 
degli  altri  Re  successori,  i quali  reputò  tiran- 
ni, ed  invasori  del  Regno  d’ Italia. 

Ebbe  Tancredi,  di  Sibilia  di  Medania  figlino- 
la di  Roberto  Conte  della  Cerra  fratello  uterino 
di  Ruggiero  da  Sanscverino  figlinolo  di  Trogisio 
normanno,  i due  maschi  che  di  sopra  abbiam 
mentovati,  ed  alquante  femmine  ; delle  quali 
sopravvissero  al  Re  solamente  Albirnia  e Man- 
donia,  che  col  fratello  Guglielmo,  e con  la  ma- 
dre Sibilia  languirono  lungo  tempo  in  Alema- 
gna prigioniere  di  Errico,  come  appresso  dire- 
mo ; e secondo  che  rapporta  Inveges  (c),  ebbene 
una  altra  chiamata  Costanza  moglie  di  Pietro, 
zio  del  Doge  di  Venezia. 

(a)  Riccardo  da  S.  Gena.  Rcx  ipse  in  Siciliani  re  incavi  t; 
obi  ordine  natane  praeposlero  Rogrrius  filiu  ejus,  qui  coro- 
nalo» io  Rigetti  foerat  ann.  1191  viara  est  nniversae  carati 
ingressi»,  et  fraler  ejns  Gnlielmiu  in  Regem  sacrassi!  ei. 

(t) Consti t.  inst rumenta,  lit.  27  et  Coutil,  privilegia,  Ut.  28 
lib.  2. 

(c)  loveg.  lib.  3 hi  si.  Pater. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Guglielmo  III  He  di  Sicilia  succede  al  padre 
Tancredi,  V Imperodor  Errico  gli  muove 
guerra,  gli  toglie  il  /legno,  e lo  fa  etto  pri- 
gione. 

Succeduto  adunque  al  morto  padre  il  figlitaol 
Guglielmo,  III  di  questo  nome  ncll'ordin  dei 
Re  normanni,  che  dopo  la  morte  di  Ruggiero 
suo  fratello  area  Tancredi  in  tua  vita  fatto  in- 
coronare Re  di  Sicilia,  e pervenuta  di  ciò  la 
novella  in  Alemagna,  mosse  immantinente  Er-  « 
rico  a calar  di  nuovo  in  Italia  per  conquistar  | 
il  Regno,  giudicando  (morto  Tancredi)  non  aver 
altro  ostacolo  per  recare  a fine  il  «no  intendi- 
mento. Inviata  adunque  Tarmata  nelle  marem- 
me del  Reame,  egli  vi  venne  per  lo  cammino 
di  S.  Germano,  ed  andossene  a Monte  Costino, 
ove  fu  a grande  onor  accolto  dall*  Abate  Knf- 
fredo,  essendo  parimente  stato  incontrato  sino 
a*  confini  dello  Stato  della  Chiesa  da’  suoi  Te- 
deschi, e dal  Conte  di  Fondi,  e da  molti  altri 
Baroni  regnicoli  suoi  partigiani  (a). 

Passato  in  Campagna,  ed  avute  in  balia  tutte 
le  terre  circonvicine,  fuor  che  Atina,  Rocca 
Guglielmo,  Capua  ed  Aversa,  le  quali  né  si 
resero,  nè  furono  assalite,  n’andò  sopra  Napoli. 
Avca  questa  città,  prima  che  vi  giungesse  Er- 
rico, patteggialo  co' Pisani,  che  con  buona  ar- 
mata Errico  v’avca  mandati,  di  rendersi,  onde 
appena  vi  sopraggiunse  Errico,  che  subitamente 
gli  aprì  le  porte. 

Indi  campeggiò  Salerno,  che  si  volle  difen- 
dere, temendo  della  Ira  di  Cesare,  che  sdegnalo 
per  la  prigionia  di  Costanza,  non  la  distrug- 
gesse : ma  non  potendo  resistere  a tante  forze, 
fu  da  Errico  presa  e crudelmente  sarcheggiata  ; 
e degli  abitatori  alcuni  uccise,  altri  fece  porre 
in  cruda  prigione,  cd  altri  mandò  in  esilio,  la- 
sciando in  rotai  guisa  desolata  quella  nobil 
città  in  vendetta  dell’ ingiuria  a lui  fatta.  Cosi 
«Ielle  ritta  più  magnifiche  di  questo  Regno,  Be- 
nevento, essendo  pervenuta  in  poter  della  Chiesa 
romana,  perde  tutto  il  suo  lustro,  e cadde  dal 
suo  antico  splendore;  e quanto  prima  era  capo 
d’  un  vasto  Principato,  da  poi  il  suo  territorio 
non  si  stese  più  che  poche  miglia  fuori  delle 
soc  mura  Bari  per  l'indignazione  di  Gugliel- 
mo 1 abbattuta.  Salerno  ora  va  in  desolazione; 
e Capua  tuttavia  scadendo,  area  perduta  la  sua 
antica  magnificenza.  Non  dovrà  dunque  parere 
strano,  se  per  la  declinazione  di  quelle  illustri 
città,  qui  a poco  vedremo  Napoli  sorgere  sopra 
tutte  le  altre  del  Regno,  che  col  favore  di  Fe- 
derico Il  e più  per  Carlo  1 d'  Angiò  si  rese 
capo  e metropoli  di  si  vasto  e nobil  Reame. 

Cosi  Errico,  trionfando  felicemente  in  queste 
province,  con  non  minor  felicità  entrò  nella 
Puglia,  la  quale,  senza  trovar  alcun  contrasto, 
soggiogò  tutta;  indi  spedi  in  Sicilia  l’Abate' 
RolTredo  suo  fedelissimo,  dandogli  autorità  di 
poter  ricevere  in  suo  nome  tutti  i luoghi,  che 

(«)  Rite,  da  S.  Gctm. 
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se  gli  volessero  dare.  Questi  passando  pei  la 
Calabria,  a gara  tutte  le  città  e castrili  di  quella 
regione  gli  aprirono  le  porte,  e valicato  il  Fato, 
se  gli  diedero  anche  Messina,  Palermo,  e quasi 
tutte  le  altre  terre  ili  quell’isola  senza  trovar 
alcuno,  che  se  gli  opponesse. 

La  Reina  Sibdia  vrggendo  T infedeltà  de’  Si- 
ciliani e temendo  di  se  stessa,  e de  Vuoi  figliuoli, 
uscita  dal  regni  palagio,  si  rieovrò  nel  caste!  di 
Calatabellotta  luogo  fortissimo  ed  atto  a far 
lunga  difesa;  rd  intanto  i Palermitani  presta- 
mente invitarono  P Iinperadore  che  in  questo 
mentre  era  passato  anch'egli  in  Sicilia  ad  entrar 
nella  loro  città.  Ma  Errico  non  volendo  perder 
tempo  in  combatter  Calatabellotta,  si  dispose 
di  voler  con  frode  ottener  il  suo  intendimento; 
onde  inviati  suoi  Messi  alla  Regina,  patteggiò 
con  lei  che  cedendogli  ella  le  ragioni  del  Re- 
gno, egli  a lei  darebbe  il  Contado  di  Lecce,  ed 
al  figliuolo  Cogli*  Imo  il  Principato  di  Taranto; 
la  quale,  vedendosi  abbandonata  da  ciascuno,  si 
contentò  di  tale  accordo  ; ed  essendo  Cesare 
entrato  con  grati  pompa  in  Palermo,  non  guari 
da  poi  venne  a’suoi  piedi  P infelice  Guglielmo 
a cedergli  la  Corona  di  Sirilia,  come  appunto 
scrìvono  la  Cronaca  che  sì  conserva  in  Monte 
Cassino,  e Riccardo  da  S.  Germano, 

Ecco  come  questi  Regni  da’  Normanni  passa- 
rono ai  Svrv»,  non  per  conquista,  come  passa- 
rono da’Grcrì  e da’ Longobardi  a’ Normanni, 
ma  per  successione,  per  la  persona  di  Costanza 
ultima  del  legnaggio  legittimo  de1  Normanni. 
Egli  è vero,  che  niente  avrebbe  giovato  ad  Er- 
rico questa  ragione,  se  non  I*  avesse  sostenuta 
colle  armi;  ma  non  potià  negarsi  che  Federico 
suo  figliuolo , non  per  altro  titolo,  che  per 
quello,  sovente  nelle  sue  Costituzioni  si  dichiara 
esserne  egli  padroue.  Perciò  il  Regno  di  Sicilia 
lo  chiama  suo  Regno  ereditario  (a);  cd  altro- 
ve (A)  eredità  sua  preziosa . 

Errico  avendo  trionfato  dc’suoi  nemici,  e po- 
sto in  colai  guisa  sotto  la  tua  dominazione  i 
Regni  di  Puglia,  c di  Sirilia,  con  imprudente 
coosiglio  si  volse,  per  meglio  stabilirsi  in  quelli, 
alla  crudeltà  ed  a)  rigore  ; poiché  avendo  prima 
rimunerato  l' Abate  Roflfrcdo  con  donar  al  suo 
monastero  il  Castel  di  Mal  velo,  e concedergli 
di  nuovo  Alino,  c la  Rocca  di  Guglielmo,  con- 
gregò nel  giorno  di  Natale  nel  regai  palagio  di 
Palermo  una  generai  Assemblea,  ove  avendo  a 
coloro;  che  ivi  s' erano  radunati,  esposto,  che 
per  lettere  di  Pietro  Conte  di  Celano,  era  stalo 
avvertito  d’  una  congiura,  che  si  meditava  con- 
tro di  lui,  contro  il  tener  dell’accordo,  c della 
fede  data,  fece  prigionieri  il  giovanetto  Gugliel- 
mo, la  Brina  Sibilla,  e le  sue  figlinoli*,  Nic- 
colò Arcivescovo  di  Salerno,  con  Riccardo  Conte 
d’Ajcllo,  c Ruggiero  suoi  fratelli,  tutti  c tre  fi- 
gliuoli di  Matteo  Gran  Caucellicro,  da  lui  fie- 
ramente odiato,  per  essere  stato  cagione,  come 
si  disse  ebe  fosse  da1  Siciliani  crealo  lor  Re 

(«)  Condii.  Cam  tuerrdilarioin  Regnimi  nmlrum  Sicilia, 
rujus  prsccbfa  nobii  tumdiU*,  eie.  lib.  3 lit.  *3. 

(£)  Lib.  1 io  Proocm.  Cam  ifilai  Regimai  Sicilia*  nottue 
Mjjcslslh  haciditat  pidiuu,  de. 
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Tancredi;  ma  ritrovando»!  Malico  già  di  quella 
vita  passato,  il  mal  talento,  che  contro  il  padre 
arca  ronreputo,  volle  sfogarlo  ro’suoi  figliuoli. 
Prese  parimente  i Vescovi  di  Ostimi  e di  Troni 
con  altri  molli  Prelati,  Conti  e Baroni.  E vie 
più  infierendo;  con  crudeltà  barbara  fece  molti 
di  loro  abbruciare,  ed  altri  impircar  per  la 
gola,  e fece  abbacinate,  e tagliare  i testicoli  al- 
l'infelice Guglielmo.  Ebbe  Papa  Celestino  no- 
tizie di  queste  crudeltà,  e gli  spedi  un  Legato 
apostolico,  affinchè  si  trattenesse  di  tante  cru- 
deltà, a preghiere  anche  di  Eleonora  Reina  d'In- 
ghilterra, madre  della  nostra  vedova  Regina 
Giovanna,  che  scrisse  all'istesso  Celestino  (u); 
ma  l’Jraperadore  dispregiò  questi  avvisi;  ed  ag- 
giunge Ruggiero  ne' suoi  Annali,  die  non  ba- 
standogli l’aver  co' vivi  sfogata  la  sua  barbarie, 
non  volle  nemmeno  perdonare  a' morti;  poi- 
ché fece  trar  di  sotterra  i cadaveri  del  Re  Tan- 
credi, c del  figliuolo  Ruggiero,  e fece  lor  tórre 
le  corone  reali,  con  le  quali  erano  stali  sepolti, 
dicendo  che  I1  avean  prese  illegittimamente. 
Non  difformi  sentimenti  ebbe  l'Imperador  Fe- 
derico suo  figliuolo,  il  quale  per  ciò  annullò 
lutti  gli  atti,  privilegi,  concessioni,  ed  ogni  al- 
tro contratto  fatto  sotto  nome  di  questi  Prin- 
cipi, riputandogli  per  Tiranni,  ed  invasori  del 
Regno  , non  già  per  Principi  legittimi  come 
all1  incontro  ebbe  Ruggiero,  ed  i due  Guglielmi, 
à quali  soli  perciò  chiama  sempre  suoi  prede- 
cessori. 

Ma  mentre  in  quest'anno  ug5  lai  cose  s'a- 
doperavano da  Errico  in  Sicilia,  Costanza,  che 
da  Aleraagna  era  partita  per  trovar  suo  marito, 
per  essergli  consorte  anche  nel  Regno,  credila 
sua  paterna,  giunta  in  Italia  e propriamente  in 
Esi  città  posta  nella  Marca  d'Ancona,  partorì 
un  figliuoì  maschio,  al  quale  per  presagio  forse 
di  quel  che  doyca  riuscire,  ovvero  per  maggior 
stimolo  di  virtù,  posero  due  nomi  de' suoi  gran- 
ri*  avi,  e lo  chiamarono  Federico  Bugierò,  ed 
altri  Ruggiero  Federico.  Nacque  quest*  Eroe  in 
quest'anno  iiq5  (6),  rd  in  questa  oscura  città 
della  Marca  anconitana,  come  scrivono  la  Cio- 
uaca , che  si  cotsen  a in  Monte  Cassino , Ric- 
cardo da  S.  Germano,  ed  Alberto  Abate  di  Stada; 
ed  in  ciò  fu  eguale  il  destino  del  luogo  della 
nascita,  a quello  della  morte,  rhe  fu  Fiorentino, 
città  parimente  oscura  della  Puglia.  Invegcs  (c) 
come  che  per  tutti  i versi  lo  vuol  nato  nel  suo 
Palermo,  Ita  voluto  seguitar  V opinione  de*  mo- 
derni contro  l'autorità  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, e de* più  antichi  Scrittori;  e sopra  un 
falso  supposto,  clic  Costanza  insieme  con  Errico 
fossero  stati  incoronali  di  Palermo  Fauno  1194 
gli  par  incredibile,  che  avesse  in  questo  parto 
potuto  sgravarsi  in  Esi  nell’  anno  seguente.  E 
certamente  direbbe  vero;  ma  Costanza  non  passò 
in  Sicilia,  se  non  in  questo  anno  1195  come 
questi  antichi  Autori  rapportano.  Egli  nacque 
mentre  Costanza  sua  madre  non  avea  che  37,  o 
al  più  39  anni  ; e nato  tra  gl'  incomodi  del  viag- 

(a)  F.pi»t.  »P«d  Bari»». 

(A)  Prllfgr.  in  Cron.  Cai».  ano.  | iy5. 

(?)  luvff.  lib.  3 Lisi.  iàln. 


| f>*°'  Prr  nnD  esporlo  a maggiori  perigli,  Ri  dalla 
madre  dato  ad  allevare  alla  Duchessa  di  Spoleti, 
e lascialo  sotto  la  cura  della  medesima,  e di  Alber- 
' to,  da  altri  chiamato  Corrado,  Duca  di  Spoleli  a 
1 Conte  (('Assisi  suo  marito  (a),  il  quale  tre  anni 
da  poi  lo  fece  battezzare  solennemente  nella 
! città  d*  Assisi  in  presenza  di  quindici  Vescovi, 
e di  molti  Cardinali,  e fu  nominato  Federico 
Buggiem,  in  memoria  de*  suoi  grand’ avoli.  E 
questa  celebrità  così  lardi  usata  nel  suo  batte- 
simo con  tanto  concorso  di  Cardinali  e di  altri 
Prelati,  e la  voce  rhe  vanamente  era  insorta  nel 
volgo,  che  vi  fosse  stata  frode  nel  parto,  e rho 
fosse  stato  supposto,  diede  cagione  alla  favola 
scritta  dal  Crani  io  nel  libro  composto  da  lui 
1 della  metropoli  di  Sassonia,  e seguitato  poi  da 
altri  moderni  Scrittori,  die  per  la  vecchiezza 
dell'  Impcradrire  , non  essendo  atta  a generar 
figliuoli,  per  essere,  secondo  ch’egli  scrisse,  di 
55  anni,  o come  altri  han  detto  di  sessanta, 
quando  groerò  Federico , partorisse  in  mezzo 
la  piazza  entro  un  padiglione,  in  presenza  di 
tutte  le  donne  della  terra,  che  vi  vollero  in- 
tervenire, e ch'ella  poi  per  la  città  di  Paler- 
mo, per  tor  via  ogni  sospetto,  andasse  con  lo 
mammelle  nude  e discoverte  distillando  latte, 
come  non  si  é ritenuto  di  scrivere  l’ Autor  della 
1 prefazione  de*  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia.  Per  ' 
i togliere  tra  il  volgo  questo  sospetto  d’  esser© 
il  parto  supposto,  bisognò,  clic  il  Pontefice  Ce- 
! lestino,  prima  d’investir  Federico  del  Regno  di 
1 Sicilia,  ricercasse  da  Costanza,  ch’ella  giurasse, 
che  l' avea  procreato  dal  suo  marito  Errico;  e 
{ la  cagion  di  questo  giuramento  non  fu  perchè 
j non  era  riputata  allora  abile  per  vecchiezza  a 
| generar  figliuoli , ma  per  torre  tra  il  volgo  la 
; fama  disseminata  di  supposizion  di  parto;  e 
! quando  Matcovaldo  da  Mcnmler,  guerreggian- 
do contro  Federico  in  Sicilia,  scrisse  perciò  a 
Papa  Innocenzio,  a Celestino  succeduto,  che  zo- 
lfi tal  frode  far  chiaramente  provare:  il  buon 
Pontefice,  clic  giudicò  pruova  bastante  il  giu- 
! ramento  della  madre,  non  volle  far  mettere  tal 
j cosa  in  giudicio,  e rifiutò  l’offerta  di  Marco- 
! valdo.  E quindi  ebbe  poscia  origine  la  novella, 

I che  Costanza  era  d’età  canuta,  c non  atta  a 
! generare  quando  partorì  Federico,  e clic  per  es- 
: sere  stala,  menlr’  era  fanciulla,  ne’ piimi  anni, 

J educata  nel  monastero  delle  .Monache  greche 
ji  Basiliane  di  Palermo,  fosse  stala  Monaca  sacra- 
li la,  con  altre  favole,  che  abbiain  riprovate  di 
|;  sopra. 

| Intanto  l’Imperador  Errico  avendo  investito 
1 del  Contado  di  Molise  Mosca  in  Cervello,  che 
j;  tolto  avea  a Ruggiero  Mandra,  il  quale  scac- 
; ciato  dal  Reame  poco  da  poi  se  ne  mori,  vo- 
i lendo  tornarsene  in  Alctnagna,  giuuto  in  Pu- 
j glia  fece  ivi  convocar  un’  Assemblea,  ove  anche 
1 intervenne  Costanza,  la  quale  poco  da  poi  passò 
[i  in  Sicilia,  ed  Errico  prese  il  cammino  per  Alc- 
; magna,  conduccudo  seco  Guglielmo  e tutti  gli 

| (a)  Alti  d1  Ina.  Ili  apud  Raion,  ann.  I ><J7*  *°* 

J'  oline  Svevu,  «joi  mlu  eresiti»  latrai  Dii*  Spulcti,  et  Come 
j;  A»»iiii,  oli  fidc!i»»iino  »ibi  *ukd>Ui,  et  sinico,  gentili  »oo  alqae 
h Diluisse  t'jm  cosju|i. 
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altri  prigionieri  nomali  ili  copra,  per  la  cui  li- 
berazione s’  era  adoperato  indarno  il  Pontefice 
Celestino.  Poi  tosti  ancor  seco  lutto  l'oro  e le 
gemme  clic  potè  raccogliere;  avendo  rapili  i 
tesori  ed  il  mobile  della  casa  regale  consistente 
in  vasi  d’oro  e d’argento  purissimo,  e panche 
e lettiere  e tavole  drU’istcsso  metallo,  e panni 
inles>uti  di  porpora  e d’oro,  ragunati  in  molti 
anni  dalla  magnificenza  de’ passali  ile;  de' quali 
caricò  centocinquanta  somieri  con  grave  ram- 
marico de’  Siciliani,  che  vedeano  io  cotal  guisa 
condor  via  le  spoglie  del  soggiogato  Reame  da 
genti  nemiche  e rapaci  nella  lor  terra  stranie- 
ra. Questi  mali  de’  Siciliani,  ed  altri  maggiori, 
che  poscia  gli  avvennero  per  opera  de’  Tede- 
schi e d*  Errico  lor  Signore,  ben  a lungo  de- 
scrisse e compianse  Ugone  Falcando  nel  proe- 
mio della  sua  istoria,  che  iudirizzò  a Pietro 
Arcivescovo  di  Messina. 

Partito  che  si  fu  Errico  per  Aleinagna,  Ric- 
cardo di  Medanij  Conte  della  Corra,  cognato 
del  morto  Re  Tancredi,  volendo  passar  in  Cam- 
pagna di  Roma  per  campar  dalla  crudeltà  di 
lui,  fu  in  cammino  per  tradimento  d’un  Frale 
fatto  prigione  da  Diepoldo  Alemanno,  il  quale 
fattolo  custodire  strettamente  nella  Rocca  di 
Arce,  attendeva  il  ritorno  dell’ Impcradorc  in 
Italia  per  darlo  in  poter  del  medesimo  (a).  Ave- 
va intanto  Errico  mandato  nel  Regno  per  suo 
Legato  il  Vescovo  di  Voriuazia,  il  quale  venuto 
in  Napoli  con  l’Abate  RofTrcdo  e con  molti 
soldati  regnicoli  e tedeschi,  fece  abbattere  a 
terra  le  sue  mura,  ed  il  simigliante  fece  alla 
città  di  Capua,  siccome  scrive  Riccardo  da  S. 
Germano.  E radunata  poi  Cesare  una  grande  e 
poderosa  oste  in  Alcmagna  di  Svevi,  Bavari  e 
Franconi,  e di  altre  Nazioni,  di  ben  sessanta- 
mila  soldati,  sotto  pretesto  d’ inviargli  all'impresa 
d’oltremare,  ma  in  effetto,  secondo  che  dice 
Arnoldo  Lubccense,  per  islcrininarc  lutti  i Nor- 
manni, e particolarmente  quelli  che  avean  fa- 
voreggiato contro  di  lui  il  Re  Tancredi,  se  ne 
calò  in  Italia;  e dimorato  ulcuni  giorni  a Fe- 
rentino, oc  andò  poi  a Capua,  dove  essendo 
ragunati  tutti  i Baroni  regnieoli  per  celebrare 
una  generale  Assemblea,  gli  fu  dato  iu  balia 
da  Diepoldo  Alemanno  il  Conte  Riccardo,  il 
quale  egli  fece  obbrobriosamente  legare  alla  co- 
da d’  un  cavallo  e strascinare  per  tutte  le  strade 
più  fangose,  ed  alla  fine  impiccar  per  i piedi; 
nel  qual  tormento  vivtito  il  Conte  due  giorni, 
gli  fu  per  ordine  dell’ Impcradore  da  un  suo 
butron  tedesco  legato  al  collo  una  fune,  da  cui 
pendeva  una  grossa  pietra,  rd  in  cotal  guisa 
fu  iniquamente  strangolalo  (6).  Celebralo  poi 
il  Parlamento,  impose  una  taglia  a tutti  i Po- 
poli del  Reame,  e citò  Diepoldo  Alemanno  Conte 
della  Ccrra,  ed  inviò  Oddo  fratello  di  Diepoldo 
ad  espugnar  Roccasecca,  ove  si  ciao  ricoverati 
Rinaldo  e Landolfo  due  fratelli  della  famiglia 
Aquino  per  difendersi  da  cosi  crudo  nemico, 
rd  egli  se  ne  passò  in  Sicilia,  ove  fece  aspra- 
mente morire  con  inaudite  maniere  di  morte, 

(«)  Riccardo  da  S.  Cena. 

O)  lavnics  di  Fatano  vt. 
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non  perdonando  nè  anche  a’  fanciulli  di  tenera 
età,  tutti  i Normanni;  e que’  particolarmente 
ch’eran  di  più  stima  e di  reai  sangue,  ad  al- 
cuni de’  quali,  in  vendetta  che  avean  fatto  co- 
ronar Re  Tancredi,  fece  porre  una  corona  in 
testa  e conficcarla  con  chiodi  di  ferro  acutis- 
simi, privandogli  in  cotal  guisa  acerbamente  di 
vita.  Fece  anche  imprigionare  Margaritone  fa- 
moso Capitano,  Duca  di  Durazzo,  Principe  di 
Taranto,  e Grand’Ammiraglio,  e gli  fece  cavar 
gli  occhi  e tagliare  i testicoli. 

L’ Jmperadrice  Costanza,  reggendo  le  cattività 
barbare  usate  dal  marito  contro  i suoi  Nor- 
manni, ed  il  suo  mal  talento  di  voler  estinguerò 
il  suo  rcal  lrgnaggio,  non  potendo  più  cotal 
malvagità  soffrire,  se  gli  rivolse  contro  (a);  e 
collegatasi  co’  Grandi  del  Regno,  se  n’andò  a 
Palermo,  e posto  mano  a’  tesori  reali  ragunò 
soldati  contro  di  lui,  onde  divenuti  perciò  più 
animosi  i Baroni  suoi  partigiani,  fatta  scoverta 
rivoltura,  uccisero  tutti  i Tedeschi  clic  lor  ca- 
pitarono alle  mani  ; e sarebbe  stato  anche  l’ lm- 
pcradorc  ucciso,  se  fuggendo  non  si  fosse  sal- 
vato in  una  forte  Rocca.  Ma  volendo  di  là  gir- 
sene in  un  luogo  più  sicuro,  fu  di  maniera  da 
tutti  i lati  cinto  d’  assedio  da’  Siciliani , clic 
non  potendo  in  guisa  alcuna  campare,  gli  con- 
venne, per  torsi  da  quel  pericolo,  ricever  le 
condizioni  ebe  sua  moglie  dar  gli  volle;  che 
furono,  che  egli  uscendo  libero,  posta  dall’  un 
de’  lati  la  maritai  concordia,  uc  gisse  via  pre- 
stamente in  Alcmagna.  Ma  non  volendo  poi  con 
la  guerra  intestina  impedir  l’ imprese  straniere 
ch’egli  inlcndca  di  fare,  s’  adoperò  in  guisa  tale 
clic  alla  fine  si  racchetò  con  sua  moglie  e co* 
sollevati  Baroni  ; onde  imbarcato  il  suo  grande 
esercito  sopra  molti  navili  per  passar  in  Sona, 
pose  grandissimo  timore  ad  Alessio  Angelo,  il 
quale  avendo  tolta  la  Signoria  ad  Isaac,  era 
divenuto  Impcrador  di  Costantinopoli;  percioc- 
ché fattogli  dire  da’  suoi  Ambasciatori,  che  vo- 
leva che  gli  desse  tutte  le  terre  che  avea  già 
conquistate  in  Grecia  il  Re  Guglielmo,  elio 
contenevauo  da  Epidauro  a Tessaluuica,  ovvero 
gli  pagasse  un  tributo  clic  gli  voleva  imporre 
il  Principe  greco  non  osando  rifiutar,  per  tenia 
della  sua  potenza,  la  condizione  offertagli,  pregò 
solo  modcrarscgli  la  grossezza  del  pagamento 
chiestogli  per  ciascun  anno;  ed  inviò  per  tutto 
il  suo  Imperio  uomini  sagacissimi  per  l agunare 
tutto  l’oro  che  aver  potessero,  togliendolo  non 
solo  da’  particolari  uomini,  ma  anche  da  vasi 
sacri  delle  chiese  e da’  sepolcri  de’  morti,  ove 
secondo  l’uso  di  que’  tempi  non  piccola  som- 
ma ili  onor  di  coloro  che  vi  giacevano,  si  so- 
leva riporre;  e questo  per  mettere  insieme  se- 
dici talenti,  che  taoli  uc  volca  Errico  per  tri- 
buto. 

E mentre  tal  cosa  si  trattava  in  Grecia  parti 
da  Messina  l’armata  imperiale  verso  Oriente, 
essendo  suo  General  Capitano  Corrado  Vesco- 
vo d’ Melma,  e Cancelliere  dell’  Imperio,  il  quale 
in  assenza  di  Cesare  avea  governata  la  Sicilia, 

(<»)  Rugg  iu  Aop.  Aoglot. 
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e con  felice  navigazione  giunse  in  Palestina,  e 
prese  porto  in  Accoue 

Nel  medesimo  tempo  andò  l’ Imperadore  a 
campeggiare  Castel  Giovanni,  il  quale  con  Gu- 
glielmo Monaco,  che  1’  avea  in  governo,  se  gli 
era  ribellalo  , e colà  gravemente  infermato  si 
ritirò  a Messina,  ove  se  gli  aggravò  di  modo  il 
male,  che  poco  stante,  e propriamente  a’  09  di 
settembre  dell’anno  1197  passò  di  questa  vi- 
ta (a),  liberando  con  la  sua  morte  dal  gravis- 
simo timore , che  s*  aveva  della  sua  crudeltà, 
non  solamente  I*  Imperador  di  Costantinopoli, 
ma  anche  tutti  i Popoli  di  Sicilia  e di  Puglia. 

Mori  Errico  VI  nel  1197  non  senza  sospet- 
to, che  la  Regina  Costanza  sua  moglie  lo  avesse 
fatto  avvelenare,  siccome  narrano  Giovanni  Vito 
Durano  Cbron.  pag.  5 ed  Alberico  ad  An.  1197. 
Ma  Corrado  IVetpergense  pagin.  3 18  ciò  ri- 
fiuta, dicendo:  Quod  tamen  non  est  uerisimi- 
Un  Et  qui  cum  ipso  eo  tempore  erant  familia- 
rissimi hoc  inficiabantur.  Audivi  ego  idipsum 
a Domino  Chunradot  qui  postmodum  futi  Ab- 
bai Praemonstralensisf  et  tane  in  seculari con- 
stilulus,  in  camera  Imperatorie  exiitil  fami  Ha- 
rissimus.  Vedasi  Struvio  (b).  In  questo  anno 
ai  rapporta  da  Goldasto  (e)  una  Costituzione 
del  medesimo  tratta  da  Giovanni  Monaco,  per 
la  quale  unì  all*  Imperio  la  Sicilia  e la  Foglia; 
ed  ottenne  da  alcuni  Principi  assenso,  che  l’ Im- 
perio fosse  ereditario,  come  la  Sicilia  e la  Pu- 
glia, c si  deferisse  per  successione  ; ma  ripu- 
gnando i Principi  della  Sassonia,  non  ebbe  tal 
Costituzione  alcun  effetto,  talché  l’istcsso  Er- 
rico assolvè  que’Principi,  che  gliene  avean  dato 
consenso,  e gli  sciolse  dal  giuramento,  come 
rapporta  Gobelino  Persona  riferito  da  Stru- 
tto (</).  E Lunig  rapporta  un  Diploma  de*  Prin- 
cipi di  Germania,  dato  in  Franrfort  nell1  anno 
1320  col  quale  dichiarano,  che  il  Regno  di  Si- 
cilia non  fu  mai  annesso  all’ Imperio:  ha  quod 
Jmperium  mhil  cum  diclo  Pegno  habeal  unio- 
nis , vel  alicujus  jurisdictionis  in  ilio  : come 
sono  le  parole  del  Diploma,  che  si  legge  Tom.  2 
Cod.  hai.  Diplom.  pag.  8 1 4- 

Fu  Errico , secondo  che  scrive  Goffredo  da 
Viterbo,  di  vago  e signoril  sembiante;  ma  per 
quel  che  dalle  sue  laide  opere  si  vede,  di  co- 
stumi oltre  modo  biasmevoli  e crudeli,  sper- 
giuro, e senza  fede,  ed  avidissimo  di  moneta, 
c sopra  tutto  nemico  de' romani  Pontefici,  dai 
quali  scomunicato  per  la  presura  di  Riccardo 
Re  d’Inghilterra,  e per  la  moneta  tolta  dal  me- 
desimo per  riporlo  in  libertà,  e per  la  presura 
di  Niccolò  d’Ajcllo  Arcivescovo  di  Salerno,  e 
morto  perciò  in  contumacia  della  Chiesa,  non 
ai  voleva  dar  sepoltura  in  terra  sacra.  Ma  dal 
testamento  che  poi  si  trovò  di  lui,  e dall'aver 
egli  subito  che  cominciò  ad  ammalarsi  inviato 
il  Vescovo  di  Betluue  al  Re  Riccardo  a por- 

(*)  Acri. 

G*)  Rie.  da  S.  Germ.  Rnj.  Ano.  d'inghil.  C100.  di  Fo«- 
•aoova.  Pòri  in  lesto.  S.  Miducli*. 

(*)  Slruv. S)nUg.  llulot.  Germ.  divariai . 18$  Il  pag.  590. 

(0  Goldast.  Cxnnlit.  lmpei.  Tom.  I pag.  281. 

(dj  Stuv.  SynUg.  J«u.  Pubi.  Guai.  cap.  1 u.  J pag.  367. 


largii  la  ricompensa  de’ denari . che  gli  aveva 
pagati  (a),  si  rese  da  poi  manifesto,  di' esso  ai 
pentisse  de’ passati  misfatti. 

L’ Imperatrice  Costanza,  morto  suo  marito, 
inviò  subito  I’  Arcivescovo  di  Messina  al  Pon- 
tefice, a chiedergli,  che  avesse  data  licenza,  die 
si  fosse  potuto  sotterrare  il  suo  cadavero  in 
chiesa;  e di  più,  che  avesse  fallo  tor  l’assedio 
d’ attorno  a Marcovaldo  da  Meouder  tedesco,  e 
Gran  Giustizierò  dell'  Imperio,  il  quale  era  stato 
strettamente  assediato  da’  Romani  in  una  terra 
detta  la  Marca  di  Guarniero;  e che  avesse  fatto 
parimente  coronar  il  figliuolo  Federico  Re  di 
Sicilia,  con  dimandargli  la  solita  investitura  (5). 
Alla  primiera  delle  quali  domande  rispose  il 
Papa,  che  non  fosse  data  sepoltura  al  corpo 
dell’  Imperadore  inaino  a tanto , che  si  fosse 
accomodato  il  tutto  col  Re  d’Inghilterra.  Alla 
seconda,  rispose,  che  non  potea  far  liberar  Mar- 
covaldo senza  il  voler  de'  Romani  ; ed  alla  ter- 
za, eh’  egli  avrebbe  fatto  coronar  Federico  Re 
di  Sicilia,  purché  i suoi  fratelli  Cardinali  vi 
avesser  parimente'  dato  il  lor  consentimento  ; 
i quali  non  ripugnando,  fu  l’ incoronazione  ac- 
cordata con  pagar  mille  marcite  d' argento  per 
servigio  de’ Cardinali  ; e volle  di  più  il  Ponte- 
fice, che  giurasse  Costanza  sopra  i Santi  Evan- 
geli, Federico  era  nato  di  legittimo  matri- 
monio contratto  tra  lei  ed  Errico. 

Fece  l’ Imperadore  prima  del  suo  morire  te- 
stamento, parte  del  quale  pone  ne’  suoi  Annali 
il  Cardinal  Baronio;  il  quale  dire  arerto  cavato 
dalla  vita  di  Papa  Innorciuio  inviatogli  dal  Car- 
dinal Carlo  de' Conti,  da  lui  ritrovata  nell'Ar- 
chivio d'Avignone,  rocnlr’era  colà  Legato,  scritta 
da  antichissimi  tempi,  nella  quale  scrittura  si 
narra,  rhe  nella  fuga  di  Marcovaldo,  in  una 
rotta  che  da’  Romani,  gli  fu  data,  non  già  nella 
Marca  d’  Ancona,  ma  in  una  battaglia,  della 
quale  avremo  occasione  di  favellare  nel  libro 
che  siegue,  tra  gli  arredi  suoi  fu  tal  testamento 
trovalo.  R questo  testamento  molto  pio  ^'mo- 
stra pentirsi  delle  passate  sue  colpe,  le  quali 
non  polendo  ricompensar  d’  altra  maniera  io 
quell’estremo  di  sua  vita,  mostra  volontà,  che 
almeno  fossero  emendate  dal  suo  erede.  In  virtù 
del  qual  testamento  fu,  dopo  sua  morte,  resti- 
tuita da  sua  moglie  Costanza  alla  Chiesa,  sic- 
come scrive  Ruggiero  ne’ suoi  Annali  d’Inghil- 
terra, la  maggior  parte  di  Toscana,  la  quale 
egli,  ed  i passali  Imperadori  le  avean  tolta,  cioè 
Acquapendente,  Sanla  Cri>piua,  Monte  dei  Fa- 
lisci, Radicofano  e S.  Quirico  con  tutti  i lor 
Contadi,  e più  altri  luoghi  appartenenti  alla 
giurisdizione  del  Pontefice. 

Narra  ancora  Matteo  Paris,  che  Errico  lasciò 
ai  Frati  del  Monastero  Cistcrciense  tremila  mar- 
che d'argento  de’ denari  pagati  dal  Re  Riccardo 
per  faiscne  incensieri  del  medesimo  metallo  per 
tutto  il  lor  Ordiuc;  ma  che  l’Abate  di  quel 
luogo  rifiutasse  tal  dono,  come  di  moneta  ac- 
quistata con  cattivo  modo. 

E finalmente  avendo  il  Papa  data  licpnza, 

(«)  Huj.  Ann.  Augi. 

(A)  Id.  ibi  il. 
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per  essersi  componi  pii  affari  <T  Inghilterra,  che 
ai  deste  sepoltura  al  cadavere  di  lui,  fu  tra- 
sportato al  Duomo  di  Palermo,  ed  ivi  riposto 
in  un  ricco  avello  di  porfido,  il  qual  sinora  si 
vede:  e la  sua  gente,  ch’era  non  guari  prima 
del  suo  morire  giunta  in  Sona  sotto  la  condotta 
del  Vescovo  Corrado,  avendo  avuta  contezza, 
ch'egli  era  morto,  e eh’  era  giunto  in  Palestina 
contro  di  loro  il  figliuolo  del  Saladino,  smarriti 
per  si  cattive  novelle,  si  posero  tutti  i Prìncipi 
dell’  oste  vergognosamente  in  fuga,  non  ostante, 
che  i lor  soldati  fosser  disposti  a valorosamente 
combattere,  rimanendo  soli  fermi  nel  campo  i 
Vescovi  di  Verdun  e di  Magc.nza  ; de*  quali 
poscia  quel  di  Magonza  n’  andò  d’  ordine  del 
Pontefice  a coronar  il  Re  d' Armenia,  che  avea 
tal  cosa  instantcmcntc  richiesta. 

Ma  ecco,  che  dopo  questi  avvenimenti  Papa 
Celestino,  che  selle  anni  avea  governata  la  Chie- 
sa, ai  morì  in  Roma  l’ottavo  giorno  di  gennajo 
dell’  anno  1198,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  Gio- 
vanni Lotario  Cardinal  di  S.  Sergio  c Bacco, 
di  nobilissima  stirpe,  giovane  di  non  più  che 
trenta  anni,  ina  di  grande  avvedimento,  ed  il 
maggior  Letterato,  e Giureconsulto  di  que’  tem- 
pi, che  Innocenzio  III  noinossi. 

capìtolo  ii 

V Imperadrice  Costanza  prende  il  Governa  del 

fogno.  Sua  morte  ,*  e fine  del  rrgal  le gn ag- 
gio de * Normanni. 

Intanto  l’Imperadrier  Costanza,  vedendo  quan- 
to erano  odiati  dai  suoi  vassalli  i soldati  tede- 
schi, ed  il  lor  Capitano  Marcovaldo,  uomo  di 
perduta  vita,  ed  oltre  modo  crudele  e rapace, 
volendo  tener  in  pare  il  suo  Regno,  loro  diede 
bando,  con  ordine  clic  tantosto  sgombrassero 
la  Puglia  e la  Sicilia,  uè  ardissero  d’ entrarvi 
senza  sua  licenza  (a);  onde  tutti  ne  girono  via, 
e MarcovaMo  passato  al  Contado  di  Molise,  che 
morto  Mosca  in  Cervello,  gli  era  stato  donato 
da  Errico,  con  lettere  di  salvo  condotto  del- 
P Imperadrice,  acciocché  non  fosse  offeso  dagli 
adirati  Regnicoli,  ed  assicurato  anche  da  Pietro 
Conte  di  Celano  e da’  Cardinali,  clic  dimoravano 
in  Regno,  lasciati  suoi  Castellani  nelle  Rocche 
del  suddetto  Contado,  se  n’  andò  alla  Marca 
d’Ancona,  della  quale  era  stato  fatto  Marchese 
da  Errico,  e colà  dimorò  fin  che  mori  Costan- 
za, ritornando  poscia  in  Puglia,  ove  poi,  come 
diremo,  commise  gravissime  malvagità. 

Innoccnzio  HI  tosto  che  fu  coronato  Ponte- 
fice, impegnossi  con  ogni  suo  potere,  clic  si 
riponessero  in  libertà  la  Regina  Sibili*,  suo  fi- 
gliuol  Guglielmo,  e le  figliuole,  l’Arcivescovo 
Niccolò  di  Salerno,  i suoi  fratelli,  e gli  altri 
Baroni  siciliani  e regnicoli,  che  benché  fosse 
morto  Plmperadore,  erano  ancor  sostenuti  nelle 
prigioni  d1  Alemagna,  e si  leggono  perciò  tre 
sue  epistole,  la  prima  indrizzata  agli  Arcivescovi 
di  Spira,  d’  Argentina  e di  Voriuazia,  ove  «lice 
loro,  che  debbiano  scomunicare  lutti  coloro, 

(s)  Rii.  da  S.  Germano. 


che  teneano  in  prigione  V Arcivescovo  di  Sa- 
terno,  se  noi  rimettean  di  presente  in  libertà, 
inviandolo  onorevolmente  a Roma,  cd  andie 
tutta  la  provincia,  ove  egli  fosse  stato  impri- 
gionato i la  seconda  al  Vescovo  di  Sutri,  ed  al- 
l’ Abate  di  S.  Anastagia,  ordinando  loro,  che 
assolvessero  Filippo  Duca  di  Svevia,  e fratello 
d’  Errico,  dalla  scomunica,  nella  quale  era  in- 
corso per  aver  assalito,  ed  occupato  lo  Stato 
della  Chiesa,  pur  eh’  egli  procacciasse  di  riporre 
in  libertà  il  Prelato  suddetto;  e la  terza  a’ me- 
desimi Vescovi  ed  Abati,  imponendo  loro,  che 
se  non  fossero  posti  in  libertà  la  Reina  Sibilia, 
Guglielmo  e le  sorelle,  c tutti  gli  altri  prigioni, 
dovessero  scomunicare  tutti  coloro,  che  gli  avea- 
ocr  sostenuti  cd  interdire  i loro  Baronaggi  (a). 
Per  la  qual  cosa  il  Duca  Filippo,  che  avea  per 
moglie  Irene  greca,  vedova  già  del  giovanetto 
Ruggiero  Re  di  Sicilia,  mosso  a pietà  di  quelle 
donne  illustri  cosi  acerbamente  trattate  dalla 
fortuna,  e per  obbedir  parimente  ad  In  noce  ti- 
zio, essendo  poco  innanzi  morto  in  prigione 
Guglielmo,  le  ripose  in  litici tà  e le  inviò  a 
Roma  al  Pontefice;  ma  di  quel  che  poscia  av- 
venne loro,  ed  al  Duca  Gualtieri  di  Brenna, 
che  si  ammogliò  con  una  di  quelle  fanciulle, 
ed  entrò  ostilmente  con  grosso  stuolo  d'armati 
in  Terra  di  Lavoro,  scriveremo  nel  seguente 
libro  di  quest’istoria.  Furono  ancora  posti  in 
libertà  l’Arcivescovo  Niccolò,  ii  Conte  Riccardo 
e Ruggiero  suoi  fratelli,  che  tornati  in  Salerno 
vissero  poi  lungamente. 

Intanto  l’ Imperadrice  Costanza,  dimorando 
ancora  il  suo  figliuol  Federico  in  poter  di  Cor- 
rado Duca  di  Spoleti,  lo  fece  condurre  dal  Conte 
di  Celano  c da  Bernardo  Conte  di  Loreto  nel 
Reame,  ed  indi  in  Sicilia;  c non  guari  dapoi 
dimandò  al  Papa  I*  investitura,  per  sé  e per 
Federico,  la  quale  gli  fu  mollo  contrastata,  non 
volendo  darla  nella  maniera,  che  Papa  Adriano 
la  diede  a Guglielmo  I,  e con  tutto  che  Co- 
stanza gli  avesse  offerte  larghe  ricompense,  non 
fu  possibile  piegarlo,  se  non  si  cassassero  quat- 
tro capitoli,  de’  quali  parleremo  appresso,  ac- 
cordati prima  con  Guglielmo , onde  invocati 
questi,  ottenne  dal  Papa  per  lei,  c per  lo  fi- 
gliuolo 1'  investitura  del  Regno  per  mano  del 
Cardinal  d’  Ostia,  che  andò  a Palermo  Legato 
di  Santa  Chiesa  a coronargli  aiuendue,  c rice- 
verne il  giuramento  di  fedeltà,  e la  promessa 
del  censo  annuo  di  600  schifati  per  la  Puglia 
e per  la  Calabria,  e di  4 00  per  la  Marsia.  L’in- 
vestitura la  rapporta  il  Baronio,  ove  si  leggono 
le  seguenti  parole:  Quoniam  fognimi  Siciliae 
in  Apostolicae  Sedis  fide  adhuc  permansiti  et 
Rogenus  quondam  pater  luus , et  IPdlelmus 
fraler,  et  fVdielmu*  nepos  foges  Aposlolicam 
SeUern,  et  praedecessores  nostros  stimma  con- 
stando collier  uni,  eie.  concedimus  fognum  Si - 
ciliae,,  Ducatum  Apuliae , e!  Principatum  Ca- 
puae,  Neapolirn , Salernum , A mal  fi  ut , Marsiam 
curri  iisj  quae  ad  horum  singula  pertinenL  Viene 
anche  rapportata  dal  Chioccarelli  (6),  c da  Rai- 

(a)  Gesta  Ina.  III.  V.  Balas.  Epitl.  lua. 

(*)  Chi  oc.  lem.  1.  MS.  gioì. 
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fiatilo  (a),  c riferita  dall*  istcsso  Innocente  III  8 
in  nna  sua  epistola  (A).  Scrisse  ancora  Innocen-  ! 
aio  all*  finprr  xlricr  una  sua  epistola,  o sia 
Brere,  prescrivendogli  il  modo,  che  osservar  si  f 
dovea  nell’  elezione  de’  Vescovi  in  tutti  I suoi 
Stati,  restringendogli  molto  quell’  autorità,  che  ! 
in  vigore  di  antichissimi  privilegi  e de*  coneor-  | 
dati  che  passarono  fra  Guglielmo  I ed  il  Pon-  j 
teGcc  Adriano,  ebbere  nell*  elezione  de’  mede- 
simi i Re  di  Sicilia  ; di  che  ci  tornerà  occasione 
di  far  parola  più  innanzi  trattando  della  poli 
via  ecclesiastica  ; perlaqualrosa  soleva  dolersi 
Federico  II,  che  Innoccuzio  trattando  con  una 
donna,  mentr*  egli  era  fanciullo,  area  saputo  ' 
ingannarla,  ma  che  egli  non  avrebbe  sofferto, 
<h<  si  fosser  in  minima  cosa  derogate  l’ antiche 
ragioni  e privilegi  de’  Re  di  Sicilia;  onde  av-  ! 
venne,  che  si  rese  odioso  ai  Pontefici  romani,  . 
e che  fosse  ciò  una  delle  cagioni  delle  tante  i 
discordie  e guerre,  che  lungamente  travagliarono  1 
l’Europa,  come  diremo,  quando  di  tdi  avveni-  • 
menti  ne’  seguenti  libri  dovremo  ragionare.  | 

Ma  ecco  finalmente  1*  lmpe radricc  Costanza,  ;! 
ultima  degli  eredi  legittimi  del  Re  Ruggiero, 
ammalandosi  gravemente  in  Palermo,  passò  di 
questa  vita  il  quinto  giorno  di  dicembre  di  que- 
st’anno  1198  Fu  sepolta  nel  Duomo  della 
stessa  città  in  un  sepolcro  di  porfido  a canto  I 
a quello  del  marito,  le  cui  iscrizioni,  secondo  ! 
che  scrive  il  Raronio  (c),  fatte  novellamente 
•colpire  da  un  tal  Ruggiero  Faruta  Canonico 
palermitano  poco  inteso  della  verità  di  questi 
avvenimenti,  contengono  la  favola  del  Monacato 
di  Costanza,  che  sacrata  e canuta  divenisse  mo- 
glie d’ Errico. 

Lasciò  ella  nel  suo  testamento,  che  fece  due 
giorni  prima  della  sua  morte,  il  figliuol  Fede- 
rico, ed  il  suo  Reame  sotto  la  cura  e baliato 
d’Innoccnzio  HI  (d)  con  pessimo  e pernizioso 
consiglio,  poiché  questo  fatto,  oltre  d*aver  par- 
toriti disordini  gravissimi  e d 'essersi  aperta  ben  ' 
larga  strada  a’Pontefiei  romani  d*intraprcndcre 
molte  cose  sopra  il  Reame,  come  si  vedrà  nel 
seguente  libro,  fece  nascere  l’altra  pretensione 
dei  medesimi,  in  congiuntura  di  minorità,  di 
dover  essi  assumere  il  governo  c l’amministra- 
zione del  Regno,  anche  se  ne!  testamento  del- 
l’ultimo defunto  non  fosse  loro  conferito  il  Ba- 
llato, pretendendo  clic  di  ragione,  come  diretti 
padroni,  a loro  si  appartenga  durante  la  mino- 
rità del  Re,  siccome  in  fatti  Clemente  IV  ciò 
pose  perispezial  patto  nell’investitura,  che  diede 
a Carlo  d’  Angiò;  e nel  corso  di  quest’  Istoria 
si  leggeranno  molli  disordini,  e contese  accadute 
in  questo  nostro  Regno  per  queste  pretensioni. 

Ecco  come  in  Costanza  ebbe  fine  il  reai  le- 
gnaggio  dc’Normanni,  i quali  da  che  Ruggiero  I 
prese  la  Corona  in  Palermo  nell’anno  di  Cri-  : 
•to  11 3oarean  sessantotto  anni  con  titolo  reale 
dominato  gloriosamente  il  Regno  di  Puglia  e 
di  Sicilia  : Principi  per  le  lor  degne  e lodevoli 

(a)  Riyna!.  ad  ann.  1198  num.  67. 

(*)  Irò.  Ep.  Iona,  i lib.  I.  Ep.  4 io. 

(0  Bsron.  ad  «sa.  1198. 

(d)  Riccardo  da  S.  Gara.  Ini».  EpUl.  lib.  1.  Epul. 
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azioni  meritevoli  di  chiara  ed  immollai  memo- 
ria, i quali  in  mezzo  a due  Imperi  stabilirono 
in  Italia  il  più  possente  e nobil  Regno,  che  vi 
fosse  in  que’tempi  in  tutta  Europa,  e che  sotto 
Ruggiero,  e i due  Guglielmi  fece  tremar  non 
men  l’Occidente,  che  Pultime  parti  dell’Orien- 
te. Ma  non  perciò  s’  eslinse  in  queste  nostre 
province  il  sangue  normanno.  Rimasero  molti 
Baroni  e Conti  normanni,  che  per  lunga  serie 
d’anni  trasmisero  ro’Contadi  l’illustre  lor  san- 
gue nei  posteri  ; nè  senza  fondamento  a’dì  no- 
stri vantano  alcuni  Baroni  trarre  la  lor  origine 
da  si  illustre  e generosa  prosapia.  E vedi  in- 
tanto come  sì  nobil  Reame  da'  Normanni  per 
diritto  di  successione  non  già  per  ragion  di 
conquista,  passasse  a*  Srevi  dopo  la  morte  di 
Costanza  ultima  di  qurtl’iHustre  legnaggio.  Noè 
colla  morte  della  medesima,  dopo  aver  narrala 
la  polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo,  daremo 
fine  a questo  libro,  già  che  I’  alte  e generose 
gesta  di  Federico  suo  figliuolo  richiamandoci  a 
più  nobili  e magnifiche  imprese,  daranno  ben 
ampio  e luminoso  soggetto  a’  libri  seguenti  di 
questa  Istoria, 

CAPITOLO  IH 

Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provi net 
per  tutto  il  duodecimo  secolo , in  sino  al  Pe- 
gno de  Si' evi. 

Lo  Stato  ecclesiastico  si  vide  in  questo  se- 
colo in  un  maggior  splendore  e floridezza.  I 
Pontefici  romani  innalzati  sopra  tutti  i Re  della 
terra  stendevano  la  lor  mano  in  ogni  Regno  e 
provincia , cd  i Re  islessi  rendevansi  a sommo 
favore  dichiararsi  loro  ligi,  e rendere  i loro 
Regni  tributari  alla  Sedo  Apposlolica.  Stabili- 
rono in  questo  secolo  la  loro  sovranità  in  Ro- 
ma, c la  lor  indepcndenza  dall'  Imperadore  ; e 
fecero  valere  la  lor  pretensione  di  concedere 
la  Corona  imperiale.  Roma  crasi  rendala  la 
Reggia  universale,  dove  si  riportavano  non  solo 
tutti  gli  affari  delle  Chiese  di  Europa,  ma  an- 
cora i più  rilevanti  interessi  delle  Corone  di 
quella,  dipendendo  i Principi  con  gran  sommes- 
sione  da’cenni  de  romani  Pontefici  ; e sotto  In- 
nocenzio  III  il  Pontefìcato  si  vide  nella  sua 
maggior  grandezza,  i Concilj  per  la  maggior 
parte  erano  convocati  da  essi,  ovvero  da’  loro 
Legati,  dove  vi  stabilivano  regolamenti,  ebe  giu- 
dicavano più  confacenti  per  la  loro  grandezza  ; 
ed  a’  Vescovi  niente  altro  era  rimaso,  che  di 
prestarvi  il  loro  consenso.  Le  appellazioni  di 
tutte  le  sorte  di  cause  e d’ ogni  sorta  di  per- 
sone erano  divenute  tanto  frequenti,  che  non 
v’era  affare  alcuno,  che  subito  non  fosse  por- 
tato a Roma.  I Papi  s’aveano  appropriata  gran 
parie  nel  conferire  i Vescovadi,  perch’  erano 
Giudici  della  validità  dell* elezioni,  ancorché 
queste  si  fossero  lasciate  al  clero,  e te  ordina- 
zioni ai  Metropolitani.  A questo  fine  si  proc- 
curò  inualzare  la  dignità  de’ Cardinali,  elevan- 
dogli a tal  grado,  che  furono  considerati,  non 
solo  superiori  a’ Vescovi,  ma  eziandio  a’Palriar- 
chi  ed  a’piimati  ; e sopra  tulio  ristringendo  ad 
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ewi  il  polrrr  d’rleggcrc  il  Papa.  Per  mitrare 
maggiormrnlr  la  loro  sterminata  potenza,  e ri- 
cavarne insieme  protitto,  non  vi  era  cosa,  che 
ricorrendosi  in  Roma,  con  facilità  non  si  di- 
spensasse, onde  la  disciplina  ecclesiastica  venne 
ad  indebolirsi  ; ciocché  mosse  S.  Bernardo  a de 
clamare  contro  l'ahuso  di  queste  dispense,  co- 
me uno  de’gran  disordini  introdotti  nrlla  Chiesa. 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rendè  il  Fon- 
teGcato  sublime,  si  fu  perchè  non  accadeva 
contesa  fra* Principi  d'Europa,  nè  controversia 
d'ampi  Stati  c ili  grandi  preminenze,  che  non 
ai  ricorreva  a Roma,  con  sottoporsi  i litiganti 
alla  derilione  del  Pontefice,  di  clic  nc  possono 
essere  ben  chiari  documenti  Ir  tante  epistole, 
e le  tante  decretali  d' Innoceneio  111.  1 Jle  di 
Inghilterra,  quc’di  Francia  e di  Spagna  rispet- 
tavano quella  Sede  con  piotando  ossequio;  ed 
i nostri  Re  normanni  sopra  tulli  gli  altri  erano 
loro  ossequiosissimi.  Gli  affari  più  grandi  dei 
loro  Stati  si  maneggiavano  da’ Prelati.  Si  è ve- 
duto che  ne*  reami  di  Puglia  e di  Sicilia,  gli 
Arcivescovi  di  Palermo,  di  Salerno,  di  Messina, 
di  Catania,  e tante  altre  persone  erclesi astiche 
trattavano  i maggiori,  e più  rilevanti  interessi 
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e di  vantaggio,  non  potendo  la  Chiesa  conden- 
nare  a pena  di  sangue,  nè  anche  all’ ammenda, 
ciascuno,  per  essere  più  dolcemente  trattato, 
non  solo  non  staggiva,  ma  desiderava  sottoporsi 
si  giudirio  di  quella.  Ms  sopra  ogni  altro  si  ac- 
crebbe la  loro  conoscenza,  p crei  tè  i Re  c i Si- 
gnori temporali,  ed  i loro  Giudici  non  badavan 
molto  allora  a mantenere  la  lor  giurisdizione 
nelle  cause,  le  quali  non  erano  lucrative,  c di 
gran  rendita  per  essi,  com'è  oggi,  ma  più  tosto  # 
era n loro  di  peso  perchè  le  loro  cariche  erano 
esercitate  gratuitamente , c senza  poter  dalle 
Parti  esigere  emolumento  alcuno.  F.d  oltre  a 
ciò  quando  s'entrava  io  contenzione  dj  giuris- 
dizione con  gli  Ecclesiastici  , le  scomuniche 
fulminavano,  di  che  oravi  presso  di  noi  vesti- 
gio, die  tutte  le  domeniche  nc' sermoni  delle 
Messe  parrocchiali  si  scora unieavano  coloro, che 
impedivano  la  giurisdizione  delti  Chiesa! 

Attesto  arrrrscùncnto  dell*  autorità  del  Foro 
episcopale,  e l'applicazione  de*  Vescovi  in  rose 
maggiori  e più  rilevanti,  fece  clic  quando  prima 
per  ufficio  caritatevole  erano  essi  impiegati  per 
via  d' amicatole  composizione  a decidere  i piati 
tra*  Fedeli,  e vennero  poi  ad  acquistare  per  pari- 


doli#  Coroni..  L’  «niburiarie  pii  cospicuo  ad  i .Mogio  de’  Principi  la  ginrisd.iione,  esercitando 


essi  erano  appoggiale;  e la  Casa  regale  si  reg' 
geva  da  loro.  Essi  erano  del  Consiglio  regale, 
e nelle  deliberazioni  più  serie  e gravi  si  ricer- 
cavano i loro  pareri. 

Le  maggiori  loro  occupazioni  non  erano  per- 
ciò più  per  lo  governo  spirituale  delle  loro 
Chiese,  tua  tutti  i loro  pensieri  erano  negli  af- 
fari di  Stato,  ed  indirizzati  ad  ingrandire  le 
loro  Chiese  di  giurisdizione,  di  prerogative  e 
d'onori,  e sopra  tutto  di  beni  temporali. 

Crebbe  perciò,  per  lo  favore  de'  Principi,  la 


da  sè  stessi  la  giustizia  a’ litiganti:  finalmente 
se  u 'esentarono  in  tutto,  e cominciarono  a crear 
Ufficiali  per  amministrarla  ; onde  eressero  Tri- 
bunali con  particolari  Giudici,  ed  in  decorso  dì 
tempo  a crear  aneli 'essi  Motaj,  che  avessero  il 
pensiero,  e la  cura  degli  atti  e de'proccssi.  Quin- 
di agravandosi  ancora  del  peso  d'insegnare  i 
misicrj  della  nostra  fede,  stabilirono  Professori 
di  teologia  per  insegnare  nelle  Chiese  catte- 
drali la  teologia,  e tenendo  a vile  gli  esercizi 
delie  cose  sacre,  tutta  la  loro  applicazione  era 


loro  conoscenza  nelle  cause;  puicli’ essendo  i nelle  cose  del  secolo,  c negli  affari  politici  e 
Vescovi  per  lo  più  assunti  per  Consiglieri  del  <Jj  S 


Re,  fu  cagione  di  accrescere  in  immenso  l’au- 
torità del  Foro  episcopale;  cd  abbiam  noi  ve- 
duto, che  l'Arcivescovo  di  Palermo  ut  «rune  dal 
Re  Guglielmo  di  potere  i Giudici  rorlesiastici 
conoscere  del  debito  d'adulterio;  e 1* Impera- 
trice Costanza,  Regina  di  Sedia,  drizzò  un 
editto  ai  Conti,  Giu>lizieri,  Baroni,  Camerari  ed 
a1  Bagli\i  della  diocesi  del  Vescovo  di  Penne, 
nel  quale  espressamente  proibisce  loro  di  pro- 
cedere nc' delitti  d' adulterio  , ma  che  lascino 
procedere  in  quelli  la  Giustizia  ecclesiastica;  c 
quando  accadesse  che  negli  adulteri! , si  tasse 
usata  violenza,  il  piudice  ecclesiastico  conoscerà 
dell' adulterio,  ed  il  Magistrato  secolare  della 
violenza,  siccome  si  legge  nell'  editto  dato  in  Pa- 
lermo l’anno  1197,  e rapportato  dall’  Ugliello 
nella  sua  Italia  sacra  (*).  A questo  s'aggiunse,  che 
gli  Ecclesiastici,  come  quelli  che  rarglio  de’ laici 
a’  intendevano  di  lettere, erano  riputali  migliori, 
c più  sufficienti  ad  amministrar  giustizia,  onde 
con  facilità  s’induccvano  ad  avergli  per  Giudici, 

(•)  Ifgbd.  io  Appendice,  lem. 7 de  Epiic.  Pcnnenv  pag.  i3zy. 
JudicHur  ab  ipsa  Ecclesia  de  ipso  adulterio,  quod  sperisi  ad 
jadiciam  iptios  Ecclesia*;  et  de  co  quod  special  ad  jndicism 
Cariar  centrar,  de  insulta,  ri  violrulu,  judicelar  ab  ipu  Cu- 
ria noslts.  rlr.  Dal.  Pa nonni  ann.  II97. 
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Stato.  Da  ciò  nacque,  che  bisognò  provve- 
dere il  Foro  episcopale  d*  un  nuovo  Corpo  di 
leggi  ecclesiastiche,  onde  sur  se  il  decreto  di 
Graziane,  per  istabilir  meglio  la  giustizia  eccle- 
siastica, e la  grandezza  Pontificia. 

£.  I.  Nuove  collezioni  de"  canoni , 
e del  decreto  di  Graziano. 

Le  raccolte,  die  si  fecero  nel  precedente  se- 
colo, furono  delle  prime  dove  • canoni  si  vi- 
dero distribuiti  per  via  di  materie;  ma  quasi 
furon  contaminate  dalle  varie  cose  suppositizie 
d’ Isidoro,  che  in  quelle  furono  inserite,  Bur- 
cardo  Vescovo  di  Vormes  nc  distese  una  divisa 
in  venti  libri,  che  intitolò  Magnum  Cairn num 
Pollimeli  (a).  Ad  Anselmo  Vescovo  di  Lucca 
sene  attribuisce  un*  altro;  ma  quantunque  porti 
il  suo  no  me,  si  vede  altri  esserne  stato  I*  Au- 
tore, poiché  vi  sono  racchiusi  alcuni  decreti  di 
Urbano  II,  e d'altri  Pontefici  suoi  sncccssori, 
li  quali  vissero  dopo  Anseimo  (ò)  Ve  n*  è un’al- 
tra di  Adiodato  Cardinale  del  titolo  di  S.,  Eu- 


(<)  V,  Maslnchl  kist.  Jar.  Canoa,  nuai. 

(Jk)  V.  Anton.  AugnsL  de  Eareud.  tirsi,  pari.  poti.  cap.  5 
et  ivi  Baluz.  19. 
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dossi*  falla  intorno  l'anno  1087  per  romancia- 
mento  di  Vittore  Ili  (a).  L’  altra  drl  Prete  Gre- 
gorio, intitolata  Policavpus  ; siccome  quella  di 
Hernardo  di  Paria,  clic  *'  intitola  P/idetum , 
non  lian  mai  veduta  la  luce  del  Mondo,  ma  ma- 
n ascritte  si  conservano  nella  Biblioteca  Vati- 
cana (/-)  Ma  «furila  dir  compilò  It  one  di  Sciar - 
iret  tu  I line  del  precedente ‘secolo,  oscurò  tutte 
r alti  e.  Egli  la  divise  in  diciassette  parti,  e Fin- 
til«»lò  Deere  luta.  Dell’altra  intitolata  Polinomio 
ovvero  pnnoraua  attribuita  al  medesimo  Ivonc, 
sono  alni  ni,  clic  ne  fanno  autore  l/gotte  cata- 
lano (c).  Oneste  Collczioui  erano  a quei  tempi 
le  più  rinomate,  e delle  quali  valrvansi  le  no- 
stre Chiese,  mòno -che  surgesse  quella  cotanto 
famosa  di  Graziano , che  tolse*  lo  splendore  a 
tutte  P altre,  c che  ricevuta  con  applauso  dai 
Canonisti,  meritò  d*  essere  insegnala  nelle  pub- 
bliche Scuole,  ed  in  poco  tempo  ebbe  tanti  Com- 
mentatori, else  fu  riputata  la  principal  parte 
della  ragion  canoaica. 

Graziano  fu  un  Monaco  detl’Ordinc  di  S.  Be- 
nedetto, il  quale  nel  PonlcHeato  d’Alessandro  III 
insegnò  teologia  in  Bologna.  1*7 nacque  in  Chiusi 
città  della  Toscana,  c fu  funn  che  fosse  pro- 
crealo d’  adulterio  insieme  co»  Pietro  Lombardo 
chiamato  il  Maestro  delle  sentenze , c eoo  Pie- 
tro l'omestore  Scrittore  dell'Istoria  Scolastica, 
creduti  suoi  fratelli;  narrasi  ancora,  che  la  loro 
comune  madre  non  potè  inai  ridursi  ad  aver 
pentimento  degli  adulici  j commessi  quando  gli 
generò,  dicendo  esserne  ben  paga,  per  aver  dato 
al  Mondo  Ire  preclari  c grandi  uomini  ;c  cor- 
reda dal  suo  Confessore,  non  potè  ridurlo,  im- 
ponendole alla  fine,  che  almeno  si  pentisse  di 
questo  suo  non  potersi  pentire- Ma  Guido  Pan- 
cirolo  (</)  rifiutò  come  favole  questi  racconti, 
massimamente,  perché  non  fu  una  1»  patria  di 
coloro,  essendo  Gravano  di  Chiusi,  Pietro  Lom- 
har<io  di  Novara,  e'I  Coruesborc  Ai  Franzete. 

Compilò  egli  questa  Raccolta  in  Bologna  nel 
nsona>lero  di  S.  Felice  intorno  Fanno  1 i5r  nel 
Punte  tirato  d’  Kugenio  Ili  (e),  c l’ intitolò  Con- 
cortUit  dis>\n  dnniium  Canon  uni.  La  divise  in  tre 
parli.  La  'rima  contiene  i principi,  c ciò  che 
riguarda  il  dullto  canonico  in  generale,  ed  i 
diritti  e ragioni'  delle  persone  ecclrsiostrche, 
sotto  il  titolo  di  Distinzioni . La  seconda,  la 
decisione  di  diversi  rasi  particolari,  coll'ocra- 
aioiic  de' quali  si  risolvono  molte  quistioni;  ed 
è intitolata  le  Cause.  La  terza  ha  per  titolo 
della  Consecrazione  perchè  riguarda  quanto  ap- 
partiene al  ministri-io  ecclesiastico,  avveramen- 
ti, a’ riti,  alle  ordinazioni,  c consecrazioni.  La 
presentò  egli  a Papa  Kugenio,  ina  non  costa, 
che  ne  avesse  da  costui  ottenuta  conferma  al- 
cuna : ma  non  perciò  ebe  da'  Pontefici  non  si 
tosse  con  pubblica  legge  approvata,  rimase  ella 
senza  autorità  e vigore.  Fu  ricevuta  con  tanto 

(<0  V.  ilfjslik.  a.  t;3. 

(0  U.  ibid.  n.  Y}\. 

(«  ) A «iloti.  AuguUm.  Itb.  a dia!.  5.  Skfht.  flalnz.  it 
pillai,  lumi.  an.  V.  Strov.  bivi.  Ju».  (.Meo.  § 16. 

(«0  Pinomi.  de  dar.  trg.  lnlrrpr.  lib.  3 cip.  a pag.  /|i»5. 

(0  V.  Mi»(fic.  oh.  3o4-  Slruv.  bid.  Jtr.  canon.  £ ij. 
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applauso,  che  gl'istessi  romani  Pontefici  se  ne 
valsero,  e tacitamente  per  innalzare  la  loro 
autorità,  ed  abbassare  quella  dell*  liuprradore 
e degli  altri  Principi  la  promossero;  quindi 
sotto  Federico  Barbaro*«a  sorsero  i Decretisti 
di  fazione  Guelfa,  i quali  difendendo  le  ragioni 
del  Papa,  si  opponevano  a* Ghibellini  (a).  Kd 
ancor  ebe  quest'  opera  contenesse  infiniti  errori 
fosse  fatta  senz'ordine, ed  in  una  somma  confusione 
in  guisa  clic  fu  duopo  poi  emendarla,  nè  bastò 
l’industria  e la  diligenza  di  tanti  insigni  Pro- 
fessori per  poterla  affatto  pulire  (A),  con  tutto 
ciò  acquistò  tanta  autorità  che  tirò  a se  tutti 
i Letterati,  i maggiori  Teologi  di  que’ tempi 
ad  impiegarvi  i loro  talenti  in  farvi  glosse  e 
commenti;  e nel  Foro  ebbe  gran  peso  la  sua 
autorità  nHIc  derisioni  delle  cause  ; tanto  che 
Graziano  era  comunemente  appellato  il  Mae- 
stro ; c nell' Accademie  il  suo  Decreto  era  pub- 
blicamente insegnato,  c coloro,  clic  l’insegnavano 
crai»  decorati  col  titolo  di  Ihtttnre,  prendendo 
tal  dignità  per  mezzo  d’ uua  barchetta,  onde  si 
dissero  Baccellieri  (d).  Arerebbe  ancora  la  sua 
autorità  la  fama  dell'  Accademia  di  Bologna,  la 
quale  in  que' tempi  sopra  tutte  l' Accademie 
d'Italia  c di  Francia  teneva  il  vanto;  cd  il 
gran  numero  de' Glossatori. 

] primi  furono  Lorenzo  da  Crema , Vincenzo 
Castiglione  di  Milano  gran  Canonista,  cd  Ugone 
da  Pacelli.'  Seguitarono  le  costoro  vestigi» 
Tancredi  da  Corneto  Arcidiacono  di  Bologna, 
il  quale  intorno  l'anno  tuo  vi  fece  le  chiose; 
Sinibablo  h'ieschiì  il  quale  innalzato  al  Ponle- 
ficato  fu  detto  Innocenzio  IV  c Giovanni  So- 
meca  fletto  il  Teutonico.  Costui  reformò  tutte 
le  chiose  prima  fatte  ed  aggiungerlo  le  sue 
fece  *1  Decreto,  ciò  che  Accursio  fere  alle  Pan- 
dette ( c).  Sorsero  da  poi  infiniti  altri  Glossa- 
tori, Bernardo  Bottone , Go/Jredo , Egidio  da 
Bologna  ed  altri:  fra’ quali  s'cstolsc  Bartolo- 
meo da  Brescia  discepolo  di  Vincenzo  Casti- 
glione; ir  quale  intorno  l'anno  ia56  aggiunse 
le  sue  chiose  a quelle  di  Giovanni  Teutoni- 
co, le  corresse,  le  riformò  ni  in  gran  parte 
le  mutò.  Quando  Gregorio  XIII  ordinò  lYmcn- 
dazionc  ilei  decreto  di  Graziano,  i romani  Espur- 
gatori ebbero  molto  che  fare,  non  solo  in  pu- 
lendo il  corpo  del  decreto,  ma  anche  per  espur- 
garlo dagli  infiniti  spropositi  ed  assunti,  clic 
questi  Cartonisti  Glossatori  v'avcano  aggiunti; 
tanto  che  sorse  quel  proverbio  : Magnus  Ca- 
nonista, ntngn ns  Asinista.  (e)* 

Sf  eredette  a questi  tempi,  che  il  Decreto 
di  Graziano  {tentasse  per  innalzare  l' autorità 
pontificia  al  sommo  dove  potesse  ascendere  ; 
ma  in  decorso  dr  tempo,  mutate  le  cose,  que- 
sta compilazione  non  fu  riputata  sufficiente; 
onde  al  Decreto  successe  il  Decretale , che  poi 
anche  non  ha  soddisfatto:  ma  secondo,  clic  di 
tempo  in  tempo  li  l’unlciìci  si  sono  andati  avao- 

(a)  V.  Sliov.  I.  c.  § i<). 

(h)  V.  Animi.  Augii, I.  ile  emendai.  CilsL 

(«)  Paam.  L Bah 

00  M.  itili. 

(r)  Sbav.  I a f bi. 
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minio  in  autorità  si  sono  formate  nuove  redole, 
ondo  ad  emulazione  del  Corpo  delle  leggi  civi- 
li, perché  si  vedesse  come,  ed  in  qual  maniera 
dentro  un  Imperio  potesse  fondarsene  un  altro 
alle  Panitene  opposero  il  Decreto  : al  Codice , 
il  Decretate  : alle  Novelle,  il  Sesto,  le  demen- 
tine, c le  Ei  trova  ganti;  c perché  niente  man- 
casse Paolo  IV  comandò  a Gio.  Paolo  Lancel- 
lolto  che  ad  imitazione  delle  Istituzioni  di  Gin- 
*!iniano  compilasse  anche  le  Istituzioni  Cano- 
niche, come  fu  fatto. 

fj  II.  Elezione  di  Pescavi  ed  Abati. 

Ebbe  in  questo  secolo  grande  incremento  la 
potestà  de’ Pontefici  romani  intorno  alla  crea- 
zione de' Vescovi  eri  Abati;  ed  ancorché  al 
Clero  ed  a’  Monaci  si  lasciasse  V elezione,  né 
apertamente  s’ iibpcdirae  a'  Principi  il  loro  di- 
ritto che  v*  aveano  per  gli  assensi , nultadimau- 
co  essendosi  i Poni  elìci  resi  Giudici  della  va- 
lidità «fogni  elezione,  inventò  la  Corle  roma- 
na altri  modi,  co*  quali  spesse  volte  la  colla- 
zione de*  Vescovadi  e lìadie  si  tirassero  a 
Roma.  Furono  stabilite  perciò  molte  condizioni 
da  dover’  estere  necessariamente  osservate  pri- 
ma di  venirsi  all’elezione;  altre  nella  celebra- 
zione di  essa;  ed  itWìnile  qualità  erano  ricer- 
cate nella  persona  dell’eletto;  aggiungendo  rise 
quando  alcuna  di  quelle  non  fosse  osservata  ; 
gli  elettori  fossero  privali  allora  della  potestà 
d"  eleggere,  la  quale  si  devolvesse  a (toma.  Ac- 
cadeva perciò  c per  diversi  altri  rispetti  e ca- 
gioni, clic  sovente  nascevano  difficoltà  sopra  la 
validità  dell’elezione;  il  perché  una  delle  parti 
appellava  a Roma,  dove  per  lo  più  si  dava  il 
torto  ad  ambedue  ; ed  era  l’elezione  invalidata 
e tirata  la  collazione  del  Vescovado  o Badia 
per  quella  volta  a Roma. 

Quando  ancora  si  sa|»eva  in  Roma  vacare 
qualche  buon  Vescovado  o Radia  , era  spedita 
subito  una  Precettori*. f ordinandoti  in  quella, 
che  non  si  procedesse  all’ elezione  senza  saputa 
del  Papa  ; e con  onesto  colore  di  aiutare  o 
prevenire  i disordini , che  potessero  occorrere, 
si  mandava  persona  che  assistesse  e presedesse 
all’  elezione,  por  opera  della  quale  con  diverse 
vie  e maneggi,  si  faceva  cader  l’elezione  in  co- 
lui che  dovea  essere  di  maggior  benefìcio  di 
Roma.  Per  queste  cagioni  poche  elezioni  di  Ve- 
scovadi e Badie  erano  celebrate,  che  per  alcuni 
di  questi  rispetti  non  fossero  esaminate  in  Ro- 
ma; onde  i Pontefici  romani  quasi  in  tutte  s’ in- 
tromettevano, coprendosi  ciò  con  onesto  titolo 
«li  devoluzione  per  servizio  pubblico:  perché 
pl«  elettori  ordinari  marn  avano  di  quello,  ch’era 
debito  loro.  Questi  modi  usati  variamente  se- 
condo l’esigenza  de’ casi , non  furono  a questi 
tempi  stabiliti  in  maniera,  che  avessero  forza 
di  legge,  ma  più  tosto  di  consuetudini  o di  ra- 
gionevolezza ; insino  che  Gregorio  IX  ridotti  in 
un  corpo  tutti  li  reset  itti,  che  servivano  alla 
r.indezza  romana  , ed  esteso  ad  uso  •ornane 
nello,  dio  per  un  luogo  particolare  e forse  in 
nel  solo  caso  speziale  era  statuito,  cacciò  fuori 


il  suo  Decretale , che  principiò  di  fondare  c 
stabilire  la  Monarehia  romana. 

Questa  medesima  sopraotendenza  si  pretese 
da’  Pontefici  romani  esercitare  nelle  nostre  Chie- 
se e monasteri,  e metter  mano  a quella  parte 
che  nell*  elezioni  t’ apparteneva  a’ nostri  Prin- 
cipi, e si  tentò  escludergli  anello  dall*<nie/r«o 
ricercato  in  quelle.  Ma  il  Re  Guglielmo  I nella 
pace  fitta  con  Papa  Adriano,  volle  ciò  pattui- 
re con  Capitolazione  particolare,  in  vigor  della 
quale,  siccome  altrove  fu  mirrato,  fu  l’assenso 
del  Re  stabilito  per  necessario  in  tutte  l’ ele- 
zioni delle  nostre  Chiese,  in  guisa,  che  se  l’e- 
letto non  fosse  piaciuto  al  Re,  o perche  fosse 
persona  a lui  odiosa  e che  per  qualunque  al- 
tra cagione  non  volesse  assentire,  non  potesse 
quegli  intronizzarsi  c conseerarsi  (*). 

Ma  non  mancarono  in  Roma  di  dire,  clic 
quelle  Capitolazioni  accordate  da  Guglielmo 
con  Adriano,  fossero  state  estorte  per  violenza 
e colle  armi  alle  mani;  tanto  che  quando  lor 
veniva  in  acconcio,  abusandosi  della  bontà  n 
debolezza  di  qualche  Principe,  sotto  onesto  co- 
lore di  prevenire  i disordini  o che  i nostri  Re 
§* abusassero  di  questa  facoltà,  si  facevano  i 
Papi  ben  sentire,  pretendendo  di  più,  else  ri- 
conoscendo tal  prerogativa  per  hendirin  e pri- 
vilegio lor  conceduto  dalla  Sesie  Appostolo  a, 
avvertissero  a ben  servirsene  perché  altrimeulc 
sarebbe  stata  lor  tolta.  F.  net  Regno  di  Gugliel- 
mo il  Buono,  essendoti  questo  Principe  valso 
di  questa  ragione  nell’elezione  del  Vescovo  di 
Agrigento,  pure  incolparono  quell'innocente 
Principe  d’eccesso  ; ed  oggi  giorno  ss  legge  una 
epistola  tra  quelle  di  Pietro  di  Risii  (n),  diriz- 
zata al  Cappellano  regio  di  Sicilia,  dove  do- 
lendovi ebo  nella  Chiesa  d’ Agrigento,  il  Re, 
dissentendo  il  Capitolo,  vi  area  posto  per  Ve- 
scovo il  fratello  del  Conte  di  Loritollo,  1*  in-, 
culca,  che  per  I’  ufficio  suo  ammonisca  il  Re  a 
non  darlo  a (tersomi  indegna. 

Ma  raduto  il  Regno  di  Sicilia  in  mano  di 
femmina  sotto  la  Reina  Costanza,  allora  parve 
ad  innocenzio  Ili  tempo  opportuno  di  alterare 
i patti  accordati  da  Papa  Adriano  con  Gugliel- 
mo I.  Egli  si  dichiarò  in  prima,  che  non  avrebbe 
conceduta  P investitura  del  Regno,  se  non  si 
moderassero  que’  Capitoli,  eri  iu  effetto  bisognò 
a Costanza  di  contentarlo,  e nell’ investitura  «he 
diede  a lei  ed  al  suo  piccolo  figliuolo  Federi- 
co, ancorché  serbasse  loro  l’assenso,  nulladi- 
tnaneo  quasi  lor  impose  necessità  di  darlo,  sem- 
pre che  nc  fossero  ricercati , « reiezione  ai 
fosse  canonicamente  fatta  (A). 

(•)  Islromenlo  di  psee  Ira  Gof!irirao  ed  Adria**,  oprava* 
Capetti  atro  fcislor.  Nap*l.  fot.  7 5.  Si  pendila  ita  Jlr  privili  - 
tonto*,  ni  inimici*  mslrn,  vet  haeTedaai  «mlrarvm  nou  fui-’ 
rii;  Mi  nugniScentiae  i»«k*  non  rat  ilarii  odiosa,  voi  alia  in 
ea  canta  non  Inerii,  fra  qua  non  debraili  umhIuy,  assensi!  tu 
pnoMioui. 

(•)  Prlr.  BWnsì»  «flit.  le. 

(5)  L1  Investi  tata  è rapportai*  da  RainaUo  anno  i itjff 
nani.  67  e vira  riferita  da  (aonceecio  111  epi*.  Ioni,  t lii».  I 
ff.  4*a  •bve  parlandoli  dclVelenirui  il  leg(oro  queste  paio- 
le : Elei  iiones  aule»  secanti  n Dean  par  lolum  Recinti 
canonie*  Sani,  de  lalitos  qaiden  persomi,  quitti*  voi,  ar  Ineir- 
dea  resici  requisita»  a voti*  pc  attera  debuti»  asscninm 
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Ma  ciò  non  bastando  ad  limorenzio,  volle 
egli  regolare  e dar  norma  all’  elezioni  die  do* 
vean  farsi  in  qnrsti  Regni,  prescrivendo  per  nn 
suo  pari  iridar  Breve  spettilo  a’  19  novembre 
dell’anno  1198  e diri/aato  a Costanza  il  modo 
da  tenersi,  il  qual  era  che  nella  sede  varante 
il  Capitolo  denunzi'  ri  al  Re  la  morte  del  Pre- 
hlo,  e congregatosi  insieme  prore- Ieri  all’ele- 
zione «K  persona  idonea,  la  quale  eletta,  la  de- 
nuncieranno al  Re,  e ricercheranno  da  lui  l’as- 
senso; e prima  che  il  Re  non  sari»  ricercato 
dell’ assenso,  non  •’ intronizzi  l’ dello,  nè  ai 
caliti  la  sole  imiti  delle  laudi;  nè  avanti  die 
dal  Papa  sarà  confermato  ardbra  d'intromet- 
tersi neR’  amministrazione  (#J.  Consimile  Bteve 
inviò  poi  a tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Pre- 
lati e Cleri  delle  Chiese  del  Regno,  perchè  stas- 
acro  informati  di  quanto  egli  uvea  stabilito  so 
pia  l’ elezioni  con  Costanza,  il  qual  Breve  si 
legge  pure  fra  le  epistole  d’ Innocenzio  (a). 

Morta  Costanza  nell’anno  >199  lasciando  Fe- 
derico suo  figliuolo  infante,  ed  il  Regno  sotto 
U Bali  alo  di  Innocenzlo  stesso,  unendosi  nella 
sua  persona  ambo  le  potestà  papale  e regia 
dal  suo  cenno  pendevano  tutte  reiezioni)  ma 
non  per  ciò  nel  tempo  del  suo  Baliato  fu  pre- 
giudirato  all’ assenso,  perchè  Innocenzlo  lo  dava 
in  tutte  reiezioni,  spiegandosi  die  lo  faceta 
•'tee  regio,  due  come  Balio  ch’era  del  fanciullo 
Re  Federico,  siccome  si  vede  chiaro  dalle  sue 
epistole  dirizzate  al  Capitolo  e Canon id  «lì  Ca- 
pua  per  l’elezione  del  lor  Vescovo:  al  Ca- 
pitolo di  Reggio t al  Capitolo  di  Penne  e sii 
altri  (6).  E tinche  Federico  stette  sotto  il  suo 
Baliato  e quando  ancor  giovanetto  comiuciò 
egli  ad  amministrare  e che  fu  io  pace  con  In- 
nocenti», si  continuò  il  medesimo  istituto;  anzi 
presso  Hninaldo  (c)  si  legge  un  suo  diploma  di- 
rizzato ad  Innocenzio,  ed  istromrntato  a Mes- 
sina nell’anno  iati  ove  prescrìve  il  modo  del* 
l’rtrzioni  nell’ flessa  guisa  appunto  dir  Inno 
cenzio  avea  prescritto  a Costanza.  Olire  Kai- 
naldo,  è rapportato  il  Diploma  suddetto  andte 
da  Lunig  («/). 

(*)  Il  Rrrvr  «P  Innoctmio  «binata  a Co»Usu  si  legge  fu 
te  »uc  epi»t.  fon.  1 lib.  I episl.  ^11  t vien  soche  rappurl.te 
da  (ikiuaai.  (ora.  ^ de*  MS.  ginrtwt.  Sii . de  reg.  rupi!ir{ 
e nel  Ioni.  19  vir.  ed  è t ile  : Sede  varoule  ( jpitsluio  signi* 
fccabil  vobis,  et  VeslTU  haetrdibs»  ofotem  decmoiis)  deiird* 
ceavroicules  ai  unsrn,  invocata  Spirilu»  Saniti  gialu,  tnuu* 
don  Dtum  rkgcnt  canon  ice  Pc  fio  sa  ai  idoocam,  coi  rcqtisilvm 
a «rubi*  ptwbrre  debeati»  *u«uiVbi,  et  elcctiMirm  fatimi  non 
diferest  poMicare.  Klrctinnem  vero  fatlam,  et  publicaUm  ir- 
nBciaboNt  vobis,  et  eeoSfuin  reqturvst  ssknuud.  Srd  ante- 
«guati  Aurina»  Regio»  rcquiralu»,  non  iatbrooiietnr  eleds» 
ntc  deca  ole  la  t Laudi»  lotcmaira»,  qua*  iatbroniMliooi  vìdelor 
anitra»  : nec  anleqoam  atclotilale  Pontificali  fuetti  coofirmalus, 
ndmmittrationi  %e  oltaleaoi  imnmrrM.  Sic  rniffl  bonari  vestro 
Toìuimus  condf'cecdrte,  ot  libeitalea»  tauonicain  obvtmnm, 
vallo  prona»  «Astante  feacriplo,  quod  a Sede  Apostolica  facili, 
impetrata!». 

È rapportato  aacora  queste  Bteve  da  Lsnig.  Cod»  Hai.  Di- 
pknn.  Toni.  2 pag.  86Ó. 

(«)  Episl.  Inooc.  lem.  1 lib.  I e pòi.  'jt2. 

(i)  ld.  ibid.  ad  C.  Cspns*.  Ioni.  1 lib.  2.  rpìaj.  ad  C. 
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(t)  Ravnald.  ad  aaa.  1211  nwn.  5. 
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Ma  adulto  Federico  e reso  più  accorto  di 
«(nello  clic  avrebbero  voluto  i Pontefici  roma- 
ni, cominciò  a conoscere  P alterazioni  fatte  da 
Jnnorensio  a’ Concordati  stabiliti  tra  Papa  Adria- 
no con  Guglielmo  I,  e principiò  a dolersi  del 
torto  fatto  alle  sue  preminenze,  e che  Jnnocen- 
zio  trattando  con  una  donna  come  fu  Costanza 
c nel  tempo  del  suo  Baliato,  con  un  fanciullo 
avea  proccurato  l’assenso  ricercato  di  necessità 
in  tutte  l’elezìoni,  di  ridurlo  ad  una  cerimonia 
e che  bastava  che  sol  si  ricercasse,  perchè  si 
dovesse  dare,  pretendendo  di  dover  egli  cono- 
scere le  cau»c,  che  si  allegavano  di  non  assentire. 

Gli  eccessi  cosi  d’iunocenzio  e molto  più  dei 
suoi  successori  in  far  valere  queste  loro  pre- 
tensioni, come  di  Federico  in  pretemlcre  il 
contrario,  di  poter  negare  I*  assenso  quando 
gli  puri eva,  ed  a suo  arbitrio  rifiutar  I*  elezioni 
fatte,  furono  una  delle  cagioni,  non  meno  dei 
«ontrasti  ed  acerbe  contese  che  insorsero  poi 
tra  questo  Principe  e Gregorio,  Onorio,  Cele- 
stino e sopra  lutti  Innocenzio  IV,  successori 
«P  Innocenzio,  che  di  gravi  disordini  nelle  no- 
stre Chiesi*;  poiché  Federico  abusandosi  sovente 
di  questa  prerogativa,  rifiutando  1*  elezioni  fat- 
te, non  si  rimaneva  fin  che  finalmente  non 
quelle  radessero  sopra  le  persone  da  lui  pro- 
mosse. I Pontefici  dall’altro  canto  declamavano 
contro  tali  abusi  e con  molla  acerbità  biasi- 
mavano Federi 00,  che  a modo  suo  voleva  di- 
sporre delle  Prelature  del  R«*gno,  quando  1*  e- 
lezioni  doveano  esser  libere  e non  forzate;  ed 
alenili  resiileiido  apertamente  a’  desiderj  del 
Re,  s’opponevano  con  vigore  e quindi  accade- 
va, clic  le  nostre  Chiese  venivano  lungamente 
a Vacare:  altri  Papi  più  arrischiati  s’ avanzava- 
no, ad  onta  dell’ Imperadore,  d’annullare  re- 
iezioni fatte  a suo  modo,  ed  a provvedere  essi 
indipendentemente  da  .lui  le  Chiese.  Nel  Pon- 
t « linaio  d’ Innocenzio  III,  vacando  la  Chiesa  di 
Po! ir. astro,  Federico  rifiutò  tutte  l’ elezioni  pri- 
mi fatte,  allineile  quella  cadesse  in  perdona  di 
Giacomo  suo  Medico,  siccome  dagli  elettori  già 
stanchi  ad  importunali  ottenne.  Ma  avutosi  ri- 
corso a Papa  Innocenzio,  questi  dichiarò  inva- 
lida l’elezione  fatta  in  persona  di  Giacomo  e 
fece  restar  ferma  la  prima  sortita  in  persona 
d’altri,  scrivendo  perciò  sue  lettere  al  Vescovo 
di  Capaccio  ed  all’Abate  della  Cava,  che  cosà 
eseguissero  (a).  Papa  Gregorio  IX  per  queste 
islesse  cagioni  con  molta  acrimonia  riprendeva 
P imperadore,  e declamara  con  incessanti  que- 
rele contro  il  medesimo  (6).  Ma  con  Onorio  III 
le  discordie  sopra  ciò  maggiormente  s'inaspri- 
rono; poiché  vacando  molte  Chiese  di  queste 
province,  che  lungo  tempo  erano  per  tali  con- 
trasti rimase  vedove,  Federico  volle  in  tutte 
le  maniere  provederle  di  Pastori;  se  nc  offese 
il  Papa  e gli  scrisse  riprendendolo  con  molla 
acerbità  ed  acrimonia:  ma  P imperadore  con 
pari  vigore  e fortezza  dispreizò  sue  lettere  (c); 

(s)  U giteli.  Inni.  7 de  Epi»top.  Polica»lr.  num.  3 fot.  789. 

(0  Cieger.  IX  episl.  i6ò  lib.  1. 

(0  Jla)iiald.  «1  allusa»  1221.  uaiuer.  32  ci  san.  Ill3 
usiti.  |5. 
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onde  Onorio,  senza  toner  eonlo  di  lui  e del 
suo  assenso  piovide  egli  le  sodi  varanti:  a Ca- 
pila c Salerno,  vi  mandò  per  Arciveicovi,  ì 
Vescovi  di  Patti  e di  Fnmagosia:  a Brindisi, 
l'Abate  di  S.  Vincenzo  a Vull unto:  a Consa, 
il  Priore  di  S.  Maria  della  Nova  di  Roma  : e 
ad  Aver*»,  PArridiacono  d'Amalfi  (a),  Federico 
rifiutò  costantemente  » nuovi  Prelati,  non  per* 
mise  che  sema  il  suo  assenso  fossero  introniz- 
zati, c gl' impedì  il  possesso  delle  sedi  loro  at- 
tignale. 

Quindi  gli  anitai  maggiormente  s’inasprirono 
e proruppero  poi  in  tanti  eccessi  e disordini, 
ed  in  cosi  strani  avvenimenti,  elie  saranno  ben 
ampio  soggetto  de’  tegnenti  libri  di  quest’  I- 
stoi  in 
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I.IB  no  XV 

I Svrvi,  Popoli  della  Germania,  che  abita- 
rono quell.»  parie  di  qua  del  Reno  tra  la  Fran- 
cois i*  e la  Baviera  e la  Valle  dell1  Eno,  e dai 
qual»  it  Ducalo  di  Svcvia  prese  il  nome,  non 
vennero  a noi  a guisa  di  assalitori,  coinè  i Lon- 
gobaid»,  o conir  peregrini,  ed  a truppe  a trup- 
pe, come  i Normanni;  i quali  non  altro  diritto 
ebbero  di  conquistarci,  se  non  quello,  che  lor 
somministrava  la  spada  c la  ragion  della  guer- 
ra ; ma  vi  comparvero  sotto  j|  lor  Duca  Errico 
Imperadore,  il  quale  aWndo  presa  in  moglie 
Costanza,  ultima  del  sangue.  legittimo  de’ Nor- 
manni, portò  per  snrcessioneiquesti  Regni  al  suo 
kgliuolo  Federico.  iYfe  ^la  sua  origine  questo 
invitto  Eroe  da  Aderito •Staujfèm  di  famiglia 
nobili»siniii  tra'Svejri,  e Cavaffcro  valorosissimo, 
al  quale  per  la  »u,i  nobiltà  • valore,  non  di- 
sdegnò l’ Imperatici  Errico'i^  «dare  la  sua  fi- 
gliusda  Annetti  per. moglie,  c ceffi  lei  il  Ducalo 
di  Svrvia  per  dole.(A).  È Ihma  che  la  Svcvia 
ne' tempi  antichi  fòsse  Regftb^ma  che  da  poi 
fosse  stila  ridotta  in  Ducato;  ed  a nostri  di 
pur  perde  que»to  titolo,  poiché  ora  in  Alema- 
gna ni  un  Principe  scorna  d»;l  titolo  di  Svcvia; 
perche  parte  c aggiunta  alla  Cksa  d’Austria  per 
eredità,  e parte  ne  occupa  il  Duca  di  \V  irtein- 
bergjel.  città  che  visiono,  A^fte  sono  libere 
ed  imperiali,  e molle  al  Duca  Si  Baviera  sot- 
toposte. Giunge  ella  a*  gioghi  dell'  Alpi,  ed  in 
parte  è iccinta  da’ Boari,  Franconj  ed  Alsatcnsi. 
Da  Federico  con  Agnese  nacque  Corrado  11 

(a)  Usi nald.  ano . taa5  aam.  !\5. 

(*)  C* 4 Ir u.  «tre.  a I.  8 c.  I. 
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I Imperadore,  da  cui  nacque  Federico  I detto 
Barbarossa,  c da  costui  Errico  il  quale  avendosi 
sposata  Costanza  figliuola  del  Re  Ruggiero,  diede 
al  Mondo  Federico  II  che  per  retaggio  mater- 
no, Re  di  Sicilia  e di  Puglia  divenne.  Per  que- 
sta cagione,  fra  tutte  le  Nazioni,  vantano  i Svevi 
il  più  legittimo  e giusto  titolo,  sopra  questi 
Reami;  ed  a ragione  si  dolseto,  che  per  la  po- 
tenza c disfavore  de*  romani  Pontefici  lusserò 
I stati  a lor  tolti,  c trasferiti  a'  Franzcsi  della 
Casa  d’Artgiò. 

11  Pontefice  Innocenzio  III  calcando  le  me- 
desime pedate  de’ suoi  predecessori,  avea  per 
la  sua  eccellente  condotta  fatti  progressi  in  ara - 
! vigliosi  sopra  questi  Reami;  ed  oltre  al  diritto 
dell’  investiture,  pretendeva  esser  riconosciuto 
come  diretto  Signore  di  quelli,  non  altramente 
rhc  gli  altri  Principi  fanno  sopra  i Feudi  dei 
loro  Baroni  e Vassalli  ; ed  in  conseguenza  di 
ciò  esercitare  in  quelli  le  più  supreme  regalie- 
Egli  apertamente  nelle  tue  epistole  dichiarò, 
che  la  proprietà  di  questi  Reami  s*  apparteneva 
alla  Sede  Apostolica,  e perciò  mettendo  da 
parte  il  testamento  di  Costanza  credette,  che 
indipendentemente  da  quello  a lui  si  dovesse 
il  Balialn  del  picciolo  Re,  e de’ suoi  Regni.  Ma 
nel  principio,  a ragion  di  Marcovaldo  e de' Si- 
ciliani, tenne  celati  questi  pensieri,  e simulò 
prenderne  la  cura  come  Balio  in  vigor  del  te- 
stamento di  Costanza;  per  la  qual  cagione  sa- 
puta la  morte  delPiinperadriee,  ed  il  suo  te- 
stamento, accettò  con  allegria  In  tutela,  ed  im- 
mantenente si  pose  ad  esercitarla,  scrivendo  al- 
l'Arcivescovo  di  Palermo,  ed  a quelli  di  Reggio 
e di  Monreale,  ed  il  Vescovo  di  Troja  fami- 
gliavi del  Re,  rhe  egli  non  tanto  eoo  le  parole, 
quanto  co*  fatti,  avea  accettato  il  Babaio  a lui 
lascialo  dall'  Imprradrtce  Costanza  (a).  Ma  i 
falli  furono  tali,  che  dopo  la  morie  di  Costanza 
si  conobbe,  clic  non  toni  tutelile  nomine ^ come 
dire  il  Nauclero  (ò),  quam  sui  furi * luendi 
causa , Siciliani  et  Apultam  ai/ministraLal. 

Mandò  per  tanto  Innocenzio  per  suo  Legato 
in  Sicilia  Gregorio  da  Galgano  Cardinal  «li  S. 
Maria  in  Portico,  acciocché  con  Riccardo  della 
Pagliata  Vescovo  di  Troja,  c Gran  C.incclliero 
di  quel  Regno,  con  Caro  Arcivescovo  di  .Mon- 
reale, e con  gli  Arcivescovi  di  Capua  e di  Par 
termo,  che  dall*  Imprradrire  erano  stali  lasciati 
per  famigliati  del  pic«in|o  Re,  avesse  preso  il 
Governo  dell’ isola;  ed  il  Cardinole  colà  giunto 
prese  da'  familiari  suddetti  il  giuramento  di 
fedeltà  in  nomi*  d* Innocenzio.  Ma  ciò  non  mollo 
piacendo  al  Gran  Cancclltero  Riccardo,  ed  agli 
altri  dH  suo  partito,  i «piali  non  volevano  colà 
superiore  alcuno,  vennero  tantosto  a scovi  ria 
nemicizia  eoi  Legalo,  e trattando  i proprj  co- 
modi, non  l'utile  del  Re,  furon  ragione,  che  di 
là  a poro  il  Cardinal  Gregorio  facesse  ritorno 
in  Roma,  avendo  prima  inviato  ordine  per  tutta 

(a)  Innoc.  «piti.  lib.  I.  Prr  rfrclnm  operimi  polerilit  rvi- 
drnlrr  cognourrt,  quoti  Totrlam  Regi»,  et  Regni  liajuluai 
nobi»  a Contlaulia  Imperatrice  telili  uni,  non  lam  verbo,  quu 
fallir  impunti». 

(A)  Nautici,  grneral.  \ . 
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la  Sicilia  c la  Puglia,  che  ciascun  riconoscesse 
il  Pontefice  per  suo  Governatore,  e balio  ilei 
Ile  fanciullo. 

Dall' altra  parie  Marcovaldo,  che,  come  si 
disse,  era  stato  da  Costanza  con  tutti  i suoi  Te- 
deschi scaccialo  dal  Reame,  intesa  la  di  lei  mor- 
te, ragunò  prestamente  un  numeroso  esercito 
di  suoi  amici  e partigiani,  ed  altri  ch'egli  as- 
soldò ; ed  ajutalo  da  alcuni  Raroni  regnicoli,  e 
da  Guglielmo  Capparone,  Federico,  e Diopoldo 
Alemanno,  e da  altri  Tedeschi,  a cui  avea  do- 
nato Errico  Stati  e baronaggi  iti  Puglia  ed  in 
Sicilia,  entrò  ostilmente  nel  Reame,  ed  in  prima 
assali  il  Contado  di  Molise  ( ove  molte  Rocche 
ancor  per  lui  si  guardavano)  e senz’ alcun  con- 
trasto se  ’l  póse  sotto  il  suo  dominio.  Inviò  poi 
a richiedere  a Rofl’redo  Abate  di  Monte  Cas- 
sino, clic  si  fosse  con  lui  congiunto,  riconoscen- 
dolo per  Ilalio  di  Federico,  secondo  eh’  era 
•tato,  com'egli  diceva,  lasciato  dall’  Imperador 
Errico;  ma  l'Abate  scorgendo  l'  intendimento 
di  Marcovaldo  essere  non  di  custodire,  um  di 
rapire  Perniila  del  fanciullo,  ributtò  i suoi 
messi,  né  volle  far  nulla  di  quel  ch'egli  chiese, 
isolandosi,  che  avea  già  prestata  ubbidienza 
al  Pontefice  ed  accettatolo  per  Balio  del  Regno: 
il  perchè  sdegnato  gli  mosse  aspra  guerra,  ed 
entrato  ostilmente  nelle  terre  della  Radia  in 
quest'anno  111)9,  prese  in  un  subito  e bruciò 
molli  luoghi  della  medesima,  ed  indi  venne  a 
campeggiar  S.  Germano,  alla  cui  difesa  era  ac- 
corso già  l’ Abate  liuffredo  (o).  Avea  intanto 
Innncrnzio  invialo  in  Terra  di  Lavoro  Giovanni 
Galloccia  romano  Cardinal  di  S.  Stefano  in 
Blonleeclio,  e Gerardo  Allucingolo  da  Lucca 
Cardinal  di  S.  Adriano  con  seicento  soldati  con- 
dotti da  Laudane  da  Monlelongo  Govcrnador 
di  Campagna  di  Roma,  i quali  avuta  contezza, 
che  Marcovaldo  dovrà  assalir  S.  Gennauo,  rac- 
colsero altro  huuu  numero  di  soldati  da  Capua, 
e dalle  circonvicine  castella  per  opporsesli,  sic- 
come uniti  coll’ Abate  Roflredo,  alla  difesa  di 
quella  Terra  ftiron  tutti  rivolli.  Ma  venuto  non  | 
guari  da  poi  Diopoldo  con  buon  numero  di  j 
1 elicseli i in  ajnto  di  Marcovaldo  occupando  il  j 
monte,  che  sovrasta  alla  ritta,  obbligò  i difen- 
sori ad  abbandonar  la  difesa,  ed  a ritirarsi  den-  } 
Irò  il  monastero  di  Monte  Cassino;  per  la  qual  1 
cosa  Marcovaldo  entralo  nell’ abbandonata  città, 
incrudelì  fieramente  cogli  abitatoli,  e bruciando 
la  terra,  e con  varj  tormenti  barbaramente  af- 
fiiggendo  gli  uomini  e le  donne,  scorse  poi  per 
gli  altri  lunghi  di  S.  Benedetto,  e quegli  aspra- 
mente dadeggiati,  cinse  d' assedio  l' istcsao  mo- 
nastero (Issinole  gassino,  ed  il  vallo,  ove  s'era 
fortificato  Landolfo  con  gli  abitatori,  tentando 
a forza  di  prenderai  con  assalir  le  mura  e le 
trincee;  ma  invano,  perchè  fu  più  volle  dal- 
l'uno, e dall’altro  luogo  con  molto  suo  danno 
valorosamente  ributtato  da' difensori. 

Narra  nella  sua  Cronaca  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano (A)  autor  di  veduta,  che  cangiatosi  nel 

(«)  llicr.  di  S.  Gm. 

(*)  La  t ■ tonai  a dì  Riccardo  *i  Irggt  impresta  nel  lo.  3 del  - 

rtuiia  Sacra  4clP  Ugkrllo. 


di  di  S.  Mauro  l’ aere  di  chiarissimo  ci»'  era, 
in  torbido  e tempestoso,  venne  in  un  subito 
cosi  gran  tempesta  di  pioggia  mista  di  gragnolila 
e folgori  e tuoni  spaventevoli,  accompagnata, 
da  impetuoso  vento,  che  inondando  sopra  i Te- 
1 deschi  attendali  fra  quelle  rupi  alpestri  del 
monte,  e gittando  a terra,  e rompendo  i lor 
padiglioni,  gli  costrinse  a torsi  via  frettolosa- 
mente dall’  assedio  ; ma  Marcovaldo  niente  per- 
ciò deponendo  del  suo  furore,  nel  discender 
giù  del  monte  bruciò  il  Castello  di  IMiimbaroIa 
e di  S.  Elia,  e ritornando  a S.  Germano,  vi  fé 
, abbatter  le  mura,  le  porte,  e'  migliori  casamen- 
ti, eli’  erano  rimasi  in  piedi,  con  usar  strage 
grandissima  in  tutti  que1  contorni,  permettendo 
a' Tedeschi  il  sacco  anche  nelle  rhiesc  senza 
niuna  riverenza,  e timor  di  Dio  e de1  Santi,  a 
cui  orati  dedicate. 

Queste  calamità  afflissero  sì  fattamente  il  Pon- 
tefice Innoeenzio,  che  per  darvi  alcun  rimedio, 
scomunicò  prima  solennemente  Marcovaldo  con 
I tutti  i suoi  segnaci  (a),  e scrìsse  poi  agli  Arci- 
vescovi di  Reggio,  Capua,  Monlercalo  e Troja, 
che  ragunastcro  esercito  bastante  per  opporsi 
a Marcovaldo,  ed  impedire  i mah,  che  com- 
metteva, descrivendogli  in  queste  sue  lettere 
minutamente.  E lo  stesso  scrisse  al  Clero,  Ba- 
roni, Giudici,  Cavalieri,  ed  al  Popolo  di  Capua, 
dicendo  loro  di  più,  clic  avea  inviali  suoi  Le- 
gati con  molla  moneta  a Pietro  Conte  di  Ce- 
lano, del  lignaggio  dei  Conti  di  Marti,  a Ric- 
cardo Conte  ili  Teano,  e ad  altri  Baroni  regni- 
coli, eli''  asscinbrasser  soldati  per  tal  ragione  ; e 
e che  se  d’  uopo  ne  fosse  stato,  avrebbe  ban- 
dita la  Crociata  contro  di  lui,  acciocché  tutti 
coloro,  che  gli  preodean  Panni  contro, avessero 
il  generai  perdono  de’  lor  peccali,  come  ae  gia- 
soro  oltre  mare  a guerreggiar  con  Turchi  ; e lo 
stesso  scrisse  a'  Vescovi,  Abati  e Priori  di  Ca- 
labria; ordinando  ancora,  che  ciascheduna  do- 
menica ed  altri  giorni  festivi,  ti  maledicessero 
pubblicamente  M^vrovaldo,  e i suoi  seguaci  e 
parimente  a'  Vescovi,  «e^tl  altri  Prelati  di  Sici- 
lia, ed  a Lutti  gli  ah^i  Jkironi,  Conti  c Popoli 
d’  amendue  i Rralifcw  -uT 

Ma  non  finivano  por  «p  i snidali  di  Mar- 
covaldo di  far  contiyyi  uanni  m’ luoghi  di  Monte 
Cassino,  c di  porr^‘a  saccomanno  le  chiese,  c 
rubare  gli  ornamenti  degli  ; altari  : il  perchè 
I'  Abate  Rofiirediy  n<Vi  parodiagli  dover  più  sof- 
frite tante  caiadVltìqjivendoglnotferto  una  buona 
somma  di  moncU,Atf1a  fine  concordo**!  con  lui, 
il  quale  ricevulqflfoiaro  usti  dalle  sue  Tetre 
senza  dargli  più  nd|a,  c n’andò  a guerreggiare 
altrove.  * • 

NcIPistesso'lo/ffpo  Riccardo  dell’ Aquila  Conte 
di  Fondi,  voggetWb»  di  nog  poter  in  altra  guisa 
difendere  il  suo  AMto,  si  cAncordò  co’  Tedeschi, 
non  ostante  clic  ^»li  avea  in  contrario 

di  ciò  scritto  Idn  ore  tizio,  dando  per  moglie  una 
sua  figliuola  al  fratello  «lei  Conto  Diopoldo  no- 
mato SigtsIrcJo,  a cui  avea  commesso  Marco- 
valdo la  guardia  di  PonLccorvo,  S.  Angelo  e 

(a)  Rinvia  Inni.  I ann.  1199,  Asalbemaluamas  Maico- 
valdutu,  ri  ninne*  fasciole»  eju*. 
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Castel nuovo , luoghi  importanti  a*  confini  del  I 
Reame.  Ma  non  guari  pa<*ò,  che  Diopoldo,  men-  I 
tre  «lise  H rea  per  lo  Reame  procacciando  di  D 
accrescer  partigiani  a Marcovaldo  con  minor  | 
cura  della  sua  persona,  che  conveniva,  fu  fatto 
prigione  da  Guglielmo  S.  Severino  Conte  di 
Caserta,  il  quale,  co>i  avendogliene  scritto  In- 
noccnzio,  non  volle  mentre  visse,  rimetterlo  mai 
in  libertà.  Nondimeno  venuto  egli  tra  poco  a 
morte,  il  di  lui  figliuolo  nomato  aneli’  esso  Gu- 
glielmo, concordatosi  co’  suoi  il  trasse  di  pri- 
gione premi  nido  uoa  sua  figliuola  per  moglie  : 
la  <|oal  ro».i  recò  gravissimo  danno  agli  al  fari 
del  Regno  per  le  malvagità,  che  poscia  Diopoldo 
per  lungo  tempo  commise 

Avea  intanto  Marcovaldo  (secondo  che  si  legge 
in  una  Cronaca  d’incerto  Autore,  che  si  con- 
serva nella  libreria  del  Duomo  dilla  città  di 
Foia  in  Francia,  ridotta  in  istampa,  cd  unita 
col  registro  drll’Epistolc  d'innocm/io)  tentato 
di  concordarsi  col  Papa  per  opera  di  Corrado 
Arcivescovo  «li  Magonza,  il  quale  nel  ritorno 
di  Terra  Santa  era  capitalo  in  Puglia,  promet- 
tendo, pur  che  non  l’avcsac  molestato  nella  con- 
quista, eh' egli  intendeva  fare  del  Regno,  ven- 
timila enee  d’  oro,  col  dovuto  giuramento  di 
fedeltà  solito  a fai  si  da’Kc  di  Sicilia  a’romani 
Pontefici,  significandogli  ancora,  che  non  dovea 
essergli  »T  impedì  ni  culo  a far  ciò  1’  aver  preso 
sotto  la  sua  protezione  Federico;  perciocché 
gli  avrebbe  fatto  veramente  toccar  con  inani, 
che  qorl  lanci  ulto  era  stalo  supposto,  oc  era 
altramente  nato  ili  Costanza  e di  Krriro. 

Ala  l’accorto  Pontefice  conoscendo  l'ingordi- 
gia di  regnare,  c la  malvagità  di  Marcovaldo, 
non  «lirde  lede  alcuna  alle  sue  menzogne  ; il 
perchè  Marcovaldo  senza  far  più  menzione  di 
tal  fallo,  tentò  con  altri  mezzi  pacificarsi  con 
lnnoccuzio,  e d’esser  assoluto  rminiqa.  I 

11  Pontefice  gTinviò  Ottaviano  CardinaTd'^stia,  j 
Guidone  di  Papa  Romano  Cardinal  di  S.  Ma*  Il 
ria  in  «Trastevere,  ed  Ugolino  de’Conti  suo  Ni*  1 
polo  Cardinal  di  S.  Eustachio  ; acciocché  co- 
mandandogli  prima  in  suo  nome  di  ubbidire  a 
tulio  quel  eh’  egli  avesse  ordinato  intorno  ai 
capi,  per  i quali  era  stato  scomunicato,  c fat-  i 
togli  di  ciò  prestate  il  dovuto  giuramento,  lo 
avesse  poscia  assoluto  dalle  censure,  riceven- 
dolo in  grazia  di  $.  Chiesa;  ma  quel  Tedesco, 
che  avea  altro  in  pensiero,  tentò  in  varie  guise 
da  dislorre  con  prifglti  e con  roinaccic  i Car- 
dinali di  ordinargli  tal  cosa,  adoperandovi  per 
mezzo  Lione  di  Montrlongo  consobi  ino  del  Car- 
dinal d Ostia,  ina  invano  ; (tcrciocchc  il  Car-  L 
diual  C golino,  pubblicamente  gli  comandò  in 
nome  ilei  Pontefice,  ch’egli  più  non  molestasse 
i Regnicoli,  nu  trillasse  intrigarsi  nel  lor  go- 
verno, come  Balio  di  Federico  : che  restituisse 
tutti  1 luoghi  occupali  iu  Puglia  cd  in  Sicilia, 
c ricompensasse  i danni  avvenuti  per  opra  di 
lui  alla  Chiesa  romana  cd  all’  Abate  di  Monte 
Cassino;  e che  più  non  travagliasse  i Prelati, 
c Tnllre  persone  ecclesiastiche.  Alle  quali  cose 
rispose,  che  non  polca  far  per  allora  si  fatto 
giuramento,  ma  che  avrebbe  di  presenza  nelle 
tuaui  del  Poulcfice  iu  iìuina  giurato  di  os*cr- 
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vare  il  tutto;  cd  accomiatati  onorevolmente  i 
Cardinali,  ritornò  alle  cattività  primiere,  pro- 
cacciando per  suoi  Messi  dare  a divedere  ai 
Regnicoli,  ch’era  convenuto  col  Pontefice,  e che 
egli  l’avea  confermato  per  Balio  del  Regno. 

Ma  pervenuta  ad  lunocrnzio  tal  novella, 
chiari  tosto  per  sue  particolari  lettere  esser 
ciò  bugia,  e ritrovamenti  di  Marrovaldo;  laonde 
veggendo  essergli  chiusa  in  Puglia  ogni  strada 
di  recare  il  suo  proponimento  ad  effetto,  con- 
ciliate di  passare  in  Sicilia,  ove  giudicava  po- 
ter più  agevolmente,  e con  minor  contrasto 
adoperare  le  sue  malvagità.  Ma  prima  di  ciò 
fare,  assediò  Avellino,  la  qual  città  non  poten- 
do egli  prender  cosi  presto  per  la  valorosa  di- 
fesa dc’cittadiui,  pago  della  molta  moneta,  clic 
gli  diedero  per  uscir  di  tal  molestia,  si  tolse 
via  dall’  assedio.  Prese  poscia  a forza  Vallata, 
e la  diede  a sacco  a’  soldati,  e procedendo  a 
far  danni  maggiori  gli  venne  incontro  Pietro 
Conte  dì  Celano  con  buon  numero  di  soldati 
da  lui  raccolto  nel  Contado  di  Marti,  co’quali 
non  volendo  Marcovaldo  venire  a battaglia,  tor- 
nò nel  Contado  di  Molise,  ove  per  non  poter 
difendere  la  città  d’itemia,  che  allora  avea  in 
suo  potere,  tolse  lotti  i lor  beni  a'cittadini,  e 
passalo  sopra  Teano  per  esercitar  le  sue  forze 
contro  quella  città,  nè  fu  ributtato.  Alla  fine 
per  mantener  in  fede  i suoi  partigiani  in  Terra 
di  Lavoro,  ed  in  altri  luoghi  di  Puglia,  lascialo 
Diopoldo,  Ottone  e Sigisfrcdo  suoi  fratelli,  Cor- 
rado di  Mai  lei  Signore  di  Sorella,  Ottone  di 
Laviano,  e Federico  di  Malenlo,  con  buona 
mano  di  soldati  tedeschi,  passò  a Salerno,  che 
seguiva  la  sua  parte,  e quivi  imbarcatosi  su 
Tarmata  apprestata  per  tal  effetto,  navigò  feli- 
cemente in  Sicilia. 

Significata  intanto  a’  Governadori  del  Regno 
di  Sicilia  la  navigazion  di  Marcovaldo,  per  rei- 
terali Messi,  chiesero  soccorso  di  soldati  al  Pon- 
tefice, c persona  di  stima  per  potersegli  oppor- 
re, il  quale  spedi  a quella  volta  Cintio  Ciucio 
romano  Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  c 
GiacopoConsiliariosoo  coosobrino  e Maresciallo 
con  4«o  cavalli  assoldati  a sue  spese,  e con  essi 
Anselmo  Arcivescovo  di  Napoli,  cd  Angelo  Ar- 
civescovo di  Taranto,  uomini  di  molto  avvedi- 
mento, acciocché  si  valessero  del  lor  consiglio. 
Costoro  passati  in  Calabria  ne  scacciarono  Fe- 
derico tedesco,  che  quella  provincia  aspramehle 
travagliava,  e poi  valicato  il  Faro  nc  girono  a 
Messina  città  fedelissima  a Federico,  c che  in 
que’tnmulti  di  Marcovaldo  seguitò  sempre  co- 
stantemente il  suo  nome. 

CAPITOLO  PRIMO 

Spedizione  di  Gualtieri  Conte  di  Brena  sopra 

il  Bearne  di  Sicilia  per  le  pretensioni  di  sua 

moglie  Albinia. 

« 

Ma  non  perchè  Marcovaldo  sgombrasse  di 
questo  nostro  Reame,  fu  questo  libero  da  altre 
calamità:  sorte  nuovo  pretendente,  clic  con 
forze  di  genti  straniere  tentò  parimente  d* ac- 
quistarlo. Fu  questi  Gualtieri  Conte  di  Brenna 
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franino,  .le  cui  pretensioni  avcan  questo  fon- 
damento. La  Regina  Sihilia,  che  come  si  disse, 
per  opra  del  Pontefice  Jnnocenzio  fu  da  Filip- 
po di  Svevia  liberata  dalla  prigionia  d' Alema 
gna,  era  passata  con  Albini*  e Mandonia  sue 
figliuole  in  Francia  ; ed  ivi  avea  maritata  Al* 
bini  a sua  primogenita  con  Gualtieri  nato  di 
chiaro  e nobilissimo  sangue,  e di  alto  valore 
ed  avvedimento.  Questi  verso  la  fine  di  questo 
anno  i it>q  cou  la  moglie  già  gravida  e con  la 
inorerà  se  ne  venne  in  Roma  a piè  d’Innocen- 
zio,  chiedendogli,  che  gli  facesae  ragione  di 
qurl  che  apparteneva  ad  Albinia  nel  Reame. 
Esagerò,  esser  noto  a ciascuno,  che  V Impera 
dor  Errico  avea  dato  a Guglielmo,  in  vece 
dcll.i  Corona  di  Sicilia  c di  Puglia,  che  rinun- 
ciato gli  avea,  il  Contado  di  Lecce,  ed  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  i quali  poscia  glie  li  avea 
tolti  senza  ragione  alcuna.  Pose  tal  richiesta 
in  gran  dubbio  e penùrie  il  Pontefice,  il  quale 
giudicò  esser  di  gran  pericolo  il  far  entrare  nel 
Reame  il  Conte,  lemeudo,  non  l’ ingiurie  fatte 
alla  suocera  ed  al  cognato  del  morto  Impera  - 
dorc,  volesse  allora  che  agio  glie  ne  dava  la 
tenera  età  di  Federico,  nel  figliuolo  vindicare, 
con  porre  sossopra  il  Regno;  ed  all’ incontro 
pai  rv.igli,  che  se  del  tutto  avesse  chiusi  gli 
orerebi  alla  dimanda,  sdegnato  il  Conte,  si  sa- 
rebbe agevolmente  congiunto  co’  nemici  del  Re, 
C gli  avrebbe  mossa  aspra  c crudel  guerra:  il 
pen-hè  giudicò  convenevole  di  fargli  dare  il 
Contado  di  Lecce  c ’l  Principato  di  Taranto, 
ricevendo  in  prima  da  lui  in  pubblico  Conci- 
storo giuramento  di  non  molestare  in  altra 
cosa  il  Reame,  nc  dar  noia  alcuna  a Federico; 
ma  prima  che  tal  rosa  ponesse  ad  effetto,  volle 
•igni Tirarlo  a'  Governatori  di  Sicilia,  che  reg- 
gevano U tenera  età  del  Re,  e loro  scrisse  per- 
ciò quella  lettera,  che  si  legge  nel  registro 
delle  sue  epistole,  cd  è quella  appunto,  ebe 
comincia:  Nuper  dtUctus  filtus  nosler  nobjlis 
vir , eie. 

Ma  pervenuta  colai  lettera  alle  mani  di  Gual- 
tieri Arcivescovo  di  Palermo  gli  apportò  gra- 
vissima noia,  temendo  del  Conte  più  esso,  che 
il  Re  Federico  ; percioccb*  essendo  stato  egli 
con  tutti  i suoi  congiunti  aspro  nemico  di  Tan- 
credi e gran  partigiano  d’ Errico  nella  conquista 
del  Regno,  giudicava,  clic  se  il  Conte  fosse  en- 
trato in  esso,  avrebbe  procacciato  aspramente 
coutro  di  lui  vendicarsi  dell' antica  offesa;  pol- 
la qual  cosa  biasimando  apertamente  il  Ponte- 
fice, che  da  Balio  c Tutore  del  Regno  qual  era, 
attentava  di  ditponere  de*  Contadi  e Principati 
di  quello,  come  se  ne  fosse  egli  il  Signore,  a 
auo  talento  ed  arbitrio,  con  gravissimo  danno 
e diminuzione  della  Corona,  avendo  convocato 
il  Popolo  di  Messina,  cominciò  con  ogni  suo 
potere  a contraddire  a tal  fatto,  biasimando 
Innocruzio.  e concitando  i Siciliani  ad  opporsi 
con  tutte  le  lor  forze  a quest'  attentati.  La  qual 
cosa  risaputa  dal  Conte,  e ve-gendo  non  poter 
far  nulla  col  solo  favore  del  Pontefice,  ma  es- 
ser mestieri  di  adoperar  le  armi,  lasciata  la 
snoccr.1  e la  moglie  in  Ruma,  ritornò  in  Fran- 
cia a raccor  soldati  per  assalire  il  Reame. 


Intanto  Marcovaldo,  che  passato  in  Sicilia 
avea  tirati  prestamente  dalla  sua  parte  i Sara- 
ceni dell’  isola,  avea  occupato  col  loro  aiuto 
molte  città  e castella  della  medesima,  e giunto 
a Palermo,  quello  strettamente  assediò  per  vesa- 
tulue  giorni  continui,  onde  convenne  al  Car- 
dinal Legato,  ed  all*  Arcivescovo  Gualtieri,  che 
dimorava  a Messina,  co'  soldati  già  radunati  af- 
frettarsi al  soccorso  di  quella  città,  ed  ivi  giunti 
si  attendarono  nel  giardino  costrutto  cou  molta 
magnificenza  dal  Re  Guglielmo  I,  con  pensiero 
di  venire  nel  seguente  giorno  a battaglia  con 
Marcovaldo,  il  quale  conosciuto  il  loro  inteo- 
dimento,  avvisò  di  disfargli  con  teoergli  a bada 
senza  arrischiarsi  a combattere;  e conoscendo 
patire  i soldati  papali  mancamento  di  moneta 
e di  vettovaglia,  inviò  Ranieri  Manente  a trat- 
tar di  pare  con  molte  parole  a ciò  convene- 
voli. Ma  i soldati  avvedutosi  del  suo  inganne- 
vol  pensiero  concordemente  ributtarono  il  Mes- 
so. Pure  ciò  non  ostante  i famigliar!  del  He 
davano  orecchie  alle  dimande  di  lui,  cd  inchi- 
navano a concordarsi  seco;  ma  Bartolommeo 
famigliare  del  Pontefice  uomo  accorto  e zelante 
dell’  onor  del  suo  Signore,  volendo  sturbare 
cosi  dannoso  accordo,  fattosi  in  mezzo  a quella 
adunanza,  presentò  lettere  del  Papa,  per  le 
quali  espressamente  vietava  e proibiva  il  far 
convenzione,  e pace  alcuna  con  Marcovaldo. 

Laonde  Gualtieri,  l’Arcivescovo  di  Messina, 
Caro  Arcivescovo  di  Monreale  e l’Arcivescovo 
di  Ceffi  In,  che  con  Ranieri  Manente  stnvan  per 
concliiuder  la  pace,  quando  udirono  il  voler 
del  Pontefice,  c videro  che  t soldati  dell’eser- 
cito, ed  il  Popolo  palermitano  non  volevan  la 
pace  in  guisa  alcuna,  anzi  stavan  per  far  tu- 
multo e rivoltura  contro  di  loro,  porto  da  parte 
ogni  trattato  d’accordo,  diedero  libertà  di  ve- 
nir a fiottagli^  «O*  Tedeschi.  Azzuffati  adunque 
fra  ‘paiamo  e Monreale  ch’era  stato  già  preso 
da  Marcovaldo,  e di  aoldali  munito,  si  com- 
battè con  incredibit  ferocia  dalla  terza  insino 
alla  nona  ora  del  giorno  ; ma  alla  fine  co» 
morirvene  grosso  numero  d*  ambedue  le  parti, 
vinsero  i soldati  del  Pontefice  per  lo  valor 
particolarmente  di  Giacomo  Maresciallo,  il  qua- 
le con  avete  rimessa  due  volte  in  piedi  la  bat- 
taglia, e ributtati  gli  Alemanni  ed  i Saraceni, 
che  avran  poste  in  volta  le  prime  squadre  dd 
suo  esercito,  adoperandosi  non  meno  da  valo- 
roso soldato,  che  da  avveduto  Capitano,  fu 
principal  ragione  della  vittoria.  Perirono  grosso 
numero  di  soldati  e de'  più  stimati  del  suo 
esercito,  e fra  essi  il  sopraddetto  Ranieri  Ma- 
nente : presero  ancora  i nemici  alloggiamenti, 
e vi  fecero  ricca  e copiosa  preda,  indi  assali- 
rono Monreale  e l’ espugnarono  in  «in  subito, 
uccidendo  la  maggior  parie  de’  difensori  ; e 
Marcovaldo,  perduto  ogni  suo  avere,  fuggì  in 
guisa  tale,  che  prr  alcun  tempo  non  s'udì  no- 
vella alcuna  de’  suoi.  Allora  fu,  che  fra  gli  ar- 
redi suoi,  si  trovò  il  testamento  dall’lmperador 
Errico  bollato  roti  Bolla  d'oro,  parte  del  quale 
vini  trascritto  dal  Baronio  nei  suoi  Annali.  Si- 
gnificò tutto  questo  avvenimento  al  Pontefice 
pei  una  sua  particolar  lettera  Anseimo  Arcéve- 
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scoto  di  Napoli,  che  dimorava  come  ahbiam 
detto  nell'esercito;  c volendo  i famigliali  del 
palagio  reale,  la  cui  dignità  era  in  fatti  l 'esser 
Govcrnadori  del  Regno  e della  persona  del  Re, 
rimunerare  il  valor  di  Giacomo  Maresciallo,  gli 
concedettero  in  nome  di  Federico  il  Contado 
d’Andria,  il  quale  poi  fu  lungamente  da  lui 
posseduto  : cosi  costoro  come  Governadori  del 
Reame  credeano  esser  della  loro  autorità  il  po- 
ter investire,  siccome  dall’altra  parte  non  tra- 
scurò far  Innoccnzio,  del  quale  come  Balio  si 
leggono  ancora  alcune  investiture,  come  del 
Contado  di  Sora  in  persona  di  suo  fratello  e 
di  alcun'  altre,  delle  quali  non  ci  mancherà 
occasione  di  favellare  in  più  opportuno  luogo. 

Ma  i soldati  papali  cominciavano  tra  per  lo 
calore  della  stale,  e per  gli  disagi  della  guerra 
ad  infermare  e morire  in  gran  numero,  onde 
convenne  al  Conte  Giacomo  di  colà  partirsi  c 
ritornare  in  Puglia.  Dopo  la  qual  cosa  essendo 
morto  l’Arcivescovo  di  Palermo,  Gualtieri  della 
Pagliara  Canccllicr  di  Sicilia  e Vescovo  di  Troia 
ai  adoperò  di  maniera,  che  si  fece  da’  Canonici 
di  quella  città  crear  Arcivescovo  ( non  facen- 
dosi a questi  tempi  difGcoltà  d'  unire  due  Cat- 
tedre in  una  medesima  persona)  ed  ammettere 
dal  Cardinal  Legato  con  tale  elezione,  pren- 
dendone 1*  insegne  ed  il  possesso  prima  di  rice- 
verne il  pallio  e la  confermazion  del  Pontefice; 
dal  quale  fu  per  tal  atto  acerbamente  ripreso 
il  Legato  (a),  onde  sdegnalo  perciò  maggior- 
mente Gualtieri  sci  isso,  e parlò  più  liberamente 
contro  di  lui  nell’ affare  di  Gualtieri  Conte  di 
Brenna,  secondo  clic  appresso  diremo. 

Avea  in  questo  mentre,  essendo  già  entrato 
il  nuovo  anno  di  Cristo  isoo,  Diopoldo  com- 
messe infinite  malvagità  nel  Bearne  ; perciocché 
quantunque  collegatosi  con  l’ Abate  RofTredo 
gli  avesse  promesso  in  Venafro  con  giuramento 
aopra  i Santi  Vangeli  di  non  molestar  niuuo 
degli  abitatori  delle  terre  della  Badia;  nondi- 
meno una  notte  assali  improvvido  quc'di  S.  Ger- 
mano, c presa  la  Terra  senz’  alcun  contrasto, 
la  pose  a sacco  ed  a ruina,  e l'Abate  RofTredo 
e Gregorio  suo  fratello,  che  colà  dimoravano 
fuggirono  in  Alino,  donde  passati  poscia  nel 
Contado  de’  Marsi  chiesero  soccorso  a Pietro 
Conte  di  Celano,  che  loro  il  negò  ; ma  Sini- 
baldo  c Binablo  cli'cran  del  medesimo  legnag- 
gio  de'  Conti  de’  Marsi,  che  ora  si  dice  di  San- 
grò,  loro  inviarono  tutto  il  vasellamenlo  d’ar- 
gento e danaro,  clic  in  pronto  aveano;  co’  quali 
assoldò  l’ Abate  alcuni  soldati,  e se  n’  entrò 
chetamente  con  essi  di  notte  tempo  in  Monte 
Cassino.  Del  cui  arrivo  avuta  contezza  Diopol- 
do, temendo  non  avesse  condotto  maggior  nu- 
mero di  persone,  prestamente  si  parti  via,  la- 
sciando affatto  voto  di  Popolo  S.  Germano, 
nella  qual  città  rientrato  l’Abate,  la  forni  di 
nuove  mura  e di  torri.  E Diopoldo,  non  guari 
da  poi  che  parli  venne  a battaglia  presso  Ve- 
nafro col  Conte  di  Celano,  e ’l  ruppe  e fugò, 
facendo  prigioniero  Berardo  suo  figliuolo,  che 

(a)  In  Epiil.  apud  Bsov.  ano.  1199  a.  la  et  in  Anliq. 
col.  Dccr.  3 lil.  de  Offie.  Delef.  caj».  nisi  speciali*. 
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con  gli  altri  prigionieri  di  S.  Germano  nella 
Bocca  d’  Arce  rinchiuse. 

Venuto  poscia  Panno  di  Cristo  130!  Gual- 
tieri Conte  di  Brenna,  ehe  era  ito  in  Francia 
a raccor  soldati,  ritornò  in  Roma,  conducendone 
seco  picciol  numero,  ma  di  provato  valore;  coi 
quali  volendo  entrar  nel  Reame,  fu  da  molti 
giudicato  matto  c arrogante,  perchè  con  si  pio- 
emia compagnia  volesse  porsi  a cosi  grande  im- 
presa. Ed  il  Conte  Diopoldo  avuta  contezza  del 
suo  venire,  convocò  numeroso  esercito  di  Tede- 
schi e di  altri  suoi  partigiani  per  farsegli  all'in- 
contro, e scacciarlo  dal  Regno.  Il  Pontefice  te- 
mendo non  mal  capitasse  Gualtieri,  con  accre- 
scersi ardimento  a* Tedeschi,  diede  al  medesimo 
cinquecento  oncic  d*  oro,  perchè  potesse  ragu- 
nar  più  soldati  (a),  e parimente  scrisse  molte 
sue  lettere  dirette  a’ Conti,  Baronie  Popoli  del 
Reame,  acciocché  il  ricevessero  nelle  lor  città 
e castella,  e’I  favoreggiassero  contro  Diopoldo. 
Con  tali  aiuti  il  Conte  menando  seco  Albinia 
sua  moglie  entrò  valorosamente  in  Terra  di  La- 
voro, e congiuntosi  con  1*  Abate  RofTredo,  che 
con  buon  numero  di  gente  venne  in  suo  aiuto, 
assediò  Teano,  e prestamente  il  prese;  ed  indi 
per  lo  favor  di  Ricrardo  Arcivescovo  di  Capita, 
ch’era  figliuol  di  Pietro  Conte  di  Celano,  ebbe 
anche  il  castello  della  città  di  Capita;  presso 
del  qual  dimorando,  gli  venne  all1  incontro  Dio- 
poldo con  numeroso  esercito,  e venuti  a batta- 
glia, divisando  Diopoldo  di  porlo  subito  in  rotta 
per  esser  assai  più  polente  di  lui,  gli  avvenne 
lutto  il  contrario;  perciocché  combattendo  Gual- 
tieri ed  i suoi  soldati  con  insolita  fortezza,  ur- 
tarono si  fittamente  ne’ Tedeschi,  che  con  farne 
grandissima  strage  gli  posero  in  rotta  ed  in 
fuga,  e saccheggiarono  dopo  la  vittoria  le  lor 
ricche  tende  insieme  co#  Capuani,  che  uscirono 
aneli' essi  a partecipar  della  preda.  Unitosi  po- 
scia con  Gualtieri  il  Conte  di  Celano,  girono 
con  P Abate  e con  l’ Arcivescovo  Riccardo  ad 
assediar  Venafro,  che  subito  presero  cd  abbru- 
ciarono; e fatti  altri  maggiori  progressi,  si  vide 
Gualtieri  in  brevissimo  tempo  aver  presa  la 
maggior  parte  de’  luoghi  del  Contado  di  Molise, 
e 1’  Abate  RofTredo  ricuperò  anch’egli  dalle  mani 
di  Diopoldo,  Pontecorvo,  Caslelnuovo  e Frat- 
tura, luoghi  della  sua  Badia. 

Intimoriti  perciò  i Tedeschi,  ai  racchiusero 
nella  lor  Fortezza;  onde  entrato  il  nuovo  an- 
no tana  girono  il  Conte  Gualtieri,  il  Conte  di 
Celano  e I’  Abate  Roffredo,  che  insieme  col  Car- 
dinal Galloccia  Tacca  l'uffizio  di  Legato  in  Pu- 
glia, a conquistar  il  Principato  di  Taranto  e’1 
Contado  di  Lecce;  i quali  Stati  insieme  con 
Brindisi  cd  altri  lunghi  di  quel  Principato  tosto 
loro  si  resero,  e lo  stesso  fecero  di  là  a poco 
Lecce  col  suo  castello,  Melfi  e Montepiloso:  as- 
sediando Monopoli  e Taranto,  che  non  s’erau 
voluti  rendere. 

Ma  questi  progressi  del  Conte  di  Brenna,  che 
faceva  in  Puglia,  non  eran  ben  appresi  da1  Si- 
ciliani, e particolarmente  da  Gualtieri  della  Pa- 
gliara Arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  s’avca 


(a)  Riccardo  da  S.  Gennaio. 
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usurpata  tutta  1*  autorità  del  Governo  in  quel 
l’isola,  c facendoti  partigiani  gli  altri  familiari 
del  He,  dava  a* medesimi  a suo  piacere  i Con- 
tadi, le  Baronie,  i Governi  delle  città  e delle 
province,  e gli  altri  Magistrati  e dignità  per  af- 
forzar meglio  il  suo  partito.  Disponeva  alt  resi 
come  meglio  a lui  parca  de’tesori  e delle  rendite 
reali,  nonostante  l'ordine  de)  Pontefice,  che  non 
voleva,  che  si  facesse  cosa  veruna  senza  il  voler 
di  tutti,  con  riservare  anche  in  alcuni  piu  im- 
portanti affari  il  suo  consentimento;  e per  poter 
egli  più  agevolmente  recare  ogni  suo  intendi- 
mento ad  effetto,  fece  venire  in  Sicilia  suo  fra- 
tello Gentile  della  Pagliara  Conte  di  Manopcb 
lo,  alla  grandezza  del  quale  continuamente  ba- 
dava, avendo  in  pensiero,  secondo  che  scrive  la 
Cronaca  di  Foia,  di  farlo,  tolto  dal  Mondo  il 
fanciullo  Federico,  ciear  Re  di  Sicilia,  e lo  stesso, 
ferire,  che  rimproverò  Marcovaldo,  quando  di- 
venuti fra  di  loro  aspri  nemici  s’infamarono  l'un 
l’altro  di  colai  malvagità. 

Fu  Gentile  tosto  croato  famigliar  regio,  il 
quale  cominciò  a trattar  di  concordia  con  Mar- 
covaldo, ancorché  scomunicato,  e nemico  del 
Pontefice,  come  in  effetto  si  fece,  costituendolo 
sopra  tutti  i famigliali,  e dividendosi  i Governi 
del  Reame,  acciocché  l'uno  regnasse  in  Sicilia 
è l’altro  in  Puglia.  Strinsero  l’ amicizia  col  pa- 
rentado, dando  Marcovaldo  al  figliuolo  del  Conte 
Gentile  una  sua  nipote;  ed  ordinò  Gualtieri  a 
tutti  i Popoli  soggetti  in  nome  del  Re  fanciul- 
lo, che  ciò  eh' esso  avea  stabilito  dovessero  com- 
piutamente ubbidire  ; ed  egli  lasciata  sotto  la 
cura  di  suo  fratello  in  Palermo  la  persona  di 
Federico,  e 'I  palagio  reale,  se  ne  passò  in  Ca- 
labria ed  in  Puglia,  ove  con  incredibile  rapa- 
cità tolse  tutti  i sacri  vasi  ed  i preziosi  arredi 
delle  chiese,  e taglieggiò  i particolari  uomini, 
ed  i Comuni  delle  città  e castella , logorando 
poi  inutilmente  la  rapita  moneta,  come  colui  che 
di  pari  avido  in  raccorla , era  prodigo  in  do- 
narla e buttar  via.  Declamava  ancora  contro  il 
Pontefice,  che  diceva,  di  Balio  esser  divenuto 
crude!  nemico  del  Re  e del  Regno,  per  aver 
dato  aiuto  al  Conte  Gualtieri,  che  ostilmente 
travagliava  la  Puglia  per  torli  al  Re  fanciullo, 
e che  in  vece  di  fargli  ostacolo  gli  avea  som- 
ministrata gente  e denaro.  E procctirando  con 
tutti  i suoi  sforzi  far  lega  e compagnia  con  di- 
versi Baroni  del  Reame,  s’accingeva  di  mover 
guerra  a Gualtieri  ed  al  Pontefice,  per  discac- 
ciar l’uno  dalla  Paglia,  e l’altro  perchè  non 
avesse  parte  alcuna  nel  Governo  di  questi  Reami. 

Il  Pontefice  Jnnocenaio,  a cui  erano  state  si- 
gnificate le  opere  di  costui,  non  tralasciò  tosto 
provvedervi  di  rimedio,  poiché  fattolo  ammonire 
più  volte,  che  si  astenesse  da  tali  imprese,  né 
volendolo  ubbidire,  finalmente  lo  scomunicò, 
privandolo  dell’Arcivescovado  di  Palermo,  del 
Vescovado  di  Troja  e dell’ Ufficio  di  Cancellier 
di  Sicilia,  e creò  altri  Prelati  in  ino  luogo  nelle 
Chiese,  che  tolte  gli  avea  ordinando  a tutti  i 
Siciliani  e Regnicoli,  che  non  ubbidissero  sotto 
pena  di  scomunica  in  ninna  guisa  i suoi  ordi- 
ni. Percossero  questi  fulmini  in  maniera  P Ar- 
civescovo, che  perdendo  in  un  subito  ogni  au- 


torità presso  i suoi  sudditi,  i quali,  e perchè 
comunalmente  l’odiavano,  e per  le  censure  lan- 
ciate non  volendo  più  ubbidirlo,  ne  divenne  in 
breve  la  favola  di  tolti.  Il  perchè  vedendo  ciò 
gli  altri  famigliar!,  ch’eran  suoi  partigiani,  co- 
minciarono a temere  grandemente  di  lor  me- 
desimi : onde  scrissero  umilmente  in  nome  del 
Re  al  Pontefice,  pregandolo  per  Gualtieri,  ed 
escusandosi  essi;  a cui  Innocenzio  rispose  con 
quella  lettera,  che  tolta,  dalla  Cronaca  di  sopra 
allegata,  si  legge  nel  registro  delle  sue  episto- 
le (n),  la  quale  merita,  che  altri  la  leggano  per 
favellar  particolarmente  dell'entrata  ne!  Regno 
del  Conte  Gualtieri,  la  quale  è stata  assai  con- 
fusamente scritta  da  coloro,  che  han  trattato 
delle  nostre  memorie. 

Intimidito  pei  tanto  Gualtieri,  cercò  di  con- 
cordarsi col  Pontefice,  e venendo  in  Puglia  ai 
piedi  del  Cardinal  Legato  giurò  d’  ubbidirgli  in 
tutto  quello,  che  gli  avesse  comandato  ; ma  co- 
me il  Legato  gli  ordinò,  che  non  si  fosse  op- 
posto al  Contedi  Brenna  nell’acquisto  del  Prin- 
cipato di  Taranto,  e del  Contado  di  Lecce,  ar- 
ditamente gli  rispose,  che  se  Pietro  Appostolo 
inviato  da  Cristo  fosso  venuto  a comandargli 
tal  cosa,  non  gli  avrebbe  nè  anche  ubbidito 
ancorché  fosse  stato  certo  d’avere  ad  esserne 
condennato  alle  pene  infernali:  e bestemmian- 
do e maledicendo  il  Pontefice  in  presenza  del 
Legato,  tutto  sdegnato  da  lui  si  parti,  e se  ne 
andò  a congtungersi  col  Conte  Diopoldo  (A). 

Era  Diopoldo  in  questo  mentre  passato  in 
Puglia  insieme  col  Conte  di  Manieri  suo  fratel- 
lo, e col  Conte  di  Laviano,  ed  avea  ragunato 
grosso  esercilo  per  discacciar  il  Conte  Gualtieri 
da’ luoghi,  che  vi  avea  occupati,  animando  tutti 
gl»  altri  Baroni  a quest’impresa  contro  Gual- 
tieri, che  come  nemico  del  Re,  veniva,  com’el 
diceva,  per  torgli  il  Regno.  Ma  venuto  di  nuo- 
vo con  lui  a battaglia  nel  sesto  giorno  d’otto- 
bre nel  famoso  luogo  di  Canne,  ove  Annibale, 
cartaginese  diede  la  memorabil  rotta  a Flami- 
nio e M.  Va  ri  one  Consoli  romani,  con  tutto 
che  il  Conte  per  essere  stato  colto  improv- 
viso avesse  assai  minor  numero  di  soldati  , 
che  Diopoldo,  ciò  non  ostante,  si  portò  co’snoi 
soldati  si  valorosamente,  che  gli  pose  in  rotta, 
con  ucciderne,  e far  prigionieri  la  maggior  par- 
te, fra’ quali  furono  Sigisfredo  fratello  del  Conte 
Diopoldo,  ed  il  Conte  Ottone  di  Laviano,  sal- 
vandosi a gran  fatica  Riccardo  col  Conte  rii 
Manieri  nella  città  di  Salpe,  e Diopoldo  nella 
Rocca  di  S.  Agata  (c). 

Intanto  il  Conte  Gentile,  che  dicemmo  esser 
limoso  in  Palermo  alla  cura  di  Federico,  cor- 
rotto da  molta  moneta  pose  in  poter  di  Mar- 
covaldo non  sol  la  città  di  Palermo,  ma  tutta 
Pisola  di  Sicilia,  fuor  che  Messina;  il  quale 

(fl)  Epist  Insoc.  Ili  che  comincia:  Utinan  poerilibn»  an- 
ni» virilem  animino  Dominiti  iupiraret,  etc. 

(4)  Rice,  da  S.  Geno. 

(/)  Croa.  di  Rie.  da  S.  Gei.  Cum  ipso  campai»  betlon» 
ràierit  ad  Cannai:  Al  Cancellano»  cum  Diopoldo,  per  ip»om 
Cornitelo  6 ottobri»  dc*icti  udì,  et  fogati.  Croo.  di  Foia.  Cioo. 
di  Fonano  va. 
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avrebbe  agevolmente  fatto  morire  il  Re  cd  usur- 
patane la  regai  Corona,  se  non  avesse  temuto 
del  Conte  di  Brenna,  il  quale  per  ragion  di 
aua  moglie,  se  moriva  quel  fanciullo,  avrebbe 
preteso,  che  a lui  per  ragion  perveniva  il  Rea- 
me. Soprastette  adunque  a ciò  fare,  attendendo 
tempo  più  opportuno  per  porre  il  suo  cattivo 
inteodimento  ad  effetto  ; procacciando  intanto 
per  mezzo  di  molta  moneta,  non  ostante  la  re- 
pulsa, che  un'altra  volta  ne  avea  avuta,  di 
distorre  Innocenzio  dal  favoreggiar  Federico,  e 
di  far  ritornar  in  Francia  senza  tentar  altro  il 
Conte  Gualtieri.  Ma  ecco  che  furon  dissipati  i 
suoi  disegni  da  colei,  ebe  tutte  I’  umane  spe- 
ranze confonde  ed  abbatte  ; perciocché  non 
guari  da  poi,  patendo  egli  di  difficoltà  d'orina- 
re, cagionatagli  da  una  pietra,  che  se  gli  era 
generata  nelle  reni,  gli  sopraggiunsero  così  acer- 
bi dolori,  che  non  potendogli  soffrire  si  fece 
tagliar  da  basso  per  cavamela,  secondo  che  co- 
munalmente si  usa,  ma  non  riuscito  il  taglio 
ai  morì  subito  scomunicato  verso  la  fine  di  que- 
st'anno  1202,  terminando  con  la  vita  la  sua 
vasta  ambizione  ed  avidità  di  regnare.  L'Autor 
delle  gesta  d’ Innocenzio,  lo  fa  pure  morir  di 
taglio  ; ma  Riccardo  di  S.  Germano  (a)  lo  fa 
morire  di  dissenteria. 

In  Puglia  il  Conte  Diopoldo  non  si  rima- 
nendo di  usure  le  solite  malvagità,  venuto  l'an- 
no di  Cristo  iao3  fu  per  opra  de’ partigiani 
del  Conte  Gualtieri  posto  in  prigione  dallo 
atesso  Castellano  della  Rocca  di  S.  Agata,  in 
cui  a1  era  salvato;  nu  lindi  meno  poco  giovò  a 
Gualtieri  tal  prigionia,  poiché  il  Castellano  me 
desimo,  poco  stante,  corrotto  da  lui  con  premj 
e promesse  il  ripose  di  nuovo  in  libertà. 

Intanto  in  Sicilia  la  morte  di  Marcovaldo  ca- 
gionò nuove  rivolture;  poiché  Guglielmo  Cap- 
rone, anche  egli  Capitano  tedesco,  saputa  la 
lui  morte,  incontinente  andò  a Palermo,  ed 
occupò  il  palagio  reale  colla  persona  del  Re,  e 
cominciò  a intitolarsi  Custodi  del  Gover - 

nad<> re  di  Sicilia:  la  qual  cosa  dispiacendo  ai 
seguaci  del  morto  Marcovaldo,  negarono  di 
ubbidirgli,  e formarono  un  altro  partito,  con 
grave  danno  degli  affari  dell’  isola. 

Gualtieri  della  Pagliara,  giudicando  esser 
questo  il  tempo  opportuno  di  rimettersi  in 
istato,  scrisse  al  Pontefice  con  chiedergli  l'as- 
soluzione della  scomunica,  perch’egli  l’aviebbe 
ubbidito  in  tutto  quel  ebe  gli  avesse  coman- 
dato, e che  in  queste  rivolture  avrebbe  impie- 
gato tutti  i suoi  talenti  per  servigio  della  S. 
Sede:  Innocenzio  non  differì  di  accordargliela, 
onde  passato  in  Sicilia,  e ripreso  l’ Ufficio  di 
Gran  Cancellino,  che  niuno  gliel  vietò,  scrisse 
sue  lettere  ad  Innocenzio,  nelle  quali  mostran- 
do di  procacciar  solo  l'utile  di  Federico,  chie- 
rica che  inviasse  colà  per  lo  ben  di  quel  fan- 
ciullo un  Cardinal  Legato,  che  ponesse  fine  al- 
l’autorità di  tanti  Tiranni,  c governasse  egli 

(a)  Grò*.  Rie.  Cjmìmuu  Ahtui  Legata*  vadil  in  Sici- 
liani, vbi  .Marco*  aldts  super  rauca*,  djicntcìi*  aisctabtlilev 

ispirarli. 
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solo  il  tulio  (a).  Alla  qual  rosa  acconsentendo 
il  Pontefice  vi  inviò  prestamente  Gerardo  Al- 
luci ngolo  da  Lucca  Cardinal  di  S.  Adriano  uo- 
mo di  gran  stima,  e nipote  del  Pouleficc,  in 
mano  di  cui  avendo  giurato  in  Messina  Gu- 
glielmo Capparone  di  riconoscer  per  Balio  del 
Reame  Innocenzio,  e lui  per  suo  Legalo  e che 
I’  avrebbe  ubbidito  in  ciò  ebe  gli  comandale, 
fu  assoluto  dalla  scomunica,  nella  quale  come 
partigiaoo  di  Marcovaldo  era  insieme  con  lui 
incorso. 

Andò  poi  il  Legato  a Palermo,  ove  poco 
prima  era  andato  anche  Guglielmo,  e comin- 
ciando a trattare  insieme  i nrgozj  del  Regno, 
vennero  tosto  in  aperte  discordie,  perché  Gu- 
glielmo deludendo  il  Legalo,  iiun  faceva  nulla 
di  quanto  questi  gli  dicca,  onde  il  Legalo  sti- 
mando, che  non  era  convenevole  star  in  Pa- 
lermo sprezzato  in  cola!  guisa,  significato  il 
tutto  al  Pontefice,  se  ne  ritornò  a Messina. 

Era  in  questo  mentre  il  Cancellier  Gualtieri 
andato  in  Puglia,  e mandate  sue  lettere  e messi 
al  Pontefice  con  mezzi  di  persone  polenti  e 
grandi  che  vi  adoperò  tentò  ogni  po»sibil  mo- 
do di  esser  restituito  all’Arcivescovado  di  Pa- 
lermo, o almeno  al  Vescovado  di  Trnja  ; ma 
Innocenzio  fu  sempre  a ciò  costante  di  non  vo- 
ler togliere  l’Arcivescovado  di  Palermo  a Pa- 
rino Vescovo  di  Messapa,  né  quel  di  Troja  ad 
un  altro  Prelato,  a cui  dati  gli  avea. 

Dall'altra  parte  in  Puglia  Diopoldo  teneva 
in  lerror  quelle  province,  onde  il  Papa  inviò 
in  ajutò  al  Conte  Gualtieri  Giacomo  Conte  di 
Andria  suo  Maresciallo,  che  lo  creò  ancora 
Maestro  Giustizierò  di  Puglia,  e di  Terra  di 
Lavoro;  e nell’anno  seguente  1204  collegatisi 
insieme  i Conti  Gualtieri  di  Brenna,  il  Conte 
Giacomo  Sanseverino  di  Tricatico,  ed  il  Conte 
Ruggiero  di  Chicli,  dopo  altre  minori  imprese, 
posero  l’assedio  a Terrariua  di  falerno,  del 
qual  luogo  a’ nostri  tempi  non  appare  vestigio 
alcuno,  e prestamente  la  presero  (A);  ma  so- 
praggiunto immantenenle  Diopoldo,  con  l'jjiito 
de’ Salernitani  suoi  partigiani  e coll’esercito 
che  seco  menò,  vi  assediò  dentro  il  Conte  Gual- 
tieri, e si  fattamente  con  varj  assalti  il  trava- 
gliò, che  restò  ferito  Gualtieri  con  un  colpo  di 
saetta  in  uu  occhio,  in  guisa  tale  che  ne  per- 
dette la  vista  di  esso:  ma  venuti  in  suo  soc- 
corso i sopraddetti  Conti  di  Tricarico,  e di 
Chieti,  fu  Diopoldo  vergognosamente  scacciato 
dall'  assedio,  e da  tutto  il  territorio  di  Salerno, 
restando  egli  assediato  in  Sarno  dal  Conte  Gual- 
tieri. 

Ma  mentre  essendo  già  entralo  il  nuovo  an- 
no iao5  il  Conte  di  Brenna  nul  si  guardava 
«ia’pericoli  della  guerra,  esponendo  meu  cauta- 
mente la  sua  persona,  ed  il  suo  esercito,  av- 
venne che  -avvertito  Diopoldo  di  tal  traseurag- 
gine  e baldanza,  usci  di  buon  mattino  improv- 
viso con  suoi  soldati  sopra  I’  esercito  nemico, 
né  trovando  in  esso  quella  vigilanza,  che  con* 

(a)  Invegt*  ann.  iao3  tota.  3 Itisi.  Pzltf. 

(A)  Crea,  di  Rie.  i»  $.  Geia. 
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veniva,  1*  assalì  e ruppe  tn  un  subito  (a),  con 
ucciderne  grosso  numero,  e fatto  prigione  il  || 
Conte  in  più  parti  ferito  da  lance  e da  saette,  | 
mentre  ignudo  con  la  spada  in  mano  valorosa' 
mente  si  difendeva,  il  condusse  dentro  di  Sar- 
iio,  ove  non  guari  da  poi  per  le  ricevute  feri- 
te, di  questa  vita  trapassò  ; come  narrano  Ric- 
cardo da  S.  Germano,  e l’Autore  della  Cronica 
di  Fois,  amendue  Autori  di  que’tempi  (A). 

L'infelice  Albinia  vedutasi,  morto  suo  marito, 
•ola  c rimasa  di  lui  gravida,  si  maritò  presta- 
mente col  soprannoroato  Giacomo  Sanscverino 
Conte  di  Tricarico,  il  quale  soprastettc  a con- 
giungersi  con  lei  sin  che  partorì  un  figliuolo 
maschio,  che  in  memoria  del  padre  fu  nomato 
parimente  Gualtieri,  fa  poscia  Conte  di  Lecce; 
dalla  cui  progenie  derivò  la  Regina  Maria  di 
Eugenio,  e Brenna  moglie  del  Re  Ladislao  II 
che  appresso  diremo. 

La  morte  di  Gualtieri  Conte  di  Brenna  sol- 
levò in  maniera  il  partito  di  Diopoldo,  e dei 
tuoi  Capitani  tedeschi,  e pose  in  tanta  coster- 
nazione il  Conte  Pietro  di  Celano,  ed  i suoi 
partigiani,  che  finalmente  fu  duopo  ad  Inno- 
cenzio  istesso  di  pacificarsi  con  Diopoldo,  e coi 
suoi  partigiani  tedeschi,  e commetter  ad  essi  la 
custodia  del  Regno;  per  la  qaal  cosa  nel  se- 
guente anno  iao6  ricevette  in  sua  grazia  Dio- 
poldo co’snoi,  ed  avendolo  fatto  giurare  in  mano 
d’ un  Fra  Rinieri  (secondo  che  scrive  1'  Autor 
della  Cronaca  di  Fois)  e di  Maestro  Filippo 
Protonotario  Appostolico,  che  convennero  per 
tal  affare  in  Terra  di  Lavoro,  di  ubbidir  libe- 
ramente il  Pontefice  c i suoi  Legati,  come  a 
Balio  del  Regno,  fu  dalle  censure  assoluto;  e 
nella  stessa  maniera  giurando  Marcovaldo  di 
Laviano  e Corrado  di  Marlei  Signori  di  Sorella 
con  tutti  i lor  partigiani  e vassalli,  furono  pa- 
rimente questi  ricevuti  in  grazia  del  Pontefice, 
siccome  tutti  i tedeschi,  che  dimoravano  in  ! 
Puglia  ed  in  Sicilia.  Andò  poi  Diopoldo  in  Ro-  1 
ma  a piè  del  Pontefice,  e fu  da  lui  onorevol- 
mente accolto,  e ragionato  insieme  degli  afTari 
del  Regno,  ritornò  con  sua  licenza  a Salerno,  ! 
ed  indi  sopra  alcuni  vascelli,  per  ciò  appresi  a- 
ti,  navigò  a Palermo  (c). 

Giunto  Diopoldo  a Palermo,  narra  Riccardo 
da  S.  Germano,  fece  sì,  che  si  pose  in  mano 
la  persona  del  Re,  e la  guardia  del  suo  palagio 
reate  : ma  ciò  non  potendo  tollerare  Gualtieri  i 
della  Pagliara  G.  Cancelliere,  in  un  convito, 
che  di  notte  tempo  fece  apparecchiare  a que- 
ito  fine,  lo  fece  dalle  sue  genti  imprigionare  ! 
con  un  suo  figliuolo  : ma  perchè  noi  guarda- 
vano com’era  mestiere,  di  là  a poco  dalla  notte 
favorito,  fuggì  via,  ed  imbarcatosi  in  un  va- 
'•cello  ritornò  di  nuovo  in  questo  seguente  an- 
no 1207  in  Salerno,  e di  là  passò  in  Terra  di  j 

* (a)  Peli,  sd  A non.  Cauta.  a*.  iao5. 

(4)  Cron.  di  Rie.  da  S.  Ger.  DiopuWm  in  euro  curo  tais 
dilucido  irrueus,  Comes  capi u*  abeo  est,  et  ciutodiae  (radi tua 
carcerali,  ubi  modirum  post  diem  clauiit  ex tr emoni. 

CO  Rie.  da  S.  Owm.  Inn.  Papa  Roma»  «oca!  Diopot-  fl 
dom  ad  se,  ip»umqoe,  et  soo»  a rinculo  rxcommunicaliow»  ab- 
aelvit,  et  tane  coro  iptiu»  liceali*  Salii  nutu  rtversus  est  li 


Lavoro,  ove  combattendo  co’ Napoletani,  fece 
di  essi  strage  sanguinosissima  (a). 

I.  CumQ  distrutta , e la  sua  Chiesa  unita 
a quella  di  Napoli» 

Ma  qui  non  bisogna  tralasciare  ciò  che  nn 
antico  Scrittor  napoletano,  e l’Autor  dell’Uficio 
di  S.  Giuliana,  che  scritto  da  antichissimi  tempi 
in  pergamena  si  conserva  nel  monastero  di  Don- 
naromita, narrano  in  quest’  anno  della  defini- 
zione di  Cuma,  e di  alcuni  combattimenti  che 
ebbero  i Napoletani  co’  Tedeschi,  ed  Aversani 
con  successi  particolari,  taciuti  all'  intuito  da 
gravissimi  Scrittori,  e contemporanei  a’falti  che 
si  narrano. 

Essi  raccontano  (A),  che  rn  questi  tempi  es- 
sendo la  città  di  Cuma  quasi  che  disfatta  e 
perduto  per  la  malvagità  degli  abitatori  il  no» 
me  di  città,  divenne  ricetto  dii  ladroni  e di  corw 
sari,  che  per  mare,  e per  terra  infestavano  i 
viandanti  e le  vicine  regioni,  oltre  alle  conti- 
nue scorrerie  de'Tedcschi,  i quali  sovente  nelU 
Rocca  di  quella  città  ricovrendo,  tutta  Terra 
di  Lavoro,  e particolarmente  i lenimenti  di 
Napoli,  e di  Averta  in  varie  guise  aspramente 
travagliavano:  il  perchè  per  ovviare  a questi 
mali,  convenuti  a parlamento  i Cavalieri  e po- 
polani di  Napoli,  conchiusero  concordemente, 
che  si  dovessero  porre  diverse  squadre  di  sol- 
dati in  guardia  de' passi,  donde  per  lo  più  so- 
levano i ladroni  tedeschi  venire:  la  qual  deli- 
berazione risaputasi  da’  circonvicini  Conti  • 
Baroni,  furon  da  questi  i Napoletani  grande- 
mente incorati  a sì  lodevole  opera  con  offerta 
d’aiutargli  con  le  loro  persone  c con  ogni  lo» 
avere.  Posto  adunque  sì  buon  pensiero  ad  ef- 
fetto e distribuite  in  più  luoghi  le  guardie,  sta- 
vano attendendo,  che  i nemici  venissero  per 
assalirgli.  Or  mentre  in  tale  stato  era n le  cose» 
Goffredo  di  Montefuscolo  Capitano  di  sommo 
valore,  ed  aspro  nemico  de1  Tedeschi,  essendo 
già  il  mese  di  marzo  ne  andò  una  sera  cou  al- 
cuni sooi  famigliar!  a Cuma,  ove  fu  dal  Ve- 
scovo d'Aversa,  che  allora  nel  castello  alberga- 
va, cortesemente  accolto.  Pose  la  venuta  «li 
Goffredo  così  di  notte  tempo  in  gran  sospetto 
gli  Aversani,  temendo  non  gli  volesse  il  Ve- 
scovo tradire,  ed  avesse  ricevuto  colà  entro 
Goffredo  per  farlo  fortificare  a lor  danni,  co- 
m’era altre  volte  avvenuto.  Pure  perchè  di  ciò 
non  poteano  aver  alcuna  certezza,  inviarono  a 
Cuma  alcuni  lor  cittadini  ad  informarsene,  e 
con  ogni  diligenza,  e secretezza  a porsi  in  guar- 
dia «lei  castello,  acciocché  Goffredo  occupar  noi 
potesse.  Goffredo  intanto  reggendo  la  lor  ve- 
nuta cadde  nella  stessa  sospizione,  nella  quale 
erano  in  prima  gli  Aversani  caduti,  dubitando 
non  il  Vescovo  gli  avesse  chiamati  per  farlo 
prigione  ; il  perché  prendendo  ancb’csso  a goar- 

(a)  Rice,  da  S.  Ger.  Tandem  nociamo  tempore  fugae  pre- 
sidio liberata»,  «esima  per  mare  Salcrauti!,  inde  io  T ernia 
Labori»  «e  conferì,  ubi  rum  Napolitani»  inies*  p ugnata , deri- 
di, strage  magna  farla  ex  eia. 

CD  V. Chioccar. de  Aichwpuc.  Neap.ln  Anselmo,  aon.  Il 93. 
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darsi  di  loro,  ci  fortificò  insieme  co1  suoi  com- 
pagni ili  un  parlicolar  casamento.  Or  mentre 
gli  uni  dagli  altri , e temevano  e si  guarda- 
vano, sospettando  Goffredo  non  per  lo  pie- 
ciol  numero  de'  suoi  fosse  alla  fine  sopraffatto 
dagli  Aversani,  inviò  prestamente  in  Napoli  a 
chieder  soccorso,  ed  a pregar  i Napoletani,  che 
non  indugiassero  a liberarlo  dal  pericolo,  ed  a 
far  del  castello  quel  che  fosse  lor  paruto  il 
meglio.  A tal  novella  messosi  a cavallo  il  Conte 
Pietro  di  Lettere,  parente  di  Goffredo,  veloce- 
mente a Giuliano  se  ne  andò,  e tolti  seco  molli 
soldati,  che  ivi  cran  posti  in  guardia  de’Napo- 
Ictani  contro  i Tedeschi,  senz’  alcuno  indugio 
a Cuma  se  nc  passò  ; della  cui  venula  lieto 
Goffredo  gli  usci  all*  incontro  e gli  fece  giura- 
re, che  se  il  castello  si  prendesse,  avrebbero 
coosignati  a lui  e mobili  e gli  uomini,  che  vi 
cran  dentro;  e cosi  convenuti  entrarono  insie- 
me nella  città.  Poco  stante  sopravvennero  per 
l’ambasciala  di  Goffredo  buon  numero  di  Ca- 
valieri e popolari  napoletani,  ond'egli  veggen- 
dosi  fuor  di  pericolo,  tenuto  consiglio  con  essi 
Napoletani  e col  Conte  Pietro,  fece  conchiu- 
dere, che  prima  di  partirsi  di  là  avessero  in 
ogni  modo  il  castello  nelle  mani,  c che  la  città 
da'  fondamenti  disfacessero,  perché  cosi  si  sa- 
rebbero per  sempre  liberati  da  ogni  timore  di 
essere  infestati  da’ ladroni  e da' Tedeschi.  Ri- 
chiesero perciò* agli  Aversani,  ed  al  lor  Vesco- 
vo, che  fuori  ne  uscissero;  ma  gli  Aversani 
ricusando  d’uscirne;  c fattesi  sopra  ciò  molte 
parole,  veggendo  i Napoletani  e Goffredo,  che 
non  era  più  da  indugiare,  accostatisi  per  mare 
e per  terra,  cominciarono  a combattere  valo- 
rosamente le  mura,  e poco  dopo  il  castello,  ed 
accesovi  il  fuoco,  a gran  fatica  il  Vescovo,  e 

Aversani,  che  vi  rran  dentro,  fuggendo  cam- 
parono; cd  i Napoletani  falla  distrugger  la 
città,  ed  abbatter  la  Rocca  lietamente,  e con 
gran  trionfo  a Napoli  se  nc  ritornarono;  onde 
Cuma,  essendo  stala  interamente  distrutta  la  sua 
Chiesa  ch'era  prima  suffraganea  a quella  di  Na- 
poli, riunì  alla  medesima  con  tutte  le  sue  ra- 
gioni c beni  (a). 

Allora  fu,  come  narra  il  soprannominato 
Autor  dello  uflieio  di  S.  Giuliana,  che  Anselmo 
Arcivescovo  di  Napoli,  e Lione  Vescovo  di  Cu- 
ma, deliberarono,  che  si  trasferissero  dalla  mag- 
gior chiesa  della  città  disfatta  i Corpi  de'  SS. 
Martiri  Massimo,  a cui  era  dedicata  la  chiesa, 
c di  S.  Giuliana,  e d’un  fanciullo  di  tre  mesi, 
che  si  diceva  Massimo  aver  fatto  miracolosa- 
mente parlare  alla  presenza  di  Fabiano  Pre- 
fetto; acciocché  da  altre  genti  straniere  rubati 
non  fossero;  spinti  ancora  da  Rrienua  allora 
Badessa  del  monastero  di  Donnaromita,  la  quale 
con  tutte  le  sue  Suore  ardentissimamente  bra- 
mava il  Corpo  di  S.  Giuliana;  il  perchè  an- 
dato a Cuma  il  dello  Lione,  Pietro  Frezza  r- 
nulo  Subdiacono  del  Duomo  di  Napoli,  c gli 
Abati  di  S.  Pietro  ad  Ara,  c di  S.  Maria  a Cap- 
pella, e buon  numero  di  Cavalieri  e popolani 

(a)  V.  Chioccar,  toc.  dt.  de  Episcopali  Ecclesia  Comari j 
Nt-rpvlitaoac  unita. 


napoletani,  aperto  le  casse  dove  le  reliquie  erano 
riposte,  indi  le  tolsero,  c con  gran  riverenza 
ed  onore,  via  seco  le  portarono  alla  chiesa  di 
S.  Maria  a pié  di  Grota.  Trovarono  ivi  la  Ba- 
dessa, c molte  altre  Monache  del  suddetto  mo- 
nastero di  Donnaromita,  e con  esse  buon  nu- 
mero di  nobili  matrone  c donzelle,  clic  l’at- 
tendevano, e con  grand'  allegrezza  ricevettero. 
Dimorate  poi  là  insino  il  segueote  mattino,  ri- 
tornò il  nominato  Vescovo  Lione  cun  molli  Ca- 
valieri del  Seggio  di  Nido,  nel  cui  quartiero  è 
il  suddetto  monastero,  ed  altra  innumcrabil 
turba  di  Cavalieri  c popolari  napoletani  con 
rami  d’ ulivi  in  mano,  e tolte  le  icliquic  can- 
tando inni  e salmi  le  portarono  ad  una  chiesa 
che  era  sopra  l' isola  di  S.  Salvatore  ov*  è al 
presente  il  castel  dell’Uovo.  Giunse  co’ Cano- 
nici e con  tutto  il  Clero  I’  Arcivescovo  Ansei- 
mo, e nella  città  processionalroentc  entrali  col- 
locarono in  Donnaromita  il  corpo  di  S.  Giulia- 
na, ed  il  suo  quadro  che  di  Cuma  recato  aveano, 
e le  reliquie  di  S.  Massimo  c del  fanciullo 
nel  Duomo,  ove  ora  ancor  si  adornano,  ri- 
posero. 

Ecco  ciò  che  scrìvono  questi  Autoti;  all’in- 
contro non  mi  par  di  tacere  per  la  fede  dovuta 
all’istoria,  ciò  che  ritrovo  scritto  da  gravi  e 
veritieri  Scrittori.  Raccontano  adunque  Riccardo 
da  S.  Germano,  e l'Autore  della  Cronaca,  che 
si  conserva  in  Monte  Cassino,  che  il  Conte  Dio- 
poldo  in  quest’anno  1007  che  si  narrano  que- 
sti successi,  da  Salerno  venuto  in  'ferra  di  La- 
voro a battaglia  co’ Napoletani,  diede  loro  una 
notabil  rolla,  con  farne  crudelissima  strage  (a); 
aggiungendovi  ancora  Riccardo,  clic  sostenne,  e 
menò  seco  prigioniero  nelle  sue  castella  esso 
Goffredo  di  Montefuscolo,  senza  far  menziooc 
alcuna  della  distruzion  di  Cuma.  Puossi  nondi- 
meno per  concordar  queste  relazioni  dire  e cre- 
dere, che  dopo  la  distruzion  di  Cuma,  la  quale 
avvenne  nel  mese  di  marzo,  irato  Diopoklo,  o 
per  tal  cagione,  o perchè  fossero  stati  i suoi 
Tedeschi  malmenati  da’ Napoletani,  che  a’ rran 
posti  in  guardia  contro  di  loro,  nc  gisse  sopra 
Napoli,  e che  uscitigli  all’incontro  i Napoletani 
con  GofTredo  di  Montefuscolo  fosscr  stali  in 
battaglia  rotti,  ed  uccisi  con  rimaner  prigione 
Goffredo  secondo  che  quegli  Autori  scrivono; 
ma  come  ciò  avvenuto  fosse  il  rimetto  al  giu- 
dicio  di  chi. legge. 

CAPITOLO  li 

Papa  Inno  cenzio  naviga  in  Sicilia  : corichimi» 

le  nozze  di  Federico  con  Costanza  figliuola 

d*  Alfonso  II  Re  d ’ Aragona  ; e difende  il 

Regno  dalV  invasione  d'  Ottone  IV  trnpe - 

nidore . 

Intanto  in  Palermo  il  Canccllicr  Gualtieri 
avea  eccitati  torbidi  gravissimi  nel  palagio  «vale, 
poiché  trattando  con  ogni  suo  studio,  che  Gu- 
glielmo Capparotic  gli  dassc  in  balia  il  palagio 

(a)  Ricordo  do  S.  Gena.  Ubi  com  Nopolilwi»  iaiau 
pngtum,  devici!,  slisge  sugo  UtU  ex  tu. 
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e la  persona  del  Re,  e non  potendo  ciò  otte- 
nere, potè  tutto  in  rivolta;  onde  esscodo  i mag- 
giori Miniai  ri  del  Regno  fra  lor  divisi  con  gro&to 
numero  di  partigiani,  porsero  occasione  ai  Sa- 
raceni dell’  isola,  che  senza  niun  timore  di  ga- 
atigo  prendessero  Tarmi,  e non  solo  si  toglie»- 
aero  dall’ obbedienza  del  Re,  ma  anche  danneg- 
giassero malamente  i Cristiani,  con  prendere  a 
forza  il  castel  di  Corigliooe,  e minacciare  di  far 
altri  danni  più  gravi. 

Non  minori  erano  i disordini,  che  cagionava 
nel  Regno  di  Puglia  Corrado  di  Marlei  creato 
dal  morto  Imperadore  Conte  di  Sora,  il  quale 
infestava  non  solamente  Terra  di  Lavoro,  e gli 
altri  circostanti  luoghi,  ma  anche  lo  Stato  del 
Pontefice.  Di  si  miserabile  stato  d'ambi  i Reami 
a pietà  mosso  Innocenzio,  determinò  navigar  in 
Sicilia,  come  in  fatti  nel  di  3o  del  mese  di 
maggio  del  nuovo  anno  1308  arrivò  egli  in  Pa- 
lermo con  molli  Cardinali,  Arcivescovi  ed  altri 
Prelati,  e ritrovando  già  cresciuto,  e d’età  di 
l3  anni  il  Re  Federico,  il  persuase  ad  acca- 
sarsi; e propostagli  per  riposa  Costanza  sorella 
di  Pietro  Re  d' Aragona,  nè  Federico  ripugnan- 
do, cominciò  a trattar  egli  con  Sancia  madre 
della  sposa  il  parentado:  indi  partissi  da  Pa- 
lermo, ed  a'a3  di  giugno  venne  in  S.  Ger- 
mano (a). 

Quivi  giunto,  raganò  un’Assemblea  di  Baroni , 
giustizieri  e Governadori  delle  città  e castella: 
atatuì  con  loro,  che  ciascuno  badasse  a soccor- 
rere il  Re  Federico,  inviando  per  tal  riletto  in 
Sicilia  a loro  spese  aoo  cavalli,  i quali  doves- 
sero dimorar  colà  per  un  anno  iotero.  Creò 
altresì  maestri  Giustizieri  e Capitani  nel  nostro 
Regno  Pietro  Conte  di  Celano,  e Riccardo  del- 
P Àquila  Conte  di  Fondi,  commettendo  al  Conte 
Celano  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro,  ed  al  Conte 
di  Fondi  la  città  di  Napoli , e 1’  altre  parti  di 
esso.  Diede  in  oltre  assetto  agli  affari  della  Giu- 
stizia, che  per  le  continue  guerre,  e per  la  bal- 
danza de’ Tedeschi  poco  era  conosciuta,. con  dar 
altri  provvedimenti  per  lo  suo  buon  governo, 
come  raccontano  Riccardo  da  S.  Germano,  e 
la  Cronaca  di  Fois.  Comandò,  che  tutti  doves- 
sero osservar  fra  di  loro  pace,  e se  alcuno  sarà 
offeso,  che  ricorresse  a’ soprannominati  Conti 
ad  esporre  le  loro  querele  : impose  gravi  pene, 
e dichiarò  che  fosse  tenuto  per  pubblico  ini- 
mico colui,  che  avesse  ardire  di  opporsi  a quel 
che  avea  ordinato,  e di  turbar  la  quiete  del 
Regno  (ò). 

E terminata  V Assemblea , non  contento  di 
quanto  in  essa  avea  stabilito,  scrìsse  parimente 
aopra  di  ciò  a tutti  i Conti,  Baroni  e Popoli 
di  esso  Reame,  che  non  eran  venuti  al  parla- 
mento, esortandogli  ad  osservar  quel  che  avea 
statuito,  ed  ubbidite  a lutto  quel,  «he  loro 

(a)  Rite,  da  S.  Ger.  aun.  1208  Innocenti!»  Papa  io  vi- 
gili* S.  Jo.  messe  Jumo  vesit  ad  S.  Germana»,  ubi  ab  Aba- 
te Rofrido  magmbet  recepii»  est,  tam  ijn*,  qoara  {ratrea  ani 
Domini  Cardinale* 

(*)  Rie.  da  8.  Ger.  Qoi  aulem  ordiaatiooem  islam  reo- 
pere noi  derisi,  sei  recisa* «1  ut,  iiniquam  boato  pubi  1 ci  ha-  I 
beasi  ir,  et  a tacito»  ibi  pò  gutUur.  J 


g avrebbe  in  suo  nome  imposto  Gregorio  C«*e- 
scrnzio  romano  Cardinal  di  S.  Teodoro  suo  Le- 
gato in  campagna  di  Roma  , e Riccardo  auo 
consobrìno  (al  quale  in  guiderdone  d’aver  di- 
sfatto, e preso  Corrado  di  Marlei,  avea  investilo 
in  quest’ istesso  anno  iao8  del  Contado  di  So- 
ra, avendolo  tolto  a Corrado  (a)  li  quali  sareb- 
bero passati  in  Puglia  per  non  potervi  easo 
passare,  stante  il  gran  calore  della  stagione, 
come  il  tutto  potrà  vedersi  nella  sua  lettera, 
che  va  fra  l’ altre  epistole  di  qnesto  Ponte- 
Ree  (ò). 

Ed  avendo  a questo  modo  ordinato  il  Go- 
verno di  questo  Reame,  sali  a Monte  Cassino,  e 
visitando  quel  sacro  luogo,  gli  confermò  tutti 
i privilegi  concessigli  da’ Pontefici  suoi  prede- 
cessori, e glie  ne  concesse  altri  di  nuovo.  Ma 
mentre  ancora  quivi  si  tratteneva,  ecco  che  gli 
viene  avviso,  come  Filippo  Re  di  Germania  « 
zio  del  Re  Federico  da' suoi  era  stato  ucciso; 
onde  per  soccorrere  più  ds  vicino  a’ bisogni 
dell’Imperio  d’ Occidente  , per  la  via  di  Sora 
ed  Atioo  partendo  di  Terra  di  Lavoro  con  tutti 
i Cardinali  eh’ eran  seco  venuti,  ritornò  in  Cam- 
pagna di  Roma  (c). 

Dopo  la  morte  d’  Errico  Imperadore,  ancor- 
ché l’Imperio  s’appartenesse  al  suo  figliuolo 
Federico,  Unto  più  che  I’  istesso  Errico  in  viU 
avea  proccurato,  che  quasi  tutti  li  Principi 
della  Germania  lo  eleggessero  in  Re  e gli  giu- 
rassero fedeltà,  come  dice  l' Abate  Uspergen- 
se  (d),  nulladitnanco,  morto  Errico  sursero  due 
fazioni  infra  di  lor  contrarie  per  1’  elezione  del 
successore  e la  maggior  parte  degli  Elettori 
elessero  Filippo  Duca  di  Svevia  fratello  del  morto 
Imperadore  e dalla  sua  fazione  fu  coronato  He 
di  Germania  in  Magonza  nell'anno  1197:  altri 
d’ inferior  numero  elessero  Ottone  Duca  di  Sas- 
sonia e lo  coronarono  in  Aquisgrana.  Ma  con 
tutto  che  Innocenzio  III  favoreggiasse  il  partito 
d'Ottone  ed  avesse  confermata  la  sua  elezio- 
ne (e),  nulladiraatico  prevalse  il  partito  di  Fi- 
lippo, il  quale  per  dieci  anni  tenne  l’Imperio, 
ed  al  quale  finalmente  cede  I*  istesso  Ottone, 
con  cui  dopo  una  crudel  guerra  venne  a con- 
cordia, e nel  1007  Filippo  diede  Beatrice  sua 
figliuola  per  moglie  ad  Ottone,  con  patto  che 
morto  Filippo,  al  Regno  di  Germania  egli  vi 
succedesse.  Tenendo  adunque  1*  Imperio  Filip- 
po, in  quest’  anoo  i?o8  fu  uccido  a tradimento 
entro  il  proprio  palagio  nella  città  di  Bamberga 
da  Ottone  Coute  Palatino  tuo  fiero  inimico: 

(a)  Di  quest1  investitura  ne  fa  anche  roto  rione  il  Talisi, 
nel  libro  de'  Contestabili  del  Regno,  fot  38.  8e  bene  P As- 
tore contemporaneo  delle  gesta  d1  louoceaiio  scriva,  ebe  que- 
lla investitura  fosse  siala  data  dal  Re,  non  da  Inuocesuo. 

(A)  E pisi.  Ino.  che  comincia  Abetini  diteci  ioni»,  et  grs- 
tiae,  eie. 

(c)  Croa.  di  S.  Germ.  Per  Atinum  iter  Cacieas  Soran  cos- 
tili!, indegne  in  Campania»!  versoi  est 

(d;  Ab.  Uspergesata;  Heurits  VI  toque  procuraste,  Pris- 
cipes  Alcaaoaiae  pene  orane»  ilium  paivolum  ip»ius  Foderi- 
ci» tu  Il  adirne  in  conia  vagienten  aassmpscrnnl  ih  Kegeai,  ei- 
qoe  fidelitatra  jsravenint,  et  lilens  de  boc  (atto  care  ugillii 
soia  Imperatori  tranamisersnl. 

(0  Cap.  veuerabiUre  de  Lieti.  Ab.  Uaper. 
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onde  Ottone  Duri  di  Sassonia  aspirò  di  nuovo 
all’  Imperio,  nel  che  ebbe  anche  questa  seconda 
▼olla  il  favore  d’ Innocenzio,  che  nell’anno  se- 
guente, calato  egli  in  Italia  lo  incoronò  in  Ro- 
ma, ed  Ottone  IV  fu  nomalo. 

Ma  dopo  la  partenza  del  Papa  da  Terra  di 
Lavoro,  nacquero  io  questa  provincia  nuovi  di- 
sordini, poiché  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di 
Fondi  unitosi  col  Conte  Diopoldo  s’  insignorì 
della  città  di  Capua,  chiamatovi  dagli  stessi  Ca- 
puani, togliendola  al  Conte  Pietro  di  Celano  (0)  1 
sotto  il  cui  governo  si  trovava,  perciocché  suo 
figliuolo  Riccardo,  che  vi  era  Arcivescovo,  era 
fieramente  odiato  da  que’  cittadini. 

Aveva  intanto  il  Pontefice  Innocenzio  chiuso 
già  il  parentado  tra  il  Re  Federico  e Costanza 
vedova  di  Alberico  Re  d'  Ungheria  figliuola  d’Al- 
fonso  II  Re  di  Aragona  e di  Sancia  sua  moglie. 
Narra  il  Zurìla  avveduto  ed  incorrotto  Istorìeo 
negli  Annali  d*  Aragona  che  la  Rema  Sancia, 
dopo  la  morte  del  Re  suo  marito,  inviò  in  Roma 
nn  suo  Secretano  detto  Colombo,  offerendo  ad 
Innocenzio,  se  tal  matrimonio  si  conchiudesse, 
d'inviar  aoo  cavalli  a sue  spese  in  Sicilia  in 
soccorso  del  genero,  ovvero  se  cosi  fosse  pa- 
rtito convenevole,  di  condurgliela  ella  stessa  con 
4oo  cavalli,  purché  fosse  assicurata  che  le  sa- 
rebbero rifatte  le  spese,  che  farebbe  guerreg- 
giando in  quel  Regno,  in  caso  che  il  parentado 
fosse  impedito  da’  Siciliani,  che  tenevano  in  lor 
podere  la  persona  del  Re:  chiedendo  in  oltre, 
che  se  Federico  fosse  morto  prima  di  effettuare 
il  matrimonio  con  Costanza,  dovesse  investire 
de * suoi  Reami  D.  Ferdinando  fratello  di  Co- 
stanza, che  il  padre  avea  dedicato  alli  sacri 
Ordini  (b).  Innocenzio  dopo  tal  ambasciata  in- 
viò suoi  Ambasciadorì  in  Aragona,  e questi  in- 
sieme con  quelli,  che  parimente  inviò  Federico, 
dopo  vari  trattati  conrhiusero  il  parentado.  Ma 
prima,  che  Costanza  partisse  da  Aragona,  morì 
la  Regina  Sancia;  ed  ella  fu  poi  in  Sicilia  nel 
mese  di  febbraio  del  nuovo  anno  1009  da  D.  Al- 
fonso Conte  di  Provenza  suo  fratello  su  le  ga- 
lee de*  Catalani  accompagnata  da  grosso  numero 
di  Cavalieri  spagnuoli  e provenzali  ; ma  queste 
nozze  mentre  con  pompose  feste  si  celebravano 
in  Palermo,  furono  sturbate  per  la  morte  di 
D.  Alfonso  e di  molti  di  que’  Cavalieri,  che 
seco  avea  portati  ; poiché  attaccatosi  per  le 
malvagità  dell’  aria  un  contagioso  male  in  Pa- 
lermo, avea  menati  molti  al  sepolcro;  tanto  che 
costrìnse  il  giovanetto  Re,  che  non  avea  più 
che  14  anni,  tra  le  allegrezze  dello  sponsalizio, 
e tra  le  lagrime  del  morto  cognato  ad  uscir  da 
Palermo,  ed  andar  girando  per  molte  città  di 
quell’  Isola. 

Or  mentre  il  contagioso  male  costringeva  il 
He  Federico  a far  dimora  fuori  di  Palermo,  il 
Conte  Pietro  di  Celano  per  opra  dell1  Arcive- 
scovo suo  figliuolo  riebbe  Capua  , e nell’  i»le*so 
tempo  Ottone  Re  di  Germania  per  la  morte 
di  Filippo  suo  soerro,  anelando  all’  Imperio  d’Oc- 
adente  venne  in  Italia  con  poderoso  esercito, 

(s)  Rie.  da  S.  Gfr.  In  odinm  Cetani  Comi  In. 

(A;  Zeni.  Quest  pater  «acro  Ordini  dio  mal. 
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li  c giunto  in  Roma,  ricevuto  dal  Ponlefice  In- 
| nocenzio  gli  fu  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a1  7 
settembre  di  quest’anno  data  la  Corona  impe- 
f naie;  e narra  Riccardo  da  S.  Germano,  che  il 
coronò  pive ttilo  juramenlo  de  conservando  /fe- 
palibus  S.  Pel  ri,  et  de  non  offendendo  Sedera 
) Siciliae  Fridericum.  Ma  dimorando  in  Roma 
I Ottone  col  suo  esercito,  avvenne,  che  s'attaccò 
grave  briga  fra’  suoi  soldati  ed  i Romani,  i qua- 
li, prese  da  per  tutto  le  armi,  uccisero  gran 
quantità  di  Tedeschi  : sdegnato  di  ciò  Ottone 
partissi  da  Roma,  e ne  andò  nella  Marca  ove 
per  alcun  tempo  dimorò,  danneggiando  c pren- 
dendo a forza,  non  ostante  il  giuramento  fatto, 
le  terre  e le  città  della  Chiesa. 

Intanto  l’Abate  Uoffredo,  avendo  per  molli 
anni  governata  la  Badia  di  Monte  Cassino,  passò 
di  questa  viu  I’  ultimo  giorno  di  maggio  in 
S.  Germano  (o);  dopo  la  cui  morte  il  Conte 
Diopoldo  e Pietro  Conte  di  Celano  rappacifica- 
tisi insieme  ed  uno  fatto  Signor  di  Capua,  e 
l’altro  di  Salerno  ambedue  persuasero  Ottone, 
eh’  era  in  Toscana,  che  venisse  ad  occupare  il 
Reame  con  dargli  in  suo  potere  Diopoldo  Sa- 
lerno ed  il  Conte  di  Celano  Capua,  sicché  l’ Im- 
peradore,  non  ostante  il  giuramento  fatto  al 
Pontefice  di  non  travagliar  Federico,  accettata 
lietamente  l'impresa  ed  assembrato  il  suo  eser- 
cito entrò  per  la  via  di  Rieti  e di  Marsi  in  Ap- 
pruzzi,  donde  passato  in  Terra  di  Lavoro,  Pietro 
Abate  di  Monte  Cassino,  cb'  era  succeduto  al 
morto  Roffredo,  temendo  delle  terre  della  sua 
Badia,  contro  il  voler  de’ suoi  Padri,  gli  inviò 
per  suoi  messi  a chieder  pace,  e poco  stante 
egli  medesimo  andò  riverentemente  ad  incon- 
trarlo, ponendosi  in  suo  potere;  per  la  qual 
cosa  non  furono  i suoi  luoghi,  nè  i beni  del 
monastero  in  menoma  parte  da’  Tedeschi  dan- 
neggiati. 

Giunto  poscia  a Capua  creò  Duca  di  Spoleto 
il  Conte  Diopoldo  ( b ),  il  quale  oltre  all'  aver- 
gli dato  Salerno,  a’ era  congiunto  seco  con  tutti 
i suoi  partigiani.  Andarono  indi  amendue  ad 
assediare  Aquino,  ma  ne  furono  con  lor  nota- 
bil  danno  ributtati  da  Tommaso,  Pandolfo  e 
Ruberto  Signori  di  quella  Piazza.  Napoli  in  onta 
degli  Aversani  si  rese  ad  Ottone;  il  quale  ad 
istanza  de’ Napoletani  andò  a porre  l’assedio 
ad  Aversa;  ma  gli  Aversani  con  pagargli  molta 
moneta,  e raccorlo  amichevolmente  entro  la  lor 
città,  sottoponendosi  al  suo  dominio,  non  rice- 
verono altro  danno  (c).  Passò  poscia  Ottone  in 
Puglia,  ove  tra  per  lo  timore  e per  la  forza, 
buona  parte  ne  occupò,  e lo  stesso  fece  nella 
Calabria,  ponendo  a sacco  ed  a ruina  i luoghi, 
che  gli  farean  resistenza. 

Il  Pontefice  Innocenzio  vedendo  in  colai  guisa 
perdute  le  più  belle  province  di  questo  Reame, 
tentò  prima  con  ogni  suo  potere  di  distorre 
Ottone  dall’impresa:  inviò  per  tanto  ben  cin- 
que volte  1’  Abate  Uspergense,  com’  e’  narra,  da 
Roma  a Capua,  a trattar  con  l’Impcradorc  tal 

(a)  Cronaca  di  Fouanova  Ioni.  I (tal.  Sacr.  col. 

(A)  14.  ihid.  Duerni  Spoldi  fedi  illam. 

(<•)  Bice,  da  S.  Gtra. 
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concordi»,  ma  invano;  poiché  Ottono,  repu- 
tando che  tutte  queste  province,  siccome  tutto 
il  resto  d'Italia  s'appartenessero  all’ Imperio, 
non  solo  a patto  alcuno  non  volle  lasciar  ciò 
che  avea  conquistato  contro  il  Re  di  Sicilia, 
ma  tentò  di  occupare  tutto  il  rimanente  d’Italia. 

I Pontefici  romani  aveano  già  in  questi  tempi 
preso  il  costume, non  pur  di  scomunicare  gl’  Im- 
peradori,  ma  deporgli  anche  dall’  Imperio,  con 
assolvere  i vassalli  dal  giuramento,  c di  van- 
taggio di  deporgli  non  pur  per  cagion  d’eresia, 
ma  anche  per  cagioni  meramente  temporali,  se 
essi  tentassero  d’occupare  i beni  della  Chiesa, 
o di  qualche  altro  Principe  lor  amico  e fede- 
ralo. In  fatti  Innocenzio  in  questa  occasione, 
conosciuta  l’ostinazione  d’Ottone  di  non  voler 
lasciare  ciò  eh’ avea  occupato  nella  Marca  delle  ! 
terre  della  Chiesa,  e ciò  che  avea  conquistato  1 
contro  il  Re  Federico  lo  scomunicò,  e lo  di- 
chiarò nemico  di  o.  Chiesa.  Interdisse  ancora 
la  Chiesa  di  Capua,  perche  que’  ministri  aveano  ! 
avuto  ardimento  di  celebrare  i divini  Uffici  in 
stia  presenza  (a),  e scomunicò  ancora  tutti  i 1 
di  lui  fautori  : e convocalo  un  Concilio  in  Roma 
il  privò  dell’ Imperio;  ma  perchè  questi  fulmini 
invano  si  lanciano,  se  non  vengono  accompa-  | 
gnati  e sostenuti  dai  Principi  Elettori,  scrisse 
perciò  Innocenzio  in  questo  medesimo  anno  iato 
sue  lettere  a’  Principi  tedeschi,  nelle  quali  esa- 
gerando i danni  fatti  da  Ottone  alla  Chiesa  con- 
tro il  tenor  dell’accordo  e del  giuramento  da 
lui  fatto,  quando  I*  incoronò  in  Roma,  gli  esor- 
tava per  ciò,  di’  essendo  egli  spergiuro  c sco- 
municato, e caduto  dall’  Imperio,  ne  creassero 
un  altro  in  suo  luogo.  Il  perchè  mossi  molli 
di  loro  a prendergli  Tarmi  contro,  si  cagionò 
guerra  e ri  voltura  in  Aleroagna,  della  qual  cosa 
avuta  conterrà  Ottone,  prestamente  di  Puglia 
partitosi,  ritornò  in  Germania  ; ma  non  fu  per- 
ciò bastevole  a frastornare  T elezione  ; poiché 
Arcivescovi  di  Magonza  e di  Treveri,  il  Re 
di  Boemia,  Ermanno  Conte  di  Tnringia,  i Du- 
chi di  Austria,  di  Sassonia  e di  Baviera  ed  al- 
tri molti  Signori  tedeschi,  i quali  oltre  alT esser 
•noi  scoverti  nemici,  si  ricordavano  dell’elezione 
Usila  di  Federico  in  Re  de’  Romani,  mentri  era 
ancor  fanciullo  in  vita  del  padre  c del  giura- 
mento  datogli,  crearono  Imperadorc  il  Re  Fe- 
derico, che  in  quell’anno  non  era  più  che  di 
quindici  anni. 

CAPITOLO  IU 

Il  Ri  Federico  rieri  eletto  Imperadore  dai  Prin- 
cipi della  Germania.  Fa  in  Alemagna , ed  m 
Aquitgrana  è coronato  f ed  Innocenzio  inti- 
ma un  generai  Concilio  in  Luterano. 

Fatta  da’ Principi  della  Germania  T elezione 
di  Federico,  prestamente  inviarono  due  Legati, 
Anseimo  cd  Errico,  a significargli  colai  fatto  e 

(a)  Ria.  da  S.  Grrm.  Ulani  nmammitit,  et  Ecclesiali 
Capaaium  sub  intridalo  poni!,  pto  ro  quod  ansi  sint  celc- 
ipso  piovnlt  in  Urtavi»  B.  Martini.  Exconsnicat 
•tuoi  ornata  Fanlorca  ipsios. 


per  condurlo  in  Alemagna;  i quali  arrivati  Sa 
campagna  sino  a Verona,  si  rimase  colà  Enrico 
per  fare  favorevoli  al  novello  Cestir  i Longo- 
j bardi,  e particolarmente  i Veronesi  (a); ed  An- 
■ selmo  venne  in  Roma  ove  di  consentimento  del 
I Pontefice  fece  opera,  che  da’  Romani  fosse  an- 
cor dato  P Imperio  a Federico  : indi  passato  in 
; Sicilia , con  difficoltà  ottenne,  che  Federico 
! passasse  in  Alemagna  ; perciocché  Costanza  ge- 
losa della  salute  del  marito,  con  molti  altri 
Baroni  di  Sicilia,  temendo  non  fosse  colà  dai 
suoi  nemici  fatto  fraudolenteroeote  morire  , 
con  ogni  lor  potere  gitelo  dissuaderemo.  Ma  fi- 
nalmente dispregiato  ogni  pericolo  cd  incorag- 
giato dai  particolari  messi  d’ Innocenzio,  lasciala 
Costanza  in  Sicilia  con  un  figliuolo,  che  di  lei 
generato  avea,  in  memoria  del  padre,  nomato 
Errico,  imbarcato  su  i vascelli  de’  Gactani  con 
felice  viaggio  arrivò  a Gaeta;  poscia  di  nuovo 
messosi  in  mare,  in  aprile  di  questo  nuovo  an- 
no fan  pervenne  a Roma  (A),  ove  dal  Ponte- 
fice, dal  Senato,  e dal  Popolo  romano  lietamente 
accolto,  passò  similmente  per  mare  in  Genova  ; 
c caramente  ricevuto  da’ Genovesi,  fu  da  loro, 
per  tema  che  i Milanesi  gran  partigiani  di  Ot- 
tone non  l’assalissero  tra  via,  e cercassero  di 
impedirgli  il  cammino,  accompagnalo  insino  a 
Patina,  e nella  stessa  guisa  fu  poi  da'Paduanì 
e Cremonesi  insieme  uniti , non  per  la  diritta 
via,  ma  per  la  Valle  di  Trento  e per  luoghi 
asprissimi  delle  Alpi,  temendo  T insidie  di  Ot- 
tone, per  lo  paese  de’ Grifoni  condotto,  e con 
ogni  onor  raccolto  dal  Vescovo  c dall’ Abate 
di  S.  Gallo,  pervenne  con  essi  a Costanza. 

Ma  Ottone,  che  intanto  avea  con  asprissima 
guerra  travaglialo  i partigiani  di  lui,  intesa  la 
sua  venuta,  prestamente  di  Turingia,  ove  di- 
morava, partitosi,  venne  ad  Uberlingh  presso 
Costanza  per  uccidere  o far  prigione  Federico 
prima  che  prendesse  maggior  potere  in  Alaroa- 
gna,  ma  abbandonato  da  molti  de’ suoi  seguaci 
che  al  tuo  nemico  passarono,  non  potè  porre 
in  effetto  il  suo  intendimento.  F.  Federico  men- 
tri era  in  Costanza  ebbe  tosto  in  suo  aiuto  grosso 
numero  de’  suoi  Svevi,  oltre  a molti  altri  Ba- 
roni tedeschi  dai  quali  per  la  memoria  del  pa- 
dre e dell’  avolo  era  grandemente  amato.  Il 
perchè  Ottone  vedutosi  ciascun  giorno  mancar 
di  forze,  il  nuovo  anno  di  Cristo  iato  ne  andò 
a Brisac  città  di  stima  posta  in  riva  del  Reno, 
ed  ivi  tentò  con  ogni  industria  di  accrescere  il 
suo  esercito;  ma  perchè  da’ suoi  soldati  erano 
gravemente  afflitti  i cittadini  di  quella  città, 
coloro  per  torsi  dattorno  colai  noia,  concorde- 
mente e con  fnria  il  cacciarono  via  dalla  città, 
uccidendogli  c ponendogli  in  rotta  tutto  l’eser- 
cito ; onde  gli  convenne , per  non  avere  altra 
strada  al  suo  scampo,  con  poca  compagnia  ri- 
covrirsi colla  fuga  in  Sassonia.  Sparsasi  questa 
fama  tra’ Tedeschi,  tosto  ciascun  concorse  a fa- 
vorir Federico;  il  quale, discendendo  per  le  rive 
del  Reno,  fu  amichevolmente  da  tutti  raccolto 
ncll’Annonia;  ma  alcuni  di  que' Popoli,  come 

(«)  Alb.  Usperg. 

( b ) Ria.  da  S.  Gena. 
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fedelissimi  ad  Ottone,  chiose  le  porte,  comincia- 
rono  a contrastargli  il  passo;  pure  costretti  fra 
pochi  giorni  a cedere,  passi!»  ad  Aquisgrana,  ove 
concorsa  la  maggior  parte  de'  Principi  di  Ale- 
magna,  che  contro  il  creder  di  Federico  passa- 
rono lietamente  dalla  sua  parte,  fu  coronato  Im- 
p era  do  re  per  mano  degli  Arcivescovi  di  Magonza 
e di  Tre  veri  (a)  Tanno  di  Cristo  izi3,  il  ven- 
tesimo della  sua  età  secondo  l’Abate  Uspergense, 
il  Baronio  e 1 Btovio,  ma  secondo  Inveges  il 
deci  trottavo. 

Così  il  deposto  Ottone  vedendosi  abbando- 
nato dai  Signori  dell’  imperio , rivolse  P armi 
contro  Filippo  Re  di  Francia,  dal  quale  vinto 
e messo  in  fuga,  il  vittorioso  Francese,  per  più 
abbatterlo  fece  tregua  coll’  I rupe  rader  Federi- 
co (A),  il  quale  non  volendo  perdere  si  propizia 
occasione,  con  ogni  prestezza  assaltò  le  città  im 
penali,  che  favorivano  ad  Ottone  ed  in  maniera 
te  travagliò,  ul  (Jrh e*  ad  dedilinnem,  et  Otho- 
nem  ad  venuta*  /tetendam  imputarti,  come  dice 
Gordonio. 

J!  Pontefice  Inooconzio  vedendo  depresso  Ot- 
tone, e l’Italia  e gii  Stati  de’ Cristiani  già  pa- 
cificati e die  le  rose  dell'  Imperio  d’Occidente 
pigliarmi  buona  piega  ed  andavan  a seconda  del 
auo  impegno,  avendo  ancora  in  questi  medesimi 
tempi  ricevuta  la  lieta  novella  della  famosa  vit- 
toria ottenuta  ne’ rampi  di  Toledo  sopra  il  Re 
di  Marocco  e suoi  Mori  dal  Re  di  Cartiglia,  da 
D.  Pietio  11  Re  d’ Aragona  fratello  dell’ Impe- 
raci rice  Costami  e da  Sancio  Re  di  Navarra, 
rivolse  l’animo  a più  gloriose  imprese:  e reg- 
gendo die  non  solo  in  Impegna,  ma  die  anche 
«a  'Terra  Santa  i Turchi  aspramente  molestavano 
i Cristiani,  prendendo  ogni  giorno  colà  possan- 
za, rivolse  T animo  alla  ricuperazione  di  Terra 
Santa  ; onde  con  sue  tenere  invitò  tutti  i Prìn- 
cipi cristiani  ebe  deponendo  le  loro  particolari 
discordie  prendessero  la  Croce,  incorandogli  alla 
guerra  sacra;  ed  inviò  J«e  Cardinali  Legati,  che 
adunassero  le  genti  per  passare  in  Sorta.  Scrìsse 
parimente  al  Saladino  Soldan  di  Babilonia  e di 
Damasco,  che  restii  unse  Gerusalemme  a’  Cri- 
stiani, con  liberar  tutti  que’clie  avea  prigioni 
ÌA  suo  potere  offerendogli  all’ incontro,  che  sa- 
rebbero anche  liberati  da’  nostri  i Turchi,  che 
erano  in  nostro  potere;  ma  dò  non  servi  per 
nulla,  poiché  quel  Principe  si  curò  poro  dei 
messi  e delle  lettere  del  Pontefice.  Intimò  an- 
cora Innoccnzio  un  generai  Concilio  da  tenersi 
in  Roraa  in  S.  Giovanni  Laterano  nell’anno  se- 
guente ia i5,  siccome  in  effetto  nel  primo  di 
novembre  di  quest’anno  si  cominciò  a celebrare, 
nel  quale  v’intervennero  70  Arcivescovi,  4 « * Ve- 
scovi e 800  Abati  e Priori.  Vi  accorsero  ancora 
gli  Ambaseiadori  di  tutti  i Principi  cristiani , 
ed  in  nome  di  Federico  fuvvi  Bernardo  Arci- 
vescovo di  Palermo  { c ).  f Milanesi,  eh1  eran  osti- 
nati partigiani  d’ Ottone,  non  tralasciarono  an- 
cora mandarvi  un  lor  cittadino  per  difendere 

(a)  Rie.  da  S.  Gern.  Aqnii.  per  An  li*  ti  le»  Mt'gunl untai, 
4 Treverenwm  cotona»  acce  pii. 

(1)  Abb.  Uspetgrax. 

(.  ) Rie.  da  S.  Gens, 
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| in  quest'  Assemblea  te  rag:oni  d'Ottore:  furono 
! dibattuti  in  questa  radunanza  molli  punti,  cd 
esaminati  con  molta  contenzion  d’animo. 

Il  principale  fu  T espedizionc  di  Terra  Santa, 
e del  raodo^da  tenersi  per  ricuperar  Soria,  che 
! era  ricaduta  in  mano  d’ Infedeli,  e di  comporre 
; perciò  le  discordie  tra’ Principi  cristiani,  nel 
; che  concorsero  tutti  gli  Ambaseiadori  de’  Prin- 
| cipi  a prometter  in  nome  de*  loro  Signori  ogni 
I muto. 

Fu  ancora  molto  dibattuto  sopra  la  deposi- 
rione  di  Ottone,  ed  incoronazione  di  Federico 
in  Aquisgrana  ; ed  il  Legato  milanese  orò  lun- 
gamente per  Ottone,  il  quale  fece  nel  Concilio 
i proporre  dì  voler  tornare  all’ ubbidienza  della 
Chiesa,  e che  perciò  dovesse  esser  restituito 
I nell’  antica  sua  dignità  imperiale,  e cancellarsi 
! ciò  eh’ crasi  fatto  per  Federico.  Ma  sorse  dal- 
l’altra parte  il  Marchese  di  Monferrato  per 
Federico,  e declamando  non  doversi  sentire  al- 
cuno clic  parlasse  in  nome  di  Ottone,  recò  in 
mezzo  sei  capitoli  d’ accuse  contro  il  medesi- 
mo (a).  Primieramente,  non  dovei  sentirsi,  per- 
ette Ottone  ruppe  e violò  i giuramenti  fatti 
alla  Chiesa  romana  di  non  invadere  le  sue  Ter- 
re, e gli  Stati  del  Re  Federico,  a.”  Perche  non 
; avea  restituito  quelle  Terre,  per  le  quali  era 
j stato  scomunicato,  ed  avea  giurato  di  restituire. 
3*  Perché  favoriva  un  Vescovo  scomunicato. 
4-°  Perché  carcerò  un  Vescovo  Legalo  della 
Sede  Appostolica.  5.°  Perché  in  disprezzo  detta 
Chiesa  romana  chiamava  il  Re  Federico  Re  dai 
Preti  (A).  6.°  Perche  distrusse  un  monastero  di 
Monache,  e *1  ridusse  in  Fortezza.  Poi  rivol- 
tandosi contro  i Milanesi,  «he  ivi  presenti,  co- 
minciò a declamar  contro  di  loro,  come  nemici 
I di  Federico;  ma  questi  di  nulla  atterriti,  vo 
tendo  dargli  risposta,  il  PonteGce  facendo  cenno 
colla  mano,  si  alzò  dal  trono,  ed  usci  dalla 
Chiesa  I aiera  nem  e.  Fu  questo  gravissimo  affare 
j di  Federico  e di  Ottone,  come  narra  Riccardo, 

! con  grandissimi  contenzione  combattuto  mi 
! Concilio  dalla  festività  di  S.  Martino  maino  al 
’ giorno  di  S.  Andrea  ; nel  qual  di  finalmente  il 
! Papa  approvando  T «lezione  fatta  dai  Principi 
I d’Atemagna  in  Aquisgrana,  confermò  Federico 
io  hupcrador  romano,  « fu  deliberato  <di  do- 
1 versi  invitare  a prender  la  Corona  m Roma, 
secondo  il  costume  de’  maggiori. 

: Non  minori  furono  te  discussioni  intorno  ai 

! Sacramenti  della  Penitenza  c dell’  Eucaristia,  r 
aopra  tutto  intorno  alla  condannagione  dcU’e- 
resì.i  degli  Albigenti , i quali  favoreggiali  dal 
j Conte  di  Tolosa,  c da  altre  persone  di  stima 
j avean  preso  molto  potere  in  Francia. 

(a)  Rie.  la  S.  Genn.  Stx  h «edita  Ospitala  protuflt. 

' (»)  Id.  ibid.  Quia  in  «Hilemptum  R.  Eixksiae  Regcm 

1 Federici!»  Regcm  appellavi  Pieabjlema». 
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CAPITOLO  IV 

Origine  fieli*  Inquisizione  cantra  gli  Eretici ; 

* morte  di  Pj/>a  innocemio  III. 

Il  parlicolar  uffizio  <1  rii' Inquisizione  rontra 
gli  Eretici  ebbe  a questi  (empi  il  suo  princi- 
pio. Prima  {«li  Appostoli  per  rimedio  Hi  questo 
male  non  adoperavano  altro,  clic  d'ammonire 
una  e due  volle  l’eretico;  il  quale  se  perse- 
verava nell’ ostinazione,  era  scomunicato,  e ri 
imponeva  a*  Cattolici  die  »i  separassero  dal  suo 
consorzio,  IN  è si  passò  più  oltre,  sino  ai  tempi 
elio  Costantino  Magno  abbracciò  la  religione 
cristiana.  Allora  Ira  le  altre  cose  furono  dai 
Padri  della  Chiesa,  Costantino  e suoi  succes- 
sori ammaestrali,  clic  portando  essi  due  quali- 
tà, P mia  di  Cristiani,  P altra  di  Principi,  con 
ambedue  erano  obbligati  a servir  Iddio.  In 
quanto  Cristiani,  ossei  modo  i precetti  divini, 
come  ogni  altro  privato;  ma  come  Principi, 
servendo  S.  I>.  M.  con  ordinar  bene  le  leggi, 
indirizzando  bene  i sudditi  alla  pietà,  onestà  c 
giustizia,  castigando  tutti  gli  trasgressori  dei 
precetti  divini  e del  decalogo  massimamente. 
Ma  essendo  quelli  eli.-  peccano  contra  la  prima 
Tavola,  che  riguarda  I’  onor  divino,  assai  peg- 
giori di  quelli  che  peccano  contra  la  seconda, 
la  qual  ha  rispetto  alla  giustizia  tra  gli  uomi- 
ni: perciò  erano  più  obtdigali  i Principi  a pu- 
nir le  bestemmie,  l’ eresie  e gli  spergiuri,  che 
gli  omicid}  e i furti.  Per  questa  ragione  stabi- 
lirono diverse  leggi  contro  gli  Eretici,  e con 
maggior  severità  contro  i loro  Dottori,  e contro 
coloro,  » quali  eccitano  perciò  turbe  e sedizioni 
nella  Repubblica.  Costantino  Magno  ne  fece 
due  (o).  Costanzo  suo  figliuolo  non  ne  stabilì, 
perdi’ egh  fu  eretico.  Patentini, ino  il  P e echio 
una  (/»)  Pulente  non  nc  fece,  perchè  ancor  egli 
era  eretico.  Graziano  ne  promulgò  due  (c). 
Teodosio  Magno  quindici.  (</).  Paùntiniano  il 
giurane  tre  (e).  Arcadio  dodici  (/*).  Onorio 
didotto  (g).  Teodosio  il  giovane  dieci  (A),  e 
Pale  miniano  III  tre  (*'). 

Le  pene  che  contro  coloro  stabilirono  non 
furono  uguali,  ma  secondo  le  circostanze,  ora 
il  rigore  era  cresciuto,  ora  mitigato:  né  vi  fu 
legge  che  punisse  di  pena  di  morte  latti  ge- 
neralmente. I Manichei , i Prisc  il  Lanisti,  \ foro 
Dottori,  eh' eccita  vano  turbe,  erano  più  aspra- 
mente puniti.  Le  più  comuni  ed  usate  erano 
d'essere  sbandili,  esiliali,  dichiarati  infami,  pri- 
vati della  milizia  e di  tutti  gli  onori  c dignità. 
Essere  dichiarati  intestabili , proibiti  di  donare, 

(a)  Cod.  Tli.  1.  i et  3 da  Haereticis. 

(è)  L.  3 C.  nd  lil. 

(f)  L . ^ «t  5. 

00  L 6>  7>  8.  5,  «S  »1  «Il  *3,  >4,  16,  17,  19,  al, 

33,  23. 

(0  L.  5,  18,  30. 

( f ) L.  a5,  26,  27  » 38,  39,  3o,  3i,  32,  33,  3$,  36. 

ig)  l.  35,  37, 3»,  39, 40,  41, 4»,  43, 4L  45, 46, 47, 
5i,  5a,  53,  54,  55,  56. 

(A)  L.  48,  49,  5o,  57,  58,  5g,  Co,  61,  65,  66. 

L.  62,  63;  61). 
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di  vendere  e di  far  altri  eoirtratti.  iy  essere 
multati,  e confiscate  le  loro  robe,  o in  tutto  0 
in  parte,  secondo  le  circostanze  de'  loro  delitti; 
la  pena  dell'ultimo  supplirlo  in  alcuni  casi  sin- 
golari era  solamente  dagl’ lui  pera  dori  minac- 
ciala, come  contro  i Manichei , i concitatori  di 
sedizioni  e di  turbe,  e contro  altri  Eretici,  se- 
condo la  gravità  delle  circostanze,  e loro  pro- 
tervia ne’  rasi  rapportati  nel  Codice  Teodo- 
siano  (a),  e noverati  da  Giacomo  Gutofredo  nei 
suoi  Parai itli  in  quel  titolo. 

Ma  poiché  in  ogni  giudicio  criminale  sono 
considerate  tre  parti,  che  lo  compongono:  la 
cognizione  della  ragione  del  delitto  ; la  cogni- 
zione del  fatto:  e la  sentenza  : perciò  nel  giu- 
dicio dell'  eresia,  la  cognizione  del  diritto,  cioè 
se  tal' opinione  sia  eretica  o no,  fu  riputata 
sempre  ecclesiastica,  nè  per  alcun  rispetto  ap- 
parteneva al  Magistrato  secolare:  onde  a quei 
tempi  quando  nasceva  difficoltà  sopra  qualche 
opinione,  gli  Imperadori  ricercavano  il  giudicio 
de' Vescovi,  e se  bisognava,  congregavano  Con- 
cilj.  Ma  la  cognizione  del  fatto , se  la  persona 
imputata  era  innocente  o colpevole , per  darle 
le  peuc  ordinale  dalle  leggi , siccome  la  sen- 
tenza d’assoluzione  o condannazione,  tutta  ap- 
parteneva al  Magistrato  secolare. 

Appartenendo  dunque  al  «Magistrato  secolare 
la  cognizione  del  fallo,  quindi  fu,  ebe  gl*  Ira- 
pcradori  stabilirò»  molte  leggi  prescrivendo  al- 
cuni mezzi,  e ricerche  per  questo  fine.  Dichia- 
rarono l’eresia  delitto  pubblico,  e perciò  am- 
misero tulli  ad  accorrgli,  particolarmente  quan- 
do il  giudicio  criminale  era  indirizzato  contro 
i Manichei,  i Frigi  ed  » Priscillianisti.  Ammi- 
sero i delatori;  ed  in  alcuni  casi,  per  iscopri- 
re  gli  Eretici  occulti , ed  i loro  Dottori  anche 
ordinarono  gli  Inquisitori.  E Gotofredo  (ò)  os- 
serva, che  l'istituto  di  dar  in  questo  delitto 
Inquisitori  fu  prima  introdotto  da  Teodosio  Ma- 
gno imitato  da  poi  da  Arcadio  ed  Onorio;  ma 
soggiugne  questo  Scrittore,  ebe  gl'  Inquisitori 
non  erano  dati  comunemente  contro  tutti  gli 
Eretici , ma  ne’ casi  più  gravi,  e che  merita- 
vano maggior  asprezza  e rigore,  come  contro  i 
Manichei,  i Dottori,  ed  Autori  delle  Sette,  con- 
tro gli  Eunomiani , ed  altri  Oberici  autori  «li 
esecrande  superstizioni  ed  creste.  Per  maggior- 
mente favorir  la  pruova  di  questo  delitto  per- 
misero a' servi  accusare  i loro  padroni  (c);  non 
si  perdonò  nè  alle  mogli,  ne  a’  proprj  figliuoli; 
ed  in  fine  i processi  erano  dal  Magistrato  se- 
colare fabbricati  secondo  il  prescritto  dalle  leggi 
degl’ Impera*! ori  ; nè  i Vescovi  dopo  aver  di- 
chiarato I* opinioni  eretiche,  e separati  dalla 
Chiesa  come  scomunicali  ed  anatematizzati  quel- 
li, die  tali  opinioni  tenevano,  s’intrigavano  più 
oltre,  nè  ardivano  darne  notizia  a’ Magistrali, 
temendo  che  fosse  opera  di  non  intera  carità. 

Ma  alcuni  altri  vedendo,  che  il  timor  «lei 
Magistrato  vinceva  la  pertinacia  degli  ostinali, 
ed  operava  ciò  che  non  poteva  far  l’amore  della 

(«)  Coi.  Th.  I.  9 I.  3q,  36,  38,  43,  4)  de  Userei. 

(f)  (iolh  . in  I.  qui>qoi»  9 C.  Th.  de  Hserriir. 

Gotb.  io  Paratili,  ad  Ut.  C.  Th.  d«  Itaci  clic. 
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'ferità,  riputavano  rhc  fosse  debito  laro  «li  de- 
nunciare l'Gkidici  ii*col;iri  le  persone  degli 
K retici,  e te  loro  operazioni  fattive,  ed  ceri- 
fargli  ad  eseguire  le  leggi  imperiali.  Ma  poiché 
alle  volte  occorreva  di  doversi  procedere  con- 
tro qu.ihlir  Dottore  eretico,  il  «jrjale  por  la  mia 
perversa  dottrina  cagionava  torli  amenti  e sedi- 
zioni, ovvero  a proci-dorsi  in  qualche  altro  con- 
flimil  raso,  ove  la  pena,  por  lo  gravi  circostanze 
del  delitto,  poteva  stendersi  ni!’ ultimo  supplì 
ciò:  gli  Ecclesiastici  in  questi  rad  a’ astenevano  ' 
di  comparire  al  Magistrato,  ami,  sempre  face- 
vano uflicj  sinceri  oo’ Giudici,  che  non  usasse- 
ro eo’dcliquetiti  pena  di  sangue.  S.  Martino,  in 
Francia,  sconiuaioò  un  Vescovo,  perche  avea 
accusati  certi  Eretici  a Massimo  occupatone  del- 
l'Imperio, « quali  da  lui  furono  fatti  morire;, 
e S.  Agostino  anoorrhe  per  zelo  della  mondezza 
della  Chiesa  facesse  frequentissime,  e molto  sol- 
lecite istanze  a’ Proconsoli , Conti  ed  altri  Mi 
Bistri  imperiali  in  Affrica , riie  eseguissero  le 
leggi  4e’  Principi,  notificava  loro  i luoghi,  dove 
gli  Eretici  facevano  con  veni  icoli  e scopriva  le 
persone;  contuttociù  sempre  elio  vedeva  alcun 
Giudi*  e inclinato  a prooedere  contro  la  vita,  lo 
pregava  efficaocmente  per  la  misericordia  di  Dio, 
per  l'-aiuor  di  Cristo,  o non  altri  simili  scon- 
giuri, ette  desistesse  dalla  pena  del  saligne;  ed 
in  un'epistola  a Donato  Proconsole deU’Afl'rica 
gli  dice  apertamente  , che  se  egli  persevererà  1 
hi  castigar  gli  Eretici  nella  vita,  li  Vescovi  de- 
salteranno  di  denunciargli,  e non  essendo  unti- 
firali  da  altri,  resteranno  impuniti,  c le  leggi  J 
imperiali  senza  esecuzione;  ma  procedendo  con  I 
dolcezza  , e senza  pene  di  sangue , es*i  avidi-  ì 
hero  veglialo  a scoprirgli , e denunciargli  per 
servizio  divino,  cd  esecuzione  delle  leggi. 

in  questa  maniera  furono  trattate  nella  Ghie-  ! 
sa  le  cause  d’eresia  sotto  l'Imperio  romano  sin 
all' anno  della  nostra  salute  ottocento  ; quando 
diviso  l' occidentale  Imperio  dall1  orientale,  que- 
sta forma  rimase  nidi’  orientale  sino  al  suo  line, 
poh»’  è manifesto  dal  Codice  di  Giustiniano,  e 
dalle  Novelle  degli  altri  lioperadori  d1  Oriente 
suoi  successori. 

Ma  ndr occidentale  fu  tutta  variata,  così  per- 
chè non  fu  Insogno,  clic  i Principi  facessero 
kg *«.  ovvero  avessero  molto  pensiero  a questa  I 
materia,  atteso  che  per  trecento  anni,  die  pas- 
sarono dall’ 800  sino  al  mille  e cento,  rari  Pire- 
tici si  trovarono  in  queste  parti;  come  anche 
perché,  quando  avveniva  caso  alcuno,  i Ve- 
scovi vi  incllevan  mano;  poich’  csseudosi  lai 
loro  conoscenza  nelle  cause  molto  stesa  per  1 
non  curaum  de’  Principi,  il  delitto  dell’eresia 
come  Ecclesiastico  se  P appropriarono,  e sicco- 
me procedevano  contro  gli  altri  delitti  eccle- 
siastici, come  co  idra  violatori  di  feste,  trasgres-  1 
aori  di  digiuni,  ed  altri  tali,  giudicandogli,  e 1 
castigandogli  essi  medesimi  in  que*  luoghi  dove 
«la*  Principi  era  loro  concesso  esercitar  giuris-  I 
dizione,  e dove  non  Pascano  invocavauo  il  i 
braccio  secolare,  che  gli  castigasse:  così  anco-  I 
-j»,  e per  le  mcdckiinc  vie,  e forine  ordinarie  I 
procedevano  nc*  delitti  d*  eresia  contra  gli  E-  i 
felici*  I 
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Dopo  il  mille  e cento,  per  le  continue  dis- 
sensioni e contrasti,  che  per  cinquanta  anni 
innanzi  erano  stali  tra  li  Pontefici  e gl’ Impe- 
ratori, e per  quelli  che  durarono  tutto  il  se- 
colo seguente  sino  al  mille  c duecento  con  fre- 
quenti guerre  c scandali,  c poco  religiosa  vita 
degli  Ecclesiastici,  nacquero  inmiraeralùli  Ere- 
tici, P eresie  de’  quali  più  comuni  erano  con- 
tro l'autorità  ecclesiastica,  chi  attaccami*  i loro 
corrotti  costumi,  chi  la  potenza,  e la  loro  ric- 
chezza, sostenendo  con  gli  Amaldisti , che  gli 
Ecclesiastici  non  poteano  posseder  niente  di 
proprio;  e chi  anche  penetrando  più  addentro, 
condcnnav.-i  il  battesimo  <W*’  bambini,  e ribat- 
tezzava gli  adulti  ; faceva  abbattere  k*  chiese  e 
gli  altari,  c spezzava  le  croci;  c chi  non  ap- 
provava la  celrhrazioii  della  messa,  cd  insegna- 
va che  le  limonine,  e le  orazioni  Dulia  servono 
a’ morti.  Eran  perciò  a questi  tempi  cresciuti 
gli  Eretici  in  gran  ninnerò,  i quali  o da'  nomi 
de’ loro  Dottori,  else  furono  autori  dell’ eresie, 
ovvero  da’  luoghi  ove  più  fiorirono,  o dai  co- 
stumi che  affettavano,  presero  vaij  e diversi 
nomi;  ma  noi  secondo  tutti  convenivano  nel 
Manicheismo.  E siccome  sotto  l’Imperio  roma- 
no, da  Costantino  Magno  sino  ai  tempi  di  Va- 
lentiniano  III  ve  ne  furono  ianomerabili,  deno- 
minali per  i loro  Autori  setto  i nomi  d ’ Interni, 
di  Macedoniaui  , Pneumaiomachi,  Affolli  noi  in- 
ni „ ÌY oraziani,  ovvero  Subaziam,  Fnnamiani , 
KilentiniaiH,  Paulianisti,  Pa/iianitti,  Montani- 
sti,  Marcianisti,  Donatisti,  Fazioni,  e di  tante 
altre  Sette,  che  po>sono  vedersi  nel  Codice  di 
Teodosio  (a):  cori  ancora  a questi  tempi  si 
nominavano  gli  Amalditti  da  Arnaldo  da  lire- 
scia  lor  famo*»  Capo,  i tennisti , gl' Insaiduitniti, 
i Valdesi,  gli  Speronati,  i Pubblicani,  i Cir- 
conciti, i Gazati,  i Pi  tarai , die  disposti  ad 
ogni  oltraggio  e patimento,  affettando  incredi- 
bile costanza,  vollero  esser  chiamati  Palarmi , 
per  opporsi  a’ Cattolici,  i quali  siccome  quando 
per  la  religione  patiscono  stragi  e morti  son 
chiamati  Martiri , cosi  casi  esponendosi  per  la 
loro  credenza  con  egual  costanza  a Minili  pe- 
ricoli, vollero  esser  nomati  Palarmi  </z).  Ma  i 
più  considerabili  in  questi  tempi  erano  gli  Ere- 
tici Allusemi  denominali  così  da  Albi,  luogo 
dove  essi  si  ritirarono,  i quali  per  la  prote- 
zione che  arcano  del  Conte  di  Tolosa,  aveano 
sparsa  La  lor  dottrina  in  molte  province  della 
Francia. 

Ma  all’  incontro  in  questi  medesimi  tempi  a 
favor  della  Chiesa  romana  sorsero  que’ due  gran 
lumi  Domenico  e Ft'ancesco,  i quali  colla  loc 
santità  resisi  chiari  per  lutto,  fondarono  le  re* 
ligioni  de’  Predicatori -e  dei  Frati  minori,  e 
furono  piante  cosi  fruttifere,  clic  i loro  ram- 
polli moltiplicarono  in  guisa,  die  in  breve  si 
vide  piena  Europa  di  tanti  valorosi  commili- 
toni, i quali  non  risparmiando  nè  fatica,  né 
travaglio  esponendosi  ad  ogni  perigli»»,  eombat- 
terono  valorosamente  per  li  romani  PonleGci. 

(a)  CoJ.  Th.  III.  de  haeiet.  I.  16. 

(>)  Qu«l»  rtimrtlrtgu  Eirtrn  lidie  Vi|«e,  e Federico  |li 
danno  nella  Cornili.  Inconiulilem. 
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Francesco  imitando  fa  severa  e rigida  povertà 
proce orò  ad  iroitaxion  di  Cristo  ridurre  la  sua 
religione  c gli  nomini,  che  a quella  s’asrrivea- 
no,  alla  antica  dbciplìna  ed  a’  auoi  principe  e 
come  fondata  su  l'umiltà  e povertà  pensò  ili 
riportarla  indietro,  e vestirla  di  qurgH  antichi 
abiti;  rd  in  rotai  maniera  più  eoli’ esemplarità 
della  vita,  che  eolie  prediehe  e sermoni,  toglier 
gli  errori  Dall'altra  parte  Awiriric*»  di  .nazione 
Spaglinoli,  della  città  di  Cnlagorra,  del  chiaro, 
c nohil  lignaggio  de'  Cusmaoi,  in  altra  guisa 
si  rivolse  co*  suoi  Frati  ad  abbattere  le  na- 
scenti eresie.  1 Vescovi  non  erano  sufficienti 
ad  estirparle,  coai  per  lo  gran  numero,  come 
perchè  tanto  essi,  quanto  i loro  Viearj  erano 
poco  atti,  e meno  diligenti  di  ciò  che  li  Pon- 
telici  Romani  desideravano,  e sarebbe  stato  ne- 
cessario ; perciò  Innorenzio  Ili  scorgendo  il 
zelo  di  questi  nascenti  commilitoni  diede  loro 
incombenza  che  andassero  a predicare  agli  Ere- 
tici la  vera  credenza  per  convertirli  : esortas- 
sero i Principi  rd  i Popoli  cattolici  a perse- 
guitare gii  o«tii)ati,  e per  informarsi  in  ciascun 
luogo  del  numero  c qualità  degli  Eretici,  del 
zelo  dei  Cattolici,  e della  diligenza  dei  Vesco- 
vi, t*  portar  relazioni  a Roma  ; dal  che  acqui- 
starono nome  «V Inquisitori.  Domenico  sopra  gli 
altri  si  alluperò  euri  tanto  zelo  contro  gli  Ere- 
tici 4 Ungenti,  clic  fu  dichiarato  dal  Pontefice 
lnnorenzio  Inquinar  generale  contro  di  loro; 
il  q ualc  scorgendo  non  giovare  con  quegli  osti- 
nati le  dispute  e Ir  concioni,  stimò  più  oppor- 
tuno mezzo  per  estirparli  eh  ricorrere  agli  ajuti 
del  Conte  di  Manforte,  e di  molli  altri  Signori 
spagnuoli,  tedeschi  e frames*,  i quali  uniti  in- 
sieme con  grosso  numero  di  Prelati,  prendendo 
coatro  di  loro  la  croce,  nella  provincia  di  Nar- 
bona,  ed  in  altri  luoghi  gli  vinsero  e distrus- 
sero. Ma  moltiplicando  essi  sempre  come  idre, 
Domenico  venne  in  Roma,  e nel  Concilio,  che 
io  quest’  anno  si  teneva  in  Laterano,  in  più 
sessioni  orò  contro  gli  Albtgensi,  e fece  con- 
dannar per  eretica  la  lor  dottrina.  Si  conden- 
nat  omo  ancora  in  questo  Conalio  que*  libri  che 
l'Abate  Giovacdùno  avea  scritti  contro  il  Mae-  ( 
etra  delie  sentenze  Pietro  Lombardo,  e s’ ap*  1 
provò  la  dottrina  del  medesimo,  «die  tenue 
intorno  al  mistero  della  Trinità.  È furono  pa*  [ 
rimcnte  doti  in  quest’ Assemblea  molti  provve-  : 
dimeni»  intorno  la  riforma  de’  costumi  degli 
Ecclesiastici,  che  per  orrendi  e sacrileghi  ve- 
nivano da'  competitori  eretici  predicati,  ed  in 
rotai  maniera  ter  minossi  il  Concilio;  onde  da- 
to*» perciò  maggior  lena  ai  novelli  Inquisitori 
proseguirono  con  molta  alacrità  ed  intrepidezza 
d’animo  la  loro  incumbenza.  Non  aveano  però 
a questi  tempi  Tribunale  alcuno;  ma  ben  alle 
volte  eccitavano  i Magistrali  secolari  a sban- 
dire, o punire  gli  Eretici  che  trovavano;  so- 
vente eccitavano  il  Popolo  mettendo  una  croce 
di  patino  sopra  la  veste  a chi  volevo  dedicarsi 
a quotilo,  ed  uncndugii  insieme  lalora,  gli  con- 
ducevano  all'estirpazione  degli  Eretici. 

Fu  da  poi  molto  ajolala  l’ impresa  di  questi 
Padri  Inquisitori  dal  nostro  Impn udore  Fede- 
rico II,  il  quale  nel  iaa4  iu  Padova  promulgò 


quattro  editti  sopra  questa  materia,  ricevendo 
gl’  Inquisitori  sotto  la  sua  protezione,  ed  impo- 
nendo pena  del  fuoco  agli  Eretid  ostinati,  ed 
a’  penitenti  di  perpetua  prigione,  commettendo 
la  conoscenza  agli  Ecclesiastici,  e la  corni  enna- 
zione  a' Giudici  secolari.  E questa  fu  la  prima 
legge,  che  generalmente  desse  pena  di  morte 
agli  eretici,  di  che  altrove  ci  tornerà  occasione 
di  ragionare:  ma  ancorché  Federico  avesse  preso 
I!  sotto  la  sua  protezione  gl'  Inquisitori , non  eb- 

fbero  essi  però  Tribunale  alcuno.  L’ebbero  poi 
nel  Pontificato  d' lnnorenzio  IV,  il  quale  ri- 
j masto  per  la  morte  dell’  lmperador  Federico 
quasi  arbitro  in  Lombardia,  ed  in  alcune  altre 
parti  d’Italia,  applicò  l’animo  all’estirpazione 
dell’ eresie,  le  quali  avevano  fatto  gran  progresso 
nelle  turbazioni  passate.  E considerate  P opere, 
cl>e  per  l’  addietro  aveano  latte  in  questo  ser- 
vizio » Frati  di  S.  Domenico  c di  S.  Francesco 
con  la  loro  diligenza,  e senza  aver  rispetto  a 
persone  ed  a pericoli:  ebbe  per  unico  rimedio 
il  valersi  di  loro,  adoperandogli,  non  come  pri- 
ma, solo  a predicare  c congregare  Crocesignati, 
c far  esecuzioni  estraordinario,  tua  con  dar  loro 
autorità  stabile,  ed  ergendo  per  essi  nn  ferino 
Tribunale,  il  quale  d’altra  cosa  non  avesse  cura. 
Ecco  i principi  del  Tribunale  dell’  Inquisizione  • 
ma  come  poi  ed  in  queste  nostre  province  avesse 
esercitala  la  sua  autorità,  e come  finalmente 
presso  di  no»  fosse»»  reso  cotanto  odioso  ed  ab- 
borrito,  sircliè  non  si  soffra  nemmeno  sentirne 
il  nome,  sarà  a più  opportuno  luogo  lungamente 
narrato. 

Intanto  Papa  Innocenzio  terminato  il  Con- 
cilio, essendo  partito  da  Roma,  e gito  in  Peru- 
gia, in  fermando  quivi  cPuna  grave  malattia,  dopo 
aver  per  18  anni  retto  il  Pontefieato,  e nella 
fanciullezza  di  Federico  questo  nostro  Reame, 
passò  di  questa  vita  nel  di  »6  luglio  «li  que- 
st’anno  iai6.  Fu  la  sua  morte,  per  le  rose, 
che  qui  a poco  si  narreranno,  alla  China  ro- 
mana luttuosissima,  e mollo  grave  all’Impera- 
dore  Federico,  il  quale  co’  suoi  successori  ebbe 
par  troppo  avverta  fortuita.  Pontefice  a cui  mollo 
deve  la  Chiesa  romana,  perchè  colla  sua  accortez- 
za, e molto  più  per  la  sua  dottrina,  la  r hIumc  nel 
più  alto  c sublime  stato,  e che  avea  saputo 
soggettarsi  quasi  tutti  gli  Stati,  e Principi  cl’  Eu- 
ropa, » quali  da  lui  come  oracolo  dipendevano. 
E cotanta  era  la  riverenza  del  suo  nome,  che 
ridusse  Alfonso  Re  d’Arragona  a rendergli  tri- 
butario il  suo  Regno,  e di  farsi  uomo  ligio  della 
Chiesa  romana,  e volle  da  lui  essere  in  Roma 
incoronato,  il  che  a sua  imitazione  fecero  an- 
che altri  Principi.  Egli  emme  dottissimo  in  giu- 
risprudenza chiamò  in  Roma  i maggiori  perso- 
naggi a comprometter  a lui  le  lor  differenze?, 
ed  a contentarsi,  che  dal  suo  giudicio  fosse»*** 
terminate:  quindi  le  pii»  gravi  e rinomate  con- 
troversie di  Stati  e di  Prelatura  in  Roma  si  ri- 
portavano. Quindi  abbiamo  tante  sue  epistole 
Decretali , delle  quali  sin  da  questi  tempi  ne? 
fu  fatta  lì accolta , e data  a leggere  a’ studenti 
m Bologna  (a);  onde  potè  da  poi  Gregorio  IX 


(*)  Bosquel.  ia  Notò  ad  I un.  I.  I.  «piti.  y\. 
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fondare  j iò  stabilmente  la  Monarchia  Romana.  , 
Fu  studiosissimo  delle  leggi  romane,  e partirò»  , 
lamw  itic  «Ielle  Pandette;  e fu  perciò  riputato 
uno  de1  più  grandi  Giureconsulti  di  «|ue»U  lem*  , 
)»i,  che  fiorivano  in  molle  città  di  Italia,  e par- 
ticolarmente in  Bologna,  resa  sopra  tulle  le  al- 
tre illustre  per  la  fatuoaa  Accademia  di  leggi, 
e più  per  Ugolino  ed  /Itone,  che  ili  questi 
tempi  vi  fiorivano.  Affettava  però  soverchio  ,j 
imitare  i Gimrconsolli  antichi,  e sovente,  dalle 
leggi  delle  Pandette  volendo  fondare  le  sue  epi- 
stole Decretali , prese  de’  grandi  abbagli,  molti 
de’  quali  ne  furono  da  poi  da  Cujacio,  da  Ot- 
tomano e dagli  altri  eruditi  ripresi.  Ebbe  idea 
altissima  del  Pontcfirato,  c riputava  non  altri* 
mente  di  Gregorio  VII,  c di  molti  altri  de’ suoi 
predecessori,  che  fosse  io  sua  balia  deporre  al- 
tri, o innalzare  al  I rono  imperiale,  come  fece 
depoocndo  Ottone,  ed  innalzando  Federico. 

Governò  nell’  adolescciuia  di  questo  Principe 
i Reami  di  Sicilia  con  assoluto  imperio  e do- 
minio, più  di  quello  comportavano  le  ragioni 
d’un  Balio,  come  era  stato  lasciato  nel  testa- 
mento di  Costanza  ; c per  questa  ragione  si 
rapportano  di  lui  nel  registro  del  Vaticano  al- 
cuue  investiture  fatte  di  Feudi  nel  nostro  Rea- 
me, e quella  «lei  Contado  di  Sora  per  suo  ne- 
pote;  ancorché  P Autor  delle  gesta  d'  Innocen- 
aio  scrivesse, che  Federico  P investisse  per  mezzo 
di  suoi  Governadori  che  reggevano  la  sua  Corte, 
c Casa  regale  iu  Sicilia.  Per  questa  cagione  an- 
cora sovente  In  noce  ozio  nelle  sue  Decretali  par- 
lando di  Copila,  di  Reggio,  e di  alcune  altre 
città  del  nostro  Regno,  dice  esser  di  lui  il  go- 
verno delle  medesime  rosi  nello  spirituale  come 
nel  temporale;  c quindi  * intende  ciò,  che  i 
nostri  per  P ignoranza  dell' istoria  non  arriva- 
rono a capir  mai,  come  luuoreuzin  confermando 
P elezione  de’ Vescovi  fatta  dal  Clero  delle  città 
del  nostro  Regno,  e dandovi  il  suo  assenso,  dice 
di  farlo  Utce-regia  ; poiché  quantunque,  come 
altrove  s’è  narralo,  il  medesimo  Pontefice  avesse 
con  Costanza  alterato  mollo  P accordo  fatto  tra 
Adriano  IV  c Guglielmo  1 intorno  all’elezione 
de’ Vescovi;  nien  tedi  manco,  che  dovesse  nell’e- 
lezione de’  Predati  ricercarsi  P assenso  del  Re, 
non  fu  a questi  tempi  posto  in  disputa,  e Pi- 
stesso  Itinocenzio  essendo  Balio  del  Rrgno  P os- 
servò inviolabilmente;  quindi  è che  scrivendo 
al  Capitolo  e Canonici  di  Capu a,  eh’ eleggessero 
per  quella  Catteilra  persona  idonea,  lor  dice 
ancora,  che  dopo  eletta  mandassero  da  lui,  per- 
che l ice  regia  potesse  dargli  l’assenso  (a).  (I 
medesimo  leggiamo,  elie  fece  quando  si  ebbe 
ad  elegger  il  Vescovo  di  Penuc  c quello  di  Rrg. 
gio  (4). 

Non  ebbe  questo  Pontefice,  adulto  che  fu 
Federico,  se  uon  che  leggieri  contese  con  lui, 
anzi  proccurò  sempre,  per  opporlo  ad  Ottone, 
i maggiori  suoi  avanzi,  ed  all'incontro  Federico 
fu  di  lui,  e della  Chiesa  romana  cosi  ossequioso 

(«)  Cap.  rum  inter  18  de  Electiooib. 

<*)  Cap.  qujliler  end  Iti.  de  elect.  Episc.  i3a  lib.  3 Epul. 
a'|a. Gesta  rjuwf  Isti.  pag.  io  et  30.  Ughrllm  tom.  gpag.^uj 
• tu  authe  avvertilo  da  Floreale  ad  tit.  d«  Ricci. 
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e riverente,  che  Ottone  suo  emolo  soleva  per- 
ciò chiamarlo  il  Re  de * Preti.  Ecco  come  du- 
rante il  Ponleficato  d’  Innocenzio  era  creduto 
e riputato  Federico;  ma  questa  fortuna  non 
ebl»e  «lupai  co’  PonteGci  suoi  successori,  coi 
quali  passò  si  strane  e varie  vicende,  che  par- 
torirono avvenimenti  tanto  portentosi,  che  bi- 
sognerà per  la  loro  grandezza  riportargli  ai  due 
segueuli  libri  di  questa  Istoria. 
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LIBRO  XVI 

Morto  in  Perugia  il  Pontefice  Innocenzio,  to- 
sto in  questa  medesima  città  unitosi  il  Collegio 
de’ Cardinali , ciearono  per  successore  Cincio 
Savello  Cardinal  di  San  Giovanni  e Paolo  ch’era 
stato  prima  Cancellier  di  S.  Chiesa,  ed  il  quale 
nella  fanciullc/za  di  Federico  per  quattro  anni 
era  stato  in  Palermo  suo  A)o,  che  Onorio  /Il 
noinosri.  Fu  osservazione  de’  più  diligenti  in- 
vestigatori de’  costumi  e delle  a/ioni  umane, 
appoggiala  sopra  antichi  e moderni  esempj,  che 
i Pontefici  maggiori  nemici,  che  hanno  avuti  i 
Principi,  sono  stali  quelli,  che  in  tempo  della 
lor  privata  fortuna  furono  di  lor  famigliar!,  e 
domestici:  Innocenzio  IV  essendo  Cardinale  fu 
grand’ amico  di  Federico:  ma  questi  quando 
intese  la  sua  elezióne  se  ne  accorò,  e previde 
quanto  accadde  a lui  di  male.  Il  Re  Alfonso 
d’ Aragona  sperimentò  lo  stesso  con  Calisto  HI 
ed  a Carlo  V Imperadore  pur  intervenne  il 
medesimo.  Non  altramente  accadde  al  nostro 
Federico;  poiché  Onorio  nuovo  Pontefice  non 
guuri  dopo  la  sua  elezione  tornato  a Roma,  e 
con  sommo  onore,  come  lor  cittadino,  da’  ro- 
mani accolto,  la  prima  cosa,  che  pensasse,  fu 
di  significare  a Federico,  per  sue  lettere,  senza 
molta  consolazion  di  parole,  che  lasciasse  la 
possession  de’  Regni  di  Sicilia  e di  Puglia  a sua 
disposizione,  perciocché  non  voleva,  eh’ essendo 
Imperadore,  e Re  di  qur’  Regni  si  giudicasse, 
che  andasser  uniti  con  la  Imperiai  dignità,  e 
non  fosscr  Feudi  della  Chiesa,  tanto  maggior- 
mente, che  gli  linperadori  d’  Occidente,  e fra 
gli  altri  ultimamente  Ottone  IV  aveano  questa 
pretensione,  che  almeno  il  Regno  di  Puglia 
fosse  dipendente  dall’Imperio  d’Occidente. 

Federico  a tal  <litnatida  rispose  col  maggior 
rispetto  e riverenza;  che  per  ubbidirlo,  se  cosi 
gli  fosse  piaciuto,  avrebbe  emancipato  il  atro 
figlio  Errico,  c cadutigli  i Reami  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  ed  in  colai  maniera  sarebbero  ces- 
sali lutti  i sospetti  ; e mandò  tuoi  Ambascia- 
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dori  in  Roma  per  tale  affare,  e per  dargli  uh-  I della  Caia  di  Svevii,  e gran  partigiani  del  morto 
hidienea.  Onorio  raccoltogli  onorevolmente,  e B Ottone,  di  poter  esier  coronato  in  Monca  della 
non  potendo  non  accettar  la  giustificata,  c ra-  Corona  di  ferro,  secondo  il  costume  degli  an- 
gioli r voi  offerta  di  Federico,  gli  rispose,  clic  tirili  Imperadori,  prosegui  il  viaggio,  c giunto 
avrebbe  destinato  un  Legato  in  Sicilia,  accioc-  a Mantova  fu  incontrato  dal  Legato  del  tanto- 
ché avesse  dato  compimento  a tal  negozio,  e lìce,  il  quale  prima  di  farlo  passare  innanzi, 
che  in  questo  mentre , come  doveva , fosse  non  parendogli  di  portiere  si  opportuna  occa- 
alalo  fedele,  ed  ubbidiente  al  romano  Poh-  itone,  prr  mezzo  di  questo  Legalo  volle  esiger 
tefìce.  da  lui  quanto  potette  ; prima  gli  fece  giurare 

Intanto  Ottone  dopo  la  vittoria,  rho  riportò  di  difender  la  giurisdizione  della  Chiesa  ronin- 
di  lui  il  Re  Filippo  di  Francia,  fuggendo  eoi  nn,  d'ubbidire  a quella,  ed  a'suoi  ministri,  c 
misero  avanzo  de' suoi  in  Sassonia,  uscito  già  di  cedere  i Reami  di  Puglia  e di  Sicilia  al  tìgtiuot 
di  ogni  speranza  di  ritornar  nella  perduta  gran-  Errico, 

dezza , s' ammalò  in  Brunstiicb,  ove  in  que-  (La  promessa  di  questa  cessione  fatta  da  Fe- 
ti* anno  1118  fu  da  mortifera  febbre  tolto  ai  derico,  si  legge  presso  Lunig  (a)), 

mortali.  Federico  vedendosi  libero,  c senz’ai-  . Da  poi  proccurò  ehe  annullasse  tutte  le  Co- 

cuno  ostacolo  in  Alemagnn,  fece  convocare  in  stitozioni,  c consuetudini  contro  la  libertà  ec- 
Magonza  una  assemblea  di  tutti  i Principi  e clesiastira  introdotte:  indi  gli  fece  restituire  il 
Prelati  dell’ Imperio,  c l'acchetate  del  tutto  Ducato  di  Spoleto,  le  Terre  della  Contessa  Ma- 
quelle  regioni,  cominciò  a maneggiar  con  Ono-  tilda,  Ferrara,  Villamediana,  Monte  Frascone,  e 
rio  la  sua  coronazione  in  Roma.  Ma  il  Ponte-  le  città  di  Toscana  appartenenti  al  Patrimonio. 

Gce  non  così  volentieri  venne  ad  accordargli-  Feceli  far  ordini  rigorosissimi,  che  ri  prendes- 
la,  volendone  esiger  da  lui  pur  troppe  gravi  e sero  gli  Spoletani,  e gli  Namiesi  ribelli  della 
pesanti  ricompense,  siccome  in  fatti  assai  caro  Chiesa;  e volle,  che  con  effetto  gli  donasse  il 
costò  a Federico  questa  cerimonia;  poiché  sic-  Contado  di  Fondi,  che  nell’anno  1118  a' ave* 
come  narra  il  Fazzello  (a),  non  volle  conceder*  fatto  promettere. 

gli,  clic  venisse  a Roma  per  riceverla,  se  prima  ( La  pretensione  del  Papa  sopra  il  Contado 
non  gli  promettesse  il  Contado  di  Fondi;  e fat-  di  Fondi  nasceva  dal  testamento  di  Riccardo 
tosi  ciò  promettere,  si  contentò,  che  venisse  a Conte  di  Fondi , il  quale  in  gennaro  dell'  an- 
prenderla;  onde  Federico  ricevuto  tal  avviso  no  1011  ne  avea  disposto  per  suo  testamento 
cominciò  ad  apparecchiarsi,  ed  unire  un  con-  in  beneficio  della  Chiesa  romana;  ed  in  aprile 
Veniente  esercito  per  passare  in  Italia;  e scrisse  del  seguente  anno  taia  il  Papa  ne  avea  proc- 
' intanto  a Giacomo  Conte  di  S.  Severino,  che  curato  anche  assenso  da  Federico.  Cosi  il  testa- 
earcerasse  Diopoklo  eli'  era  suo  suocero,  il  qual  mento  di  Riccardo,  come  l*  assenso  di  Federico 
venuto  nel  Reame  cagionava  nuove  rivoltare  e si  leggono  presso  Lunig  (6). 
rumori,  siccome  colui  eseguì,  tenendolo  custo-  Da  Mantova  passato  da  poi  in  Modena,  ac- 
dito  in  stretta  prigione.  Inviò  ancora  lettere  in  cnmpagnalo  dagli  Ambasciadori  di  quasi  tutte 
Sicilia  all’  Imperatrice  Costanza  sua  moglie,  le  città,  entrò  coll’  Imperadrire  sua  moglie  in 
clic  venisse  in  Alein.igna,  la  quale  partendosi  Roma,  ed  a’ aa  novembre  di  quest'anno  imo 
da  quell'  isola  passò  per  mare  a Gaeta  c di  là  I nella  Chiesa  di  S.  Pietro  fu  da  Onorio  con  ma- 
in  Lombardia,  ed  in  Verona,  ed  in  altre  Città  il  gniGca  pompa  insieme  con  la  moglie  incoronato 
amidi*,  con  sommo  onor  ricevuta,  c giunse  in  jj  Impera  dorè,  e nell’  istessa  messa  papale  in  inano 
questo  nuovo  anno  iai<)  in  Germania,  ov’cia  ! del  Pontefice  giurò  di  difender  la  giurisdizione 
•uo  marito.  i c Stato  della  Chiesa,  c di  passare  con  potente 

lo  questo  mentre,  avutisi  nuovi  avvisi  della  ' armata  in  Soria  alla  conquista  di  Terra  Santa; 
■ocessilà  die  vi  era  in  Soria  di  soccorso,  scrisse  e nell’ «tesso  punto  per  mano  d' Ugolino  Car- 
Onorio  a Federico  ed  a tulli  gli  altri  Principi  dina!  e Vescovo  d'Ostia,  che  fatto  poi  nell*  an- 
e Popoli  crocesignali,  clic  s’ apparecchiassero  no  ia l’j  Pontefice,  fu  detto  Gregorio  IX,  fa 
tantosto  al  passaggio  di  Terra  Santa.  Federico  segnato  colla  Croce.  Intervennero  io  questa  in- 
ricevute queste  lettere  confermò  il  giuramento  coronazione  molti  Prelati  e Baroni  del  nostro 
fatto  d’  andar  in  Soria,  e scrisse  al  Pontefice,  Reame,  Stefano  Abate  di  Monte  Cassino,  Rug- 
ebe  seguita  la  sua  coronazione  in  Roma,  avreb-  gieri  dell'Aquila  Contedi  Fondi,  Giacomo  Conte 
be  intrapreso  qm-l  viaggio.  Il  perche  Onorio  di  S.  Severino,  c Riccardo  Conte  di  Celano,  ed 
mandò  a richiderc  ad  Errico  Conte  di  Brun-  altri  Baroni  noverati  da  Riccardo  di  S.  Ger- 
smiìoIi,  ed  al  Duca  di  Sassonia  (li  quali  col  pne-  mano. 

testo  che  Federico  non  fosse  stalo  legittima-  , Allora  fu,  che  Federico,  per  gratificare  ad 
mente  incoronato,  ritenevano  tuttavia  la  coro-  ! Onorio,  promulgò  ili  Rotn.t  dopo  la  celebrità 
■a,  la  lancia,  e I"  altre  insegne  imperiali)  ebe  delia  sua  incoronazione  quelle  sue  auguttali 
subito  sotto  pena  di  censure  gliele  restituissero.  ! Costituzioni,  che  leggiamo  oggi  nel  libro  secoli* 
Federico,  lasciato  in  Alemagnn  il  suo  figliuo!  r do  de’  Feudi,  secondo  la  volgare  ed  antica  di- 
Eitìco  sotto  la  cura  di  Corrado  suo  Coppiere,  ! visione,  sotto  il  titolo  de  tialulìs , et  Contuetu - 
essendo  ancor  fanciullo  di  undici  anni,  calò  : dntibns  conira  libertalem  Ecclesiaet  etc.  con- 
colP  Imperaci  lice  Costanza  sua  moglie  in  Italia,  I lineati  più  capitoli,  rivocandosi  nel  primo  tutti 
« richiesti  invano  i Milanesi,  antichi  nemici  | 

3 (a)  Cod.  lui.  Diplsm.  Tom.  » p»j.  855. 

(a)  Fr.  Tombujo  r.ixtllu  ita..  2 III».  8 cip.  2.  3 (ty  ld.  ikid.  Tom  2 p.  864,  boj. 
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gli  Slattiti  e Constici i*ilit»i  introdotte  contro  la 
libertà  ecclesiastica  ; stabilendoti  nel  secondo 
gravi  prue  contro  i («arati  c La  la  reni  rd  altri 
Eretici;  c negli  altri  dandosi  alcuni  provvedi- 
menti  «opra  I*  ospitalità  e testamenti  de’ pere- 
grini, c sopra  la  sicurtà  degli  agricoltori;  i 
<|ua!i  si  veggono  confermati  da  Onorio.  Nè  do- 
vrà dubitai  si,  die  in  tal  occasione,  ed  in  que- 
st’anno si  siano  promulgale  queste  Costituzioni 
in  Roma  da  Federico;  poiché  oltre  il  testimo- 
nio di  Riccardo  da  S.  Germano  (a),  F i»te»»o 
Federico,  nel  proemio  delle  medesime,  dice 
ascile  promulgate  in  die  qua  de  ntanu  sacra - 
lisi  iati  Patri*  nostri  stimmi  Poniifìcis  (inten- 
dendo d’ Onorio)  rteipimus  imperii  diadema. 
Tre  capitoli  delle  quali  furono  da  poi  inseriti 
nel  Codice  di  Giustiniano  sotto  il  titolo  de  //ae- 
re ite is  (/>);  rd  un  altro  sotto  il  titolo  de  Sacr. 
fa  cies . dal  quale  se  nc  fornii»  1’  Audi.  Gura, 
et  irrita.  Ciò  clic  abbiam  voluto  avvertire,  af- 
finchè queste  Costituzioni  auguslali  non  si  con- 
fondano colFallre,  che  promulgò  «la  poi  Fede- 
rico per  li  soli  Regni  ili  Sicilia  c di  Puglia, 
coin  è quella  clic  comincia  lnconsuitlenit  e Fal- 
tre,  che  si  leggono  nelle  nostre  Costituzioni 
del  Regno.  Queste  sono  le  Costituzioni  regie, 
non  auguslali,  ovvero  imperiali,  e furono  pro- 
mulgale da  poi  per  quest»  Regni,  quando  i Pa- 
lai mi  erano  penetrati  in  queste  nostre  parti, 
rii  in  Napoli  particolarmente,  dove  Federico 
nell’anno  ia3i  ne  fere  molti  imprigionare  c 
punire,  come  diremo  più  iiiuanzi. 

Ma  non  porche  Federico  avesse  con  tanto 
suo  svantaggio  e diminuzione  delle  ragioni  dcl- 
l’ Imperio  e del  Regno,  proemi  ato  soddisfar  il 
Pontefice,  fu  ciò  bastante  per  averlo  amico; 
poiché,  come  scrive  Orlando  M.ilavolla  i»e|Pl- 
storia  di  Siena,  dimorando  ancora  Federico  in 
lloiiia,  s’avvide,  che  gli  ordini,  cli’rgli  avea  dati 
per  mettere  in  assetto  le  cose  di  Lombardia, 
erano  mal  eseguiti  dalle  città  Guelfe  udrrcnli 
alla  Chiesa,  c ciò  avveniva  per  opera  di  Ono- 
rio, che  voleva  che  gli  fosse  resa  cosi  poca  ub- 
bidienza da’stioi  partigiani,  studiandosi  di  tener 
cosi  irreconciliabili  e divise  queste  fazioni,  per 
tema,  che  non  passando  queste  città  nel  par- 
tito di  Fedeiico,  egli  poi  non  fosse  sopraffallo 
dalla  sua  potenza. 

1.  Delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline 

Qui  bisogna  per  maggior  chiarezza  della  isto- 
ria ricordare  da  capo  il  principio  c la  cagione 
di  queste  divisioni  di  Guelfi  e Ghibellini,  delle 
quali  dovià  molto  spesso  favellarsene,  per  es- 
sersi in  esse  sovente  intrigali  i Re  del  noslio 
Renine. 

(Delle  varie  opinioni  intorno  all’  origine  di 
queste  fazioni,  son  da  vedersi  que’scrittori,  che 


(e)  Rir esulo.  Roma?  qaasrfam  edidil  Sasctione»  prn  liber- 
iate Rctlfftiar.  et  Clrticorun,  c<»nfu*ionc  P-ilnaurim,  Tetta- 
in  «ito  Pcregi  inorimi,  et  ««cantale  A gru  olio  rum. 

(i)  Col.  Jo«t.  de  H aortici»  Gap.  »i  vero  donino».  Gap. 
Credente»  practcrei.  Gap.  Gazato»,  Palarmi)». 
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raccolse  Snwio  (a);  dove  rapporta  la  piè  ver», 
ch’c  quella  scritta  di  Andrea  Prete,  nella  Cro- 
naca di  baviera  pag.  a5  di  coi  ne  adduce  le 
parole). 

Queste  famose  fazioni  non  nacquero,  come 
si  diedero  a credere  aironi,  nc’  tempi  del  no- 
stro Federico,  ovvero  ch’egli  nc  fosse  stato  au- 

Itore,  come  a torto  ne  l’impnta  H Fanello;  ma 
sorsero  limito  tempo  pi  ima;  egli  le  trovò  già 
introdotte  in  Italia,  nella  quale  arcano  messe 
profonde  radici.  Cominciarono  in  Alemagna  sino 
dall'anno  i rlq  ne’ tempi  di  Corrado  III,  Impera- 
dorè,  e nel  Regnodi  Ruggiero  1,  Re  di  Sicilia  (b). 

I Ghibellini,  che  furon  sempre  Imperiali,  presero 
il  nome  da  Gibello  città,  ove  nacque  Errico  fi- 
gliuola di  Corrado,  i Guelfi , rhe  furono  sempre 
Papalini,  presero  il  nome  da  Guelfo  Dura  di 
Baviera.  Vennero  da  poi  questi  nomi  da  Ale- 
mngna  in  Italia,  per  un  arridente  sopravvenuto 
in  Firenze,  clic  propagò  in  Italia  le  divisioni; 
poirhYssendo  in  quella  città  un  gcntilnomo,  il 
cui  nome  fu  Messer  Buomlclmontc  i\t' fìuondel- 
monti,  giovane  vago,  e molto  avvenente,  costui 
avrà  promesso  ili  tórre  per  moglie  una  don- 
zella degli  Amedei,  nobili  aneli  'essi  ; ma  caval- 
cando un  giorno  per  Firenze  passò  avaoli  il 
palagio  d' una  gentil  donna  della  famiglia  Do- 
nali, la  quale  t asendosi  invaghita  delle  maniere 
avvenenti  del  giovane,  avea  proposto  di  dargli 
per  moglie  una  sua  figliuola,  la  quale,  perché 
unica  era  nata  al  padre,  avea  redato  una  buona 
e rirea  dote.  Costei  adunque  fattasi  in  su  Fu- 
selo della  sua  rasa  trovare,  mentre  di  colà  pas- 
sava Messe r Buondel monte  ed  amichevolmente 
salutatolo,  incominciò  donnescamente  a prover- 
biarlo della  donna,  die  pieso  avea,  dicendogli 
rhe  non  era  meritevole  di  cosi  degno  giovane, 
com’egli  era,  con  soggiungere:  ir»  vi  avea  ser- 
bala questa  in ii  figliuola  di  voi  assai  più  de- 
gna, che  quella,  che  presa  avete;  te  cui  parole 
udendo  Messcr  Bunndelmonte,  e vrggendo  la 
fanciulla  di  nobilissima  presenza  e di  roaravi- 
gliosa  bellezza,  di  lei  incontanente  innamorato- 
si, rispose,  rbe  sarebbe  stato  troppo  scioeco  a 
rifiutar  rosi  cortese  offerta,  e tosto  la  prese  e. 
sposò.  Significato  tal  fatto  agli  Amadei,  gli  ac- 
cese di  grandissima  ira  contro  Messer  Bnondrt- 
monte,  rbe  cosi  schernendogli  era  lor  venuto 
meno  della  promessa  dH  pattuito  parentado,  e 
mentre  insieme  uniti  trattavano  di  che  guisa  si 
dovessero  di  Ini  vendicare,  se  con  batterlo,  o 
eon  ferirlo,  un  Messer  Moacadi  Lamberti , uo- 

Ìmo,  else  di  poca  levatura  avea  mestiere,  disse 
che  egli  avrebbe  trovato  un  miglior  modo  che 
tutti  gli  altri;  e non  guari  da  poi  la  mattina 
di  Pasqua  di  Resurrezione  incontrando  a cavallo 
Messer  Bunndelmonte  al  Ponte  vecchio  dell  'Ar- 
no, assalitolo  con  alcuni  altri  suoi  congiunti  di 
sangue,  c con  molte  ferite  atterratolo  da  esvaHo 
I’  uccise  appunto  a piedi  del  pilastro,  ebe  so- 
steneva la  statua  di  Marte  antico  Idolo  dc’Fio- 
renlini.  Si  fiera  novella  sparsasi  per  la  città, 
fu  cagione,  clic  si  levaste  tutta  ad  arme  c a 

(a)  llistor.  Gena.  Dhsevl.  17  5 4 P* 

(*)  lovcge»  so.  ia3 2 hist.  Ptlef.  •«■».  3. 
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rumore,  dividendoci  i Nobili  di  essa  in  due  fa- 
zioni, che  si  chiamarono  poi  Guelfi,  e Ghibel - 
lini  s dell' una  dello  quali  parli  furono  in  Fi- 
renze Capi  i Buondelmonti , insieme  con  molli 
«llri,  e si  nomarono  Guelfi  ; e dell’  altra,  che 
si  nomò  de’  Ghibellini  furono  rapi  gli  liberti 
collegati  con  gli  Ammiri,  e con  altre  molle  fa- 
miglie; la  qual  fiera  pestilenza  si  sparse  poscia 
in  breve  tempo  per  la  masgior  parte  dell'altre 
città  d’Italia  con  grande  lor  disfacimento  e ro- 
vina. Poiché  nell©  discordie  nate  tra’  Pontefici 
e gl’  Imperadori,  quelli  del  partilo,  che  segui- 
rono l’impcradore  ftiron  detti  perciò  Ghibrlli - 
ni,  gli  altri  del  contrario,  clic  seguirono  le 
parti  del  Papa  si  dissero  Guelfi ,•  ed  i Papi 
proccuravano  mantener  le  fazioni,  per  cosi  de- 
primere, o almen  bilanciare  le  forze  imperiali. 
Questo  i stesso  intendeva  lare  Onorio  con  Fede- 
rico, non  ostante  d esser  stato  cosi  ben  da  lui 
corrisposto.  Ma  questo  Prìncipe  ciò  dissimulan- 
do, lasciato  in  Toscana  Corrado  Vescovo  di 
Spira  e Caocelliero  imperiale  d’ Italia,  accioc- 
ché mantenesse  in  fede  i vecchi  amici,  e nc 
gli  acquistasse  altri  di  nuovo,  partitosi  di  Ro- 
ma venne  in  Terra  di  Lavoro,  richiamalo  an- 
che prr  reprìmere  alcune  novità,  che  alcuni 
Baioni  macchinavano  nel  Regno,  c giunto  a S. 
Germano  fu  a grand’ onor  raccolto  dall' Abate 
Stefano;  indi  tolse  al  Conte  di  Fondi,  Ses&a, 
Teano  e la  Rorca  di  Momlragonc,  che  Degas- 
sati tumulti  avea  occupati. 

§ II.  Della  Carle  capuana. 

* 

Non  guari  da  poi  Federico,  da  S.  Germano, 
passò  a Capua,  ove  fermatosi  convocò  un  ge- 
nerai Parlamento,  nel  quale  diede  molti  prov- 
vedimenti per  la  quiete  e comun  bene  del  no- 
stro Reame.  Allora  fu,  che  per  consiglio  di  An- 
drea. Boccilo  da  Barletta  celebre  Giureconsulto 
ed  Avvocalo  fiscale  della  sua  Corte  si  ristabili 
in  Capua  un  nuovo  Tribunale,  chiamato  la 
Corie  capuana  (a),  nella  quale  ordinò,  che  i 
Baroni  cd  i Comuni  delle  città  e terre,  ed  ogni 
altra  persona,  dovessero  presentare  tutte  le  con- 
cessioni c privilegi  delle  lor  castella,  e di  altre 
cose,  che  tenevano  da  lui  c da'  passati  Bc  suoi 
predecessori  (ad  r»dusion  però  di  Tancredi  e 
suoi  figliuoli,  clic  gli  ebbe  per  intrusi)  per  ri- 
conoscergli se  atavan  bene,  o fossero  stati  ille- 
gittimamente conceduti  in  tempo  di  turbolen- 
zcj  ingiungendo,  che  coloro  clic  non  gli  pre- 
sentassero, si  tenessero  cadoti  dalle  concessi» 
ni,  clic  in  essi  si  contenevano  c s’  applicassero 
alla  sua  Camera;  rivocando  altresì  alcune  di 
esse,  eh’  erano  siate  fraudolentemente  estorte. 
Di  che  oltre  di  quel  che  ne  scrìsse  Ric- 
cardo di  S.  Germano  (A),  ne  abbiamo  anche 
nelle  nostre  Cosliluzioni  del  Regno  un  intero 
titolo  t De  privilegiti  a Curia  Capuana  revoca - 

(a)  Cavili.  Salem,  in  PraeCal.  sé  romuet.  Fr.  And.  p.  *56 
dhp.  fpttd. 

(A)  Rice,  di  S.  Getm.  Capuani  se  confermi,  et  regni*  ibi 
Cori  a m generale*  prò  boro  Siala  Regni,  sua»  Asciai»  pro- 
■nlgavil,  quae  anb  ao  rapitali»  coaliueulur. 


iti.  Ciò  che  abbiamo  voluto  avvertire,  perché 
non  si  creda,  che  Federico  questa  Corte  Paresse 
istituita  in  Naftoli,  come  si  diedero  a erodere 
Camillo  Salerno  (a)  e *1  Tutini  (A),  essendo  stata 
quella  eretta  in  Capna,  e perciò  chiamata  Ca- 
puana. Napoli  fu  da  poi  da  questo  Principe 
innalzata  sopra  tulle  le  altre  per  V Accademia 
degli  Studi,  chi*  vi  fondò,  e per  lo  Tribunal 
della  Gran  Corte,  di  che  più  innanzi  ci  sarà 
data  occasione  di  favellare. 

Ma  ne  fu  grandemente  Marmalo  il  Bonetto 
nostro  Giureconsulto  autor  di  tal  Corte;  poi- 
clic  quella  apportò  danno  (gravissimo  a molti, 
a' quali,  o i loro  privilègi  furon  avocati,  o pu- 
re, perchè  non  presentati  in  tempo,  non  fu  ili 
essi  poi  tenuto  conio;  onde  i nostri  Cnmmen- 
talori  sopra  quella  Costituzione  mal  sentono  di 
questa  istituzione,  e nc  parlano  con  istrapazzo, 
come  stabilita  senza  legge  c senta  ragione,  e 
che  sappia  di  tirannide  ; ma  Marino  da  Cara- 
manico  antico  Glossatore  ben  la  difende  con- 
tro tutti  gli  sforzi  di  costoro. 

Ordinò  ancora  Federico  in  questo  generai 
Parlamento,  che  sì  abbattessero  tutte  le  Rocche 
e Fortezze,  che  novellamente  alcuni  Baroni  avea- 
no  edificate  per  lo  Reame;  di  che  Pistrsso  Fe- 
derico in  un'  altra  Costituzione,  che  abbiamo 
sotto  il  titolo  de  nauti  aedifìciti , ne  fece  anche 
menzione  (c)|j  e dopo  aver  dati  altri  provvedi- 
menti, che,  come  dice  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, in  venti  capitoli  erano  contenuti,  compita 
l'Assemblea,  da  Capua,  essendo  entralo  l’anno 
13*1,  se  ne  andò  a Sessa,  ove  fece  tórre  a Ric- 
cardo fratei  del  morto  Pontefice  Innocen/io  il 
Contado  di  Sora,  che  in  suo  nome  gli  aveano 
donato  » Govcrnadori  del  Regno,  mentre  era 
egli  ancor  fanciullo,  come  si  è di  sopra  nar- 
ralo (d).  Comandò  ancora  a Ruggiero  dell’  A- 
quila,  che  assediasse  il  castello  d' Arce  difeso 
da  Stefano  Cardinal  di  S.  Adriano,  e l’ottenne; 
ed  a preghiere  de’ Tedeschi  sprigionò  il  Conte 
Diopoldo,  che  sin  dall’anno  taf 8 avea  fatto 
carcerare. 

Nel  medesimo  tempo  concedette  il  Contado 
della  Cerva  a Tommaso  d' Aquino,  e *1  creò 
Maestro  Giustizierò  di  Puglia  e di  Terra  di 
Lavoro  (e).  Passò  poi  sopra  Befano  con  molti 
altri  Baroni,  eh’ erano  in  sua  compagnia,  per 
reprimere  la  fellonia  del  Conte  di  Molise  e 
d‘ alcuni  altri  Baroni;  ed  avendogli  abbassati 
e posta  in  tranquillità  quella  provincia,  discorse 
anche  per  la  Calabria  c per  la  Puglia,  ancora 
tumultuanti;  poiché  molti  Prelati  e Baroni, 
che  per  la  sua  fanciullezza  eran  avvezzi  a vi- 
vere a lor  talento,  non  intendevano  ubbidirlo, 
se  non  quando  lor  piaceva:  a reprimer  queste 
rivollurc  v’  accorse  immantinente  ; ed  avendo 

(a)  Camillo  Saier.  ad  proemio  delle  eansuet.  ài  Napoli, 

■ OH».  3.  . , t , 

(f)  Tatin.  de1  M.  Giustizieri,  ia  princip. 

(0  Lib.  3 de  novi»  aedibc.  Proai.  ia  Capnaaa  Caria  per 
nos  extilit  stabilita* 

(d)  Rice,  da  S.  (iena. 

(*)  ld.  ibid.  Tane  etian  Thomas  ds  Aquino  fa  eia*  Acee- 
ramm  Comes,  d Magnili  Jastitiarìus  Apulurn,  «t  Terra* 
Labori*. 
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discacciati  alcuni  Baroni,  ed  altri  costringendo  - I 
gli  alla  fuga,  questi  si  ricovrarono  in  Roma 
«otto  il  presidio  del  Pontefice  Onorio;  di  ebe 
si  doleva  Federico,  che  Onorio  accogliesse  i 
suoi  nemici  e ribelli,  e fomentasse  con  ciò  le 
ribellioni  ne'suoi  Stati, 'istigando  ancora  molti 
, Vescovi  a far  il  medesimo  ; onde  fu  egli  co- 
stretto per  sicurezza  dello  Stalo  discacciarne 
alcuni  dalla  Puglia,  e sostituire  altri  Vescovi 
in  luogo  loro;  e,  per  sostenere  il  suo  esercito 
di  taglieggiare  indifferentemente  cosi  le  Chiese 
come  i Che  nei  per  11  suoi  bisogni  (a). 

CAPITOLO  PRIMO 

Prime  origini  delle  discordie  tra  V Imperadore 
Federico  //,  con  Papa  Onorio  III. 

Questi  furono  i primi  fomenti  dell’  inimicizie 
tra  Federico  ed  Onorio.  Federico  portava  le 
doglianze  contro  Onorio,  che  oltre  di  mante- 
nergli le  città  Guelfe  avverse,  ricovrava  sotto 
il  suo  presidio  i suoi  nemici  e ribelli,  fomen- 
tando ancora  molti  Prelati  del  Regno  a questo 
fine.  All’ incontro  Onorio  vedendo  discacciati 
alcuni  Vescovi,  taglieggiate  le  Chiese,  ed  in  lor 
luogo  sustituiti  altri  da  Federico,  altamente  si 
querelava  di  lui,  che  cosi  violasse  V immunità 
e libertà  della  Chiesa,  ch’egli  medesimo  dopo 
la  sua  coronazione  area  giurato  di  conservare, 
c stabilire  perciò  più  Costituzioni.  Declamava 
ancora,  come  s’arrogasse  tanta  autorità  d’in- 
vestire i Prelati  del  Regno  e discacciar  quelli 
rifatti  da  lui;  onde  per  questo  inviò  suoi  Legati 
all'  Imperadore,  affinchè  gli  restituisse  nelle  loro 
Sedie. 

bla  Federico  costantemente  gli  rispose,  che 
fu  sempre  in  balìa  de1  Priucipi  discacciar  dai 
loro  Stati  i Prelati  a se  sospetti  e diffidenti,  e 
che  sin  da  Carlo  M.  era  stato  lecito  agl’  Impe- 
radori  d’investire  i Vescovadi  ed  altre  dignità 
coll'anello  e collo  scettro,  e che  fu  antica  au- 
torità, anche  de’  he  di  Sicilia  nella  elezione  dei 
Prelati  dar  l’ investiture  e gli  a-sensi:  che  que- 
sto lor  privilegio  non  poteva  derogarsi  da  In- 
nocenzio  III,  come  fece  con  una  donna,  men- 
tr'egli  era  ancor  fanciullo;  c che  prima  si  la- 
scerebbe  tórre  la  Corona,  che  derogar  in  un 
punto  a questi  soni  diritti  (A). 

Dall’altra  parte  il  Papa  scrisse  una  mollo  forte 
lettera,  rapportata  da  Pirro  (c),  a lutti  i Mini- 
atri  regj  di  Sicilia,  perchè  non  permettessero  l’e- 
sazione de’ tributi  contro  i Cherici  od  altre  per- 
sone ecclesiastiche,  ma  gli  lasciassero  immuni, 
come  erano  sotto  Guglielmo  II.  Alcuni  scrisse- 
ro, clic  fra  questi  contrasti,  Federico,  prima  di 
passare  in  Sicilia,  avesse  celebrato  un  altro  Par- 
lamento in  Melfi , come  nell*  anno  precedente 
area  fatto  in  Capua,  c clic  quivi  avesse  fatto 

(d)  Gordouio  in  Càroo.  die  cita  P Abate  UspergttM,  Nau- 
ìero9  Biondb,  Platina. 

(A)  Fanti,  dee.  a lib.  8 c.  2 fot.  4't®- 
(c')  Pitro  io  Chron.  Ne  Clerico*,  et  Ecderiaslicat  perso- 
ti I liba  Ionico  erog.itione  premunii,  sed  immune*  eos  hahe- 
s«t,  u*  oliai  sub  Willelmo  11. 
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pubblicare  il  volume  delle  sue  Costitmionif  com- 
pilato per  suo  ordine  da  Pietro  delle  Vigne.  Ed 
in  vero  se  dovesse  attendersi  la  data,  che  quelle 
portano,  dovrebbe  dirsi,  che  in  quest’anno  imi 
quella  compilazione  seguisse,  rosi  leggendosi 
nelle  vulgate:  Actum  in  solemni  Consistono  Mei- 
fi  tenti , Anno  Dominicae  Incarnai.  M.CC.XXl, 
Ma  perché  Riccardo  di  S.  Germano  non  fa  men- 
zione di  tal  parlamento  in  Melfi  in  quest'anno, 
ma  ben  nell’  Anno  M.CC.XXXI  dice,  che  fu  te- 
nuto in  quella  città,  ove  si  stabiliremo  queste 
Costituzioni,  perciò  noi  differiamo  a parlar  di 
questa  compilazione  nel  tempo  posto  da  Ric- 
cardo, ove  con  manifesti  argomenti  dimostrere- 
mo non  altrimenti  in  quest’anno,  ma  in  quello 
essersi  pubblicato  quel  volume;  e c|»e  per  Sba- 
glio degl*  impressori,  che  era  facilissimo  ad  ac- 
cadere, in  vece  del  ia3i  siasi  impresso  1321. 

Pubblicò  egli  è vero  in  questo  medesimo  «uno 
alcune  sue  Costituzioni,  ma  non  già  nel  Parla- 
mento di  Melfi  ma  in  quello  che  tenne  in  Mes- 
sina, quando  composte  le  cose  di  Puglia  passò 
in  Sicilia,  le  quali  da  Pietro  delle  Vigne  furono 
poi  anche  inserite  in  quel  volume,  insieme  con 
quelle,  che  pubblicò  in  Capua,  e con  altre,  che 
stabilì  altrove  per  varie  occasioni,  come  ben  a 
lungo,  quando  di  questa  compilazione  ci  toc- 
cherà favellare,  diremo. 

Intanto  Federico  terminato  questo  Parlamento 
in  Messina  passò  a Palermo,  ove  fece  raccòrrò 
per  tutti  i suoi  regni  generai  taglia  della  ven- 
tesima parte  delle  rendite  degli  Ecclesiastici,  6 
della  decima  de’ Laici,  non  già  per  avarizia,  co- 
me pure  a torto  ne  fu  incolpato,  ma  per  soccorso 
della  guerra  di  Terra  Santa,  e particolarmente 
per  soccorrer  Damiata,  la  quale  era  strettamente 
assediata  dal  Soldano  d’  Egitto.  Inviò  portante 
colà  la  raccolta  moneta  per  Gualtieri  della  Paglia- 
ra Gran  Cancelliere,  e per  Errico  conte  di  Malta 
Grand’ Ammiraglio  di  Sicilia:  ina  giunto  costoro 
in  D.nniata  fu  per  colpa  de!  Cardinal  Pelagio, 
e di  tulli  gli  altri  Principi,  che  colà  militava- 
no, perduta  quella  città,  che  con  tanti  travagli 
si  era  acquistata,  restituendola  vergognosamente 
al  Soldano  d’Egitto:  di  che  fieramente  sdegnato 
Federico  contro  il  Gran  Cancclliero  ed  il  Gran- 
d’  Ammiraglio,  eh’  eran  con  gli  altri  concorsi  a 
cosi  vergognosa  resa,  imprigionò  il  Conte,  e lo 
spogliò  di  tulle  le  terre  ed  ufficj  che  possedea, 
ed  il  Cancclliero  se  ne  fuggi  a Vinegia,  dove 
forse  in  esilio  mori,  non  facendosi  di  lui  più  men- 
zione alcuna  nelle  scritture  di  que’  tempi.  Morì 
in  questo  medesimo  tempo  in  Bologna  Dome- 
nico di  Gusman,  che  fu  poi  chiamato  Santo. 

Nel  nuovo  anno  isaa,  mentre  Federico  te- 
neva Corte  in  Catania,  giunse  in  queste  nostre 
parti,  e propriamente  nel  mese  di  fehbrajo,  la 
nuova  al  Papa  della  caduta  di  Damiata;  onde 
questi  da  Roma  portatosi  in  Anagnia,  cominciò, 
secondo  il  suo  costume,  ad  aspramente  dolersi 
di  Federico,  che  ponendo  le  mani  nelle  ragioni 
della  Chiesa  taglieggiava  i Frati  ed  i Preti  : che 
avea  scacciato  dalla  Chiesa  di  A versa  il  Vescovo 
legittimamente  eletto  per  porvene  un  altro  dì 
sua  testa,  ed  il  medesimo  avea  fatto  in  Saler- 
no, ed  in  Capua:  ohe  dal  mandar  in  lungo  l*c- 
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spedizione  d.i  lui  solennemente  in  voto  pro- 
messa di  passare  in  Terra  Santa , i Cristiani 
avcaiio  pentola  Damista,  imputandogli  clic  se 
fosse  rolà  andato,  non  si  sarebbe  perduta  quella 
città  con  tanto  danno  e vergogna.  Federico  vo- 
lendosi purgar  di  queste  accuse  , partì  da  Si- 
cilia , ed  andò  a ritrovar  il  Pontefice  eh'  era 
passato  in  Vendi,  ed  ivi  abboccatisi  insieme, 
dirnoraron  colà  quindici  giorni  continui,  e pa- 
cificatisi ora  a ragion  de’ gravi  bisogni  di  Terra 
Santa,  statuirono,  che  s'  avesse  a convocar  una 
generai  Corte  di  lutti  i Principi  in  Verona  per 
trattare  d’ andare  a soccorrere  i Cristiani  di 
Soria,  promettendo  di  nuovo  Federico  di  pas- 
sarvi senz’ altra  dimora  fracerto  prefisso  tempo 
con  potente  esercito. 

Composte  in  colai  guisa  le  cose  del  Papa, 
passò  Federico  in  Puglia,  ove  dato  assetto  a 
quella  provincia,  bisognò,  che  ritornasse  subito 
in  Sicilia,  a cagion  clic  i Saraceni  gli  avean 
mossa  ribellione;  e mentre  egli  valorosamente 
gli  combatte,  ecco  clic  l’ Imperadrire  Costanza 
•i  muore  nella  città  di  Catania,  avendogli  par- 
torito Errico,  ed  un  altro  figliuolo  chiamato 
Giordano,,  che  se  ne  mori  fanciullo  (a). 

Era  a questo  tempo  l’imperador  Federico 
non  più  che  d’anni  a5,  e vedendosi  nella  sua 
giovinezza  privo  di  moglie,  e con  il  solo  figlio- 
lo Errieo  ch'era  in  Germania,  proccurò  dopo 
la  morte  dell’  Impcradrice  farlo  dichiarar  suo 
successore,  c lo  fece  coronar  Re  di  Germania 
in  Àquisgrana;  ed  aggiunge  Bzovio,  clic  Fede- 
rico affrettò  tal  coronazione,  poiché  perduta 
Damiata,  il  Papa  il  sollecitava  alla  navigazione 
«li Terra  Santa:  c perciò  affrettò  anche  le  nozze 
del  fanciullo  con  Margherita  figliuola  di  Leo- 
poldo Arciduca  d*  Austria. 

Dopo  aver  Federico  trionfalo  de’ Saraceni,  c 
di  Mirabrlto  lor  Capo,  fece  ritorno  in  Puglia, 
ove  ebbe  nuovi  disgusti  col  Papa,  per  cagion 
che  gli  Ufficiali  rrgj  csigevan  indifferentemente 
le  collette  dalle  Chiese,  e dagli  Ecclesiastici:  di 
clic  offeso  Onorio,  spedi  all’  Imperadoreil  Priore 
di  S.  Maria  la  nuova,  perche  glie  Io  proibisse: 
onde  Federico  mosso  dalle  dimanda  del  Papa, 
menti  ’ era  in  Veruli  subito  scrisse  a*  suoi  Uf- 
ficiali, che  non  più  taglieggiassero  le  Chiese  egli 
Ecclesiastici. 

CAPITOLO  II. 

Union 9 della  Corona  di  Gerusalemme 
a quella  di  Sicilia. 

Fra  gli  altri  pregi  onde  Federico  ornò  il 
Regno  di  Sicilia,  sotto  il  qual  nome  in  questi 
tempi  venivan  comprese  queste  province  c ri- 
sola di  Sicilia,  fu  quello  della  Corona  di  Ge- 
rusalemme; onde  da  lui  i successori  He  di  que- 
sto Regno  riconoscono  questo  spezioso  titolo, 
e godono  i patronati  c le  preminenze  nel  tem- 
pio di  quella  città,  e nel  sepolcro  di  Cristo: 
uuico  e misero  avanzo  di  ciò  clic  ci  c rimaso 

(o)  Zurib  Annal.  «TArag.  Catanie  montar,  ia  Pinomi 
A- «k  maxima  xpclitor. 


minazione  de  Turchi.  E poiché  da  nostri  Scrit- 
tori questo  soggetto  non  vien  trattato  con  quella 
dignità  e chiarezza  che  merita , fa  di  mestieri 
che  partitamente  se  ne  ragioni. 

Due  unioni  della  Corona  di  Gerusalemme  a 
quella  di  Sicilia  vengono  da’ nostri  |Scrittori  rap- 
portate. La  prima  avvenne  in  quest'anno  1222 
nella  persona  dell’lmperadore  Federico  11  Re 
di  Sicilia,  per  le  ragioni  di  Jole  sua  seconda 
moglie;  ed  è la  più  ben  fondata,  e della  quale 
ora  favelleremo.  L’altra  nel  1272  nella  perso- 
na di  Carlo  I d’Angiò  per  la  cessione  di  Ma- 
ria  figliuola  del  Principe  d’ Antiochia,  la  qua- 
le, come  diremo  a suo  luogo,  tenendo  un  prin- 
cipio alquanto  torbido,  non  è molto  riguardata. 

Il  Regno  di  Gerusalemme  dopo  la  morte  di 
Balduiuo  fratello  del  famoso  Goffredo  Buglio- 
ne, che  ne  fu  eletto  prima  Re , pervenne  nel 
1118  a Balduiuo  li  suo  fratei  cugino,  il  quale 
non  avendo  figliuoli  maschi,  per  assicurare  la 
successione  in  quel  Regno  alla  sua  primogenita 
Mc’irinda,  la  diede  in  matrimonio  a Folco  Conte 
d’Angiò,  ch’ebbe  il  titolo  di  Re  di  Gerusalem- 
me l’anno  1 1 3 1 . 

Balduiuo  III  suo  figliuolo  gli  succedette,  e 
poi  suo  fratello  Amorico.  Quest’  ultimo  lasciò 
un  figliuolo  nominato  Balduino  IY  in  età  di 
tredici  anni,  il  quale  regnò  dodici  anni  sotto 
la  reggenza  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli. 

Questo  Balduino  non  lasciò  di  se  alcuna  pro- 
le, ma  solo  due  sorelle,  figliuole  d’ A monco. 
prima  fu  chiamata  Sibilla , la  seconda  Isabella. 
Sibilla  era  stata  data  in  moglie  a Guglielmo 
Marchese  di  Monferrato,  dalle  quali  nozze  era 
nato  un  figliuolo  chiamato  Balduino  ; e morto 
Guglielmo,  limosa  Sibilla  vedova,  Balduino  IV 
suo  fratello  Re  di  Gerusalemme,  la  diede  in 
Matrimonio  a Guido  di  Lusignano , destinandolo 
parimente  per  suo  successore  ; ma  poi  usando 
giustizia  a suo  nipote,  mutò  sentimento,  e fece 
coronare  Re  Balduiuo  V suo  Nipote,  c gli  die- 
de il  Conte  di  Tripoli  per  Tutore. 

Dopo  la  morte  di  Balduino  IV  e di  Baldui- 
no V suo  nipote,  che  non  lasciando  prole  lo 
seguì  poco  da  poi,  il  Conte  di  Tripoli,  e Gui- 
do di  Lusignano  contesero  fra  loro  la  Corona. 
Sibilla  però  la  fece  dare  al  suo  marito  Guido: 
di  die  mal  soddisfatto  il  Conte,  ebbe  dell’ in- 
telligenze secreto  con  SalaJino  Califa  di  Egitto, 
il  quale  colle  sue  conquiste  essendosi  reso  Si- 
gnore dell*  Egitto,  deH’Affrica,  dell’Assiria  e di 
tutta  l’Affrica,  ed  avendo  dichiarata  la  guerra 
a’ Cristiani  della  Siria,  venne  tosto  ad  assediar 
Tibcriadc.  Guido  Re  di  Gerusalemme  venne  in 
soccorso;  ina  la  necessità  avendo  costretti  i 
Cristiani  alla  battaglia,  avendogli  abbandonati 
il  Conte  di  Tripoli,  restarono  perditori.  11  Re 
di  Gerusalemme  fu  fatto  prigione,  e l'esercito 
cristiano  interamente  disfatto.  La  rotta  fu  sc- 
guisa  dalla  perdita  di  quasi  lutto  il  Regno  di 
Gerusalemme:  Tibcriadc,  c I’ altre  città  vicine 
furono  prese:  Aera,  Berito  ed  Ascalnna  furono 
rese  con  condizione,  clic  il  Re  Guido  fosse  po- 

«sto  in  libertà.  Saladino  in  fine  assediò  la  città 
di  Gerusalemme,  c la  prese  a composizione,  ili 
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oggi,  da  poi  che  quel  Regno  passò  sotto  la  do- 
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modo  che  non  restò  altro  a’ Cristiani  iu  Asia, 
che  tre  Piazze,  cioè  Antiochia,  Trìpoli  e Tiro. 
Tutte  queste  disavventure  successero  a*  Cristiani 
Tanno  1187. 

Intanto  Corrado  Marchese  di  Monferrato , 
morta  Sibilla  senza  lasciar  di  se  prole,  si  sposò 
Isabella  sua  sorella,  per  le  cui  ragioni  preten- 
deva egli  il  Regno  di  Gerusalemme  già  perdu- 
to, onde  con  vigore  si  pose  a difender  la  città 
di  Tiro;  poiché  si  era  Tripoli  data  a Balduino 
Prìncipe  di  Antiochia  dopo  la  morte  del  Con- 
te, il  qtial  poco  sopravvisse  al  suo  tradimento, 
essendo  morto  d'afflizione,  perchè  Saladino  non 
gli  aveva  mantenuta  la  parola,  che  gli  avea  da- 
ta di  farlo  Re  di  Gerusalemme. 

Vedendo  il  Papa  ed  i Prìncipi  d1  Europa  lo 
stato  deplorabile,  nel  quale  erano  ridotti  i Cri- 
stiani d*  Oriente , s’ accinsero  alcuni  di  essi  ad 
andare  in  Oriente  in  lor  soccorso;  e risoluta 
nell’anno  1188  la  Crociata,  vi  si  trovarono 
pronti  i Re  di  Francia  e d*  Inghilterra,  i quali 
partirono  co' loro  eserciti  nell'anno  1190,0 
giunsero  felicemente  in  Palestina,  e combatte- 
rono con  Saladino,  a cui  tolsero  la  città  d*  A- 
era.  Ma  il  Re  di  Francia  venendo  molto  inco- 
modato da  una  grave  infermità,  risolvette  di 
ripassare  il  mare,  lasciando  una  parte  delle  sue 
truppe  in  Palestina;  e prima  di  partire  com- 
pose col  Re  d'  Inghilterra  le  contese,  che  tro- 
varono insorte  con  pregiudicio  de’  Cristiani  tra 
Guido  di  Lusignano  e ’I  Marchesa  di  Monjei'- 
rato  per  lo  Regno  di  Gerusalemme.  Fu  secon- 
do alcuni  deciso,  che  Guido  riterrebbe  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita  il  titolo  di  Zìe  di  Gerusa- 
lemme , e dopo  la  sua  morte  il  Marchese  di 
Monferrato,  ovvero  i di  lui  figliuoli  avrebbero 
la  Corona.  Fu  parimente  deciso,  che  le  città 
di  Tito  , di  Sidone  e di  Berito  restassero  al 
Marchese. 

Da  Isabella  moglie  di  Corrado  di  Monfer- 
rato non  ne  nacquero  maschi,  ma  quattro  fi- 
glinole femmine.  La  primogenita  fu  Maria,  che 
si  maritò  con  Gio.  Conte  di  Bs'tsuia:  Alisia  se- 
condogenita, maritata  secondo  il  Summonte  con 
(Jgo  He  di  Cipro  1 Sibilla  terzogenita,  maritata 
con  Livone  He  d* Armenia  ; e Melisma  quar- 
togenita, la  quale,  secondo  il  medesimo  Scrit- 
tore, fu  maiitata  col  Principe  d’Antiochia,  dal 
cui  matrimonio  ne  nacque  Maria,  la  quale  per 
le  ragioni  della  madre  pretendeva  il  Reame  di 
Gerusalemme  appartenersi  a lei. 

Nella  posterità  adunque  d' Isabella  figliuola 
A*dmorico,  e sòrella  di  Balduino  IV  Re  di  Ge- 
rusalemme erano  trasfuse  le  ragioni  sopra  quel 
Reame;  e ciascheduno  vi  avea  le  sue  preten- 
sioni ; ma  niuno  la  possessione,  poiché  il  Re- 
gno era  sotto  la  dominazione  di  Saladino.  Fra 
1 i più  legittimi  prelensort  era  riputalo  Giovasi- 
\ ni  di  Brenna,  il  quale  per  cagione  della  sua 
moglie  Manu  figliuola  primogenita  d’  Isabella, 
ai  faceva  chiamare  He  di  Gerusalemme  f cd 
avendo  di  questo  matrimonio  procreata  una  fi* 
gliuoia  chiamata  Jole , o come  altri  dicono 
Joalanta , o f ‘io tanta  j questa  per  la  morte  di 

(a)  Boario  osila  Storia  di  Malta. 


Maria  sua  madre  rappresentava  le  ragioni  sopra 
quel  Reame. 

Or  a questi  tempi,  resa  che  fu  Damista,  l'ar- 
mata de’  Cristiani  se  ne  tornò  di  Soria  in  Pu- 
glia, con  la  quale  venne  auche  iu  Italia  il  Grau 
Maestro  de’  Cavalieri  Teutonici,  nomalo  Er- 
manno Saltza  (a),  il  quale  andò  a ritrovar  Fe- 
derico, ed  a spingerlo,  che  andasse  alla  con- 
quista di  Terra  Santa,  e per  indurlo  al  suo 
parere  gli  propose,  eh’ essendo  egli  già  vedovo, 
doveva  proccurar  di  sposarsi  con  Violante,  detta 
comunalmente  Jole,  bella  ed  avvenente  giova- 
ne, ed  unica  figliuola  di  Giovanni  di  Brenua, 
e della  già  defonta  Maria  Reina  di  Gerusalem- 
me sua  donna,  alla  qual  Jole,  come  erede  di 
sua  madre,  spellando  queste  ragioni,  glie  le 
avrebbe  recate  in  dote  ; e eh’  egli  poi  con  la 
sua  potenza  avrebbe  facilmente  tolto  quel  Re- 
gno dalle  mani  del  Soldano,  insignorendosi  pa- 
rimente di  tutte  le  altre  fertilissime  regioni  di 
Egitto,  come  possedute  da  genti  imbelli,  e di 
poco  valore,  cd  agevolissime  a debellarsi  con 
le  forze  d’Aletnagna  e di  Sicilia.  Aggradì  molto 
questa  proposta  alPImpcradote,  onde  rispose, 
che  avrebbe  lietamente  il  parentado  coiichiuso: 
così  il  Gran  Maestro,  presosi  il  carico  di  gui- 
dar tal  affare,  se  nc  passò  in  Roma  al  Ponte- 
fice, c da  lui  cortesemente  accollo,  dopo  vari 
discorsi  delle  cose  di  Sorìa,  gli  richiese  Onorio 
qual  sicura  via  piti  tentar  si  potrebbe  per  sot- 
trar  di  servitù  que'  santi  luoghi  ; cd  il  Gran 
Maestro  che  ciò  altendea,  prestamente  disse 
che  il  modo  più  agevole  era,  interessar  l’Impe- 
radore  in  qurgli  Stati,  in  guisa  tale,  che  non 
solo  per  osservargli  la  promessa,  c per  lo  suo 
onore,  ma  anche  per  propria  utilità  passasse  a 
guerreggiarvi;  e quando  Onorio  ripigliò,  come 
ciò  far  si  potrebbe,  rispose  con  darli  per  mo- 
glie la  figliuola  del  He  Giovanni,  c procacciare 
che  quel  Re  per  la  dote  glie  ne  cedesse  le  ra- 
gioni, che  vi  avea  per  ragion  di  stia  moglie  : 
piacque  sommamente  al  Pontefice  tal  risposta, 
e replicandogli  che  modo  tener  si  potrebbe, 
acciocché  col  voler  d’ambe  le  parli  colai  pa- 
rentado si  conchiudetse,  al  lor  rispose  Fr.  Er- 
manno, ch’egli  poteva  scrivete  al  Re,  ed  a Fr. 
Gucrino  di  Monlraguto,  col  cui  consiglio  per 
lo  più  il  Re  governava  i suoi  affari,  che  fossero 
amendue  venuti  in  Roma,  perché  avea  a trat- 
tar con  loro  un  importante  negozio,  per  la  di- 
fesa e conquista  d;  quei  paesi;  c che  venuti 
gli  persuadesse  cola)  parentado,  eh’  egli  dal- 
T altra  parte  vi  avrebbe  senza  fallo  fatto  con- 
correr rimperadorc.  Stette  da  prima  dubbio  il 
Pontefice,  che  l’ assenza  di  lai  due  personaggi 
da  Palestina,  cagionasse  alcun  notahil  danno  ; 
ina  persuaso  da  Fr.  Ermanno,  che  ciò  avveuir 
non  potè»,  per  la  qual  pace  novellamente  fatta 
col  Soldano,  il  Pontefice  concorso  nel  voler  di 
lui,  significò  prestamente  con  sue  lettere  al  Re, 
cd  al  Fr.  Gueriuo,  che  per  importanti  bisogni 
degli  affari  di  Terra  Santa,  a Roma  venissero. 
Le  cui  lettere  capitate  in  potere  del  Re  Gio- 
vanni, per  ubbidire  al  Pontefice,  tosto  s’  Ru- 
bai cò  col  Patriarca  di  Gerusalemme,  e col  Ve- 
scovo di  Bellcletua.e,  ed  in  breve  tempo  giunto 
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a Roma,  andò  a ritrovare  Onorio,  i!  quale  cara- 
mente accoltolo  e favellandogli  del  parentado, 
tosto  col  suo  voler  concorse;  onde  fatto  di  ciò 
consapevole  Federico  da  Fr.  Ermanno,  incon- 
tanente di  Sicilia  partitosi  nc  venne  a S.  Ger- 
mano ; e di  là  chiamato  da  alcuni  Cardinali 
andò  in  Campagna  di  Roma,  ove  poco  «tante 
•opraggiunto  il  Papa,  «'abboccarono  in  Feren- 
tino, e concordata  di  nuovo  ogni  lor  differenza 
ai  conchiuac  il  maritaggio,  promettendo  solen- 
nemente Cesare  in  presenza  del  Papa,  de*  Car- 
dinali, e de'  Maestri  dell'Ospedale,  e dei  Ca- 
valieri Teutonici  di  prender  Jole  per  moglie 
colla  dote  delle  ragioni  sopra  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme, c di  passar  fra  due  anni  con  po- 
tente armata  oltremare  a conquistar  Terra  San- 
ta : qual  avvenimento  esser  in  colai  modo  se- 
guito, oltre  al  Bzovio  e Riccardo  da  S.  Germano, 
vien  parimente  scritto  da  Onorio  in  una  sua 
epistola  a Filippo  Re  di  Francia,  esortandolo 
in  essa  a passar  anch'egli  a guerreggiare  in 
que’  santi  luoghi. 

Conchiuso  in  colai  guisa  il  parentado,  si 
mandò  tosto  in  Palestina  a far  condurre  Jole 
in  Italia,  ed  il  Re  Giovanni  se  ne  passò  in 
Ispagna  a visitar  la  chiesa  dell1  Appostolo  S. 
Giacomo  in  Galizia,  ed  ivi  ammogliatosi  con 
Bcrengaria,  figliuola  d'Alfonso  IX  Re  di  Lione, 
per  Francia  ove  possedei  ricchi  Stati,  a Vien- 
na sua  patria  ritornò  ; e Federico  partitosi  da 
Ferentino  vrnne  nel  Regno,  e per  le  strade  di 
Sora  andò  a Celano,  iudi  passato  in  Puglia, 
dimorò  per  qualche  tempo  in  Bari,  donde  poi 
navigò  di  nuovo  in  Sicilia. 

Cosi  dunque  il  Re  Giovanni  di  Brenna,  che 
per  27  anni  per  ragion  della  Regina  Maria  sua 
moglie  si  avea  goduto  il  titolo  di  Re  di  Geru- 
salemme, ina  senza  Stato,  poiché  Terra  Santa 
era  passata  già  sotto  la  dominazione  del  Sol- 
dano  d’  Egitto,  in  quest’anno  datando  Jole  sua 
figliuola,  a cui  queste  ragioni  spettavano,  come 
erede  di  sua  madre,  diede  il  titolo  c le  ragioni 
suddette  in  dote  all1  Imperadore  c suoi  eredi 
legittimi,  onde  avvenne  che  i Re  di  Sicilia  si  ; 
dissero  anche  Re  di  Gerusalemme.  Egli  é vero,  ji 
che  Federico  non  in  questo  anno,  che  si  con- 
chiuse  questo  maritaggio  cominciò  ad  intito- 
larsi nc’  Diplomi,  ed  altrove  Re  di  Gerusalem - ! 
me,  ma  cominciò  ad  usar  questo  titolo  nell’anno 
iaa5  quando  venuta  Jole  in  Italia,  celebrate 
con  molla  pompa  le  nozze,  c consumato  in 
Brindisi  già  il  matrimonio,  volle  incoronarsi 
colla  Corona  di  quel  Regno  ; cd  in  oltre  volle 
che  il  Signor  di  Tiro,  e molti  altri  Baroni  di 
Palestina,  eh*  erano  in  compagnia  del  Re  Gio- 
vanni gli  giurassero  fedeltà,  ed  inviò  in  Tole-  ! 
maida  il  Vescovo  di  Mulfctta  con  due  Conti,  e ! 
3oo  soldati  siciliani,  acciocché  da  ciascuno  in 
suo  nome  ricevessero  il  dovuto  omaggio,  e giu- 
ramento, confermando  per  Viceré  e Governa- 
dorc  di  quel  Regno  Ugo  di  Monte  Beliaido 
Cavalier  francese,  che  P avea  governato  prima  i 
in  nome  del  Re  Giovanni;  onde  da  quest’anno, 
come  osservò  Invrgcs,  si  veggono  i privilegi  di 
Federico  col  titolo  di  Hex  Hieruialem.  Ma  non 
è già  vero  ciò  clic  scrive  il  medesimo  Autore, 


che  Federico  costantemente  preferisse  sempre 
questo  titolo  a quello  di  Sicilia , per  doppia 
ragione,  com’  c’  dice,  cosi  per  onore  di  quella 
città  santa,  com*  anche  per  essere  più  antica 
la  Corona  di  Gerusalemme,  che  quella  di  Si- 
cilia ; nel  che  ( se  non  si  voglia  andar  tanto 
indietro  ne*  tempi  degli  antichi  Tiranni  di  quel- 
l'isola) dice  vero,  avendo  Gerusalemme  sin  dai 
tempi  (l’Urbano  li  nell'anno  1099  quando  Gof- 
fredo Buglione  conquistolla,  avuta  tal  preroga- 
tiva; e la  Sicilia  nell’aono  n3o  ne*  tempi  di 
Ruggiero  1 Re  normanno,  come  abbialo  narrato 
nell'  undecimo  libro  di  questa  Istoria  ; poiché 
al  contrario  si  vede  in  molti  diplomi  preposto 
il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  a quello  di  Gerusa- 
lemme ; e nel  proemio  deHc  nostre  Costituzioni 
i suoi  titoli  si  leggono  in  rotai  guisa  disposti: 
ftaltcus , Siculus , Hierosolymilanus . Quindi  de- 
riva ancora,  che.  i nostri  Re  nelle  loro  arme 
inquartino  la  croce  di  Gerusalemme,  c merita- 
mente si  pregino  di  questa  bella  prerogativa. 

Ma  Frate  Stefano  Lusignano  nella  sua  Cro- 
naca di  Cipri,  oppone  a’  Re  di  Sicilia  quelli  di 
Cipro,  e vuol  clic  a costoro  s'appartenga  que- 
sta ragione  come  più  prossimi  eredi;  e narra 
che  perciò  i Re  di  Cipro  solevano  prima  in  Ni- 
cosia  prender  la  Corona  di  Cipro,  e dopo  a Fa- 
magosta  quella  di  Gerusalemme;  ma  egli  di 
gran  lunga  va  erralo,  poiché  dalla  genealogia 
dei  Regi  gerosolimitani,  ben  ti  vede  che  la  Re- 
gina Maria  madre  di  Jole  era  la  più  prossima 
crede , come  primogenita  d’ Isabella  figliuola 
d ' Jmorico  Re  di  Gerusalemme. 

I.  Trasmigrazione  de*  Saraceni  di  Sicilia  in 

Lucerà  di  Puglia,  a de ’ Pagani, 

Dimorando  ancora  l'Impcrador  Federico  in 
Sicilia,  preso  dall’ ameno  sito  di  Napoli,  dirizzò 
i suoi  pensieri  in  favorirla  sopra  tutte  1*  altre 
città  del  Regno  di  Puglia.  Coloro  che  non  vo- 
gliono farne  autore  il  He  Guglielmo,  narrano, 
clic  nel  seguente  anno  1223  facesse  Federico 
edificar  in  Napoli  il  castello  capuano  scrivendo 
clic  quelli  dell*  Uovo  c dì  S.  traino  solamente 
fossero  stati  edificali  da'  Normanni.  Questo 
Principe  fu  il  primo  che  gettò  le  fondamenta, 
onde  col  correr  degli  anni,  divenuta  questa  città 
capo  c metropoli  d'un  si  bel  Regno,  a’ ergesse 
sopra  tutte  le  altre;  poiché  nel  seguente  anno 
1224  avendo  quivi  istituiti  gli  studj  generali, 
fu  cagione  che  si  rendesse  più  numerosa  d’  a- 
bitalori,  concorrendo  in  quella  non  .pur  gli  sco- 
lari di  tutte  le  altre  province,  ma  di  Sicilia 
istessa,  secondo  gl'inviti  eh’ e’  nc  fece,  coma 
diremo  più  innanzi. 

Guerreggiò  ancora  in  quest’anno  iaa3  di 
nuovo  co1  Saraceni  di  Sicilia,  assediandogli  e 
combattendogli  in  diversi  luoghi,  come  molesti 
e perturbatori  della  quiete  de’  Siciliani;  e da 
poi  che  gii  ebbe  soggiogali  temendo  lasciargli 
in  quell’isola,  come  troppo  vicina  aU*  Affrica, 
donde  spesso  ricevevano  «occorsi,  ne  trasportò 
in  Puglia  un  grosso  numero,  e lor  diede  ad 
abitare  la  città  di  Luterà,  c questa  fu  la  prima 
loto  trasmigrazione  di  Sicilia  in  Lucerà,  fatta 
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Colonia  del  Saraceni.  La  seconda  fu  fatta  nel- 
l’anno ii|7  quando  Federico  il  misero  avan- 
zo, che  d’ essi  era  rimasto  in  quell’  isola , lo 
trasportò  nell’altra  Lucerà  detta  perciò  de' Pa- 
gani,* ed  avendo  a*  primi  che  trasportò  in  Pu- 
glia, dato  in  processo  di  tempo  in  lor  potere 
tutta  la  Japigia,  ora  detta  Capitanata , porta- 
rono molto  incomodo  a questa  provincia,  non 
cessando  d’  affliggerla  con  inGnitc  cattività  e 
licenze  militari , essendo  lor  sofferto  il  tutto  da 
Federico,  e poi  da  Manfredi,  poiché  come  va- 
lorosi, d’ essi  si  servivano  assai  utilmente  in  di- 
verse guerre  contro  i Pontefici  romani,  e con- 
tro altri  Signori  o città  d’Italia;  inlìnrhe  Car- 
lo I d*  Angiò  dopo  l’ acquisto  del  Regno,  con 
nna  lunga  guerra,  c con  poderosi  eserciti  non 
gli  scacciasse,  secondo  che  nel  progresso  di  que- 
st’Istoria  racconteremo. 

CAPITOLO  III 

Dagli  Studj  generali  istituiti  da  Federico 
in  Napoli . 

Napoli  come  città  greca  ebbe  sin  da’  suoi 
natali  le  Scuole,  ove  la  gioventù  nelle  buone 
lettere  istmi  vasi;  ma  Federico  in  quest’anno 
iaa4  1°  ristabilì  e ridusse  in  forma  d’ Accade- 
mia. Non  fu  egli  il  primo  autore  degli  Studj 
in  Napoli,  come  si  diedero  a credere  alcuni; 
egli  gl’ ingrandì  e ridusse  in  una  più  nobile 
forma,  e da’  Studj  particolari  che  prima  erano, 
destinati  per  la  città  sola,  gli  rese  generali  per 
tutto  il  Regno  di  Sicilia,  e traseelse  Napoli, 
dove  da  tutte  le  province  del  nostro  Regno  e 
della  Sicilia  doveano  i giovani  poriarsi  per  ap- 
prender le  discipline. 

Da  più  cagioni  fu  mosso  questo  savio  Prin- 
cipe a ristabilir  in  Napoli  si  illustre  Accademia; 
com’egli  medesimo  ne  rende  testimonianza  nelle 
auc  epistole,  che  si  leggono  picsso  Pietro  delle 
Vigne  suo  Secretano  e Consiglierò  (a).  In  pri- 
ma, dall’essere  stata  riputata  sempre  questa 
città  antica  madre  e domicilio  degli  studj;  per 
aecondo,  dall' amenità  del  suo  clima;  e per  ul- 
timo, dall' esser  collocata  in  parte  comoda,  e 
vicina  al  mare,  dove  per  la  fertilità  cosi  del 
terreno,  come  del  traffico  marittimo,  era  ab- 
bondanza di  tutte  le  cose  bisognevoli  per  Pu- 
man  vivere,  e dove  con  facilità  da  tulle  le 
parti  così  terrestri,  come  marittime,  si  potevan 
conducrre  i giovani  a studiare. 

Ci  testifica  Riccardo  da  S.  Germano,  Scritto r 
contemporaneo,  che  Federico  nel  mese  di  lu- 
glio di  quest’anno  I2?4  or^*n^  quest’  Accade- 
mia, mandando  per  tutte  le  parti  del  Regno, 
cosi  di  Puglia,  come  di  Sicilia  sue  lettere  a 
questo  fine  : .1 lente  Julio  ei  dice,  prò  ordinan- 
do studio  Neapolilano  Imperato i*  ubique  per 
Regnimi  mimi  litteras  generales.  Alcune  di 
queste  lettere  si  leggono  uc’sci  libri  dcU’e/u 
stole  scritte  da  Pietro  delle  Figne,  nelle  quali 
si  prescrive  la  fot  ma  di  quest’ Accademia,  alla 
quale  di  molti  privilegi  e prerogative  fu  libc- 

(a)  Lib.  3 rpisl.  et  lo  rpist.  Il,  12  et  l3. 


Iratissimo.  Primieramente  furono  da  lui  costi- 
tuiti chiarissimi  ingegni  con  grossi  stipcndj  per 
Maestri  di  quest’  Università  in  ciascuna  facoltà; 
egli  chiamò  da  parli  anche  remote  Professori 
insigni  che  insegnar  dovessero  in  qucst’Accadc- 
mia  le  discipline,  proibendo  loro,  che  in  altra 
privata  scuola,  nè  fuori,  nè  dentro  il  Regno 
insegnar  potessero,  se  non  in  questa  Accade- 
mia (a).  Vi  invitò  con  grossi  stipendi  i Maestri 
Pietro  cP  l //ernia , e Roberto  di  Far  ano  assai 
noti  e celebri  Dottori  in  quella  elà  (poiché 
Maestro  in  que'  tempi  valeva  1’  isletao,  che  al 
presente  Dottore)  uomini,  come  Federico  ritroso 
gli  qualifica,  civili  s sdentine  professerei,  ma* 
gnae  sdentine , notae  diluiti,  et  fidclis  expo* 
rientiae  ( b ).  V’invitò  ancora  tutti  gli  altri  Pro- 
fessori di  ciascuna  facoltà,  perchè  niente  vi 
mancasse,  coro’ ei  dice  nell’ undecima  epistola; 

Jln  primis , quod  in  Civkate  pracdicla  Doc  torci, 
et  Magislri  crunt  in  qualibel  facultate. 

Vi  ebbero,  oltre  i Professori  di  legge,  ono- 
rato luogo  i Teologi  f vi  furono  im  itati  per- 
ciò, o i Monaci  del  monastero  di  Monte  Cas- 
sino celebri  in  questi  tempi  per  dottrina,  o i 
Frati  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  ovvero  I 
Frati  Minori  di  S.  Francesco  ; due  religioni  di 
fresco  allora  surte,  clic  s’aveano  acquistata  molta 
stima  per  la  santità  non  meno,  che  per  la  dot- 
trina de’  loro  Religiosi.  E quando  nell’anno  ia4o 
per  le  fazioni,  cbé  proccuravano  mantener  que- 
sti Frati  contro  Federico  nelle  discordie  in- 
sorte tra  lui  e Gregorio  IX,  tanto  che  fu  ob- 
bligato questo  Principe  a discacciargli  lutti  dal 
Regno,  come  perturbatori  della  pubblica  quiete, 
mancando  perciò  in  quest’  Accademia  i Profes- 
sori di  teologia,  l’Università  degli  sludj  di  Na- 
poli scrisse  una  lettera  ad  Erasmo  Monaco  Cas- 
sinense Professore  di  teologia,  invitandolo  a 
venire  in  Napoli  per  riparare  coNa  sua  dottri- 
! na  questo  difetto,  ebe  per  la  mancanza  di  quei 
Frati. pativa  il  napoletano  studio. ’ Questa  let- 
tera oggi  giorno  si  conserva  nella  Biblioteca 
Cassinense,  e vien  rapportata  dall’  Abate  della 
Noce  (c),  e porta  in  fronte  quest’  iscrizione  * 
//onestissimo,  et  peritissimo  rit  o Magistro  Mi- 
ra imo  Monadi  o "Paline nsi  Theotogicae  scien- 
tiae  Professori ; Università s Poclorum , et  Sco- 
lar ium  Nea politimi  Stadi i salutem , r<  optata e 
felicitati s augumenlum. 

Ebbe  ancora  quest’ Università  Professori  di 
legge  Canonica ; cd  il  Summonte  (apporta,  nel 
regio  Archivio  di  Napoli  nel  registro  dell’lm- 
perador  Federico; II  al  fai.  ai  leggersi  una  scrit- 
tura, che  parla  dell’ istituzione  di  questo  ge- 
nerale Studio,  che  comincia  : Scriptum  est  Cte - 
ro,  Baronitus , Mila ibus , Bajulis,  J udivi tm,  et 
universo  Populei  Neapo titano : nella  quale  tra 
l’ altre  cose  s’ordina,  che  non  fossero  ricevuti 
in  questo  Studio  gli  uomini  nati  nelle  città, 
che  poco  prima  se  gli  erano  ribellate  nella 
| Lombardia;  c tra  gli  altri  Dottori,  che  v’in- 
! vitù,  fu  Bartolomeo  PignaUllo  di  Brindisi  fa- 

(a)  Lib.  3 ep.  u. 

(A)  Lib.  3.  «piti,  io  et  ii. 

(r)  Ab.  dt  Noce  in  roti»  io  pioloj  I.  4 Chroa.  Cast. 
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moto  Canonista,  chiamato  a leggere  tvì  il  Jus 
canonico. 

Non  vi  mancarono  ancora  I Professori  di  Me- 
dicina; tanto  che  Napoli  cominciò  allora  a con- 
tendere di  pari  col  Collegio  de'  Medici  di  Sa- 
lerno, ordinando  Federico  in  una  sua  Costila- 
«ione  (a),  che  niuno  ardisse  leggere  nel  Regno 
medicina  e chirurgia,  se  non  in  Salerno  o in 
Napoli  ; nè  che  potesse  alcun  ricever  grado  di 
Medico  o di  Chirurgo,  se  prima  non  fosse  stato 
esaminato  da’  Medici  di  queste  due  Università; 
il  quale  dopo  avet  ricevuto  da’  medesimi  le 
lettere  d’ approvazione,  non  avesse  l'esercizio 
di  medicare  se  prima  non  si  presentasse  innanzi 
a’  suoi  Ufficiali  e Professori  di  quell’  arte,  da 
lui  per  tal  effetto  deputati:  e da  costoro  quan- 
tunque dichiarato  abile  ed  idoneo,  nemmeno 
potesse  esercitar  il  mestiere  senza  espressa  li- 
cenza del  Principe,  ovvero,  essendo  quello  as- 
sente dal  Regno,  del  suo  Vicario  (A).  Ond’è 
che  Luca  di  Penna  ed  Agnello  Arcamonc  dis- 
aero, che  prima  nel  nostro  Regno  il  solo  Re 
approvava  i Medici,  e dava  la  licenza  di  curar 
gl’ infermi  (c).  Ciò  che  poi,  secondo  che  scrisse 
Andrea  d’Iscrnia  (rf),  fu  variato  per  le  nuove 
ordinazioni  de’ Regnanti,  per  le  quali  fu  stabi- 
lito, che  coloro  che  volevano  esser  graduati  in 
medicina,  dovessero  presentarsi  innanzi  a co- 
lui, che  il  Re  avea  ordinalo  sopra  la  cura  degli 
•tudj  ; ed  oggi  in  Napoli,  questa  prerogativa  di 
graduare  in  medicina  ed  in  tutte  Pai  tre  pro- 
fessioni, è presso  al  Gran  Cancelliere  del  Regno, 
e suo  Collegio,  che  in  vece  del  Re  dottora,  ed 
in  Salerno  per  la  medicina  presso  quel  Colle- 
gio; quindi  è che  presso  di  noi  l’Università 
di  Napoli  non  abbia  come  nell’altre  Università 
d’  Europa,  la  facoltà  di  dar  grado  di  Dottore, 
ma  solo  lettere  d’approvazione,  avendosi  il  Re 
riserbata  questa  prerogativa,  e conceduta  al 
Gran  Cancelliere,  che  1’  esercita  in  sao  nome. 

Oltre  d’aver  Federico  fornita  quest’ Accade- 
mia di  Professori  in  ciascuna  facoltà  e d’averle 
conceduta  potestà  di  spedir  lettere  d’  approva- 
zione a coloro,  che  volevano  in  quelle  graduarsi, 
le  concedè  ancora,  cosi  per  quel  che  riguarda 
le  persone  de’  Professori,  come  degli  Scolari, 
molto  nobili  prerogative. 

Perchè  quest’ Accademia  si  rendesse  piò  ce- 
lebre e numerosa,  ordinò  che  solamente  in 
quella  potessero  i Professori  insegnar  le  scien- 
te, c clic  gli  Scolari  in  niun' altra  città  cosi  di 
questo  Regno,  come  di  quello  di  Sicilia,  nè 
fuori  potessero  andare  ad  apprender  lettere, 
che  in  Napoli  (e).  Nel  che  si  procedeva  cou 
tanto  rigore,  che  per  essersi  cosi  severamente 
vietati  gli  stud}  in  tutte  le  parti  del  Regno  si 
dubitò  dal  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  se 
a'  intendessero  proibite  anche  le  scuole  di  gram- 

(a)  Constila!,  in  Tmi  qualibet. 

(A)  Constilo!,  Frid.  Ulilitati  Gioì,  et  Affl.  in  dieta  Con- 
sti!. % 

(0  Lue.  de  Penna  in  I.  coolra  publicom,  col.  a C.  de  r*. 
•ailit.  lib.  la  Arcamo»,  in  dieta  Constilo!. 

00  Aodr.  de  Itero,  in  dieta  Constil.  Ulilitati. 

(0  Lib.  3.  ep.  ti.  Bcsold.  In  dumi,  do  foro  Accadem. 
•ap.  a io  ino. 


CIVILE 

malica,  della  quali  non  doversi  intendere  il  sno 
editto,  dichiarò  Federico  in  una  sua  lettera, 
che  pur  leggiamo  oc’ sei  libri  dell’  epistole  di 
Pietro  delle  Vigne  (a). 

Concedè  parimente  a quest’  Università  c suoi 
Dottori  c Maestri,  giurisdizione  di  poter  conoscere 
delle  cause  civili  degli  scolari  come  si  legge  in 
quell’epistola,  che  drizzò  agli  scolari  medesimi, 
invitandogli  a questo  Studio  : Item  omnet  sebo- 
tarai  in  civili  bui , tub  eisdem  doctoribui , et 
Magùtrii  debeant  conveniri  (b),  E per  renderla 
vie  più  numerosa,  ordinò  a tutti  i Moderatori 
delle  province,  che  sotto  severe  pene  costrin- 
gessero gli  scolari  di  quelle  a venire  a studiare 
in  Napoli,  con  proibir  loro  d’  andare  altrove,  o 
dentro , o fuori  del  Reame  (c).  Mandò  ancora 
altri  pressanti  ordini  al  Capitano  di  Sicilia,  di 
invitare  i giovani  di  quell’  isola  a voler  venire 
a studiare  in  Napoli , ove  avrebbero  godute 
molte  prerogative,  franchigie  cd  immunità  (d). 
E nell’anno  taaC  essendoseli  ribellata  Bologna, 
ordinò  che  gli  scolari,  che  ivi  erano,  venissero 
a studiare  in  Napoli , o in  Padoa  ; e nell’  an- 
no ia33  avendo  per  le  turbolenze  accadute  nel 
Regno  a cagion  delle  discordie  tra  Federico  ed 
il  Papa*  patito  questi  studj  danni  gravissimi, 
Federico  gli  ristorò,  e nella  pristina  forma  gli 
ridusse  (e). 

Ed  infatti,  per  invitare  questo  Principe  la  gio- 
ventù allo  studio  delle  lettere,  concedè  a’ sco- 
lari moltissimi  privilegi.  Si  dichiarò  voler  tenere 
de’ medesimi  particolar  cura  e protezione,  in 
maniera,  che  «tasserò  sicuri,  che  ne’  loro  viag- 
gi, o dimore,  che  dovessero  far  in  Napoli,  sa- 
rebbero ben  trattati,  e cosi  nelle  loro  persone, 
come  nelle  loro  robe  non  riceverebbero  mole- 
stia, nc  danno  veruno.  Che  le  migliori  case, 
che  fossero  nella  città  sarebbero  loro  date  in 
affitto  a piacevo!  mercede;  nè  nelle  cause  ci- 
vili fossero  riconosciuti  da  altri,  che  da'  Maestri 
dell’  Università.  Che  troverebbero  persone,  ebo 
ne’  loro  bisogni  loro  darrbhono  danari  in  pre- 
stanza. Che  sarebbe  loro  provvisto  di  grauo, 
vino,  carni,  pesci,  ed  ogni  altro  appartenente 
al  loro  vìto,  siccome  ad  ogui  altro  cittadino 
napoletano;  ed  oltre  di  quelle  altre  prerogati- 
ve, che  si  leggono  in  una  sua  epistola  registrala 
da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro  terzo  {J)t  mol- 
tissimi altri  provvedimenti  diede  Federico  per 
questa  Università,  dei  quali,  secondo  P oppor- 
tunità, (arem  parola.  Manfredi  suo  figliuolo  se- 
guitò le  pedale  di  suo  padre;  cd  appresso  il 
Baluzio  (g)  si  leggono  alcune  sue  epistole,  dove 
mostra  la  sua  particolar  cura  e pensiero  di  prov- 

(«)  Lib.  3 epiit.  i3.  * 

(i)  Lib.  3 cp.  li. 

(r)  Lib.  3 cit.  cp.  il. 

( i ) Lib.  3.  ep.  ia. 

(0  Rice,  da  8.  Gena.  Stndium,  quoti  Nespoli  per  Impe- 
ratore» statatolo  fileni,  qnod  cititil  turbai  ione  inter  Ecclesia», 
et  lmperiam  «cola;  perniai  dissolutimi;  per  Imperatomi!  Nes- 
poli rrformalor. 

(/)  Lib.  3 epitt.  11. 

00  Dalai.  Miscelila,  p.  $83,  86  et  87.  V.  N icori.  io  W- 
bliot.  Top.  v.  Manfredi. 
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vedere  quest' Università  di  valenti  Professori, 
perché  vi  fiorissero  le  Ietterò. 

L'avere  Federico  in  questa  città  istituita  Ac* 
endemia  si  illustre,  per  la  quale  concorrevano 
o quella  gli  scolari  del  Regno  dell' una  e l'altra 
Sicilia,  fece  che  Napoli  cominriassc  ad  estollere 
il  capo  sopra  tutte  le  altre  città  di  queste  no- 
atre province:  e questa  fu  la  prima  fondameli- 
tal  pietra,  onde  poi  si  rendesse  metropoli  del 
Regno. 

L'altra  pure,  che  dobbiamo  a quest'  inclito 
Principe,  e la  gettò  quando  gli  piacque  fare 
spesse  dimore  in  Napoli:  poiché  avendo  egli 
innalzala  tanto  la  sua  Gran  Corte,  Tribunale 
a questi  tempi  il  più  supremo,  ed  al  quale 
erano  riportate  le  più  gravi  cause:  questo  fece, 
che  per  le  frequenti  sue  dimore,  Napoli  si  ren- 
desse più  frequentata;  c se  bene  a'  tempi  di 
Federico  non  acquistasse  quella  superiorità  so- 
pra tutte  le  cause  d'altre  Corti  dell* altre  città 
di  queste  province,  in  guisa,  che  ogni  lite  po- 
tesse a lei  riportarsi  per  via  d’appellazione,  te- 
nendo ciascuna  provincia  il  suo  Giustizierò,  in- 
nanzi al  cui  Tribunale  si  finivano  le  liti;  nul- 
ladimanco  Federico  accrebbe  questa  Gran  Corte 
d'  altre  conoscenze  sopra  le  cause  criminali,  di 
Maestà  lesa,  feudali,  e di  tutto  ciò,  che  si  vede 
stabilito  nelle  sue  Costituzioni  (a) , sopra  le 
quali  non  potevan  impacciarsi  I’  altre  Corti. 

Favorì  ancora  Napoli  di  maggior  numero  di 
Giudici,  che  non  erano  nell’ altre  città  d'altre 
province.  In  queste  il  lor  numero  non  poteva 
sormontare  quello  di  tre  Giudici,  ed  un  Notajo; 
ma  in  questo  Reame,  in  Napoli  solo,  e in  Ca- 
pita, siccome  in  Messina  in  quello  di  Sicilia, 
furono  stabiliti  cinque  Giudici,  ed  otto  No- 
taj  (i). 

CAPITOLO  IV 

De1  Giureconsulti , che  sfiorirono  Jra  noi 
a questi  tempi. 

Si  rese  ancora  più  celebre  Napoli,  per  la  sa- 
pienza e dottrina  de' nostri  Giureconsulti,  e dei 
Giudici,  che  Federico  prepose-alla  Gran  Corte. 
Pietro  delle  Pigne,  Taddeo  da  Sesta , e (lofi 
fredo  Beneventano,  famosi  Giureconsulti  di  que- 
sta età,  la  illustrarono  sopra  tutte  le  altre.  Ab- 
biamo ancora  tra  1*  epistole  di  Federico,  una 
scritta  a Roffredo,  per  la  quale  l' invita  ad  an- 
dar tosto  a Napoli  a regger  la  sua  Corte,  di 
cui  egli  I’  avea  eletto  Giudice  (c).  E Riccardo 
di  S.  Germano  ( d ) narra,  aver  Federico,  im- 
piegato questo  Giureconsulto  in  affari  assai  più 
rilevanti,  avendolo  mandato  a Roma,  perche  lo 
difendesse  dalle  censure  che  Gregorio  IX  avea- 
gli  scagliale  contro.  Cosi  da  questo  tempo  Na- 

{«)  Consti!.  Slituimos,  Ut.  38  lib.  I et  seqq. 

(>)  Conililal.  Occupata,  Ut.  95  lib.  I. 

(I)  Lib.  3 epiil.  81. 

(J)  Riccai.  su».  1227.  Tane  prudeutrm  virain  Roffrrdam 
de  Beucvenlo  miti!  ab  Li rbctn  cura  escussioni*  un,  qua*  idem 
Magi  >lrr  pubi  ice  Irgì  (cut  in  Capii  olio  de  voluuUIc  Senato*, 
Vopuliqnt  Uomini. 
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poli,  per  l’ eccellenza  di  qnest’  Accademia,  e 
per  gl'  illustri  Professori,  che  in  quella  istrui- 
vano la  gioventù,  per  lo  Tribunale  di  questa 
Gran  Corte,  e per  li  Giudici,  ebe  vi  presiede- 
vano insigni  Giureconsulti,  cominciò  a distin- 
guersi sopra  tutte  le  altre  città  del  Regno,  onde 

1 meritò  poi,  che  Carlo  1 d’Angiò  collocasse  quivi 
la  regia  sua  sede,  tal  che  resa  capo  e metro- 
poli di  tutte  le  altre  fosse  divenuta  col  lungo 
correr  degli  anni  tale,  quale  oggi  tatti  ammirano. 

Quindi  avvenne  ancora,  che  le  leggi  longo- 
barde cominciassero  nel  nostro  Reame  a cedere 
alle  romane,  e pian  piano  cedendo  andar  poi 
ne1  secoli  seguenti  in  disuso  ed  in  oblivione  ; 
poiché  avendo  istituito  Federico  quest’  Accade- 

Imia  in  Napoli,  ed  avendo  già  in  tutte  I*  altre 
Università  d’ Italia,  come  in  Bologna,  Padova, 
ed  in  altre  posto  gran  piede  le  Pandette,  e gli 
altri  libri  'di  Giustiniano,  tal  ebe  pubblicamente 
ivi  si  leggevano,  ed  i Professori  tratti  dall*  ele- 
ganza dell’  orazione,  e dalla  sapienza  di  quelle 
leggi,  abbonendo  come  barbare  le  leggi  longo- 
barde, si  diedero  allo  studio  di  quelle,  onde 
oltre  a coloro,  che  fiorirono  a’  tempi  di  Fede- 
rico I si  renderono  a questi  tempi  di  Fede- 
rico li  celebri  Accursio  fiorentino,  e tanti  altri  : 
cosi  ancora  avvenne  presso  di  noi,  dove  in 
quest' Accademia  i Professori  di  legge,  non  meno 
che  nell’  altre  città  d' Italia,  spiegavano  que*  li- 
bri nelle  loro  Cattedre.  E dalle  Cattedre  per 
conseguenza  si  passò  poi  a'  Tribunal»,  i Giudici 
de’  quali  inslrulli  in  quella  Scuola,  ricevevano 
molto  volentieri  quelle  leggi,  c cosi  pian  piano 
si  cominciarono  ad  allegar  nel  Foro,  e ad  ac- 
quistar presso  di  noi  forza  e vigor  di  legge. 
Non  è però,  che  le  longobarde  allora  affatto 
mancassero,  già  che  Andrea  Boncllo  da  Barletta 
Avvocato  fiscale  di  Federico  II  in  questi  tempi 
compilò  quel  suo  trattato  delle  differenze  del- 
P unc  e 1’  altre  leggi,  di  che  a bastanza  si  è di- 
seorso  nel  libro  decimo  di  quest’istoria. 

Fiorirono  presso  noi  in  questa  età,  olire  An* 
drea  Boncllo , altri  insigni  Giureconsulti,  secondo 
che  comportavano  questi  tempi  ; d’  alcuni  dei 
quali  ci  sono  rimasti  ancora  vestigi  delle  loro 
opere.  Di  Pietro  d*  l bornia di  Roberto  da  V a- 
rana , c di  Bavlolommeo  Pignatello  Professori 
di  leggi  e di  canoni  nell'  Università  di  Napoli, 
non  abbiamo  altro  riscontro  di  quello,  che  Fe- 
derico islesso  ce  ne  dà,  d’ essere  stati  civili s 
scientiae  professore*,  rnagnae  sdentine,  nolae 
virtutis , et  fulelis  experientiae  (a). 

11  famoso  Pietro  delle  Pigne  da  Capua,  chi 
non  sa  essere  stato  un  insigne  Giurcconsullo 
di  questi  tempi,  c che  per  la  sua  eminente  dot- 
trina, ingegno  ed  eloquenza,  ancorché  nato  in 
Capua  da  umili  parenti,  fosse  stato  innalzato  da 
Federico  a*  gradi  più  sublimi  del  Regno,  di  suo 
Consiglierò,  c intimo  Secretano,  di  Giudice  della 
Gran  Corte,  di  Protonotario  dell’  Imperio  e 
Luogotenente  d'amendue  i Reami  di  Puglia  e 
di  Sicilia;  c,  quel  eh' c più,  reso  degno  della 
sua  privanza?  1 Germani  tentarono  d’ involarci 
questo  Giurcconsullo,  facendolo  non  già  capua- 

(«)  Lib.  3 spisi.  il. 
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no,  ma  tedesco  (non  altrimenti  che  i Frantesi 
fecero* da  poi  del  nostro  Lucca  di  Penna  ) e 
Giovanni  Tritemio  (a)  chiaramente  lo  scrisse, 
ingannato  forse  dal  suo  cognome,  che  credette 
averlo  preso  da  frigna  celebro  monostero  di 
Svevia,  posto  non  mollo  lungi  da  Ravenspurgo. 
Ma  egli  è chiaro  più  della  luce  del  giorno,  che 
fosse  nato  in  Capua,  coro’  è manifesto  dalle  sue 
medesime  lettere  (A),  e da  una  scritta  a lui  dal 
Capitolo  capuano,  che  reggiamo  inserita  nei 
sei  libri  delle  sue  epistole  (c). 

(Fra  i Codici  Filosofici  MSS.  che  si  conser- 
vano nell*  Augusta  biblioteca  Cesarea  di  Vienna 
n.  1-9  pag.  80  si  legge  uua  epistola  d’ Errico 
d’  I sernia  Nolajo  d’ Ottocaro  Re  di  Boemia,  il 
quale  per  aver  seguito  le  parti  di  Corredino, 
essendo  stato  scacciato  «lai  Regno,  scrive  al 
Vescovo  Blomucense,  pregandolo  che  interceda 
per  lui  presso  il  Re  Carlo  1 d’Angiò,*  ed  infra 
l’altre  cose  gli  dice:  Si  aulem  ad  aetatis  mo- 
deniae  tempora  nostrae  mende  aciem  converte • 
mus,  inveniemus  equidem,  quod  Magistrum  Pe- 
tntrn  de  Pinete  ex  ili  bui  Pai  entibus  editum,  et 
Jama  recom/itum  oh  scura , ad  ipsius  Petti  po- 
stili atto  nem  Panormitanut  Archiepiecoput  apud 
imperatorem  promovit  Fredericum  , eumque 
splendore  clari  nomiate  titulavil.  E nell’  Epi- 
stola scritta  dcU’islcsso  affare  ad  un  tal  Frate 
Bonaventura,  che  si  legge  alia  pag.  82  pur  gli 
raccorda , quod  Panormitanus  Archiepiscopue 
petrum  de  Pinta  olim  egregium  Die  tato  rem , et 
totius  Linguae  Latinaè  jubar , prò  unica  tantum 
Epistola,  quarti  eidem  misit  Archiepiscopo , Im- 
peratori affettuosissime  cornmendavent  Fede- 
rico, licei  nunquam  prius  ipsius  Petri  habuie - 
set  notitiam,  et  jaceret  lune  tempori s mole  ino- 
piae  con s ternalu s). 

Fu  egli  peritissimo  nelle  leggi  romane,  e tutto 
inteso  a restituirle  nel  loro  aulico  splendore; 
onde  avvenne  che  in  queste  nostre  parti  co- 
minciasse a piacere  lo  studio  delle  Pandette  c 
del  Codice,  e ne*  Tribunali  cominciassero  ad 
allegarsi  le  leggi  in  que*  volumi  comprese.  Ecco 
ciò  che  di  lui  ne  disse  ristesse  Federico  (rf): 
fi  am  legis  armalut  pernia,  digesto  digerii,  et 
Codicis  scrupolo sitates  elimat.  Ond’c  che  presso 
i nostri  Autori  de1  tempi  più  bassi,  fu  riputato 
uno  de’  più  dotti  e sublimi  Giureconsulti  di 
questi  tempi,  come  lo  qualificano  Matteo  d’Af- 
llitto  (e)  od  altri. 

Quindi  fu,  die  Federico  commise  a lui  la 
compilazione  delle  nostre  Costituzioni  del  Pe- 
gno, della  quale  più  innanzi  farem  parola;  e 
che  della  di  lui  opera  si  servisse  nelle  cose  più 
ardue  e difficili,  c che  per  la  sua  fedeltà  l’ im- 
piegasse negli  affari  più  gravi  e riposti  dello 
Stato,  onde  Dante  nella  sua  Comedia  introdu- 
ccndolo  a parlare  gli  fe*  dire: 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico , ec. 

(e)  Jo.  Trit.  lib.  ile  script.  Eccl. 

(*)  L.  3 epici.  45. 

CO  E.  3 epist.  43. 

(<C  L.  3 cpitl.  45. 

(0  A IH.  in  prati  ud.  Coatti!,  in  prìnc. 


Compose,  oltre  i libri  delle  nostre  Costitu- 
zioni, sei  libri  d' Epistole,  così  in  nome  suo, 
come  del  suo  Signore,  scritte  con  molta  ele- 
ganza, per  quanto  comportava  T uso  di  questa 
età;  nelle  quali  vi  sono  molte  cose  utili  e com- 
mendabili, e quel  eh’ è più,  danno  molto  lume 
all’istoria  di  questi  tempi;  e Giovanni  Cuspi- 
niano  chiarissimo  Istorico  e Poeta  ci  testifica, 
che  da  questi  suoi  libri  si  cavano  con  molta 
chiarezza  quasi  tutte  le  azioni  di  Federico,  e 
gli  avvenimenti  di  questi  tempi;  ond*  è che  i 
più  diligenti  e accurati  Istorici,  come  Teodo- 
rico di  Niem,  Naoclero  ed  altri,  non  solo  di 
quelle  vaglionsi  nella  descrizione  delle  gesta  di 
Federico,  ma  spesso  le  aitano  per  gli  altri  punti 
della  istoria  d’ altri  saccessi.  Stettero  questi 
libri  in  obblivionc  per  molto  tempo,  insin  che 
Simone  Scardio  dalle  tenebre  gli  cavò  fuori 
alta  luce  del  Mondo,  e nell’ anno  i566  gli  fece 
imprimere  in  Basilea,  dei  cui  esemplari  oggi  «i 
è resa  ancor  rara  la  notizia. 

Scrisse  ancora  questo  Giureconsulto  un  libro 
Apologetico  intitolato  De  intestate  Imperator  ie 
et  Papae , in  difesa  delle  ragioni  imperiali  con- 
tro i romani  Pontefici;  e narrasi  che  Innocen- 
zio  IV  s’avesse  presa  la  briga  di  confutarlo  (a). 
Compose  molte  Orazioni  in  difesa  di  Federico 
contro  le  scomuniche,  che  si  lanciavano  contro 
di  lui  da’  romani  Pontefici,  c ne  recitò  in  Pa- 
dua  una  assai  dotta  ed  elegante,  su  la  scomu- 
nica che  Gregorio  IX  avea  fulminato  all’fra- 
peradore.  Compose  anche  alcune  vaghe  Canzoni 
italiane,  che  ancor  oggi  si  leggono  con  quelle 
di  Federico,  ed  Enzio  suo  figliuol  bastardo  Re 
di  Sardegna. 

Alcuni  anche  credettero  che  fosse  stato  egli 
l’Autore  del  libro  De  tribus  Impostori  bus',  ma 
questa  è un’impostura,  anzi  vi  è ancor  cbi  du- 
bita se  mai  questo  libro  vi  fosse  stato  o sia  al 
mondo,  tanto  è lontano  che  Federico  per  opra 
di  lui  l’avesse  fatto  comporre. 

Ma  l’infelice  fine  ch’ebbe  questo  insigne  Giu- 
reconsulto, sarà  un  chiaro  documento  dell’ista- 
bilità  delle  mondane  cose,  del  quale  ci  toccherà 
ragionare  più  innanzi  nell’anno  1143  come  in 
proprio  suo  luogo. 

Fiorì  ancora  in  questi  tempi  Taddeo  da  Ses- 
ta, che  cotanto  si  distinse  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, pur  egli  chiaro  Giureconsulto  c Giudice 
della  Gran  Corte  ed  adoperato  da  Federico,  non 
meno  che  Pietro,  negli  affari  dello  Stato;  ma 
di  costui  niente  abbiamo , che  lasciasse  alla 
memoria  de’ posteri. 

Non  cosi  fece  Boffredo  Epifanio  da  Bene- 
vento.  Fu  questi  famosissimo  Dottore,  ed  uomo 
così  insigne,  che  nella  Corte  di  Federico,  di 
cui  era  Giudice,  tra  tutti  i dotti  avea  il  vanto. 
Compilò  molti  trattati , che  in  questi  tempi 
grandemente  illustrarono  la  disciplina  legale; 
compose  un  trattato  De  libellit,  et  ordine  ludi - 
ci  or  am  ; il  quale  divise  in  questo  modo;  / De 
Praetnri»  actionibus.  Il  De  Intrrdictis.  Ili  De 
Ediclis.  IF  De  Actionibus  civitibus.  F De  Of- 
ficio Judicis  FI  De  bonorum  posse  ss  ionibus. 

(«)  Simon  Schard  in  Vita  P.  de  Vinti». 
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P/I  De  Senatuscon  tulli» . Vili  De  Consti  lui  io-  I lutto  il  Reame,  con  la  quale  raccolse  gran  som- 
mbtis.  Nelle  stampe  moderne  vi  sono  aggiunti,  R ma,  essendosi  cavato  solo  dalle  terre  della  Ba- 
Ltbrilnrum  opus  in  Jut  Ponti  fi  cium,  ac  quin • li  dia  di  S.  Benedetto,  per  un  certo  Urbano  da 
quagline  qualuor  Sabbatinae  quaestiones.  Oltre  I!  Teano,  destinato  suo  Commcssario  a raccorle, 


di  queste  opere,  il  Vescovo  Liparulo  (a)  affer- 
ma ne*  Commentari  alla  somma  di  Odofrcdo 
che  appresso  il  famoso  legista  Rartolommco 
Camerario  si  conservano  dodici  grossi  volumi 
di  materie  civili  e canoniche,  composti  da  Rof- 
fredo;  e per  quanto  si  credei,  scritti  di  propria 
sua  mano,  i quali  il  Camerario  teneva  pensiero 
di  mandargli  in  luce. 

Egli  dalla  sua  giovanezza  portorti  per  appren- 
der leggi  in  Bologna,  dove  per  la  celebrità  di 
quell’ Accademia,  concorrevano  tutti  i giovani 
delle  città  d’Italia;  ed  ebbe  per  maestri  i prin- 
cipali Dottori,  che  fiorissero  in  questi  tempi. 
Il  primo  per  qnel  che  rapporta  Odofrcdo,  il 
quale  lo  commenda  cotanto,  fu  Ruggieri,  uno 
de’ primi  Chiosatori  delle  nostre  Pandette.  Ap- 
presso fu  Azone.  c poi  Kiltano , Ottone  Papien - 
se,  e Cipriano , tutti  famosi  legasti,  com’egli  in 
più  luoghi  afferma.  Fatti  maravigliosi  progressi 
in  questi  sludj,  fu  nell*  anno  iai5  (com'egli 
stesso  testimonia  nella  prima  delle  sue  quistioni 
Sabatine)  invitato  in  Arcuo  per  interpretar  le 
fcd  avendo  conosciuto,  che  le  Quistioni 
di  l'ileo,  die  si  recitavano  in  Bologna  per  am- 
maestrare i giovani  olla  difesa  delle  cause,  poco 
profitto  facevano,  lasciate  queste  io  disparte, 
ponsò  di  esporre  a’  suoi  scolari  quelle  quistioni 
che  alla  giornata  accadevano  nel  Foro,  le  quali 
per  averle  recitate  in  ogni  sabato,  pose  loro 
nome  di  Quistioni  sabatine.  Tornato  poi  nel 
Bearne,  fu 'nell' anno  1227  trascelto  da  Fede- 
rico per  suo  Avvocato  e mandato  in  Roma  per 
le  contese  insorte  ron  Gregorio  IX.  La  sua  fama 
presso  i posteri  crebbe  tanto,  che  sulla  creden- 
za, che  Papiniano  fosse  in  Benevento,  gli  die- 
dero perciò  nome  di  secondo  Papiniano.  Giace 
egli  sepolto  in  Benevento,  ove,  per  quel,  che  ne 
scrive  il  moderno  Scrii tor  di  Sannio  (A),  s’ad- 
dita il  suo  tumulo  nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co, ebe  quivi  egli  fece  edificale. 

Fiorì  ancora  negli  ultimi  tempi  di  Federico 
Andrea  di  Capua  Avvocato  fiscale  della*  sua 
Corte,  che  fu  padre  di  Bartolommeo,  grande  e 
famoso  Dottor  di  suoi  tempi,  che  con  la  sua 
virtù  e valore  pose  il  tuo  legnaggio  in  quella 
fortuna  e grandezza,  nella  quale  al  presente  il 
veggiamo. 

CAPITOLO  V 

Onorio  III  sollecita  V Impenador  Federico  per 
Vespedizione  di  Terra  Santa , ma  è prevenuto 
dalla  morte. 

Intanto  i!  nostro  Federico  dopo  avere  in  co- 
tal  maniera  illustrata  Napoli  con  sì  famosa  Ac- 
cademia, non  tralasciava  in  Sicilia  di  combat- 
tere ì Saraceni  per  isnidargli  da  quell’isola,  per 
cagion  della  qual  guerra  impose  una  taglia  per 

(a)  Lipjr.  in  l.Vib.  faid.  is  prstladii*. 

(A)  Ciarlant.  I.  \ e.  1$. 
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ben  3oo  oncic  d’oro,  somma  notabile  per  quei 
pochi  luoghi  in  que’ tempi;  c perchè  Onorio 
si  chiamava  gravemente  offese,  che  nel  taglieg- 
giare, e nell’  imporre  delle  gabelle  non  rispar- 
miava gli  Ecclesiastici,  nè  le  Chiese,  Federico 
per  racchetare  in  parte  il  suo  sdegno,  ed  averlo 
amico,  inviò  sue  lettere  nel  Reame  dirizzate  al 
Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  colle  quali  or- 
dinò, che  nel  raccor  le  collette,  taglie,  dazj,cd 
in  ogni  altro  pagamento,  facessero  esenti  i Frati 
ed  i Cherici,  e tutte  le  altre  persone,  territorj, 
castelli,  c beni  delle  Chiese,  secondo  ch'ernno 
a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  suo  consobri- 
no  («). 

Ma  premendo  tuttavia  il  bisogno  della  guerra 
contro  i Saraceni  dì  Sicilia,  fc  costretto  imporre 
un  altro  pagamento  per  lu  Reame,  cd  affinchè, 
quanto  più  potesse,  meno  $’  offendesse  Onorio, 
comandò,  che  si  raccogliesse  dalle  terre  sotto- 
poste a’ Frati  di  S.  Benedetto  l’istessa  somma 
di  3oo  oncie  d’oro,  che  s’erano  in  prima  rac- 
colte, ma  sotto  nome  di  prestanza  e non  di  pa- 
gamento. Qual  aotlil  ritrovato,  fu  ne*  tempi 
che  seguirono  imitato  da  molli  Principi,  per 
non  dover  spesso  per  ciò  contendere  co’romani 
Pontefici,  che  pretendono,  che  non  possa  il 
Principe  ne'  bisogni  più  gravi  dello  Stato  ta- 
glieggiar le  Chiese  e gli  Ecclesiastici,  secondo 
le  nuove  massime,  eli’  erano  state  da  poco  in- 
trodotte, le  quali  mal  poterono  soffrirsi  da  Fe- 
derico, come  contrarie  alla  antica  disciplina 
della  Chiesa,  ed  alle  supreme  regalie  de’Principi. 

Venne  poscia,  nel  seguente  anno  di  Cri- 
sto 122.5,  di  Francia  nel  nostro  Reame  il  Re 
Giovanni  di  Brenna  con  Bercngaria  sua  moglie 
di  lui  gravida,  c gitone  a Capua  vi  fu  d’ordine 
dell’Imperadore  onorevolmente  raccolto,  c poco 
stante  colà  dimorando  nel  mese  di  aprile  par- 
torì una  fanciulla,  ed  indi  ne  girono  amendue 
in  Melfi  di  Puglia  ad  attender  colà  Federico, 
che  in  breve  dovea  passarvi  da  Sicilia. 

Federico  adunque,  lasciato  in  quell’isola  un 
numeroso  esercito  a guerreggiar  contro  i Sa- 
raceni, passò  in  Regno;  e nello  stesso  tempo 
commise  a Lodovico  Duca  di  Baviera  la  cura 
degli  affari  d’Alemagna,  e del  figliuol  Errico, 
il  quale  aveva  fatto  creare  Re  dei  Romani,  e 
prendere  moglie  Agncsa  d’Austria,  oltre  all'a- 
vergli  ceduto  il  Regno  di  Sicilia,  per  osservar 
la  promessa  fatta  al  Pontefice. 

Intanto  Onorio  travagliato  in  Roma  per  gli 
tumulti  e rivolture,  che  vi  cagionava  Parerne» 
Senatore,  uscito  da  quella  città,  crasi  a Tivoli 
ritirato  (A),  ove  Federico  gl’inviò  il  Re  Giovanni 
di  Brenna,  cd  il  Patriarca  di  Gerusalemme  a 
chiedergli  maggiore  spazio  di  tempo  di  quii, 
che  gli  area  conceduto  per  passare  in  Palesti- 
na, per  cagion  che  gli  affari  del  Reame,  c la 
ribellione  de’Saracem  di  Sicilia  glie  le  impedi- 
ta) Rie.  dì  S.  Gena. 

0)  id.  ibid. 
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vano,  ed  anche  perchè  dubitava,  che  i Milanesi 
e i Holopiohi  nella  sua  anrnzn  non  fossero  per 
sollevargli  la  Lombardia.  Ottennero  il  Re,  ed 
il  Patriarca  favorevol  risposta  «lai  Pontefice,  la 
quale  significata  a Federico,  questi  insieme  coi 
Prelati  ilei  Regno,  a* ai  luglio  portatosi  in  S. 
Germano  («),  lice  veti  e colà  Pelagio  Galvano 
Cardinal  Albano,  e Giacomo  Gualla  di  Biechcri 
da  Vercelli  Cardinal  di  S.  Silvestro,  e Martino 
inviatigli  da  Onorio,  acciocché  giurasse  di  nuovo 
in  man  loro  di  passare  in  Terra  Santa:  fecero 
que'Cardinali  nella  stessa  chiesa  di  S.  Germano 
leggere  a Federico  i rapitoli  fatti  da  Onorio 
per  tal  passaggio,  i quali  fra  P altre  cose  con* 
tendano,  die  sena*  altra  dimora,  di  là  a due 
anni,  « he  aveau  da  compire  nel  tt»e»c  d'agosto 
dell’anno  1237,  andasse  a guerreggiare  in  Soria, 
con  portar  seco  c sostenere  a sue  spese  per 
due  anni  mille  soldati,  cento  Chelandii  (6), 
nome  di  nnviglj  «he  in  que’  tempi  si  usavano, 
e cinquanta  galee  ben  armate  c provvedute  di 
ciò,  che  aveau  mestiere,  e che  dovesse  dar  pas- 
saggio sopra  i suoi  legni  a due  altri  mila  sol- 
dati con  le  lor  famiglie,  che  dovean  parimente 
colà  valicare,  contando  tre  cavalli  per  ogni  sol- 
dato, con  altre  co»«‘,  secondo  scrive  Riccardo.  Udi- 
tisi questi  capitoli  da  Federico,  promise  compiu 
tarocntc  sotto  pena  di  scomunica  osservargli,  in 
presenza  di  molli  Prelati,  ed  altri  Signori  tedeschi 
e Baroni  regnicoli,  clic  v’iulervcimero  (c),  e così 
in  suo  nome  gli  fece  giurare  da  Rimeri  Duca  di 
Spoleto,  e dopo  tal  atto  fu  assoluto  da’Cardinali 
predetti  dell’  altro  giuramento,  che  in  Veroli 
aveva  fatto  ; c ritornslo  presumente  in  Puglia 
inviò  sue  lettere  a’  Signori  di  Lamagna,  cd  a 
quelli  d'Italia,  significando  loro,  che  nella  ve- 
gnente Pasqua  di  Resurrezione  venir  dovessero 
in  Cremona  (r/),  ove  intcndca  di  celebrare  una 
generai  assemblea.  Raccolse  egli  poi  di  nuovo, 
pur  sotto  nome  d i m prestanza,  altra  grossa  som- 
ma di  moneta  per  tutto  il  Regno,  facendo  par- 
ticolarmente riscuotere  nelle  terre  di  Monte 
Cassino  ben  i3oo  onde  d’oro  da  Pietro  Signor 
iTEvoli,  c da  Niccolò  di  Cicala  Giustizierò  di 
Terra  di  Lavoro. 

Non  guari  da  poi  nacquero  alcnni  disgusti  tra 
Federico  ed  Onorio,  perchè,  secondo  scrive 
Riccardo  da  San  Germano  (e),  vacando  le  Chie- 
se di  Consa,  di  Salerno,  di  Aversa  c di  Ca- 
pua,  c la  Badia  di  San  Vincenzo  a Voltur- 
no, Onorio,  inscio  et  trrequisita  Imperatore, 
providc  da  Roma  cinque  Prelati  per  occupar 
quelle  Chiese  : questi  furono  il  Prior  di  S.  Ma- 
ria della  Nuova  di  Roma  per  Vescovo  di  Con- 
sa: il  Vescovo  di  Famago&ta  per  Arcivescovo 
di  Salerno:  il  Cantor  d' A malli  per  Vescovo  di 
Aversa:  il  Vescovo  di  Patii  per  Arcivescovo 

(a)  Rie.  di  S.  Germ.  ann.  iaa5. 

(b)  Rice,  di  S.  Geriti.  El  dctel  «cesia  cenlum  Chela  udrò*. 
V.  Bufrewe  in  Clmur.  V.  Chrlandiom. 

(r)  Rice.  Promisi!  Iniperalor  se  publice  servitù  rum  r*  - 
loinimmicationc*  ad  jet  U in  se,  et  I errai!  suam,  si  tute  non  Ine- 
rmi observala. 

(O  Rie.  di  S.  Germ. 

(0  Id.  ibid.  mense  Seplcmbri. 


di  Capua:  ed  un  Frate  di  S.  Benedetto,  nomalo 
Giovanni  di  S.  Liberatore  per  Abate  «li  S.  Vin- 
cenzo a Volturno.  Federico,  sdegnalo  del  torto 
fattogli  d’essere  stati  quelli  eletti  senza  sua  tu- 
paia e consentimento,  con  tanto  pregiudizio 
de’ suoi  diritti,  non  volle,  che  alcun  di  loro 
fosse  ammesso  nelle  Chiese  ottenute  (<i);  e gi- 
tone poscia  in  Sicilia  fece  il  simiglianle  a Fra 
Niccolò  da  Colle  Pietro,  creato  Abate  di  S.  Lo- 
renzo di  Averta,  non  ostante  che  recasse  lettere 
particolari  di  Onorio;  e Federico  mandò  per- 
ciò Legati  al  Papa  a qucrelarsen»'.  (è). 

Intanto  la  novella  Imperadrice  Jole  sposa  di 
Federico  imbarcatasi  sulle  galee,  con  felice  viag- 
gio pervenne  a Brindisi,  ore  di  Sicilia  tornato 
Pimper.idorc  l’attendeva,  c con  nobilissima 
pompa  furono  ivi  a’  9 novembre  le  nozze  cele- 
brate: ed  in  memoria  di  questa  celebrità  fece 
coniare  quivi  nuove  monete,  chiamate  Impe- 
riali, annullando  I’  antiche  (c). 

Nacque  in  quest’anno  a Federico  Enzio  suo 
figliuol  bastardo,  il  quale  egli  da  poi  nell’an- 
no ia3g  coronò  Re  di  Sardegna;  c divertendosi 
l’Imperadore  alle  caccic  di  Puglia,  in  quest’ i- 
stesso  anno  latiS  per  occasione  d’un  cignale 
ucciso  da  lui  di  smisurata  grandezza,  fece  ap- 
prestar una  cena  in  quel  luogo  stesso,  dove  fa 
poi  edificata  una  Terra,  chiamata  perciò  sino 
a’ nostri  tempi  Apricene. 

Nel  nuovo  anno  laafi  mandò  Onorio  a sol- 
lecitar Federico,  che  dopo  gli  sponsali  cele- 
brali in  Brindisi  era  passato  ili  Troja  di  Pu- 
glia, perche  s’apprestasse  alla  spedizione  di  Terra 
Santa;  oude  P iinperadore  comandò  a' suoi  Ba- 
roni, che  si  trovassero  all’ ordine  a Pescara  per 
accompagnarlo  in  Lombardia  per  la  Dieta  di 
Cremona,  intimata  nell’anno  precedente.  Pas- 
sato indi  in  Terra  di  Lavoro,  c lasciata  Mia  mo- 
glie in  Tcrracina  castello  vicino  a Salerno,  ora 
disfatto  ; ritornò  in  Puglia,  e commesso  il  Go- 
verno del  Reame  ad  Errico  di  Morra  Grao  Giu- 
sti/iero,  passò  a Pescara,  e di  là  con  tutto  il 
suo  esercito  nel  Ducalo  di  Spoleto,  ove  ordinò 
a’ Spolettili,  che  il  seguissero  armali  in  Lom- 
bardia (c/);  la  qual  cosa  negando  coloro  di  fare 
senz’ordine  del  Pontefice,  comandò  di  nuovo 
sotto  gravi  pene,  che  ubbidissero;  ma  costoro 
avendo  mandate  le  lettere  di  Federico  al  Papa, 
questi,  che  per  altre  cagioni  slava  crucciato 
con  Federico,  così  per  lo  fatto  de’ Prelati,  ai 
quali  non  volle  dar  possesso  delle  loro  Chiese, 
come  per  essersi  Federico  collegato  con  Ezze- 
lino, e per  aver  pubblicala  una  sua  Costituzio- 
ne, per  la  quale  voleva  che  i Frali  e i Preti, 
che  gravi  omicidj,  o altri  enormi  delitti  avessero 
commesso  fosser  castigati  da’ suoi  Magistrati  se- 
colari, c per  non  osservar  loro  dovuta  franchi- 
gia, eh’ c’ pretendeva  per  gli  Ecclesiastici  nelle 

(«)  Rie.  di  S.  Germano;  Quo*  timquan»  in  *uum  piarjudi- 
ciom  promolo*,  recipi  lmperator  io  ipsis  tec'eii*  non  pcnui- 
•it. 

(#)  Rice.  Imperalor  pio  farlo  Piaelatomm,  «jsoa  Papa  aea- 
\cial,  suoi  ad  rum  umilio*  miUil. 

(•)  Rie.  di  S.  Gena. 
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gabelle  e dazj  : acceso  eia  ira  gravissima  scrisse 
asprissime  lettere  a Federico,  dolendosi  acer- 
bamente con  Ini  di  queste  com*.  Federico  ri- 
putando troppo  arroganti  queste  lettere,  gli  ri- 
spose con  pari  ardimento  ; mule  Onorio  mon- 
tato in  maggior  stizza  gli  scrisse  di  nuovo  con 
maggior  asprezza  ed  arroganza  e con  gravi  mi- 
nacce. 

(Si  legge  presso  Ltmig  (a)  questa  lunga  let- 
tera esprohratoria  d’ Onorio  Ili  scritta  a Fe- 
derico ). 

Federico,  clic  non  voleva  ora  brighe  col  Pa- 
pa, per  placare  il  suo  animo  gli  rescrisse  umil- 
mente in  omni  subjectione , come  dice  Riccar- 
do: onde  rappacificatisi  insieme,  il  Papa  gli 
mandò  per  Legato  Cinzio  Savcllo  Cardinal  di 
Porto  per  trattar  di  comporre  le  lor  conlese, 
affinché  non  s’impedisse  perciò  P esperii zione  di 
Terra  Santa,  e si  quietassero  le  cose  di  Lom- 
bardia. Indi  Federico  partilo  di  Spoleto  oc  an- 
dò a Ravenna,  ove  celebrò  la  Festa  di  Pasqua 
di  Resurrezione,  e scrisse  ad  Errico  suo  figliuolo 
ili  Alemagna,  che  ragù  nata  potente  armata  fosse 
venuto  a ritrovarlo  in  Lombardia,  e lasciato  il 
cantini»  di  Faenza,  ch’era  città  sua  nemica,  ne 
andò  col  suo  esercito  nel  rastei  di  S.  Giovanni, 
ne’ lenimenti  di  Bologna,  ed  indi  ad  Imola,  ed 
entrando  ne’ confini  di  Lombardia,  solo  que*  di 
Modena,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Cremona,  di 
Asti  e di  Pavia,  gli  mandarono  Ambaseiadori, 
e s’ offerirono  pronti  al  suo  servigio.  L’altro 
città,  non  solo  non  gli  usarono  cortesia  alcuna, 
iiu  d' avvantaggio  contro  di  lui  si  collegarono: 
queste  furono,  secondo  scrive  Riccardo,  Milano, 
Verona,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi , Alessandria, 
Trevigi,  Padua,  Vicenza,  Torino,  Novara,  Man- 
lua,  Brescia,  Bologna  e Faenza,  con  Goffredo 
Conte  di  Romagna , e Bonifacio  Marchese  di 
Monferrato,  ed  altri  luoghi  della  Marcai  Tre- 
vigiana, le  quali  con  formato  esercito  ne  anda- 
rono incontro  ad  Errico  per  vietargli  il  passo 
a pie  dell*  Alpi,  acciocché  non  fosse  entrato  in 
Italia.  Passò  poscia  Plmperadore  a Cremona,  c 
vi  fu  da  que’ cittadini  con  grande  onor  ricevuto, 
e vi  celebrò  P Assemblea  già  statuita , ma  con 
poca  gente  non  vi  esscudo  gito  niun  Barone, 
né  Ambasciador  delle  città  collegate  contro 
di  lui.  a 

Ritornato  poscia  a Parma  fu  da  molti  Conti 
e Cavalieri  di  quelle  regioni,  c da’  Lucchesi  e 
Pisani,  e particolarmente  da’  Marchesi  Malespini 
visitato  e riverito,  molti  de’quali  armò  Cava- 
lieri di  sua  mano,  onoranza  di  molta  stima  in 
que*  tempi,  ed  indi  nel  Borgo  di  S.  Donnino 
ai  congiunse  col  Legato  del  Pontefice,  da  lui 
richiesto  perché  gli  agevolante  la  sua  incorona- 
zione della  Corona  di  ferro,  come  inteudea  di 
lare. 

Conservavasi  questa  Corona  di  ferro  in  Monza 
in  poter  de’  Milanesi  ; co’  quali  non  fu  baste- 
vole qualunque  mezzo,  che  vi  si  adoperasse  a 
disporgli  per  introdurlo  per  far  cotal  atto  nella 
lor  città,  memori  delle  antiche  ingiurie  ricevute 
dall’avolo  Barbarossa;  il  perchè  veggendo  Fede- 
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rico  di  non  potere,  nè  coloro,  nè  alcuna  del  Tal  Ire 
città  contro  di  lui  unite,  rivocare  al  suo  partito 
con  preghiere  e cortesia,  vernilo  in  grandissimo 
sde  no,  diede  a tutte  il  b.indo  imperiale,  dichia- 
randole rehelle,  e le  fece  interdire  dal  Legato, 
e togliendo  lo  Studio  da  Bologna,  quello  in 
Napoli,  ed  in  Padova  trasferì,  ordinando  a tulli 
gli  Scolari,  rbe  da  Bologna  partissero,  ed  in 
quelle  due  città  andassero  a studiare;  ma  rap- 
porta il  Sigonio.  clic  il  suo  comandamento  non 
fosse  stato  da  ninno  ubbidito. 

L’ Iniperadore,  non  potendo  per  allora  far  al- 
tro progresso  in  Lombardia,  partitosi  di  là  andò 
a Rieti  a ritrovare  il  Pontefice,  e querelatosi 
con  lui  «Iella  contumacia  de’Lombaidi,  se  nc 
passò  nel  nostro  Reame  di  Puglia;  da  dove  inviò 
nuovo  soccorso  di  soldati  in  Terra  Santa;  ed 
avendo  rinunziato  I'  LI  ili  «'io  «li  Giustiziere  di 
Terra  «li  Lavoro  Pietro  Signor  d’  Evoli,  e Nic- 
colò di  Cicala,  furono  creati  in  lor  vece  Rug- 
giero «li  Gallura,  e Marino  Capere  napoletano. 
Allora  fu,  clic  essendo  già  pacificato  voi  Pon- 
tefice, diede  il  possesso  delle  lor  Chiese  a tutti 
que’  Prelati,  clic  il  Papa  avea  creati,  cioè  agli 
Arcivescovi  di  Capita,  di  Consa  e di  Salerno, 
al  Vescovo  «P  A versa,  cd  all’  Abate  di  S.  Lorenzo 
! di  quella  città  (a). 

Bramava  ardentemente  it  Pontefice,  clic  si 
facesse  il  passaggio  in  Terra  Santa,  il  qual  ve- 
niva frastornato,  ed  impedito  per  nemistà,  che 
era  tra  Plmperadore,  e le  città  collegate:  e 
Federico  avea  perciò  fatto  pubblicare  un  edit- 
to, col  quale  faceva  nolo,  clic  per  la  discordia 
d’  Italia,  s’impediva  l’impresa  di  Terra  Santa; 
ed  avendo  invialo  suoi  Ambaseiaduri  al  Papa 
per  tal  affare,  Ooorio  vi  s'adoperò  in  guisa 

Itale,  che  alla  fine  per  allora  gli  accordò;  onde 
P Imperadore  per  compiacerti  al  Pontefice,  pro- 
mise d’inviar  prestamente  altri  quattrocento 
soldati  in  soccorso  de’  Cristiani  in  Soria.  Passò 
da  poi  Fedcriro  con  Jole  sua  moglie  in  Sicilia; 
cd  il  Pontefice  vedendo,  che  il  Re  Giovanni  dà 
Brenna,  per  la  nemistà,  che  avea  col  genero, 
onde  era  stato  costretto  a partire  da’ suoi  Rea- 
mi, vivea  con  molta  strettezza,  gli  concedette 
in  Governo  tutto  quello  spazio  di  paese,  che  è 
da  Viterbo  a Monte  Fiascone;  ed  in  tanto  Plm- 
peradore per  mezzo  d’  Errico  Morra  suo  Gran 
Giustizierò,  pubblicò  nuovi  Urtiini  e Statuti  da 
lui  fatti,  per  la  quiete  c tranquillità  de’ suoi 
sudditi,  rapportali  «la  Riccardo  di  S.  Germano. 
Mori  ancora  in  quest’  anno  Francesco , chiaro 
per  miracoli  c santità  di  vita  , il  quale  fondò 
la  religione  de’  Frati  Minori  in  Assisi  sua  par 
tria,  e fu  in  processo  di  tempo  ascritto  al  nu- 

Ìmero  de’  Santi. 

11  Pontefice  Onorio , secondo  la  Cronaca  di 
Riccardo,  nel  rarso  di  marzo  di  questo  nuovo 
anno  1227  trapassò  in  Roma,  dopo  aver  govers 
nata  la  Chiesa  di  Dio  dieci  anni,  «ette  mesi  e 
tredici  giorni,  c fu  in  Roma  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  Maggiore  in  utnil  sepolcro. 

Le  discordie,  ch’ebbe  questo  Papa  con  Fe- 
derico, ancorché  gravi  c spesse,  nulladimaace 


(«)  Cod.  Hai.  Dtflom.  T.  2 p.  867. 


(a)  Rice,  di  S.  Geriti. 
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non  furono  coti  atroci,  che  obbligassero  questo 
Pontefice  di  scomunicarlo,  come  falsamente  seri»* 
sero  alcuni.  I primi,  che  scagliarono  contro 
Federico  questi  fulmini  furono  Gregorio  IX  ed 
Innocenti»  IV  suoi  successori , come  più  in- 
nanzi diviseremo. 

CAPITOLO  VI. 

Spedizione  di  Federico  per  Terra  Santa. 

Morto  il  Pontefice  Onorio,  nel  seguente  gior- 
no fu  da’  Cardinali  eletto  in  suo  luogo  Ugolino 
de’ Conti,  fìgliuol  di  Tristano  d’Alagna  fratello 
d’  Innorenaio  III  de’ Conti  di  Segna,  a cui  po- 
sero nome  Gregorio  IX.  Questi  tautosto  che 
fu  eletto,  inviò  lettere  per  tutto  il  Mondo  della 
sua  promozione,  e della  morte  dei  suo  prede- 
cessore, ed  inviò  Fra  Guglielmo  Frate  Domini- 
cano all’  Imperati  ore,  dandogli  contezza  persua 
lettera  della  soa  elezione,  esortandolo  a riverire 
e difendere  la  Chiesa  di  Dio , ed  a badare  al 
buon  governo  dei  Popoli  a lui  soggetti  , e ad 
abbracciare  la  guerra  di  Terra  Santa,  chieden- 
dogli parimente  che  gli  facesse  da’  Regnicoli 
portar  vettovaglie  ed  altre  cose  bisognevoli  per 
fornire  le  sue  galee  , che  intcndea  inviare  in 
Palcs>ina,  rioeehè  Federico  per  mezzo  d’ Erri- 
co Morra  Gran  Giustizierò  presumente  fece 
eseguire  (a).  Simon  e Scardio  rapporta  una  let- 
tera, scritta  da  Gregorio  in  questo  primo  anno 
del  suo  Poti  Irli  rato  alt’  linperador  Federico,  ri- 
piena di  molti  encom}  ed  eccelse  lodi,  che  que- 
sto Pontefice  dava  a quel  Principe,  il  quale 
avendo  convocati  tutti  i Giustizieri  delle  pro- 
vince de’ suoi  Regni  di  Sicilia  diede  lor  con- 
tezza di  ciò,  che  Gregorio  gli  area  scrìtto,  ac- 
ciocché s' apparecchiassero  al  passaggio  d’oltre- 
mare; per  la  qual  cagione  impose  una  generai 
taglia  a’ suoi  vassalli,  ed  indi  significò  ad  Erri- 
co suo  figliuolo  in  Alemagna,  che  dovesse  ra- 
gunare  una  Dieta  in  Aquisgrana,  per  dar  con- 
tezza a’ Baroni  tedeschi  del  generai  passaggio, 
che  egli  intcndea  fare  in  Sona  nella  metà  del 
vegnente  mese  d’agosto  : giorno  in  cui  si  cele- 
bra la  salita  al  cielo  di  Nostra  Signora,  accioc- 
ché coloro,  ebe  gir  seco  volessero,  postisi  al- 
I’  ordine,  fossero  venuti  in  Puglia,  ove  sopra  i 
Havilj  per  eiò  apprestati  s’aveano  ad  imbarca- 
re, cd  ci  gli  attendea.  Inviò  di  là  al  Pontefice 
l'Arcivescovo  di  Reggio,  c Fra  Ermando  Saltaa 
Gran  Maestro  de1  Cavalieri  teutonici,  a signifi- 
cargli, che  egli  era  all'ordine  per  imbarcarsi, 
ed  a condurgli  le  vettovaglie , cd  ogni  altra 
peovigione,  che  per  le  galee  gli  avea  chiesto. 

Intanto  convocatasi  da  Errico  PAssemblca  in 
Aquisgrana,  secondo  il  comandamento  del  Pa- 
dre, per  invitare  i Tedeschi  al  passaggio  d’ol- 
tremare, vi  convennero  Signori  e Prelati  in  gran 
numero,  fi  a’  quali  furono  Sifridio  Arcivescovo 
di  Mugonza,  Teodoro  Arcivescovo  di  Trevcri, 
Errico  Arcivescovo  di  Colonia,  con  gli  Arcive- 
scovi di  SaUburg,  di  Magdcburg  c di  Brema,  e 
con  tutu  i Vescovi  a loro  soggetti.  Vi  furono 

(a)  Uicr.  di  S.  Gena. 
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i Duchi  d'Austria,  di  Baviera,  di  Corintia,  di 
Brattante  e di  Lorena  : Errico  Conte  Palatino 
del  Reno,  Lodovico  Lantgravio  di  Turingia,  e 
Ferdinando  Conte  di  Fiandra,  quello  stesso,  che 
preso  dal  Re  Filippo  nella  battaglia  di  Tornay, 
dopo  esser  dimorato  ben  dodici  anni  nella  pri- 
gione di  Parigi,  per  opra  del  Pontefice,  e di 
altri  Signori,  clic  il  favorivano,  n’era  alla  fine 
uscito.  Tulli  costoro  per  esortozione  di  F.rrico 
Re  d’Àlctnagna,  e per  la  pietà  cristiana,  s’  ap- 
prestarono prontamente  a così  pietosa  impresa; 
onde  tra  per  questi  che  in  buona  parte  vi  ven- 
nero, e per  gli  altri  invitati  da  diversi  Frati 
rd  altri  Ecclesiastici  inviali  dal  Pontefice  per 
la  Cristianità  ad  esortare  i Popoli,  che  pren- 
dessero la  Croce  nel  tempo  stabilito,  infinito 
numero  di  Fedeli  concorse  in  Brindisi,  e nelle 
circostanti  regioni,  in  guisa  tale,  die  solo  dal- 
l’isola d’Inghilterra,  scrive  l'Abate  Uspcrgrnse, 
che  ne  vennero  ben  sessantamila.  Ma  soprag- 
giunta intanto  il  calor  grande  della  state  in 
quegli  aridi  siti  di  Puglia,  cominciarono,  non 
avvezzi  a ciò,  e sofferendo  ogni  sorte  di  disa- 
gio, ad  infermare  e morire  i soldati  oltramon- 
tani a migliaja,  insieme  co'  quali  di  questa  vita 
passarono  i Vescovi  d’Angiò  e d' Augusta,  ed 
il  Langravio  di  Turingia,  onde  afflitti  da  cosà 
gravi  mali,  s'avviarono  per  ritornare  indietro 
a’  lor  parsi,  ina  invano,  perciocché  la  maggior 
parte  per  lo  cammino  perirono  («). 

Intanto  Federico  coll’  Imperatrice  Jole  da 
Sicilia  era  passato  in  Otranto  nel  mese  d’ago- 
sto, donde,  avendo  quivi  lasciata  l’ Imperadrice, 
passò  in  Brindisi,  o>c  era  1' esercita  de’  Croce- 
signati,  e quantunque  fosse  rimasto  con  piccini 
numero  di  soldati  per  la  mortalità  seguita,  è 
per  lo  ritorno  di  molti,  fece  imbarcar  nell’ara 
mata  apparecchiata  molta  gente  nel  stabilito 
giorno  Dell'Assunzione  per  dover  egli  da  poi 
seguirla  ; e ritornato  in  Otranto,  ove  avea  la- 
sciala l' Imperadrice,  per  prender  da  lei  con- 
gedo, quivi  infcrtnossi  (b):  ma  non  ostante  la 
sua  infermità,  riavutosi  appena,  tornò  in  Brin- 
disi, ed  ivi  imbarrossi  : cd  avendo  navigato  Ire 
giorni,  non  potendo  soffrire  per  la  sua  conva- 
lescenza I’  agitazione  del  mare,  volse  le  prore 
addietro,  e a Brindisi  ritornò.  Il  Fazzello  narra, 
clic  Federico  giugnessc  it^  questa  sua  naviga- 
zione sino  allo  Stretto  dell’ isole  della  Morrà  c 
di  Candia,  c che  da'  venti  contraij,  e dalla  sua 
infermità  foste  stato  costretto  con  coloro,  che 
eran  in  Laoedrtnouu  far  ritorno  a Brindisi  in- 
sieme con  quarantamila  persone  di  quelle,  else 
si  erano  imbarcate,  se  diain  credenza  a ciò,  che 
ne  scrive  il  Sigonio. 

( Sigonio  seguitò  la  fede  di  Matteo  Paris,  il 
quale  ad  An.  1237,  pag.  386  scrisse:  Animo 
nimis  consumali,  in  eisdem  navibus,  quibue 
venerata,  plust/uam  X L arma  lo  rum  milita  sunt 
reversi  ). 

Gregorio  IX  dimorando  in  Anagni,  avendo 
inteso  il  ritorno  di  Federico,  attribuendo  a po- 

(a)  Rice,  dì  S.  Orna. 

(fr)  ld.  ibid.  El  ipjf  lune  eli  .un  Impaniar,  sicnt  di*posze- 
rsl,  su  pervenienti  acgnladint,  non  tuuivit. 
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ca  volontà  del  medesimo,  trasportato  da  fiero 
«degno,  il  penultimo  giorno  di  settembre,  in 
c:ui  si  celebrava  la  festa  della  dedicasione  di 
S.  Michele  Arcangelo,  dichiarò  esser  Federico 
incorso  nella  scomunica,  che  da  Onorio  in  S. 
Germano  gli  era  stata  minacciata,  se  non  pat- 
tava in  Sorìa,  fulminando  contro  di  lui  la  cen- 
sura (a),  la  cui  sentenza  vien  ritenta  dal  Bzo-  < 
v io  c da  Carlo  Sigooio,  clic  comincia:  Impera • j 
torem  Frdericttm  qui  nec  transfretavit,  etc. 

Aggiunge  lo  Bzovio,  che  Gregorio,  non  sola-  I 
mente  per  lo  sturbato  passaggio  di  Terra  San- 
ta, ma  per  molte  cagioni  ancora  avea  motivi 
di  sdegno  contro  Federico;  poiché  oltre  all’a- 
ver  rapili  i beni  degli  Ecclesiastici  da’  suoi 
Regni,  con  far  loro  pagare  tutte  le  taglie  e ga- 
belle, die  egli  imponeva,  aveva  di  vantaggio, 
per  vendicar  suo  privato  sdegno,  con  la  cagione 
del  passaggio  d'oltremare,  fatto  gir  per  fona 
in  Scria  il  Vescovo  d'Àverta  c Ruggieri  Conte 
di  Celano  suoi  nemici,  c posto  il  figliuolo  del 
Conte  in  una  stretta  prigione,  con  altri  mali  | 
clic  di  Federico  racconta  Gio.  Villani;  ma  fl 
perchè  quest'  Autore  non  rapporta,  onde  ciò 
ricavato  se  P abbia,  se  non  l'autorità  del  detto  || 
Villani,  non  merita  veruna  fede;  poiché  il  Vil- 
lani come  straniero  negli  avvenimenti  del  Rea- 
me e massimamente  in  quelli  di  Federico,  come 
Guelfo  c di  fazione  a lui  nemica,  o per  poco 
avvedimento  o per  mal  talento  infiniti  errori 
commise,  sciivcndu  cose  clic  non  mai  avvenne- 
ro, per  non  favellarne  niuno  degli  altri  Autori 
clic  allora  vissero,  come  furono  Riccardo  ed 
altri  che  con  molta  diligenza  le  cose  de’  lor 
tempi  raccolsero. 

Federico  recandosi  a gravissima  ingiuria  co- 
lai sentenza,  partendosi  di  Puglia,  ove  ancor 
dimorava  per  dar  più  chiare  pruovc,  che  egli 
era  infermo,  ne  andò  a*  bagni  di  Potutoli,  se- 
condo scrive  Riccardo,  per  curarsi  dalla  sua 
infermità,  e di  là  inviò  a Roma,  ove  il  Papa 
da  Anagni  era  passato,  l'Arcivescovo  di  Reggio 
c quel  di  Bali  con  Rinaldo  Duca  di  Spoleto 
ed  Errico  di  Malta  per  suoi  Ambasciadori  al 
Pontefice  a scusarsi  perchè  non  era  passato 
oltremare,  significandogli  la  cagione  della  di- 
mora; ma  fu  tutto  vano,  perciocché  il  Ponte- 
fice non  dando  credenza  alcuna  a tutto  ciò  che 
egli  in  sua  difesa  addusse,  ragunando  in  Roma 
i Prelati  oltramontani  c quanti  del  Regno  unir 
potè,  nell’  ottavo  giorno  dopo  la  festa  di  S. 
Martino  lo  dichiarò  di  nuovo  pubblicamente 
scomunicato,  interdicendo  i suoi  Regni,  e man- 
dò lettere  generali  per  lutto  l'Occidente  a tutti 
i Principi  e Signori  della  Cristianità  pubblican- 
dolo per  tale.  La  qual  cosa  risaputasi  da  Fe- 
derico, scrisse  anch’egli  a Lodovico  Re  di  Fran- 
cia del  torto  fattogli  da  Gregorio,  come  si  legge 
nell1  epistole  di  Pietro  delle  Vigne  ed  in  Carlo 
Sigouio,  con  le  segucuti  parole:  Gregorius  IX 
sub  ea  occasione  quod  nos  in  termino  nobis 
dato,  infirmitele  gravati,  transire  ne  quivi  miss 
i diramare , contro  justitiam  primitus  exeomu - 
ni  calie  m subjecit.  Dal  che  si  vede,  che  essendo 
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la  primiera  volta  stato  scomunicato  da  Grego- 
rio, è vanità  e bugia  tutto  quel  eh’  hanno  scritto 
il  Villani  ed  altri  Autori,  che  Oribrio  Paresse 
un  altra  volta  scomunicato,  contro  quel  che 
ne  riferisce  Riccardo.  Scrisse  ancora  a'  Cardi- 
nali, dolendosi  aspramente  con  loro,  che  non 
fossero  stati  in  nulla  uditi  i suoi  Ambasciadori. 
Scrisse  a tutti  i Principi  e Signori  d'AIemagna; 
e mandò  un’altra  sua  epistola  a tutti  i Re  e 
Principi  del  Mondo,  gravandosi  di  colai  sco- 
munica, con  scusarsi  de*  falli  imputatigli  e nar- 
rando la  cagione,  perchè  Pavea  il  Pontefice 
scomunicato,  e gP impedimenti  che  Pavean  trat- 
tenuto dal  non  passare  in  Sorla,  dolendosi  di 
tutti  i Prelati  e ministri  della  Chiesa,  ripren- 
dendo acerbamente  i Romani,  che  a colai  sen- 
tenza non  s’ erano  opposti.  Ordinò  parimente 
a tutti  i Giustizieri  di  Sicilia  e di  Puglia,  che 
facesser  celebrar  da’  Preti  e da'  Frati  le  messe 
nelle  lor  province  e che  non  gli  facessero  par- 
tir dal  Regno,  nè  gire  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro senza  loro  licenza,  nelle  quali  scrittore  si 
serviva  della  penna  di  Pietro  delle  Vigne  suo 
Secreta  rio  : uomo,  come  si  è detto,  in  quei 
tempi  di  somma  dottrina  ed  avvedimento,  e a 
lui  carissimo,  secondo  clic  si  scorge  nel  libro 
delle  sue  epistole  die  più  volle  abbiamo  no- 
mato. 

Dopo  la  qual  cosa  convocò  un  generai  Par- 
lamento a Capua  di  tutti  i Baroni  del  Regno, 
a cui  impose,  che  ciascun  di  loro  pagar  gli  do- 
vesse per  ogni  Feudo  che  possedè»,  otto  oncie 
d’  oro,  e per  ogni  otto  Feudi  un  soldato,  ac- 
ciocché ragunai  potesse  esercito  per  passare 
in  Terra  Santa  nel  seguente  mese  di  maggio, 
nel  qual  tempo  intendeva  ondarvi,  posposta 
ogni  altra  dimora.  Statuì  ancora  un'altra  As- 
semblea da  ragiinarsi  per  tal  cagione  a Ravenna 
nel  prossimo  mese  di  marzo,  ove  convocò  tolte 
le  città  e signori  d'Italia  e suoi  partigiani;  ed 
indi  inviò  in  Roma  Roffredo  Epifanio  da  Bc-  • 
«evento,  famoso  Giureconsulto  di  que'  tempi, 
con  le  discolpe,  ebe  egli  in  suo  favore  addocea, 
le  quali  RofTredo,  come  si  disse,  fece  pubbli- 
camente leggere  in  Campidoglio  di  volontà  del 
Senato  e del  Popolo  romano.  4. 

Federico  nel  principio  del  seguente  anno 
1328  convocò  in  Puglia  tuli*  i Prelati  e Baro- 
ni, che  seco  avea  per  passare  in  Palestina,  e 
venuto  il  giorno  di  Pasqua,  quella  celebrò  con 
grandissima  pompa  ed  allegrezza  in  Barletta  ; 
perciocché  aveva  avuta  contezza,  che  Tommaso 
d’ Aquino  Conte  dell' Acerra,  che  dimorava  per 
suo  Maresciallo  in  Soria,  venuto  a battaglia  con 
Corredino  Soldano  di  Damasco  l’ avea'  vinto  e 
ucciso,  e ritornando  dopo  questo  il  Conte  nel 
Reame,  inviò  per  soccorso  in  Terra  Santa  Ric- 
cardo di  Principato,  parimente  suo  Marescial- 
lo, con  altri  cinquecento  soldati  che  imbarca- 
tisi in  Brindisi  passarono  felicemente  in  quei 
paesi. 

in  questo  mentre  i Francipani  e gli  altri  par- 
tigiani di  Federico  in  Roma,  essendo  Gregorio, 
dopo  aver  celebrata  la  Pasqua  in  S.  Gio.  La- 
I erano,  passalo  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  per 
, rinnovar  le  censure  contro  Federico,  gli  inos- 
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acro  contro  il  Popolo,  mentir  faceva  quell’ al-  5 ivi  adunati  che  se  non  fosse  venuto  a morir, 
to,  con  gn\vc  sedizione  e tumulto, « dopo  averlo  g ed  altro  testamento  non  «vcsie  ,da  poi  fatto 
oltraggiato  mn  molle  ingiuriose  parole,  lo  scac-  quel  che  allora  avea  statuito  compiutamente 


ciarono  dalla  ritta  e ’l  costrinsero  a rirovrar 
fuggendo  a Perugia,  ove  per  alcun  tempo  di*  ! 
morì». 

Federico  intanto  raccolta  per  l’espedizione  ' 
di  Terra  Santa  molta  moneta  dalle  Chiese  e i 
dalle  persone  ecclesiastiche,  non  ostante  clic  il  , 
Pontefice  avesse  ordinato  per  sue  lettere,  che  ] 
nulla  pagassero,  s'avviò  verso  Barletta,  ove  in* 
tendra  celebrare  un  generai  Parlamento , e 
giunto  ad  Andria,  I1  Impnadricc  clie  era  seco 
partorì  ivi  un  fanciullo,  a cui  fu  posto  nome 
Corrado , il  quale  fu  dal  padre  più  di  ciascun 
degli  altri  suoi  figliuoli  teneramente  amato,  ed 
indi  a non  molto,  come  sovente  avvenir  suole, 
se  ne  inori  per  li  travagli  del  parlo  nella  me- 
desima città  (a). 

La  morte  di  questa  Impcradricc  vico  da  Gio. 
Villani  c da  altri  moderni  Autori  clic  P lian 
seguilo,  descritta  con  multe  favole  e novelle, 
le  quali  non  meritano  fede  alcuna;  perciocché 
Riccardo , il  veritiere  Cronista  di  que’  tempi, 
altro  non  racconta  salvo  che  la  morte  dcU’lin* 
pcradricc  nel  parto;  e lo  stesso  scrisse  il  Corio 
m'ir  istorie  di  Milano  c Carlo  Sigonio  ed  il 
Frate  di  Santa  Giti*lina,  e niun  degli  altri  Au- 
tori che  ron  la  dovuta  diligenza  scrissero  gli 
avvenimenti  di  que*  tempi,  fan  menzione  che 
ella  morisse  in  prigione  battuta  dall’ lui  pendo  re 
come  dice  il  Villaui,  c pur  quelli  non  tacendo 
l’ altre  malvagità  commesse  da  lui,  avrebbero 
registrata  ancor  questa  se  fosse  stata  vera;  ol- 
tre che  pare  impossibil  cosa  aver  potuto  Fede- 
rico amar  tanto  il  figliuolo  Corrado,  come  nel 
progresso  di  quest’  Istoria  si  vedrà,  se  avesse 
in  prima  cosi  acerbamente  odiata  la  madre, 
che  T avesse  ridotta  a morire , come  costoro 
raccontano. 

• Federico  dopo  la  morte  di  Jolo  celebrò  il 
Parlamento  in  Barletta,  ed  intento  al  passag- 
gio di  'l  ena  Santa,  prima  di  partire  volle  prov- 
vedere a’  suoi  Regni  nel  caso  che  venisse  egli 
a mancare;  onde  in  presenza  de’  Prelati  c Gran- 
di del  Regno,  ed  infinita  moltitudine  accorsavi, 
fece  ad  alla  voce  leggere  i seguenti  capitoli  for- 
mati da  lui  in  modo  di  testamento  rapportati 
da  Riccardo.  Primo,  voleva  die  tutti  i Regni- 
coli tanto  Prelati,  quanto  Signori  e loro  sud- 
diti vivessero  in  quella  pace  e tranquillila  che 
eran  soliti  di  vivere  al  tempo  del  buon  Re  Gu- 
glielmo 11,  c perciò  lasciava  per  suo  Vicario  c 
Balio  del  Regno  Rinaldo  Duca  di  Spoleti.  Se- 
condo, se  egli  nella  guerra  rlie  intendea  di  fare 
in  Sorìa,  fosse  mancalo  di  vita,  gli  succedesse 
nell’ Imperio  e nel  Regno  il  suo  maggior  figli- 
nolo Errico,  al  quale,  se  Risse  morto  senza  pro- 
le, succedesse  Currado  suo  minor  figliuolo  c se 
cosini  ancor  senza  figliuoli  fosse  mancato,  suc- 
cedessero gli  altri  figliuoli  da  esso  Imperadorc 
procreali  di  legittima  moglie,  facendo  giurare 
a Rinaldo  Duca  di  Spolct  »,  ad  Eriico  Moira, 
ed  agli  altri  più  stimati  di  coloro,  clic  erano 

(a)  Rite,  di  S.  Gerir* 


osservassero.  Terzo,  che  ninno  del  Regno  per 
dazio  ovvero  collctta  fosse  obbligato  dare  al- 
cuna cosa,  se  non  per  l’utilità  del  Regno,  c 
per  le  necessità  che  potevano  occorrere. 

Letti  questi  capitoli  c fattigli  giurare  in  suo 
nome  dal  Duca  di  Spoleti  c da  Errico  Morra 
suo  Gran  Giustizierò,  rundeeimo  giorno  del 
mese  di  giugno  si  imbarcò  in  Brindisi  sopra 
venti  galee,  secondo  che  il  Bzovio  e l’Abate 
Lspergensc  scrivono,  ed  avendo  in  prima  co- 
mandato clic  tutti  i vassalli  clic  con  lui  navi- 
gar dovevano,  si  fossero  assembrati  a S.  An- 
drea dell’ Isola,  ivi  ron  lor  si  congiunse,  e passò 
ad  Otranto,  ed  indi  in  Terra  Saota,  dove  di 
là  a poro  felicemente  giunse  ed  a nobili  im- 
prese si  accinse. 

Gregorio  IX  ch’era  in  Perugia,  udita  la  par- 
tenza dell’ Imperadorc,  senza  che  prima  da  lui 
fosse  stato  assoluto  dalle  censure,  come  pre- 
tendea,  si  arrese  di  tanto  sdegno,  elle  sciis.sc 
lettere  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  ed  al 
Maestro  dello  Spedale  del  Santo  Sepolcro  in 
Sorla,  colle  quali  premurosamente  gl’ incarica- 
va, che  si  guardassero  di  Federico,  ne  loro  pre- 
stassero aiuto,  poiché  era  partito  scomunicato, 
e clic  potrà  perciò  apportar  loro  grave  danno; 
di  vantaggio  stimolò  in  Italia  i Milanesi,  ne- 
mici di  Federico  a collrgarsi  con  lui  a1  suoi 
danni,  dividendo  l’ Italia  in  fazioni,  onde  creb- 
bero in  maggior  numero  i Guelfi;  e meditò  in- 
tanto per  l’apparecchio  d’ una  nuova  espedi- 
zione  sopra  il  Regno  di  Puglia,  per  toglierlo  a 
Federico  nell’  (stesso  tempo,  che  questo  Prin- 
cipe era  lontano  ed  inteso  all’  impresa  di  Terra 
Santa. 

Dall’  altra  parie  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  la- 
sciato da  Fedrrico  per  Vicario  del  Regno,  per 
impedire  i disegni  del  Papa  ed  intricarlo  con 
una  guerra  ne’  propri  Stali  invase  col  suo  eser- 
cito la  Marra,  ed  il  suo  fratello  Bertoldo  as- 
sali da  un  altro  lato  i lenimenti  di  Norcia  e 
distrusse  il  castello  di  Brusca,  che  si  era  a lui 
ribellalo,  dando  gli  abitatori  in  potere  de’  Sa- 
raceni, che  seco  di  Puglia  avea  condotti,  i quali 
con  vari  tormenti  gli  fcccr  tutti  crudelmente 
morire  (n). 

Questi  avvenimenti  significati  a Papa  Gre- 
gorio, c come  il  Dura  era  entrato  ostilmente 
nello  Stato  della  Chiesa,  e fatti  quivi  gravissi- 
mi danni,  lo  ammoni  che  via  si  partisse,  lasciando 
in  pace  i suoi  sudditi;  ma  il  Duca  facendo  poco 
conto  di  colai  ordine,  irato  il  Pontefice  lo  sco- 
municò con  tutti  i suoi  seguaci;  e vedendo  che 
nulla  giovavano  le  censure,  ragunò  grosso  eser- 
cito con  gli  aiuti  de’  Milanesi,  e di  tutte  Pat- 
ire città  della  Lega  dì  Lombardia,  c chiamata 
la  milizia  di  Cristo,  l’inviò  rnntro  il  Dura  Bi- 
n aldo  creandone  Capitano  Giovanni  di  Brenna 
già  Be  di  Gerusalemme  ed  inimico  di  Federi- 
co, ed  il  Cardinal  Legato  Giovanni  Colonna. 

(<i)  Bice,  di  S.  Geno. 
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' DEL  REGXC 
CAPITOLO  Vii 

Spedizione  di  Gregorio  ÌX  sopra  il  lievito 
di  Puglia. 

Papa  Gregorio  scorgendo,  che  questi  sforzi 
non  eran  basterò! i ad  impedire  i progressi  del 
Duca,  il  quale  avea  già  sottoposta  la  Marca  al 
dominio  dell’  Impcradorc  insiti»  a Macerata,  de- 
liberò di  muover  guerra  nel  brame  di  Puglia 
c spinger  le  sue  armi  contro  queste  province, 
acciocché  postole  in  isconvolginirnlo , dovesse 
per  lor  difesa  prestamente  accorrere  il  Duca, 
e lasciar  liberi  i suoi  Stali.  Congregò  i adunque 
nuovi  soldati,  ne  creò  Capitani  l’andolfo  d'Aia- 
gna  suo  Legato,  Ruggieri  dell'Aquila  Conte  di 
Fondi  c Tommaso  Conte  di  Celano  ribelli  e 
nemici  di  Federico.  , 

Questi  Capitani  a’18  di  gennaio  del  nuovo 
anuo  iasy  |>cr  la  strada  di  Ccpparano,  entra- 
rono io  Terra  di  Lavoro  co’  loro  soldati,  che 
cran  nomati  Chiaresegnati;  ed  assalgono  rd 
espugnarono  in  un  subito  il  castello  di  Ponte 
Soiarato,  che  era  allora  la  Porta  del  Regno  rd 
il  primo  luogo  forte  da  quella  parte  a’  confini 
dello  Stato  della  Chiesa,  e l'aveva  in  guardia, 
per  P Impcradore,  Adenulfo  Balzano.  La  caduta 
di  questo  castello  cagionò  si  fatto  tinioic  in 
Dai  tolommeo  di  Supino  Signore  di  S.  Giovanni 
in  Carneo,  ed  in  Roberto  dell’  Aquila  Signore 
del  castello  di  Paslcna,  che  senza  far  altra  di- 
lésa, di  lor  volere  anrU’essi  si  resero  ; indi  pus 
salo  il  fiume  di  Telcsa,  s’  avviarono  li  soldati 
papali  verso  il  contado  di  Fondi. 

Intanto  Errico  Mora  Gran  Giustizierò,  avuta 
contezza  della  mossa  di  colai  guerra,  radunali 
in  un  subito  molti  soldjli,  nc  venne  a San  Ger- 
mano per  contrastare  colle  genti  del  Pontefice, 
ed  impedire  di  far  altro  acquisto.  Ma  queste 
opposizioni  poco  valsero  per  impedire  i felici 
progressi  dell’esercito  del  Pontefice,  il  quale 
scorrendo  per  molti  luoghi  di  questa  provincia 
avea  occupalo  molle  Rocche  e castelli  iusino 
a Gaeta.  Questa  città,  mentre  si  rendeauo  tanti 
luoghi  al  Legato  del  Papa,  fu  sempre  fedele 
all’  lmpciadorr,  resistendo  agli  sforzi  del  Le* 
gaio,  apparecchiandosi  valorosamente  alla  di- 
fesa, per  la  qual  cosa  fu  dal  Cardinal  Pelagio, 
Vescovo  d’  Albano  e Legato  del  Pontefice  sot- 
toposta all1  interdetto.  Si  resero  parimente  al 
Legato  Pontcrorvo  con  tutte  P altre  Terre  di 
Monte  Cassino  la  Rocca  d’ Evandro,  Trajelto,  c 
Sugio  c finalmente  fu  forza  che  si  rendesse  an- 
che la  città  di  Gaeta,  nella  quale  fu  abbattuto  e 
spianato  il  castello,  che  P impcradore  con  molla 
spesa  vi  avea  edificato,  essendosene  partiti,  per 
non  poter  far  altro,  molti  fedeli  di  Federico,  che 
non  vollero  rimaner  sudditi  del  Pontefice  ; ed 
i Beneventani  avuta  contezza  de’  felici  successi 
dell’esercito  Papale,  rompendo  anch  e»*!  da  quel 
lato  la  guerra,  ue  andarono  a far  gravi  danni  e 
prede  in  Puglia  di  bovi  ed  altri  animali,  e nel 
lor  ritorno  ruppero,  c posero  iu  fuga  il  Conte 
Kaone  di  Vaivano,  clic  lor  s’ora  opposto;  per 
la  qual  cosa  il  Gran  Giustizierò  cou  luti’ i Ba- 
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roni  fedeli  all*  Impcradore  andarono  con  lor 
soldati  contra  quelli  di  Benevento  e guastarono 
e distrussero  molli  lor  poderi  dalla  banda  «li 
Porta  Somma,  ove  era  posta  la  lor  Rocca. 

Nou  tralasciavano  ancora  i Frati  Minori  ed 
i Monaci  di  S.  Benedetto  portar  Irttcre  del  Papa 
cd  ambasciate  a molli  Baroni,  Prelati  e Comu- 
nità delle  città  e castella,  acciocché  si  ribellasi 
•ero  dal  lor  Signore  e passassero  dalla  banda 
del  Pontefice,  pubblicando  falsamente,  clic  Fe- 
derico era  morto  e che  però  in  Puglia  non  sa- 
rebbe più  tornato  (a);  la  qnal  novella  ferina- 
mente creduta  da  molte  dì  quelle  città,  da  Ini 
si  ribellarono,  corno  avrehhono  ancor  fatto  tutte 
Poltre,  secondo  che  scrive  l'Abate  Urprrgcmc 
con  uccidere  quanti  Oltramontani  vi  dimoravano^ 
se  non  l'avesse  trattenuta  Tessersi  .«coverta  la 
frode,  e che  Federico  era  per  ritornar  presto 
nel  Reame  ; per  la  qual  cosa  furono  dal  Duca 
Hi  Speli  li  scacciali  dal  Regno  e da’ loro  mo- 
nasteri tutti  i Frati  Minori  e tutti  i Monaci 
Cassinensi  jle’quali  parte  andarono  via,  altri  but- 
tando l’abito  si  nascondevano,  vivendo  da  sc- 
rotali. 

Intanto  avendo  il  Re  Giovanni  ed  il  Cardinal 
Colonna  dopo  vati  conflitti,  costretto  il  Duca 
di  Spoleto  ad  uscir  dalla  Marra,  e rirovrare  in 
Api  uzzi,  dove  da  coloro  seguito,  era  stalo  den- 
tro la  città  di  Sulmona  strettamente  assedialo: 
«Iella  qual  cosa  fatto  consapevole  il  Cardinal 
Pelagio  significò  al  Re  Giovanni  clic  presta- 
mente fosse  venuto  a congiungersi  seco  per  far 
con  maggior  sforzo  la  guerra  in  Terra  di  La- 
Voio;  il  perchè  il  Re  Giovanni  sciolto  l’assedio 
da  Sulmona  per  la  Valle  di  Sangro  venne  nel 
Contado  di  Molise,  e prese  per  istrada  Alfidcna 
col  suo  castello,  prese  parimente  Paterno  con 
altri  luoghi,  ed  abbruciò  rastei  di  Sangro;  c 
nello  stesso  tempo  il  Conte  di  Campagna  con 
buona  mano  di  fanti  c cavalli  assoldati  novel- 
lamente dal  Pontefice  per  snpplimento  della 
guerra  del  Regno,  gitone  improvviso  sopra  Sora 
in  un  subito  la  prese,  rimanendo  però  la  Rocca 
in  poter  degl*  Imperiali  ; cd  indi  partito,  colla 
stessa  agevolezza,  prese  Arpino,  Fontana  c la 
Valle  di  Sora  con  tutto  il  parse  de*  Marsi;  c 
dall1  altra  parte  il  Re  Giovanni  col  Cardinal 
Colonna  giunto  in  Terra  di  Lavoro  c valicato 
il  fiume  Volturno,  si  congiunse  con  P esercito 
del  Cardinal  Pelagio,  clic  l'allendea  presso  Tc- 
lesn,  e cosi  uniti  andarono  a campeggiare  sopra 
Cojazza. 

Nel  medesimo  tempo,  che  Gfegorio  travagliava 
il  Regno,  Federico  in  Sorta  impiegava  le  sue 
forze  per  q»ella  sauta  impresa;  poiché  giunto 
non  mollo  dopo  la  sua  partenza  nel  mese  di 
settembre  in  Acconc  (*),  indi  passato  in  Cipro, 
dopo  varie  imprese,  nc  andò  iu  Sorta,  e giunse 
coll’esercito  «le*  Crocesignati  in  Joppe  a’  1 5 
novembre  del  passato  anno,  e fortificò  quella 
città,  che  era  disfatta.  Dimorò  in  colai’  opera 
tutta  la  quaresima,  nella  quale  corse  pericolo 
d’aver  da  abbandonar  P impresa,  cd  andarsene 

(a)  Ricc.  da  S.  Cernì. 
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per  terra  a Tolemaica,  per  mancamento  di  vet- 
tovaglie,  essendo  dalla  tempesta  del  mare  im- 
pediti a condurrete  i suoi  vascelli,  che  colà  di- 
moravano; ma  tranquillatosi  poi  uè  ebbe  in  gran 
copia.  Pure,  dopo  aver  forlifìcata  Joppc,  andò 
in  Tolemaida,  indi  passò  al  castel  di  Cordana, 
ove  dimorando  inviò  Ragliano  Signor  di  Tiro 
ed  il  Conte  di  Lucerna  per  suoi  Ambasciadori 
al  Soldano  d’  Egitto,  che  era  attendato  col  suo 
esercito  presso  Napoli,  avendo  seco  suo  fratel- 
lo, a cui  gli  Ambasciadori,  dati  preziosi  doni 
da  parte  dell*  Ira peradore,  esposero  in  cotal 
guisa  la  loro  imbasciata;  che  Federico  il  volea 
per  fratello  ed  amico,  se  cosi  di  grado  gli  fosse, 
c che  non  era  passato  in  Sorìa  per  torgli  niun 
luogo  del  suo  Stato,  ma  solo  per  ricuperare  il 
Reame  di  Gerusalemme  col  Sepolcro  di  Cristo, 
il  quale  era  stato  già  posseduto  da'  Cristiani, 
ed  ora  per  cagione  di  Jole  sua  moglie,  che 
n’  era  stata  legittima  Reina,  spettava  di  ragione 
a Corrado  lor  comune  figliuolo.  Alla  quale  pro- 
posta rispose  il  Soldano,  che  considerato  il  tutto, 
avrebbe  per  suoi  inessi  risposto  all’ Imperadore; 
ed  onoratigli  con  altri  convenevoli  doni  gli  ac- 
commiatò. In  questo  punto  giunsero  al  Patriarca 
di  Gerusalemme  le  lettere,  che  Papa  Gregorio 
gli  mandava  per  due  Frati  Minori , nelle  quali 
gli  ordinava,  clic  dichiarasse  scomunicato  Fede- 
rico, e mancator  di  fede,  per  non  esser  passato 
in  Terra  Santa  nello  stabilito  tempo,  nè  col 
convenevole  apparecchio,  proibendo  a’  Cavalieri 
dell’  Ospedale  c del  Tempio,  ed  a*  Teutonici, 
che  n<v*  P ubbidissero  in  cosa  alcuna. 

11  Soldano  ancorché  avesse  contezza,  che 
I*  Imperadore  avea  mancamento  di  vittovaglia, 
c che  per  essere  in  grave  discordia  col  Ponte- 
fice, era  stato  novellamente  dichiarato  scomu- 
nicato, c che  era  poco  ubbidito  da*  Peregrini 
( cosi  chiamavano  qoe*  soldati,  che  stavan  con- 
tinuamente militando  in  Sorìa  ) pure  temendo 
grandemente  1*  armi  cd  il  valor  de*  Cristiani, 
gli  inviò  suoi  Ambasciadori  con  parole  cortesi, 
e con  molti  elefanti,  camelli  e cavalli  arabi,  ed 
altri  nobilissimi  presenti,  senza  però  veruna 
conclusione  d’accordo,  con  dirgli,  che  gli  avesse 
di  nuovo  mandati  alcuni  suoi  Baroni,  che  non 
avrebbe  mancalo  di  conchi uderc  con  loro  quel, 
che  giusto  e convenevol  sarebbe;  onde  l’Impe- 
radore  gli  spedi  i primi  uomini  di  sua  Corte, 
i quali  arrivati  che  furono  in  Napoli,  il  ritro- 
▼aron  di  colà  partito,  con  ordine,  elle  l’avcsser 
seguito  a Gaza,  ma  essi  non  volendo  far  ciò, 
se  nc  tornarono  a dietro  all*  Imperadore.  Or 
come  Cesare  conobbe  essere  stato  con  astuzia 
barbara  deluso  dal  Soldano,  che  gli  dava  parole 
per  menar  la  bisogna  in  lungo,  convocati  in 
Tolemaida  i primi  della  città,  ed  i Peregrini  e 
soldati,  disse  che  voleva  assalire  il  Zaffo  per 
esser  più  presso  a Gerusalemme,  ove  potevan 
aneli’  essi  venire:  A tal  proposta  di  Federico 
risposero  i Maestri  dello  Spedale  e del  Tempio 
in  nome  di  lutti  gli  altri,  ebe  non  ostante,  che 
dal  Pontefice  romano,  al  quale  dovevano  ubbi- 
dire, fosse  stato  lor  proibito  il  trattar  seco,  c 
secondarlo,  pure  per  I*  utile  di  Terra  Santa  c 
del  Popolo  cristiano,  crau  pronti  a far  con  lui 
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quell*  impresa  ; mi  volevano,  che  le  grida  e gli 
ordini,  che  nel  Campo  si  aveano  a fare,  si  fa- 
cessero in  nome  di  Dio,  e della  Cristiana  Re- 
pubblica, senza  che  in  essi  di  Federico  sotto 
alcun  titolo  si  facesse  menzione  ; della  qual  cosa 
sdegnato  Federico,  non  volle  in  guisa  alcuna 
consentirvi,  e senza  lor  compagnia  procedette 
avanti  sino  al  fiume  Monder,  che  corre  tra  Ce- 
sarea ed  Artus;  significato  ciò  a’  Cavalieri  dello 
Spedale  ed  a*  Templari,  ed  agli  altri  Peregrini, 
considerando  quel  clic  conveniva  al  pubblico 
bene,  e temendo  non  fosse  l*  Imperadore  offeso 
dal  Soldano,  clic  avea  ragunato  innumerabile 
esercito,  cominciarono  alquanto  da  lontano  a 
seguirlo,  attendandosi  sempre  a vista  di  lui  per 
potere,  se  il  bisogno  il  richiedesse,  prestamente 
soccorrerlo;  ma  l’ Imperadore  accorto-i  più  chia- 
ramente del  pericolo,  che  correa  per  tal  divi- 
sione, da  dura  necessità  fu  costretto  a cedere 
al  lor  volere,  c si  contentò  che  sent*  esser  lui 
nominato,  le  grida  far  si  dovessero,  in  nome  di 
Dio , e della  Repubblica  Cristiana  ; onde  con 
lor  si  congiunse  ad  un  rovinato  Castello,  men- 
tre cominciavano  a riedificarlo. 

Era,  quando  queste  cose  successero,  nel  mezzo 
del  verno,  ed  ecco  che  sopraggiunse  a Fede- 
rico nn  veloce  navilio,  con  un  messo,  rappor- 
tandogli la  novella  clic  il  Reame  di  Puglia  era 
da* Capitani  del  Pontefice  tutto  sconvolto,  e che 
molte  province  erano  state  da  coloro  occupate, 
e che  ì’  altre  corrcan  gran  pericolo  di  perderai. 

Questa  rea  novella  fece  precipitare  le  cose 
di  Sorìa  ; poiché  Federico  prestamente  s’indusse 
a concordarsi  col  Soldano  per  tornare  al  soc- 
corso de' suoi  Stati  in  Italia;  onde  a ragiono 
scrisse  Riccardo  da  S.  Germano:  Feri  timi  le 
emm  videlur,  quod  si  lune  Imperator  cttm  gra- 
da, et  pace  fìomanae  Ecclesiae  transiissei , longc 
melius  et  ejfìcacius  prosperatum  Juitset  nego - 
lium  Terrae  Sanctae,  sed  quanta  in  ipsa  sua 
peregrinatione  adversa  pertulerit  ab  Ecclesia , 
cum  non  solum  iptum  Dominus  Papa  excom - 
munì  coverti,  verum  elioni  quod  iptum  excom- 
mwiicatum  scirent  et  tanquam  ercommunicatum 
vitarent  eundem  Patriarca  Jemsolimtiano  man - 
davit.  E I'  Abate  Uspcrgense  ( a ) non  potè  pa- 
rimente, considerando  questi  fatti,  non  escla- 
mare, c dire:  Quis  taliafacla  recte  considerane 
non  deploret,  et  detestetnr , quae  indicium  vi- 
de n tur,  et  quoddam  portentum , et  prodigium 
ruentis  Ecclesiae  ? 

La  pace  conchiusa  col  Soldano,  ancorché  fatta 
in  tempo,  clic  mcn  si  conveniva  per  le  cagioni 
già  dette,  fu  nondimeno  per  quanto  si  potè, 
per  Federico  vantaggiosa;  essendosi  accordati  i 
seguenti  capitoli.  Si  conchiusc  fra  loro  trirgua 
per  dieci  anni,  in  virtù  della  quale  il  Soldano 
restituiva  a Federico  la  città  di  Gerusalemme 
con  tutti  i suoi  lenimenti;  c si  convenne,  che 
il  Sepolcro  di  Cristo  dovesse  essere  in  custodia 
de’  Saraceni  ; perché  quelli  lungamente  arcano 
usato  ivi  orare,  ma  che  ciò  non  ostante,  il  Se- 
polcro fosse  esposto  a*  Cristiani,  i quali  simil- 
mente potessero  con  tutta  la  lor  libertà  andar 


(a)  Abb.  Uipcr.  «nn.  iaa 8. 
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Ivi  per  odorarlo  : gli  restituì  ancora  lo  città  di  I 
Bettclemine  e di  Nazzarct  ; e tutte  le  ville,  clic  N 
sono  per  lo  dritto  cammino  sino  a Gerusalem- 
me, e la  città  di  Sidone  e Tiro,  ed  alrun'altrc 
castella  possedute  già  da’ Cavalieri  del  Tempio, 
con  condizione,  che  potesse  I’  Imperadore  for- 
tificare, e munire  Gerusalemme  con  muri  e 
torri  a suo  talento  ; fortificare  il  castel  di  Jop- 
pe,  e quel  di  Cesarea,  Monteforte,  e castel  Nuo- 
vo. Che  fossero  restituite  a Federico  tutte  quelle 
cose,  che  erano  state  in  potestà  di  Balduino  IV, 
e che  gli  furono  tolte  dal  Saladino  ; e che  si 
ponessero  senz’  altra  taglia  in  libertà  tutti  i 
prigionieri. 

( Contro  questa  pace  declamò  tanto  Grego- 
rio IX  che  Federico  trattasse  meglio  i Maomet- 
tani, che  i Cristiani  ; e da  Lunig  (a)  si  rapporta 
la  Bolla,  che  istromentò  in  quest'anno  iaa8  in 
Roma,  dove  vien  imputato  Federico  di  molti 
delitti.  All'  incontro  questo  medesimo  Collettore 
rapporta  alla  pag.  879  le  risposte,  che  i Ve- 
scovi e Principi  di  Germania,  c d'Italia  fecero 
alle  accuse  di  Gregorio,  confutando  una  per  una 
le  imputazioni  ingiustamente  fattegli.  Questa 
pace  si  appartiene  solamente  al  Regno  di  Ge- 
rusalemme, poiché  Federico  nell’anno  iq3o  ne 
conchiuse  un'altra  col  Soldano,  che  riguarda 
la  libera  negoziazione  tra  Cristiani  e Maomet- 
tani in  Corsica,  Marsilia,  Venezia,  Genova  e 
Pisa,  e la  libera  navigazione  ne*  porti  d'  Affri- 
ca, d’  Egitto,  ed  altre  regipni  adiacenti  al  mare 
Mediterraneo  ; V istromento  della  quale  vien  an- 
che rapportato  da  Lunig  (A)). 

In  cotal  maniera  fu  conchinsa  questa  pace 
da  Federico,  contro  il  quale  non  mancò  chi  lo 
dannasse,  e biasimasse,  perché  avesse  lasciato 
il  sepolcro  di  Cristo  in  mano  de*  Saraceni,  per 
cui  era  stata  impresa  questa  guerra  : lo  biasi- 
marono ancora  alcuni  altri  più  moderni  Autori 
trattandolo  da  timidissimo  e vile,  opponendo- 
gli, che  sofferse  dal  Soldano,  e da*  suoi  soldati 
mille  obbrobriosi  scherni.  Ma  la  Cronaca  di  Ric- 
cardo da  S.  Germano  Scrittor  contemporaneo 
a que*  successi,  ben  convince  le  costoro  bugie 
e malignità  contro  quel  Principe.  Ed  i nostri 
Italiani, come  ancora  il  Patriarra  di  Gerusalemme 
nelle  sue  lettere,  per  esser  stati  la  maggior  parte 
Guelfi  suoi  nemici,  e partigiani  ed  aderenti  dii 
Pontefice,  non  meritino  in  ciò  credenza  alcuna. 
In  fatti  per  quel,  che  s* attiene  al  sepolcro  di 
Cristo,  Riccardo  da  S.  Germano  attesta  la  ne- 
cessità, che  ebbe  di  lasciar  la  custodia  di  quello 
ra  mano  dei  Saraceni,  rapportando  la  cagione 
di  questo  articolo  : Quia , parlando  de*  Saraceni, 
diu  consueverant  orare  ibidem , et  ut  libcrum 
introitum,  et  exltum  habeant  illue  accede ntes 
orationis  causa:  ma  si  convenne  ancora,  che 
a*  Cristiani  fosse  in  libertà  far  il  medesimo,  et 
Chrittianis  similiter  orationis  causa  sit  expo - 
titum\  donde  si  convince  quanto  sfacciata  sia 
la  menzogna  insieme,  c l’ adulazione  del  Bos- 
sio  (c),  che  nell’  istoria  della  religione  di  Mal- 
fa) Looif.  Cod.  lisi.  Diplom.  Tom.  a.  paf.  8;5. 

(b)  Id.  ibid.  p.  878. 

(r)  bouio  lib.  16. 
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ta,  dice,  che  fu  proibito  a’  Cristiani  di  potervi 
entrare.  Ed  il  voler  accagionare  Federico  di  ti- 
midezza e viltà,  è contro  tutta  l’istoria  ; poiché 
fu  egli  un  Signor  grande  e valoroso,  c di  cuor 
feroce  e magnanimo,  come  per  tnnt’  imprese, 
che  egli  fece,  chiaramente  si  scorge;  né  par 
vorisimilc,  anzi  è impossibil  cosa  l’aver  voluto 
soffrire  dagli  effeminati  Popoli  d’Egitto,  e da 
vilissimi  Arabi  quei  dispregi  ed  oltraggi,  che 
non  soflferl,  né  da*  Lombardi,  né  dai  Tedeschi, 
nc  da  tante  valorose  Nazioni,  delle  quali  ottenne 
più  volte  nobilissime  vittorie  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita. 

Federico  adunque,  dopo  la  pace  fatta,  vo- 
lendo partir  di  Soria,  e tornare  al  soccorso  dei 
suoi  Stati  d’ Italia  e della  Puglia,  propose  di 
voler  prima  prender  la  possessione,  e la  Corona 
regale  dell* acquistato  Regno  di  Gerusalemme; 
fece  adunque,  che  Ermanno  Saltza  significasse 
per  sue  lettere  al  Patriarca  di  Gerusalemme, 
che  fosse  andato  por  tal  affare  insieme  con  lui 
in  quella  città;  ma  il  Patriarca  partigiano  del 
Pontefice,  gli  rispose,  che  ciò  non  potea  farlo, 
se  prima  non  vedesse  le  capitolazioni  dell’ac- 
cordo seguito  tra  l’ Imperadore  ed  il  Soldano. 
11  Maestro  Ermanno  tosto  glie  le  inviò  per  un 
Frate  di  S.  Domenico.  Veduto  che  ebbe  l’ac- 
cordo il  Patriarca,  negò  <T  intervenirvi,  dicendo 
che  non  avea  sicurezza  alcuna  di  porsi  nelle 
mani  di  quei  barbari,  non  facendosi  nell'ac- 
cordo menzione  del  Clero,  nè  estendo  giurato 
dal  Soldano  in  Damasco,  a cui  quel  Regno  di 
ragione  appartenea,  e che  perciò  non  era  nè 
sicuro,  nè  durabile  : anzi  col  pretesto,  clic  il 
tempio  ed  il  sepolcro  di  Cristo  fosse  rimasto  in 
custodia  dei  Saraceni,  e per  impedire  che  Fe- 
derico in  quello  si  incoronasse,  mandò  l'Arci- 
vescovo di  Cesarea  per  suo  Legato,  e fece  dal 
medesimo  di  suo  ordine  interdire  tutta  la  città 
santa  di  Gerusalemme,  e spezialmente  sottopose 
all’interdetto  il  sepolcro  istcsso  di  Cristo  vie- 
tando, che  non  potessero  ivi  celebrarsi  i divini 
Uffici. 

(È  singolare  ciò,  che  Giovafini  Vito  Durano 
nella  Cronaca  al  scrisse  parlando  della 

coronazione  di  Federico  in  Gerusalemme,  di- 
cendo che  non  ostante  l’interdetto  vi  si  cantò 
messa,  c che  il  Soldano,  che  stava  a Iato  di 
Federico  gli  dimandò,  che  voleva  dire  quel 
pane  in  mano  del  Sacerdote,  c ch'egli  adorava: 
udito  che  I*  ebbe,  mossesi  ad  un  sorriso,  c con 
uno  scipito  motto  scherni  il  Mistero.  Segui- 
tando la  fede  di  Durano  rapporta  ancora  que- 
sto fatto  il  diligentissimo  Aulisio  (a)  ). 

Onde  Federico  in  cambio  in  questa  impresa 
di  riceverne  benedizioni,  ebbe  maledizioni,  co- 
me dice  Riccardo:  Primitias  recuperai ionis  ip - 
siiti,  non  bencdictionc , sed  anatìiemate  prose  - 
cutus  ; ma  I’ Imperadore  poco  di  ciò  curando 
entrò  a’ 17  marzo  a Gerusalemme,  e nel  vc- 
guente  mattino  con  convenevol  pompa  accom- 
pagnato dal  Maestro  Ermanno,  e da  tutti  i suoi 
famigliar!  ne  andò  alla  chiesa  del  sepolcro,  c 
dopo  aver  lungamente  orato,  e date  grazie  al 

(a)  Aulisio  delle  Scuote  Sacre  L.  a.  c.  la.  pag.  60. 
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Signore,  scorgendo,  rlio  per  V interdetto  ninno  I 
ardiva  celebrar  la  messa,  «e  ai  poteva  far  altro  j 
uflìrio  a ciò  bisognevole,  non  avendovi  voluto  1 
intervenire  ne  anelie  gli  sletsi  Prelati  tedeschi,  1 
elle  egli  avea  richiesto  ili  ciò,  con  rispondergli,  h 
el.e  non  volean  per  tal  atto  estere  scomunicali  |, 
dal  l’apa:  prese  egli  colle  proprie  mani  la  Co- 
rona  dall'altare  ove  ella  era,  e «e  ne  incoronò)  ' 
ed  il  Gran  Maestro  dei  Teutonici  orò  lunga-  | 
mente  in  lode  di  Federico,  esagerando,  ehe  col 
SUO  avvedimento  e valore  quella  città,  ed  il  jj 
suo  Brame  a’ Cristiani  restituito  avea  (a);  e , 
coronato  ehe  fu,  die  subito  provvedimenti  per 
fortificar  Geruialemme,  c rifar  le  tue  mura,  | 
che  da  Corredino  Soldano  di  Damasco  erano 
state  abbattute  c disfatte.  Dopo  la  qual  cosa,  | 
camminando  velocemente  per  la  novella  del  j 
{trame  di  Puglia  invaso  dal  Papa,  passò  al 
Zaffo,  e di  là  a Tolrmaida,  ove  errò  due  Ca- 
pitani della  gride,  clic  avea  a rimanere  in  pre- 
sidio de  luoghi  acquistati;  e de’ Tedeschi,  che 
avrann  a navigar  seco  in  Puglia,  errò  Capita- 
no il  Maestro  de’Teutonici,  ed  avendo  in  que- 
sto ritorno  sofferte  c superate  molte  ostilità 
fattegli  «lai  Patriarca  di  Gerusalemme,  e dai 
Maestri  Ospitalieri  e Templari,  finalmente  con 
felice  viaggio  capitò  prima  di  lutti  gli  altri,  clic 
seco  venivano,  nel  mar  di  Brindisi» 

Giunto  appena  Federico  in  Brindisi,  inviò 
s„oi  Ambasciadori  al  Pontefice  Gsrgorio,  che 
furono  gli  Arcivescovi  di  Reggio  c di  Bari, col 
Gran  Maestro  Ermanno,  » quali  andati  prima 
a Cajazra,  ove  erano  ad  assedio  il  Cardinal  di 
S.  Prasscdc,  cd  il  Cardinal  Albano,  cd  avute 
da  amenduc  lettere  per  lo  Pontefice,  a Roma 
da  lui  n'andarono;  c datogli  conto  di  quel, 
clic  s'era  fatto  in  Palestina,  gli  chiesero  poi 
in  nome  dell'  Impcradorc,  che  P aveste  assoluto 
dalla  scomunica,  c si  foste  parificato  ecco. 

Ma  Gregorio  adirato  di  quel,  che  contro 
|*  lropcradoie  gli  avea  scritto  il  Patriarca  di 
Gerusalemme,  dicendo,  che  I’  accorilo  col  Sol- 
itane era  fttto  in  pregiudizio  de’  Cristiani,  non 
volle  far  nulla  di  quanto  gli  chiesero  gli  Am- 
baieiadori;  per  la  qual  cosa  rimastosi  in  Roma 
il  Grau  Maestro,  ritornarono  gli  altri  due  Ar- 
civetcovi  nel  Reame. 

Intanto  si  resero  all’  Impcradorc  per  opera 
di  A dindio,  e di  Filippo  d’Aquino  le  castella 
d’  Alino  c di  Celio;  cd  essendo  Federico  col 
sito  esercito  de’  Ci'ocesegnnti  venuto  in  Terra 
rii  Lavoro  contro  il  He  Giovanni,  ed  i Cardinali 
Legali,  ehe  stavano  coll’esercito  de’  Chiavese- 
gnati  all’assedio  di  Cajatia,  pose  si  l'atto  timore 
rolla  sua  venuta,  che  sciolto  P assedio  eri  ab- 
bnitiate le  macelline,  ti  rit renerò  frettolosa- 
mente a Teano,  andandone  in  Roma  il  Cardi- 
nal Colonna  a chieder  moneta  al  PontrGrc  per 
pagare  i soldati,  e I’  linprredore  ne  venne  a 
Capua,  ove  alloggiato  il  tuo  esercito,  passò  a 
Napoli  c chiese,  ed  ottenne  da'Napolclani  toc- 
corso d’armi  e di  soldati  (b). 

Racconta  ancora  Riccardo,  che  il  Cardinal 

(<)  B*or.  IliUoT.  Rei  Rod. 
l’utt.  di  8.  Ociu». 
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Pelagio  non  avemlo  modo  per  totlener  l'eser- 
cito, si  prete  tutto  il  tesoro,  cd  ogni  altro  top- 
prllellile  d’argento  e d’oro,  che  era  in  Monto 
Cassino,  per  farne  moneta,  ed  intemlendo  fare 
il  medesimo  nella  chiesa  di  S.  Germano,  gli 
Kceletiaslici  di  quel  luogo  si  coinp«isero  in  una 
certo  sommi  di  danni,  perche  il  Cardinal  Pe- 
lagio non  ti  pigliasse  il  tesoro  della  lor  chirea  : 
cd  inUnto  Plmperadore  ritornato  da  Napoli  » 
Capua,  n’andò  poi  a Calvi,  la  qual  città  prese 
a forza , c molti  soldati  del  Ponte Gcc  che  la 
difendevano,  fece  crudelmente  morire  impiccati 
per  la  gola,  c quantunque  il  Re  Giovanni  cer- 
caste impedirgli  il  cammino,  patto  per  Riardo 
a S.  Maria  della  Ferrala.,  ove  per  tre  giorni 
dimorato,  ebbe  in  tua  balia  Vairano,  Alife,  A c- 
nafro  c tutto  lo  italo  de’  figliuoli  di  randolfo, 
per  li  cui  felici  progressi  sgomentato  il  Re  Gio- 
vanni col  Cardinal  Pelagio;  per  la  strada  di 
Vcnafro  te  n’andò  a Mignano,  cd  indi  con  ve- 
loce cammino  te  n’andò  a S.  Germano:  ma 
sentendo  che  Plmperadore  frettolosamente  ve- 
niva a quella  volta,  lotto  fu  disciollo  l'esercito 
pipale,  c pattò  fretloloiamenle  in  Campagna  di 
Roma,  e tutti  gli  altri  Prelati  partigiani  del 
Pontefice  cran  pattali  col  Re  Giovanni  a Roma. 

L’Imperadorc  intanto  entralo  col  suo  esercito 
nelle  Terre  della  Badia  di  Monte  Catsino,  pre- 
te, c diede  a tacco  a’toldali  la  villa  di  Piede- 
monte,  con  dar  la  tua  Rocca  a’Siguori  d'Aqui- 
no.  Tentò  poi  di  prender  Monte  Cattino,  ma 
ne  fu  ributtato  da’difentori  ; e mentre  colà  di- 
morava, per  opra  di  Taddeo  di  Scita  Giudice 
«Iella  tua  Cren  Corte,  te  gli  rete  la  città  di 
Srsta.  Se  gli  rete  ancore  Presenzino,  la  Rocca 
«l'Evandro,  Itcrnia,  Arpino,  e Fontana,  con  tutte 
l'altre  Terre  di  S.  Benedetto;  alla  fine  te  gli 
rete  anello  S.  Germano  colla  tua  Rocca.  £ vo- 
lendo dar  pni  testo  agli  aliti  tuoi  affari  d’Ita- 
lia, e Irallarc  di  concordarti  col  Ponlcficc,  fece 
chiamare  lutti  i Potestà  c Comuni  delle  città 
di  Lombardia,  tiguifirando  loro  la  tua  venuta 
nel  Reame,  c le  tue  vittorie  con  una  sua  let- 
tera scritta  da  San  Germano,  clic  ti  legge  pretto 
Riccardo,  nella  quale  fra  l'allre  cose  ti  leggono 
queste  parole:  Nos  de  ultramarinis  parubus 
prospere  per  Pei  graliam  redeuntes,  de  inimi- 
ca noi /rii,  qui  lìegnum  nostrum  invaserant  fae- 
licite r U'ium/iliavinius , dunt  andientes  nos  con- 
tai eoi  in  menu  valida,  et  polenti  veni, noe, 
non  expeclatis,  aut  expertis  vii, bus  nostra,  in 
Componine  fmibut,  fugae  sibi  praesidium  ele- 
gerunt.  Sici/ue  Domino  cooperante,  et  nos  co- 
niHaute  /usuila,  qui  de  coelo  prosperi!,  quoti 
ipsi  de  Degno  nostro,  nobis  absenlibus,  per  anni 
dimidium  occupaverant,  nos  brevi  dierum  spa- 
lio reciiperavimus,  et  revocavimus  ad  demaniuns, 
ed  dominium  nostrum. 

Dopo  la  qual  cosa  te  gli  rete  la  città  di  Tea- 
no, con  patto,  ebe  il  tuo  Vescovo  poteste  a 
tuo  talento  o partirti,  o colà  rimanere.  Inviò 
alimi  duccnto  soldati  nc’  Marti,  con  Bertoldo 
fratello  del  Duca  di  Spoleto,  cd  ottenne  age- 
volmente tutta  quella  regione,  e dopo  estorti 
trattenuto  ielle  giorni  in  S.  Germano  pattò  ad 
Aquino,  doude  scritte  sue  lettere  a lutti  i Si- 
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pnori  c Principi  della  Cristianità,  per  difendersi  ji  di  Moravi.!,  con  Fra  Lionatdo  Cavallrr  Tento- 


dalla  sinistra  opinione,  che  di  lui  «'era  conce- 
pula  e divulgata  intorno  all’accordo  fatto  col 
Volitano,  dando  lor  conto  degli  affari  di  Terra 
Santa,  con  mostrare  ch'eran  passati  altrimenti 
di  ciò,  che  figurati  gli  avea  il  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme al  Pontefice,  chiamandone  in  testi- 
monio i Vescovi  di  Vintona,  c di  Lancastro,  i 
Maestri  dello  Spedale  e de'Teutonici,  e di  molli 
altri  Givalieri  de  g ristessi  Ordini,  cd  ancora  dei 
Frali  Predicatori,  clic  intervennero  in  quell’ac- 
cordo. Nell’istcssa  citili  andarono  a ritrovarlo 


nico,  nella  quale,  dopo  varj  discorsi,  diedero  co* 
minciamcnlo  alla  pace,  che  poco  da  poi,  come 
diremo,  si  concinnar  fra  l’imprradoic  cd  il  Papa. 
Ed  intanto  si  diedero  all1  Imperadorc  alcune 
città  della  Puglia,  le  quali  nei  passali  l umiliti 
se  gli  erano  ribellato , come  Civitale,  Latino, 
S.  Severo,  Casal  nuovo  e Foggia.  Nè  si  dee 
dar  fede  all’ Autor  della  scrittura  intitolata  iti* 
nerario  dell ’ Imperador  Federico , perchè  è pie» 
na  di  favole  c di  sogni,  convincendosi  di  sfac- 
ciata menzogna  sin  dal  suo  inrominciamcntof 


mesi,  c non  tre  anni;  non  assediò  Gerusalem- 
me, perchè  il  Soldano  glie  la  diede  subito;  non 


alcuni  A mbasciadorì  romani, per  rallegrarsi  sreo  f|  poiché  Federico  dimorò  in  Terra  Santa  solo  sei 
del  suo  ritorno,  da  parte  del  Senato  e del  Po- 
polo, e per  trattare  d'altri  loro  affari,  i quali 
dopo  tre  giorni  a Roma  di  nuovo  se  ne  ritor-  l fa  in  Sicilia  qaapdo  tornò  d’oltremare,  ma  solo 

a brindisi,  la  qnal  città  non  fu  mestieri  soccor- 
rere, perchè  non  era  altrimenti  cinta  d’assedio} 
né  per  tal  cagione  assoldò  Saraceni  nell’ isola 
dc’Gcrbi,  mentre  potea  averne  di  vantaggio  in 
Sicilia  ed  in  Puglia. 

Intanto  mentre  1* Imperadorc  celebra  in  Fog- 
gia la  Pasqua  del  Signore,  Gregorio  nel  giovedì 
santo  scomunica  Rinaldo  Dura  di  Spoleto,  ed 
il  suo  fratello,  bertoldo,  come  assalitori  della 
Marca,  cd  altri  luoghi  della  Chiesa. 

Dopo  tutto  questo  ritornarono  di  Roma,  ove 


narono.  E fallo  in  miglior  forma  fortificare  S 
Germano,  si  parti  d*  Aquino,  ed  andò  ad  assediar 
Sora,  la  quale  per  essersi  voluta  difendere  prese 
a forza  ed  abbruciò  con  morte  c ruiua  dc'suoi 
cittadini. 

Intanto  Ermanno  Saltai,  ch’era  restato  in 
Doma  per  trattar  la  pace  col  Pontefice,  partito 
di  là,  insieme  con  Giovanni  Cardinal  di  Santa 
Sabina,  c con  Totnmaso  Cardinal  di  Capoa  Le- 
gati del  Pontefice,  andarono  lutti  e ire  a ritro- 
var V Imperadorc  in  Aquino,  ove  era  da  Sora 


ritornato  il  quarto  giorno  di  novembre,  c dopo  erano  andati  dopo  l’Assemblea  tenuta  in  S.  Grr- 


aver  favellato  con  lui,  la  stessa  sera  passarono 
a Monte  Cassino,  e persuasero  al  Cardinal  Pe- 
lagio, che  di  colà  partisse  co’ soldati,  che  vi 
aveva  introdotti  senza  ricever  no)a  alcuna.  Fu 
ancora  conceduto  a’.Vescovi  il  ritornar  senza 


mano,  tutti  quei  Prelati  c Signori,  clic  abbnm 
nominati  nel  trattato  della  pace,  c con  essi  i 
Cardinali  Legati , per  assolvere  P Imperadorc 
della  scomunica,  i quali  commisero  al  Maestro 
de’Teutonici,  che  significasse  all’ Imperadorc, 


molestia  alcuna  alle  loro  sedi.  Restituì  ancora  j clic  venisse  a Capua,  ove  essi  perciò  I' . ivoriano 


Federico  tuli1  i luoghi  tolti  all’Abate  di  Monte 
Cassino  Adcnolfo,  commettendone  però  la  cura 
al  Gran  Maestro  Ermanno,  sinché  si  fosse  com- 
piuto il  trattato  della  pace  eoi  Pontefice;  ed 
Ermanno  dovendo  ritornare  in  Perugia,  ove  di 
nuovo  andò  col  Cardinal  Pelagio  per  accordare 
alcuni  capitoli  della  pace,  vi  sostituì  untai  Fra 
Lionardo  Cavalicr  teutonico  insino  al  suo  ritor- 
no. E Federico  passato  indi  a Capua, ove  celebrò 
la  festa  del  Natal  di  Cristo,  diede  libertà  a molli 
cittadini  di  Sora , che  avea  falli  imprigionare 
dopo  la  presa  di  quella  città. 

Con  lai  successi  compiuto  l’anno  di  Cri- 
sto 1229  nel  seguente  anno  i?3o  nel  mene  di 
gcnnajo  comandò  P Imperadorc  al  suddetto  Fra 
Lionardo  sustituito  Governador  della  badia,  che 
da  quelle  Terre  raccogliesse  eletti  soldati,  e gli 
ponesse  in  guardia  di  Monte  Cassino,  facendogli 
dare  il  giuramento  d1  averlo  a custodire,  c di- 
fendere con  tutl’i  beni,  ed  i Frati  clic  vi  cran 
dentro,  nè  eonsignarlo  ad  altri,  che  al  Gran 
Maestro  Ermanno.  E poco  da  poi  P Arcivescovo 
di  Reggio,  il  Gran  Maestro  de’  Teutonici,  ed  il 
Cardinal  Pelagio,  dopo  esser  più  volle  andati  o 
tornali  da  Roma  in  Puglia  por  lo  trattato  della 
pace,  celebrarono  finalmente  un’Assemblea  in 
ti.  Germano,  ove  parimente  convennero  il  Pa- 
triarca d'Aquileja,  i due  suddetti  Legati,  Gio- 
vanni Cardinal  diSanta  Sabina  c Tommaso  Car- 
dinal di  Capua , c Eberardo  Arcivescovo  di 
Salsburg,  Sifrido  Vescovo  di  Ratisbona,  Leo- 
poldo Duca  d’Austria  c di  Sliria,  Bernardo  Duca 


atteso  con  tutt'i  Prelati,  clic  per  timor  di  lui 
s’  cran  fuggiti  dal  Reame  ; ma  avendo  poscia 
avuta  contezza,  che  egli  avrà  fatto  abbattere  le 
mura  di  Foggia,  S.  Severo  e Casal  nuovo,  e 
che  partitosi  di  Puglia  veniva  n Capua  con  in- 
tenzione, clic  tra  gli  articoli  della  pace  s’ ac- 
cordasse ancora,  che  Gaeta  e S.  Agata  ritor- 
nassero sotto  il  suo  dominio,  e non  già  rima- 
nessero in  balìa  della  Chiesa,  come  pretendea 
il  Pontefice  : fecero  ritornare  tutti  i Prelati  re- 
gnicoli a Cepparono,  ed  essi  se  ne  girono  col- 
l’Abate  Adinolfo  a Capua,  nella  qual  città  ai 
3o  maggio  arrivò  poscia  Federico,  con  nò  ab- 
boccatisi i Cardinali,  disconvenendo  nell’arti- 
colo di  Gaeta  c S.  Agata  passarono  a Sesta,  cd 
avendo  trattato  con  quelli  di  Gaeta,  fecero  ve- 
nire da  loro  Pietro  delle  Vigne,  c Filippo  di 
Citro  Contestabile  di  Capua;  ma  non  polendo 
effettuar  la  pace,  per  le  nuove  cagioni  e dif- 
ficoltà, che  ogni  giorno  sopravvenivano,  fu  me- 
stiere, che  l’Arcivescovo  di  Reggio  ed  il  Mae- 
stro de’  Teutonici  più  volte  Andassero,  e ritor- 
nassero da  Roma  a Cesare  ; onde  alla  fine,  |>cr 
l’opera  d’ un  tal  Fra  Gualdo  dell’Ordine  dei 
Predicatori,  essendo  il  Pontefice  venuto  al  mo- 
nastero di  Grotta-Ferrata,  e l’iinpei adme  a 
S.  Germano,  per  esser  più  da  prrjso,  si  concliiusc 
con  comune  letizia  la  pace,  c se  nc  fecero  di- 
mostrazioni d'  allegrezza  in  S.  Germano,  e nei 
circonvicini  luoghi , c per  darvi  compimento, 
vennero  il  nono  giorno  di  luglio  i Cardinali  Le- 
gali nella  maggior  chiesa  di  S.  Germano,  ore 
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pari  mento  convennero  il  Patriarca  <1*  Aquileja, 
l’Arcivescovo  di  Saliahurg,  il  Vescovo  di  Ralis- 
bona  c quel  di  Reggio,  i Duciti  di  Carinlia  e 
di  Moravia,  Prìncipi  dell*  Alemagna  ; e del  no- 
stro Reame  v'intervennero  gli  Arcivescovi  di 
Palermo,  quel  di  Reggio  di  Calabria,  e quel  di 
Bari,  l’Abate  di  Monte  Cassino,  ed  altri  molti 
Prelati,  eh'  eran  via  fuggiti  in  Roma , Rinaldo 
Duca  di  Spoleto,  Tommaso  d’ Aquino  Conte 
della  Cerra,  Errico  di  Morra  Gran  Giustizierò 
con  altri  Baroni  e Ministri  imperiali  in  gran 
numero,  in  presenza  de’ quali  promise  P Im- 
peradore  di  soddisfare  alla  Santa  Romana  Chiesa 
in  tutte  quelle  cagioni  per  le  quali  era  stato 
scomunicalo,  facendolo  così  giurare  da  Tommaso 
Conte  della  Cerra  , e da  tutti  quei  Prelati  e 
Signori  Alemanni, i quali  fecero  la  scrittura  colle 
Capitolazioni  dell’accordo,  che  vicn  inserita  da 
Riccardo  nella  sua  Cronaca,  la  quale  contiene 
i seguenti  Capitoli. 

i.°  Che  per  quel  clic  s'attiene  alle  città  di 
Gaeta  e S.  Agata  fra  un  anno  s1  abbia  da  tro- 
var modo  da  comuni  arbitri  eliggendi,  di  dar 
compimento  a questo  articolo;  e di  trattar  la 
forma,  affinché  facciano  ritorno  all'  ubbidienza 
dell’ Imperadore  Gaeta  e S.  Agata  e tutti  i Re- 
gnicoli, co’ loro  beni  nel  Regno;  ed  intanto  l’Im- 
peradore  non  offenderà  le  città  predette,  nè  gli 
uomini  di  quelle;  nè  permetterà  farle  offende- 
re dai  suoi. 

a.°  Che  l’ Imperadore  rimetterà  ogn'  offesa  ai 
Teutonici,  Lombardi,  a coloro  della  Toscana,  e 
generalmente  a tutti  gli  uomini  de’  Regni  di  Si- 
cilia, ed  ai  Franzcsi,  i quali  baono  aderito  alla 
Chiesa  romana  contro  di  lui , nè  permetterà 
che  siano  per  delia  cagione  offesi  da’ suoi. 

3. °  Il  suddetto  Imperadore  rimetterà  tutte 
le  sentenze,  costituzioni  e bandi  contro  di  loro 
promulgati  coll’ occasione  della  suddetta  guerra. 

4. °  Promette  ancora,  che  le  terre  della  Chie- 
sa nel  Ducalo  di  Spoleto  c nella  Marca,  cd  in 
altri  luoghi  del  patrimonio  della  medesima, 
non  saranno  iuvasc,  nè  devastate  per  se,  o per 
altri. 

Promettendo  i suddetti  Principi  d'Aleiuagna, 
essere  mallevadori  di  quanto  ne’ suddetti  arti- 
coli s'era  convenuto. 

Dopo  la  qual  cosa  l'Arcivescovo  di  Saliaburg 
favellò  lungamente  del  buon  voler  dell’  Jmpc- 
radorc  verso  la  Chiesa  romana , con  iscusai  lo 
dalle  passate  discordie , a cui  rispose  con  pari 
eloquenza  il  Cardinal  di  Santa  Sabina.  E nel- 
l’istesso  giorno  i Cardinali  Legati  in  nome  del 
Papa  fecero  giurare  all’  Imperadore  di  restituire 
ciò,  ch'egli  avea  occupato,  o fatto  occupare 
da’  suoi  Capitani  nella  Marca,  e nel  Ducato  di 
Spoleto,  cd  in  ogni  altra  parte  del  patrimonio 
della  Chiesa,  e lult’i  territori  e castelli  de' mo- 
nasteri, o Badie , c particolarmente  del  mona- 
stero di  S.  Chirico  cP  Introdurrò,  c tuli1  i beni 
de' Cavalieri  del  Tempio  e dello  Spedale,  c di 
qualsivoglia  altro  Barone,  c d’altri  Nobili  del 
Reame  , ebe  fossero  stati  aderenti  c partigiani 
del  Pontefice,  c ili  rimettere  parimente  nelle 
loru  sedi  l'Arcivescovo  di  Taranto,  e tulli  gli 
altri  Vescovi  e Prelati , che  avea  scacciati  dal 
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Reame.  E di  vantaggio  gli  fecero  giurare;  C/l 
de  catterò  nullu » Clerica»  in  civili,  vel  in  cri- 
minali causa  conveniatw' , et  quoti  nulla»  tal- 
least  vel  collecta»  imponat  Eeclesii» , Monaste- 
ro», Clerici» , et  viri»  Ecclesiastici» , seu  rebus 
eorum } et  quod  electiones  , poslulationes , et 
confirmationes  Ecclesia!' um,  ac  Monaslcriorum 
libere  fianl  in  Regius  secundum  statuto  Conci- 
la Generali»  (a). 

Dopo  questo,  d'ordine  del  Papa  fu  tolto  l'In- 
terdetto da  Frate  Gualdo,  con  dar  libertà  di 
celebrare  i divini  Ufficj  alle  Chiese  di  S.  Ger- 
mano, eri  all’ altre  Terre  della  Badia  di  Monto 
Cassino,  c di  tutti  gli  altri  luoghi,  ove  dal  Car- 
dinal Pelagio  era  stato  posto,  escludendo  però 
di  potere  esser  uditi  come  scomunicati  dal  Du- 
ca di  Spoleto,  e da  tutti  gli  altri,  che  in  aua 
compagnia  avevano  guerreggiato  nella  Marca. 
E V Imperadore,  per  eseguire  il  concordato  fat- 
to, restituì  indi  a poco  Trajctto  e Saggio  col 
Contado  di  Fondi  a Ruggieri  dell’  Aquila,  ed 
il  monastero  di  Monte  Cassino,  e Rocca  Janola 
all'  abate  Adinolfo,  con  patto  sì  bene,  che  detta 
Rocca  dovesse  esser  custodita  da  Rinaldo  Bden- 
guino  di  Sant’Elia  iosinattanlo,  che.  fosse  Flm- 
pcradorc  assoluto  dalle  censure.  E passato  Fe- 
derico alla  Rocca  d’Arce,  fece  restituire  all’A- 
bate Adinulfo  da’  Signori  d’ Aquino,  a coi  com- 
messi gli  avea,  Ponte  Corvo,  PieJemonte,  c Ca- 
stel Nuovo,  e di  là  passò  a Cepparono  con  buon 
numero  di  suoi  soldati , e quivi  nella  cappella 
di  S.  Giustina  il  di  di  S.  Agostino  nel  mese  di 
agosto,  fu  Federico  assoluto  dalla  scomunica  dal 
Cardinal  di  Capua  Vescovo  Sabioense , e nel- 
l' ultimo  del  detto  mese  andò  a troror  Grego- 
rio, che  in  Alagna  l’attendea,  avendo  nello  stesso 
tempo  inviato  per  lo  Reame  sue  lettere  favo- 
revoli per  la  libertà  de’  monasteri  e delle  Chie- 
se, delle  persone  Ecclesiastiche,  e dei  beni  di 
quelle,  ordinando  a’  Conti,  Baroni,  Giustizieri, 
Camerarj  c Raglivi  del  Regno  di  Sicilia,  che 
niuno  Monasteri! s , Eeclesii»  , personis  Eccle- 
sia» tici»,  aut  rebus  eorum  talleas , vel  collecias 
praesumat  imponere  3 salvi»  illis  servitiis  , ad 
quae  cerine  Eccleuae , vel  personae  tenentur 
nobis  specialiter  obli  gaia  e , come  dal  suo  di- 
ploma trascritto  da  Riccardo  nella  sua  Cronaca. 

Federico  attendatosi  col  suo  esercito  fuori 
delle  mura  d’ A lagna,  il  primo  giorno  di  set- 
tembre vi  entrò,  accolto  cd  incontrato  con  ogni 
onore  da*  Cardinali,  e da  tutti  gli  altri  Prelati 
c famigliar»  del  Pontefice,  dal  quale  fu  invitato 
a mangiar  seco,  e per  tre  coutioui  giorni  di- 
morarono insieme  favellando  de’  loro  impor- 
tanti affari  in  presenza  solo  del  Maestro  dei 
Teutonici.  Accommiatato  poscia  caramente  da 
Gregorio  ritornò  a’  suoi  alloggiamenti,  ove  di- 
morando diede  a Gio.  di  Poli  il  Contado  di 
Albi  in  luogo  del  Contado  di  Fondi,  che  gli 
avea  tolto,  per  restituirlo  a Ruggieri  dell’  A* 
quila;  ed  allora  l’Abate  di  S.  Vincenzo,  cd  i 
Prelati  che  si  trovavano  scomunicali  per  aver 
| aderito  all'  Imperadore,  furono  a preghiere  del 
medesimo  dal  Papa  assoluti.  Ed  iulanlo  i Ve* 


(«)  Ria.  i»  S.  Gcun, 
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•covi  di  Tiano,  d’Alife,  di  Venafro,  c tulli  gli 
altri  Prelati  eli' erano  usciti  del  Regno,  alle 
proprie  sedi  ritornarono,  e li  Prelati  c Prin- 
cipi d’ Alemagna  ritornarono  a’  loro  paesi.  Ag- 
giunge il  Bzovio  ne’  suoi  annali,  che  alcuni  Au- 
tori tedeschi  scrivono,  che  l’Impcradore  per 
pacificarsi  col  Pontefice  gli  pagasse  per  gli  danni 
che  con  la  guerra  avea  patiti,  cento  e venti- 
mila oncie  d'oro.  Girolamo  dalla  Corte  ncll'i- 
storia  di  Verona,  dice  non  essere  stati  piu  che 
dodicimila  ducali  ; ma  Riccardo,  che  particolar- 
mente scrìve  questo  fatto,  non  favella  in  guisa 
alcuna  di  tal  pagamento. 

Conchiusa  dunque  in  colai  maniera  questa 
pace,  riropcradore  partito  d*  Alagna  ritornò  a 
S.  Germano,  c di  là  per  la  strada  di  Capua 
passò  in  Puglia.,  c nella  città  di  Melfi  fermos- 
si,  e disbrigato  dagli  affari  di  questa  guerra, 
quietato  il  Regno  pensò  poi  nel  seguente  anno 
ia3i  a ristabilirlo  con  varj  provvedimenti,  e 
ad  ordinar  nuove  leggi  per  la  quiete  e tran- 
quillità del  medesimo,  e per  ristorarlo  da’  pas- 
sati danni. 

(Nell’anno  stesso  ia3o  fu  questa  pace  con- 
fermata da’  Prìncipi  di  Germania,  i quali  n’  en- 
trarono mallevadori;  e l'istromento  della  ga- 
ranzia è rapportato  da  Lunig  (a)). 

CAPITOLO  Vili 

Delle  Costituzioni  del  Regno, 

Ninna  parte  delle  nostre  patrie  leggi  è stata 
per  1*  ignoranza  dell'istoria  da’  nostri  Profes- 
sori tanto  confusamente  trattata,  e con  minor 
diligenza  che  quella  che  concerne  la  compila- 
zione di  queste  nostre  Costituzioni.  Non  è chi 
non  sappia,  ehe  l’impcrador  Federico  l’avesse 
a Pietro  delle  Vigne  commessa,  c che  per  suo 
comandamento  questi  la  facesse;  ma  come  ed 
in  qnal  tempo  si  pubblicasse,  di  quali  Costi- 
luzioui  e di  qual  Principe,  qual  uso  cd  auto- 
rità presso  di  noi  avesse,  e come  da  poi  a noi 
fossero  le  leggi  clic  contiene  state  esposte  e 
commentate  da'  nostri  Scrittori,  ewi  un  pro- 
fondo silenzio.  Molti  perciò  confusero  le  Co- 
stituzioni, e ciò  eh’ è d’un  Principe,  l’attribui- 
scono ad  un  altro,  come  si  c osservato  nc’  pre- 
cedenti libri  di  quest’istoria,  ove  molte  leggi 
di  Ruggiero  furono,  o a1  due  Guglielmi  o a Fe- 
derico attribuite;  ed  all’incontro  molle  Costitu- 
zioni di  quest’ Iroperadore,  o a*  Guglielmi,  o 
•1  riferito  Ruggiero.  Molti  altri,  non  intenden- 
do la  lor  forza  nè  l’uso  di  que’ tempi,  strana 
mente  a noi  l’esposero;  c fuvvi  ancora  chi  ri- 
putasse alcune  di  esse  empie  c sacrìleghe. 

Federico  adunque  savissimo  Principe,  che  non 
meno  nell' armi  che  nelle  leggi  volle  imitare  i 
più  savj  Re  della  terra,  in  quest’anno  n3i 
avendo  conchiusa  la  pace  col  Pontefice  Gre- 
gorio, e resi  tranquilli  i suoi  Reami  di  Sicilia 
e di  Puglia,  rivolse  i suoi  pensieri  alle  leggi, 
per  dar  a*  Popoli  a sé  soggetti  più  stabile  c 
fermo  riposo.  Non  c però  clic  egli  in  questo  solo 

(a)  Lunij  Cod.  Ita!.  Diptom.  Tom.  z p.  87I 
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anno  promulgasse  tutte  quelle  Costituzioni  elio 
si  leggono  in  questo  volume  diviso  in  tre  li- 
bri. La  compilazione  si  fece  in  quest’anno,  ma 
le  leggi  si  stabilirono  c prima  e da  poi,  essen- 
dosi molte  altre  Costituzioni  aggiunte  dopo  la 
compilazione  fatta  in  quest’anno  ia3i  ond’è 
che  quelle  portino  in  frootc  l’ inscrizione,  Nova 
consumilo.  Egli  in  questo  Codice  volle  che  si 
inserissero  le  Costituzioni  de’  Re  di  Sicilia  suoi 
predecessori,  e tra  quelle  ne  scelse  molte  di 
Ruggiero  1 Re  suo  avolo:  alcune  di  Guglielmo  I 
suo  zio,  c poche  di  Guglielmo  11  suo  fratei  cu- 
gino, delle  quali  a bastanza  fu  ragionato  nei 
precedenti  libri.  Non  volle  tener  conto  di  ciò 
che  s’avessero  fatto  Tancredi  c Guglielmo  111, 
come  quelli  che  furon  riputati  da  lui  per  Re 
illegittimi  cd  intrusi,  come  si  è altre  volte  no- 
tato. Oltre  delle  Costituzioni  di  questi  Principi 
suoi  predecessori,  volle  che  s’ inserissero  le  sue, 
promulgate  già  in  diversi  tempi,  io  varie  occa- 
sioni ed  in  varie  città  de’  suoi  Reami  di  Sici- 
lia e di  Puglia,  stabilendo  che,  cassale  ed  an- 
nullate le  antiche  leggi  e consuetudini  che  a 
tali  Costituzioni  fossero  contrarie,  queste  sole 
si  osservassero,  e queste,  così  ne’  giudici  come 
fuori,  avessero  tutto  il  vigore  ed  autorità  nel 
suo  Regno  di  Sicilia,  eh*  egli  chiama  et'cdilà 
preziosa  (a).  Ed  egli  è da  notare,  che  per  Re- 
gno di  Sicilia  comprende  non  meno  quello  ehe 
propriamente  è detto  di  Sicilia,  ma  oltre  di 
quell’isola,  anche  questo  nostro,  che  ora  Regno 
di  Puglia,  ora  di  Sicilia  di  qua  del  Faro,  ed 
ultimamente  Regno  di  Na|>oÌi  fu  detto;  onde 
siccome  di  gran  lunga  andarono  errali  coloro 
che  riputarono  le  presenti  Costituzioni  essersi 
solo  ordinate  per  l’isola  di  Sicilia,  così  anche 
non  merita  scusa  il  Ramondetia , che  scrisse, 
queste  leggi  non  essere  state  stabilite  per  co- 
loro di  quell’isola,  ma  solo  per  quello  di  Na- 
poli. Errore  cosi  manifesto,  che  non  vi  è Co- 
stituzione che  noi  convinca  per  tale. 

Molte  Costituzioni  prima  di  quest’anno  tz3i 
avea  Federico  per  lo  governo  di  questi  Reami 
già  stabilite  (A);  e fin  da’ primi  anni  del  suo 
Regno,  dopo  il  Ballato  d*  Innocenzio  Hi  comin- 
ciò in  varj  Parlamenti  tenuti  in  Puglia,  o in 
altre  città  del  Regno  a stabilirne.  Oltre  di  quello 
fatte  in  Roma  dopo  la  sua  incoronazione  per 
mano  d’Onorio,  delle  , quali  si  è discorso  nel 
libro  precedente,  e che  non  han  che  far  con  le 
nostre,  nell’anno  imo  essendosi  dopo  la  sua 
incoronazione,  da  Roma  portato  nel  nostro  Re- 
gno c passato  a Capua,  quivi  resse  un  Parla- 
mento generale  per  bene  del  Regno  e promul- 
gò suoi  ordinamenti  contenuti  in  venti  capitoli 
come  narra  Riccardo  da  S.  Germano  (e):  hi  sa 
recto  tramite  Capuani  conferensì  et  regens  ibi 
Curiam  generalati  prò  botto  Statu  Regni  sitai 
assisias  (cioè  regolamenti,  che  nelle  Corti  ge- 
nerali per  pubblico  bene,  c comodo  dc'vassalli 

(a)  Condii,  de  legib.  in  princ.  lib.  l § fuotnlo:  Regimai 
Sicilia?  sancliuoe»  et  notlras,  eie. 

(A)  V.  Andrea*  di»p.  Fcud.  tap.  1 num.  1 ebe  dite  U Co- 
stituì. lil  de  tuiccsMonibn»,  u* ud  stabilita  ad  lazi. 
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«deviti*  ilabttire  («))  promulgarli,  quattri 
vigiliti  capitati*  coniinentur . 

Vi  è chi  scrive,  che  nel  seguente  anno  laoi 
anche  in  Melfi  avenilo  regimata  una  generai 
Assemblea,  aressc  promulgate  altre  sue  Costi- 
tuzioni; ma  non  facendone  menzione  alcuna 
Riccardo,  non  ci  assicuriamo  di  dirlo;  coloro, 
che  lo  scrissero,  furono  ingannati  dalla  data, 
che  porta  questa  compilazione,  nella  quale, 
nelle  vulgate  edizioni,  in  cambio  di  notarsi  l’an- 
no i»3i  si  trova  con  error  manifesto  impresso 
inai.  Ne  furono  si  bene  in  quest'anno  non  in 
Melfi,  ma  in  Messina  promulgate  dell' altre,  le 
quali  oggi  pur  veggiamo  inserite  in  questo  vo- 
lume, come  ce  ne  rende  testimonianza  risiesso 
Riccardo:  Imperniar  per  Apuliam,  et  Calabriam 
iter  habens,  felicitar  in  StciUam  tram  fremi,  et 
Mestatine  regens  Curiam  generalem,  quasdam 
ibi  statuii  assisias  observandas  conira  lusores 
eie.,  le  quali  ora  pur  leggiamo  in  questa  com- 
pilazione nel  libro  terzo  sotto  i titoli;  de  hit 
qui  ludunl  ad  dado s , tic.  dc./Uasphemanrius 
Jlcum  etc. 

Nell’anno  ina»  narra  l’istcsso  Riccardo,  che 
Federico  sua  Simula  per  llegnum  dirigit  in  sin- 
gulis  Gvilalibut  et  Pillisi»  nell’anno  ia»4 
molle  leggi  furono  da  lui  pubblicate  intorno 
allo  stabilimento  dello  studio  generale  eretto 
in  Napoli  come  altrove  abbiam  notato;  e nella 
Costituzione  nthil  velerum  (A)  si  parla  della 
apedizionc  fatta  da  Federico  in  Lombardia  per 
frenare  la  ribellione  de'  Lombardi,  c del  suo 
presto  ritorno  in  l’uglia,  ciocché  siccome  scris- 
sero Riccardo  (c),  ed  Errico  Stcronc  (d\  amen- 
due  Scrittori  di  quel  tempo,  avvenne  nell’an- 
sio iaa6,  e cosi  di  mano  in  mano  anche  dopo 
il  ritorno  fatto  da  Sona  nell’  anno  i aa9  altre  ne 
promulgò  io  Tarie  occorrenze  (e);  c nel  prin- 
cipio di  quest’  istesso  anno  ia3i  nel  mese  di 
gcnnajo  narra  Riccardo  (J),  che  mandasse  Fe- 
derico a Stefano  di  Anglonc  suo  Giustizierò  di 
Terra  di  Lavoro  suoi  ordinamenti  i riguardanti 
le  concessioni  c privilegi  fatti  da  lui  e da  Ri- 
naldo Duca  di  Spolcti  dopo  il  suo  passaggio 
in  Soria,  comandando,  che  dovessero  quelli 
presentarsi  alla  sua  imperiai  Corte  fra  certo 
tempo  : altrimenti,  clic  d’ essi  non  dovesse  te- 
nersi alcun  conto,  né  tenessero  fermezza  alcuna 
ciò  che  pur  lo  vediamo  inserito  in  questo  Co- 
dice sotto  il  titolo  de  privilegi!  al  libro  a. 

Nel  medesimo  tempo  proibi  a’  baroni,  che 
nelle  lor  terre  e castelli  potessero  far  nuovi 
edificj  di  muri  c torri,  come  narra  Riccardo, 
ciò  che  anche  leggiamo  nel  libro  terzo  sotto  il 
titolo  de  noesi  Aedificiis  i diede  parimente  altri 
provvedimeuli  intorno  alle  sovvenzioni,  clic  do- 
vean  prestare  i Conti,  baroni  c Prelati,  che 
icnevao  Feudi»  de’  (|uali  ci  restano  ancora  i 
vestigi  nei  ire  libri  di  queste  Costituzioni.  E 

(a)  V.  Dofresae  in  Glossar-  v.  Assisa. 

(*)  De  Officio  MagiUr.  Jsstili  v.  licite  ■npmim 

(f)  KiC-  SUO.  ia*6. 

(/)  In  CbroR.  un.  >2*9- 

(0  CobaIÌIbI.  cubi  cooc ertone»  Ir  plvlkg.  Iffi.  t. 
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forti  argomenti  abbiam  di  credere,  che  quella 
cotanto  famosa  e rinomata  Costituzione  Incon- 
tutiUrn , piena  di  Unto  rigore  ed  .«prezza 
contro  i Va  tare  ni  e gli  altri  Eretici  di  quali 
tempi»  nel  mese  di  febbrajo  di  quest’  «tesso 
anno  ia3i  avesse  Federico  promulgala,  per  ac- 
correre a’ mali,  che  il  numero  de' medesimi»  il 
qual  tuttavia  andava  crescendo,  potevano  ap- 
portare a questi  Regni.  Narra  Riccarda  essere 
in  Italia  cresciuto  Unto  il  numero  de*  Paia reni9 
che  nc  fu  anche  Roma,  sede  della  religione, 
contaminata  ed  infetta,  bisognando  per  estir- 
pargli usar  molto  rigore  ; in  guisa  clic  molti, 
i quali  ostinati  non  vollero  lasciare  i loro  er- 
rori, furono  fatti  ardere  nelle  fiamme,  e gli 
.litri  più  docili,  furono  mandati  a carcere  nel 
monastero  di  Monte  Cassino,  cd  a quello  della 
Cava  per  dovervi  stare  insino  che  abj tirassero, 
e facessero  penitenza  de’ loro  falli.  E crebbe  il 
lor  numero  in  guisa  clic,  oltrepassando  Roma, 
cominciarono  anche  a contaminare  le  città  di 
questo  nostro  Reame,  cd  in  Napoli  particolar- 
mente multiplicavano  assai  più,  Unto  che  Fe- 
derico per  estirpargli  mandò  quivi  I*  Arcive- 
scovo di  Reggio,  c Riccardo  di  Principato  suo 
Maresciallo,  perchè  severamente  gli  punissero, 
siccome  in  fatti  molti  nc  furono  trovali  c po- 
sti in  carcere;  c questa  fu  I’  occasione  die  mosse 
Federico  a punir  questi  Eretici,  cd  i loro  re- 
ccttalori  e fautori  con  pene  sì  terribili  q se- 
vere, come  appunto  c’  dice  in  quella  sua  Co- 
stituzione (a)  : Et  tanto  ipsos  perseqiiamur 
instanti ut,  quanta  in  evidentiorem  injuriam 
f idei  Christianae,  prope  domanam  Ecclesiam, 
quae  caput  aliarum  Ecc  le  s inrum  omnium  fu - 
dicatur , superstilionis  stuse  serietà  latini  ex  e la- 
cere noscuniur.  Ad  co  quod  alt  Indine  fìmbue, 
et  praeseilim  a parlibui  bombardine,  in  quibus 
prò  certo  perpendimus  ipsorum  nequiliaus  am- 
plili* ab  nudare , jam  usque  ad  /legnimi  no<trum 
Siedine,  suae  perfidine  rivulo « derivar  unL  (Juod 
acerbistimum  reputantesf  siatuimu* , eie. 

Narra  ancora  Riccardo,  clic  nel  mese  di  giu- 
gno di  quest’ istesso  anno  si  fossero  nuove  olire 
Costituzioni  da  Federico  stabilite  in  Mrlli  % 
Constiiutiones  nome , quae  Augusta  Ics  di  curi - 
tur,  apud  Mei  fi  am,  Augusto  mandante , con- 
ti un  tur.  Siccome  nel  istesso  tempo  fu  fallalo- 
quisizionc  de  canipangiis , falsariis,  aleatoribus, 
tabernariis , homicidis,  ninni  sumpluosnm  dii • 
centibus,  proliibita  arma  portnntibus , ri  de  vio- 
leniti t ntulierumi  t puniti  i rei  secondo  quelle 
pene,  che  furono  da  lui  stabilite  in  varie  sue 
Costituzioni,  che  oggi  sotto  questi  titoli  leggia- 
mo in  questo  Codice. 

Da  tutte  queste  Costituzioni  «inora  da  lui 
stabilite  nc’  precedenti  anni  in  varie  occasioni, 
e da  quelle  dei  Re  di  Sicilia  suoi  predecessori 
fu  in  quest’anno  da  Pietro  delle  Vigne  com- 
pilato questo  nuovo  volume  delle  nostre  Costi- 
luiioni , che  oggi  diciamo  del  degno}  c termi- 
nata tal  compilazione,  nel  mese  d'agosto  del 
suddetto  anno  i*3i  nel  solenne  Concistoro  te- 
nuto in  Molti  furono,  tutte  uuite  insieme,  pub- 

(a)  Ccsatil.  latfuuiiUluu  Cossi,  de  Uccrploiibus,  cU.  Iib  l. 
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blicat*  a*  Popoli,  perchè  cassato  Fantichc,  que- 
llo dovessero  osservare.  Ecco  come  Federico 
ne  favella:  Occipite  gratnnter,  o Popoli,  Con - 
stitutiones  istas,  lam  in  judicii* , quarti  extra 
juilt  eia  potituri.  Quas  per  Magistrum  Petrum 
de  Finti»  Capitanimi  Magnar  Curine  nostrae 
J nd  ice  in,  et  fide  lem  nostrum  mandar  imus  com- 
pi lari  (n). 

Che  tal  pubblicazione  si  fosse  fatta  in  agosto 
di  quest'anno  ia3i  ce  lo  testifica  Riccardo  nella 
sua  Cronaca  a tal  mese,  rd  anno  : Constitutio- 
net  imperiale*  Mei  fine  pubblicatimi'.  Ed  a quel 
che  nc  scrive  Riccardo,  sono  coucordi  ('edizioni 
antiche  c corrette,  che  portano  questa  data  : 
Acium  in  solenni  Consistorio  Mclfiensiì  anno 
doniimcac  incarnai  ionie  M.CC.XXXl.  mense 
Augusti , indictionis  quartae.  Ed  in  tal  guisa 
ancora  leggevasi  nell'antica  edizione,  della  quale 
ai  valse  il  nostro  Matteo  d*  Afflitto,  quando  a 
quelle  fece  il  suo  gran  Commento,  non  ponen- 
dosi allora  in  dubbio,  che  in  quest'anno  fossero 
alale  pubblicate,  come  scrìsse  quesi’Autore  (A); 
£x  quo  istae  Constitulianes  edilac  fuevunt  man - 
dante  dieta  Imperatore  per  doctissimum  virimi 
Petrum  de  Finca  in  anno  Domini  ta3i.  Onde 
ai  scorge  con  evidenza,  che  nell' edizioni  nuove 
e vulgate,  che  oggi  vanno  attorno,  vi  sia  er- 
rore manifesto,  portando  altra  'data,  cioè  del- 
l'anno imi. 

Egli  è da  notare  ancora,  clic  dopo  questa 
pubblicazione,  furono  negli  anni  seguenti  da 
Federico  in  varj  tempi  fatte  altre  Costituzioni, 
le  quali  da  Taddeo  di  Se&sa,  da  Roflrcdo  Be- 
neventano, ed  ultimamente  da  Andrea  e Bar- 
tolommco  di  Capua  furon  sotto  i loro  dovuti 
titoli  fatte  inserire  in  questo  Codice,  ond'é, 
clic  si  appellino  Norae  Constituiionct.  Così  Fe- 
derico nel  mese  di  febbrajo  del  seguente  anno 
ia3a  fece  pubblicar  in  S.  Germano  le  sue  Co- 
•tituzioni  de  Meicatoribus,  Arlificibn* , Medici* , 
Aleatnribus , Uainnìs,  Militibus  Notai  Ut,  eie., 
come  si  legge  nella  Cronaca  di  Riccardo,  ov'è 
d’avvertire,  che  Ferdinando  Ughelìo , il  qual 
nel  terzo  volume  della  sua  Italia  Sacra  fece 
imprimere  questa  Cronaca,  mal  fece  inserire, 
dopo  queste  parole:  Post  mundi  machinam  prò • 
videnua  Divina  fi r mala m , eie.  quest' altre:  Ila- 
rum  ahquot  Pichardus  Author  li  istoriar  ponitt 
ted  nos  remillinius  lectorem  ad  librum  Consti - 
lutionum  Pegni  Siciliae ; dalle  quali  parole  si 
conosce,  che  questa  fu  una  postilla  fetta  da 
qualche  studioso  alla  Cronaca  di  Riccardo  ; 
onde  non  meritava,  clic  si  confondesse  col  le- 
sto della  Cronaca.  Queste  Costituzioni  pubbli- 
cate a S.  Germano  le  vediamo  ancora  inserite 
nel  volume  delle  nostre  Costitnzioni,  come  sotto 
il  titolo  de  Mercatori  bus,  sotto  il  titolo  de  Fi- 
de Mercatorum , sotto  il  titolo  de  Medicis , sotto 
il  titolo  de  Alealoribus , ovvero  de  hi»,  qui  Di- 
ttimi ad  dado* , ed  altre,  che  si  leggono  nel 
libro  terzo.  E nel  mese  d'ottobre  del  medesimo 
anno  neU’islcsso  luogo  di  S.  Germano  sic  pub- 
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(t)  AfU  iu  fuctuj.  «ju  |n.f. 


blicò  altre  attenenti  alK  annona,  ai  pesi  e mi- 
sure, ed  altre  che  si  leggono  nella  citala  Cro- 
naca, e delle  quali  ne  restano  ancora  a noi  i 
vestigi  ne'  libri  delle  nostre  Costituzioni:  Mensa 
Octnbri  in  S Germano  hujusmodi  suni  Impe- 
riales  Assisiae  pubblicatele.  Ed  essendo  l’Impc- 
rador  Federico  nel  seguente  anno  ia33  passato 
in  Sicilia,  tenendo  nel  fine  di  quest’anno  in 
Siracusa  un  generai  Parlamento,  stabili  quella 
famosa  Costituzione:  Ut  nulli , come  dice  Ric- 
cardo, liceat  de  Jiliis,  et  filiabus  Pegni  matri- 
monia eum  e itemi* , et  a drenti  liist  rei  qui  non 
sint  de  Pegno , absqua  ipsiut  speciali  requisi- 
tone t mandato , seu  constimi  Curine  suae  con • 
trahere , ridelicel , ut  nec  aliquae  de  Pegno  nu- 
bere  alienigenis  audeanf,  nec  aliqùi  alienige - 
narum  filini  ducere  in  uxores,  pocna  apposita 
omnium  rerum  suarum  omissione.  Costituzione 
che  noi  leggiamo  sotto  il  titolo  de  Uxore  non 
ducendo  sine  permissione  Pegi*,  dopo  quella, 
che  comincia.  Honorem  nostri  diademati* , nella 
quale  si  leggono  quasi  le  medesime  parole  di 
Riccardo,  e per  essere  promulgata  in  questo  an- 
no dopo  la  pubblicazione  fatta  in  Melfi,  perciò 
porta  in  fronte  : Plora  eonititutio.  Fu  la  me- 
desima da  Federico  stabilita  non  senza  farlo 
ragione,  poiché  avendo  invitate  le  femmine  alla 
successione  de'  Feudi,  perche  queste  maritan- 
dosi non  trasferissero  i Feudi  alle  famiglie  a 
se  ignote,  e forse  non  a se  fedeli,  volle  perciò, 
che  senza  consenso  della  sua  Corte  non  potes- 
sero cosarsi  ; della  qual  Costituzione  abbastanza 
fu  da  noi  scrìtto,  qnando  ci  toccò  favellare 
delle  leggi  di  Ruggiero,  riprovando  l'crror  di 
Andrea  d’ Iscrnia,  ebe  la  reputò  restrittiva  della 
libertà  de’  matrimonj.  La  quale  durata  per  lun- 
go tempo,  fu  poi  da  Carlo  II  d’Angiò  riformala 
in  questo  Regno,  ed  in  Sicilia  abolita  affatto 
dal  Re  Giacomo. 

Ci  diede  ancora  Federico  altre  leggi  ne*  se- 
guenti anni  per  render  più  tranquilla  la  quiete 
di  questi  suoi  Regni;  c dopo  avere  nell'anno 
ia34  stabilite  le  Fiere  in  alcune  città  delle  sue 
province,  delle  quali  si  parlerà  a suo  luogo, 
per  quanto  noi  possiamo  raccòrrò  da  Riccardo, 
insino  all’anno  ia43  ove  termina  la  sua  Cro- 
naca, troviamo  essersi  da  lui  varie  altre  Costi- 
tuzioni pubblicale;  e nel  mese  di  settembre 
del  suddetto  anno  abbiamo,  che  in  Grassetto 
quasdam  edidit  Sane  Lio  ne  s,  come  dice  Riccar- 
do, contro  judices , Adrocatos , et  Notarios , quas 
per  totum  Pegnum  pubblicari  praecepit,  et  te- 
naciler  obserrari , quorum  initium  tale  est,  nikit 
vele  rum  author  itati  de  Ir  ahi  tur , eie.  che  sono 
T ultime  sue  Costituzioni,  che  ancor  vediamo 
inserite  nel  nostro  volume  nel  libro  primo  sotto 
il  titolo  de  Officio  Magnici  J usti  fiorii,  et  In- 
diami Magnae  Curiaet  che  perciò  porta  l’iscri- 
zione di  Nora  Continuità  ; c sotto  il  titolo  de 
Adrocatis  ordinalis , co'  due  seguenti.  Tutte 
queste  Costituzioni,  come  riguardanti  a1  Regni 
di  Puglia  e di  Sicilia,  non  bisogna  confonderle, 
come  altrove  fu  avvertito,  colle  Angustali  sta- 
bilite iu  Roma,  ovvero  con  quelle  pubblicate 
in  Germania,  eomc  in  Egra  nell'anno  iqi3,  iu 
Fr.incfort  nell' anno  ij34,  in  Magouza  ncll’au- 
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no  i»S5  cH  allroT»,  <Wlc  quali  GoMaito  (a) 
ni"  frcc  rareiilu,  e ù leggono  ne'  »ooi  volumi, 
le  quali  non  furono  per  quelli  Regni  itabilite, 
e perciò  appretto  di  noi  non  ebbero  furia,  né 
vigor  alcuno  di  legge. 

I.  DelC  uso  ed  autorità  di  queste  Costituzioni 
durante  il  Regno  de'  Svevi  ; e de''  loro  Spo - 
sitori. 

Le  Costituzioni  di  questo  Principe  nel  tempo, 
cl»e  furono  promulgate,  e mentre  durò  il  Regno 
nella  sua  persona,  ed  in  quelli  della  Casa  di 
Svezia,  furono  universalmente  riputate  savissi- 
me,  giustissime  e ricolme  d’  ogni  prudenza,  nc 
eccedenti  la  potestà  d’  un  Principe.  Non  parve 
allora  strano  d'aver  in  questo  volume  fatte  in- 
ferire quelle  Costituzioni  di  Ruggiero  e di  Gu- 
glielmo I,  delle  quali  si  parlò  nc’  precedenti 
libri.  Nc  eli'  egli  ne  avesse  poi  rifalle  moltissime 
attenenti  ai  matrimonj,  a’  beni  delle  Chiese, 
proibendo  gli  acquisti  degli  stabili  agli  Eccle- 
siastici, come  vietò  per  sua  Costituzione,  clic 
leggiamo  al  libro  terzo  sotto  il  titolo  de  Rebus 
siabilibus  Ecclesiis  non  alienandisì  e cose  si- 
mili. Ma  da  poi  che  per  gli  impegni  de'  romani 
Pontefici,  nemicissimi  della  Casa  di  Svevia,  il 
Regno  passò  a quella  de'  Duchi  d’Angiò  e Conti 
di  Provcn*a,  come  diremo,  ancorché  Carlo  I 
comandasse,  che  fossero  osservate  nel  Regno, 
rd  il  medesimo  avesse  ordinato.  Carlo  li  suo 
figliuolo  (b)  ; nulladimanco  i nostri  Professori, 
clic  fiorirono  sotto  i Re  angioini,  per  accomo- 
darsi a*  tempi,  clic  allora  correvano,  tutti  favo- 
revoli a’  romani  Pontefici,  da' quali  questi  Prin- 
cipi riconoscevano  il  Regno,  cominciarono  a 
malmenare  alcune  Costituzioni  di  questo  sa- 
vio Principe,  riputandole,  in  quanto  al  lor  ere» 
derc,  e secondo  quelle  massime,  che  allor  cor- 
revano, che  fossero  contrarie  a quelle  della 
Corte  romana  ; e però  strane,  inique,  ingiuste, 
offensive  dell’ ecclesiastica  immunità,  della  li- 
bertà de' matrimoni  e cose  simili  j tanto  che  la 
Costituzione  de  Rebus  stabilibus  Ecclesiis  non 
alienarutis , non  trovò  chi  volesse  commentarla, 
come  sacrilega,  per  la  libertà  ecclesiastica,  clic 
si  credeva,  che  s'offendesse;  c Matteo  d’ Afflit- 
to, che  brevemente  l’espone,  si  protesta  sul  bel 
principio,  con  dire  : linee  Constitutio  nihil  %>a- 
/*(,  quia  Imperato r non  potuit  contro  liberta - 
lem  Ecclesiae,  et  personarum  Ecclesìasiicarum 
profittare,  quod  non  reUnquantur  res  stabiles 
Ecclesiae  inter  «Voi,  t>el  in  ultima  volunlale  ; 
quasi  che  Federico  fosse  stato  il  primo  a sta- 
bilirla; e pure  egli,  come  si  dichiara  in  quel- 
la, non  fece  altro,  che  ristabilire  ciò,  che  i suoi 
Predecessori  avean  fatto,  e ciò  che  a tutti  gli 
altri  Principi  fu  permesso,  c dovrà  sempre  per- 
mettersi nc'  loro  Reami  e Signorie. 

Per  questa  cagione  Marino  di  Caramanicot 

(a)  Gotta L lo.  1 f.  77»  *89.  *9°)  rt  ,0-  2 P-  5| 
ri  >rqq. 

(*)  Cip.  quod  incipit,  Coo»tiluliooe4,  p.  2<).  Cap.  quod 
incipit,  ad  pripriuam,  pag.  W.  Affi,  in  praclnd.  Con»!,  qu.  1 
unni.  a. 


il  più  dotto  Glossatore  <ff  queste  Costituzioni, 
ancorché  fiorisse  sotto  Carlo  I d’  Angiò,  perchè 
le  chiose,  che  vi  fece,  le  dettò  poco  da  poi, 
che  si  fossero  pubblicamente,  nel  Regno  dei 
Svcvi  (u),  perciò  fu  più  moderato  di  tutti  gli 
altri.  Fiorì  egli  nel  principio  del  nuovo  governo 
degli  Angioini,  e fu  sotto  Cario  I nell'anno  1269 
Giudice  presso  il  Capitano  di  Napoli  ( b ).  Le 
sue  chiose  sono  sobrie  e dotte,  tanto  che  presso 
i posteri  s'acquistò  il  nome  d’ approvato  glos- 
satore, come  lo  qualifica  Matteo  d’ Afflitto  (c). 

A costui  le  riferite  Costituzioni  di  questo  Prin- 
cipe non  parvero  cotanto  strane  cd  esorbitanti, 
come  agli  altri,  che  successero.  Egli  non  muove 
dubbio  alcuno,  se  come  promulgale  da  Fede- 
rico, che  fu  deposto  dal  Regno  e dall’  Imperio, 
dovessero  osservarsi,  ed  aver  forza  e vigor  di 
legge;  egli  dice  del  si;  cd  ancorché  si  muova 
da  leggicr  cagione,  cioè  perchè  Federico  le  fece 
compilare  e pubblicare,  antequam  Imperio  pri- 
$*aretur,etde  Regno  (d);  nientedimeno  parla  della 
potestà  de*  nostri  Principi,  schbcn  non  quanto 
si  dovrebbe,  almeno  il  meglio,  che  comporta- 
vano i suoi  tempi,  ne’  quali  bisognava  andar  a 
seconda  de’ Pontefici  romani,  da’ quali  si  rico- 
nosceva il  Regno.  In  tali  o somiglianti  termini 
si  contennero  due  altri  antichi  Glossatori,  che 
a Marino  successero,  i quali  furono  tìartolom - 
meo  di  Capua  e Sebastiano  Napodano , e molto 
più  fece  Andrea  da  Rarlettaf  che  fu  il  primo 
a glossarle,  come  si  raccoglie  da  Andrea  d’I- 
sernia  («X  siccome  quegli,  che  fiorì  nell’ età  di 
Federico  utesso  loro  Autore,  c Francesco  Te- 
lese  Avvocato  fiscale  nel  1282  che  scrisse  pure 
I sopra  le  Costituzioni  del  Regno , c del  quale 
non  si  dimenticarono  Gcsnero,  ed  il  Toppi  nelle 
loro  Biblioteche. 

Ma  nc*  tempi  susseguenti  mettendo  più  pro- 
fonde radici  le  nuove  massime  della  Corte  di 
Roma,  e succeduto  Andiea  d*  Isernia,  che  volle 
prendersi  la  briga  di  commentarle  ; costui,  come 
se  fosse  un  capitai  nemico  di  Federico,  non 
tralascia  di  danar  la  memoria  di  questo  Prin- 
cipe, quando  gli  vien  fatto:  biasima  molte  sue 
Costituzioni,  cd  infra  1*  altre  quella  stabilita  per 
li  matrimonj  de’ Baroni  da  non  con  tra  ersi  senza 
licenza  del  Re,  c non  si  ritien  di  dire,  ebe 
quella  portasse  destrueiionem  animae  istius  Fe- 
derici profili entis  per  obliquum  matrimonia  in- 
sti tuta  a Deo  ia  Paradiso. 

Egli  ingrandisce  quanto  può  le  pretensioni 
de’  romani  Pontefici,  riputando  questo  Regno 
come  vero  Feudo  della  Chiesa  (/),  e nudrito 
eolie  massime  degli  Ecclesiastici  empiè  i suoi 
Commentari  d*  errori  pregiudizialissimi  alle  su- 
preme regalie  de*  nostri  Re,  veri  cd  indepcn- 
denti  Monarchi  di  questo  Reame. 

Più  sobrj  furono  Luca  di  Penna , Pietro  di 
M onteforte  M Diomede  Marie  onda  , Biagio  di 

(*)  V.  Andrm  dup.  Ffud.  csp.  l § 1 num . Z 

(t)  Fai».  Jordan,  in  addii,  ad  Prooera.  Consti!. 

(r)  Afflici,  in  praelnd.  in  princ.  a.  a. 

(^)  Marin.  de  Carini,  in  Prooem.  Condii. 

(t)  l*rn.  in  Comi.  I.  3 de  Jnr.  Balii. 

(J)  Andr.  in  Pioocm.  Condii,  nnm.  lo  et  ao. 


Die 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Mmrcanc,  Pietro  Arcamene,  Giacomo  e Niccolò 
Buffò,  Sergio  Domini  Umani»,  Argentino,  Pan- 
filo M nlh,  Niccolo  C afto  tcroja , Pietro  Piccolo 
ili  Manforte,  Lai  lo  di  Toscana,  Giovanni  Gril- 
lo, ( > sare  de  Perini»,  il  Pescavo  Giovanni  Cri - 
spano  e Niccolo  Superammo,  ed  alcuni  altri,  ì 
quali  ri  contentarono  far  alcune  brevi  chiose 
e piccole  note  alle  Costi  turioni  suddette,  insiti 
clic  nel  Regno  degli  Aragonesi  non  venisse  vo- 
glia a Matteo  d' Afflitto,  mentri  era  di  età  già 
cadente,  ancorché  di  vivacissimo  spirito,  nel- 
l'anno *5to  d'  intraprendere  di  adornarle  di 
più  ampj  c voluminosi  Commentai  j,  eh* è gran 
meraviglia,  come  in  Ire  soli  anni,  che  vi  pose, 
avesse  potuto  tirargli  a fine. 

Erano  queste  Costituzioni,  ancorché  in  gran 
parte  rivocatc,  c molte  andate  in  disusanza  per 
li  nuovi  Capìtoli  fitti  da’ Re  angioini,  ne*  tempi 
degli  Aragonesi  nella  lor  fermezza  c vigore;  e 
Ferdinando  I d’Aragnoa  con  sua  particolar  Co- 
stituzione data  in  Foggia  a*  a*>  dicembre  drl- 
I*  anno  ìfci  stabili  doversi  quelle  osservare  nel 
Regno  suo  (a);  perciò  Matteo  d’ Afflitto  reputo 
non  dover  impiegar  invano  le  sue  fatiche,  ador- 
nandole d'  un  più  pieno  Commentario.  Si  mosse 
ancora,  come  e*  ri  testifica,  che  nel  corso  di 
4o  anni  e più,  da  che  furono  commentate  da 
Andrea  d*  Isernia  insino  a*  suoi  tempi,  erano 
occorse,  mentri  egli  fu  primo  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  e poi  Consigliere,  nuove 
altre  qnistioni  non  trattate  da  Andrea. 

Ma  per  vizio  del  secolo  non  seppe  allonta- 
narsi dai  triti  c comuni  sentieri,  ed  empie  i 
suoi  Commentari  di  quistioni  vane  ed  inutili, 
le  quali  oggi  non  hanno  il  loro  uso.  Egli  fra 
le  altre  cose  pose  in  disputa,  se  Federico,  an- 
corché avesse  pubblicate  queste  Costituzioni 
prima  della  sna  deposizione,  avesse  potuto  dar 
loro  forza  e vigor  di  legge,  in  guisa  rhc  dai 
suoi  sudditi  dovessero  osservarsi,  giacché  era 
stato  già  scomunicato  da  Gregorio  IX,  e come 
lrgsi  d-  uno  scomunicato  non  avrebbero  dovuto 
aver  vigore  alcuno.  Queste  dispute  sono  all* in- 
tuito vane,  non  solo  per  la  ragione  eh*  e*  rap- 
porta dell*  accettazione  de’  Popoli,  ma  perchè 
Federico  quando  le  pubblicò  nell'anno  ia3i 
era  stato  già  assoluto  da  Gregorio,  ed  era  in 
pace  colla  Chiesa  romana,  come  si  è detto.  Ma 
non  bisogna  ammettere  nemmeno  per  vera  que- 
sta ragione,  perchè  Federico  fu  scomunicato 
la  seconda  volta  da  Gregorio  nell’anno  i?3g( 
e sebbene  il  volume  delle  sue  Costituzioni  si 
trovava  già  sin  dall’  anno  ia3t  pubblicato;  nul- 
1 adì  ma  oro,  come  si  è di  sopra  narrato,  egli  dopo 
il  suddetto  anno  i'j3q  ne  pubblicò  alcune  al- 
tre, come  nell’anno  n»43  « negl’ anni  seguenti, 
le  quali  furono  inserite  in  detto  volume,  nel 
tempo  che  si  trovava  già  scomunicato  da  Gre- 
gorio questa  seconda  volta.  Quindi  è che  i più 
sensati  riputano  esser  improprio,  ed  affatto  lon- 
tano,ed  estraneo  il  vedere,  se  il  Principe  quando 
stabilisce  le  sue  leggi,  si  trovi  scomunicato,  per- 
clic  avessero  visore  o no  ; e tralasciando  il  con- 
siderare, <|i  qual  sussistenza  fossero  stale  le  cen- 


sore scagliate  da  Gregorio  IX  a Federico;  le 
scomuniche  non  han  niente,  che  fare  colla  po- 
testà, clic  tengono  i Principi  in  istahilir  le  leg- 
gi, eh’  è una  delle  loro  supreme  regalie  inse- 
parabilmente attaccata,  ed  annessa  alla  lor  Co- 
rona, cl»e  non  può  torsi  dalla  scomunica,  la 
quale  non  ha  altra  forza  ed  effetto,  quando  che 
sia  legittimamente  fulminata,  che  separare  il 
Fedele  dalla  Comunione  della  Chiesa,  renden- 
dolo incapace  de’  Sacramenti,  de’  suffragi,  delle 
orazioni,  e di  tutto  ciò  ch’ella  può  dare  a’ suoi 
Fedeli,  non  già  di  disumanar  gli  uomini,  e tor- 
gli  dalla  società  civile,  e mollo  meno  i Principi 
da’  loro  Reami,  e di  tutto  ciò  che  riguarda  la 
promulgazion  delle  leggi  e 1’  amministrazione, 
ed  il  loro  governo,  come  si  ponderò  altrove  nel 
corso  di  quest’istoria. 

Ed  i nostri  Dottori,  che  trattano  ancora  della 
deposizione  di  Federico  fatta  ila  Innorenzio  IV 
nel  Concilio  di  Lione,  con  dire,  che  se  queste 
Costituzioni  si  fossero  da  lui  stabililc  dopo 
questa  sua  deposizione, clic  seguì  nell'anno 
non  avrebbero  avuto  forza  nè  vigore  alcuno 
s«>no  degni  di  scusa  ; poiché  allora  passava  per 
indubitato,  che  potessero  i Pontefici  romani 
deponere  gl’  Impera  dori,  ed  i Re  dall’  Imperio, 
e da’  Regni  loro,  con  assolvere  i vassalli 
giuramento,  secondo  le  massime,  che  allora 
aveano  ingombrate  k»  menti  degli  uomini  * ma 
ora  abbastanza  da  valenti  Teologi  c Giurecon- 
sulti si  è posto  in  chiaro,  che  né  il  Papa,  nè 
la  Chiesa  istessa  ha  questa  potestà  di  deporre 
ì Principi  da’ loro  Regni,  e mollo  meno  gli 
Imperadori  dall*  Imperio,  ed  assolvere  i vassalli 
dal  giuramento  prestato,  non  essendo  ciò  della 
potestà  della  Chiesa,  la  quale  è sola  ristretta 
nelle  cose  spirituali,  e di  privare  i Feileli  di 
quello,  ch’ella  può  dare,  non  già  degP  Imperj 
e de'  Reami,  i quali  i Principi  riconoscono  non 
dalla  Chiesa,  nè  dal  Papa,  ma  da  Iddio,  unico 
e solo  lor  Signore  ; ciò  che  ben  a lungo  in  fra- 
gli  altri,  fu  dimostralo  da  quell’  insigne  Teo- 
logo di  Parigi  (lupino  (a),  e più  innanzi  da  noi 
se  ne  discorrerà,  quando  della  deposizione  di 
Federico  ci  toccherà  favellare. 

Dopo  questi  Commentari  di  Malico  d’  Adii* 
lo,  cosi  ampj  e voluminosi  sopra  le  Costitu- 
zioni, gli  altri  nostri  Professori,  che  a lui  sue* 

| cedettero,  ri  contentarono  d’impiegare  i loro 
talenti  intorno  alle  medesime,  con  far  solamente 
alcune  piccole  note  ed  alcuue  addizioni  al  Com- 
mento d’ Andrea  d’ Isernia,  come  fecero  il  Con- 
siglierò Giaco  pò-  Anello  de  Botti*,  Giovanni 
Angelo  Pi*  a nello , Feti/ io  Giordano , Barlntom • 
meo  Marziale,  Marco  Antonio  Polverino  , ed 
alcuni  altri.  Ed  essendo  da  poi  agli  Aragonesi 
succeduti  gli  Austriaci,  li  quali  con  nuove  lega» 
e prammatiche,  variarono  in  gran  parte  le  Co- 
stituzioni suddette;  si  fece  ri  che  i nostri  Pro- 
fessori impiegassero  altrove  le  loro  fatiche,  come 
ri  dirà  a suo  luogo;  nè  si  attese  più  allo  stu- 
dio delle  medesime,  e restano  cosi,  come  le  la- 
sciarono Matteo  d’ Afflitto,  e quegli  altri  pochi, 
che  a lui  successero;  ed  oggi  in  quelle  cose. 


(<j)  A (flirt,  in  Prstlod.  qo.  I n.  2. 
GIA!*!ICMS  TOL.  I 


(a)  Oppio,  de  Antiq.  Ecel.  DòcìpL 
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che  non  sono  «late  rlvocate,  o che  per  lungo 
«liauso  non  ai  trovano  antiquate,  hanno  presso 
di  noi  tallo  il  vigore,  e latta  la  forza  di  legge, 
a differenza  delle  longobarde,  l'autorità  delle 
quali  è presso  noi  affatto  estinta  ed  andata  in 
dimenticanza.  * 
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LIBRO  XVII 

La  pace  poc’  anzi  conchiusa  col  Pontefice 
Gregorio,  siccome  si  previde,  fu  non  guari  da 
poi  per  nuove  ragioni  rotta  e violata;  e pochi 
aurii  appresso  di  bel  nuovo  si  venne  ad  una  piò 
fiera  rd  ostinala  guerra,  che  lungamente  afflisse 
Italia,  de*  cui  pcrniziusi  effetti  furono  anche 
tocche  qnestc  nostre  province,  ancorché  non 
1*  avessero  veduta  ardere  nelle  proprie  regioni. 
Federico  se  bene  si  fosse  pacificato  con  Gre- 
gorio, vivrà  però  con  conlinai  sospetti,  che  non 
gli  movesse  nuova  guerra  nel  nostro  Reame;  cd 
a tal  fine  in  quest’  anno  ia3a  fece  egli  fortifi- 
care, c munire  tutti  i castelli  a’confini  di  Cam- 
pagna; e nell1  entrar  del  nuovo  anuo  ia3 3 fece 
con  maggior  numero  di  Saraceni  munire  e for- 
tificar Lucerà  in  Puglia,  ed  all’ incontro  fece 
abbattere  le  mura  di  Troja,  città,  che  ne’ pas- 
sati IninoHt  s’ era  mostrata  quanto  amica  del 
Pontefice,  altrettanto  poco  a lui  fedele  (a). 
Fece  ancora  fortificar  * castelli  di  Trani,  di 
Bori,  di  Napoli  c di  Brindisi  ; e nel  seguente 
anno  fece  ampliar  in  Napoli  il  castel  Capua- 
no ; ed  iu  Capita  mandò  Niccolò  Cicala  a 
presedere  alla  nuova  fabbrica  del  castdio  di 
quella  città,  ch’egli  di  sua  mano  avea  designato 
farsi  sopra  il  monte.  Ed  avendo  ripressa  la  fello- 
nia di  Bertoldo  fratello  del  Dima  di  Spoleto,  con 
intendimento  del  quale  s’era  contro  di  lui  af- 
forzalo in  Introduceo,  discacciò  ambedue  dal 
Begno,  c.  fu  roti  mandati  in  Aleraagna.  Riebbe 
ancora  la  città  di  Gaeta  ; la  qual  prestò  così 
a lui,  come  a Corrado  suo  figliuolo,  giuramento 
di  fedeltà  ; ed  avendovi  mandato  Ettore  di  Mon- 
tefoscolo  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  questi 
per  ordine  di  Federico  vi  istituì  la  dogana,  c 
privò  quella  città  del  consolato  che  insino  al- 
lora vi  s'era  mantenuto,  c togliendole  la  po- 
testà di  ciear  i Consoli,  vi  mise  egli  gli  infi- 
ciali, che  la  governassero  in  suo  nome,  e di  trenta 
torri  la  fortificò. 

Ma  non  perche  avesse  egli  con  tanta  previ- 
denza munito  il  Regno,  era  fuor  di  timore  che 

(«)  Rie.  da  S.  Gene. 
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il  Pontefice  per  altre  vie  non  avesse  potuto 
frastornare  i disegni  eh*  e*  nndriva  di  sottoporre 
alla  sua  ubbidienza  Milano,  e Paltre  città  Guelfe 
iF  Italia  a se  ribellanti.  Egli  per  lunga  espe- 
rienza crasi  accorto  che  tutl’i  disegni  de’  ro- 
mani Pontefici  erano  di  tener  divise  queste 
città,  e fomentar  le  fazioni  Guelfe  contro  le 
Ghibelline  , acciorchè  agl’  Jniperadorv  sotto- 
ponendosi tutta  I*  Italia,  non  loro  venisse  vo- 
glia sottoporsi  ancora  Roma,  c lu  Stalo  della 
Chiesa,  sottratto  dall'  Imperio  di  Occidente.  Ed 
ancorché  Gregario  in  queste  prime  mosse  di 
Federico  contro  le  città  robelle  di  Lombardia, 
proeeurasse  per  mezzo  de*  suoi  Legati  porle  ki 
concordia,  e più  volte  si  fosse  affaticato  mo- 
strando zelo  di  pace,  di  quietarle;  nulladimoneo 
tutti  questi  maneggi  no»  ebbero  niun  buon  cf* 
fello  ; poiché  il  Papa  nelle  condizioni  cF  ac- 
cordo tirava  a vantaggiar  sempre  quelle,  che 
potevan  giovare  alle  città  nemiche  della  casa 
di  Sverrà,  onde  non  si  potè  mai  rondi  roder 
niente.  Faceva  di  ciò  gravissime  querele  Fe- 
derico, clic  a ragione  si  doleva  di  lui,  il  qnale 
mal  eorrìspondra  a ciò,  eh’  egli  avea  per  lui 
operato,  di  rendergli  benevoli  i Romani  i quali 
piò  volte  avendo  tumultuato  in  Roma  contro 
di  lui,  ed  avendolo  costretto  ad  uscire  eoo  poco 
suo  onore  da  quella  città,  egli  non  solo  avea 
proccurala  la  pace  tra  i Romani,  e que*  di  Vi- 
terbo, ma  arca  ancora  ridotti  i Romani  alla  sua 
ubbidienza,  c fattolo  ricevere  in  Roma  eoo 
tanti  segni  di  stima  e d’ossequio  con  tutti  i 
Cardinali. 

CAPITOLO  PRIMO 

Errico  Re  di  Alemanna  si  ribella  contro  T/m- 

peradore  Federico  suo  padre  ; vinto,  s* umi- 
lia ; e Federico  move  guerra  et  Lombardi  in 

Italia , al  che  s * oppone  Papa  Gregorio , da 

cui  finalmente  ne  fu  di  nuovo  scomunicato. 

Per  queste  procedure  di  Gregorio,  pur  troppo 
inclinate  a favorir  le  dltk  nemiche  di  Federi- 
co, diede  egli  sospetto,  che  essendosi  in  que- 
st’anno ia34  rubellato  Errico  contro  i’Impe- 
rador  suo  padre,  fosse  ciò  proceduto  per  opera 
del  Pontefice,  c Bernardino  Corio  seguitato  dai 
moderni  Scrittori  lo  narra  come  cosa  indubita- 
ta, dicendo  cb’Errico  primogenito  di  Federico 
c di  Costanza  d’ Aragona,  che  ancor  fanciullo 
era  stato  per  opera  del  padre  creato  Re  dc’Ro- 
mani,  e poi  casato  con  Agne»a  d’Austria  figliuola 
del  Duca  Leopoldo;  per  opera  di  Gregorio  si 
collcgassc  co’Milancsi,-  c con  Paltre  città  della 
Lega  di  Lombardia  contro  suo  padre,  c che  gli 
avesser  promesso  i Milanesi,  giunto  eh’ e1  fosse 
in  Italia,  di  farlo  coronare  colla  Corona  di  ferro. 

Il  Sigonro  in  altra  guisa  narra  il  fatto,  e dire 
die  la  riliellionc  d’  Errico  non  cominciasse  in 
Italia,  ma  in  Alemagna  (nel  die  va  d’accordo 
con  Riccardo  da  S.  Germano  (a))  ove  con  al- 

(«)  Bice,  ad  ano.  1 xVj.  |Ioc  anno,  qnod  Hrnricss  Rrx 
conila  Imperatole»  patte»  suuin  tedinone»  in  Alemanni)  in- 
certi, Urna  fnit. 
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etini  Baroni  congiurò  contro  I*  Imperodorc,  e 
trasse  dalla  sua  parte,  tra  per  amore  c per  for- 
za, molte  città  di  quelle  regioni,  onde  « Mila- 
nesi, e l’altro  città  collegato  della  Lombardia, 
volendo  valersi  di  si  buona  occasione,  manda- 
rono ad  offerirgli  la  Corona  di  ferro,  che  avean  / 
negata  al  padre,  « grosso  aiuto  di  soldati  c di 
armi,  se  fosse  venuto  in  persona  a guerreggiar  [ 
so  Italia. 

Il  Campo  nell’ Istoria  di  Cremona  aggiunge,  ' 
che  vennero  in  Italia  il  Maresciallo  Anselrna 
lstieense,  « Valcberio  Tanvembro  Arcidiacono  : 
rTKrbipuli  per  ricevere  il  nome  d’ Errico,  come  i 
ile  decornassi,  il  giuramento  di  fedeltà;  e che  1 
giunti  in  Milano  a’  19  dicembre,  convocarono 
un’  Assemblea,  ove  convennero  i Milanesi,  il 
Marchese  di  Monferrato,  e Bresciani,  Bolognesi, 
Lodegiani,  c Novaresi,  c congiurarono  tutti  con- 
tro Federico,  e conira  Cremona,  Padova,  e le 
altre  città  sue  partigiane,  lasciando  da  parte 
notamente  di  far  dare  il  giuramento  ad  Errico  j 
Re  de’  Romani,  e condii  userò,  else  sarebbero  I 
«tati  fedelissimi  a lui.  Ma  nè  il  Sigotuo,  saè  il 
Campo  adducono  cagion  alcuna  di  tal  discordia 
tra  Errico  e I*  Impcradorc  ; ed  essendo  tutti  | 
questi  Autori  moderai,  bisogna  rinvenir  tacer*  | 
tozza  di  colai  fatto  in  più  antico  Scrittore.  fi  ir.- 
«ardo  da  S.  Germano,  accennando  solamente 
tal  sedizione  <T  Errino,  rum  rapporta  nemmeno  | 
«*K  le  cagioni,  le  quali  perù  si  leggono  nell* 
Cronaca  del  Monastero  di  S.  Giustina  di  Pa- 
dova fatta  da  un  Frate  di  quel  monastero,  ohe 
visse  a tempo  <U  Federico,  « scrisse  con  molto 
avvedimento  le  sue  gesta,  e gli  avvenimenti  di 
lidia  inaino  all'anno  di  Cristo  1370,  la  qual 
Cronaca  si  conserva  nel  detto  monastero,  e si 
vede  impressa  nel  volume  dell* (storie  «lette  fle- 
rum  Germanicarum.  Narrasi  in  questa  Cronaca, 
che  la  cagione,  la  qual  mosse  Errico  a far  tal 
rivolUira  contro  il  padre,  fu  follia,  e disdegno 
per  invidia,  ebe  Federico  amava  Corrado  suo 
secondo  figliuolo  partoritogli  di  Jole, più  che  lui, 

« con  effetto  negli  scritti  di  Riccardo,  ed  in 
altri  Autori  di  quc’tempi  si  scorge,  che  Fede- 
rico amasse  teneramente  Corrado,  c facesse  più 
stima  di  lui, diedi  tutti  gli  altri  suoi  figliuoli  (*). 

Federico  intanto,  essendo  entrato  il  nuovo 
anno  iaJ5,  avuta  contezza  della  ribellion  del 
figliuolo,  c come  tentava  di  movergli  guerra  io 
Italia,  s’inviò  verso  Alcunagna,  e giunto  a’con- 
fini  di  quella  fu  incontrato  da  alcuni  Signori 
tedeschi,  c ragunato  un  competente  esercito, 
ebbe  grave  guerra  col  figliuolo,  il  quale  era  da 
molti  Baroni  e città  seguito;  ma  abbandonato 
poscia  da  quelli,  e quasi  che  solo  rimasto,  gi- 
tone agli  alloggiamenti  del  padre,  piangendo  ai 
piedi  di  lui  si  gittò,  chiedendogli  mercede.  Fe- 
derico lo  ricevè,  ma  fatto  accorto  per  gli  pas- 

(*)  Croo.  MomuL  S.  Jutfin.  Eodna  anso  ad  pelilioaea 
Rffia  Mentici  filii  Federici  Imperatoria,  Mediola  neo  tea,  et 
alu  odiente*  Impennai,  Legato*  ia  Atemanniam  direxersot, 
et  cam  ea  coatra  Impera  lo  re  ai  nodelatcai  firmmimam  ststu*- 
aaal;  concepii  enim  Rea  dolorem,  et  peperii  iaigaitatem  coa- 
(n  proprio m (eaitorem,  ideo  quod  vidcfclar  quo d Imperator 
pts*  co  pacna  Corradam  diligerei,  et  forarci. 
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szti  successi  del  sno  feroce  ingegno,  il  condusse 
seco  prigione  in  Vorraazia  (o),  ove,  o che  con 
effetto  tentasse  ciò  fare,  o oppostogli,  che  avesse 
voluto  avvelenar  Federico,  fu  in  più  stretta 
prigione  dal  padre  sostennto,  dandolo  prima  in 
custodia  al  Duca  di  Baviera,  e poscia,  volendo 
affatto  torlo  da  que’  paesi,  a)  Marchese  Lancia 
di  Lombardia,  clic  con  Margherita  sua  moglie, 
e co’suoi  figliuoli  d'ordine  ili  lui  il  condusse  in 
Puglia,  e nella  Rocca  di  S.  Felice  il  racchiuse  (A), 
la  cui  disavventurata  morte  a suo  luogo  rac- 
conteremo. 

Dopo  la  qual  cosa  V Impera  do  re  prese  per 
moglie  Isabella  figliuola  del  Re  d1  Inghilterra, 
colla  quale,  condottala  in  Vomì  aria,  s’i3  ago- 
sto magni  Inamente  si  sposò:  ciò  clic  avvenne 
seti’  anni  appunto  dopo  la  morte  di  Jole.  Ben 
è vero,  che  Giovarmi  Cuspiuiano,  Autor  tede- 
sco di  molta  stima,  nel  suo  libro  de  Caesari- 
bus,  alque  lutf/eratonbu*  Iìomanorum,  dice  che 
Federico  ebbe  sci  mogli  legittime,  riponendo 
fra  Jole,  e questa  Isabella,  Àgnesa  figliuola  di 
Ottone  Duca  di  Moravia,  la  quale  da  lui  ripu- 
diatasi maritò  con  lidalrico  Duca  di  Caiiutia; 
fìuùna  figliuola  d’  Ottone  Conte  di  Wolhertz- 
bauseu  in  Baviera;  ed  Isabella  figliuola  di  Lo- 
dovico Duca  di  Baviera;  e di  niuna  di  queste 
Ine,  dice,  aver  generalo  figliuoli. 

Ma  che  si  fosse  di  ciò,  fece  imporre  Fede- 
rico, dopo  questo  suo  matrimonio,  una  generai 
colletta  nel  Reame,  e fatto  creare  e coronare 
in  Colonia  Re  de*  Romani  Corrado  suo  secon- 
dogenito iu  luogo  del  deposto  Frriro,  e lasciato 
in  Alcmagna  1’  imperadriee,  calò  col  Re  Cor- 
rado in  Italia,  ed  andatone  a Rieti  dove  era  il 
Pontefice,  volle  Federico  che  il  figliuolo  alla 
sua  presenza  giuraste  al  Papa  d*  esser  sempre 
fedele  ed  ubbidiente  a Santa  Chiesa;  e pre- 
mendo coi  Pontefice  che  P aiutasse  contro  i 
Lombardi  suoi  fieri  acmiri,  contro  i quali  era 
disposto  a mover  guerra,  Gregorio  clic  non  gli 
votea  domati,  lo  dissuadeva,  dandogli  grandis- 
sime speranze,  che  I’  avrebbe  egli  accordati,  e 
postigli  sotto  la  sua  ubbidienza;  ed  essendo  già 
scorsi  otto  anni  della  tregua  che  Federico  avea 
concbiusa  col  Soldino  per  dieci  anni,  Gregorio 
che  voleva  rinovar  questa  guerra,  e con  ciò 
distornar  Federico  da  quella  contro  i Lombar- 
di, rinovò  gli  ordini,  comandando  che  ciascuno 
dovesse  prender  la  croce  per  eoa»  santa  im- 
presa di  là  a due  anni,  con  significarlo  per  sue 
lettere  particolari  de’  9 settembre  a tuU’i  Prin- 
cipi e città  del  Cristianesimo.  Ma  Federico  bra- 
moso di  guerreggiare  io  tutti  • modi  in  Lom- 
bardia, appetta  giunto  nel  Reame,  ritornò  di 
nuovo  in  Alcmagna  all’esercito  per  tosto  ricon- 
dursi in  Lombardia,  come  scrive  «1  Sigonio. 

I Riccardo  di  S.  Germano  senza  far  menzione  di 
colai  andata  dell’ linperadore  a Rieti,  dice  che 
in  quest’anno  ia36  Federico  lasciato  il  figli- 
uolo e la  moglie  in  Alcmagna,  con  convenevole 
esercito,  valicate  l’Alpi,  venisse  a Verona,  il 
che  parimente  fu  vero  ; ma  Riccardo  scrivendo 

(a)  Sìjm.  de  Re*-  Il*L  Db.  17  «a  Soe. 

(>)  Ricevilo  da  S.  Gemi. 
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con  ptrlieobr  diligenza  gli  avvenimenti  di  Fe-  ' guerra.  Fa  presa  Vicenza,  0 data  a tacco  «I 
deiiru  nel  Reame,  va  telo  accennando  gli  tira-  li  alle  fiamme,  con  morte  e ruina  di  buona  parte 
meri;  onde  per  questi  è mestieri  arguire  il  Si-  ; de*  Virentini  suoi  nemici:  devastati  poscia  i 
gonio  (<i),  il  quale  raccolse  rotai  notizie  da  più  i campi  di  Padova,  assediò  Trivig»,  ma  non  potè 
altri  anliclii  Scrittori,  e particolarmente  da  Pie-  allora  conquistarla,  perciocché  fu  da  Pietro 
tro  Girardo  padovano,  Autor  di  veduta  nella  t Tiepolo  suo  Podestà  valorosamente  difesa,  e 
vita  di  Ezelino.  j Satin  guerra  Signor  «li  Ferrara  cognato  di  E*e- 

Narra  adunque  il  Sigonio,  ebe  Fede?  irò,  ol-  \ lino,  lasciata  la  parie  de'  Lombardi,  co*  quali 
IrnuoJo  sdegnato  per  la  pertinace  libelliotie  era  in  lega,  passò  all'uhhidu  ozi  di  Cesare, 
fatta  contro  di  lui  dalla  maggior  parte  d’  Ita-  j in  questo  vennegli  avviso,  ebe  in  Alemagna 
lia,  sci  i»*e  sin  da  Alemagna  al  Pontefice,  non  a'  era  contro  di  lui  ribellalo  Federico  «letto  il 
poter  più  sostenere  P itigiurie  eontinuamenle  Bellicoso,  Duca  d’Austria,  onde  temendo  non 
fattegli  da’  Lombardi;  onde  il  pregava  che  o potesse  ciò  recargli  alcun  grave  danno,  lascialo 
avesse  procurato  comporre  lai  rumori  con  far-  a'  suoi  Capitani  convenevole  esercito  in  Italia, 
gli  pacificare  onorevolmente  coll'Imperio,  o tornò  prestamente  in  Alemugna , ove  secondo 

che  gl»  avesse  prestato  ajuto  contro  di  loro,  e die  scrive  Giovanni  Cuspiniano  nella  sua  Au- 

parlicular incute  contro  i Milanesi  autori  di  tutti  , stria,  dopo  breve  gurria,  tolse  al  Duca  Vienna 
i mali,  e favoreggiatori  degli  Eretici  e dell' al-  \\  e lutti  gli  altri  più  importanti  luoghi  del  suo 
tre  persone  di  mal  affare,  essendo  ben  giusto  |j  Stato,  con  P ajuto  d’Ottone  Dura  «li  Baviera, 
che  egli  lo  corrispondesse  di  quello  ebe  avea  del  Vescovo  di  Bamberga,  e di  molti  altri  Pre- 
più volte  (atto  a favor  della  Cbiesa  contro  i ! lati  e Baroni  tedeschi;  ed  il  fsgliuol  Corrado 
Romani  e i Viterbiesi  e gli  altri  suoi  ribelli  i 1 navigando  all' ingiù  per  lo  Danubio  con  nubi- 
quali per  sua  opera  eransi  ridotti  alla  sua  tib-  ! lissinia  compagnia  venne  a ritrovar  il  padre,  e 
bidienza.  Ma  Giegorio  che  avea  lini  alP  intuito  ! seco  tre  mesi  in  Vienna  dimoiò;  e v«  ggen«lo, 
contrari  a quei  di  Federico,  ricevuta  la  lette-  j che  a)  Duca  ribello  non  rimanevano  che  alcuui 
ra,  rispose  al  medesimo,  die  non  dovrà  prn-  . pochi  luoghi  del  suo  dominio,  creò  Vienna 
sare  di  guerreggiare  in  Italia,  ma  più  tinto  di-  [1  città  imperiale,  e le  diede  per  insegna  P aquila 
sporsi  alla  guerra  di  Ferra  Saula,  e uon  fra-  |!  «Poro  c«>ronalj  in  rampo  negro,  la  qual  Gn  oggi 
stornare  con  ciò  il  passaggio  che  allora  arden-  li  ancor  usa.  Celebrò  poi  una  generai  Corte  iu 
temente  si  preparava  di  fare  da’ Lombardi  in  f Ratisbona;  ed  il  Duca  Federicu  dopo  varj  av- 
Soris;  e ebe  notificasse  a lui  le  querele  che  i venimenli,  avendo  1 icovrato  in  processo  di  lem- 
contro  i Lombardi  avea,  perciocché  gli  avrebbe  1 po  il  suo  Sialo,  venne  con  docente  ben  armati 
fatta  compiuta  giustizia;  e lo  stesso  gli  signi-  Cavalieri  a Verona,  e gitlatosi  a piè  drlPIru- 
ficò  «I»  là  a poco  per  Giacomo  Prcorari  di  Ha-  peradore,  fu  «la  lui  non  solo  raramente  arcol- 
via  Cardinal  di  Frenesie.  Federico  sdegnalo  di  lo,  perdonandogli  i commessi  falli,  ma  anche 
questa  risposta,  e conoscendo  più  apertamente  di  nuove  dignità  e prerogative  ornato,  come 
i disegni  del  Papa,  gl’ inviò  una  forte  lettera  nel  privilegio  1 apportalo  da  Cuspiniano  si  vede, 
rapportata  dal  Sigonio  (ù),  ebe  comincia,  Italia  Eaelino  intanto  co' Capitani  di  Federico  prese 
haendiiat  est  osca,  eie.,  e non  facendo  conto  Pavia  e T rivigi  con  altri  luoghi  di  Lombardia 
delle  parole  del  Papa,  scrisse  ancora  il  mede-  e delb  .Marca,  usando  urribilrucnle  in  tutti  quei 
simo  ad  un  altro  Principe  suo  amico,  aggina-  luoghi  crudi  ILsime  stragi  contro  i nemici  di 
grado  voler  nell’està  vegnente  passar  in  Italia,  Cesare,  scacciando  ancora  dalle  lor  Chiese  Gittr- 
r lettere  nel  giorno  di  S.  Giacomo  generai  Coite  dano  Prior  di  S.  Benedetto,  ed  Arnaldo  Abate 
ih  Parma,  e rendere  il  compenso  a ciascuno  j di  Santa  Giuslina. 

delle  passate  ingiurie.  Nè  for  diverse  V opere  ‘ Questi  progressi  dell’ armi  di  Federico  dispia- 
dalle  paiole;  perciocché  nel  proposto  tempo  equero  grandemente  al  Pontefice,  il  qual  ve- 
ro*! potentissimo  esercito  di  Tedeschi,  Regni-  j «tendo  ogni  giorno  debilitarsi  le  forze  de’  Col- 
coli,  Siciliani,  e Saraceni  di  Puglia  che  aveva  I legai»,  ed  alP  incontro  elevato  P imperatlorc  iu 
assembrato  in  Aleraagna,  venne  in  Augusta,  ove  I maggiore  alterigia  per  la  vittoria  clic  avea  ri- 
fu incontrato  «la  Ez<  lino,  ebe  maggiormente  lo  pollata  del  Duca  d'Austria,  pensò  ratleuer  il 
accese  a far  guerra;  e valicate  le  Alpi,  il  cui  corso  di  tante  vittorie  con  frappor  ti  aliali  di 
passo  tentarono  invano  impedirgli  i Milanesi,  : accordo;  ed  in  fatti  mandò  a Federico  il  Pro- 
giunse  a Trento,  e di  là  a Verona  (c).  Indi  tonotario  Gregorio  da  Montelongo,  perchè  gli 
passò  nel  Mantovano,  e quivi  congiuntisi  seco  significasse  che  se  avea  cara  la  pace  della  Chie- 
i Cremonesi,  Modanesi,  ed  altri  Popoli  a lui  fe-  sa,  e la  sua  grazia,  ricevesse  sotto  la  sua  fede 
deli,  venne  a’ confini  de'  Bresciani,  e dopo  aver-  1 i Lombardi,  con  le  stesse  condizioni  con  le  quali 
gli  posto  a sacco  ed  a fuoco  ne  andò  a Cre-  l'avolo  suo  Federico  nella  pace  fatta  a Custanza 
mona  nel  mese  d'agosto,  e di  là  a Panna,  ove  ed  il  padre  Errico  ricevuti  gli  arcano,  e che  a 
ragunò  P Assemblea  di  tutti  i Principi  e città  ; sua  richiesta  dovesse  lor  coi  lesero  cu  le  riinel- 
aiuiclie,  « reggendo  che  i suoi  nemici  voleano  , lere  alcuna  delle  ragioni  che  vi  avea.  Ma  Fede» 
fermamente  persistere  nella  Lega,  si  conchiuse  ( rico  pien  di  cruccio,  vergendo  che  quando  dal 
nel  Parlamento,  che  far  loro  si  dovesse  aspra  , Pontefice  dovea  aspettar  più  tosto  ajulo  contro 

i Milanesi  nel  suo  ritorno  in  Italia,  ora  usasse 
(a)  8i|oa.  it  Regio  Iisiisc  I.  18.  intercessione  a lor  beneficio,  non  ostante  d'es- 

(*)  Sigia,  lor.  rii.  l.b.  j8  ano.  ia36.  | »er  quelli  nemici,  non  pur  suoi,  ma  della  Chiesa 

{•)  IU.  S«J.  Gei  ai.  - 1 i, lessa,  come  macchiali  D maggior  parte  di  vari* 
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eresi*,  non  volle  sentite1  gli  progetti  fattigli  dal 
suo  Mesto;  onde  Gregorio  composti  come  potè  !, 
meglio  i rumori  r tumulti  contro  di  lui  ecei-  > 
tati  in  Roma  per  opera  di  Pietro  Frangipane,  l| 
per  potere  con  maggior  fona  attendere  alla  di-  |i 
fesa  di  Looibaidia,  astai  più  chiaramente  si  ; 
•coverse  nemico  di  Federico:  ed  ancorché  un 
altra  volta  si  ripigliassero  questi  trattati,  e per 
parte  dell’ Imperarlo» e sì  trattassero  per  mezzo  i| 
del  Gran  Maestro  de’  Teutonici,  e Pietro  delle  j 
Vigne;  e per  quella  del  Pontefice,  per  mezzo 
de)  Cardinal  Rinaldo  «le*  Conti  nipote  di  Gre- 
gorio, e del  Cardinal  Tommaso  di  Capua,  de- 
stinali dal  Papa  Legati  per  ti  aitar  questa  pace 
fra  f Imperadore  ed  » Lombardi:  fu  perù  ogni 
trattalo  vano,  perciocché  gli  animi  d’amendue 
le  parti  erano  cosi  pieni  di  balda  usa  e d’  or- 
gogli», che  non  solo  nulla  si  conciliate,  ma 
anco  di  là  a poro  si  cominciò  fra  di  loro  quella 
rinomata  e Giudei  goerra,  nella  quale  succe- 
dette la  famosa  battaglia  dì  Cortenuova  con  to- 
tal ruina  de*  Milanesi  e dell'altro  città  colle- 
gato, descritta  da  molti  Autori  (a),  e perciò  da 
■oi  vobntier  tralasciata,  della  quale  Federico 
avendo  riportala  piena  vittoria  si  gloriò,  e più 
tl*  ogni  altro,  d’ avervi  fatto  prigione  Pietro  Tie- 
pido figliuolo  di  Giacomo  Doge  di  Venezia  suo 
crude!  nemico,  ch'era  Podestà  e Governadore 
di  Milano;  ed  in  Cremona,  a guisa  degli  anti- 
chi Romani  volle  entrar  in  trionfo,  e nel  Car- 
roccio che  prese  a’  Milanesi,  ove  in  que'  tempi 
stava  riposta  la  gloria  della  vittoria  (6),  fece  le- 
gar ad  un  legno  il  Podestà  Tiepolo  con  un  lac- 
cio alla  girla,  che  poco  da  poi  fece  impiccare. 

Questa  vittoria,  siccome  recò  a Federico  gran- 
dissima riputazione,  co-i  diede  a tutta  la  Lom-  |! 
bui  dia  tale  spavento,  che  da  Milano  e Bologna  i 
il»  fuori,  tutte  le  altre  città  di  quella  al  suo 
doqiiuio  si  sottoposero,  sgomentandosi  ancora 
gli  scolari  dello  Studio  di  Bologna,  i quali  con-  !! 
Irò  P ordine  dell'  Impera  dorè,  che  d' indi  partir  jj 
dovessero  ed  andai  e a Napoli,  pur  vi  dimora-  l: 
rono , per  trovarsi  in  cattivo  stalo  ridotto  lo  * 
Studio  di  quella  città  a cagion  delle  continue 
gitene.  |- 

Mentre  l’ Imperai! ore  era  in  Lodi,  venne  a > 
lui  dì  Napoli  nobile  Ambasciaria  a pregarlo  in  j| 
nome  si  del  Comune,  come  <lc’  Maestri  e Sco-  || 
lari,  che  dovesse  far  eoo  effetto  riformare  e ri-  1 
porre  detto  Mudio  iu  quel  lodevole  stato,  die 
couveniva;  a' quali  Ambasciadori  lietamente  di  : 
ciò,  che  gli  chiesero  compiacque,  e comandò  I 
di  nuovo  a’ suoi  Miuislri,  che  il  titllo  ordina»-  ti 
•ero,  vietando  si  bene  il  poter  ivi  venire  i Mi-  jj 
lauesi,  B icariani,  Piacentini , Alessandrini,  Bo- 
lognesi e Trivi-nini,  rubelli  suoi  e dell’Impe- 
rio, e che  dalla  Toscana,  dalla  Marca,  dal 'Du- 
cato di  £polcti  c da  Campagna  di  Roma  quelli 
solo  vi  potessero  andare,  che  erano  stati  seguaci 
e partigiani  d’  Lazio  Re  di  Sardegna  suo  figli- 
uolo da  lui  creato  Generai  Vicario  in  Italia, 

( a ) Ricc.  da  S.  Germ.  Cronaca  del  Fr.  di  S.  Giustina. 
Epistole  di  Pietro  delle  Vigne,  (al.  3o^  et  *37.  Si(ou.  de 
Re|n.  lisi.  lib.  18. 

(>)  V.  Dkfrcsos  in  Glossar,  v.  Carrousn. 
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come  si  scorge  da  alcune  scritture  del  registro 
di  Federico,  ch'é  Punico  di  detto  Irapctadore, 
che  si  conserva  nel  reale  Archivio;  poiché  fra 
le  poche  memorie,  die  de' Principi  svrvi  si  ri- 
trovano nei  reali  Archivi  di  questa  città  per 
essere  stati  da’  vincitori  frauzesi  a tempo  di 
Carlo  I tolte  vie  e inandate  a male,  vi  e sola- 
mente 1 intaso  un  intero  Registro  di  Federico 
dell’anno  di  Cristo  133911)  cui  si  favella  delle 
lodi  della  nostra  città  c delle  franchigie  degli 
scolari,  e de’  modi  particolari,  come  esso  blu- 
dio s'avca  da  governare. 

Comandò  ancora  la  stessa  riforma  dello  Stu- 
dio per  una  sua  particolar  lettera  al  Capitano 
del  Regno  di  Sicilia,  rapportata  da  Pietro  delle 
Vigne  (a);  ed  avendo  parimente  ordinato,  che 
si  dismettessero  nel  Reame  cd  in  Sicilia  ogni 
altro  Studio  pubblico,  scrive  poi  per  altre  sue 
lettere  al  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  che 
non  dia  percolai  ordine  molestia  alcuna  a’ Mae- 
stri, che  leggeran  grammatica,  i quali  come  bi- 
sognevoli a’  primi  ammaestramenti  de’  fanciul- 
li, non  volea,  che  in  esso  ordine  fossero  com- 
presi. 

Nel  medesimo  tempo  per  aver  dimostrato  Eze- 
lino  nella  battaglia  di  Cortcnora  c nell' altre 
guerre  avvenute  in  Italia  sommo  valore  e fede, 
seguitando  le  parti  dell*  Ini peradore , Federico 
per  essergli  grato,  il  volle  per  suo  genero  e gli 
diede  per  moglie  una  sua  figliuola  bastarda  no- 
mata Selvaggia. 

Federico  ancorché  vittorioso,  cd  a cui  quasi 
tutta  l’Italia  crasi  resa  ubbidiente,  meditava 
però  soggiogarla  all’  itti  ritto  e conquistar  Mila- 
no, Piacenza,  Bologna,  Faenza,  ed  alcune  altre 
città,  che  ancor  duravano  nella  ribellùfuc  ; nu- 
de partito  da  Italia  ritornò  di  nuuvu  iu  Ale- 
magna  per  ragitnare  colà  di  nuovo  grosso  eser- 
cito e ritornare  nella  seguente  Primavera  in 
Italia. 

Il  Pontefice  Gregorio  amaramente  soffriva 
questi  disegni  di  Federico,  e temea  non  la  sua 
potenza  in  Italia  ponesse  anche  lo  Stato  della 
Chiesa  in  sconvolgimento;  onde  pensò  , non 
avendo  a chi  ricorrere  in  Italia,  d’implorare 
l’aiuto  de’ Principi  stranieri:  inviò  perciò  suoi 
Ambasciadori  a Giacomo  Re  d’Àragona,  detto 
il  Conquistatore  t Principe  sopra  ogu’ altro  di 
grandissima  stima  in  questi  tempi  per  le  ma- 
gnifiche e valorose  imprese  da  lui  falle  in  di- 
scacciando i Mori  da  molti  Regni  di  Spagna, 
acciocché  il  richiedessero  in  nome  di  lui  e delle 
città  collegate  sopraddette,  che  venisse  a guer- 
reggiare con  Federico,  che  I’  avrebbero  crealo 
Signore  di  Lombardia,  con  pagargli  tutte  quelle 
rendite  e fargli  tulli  quegli  onori  clic  si  sole- 
vano fare  agl’lmperadori.  Dimorava  allora  il 
Re  Giacomo  all’  assedio  di  Valenza  tenuta  dai 
Mori  e sdegnato  con  Federico  per  la  prigionia 
del  suo  figliuolo  Errico,  il  ouale  per  cagion 
della  madre  Costanza  gli  era  fratello  cousobri- 
no  concorse  nel  voler  del  Pontefice  e promise 
di  venire  in  sno  soccorso  con  duemila  catalli 

(a)  E pisi.  Pet.  àm  V mas,  fui.  Syq  d*  comi  stia;  Sulicii>«lo 
loulùuu,  «le. 
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« co»  altre  condizioni,  le  quali  vengono  rap-  * 
portale  da  Girolamo  Zurita  ; ma  poscia  , qual 
che  se  nc  fosse  la  cagione,  il  Re  Giacomo  non 
venne  mai  in  Italia,  ma  sì  bene  .da  poi  ci  ven- 
ne il  Re  Pietro  suo  figliuolo,  benché  contro  la 
volontà  de’  seguenti  Pontefici  c con  le  ragioni 
della  Casa  di  Svevia  che  la  sua  moglie  Costan- 
za gli  avea  recate,  dal  quale,  secondo  che  ap- 
presso diremo,  fu  la  Sicilia  valorosamente  si- 
gnoreggiata. 

Federico  intanto,  assoldata  gross’  armata  in 
Alctnagna,  commise  al  figliuol  Corrado  che  a 
Verona  con  essa  il  seguitasse;  ed  egli  passato 
innanzi  soggiogò  sena’  alcun  contrasto  Vercelli, 
Torino  e tutte  Patire  città  c luoghi  circostanti; 
e nei  seguente  mese  di  luglio,  passate  l’ Alpi , 
venue  il  Re  Corrado  con  molli  Prelati  c Si- 
gnori tedeschi  e numeroso  esercito  a Verona, 
dove  il  padre  Pallendca  c di  là  passò  a Cre- 
mona, ed  iodi  a Padova,  ove  tenue  una  gene- 
rai Corte.  I Milanesi  spaventali  per  tanti  appa- 
rati, per  vedersi  rimasti  con  poca  compagnia, 
pregarono  il  Pontefice,  die  per  loro  s’ adope- 
rasse appresso  l’ Impera  dorè  : inviarono  Amba- 
ariadori  a chiedergli  umilmente  la  pace , con 
offerirgli  diecimila  soldati,  per  mandargli  in 
soccorso  di  Terra  Santa,  purché  egli  avesse 
conservala  la  città  io  quella  libertà,  nella  quale 
allo*-  vivrà.  Della  cui  proposta  facendosi  beffe 
Federico  allor  rispose,  che  egli  gl»  avrebbe  ri- 
cevuti, purché  senza  alcun  patto  essi  e la  lor 
città  se  gli  rendessero  a suo  arbitrio  e volontà; 
raa  i Milanesi  temendo  della  ferocia  di  Fede- 
rico, risolvettero  morir  meglio  sotto  Tarmi  in 
campo  combattendo  da  valorosi  soldati,  che  o 
bruciati,  o di  fame  in  prigione,  o impiccati  per 
la  gola  ; onde  ostinali  alla  difesa  rinforzarono 
le  mura  ed  i fossi  della  città,  c la  munirono 
di  soldati  e di  armi,  collrgandosi  con  chiunque 
poterono.  Ma  Federico,  compiuta  cli’cbbe  T As- 
semblea, diviac  in  due  parti  l'esercito,  c con 
una  assediò  Brescia  c l’altra  inviò  sopra  Ales- 
sandria, ed  amenduc  con  continui  assalti  tra- 
vagliando distrusse  e rovinò  il  lor  territorio; 
e mancandogli  denaro  per  sostenere  sì  crudcl 
guerra  per  mezzo  di  suoi  Ministri  imponeva 
taglie  e dazj  sopra  i beni  delle  Chiese  c degli 
Ecclesiastici,  di  che  sdegnato  Gregorio,  mentre 
l’ Imperadorc  dimorava  in  quest’assedio  gli  si- 
gnificò, che  lasciasse  stare  in  pace  le  ragioni 
della  Chiesa  : onde  Federico  stimò  per  racche- 
tarlo e per  difendersi  da  tali  accuse,  mandare 
in  Alagna,  ove  allor  dimorava,  l’ Arcivescovo  di 
Palermo,  il  Vescovo  di  Reggio,  Taddeo  da  Sessa 
e Ruggiero  Porcaprello  suoi  Ambasciadori  ; i 
quali  favellando  col  Pontefice  il  ritrovarono 
oltremodo crucciato;  onde  rimandarono  in  Lom- 
bardia l’Arcivescovo  di  Palermo  a significare  a 
Federico  quel  clic  bramava  Gregorio,  il  quale, 
non  ostante  tante  rivolture  in  Italia,  che  ob- 
bligavano FedA-ico  a non  partirsi  da  quella, 
non  tralasciava  però  di  promuovere  in  questi 
tempi  Tcspcdizu>ne  di  Terra  Santa,  con  Invi- 
tare al  passaggio  molti  Principi;  e Federico  al 
contrario  intento  alle  cose  d’Italia,  non  volca 
intricarsi  in  tale  impresa  ; anzi  compiuto  il 
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tempo  della  tregua  col  Soldano,  la  rinnovò  per 
altri  «Peci  anni,  cd  ordinò  a Rinaldo  di  Baviera 
suo  Vicario  in  quel  Regno,  che  in  guisa  alcuna 
non  movesse  Tarmi  contro  i Saraceni.  Nè  per 
questo  si  rimase  Gregorio,  poiché  mandò  molli 
Frati  in  diverse  province  della  Cristianità  ad 
esortare  i Popoli  a prender  la  Croce  per  pas- 
sare in  Sona,  laonde  s’assembrò  grosso  numero 
di  Fedeli  così  d’ Alemagna,  come  d’Italia  c di 
Francia;  uia  quest’  espedizione  fu  molto  infe- 
lice, poiché,  ancorché  Federico  T avesse  dato 
libero  il  passaggio  per  lo  suo  Reame,  non  es- 
sendovi armata  di  mare,  nè  navi  sufficienti  per 
cosi  gran  numero  di  persone,  la  maggior  parte 
dell’esercito  s’avviò  per  terra,  ove  di  disagi 
quasi  tulli  perirono. 

Nel  medesimo  tempo  sopravvenne  una  nuova 
cagione  di  disturbo  tra  il  Pontefice  c Federico: 
Enzio  suo  figliuol  bastardo,  secondo  che  rac- 
conta Riccardo  da  S.  Germano,  si  easò  in  Sar- 
degna, per  cagione  del  qual  maritaggio  occupò 
poi  il  Giudicato  di  Torre  e Gallurì:  se  n 'offese 
Gregorio,  il  quale  prctendea  anch’egli  quei 
luoghi  esser  per  antiche  ragioni  della  Chiesa; 
onde  allegando  per  messi  particolari  piò  volte 
il  diritto,  ebe  vi  prctendea,  richiese  Federi»», 
che  quelle  ragioni  fossero  restituite  alla  Chiosa; 
ma  TImpcradorc  replicava,  che  quell’isola  ap- 
parlcnea  all’ Imperio  e clic  Tavolo  suo  Barba- 
rossa,  riconoscendone  il  dominio  n’avca  inve- 
stito con  titolo  di  Principe  Guelfo  suo  zio 
materno,  c poi  con  titolo  di  Re  Barisone  Ju- 
dicc  d’Arborea,  cd  indi  in  processo  di  tempo 
i Pisani,  e’ Genovesi;  sicché  non  solo  non  glie 
le  volle  rendere,  ma  nc  creò  allora  Re  Enzio 
suo  figliuolo,  il  quale  tolta  la  Corona  di  quel 
Regno,  operò,  che  alcuni  potenti  Baroni  del- 
l’isola occupassero  molli  territori  e castella, 
che  i Vescovi  di  quel  Regno  s’avcano  appro- 
priate. Per  queste  nuove  cose,  mal  sofferendo 
il  Pontefice,  che  Cesare  divenisse  più  potente, 
entrato  il  nuovo  anno  i*3q  inviò  sue  lettere  a 
Federico,  esortandolo  a lasciar  stare  in  pace  le 
ragioni  della  Cltiesa  ; ma  avendogli  risposto 
T Imperadorc  clic  infino  da  che  fu  coronato, 
avea  proposto  di  riporre  in  piedi  le  ragioni 
delT  Imperio  c che  perciò  avea  fallo  occu- 
pare que1  luogbi  a sé  spettanti , e che  ciò 
non  dovea  aver  egli  a male,  essendo  lecito  a 
ciascuno  ricuperar  il  suo.  Gregorio  sdegnato 
gravemente  gli  comandò  di  restituirgliele  sotto 
pena  di  scomunica,  la  qual  parimente  dispre- 
giata da  Federico,  fu  cagione  che  nel  giovedì 
santo  di  quest’anno  lo  scomunicasse  pubblica- 
mente in  Roma  alla  presenza  di  tutti  i Cardi- 
nali, e di  numeroso  Popolo  a colai  atto  ivi 
coricorso.  Questa  scomunica,  clic  contiene  molte 
accuse  contro  Federico,  vien  rapportata  da  Car- 
lo Sigonio  (a),  c dagli  Annali  del  Bzovio  c co- 
mincia : Excommunicamua  et  anathemalizarmu 
ex  parte  Dei  Omnipoteniis , eie.  Dopo  aver  Gre- 
gorio con  terribili  forinole  dichiarato  scomuni- 
cato T Imperadorc,  diede  contezza  di  colai  sco- 
munica a Balduino  linperador  di  Costantino- 

(a)  Si  job.  d*  Rcg.  lui.  1.  18. 
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poli,  a Giacomo  Re  d’ Aragona,  a Ferdinando 
ì\v  di  Gattiglia,  a Lodovico  Re  di  Francia,  ad 
Errico  Re  d' Inghilterra,  al  Re  di  Scozia  ed  a 
talli  gli  altri  Re  e Principi  cristiani,  inviando 
altresì  ordine  a tutti  i Prelati,  e particolar- 
mente a quelli  d’  Alemagna , che  nelle  loro 
Chiese  pubblicassero  per  iscomonicato  l’Impe- 
radore,  assolvendo  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  e sottoponendo  all’ interdetto  tutti  co- 
loro, che  P ubbidivano.  E mirra  Matteo  Pa- 
ris (a),  che  Gregorio  dopo  a>er  assoluto  i sud- 
diti deirimpcradorc  dalla  sua  ubbidienza,  scrisse 
a Roberto  fratello  di  Lodovico  Re  di  Francia, 
offerendogli  l'Imperio;  ed  il  Re  di  Francia  su 
quest’  offerta,  fece  convocare  a consiglio  tutti 
i Principi  della  Francia,  per  risolvere  ciò  clic 
dovesse  farsi,  i quali  detestando  questo  sforzo 
del  Pontefice  in  pubblica  Assemblea  cosi  escla- 
marono : Quo  spiritu  s *1  attui  temerario  Papa 
tantum  Principem , quo  non  est  major  inter  Chri - 
stimi R.*,  non  conriclum,  et  confestum  de  ohjectis 
sibi  c>  imini bus  exheredarit,  et  ab  Imperiali  apice 
praecipitarit ? Se  unir  quod  Domino  Jesu  Ch ri- 
sto {/ìdeliler  militar  il , moriens , et  bellicis  se 
periculis  conftdenler  opponenti  tantum  rei  trio- 
ni s in  Papa  non  inrenimus.  Imo  qui  eitm  de- 
buit  premorisse,  et  Deo  militanlem  prole  risse , 
anni  conatus  est  absentem  confondere,  et  ne • 
ffuiter  3 up  piantar  e.  Nolttmus  nos  metipsos  in 
tanta  pericula  precipitare,  ut  ipsttm  Federicum 
tam  potentem  impugnemus,  quem  tot  Degna 
Contro  jurabunt,  et  cauta  justa  praestabil  ad - 
ntiniculum.  Quid  ad  Domano*  de  prodiga  san- 
guini.t nostri  effusione , dmnmodo  irete  tua  e 
satisfecerimus , si  mini  per  nos , et  alio s deri- 
Ctril  ohi  ne  s Principe*  mundi,  conculrabit  su- 
snens  cornua  jaclanliar , et  snperbiam,  qunniam 
ip  utm  Federicum  Imperatori  tu  Magnimi  con- 
tririi. 

Fra  Plmpcradore  nella  città  di  Padova,  ce- 
lebrando ivi  con  gran  festa  la  Pasqua  di  Re- 
surrezione, quando  gli  venne  novella  il  lunedì 
d’essa,  come  il  giovedì  santo  era  stato  dal  Pon- 
tefice pubblicamente  scomunicato;  ed  ancorché 
espressamente  «e  ne  dolesse  nHF  interno,  pure 
simulò  il  contrario,  e riputando  la  censura  in- 
giusta, tantosto  convocò  un’Assemblea  de’ più 
stimali  rii  ladini  padovani,  ed  altri  Signori  ita- 
liani e tedeschi  nel  palagio  del  Comune,  rd  ivi, 
secondo  scrive  Pietro  Girardo,  favellò  Pietro 
delle  Vigne  suo  Gran  Caucclliero  lungamente 
in  difesa  di  lui,  lagnandosi  di  Gregorio,  con 
cominciare  il  suo  discorso  da  questa  senten- 
za : Lenita-  e»  merito  eptidquid  patiere  feren- 
done est  : quae  reni i indigne  poena , dolendo 
renit}  direndo  che  Federico  governando  si 
giustamente  il  suo  Imperio,  n’era  in  si  fatta 
guisa  oltraggiato  dal  Pontefice,  c che  non  per- 
chè l’avea  egli  scomunicalo  cosi  iniquamente 
dovesse  riputarsi  fuori  del  grembo  di  Santa 
Chiesa,  essendo  egli  prontissimo  a sottoporsi  alla 
Sede  Appostoli»  in  tutte  quelle  cose,  che  ri- 
cerca la  divina  giustizia,  non  già  al  capriccio 
d’un  uomo,  essendo  egli  vero  c fcdcl  Cristia- 


no (n).  Perla  qual  cosa  niente  curando  di  quella 
scomunica , partito  da  Padova  con  nobilissima 
compagnia  di  baroni  n’andò  a Trivigi,  ove  ono- 
revolmente ricevuto  scrisse  sue  lettere  a*  Car- 
dinali ed  a’Romani,  rampognandogli,  comeavean 
consentito,  che  Gregorio  ingiustamente  lo  sco- 
imi nirassc. 

(Oneste  Lettere  di  Federico  scritte  nel  ia3G 
si  leggono  presso  Lttnig , Cod . /tal.  Diplom . 
Tom.  i pag.  887,  889  c 89R,  siccome  in  con- 
trario un  Dreve  di  Gregorio  IX  drizzato  al  Card. 
Ottone  pag.  89 5^. 

Scrisse  ancora  a tolti  i Re  e Principi  di  Cri* 
stianilà,  purgandosi  delle  malvagità  appostegli 
del  Pontefice,  gravando  lui  di  gravissime  colpe 
con  tutti  i Cardinali;  e vrggons»  sin  ad  oggi 
P epistole  di  Federico  ne’  libri  di  Pietro  delle 
Vigne,  per  le  quali  egli  mostra,  quanto  a torto 
fosse  stato  cosi  oltraggialo  dal  Pontefice.  E ri- 
tornato poscia  a Padova  ingegnassi  con  ogni 
suo  potere  farsi  p-irligiani  ed  amici  i più  sti- 
mati Signori  d'Italia  per  valersene  contro  il 
Pontefice,  ed  alla  guerra  d’Italia  pose  tatti  i 
suoi  pensieri. 

Ma  poirhè  il  Pontefice,  dopo  questa  scomu- 
nica per  mezzo  «li  Monaci  e Frati,  tentava  di 
sconvolgergli  questo  Reame,  Fede  rie©  ancorché 
intrigato  nella  guerra  di  Lombardia,  vi  diodo 
però  riparo,  per  mezzo  di  vari  ordinamenti,  che 
vi  drizzò,  discacciando  dal  monastero  di  Monte 
Cassino  lutti  que’  Mimaci,  a riserb»  di  solo  otto 
Frati,  che  sopra  il  Corpo  di  S.  Benedetto  i di- 
vini Uffici  celebrassero,  mandandovi  per  custo- 
dia di  quel  monastero  molti  soldati  a guardarlo: 
ed  il  muni  a guisa  di  forte  Rocca,  con  toglier- 
ne l’antico  tesoro  ed  i sacri  vasi  d’argento  e 
d’ero,  che  dopo  moli’ anni  vi  furono  riposti  per 
la  provvidenza  de’ Frati,  c per  la  magnificenza 
de’  passali  Re  ed  altri  Signori  e Baroni  del  Re- 
gno. Tolse  parimente  a’  Padri  Ponlecorvo  e 
Rocca  Janala.  Ordinò  ancora  clic  tutti  i He  gai- 
culi,  che  si  trovavano  nella  Corte  romana  par- 
tir dovessero  da  Roma,  fuorché  quelli,  che  di- 
moravano p’  servigi  del  Cardinal  Tommaso  e di 
Giovanni  da  Capai  suoi  vassalli.  Discacciò  dalle 
loro  Chiese  e dal  Regoo  i Vescovi  il*  Aquino,  di 
Carinola,  di  Teano  e di  Venafro.  E da  tutte  le 
Chiese  cattedrali,  e dal  monastero  Cassinense, 
e da’  suoi  sudditi  fece  esigere  un  adiutori o per 
I’  Fmperadbre,  dando  fa  cura  a Ruggiero  di  Lan- 
dolfo ed  a Giacomo  Gazzolo,  a ciò  eletti  per 
lo  Grustizierato  di  Terra  «li  Lavoro,  di  raccorre 
la  mrtà#  delle  foro  rendite,  con  parte  delle  quali 
sostentò  i soldati,  che  dimoravano  a guardia  dv 
Monte  Cassino  c di  Pontecorvo. 

K nel f*  i stesso  tempo  furono  da  Federico  or- 
dinati gl’  infrascritti  Capitoli  da  doversi  pub- 
blicare nel  Regno,  e da  osservarsi  ir  remissibil- 
mente, rapportati  da  Riccardo  (A). 

Primo,  clic  tuli’ i Frati  di  S.  Domenico  cd 
i Frati  Minori  diS.  Francesco,  nativi  delle  terre 
rubefle  di  Lombardia,  uscissero  prestamente  dai 
suoRSlali,  c da  lutti  gli  altri  Religiosi  si  logliose 

(a)  Si  non.  fot.  cit. 

(*)  Ulti,  ad  iu.  ia3 9 


(a)  M alili.  Paiis.  ia  Euii*.  III. 
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sicurezza  di  non  trattar  cos’alenna  in  dis-ervi- 
pio  «ti  Ini.  3°  Olir  lutt'i  Baroni  e Cavalieri  che 
per  l' addietro  avessero  segnilo  le  parti  del  Pon- 
tefice, e particolarmente  quelli,  che  aerano  le 
loro  Baronie  a* confini  d*  Apruzzo  e «li  Campa- 
gna, dovessero  andare  in  ordine  eon  armi  e ca- 
valli in  Lombardia  por  servirlo  in  Campo  a loro 
spese,  e quegli  che  non  oran  agiati  di  moneta, 
eoi  soldo,  clic  egli  avrebbe  lor  fatto  pagare. 
3.°  Che  dalle  Chiese  cattedrali  *’ esigeste  per 
Ini,  e s’  imponesse  per  Y imperiai  Corte  un  adju- 
torio  secondo  il  modo  e potere  delle  loro  rie- 
oberar,  e parimente  da' Canonici  e Preti  sud- 
diti «li  quella  diocesi  c da’ Cherici  ancora,  se- 
condo le  loro  facoltà:  ed  il  medesimo  si  do- 
vesse esigere  dagli  Abati,  Monaci  negri  e bian- 
chi. 4"  Ohe  lotti  quei  che  sono  nella  Corte 
lomana,  eccetto  gli  esclusi  ed  i sospetti  deb- 
biami ritornare  tosto  nel  Regno , e facendone 
il  contrario,  i loro  beni  saranno  confiscati  e dopo 
la  citazione,  se  non  ubbidiranno  , non  si  per- 
metterà loro  piò  ritornare.  5.°  Che  i beni  ed 
i beneficj  di  quelli  Cherici,  che  non  sono  nel 
Brgno,  debbiano  tutti  confiscarsi.  6.°  Ordinò, 
che  ninno  potesse  nè  gire  dal  Regno  di  Roma, 
nè  venir  da  Roma  nel  Regno  senza  licenza  dei 
Giustizieri  delle  province  d’Apruzzi  e di  Terra 
di  Lavoro.  7 0 Che  si  stabilissero  esploratori  ac- 
ciocché ninno,  sia  mascolo  o sia  femmina,  en- 
trando nel  Regno,  portasse  lettere,  o altre  scrit- 
ture del  Papa  contro  di  lui,  e che  se  fossero 
trovati,  fossero  fatti  morire  o Chierico  o Laico 
che  egli  si  fosse. 

Ma  non  perchè  queste  ostilità  fra  di  loro  si 
praticassero,  tralasciò  Federico  di  mandare  a 
Roma  li  Vescovi  di  S.  Agata  e di  Calvi  per  trat- 
tar co’  Cardinali  di  trovar  modo  di  composi- 
zione; ma  tosto  che  Gregorio  seppe  la  lor  ve- 
nula in  Roma,  furono  da  lui  discacciali  e ritor- 
narono indietro  nel  Reame  senza  conchiuder 
cosa  alcuna  (a). 

CAPITOLO  II 

Si  rompe  aperto  guerra  tra  Federico  e Papa 

Gregorio,  il  quale  in  mille  guise  oltraggialo 

dalV  Imperadore , se  ne  muore  di  dolor  (Pa- 
nimo. 

Inasprisconsi  per  tali  cagioni  gli  animi  d'  ara- 
brdui  e mentre  per  opera  del  Papa  si  rubella 
Ravenna  dall'  Imperadore,  c si  dà  in  mano  dei 
Veneziani,  che  la  difendono,  Federico  richiama 
in  Italia  il  Re  Enzio  suo  figliuolo,  if  quale 
venuto  di  Sardegna,  con  grosso  uurnero  di  sol- 
dati pugliesi,  tedeschi,  siciliani  e saraceni  in- 
vade la  Marca  d’Ancona,  rompendo  la  guerra 
al  Pontefice.  Gregorio  l'inviò  contro  per  suo 
Legato  il  Cardinale  Giovanni  Colonna,  accioc- 
ché difendesae  que'  luoghi  e nel  mese  di  no- 
vembre di  quest’  istcsso  anno  133$  confermò 
le  rrosurc  già  /ulminatc  contro  Federico,  c 
scomunicò  il  Re  Enzio  con  tutti  i suoi  seguaci, 
per  essere  entrati  ostilmente  nella  Marca,  quam 

(a)  Ricc.  «ni»,  lxh). 
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Juris  esse  dicelat  Eccleslaeì  come  narra  Rie 
cardo. 

Sollecitò  anche  il  Pontefice  i Veneziani,  per- 
chè movesser  guerra  a Federico,  i qual»  «co- 
vertisi già  di  costui  nemici,  assalirono  con  la 
loro  armata  la  Puglia.  c*\  avuta  Federico  noli- 
eia  d*  essersi  per  queste  mosse  ribellati  alenai 
suoi  Baroni,  risolse  di  passar  nel  Reame  per  la 
qual  coita  munite  «li  soldati  tutte  le  più  im- 
portanti città  di  Lombardia,  e passati  gli  Ap- 
pennini p«*rvenne  a Lucca  ed  a Pisa,  ove  di- 
morato alcuni  giorni  s’adoperò  a fare,  che  i 
Pisani  movessero  aspra  guerra  a*  Genovesi  par- 
tigiani del  Pontefice,  e che  molti  Popoli  di 
Toscana  con  lui  si  rollegasscro.  Nello  stesso 
tempo  Frale  Elia , uno  de’ discepoli  di  S Fran- 
cesco d’ Assisi,  sdegnato  mi  Pontefice,  per  es- 
sersi dimostralo  più  favorevole  ad  alcuni  Frati 
del  suo  Ordine,  co’qnali  ave*  nimistà,  ed  aspra- 
mente il  travagliavano,  che  a lui,  aneli’  egli 
aderi  a Federico,  divenendo  suo  gran  partivano 
e difensore,  omlc  si  veggono  alcune  lettere 
scritte  dall’  Imperndore  a suo  favore,  r parti- 
colarmente mia  d'esse  al  Re  di  Opri,  nella 
quale  lodandolo  di  somma  bontà,  dimostra  averlo 
in  molta  stima. 

Racconta  Bernardino  Cono,  che  prima  di 
partir  Federico  da  Lombardia,  per  trattato  dei 
Milanesi,  congiurarono  «li  torgli  la  vita  nell«* 
istcsso  suo  esercito,  Pietro  «Ielle  Vigne,  Gugliel- 
mo di  S.  Severino,  Teobaldo  Francesco  Sini- 
scalco del  suo  palagio,  Andrea  di  Cicala,  Pan- 
dnlfo  della  Fasanella  e Jacopo  di  Morra,  con 
altri  molli  de’ suoi  maggiori  e più  stimali  Ba- 
roni, e che  avvedutosi  l’Imperadore  della  lor 
fellonia,  facesse  cavar  gli  occhi  a Pietro,  e gli 
altri  in  varie  guise  aspramente  morire;  nel  qual 
racconto  prende  il  Corio  un  manifesto  errore, 
per  seguir  forse  alcun  Autore,  clic  ciò  con  poco 
avvedimento  scrisse  prima  di  lui,  non  leggen- 
dosi tal  fatto,  nc  in  Riccardo  da  S.  Germano, 
né  in  altri  Scrittori  di  que' tempi;  anzi  Andrea 
di  Cicala,  eletto  dopo  la  morte  d‘  Errico  di 
Morra  Gran  Giustizierò,  per  lungo  tempo  ap- 
presso fedelmente  il  servì,  e la  ribellione  de’  S. 
Scverini,  di  Teobaldo  Francesco,  c di  coloro 
della  Fasanella,  e d'altri  Baroni,  con  la  rovina 
di  Pietro  delle  Vigne,  succedette  in  progresso 
di  tempo  net  Reame,  e con  altra  cagione  di 
quella  che  il  Corio  racconta,  secondo  clic  ap- 
presso diremo. 

Federico  adunque  avendo  creato  il  figliuolo 
Enzio  suo  Vicario  in  Italia,  ed  inviatolo  con 
grosso  numero  di  soldati  ad  occupar  la  Marca 
d'Ancona,  egli  entrò  col  rimanente  del  suo  eser- 
cito per  un  altro  lato  nel  Ducato  di  Spoleto, 
c negli  altri  luoghi  del  Patrimonio, essendo  già 
l’anno  di  Cristo  134°»  c gl*  diede  in  un 
subito  Fuligno,  Viterbo,  Orta,  Civita  Castella- 
na, Cornetti,  Sutri,  M^ntefiascone, e Toscanella 
con  moli’ altre  castella;  il  perchè  sbigottito 
grandemente  il  Pontefice  ricorse  alle  orazioni, 
e cavate  fuori  le  teste  di  S.  Pietro  e S.  Paolo, 
col  legno  della  Croce  di  Cristo,  con  tutt’i  Obe- 
rici, Prelati,  e gran  parte  del  Popolo  romano, 
gli  condusse  in  processione  da  S.  Giovanni  in 
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faticano  inaino  a S.  Pietro,  rii  ivi  largamente 
f.i vrll.it o delle  miserie  che  pativa  la  Chiesa  di 
Dio  per  la  malvagità,  com'egli  d-ccva,  di  Fe- 
derico, pubblicò  contro  di  lui  la  Croce,  conte 
di  crudelissimo  nemico  di  Dio  e de’ suoi  Mini* 
•tri,  infiammando  parimente  con  le  me  parole 
molti  degli  astanti  a prenderla  Infatti  raduna- 
tisi di  loro  un  convenevole  esercito  con  gli  al- 
tri soldati  del  Pontefice,  uscirono  contro  all'lm- 
peradore,  e vennero  più  volle  a battaglia;  della 
qual  cosa  Federico  aspramente  sdegnalo,  quanti 
dei  Crocettati  faceva  prigionieri,  tanti  faceva 
loro  o fendere  in  quattro  parti  la  testa,  o con 
ferro  infocato  segnare  in  fronte  una  croce  ; e 
dati  a sacco,  ed  abbruciali  i territori  di  Roma 
se  ne  passò  nel  Rc<mie,  ove  poro  innanzi  avea 
inviata  l’Jmperadrice  sua  moglie  in  compagnia 
dell' Arcivescovo  di  Palermo,  ed  andato  egli  in 
Puglia  proccuru  discacciar  da  qur'liti  i Vene- 
ziani, i quali  ron  venticinque  galee  scorrendo 
per  quelle  riviere  presero,  e saccheggiarono 
Tetrodi,  Campomnrino,  Vesti,  Rodi,  ed  altre 
castella.  Anzi  incontrata  appresso  Rrindisi  una 
nave,  che  carira  di  soldati  imperiali  ritornava 
da  Sona,  dopo  averla  aspramente  combattuta, 
ma  non  presa,  per  averla  ostinatamente  difesa 
coloro,  che  vi  eran  dentro,  1'  abbruciarono.  A 
tai  danni  non  polendo  porger  rimedio  Federi- 
co, fece  in  vendei  la  morire  obbrobriosamente 
impiccato  per  la  gola  in  Trani  in  una  torre 
presso  la  marina,  Pietro  Tiepolu  figliuolo  del 
Duce  a vista  dei  Veneziani,  i quali  danneggia- 
rono quelle  coni  rade  sino  al  mese  d' ottobre, 
quando  candii  di  preda,  senza  ricever  mole- 
stia alcuna,  addietro  a Vinegia  si  tonfarono. 

Nell'  istesso  tempo  per  opra  de'  Caidinali, 
Papa  Gregorio  pensò  di  convocare  un  generai 
Concilio  in  Laterano  nel  giorno  di  Pasqua  del 
arguente  anno,  per  trovar  opportuno  rimedio 
a*  travagliati  affari  della  Chiesa,  ed  al  soccorso 
di  Soria,  e spedi  perciò  Giacomo  Pecoraro  di 
Pavia  Cardinal  di  Preneate,  rd  Ottone  Bianco 
de’  Marchesi  di  Monferrato  suoi  Legati  in  lipa- 
gna,  Francia.  Inghilterra  e Scozia  a convocare 
i Vescovi,  ed  i Prelati  di  qne’  Regni,  che  ve- 
nissero al  Concilio  a difendere  le  ragioni  della 
Chiesa  contro  P Impe radure  con  dar  loro  con- 
tezza delle  guerre  e persecuzioni  clic  ciascun 
giorno  sofferiva.  Ciò  inteso  Federico,  procacciò 
per  ogni  via  di  dislorre  i Prelati  oltramontani 
dal  venirvi  scrivendo  nel  mese  di  settembre  al 
Re  d’Inghilterra,  che  in  guisa  alcuna  non  avesse 
fatti  partire  i Vescovi  del  suo  Regno,  c con 
gravi  minacce  tentò  parimente  di  non  farvi  in- 
tervenire gli  Alemanni  e gli  Franarsi;  ed  ac- 
ciocché i fatti  non  fossero  stati  dissimili  dalle 
parole,  inviò  Enzio  suo  figliuolo  con  un  po- 
tente esercito  nelle  riviere  di  Genova,  accioc- 
ché proccurasse  di  non  far  passare  i Prelati,  e 
facesse  prigionieri  tutti  quelli,  che  olle  mani  gli 
capitassero,  e travagliasse  con  ogni  suo  potere 
i Genovesi  seguaci  del  Pontefice.  Era  allora 
Federico  in  grande  c felice  stato,  c potentissimo 
eli  gente  e di  danaro;  tenendo  al  suo  soldo  cin- 
que numerosi  eserciti. 

( Matteo  Parit,  pag.  49^  • 49$  *crive,  che 
omissis  vol.  i 
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fossero  sei  eserciti,  dicendo:  //abuit  mira  ter 
erercitus  mogani,  papuloint , et  formidabile»  ; 
cd  annovera  i luoghi,  ov*  eran  posti,  ed  i Ge- 
nerali che  gli  comandavano.  Vedasi  Strutta 
Srntag.  /Hit.  Gei-m.  di» ter t so  § i5  pag.  658. 

Perciocché  oltre  a quello,  che  campeggiava 
in  Faenza,  e l'altro  che  avea  inviato  in  Ligu- 
ria, teneva  il  terrò  nella  Marca  d*  Ancona  e 
nella  Valle  di  Spoleto,  del  quale,  come  si  vedo 
nelle  Pistole  di  Pietro  delle  Vigne,  era  generai 
Capitano  Marino  d'  F.voli.  Era  il  quarto  in  Pa- 
lestina a difesi  di  que' luoghi,  governalo  da  Ro- 
dolfo suo  maresciallo,  e del  quinto  era  Capi- 
tano suo  figlino!  Corrado,  in  Alrm-igna  ragù- 
nato  per  andare  iu  soccorso  di  Bela  Re  d'  Un- 
gheria rontro  i Tartari,  eh*  eran  poco  innanzi 
usciti  dagli  ultimi  confini  della  Srizia,  et!  avrano 
a guisa  d'  un  diluvio  scorsa  e soggiogata  la  mag- 
gior parte  dell'Asia:  e così  vittoriosi  e po- 
tenti sijlivisero  in  più  eserciti,  uno  dei  qual» 
passato  in  Europa  avea  vinto  i Polacchi,  i Rus- 
siani  ed  i Bulgari  ; onde  il  Re  Bela  chiedendo 
soccorso  a Federico,  fu  cagione  che  non  sol  fa* 
resse  da'  figliuolo  Corrado  assembrar  grosso  eser- 
cito di  Tedeschi  per  aiutar  quel  Re,  e scac- 
ciare i Tartari  da’confini  di  Lamagna,  ma  an- 
cora che  ne  scrivesse  a'  Senatori  di  Roma,  do- 
lendosi, che  la  discordia  fra  se  e Gregorio  il 
distogliea  dall' andar  di  persona  a rosi  impor- 
tante impresa,  richiedendogli,  che  procaccias- 
sero di  porlo  ron  lui  in  concordia,  come  a pieno 
si  scorge  nel  primiero  libro  delle  Pistole  di 
Pietro  delle  Vigne. 

Intanto,  entralo  l'anno  104»,  Federico  per 
togliere  ogni  sospetto,  che  il  Papa  potesse  per 
mezzo  de' Frati  tender  insidie  nel  Reame,  fere 
smerlare  di  suo  ordine  da  quello  tutti  i Frati 
Cordeglieri,  e quei  di  S.  Domenico,  rimanen- 
done sol  due  di  loro,  naturali  del  medesimo 
Reame,  per  monastero,  e la  ritta  di  Benevento 
fu  prestamente  assediala,  siccome  scrive  Ric- 
cardo, la  quale  avendo  pef  nove  mesi  continui 
sostenuto  valorosamente  l'assedio,  alla  fine  da 
fame  costretta  si  me,  e furono  per  ordine 
dell’  Imperadore  abbattute  le  sue  mura  e le 
torri  insino  al  suolo,  e tolte  Tarmi  a’ citta- 
dini. 

Nello  stesso  tempo  Giovanni  Colonna  Cardi- 
nal di  S.  Prnssede  Legato  di  Gregorio  nella 
Marra  venuto  con  lui  in  discordia  divenne  par- 
tigiano di  Federico,  e gli  sottopose  buon  nu- 
mero delle  sue  castella  presso  Roma.  Erano, 
mentre  ancor  durava  l'assedio  di  Faenza,  ri- 
tornati, di  là  da' monti,  e d’  Inghilterra  e di 
Scozia  in  Genova  i Cardinali  ron  grosso  numero 
di  Vescovi,  Arcivescovi,  ed  altri  prelati  per 
venire  al  Conrilio,  e trovarono  in  quella  città 
Gregorio  di  Romagna  , parimente  legalo  del 
Pontefice,  da  lui  inviato  a' Genovesi  per  lo 
stesso  affare  del  Concilio.  Or  questi  Prelati  te- 
mendo di  gire  per  terra  a Roma  per  le  gravi 
minacce  di  Federico,  conchinsero  di  far  colai 
passaggio  su  le  galee  de*  Genovesi  condotte  da 
Guglielmo  Ubriachi  loro  Ammiraglio,  non  ostan- 
te, che  Federico  gli  avesse  invitati  a venire  a 
lui;  perciocché  bramava,  o fargli  consapevoli 
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di  111’  tur  ragioni  riversando  la  colpa  della  di* 
sroittia  al  Pontefice,  o distorgli  da  gire  nel  Con- 
cilio ; onde  imbarcali  su  la  della  ariuaU  dc’Gc- 
liovesi  ebbero  all’incontro  il  Re  Lucio  convcnli 
ben  armale  galee,  Ira  quelle  del  Reame,  e quelle 
de* Pisani,  che  vennero  in  suo  soccorso  solto  il 
coniando  di  Ugolino  Buzacchcrini  da  Pisa  caper* 
tissimo  Capitano  di  mare  (a);  ma  venule  alle 
slrettc  le  due  armale  il  giorno  torto  di  maggio 
tra  Porto  Pisano,  e Pisola  di  Corsica  non  lungi 
ddlPisolelta  della  Meloria  (per  non  aver  voluto 
il  Capitano  dc’Gcnovesi  allargarsi  in  mare,  con 
più  lungo  viaggio  sfuggendo  rincontrarsi  co’ue- 
mici,  giunger  senz’altro  intoppo  in  Roma)  per 
lo  valor  de’soldati  Regnicoli  e deTisani,  e del 
lor  Capitano  ne  ottenne  Eneio  nolaliil  vittoria. 
Furono  in  quell'oecasìonc  fatti  prigionieri  i tre 
Legali,  e tutti  i Prelati,  clic  cran  colà  conve- 
nuti, e grosso  numero  d’Arabasciadori  di  diversi 
Prineipi  e città,  che  anch ’cssi  andai  arto  al  Con- 
cilio, con  mettere  a fondo  tre  galee  nemiche, 
e prenderne  ventklue,  tredici  delle  quali  fur 
particolarmente  prese  da’  vascelli  regnicoli,  e 
Valtic  da’Pisani,  e con  fare  altresì  beu  quat- 
tromila Genovesi  prigioni,  essendo  stalo  fra  i 
Prelati  tallivi  l’Arcivescovo  di  Roano  con  al- 
tri molli  Vescovi  inglesi  e francesi,  ed  altri 
Prelati  minori:  alcuni  de’ quali  furono  crudel- 
mente manierali  in  mare  presso  la  Meloria,  ed 
alili  posti  in  prigione  in  Napoli,  in  Salerno, 
ed  in  altri  luoghi  della  Costa  di  Amalfi,  ove 
molti  di  essi  di  fame  e di  stento  miseramente 
perirono,  e gli  altri  furono  rimessi  in  libertà 
ad  istanza  di  Lodovico  Re  di  Francia,  del  Re 
d’JngbiUrrra  e di  Balduino  Iropcradore  di  Co- 
atantioopoli.  Vrdesi  ancora  un’  epistola  (A)  di 
Federico  scritta  ad  alcuni  suoi  Baroni,  ove  par- 
ticolarmente falcila  della  presa  di  Faenza,  e di 
colpi  viti  ori*  ottenuta  dalle  sue  galee,  la  quale 
cosi  comincia:  AdaucU i noli*  continuar J elici- 
lati*  auspicio , ec. 

Dopo  il  quale  avvenimento,  Andrea  dì  Cica- 
la, che  era  Gran  Giusi izitre  e General  Capitano 
del  Reame,  d’  ordine  del  suo  Signore  convocò 
tutti  i Prelati  Regnicoli  a Melfi  di  Puglia,  e da 
loro  volle  consignali  in  suo  potere  tutti  gli  ar- 
redi delle  loro  chiese,  così  i vasi  d’argento  ed 
prò,  come  le  gemme,  e le  vesti  di  seta,  di  por- 
pora, e Pallio  coae  destinate  al  cullo  divino, 
gran  parte  delle  quali  condotta  in  una  chiesa 
di  S.  Germano,  fu  data  in  custodia  a dodici 
uomini  de 'più  agiati,  e migliori  di  quella  terra, 
essendosi  particolarmente  tolte  due  tavole,  una 
d’oro  e l’altra  d’argento  purissimo  dall’alt ar  di 
S.  Benedetto  in  Monte  Cassino,  con  altri  pre- 
ziosi abbigliameli! i ornali  d’oro  e di  gemme, 
e vaselUmento  d’argento,  e danari  contanti  in 
grosso  numero  ; ma  di  queste  si  profanamente 
ragunate  spoglie,  alcune  furono  ricomprate  dai 
luoghi  onde  erano  stale  tolte,  e l 'altre  fur  con- 
dotte a Groltafcrrata  per  farne  moneta  in  ser- 
vigio dell’ Iropcradore;  i)  quale  soggiogata  Faen- 
za, e tutti  gli  altri  luoghi  di  Romagna,  e la- 
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sciato  il  figlinolo  Enzio  «no  Vicario  in  Lom- 
bardia passò  nella  Marca,  ed  assalito  Fano, 
Assisi,  e Pesaro,  non  potè  insignorirsene;  onde 
posti  a ruina  i lor  territori,  ne  andò  a Spoleti, 
che  con  Nami,  ed  altri  luoghi  dell’Umbria  tan- 
tosto se  gli  diedero,  mentre  il  Conte  Simonc 
di  Chicli  suo  Capitano  con  un’altra  parte  del- 
l’esercito avea  parimente  preso  Chiusi,  e Viter- 
bo ; poi  verso  Roma  prese  e distrusse  Monte 
Albano,  Tivoli  ed  altre  castella,  sollecitandone 
dal  Cardinal  Colonna,  che  come  detto  abbiamo, 
era  divenuto  ribello  e nemico  del  Pontefice,  il 
quale  afflitto  da  tanti  mali,  dopo  aver  creato 
Senatore  di  Roma  Matteo  Bosso  uomo  d’avve- 
dimento e valore,  acciocché  s’opponesse  a’rooti 
del  Cardinal  Giovanni  e dell ’lmperad ore,  poco 
stante  infermando  d’una  grave  malattia,  per  af- 
fanno e per  dolore  trapassò  di  questa  vita  a’ai 
agosto,  secondo  scrive  Riccardo  da  S.  Germano. 

Morto  il  Pontefice  Gregorio,  Federico  scrisse 
sue  particolari  lettere  al  Re  d’Inghilterra,  e ad 
altri  I^e  e Signori  di  Cristianità,  dicendo  che 
sperava  per  la  morte  di  Gregorio  d'impor  fine 
alle  discordie,  che  avea  avole  con  la  Chiesa, 
e gire  in  lor  compagnia  contro  i Tartari,  clic, 
come  abbiam  dello,  in  quei  tempi  travagliavano 
rUngheria,  l* Alemagna  ed  altri  luoghi  de’Cri- 
stiani.  E ragunati  dopo  la  morte  di  Gregorio 
i Cardinali  per  creare  il  nuovo  Papa,  non  es- 
sendo più  che  dieci,  spedirono  Arabasciadorì  a 
Federico,  perchè  si  fosse  contentato  di  man- 
dare con  quelle  condizioni  che  gli  fossero  pa- 
rute  convenevoli  i due  Cardinali,  che  teneva 
prigioni;  il  perché  fattigli  condurre  a Tivoli 
da  Teobaldo  di  Dragone,  gl’ioviò  liberi  in  Ro- 
ma con  giuramento,  siccome  scrive  il  Sigonio, 
d’aver  a ritornare  in  prigione  fatta  la  novelli 
elezione,  fuorché,  se  alcuno  di  loro  fosse  creato 
Pontefice.  Cosi,  lascialo  buon  numero  di  sol- 
dati in  Tivoli,  per  la  via  di  Campagna  venne 
nel  Regno,  e fermatosi  all’isola,  comandò  che 
» 'edili  casse  una  nuova  città  all’incontro  di  Cep- 
pavano, e ne  diede  la  cura  a Riccardo  di  Monte 
Negro  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  coman- 
dando agli  uomini  d*  Arce  di  S.  Giovanni  in 
Carico,  dell’isola  di  Ponte  Scellerato,  c di  Pa- 
stena,  che  dovessero  colà  andare  ad  albergare; 
e per  operar)  del  nuovo  edificio  volle  die  vi 
andasse  certo  numero  d’uomini  de’ vassalli  di 
Monte  Cassino,  e di  quello  di  S.  Vincenzo  a 
Yulturno,  del  Contado  di  Fondi,  di  Cornino, 
c del  Contado  di  Molise,  scambiandosi  io  giro 
settimana  per  settimana.  Ma  Riccardo,  che  ci& 
scrìve,  non  fa  menzione  nel  detto  luogo  del 
nome  imposto  alla  novella  città,  se  non  che, 
per  quanto  egli  poco  appresso  dice,  e per  quel, 
che  si  legge  nella  Cronaca  del  Re  Manfredi,  fu 
nominata  Flagella,  quasi  volesse  con  tal  nome 
inferire,  che  era  fondata  per  travagliar  Ceppa- 
vano, c gli  altri  circostanti  luoghi  della  Chiesa; 
nondimeno  di  tal  città  non  appare  oggi  reliquia, 
nè  vestigio  alcuno,  né  trovo  essere  stala  altra 
volta  menzionala  ne’ tempi  appresso,  o perchè 
non  finisse  d’edificarsi,  o perché  fosse  disfatta 
poco  dopo  il  suo  eominciamento. 

Mentre  Federico  per  S.  Germano,  Alili  e 
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Benevento  se  n’andò  in  Paglia,  con  aver  co- 
mandato, che  tutti  i mobili  raccolti  dalle  Chiese 
fossero  a lui  condotti  a Foggia,  elessero  i Car- 
dinali, cireran  raglinoli  al  Conclave  in  Roma, 
trenta  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  per 
nuovo  Pontelice  Goffredo  Castiglione  milanese 
Cardinal  Vescovo  Sabincnse,  vecchio  ed  infer- 
mo, ma  di  somma  bontà,  a cui  poscr  nome 
Celestino  IP,  il  quale  appena  diciasette  giorni 
dopo  la  sua  elezione  passati,  e prima  di  con- 
segrarsi,  di  questa  vita  trapassò  ; onde  i Cardi- 
nali venuti  fra  di  loro  in  discordia,  non  crea- 
rono per  lungo  tempo  altro  Papa,  con  grave 
danno  della  Chiesa,  anzi  molti  di  loro  temendo 
della  Gcrezza  di  Federico,  fuggitisi  nascostamente 
di  Roma,  in  Alagna,  ed  in  altri  luoghi  si  rico- 
verarono. 

Venuto  poscia  il  mese  di  dicembre,  1*  Impe- 
ratrice Isabella  dimorando  coll'  linperador  suo 
marito  in  Foggia,  soprappresa  da  improvviso  ma- 
le, in  breve  tempo  mori,  e fu  sepolta  in  Andria. 

Nel  seguente  anno  ia4a  Federico  impose 
un*  altra  grossa  taglia  di  moneta  nel  Regno,  e 
follò  l'Ufficio  di  Giustizierò  di  Terra  di  Lavoro 
a Riccardo  di  Monte  Negro,  vi  fu  creato  in  suo 
luògo  Gisulfo  da  Narni.  Fece  poscia  abbatter 
tutte  le  torri,  ch’crano  in  Bari,  per  aver  so- 
spetta la  fede  de*  Baresi,  c mandò  suoi  Amba- 
sciadori  a Roma  a comporre  la  pace  fra* Cardi- 
nali, clic  colà  erano,  e trattar  dell’ elezione  del 
nuovo  Pontefice,  il  Gran  Maestro  de* Teutonici, 
P Arcivescovo  di  Bari  c Maestro  Ruggiero  Por- 
rastrello. 

Nello  stesso  tempo  Errico,  clic  lungamente 
fu  prigione  in  Puglia  nel  castri  di  S.  Felice,  e 
poi  condotto  in  Calabria  nella  Rocca  di  Nica- 
stro,  e di  là  a Martorano,  mori  quivi  in  pri- 
gione di  naturai  morte,  secondo  che  scrive  Ric- 
cardo da  S.  Germano.  Ma  Giovanni  Boccaccio 
Autore  vicino  a quei  tempi,  e chiaro  per  la 
dottrina  c per  I*  altre  virtù,  che  in  lui  fiori- 
tono,  ne’ casi  degli  uomini  illustri,  dice,  che 
mentre  Errico  era  ancor  sostenuto  in  Marto- 
rano, fu  dal  Padre,  mosso  oggiinai  a rompa*- 
sion  di  lui,  ordinalo,  clic  gli  fosse  innanzi  con- 
dotto per  riporlo  in  libertà  ; onde  Errico,  clic 
di  ciò  nulla  sapea,  temendo  non  il  padre  avesse 
mandalo  a prenderlo  per  saziare  in  più  fiera 
gnisa  la  sua  crudeltà  contro  di  lui,  mentre  dai 
suoi  Custodi  era  a cavallo  menatd  ali’ Impera- 
tore, al  valicar  d*tin  ponte  del  fiume,  clic  Ira 
via  ritrovò»  di  suo  volere  con  tutto  il  cavallo 
in  esso  si  gittò,  e prestamente  affogato  mori: 
•Iella  cui  morte,  comunque  ella  s*  avvenisse, 
certa  cosa  è che  Federico  grandemente  si  dol- 
se, piangendo  morto  colui,  clic  mentre  visse 
avea  rosi  acerbamente  travagliato.  Tal  dimostra- 
zione appunto  ne  lece  egli  con  sue  lettere  appo 
tutti  i Prelati  del  suo  Regno,  dolendosi  della 
morte  di  lui,  e dicendo  loro,  che  celebrassero 
pompose  esequie  per  un  mese  con  Messe  ed 
altri  sjcrifirj  a Dio,  in  emenda  de* falli  del  morto 
figliuolo,  rapportate  da  Riccardo,  che  comincia- 
no: Frtdtricus,  eie.  Abbati  Cassinensi t etc.  Mi- 
sericordia, eie. 

Lasciò  Errico,  di  Margherita  figliuola  di  Leo- 


poldo Duca  d’Austria,  detto  il  Glorioso,  sua 
moglie,  secondo  che  scrive  Giovanni  Cuspinia- 
no,  due  figliuoli  gemelli,*  cioè  Errico  e Fede- 
rico l a*  quali,  ed  alla  madre  Margherita  non 
volendo  Iddio,  che  alcuno  di  cotal  disavventu- 
rata Casa  sopravvivesse,  i medesimi  infortuni 
di  Errico  avvennero,  perciocché  i figliuoli  in 
età  di  dodici  anni  furono  col  veleno  fatti  morir 
da  Manfredi,  e Margherita  sopiavvivuta  ni  pa- 
dre, al  marito,  cd  a’  suoi  fratelli,  che  tutti  senza 
prole  finirono,  e rimasta  ernie  del  Ducato  d’Au- 
stria, come  unico  germe  di  quel  lignaggio,  ai 
rimaritò  con  Oltochicro  figliuolo  del  Re  di  Boe- 
mia, col  quale  non  generò  figliuoli ; anzi  ve- 
nuta seco  in  processo  di  tempo  in  grave  discor- 
dia, fu  da  lui  repudiata;  cd  -Oltochicro  sotto 
pretesto  d’ averne  avuta  dispensa  dal  Pontefice, 
il  quale  avea  egli  ron  molli  doni  cd  offerte  in- 
vano a ciò  sollecitato,  s*  ammogliò  di  nuovo  con 
Cunigonda  nipote  di  Bela  Bo  d'Ungheria,  c 
confinata  Margherita  in  Austria  nella  Terra  di 
Krcmbs,  poco  stante  nc  la  fece  anche  col  ve- 
leno morire,  per  la  qual  cosa  succedute  gravis- 
sime guerre,  venne  alla  (ine  il  Durato  d'  Au- 
stria in  potere  della  Casa  de*  Conti  d'Aspurg, 
da’  quali  preso  il  cognome  iP  Austria , fino  ai 
nostri  tempi  col  domìnio  di  altri  Regni  c pro- 
vince, ò felicemente  posseduto. 

CAPITOLO  III 

Sinibaldo  Fie sciti  è eletto  Pontefice  sotto  nome 
d*  Innocenzo  /P,  il  quale  non  meno,  che  il 
suo  predecessore  Gregorio , prosieguo  con  Fe- 
derico la  guerra ; ed  intima  il  Concilio  a 
Lione  di  Francia . 

Federico  intanto,  a cui  prrmea  reiezione  del 
nuovo  Ponlelire,  andò  amichevolmente  verso 
Roma,  sollecitando  i Cardinali  all'elezione,  come 
si  vede  per  una  stia  epistola  nel  libro  di  Pietro 
delle  Vigne;  c nello  stesso  tempo  morì  di  na- 
turai morte  nel  Reame  il  Gran  Giustizierò  Er- 
rico di  Morra. 

Succeduto  poi  l’anno  di  Cristo  tifò»  c non 
risolvendosi  i Cardinali  a crear  Papa  a suo  pia- 
cimento, entrò  irato  nc’  lenimenti  di  Roma,  e 
quelli  abbattè  e distrusse,  siccome  scrive  Ric- 
cardo ; anzi  perché  i Romani  rovesciai on  nei 
Cardinali  l'indugio  dell’ elezione,  non  solo  oc- 
cupò le  lor  Chiese,  ma  distrusse  le  lor  ville  c 
poderi,  con  rimaner  distrutto  per  man  de' Sa- 
raceni Albano,  eli 'era  d' un  Cardinale.  Fere  tórre 
dalla  Badia  di  Grotta  Ferrata  due  statue  di 
bronzo,  e portarle  a Lucerà  di  Puglia,  e rap- 
pacificatosi poi  coi  Romani,  rimise  in  libertà  e 
rimandò  onoratamente  in  Roma  il  Cardinal  di 
frenesie,  clic  arca  fatto  sin  allora  strettamente 
sostenere  in  Rocca  Janola,  avendo  parimente 
alcun  tempo  prima  rimesso  in  libertà  il  Cardi- 
nal Ottone,  «*d  a Roma  inviatole,  perchè  inter- 
venisse alla  crcazion  del  Papa;  i quali  due  Car- 
dinali per  serbar  la  fede  promessa,  erano  dopo 
la  creazione  di  Celestino  ritornali  di  lor  volere 
in  prigione.  Il  perché  assembrali  di  nuovo  lutti 
i Cardinali  in  Alagua  a*  i\  giuguo  nella  festa 
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di  S.  Giovanni  Batista  errarono  Papa  Sini* 
baldo  Fi  esc  Li  genovrse,  de’ Conti  di  Lavagna, 
Cardinal  di  S.  Lorenzo,  il  qu.de  fu  conscgralo 
il  giorno  de*  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e no- 
malo Innocenzo  /F. 

Era  questi  stato  rarissimo,  c parlicolar  amico 
di  Federico,  il  perchè  significatane  prestamente 
la  novella,  come  di  cosa,  che  si  giudicava  do- 
vergli essere  carissima,  comandò,  che  si  ren- 
dessero grazie  a Dio  per  tutto  il  Regno,  ed  in- 
viò l’Arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  delle  Vi 
gne,  e Taddeo  da  Sessa  suoi  Aiubasriadori  a 
rallegrarsi  con  sue  amorevolissime  h ltere  della 
di  lui  assunzione  al  Ponlefirato  (a);  per  la  qual 
cosa  i Popoli  d'Italia  giudicarono,  che  sareb- 
bero senza  fallo  pacificamente  visti,  toglien- 
dosi insieme  le  discordie,  che  gii  avean  cosi  accr- 
bitncnle  aditili  ; ma  Federico,  che  conoscea  fa- 
ll imo  d' itwooeosio,  rispose  agli  amici,  che  seco 
di  ciò  sì  rallegravano,  che  egli  avea  fortissima 
cagione  di  dolersi,  perciocché  avea  perdo  lo  un 
suo  rarissimo  amico  Cardinale,  ed  era  stalo 
creato  un  Papa,  che  gli  sarchile  stato  fierissimo 
nemico,  come  appunto  addi  veune;  perciocché 
appena  che  Innocenzo  si  vide  sul  trono,  fece 
significare  a Federico,  che  egli  col  Pontelìcalo 
avea  parimente  presa  la  cura  di  difendere  le 
ragioni  della  Chiesa,  ed  inviò  Pietro  Arcive- 
scovo di  Roano,  Guglielmo  Vescovo  di  Modena, 
c Guglielmo  Abate  di  S.  Facondo  ad  intimar- 
gli, die  dovesse  purgarsi  di  tutte  I'  accuse,  che 
gli  erano  state  apposte,  e che  se  in  alcuna  cosa 
avesse  egli  olTe>a  la  Chiesa,  n’avessc  avuto  tosto 
a far  l’emenda  ad  arbitrio  d’  alcuni,  ebe  egli 
avrebbe  per  ciò  eletti  (A).  Federico  udite  le 
insolenti  proposizioni  fattegli  dal  Papa,  te  ri- 
buttò im mantenente,  e fece  guardare  i porti  c 
le  strade,  acciocché  Innocenza)  nou  scrivesse 
lettere  sopra  colali  affari  a’ Signori  ed  a’ Popoli 
di  là  delf  Alpi;  ed  accortosi,  che  Innocenza» 
per  mezzo  d alcuni  Frali  Cordiglieri  inviati  di 
lui  per  messi  in  detti  luoghi,  procurava  tirar 
a sé  V inclinazione  di  quc’Signori  e Popoli,  fece 
tendere  insidie  a delti  Frati,  e trovatigli,  gii 
fece  impiccar  tutti  per  la  gola. 

11  Pontefice  intanto  nel  mese  d*  ottobre  di 
Alagna,  ove  era  stalo  eletto,  ed  ancor  dimorava, 
se  ne  pa>»ò  iu  Roma,  e fu  cou  grandissima 
pompa  ed  odor  ricevuto;  né  guati  da  poi  audò 
da  lui  il  Conte  di  Tolosa,  che  era  d’ alcun 
tempo  prima  venuto  in  Puglia  a ritrovar  Fe- 
derico, per  proecurare,  se  potesse,  di  concor- 
dargli insieme. 

<v)ul  termina  la  sua  Cronaca  Riccardo  da 
S.  Germano,  senza  la  cui  guida  per  alcuni  anni 
non  avremo  si  fatta  chiarezza,  come  per  addie- 
tro, dell’ opere  di  Federico,  e degli  ah  ri  avve- 
nimenti di  que*  tempi. 

Entrato  poscia  il  uuovo  anno  di  Cristo  1244, 
Federico  ritornò  col  suo  esercito  nello  Staio 
della  Chiesa;  ma  nondimeno  mosso  dalle  pre- 
ghiere degli  amici,  e dalle  continue  ammoni 

(a)  Alton*  Oiuwlc  4i  queslt  ledere  vedono  rsppoiUlt  da 
F.alu  pjaw  nellj  vita  J*  iuMOiriuiw  IV. 
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zioni  degli  altri  Principi  cristiani,  si  di-pose  a 
voler  accordarsi  col  Pontefice;  onde  inviò  da 
nuovo  il  Conte  di  Telusa,  Pietro  delle  Vigncy 
e Taddeo  di  Sessa  per  suoi  Proccuratori  ed  Ani- 
basciadori  in  Roma,  per  mezzo  de’  quali  nel 
giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  in  pre»euza 
di  Baldovino  Iroperador  di  Costantinopoli,  die 
colà  dimorava,  promisi?,  clic  si  sarebbe  rimesso 
al  prudente  arbitrio  d*  Innoo  nzio,  e che  avrebbe 
lascialo  in  pare  le  ragioni,  ed  i luoghi  della 
Chiesa;  onde  datosi  cominciameli! o al  trattato, 
il  Pontefice,  perchè  da  virino  f affare  potesse 
trattarsi,  passò  con  molti  Cardinali  a Civita 
Castellana , e di  là  a Sutri.  Federico  prima  d’  o- 
gni  altro  pretendeva,  che  fosse  assoluto  dalla 
sconiuuica  ingiustamente  fulminatagli  da  Gre- 
gorio suo  predecessore;  ma  lnnocetizio  all’in- 
contro non  voleva  in  gui»a  alcuna  assolverlo, 
se  prima  non  restituiva  tutto  ciò,  che  egli  di- 
ceva aver  tolto  alla  Chiesa  ; per  la  qual  cosa 
rottosi  ogui  trattalo,  Federico  incominciò  aper- 
tamente a minacciarlo,  ed  a trattar  parimente 
d’  averlo  in  suo  potere  : del  che  accortosi  il 
Papa  proccurò  partir  di  colà  prestamente  per 
iscampar  le  sue  insidie.  Significò  dunque  per 
mezzo  d*  un  Frate  Cordegliere  a Filippo  Vice- 
domini  Podestà  di  Genova,  clic  con  galee  ar- 
mate, c co’  suoi  nipoti  del  Ficsibi  veuisse  a le- 
varlo nella  più  vicina  riviera  del  mare,  ed  il 
Senato  di  ciò  fatto  consapevole  dal  Podestà, 
ronchitisc,  clic  cuti  22  galee  si  dovesse  soccor- 
rere Innoccnzio.  Apprestatosi  il  navilio,  vi  s’im- 
barcò sopra  Alberto,  Jacopo,  ed  Ugonc  del 
Fiesco,  figliuoli  del  fratello  d’ Innoccnzio,  fìn- 
gendo altra  cagione  al  navigare,  per  non  dar 
sospetto  alla  fazion,  ebe  Federico  avea  in  Ge- 
nova: ai  partirono  dal  poiti  di  Genova  a'  11 
giugno,  e con  felice  viaggio  pervennero  a Civita 
Vecchia  senz’altro  intoppo,  ove  trovarono  In- 
noccnzio,  il  quale  montato  sulla  loro  armala, 
giunse  a Porlo  Venere,  ed  iodi  a Genova,  ove 
fu  con  sommo  onore  ricevuto,  e gli  altri  Car- 
dinali, di’  eran  rimasti  a Sutri,  poco  stante 
sconosciuti  per  diversi  cammini,  col  favor  dei 
Milanesi,  salvi  aneli’  essi  a Genova  pervennero. 
Ma  Federico  risaputa  la  certa  parlila  del  Pon- 
tefice, munì  c fortificò  lutti  i luoghi  del  Pa- 
trimonio, rii'  avea  in  suo  potere,  e poscia  so 
n’andò  a Pisa,  donde  inviati  suoi  Ambasci  a do  ri 
a Parma  (ove  sapra  aver  molli  parenti  inno- 
ceniio,  per  avervi  maritate  alcune  sue  sorelle) 
acciocché  provvedessero,  che  non  vi  succedesse 
qualche  rìvollura  e tumulto,  ed  i Parmegiam 
ni  Ila  sua  fede  confermassero,  putì  da  poi  da 
Toscana,  e ritornò  nel  Reame. 

innocenzio  intanto  giunto  a Genova , ed  ac- 
certatosi maggiormente,  che  Federico  non  io- 
tendea  di  lasciare  cos’alcuna,  se  non  era  prima 
dalle  censure  assoluto,  al  che  in  niun  modo  vo- 
leva egli  venire  : per  movere  più  fiera  procella 
contro  Federico , pensò  allontanarsi  da  Italia , 
cd  accompagnato  da’  Cardinali,  e da  altri  Pro- 
lati  c Baroni  romani  co’ Marchesi  di  Monferrato 
e del  Carretto  11’  andò  ad  Asti , c di  là  felice- 
mente pervenne  a Lione  di  Francia.  Ivi  dal  Re 
Lodovico  IX  Con  ogni  ouor  raccolto , incuoia- 
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urtili'  Intimò  il  Concilio,  che  Gregorio  tanto 
ave;»  bramato  ili  ragunarc,  senta  aver  pollilo 
olleiii  rio;  citando  tutti  i Prelati  di  Cristianità 
n venirvi  nel  giorno  del  natale  ili  S.  Giovanni 
Rallista  ; e per  dare  più  speziosa  appai  ruta  al 
Concilio,  appoggiava  la  cagione  di  farlo  per  lo 
•occorso,  elle  dovea  darsi  a'  Cristiani,  clic  guer- 
reggiavano in  Terra  Santa  , ove  per  le  discor- 
die con  Federico  erano  ridotti  a mal  partilo; 

®i  soggiungeva  ancora,  clic  in  esso  dovea  trat- 
tarsi del  modo  di  ridurre  in  pace  i travagliati 
affari  della  Chiesa  in  Italia;  ma  il  vero  era  di 
doversi  trattare  della  deposizione  di  Federico. 
Questi  all*  incontro  avendo  penetrali  i dilegui 
d’ Innocenzio,  non  mancò  nel  medesimo  tempo 
di  scrivere  una  sua  lunga  lettera  a tutti  i Prin- 
cipi del  .Mondo,  con  iscovrirc  i disegni  del  Pon- 
tefice, rappresentando  loro,  eli’ erano  questi  pre- 
testi, e che  non  poteva  non  conoscersi  chiara- 
mente, non  esser  tempo  per  lui  d’attendere  al 
•occorso  di  Soria,  quando  Innocenzio  proccura- 
va  sconvolgergli  con  sedizioni  li  suoi  Stati  d'I- 
talia, e che  tutto  il  male  e la  ruina  di  Gerii- 
•aleniate  dovea  incolparsi  al  Pontefice;  poiché 
la  discordia , che  era  in  que’  Santi  luoghi  fra 
i Tcmplarj  e gli  Spedalici  i,  era  fomentaU  da 
lui,  per  esser  questi  seguaci  del  Pontefice  e suoi 
Ministri. 

Con  questi  avvenimenti  passalo  l'anno  ia44 
nel  quale  l’Italia  era  stala  miseramente  trava- 
gliata, oltre  alla  guerra,  da  fame  e peste  cru- 
delissima, nel  principio  del  seguente  anno  n45 
vedendo  Federico,  che  il  Concilio  convocato  in 
I.ione  era  contro  di  lui,  propose  di  tornar  in 
Lombardia  per  opporsi  nel  miglior  modo,  che 
polca  a’  disegni  del  Pontefice  ; e giunto  a Ve- 
rona convocò  ivi  un  generai  Parlamento,  nel 
cjualc  convennero  molti  Baroui  italiani  e tede- 
schi, e fra  di  essi  Coi  rado  figliuolo  di  Daldui- 
no  Imporadorc  di  Costantinopoli,  il  Duca  d’Au- 
stria, ed  il  Duca  di  Moravia  con  Ezellino;  e 
dato  assetto  a diversi  affari  d’Italia,  si  dolse 
acerbamente  d’  Innocenzio,  purgossi  dalle  colpe 
che  gli  apponeva,  e deliberò  mandar  suol  Le- 
gati al  Concilio  Pietro  delle  Vigne  , e Taddeo 
di  Scssa,  acciocché  s’opponessero  agli  attentati 
del  Pontefice,  siccome  io  effetto  andarono  in 
Lione,  dove  anche  intendea  condursi  Federico; 
onde  partito  di  Verona  s’avviò  per  passare  ol- 
irà i monti,  e gire  al  Concilio;  ma  giunto  a 
Torino  iute»c,  come  a1  27  luglio  il  Papa  avea 
dato  contro  di  lui  ,senlenza,  privandolo  del  tira- 
rne di  Puglia  e di  Sicilia  , e della  Corona  im- 
periale, come  rubeilo,  nemico,  e pcrscculor  di 
Saula  Chiesa. 

§.  1.  Istoria  del  Concilio  di  Lione , e della 
deposizione  di  Federico . 

Narrano  Matteo  Paris  ed  altri  gra vistimi  Scrit- 
tori, che  rongrrgato  il  Concilio  uri  Duomo  di 
Lione,  sedendo  Innorenzio  nel  soglio , ed  alla 
sua  destra  Balduino  ltnperador  di  Costantino- 
poli,  pi  intieramente  01  uò  del  Cappello  rosso  i 
Cardinali,  volendo  dimostrar  con  tal  colore,  che 
doveano  esser  prouli  sino  alio  spargere  del  san- 
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guc  in  servigio  della  Chiesa  contro  Federico. 
Aggiunse  loro  per  maggior  ornamento  di  tal  di- 
gnità la  valigia,  e la  mazza  d’argento  quando 
cavalcavano  , volendo  , clic  al  hi  reggia  dignità 
fosse  la  loro  agguagliata.  Ciò  fece  ancora  ad 
onta,  e per  l’impegno  che  teneva  contro  Fe- 
derico, il  quale  diceva,  che  i Prelati  doveano 
imitar  Cristo  e gli  Apostoli,  ed  andar  scalzi,  e 
a piedi,  e che  bisognava  ridurgli  alla  povertà 
primitiva  della  Chiesa  (<t).  Favellò  poi  d’altri 
affari  della  Chiesa  e del  suecorso,  ehe  intendea 
dare  a Terra  Santa,  e della  difesa  da  farsi  con- 
tro i Tartari,  che  l'Ungheria  c l'Ale  magna  con 
gravissimi  danni  avevano  assalila;  cominciò  poi 
ad  esagerare  le  malvagità  di  Federico,  le  per- 
secuziooi  , che  continuamente  dava  ai  romani 
Pontefici,  ed  agli  altri  Ministri  della  Chiesa  di 
Dio,  mandando  in  esilio  i Vescovi,  con  privar- 
gli d’ogni  avere,  imprigionando  i Chcriri,  con 
fargli  anche  spesse  fiate  crudelmente  morire,  c 
commettendo  continuamente  queste,  ed  altre  si- 
miglianti  cattività.  Ma  surto  in  mezzo  ron  molta 
intrepidezza  Taddeo  di  Sesta  , uno  degli  Aan- 
basciadori  di  Federico , rispose  in  farcia  del 
Pontefice  e di  lutti  coloro  del  Concilio,  ehe  di 
tutte  quest’ accuse,  delle  quali  si  caricava  il  suo 
Signore,  era  quegli  innocente  , e clic  la  colpa 
delle  passate  guerre  dovea  addossarsi  a’  Ponte- 
fici romani,  e che  egli  fidando  nella  giustizia 
del  suo  Signore  avrebbe  dileguate  t utile  quello 
accuse;  c che  Federico,  se  Innocenzio  avesso 
voluto  riconciliarlo  con  la  Chiesa,  avrebbe  proc- 
curato  unire  la  Chiesa  greca  con  la  latina,  ri- 
cuperare Terra  Santa,  e restituiti  i beni  tolti 
alla  Chiesa  romana,  e clic  di  queste  promesse 
egli  ue  offeriva  per  mallevadori  i Re  di  Fran- 
cia , e d’Inghilterra;  ma  il  Pontefice  burlan- 
dosene come  vane  cd  illusorie,  ributtò  V offer- 
te; co’ quali  discorsi  si  diè  compimento  per 
quel  giorno  a questa  prima  sessione  del  Con- 
cilio. 

Ragunatosi  poi  nella  seguente  settimana,  nella 
seconda  sessione  si  cominciò  di  nuovo  a trat- 
tar dello  stesso  affare,  e dopo  aver  il  Ponte- 
fice orato  di  nuovo  iulorno  alle  malvagità  di 
Federico,  sursc  in  mezzo  il  Vescovo  di  Carri 
noia , Frate  elio  fu  dell’Ordine  Cistcrciense,  il 
quale  era  uno  de’  Prelati  clic  P Imperadore  avea 
fatti  cacciare  del  Reame  : questi,  mostrando  in 
voce  afflitta  e mesta  gli  strazj  che  avea  solfori i 
da  Federico,  cominciò  a fare  un  racconto  della 
costui  mala  vita  da  clic  era  stato  fanciullo,  ca- 
ricandolo di  molle  e gravissime  ingiurie,  di- 
cendo che  Federico  non  rrrdea  nè  a Dio  nè 
a’  Santi  : che  tem  a in  un  medesimo  tempo  più 
mogli:  che  favoreggiava  continuamente  i Sara- 
ceni: che  tenea  particolar  familiarità  col  Sol- 
dino di  Babilonia:  clic  sovente  si  contaminava 
con  illeciti  concubiti  di  donne  saracene;  c elio 
nienaodo  vita  epicurea  c tutta  mondana,  mo- 
strava non  credere  a ninna  legge,  solito  a rc- 
petere  quelle  parole  d’Averroc,  che  tre  persone 
avevano  ingannalo  tutto  il  Mondo,  il  Salvator 
nostro  Gesù  i Cristiani,  Moisè  gli  Ebrei,  c Mao» 

(«',  Fèo*a  scila  Vita  d' lssoc.  IV. 
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metto  gli  Arabi;  e dopo  aver  soggiunto  il  Ve- 
•covo  altre  simigliami  accuse,  terminò  il  tuo 
discorso  col  dire  che  Federico  iutcndca  di  ri- 
durre i Frelati  a quella  bassezza  e povertà  della 
primitiva  Chiesa,  come  per  le  sue  opere  e per 
molte  sue  lettere  potea  chiaramente  conoscersi. 
Dopo  costui  sursc  un  Arcivescovo  Spaglinola , 
e confermando  le  cose  che  avea  dette  il  Ve- 
scovo di  Carinola,  ve  n'aggiunse  dell’  altre,  ac- 
cusandolo d’eretico,  di  sacrilego,  di  spergiuro, 
confortando  il  Pontefice  a procedere  contro  di 
lui  c deporlo  dall’Imperio,  ed  offerse  d’ assi- 
sterlo con  l'avere  e con  la  persona  in  tutto 
quel  che  fosse  stato  necessario  con  tutt’i  Pre- 
lati delta  sua  Nazione,  i quali  in  maggior  nu- 
mero e con  più  magnificenza  degli  altri  erano 
venuti  ài  Concilio. 

Ma  Taddeo  di  Sessa  impaziente  per  le  pa- 
role ingiuriose  del  Vescovo  di  Carinola  rispose 
intrepidamente,  che  egli  in  tutto  ne  mentiva, 
declamando  che  ci  non  per  zelo  di  giustizia  ma 
per  odio  particolare  favellava  in  cotal  guisa, 
apponendogli  molti  gravissimi  falli,  per  li  quali 
lui  ed  i suoi  fratelli  erano  stali  dall'  Impera- 
dorè  convenevolmente  puniti;  che  mentiva  chiun- 
que volesse  imputar  Federico  d’eresia;  e che 
se  egli  fosse  stato  quivi  presente  colta  sua  pro- 
pria bocca  avrebbe  professata  la  vera  fede  non 
meno  di  tutti  i più  fini  e fedeli  Cristiani  ; che 
della  sua  vera  e cristiana  religione  poteva  egli 
mostrare  un  incontrastabile  argomento,  di  non 
aver  voluto  tollerare  ne'  suoi  domin)  gli  usd- 
raj,  e d*  avergli  severamente  puniti;  in  hoc  Cu - 
riam  Romanam  reprehendens  (come  dice  Mat- 
teo Paris)  quam  constai  hoc  vi uo  maxime  la - 
Larari tem ; ed  avendo  risposto  a tutte  le  ac- 
cuse fatte  da  que’  Prelati,  pregò  instanlemenle 
il  Pontefice  a soprastare  a ragunar  la  terza 
volta  il  Concilio,  perché  Federico  era  giunto  a 
Torino,  e fra  poco  tempo  sarebbe  colà  venuto 
di  presenza  per  purgarsi  de’  delitti  che  se  gli 
opponevano;  ma  il  Pontefice  negò  alla  prima 
di  volergli  dare  questa  dilazione,  anzi  soggiun- 
se, che  se  Federico  veniva,  egli  subito  si  sa- 
rebbe partito;  ma  il  seguente  giorno  a richie- 
sta dei  ProccuraLori  de'  Re  di  Francia  e d’In- 
ghilterra, fu  costretto  a dar  la  dimandata  dila- 
zione; la  quale  non  potè  esser  più  lunga  che 
di  due  settimane.  - - 

Federico  scorgendo  essere  inevitabile  la  sua 
condannazione,  riputando  miglior  partito  di  non 
essere  presente,  ed  innanzi  a Giudice  a sé  so- 
spetto, recusò  di  venire;  c non  ostante  che 
Taddeo  dt  Sessa  si  protestasse  che  di  ciò  ohe 
s' avea  a trattar  contro  l’Jmpcradore  n’appel- 
lava al  futuro  Concilio,  passale  le  due  setti- 
mane, tosto  ragunò  Innoccnzio  di  nuovo  i Pre- 
lati, c pubblicale  da  lui  prima  alcune  Costitu-  ; 
zìoni  latte  per  lo  soccorso  di  Terra  Santa,  diede  | 
non  sine  omnium  audienlium  et  circumstanlium  j 
stupore  et  horrore , come  scrive  Paris,  la  sen- 
tenza contro  Federico,  per  la  quale  lo  pronun-  | 
ciò  privato  dell1  imperio,  e di  tutti  gli  onori  c ! 
dignità,  c di  tutti  gli  altri  suoi  Stali,  assolvendo  1 
i sudditi  dal  giuramento,  cd  ordinando  loro  sotto 
pena  di  scu  in  unica , che  non  gli  dovessero  più  j 


ubbidire,  ordinando  agli  Elettori  defi1  Imperiò, 
che  dovessero  eleggere  il  successore,  e che  mimo 
lo  riconoscesse  più  per  Imperadore  o Re.  Que- 
sta sentenza  vien  rapportata  dal  Bzovio  negli 
Annali  ecclesiastici,  e si  legge  ancora  tutta  in- 
tera nella  vita  di  Federico  che  Simooe  Scar- 
dio prepose  a’  libri  dell’  epistole  di  Pietro  delle 
Vigne;  ed  abbiamo,  nel  raccontar  la  deposi- 
zione di  Federico,  voluto  seguitare  più  tosto 
ciò  che  se  ne  scrive  nel  quarto  volume  dei 
, Condì]  universali  e negli  annali  di  Matteo  Pa- 
| ris,  che  il  Sigonio  ed  aleuni  altri  Autori,  giu- 
dicando con  tali  scorte  meglio  potersi  incontrar 
la  verità. 

Diede  contezza  il  Pontefice  immantinente  per 
sue  particolari  lettere  di  cotal  sentenza  a tutti 
i Principi  cristiani,  cd  inviò  Filippo  Fontana 
Vescovo  di  Ferrara  a’ Principi  d’Alemagna,  ed 
agli  Elettori,  (>erchè  creassero  nuovo  Impera- 
dorè,  esortandogli  ad  esaltare  a cotal  dignità 
Errico  Lantgravio  di  Turingia. 

Federico  intesa  la  novella  di  colai  fatto  men- 
tr*  era  a Torino,  acceso  di  gravissimo  sdegno 
rivolto  a*  suoi  Baroni  cosi  disse:  Il  Ponte  fico 
mi  ha  privato  della  Corona  imperiale,  reggia* 
mo  se  cosi  è ; e fattasela  recare  innanzi,  se  la 
pose  in  testa,  dicendo  queste  parole,  che  nè  il 
Pontefice , nè  il  Concilio  avean  potestà  di  to- 
glierli eia  ; ed  ancorché  riputasse  vana  cd  in- 
giusta cotal  sentenza,  nulladimanco  considerando 
di  quanto  detrimento  potea  essergli  cagione, 
non  tralasciò  far  ogni  sforzo  per  riconciliarti 
col  Pontefice  ; onde  per  mezzo  del  Re  di  Fran- 
cia fece  oflerire  al  Papa  sadsjacdonem  facaro 
competente m (narra  Park):  ob  tulli  edam  quod 
in  Terra*  Sanctam  irredi  turus  obirel , quoad 
vivere t Christo  ibidem  militatunts  ; ma  il  Papa 
ridendosi  di  queste  cose  rispose  al  Re,  che  Fe- 
derico tante  volte  queste,  e cote  maggiori  avea 
promesse,  e poi  niuna  attesa;  al  che  replicò  il 
Re:  Septuagiet  seplies  pandendus  est  sinus , 
peto,  et  petens  constilo , tara  prò  me,  quam  prò 
multis  aliis  millium  mitlibits  pet*tgri naturi*  pro- 
spera* e.riturn  expectanlrbus.  imo  poliut  prò 
j Stalli  Universali!  Kcclesiae , et  Ch  ri  t dai  diade 
occipite , et  acceptale  tanti  Principia  talem  hu - 
militatem,  Chrisd  sequentes  vestigio,  qui  se 
usque  ad  crucis  patii ulitm  li  umiliasse  legitur  f 
il  che  quando  vide  il  Re  di  Francia  rifiutarsi 
ostinatamente  dal  Papa,  adiralo  contro  di  lui 
andò  via  sdegnalo  grandemente,  ed  ammirato, 
che  quella  umiltà,  che  avea  conosciuto  in  Fe- 
derico Imperadore,  non  avea  egli  potuto  tro- 
vare nel  servo  de 1 servi.  Ed  ancorché  il  Ponte- 
fice per  mezzo  di  sue  lettere  avesse  fatto  volar 
per  lo  Mondo  questa  sentenza;  nulladimanco, 
come  scrive  I*  Abate  Stadense,  quidam  Princi - 
pum  cum  muliis  alits  ree  lumai  ani,  dicenles , 
ad  Papam  non  perdnere  Imperalorem  insti  tue - 
re,  vel  desumere  : sed  electum  a Principibus , 
c onorare.  E fu  così  vana,  c di  nitm  effetto  co- 
tal  deposizione,  che  narra  1 ritemio,  che  Fede- 
rico in  tutto  il  tempo  clic  visse  da  poi,  per 
annos  ferme  sex  contro  enm , nec  Papa , nec 
altqui  t Principum  praevalcre  potuit  ; sed  non 
advcrlens  senienliam  Papae,  quam  J /troiani , ei 
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iitjustam  esse  die se  Impcratorem  gessi/, 
magnamque  Principimi  nobiliorum , el  Civilalum 
usque  ad  moriem  adcreniiarn  Imbuii . Per  la 
qual  co»a  vedendo  Federico  niente  giovargli  la 
sua  umilia,  fu  tutto  rivolto  a disingannare  il 
Mondo  di  quanto  proccurava  opporgli  Inno- 
cenzio  ; onde  fece  aeri  vere  più  «uè  lettere  a 
lutti  i Principi  di  Cristianità  purgandosi  dal- 
I*  accuse,  che  gli  erano  opposte,  facendo  nota 
la  nullità  di  tal  deposizione,  come  quella,  che 
procedeva  da  chi  non  avea  potestà  alcuna  di 
farla,  onde  si  leggono  perciò  ne'  libri  di  Pietro 
delle  Vigne  molte  epistole,  fra  le  quali  c da 
leggersi  la  prima  del  primo  libro,  che  comin- 
cia : College  nini  Pontifica,  el  b'arisnei  consi - 
lium  in  unum,  etc.  e l’altra  ; In  exordio  na- 
scentis Mundi , e molte  altre  di  consimile  te- 
nore. 

• ( Presso  Lunig  (a),  si  leggono  le  vicendevoli 
imprecazioni,  querimonie,  ed  accuse  d’ Inno- 
cenzio  IV  e di  Federico,  die  nell'anno  ia45 
seguirono  fra  di  loro  ; ed  infra  gli  altri  delitti 
Innocenzio  imputava  a Federico,  che  all’ usan- 
za de' Saraceni  facesse  castrare  in  Capila  alcuni, 
destinandoli  per  custodia  delle  sue  donne  nel 
serraglio  ). 

E fu  da  valenti  Teologi  dimostrato  (A),  non 
essere  della  potestà  del  Pontefice,  nemmeno 
del  Concilio  il  deporrc  i Principi;  e tantome- 
no può  dirsi  di  questo  Concilio  di  Lione,  il 
quale  oltre  di  non  essere  stato  generale,  sic- 
come per  tale  non  l' ebbero  Matteo  Paris,  Al- 
berto Stadcnsc,  Tritemio,  Palmerio,  Platina  cd 
altri,  per  mancarvi  tutte  le  condizioni  de*  Con- 
cili generali,  e per  esservi  intervenuti  pochi 
Prelati,  nemmeno  di  tutte  le  province  d’Occi- 
dente,  la  sentenza  non  fu  profferita  dal  Con- 
cilio, ma  dal  solo  Pontefice,  non  Saciit  appio- 
baule  Concilio,  ma  solamente  Saci'o  praetenle 
Concilio,  come  si  legge  negli  alti  di  quel  Con- 
cilio, c rapportano  Dupino,  cd  altri  insigni 
Scrittori  ecclesiastici. 

Per  la  qual  cosa  quasi  tutti  i Principi  e Po- 
poli d’Europa,  anche  dopo  questa  deposizione 
tentala  da  Innocenzio,  lo  riconobbero  per  Im- 
pcradorc  e he.  Nè  Federico  permise,  che  in 
eoa’ alcuna  fosse  Innocenzio  ubbidito  da*  suoi 
sudditi  ne1  suoi  dominj,  e ne’  Regni  di  Sieilia  ; 
anzi  ordinò  per  sue  lettere  al  Gran  Giustiziere 
di  Sicilia,  che  desse  aspro  castigo,  privandogli 
di  tutti  i beni,  e scacciasse  dal  Regno  tutti  i 
Frati  c Preti,  che  per  ordine  del  Pontefice,  e 
suo  interdetto  non  avesser  voluto  in  quell’isola 
celebrare  i divini  Uffic),  c ministrare  i Sacra- 
menti a’  Popoli;  e che  niuno  Religioso  potesse 
trasferirsi  da  luogo  a luogo  senza  espressa  li- 
cenza, e testimonianza  donde  ei  veuisse. 

Scrisse  parimente  consimili  lettere  al  Giusti- 
ziere di  Terra  di  Lavoro,  e gl’  impose  stretta- 


coloro,  i quali  avessero  negato  di  ciò  fare,  gli 
avesse  prestamente  imprigionali. 

II.  Infelice  fine  di  Pietro  delle  Vigne. 

Dall' aver  cosi  bene  adempiute  le  sue  parli 
nel  Concilio  di  Lione  J'addeo  da  Sessa , ed  al- 
l’ incontro  dal  vedersi,  che  Pietro  delle  Vigne 
pur  ivi  mandato  Ambasciador  di  Federico,  non 
avesse  in  quella  Assemblea  fatto  nè  pur  mi- 
nimo atto  a difesa  del  suo  Signore,  fu  ca- 
gione, che  gli  emuli  di  Pietro  cominciassero 
a preparargli  quella  mina , che  poco  stante 
gli  sopravvenne  ; perciocché  gli  apposero  ap- 
presso l’ Impcradore,  che  essendo  in  esso  Con- 
cilio suo  Legalo  con  Taddeo  di  Sessa,  fosse 
stato  corrotto  o dalle  parole,  o da’  prrmj  di 
Innocenzio,  e perciò  avesse  tralasciato  di  fare 
quel,  che  gli  convenia  per  suo  servigio  ; non 
trovandosi  cosi  negli  atti  del  Concilio,  come 
negli  Annali  ecclesiastici  del  Bzovio,  ed  in  tutti 
gli  altri  Autori  che  scrissero  di  tal  avvenimen- 
to, fatta  menzione  d’  altri,  che  di  Taddeo  di 
Sessa:  indizio  chiaro,  che  Pietro  in  nulla  si 
volesse  intrigare,  ancorché  vi  fosse  anch’  egli 
presente,  per  la  qual  cosa,  fatto  credere  colai 
fallo  all’  Impcradore  da’  suoi  emoli,  in  gran  parte 
intepidirono  il  grande  amore,  che  prima  gli 
portava,  e venne  in,  sospetto  non  gli  ordisse 
qualche  tradimento;  onde  ammalatosi  Cesare 
poco  da  poi  in  Puglia,  consigliato  da  Pietro, 
che  per  ricuperar  sua  salute  dovesse  purgarsi 
il  ventre,  e poi  entrare  in  un  bagno  per  ciò 
apprestato  fece  da  un  Medico  famigliare  d’esso 
Pietro,  e che  altre  volte  in  colai  mestieri  Cavea 
servito,  comporre  il  medicamento,  c mentre 
s’  apprestava  di  torlo,  gli  fu  data  contezza,  che 
Pietro  corrotto  dai  doni  del  Pontefice,  per 
insinuazione  del  medesimo  tentava  avvelenarlo; 
onde  appresentandosegli  il  Medico  colla  bevanda, 
rivolto  a lui,  ed  a Pietro,  che  colà  era,  disse 
loro  ; Amici , io  ho  fede  in  voi,  e so  che  non 
mi  darete  il  medicamento  per  veleno  ; c Pietro 
gli  rispose  : o Signore,  spesse  volte  questo  mio 
Mndico  vi  ha  dato  giorevol  rimedio,  perchè 
ora  più  del  solito  temete  ? e I*  Impcradore 
guardando  con  torvo  aspetto  il  Medico  disse, 
dammi  cotesta  bevanda  ; il  perchè  atterrito  co- 
lui, fingendo  di  sdrucciolare  col  piede,  ne  versò 
la  maggior  parte,  per  la  qual  cosa  venendo  in 
maggior  sospetto,  fattigli  prendere  ambedue, 
fece  trac  di  prigione  alcuni  condannali  a morte, 
i quali  bevuto  d*  ordine  di  Federico  quel  poco 
della  medicina  che  rimasto  vi  era,  prestamente 
gli  uccise  ; e si  scoperse,  che  di  violentissimo 
veleno  insieme  col  bagno  era  composta,  sicché 
chiarito  Cesare  del  tradimento,  fece  appiccar 
per  la  gola  il  Medico  : c Pietro  (nog  volendolo 
far  morire  ) fu  abbacinato,  c spogliato  di  lutl’i 
beni , c d’  ogni  ufficio  ed  autorità  eh1  egli 


mente,  che  dovesse  esigere  da’Cheriei  la  terza  I avea,  e condotto  a vivere  miserissima  vita.  Ma 
parte  dell’ entrale,  che  possedevano  di  Chiesa,  1 Pietro  non  potendo  soffrire  la  caduta  di  tanta 
e gli  facesse  pagare  tutte  le  altre  imposte,  che  | grandezza,  informatosi  da  colui,  che  il  guidava, 
pagavano  i Laici,  comandandogli  altresì,  che  I clic  era  preaso  d’  un  muro,  o d’  una  colonna 

| di  marmo,  come  scrive  il  Sigonib  (a),  vi  battè 

(«)  Lunig.  Cod.  Ibi.  Diplom.  p.  900,  90- . 
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CO  V.  Dopiti,  dr  Aniiq.  Eul.  disc.  di*»,  oli. 


(a)  Si goii.  de  Reg.  Ilal.  lib.  18  aon.  1249- 
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rosi  fortemente  la  tetta,  clic  rottosrgll  il  cerr- 
bro,  in  un  tuhito  mori.  Aliti  dicono  essersi 
precipitato  da  una  finestra  della  tua  rasa  nella 
città  di  Capita,  ove  acciecalo  dimoiava,  mentre 
colà  di  sotto  passava  l’Imperadore,  ed  esser  di 
repente  per  tal  caduta  morto  nell'anno  IQ.^9. 
Ed  in  quest’anno  rapportano  cntal  morte  Mal*  Il 
teo  Paris  Monaco  di  Monte  Albano  io  Inghit-  I 
terra  negli  Annali  di  quel  Regno,  che  visse  nel-  I 
Tanno  di  Cristo  ta5o,  Carlo  Sigonio,  ed  altri  1 
più  antichi  Autori.  Non  mancarono  ancora  di  'j 
quegli,  che  scrissero  esser  egli  morto  innocente,  ; 
e sol  per  invidia  de*  Cortigiani,  che  della  di  I 
lui  grandezza  capitali  insidiatori,  postolo  in  odio  ! 
<li  Federico  con  dargli  a dividere,  che  per  opera  j 
del  Popa  gl*  ordiva  tradimento,  gli  ragionassero  i! 
cosi  sventurato  fine  ; fra  quali  fu  Dante  Ali-  f 
gli  ieri,  stimatissimo  Poeta  di  quel  secolo,  il  'j 
quale  nel  i3  ranto  dell’  Inferno,  essendo  di  | 
tal  opinione,  fa  da  Pietro  cosi  favellare  in  sua 
difesa. 

lo  so/i  colui,  che  turni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federico , ec. 

Da'qoali  versi,  qualunque  si  fosse  la  eagion 
di  sua  morte,  chiaramente  si  scorge,  eh*  egli 
venuto  in  odio  del  suo  Signore,  di  proprio  vo- 
lere per  gravissimo  sdegno  si  uccise.  Scrive  an- 
cora Matteo  Paris,  che  l'Iinperadore  acerba- 
mente si  dolse  del  tradimento,  che  Pietro  com- 
metter pensava  e della  soa  morte,  direndo  (come 
sono  le  parole  di  questo  Autore)  Fae  mihit 
contro  rjitem  sae'vire  coactut. 

Ma  dalle  insidie  tese  da  Innoeenzio  contro 
Federico  per  mezzo  d’altri  personaggi  di  ronto, 
ben  si  conosce,  dir  siccome  per  la  sua  potenza 
tirò  al  suo  partite  molti  Prineipi  e Signori,  che 
prima  erano  partigiani  di  Federico  , con  faci- 
liti  potè  anche  abbattere  la  costanza  e fedeltà 
di  Pietro  delle  Vigne;  poiché  corruppe  ancora 
con  doni,  e con  danari  per  mezzo  del  Vescovo 
di  Ferrara  alcuni  Principi  d' Alemagna,  i quali 
non  tenendo  conto  di  Corrado  suo  figliuolo, 
per  compiacere  al  Pontefice  elessero  Re  de’R  w 
mani  Errico  di  Tnringio,  il  quale  dopo  la  sua 
elezione  cominciò  in  quei  Paesi  con  varj  suc- 
cessi a fare  aspra  guerra  contro  Corrado. 

Corruppe  ancora  molti  suoi  Baroni , così  di 
quelli,  eh*  erano  con  lui  nel  suo  esercito,  i quali 
•e  gli  erano  congiurati  contro  per  ammazzarlo, 
come  anche  molli  di  quelli  che  dimoravano 
nel  nostro  Reame  in  prima  suoi  fedeli,  i quali 
tentarono  con  sedizioni  sconvolgergli  il  Regno 
di  Puglia:  tanto  che  bisognò  interrompere  la 
guerra  contro  i Milanesi,  edi  lasciare  il  Re  F.n- 
zio  suo  Vicario  in  Lombardia , ed  accorrere 
contro  i Baroni  alla  difesa  del  Regno,  i quali 
aveano  contro  di  lui  manifestamente  prese  Tar- 
mi, cd  occupalo  Capaccio  rd  altre  castella  di 
quella  provincia. 

I Baroni,  che  per  opra  del  Pontefice  contro 
di  Federico  si  congiurarono  erano  in  prima  dei 
•noi  più  cari  partigiani  ed  amici  : questi  furono 
Teobaldo  Francesco,  Pandolfn,  Riccardo,  e Ro- 
berto della  Fasant  Ila.  con  tutta  la  lor  famiglia, 
lutti  i Sanserveini.  Capo  de*  quali  era  il  Conte 


Ì Guglielmo*  Jacopo  c Goffredo  di  Morra;'  An- 
drea Cicala  General  Capitano  nel  Reame;  Gl- 
solfo  di  Maina,  con  moli’ altri,  «li  cui  non  sap- 
piamo i particolari. 

Costoro,  che  contro  di  lui  congiurarono  per 
torgli  la  vita , mentre  stavano  attendendo  di 
porre  ad  effetto  il  loro  intenti imento  , furono 
scoverti  a Federico  dal  Conte  di  Caserta,  che, 
come  scrivono  alcuni  Autori,  di  tutto  gli  diè 
conto  per  un  suo  fedele  famigliare  nomato  Gio- 
vanni da  Prcsenzano,  sin  da  ch’egli  era  in  Lom- 
bardia; onde  alcuni  d’ essi  fur  fatti  prestamente 
imprigionar  da  Federico,  ed  alenni  altri  si  sal- 
varono con  la  fuga,  fri  quali  fu  Pandolfo  della 
Fasanella,  e Jacopo  di  Morra;  e pervenuta  agli 
altri  la  novella  della  scoverla  congiura  , Teo- 
baldo Francesco,  Guglielmo  San»everino  cd  An- 
drea Cicala  occuparono  iti  furto  Capaccio  c Scala, 
c colà  si  rirovrarono,  fortificando,  e munendo 
que' luoghi  quanto  poterono,  per  difendersi;  ma 
assalita  Srala  da’ fedeli  dell’ Imperadore,  fu  com- 
battuta con  molto  valore,  e prestamente  espu- 
gnata; e far  sostenuti  in  essa  Tommaso  S.  Se- 
verino, ed  un  suo  figlinolo. 

Giunto  poi  nel  seguente  anno  di  Cristo  1^46 
! T Imperadore  nel  Reame,  fu  assediato  Capaccio; 

! ed  ancorché  i suoi  difensori  sentissero  estrema 
:|  carestia  di  acqua,  non  essendosi  ripiene  le  ci- 
! sterne  per  mancamento  di  pioggia,  pure  con 
molto  valor  si  mantennero  sino  a1  ?8  di  luglio, 

!l  quando  furono  a forza  preti  i difensori,  con  ri- 
maner prigioni  Teobaldo  Francesco,  e la  mag- 
gior parte  degli  altri  congiurati;  i quali  furono 
dall’ adirato  Imperadore  con  atrocissimi  tormenti 
fatti  morire,  incrudelendo  altresì  contro  Indi  i 
loro  legnagli,  con  farne  uccidere  grosso  nume* 

Irò,  rii  agli  altri  dar  bando  dal  Regno.  Allora 
dovette  succedere  quel  che  Matteo  Spinello  scri- 
ve di  Ruggieri  Sanseverino,  che  salvato  d i Do- 
natello Stazio  suo  famigliare,  fu  per  opera  poi 
di  Polisena  Sanseveriua  sua  zia  inviato  al  Pon- 
tefice, da  cui  fatto  con  paterno  affetto  allevare, 
divenne  poi  prode  ed  avvenente  giovane,  il  quale 
con  esso  Pontefice  nel  Regno,  e con  più  felice  for- 
tuna con  Carlo  I d’Angiò  divenne  Capo  dr'forusri- 
ti  napoletani  a rirovrare  il  suo  Stato;  perciocché 
la  rotta  di  Canosa,  che  Matteo  ''pinello  racconta, 
non  fu  vera,  nè  Federico,  che  scrisse  partico- 
larmente questo  fatto  in  due  sne  epistole,  quan- 
do avesse  combattuti  c debellati  i Sanseverine- 
schi  nel  piano  di  Cano«a,  I*  avrebbe  taciuto;  se 
pure  il  primo  trascrittore  di  Spinello,  in  luogo 
di  voler  dir  la  presa  di  Capaccio,  non  avesse 
detto  la  rotta  di  Canosa,  ovvero  ve  l’avesse  di 
sua  testa  aggiunto,  eomr  in  molli  altri  luoghi 
di  quell* Autore  si  è fatto,  facendogli  scrivere 
quel,  che  mai  non  successe,  e ch’egli  mai  non 
ebbe  intendimento  di  dire. 
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Federico  prosiegui  la  guerra  con  Ira  i Lom  - 
bartli  nell  islesso  tempo,  che  Cornulo  suo  fi- 
gliuolo è traraglialo  in  Alemagna  da  Errico 
di  Turingia , e da  (ìuglielmo  Conte  d*  O- 
landa.  Muore  in  Fiorentino , e gli  succede 
Corrado . 

Intanto  il  Re  Enzio  seguitata  a tratagliar  con 
aspra  guerra  la  Lombardia:  ed  in  Aiomagna 
non  iniuori  c inen  crudeli  erano  le  battaglie  lr.1 
Corrado  ed  Errico  di  Toriogia,  il  quale  ancor- 
ché avesse  data  una  gran  rotta  a Corrado,  fu 
poi  ucciso  (Li  un  colpo  di  saetta  mentre  rom- 
bane» la  ritta  d1  Ulma:ond<*  Innorenzio  saputa 
la  morte  d’ Errico,  inviò  di  nuoto  quattro  al- 
tri suoi  Legati  ad  istigare  i Principi  tedeschi 
contro  Federico;  c per  essere  stato  dal  Re  En- 
zio tP  ordine  del  padre  fatto  morir  impiccato 
per  la  gola  un  pai  cute  d’esso  Pontefice,  di  nuo- 
to atnendue  scomunicò,  c lauto  operò  co’ Te- 
deschi, clic  fu  eletto  di  nuovo  He  de'  Romani 
Guglielmo  Conte  d’Olanda,  il  quale  incammina- 
tosi dopo  la  sua  elezione  a prendere  Corona  in 
Aquilana,  sogli  oppose  intrepidamente  col  suo 
esercito  Corrado,  il  quale  occupata  c munita 
quella  città  lungamente  dentro  d’  essa  da  Gu- 
glielmo, c dai  suoi  si  schermi.  Non  atea  il  Pon- 
tefice trascurala  ogni  opera  di  far  ribellare  Cor- 
rado (stesso  contro  il  suo  padre,  e per  mezzo  del 
Cardinal  Ubaldino  suo  Legalo,  dell’  Arcivescovo 
di  Colonia,  e di  molti  altri  Baroni  alemani,  fa-  I 
ceta  continuamente  insinuare  al  medesimo  a non 
segnirr  l' imprese  e le  dannate  tesligia,  come 
essi  diceano,  di  suo  padre  : ma  Corrado  Prin- 
cipe pio  c costante  gli  rispose,  clic  avrebbe  di- 
fese le  sue  parli  inaino  all'  ultimo  spirito  di  sua 
tila. 

Federico  intanto  racchetati  i rumori  del 
Regno  parti  di  Puglia,  c passò  a Pisa,  e di  là 
per  li  conGnidci  Par megiani  a Cremona.  Quivi 
essendo,  fugli  da  alcuni  insinuato  di  dover  tro- 
vare qualche  modo  di  riconciliarsi  colla  Chiesa, 
e conciliuse  perciò  di  conferirsi  di  persona  in 
Lione  per  umiliarsi  al  Pontefice;  sicché  tolto 
io  sua  compagnia  onesto  numero  di  famigliari, 
passò  da  Cremona  a Torino,  e celebrala  quivi 
un’  altra  Assemblea,  partiva  già  per  Lione;  ina 
giunto  appena  alle  radici  dell' Alpi  gli  fu  per 
particolar  messo  significato,  per  opra  d’inno- 
ccnzio  essergli  stata  dai  suoi  partigiani  ribellata 
Parma;  onde  accorse  iramantcncntc  per  riaver- 
la, cd  intrigato  col  Re  Enzio  suo  figliuolo  in 
questa  guerra,  ampiamente  scritta  da  Sigonio, 
passò  quivi  tutto  quest'anno,  c nel  seguente 
anno  ri  {8  per  occasione  di  questa  guerra,  nella 
quale  ora  perdente,  ora  vincente,  perde  Vitto- 
ria città  novellamente  da  lui  edificata  a fronte 
«li  Parma,  nel  qual  fatto  i suoi  nemici  uccisero, 
c fecer  prigioni  la  maggior  parte  degli  assediati, 
fra’  quali  mori  Taddeo  di  Sessa,  quel  celebre 
nostro  Giureconsulto,  c che  in  questi  tempi 
area  anche  avuto  l’onore  d’essere  stalo  fatto 
General  Capitano  in  quell'esercito.  E intuire 
gia»>ose  vol.  I 
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con  tali  successi  era  afflitta  Italia,  Guglielmo 
Conte  d’Olanda  creato  Re  de' Romani,  dopo 
un  lungo  contrasto,  presa  la  città  d’  Aquisgra- 
na,  era  stalo  in  essa  dall'  Arcivescovo  di  Colo- 
nia incoronato  nel  di  primo  di  novembre  di 
quest’anno;  e poco  stante  azzuffatosi  con  Cor- 
rado, ch’era  col  suo  esercito  di  nuovo  sopra 
detta  città  venuto,  il  ruppe  c pose  in  fuga. 

Nel  seguente  anno  i?49  Federico  lasciato  il 
Re  Enzio  suo  Vicario  in  Lombardia,  se  ne  passò 
in  Toscana,  ove  giunto,  se  creder  vogliamo  a 
Giovanni  Villani,  non  volle  entrare  in  Firenze 
perché  per  vana  predizione  di  Michele  Scolto 
grande  Astrologo  e Mago  di  que’  tempi,  gli  era 
stato  detto,  che  aveva  da  morirvi  dentro,  e 
fermatosi  ad  un  luogo  ivi  vicino,  poco  da  poi 
passò  l’Imperadore  in  Puglia,  ove  finché  visse, 
che  fu  molto  poco,  dimorò. 

In  questo  medesimo  anno  avendo  i Bolognesi 
data  una  Icri  ibil  rotta  al  Re  Enzio,  lo  fecero 
prigione  ; onde  crebbe  oltremodo  la  fortuna  c 
potenza  de’ Bolognesi , e per  la  fama  dell*  a- 
rquistata  vittoria  per  si  riguardevole  personag- 
gio, e per  la  nobiltà  del  suo  aspetto  e per 
la  fiorita  età,  che  non  passava  j5  anni,  e 
per  la  grandezza  del  padre;  e avendolo  con- 
dotto con  gran  trionfo  prigioniero  a Bolo- 
gna, diede  manifesto  esempio  dell’  incostanza 
cd  infelicità  delle  cose  umane,  cd  i Bolognesi 
statuito  con  pubblico  decreto,  che  mai  non 
s*  avesse  a riporre  in  libertà,  regiamente  a spese 
del  Pubblico,  mentre  egli  visse  lo  sostennero, 
non  si  movendo  a liberarlo,  né  per  le  minacce 
del  Padre,  che  sopra  di  ciò  scrisse  loro  una 
sua  • lettera,  nc  per  offerta  di  grossa  somma 
d’oro  in  suo  riscatto.  In  tal  maniera  ventidue 
anni,  e nove  mesi  dimorato,  come  scrive  Cu- 
spiniano,  fu  poi  venendo  a morte  con  nobilis- 
sima pompa  sepolto  da’ Bolognesi  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  in  un  ricchissimo  avello  di 
inarmo  con  la  sua  statua  indorata,  ove  sino  al 
presente,  secondo  che  scrive  Straderò,  si  legge 
l’inscrizione  in  una  piastra  di  bronzo. 

Ricevette  non  molto  tempo  dopo  tal  succes- 
so, l’imperadorc  lettere  da’  Modanesi,  ove  signi- 
ficandogli la  ricevuta  sconfìtta  si  dolevano  della 
prigionia  del  Ggliuolo,  a’ quali  egli  rispose  ma- 
gnanimamente ringraziandogli  del  loro  ben  vo- 
lere, con  minacciare  aspramente  i Bolognesi,  e 
tutti  i partigiani  della  Chiesa.  Ma  questi  col 
favor  dell’  ottenuta  vittoria,  dopo  aver  soggio- 
gate molte  città  e castelli  di  Lombardia  c di 
Romagna,  e fra  essi  Modani,  che  per  alcun 
tempo  strettamente  assediarono,  mossero  Pcdc- 
rico  per  non  perdere  affatto  il  dominio  di  quel 
paesi,  essendo  già  entrato  P anno  di  Cristo  iz5o 
a raccòrrò  soldati,  c moneta  per  rinovar  la 
! guerra,  e tentare  di  riporre  il  figliuolo  in  li- 
J berla,  e mentre  a ciò  badava,  ammalò  del  suo 
ultimo  male  nel  castel  di  Fiorentino , ora  di- 
sfatto. in  Capitanata  di  Puglia,  sei  miglia  lungi 
da  Lucerà,  c come  scrive  Cuspiniano,  non  senza 
sospetto,  che  Manfredi  Principe  di  Taranto  suo 
figliuol  bastardo  l’avesse  avvelenato,  o come 
c più  vcrisimilc,  perché  aspirando  al  dominio 
! del  Reame  voleva  torsi  diuauzi  il  padre,  per 

08 


538  STORIA 

tentare  di  porre  il  ano  pensiero  ad  effetto,  co- 
me sì  conobbe  da  poi. 

L*  Imperadore  aggravato  dal  male,  pentitosi 
de*  suoi  falli,  e chiedendone  a Dio  perdono,  si 
confessò  a Bernardo  Arcivescovo  di  Palermo,  e 
da  lui  ricevette  I’  assoluzione  ed  il  sacramento 
dell* Eucaristia,  se  creder  dobbiamo  ad  Alberto 
Abate  di  Strada:  e persuaso  dall’  istesso  Arci- 
vescovo fece  il  suo  testamento,  il  qual  tutto 
intero,  come  quello,  che  contiene  più  notabili 
cose,  addurremo. 

Soggiunge  Cuspiniano,  che  mentre  superando 
la  forza  del  veleno  o della  malattia,  o per  la 
sua  robusta  complessione,  o per  la  diligente 
cura  de*  Medici,  stava  per  riaversi,  Manfredi 
aggiungendo  fallo  a fallo  per  tema  non  il  pa- 
dre campasse,  di  notte  tempo,  postogli  un  piu- 
maccio alla  bocca  crudelmente  il  soffocò;  alla 
qual*  opinione  di  violenta  morte  par  che  con- 
corra lo  scrittor  di  Giovenatzo,  quando  dice, 
che  a tempo  si  sparse  voce,  che  I*  Imperadore 
era  già  guarito,  e che  il  seguente  giorno  voleva 
uscir  di  letto,  per  aver  mangiato  la  sera  certe 
pera  cotte  con  zoccaro,  si  ritrovò  poi  il  mat- 
tino morto  nel  letto,  verificandosi  il  vaticinio 
fattogli  (se  tai  vanità  son  degne  di  fede)  che 
aveva  a morir  in  Fiorenza,  ma  secondo  le  so- 
lite anfibologie  degl*  Asti ologi  non  in  Fiorenza 
di  Toscana,  ma  in  Fiorentino  di  Puglia  ; se 
bene  I*  Anonimo  (a)  Autor  della  Cronaca  di 
Manfredi,  come  troppo  appassionato  dì  questo 
Principe,  passa  sotto  silenzio  le  circostanze  di 
questa  morte  violenta,  per  non  incolpar  Man- 
fredi suo  Eroe. 

Colai  fn  dunque  il  fine  di  Federico  li  Im- 
perador  romano,  il  quale  mori  in  età  di  cin- 
quantasei  anni,  e nel  trentesimo  ottavo  del  suo 
Imperio,  lo  stesso  giorno,  che  fu  eletto  a colai 
dignità  in  Aleroagna,  dopo  aver  cinquantatre 
anni  dominato  il  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia, 
c 28  quello  di  Gerusalemme , Principe  degno 
di  chiara  ed  immortal  memoria,  per  le  molte  c 
singolari  virtù,  che  cosi  nell’animo,  come  nel 
corpo  di  pari  in  lui  fiorirono;  perciò,  lascian- 
do star  da  parte  quello,  che  alcuni  Scrittori 
italiani  di  lui  con  troppa  malevoglienza,  e al- 
cuni altri  tedeschi  con  troppa  adulazione  scris- 
sero: egli  è certo,  che  fu  un  savio  cd  avveduto 
Signore,  valoroso  c prode  di  sua  persona,  e di 
nobile,  e signoril  presenza:  fu  liberale  e ma- 
gnanimo, perchè  premiò  ampiamente  coloro, 
che  l’aveano  servito,  cosi  nell’ opere  di  pace, 
come  nella  guerra,  ed  onorò  i Signori  dell' Im- 
perio di  grandissime  prerogative  e privilegi; 
poiché  primieramente  creò  Federico  , detto  il 
Bellicoso,  di  Duca,  che  in  prima  egli  era,  Ar- 
ciduca d’Austria  (*),  c gli  diede  1*  insegne  reali 

(«)  Aaonym»  dr  teb.  Fe4rrki,  ek.  Morta»  est  aalrm 
fftt  Imperalo*  apad  Ftorealiiam  ia  Capitanala  Apaiiae,  dir. 
Mentis  Detevbiii  9.  latici. 

(*)  (Stia vis  S^nlaf.  distar.  Gena,  èsseri.  3o  § 61. 
f.  1114  riferisce  varie  opinioni  intorno  a quest»  titolo  V Ar- 
ciduca, ch’eli  crede,  che  non  cominciasse  a mettersi  in  uso 
stabilmente,  die  attempi  di  Federico  111  odia  presente  Fa- 
miglia austrìaca).  \ 
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per  quel,  che  ne  scrive  il  Cuspiniani  ; ma  nel 
sesto  libro  delle  Pistole  di  Pietro  delle  Vigne 
appare,  che  nel  creò  Re,  benché  secondo  il  Zu- 
rita,  di  colai  titoli  di  Re,  e d’ Arciduca  non  si 
servì  ninno  de’ suoi  seguenti  Signori, che  quella 
provincia  dominarono  fin  all’  Imperador  Fede- 
rico III  ch'il  concedette  di  nuovo  a Filippo 
suo  nipote,  quando  stava  trattando  d’ammogliarsi 
con  una  delle  figliuole  di  Ferdinando  Re  di  Ga- 
ttiglia o d’Aragona , detto  poi  il  Re  Cattolico, 
nell’anno  di  Cristo  1488. 

Fu  nella  militar  disciplina  espertissimo,  per 
I*  quale  ottenne  nobilissime  vittorie  de’ suoi 
nemici;  e mostrò  non  men  fortezza  ne’ casi  av- 
versi, clic  temperanza  e continenza  ne’ prospe- 
ri. E provido  ne’ consigli,  c prudente  nrl  rior- 
dinare i suoi  Regni  di  molte  ntili  e giusti'  leggi. 

Per  aver  avuti  nemici  tre  romani  Pontefici, 
Onorio , Gregorio  ed  Innocenrio , e le  città 
Guelfe  parligianc  dei  medesimi , acquistò  egli 
presso  i posteri  nome  di  spergiuro , e di  cru- 
dele con  tutti  i Prelati  e Ministri  della  Chiesa; 
e per  averne  perseguitati  multi,  e scacciati  dalle 
loro  seJi , altri  imprigiooati , e fatti  morire  in 
esilio,  cd  avere  in  altre  strane  guise  fatto  im- 
piccare grosso  stuolo  di  Frati  e Preti;  c per 
aver  taglieggiate  le  chiese  , i monasteri  , e gli 
Ecclesiastici , con  tórre  loro  i beni  c facoltà: 
pose  timore  a tutti  gli  Eccletiastici  , non  vo- 
lesse ridurgli  alla  strettezza  c povertà  della  pri- 
mitiva Chiesa,  tanto  maggiormente  ch’era  lor 
riferito,  che  l’ Imperadore  soleva  avere  spesso 
in  bocca  cotali  voci  ; onde  Matteo  Paris , che 
prima  che  Federico  fosse  stato  deposto,  avea 
sempre  nella  sua  Cronaca  aderito  al  sno  parti- 
to, quando  da  poi  intese,  che  Federico  soleva 
dir  queste  parole , come  che  egli  si  trovava 
Abate  di  Monte  Albano  d’ Inghilterra  , e ricco 
di  molti  Beneficj  c Commende,  dispiacendogli 
tal  proponimento,  cominciò  a mutar  stile  c scri- 
vere contro  di  lui  in  altra  maniera,  che  prima 
avea  fatto. 

Se  questo  fece  Paris , ogni  on  può  credere 
che  cosa  mai  facesser  gli  altri  Scrittori  italiani 
partigiani  dei  Pontefici  romani,  e tutti  Guelfi: 
e particolarmente  i Frali.  Paolo  Pausa  nella 
Vita  d’innocenzio  IV  rapporta,  che  Fr.  Saltm- 
bene  da  Parma  Frate  Minore,  che  visse  in  quei 
tempi,  e conobbe  Federico,  in  una  sua  Crona- 
ca a penna  lasciò  scritto,  che  Federico  in  que- 
sl’ultitna  sua  infermità  fu  afflitto  dovermi,  che 
scaturivano  dalle  sue  carni , c clic  morto  clic 
fu,  usciva  tal  puzza  da  quel  cada  vero,  clic  non 
sì  poteva  in  alcun  modo  tollerare,  e clic  per 
allora  non  gli  si  potè  dar  sepoltura  : ch’era  po- 
co cattolico , anzi  epicureo , come  quegli,  che 
non  credea  trovarsi  altra  vita,  che  questa;  sog- 
giungendo, che  quando  e’  fu  in  Oriente,  e vide 
la  Terra,  che  si  chiama  di  Promiteione,  ai  poso 
a ridere,  e facendosene  beffe,  ebbe  a dire  clic 
se  il  Dio  de’  Giudei  avesse  veduto  il  Reame  di 
Napoli,  e ma  ss  ima  mente  Terra  di  Lavoro,  non 
avrebbe  fatto  sì  grsn  conto  di  quella  sua  terra 
di  Promissione. 

(Oltre  a ciò  i Monaci  nelle  loro  Croniche 
*ud»c  sci  isserò,  che  Federico  passando  un  giorno 
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col  suo  esercito  Tirino  alcuni  campi  di  Tormento,  || 
che  avra  le  «piche  già  mature,  e danneggiando 
i Soldati  coi  loro  cavalli  le  «piche,  e rappor- 
fato  ciò  a Federico  avesse  «noleggiando  rispo- 
sto, che  se  ne  astenessero,  c le  portassero  ri- 
spetto, poiché  un  giorno  i grani  di  quelle  api- 
che  potevano  divenire  tanti  Cbisti.  Le  parole 
sono  rapportale  da  Simon • fianch , Hiat.  Genti, 
in  Federico  II). 

Lo  dipinsero  perciò,  ch’egli  fosse  atro,  e che 
negando  F immortalila  dell’anima  avesse  posto 
ogni  suo  intendimento  uc' diletti  del  corpo, 
godendosi,  e sollazzandosi  con  quel,  che  più  gli 
aggradiva,  e che  perciò  si  contaminasse  con 
ogni  sorte  di  lussuria,  tenendo  sempre,  olite 
alla  moglie,  uno  stuolo  di  concubine  attorno, 
alcune  delle  quali  erano  anche  Saracene;  della 
quale  opinione  mostra  essere  stato  anche  Dan- 
te (a),  ancorché  Ghibellino,  ponendolo  a patire 
le  pene  dell’Inferno,  in  un  luogo,  ove  era  ai 
mil  peccalo  d’eresia  punito,  con  il  padre  di 
Guido  Cavalcanti,  e Farinata  degli  Diserti  Ca- 
valiere Fiorentino  , e col  Csrdiuale  Ottavio 
degli  Ubaldini , facendo  dall’  islcsso  Farinata 
dire: 

Qua  entro  è tu  fecondo  Federico 

E'I  Cardinale , e defili  altri  mi  taccio. 

Ma  da  ciò,  che  s*è  in  questi  libri  veduto,  si 
conosce,  che  Federico  quando  fu  corrisposto 
«la’ Pontefici,  fu  cotanto  attaccato  alla,  Chiesa 
romana,  ed  ai  suoi  .Ministri,  che  Ottone  soleva 
perciò  chiamarlo  il  Zie  de}  Preti.  E si  vede  an- 
cora dalle  (unte  sue  Costituzioni  promulgate 
tutte  favorevoli  alla  giurisdizione  della  Chiesa, 
le  quali  inaino  oggi  s’  osservano.  Quanto  per* 
seguitasse  gli  Eretici  ben  si  è di  sopra  veduto, 
e ben  lo  dimostrano  le  severe  sue  Costi tuzioui, 
che  promulgò  contro  i medesimi,  non  meno  per 
estirpargli  da  Italia,  che  dalla  Germania  (i).  E 
se  dobbiara  credere  a Capecelatro  (c),  Inveges  (</), 
e ad  alcuni  Scrittori,  egli  fu,  che  per  Osservar 
U promessa  fatta  al  Poolefire  Innoeenzio  III 
istituì  nell'anno  iai3  il  Tribunal  dell’Inqui- 
sizione in  Sicilia. 

In  questo  nostro  Reame  si  è ancor  veduto 
quanto  fosse  grande  il  suo  zelo  in  estirpargli; 
poiché  oltre  d’aver  pubblicata  quella  celebre 
Costituzione  Incontutilem , avendo  preinlcso, 
che  in  queste  nostre  province,  e particolar- 
mente in  Napoli,  era  penetrata  I’  eresia  dei 
Pai  a rem,  mandò  l’Arcivescovo  di  Reggio,  e 
Riccardo  di  Principato  suo  Maresciallo  a car- 
cerargli. Non  istituì  però  (che  die  si  facesse  in  Si- 
cilia, di  che  alcuni  anche  ne  dubitano,  non  e*- 
sendovi  Scrittor  contemporaneo,  che  lo  rap- 
porti) per  queste  uostre  Province  particolar 
Tribunale  d’ Inquisii  ione  contro  i medesimi. 

(a)  Dante  Inf.  (Mio  io. 

Le  Cosliliuioni  «Ululile  da  Federico  io  Fiancfort  nel- 
Panno  123^  contro  gli  Ciclici  di  Germania,  ai  leggono  piesso 
Guidasi»  lom.  I p.  77,  2ya.  ag3  tom.  a pag  5i  et  scq.  e 
presto  Schillero  lom.  2 Issi.  Juris  Publio  Ut.  l5  pag.  Ilo 
ri  iil.  l6  pag.  117. 

(e)  Capecelatro  lator.  de  Nona. 

(J)  Inveges  bistor.  Palerai,  lom.  3. 


Solo  comandò  a’  suoi  Ufficiali,  clic  contro  di 
loro,  ancorché  noo  accusati,  procedessero  e.r 
inquisii  ione,  siccome  si  costumava  negli  altri 
enormi  e gravi  delitti,  c con  molto  più  rigore 
di  quello,  clic  si  praticava  ne1  delitti  di  lesa 
Maestà  umana.  Perciò  stabilì,  clic  gl'  indiziati, 
ancorché  per  leggieri  sospetti,  si  dovessero  por- 
lare  ad  esaminarsi  avanti  i Prelati  e persone 
ecclesiastiche,  come  coloro,  a' quali  appartiene, 
ed  é della  lor  perizia  di  conoscere  se  le  opi- 
nioni deviano  dalla  fede  cattolica  in  qualche 
articolo;  i quali  Prelati  se  evidentemente,  c 
con  manifeste  e chiare  pruovc  conosceranno 
essere  i rei  conviti  d’eresia,  era  solamente  della 
loro  incombenza  di  ammonirgli  pastorali  more , 
afGnclie  lasciassero  gli  errori,  e 1’  insidie  del 
Demonio;  e se,  cosi  ammoniti,  perliuacemenle 
s’ostineranno  nc'  loro  errori,  c costantemente 
vorranno  in  quelli  perseverare,  era  terminata 
la  loro  itirumheusa  (a);  e de’  rei  in  rotai  guisa 
convinti,  prendevano  cura  i Magistrati  secola- 
ri, i quali  a tenore  di  quella  sua  Cu»Lituz>oue 
gli  sentenziavano  a morte,  e ad  cs»cr  bruciali 
vivi  nel  cospetto  del  Popolo.  Subiti  ancora  che 
nelle  Corti  generali,  che  due  volte  l'anno  do- 
vcano  tcneisi  nel  Regno,  i Prelati  dovessero 
denunciar  gli  Eretiei  al  suo  Legato,  ed  agli  Uf- 
ficiali, che  componevano  quella  Corte  (6),  af- 
finché ne  prendessero  severo  castigo.  E quan- 
tunque presso  di  noi  non  istituisse  particolar 
Tribunale,  volendo,  che  que’ medesimi  suoi 
Litichili,  a’ quali  era  commessa  la  punizione  di 
tutti  gli  altri  delitti,  procedessero,  anche  in 
quello:  i modi  però,  clic  proscrisse  di  proce- 
dere contro  gli  Eretici,  e le  prue,  ed  i mezzi 
per  iscovrirgli,  furono  troppo  diligenti  e rigo- 
rosi. Egli  fu  il  primo,  che  generalmente  gli 
condennò  a pena  di  morte:  egli  castigava  se- 
veramente i loro  rccettatori,  c coloro,  dai  quali 
erano  ajutati  : favoreggiò  le  pruovc,  c volle,  che 
I contro  di  quelli  si  procedesse  audio  ex  inqui- 
sì sitione , come  in  tulli  gli  altri  enormi  delitti, 
e che  a somiglianza  di  questi,  per  inquisirgli 
bastassero  leggici i indizj  : separò  con  ben  fermi 
c chiari  confini  le  conoscenze,  che  gli  Ecdcsia- 
I siici,  ed  il  Magistrato  secolare  doveauo  avere 
! intorno  a questo  delitto.  La  conoscenza  dd  di- 
1 ritto,  se  UP  opinione  era  eretica,  o no,  tutta 
!!  intera  la  lasciò  agli  Ecclesiastici  ; e perciò  voi- 
| le,  che  gl'  imputati  d’  eresia  fossero  esaminati 
| da  persone  ccdcsiostiche,  perché  non  altroude 
! poteva  conoscer»!  se  I'  errore  era  dannabile  o 
no,  se  s’opponeva  alla  nostra  Fede,  ed  a*  suoi 
Dogmi,  o non  s‘  opponeva.  Essi  doveauo  ricer- 
carli, essendo  ciò  della  lor  perizia,  uon  altri- 
mente  elle  negli  altri  delitti,  oc’ quali  accade 
I richiedersi  il  giudicio  de’  periti.  La  conoscenza 
del  fatto,  c la  condanna  era  dd  Magistrato  «eco- 
lai  e,  non  potendo  la  Chiesa,  come  altrove  fu 
notato,  in  questi  delitti,  toltone  di  separargli 
dal  consorzio  de'  Fedeli,  condenuar  a morte, 
' nè  a mutilazlon  di  membra,.  né  d’  affliggere  i 
rei  cou  altre  temporali  pene. 

!(a)  Consti  I.  de  Harrelic.  et  Patmuis. 

(*)  luccaitl.  da  S.  Gena. 


5.fo  STORIA 

A torto  adunque  vico  lacerata  la  fama  di 
Federico  da'noslri  Scrittori  italiani,  per  lo  più 
tutti  Guelfi.  E se  egli  fu  crudele  contro  alcuni 
Prelati.,  c più  contro  i Frati  e Monaci,  ben  nel 
corso  di  questo  libro  si  sono  vedute  le  cagioni 
di  tanta  severità,  e delle  occasioni  dategli  di 
usarla.  Nè  dere  riputarsi  estraneo  dalla  potestà 
del  Principe,  quando  si  mova  con  giuste  cagio- 
ni, e precisamente  se  lo  faccia  per  ragion  di 
Stato,  d’  esiliare  i Vescovi,  discacciargli  dalle 
loro  sedi,  imprigionare  i Frati,  ed  incrudelire 
contro  di  essi,  quando  sono  perturbatori  dello 
Stato,  e della  pubblica  quiete.  E molto  meno 
deve  parer  cosa  strana  di  taglieggiare  i beni 
degli  Ecclesiastici,  quando  il  bisogno  del  Prìn- 
cipe e della  Repubblica  lo  richieda. 

1 Prìncipi,  sempre  che  il  bisogno  de’Ioro  Re- 
gni il  richiedeva,  sono  stati  soliti  imporre  alle 
Chiese  e Monaslerj  certo  tributo,  che  esigevano 
unitamente  dalle  città  e Feudatari;  e come  al- 
trove fu  notato,  li  Patrimonj  delle  nostre  Chiese 
pagavano  il  tributo  agli  linperadori  d’Oriente. 

Carlo  M.,  diseacciato  Desiderio,  e resosi  pa- 
drone del  Regno  d'Italia,  lo  impose  alle  Chiese 
e Monasteri  d’Italia,  come  lo  testimonia  il  Si- 
gonio  (a).  E coloro,  che  sotto  il  nome  di  Prìn- 
cipi di  Benevento  ressero  la  maggior  parte  di 
queste  province,  che  oggi  compongono  il  no- 
stro Regno,  han  tempre  esalto  (questi  tributi 
dalle  Chiese  e monasteri  che  si  tassavan  a pro- 
porzione, dal  valore  delle  robe,  che  possede- 
vano. Cosi  quando  nell’anno  85 1 sotto  Lotario 
Imperadore,  c Lodovico  Re  d’Italia  suo  figliuo- 
lo, fu  diviso  il  Principato  di  Benevento,  ed 
eretto  in  Principato  di  Salerno  tra  Radeichiso 
Principe  di  Benevento  e Siconolfo  Principe  di 
Salerno,  abbiamo,  che  fra  l'altre  cose,  clic  fu- 
rono accordate  tra  questi  due  Principi,  fu  che 
di  tutte  le  robe  de’Vescovodi  c monaslerj,  ov- 
vero Xenodochii , se  ne  prendesse  conto,  e se- 
condo il  valore  delle  medesime  si  lassasse  il 
censo  solito  a contribuirsi  al  Principe:  nel  che 
furono  solamente  eccettuati  i monasteri  di  Monte 
Cassino,  c Pallio  di  S.  Vincenzo  a Volturilo, 
i quali  perchè  stavano  sotto  l’immediata  pro- 
tezione dell’lmperador  Lotario,  e del  Re  Lodo- 
vico,  furono  esentati  per  li  privilegi  e prero- 
gative, che  ne  tenevano.  Siccome  ne  furono 
anche  eccettuate  le  robe  degli  Abati  e d’  altri 
Ecclesiastici,  che  servivano  al  Prìncipe  nel  pro- 
prio palazzo  (ò).  Ma  poi  mutate  le  cose  ed  in- 
nalzato da'  Papi  P Ordine  ecclesiastico  in  più 
sublime  stato,  sottraendogli,  cosi  per  ciò  che 
riguarda  le  loro  persone,  come  le  loro  robe, 
dalla  potestà  e giurisdizione  del  Principe;  sem- 
brava Federico  empio  e tiranno,  il  'quale  se- 
guendo gli  antichi  esempj,  si  studiava  restituire 
P antiche  ragioni,  e preminenze  sopra  le  loro 
persone  e beni 

(a)  Sigoft.  dr  Rfg  lui.  lib.  ami.  77^.  Feudatari i»  an- 
imi, Ci  vitali  bus,  Ectlcùis,  ac  Monaileriis  certa  fribatorum 
genera  impotuil,  foderino,  pantani,  et  maiuionalicuiB  appella- 
la, qn.tr  ad\ ducali  putì»  ini  uni  in  1 Libiti  llrgi  perso!  vereut. 

(*)  Capital.  Princ.  lladctgb.  apud  Pelle  51.  libi.  Prior. 
Lougob. 


CIVILE 

Del  rimanente,  tolte  da  lui  queste  false  ac- 
cuse, fu  Federico  1111  Principe,  in  cui  di  pari 
gareggiavano  la  giustizia,  la  magnificenza  e la 
dottrina.  Egli  ci  lasciò  molte  saggr  ed  utili  leg- 
gi ; ed  a cui  molto  deve  questo  Regno,  e Na- 
poli più  d’ogni  altra  città  del  medesimo.  Egli 
amantissimo  delle  lettere  vi  fonilo  una  famosa 
Accademia,  ove  chiamò  gli  scolari  da  tulli  i 
suoi  dominj.  Egli  ancora  dottissimo  in  filosofia, 
cd  in  ogni  altra  scienza,  pose  in  grande  ono- 
ranza lo  studio  pubblico  di  Salerno  per  la  me- 
dicina, e ne  fondò  un  altro  di  nuovo  in  Pado- 
va, togliendolo  da  Bologna  città  sua  inimica, 
ordinando,  che  in  questi  Sturi j non  dovessero 
gire  a studiare  i cittadini  delle  città  Guelfe 
•ne  nemiche  di  Lombardia,  di  Toscana  c di 
Romagna. 

E ciò  che  è da  ammirare,  in  un  secolo,  nel 
quale,  come  dice  l'Anonimo  (a),  crani  Lilcrati 
/•and,  vel  nulli , egli  non  solo  fu  amante  delle 
buone  lettere,  ma  come  studiosissimo  di  filo- 
sofia c d’  ogni  altra  scienza  compose  nn  libro 
de  datura,  et  Cura  Animalium  (6).  Egli  spinse 
Giordaiio  Puffo  Maestro  della  sua  Manescalchia 
reale  a comporre  un  Trattalo  della  cura  e me- 
dicamenti de’ cavalli,  il  quale  nel  fine  del  li- 
bro, clic  si  conserva  in  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara, fra  i libri,  clic  furono  del  Cardinal  Sc- 
ripandn,  dice,  che  egli  di  quanto  avea  scritto 
n’ora  stalo  istruii o da  Federico  suo  Signore. 

Fece  dal  Greco  e dall’Arabico  traslatore  molti 
libri  iti  linguaggio  latino,  come  P Mma$c*to  di 
Tolomeo  f P opere  di  Aristotele,  e molli  altri  di 
medicina,  e di  altre  scienze,  de’  quali,  siccome 
scrive  Giovanni  Poutano,  inviò  .1  donare  con 
sua  parlicolar  lettera,  che  si  legge  nel  terzo  li- 
bro dell*  epistole  di  Pietro  delle  Vigne,  alcune 
opere  d’ Aristotele  a’  Maestri  e Scolari  dello  Stu- 
dio di  Bologna,  prima  che  divenissero  suoi  ne- 
mici. 

Fece  parimente  comporre  da  Michel «•  Scollo 
fumoso  Medico  ed  Astrologo  di  que’  tempi,  e 
suo  carissimo  famigliare  molti  libri  di  filosofia, 
di  medicina,  c di  astrologia,  come  testifica  P i- 
slcsso  Michele  in  alcuni  d’essi,  ohe  li  dedica, 
c Corrado  Gesoero  nel  sno  Compendio  ; ond’  è, 
che  le  cose  filosofiche  e le  matematiche  comin- 
ciarono ad  aver  vita  : e per  essersi  queste  opere 
d’ Aristotile,  e libri  di  Galeno,  e degli  altri  Me- 
dici arabi  lette  nelle  nostre  Scuole,  c favorite 
da  Federico,  quindi  la  filosofia  d* Aristotile,  c 
la  uiedicina  di  Galeno,  acquistarono  appresso 
di  noi,  c fecero  quei  progressi  nelle  Scuole,  che 
imino  a'  nobili  tempi  abbiatn  veduto. 

Fece  ancora  ridurre  io  ordine  quelle  sue  Co- 
stituzioni, dunde  furon  prese  molte  Autentiche 
cd  inserite  nel  Codice  di  che  altrove  abbiant 
ragionato;  siccome  i libri  delle  nostre  Costila - 
zioni  pur  a lui  li  dobbiamo  che  fece  compilare 
da  Pietro  delle  Vigne  celebre  Giureconsulto  di 
questi  tempi.  Compose  ancora  un  libro  della 
Caccia  de’  Falconi,  della  quale  non  t’  avea  al- 

(d)  Animarmi',  de  Rrb.  Federiti  Imperatori!. 

(£)  Auuii)  111 . Libi  uni  toni  pernii  de  .Natura  «1  Cora  Animi» 

lina. 
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lora  notizia  alrnnn  ; c Manfredi  suo  figliuolo  vi 
aggiunte  poscia  molle  altre  cose. 

K se  in  sì  gran  Principe  questo  anche  anno- 
verar si  dee,  fu  egli  versatissimo  in  molte  lin- 
gue, così  nella  lai  ina.  come  nella  greca,  nella 
italiana,  e nella  franre«e  ed  anche  nella  sara- 
cena, oltre  della  tedesca  sua  natia;  e si  dilettò 
di  poesia  italiana,  e vagamente  molti  Sonetti  e 
Canzoni  compose,  che  insino  ad  ora  si  leggono 
unite  con  quelle  di  Pietro  delle  Vigne,  di  En- 
zio  suo  figliuolo,  c d’  alcuni  altri  Poeti  di  quei 
tempi,  quando  la  nostra  lingua  italiana  surla 
dal  roescuglio  di  tante  altre  lingue  e dalla  la- 
tina precisamente,  cominciava  a diffondersi,  e 
che  rollili  at  a poi  da  valenti  Scrittori,  meritò 
«Tesser  paragonata  alla  latina , ed  alla  greca 
istessa,  aozi  contendere  con  quelle  di  maggio- 
ranza, eri  al  suo  genio  verso  la  poesia  deve  que- 
sto secolo  tanto  numero  di  Poeti  antichi,  dei 
quali  Lione  Allacci  (a)  tesse  lungo  catalogo; 
c fra  noi  1 * Abate  di  Napoli  ; Giacomo  dell'  Uva 
di  Capua  : Folco  di  Calabria  : Guglielmo  d*  O- 
tramo  : Guezolo  da  Taranto  : Ji  uggì  ero  e Gia- 
como Pugliesi:  Cola  d’  Alessandro,  c tanti  altri 
antichi  Miniatori  nell’  infanzia  della  lingua  ita- 
liana. 

Principe  magnificentissimo,  che  ornò  Italia 
c questo  nostro  Reame  di  molti  nobili  edifici, 
e particolarmente  Capua  c Napoli,  avendo  in 
questa  amplialo  e ridotto  in  miglior  forma  il 
castello  Capuano;  ed  in  quella  rifatto  con  gran 
magnificenza  l’antico  ponte  di  Casilino  sopra 
il  liumc  Volturilo  con  due  fortissime  torri,  ove 
fece  porre  la  sua  statua  di  marmo,  che  aucora 
oggi  ivi  s’addita. 

Fondò  molle  città  in  questi  suoi  Reami,  le 
quali  furono  Alilca  e Monte  Lione  in  Calabria; 
FlagelL  in  Terra  di  Lavoro  a fronte  di  Cep- 
parano  e Doudona  in  Puglia,  delle  quali  due 
oggi  non  vi  è vestigio,  essendo  subito  dopo  il 
lor  principio  disfatte  ; Augusta  ed  Eraclea  in 
Sicilia;  c l'Aquila  in  Apruzzi  a’ confini  del  Re- 
gno per  fronteggiare  allo  Stato  della  Chiesa. 

Ma  quello,  di  clic  questo  nostro  Reame  è 
principalmente  debitore  a questo  Principe,  si  è 
il  vedere,  che  sotto  di  lui  con  miglior  ordine 
e distinzione  si  videro  divise  queste  nostre  pro- 
vince : ciocché  bisogna  minutamente  notai  c , 
per  lo  rapporto,  ebe  si  ticuc  ancora  oggi  di 
questa  divisione, 

CAPITOLO  V 

Disposizione  e novero  delle  province,  delle  quali 
ora  si  compone  il  Pegno, 

La  presente  divisione  delle  nostre  province 
in  dodici,  ebe  ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli, dal  Surgcntc  (/;),  dal  Mazzetta  (c),  e co- 
munemente da  tutti  gli  Scrittori  s’altiibuiscc 
a Federico  li  Imperadorc,  le  quali  non  cou 

(a)  Allscc.  de’ Poeti  antichi,  Ioni.  I sol.  I,  5°> 

!»7,  288,  3JZ,  3j3. 

(f)  Sur(.  de  Nnp.  (Itasi,  c.  7 \ n.  a. 

(()  Multila  scila  Dnciiriou  del  Krg.  di  Nip.  ia  póne. 


nome  di  province,  ma  di  Glnstfiiemli  erano 
dinotate.  Ma  questa  loro  opinione  non  è in  tutto 
vera,  poiché  nè  Federico  fu  il  primo  a far  co- 
lai divisione,  né  a*  suoi  tempi  il  lur  numero 
arrivava  a dodici  ma  era  minore;  onde  non  al 
solo  Federico,  ma  a Carlo  I d' Angiò,  ad  Al- 
fonso I d’Aragona  cd  a Ferdinando  il  Cattolico, 
cioè  a tutti  insieme  dee  attribuirsi,  siccome  molto 
a proposito  avvertì  il  Tassone  (a). 

Né  questo  numero  fu  sempre  rostante:  poi- 
ché in  alcun  tempo  per  le  novelle  prammati- 
che (A)  alcune  province  ( per  ciò  che  rigo  arda 
il  lor  governo  cd  amministrazione)  furono  unite, 
e da  poi  di  nuovo  -divise  in  dodici  c poste  nello 
stato,  nel  quale  oggi  si  trovano;  nè  in  tutti  i 
tempi  ebbero  le  medesime  città  per  loro  me- 
tropoli e sedi  de*  Presidi. 

Sortirono  lai  divisione  tutta  difforme  dall’ an- 
tica dei  tempi  d’  Adriano,  o di  Costantino  M. 
e degli  altri  linperadori  suoi  successori;  poiché 
mutala  prima  la  vecchia  descrizione  da  Lnnginoì 
indi  succeduti  i Longobardi,  avendo  sotto  il 
Ducato,  e poi  Principato  di  Benevento  comprese 
parte  intere,  parte  diminuite,  la  Campagna,  la 
Puglia  c la  Calabria,  la  Lucania,  e*  Bruni  ed  il 
Sannin  ; variarono  in  tutto  I'  antica  divisione 
delle  province  d’Italia.  Sorti  ancora  questa  no- 
stra cisliberinn  Italia,  altra  divisione,  quando 
di  più  Principati  c Durati  ella  si  componeva: 
«lei  Principato  di  Benevento,  che  fu  poi  diviso 
in  altri  due,  in  quello  di  Salerno,  e nell'altro 
di  Capua  : indi  del  Principato  di  Bari  e di  quel 
di  Taranto:  de*  Ducati  di  Napoli,  di  Sorrento, 
di  Amai  lì,  di  Gaeta,  ed  ultimamente  di  Puglia 
e di  Calabria,  sircome  no’  precedenti  libri  di 
quest’  Istoria  si  è potuto  osservare. 

Ma  la  più  immediata  ragione  ed  origine  di 
quella  divisiono  ebe  oggi  abbiamo  di  queste 
nostre  province  non  deve  attribuirsi  ad  altro, 
che  z'  Cas taldati,  e Contuli , e.he  v’introdussero 
i Longobardi;  poiché  avendo  essi  diviso  il  Du- 
cato di  Benevento  in  più  Castaldati,  come  in 
province,  siccome  manifesto  dal  Capitolare  del 
Principe  Radclclii  rapportalo  dal  Pellegrino, 
quindi  avvenne,  clic  molti  di  quelli  ne' tempi 
de’  Normanni  passarmi  in  Giusttzierati  c da  poi 
in  Province, 

Quanto  fosse  il  numero  di  questi  Castaldali 
in  tempo  de’ Longobardi,  tolta  la  diligenza  ed 
accuratezza  di  Camillo  Pellegrino  non  basto  per 
difGnirlo  ; poiché  dalla  divisione  fatta  del  Prin- 
cipato di  Benevento  da  Radelchi  con  Siconolfo 
Principe  di  Salerno  non  può  certamente  sapersi 
se  tanti  fossero,  quanti  se  ne  veggon  in  ({nella 
nominati.  L’  accuratissimo  Pellegrino  (c)  ne  no- 
vera alcuni,  de’ quali  i più  insigni  furono,  quello 
di  Capua , che  verso  Occidente  si  distendeva 
insiuo  a Sora.  L’altro  di  Cosenza,  clic  si  sten 
deva  insino  a S.  Eufemia  e Porto  del  Fico,  che 
sono  ancora  oggi  i contini  della  provincia  di 
Calabria  Cifra,  di  cui  tiene  Cosenza  anche  ora 

(a)  Tastone  de  Antef,  ver»,  i ohierv.  1 s.  I.). 

(»)  Praga.  1 d«  WSfc  ad  R*g.  Mijesl.  l)«qM  Vie.  roti 
•fast. 

(r)  Pellrgr.  in  Dt&ierl.  «alt.  de  fin.  Du.  Beiwv. 
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il  primato,  e*l  c scile  ile’  Presidi,  c quello  «li  ^ 
Cassano.  Il  Ciislaldato  di  Chieii.  rhe  abbracciava 
molte  città  e terre,  e elio  poi  fu  detto  anche 
la  Marca  Temiina.  Il  Castaldato  di  Borano , clic 
co' luoghi  adjacenti,  posseduto  prima  da  Aleaeco 
bulgaro  «otto  nome  di  Castaldo,  passò  poi  dopo 
100  anni  a Guamtelperto,  di  cui  proso  Erchem* 
porto  bassi  memoria:  la  qual  prerogativa  da 
Uoj ano  essendo  passata  a Molise,  castello  a Bo- 
rnio vicino,  sotto  nome  di  Contado,  quindi  av- 
venne,  clic  prima  fosse  detto  Contado  di  Mo- 
lise e poi  provincia  de)  Contado  di  Molise,  il 
qual  nome  og»i  liticoe. 

Funi  ancora  il  Castald..to  dì  Teiere  e di 
Sani* Agata:  quello  d* Avellino ; e l’altro  d‘ Ace- 
reti? a.  hivvi  il  Castaldato  di  Bari,  aj»at  cele- 
bre presso  i Longobardi  ; onde  avvenne,  che 
a*  tempi  de'  Normanni  ottenne  questa  città  il 
primato  di  tutta  la  Puglia  e fosse  riputata  sua 
capo  e metropoli.  L’ altro  di  Lucerà  e di  Si- 
ponto  città  in  Capitanai*  assai  illustri,  sotto  il 
«li  cui  Cast  aidato  coni  prender  ansi  tutte  quelle 
città  e terre,  che  erano  tra  il  Castaldato  di 
Bari  e quello  di  Chicli.  Puvvi  il  Castaldato  di 
Taranto,  quello  di  Lucania,  ovvero  Pesto,  e 
l’altro  assai  rinomato  di  Salerno.  In  questa 
forma  o poco  dissimile  divisero  i Longobardi 
il  Ducalo  beneventano,  che  in  quo1  tempi  ab- 
bracciava nove  intere  province  di  quelle,  che 
oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli,  c che 
sortirono  questi  nomi,  cioè  di  Terra  di  Lavoro, 
toltone  alcune  poche  città  inaiìttime,  come  Na- 
poli e Gaeta;  del  Contado  di  Molise;  di  dbruz- 
so-C»tra  ; Capitanata  j Terra  di  Bari  ; Basiti - 
cata  f ('-a  la  ùria -Ci tra  ; e l’uno  e l’altro  Princi- 
pato ,*  c parte  ancora  delle  province  di  Terra 
d*  Otranto,  di  Calabria  c A*  Abruzzo  Ulteriore. 
E se  presso  gli  Scrittori  di  questi  tempi,  e 
forse  auche  nei  sermon  popolare 
nuli  gli  antichi  itomi  di  Campagna  ; di  Cala- 
bria e di  Puglia  ; di  Lucania  e Brut j c del 
Sannio , non  è,  che  secondo  questi  nomi  ser- 
bassero gli  antichi  confini  c la  distribuitone 
antica;  ma  chi  per  ostentar  erudizione,  chi  per 
dinotare  ove  erano  i Castalda  ti  collocati,  d’essi 
valevamo,  itoti  altrimenti  die  presso  di  noi  an- 
cor rimane  l’antico  nome  di  Puglia,  ancorché 
niuna  delle  dodici  province  del  Regno  ai  no- 
mini di  Puglia , ma  di  Bari , o di  Capitanata. 

Succeduti  a’  Longobardi  i Normanni , colla 
nuova  Nazione  presero  nuovi  nomi;  e siccome 
presso  i Longobardi,  dal  nome  del  Magistrato, 
al  quale  era  commesso  il  governo  di  quelle  re- 
gioni, eli' essi  chiamarono  Castaldo,  acquista- 
rono il  nome  di  Castuldali  : cosi  parimente 
commettendo  i Normanni  il  governo  di  quelle 
province  a’  loro  Ufficiali  ; di' essi  chiamavano 
Giustizieri , presero  parimente  il  nome  di  Giu* 
sazierai! , onde  sur»cro  i nomi  del  Giustizierò, 
e Giusiitierato  di  Terra  di  Lavoro,  d’Apruzao, 
di  Puglia,  di  Terra  di  Bari,  e simili.  E sicco- 
me i nomi  di  queste  proviuce  furono  variati, 
e da  CasialJaii,  passarono  in  GiusUzierau i cosi 
anche  ciascheduna  di  loro,  a riserba  di  alcune, 
prese  nuovo  nome,  ed  alcune  altre  anche  nuo- 
va divisione,  come  si  scoi  gerì  chiaro  noveran- 


dole una  per  una,  secondo  la  diipodzionc  ed 
ordine,  clic  oggi  tengono  presso  i nostri  più 
moderni  Autori. 

I.  Terra  di  Lavoro. 

Il  Castaldato  di  Capua,  non  si  disse  Giusti- 
zi era to  di  Capua , ma  di  Terra  di  Lavoro.  Afa 
in  qual  tempo  e donde  questa  provincia  pren- 
desse questo  nuovo  nome  di  Terra  di  Lavoro , 
e lasciasse  quello  di  Campagna,  o di  Capua, 
non  è di  tutti  conforme  il  sentimento.  Alcuni 
credettero,  che  molto  prima  de*  Normanni  aves- 
se questa  provincia  acquistato  tal  nome,  ingan- 
nati «lai  passo  d’ mia  lettera  di  Martino  Romano 
Pontefice  scritta  ad  Elitterio,  nella  quale  nar- 
rando egli  ciò  che  pati  nel  viaggio,  che  nell'an- 
no f»5o  per  ordine  di  Costanzo  linperador  greco 
gl»  convenne  da  Roma  fare  in  Oriente,  dice; 
PervenimuM  Kalendis  Julii  Mitenam , in  qua 
erat  navi »,  id  est  curvar  ; non  aulem  Misenae 
tantum , ted  in  Terra  Laboris , et  non  tantum 
in  Terra  Laboris,  qua  e subdita  est  usagnae 
Urbi  Bomanorum  ( cioè  a Costantinopoli  ) sed 
et  in  pluribus  Insularum , etc.  Ma  siccome  ben 
avverti  l’accuratissimo  Camillo  Pellegrino  {a), 
chi  non  vede,  che  in  quella  epistola  per  im- 
perizia de’  librari,  in  vece-  di  dirsi  Terra  Li - 
pans,  siasi  con  errore  scritto  Terra  Laboris ? 
Perchè  secondo  il  viaggio,  clic  il  Pontefice  da 
Roma  intraprendeva  per  Oriente,  da  Miseno 
dovea  passarr  in  Lipari,  siccome  da  Lipari  net- 
l’ al  tre  isole,  di  Nasso,  ed  altre  per  condursi  in 
Oriente.  Parimente  se  intendeva  di  Terra  d» 
Lavoro,  non  dovea  separar  Miseno  da  questa 
provincia,  come  fece,  per  esser  quella  città 
compresa  in  quella  né  porla  tra  le  altre  isole; 

che  Terra  di  Lavoro  non  c isola,  ma  Ter- 
ra continente,  la  quale  non  era  allora  tutta 
sottoposta  alt’  Imperador  greco  di  Costanti*»- 
poli. 

Non  dissimile  fu  V error  di  Narcisso  Medi- 
co (è),  il  quale  presso  Sebastiano  Ministero, 
credette  elie  lena  di  Lavoro  fosse  stata  un 
tempo  chiamata  anche  Terra  Lepori*;  quando 
gli  antichi  monumenti  ch’egli  allega  parlano  non 
già  della  Campagna,  oggi  detta  Terra  di  Lavoro , 
ma  della  Terra  di  Lipari : poiché  prima  cosi  tolte 
l’ isole  di  Lipari  erano  nomate:  non  ahrimente 
che  presso  Erchcmperto  (c)  si  legge,  Barium 
Telili*  ed  altrove  fihegium  Telili»  ; e noi  an- 
che diciamo  perciò  Terra  di  Bari , Terra  di 
Otranto , Terra  di  Lavoro,  ec. 

Più  sconci  e da  non  condonarsi  furono  gli 
errori*  presi  su  ciò  dal  Biondo,  e dal  suo  se- 
guace Leandro  Alberto,  c da’  nostri  moderni 
' Scrittori,  che  il  seguitarono.  Credette  il  Biondo 
nella  descrizione  della  Campania,  che  essendo 
Capua  per  l’antico  odio  dei  Romani,  e per  le 
desolazioni  patite,  resa  infame,  i Popoli  delle 
città  e terre  convicinc,  reputando  il  uoiue  dei 

(a)  Canni.  Peieg.  4ìm.  5.  Dnc.  Benev. 

(>)  Narcis.  a pad  Muasleniui  in  Co>in')gTjphÌJ,  lib.  2 uà' 
de  Campania  , le. 

(«•)  Eubciap.  apsd  PeHejr.  n.  29  et  81 . 


furono  ritc- 


già 


DEL  REGNO 

Campani  ignominioso  insieme  e pericoloso,  la- 
sciarono Ui  nomarsi  più  tali,  c vollero  esser 
chiamali  non  più  Campani,  ma  Leborini:  e che 
iodi  dalla  loro  ostinala  prrtevcranaa  nacque, 
che  tutta  quella  rrgiooe  «sella  quale  prima  finn 
poste  le  città  c luoghi  della  Campagna,  si  no- 
masse Terra  di  Lavoro. 

Ma  esser  tutti  questi  sogni,  appieno  I*  ha  di- 
mostrato il  non  mai  ahhaslanan  lodato  Pelle- 
grino nella  sua  Campania  (•),  il  quale  ci  ha 
data  la  vera  origine  di  tal  nome,  il  suo  Auto- 
re, ed  il  tempo  quando  fu  a questa  provincia 
imposto.  E’  narra  che  non  prima  acquistasse  tal 
nome,  se  non  intorno  l'anno  di  Cristo  1091, 
e non  da  altri  prima  il  ricevesse,  clic  dal  Prin- 
cipe di  Capua  Riccardo  II  e da'  suoi  Normanni 
in  quell'  anno,  i quali  da'  Capuani  longobardi 
discacciati  da  Capua  nell’entrar  di  quest’ anno 
1091,  come  abhiam  narrato  nel  nono  libro  di 
quest’ Istoria,  furono  i primi,  che  disusarono 
nel  parlate  il  nome  dd  Gtpuano  Principato,  ed 
introdussero  in  suo  cambio  quello  di  Terra  di 
Lavoro,  preso  dalla  dolcezza  del  terreno  allo 
ad  ogni  travaglio  c lavorio  j il  qual  nome  fu  da 
essi  ritenuto,  benché  di  Capua  avesser  poi  di 
nuovo  fatto  acquisto  nel  1098,  sicché  quel  primo 
sol  rimase  in  bocca  di  pochi,  e nelle  pnbbliclie 
scritture;  non  in  altra  maniera,  ch'oggi  con  la 
stessa  varietà,  ancor  questo  Regno  ritiene  due 
nomi. 

Cosi  questa  provincia,  che  dall*  oriente  ha 
per  confine  il  fiume  Silari,  dall1  occaso  il  Gari- 
gliano,  già  detto  Liti,  da  settentrione  il  Monte 
Appennino,  e da  mezzogiorno  il  mar  Tirreno, 
acquistò  non  meno  questo  nome,  che  si  ampia 
estensione,  ed  oggi  infra  Tallrc  tiene  nel  Regno 
il  primo  luogo,  non  meno  per  le  tante  città 
che  1?  adornano,  c per  l' libertà  ed  abbondanza 
de'  suoi  campi,  qaanto  per  Napoli  capo  già  e 
metropoli  del  Regno.  Ne' tempi,  ne’ quali  siamo 
di  Federico  II  questa  provinrìa  era  anrlie  per 
una  annoverata,  detta  Terra  Labori»,  come  si 
legge  presso  Riccardo  di  S.  Germano;  e nei 
tempi  de’ He  rosi  normanni,  come  avevi  fu  go- 
vernata dal  suo  Giustizierò  che  risedeva  ora  in 
Capua,  ora  in  Napoli,  ora  in  altre  città  di  quel- 
la, presso  di  cui  erano  i Giudici  e gli  altri  Uf- 
ficiali di  Giustizia  coll’Avvocato  fiscale.  Egli 
amministrava  l'intera  provincia,  ancorché  cia- 
aruna  delle  città  avessero  suoi  particolari  Ca- 
pitani, da  cui  immediatamente  erari  rette,  dalle 
determinazioni  dei  quali  per  via  d’  appellazione 
si  incorreva  al  Giustizierò  della  provincia.  An- 
che Napoli,  non  dico  Pozzuoli  e l'  altre  città, 
ebbe  in  questi  tempi  il  suo  Capitano,  il  quale 
co’  suoi  Giudici  amministrava  giustizia  in  Na- 
poli c suoi  borghi  (b).  E poiché  ne’  tempi  di 
Federico  cominciava  ad  ingrandirsi,  volle  que- 
sto Irnperadorc,  che  a pari  di  Capua  e di  Mes- 
sina, il  suo  Giusiisiero  o sia  Capitano  potesse 
presso  di  sé  tener  tre  Giudici  e più  Notai;  ciò 
che  non  era  permesso  all' altre  città  minori.  E 
narrasi  che  Giudice  appresso  questo  Capitano 

(«)  Carati.  Felice,  itili  Campi  ni*  nóP  Aggiunta,  pag.  70I. 

(t>)  latin,  de1  Maceri  Ginstis.  in  póse. 
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nell’anno  lafiq  fosse  stato  Marino  di  Cai  ama- 
nico valente  Dottore  dì  que’  tempi  (a). 

II.  Principato  dira . HI.  Principato  ultra. 

L’  altra  provincia  ovvero  Giustizieratn  fa 
detta,  ed  ancora  oggi  ritiene  il  nome  di  Prin- 
cipato. Donde  prendesse  tal  nome  e assai  chia- 
ro; od  in  ciò  tutti  i Scrittori  concordano.  Are- 
chi quan  to,  come  si  e narrato  nel  sesto  libro 
di  quest' Istoria,  da  Dura  ch’era  di  Benevento, 
volle  inceronarsi  Principe,  fece  che  quello  che 
prima  era  detto  Ducato  di  Benevento  prendesse 
nome  di  Principato;  ed  abbracciando  allora  il 
Ducato  di  Benevento,  prima  della  divisione  fatta 
da  Radeteti i con  Siconolfo,  anche  Salerno,  fatta 
che  fu  tal  divisione,  sursero  due  Principati,  c 
quindi  avvenne,  che  il  nome  di  Principato  con- 
venisse ad  ambedue,  e questa  provincia  abbrac- 
ciasse tante  immense  e spaziose  regioni;  in  ma- 
niera rhc  da  poi  per  la  sua  estensione  bisognò 
dividerla  in  due;  onde  surse  il  nome  di  Priw 
riputo  citra  (F  Appestino)  detta  ancora  Pfomr 
tina,  con  parte  della  Lucania;  e Principato  ut 
tra  (I*  Appennino)  ovvero  il  Sannio  degl’lrpini. 

Il  Principato  et tra,  che  abbraccia  la  regione, 
che  fu  anticamente  abitata  da’  Pieenlini,  e parte 
da’  Lucani,  ai  divide  da  Terra  di  Lavoro  col 
fiume  Sarno  dall’  occaso  : da  settentrione  lo  di- 
vide dagl’Irpini  V Appennino;  dall’ oriente  il 
fiume  Silario  lo  divide  con  la  Basilicata  ; c da 
mezzogiorno  ha  per  termine  il  Mar  Tirreno,  e 
tiene  Salerno  per  ano  capo  e metropoli. 

Il  Principato  ultra  è quella  provincia,  clic 
sola  delle  altre  del  Regno  si  allontana  dal  ma- 
re, essendo  posta  fra’  monti  nelle  viscere  del- 
I*  Appennino.  Ella  è nel  capo  del  Sannio,  ove 
furono  anticamente  gl*  Irpini.  Si  divide  dal  Prin- 
cipato citra  co1  gioghi  dell*  Appennino  verso 
mezzogiorno:  da  Terra  di  Lavoro  e Contado 
di  Molise  è partita  col  drtto  Monte  Appennino 
sopra  Nola,  c con  le  Forche  Caudine  sopra  Ar- 
pa j a verso  ponente,  e col  principio  del  Monte 
Malese  verso  settentrione,  col  quale  ancora  si 
divide  da  Capitanata  verso  tramontana  ; ma  più 
da  oriente  col  medesimo  Appennino,  col  quale 
si  parte  ancora  da  Basilicata.  Contiene  una  con- 
trada detta  Valle  Beneventana,  die  fu  prima 
parte  principale  del  Sannio;  ed  avea  prima  per 
metropolita  città  di  Benevento : ma  da  poi  che 
quella  pa*$ò  sotto  il  dominio  della  Chiesa  di 
Roma  ebbe  altre  città  per  sede  de’ suoi  Presidi. 

Quindi  avvenne,  clic  i Normanni  succeduti 
a’ Longobardi  nomassero  questa  provincia  col 
nome  di  Prittcipato  ; e l’ Abate  della  Noce  (ò), 
trascrìvendo  nelle  sue  note  alla  Cronaca  Cassi- 
nense le  parole  del  privilegio  conceduto  da 
Niccolò  II.  R.  P.  all’Abate  Desiderio,  facendolo 
suo  Vicario  sopra  i monasteri  e Monaci  di  que- 
ste ooslre  provineie,  tra  l*  altre,  novera  questa 
col  nome  di  Principato,  come  sono  le  parole 

(a)  Fai».  Jotdao.  io  addìi.  ad  pvooem.  Conili!.  Ur»in.  de 
«acce».  Fead.  par.  1<|.  S art.  1 n.  4^  TCn-  *econdo  Tf 'P°** 
dclur.  Andrey*  Feud.  c.  I § I 

(*)  Ab.  de  Noce  ad  Càroa.Casi.  Uà.  3 cap  litW.  7 
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«lei  Privilegio!  per  tolam  Campaniam , Princi- 
pati4 quoque,  et  Apidiam,  atque  ( alabriam  eie. 
E Lione  Ostiense  (a),  che  scrìsse  quella  Cro- 
naca poco  «la  poi  della  morte  dell’  Abate  De- 
siderio ; e poi  Papa,  detto  Vittore  111  pur  disse 
per  tolam  Campaniam , et  Principalum , Jpu- 
liam  quoque , atque  Calabria/n,  eie . 

Rie’  tempi  del  nostro  Federico  11,  secondo 
che  Riccardo  di  S.  Germano,  parlando  delie 
Corti  generali  insliluite  da  Federico  nel  Re- 
gno, rapporta , perché  questa  provincia  non 
fosse  ancor  divisa  in  due,  come  fu  fatto  da  |>oi, 
perché  statuendo  Salerno  per  città,  ove  dovea 
tenersi  la  generai  Corte,  c dove  doveano  ricor- 
icrc  le  altre  province,  dice:  In  Pròtei patu , 
Terra  Laboris , et  Comilalu  Multili  usque  So* 
ram,  apud  Salemum . 

IV.  Basilicata * 

Sicgue,  secondo  quest*  ordine,  la  Basilicata , 
che  occupa  molla  parte  dell'antica  Lucania,  e 
parte  della  M.  Grecia.  Vico  circondata  in  parte 
iiucli’ella  dalP Appennino,  col  quale  si  divide 
da  Principato  ultra , c col  medesimo  da  Prin- 
cipato atra.  In  questa  provincia  si  divide  lo 
Appennino  in  due  capi  principali  intorno  a Vé- 
liosa: con  «]ucl  che  va  a Brindisi  é partita  Ba- 
silicata da  Terra  di  Bari  sino  ad  Altaimira;  e 
con  P altro  da  Calabria  dira  iulin  alla  inetà 
del  fiume  Crati,  ove  entra  Corianello;  disten- 
devi un  poco  al  mare,  c tocca  Terra  d' Otran- 
to nel  golfo  di  Taranto  nel  lido  del  suo  mare 
piccolo.  Confina  ancora  per  breve  spazio  con 
Capitanala , dalla  quale  é divisa  con  una  parte 
del  fiume  Ofanto  fra  Ascoli  di  Puglia,  e Lavel- 
lo. J-.bbe  questa  provincia  Pesto,  Venosa,  Acc- 
rcnx»,  Molti,  cd  altre  chiare  città:  ora  ha  Ma- 
lora, Potenza,  Lavello,  ed  altre  città  minori, 
c «Ielle  antiche  appena  serba  vestigio. 

Donde  questa  provincia  pigliasse  il  nome  di 
Basilicata , cd  in  qual  tempo,  non  ben  seppero 
i nostri  Scrittori  riutracciarlo ; ma  sarà  molto 
facile  rinvenirlo,  se  si  porrà  niente  a ciò  che 
nel  fine  del  decimo  secolo  avvenne  a queste 
nostre  prov ilice,  per  le  tante  spedizioni,  e con- 
quiste fattevi  da’  Greci,  i quali  siccome  per  un 
nuovo  Magistrato  introdotto  da  essi  in  Puglia 
dello  Catapano,  diedero  nome  ad  una  gran  palle 
della  mctlesima,  delta  ora  perciò  Capitanala  : 
cosi  nc*  tempi  di  Basilio  Impcrador  greco,  o 
di  qualche  suo  Capitano,  eh*  ebbe  il  medesimo 
nume,  acquistò  questa  parte  di  Lucania  uomo 
di  Basilicata  ; essendosi  veduto  nel  libro  otta- 
vo «li  quest’  Istoria,  clic  nell’  anno  989  mentre 
hi  Oriente  imperava  Basilio  con  Costantino  suo 
fratello,  i Greci  per  la  famosa  vittoria,  che  ri- 
portarono sopra  Ottone  11  Impcrador  d*  Occi- 
dente, non  solo  dominarono  per  lungo  tempo, 
inaino  che  da’  Normanni  non  ne  fossero  discac- 
ciali, tutta  la  Puglia  e la  Calabria;  ma  anche 
«pirsta  parte  «lolla  Lucania  fu  da  Basilio  occu- 
pala, la  quali;  fu  amministrata  dagli  Ufficiali 
greci  da  lui  mandali,  alcuni  de’  quali,  come  è 


manifesto  nella  Cronaca  di  Lapo  Protospala  an- 
che tennero  di  Basilio  il  nome;  onde  questa 
provincia  Basilicata  fu  detta.  Giovanni  Puntano 
anche  credette,  che  in  questi  tempi  de’ Greci 
acquistasse  questa  provineia  tal  nome;  ma  don- 
de cosi  si  denominasse,  soggiunse,  /are  anerps 
est , ac  dubium  (a). 

Nc*  tempi  di  Fi’derìeo  il  fu  da  Riccardo  da 
S.  Germano  la  Basilicata  anche  annoverala  per 
una  delle  province  «lei  Regno,  dicendo  questo 
Scrittore,  che  Federico  avea  designata  la  città 
«li  Gradina  per  reggervi  la  Corte  generale,  ore 
doveano  ricorrere  queste  tre  province  , cioè 
Apulm , Capitan  tata  , et  Basilicata  apud  Gra * 
rinam. 

V.  Calabria  dira.  VI.  Calabria  ultrsu 

La  Calabria  secondo  la  denominazione  , che 
prese  dagli  ultimi  Impcradori  greci,  ne’  tempi 
ili  Federico  era  divisa  in  due;  non  già  come  ora 
diciamo  in  Calabria  citrn,cà  ultra , ma  in  Ter- 
ra Jvrdana , e Cai  di  Ci  ati , come  rapporta 
Riccardo  di  S.  Germano,  in  Calabria,  Terra 
.lordane,  et  Collis  Gratae  a/  u l Cutentiam  : e 
questi  nomi  anche  s’osservano  nelle  scritture, 
non  solo  nel  Regno  degli  Angiomi,  ma  anche 
degli  Aragonesi;  ed  in  tempo  del  Re  Alfonso  I 
il  Tulino  (b)  fa  vedere,  che  valcvansi  di  <[t»e»ti 
medesimi  nomi;  c si  dissero  cosi  dal  fiume  Gra- 
ti, ohe  irriga  quella  Calle,  come  »ap|>orU  il 
Pellegrino  {c)f  c oggi  Terra  Jonlana  diciamo 
la  provincia  di  Calabria  ultra  , die  riconosce 
t alamaro  per  capo;  e Cai  di  ('rati  Calabria 
dira,  che  ha  ora  Caseina  per  sede  «le’  Presidi. 
Ambedue  queste  province  si»  ne  vanno  dall’una 
e dall’altra  parte  dell’ Appennino  al  Jonio  ed 
al  Tirreno,  Si  dividono  fra  loro  ne '.Mediterranei 
sopra  Cosenza,  andando  per  dritta  riga  all’uno 
ed  all’altro  mare,  nel  Jonio  presso  a Strangoli, 
e nel  Tiri  eoo  al  golfo  Ipponiale.  La  Calabria 
dira  include  parte  della  M.  Grecia,  termina 
fra  terra  con  Basilicata  c con  Principato  ci  tra , 
c nel  minile  Appennino  da  Ponente,  c si  di- 
stende all'uno,  e all’altro  mare;  lincile  dalla 

1 parte,  che  mira  a Levante,  si  giunge  con  Ca- 
l abrLi  ultra.  La  Calabria  ultra  (ove  furono  i 
Bruzj)  ha  questi  soli  confini,  dalla  parte  che 
ella  riguarda  Tramontana;  ma  nel  rimanente 
è per  tatto  circondata  da’ inari;  da  levante,  dal 
Jouio:  da  mezzogiorno,  dal  Siciliano:  c da  po- 
nente, dal  Tirreno. 

(a)  Post.  lib.  a de  bello  Neap. 

(/>)  Tslin.  de’  M.  Giusti*.  Col.  97. 

(1)  Canili.  Pcllegr.  io  Gailig.  io  Ananvun.  Ca&iin.  pjg.  1^1 
Sic.  n.  dieta  oliai,  atqoe  cium  none  ditiloi  Valli»,  rrgioqoc 
prfeetebris  in  Calabria  citeriori  sopra  Coowalium  ad  Scpfea- 
Irionem,  Taifntinum  ab  OiqHe  shtum  pormta,  quam  praeter- 
flail  flumen  Crstbis  Volgo  Grati,  onde  illi  nomeo,  f\egmqi>e 
ficqucshuiioe  Tabularii»,  occ  uua  Riccardo  a S.  Germano 
ad  ano.  12J4  «semolata. 


(a)  UaUcs».  lib.  3 csp.  1?. 
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VII.  Terra  di  Bari.  Vili.  Terra  di  Otranto. 

La  Puglia  (secondo  chr  pure  i Greci  la  de- 
nominarono) la  quale  abbracciava  ancora  parte 
dell’ antica  Calabria,  ora  delta  Terra  d* Otranto, 
ne*  tempi  di  Federico  non  era  divisa,  rom’oggi, 
in  due  province,  cioè,  in  Terra  di  Barile  Terra 
d*  Otranto  ; e siccome  si  reputava  perlina  pro- 
vincia, cosi  anche  si  denotava  coll’ utesso  nome 
d’ Apulia,  come  la  chiama  Riccardo.  Egli  è però 
certo,  siccome  anche  rapporta  il  Puntano  (a),  che 
questi  nomi  di  Terra  di  Barif  e di  Terra  d * Q- 
tranto,  nacquero  ne’ medesimi  tempi,  ne’ quali 
Basilicata , e Capitanata  acquistarono  tali  nomi: 
e presso  Erchernperto  (b)  ancor  leggiamo  : fìa- 
rium  Te  li  us , e nei  diplomi  a’  tempi  de’  Nor- 
manni anche  si  legge  la  provincia  di  Terra  di 
Otranto.  W una  di  queste  province  fu  tale  ap- 
pellata da  bari  aua  antica  ed  illustre  metro- 
poli, e che  fu  capo  di  quella  regione.  L’altra 
da  Otranto  città  pur  ella  chiara  e rinomata  nei 
Seleni  ini. 

Terra  di  Bari,  già  detta  Puglia  Peucezia,  dalla 
parte,  ch’ella  è volta  a ponente  riceve  il  suo 
principio  dal  fiume  Ofanto,  e distendendosi  per 
lungo,  si  contiene  fra  il  lido  del  mar  Adriatico, 
ch’ella  ha  da  tramontana,  e 1’  Appennino,  che 
da  mezzogiorno  la  divide  da  Basilicata , ov’clla 
termina  verso  levante.  Si  divide  da  Terra  di 
Otranto  nel  territorio  d'Ostuni  fra  terra,  e tra 
Monopoli  e Brindisi  nel  lido  del  mare  a Villa- 
nova,  g à porto  d’ Ostuni. 

Terra  d’ Otranto  quivi  riceve  il  suo  principio, 
e fu  inclusa  ancor’ ella  dagli  antichi  fra  la  Pu- 
glia, e chiamata  ancora  Calabria,  Japigia  e Sa- 
lentina.  Questa  provincia  forma  quell’estremo 
capo  di  Terra,  eh’ è uno  de’ triangoli  d’ Italia, 
•ve  ha  per  fine  l’uno  di  que’due  principali 
eapi,  ne’ quali  si  parte  l’ Appennino.  Finisce  an- 
cora ivi  il  male  Adriatico,  e si  inesce  col  Jonio; 
ed  è toccata  solamente  fra  terra  da  ponente  con 
t'erra  di  Barit  e con  Basilicata,  La  circondano 
poi  da  Settentrione  l’Adriatico,  da  Levante  il 
fine  di  questo  mare,  e ’l.  principio  del  Jonio,  e 
da  mezzogiorno  il  golfo  di  Taranto  nel  mare 
Jonio.  Ha  nelle  spiagge  marittime  Brindisi , 
Otranto,  e Gallipoli  e Taranto  già  fortissime 
città,  e comodissime  di  Porto. 

IX  Capitanata. 

Quella  provincia,  che"'  ora  diciamo  di  Capita- 
nata, e che  fu  anticamente  chiamata  Puglia 
Daania,  e che  abbracciava  la  Japigia  nel  Monte 
Gargano,  acquistò  tal  noine  de’ Greci  ne’ tempi 
del  maggior  loro  vigore,  e quando  in  Bari  te- 
nevano la  loro  principal  sede.  Essi,  die  pensa- 
vano mantener  le  conquiste  novellamente  fatte, 
credendo,  die  col  Umore  potessero  mantener 
in  fede  que*  Popoli,  vi  mandarono  un  nuovo 
Governadore  per  tener  in  freno  la  Puglia,  chia- 
mandolo non  più  Straticò , come  gli  altri  di  pri- 

(e)  Pont.  lib.  a de  bello  Neap. 

(/-)  Enhemperl.  noni.  09.  a pud  Pellcgr. 
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ma  , ma  con  nome  greco  Catapano , cioè  che 
ogni  cosa  potesse.  Fra  * Catapani,  de’ quali  Lu- 
po Protospata  tessè  lungo  catalogo  fuvvi  nel- 
l'anno 1018  Basilio  Bugiano,  che  da  Guglielmo 
Pugliese  (a)  vien  chiamato  Bagiano.  Questi  fu, 
che  per  lasciar  di  sè  nome  in  Italia,  tolta  dal 
rimanente  della  Puglia  una  parte  verso  il  Prin- 
cipato di  Benevento,  e fattane  una  nuova  pro- 
vincia, vi  fabbricò  ancora  nuove  terre  e città, 
una  delle  quali  nomò  Troja  per  rinovar  la  me- 
moria dell’antica:  indi  Dragonaria,  Firenzuo- 
la, ed  altre  terre:  indi  la  provincia,  siccome  al- 
trove fu  narrato,  acquistò  nome  di  Capitanata , 
il  qual  ancor  oggi  ritiene. 

Questa  provincia  è divisa  dal  Contado  di  Mo- 
lise col  Monte  Malese,  e col  fiume  Fortore, 
nella  foce  del  quale  si  tocca  con  Abruzzo  cifra , 
lasciandosi  per  sè  Termoli;  e girandoli  monte 
Gargano,  da  Siponto  pel  lido  del  mare  viene 
inaino  al  fiume  dell’  Ofanto,  col  cono  del  quale 
si  parte  da  Tetra  di  Bari , lasciandole  quello 
ville,  che  sono  nel  territorio  di  Barletta,  che 
arriva  fin  presso  al  lago  di  Versentino;  col 
detto  fiume  Ofaulo  nel  suo  principio  si  divide 
da  Basilicata , e coll1  Appennino  in  Crepacuore, 
ed  in  Sferracavalli  ha  i suoi  confini  con  Prin- 
cipato ultra. 

Ne’ tempi  di  Federico  fu  pure  reputata  una 
provincia  ; onde  Riccardo  la  novera  coll’  altre 
del  Reame  col  nome  di  Capitaniate.  Egli  è però 
vero,  che  ancorché  queste  province  di  Puglia 
ne’  tempi  di  Federico  fossero  divise,  perché  tuttó 
tre,  cioè  Capitanata,  Terra  di  Bari  e Terra  di 
Otranto,  erano  comprese  nella  Puglia,  presa 
nel  più  ampio  suo  significato,  un  solo  Giusti- 
zierò le  governava,  detto  perciò  il  Giustizierò 
di  Puglia. 

X  Contado  di  Molise. 

11  Contado  di  Molise,  che  succedette  al  Ca- 
stablato  di  Bojano,  diede  nome  ad  un'  altra  pic- 
ciola  provincia,  che  ancor  oggi  il  ritiene  (è)  ; 
e ’l  prese  da  Molise  città  antica  del  Sannio^ 
non  altramente  ebe  Isernia,  Bojano,  ed  altri 
luoghi,  che  nc’ tempi  de’ Longobardi  compone- 
vano quel  Contado,  il  qual  diede  anche  nome 
alla  famiglia  Molise,  oggi  estinta.  Anche  ne’tempi 
di  Federico  fu  questo  Coutado  distinto  dall’al- 
tre  province,  e Riccardo  infra  P altre  la  ripone, 
col  nome  istesso  di  Conutatus  Molisii:  ond*  è 
ebe  sia  stata  riputata  sempre,  e sia  ancor  oggi 
la  più  ristretta  provincia  di  tutte  1’ altre,  nè 
ritenga  sedi  di  Presidi,  ma  il  di  lei  governo  sia 
commesso  a quel  di  Capitanata,  colla  quale  si 
congiunge. 

XI  Abruzzo  ultra.  XII  Abruzzo  citta. 

Il  Giuatizierato  d'Abruzzo  ne’ tempi  di  Fe- 
derico li  era  riputato  come  una  sola  provincia, 
e quest’  Imperatore  costituì  Sulmona  per  do- 
versi ivi  reggere  la  Corte  generale,  come  narra 

1(s)  Gal.  Af.  lib.  x. 

(t)  Canili.  Pellfgr.  p.  89.  B. 
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Riccardo : in  Jnsliiiariafu  Abrulii,  apud  Sulmo- 
na m,  Alfonso  I d' Aragona  fu  quegli,  che  per 
togliere  i litigi,  clic  spesso  sorgevano  ira  i Que- 
stori delle  gabelle,  la  divise  in  due  parti.  Fu 
un  tempo  questa  regione  assai  chiara,  e rino- 
mata per  tanti  valorosi  Popoli,  che  l' abitarono, 
i Preguntini , i Marrucini,  Amiternini,  Marti, 
Ventai,  Irpini,  ed  altri.  I Longobardi  vi  costi- 
tuirono nn  Castaldato , che  nomarono  promi- 
scuamente ora  d’Abruzzo,  ora  di  Teramo , co- 
me si  legge  presso  Pietro  Diacono  (<i)  Canal- 
dafus  Terarnnensia  j poiché  Teramo,  della  da- 
gli antichi  Jnieramnia , fu  la  città  metropoli  dei 
Preguntini.  Donde  questa  provincia  prendesse 
il  nome  d’Abruzzo,  ancorché  se  le  agognassero 
più  derivazioni,  ehi  dall’asprezza  de’ monti,  al- 
tri dall’  abbondanza  de’  cignali;  il  vero  é ch’el- 
la tale  si  nomasse  da  Teramo,  che  fu  chiamata 
anche  Abruzzo  per  esser  metropoli  de’  Pregun- 
tini, dii  Eatini  detti  Praegutii,  onde  eoo  corrotto 
vocabolo  furon  da  poi  chiamati  Abradi  (f). 

Ebbe  quella  regione,  die  ora  diciamo  Abruz- 
zo Mitra  ( cioè  di  là  dal  fiume  Pescara  ) oltre 
Teramo,  Amiterno  (dalle  ruine  della  quale  é 
surta  1* Aquila , sede  oggi  de’  Presidi)  Forcone, 
Valeria,  ed  -altre  ciliare  ritta  nettarsi.  Ebbe  nella 
regione  de’Mamiecini  c Fcrentani,  oggi  chiamata 
Abruzzo  citra  (cioè  di  qua  dal  fiume  Pescara)  I 
Chieti,  detta  da  Strabone  Theate,  clic  fu  capo  “ 
e metropoli  de’  Marrucini,  c che  oggi  ancor  è 
aede  de’  Presidi,  Ferentana,  Orione,  Lanciano, 
Sulmona,  Alerno,  ed  altre  insigni  città,  drile 
quali  alcune  ancor  oggi  sono  in  piedi.  Per  qur- 
itc  province  d’Abruzzo  si  divide  il  Regno  dallo 
Stato  della  Chiesa  romana  suo  confino  medi- 
terraneo,  e quasi  tutti  i confini  onde  da  quello 
si  parte,  si  fanno  cou  queste  province,  e con 
un  poco  di  quella  di  Terra  di  Lavorò. 

Ecco  conte  a’ tempi  del  nostro  Federico  era- 
no disposte  queste  province,  che  oggi  compon- 
gono il  nostro  Reame,  chiamate  Giuslizirrati, 
da  Giustizieri,  a’  quali  era  commesso  il  di  lor 
governo.  Secondo  d conto,  che  ne  fa  Riccardo 
di  S.  Germano  Scrii  lor  di  que’ tempi,  non  eran 
più  che  dicce.  Calabria,  divisa  in  due,  cioè 
Terra  Jordana,  e Pai  di  Ciati.  Puglia  divisa 
in  due.  Terra  di  Otranto,  e Terra  di  Rari. 
Capitanata.  Basilicata  Principato,  diviso  in  due. 
Terra  di  Lavoro.  Contado  dì  Molise.  Giusti- 
zierato d’Abruzzo,  poi  diviso  in  due 

Non  ad  ogn’  ona  era  destinato  il  Giustizierò, 
ma  sovente  un  solo  governava  più  province, 
come  leggiamo  di  Giacomo  Guarita  Conte  di 
Montico,  che  fu  Giustizierò  di  Puglia  e Terra 
di  Lavoro  (c),  e di  Tommaso  d’Aquioo,  che  fa 
Giustizierò  dì  Puglia,  sotto  la  cui  amministra- 
zione era  tutta  la  Puglia,  che  oggi  é divisa  in 
tre  province;  ed  anche  a’  nostri  tempi  si  vede, 
che  il  Preside  di  Capitanata,  che  tiene  la  sua 
sede  a Lucerà,  governa  anche  la  provincia  di 
Contado  di  Molise.  Alle  volle  due  Giustizieri 
amministravano  una  provincia,  siccome  ncll’an- 

(«)  Pelr.  Diac.  in  A*ct.  ad  Òttici,  lib.  4 cap.  33, 

(A)  Camiti.  Per.  In  diti.  ni.  de  Due.  Bcncr. 

(0  Tali*,  da’1  M.  Giustiziai,  is  princ. 


no  1197.  Roberto  di  Venosa,  e Giovanni  di 
Frassineto  furono  Giustizieri  di  Terra  di  Biri; 

nell'anno  n&5  Pietro  d’Eboli,  e Niccolò 
Cicala  di  Terra  di  Lavoro  (a).  Nel  Regno  de- 
gli Angioini  un  solo  Giustizierò  'si  inandava  a 
più  d’  una  provincia  ; e rosi  ancora  si  praticò 
sotto  gli  Aragonesi;  e fino  a’ tempi  del  Re  Fi- 
lippo II  per  quello,  che  rapporta  Alessandro 
d’  Andrea  (ò),  il  quale  scrisse,  e fu  nella  guer- 
ra, che  questo  Re  ebbe  col  Pontefice  Paolo  IV, 
non  vi  erano  che  sei  Governadori,  chiamati 
prima  Giustizieri,  e poi  volgarmente  Viceré,  e 
congiungendosi  intorno  al  governo  per  conto 
della  giustizia  alcune  province  insieme,  siecome 
ne’  due  Abruzzi  vi  era  allora  un  sol  Preside, 
nel  Contado  di  Molise,  e Capitanata  un  altro; 
siccome  è ancor  oggi  Principato  ultra  ne  arca 
un  altro.  Principato  citra  e Basilicata  un  altro. 
Uoo  terra  di  Bari,  e terra  d’ Otranto,  ed  un 
altro  le  due  Calabrie.  Ma  da  poi  al  numero 
de’  Ministri  dell’ entrate  regali,  chiamati  Teso- 
rieri, ovvero  Percettori,  a comodo  de*  quali,  e 
per  ragion  di  più  diligente  esazione  fu  fatta  1* 
divisione,  fa  pareggiato  quello  de*  Governado- 
ri , onde  ora,  toltone  il  Contado  di  Molise, 
ciascuna  provincia  tiene  il  suo  proprio  e par- 
ti colar  Preside. 

CAPITOLO  VI 

Corti  generai/,  e Fiere  istituite  da  Federico  in 
queste  nottre  province:  suoi  figliuoli , che 
rimasei'o ; e suo  testamento . 

Tutti  questi  Giustizieri  eran  subordinati  al 
Gran  Giustizierò  del  Regno,  che  in  tempo  dei 
Normanni  per  aver  que’  Re  collocata  la  loro 
sede  regia  in  Palermo,  quivi  risedeva  appresso 
il  Re  nella  sua  Gran  Corte;  ma  Federico,  che 
non  seppe  star  fermo  in  alcun  luogo  ma  per 
accorrere  a’  bisogni  scorreva  sempre  per  tutte 
le  province  de’  suoi  Reami,  presso  di  lui  in 
ogni  città  ove  si  fermava , tra  la  sua  Gran 
Corte,  ed  il  Gran  Giustizierò  ed  i Giudici,  che 
la  componevano.  E questo  savio  Principe  per 
meglio  riordinare  queste  province,  come  amante 
della  giustizia,  avendo  nell*  anno  ia33  convo- 
cato in  Messina  un  generai  Parlamento,  statuì, 
che  due  volte  P anno  in  certe  province  del 
nostro  Regno  si  dovesse  tener  Corte  generale  (c), 
ove  qualunque  persona,  che  si  sentisse  gravata, 
o mal  soddisfatta  de’  Giustizieri,  o di  qualun- 
que altro  suo  Ufficiale  esponesse  le  sue  querele 
ad  un  suo  Nunzio,  quivi  a quest’effetto  da  lui 
mandato,  il  quale  dovesse  le  querele  di  tutti 
porre  in  iscritlura,  e questa  ben  suggellata  con 
suo  suggello,  e di  quattro  altre  persone  eccle- 
siastiche di  provata  fama  c probità,  dovea  pre- 
sentarla alla  sua  imperiai  Corte. 

Le  querele  poi  date  contro  coloro,  ebe  non 
erauo  Ufficiali,  doveano  i Giustizieri  delle  re- 
gioni deciderle.  Doveano  intervenire  in  queste 

(a)  Tulin  de’ContnUb.  p.  6. 

(A)  And.  Ragionam.  3. 

(0  Rie-  * S.  Geno,  ad  ano.  ia33. 
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Cmli  generali  quattro  persone  di  ciascuna  città 
sfi  quella  provincia  delie  migliori,  di  buona 
fede  ed  opinione,  come  anche  di  ciascuna  terra 
o castello.  E quando  non  gli  scusasse  qualche 
giunto  impedimento,  stabili  ancora,  clic  vi  do* 
vesserò  assistere  i Prelati  di  que’ luoghi,  i quali 
o per  essi,  quando  v'intervenivano,  o per  altri, 
quando  non  erano  presenti,  dovessero  denun- 
ciare se  nella  loro  provincia  vi  erano  Patareni , 
o altri  infettati  d'eretica  pravità,  affinchè  fos- 
sero e»  terni  in. iti  e severamente  da  lui  puniti. 
Doveano  queste  Corti  durare  otto  d),  e quan- 
do occorreva  di  doversi  trattar  negozio  di  mo- 
mento, poteva  prorogarsi  il  tempo  per  quindici 
giorni. 

I luoghi,  ove  doveano  celebrarsi.,  erano  in 
Sicilia,  Piazza.  In  Calabria,  Cosenza,  ove  do- 
veano comparire  le  due  province,  cioè  Terra 
Jordaua  e Valle  di  Grati,  oggi  dette  Calabria 
ultra,  e Calabria  citra.  Nella  città  di  Gravina 
convenir  doveano  le  province  di  Puglia,  Capi- 
tanata e Basilicata.  Nella  città  di  Salerno,  am- 
bedue le  province  Principato,  Terra  di  Lavoro 
e Contado  di  Molise,  insino  a Sora.  E nella 
città  di  Sulmona  convenir  doveano  le  due  pro- 
vìnce d’Abruzzo. 

II  tempo  nel  quale  doveano  congregarsi  i 
Ministri  per  tener  queste  Corti,  era  il  primo 
di  maggio,  ed  il  primo  di  novembre.  Ed  in 
esse  doveano  assistere  in  presenza  del  Legato, 

0 Nunzio  dell’  Imperadore,  il  Maestro  Giusti- 
zierò, i Giustizieri  delle  province,  il  Maestro 
Camerario,  i Camerari,  i Baglivi  e*  gli  altri  Uf- 
ficiali della  Corte  ed  i Prelati,  i Conti,  i Ba- 
roni, c*  cittadini  di  que’  luoghi  e di  quella 
provincia,  che  secondo  erasi  stabilito,  doveano 
convenire  a quella  città  designata  per  la  Corte. 

In  questo  medesimo  generai  Parlamento  te- 
nuto in  Messina,  per  provvedere  all’  abbondanza 
di  questo  nostro  Reame,  stabili  io  sette  parli 
di  quello  le  Fiere  generali  (a),  ove  dovessero 

1 mercatanti  portar  le  loro  merci,  e sin  tanto 
che  quelle  durassero,  non  fosse  lor  permesso 
portarle  altrove.  Le  prime  le  stabili  iu  Sulmo- 
na, e volle  che  durassero,  dal  dì  di  S.  Giorgio 
insino  alia,  festa  dell’ Invenzione  di  S.  Arcange- 
lo. Le  seconde  in  Capita,  e volle  che  durassero, 
da’  sa  di  maggio,  insino  alli  8 di  giugno.  Le 
terze  in  Luceva  e duravano,  dal  di  del  B.  Gio- 
vanni Papa  per  otto  giorni.  Le  quarte  in  Bari 
e duravano  dal  di  di  S.  Maria  Maddalena,  in- 
aino alla  festa  di  S.  Lorenzo.  Le  quinte  in  Va- 
iamo, e duravano,  dal  di  di  S.  bartolomtneo, 
insino  alla  festività  della  Nascila  della  Beata 
Vergine.  Le  seste  in  Cosenza,  c duravano  dalla 
festa  di  S.  Matteo,  insino  a quella  di  S.  Dioni- 
gi. Le  settime  in  /leggio,  e duravano,  dal  di  di 
S.  Luca,  insino  al  primo  di  novembre,  giorno 
di  tutti  i Santi. 

Ecco  come  questo  savissimo  Principe  pose 
in  miglior  ordine  lo  stato  di  queste  nostre  pro- 
vince, alla  di  cui  provvidenza  e saviezza  molto 
debbono;  e se  non  fosse  stato  nel  meglio  dei 
suoi  progressi  tolto  a’  mortali,  di  molte  altre 

(0)  Risc,  a S.  Gena. 
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provide  leggi,  e di  molti  altri  pregi,  ed  utilità 
avrebbelc  fornite  ; ma  la  sua  morte  pur  troppo 
immatura,  troncò  il  corso  della  sua  felicità,  ed 
in  istalo  pur  troppo  lacrimevole  da  poi  si  vi- 
dero, quando  per  I’  ambizione  di  dominare  fu- 
rono da  più  invasori  combattute  e perturbate, 
e miseramente  afflitte,  insino  ebe  estinta  la  re- 
gai stirpe  degli  Svevi,  ad  altra  Gente  non  fos- 
sero trasferite;  ciò  che  sarà  il  soggetto  del  li- 
bro seguente. 

Lasciò  Federico  di  varie  mogli,  e d’  alcune 
concubine,  molti  figliuoli.  Ebbe  egli,  secondo 
scrive  Giovanni  Cuspiniano  sei  mogli.  La  I fu 
Costanza  figlinola  del  Re  Alfonso  li  d’ Aragona 
c della  Regina  Suncia  di  Castiglia;  dalla  quale 
generò  Errico  Re  di  Alemanna,  che  morì  in 
prigione,  c Giordano,  che  moti  fanciullo.  La  11 
fu  Jole  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  Re  di 
Gerusalemme,  la  quale  gli  recò  in  dote  le  ra- 
gioni di  quel  Reame,  pervenute  a Jole  per  ca« 
gionc  della  madre  Maria,  c con  lei  generò  Cor- 
rado Re  de’  Romani.  La  III  fu  Agnese  figliuola 
d’ Ottone  Duca  di  Moravia,  la  quale  da  lui  ri- 
pudiata, si  knarilò  ad  Uddrico  Duca  di  Garin- 
tia.  La  IV  fu  fìutina  figliuola  d’ Ottone  Conte 
di  Wolfetubausen  in  Baviera*  La  V fu  Isabella 
Ggliuola  di  Lodovico  Duca  di  Baviera;  e di 
niuna  di  queste  tre  generò  prole  alcuna. 

La  Vi  fu  pure  nomala  Isabella  ovvero  EIU 
sabetta  nata  di  Giovanni  Re  d'  Inghilterra,  so- 
rella del  Principe  di  Galles,  poi  Re  d’ Inghil- 
terra e detto  Errico  111.  E notasi  negli  Atti 
pubblici  di  quel  Regno,  fatti  ultimamente  stam- 
pare dalla  Regina  Anna,  che  Federico  per  trat- 
tar questo  matrimonio  iuviò  in  Inghilterra  Pie- 
tro delle  Vigne  , dal  qual  matrimonio  essendone 
nato  Errico , che  poi  si  credette  essere  stato 
fatto  avvelenar  da  Corrado,  ne  nacquero  quei 
disturbi  tra  il  Re  d'  Inghilterra  zio  di  Errico 
con  Corrado  che  si  noteranno  appresso;  dalla 
quale  Isabella  ebbe  anche  alcuue  figliuole  fem- 
mine oltre  Errico  ; onde  mal  credette  Cuspinia- 
no, che  scrisse  non  èsservi  nato  aleuti  maschio 
di  questo  matrimonio  ; poiché  i più  appurati 
Autori,  e fra  essi  Girolamo  Z tirila,  con  più 
verità  dicono,  che  di  lei  gli  nacque  Erricp,  a 
cui  lasciò  il  padre  il  Reame  di  Gerusalemme, 
e centomila  oncic  d’  oro  ; e fu  fatto  poi  avve- 
lenar da  Corrado,  siccome  diremo  nel  seguente 
libro.  Delle  figliuole  femmine  la  primiera  no- 
minata Agnesa  si  maritò  con  Corrado  Lantgra- 
vio  di  Turingia,  e la  seconda  delta  Costanza 
con  Lodovico  Lantgravio  d’Assia. 

Ebbe  anche  di  Beatrice  Principessa  d’ Antio- 
chia, ( la  quale  egli,  come  dice  lo  stesso  /urit  i, 
tolse  illegittimamente  per  moglie  ) Federico 
Principe  d’ Antiochia,  e Conte  d’Albi,  di  Ce- 
lano, e di  Loreto,  dal  padre  intitolato  Re  di 
Toscana,  secondo  che  alcuni  Autori  scrivono; 
da  costui  nacque  Corrado  d’ Antiochia,  che 
ammogliatosi  con  Beatrice  figliuola  del  Conte 
Galvano  Lancia  generò  Federico,  Errico  e Gal- 
vano d’ Antiochia;  il  cui  leguaggio  durò  alcun 
tempo  chiarissimo  in  SìcìIm. 

Generò  ancora  l'bnperador  Federico  dalla 
sorella  di  Goffredo  Maiella  Conte  del  Minio  e 
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ili  Tri  vento.  Signor  del  Monte  S.  Angelo  , e 
Gran  Camerlengo  del  Regno,  Manfredi  Principe 
di  Taranto,  e poi  Re  di  Napoli  e di  Sicilia,  c 
Costatila,  che  ai  maritò  in  vita  del  padre  con 
Carlo  Gio.  Vatasio  linperador  di  Costantinopoli 
scismatico  e nemico  della  Chiesa  romana,  sic* 
come  appare  nel  reale  Archivio;  ciocché  gli 
rimproverò  Innocenzio  IV,  qnando  lo  privò 
dell’  Imperio  ; e dal  testamento  di  Federico  ai 
raccoglie,  che  Manfredi  da  Federico  fosse  stato 
reputato,  come  nato  da  legittimo  matrimonio, 
giacché,  non  altrimenti  che  Errico,  vien  invi- 
talo Manfredi  alla  successione  de*  suoi  Stati,  in 
mancanza  de*  figliuoli  di  Corrado,  e di  Errico, 
e cosi  credettero  alcuni  Scrittori,  elie  reputa 
rono  Manfredi  figliuolo  legittimo,  non  bastardo 
di  Federico;  ed  in  ciò  ha  preso  errore  Matteo 
Paris,  mentre  nella  sua  istoria  crede,  che  Man- 
fredi sia  nato  di  Bianca  Lanza,  e che  con  lei 
Y Imperadore  avesse  celebrato  il  matrimonio, 
stando  infermo  poco  prima  di  morire.  E dalla 
detta  Bianca  Lanza  Marchesana,  come  alcuni 
dicono,  di  Monferrato,  e da  altre  donne,  gli 
nacquero  Errico  Re  di  Serdcgna,  nominato  co- 
munalmente Enzio,  che  mori  prigioniero  in 
Bologna,  ed  alcuue  altre  figliuole  femmine,  delle 
quali  Selvaggia  fu  moglie  d’  Ezzelino  Tiranno 
di  Padova,  uu'allra  di  Totnmasn  d’Aquino  Conte 
dell'  Acerra,  ed  un’  altra  del  Conte  Caserta. 

* Federico  prima  di  morire  fece  il  suo  testa- 
mento, nel  quale  lasciò  erede  dell'imperio,  e 
di  lutti  gli  altri  suoi  Stati,  e particolarmente 
del  Reame  di  Puglia,  e di  Sicilia  Corrado  Re 
de’  Romani  suo  figliuolo  ; e questi  mancando 
senza  figliuoli  ordinò,  che  dovesse  succedere 
Errico  altro  suo  figliuolo,  e questi  pure  mo- 
rendo senza  figliuoli,  che  gli  dovesse  succedete 
Manfredi  Principe  di  Taranto,  parimente  suo 
figliuolo;  e dimorando  Corrado  in  Alemagna, 
o in  qualsivoglia  altro  luogo,  statuì  per  suo 
Balio  in  Italia,  e particolarmente  in  Puglia  ed 
in  Sicilia,  Manfredi  con  amplissima  autorità. 
Lasciò  al  detto  Manfredi  II  Principato  di  Ta- 
ranto con  li  Contadi  di  Monle»eagltoso,  di  Tri- 
ranco  e di  Gravina,  ed  il  Contado  di  Monte 
S.  Angelo,  con  il  titolo  ed  onor  suo,  che  gli 
aveva  in  vita  donati,  con  tutte  le  città,  terre 
e castella,  a’  delti  luoghi  appartenenti,  con  ri- 
conoscere Corrado  come  Sovrano  Signore. 

Lasciò  a Federico  suo  nipote  il  Durato  di 
Austria  e di  Stiria,  con  condizione,  che  dovesse 
egli  riconoscerlo  da  Corrado,  c di  più  diecimila 
once  d’oro. 

(Chi  fosse  questo  Federico  suo  nipote,  cc  Io 
addita  Matteo  Paris  ad  An.  iq5i  pag.  102  il 
quale  raccorciando  il  Testamento  di  Federico, 
scrisse  : /lem  Ne  poli  meo  ( se  dicci  Fitti  mei 
tienrici  ) retimi uo  Dncaium  Ausinac , el  de- 
cem  mi  Ut  a unciarunt  auri  ) 

Lasciò  a Errico  per  suo  figliuolo  il  Regno 
di  Gerusalemme,  o Ardatele  ad  arbitrio  del 
Re  Corrado  (non  com’allri  credettero  il  Regno 
di  Sicilia,  di  cui  insieme  con  quello  di  Puglia 
ne  fu  Corrado  crede;  onde  mal  fece  d’Invegcs 
a dividere  di  ora  questo  Regno  in  due,  e quel 
eh’  e peggio,  chiamare  la  Puglia  Regno  d»  Na- 


poli) e centomila  once  d’oro;  ed  altre  cento- 
, mila  ne  lasciò  da  spendersi  in  sussidio  di  Terra 
Santa  per  la  salute  della  sua  anima,  secondo 
I che  avesse  ordinato  il  medesimo  Corrado,  ed 
altri  nobili  Crocesegnati. 

Ordinò  che  si  restituissero. tutti  i beni  tolti 
a’  Templarj,  ed  a tutte  1*  altre  Chiese  e Reli- 
giosi, de*  quali  avessero  da  godere  la  solita  li- 
bertà e franchezza  che  lor  si  dovea. 

Lasciò  ordinato,  che  i suoi  vassalli  del  Rea- 
me di  Napoli  c di  Sicilia  fossero  liberi  ed  esenti 
da  tutte  le  generali  Collette,  secondo  che  era- 
no a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  ; e che 
tatti  i Conti,  Cavalieri,  Baroni  e Feudatarj  dei 
suoi  Regni  godessero  delle  loro  giurisdizioni, 
privilegi  e franchezza,  come  goder  solcano  al 
: tempo  del  detto  Re  Guglielmo. 

Ordinò,  che  si  rifacessero  i danni  fatti  dai 
suoi  Minisi  ri  alle  Chiese  di  Lucerà  e di  Sora, 
cd  a ciascnn’  altra,  che  nell’  istesia  guisa  fosse 
stata  danneggiata. 

Ordinò,  che  si  ponessero  in  libertà  tutti  i 
prigioui,  fuorché  quelli  dell’  Imperio  e del  Rea- 
me, cb'eran  sostenuti  per  la  congiura  fatta  con- 
tro di  lui. 

Ordiuò  parimente,  che  si  soddisfacessero  tutti 
roloro,  che  doveano  aver  da  lui  alcuna  somma 
di  moneta,  e che  si  restituisse  alla  Santa  Ro- 
mana Chiesa  tutto  ciò  che  s’apparteneva  alle 
ragioni  dell’ Imperio. 

Ordinò,  che  il  suo  corpo  si  dovesse  traspor- 
tare in  Sicilia,  e seppellire  nel  Duomo  di  Pa- 
I termo  ( siccome  da  Manfredi  suo  figliuolo  fu 
eseguito  ) ove  crao  parimente  sepolti  il  Padre 
j Errico,  e la  madre  Costanza,  alla  qual  Chiesa 
lasciò  cinquecrnto  once  d*  oro  da  spendersi  in 
| suo  servigio  per  l’anima  del  padre,  e della  raa- 
! dre  sua,  secondo  il  parere  di  Bernardo  Arcive- 
scovo di  Palermo,  con  alcune  altre  cose,  che 
I nel  suo  testamento  si  leggono,  fatte  non  già 
1 come  eretico  0 cattivo  uomo,  ma  come  buono 
e fedii  Cristiano:  il  qual  testamento,  e per 
queste  e per  1*  altre  cose,  che  contiene  degne 
0 di  memoria  abbiam  voluto  far  qui  imprimere, 
essendo  l’ istesso  che  si  vedrà  gli  anni  addietro 
nel  regale  Archivio,  siccome  scrive  Matteo  d» 
Afflitto  nelle  Costituzioni  del  Regno,  e se  ne 
fa  menzione  dal  B/.ovio  negli  Annali  Ecclesia- 
stici, e da  altri  Scrittori  regnicoli,  e che  da 
Capecelatro  fu  tolto  da  un  originai  Cronaca 
scritta  da  antichissimo  tempo  degli  avvenimenti 
delfini pcrador  Federico,  e di  alcuni  altri  dei 
seguenti  Re,  che  si  conservava  in  suo  potere  1 
e si  vede  esser  lo  stesso,  del  quale  han  fatta 
menzione  di  Costauzo,  il  Summonte,  il  Tuli- 
ni  (a)>  * gl*  altri  Autori  che  ne  han  favellato. 

( Questo  Testamento  di  Federico  è stato  an- 
che  impresso  da  Lunig  (6)  il  quale  dice  averlo 
trascritto  ex  Edilione  P.  Oc  lavi  i Cajetani  in 
tua  Isagoge  ad  Hi* toriata  Sacrata  Sieulam  ,* 
cotta  luta  el  supplelutn  ex  vetusto  Codice  Ma- 
nuscripla  Bibliotìuxae  Marckionis  JuraUetiac  ). 

(a)  Tulini  de’ConlrUabili  Ari  IUf.  fot.  44* 

(*’)  Lunig.  Cod.  lui.  Diplom.  [ug.  ylo. 
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DEL  REGNO 

Testamento  di  Fkdkdi«o  II 

In  Nomine  Dei  ac  temi,  et  Salvatori*  nostri 
Jesu  ('liristi.  Anno  ab  Incarnatione  efus  mil- 
lesimo ducentesimo  quinquagesimo  primo , et 
primo  anno  Regni  Domini  nostri  Corradi  glo- 
riosissimi Romanorum , Hierusalem.  Siedine , et 
Ilaliae  Regi* , mense  J a miarii,  9 Indictione. 
Dii  ni  in  Arxhiepiscopali  Salernitano  Palatio,  in 
prac  seri  ita  Domini  Caesaris , Dei  gratin  Pene- 
rabilis  Salernitani  Archiepiscopi  essemus  nos 
Philip  pus,  Mali  line  us,  Romoaldus , et  Philippus 
Judices , praescnlibus  Matlhaeo  de  Pallone  Sira - 
Acoro  Salerai  Philippo  Greco,  et  Gulielmo  Cu- 
riali Notarili  ad  hoc  specialiter  rogata  : Illu- 
stri s Pir  Domi  itti  s Berloldus  Marchio  de  Ho- 
henburch  Dei,  et  Domini  nostri  Regis  Corradi 
grafia,  Dominus  Monlisjortis , et  Argentò,  Ca- 
stri S.  Severità,  et  honoris  ejus,  ostendit , et 
praesenlavit  praedicto  Domino  Archiepiscopo 
testamentum,  sire  ultimani  voluntalem  quondam 
Domini  noslii  Serenissimi  Imperatorie  Fride- 
rici  II  cerea,  et  pendente  Bulla  ejnsdem  Do- 
mini Imperatorie  inugnitum,  quod  vidimile,  et 
legimus,  et  omni  vitto , et  suspicione  carebat, 
et  erat  commentine  talis. 

In  Domine  Dei  aetemi,  et  Salvatori s nostri 
Jcsu  Chris  ti.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  mille- 
simo ducentesimo  quinquagesimo , die  Sabati , 
decimoseptimo  Decembris , nonne  Indictionis. 
Primi  parenti s incauta  transgressio  sic  posterie 
Ir  geni  conditionis  indirti , ut  eam  nec  diluvii 
proclivi s ad  poenam  effugio  effrenò  adduceret, 
nec  Baptismatis  tam  Celebris , lutti  salubtis  lin- 
da liniret,  quin  /inali tatù  cu morta- 

libus  senescenti s aeri  ....  lascivia  transgies- 
gionis  in  poenam  culpae  transfuga  tanquam 
Cicatrix  ex  vulture  re  mailer  et,  Nos  igitur  Fri- 
ttone us  Il  Diruta  f avente  CU  menti  a Romano- 
rum  Imperator  semper  Augutius,  Hierusalem , 
et  Siedine  Rex  memor  conditionis  humanae , 
quatti  semper  camitatur  humana  fragilitas  dum 
vilae  nobis  instarci  terminiti,  loquelae , et  me - 
moriae  in  nobù  inagritale  vigen libus , aegri 
Corpore,  sani  mente,  sic  animae  no  strae  consti- 
lendum  providimus,  sic  de  Imperio , et  Regni s 
nostri s duximus  disponendum,  ut  rebus  huma- 
nis  assumpti  videamur , et  fìliis  nostri* , qttibus 
nos  Divina  Clementia  Jaecundavit  ; quos  prae- 
senli  dispositene  sub  poena  betudiedonis  no - 
strae  volumus  esse  contento st  ambitione  subla- 
ta, omnis  materia  scandali  sopiatur.  Statuì mus 
itaque  Confaci  uni  Romanorum  in  fìegem  dedurti 
et  Regni  Hierosol/mitani  haeredem  dilectum 
fi  li  u m nostrum,  nobis  haeredem  in  Imperio,  et 
in  omnibus  aliis  . . . et  quoquo  modo  acqui- 
stile, et  specialiter  in  Regno  nostro  Siciliae: 
quem  si  decedere  contingeret  sine  liberò,  sue 
cedat  ri  Henricus  ft liu s noster , quo  defuncto 
sine  liberi s succediti  ei  Manfredu*  filius  no- 
ster : Corrado  vero  molante  in  Alemannia  t 
vel  alibi  extra  Regnimi,  slaluxmits  praedictum 
M ut J recluta  Balium  dicti  Corradi  in  Italia , et 
specialiter  in  Regno  Sicilia*,  datila  ei  piena- 
nani  polcstalem  omnia  faciendi,  quac  persona 
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nostra  facere  posse t,  si  vivertmus,  vule licei,  in 
concedendo  Terrò , Castrò , et  Pillò,  parenta- 
lis,  et  dignitalibus,  beneficiò,  et  omnibus  aliis 
flirta  dòpositionem  suam,  praeter  antiqua  ile- 
mania  Regni  Siciliae,  quod  Corrodile , et  H cu- 
rie us  prac  dicti  filò  nostri,  et  aorum  hoc  re  dee 
omnia,  quae  ipse  fecertt  firma,  et  rata  teneaiU  , 
et  observenL  Itern  concedimus,  et  confi  nnamus 
dicto  Manfredo  fitto  Principatum  Taranti,  vi- 
delicet , a Portu  Rositi,  usque  ad  ortum  fumi- 
nò  Hi  andarli,  cum  Comitalibus  Montis  Caveo- 
si, 7" ricarici , ei  Gravinae,  prout  Comitatus  ipsa 
protendimi’,  a mari  lima  Tarma  Bori  usqua 
Palinurum  , cum  Tetris  omnibus  a Palinuro 
per  tolam  maritimam  usque  ad  dictum  l'ortum 
Rositi,  cum  Comitalibus,  Castrò,  et  Pillò  in- 
fra contentò  cum  omnibus  Jnstitiis,  pe n inen- 
ti ò,  et  ralionibus  omnibus  tam  ipsius  Princi- 
pal us,  quatti  Comitatuum  praedictorum.  Conce- 
dimi! t edam  eidem  Gomitatimi  Montò  S.  Angeli , 
cum  Ululo,  et  honore  suo , et  omnibus  Cùn- 
tatibus , Castrii,  Pillò , Terris,  Perii nenliò , 
Justitiò,  et  ralionibus  eidem  Comitatui  perli- 
ne n libus,  videlicet , usque  de  demanio  in  dema- 
ni um,  et  quae  de  servilio  in  servitium.  Conca- 
dimti s,  et  confìrmamus  eidem  quidqtiid  sibi  in 
Imperio  edam  a nostra  ma j estate  conce ssum  M 
ita  tamen  quod  praedicla  omnia  a praefato 
Corrado  teneat,  et  recognoscaL  liem  statuunus , 
quod  Federicus  nepos  noster  habeal  Ducatus 
Austriae,  et  Sdriae,  quos  a praefato  Corrado 
teneat,  et  recognoscat,  cui  Federico  judicamus 
dari  prò  expensis  suò  decem  milita  unciarum 
auri.  Ilem  staluimus,  ut  Henricus  fìlius  noster 
habeal  Regnum  Arelatense , vel  Regnuni  Hicro- 
soljrmitanum,  quorum  , allenirti  dienti  Corro- 
dili praefatum  Henricum  habere  volueria,  cui 
Henrico  judicamus  dari  centum  milita  un- 
ciarum auri  prò  expensis.  Item  staluimus, 
ut  centum  millia  unciarum  auri  expendanlur 
prò  salute  animae  nos  trae  in  subsidium  Ter- 
rae  Sanctae  sec undum  ordinationem  dirti  Cor- 
radi, et  aliorum  nobilium  O tic  esigua  tortini. 
Item  staluimus , quod  omnia  bona  Mtlidae 
Donila  Templi , quae  Curia  nostra  lenel  re» 
sii  tu  an  tur  eidem,  ea  videlicet , quae  de  Jure 
debent  habere.  Ilem  staluimus,  ut  Ecclesiae,  et 
Domibu*  Religiosò  restituanlur  fura  earum,  et 
gaudeant  solita  liberiate.  Item  staluimus,  quoti 
homines  Regni  nostri  sint  liberi,  et  esempli  ab 
omnibus  generalibus  col  ledi  s , sicut  consueve- 
runt  esse  tempore  Regis  Gulielmi  II  Conso- 
brini  nostri.  Item  staluimus , quod  Coniites,  Ba- 
ro ne  s,  et  Milites,  et  olii  Feudatarii  Regni  gau- 
deant  juribus,  et  ralionibus , quae  constteverunl , 
habere  praedied  Regò  Gulielmi  in  collectò , 
et  aliò.  Item  slatuimus,  ut  Ecclesiae  Luce  ri  ae, 
Sorae,  et  si  quae  alìae  Ecclesiae  laesae  suiti 
per  Officiale*  nosUo.s,  reficiantur,  et  restituan- 
tur.  Item  slatuimus,  ut  tota  massana  nostra , 
qtiam  habemus  apud  S.  Nicvlaum  de  Aufidio , 
et  omnes  provenisse  ipsius  depulentur  ad  repa- 
radonem,  et  conservalionem  Ponds  ibi  con- 
timeli, vel  construendi.  Ilem  slatuimus , ut  om- 
nes captivi  in  carcere  nostro  detenti  libctxnlur, 
piacici'  illos  de  Imperio,  et  piueter  dio*  de  Re- 
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gno,  qui  capti  «uni  ex  proditionit  nota.  Item  | 
statuùnus,  quoti  pvaefatus  Manfrtdue  filius  no - 
jler  omnibus  benemeriti*  de  Familia  nostra 
provideat  v ice  nostra  in  Terris,  Castrit,  et  Fil- 
li,,  salvo  demanio  Regni  nostri  Siciliae,  et  quod 
Corradus,  et  Uenricus  pmedicti  Jtlii  notiti,  et 
haeredet  eorum  ratitm,  et  firmata  habeant  quic- 
quid  idem  Manfredus  super  hoc  duxerit  fa- 
ciendum.  Item  volumus  , et  mandatila  quod 
nuliut  de  proditoribus  Regni  aliquo  tempore  j 
riverii  debeat  in  Regnum,  nec  alieni  de  eorum 
genere  succurrtre  postini,  imo  haeredet  no- 
stri ieneantur  de  eis  vindictam  sumere.  Item 
slatuimtit,  quod  Mercatoribus  crediloribus  no. 
stri s debita  solvantur.  Item  itatuimut,  ut  San- 
cisse Romanae  Ecclesiae  Mairi  nomar,  et  altorum 
notlrorum  fidelium  jura  restùuantur,  ti  ipta 
Ecclesia  restituat  jura  lmperii.  Item  natuimut, 
ut  si  de  praesenti  infirmitate  nostra  mori  conti - 
gerii,  in  majori  Ecclesia  Panormitana , in  qua 
Divi  Imperatorie  Uenrici  et  Divae  Imperatrici t 
Constantiae  parentum  notlrorum  memoriae  re- 
colendae  tumulata  «uni  corposa,  corpus  nostrum 
debeat  tepeliri ; cui  Ecclesiae  dimillimus  uncias 
ausi  quingentat  prò  salute  animarum  dictorum 
parentum  notlrorum,  et  notlrae,  per  manut  Re - 
tardi  Fenerabilit  Panormitani  Archiepiscopi , 
familiari «,  et  fidelit  nostri,  in  reparalione  ip- 
siut  Ecclesiae  erogando!.  Praedicta  autem  om- 
nia, quae  acuì  nini  in  praetentia  predicti  Ar- 
chiepiscopi, Bertoldi  Marchionis  de  Hohenburch 
dilecti  consanguinei,  et  familiari*  nostri,  Bio- 
cardi  Cornili*  Casertani  dilecti  generi  nostri, 
Petti  Buffi  de  Calabria  Marescallae  notlrae  Ma- 
giari, Riccardi  de  Monte  Nigro  Magni se  Curine 
nostrae.  Magiari  Justitiari,  Magislri  Joanms  de 
Idrunto  Noi arii  nostri,  Fulconìs  Buffi,  Magi- 
siri  J canni t de  Procida,  Magiari  Roberti  de 
Panórmo  lmperii,  et  Regni  Siciliae,  et  Magnae 
Curine  nostrae  Noiarii,  mtorurn  fidelium  quot 
praesenti  dispotitioni  nostrae  mandavimus  in- 
teresse, per  praedictum  Corrodala  filium,  «1 
haeredem  nostrum,  et  alio s successive  sub  poena 
benediclioni s nostrae  teqaciler  disponimi ss  ob- 
servati,  alioquin  haereditaie  nostra  non  gau- 
titani.  Ita  autem  universi s fidelibus  nostri  prae- 
sentibus,  et  futuri « sub  sacramento  fidelitatis, 
qua  nobis,  et  haeredibus  nostri s tenentur,  injun 
pinna,  ut  praedicta  omnia  illibata  teneant,  et 
sibservent.  Praesens  autem  leslamentum  nostrum, 
et  ultimam  voluntatem  noaram,  quam  robur 
firmitela  volumus  obtinere,  per  predictum  Ma- 
gnificum  Nicolaum  de  Brustdusio  scribi,  et  ti- 
gna Sanctae  Crucis  propria*  manus  nostrae  si- 
gillo nostro,  et  praedictorum  subscriptionibus 
justimus  comntuniri.  Actum  apud  Florentiisum 
in  Capitanata,  annuo, mense,  die,  et  indictione 
praedicta . Anno  lmperii  nostri  XXXII  Regni 
User  li  Salem  XXFlll  et  Regni  Siciliae  LI.  Si- 
gnum  Sanctae  Crucis  propriae  mauus  predicti 
Domini  Imperatori t Federici.  Qui  supra  Re- 
tar dui  Panormiltinus  Archiepiscapus  Domini 
Imperatori*  familiari ».  Ego  Bei  loLhts  Marchio 
de  Hohenburch  iis  inttrfui,  et  subscripsi.  Ego 
Biccardus  Cornee  Caterine  iis  interjui,  et  me 
tubscribi  /tei.  Ego  Petrus  Rojfus  de  Calabria 
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Imperiali s Martsciallus  Magister  intei  fui  hit, 
et  tubscribi  fqpi.  Ego  Riccartlus  de  Monte  Ni- 
grò  Magnae  Imperiali s Curìae  Magister  Justs- 
ttartus.  Ego  Magister  fìobertus  de  Panormo , 
qui  supra  Judex.  Ego,  Joannes  ile  Idrunto , qni 
supra  inlerfui.  Ego  Fulcus  Rojfus  de  Calabria 
hit  miei  fin,  et  subscripsi.  Ego  Joannes  de  Pro- 
cida Domini  Imperata’  n Mediai*  testi s sunt. 
Ego,  qui  supra  Notarili s Nicolaus  de  Brundu- 
sio,  quia  omnibut  praedictis  inlerfui,  praesens 
leslamentum  propria  manu  subscripsi,  et  meo 
tigno  tignavi. 

Cum  autem  testamentum  predictum  a nobis 
lectum  Juitsel,  idem  Dominus  Archiepiscapus 
tunc  nos  rogavi! , ut  quia  quaedam  in  dirlo  te- 
stamento continentur,  quae  od  utilitalem  Sa- 
le rni  latine  Ecclesiae  Mairi « nostrae  pertinera 
noscuntur,  iptum  insinuare,  teli  publicare  de- 
beremus  , ut  ex  insinuauone , seu  publicatione 
ipsius  possit  inde  fidelis  assumi.  Nos  autem 
preces  juri  consentanea*  admittentes  ipsum  te- 
stamentum lolum  per  ordinem  de  verbo  ad  ver- 
bum  nihil  in  co  addilo,  vel  subtracto  in  Itane 
scripturam  public am  per  manum  Tumasii  pu- 
blici  Salerai  Noiarii  transumi  feri  lìtui , et  tran- 
scribi,  quod  scripti  Ego  praediclu*  Tomasìus 
publicus  Salerai  Notanti*,  qui  ragatus  inlerfui, 
vidi,  et  legi,  et  illud  in  Itane  scripturasp  redi- 
gens  publicam , meu  tigno  signavi , quod  autem 
superius  nititur  virgolai  scriptum , et  legitur 
nostra,  et  quod  disturbatum  est,  legnar , reco - 

gnescat Adest  tignimi  Ego  qui  supra 

Philippus  Judex  <|t.  Ego  qui  supra  Matihaeus 
Judex  Ego  qui  supra  Romoaldtis  Judex 
Ego  qui  supra  Philippus  Judex. 
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LIBRO  XVIII 

Morto  Federico,  prese  immantinente  il  go- 
verno di  questi  Regni  Manfredi  suo  figliuolo, 
lasciato  dal  padic  per  l’ astenia  di  Corrado, 
ch’era  in  Alemagna,  Balio  e Governadore  dei 
medesimi  con  assoluto  potere  ed  autorità.  Man- 
fredi fu  un  Principe,  in  cui  s’univano  tutte  le 
doti  c virtù  paterne,  e lo  Scritlor  Anonimo 
delle  sue  gesta,  dice  essere  stato  chiamalo  Man- 
fredi, pcrch’  egli  era  la  mano  e la  mente  dì  b'c~ 
derico.  Egli  aiudrilo  nella  Camera  imperiale,  e 
careggialo,  e tenuto  in  pregio  dal  padre  più 
degli  altri  figliuoli,  crebbe  culle  medesime  idee; 
ed  avrebbe  certamente  emulato  la  gloria  e la 
grandezza  paterna,  se  la  sorte  1*  avesse  fatto 
nascere  suo  fìgliuol  primogenito,  e di  legittimo 
matrimonio;  ma  preferendo  P ordine  della  sue- 
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cessione  Corrado  primo  nato,  al  quale  fu  con- 
forme il  paterno  tesi  amento,  Federico  non  potè 
far  altro,  che  ammetterlo  alla  successione  in 
mancala  di  Corrado,  e d*  Errico  senza  figliuo- 
li, e durante  I*  assenza  del  primo,  lo  creò  Balio 
in  Italia  e nel  Begno  di  Sicilia. 

Nel  raccontar  le  vicende  di  queste  Principe, 
e' suoi  generosi  fatti,  mi  vaierò  dell’  A nomino 
Srxitlor  contemporaneo,  la  di  cui  Cronaca  si 
legge  ora  impressa  ne*  volumi  dell’  Libello  (a), 
e la  autorità  sua  è riputata  grandissima,  non 
pure  da  Agostino  Inveges,  dal  Tutini,  c da  altri 
piA  moderni  Scrittori,  ma  anche  da  Oderico 
Kaioaldo  ne’  suoi  Ecclesiastici  Annali.  Narra 
adunque  questo  Scrittore,  che  gli  andamenti,  e 
le  virtù  di  Manfredi  furono  cotanto  conformi 
a quelle  drl  padre,  clic  ancorché  la  morte  dei 
Principi  soglia  negli  Stali  sovente  esser  cagione 
di  gravissimi  turbamenti,  nulladi manco  per  la 
prudenza  di  Manfredi  non  fu  veduto  interrom- 
pimento  alcuno,  come  se  un  medesimo  spirito 
governasse:  non  si  vide  nè  alla  Corte,  né  tra 
gli  Ufficiali  mutazione;  ed  avendo  fatto  gridare 
Il  nome  del  Re  Corrado  nel  regno  di  Puglia, 
mandò  Errico  suo  fratei  minore  a governar  in 
sua  vece  la  Sicilia  e la  Calabria  (b),  perche  t 
Siciliani  e’  Calabresi,  veduta  la  regai  persona 
di  Errico,  si  contenessero  nell’  ubbidienza,  e lo 
riputassero  come  1*  utessa  persona  di  Federico. 

Ma  breve  tempo  durò  questa  tranquillità,  e 
ben  si  prevedevano  i turbini  e le  tempeste,  che 
da  Inuocenzio  IV  romano  Pontefice  erano  per 
moversi.  Questi  persuaso,  che  per  la  sentenza 
della  deposizione  interposta  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, fosse  Federico  con  tutta  la  sua  posterità 
decaduto  da’  Reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  pre- 
tese che  come  Feudi  della  Chiesa  romana  fos- 
aero  a quella  ricadili!  per  la  rontumacia  del 
medesimo;  onde  intesa  la  sua  morte,  si  risolvè 
partir  da  Lione,  c ripassare  in  ltaltf;ed  intanto 
gerisse  a tutte  le  città  principali,  ed  a’  Baroni 
dell1  uno  e I’  altro  Regno,  eh’  alzassero  le  ban- 
diere della  Chiesa  j e giunto  a Genova  sua  pa- 
tria, proccurò  movere  i Genovesi  a danno*  di 
questi  Reami.  Manfredi  avuta  di  ciò  novella  non 
tardò,  cavalcando  per  lutto  il  Regno  con  una 
buona  banda  di  addali  Saraceni,  dissipare  que- 
ate  Papali  insidie,  e facendo  gridare  il  nome 
del  He  Corrado,  racchetò  le  turbolenze,  e con- 
fermò gli  animi  nell’  ubbidienza  del  proprio 
Principe;  ma  non  fu  però,  che  questi  moti  non 
dassero  fomento  ad  una  occulta  congiura,  che 
poi  si  scoperse  nelle  province  di  Puglia  e di 
Terra  di  Lavoro.  In  Puglia  si  ribellarono  Fog- 
gia, Andria  e Barletta.  In  Terra  di  Lavoro,  Na- 
poli e Capua.  Accorse  tosto  Manfredi  in  Poglia, 
e eoi  suo  estremo  valore  e coraggio  lipresse  la 
fellonia  di  quelle  città,  rd  usando  moderazione 
e clemenza  concedè  perdono  a que*  cittadini, 
riducendogli  nell’  ubbidienza  di  Corrado  (c). 

(a)  Ugbrl.  lisi.  Sacr.  loia.  9.  Anonym.  de  Reb.  Fcder. 
Cor  rad.  el  Man  Ir. 

(A)  Anonyin.  Misilqne  Hrnricum  fnlrrro  suum  minore» 
ad  gubrinsadam  Sicilia»,  et  Calabria»  vie*  tui. 

(f)  Anonym.  de  Rrb.  Frid. 
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Avendo  in  colai  guisa  renduta  la  pare  c tran- 
quillità a quella  provincia,  tosto  passò  in  Terra 
di  Lavoro  : ridusse  sotto  le  sue  insegne  Aversa, 
clic  posta  in  mezzo  tra  Capua  e Napoli,  dava 
indizio  di  sospetta  fede:  cinse  di  stretto  asse- 
dio Capua,  devastando  tosino  alle  mura  il  suo 
territorio  ; e Nola  ch’era  già  passata  nel  par- 
tito delle  due  ribellanti  città,  non  avendo  vo- 
luto rendersi,  fu  espugnata,  e presa.  Ma  niuri’al- 
tra  città  mostrò  in  tal  congiuntura  più  ostina- 
zione, quanto  Napoli.  Dimenticatisi  cosi  subito 
i Napoletani  d’aver  Federico  resa  la  lor  città 
celebre  per  la  noova  Accademia  ivi  stabilita,  e 
per  li  magnifici  edificj  che  v1  eresse,  i quali  fu- 
rono i primi  fondamenti  onde  poi  si  rendesse 
rapo  e metropoli  sopra  tutte  le  altre,  con  somma 
ingratitudine,  morto  lui,  si  ribellarono  dal  suo 
figliuolo,  e resero  la  lor  città  al  Pontefice  In- 
norenzio,  alzando  le  bandiere  della  Chiesa  : il 

Idi  cui  esempio  segui  Capua,  ed  i Conti  di  casa 
d’  Aquino,  che  a quel  tempo  possedevano  quasi 
tutto  quello,  ch’é  tra  il  Volturno  c’I  Qarigliano. 

Manfredi,  scoverta  la  poca  fede  da’  Napole- 
tani, nvea  mandati  prima  a loro  più  messi,  esor- 
tandogli a non  dover  macchiare  con  tanta  in- 
dignità la  loro  fama;  ma  essi  mostrando  di  non 

! poter  negare  d’  ubbidire  al  Pontefice,  il  quale 
gli  minacciava  terribili  anatemi  ed  interdetti, 
apertamente  gli  fecero  intendere,  che  amavano 
meglio  di  sottoporsi  al  dominio  della  Chiesa, 
che  star  interdetti  e scomunicati,  aderendo  al 
partito  di  Corrado,  cui  senza  l’ investitura  del 
Papa,  non  potevan  riconoscere  per  loro  legit- 
timo Re.  Per  la  qual  cosa  Manfredi,  vedendo 
indarno  essersi  da  lui  adoperali  questi  mezzi, 
deliberò  di  ridurgli  per  forza;  ed  avendo  asse- 
diata la  città  dalla  parte  del  Monte  Vesuvio, 
cominciò  a devastare  tutto  il  territorio  di  quel 
contorno,  depredando  (tifino  alle  mura,  per  ob- 
bligare i Napoletani  ad  uscire  dalla  città,  per 
attaccargli  in  campo  aperto,  non  avendo  forze 
bastanti  per  assalire  la  città  cinta  di  ben  forti 
c ben  difese  mura.  Ma  i Napoletani  deludendo 
P arte  coll’  arte,  non  vollero  in  conto  alcuno 
I partirsi  dalla  città,  niente  curandosi  del  deva- 
stamento, che  faceva  Manfredi  de*  loro  campi: 
il  quale  ciò  vedendo,  pensò  per  altra  parte  cin- 
gerla di  assedio,  e collocato  il  suo  esercito  nella 
Solfatara  vicino  Agnano  (a)  quivi  cominciò  a 
devastare,  c depredare  tutto  quel  territorio,  per 
allettare  i Napoletani  ad  uscire  dalla  città,  già 
che  vedevano  l’ esercito  nemico  tra  qne’  munti 
e quelle  balze  io  luogo,  donde  con  difficoltà 
poteva  scampare,  se  fosse  stato  inseguito.  Ma 
i Napoletaui,  fermi  nel  loro  proponimento,  non 
vollero  abbandonare  la  città,  cd  esporsi  a bat- 
taglia; ed  ancorché  Manfredi  gli  avesse  più  volte 
sfidati  alla  pugna,  Don  vollero  in  conto  alcuno 
uscire;  onde  avendogli  dopo  l’ invito  aspettati 
tre  giorni,  levò  I’  assedio,  ed  avendo  devastati 
tutti  que’  luoghi,  partissi  da  quivi,  e s’  incam- 
minò in  altre  parti  di  Terra  di  Lavoro  per  man- 
tenere in  fede  que’  Popoli,  acciocché  non  se- 
guitasser  l’esempio  di  Napoli,  e di  Capua. 

(a)  Anonym.  r 
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Corrado  di  A Unta  fina  cala  in  Italia : giunfie  per 
C Adriatico  in  Puglia,  ed  abbaile  i Conti  (C  A- 
quitto  : Capita  te  gtl  rende , e Napoli  uien 
presa  per  assalto  e saccheggiata. 

Ma  ecco,  che  mentre  Manfredi  con  tanta  vi- 
gilanza ed  accortezza  era  tutto  inteso  a rom- 
pere i disegni  del  Pontefice,  renargli  avviso, 
che  Corrado  Re  di  Germania,  pochi  mesi  dopo 
b morte  del  padre,  essendosi  disbrigato  dalle 
guerre  d’  Alemagna,  se  ne  calava  con  potente 
esercito  di  Tedeschi  in  Italia  in^  quest’ anno 
i*5i  (a)  ; ed  infatti  essendo  giunto  in  Loro- 
bardia  trovò  le  forze  de’  Ghibellini  tanto  ab- 
bassate, che  fa  astretto  d’indugiare  alquanto, 
per  poter  poi  entrare  con  più  sicurtà  nel  Re- 
gno; onde  chiamati  -a  sé  tutti  i Capi  di  quel 
partito,  ordinò,  che  tra  loro  facessero  un  giusto 
esercito,  del  quale  avesse  ad  esser  Capo  Ezze- 
lino Tiranno  di  Padova,  e che  avesse  da  ab- 
batter tanto  la  parte  Guelfa,  che  Papa  Inno- 
eenzio  non  potesse  valersene,  e contender  con 
lui  della  possessi  urie  del  Regno.  Ed  avendo  in 
cotal  modo  stabilite  le  cose  di  Lombardia,  con 
provvido  consiglio  determinò  di  passare  al  Regno 
per  mare  ; perocché  vedendo  tutte  le  città 
di  Romagna  e di  Toscana  tenersi  dolla  parte 
Guelfa,  non  confidava  di  passare  sema  impe- 
dimento, e dubitava  che  il  suo  esercito  tenuto 
a bada,  non  venisse  a disfarsi  per  mancamento 
di  danari  e di  vittovaglie  (b).  Mandò  adunque 
»’  Veneziani  per  navi  e galee  per  potere  passare 
in  Puglia,  i quali  per  lo  desiderio  di  vederlo 
presto  partito  di  là,  gli  mandarono  tutte  le  navi 
eh*  e*  volle  nelle  marine  del  Friuli;  dove  im- 
barcato comodamente  con  tutto  l’esercito,  giunse 
In  pochi  dì  con  vento  prospero  alle  radici  del 
monte  Gargano,  e diede  in  terra  all’  antica  città 
dì  Siponto,  non  molto  discosto  dal  luogo,  dove 
è oggi  la  città  di  Manfredonia  (c). 

Quivi  comparvero  Manfredi,  che  I*  attende- 
va, • tutti  i Baroni  di  quella  provincia  ad  in- 
contrarlo. Ed  essendoti  Corrado  da  lui  infor- 
mato dello  stalo  delle  cose  del  Regno,  e della 
contumacia  di  Napoli,  dì  Capua,  e de’ Conti  di 
Aquino,  avendo  commendata  molto  l’ industria, 
e vigilanza  di  Manfredi,  deliberarono  insieme 
di  dover  prima  d’ogni  altra  impresa,  debellare 
i Conti  d’  Aquino,  i quali  posti  fra  Garigliano 
c Volturno  potevano  somministrare  al  Papa 
pronto  ajuto  ; ed  all’  incontro  occupati  quei 
luoghi,  co*  quali  serravasi  ogni  stiada  di  poter 
venire  soccorso  a Capua  ed  a Napoli  si  sarebbe 
facilitata  l’espugnazione  di  quelle  due  città  co- 
tanto importanti.  Si  mosse  perciò  il  Re  Cor- 
rado seguitato  dal  Principe  Manfredi  con  tutto 


(e)  Cosiamo  lib.  1.  hi.  di  Napoli. 

(*)  Passa  Vita  loooc.  IV. 

co  Anonym.  Dietim  Rrgem  eom  magna  Ttieotooicorom 
comitiva  per  mare  venienlrm  apud  Sypontum  debita  referenti! 
•t  de  voi  ione  recepii  sub  anno  Domini  ia5a. 


il  suo  esercito  per  la  via  di  Capitanata,  e del 
Contado  di  Molise  conira  que*  ribelli  (a). 

Il  Papa,  che  da  Genova  era  passalo  a Mila- 
no, indi  * Ferrara  e Bologna,  ed  erosi  final- 
mente fermato  in  Perugia,  schivando  d'  andare 
in  Roma,  perchè  i Romani  erano  pieni  di  fa- 
zioni, e molti  aderivano  a Corrado,  fatto  con- 
sapevole dell’angustie,  nelle  quali  si  trovavano  i 
Conti  d’  Aquino,  premendogli  molto  la  lor  sa- 
lute, mandò  subito  io  lor  soccorso  alcuni  sol- 
dati da  Perugia,  promettendo  ancora  di  man- 
dar loro  maggiori  ajuti;  ma  fu  Unta  la  forza, 
ed  il  valore  dell’esercito  di  Corrado,  accre- 
sciuto poi  da  Manfredi  con  gran  numero  di 
Saraceni  venuti  da  Lucerti  e da  Sicilia,  che 
que’  ribelli  in  pochi  di  furono  debellati  ; e le 
principali  città  a loro  soggette  saccheggiate  ed 
arse,  tra  le  quali  fu  Arpino  , Sessa,  Aquino, 
$.  Germano,  cd  altri  castelli  di  quel  con- 
torno (6). 

Da  poi  che  Corrado  ebbe  espugnato  quei 
ribelli,  c ridotte  alla  sua  ubbidienza  quelle  città* 
andò  sopra  Capua,  ove  non  ritrovò  resistenza 
alcuna,  per  la  paura,  c per  l’esempio  fresco 
delle  terre  arse  e saccheggiate;  onde  tosto  a 
lui  si  rese  (c).  Così  tutta  l’ira  di  Corrado  e 
tutta  la  sua  forza  si  raggirò  contro  la  città  di 
Napoli,  la  quale  arditamente  determinò  di  con- 
trastare al  Re  sdegnato,  e seguire  le  parti  della 
Chiesa,  per  la  speranza,  che  lor  porgeva  il  Papa 
di  presti  soccorsi,  e per  la  gran  paura  d’  essere 
data  in  preda  a’  Tedeschi  e a’ Saraceni.  Ac- 
campato dunque  Corrado  vicino  alla  città,  la 
cinse  di  stretto  assedio,  perchè  non  potesse  an- 
dare vettovaglia  agli  assediati;  e vedendo,  che 
alcuni  Ministri  del  Papa  mandavan  qualche 
volta  navilj  con  cose  da  vivere,  ordinò  a Man- 
fredi, che  facesse  vestire  le  galee,  eh’  erano  in 
Sicilia. 

I Napoletani,  fra  questo  tempo,  non  manca- 
rono di  mandar  più  volte  Ambasciadori  al  Papa 
per  soccorso,  i quali  ritornarono  sempre  carichi 
di  benedisioni,  e di  promesse,  ma  vuoti  d’ogni 
aiuto,  perchè  Ezzelino  avea  sollevata  la  parte 
Ghibellina  in  Lombardia;  ed  i Guelfi,  tra’quali 
il  Papa  avea  molti  parenti  e seguaci,  non  po- 
tevano partirsi  dalla  difesa  delle  cose  loro;  ed 
i Guelfi  di  Toscana  e di  Romagna,  ancorché 
fossero  liberi,  avendo  estinta  in  tutto  la  parte 
Ghibellina,  come  suol  accadere  nelle  felicità, 
erano  venuti  in  discordia  fra  loro.  Nè  dalla 
città  di  Genova  patria  del  Pontefice,  nella  quale 
ei  confidava  molto,  poteva  sperarsi  aiuto  ; poi- 
ché ai  trovava  a quel  tempo  aver  mandata  la 
sua  armata  contra  gl’  Infedeli;  onde  veniva  a 
togliersi  ogni  comodità  dr  poter  soccorrere  gli 
assediati  d’altro,  che  di  parole. 

In  fine  essendo  giunte  alla  marina  di  Napoli 

(a)  Anonym.  Cam  ip*o  Rege  precetti»  Ir,  io  Terra m La- 
boiis  conira  rebelles  illarum  paitinm  cum  loto  suo  cxcrcilo 
profeclut  est. 

(/>)  Anonym.  Io  processo  totem  illios  io  Terra  Laboris, 
Rex  CijriUles  Aquioi,  Sterne,  S.  Germani,  plutaque  ricini 
Castra,  qaae  per  Kefis  ad  ventura  rebel  la  veroni,  ridi, 
i (r)  Anonym.  Cosiamo,  I.  I. 
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Ir  galee  di  Sicilia,  si  tolse  ogni  speranza  di  soc- 
corso : nè  questo  bastò  a far  piegare  1’  ostina- 
zione «Irgli  assediati,  perchè  si  tennero  tanto, 

« he  omisi  non  potevano  più  sostenere  in  mano 
l'armi  ; in  tal  modo  erano  per  la  grandissima 
fame  estenuati,  onde  i vecchi  detta  ritti  comin- 
eiaron  a persuadere,  che  si  mandasse  per  trat- 
tare di  rendersi  a patti,  e così  si  esegui.  Ma 
Corrado,  il  qual  sapeva  l'estrema  necessità  lo- 
ro, rigettò  gli  Antbasciadori;  ed  avendo  coi» 
macchine  disposte  intorno  alla  città,  e con  cave 
aottenanre  scosse  le  mura  della  medesima  ; in 
quest* anno  »x53  la  costrinse  a rendersi,  solo 
col  patto  «lidia  salute  delle  persone  (a). 

. La  città  fu  messa  a sacco,  nè  si  Iralasriò 
atto  alcuno  di  crudeltà,  e di  rigore  dall’  irato 
Re;  scaccinone  l’Arcivescovo,  ed  entrato  dentro 
volle,  che  per  mano  dc’propri  cittadini  fossero 
buttate  a terra  dai  fondamenti  le  forti  mura 
di  quella  città,  per  1<?  quali,  dice  Livio,  che  si 
•gouientò  Annibale  cartaginese.  E dono  esser 
quivi  dimoralo  due  mesi,  clic  contorno  in  pu- 
nire «everaiDcnlc  l'infedeltà  de 'Napoletani,  fece 
ritorno  in  Puglia,  seco  menando  Manfredi,  al 
quale  volle,  die  ai  «Lasse  il  secondo  grado  do- 
po lui. 

I.  Primo  invito  iT  Innocènzio  fatto  al  fratello 
del  Re  <f  Inghilterra  alla  conquitta  del  /legno. 

Innocènzio  avendo  scorto  die  Corrado  avea 
depresse  le  città  sue  amiche,  e sotto  la  sua 
ubbidienza  era  tornato  il  hegno  di  Puglia,  ri- 
putando che  tutti  i suoi  sfoni  sarebbero  vani 
per  opporsi  agli  eserciti  formidabili  di  Corrado, 
pensò  (giacche  svanito  era  il  disegno  di  poterlo 
per  sè  conquistare,  siccome  erano  riuscite  sem- 
pre infelici  le  spedizioni  fatte  daVomani  Pon- 
tefici sopra  di  quello)  d’invitare  alla  conquista 
del  brame  Ricciardo , o come  altri  lo  dilania- 
rono, Ciar lotto  fratello  «1*  Errico  111  Re  d’ In- 
ghilterra c Conte  di  Conturbia,  prode  e valo- 
roso Capitano.  Inviò  per  tanto  in  Inghilterra 
Alberto  Notaio  apposi  dico  per  trattare  «opra 
le  condizioni  dell'investitura  offertagli  da  Inno» 
cenzio.  Ma  narra  Matteo  Paris  in  quest' an- 
no ia53  che  più  cose  fecero  svanire  questi 
trattati*  Primieramente  perchè  Ricciardo  temè 
della  potenza  di  Corrado,  nè  sì  credette  d’  u- 
gnali  forze  per  poterlo  da  quivi  discacciare. 
■a.°  La  parentela,  che  v»  era  tra  loro,  essendo 
Corrado,  com’egli  dice,  nato  da  Elisabetta  in- 
glese, sorella  del  Re  Errico  e moglie  di  Fede- 
rico II,  nel  die  va  di  gran  lunga  errato;  per- 
chè Corrado  fu  figliuolo  di  Jote,  non  già  di 
Elisabetta;  onde  I’  islesso  Paria  altrove,  cioè 
nel  ia58  rapporta  un’altra  cagione,  perchè  fu 
rifiutata  l’ investitura,  dicendo  che  Ricciardo 
non  volle  accettarla  se  non  aotlo  queste  due 
condizioni.  i.°  Che  per  la  sua  conquista  gli 
fosse  data  la  metà  delle  Decime  solite  racco- 

(a)  Anonym.  Msdiinis  quoque  riTnimcma  dipesiti»,  et  ca- 
vi, climi  wbtmaaers  ad  murorau  obvcrsioaen,  et  fossi*,  ad 
dcdilioarm  coègil}  ma|P»q*e  victori*  ex  iJlaavsi  GivilaUa  de- 
ditirne  Rea  ithulratu»  est, 
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gliersi  per  li  Croccsignati  nella  guerra  Santa, 
a.*  t hè  il  Papa  gli  consigliasse  aironi  castelli 
del  Reame  da  lui  fortificali  per  la  ritirata  dei 
suoi  soldati.  Al  che  non  volendo  il  Pontefice 
Innocènzio  acconsentire,  svanì  questa  prima 
investitura,  e si  trattò  poi  dell’altra  in  persona 
d’ Edmondo  suo  nipote,  come  diremo  più  in- 
nanzi. Ciò  che  convince  Terrore  dei  Golleouccio 
e di  Paolo  Pania  nella  vita  di  Innocènzio  IV 
che  volle  seguirlo,  ove  disse,  else  il  Papa  in- 
vestì (Parlotto  fratello  del  Re  d’Inghilterra,  il 
qual  accettò,  e che  perciò  nelle  lettere  si  scri- 
vea  Re  di  Sicilia. 

(Lunig  nel  suo  Codice  Diplomatico  (a),  rap- 
porta un  Breve  «Tlnnocenzio  drizzato  a Lodo- 
vico  IX  Re  di  Francia,  ebe  porta  la  data  di 
Perugia  dell’anno  io5a  resogli  da  Alberto  No- 
taio, offerendogli  il  Regno  per  Carlo  suo  fra- 
tello. Ma  questo  Breve  o è apocrifo,  o fu  po- 
steriore; poiché  in  «juest'anno  Alberto  fu  man- 
dato in  Inghilterra  a quel  Re,  e non  so  Francia 
«I  Re  L*dovioo). 

CAPITOLO  II 

Corrado  insospettito  di  Manfredi  lo  spoeta  di 
ogni  autorità  e de'  suoi  Stati  ; avvelena  il 
suo  minor  fratello  Errico  ,•  ed  egli  poco  da 
poi  se  ne  muore  da  consimil  morte  $ onde 
Manfredi  assume  di  nuovo  il  Ballalo  del 
Regno* 

Intanto  Corrado  per  le  crudeltà  male  alle 
città  debellate  ed  a Napoli,  e per  lo  genio  suo 
aspro  c severo,  era  entrato  in  grandissimo  odia 
e malevolenza  presso  ogni  grado  ed  ordine  di 
persone;  ed  affatto  ignudo  di  quelle  virtù  ci- 
vili e militari,  else  ornavano  l’animo  di  Fede- 
rico suo  padre,  riusciva  a'  suoi  sutlditi  molto 
pesante  e duro  il  suo  imperio.  All’  incoirtro 
Manfredi  uomo  d’ingegno  e di  valore,  con  de- 
strezza mirabile  andavi  mitigando  Pacioni  cru- 
deli del  Re,  per  acquistarsi  benevolenza  da’Po- 
poli  e da’Baroni  ; talché  in  breve  nacque  opi- 
nione per  tutto  il  Regno,  che  tutto  quel  male, 
che  lasciava  di  fare  «1  Re,  e l’esercito  de’  Te- 
deschi, fosse  per  intercessione,  e benignità  di 
Manfredi. 

Occultava  ancora  questo  Prìncipe  con  mira- 
bile dissimulazione  il  dispiacere,  che  Corrado 
insospettito  di  Ini  gli  avea  dato  per  molli  torli 
fa  Itigli  ; poiché  scorgendolo  d’  bevati  pensieri 
e d’animo  regio,  ed  atto  più  a dominare,  che 
a governare  reose  Balio  il  Regno,  venne  in  so- 
spetto non  la  sua  potenza  c Tainorc  che  s’arca 
acquistato  de’  Popoli,  lo  facessero  aspirare  al 
Reguo.  Deliberò  per  tanto  trovar  modi  d’  ab- 
bassarlo, ciò  che  non  volendo  far  apertamente 
un  di  gli  disse,  ch’avea  in  pensiero  di  uvocare 
tutte  le  donazioni,  che  PJmpeiador  sno  padre 
avea  fatte  ed  suo  testamento,  come  quelle, 
eh’ erano  dannosissime  allo  Stalo,  e portavan 
detrimento  grandissimo  alla  sua  Corona  ; e per- 
chè gli  allrì  Baroni  con  animo  pacato  il  »op- 

.'A  ^ •; 
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portassero  voleva  Incominciar  da  lai,  acciocché 
dal  suo  esempio  s’  inducessero  gli  altri.  Con 
non  dissimil  arte  simulò  Manfredi  di  crederlo, 
e mostrandosi  con  prontezza  di  secondarlo,  volle 
esser  il  primo  spontaneamente  a rinunciar  in 
sue  mani  il  Contado  d!  Monte  S.  Angelo,  e la 
città  di  Brìndisi,  che  per  ragion  del  Principato 
di  Taranto  possedeva  (a). 

Tolsegli  ancora  di  tempo  in  tempo,  secondo 
se  gli  presentavano  le  congiunture,  li  Contadi 
di  Gravina,  di  Tricarico  e di  Montescaglioso, 
che  possedeva  per  concessione  di  Federico  suo 
padre;  e sol  gli  rimase  il  Principato  di  Ta- 
ranto assai  diminuito  ; ed  affinché  nemmeno  da 
quel  Principato  rimastogli  potesse  riceverne 
profitto  c gli  riuscisse  inutile,  impose  agli  uo- 
mini di  quello  una  pesante  e gravissima  gene- 
rai colletta,  la  qoale  faceva  egli  esigere  rd  ap- 
plicare al  suo  regio  Erario.  Rimosse  dal  Prin- 
cipato suddetto  il  Giustizierò,  che  soleva  re- 
carsi da  Manfredi,  e vi  pose  il  suo,  siccome  a 
tutte  P altre  province  del  Regno  praticava*». 
Tolscgli  ancora  il  mero  imperio  e potestà  clip 
Federico  gli  avea  conceduto  sopra  quel  Prin- 
cipato, c ordinò  clic  il  Prìncipe  sopra  di  quello 
non  avesse  altra  giurisdizione,  che  nelle  cause 
civili  solamente  (6);  poiché  in  questi  tempi  non 
soleva  a’  Baroni  concedersi  il  mero  imperio  so- 
pra i Feudi,  ma  solamente  ad  alcuni  Grandi  e 
della  Casa  regale,  o suoi  congiunti  per  ispezial 
favore  e grazia  del  Re  rare  volte  si  concedeva: 
ciò  che  poi  a’ tempi  di  Alfonso  1 d*  Aragona  co- 
mmcrossr  a dare  a quasi  tutti  i Baroni;  onde 
nacque,  che  ora'  non  vi  é Barone,  ancorché  pic- 
ciolo, che  non  l’abbia. 

Nè  ferraossi  qui  l’astio  di  Corrado  contro 
quel  Prìncipe;  ma  volendolo  ridurre  all’estre- 
ma bassezza  per  liberarsi  da  ogni  sospetto,  sotto 
mendicate  occasioni  c pretesti,  comandò  che 
dal  Regno  uscissero  tutti  i suoi  congiunti  ed 
affini  eh’  e*  teneva  del  lato  materno.  Nc  mandò 
via  Goaldano  Lancia,  che  arca  cosi  bene  e con 
tanta  fedeltà  e prudenza  servito  P Imperador 
Federico,  onde  n’era  stato  da  quello  creato  suo 
Vicario  in  Toscana,  ove  per  molti  anni  aveva 
con  molta  fede  esercitato  quel  supremo  co- 
mando. Il  medesimo  fece  con  Federico  Laneia 
suo  fratello,  con  Bonifacio  di  Anglono  zio  ma- 
terno di  Manfredi,  con  lutti  gli  altri  suoi  con- 
sanguinei ed  affini,  e con  esso  loro  le  mogli, 
madri,  sorelle,  figliuoli  e figliuole  grandi  e pic- 
coli che  si  fossero.  I quali  tutti  usciti  dal  Re- 
gno, essendosi  ricorrati  in  Romania  presso  Co- 
stanza Iroperadrice  di  Costantinopoli  sorella  di 
Manfredi,  mandò  Corrado  Bertoldo  Marcile  se 
di  lloncbruch  in  Romania  far  intendere  allo 
Imperadorc,  che  gli  avrebbe  fatto  un  dispiacer 
grandissimo,  se  ritenesse  presso  di  sé  quegli 
esuli  ; onde  fu  duopo  a quell’  Imperadore  che 
gli  facesse  partire  anche  da’  suoi  Stati  (c). 

Tutte  queste  offese  sofferiva  il  Principe  Man- 
fredi con  una  prudenza  e dissimulazion  d*  animo 

(a)  Anoujra 

(*)  U. 
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maravigliosa;  poiché  non  perciò  tralasciar»  eoa 
ilarità  di  ajutarlo,  c di  seguirlo  in  tutte  I*  im- 
prese, come  fece  in  Terra  di  Lavoro,  quando 
debellò  i Conti  d’  Aquino,  in  Capua  ed  in  Na- 
poli, ed  ora  in  Puglia,  simulando  il  suo  acerbo 
dispetto;  c nell*  istrado  tempo  con  astuzia  gran- 
dissima cattivandosi  i Baroni  ed  i Popoli,  era 
neir  amore  e benevolenza  di  quelli. 

Accadde  a questo  tempo , che  mentre  era 
Corrado  in  Melfi,  Errico  suo  fratello,  che  non 
; avea  più  che  dodici  anni,  venne  in  Sicilia  a 
visitarlo;  ed  ancorché  f Anonimo  non  faccia 
i autor  Corrado  di  tanta  scelleratezza,  non  man- 
cano peiò  gravi  Autori,  che  rapportano,  che 
per  mezzo  di  Gio.  Moro  Capitano  saraceno  che 
Errico  avea  seco  portato  da  Sicilia,  lo  facesse 
erndehnente  avvelenare.  Coloro  che  narrano 
avere  Corrado  fatto  morire  Errico  per  torgli  il 
Regno  di  Sicilia^  dicendo  che  Federico  non  po- 
teva nè  dovea  separarlo  dal  Regno  di  Puglia, 
errano  all’ ingrasso;  poiché  Federico  non  H Re- 
gno  di  Sicilia,  ma  quello  di  Gerusalemme,  ov- 
vero Alcarense  ad  efrzion  di  Corrado  gli  avea 
lasciato  nel  suo  testamento  : e Manfredi  mandò 
Errico  in  Sicilia  per  contenere  i Siciliani  nel- 
1’  ubbidienza  di  Corrado,  come  si  c dr  sopra 
narrato.  Altri  credono  che  l'avesse  fatto  mo- 
rire, per  avere  (a  maggior  parte  del  tesoro 
dell’ Imperador  Federico,  che  era  in  suo  po- 
tere. Che  nc  sia,  narra  Matteo  Paris  («),  che 
Corrado  diede  non  leggieri  sospetti  iP esser  egli 
stato  autore  della  morte  di  quell’  innocente  fan- 
ciullo; poiché  da  allora  in  poi  non  mostrò  Cor- 
rado il  sao  volto  così  serrno  e giocondo  come 
prima.  E negli  Atti  «1*  Inghilterra,  ultimamente 
fatti  imprimere  dalla  Regina  Anna,  si  legge  una 
lettera  di  Corrado  scrìtta  nriPanno  12.54  a!  Re 
d’Inghilterra  zio  d’ Errico,  nella  quale,  per  to- 
gliere questo  romore  che  s*  era  sparso  d’ averlo 
fatto  avvelenare,  diedegli  ravviso  della  morte 
di  suo  nipote,  con  sentimenti  molto  appassio- 
nati, fìngendo  molta  afflizione  e dolore  per  la 
morte  di  quel  Principe;  ma  Papa  Innoeenaio, 
fomentando  l’ inimicizia  nata  perciò  tra  Cor- 
rado cd  Errico,  offerì  il  Regno  di  Sicilia  ad 
Edmondo  figliuolo  d’  Errico,  eh’  era  ancor  fan- 
ciullo. 

( Presso  Lunig  (A)  si  leggono  alcune  lettere 
d’Alberto  Legato  d’ In  noce  mio  in  Inghilterra, 
per  le  quali  dassi  l’ Investitura  del  Regno  ad 
Edmondo,  e la  conferma  del  Papa  nel  12.54 
coll’avviso,  che  dà  ad  Alberto  di  tal  conferma. 
Ma  questo  trattato  per  la  morte  d’iunocenxio 
rimase  interrotto). 

E notasi  in  questi  Atti,  che  Innoeenzio  non 
tralasciò  cos’ alcuna,  per  impegnar  il  padre  e 
mettersene  in  possesso,  fino  a dar  ordine  al 
Clero  d*  Inghilterra  di  prestar  denari  a questo 
Principe,  c d’impegnar  perciò  i beni  delle  loro 
Chiese.  Ma  da  poi  tutto  questo  denaro  fu  dis- 
sipato, ed  impiegato  ad  altri  usi  dal  medesimo 


(*)  Pati»  Milor.  Angl.  linde  ìtrx  CoumIiii  posi  morirai 
»ai  fratti»,  nun^uain,  ni  solca,  valium  otlendil  scrcanm. 

(*)  Lnnig  Cod.  lui.  Diploa.  Tom.  2 paj.  915,  916. 


Papa;  ondi;  quello  secondo  trattato  anche  ri- 
mase in  tutto  svani  lo. 

Avendo  intanto  Corrado  in  coiai  guisa 
dotte  le  città  «lei  Regno  fluttuanti  sotto  la  sua 
ubbidienza,  si  disponeva  di  passare  altrove  verso 
le  parti  dell’  Imperio;  ina  ceco,  clic  mentre  nella 
Primavera  di  quest’anno  iì54  s'acciugeva  a 
tal  viaggio,  ne’  campi  vicino  Lavello  fu  assa- 
lilo da  mortai  febbre,  che  in  pochi  giorni  nel 
più  bel  fiore  della  tua  età,  non  avendo  più 
clic  ventisei  anui,  a' ni  maggio  lo  tolse  a’ mor- 
tali ( a ) avendo  durato  il  suo  regno  poro  più 
che  tre  anni:  onde  di  qurtlo  Principe  nè  leggi 
nè  altro  attinente  alla  polizia  di  queste  pro- 
vince, abbiamo. 

Pure  gli  Scrittori  dalla  parte  Guelfa,  infesti 
non  meno  a Federico,  ebe  alla  sua  progenie, 
narrano,  clic  Manfredi  per  mezzo  d’un  medico 
lo  facesse  avvelenare,  con  isperanza,  morto  Er- 
rico e lui,  non  essendovi  della  linea  di  Fede- 
rico altri,  che  Corradino,  die  era  nato  l'anno 
avanti,  (ìgliuolo  d’esso  Corrado,  potesse  age- 
volmente occupare  l’uno  e l’altro  Regno:  e 
che  Carrado,  non  sapeudo,  che  moriva  di  ve- 
leno, fattogli  dare  da  Manfredi,  lasciasse  nel 
suo  testamento  crede  Corradino  e Balio  l’islesso 
Manfredi. 

Ma  se  dobbiamo  prestar  fede  all'Anonimo 
Scrittoi-  contemporaneo,  nè  avremo  Manfredi 
autore  di  tale  scelleratezza , nè  per  Balio  la- 
sciato da  Corrado. 

Narra  questo  Scrittore,  che  mentre  Corrado 
era  infermo,  Bertoldo  Marchese  di  llonehruch, 
allora  potentissimo  per  lo  favore  de’  Tedeschi, 
vedendo  l'inriinazion  di  Corrado,  eli' er|i  di  la- 
sciar Manfredi  per  Balio  del  Regno,  con  sollil 
arte  dimandò  a Manfredi  se  volesse  assumere 
quel  peso,  per  iseorgere  l’animo  suo.  Manfredi 
conoscendo  l’arte  del  Marchese,  gli  rispose,  clic 
egli  non  avrebbe  accettato  il  Ballato,  ina  che 
ben  se  lo  meritava  la  prudenza  del  Marchese, 
al  quale  in  ciò  per  ogni  rispetto  dovrà  cedere  : 
ciò  che  fece  con  somma  astuzia,  cosi  per  non 
esporsi  all’odio  de’ Tedeschi,  come  anche  per- 
che conoscendo,  che  Bertoldo,  come  insù  ili  - 
cienle,  tosto  avrebbe  con  sua  vergogna  avuto 
a soccombere  al  grave  poso,  i Magnali  del  Re- 
guo  avrebbero  chiamalo  lui  per  Balio,  come 
seguì.  Bertoldo,  ricevuta  questa  risposta,  aveudo 
al  morihoudo  Corrado  riferito  che  Manfredi 
non  avrebbe  accettato  il  Ballato,  fece  che  il  Re 
nominasse  lui  per  Balio  del  Regno. 

Fece  Corrado  prima  di  morire  il  suo  testa- 
mento, nel  quale  avendo  lasciato  erede  il  pic- 
colo Corrado  suo  figliuolo,  e Balio  il  Ma  rei  rese 
di  Houebrurh,  fra  T altre  cose,  prevedendo  gli 
scouvolgiiurnli,  che  avrebbe  potuto  cagionargli 
Innocenzio  IV,  raccomandò  al  Balio,  che  proc- 
urasse usar  ogni  studio  d’ottcuer  per  Corra- 
dino  la  grazia  e la  pace  della  Sede  Apposto- 
li ca,  per  non  vedere  implicato  quel  fanciullo 
iu  nuove  guerre  col  Pontefice. 

( a ) Aoonjm.  fa  Campi*  prope  Larrllum  infirnutale  eorre- 
f* «s,  rana  estri  dica  sanai  astati*  26  in  tiiamphornm  morsili 
pii —udii*  scrrtae  moili»  falò  mesta iL 
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11  Marchese  avendo  assunto  il  Ballato,  e po 
stosi  in  mano  tutto  il  tesoro  della  Camera  re- 
gia , volle  ubbidire  al  testamento  del  Re , e 
mandò  Legati  al  Pontefice  Innocenzio,  chie- 
dendogli in  nome  di  Corradino  la  pare  e la 
sua  huooa  grazia,  siccome  Corrado  avcagli  rac- 
comandalo ori  suo  testamento.  Innocenzio  che, 
morto  Corrado,  credeva  aver  per  le  mani  la 
pili  opportuna  congiuntura  d’impossessarsi  del 
Regno,  reputò  questa  Legazione  più  tosto  un 
argomento  della  debolezza  della  parte  Regia, 
che  atto  di  devozione;  onde  rendutosi  più  ani- 
moso che  mai,  rispose  a’  Legati,  che  in  tutte 
le  maniere  egli  voleva  prender  la  possessione 
del  Regno  devoluto  già  alla  Chiesa  romana  : 
che  venuto  alla  pubertà  Corradino,  quando 
fosse  maggiore,  allora  si  sarebbero  esaminate 
le  sue  pretensioni,  c che  forse,  se  la  Sede  Ap- 
postolica  ne  Paresse  reputato  degno,  gli  avreb- 
be conceduta  la  sua  grazia  (a). 

Questa  risposta  fece  avvertilo  il  Marchese  ed 
i Baroni  del  Regno,  che  l’animo  del  Papa  era 
già  tutto  rivolto  ad  occupare  il  Regno,  e ben 
tosto  se  oc  videro  gli  cfTetti  ; poiché  comin- 
ciava già  a radunare  un  conveniente  esercito 
per  invaderlo;  ed  oltre  di  ciò  si  erano  scoverti 
alcuni  trattati,  che  teneva  con  molti  Baroni 
affezionali  della  Chiesa,  perchè  l'ajutassero  alla 
conquista  ; i quali  mal  sodili  .fatti  del  governo 
del  Marchese,  e dell*  insolenza  de’  Tedeschi, 
amavano  meglio  sottoporsi  al  dominio  della 
Chiesa,  che  vivere  oppressi  sotto  la  loro  servitù. 
11  Marchese  volle  riparare  all*  imminente  inva- 
sione; ma  scoverto,  die  molti  Baroni,  da' quali 
egli  sperava  ajuto,  s*  erano  dati  dalla  parte  del 
Pontefice,  c che  l’esercito  Papale  era  già  per 
invadere  i confini  del  Regno,  atterrilo  dall’ im- 
presa, avvilissi  in  maniera,  che  pentitosi  d’a- 
ver assunto  il  Ballato,  quello,  non  senza  suo 
rossore,  rifiutò,  e vergognosamente  depose  (ò). 

I Conti  e’  Baroni  c gli  altri  Magnati  del  Re- 
gno, che  erano  rimasi  fermi  nella  fede  del  Re, 
vedendo  il  Marchese  aver  abbandonalo  il  go- 
verno , tosto  ricorsero  al  Principe  Manfredi, 
pregandolo  c scongiurandolo,  che  per  non  ve- 
der rumato  il  Regno,  ed  esposto  a perdersi, 
riprendesse  egli  il  Babaio,  a cui  di  ragion  si 
apparteneva.  Manfredi  ripugnava,  dicendo  che 
ora  che  le  cose  erano  in  istato  pur  troppo  ca- 
lamitoso, non  voleva  perdete  il  suo  onore;  ma 
i Baroni  incessantemente  rampognandolo,  e pro- 
testandosi clic  sarebbe  il  Regno  perduto,  final- 
mente l'indussero  a pigliarne  il  governo.  Mo- 
vea  ancora  un’  altra  ragione  fortissima,  perchè 
essendosi  sparsa  la  voce  che  Corradino  fos*e 
morto,  il  Papa  era  entrato  in  maggior  speranza 
d'  occupare  il  Regno.  All’  incontro  Manfredi, 

(«)  A nontni.  Sammu»  Pontile*  ilUm  Legalorum  imtiionrm, 
et  Apostoliche  graliae  poilnlalioaem,  magi*  debilitali  pirli*  Re- 
gine, quatti  deroliaai  a irrite  tu,  responsi,  praeciie  *e  lutare 
▼elle  Regni  posnani— f,  «Igne  Maialata } protailien»  Regi 
pupillo,  tum  ad  potartele»  venire!,  de  Jnie,  li  qnod  tuberei 
ia  Rrgno,  gì  alimi  euc  f-Micndam. 

(*)  Anon) in.  Balislai  officiala  w suanpsiite  poeailait,  et 
ex  lane  onai  qnideia  incula  susteplum,  non  lina  pudore  de 
pooenduai  ex  u lutar  il. 
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che  reputava,  secondo  il  testamento  dell*  Impe- 
radiar  Federico  suo  patire,  dover  egli  succedere 
ne’  suoi  Stati,  determinò  di  prenderne  il  go- 
verno,  affinchè  se  il  pupillo  vivea,  gli  avrebbe 
per  lui  am  mi  nitrati,  e per  lui  ripresi!  gli  sforzi 
del!’ emulo  Innocenzio,  se  all'incontro  fosse  ve- 
ro il  rumore  della  morte,  con  facilità  se  ne 
sarebbe  potuto  incoronare  (a). 

Avendo  adunque  Manfredi  assunto  il  Ballato 
del  Regno,  si  fece  giurare  fedeltà  dalfistesso 
Marchese,  dalli  Conti,  Baroni,  e da  tutti  i fe- 
deli del  Regno,  in  coiai  maniera,  cha  se  vivea 
il  picciolo  Re , giurassero  a lui  come  generai 
suo  Balio;  se  fos>e  morto,  avessero  da  ora  a 
riputarlo  per  loro  Re  e signore  del  Regno  (A). 

CAPITOLO  111 

Spedizione  cP  Innocenzio  JF’  sopra  U fìegno. 

Composte  in  cotal  maniera  queste  bisogne, 
il  Marchese  andosscnc  in  Puglia,  promettendo 
a Manhedi  di  colà  mandargli  ogni  soccorso  di 
denaro,  e di  genie;  ed  intanto  Manfredi  co- 
minciò a preparare,  e disporre  l'esercito  per 
poter  fronteggiare  a quello  del  Pontefice,  che 
a grand»  giornate  se  ne  calava  nel  Regno.  Pre- 
sidiò a questo  fine  San  Germano  con  buon  nu- 
mero di  Tedeschi,  e fortificò  Capua  con  tutte 
le  vicine  terre,  che  cominciavano  a fluttuare, 
per  contenerle  nello  sua  ubbidienza. 

Ma  daH’  altra  parte  Innocenzio  avra  fatti 
progress»  granili  per  facilitar  I*  impresa,  avea 
mandati  suoi  messi  in  Sicilia  a Pietro  Ruffo 
di  Calabria,  che  dal  Marchese  di  Honehrueh 
era  stato  lasciato  Balio  della  Sicilia  e della  Ca- 
labria, perchè  disponesse  que*  popoli  ad  alzar 
le  bandiere  deHa  Chiesa  (c);  ed  in  fatti  Pietro 
da  Messina  spedi  al  Papa  Folco  suo  nipote,  ed 
altri  Ansbasciadori  sopra  due  galee  a significar- 
gli, che  tanto  la  Sicilia,  quanto  la  Calabria  si 
audavan  disponendo  ad  abbandonar  Manfredi, 
e darsi  dalla  parte  sua. 

S'aggiungeva  ancora,  che  Riccardo  di  Monte 
Negro  per  l'odio  ed  inimicizia,  che  teneva  eoi 
Marchese  Bertoldo,  s’  era  dato  già  nel  partito 
del  Pontefice,  eoi  quale  crasi  confederalo,  e 
promise  voler  dar  libero  passo  all’eserrito  pa- 
pale per  le  sue  terre,  che  teneva  ne'  confini 
del  Regno.  Molti  altri  Baroni  ancora  aveano 
nascostamente  mandato  dui  Papa  a giurargli 
fedeltà,  ed  a ricevere  da  lui  la  rinnovazione 
dell’  investiture,  de’  loro  Feudi  che  possedeva- 
no(d);  ed  altri  ottennero  con  facilità  dal  Pon- 
tefice nuove  investiture,  siccome  Bori  dio  di  An- 
glono, che  fu  da  Innocenzio  in  questi  tempi  prima 

(•)  Ànony».  Quamohrcm  Princep»  ad  hojuuoodi  quidr* 
xMulojut»  ialnlionen  irprllcnd^m,  Rfjni  gstaiucolum , Un 
ad  nlililalesi  pupilli  nrpolis  vai.  vi  vimfl,  quatti  ad  vinta 
■i  forte  de  farlo  aliud  contigiurt,  iv<gnifrt  de  jare  dtbrbal. 

(I)  Anonym.  Sia  animi  ip«  Porr  ve!  jam  defeciutl,  ve! 
pw»,  liberi*  non  uurepJu,  defilerei,  ipvum  Prinripetn  Manfrr- 
duai  n lane  in  Rrfrn  et  Kffni  dominion  battermi. 

(0  A Boa  via. 
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d'entrar  nel  Regno  investito  dd  Contado  di 
Lesina,  ancorché  s’ appartenesse  a Manfredi,  co- 
me pertinenza  del  Contado  di  Monte  Si.  An- 
gelo. Anzi  Innocenzio  avra  conceduta  rinve- 
stitura del  Contado  di  Lecer  a Marco  Ziano 
figliuolo  di  Pietro  Duca  di  Vene*»,  a etti  di- 
chiarò appartenere  come  discendente  del  Conte 
Tancredi  suo  avo,  non  ostante  le  ragion»,  che 
vi  teneva  il  Conte  Tignato  ,de  Modi  gonna,  ov- 
vero i di  lui  figliuoli,  per  ragione  d*  Alberta 
stia  moglie,  che  dovea  nella  successione  a lotti 
preferirsi;  e non  per  altra  cagione,  se  non  per- 
chè il  Conte  TigrUio  e’  suoi  figliuoli  aderirono 
all'  Imperadore  Federico  contro  la  Chiesa,  e«f 
ancora  non  tralasciavano  d’ offenderla,  onde  In- 
noreii/io  gli  reputava  affatto  indegni  «Iella  sua 
grazia  ; e la  carta  di  questa  investitura  spedila 
da  lui  itn  Perugia  l'anno  » *5*  vien  rapportata 
dall*  Ug  hello  (o),  che  dice  averla  riscontrata 
nel  registro  vaticano.  Sirrome  nell’ istesso  anno 
»*5*>  a’  »»  grnnnjo  dimorando  per  anche  in 
Perugia,  investi  O.  Frangipane  del  Principato 
di  Taranto,  ancorché  fosse  di  Manfredi,  con 
tutta  la  terra  d* Otranto:  sotto  prrteslo,  ebe 
era  stato  prima  dato  dall’  linperadriee  Costan- 
za I normanna  ad  O.  soo  aio,  come  appare  per 
privilegio  dato  in  Perugia,  rapportato  da  Rai* 
naldo  (A);  ed  in  cotal  manirra  Innocenzio  gra- 
tificandogli »' avea  resi  suoi  ligi,  e dependenli 
i migliori  Baroni  del  Regno,  e ridotta  molli 
personaggi  di  conto  al  suo  partito. 

Di  vantaggio  crasi  penetrata  una  congiura, 
che  si  ordiva  a Capua  contro  Manfredi,  con 
delibera 7 ione,  subito  che  1’  esercito  papale  si 
fosse  aerostato  al  Regno,  con  impeto  grande  dar 
sopra  quel  Principe  per  imprigionarlo,  o ucci- 
derlo. Frasi  ancora  scoverta  la  poca  fede  deh 
Marcile  Bertoldo,  il  quale  violando  latte  le 
promesse  fatte  a .Manfredi  di  mandargli  dalla 
Puglia  denaro  e gente,  non  solo  non  adempieva 
alle  promesse,  ma  discorrendo  per  Puglia  ba- 
dava solo  al  suo  utile,  gravando  que' sudditi 
d'oeceszive  taglie,  ed  i suoi  Tedeschi,  per  la 
loro  rapacità  gli  aveano  alienati  dalla  fede  ebe 
doveano  at  Re,  e desideravano  il  dominio  del 
Papa;  ni  ancorché  Manfredi  avesse  mandato 
(•univano  Lancia  sito  zio.  a narrargli  le  angu- 
stie, nelle  quali  si  trovava  per  moverlo  a dar- 
gli ajuto,  fu  però  inutile  la  missione,  niente 
curando  de1  suoi  pericoli. 

Vedutosi  perciò  >1  Principe  Manfredi  in  cosi 
gravi  angustie,  nelle  quali  era,  più  per  gli  oc- 
culti, che  per  li  palesi  nemici,  reputando  inu- 
tile ogni  suo  sforzo  di  voler  rolla  forza  contra- 
stare  al  Pontefice,  bisognò  cedere  al  tempo,  e 
ricorrere  per  viocer  I*  inimico  alle  simulazioni 
ed  agl’  inganni.  Frasi  il  Pontefice  Innocenzio, 
per  accalorare  I’  impresa,  disposto  di  venir  egli 
di  persona  a conquistare  il  Regno;  e fermato 
in  Anagui  era  tutto  inteso  al  grande  apparec- 
chio, e perchè  non  si  tralasciasse  strada  per 

(s)  Ugbel.  lisi.  Sarr.  (om.  j)  p.  top  riscontrata  in  Rq. 
Val.  an.  tf  Ponlif.  n.  lai  ef  122. 

(1)  R*}**b  (•  l3.  Asari.  Ecclesia*!.  an.  ta5a  a s.  5, 
ad.  7.  colla  data  12.  fiat.  Frb.  *4.  Poni  IX 


agevolarne  l’ impresa,  nvra  mandati  più  Messi 
a leni. ire  I’  islesso  Manfredi,  allineile  lasciasse 
il  governo  ilei  degno,  e quello  ponesse  in  mano 
della  Chiesa.  Manfredi  con  somma  arrorlez/.a 
andava  differendo  la  risposta;  ma  ora  vedutosi 
in  queste  angustie,  deliberò  fargli  tornare  al 
Pontefice  con  i i* poste  tutte  umili  e riverenti, 
dicendogli,  che  r apportassero  al  Papa,  cb*  egli 
fidando  al  suo  gran  zelo  c pietà,  che  aveva  verso 
il  Ite  pupillo  suo  nipote,  e reputando  esser 
proprio  della  Sede  Appostoli™  di  proteggerlo, 
e riceverlo  nel  suo  seno  con  paterna!  amore  e 
grazia,  non  ripugnava  abbandonar  il  governo 
del  Regno,  e ponerlo  in  mano  della  Chiesa  ma- 
dre pietosa  di  tutti,  e più  de’  pupilli  ; c che 
sperava  rhe  con  ciò  si  fossero  adempiuti  i voli 
di  Corrado  padre  del  fanciullo  Re,  che  nel  suo 
testamento  avea  ardentemente  desiderato,  che 
la  Santa  Sede  ricevesse  sotto  la  sua  proiezione 
e grazia  l'innocente  fanciullo:  che  egli  non 
solo  non  contrasterebbe,  ma  darebbe  ogni  ajuto 
alla  sua  entrata,  e possessione  del  Regno,  senza 
però,  che  dovesse  recarsi  con  tal  atto  alcun  pre- 
giudirio  alle  ragioni  sue,  e del  Re  pupillo  (a). 

Jl  Pontefice  ricevuta  questa  risposta  con  in- 
dicibile allegrezza,  si  lodò  tanto  di  Manfredi, 
che  quando  prima  tenne  quel  Principe  per  Sco- 
municalo, e niente  cattolico,  ora  lo  ricevè  in 
sua  grazia  ed  in  quella  della  Sede  Appostolica, 
dimenticando  ogni  offesa;  ed  avendogli  fatto 
animo,  che  fidasse  in  lui  che  con  porsi  il  Re- 
gno in  mano  della  Chiesa,  non  si  sarebber  punto 
pregiudicale  le  ragioni  del  Re  pupillo,  e sue; 
r che  quando  sarebbe  quegli  venuto  alla  età 
maggiore,  la  Sede  Appostolica  gli  avrebbe  ren- 
dala sua  ragione,  si  di*po»e  ad  entrare  nel  Re- 
gno col  suo  esercito.  Inviò  intanto  Manfredi, 
per  maggiormente  assicurarlo  della  sua  fedeltà, 
Guai  vano  Lancia  suo  zio  ad  Anagni  ad  umi- 
liarsi col  «Pontefice  ; e,  se  deve  riputarsi  vera 
quella  Rolla  rapportata  dal  Tutini,  si  vede  che 
Jnnoeenzio  per  mostrargli  all*  incontro  ugual 
coriispondetiza,  a’  oj  settembre  di  quest’  anno 
1954  hi  Anagni  gli  confermò  l’ investitura,  colla 
quale  per  mezzo  dell’  islesso  Guaivano  investi, 
e confermò  a Manfredi  il  Principato  di  Taranto 
( del  quale  prima  avea  investito  O.  Frangipane), 
il  Contado  di  Gravina,  r di  Tricarico,  con  l’o- 
nore del  Moule  S.  Angelo,  con  tutte  le  supreme 
regalie  ed  onori  e preminenze,  colle  quali  l’ lin- 
pcrador  Federico  suo  padre  glirl’avra  conce- 
duto, e che  Corrado  gli  avea  tolte.  £ per  mo- 
strargli maggior  benevolenza,  possedendosi  allora 
il  Contado  di  Mouleseaglioso  dal  Marchese  Ber- 
toldo, in  isrambio  di  quello  gli  diede  il  Con- 
tado d’  Andria,  investendone  in  pubblico  Con- 
ristoro in  suo  nome  il  sopraddetto  Gualcano 
Lancia,  dandogli  in  segno  dell’  Investitura  un 
anello,  come  si  legge  nella  Bolla  delL  investitu- 
ra, rapportata  dal  Tutini  nel  libro  de’ Conte- 
stabili  del  Regno  (A). 

Il  Principe  Manfredi,  ancorché  dal  tenore  di 

(rf)  A non  un. 

(#)  Rrf.  In.  IV.  in  Val.  «pisi.  ac*5.  Tolis.  de1  Casini, 
drl  lirfue  pj|.  !i8.  Pausi  ia  vita  Un.  IV. 
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questa  investitura,  c da  altri  fatti  comprendes- 
se, che  1*  animo  d’ Innocenzio  era  non  di  go- 
vernare come  Balio  il  Regno  insino  all’  età  mag- 
giore di  Corradino,  ma  supponendolo  devoluto 
alla  Sede  Appostolica,  dominarlo  con  assoluto, 
ed  indipendente  imperio,  nulladiroanco  con  mi- 
rabile astuzia  dissimulava  il  tutto;  e per  mag- 
giormente farlo  cadere  nelle  sue  reti,  vie  più 
mostratasi  di  lui  lutto  umde  cd  ubbidiente; 
anzi  per  segno  di  maggior  venerazione,  essen- 
dosi Innocenzio  già  incamminato,  volle  andare 
ad  incontrarlo,  insino  a Cepperano,  e quivi 
incontratolo,  volle  inginocchione  adorarlo,  e 
prendendo  da  poi  il  freno  del  suo  cavallo,  lo 
servi  in  colai  maniera  per  un  perso  di  strada 
insino  che  passasse  il  ponte  di  Gangliauo  (a). 

Innocenzio  gradi  tanto  queste  umili  dimostra- 
zioni, che  ancorché  vecchio,  e per  esperienza 
prudentissimo,  si  lasciò  ingannare,  in  guisa,  che 
oltre  aver  conferito  con  lui  quasi  tutti  i suoi 
più  riposti  pensieri,  credendo,  che  conserve- 
rebbe la  più  sopraffina  divozione  alla  Sede  Ap- 
postolica, volle  cumularlo  di  maggiori  onori; 
poiché  oltre  avergli  dato  il  primo  luogo  fra  tutti 
i Baroni,  lo  creò  Vieario  del  Re,;no;  dal  Faro 
insino  al  fiume  Selc,  c per  tutto  il  Contado  di 
Molise,  e terra  Beneventana,  eccettuatone  il 
Giuslizierato  d’Abruzzo,  costituendogli  ottomila 
oncic  d’  oro  1’  anno  di  mercede  ; e la  carta  di 
questa  concessione  la  rapporta  ancora  il  Tuti- 
ni (a),  cd  essendosi  già  sparsa  fama  per  tutto 
il  Regno,  che  il  Papa  con  accordo  e permis- 
sione di  Mat^fiedi  era  entralo  nel  Regno  per 
a ni  min  ritrailo,  i popoli,  rhc  stavano  infastiditi 
de*  trattamenti,  che  1 irevevan  da’  Tedeschi,  erano 
già  tutti  disposti  per  riceverlo,  riputando  in 
colai  guisa  poter  usrirc  dalla  loro  servitù,  e«l 
esser  fuori  di  periglio  d’  esser  più  interdetti 
dagli  Ufficiali  sacri  (e).  E questo  fu  cagione, 
che  Manfredi  con  grandissime  astuzie  consigliò 
il  Papa,  clic  compartisse  il  suo  esercito  per  le 
più  ricche  province  del  Regno  : dal  quale  con- 
siglio ne  avvenne,  che  i Capitani  tedeschi,  parte 
per  timore  dell" esercito  del  Papa,  parte  per 
la  mala  volontà,  che  conosccano  ne’  popoli,  i 
quali  ricusavano  di  pagare  a’  Tedeschi  cos’  al- 
cuna, si  partirono  dal  Regno,  e tornarono  in 
Germania  delusi  da  Manfredi,  con  lasciarne  solo 
in  Puglia,  ed  in  terra  d’  Otranto  alcuni,  i quali 
appena  potendo  vivere,  non  avendo  paghe,  an- 
davano «einpre  più  mancando  di  numero.  Cosi 
Manfredi  toltisi  dattorno  i Tedeschi,  i quali 
gli  davano  maggior  sospetto,  che  i nemici  pa- 
lesi, e trailo  tratto  acquistando  forza  in  quelle 
province,  ove  era  egli  stato  crealo  Vicario  del 
Papa,  cercava  ora  opportunità,  come  potesse 
discacciarne  i costui  soldati,  che  compartiti  in 
più  luoghi,  infra  di  loro  divisi,  credeva  con  piu 
facilità  debellare. 

Intanto  il  Pontefice  entrato  nel  Regno,  prima 

(ai  A non  via.  El  Papa  Rimiri  infrante,  Priocrp»  itralotis 
ei  uffici  uri  cxhibco»  ftcnum  Imail»  qao  ascile  ad  ponimi  Ga  - 
riflism  (fanoni.  ' , 

(A)  Tulm.  toc.  di.  p.  60. 

(«)  tloktausu  liti.  1 kulwf.  di  Napoli. 
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fermoui  a Teano  per  pirciola  indisposizione,  e 
poi  giunse  in  Capua,  ore  fu  ricevuto  con  molta 
pompa  e celebrità  (a);  e quivi  fermatosi,  era 
tutto  inteso  ad  unire  sotto  il  dominio  della  Sede 
Appostolica  tutte  le  altre  province  del  Regno 
di  Puglia  e di  Sicilia,  come  avea  fatto  dell’ A* 
bruito,  di  Terra  di  Lavoro,  parte  della  Puglia, 
e d’ alcune  altre.  Avea  egli  fatto  Legalo  della 
Sede  Appostolica  sopra  il  Regno  il  Cardinal  di 
S.  Eustachio,  suo  nipote,  al  quale  avea  data 
tutta  la  sua  autorità  c potere  per  amministrar* 
lo.  Questi  essendo  giovane,  e congiunto  ad  In* 
noccnzio  (A),  cominciò  con  alterigia  a governar- 
lo, non  come  Govemadore,  ma  come  assoluto 
padrone,  ed  obbligava  i Conti,  i Baroni,  c tutti 
gli  altri  a dargli  il  giuramento  di  fedeltà,  nulla 
jurt  Aegis,  et  Principi s salvo  (come  dice  l’A- 
nonimo ) ma  assolutamente  a lui,  come  Legato 
delia  Sede  Appostolica,  a cui  era  il  Regno  de- 
voluto. Per  questa  cagione  pretendeva  ancora, 
ebe  il  Principe  Manfredi,  siccome  avean  fitto 
gli  altri  Baroni,  dovesse  prestar  a lui  consimil 
giuramento  di  fedeltà. 

Allora  fu,  che  Manfredi  opportunamente  co- 
minciò pian  piano  a togliersi  il  velo  della  si- 
mulazione, ed  a resistere  apertamente  al  Legato 
con  dirgli,  che  le  convenzioni  avute  col  Pon- 
tefice erano  state,  che  si  lasciasse  in  mano  della 
Chiesa  il  governo  del  Regno,  salve  però  le  sue 
ragioni  e quelle  del  nipote,  ed  insinoattsnto, 
clic  il  pupillo  non  sarà  fatto  pubere,  non  do- 
vesse mutarsi  co*’  alcuna  delio  stato,  nel  quale 
era  il  Regno:  per  la  qual  cosa  nop  volle  dar  il 
ricercalo  giuramento,  non  ostante  le  moleste 
dimando  del  Legato.  Non  fu  però,  come  dice 
1*  Anonimo,  che  per  tali  contese  Manfredi  non 
venisse  a perdere  molto  della  sua  stima  presso 
gli  altri  Baroni  del  Regno  ; poiché  questi  ve- 
dendo, clic  il  Legato  niente  riguardando  alla 
sua  regale  stirpe,  voleva  trattarlo  di  pari,  c 
nell’istessa  guisa  che  gli  altri  cominciarono  a 
perdere  quella  riverenza  ed  ossequio,  che  prima 
gli  portavano. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  avendo  Bor- 
itilo di  Anglono  ottenuto  dal  Pontefice  lnoo- 
cenzio,  prima  che  entrasse  net  Regno,  P inve- 
stitura del  Contado  di  Lesina,  perché  abban- 
donasse le  parli  Regie,  e seguitasse  quelle  della 
Chiesa  siccome  avea  fatto  con  molti  altri  Ba- 
rotti,  per  tirargli  al  suo  partilo,  pretendeva  egli 
in  vigor  di  tal’ investitura,  che  quel  Contado  a 
lui  appartenesse  ; ma  Manfredi  pretendendo  giu- 
stamente, che  essendo  quello  tra  le  pertinenze 
del  suo  dominio,  non  dovesse  in  quello  esserne 
turbato,  gli  fece  prima  amichevolmente  inten- 
dere, clic  se  ne  astenesse  ; anzi  di  certa  altra 
terra,  che  teneva,  appartenente  al  Contado  di 
Monte  S.  Angelo,  gli  fere  sentire,  che  la  go- 
desse pure,  ma  che  almeno  ne  ricevesse  da  lui 
Pinvestitura,  con  la  ricognizione,  e con  dargli 
il  solito  giuramento  della  assicurazione,  altri- 
menti, che  la  lasciasse  (c).  Boi  ri  Ilo  insuperbito 

(a)  Aaontm. 

(*)  ld.  Viro  qsidcia  imene,  et  iyuBt  Pjju*  coBuaesir.ro . 

(*)  IN- 
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per  lo  favore  del  Papa,  dispreizando  l'amba- 
sciata di  Manfredi,  con  molta  arroganza  gli  ri- 
spose, ch’egli  non  era  nè  per  lasciar  il  Conta- 
do, nè  per  riconoscer  lui  per  quella  terra,  nè 
per  dargli  giuramento  alcuno.  Manfredi  ancor- 
ché acerbamente  ricevesse  tal  risposta,  non  vo- 
lendo contendere  col  disuguale,  dissimulò  l’in- 
giuria ; ed  avendo  inteso,  che  Borrello  avea 
mandata  molla  gente  ad  invadere  il  Contado  di 
Lesina,  con  aver  già  occupate  due  terre  di  quel 
Contado,  non  volle  usar  la  forza,  ma  ebbe  ri- 
corso al  Pontefice  Innorenzio  ch’-cra’  allora  a 
Teano,  al  quale  espose  il  torto  fattogli  dal  Bor- 
rello, che  sotto  pretesto  d’ aver  avuta  da  lui 
la  concessione  di  quel  Contado,  voleva  appro- 
priarselo, quando  come  appartenente  a quello 
del  Monte  S.  Angelo,  era  di  suo  dominio:  pre- 
gava perciò  il  Papa,  che  vi  riparasse,  perchè 
non  partissero  inconvenienti  maggiori. 

Il  Pontefice,  secondo  le  solite  ambiguità  di 
qoella  Corte,  gli  rispose  a guisa  d’oracolo  in 
tal  maniera  : Se  pr affato  Burrello  nihil  de  Ju - 
ribus  Principi • concesstsse  (a).  Manfredi  ben 
intese  da  questa  risposta,  che  l’animo  del  Pon- 
tefice era  per  favorire  Borrello,  con  tutto  ciò 
premendo  sempre,  che  gli  fosse  renduta  sua  ra- 
gione, gli  fu  risposto  che,  giunto  a Capita  avreb- 
be fatto  esaminare  per  termini  di  giustizia  que- 
st* affare. 

Intanto  s'ebbe  notizia,  che  il  Marchese  Ber- 
toldo da  Puglia  crasi  incamminato  per  Capua 
per  inchinarsi  al  Pontefice,  onde  Manfredi,  per 
non  incontrarsi  col  medesimo,  prese  commiato 
dal  Papa  per  tornarsene;  c mentr’era  in  cam- 
mino, ecco  die  da  liAigi  videsi  Borrello,  che 
con  molta  gente  armata  era  in  aguato  per  as- 
salire ad  un  luogo  angusto  il  Principe.  Dirette 
avvedutisi  que*  della  comitiva  di  Manfredi,  gli 
diedero  sopra,  e postolo  in  fuga,  rimase  in  quel 
rumore  ucciso  Borrello  dalle  genti  del  Princi- 
pe, niente  sapendo  Manfredi  intanto  della  sua 
morte. 

Essendo  arrivato  il  Papa  a Capua,  tosto  i 
suoi  emuli  variando  il  fatto,  facevano  reo  di 
questo  delitto  Manfredi  ; ed  ancorché  per  mezzo 
del  Marchese  Bertoldo  proccurassc  purgarsi  col 
Papa,  con  dire,  che  a torto  ciò  se  gl’ imputava, 
nuiladimanco,  avendo  «coverto  che  il  Marchese 
in  vece  di  difenderlo  proccurava  la  sua  prigio- 
nia, mandò  nella  Corte  del  Papa,  ch’era  allora 
in  Capua,  Guaivano  Lancia  suo  zio  per  difen- 
dersi; ed  egli  intanto  nell’Acerra  in  casa  di  quel 
Conte  suo  cognato  ricovrossi. 

11  Papa  pretendeva  che  Manfredi  si  presen- 
tasse avanti  di  lui  per  conoscere  della  di  lui 
inquisizione;  Manfredi  non  ripugnava  venire, 
purché  se  gli  fosse  promessa  sicurtà  della  sua 
persona;  ma  Guaivano  Lancia,  avendo  penetra- 
lo, che  il  Papa  voleva  imprigionarlo,  né  vole- 
va dargli  sicurtà,  ma  che  si  fosse  presentato 
avanti  il  suo  Legato;  avvisò  a Manfredi,  clic 
tosto  partisse  dall’Acerra,  non  stando  ivi  sicu- 
ro, e clic  proccurassc  andarsene  in  Puglia,  ove 
coll1  intelligenza  dei  baraccai,  ch’ivi  ciano  suoi 

(«)  Anoina. 
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p.irtigiaDl,  procurasse  mirar  in  Luccra,  c quivi 
afforzarsi  (a).  Manfredi  avuto  quest1  avviso  partì 
di  notte,  e «eco  pertossi  due  Odati  giovani  No- 
bili napoletani,  che  con  se  avea,  i quali  furo- 
no Marino  Capere,  e Corrado  suo  fratello.  Que- 
sti furono  i suoi  Odi  compagni,  che  non  l’ ab- 
bandonarmi mai  in  tulio  quel  pericoloso  e di- 
sago  voi  viaggio. 

Passati  molti  pericoli  c disagi,  finalmente 
Manfredi  giunse  in  Lucerà  , ove  coll*  ajuto  dei 
tuoi  Saraceni,  che  erano  dentro,  infrante  le 
porle,  entrò  ivi  pien  di  gloria,  c da  tutta  la 
città  fu  acclamato,  e gridato  per  lor  Principe 
« Signore,  a* quali  esponendo  le  cagioni  por  le 
quali  erasi  allontanato  dalle  parli  del  Pontefi- 
ce, che  iion  come  Governadore,  ma  come  Si- 
gimi e voleva  usurpare  il  Regno  al  lìe  pupillo 
suo  nipote,  dichiarò,  la  volontà  sua  non  essere 
altra,  che  jura  Regis  nepoUs  sui,  et  sua,  et  li • 
Iteri rtteiu,  b omini  (pie  statura  /Segni,  et  Civiiatis 
ipuus  vi  rilite  r manule  nere , ut  (pie  dtjtndtì'e  , 
come  scrive  P Anonimo.  Per  la  qual  rosa  tulli 
gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà,  e d'omag- 
gio, prò  parte  Regis,  et  tua . 

Il  Marchese  Bertoldo,  Odone  suo  fratello  ed 
il  Legato  del  Pontefice,  udita  la  sorpresa  di  Lu- 
cerà, tosto  uniti  insieme  s' afforzarono  colle  loro 
truppe  in  Troja  (per  resistergli;  ma  Manfredi, 
essendosi  indi  a poco  impadronito  di  Foggia, 
avanzava  alla  giornata  di  forze,  c reso  formi- 
dabile il  suo  esercito,  dopo  varie  vicende,  rup- 
pe finalmente  il  Legato  e l’esercito  Papale, 
pi  esc  Troja,  disperse  le  genti  d’ Odone  e del 
Marchese  Bertoldo  •,  e sopra  di  esse  oitenuc  ri- 
marchevol  vittoria.  Allora  fu  , che  Manfredi 
scrisse  a’  Baroni  del  Regno  suoi  partigiani  quella 
lettera,  che  si  legge  presso  il  Summonte  (A), 
avutala  da  Pier  Piacenti  di  Brindisi,  nella  quale 
minutamente  dcscrivcsi  questa  vittoria,  che  bi- 
sogna averla  per  vera,  siccome  per  tale  l'ebbe 
Itaiualdo  nc’suoi  Annali;  giacché  è conforme  a 
quel,  che  di  lai  vittoria  di  fi  usamente  ne  sdis- 
te 1*  Anonimo. 

1.  Ini  late  tizio  abbandona  il  Re  d’ Inghilterra, 
ed  invita  il  fratello  del  Re  di  Francia  alla 
conquista  del  Regno:  se  ne  muore  in  Na- 
poli, e svaniscono  i suoi  disegni. 

Innocenzio  sin  dal  mese  di  giugno  dell’an- 
no 1303  crasi  colla  sua  Corte  portato  in  Na- 
poli, dove  sentendo  i progressi  di  Manfredi  fatti 
in  Puglia,  temè  non  finalmente  dovesse  discac- 
ciarlo da  tutte  P altre  province  del  Regno,  che 
ciano  nell’ ubbidienza  della  Chiesa;  e vedendo 
essere  inutile  ricorrere  in  Inghilterra,  avendo 
avuta  contezza  in  quel  tempo  che  fu  in  Fran- 
cia del  valore  e prudenza  di  Carlo  d’Agiò  Conte 
della  Provenza,  fratello  del  S.  Re  Lodovico  di 
Francia,  spedì  a quello  Maestro  Alberto  da  Par- 
ma suo  Cappellano. e Segretario,  per  trattare 
fa  sua  venula  in  Regno,  offerendogliene  1*  in- 
vestitura. Ma  per  trovar*!  il  Re  Luigi  in  Oriente 

(d)  Aoonym. 

(b)  Sunna,  (aia.  2 p.  132. 
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implicato  nella  guerra  Sagra,  non  potendo  dar- 
gli ajuto,  non  potè  niente  conchiudersi:  rimase 
non  perciò  Alberto  in  Francia,  e trattò  que- 
st’affare sotto  i Pontefici  successori  d’innorcn- 
zio  per  quattordici  anni  a fin  di  ridurre  il  trat- 
tato ad  effetto,  siccome  sotto  il  Pontificato  d’ Or- 
bano IV  fu  ridotto  (a). 

Vi  e anche  chi  scrisse  che,  infermatesi  In- 
norenzio  in  Napoli , avendo  intesa  la  novella 
della  vittoria  ottenuta  da  Manfredi,  se  ne  mo- 
risse di  cordoglio  a*  7,  o come  altri  rapporta- 
no, a’  »3  dicembre  di  quest1  anno  »a54  (A). 
Giace  sepolto  questo  Pontefice  nel  Duomo  di 
Napoli,  ove  ancor  oggi  s1  addila  il  suo  tumulo. 
Pontefice,  che  potè  darsi  questo  vanto  d’  essere 
stalo  il  primo,  che  unisse  alle  pretensioni  che 
han  tenuto  sempre  i Pontefici  romani  sopra 
questo  Reame,  l’ attuai  possesso  di  quello.  Tutte 
le  spedizioni  degli  altri  Pontefici  per  conqui- 
starlo furono , o infelicemente  terminate  0 ap- 
pena mosse  dissipate  c spente;  d’innoeenzio  IV 
può  solamente  dirsi  clic  per  più  mesi  ne  avesse 
avuto  il  corporal  possesso,  c che  per  altri  tanti 
lo  tramandasse  il  suo  successore  Alessandro  IV. 
Perciò  si  leggono  di  lui  tante  investiture  con- 
cedute a molti  nostri  Baroni,  delle  quali  si  è 
fatta  memoria.  Pontefice  ancor  egli  internici)* 
thsimo  di  ragion  civile,  c che  ornò  la  nostra 
giurisprudenza  dì  molti  trattati  e volumi. 

Fioriva  in  Italia  in  questi  anni  P Accademia 
di  Bologna  sopra  tulle  le  altre; dove  Innoccnzio 
essendo  giovane  apprese  la  disciplina  legale,  e 
nelle  leggi  civili  ebbe  per  Maestri  A zone,  Ac- 
cursio c Jacopo  Balduino;  siccome  nel  pia  ca- 
nonico Lorenzo  Spaglinolo,  Giovanni  Teutoni- 
co, Jacopo  d’Albasio  ed  Uguccione,  principali 
Dottori  di  quella  età;  onde  no  divenne  un  dei 
più  perfetti  legisti  del  suo  tempo  {c\  E volendo 
emulare  Innocenzio  111  pur  famoso  Giurecon- 
sulto de1  suoi  tempi,  in  mezzo  alle  cure  di  quel 
turbolento  ed  inquieto  Pontificato,  non  tra- 
lasciò questi  studj,  perchè  stando  in  Lione, 
scrisse  sopra  i cinque  libri  de’  Decretali  gli  Ap- 
parati, di  die  tanto  » Canonisti  si  servono  : fon- 
dando il  principio  sopra  l’autorità  tV  Eaechie! 
profeta;  della  qual*  Òpera  scrivendo  S.  Anto- 
nino dice,  ch’ella  è di  maggior  autorità,  che 
la  lezione  di  ciascun  libro  degli  altri  Dottori» 
onde  nc  renne  chiamato  padre  c monarca  delle 
divine  ed  umane  leggi. 

Scrisse  le  Costituzioni,  che  lece  nel  Concilio 
di  Lione,  parte  delle  quali  s’  hanno  nel  Sesto 
libro  dei  Deci  ciati.  Compose  un  libro  che  Ostien- 
se nella  sua  Somma  chiama  Autentiche . Ed  un 
altro  intitolato  Apologetico , contro  a Pietro 
delle  Vigne,  intorno  alla  giurisdizione  dell’ Im- 
perio ed  autorità  del  Papa  ; e compose  anco  ì 
Commeniarj  del  vecchio  c del  nuovo  Testa- 
mento. 

Ebbe  in  mollo  pregio  gli  uomini  virtuosi,  c 
letterati  fra’ quali  Alessandro  d1  Alesili  nazione 

(«)  Totìso  fc'GMlol.  p.61.  Rayml,  Arai.  Ectl.  loo».  i3  * 
sa».  ia55. 

(*)  Chiocc.  de  Arcbiep.  Nup.  un.  1262. 

0)  Puoi  ia  Vita  laaw. 
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inglese,  eh' essendo  già  vecchio  prese  V abito 
de’ Frali  Minori;  dal  quale  fece  comporre  la 
Somma  della  Teologia,  ed  altre  grandi  opere, 
onde  ebbe  il  cognome  di  Dottore  href  ragabi- 
le. Spinse  Bernardo  da  Parma,  ed  il  Compo- 
s te  Un /io , eh' erano  suoi  Cappellani  perchè  scri- 
vessero sopra  il  Decretale , c componessero  al- 
tre opere. 

Amava  molto  le  religioni,  e fra  le  altre  quella 
di  S.  Benedetto,  e le  due  di  S.  Domenico,  e di 
S.  F/ancesco , le  quali  a guisa  di  novelle  piante 
allora  fiorivano.  Riformò  la  Regola  a*  Frali  Car- 
melitani, dandone  la  cura  al  Cardinal  Ugo.  Or- 
dinò, clic  tutti  i Romiti  viventi  senza  Regola,  e 
particolarmente  quelli  eh’ erano  per  la  Toscana, 
ed  anche  molti  Religiosi  di  S.  Agostino,  uniti 
sotto  un  Generale , si  chiamassero  Eremitani. 
Rinovòin  Francia, ed  anche  in  Italia  la  Religione 
At* Crociferi,  ch'era  quasi  spenta;  tal  che  in  Italia 
ai  rifecero  alcuni  Monasteri  di  nuovo,  ed  in  Na- 
poli particolarmente  ebbero  poi  quello  di  S.  Ma- 
ria delle  Vergini  fuori  della  Porta  di  S.  Gen- 
naro , dato  loro  dalla  famiglia  Carmignana , e 
da'  Vespoli.  Concesse  a’ Cavalieri  de’ SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro  autorità  d’eleggere  >1  Gran  Mae- 
stro nella  religion  loro;  e concesse  a’ Canonici 
dell’Arcivescovo  di  Napoli  l’uso  della  Mitra 
bianca,  quando  l’Arcivescovo  celebra;  ed  al 
Clero  le  franchigie,  che  inaino  ad  oggi  gode  per 
tutto  il  legno. 

CAPITOLO  IV 

Spedizioni  d*  Alessandro  IV  sopra  U regno  , e 

nitori  inviti  fatti  da  lui  al  Conte  di  Provenza, 

ed  al  He  et  Inghilterra. 

Il  Legato  appostolico  intimorito  per  la  vit- 
toria ottenuta  da  Manfredi,  abbandonando  la 
Puglia,  fece  ritorno  coll'  esercito  papale  in  Terra 
di  Lavoro,  incamminandosi  verso  Napoli,  e per 
istrada  incontrossi  col  Marchese  Bertoldo,  c con- 
tinuarono uniti  il  cammino  inaino  a Napoli,  ove 
giunti  trovarono,  che  pochi  giorni  prima  Inno- 
ronzio  era  già  morto  {a).  Quando  i Cardinali, 
e tulli  que*  della  Corte  videro  il  Legato,  ed  il 
Marchese  Bertoldo,  ed  intesero  la  mina  de’  loro 
eserciti,  furon  presi  di  tanto  timore,  che  voie- 
van  tosto  partire  da  Napoli,  e ritirarsi  in  Cam- 
pagna di  Roma  ; ma  confortati  dal  Marchese,  che 
non  partissero,  si  stettero;  ed  all’elezione  del 
nuovo  Pontefice  furooo  tutti  rivolti.  Non  man- 
cano Scrittori  (A),  che  dicono  esservi  stato  gran 
contrasto  fra’  Cardinali  per  questa  elezione,  e 
che  perciò  la  Sede  fosse  vacata  un  anno.  Ma 
l'Anonimo,  il  Collcnuccio,  Pansa  ed  altri  (c), 
rapportano,  che  i Cardinali  temendo  non  il  dif- 
ferire 1’  elezione  fosse  cagione  di  maggior  lor 
danno,  tosto  in  Napoli  uniti,  di  concorde  vo- 
lere elessero  Rainaldo  d’  Anagni  della  famiglia 

(•)  Anonrm.  Ambo  simul  Nespoli»  perveniente»,  i«v*t»e 
nmt,  quod  ip»U  diebui,  videlicet  Idtbu  D cambrì»,  Papa  de- 
functa» era*. 

(*)  Gio.  Villani.  Costanzo,  Ifl».  1. 

(f)  Alton)».  Passa,  in  Vita  Innoc. 


CIVILE 

Conti  nipote  di  Gregorio  IX  che  fu  chiamalo 
Alessando  IP,  il  quale  nel  Duomo  di  Napoli 
fu  consacralo,  ed  incoronato,  ed  in  questa  città 
siccome  pruova  il  Chioccaretli  (a),  vi  si  trat- 
tenne per  un  anno. 

Intanto  il  Principe  Manfredi,  reso  più  animoso 
per  la  morte  d’ Jnnocenzio,  ridusse  sotto  la  sua 
ubbidienza  quasi  tutte  le  altre  città  delta  Pu- 
glia, che  aveano  alzate  le  bandiere  della  Chie- 
sa. Si  sottopose  a lui  Barletta,  da  poi  Venosa 
e finalmente  Accrenza,  dove  Giovanni  Moro  fu 
da’ Saraceni  crudelmente  fatto  morire.  Prende 
Rapotla;  indi  si  resero  Trani,  Bari,  ed  in  breve 
tutta  la  Puglia,  toltone  alcuoe  città  di  Terra 
d’ Otranto , che  ancora  si  mantenevano  sotto 
P ubbidienza  della  Chiesa. 

Il  Pontefice  Alessandro  IV  atterrito  nel  prin- 
cipio del  suo  Pontefìcnto  di  questi  progressi  del 
Principe,  spinse  Tommaso  Conte  dell’ Acerra 
cognato  del  Principe,  e Riccardo  Filangerio,  che 
andassero  a trovar  Manfredi;  i quali  vennero 
in  Puglia,  spinti  snelle,  come  si  diceva,  da  al- 
cuni Cardinali , per  insinuargli,  che  non  man- 
casse mandare  i suoi  Amhasciadori  a rallegrarsi 
col  nuovo  Pontefice  della  sua  esaltazione  a quella 
Cattedra,  portando  ammirazione,  che  ciò,  clic 
tutti  gli  altri  Principi  del  Mondo  facevano,  non 
volesse  far  egli  (ò).  Manfredi  dubitando  sicco- 
me altra  volta  era  accaduto,  che  questa  sua  Le- 
Bacione  al  nuovo  Pontefice  non  fosse  interpre- 
tata per  sua  debolezza,  e pusillanimità,  loro  ri- 
spose, ch’egli  non  avrebbe  mandati  altri  Am- 
basci adori  al  puovo  Pontefice,  se  non  per  trat- 
tar la  pace  con  tali  condizioni:  Ut  Regnum  in 
dominio , et  possessione  Regi*  Conradi  II  ne- 
polis  sui,  sub  baliata  Principi s re  mane  rei.  Co/n- 
posino  au  lem  super  eo  tantum  esset , ut  census 
prò  ipso  Regno  Romanae  Ecdesiae  auge  retur. 

(Questo  trattalo  fu  concimilo  da  Alessandro 
il  quale  nell'anno  1*5/»,  dimorando  ancora  io 
Napoli,  quivi  spedi  la  Boll  i deli’ investitura  ad 
Edmondo,  che  vicn  rapportata  da  L*inig  (c) }. 

Quando  il  Pontefice  intese  nel  ritorno  del 
Conte  c di  Riccardo,  che  Manfredi  non  era 
niente  disposto  a mandargli  Legati,  né  a lasciare 
il  Regno  nelle  mani  della  Chiesa,  cominciò, 
seguitando  le  pedale  del  suo  predecessore,  a 
mostrategli  più  inimico  degli  altri.  Fece  in 
prima  ripigliar  il  trattato  da  Maestro  Alberto 
da  Parma  con  Carlo  Conte  di  Provenza,  dal 
quale  avuti  riscontri,  che  Carlo  non  si  trovava 
disposto  per  V impresa  del  Regno  si  voltò  ad 
Errico  Re  ef  Inghilterra,  rinovando  il  trattato, 
che  il  sno  predecessore  lnnoccnzio  avea  co- 
minciato col  medesimo  offerendogli  di  nuovo 
l'investitura  del  Regno  per  Edmondo  suo  fi  - 
gliuolo,  purché  venisse  tosto  a discacciarne 
Manfredi,  e notasi  negli  Atti  di  quel  Regno, 
che  Papa  Alessandro  si  riscaldò  tanto  per  que- 

(à)  Cbiocc.  de  Arrbiep.  Nrap.  at>.  ia6x  ex  Gioì,  in  1.  *i 
«arilo*  l5,  § lefi*  Juliar,  D.  de  Adulterili,  irl  : Quidam 
crai  abietti  cauta  Rei  pubi  irae,  «t  pota  ia  Givi  tale  N capotila- 
na,  ubi  mine  eat  Papa  Alexander  IV. 

(*)  Anonym. 
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•t’ impresa,  che  commutò  il  voto,  che  avean  li,  perché  Manfredi,  ciò  che  avea  fatto,  arcalo 
fatto  il  Re  d'Inghilterra,  i Re  di  Norvegia,  ed  fatto  come  Conte  di  Andria,  non  già  come  Ba- 
altri,  d'andare  in  Terra  Santa,  nrll'nndare  a lio;  non  avendolo  fatto  altro,  che  reintegrare 
conquistar  la  Sicilia,  e il  Regno  di  Puglia  in  al  suo  Stato  quella  Terra,  la  quale,  come  narra 
favor  della  Chiesa.  l'Anonimo,  eroi  de  speciali  jwe  ipsius  Princi - 

Mandò  ancora  nn  Vescovo  in  Puglia  a citar  ; pis,  e che  ciò  nondovea  dispiacere  al  Pontefice. 
Manfredi  da  sua  parte:  Ut  infetto  Purifica - Ma  ancorché  i Cardinali  sotto  questo  prete* 
domi  Beata e Marine  proxime  futuro  ad  Curiata  ! sto  mostrassero  le  loro  doglianze,  non  era  però 
Bom anam  accederei,  responsurus  de  interfec - per  altro  la  loro  dispiacensa,  se  non  perchè 
tione  Burrelli  de  Angtono,  et  de  infuria , quam  vedendo  approsrìmarsi  tanto  Manfredi  col  ano 
Apotlolicae  Sedi  intulerat , expellendo  Legatura , j esercito,  temevano  che  finalmente  non  s’incam- 
et  ex ercitum  Ecclesiae  de  Apulia  (a)  A que-  minasse  verso  N «poli  ; ed  in  fatti  erano  eutrati 
sta  citazione  rispose  Manfredi  per  sua  lettera  perciò  in  tanta  costernazione,  che  il  Pontefice 
diretta  al  Pontefice,  purgandosi  di  ciò,  che  se  con  tutta  la  sua  Corte  pensavano  imbarcarsi, 
gl' imputava  della  morte  di  Borrello,  e che  per  ed  uscire  da  quella  città;  per  la  qual  cosa  av- 
quello,  che  toccava  d’aver  discacciato  il  Lega*  vrrlirono  gli  Amhasciadori  del  Principe,  a do- 
to, e l'esercito  della  Chiesa  da  Puglia,  non  vergli  fare  intendere,  che  se  veramente  egli  vo- 
avea  fatta  ninna  ingiuria  alla  Chiesa  romana,  leva  la  pace  colla  Chiesa  partisse  col  suo  eser* 
defendendo  con  ciò  la  giustizia  del  suo  nipote  cito  dalla  Guardia  Lombarda,  e ritornasse  io 
e sua.  Puglia. 

Durando  Manfredi  in  tal  proponimento  di  Gli  Amhasciadori,  accortisi  del  lor  timore, 
non  mandar  suoi  Ambasciaduri  al  Papa,  venne  ] gli  promisero  di  voler  scrivere  a Manfredi,  che 
da  lui  Maestro  Giordano  da  Terrarina,  Notajo  ritornasse  in  Puglia,  come  fecero;  ma  nell’  i- 
della  Sede  Appostolica  già  benevolo  di  Manfre-  stesso  tempo  in  secreto  gli  significarono,  che  so 
di,  il  quale  mostrando  dispiacere  di  queste  egli  s’incamminava  verso  Napoli,  per  la  paura 
contese,  consigliò  il  Prìncipe,  che  in  tutte  le  entrata  nelle  genti  del  Papa,  con  facilit.à  1’  a* 
maniere  mandasse  al  Papa  i suoi  Legali,  per*  vrebbe  disfatte,  c si  sarebbe  impadronito  di 
che  da  questa  missione  non  altro,  che  sommo  Terra  di  Lavoro.  Manfredi  avuta  tal  notizia, 
onore  e comodo  n’avrebbe  ritratto  : finalmente  era  disposto,  ancorché  impedito  dalle  tante  nevi 
Manfredi  mosso  dal  Consiglio  di  costui,  destinò  cadute  di  passare  in  Terra  di  Lavoro:  ma  lo 
due  Legati  al  Pontefice,  dandogli  potere  per  ritenne  l’avviso  importuno  di  quell’istante  so* 
trattar  la  pace,  i quali  furono  Gervasio  di  Mar-  praggiuntogli  d'ima  sollevazione  scoverta  in 
lina,  e Goffredo  di  Cosenza  suoi  Secretarj  (A).  Terra  d’ Otranto  di  coloro  di  Brìndisi,  i quali 
Giunti  costoro  in  Napoli,  ove  risedeva  allora  essendosi  sollevali,  aveano  sorpresa  Nardò,  e 
la  Corte  del  Papa,  cominciarono  a trattar  con  fatta  molta  strage  di  que’ Cittadini  e di  solda- 
alcuni  Cardinali  deputati  per  questo  erteti  o la  pa-  ti,  eh’ erano  comandati  da  Manfredi  Lancia, 
ce;  ed  incontrandosi  delle  difficoltà  e de* dubhj,  i che  il  Principe  suo  consanguineo  avea  creato 
quali  non  potevano  superarsi,  se  non  si  trattasse  Capitano  in  Terra  d’ Otranto;  laonde  conven- 
a dirittura  col  Principe,  i Legati  persuadevano  I ne  a Manfredi  rivoear  il  suo  proponimento,  e 
il  Papa,  che  mandasse  un  Cardinale  in  Puglia  volle  incamminarsi  verso  Brìndisi,  come  fece, 
a trattar  con  Manfredi,  perché  in  colai  ma-  lasciando  la  Guardia,  e venne  con  ciò  a sod- 
niera  era  molto  facile,  cha  la  concordia  seguis-  disfare  alla  volontà  del  Pontefice, 
ae.  Ma  i Cardinali  gonfi  per  la  loro  dignità,  e I Cardinali,  veduto  lui  allontanato,  ed  im- 
grandezza,  hi  quale  di  fresco  era  stata  da  Inno-  plicato  a questa  nuova  impresa  in  Terra  d'O- 
cenzio  cotanto  innalzata,  dicevauo  id  non  con - tranto,  si  raffreddarono  per  la  pace,  nè  per 
venire  Sedis  bonari,  ut  Card  ino  le  s hoc  modo  ciò  i Legati  di  Manfredi  poterono  conchiudere 
millantar  (c).  Per  la  qual  cosa  lungamente  es-  niente;  anzi  il  Papa  creò  allora  un’altro  Le- 
aendosi  contrastato  su  questo  punto,  non  potè-  «alo  della  Sede  Appostolica  per  lo  Regno,  che 
rono  gli  Amhasciadori  del  Principe  in  conto  fu  Ottaviano  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  Dia- 
veruno  indurre  quelli  della  Cortea  mandar  un  cono  Carditiale,  il  quale  appena  fu  fatto,  che 
Cardinale  a Manfredi.  I subito  cominciò  ad  unire  gente,  per  formar  un 

competente  esercito  da  opporsi  a Manfredi;  dì 
che  avvedutisi  i suoi  Legati,  tosto  partirono  da 
Napoli,  e andarono  a ritrovar  il  Prìncipe,  il 
quale  già  era  per  incamminarsi  verso  Brindisi, 
a gli  esposero  ciò  che  il  Papa  per  mezzo  del 
nuovo  Legato  intendeva  di  fare,  c di  essersi 
rotto  ogni  trattato. 

Manfredi,  perciò  non  intimorito,  volle  pro- 
seguire l’ impresa;  e cinse  d’assedio  Brindisi 
capo  della  ribellione,  alla  qual  città  cransi  unite 
molle  altre  di  Terra  d1  Otranto  Come  Oria, 
Otranto,  Lecce  e Mesagna  ; e devastando  il 
terreno  d'intorno,  abbattè  e demolì  Mesagna, 
fece  ritornar  Lecce  sotto  la  sua  ubbidienza,  ed 
all’assedio  d’Oria  tutto  si  rivolse. 
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Il  Principe  intanto  vedendo  che  si  portava  I 
in  lungo  il  trattato,  non  volle  perder  tempo  di 
reintegrare  al  suo  Contado  d’ Andria,  ciò  che 
con  ragione  speziale  se  gli  apparteneva  ; e per- 
ciò restituì  a quello  la  Guardia  Lombarda,  che 
era  delle  pertinenze  di  quel  Contado,  e che 
ancora  era  rirnasa  in  potere  delle  genti  Papali 
Si  mostrarono  i Cardinali,  avuta  tal  notizia, 
offesi  per  tal  novità,  e ch’era  volergli  deludere 
e rompere  con  dò  ogni  trattato.  I Legati  del  Prin-  : 
cipe  rispondevano,  che  ciò  non  era  violar  i tratta- 

fa)  Anooym. 

(*)  W. 
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Or  mentre  questo  Principe  era  tulio  inleso 
a sedare  (fucsie  rivolle,  altre  nuove  rcvoluzioni 

10  chiamarono  in  altre  più  remote  parli,  in  Si* 
cHin  ed  in  Calabria. 

Era  a quest»  tempi  il  governo <li  queste  Re- 
gioni commesso  ad  un  sol  Moderatore,  il  qual 
era,  come  si  disse,  Pietro  Rullo  di  Calabria 
Conte  di  Catanzaro.  Questi  ««sondo  di  fortuna 
assai  povera,  fu  a1  tempi  dell’ Iiupcrador  Fede* 
rico  ammesso  nel  la  sua  Corte  (a);  indi  tratto 
tratto  crescendo  nella  grazia  di  Federico,  fu  fatto 
suo  intimo  Consiglierò,  e finalmente  Maresciallo 
del  Regno  di  SicHia.  Morto  Federico,  fu  da 
Manfredi  dalo  per  Balio  ad  Errico,  perchè  go- 
vernasse la  Calabria  c la  Sicilia  in  suo  nome. 
Fu  da  poi  da  Corrado  fatto  Conte  di  Catanza- 
ro, e confermato  nel  governo  di  quelle  pro- 
vince; ma  morto  Corrado,  mal  solfe  rendo  il 
Babaio  di  Manfredi,  diede  di  sé  gravi  sospetti 
(Vesserai  confederato  col  Pontefice  Jnnorenzio  IV 
a*  danni  del  Re  Corredino;  e mostrò  sempre  av- 
versione con  Manfredi,  ed  ora  più  che  mai, 
che  lo  vedeva  potente  in  Puglia,  gli  avea  scon- 
volta la  Sicilia  non  meno  che  la  Calabria  per 
metto  di  Giordano  Ruffo  suo  nipote.  Questi 
essendosi  con  molla  gente  afforzalo  in  Cosenza, 
teneva  sotto  la  sua  divozione  tutta  la  provincia 
di  Val  di  Crati,  e Terra  Jordaoa,  in  guisa  che 

11  nome  del  Principe  Manfredi,  non  solo  non 
era  temuto,  ma  avuto  in  niun  conio;  anzi  crasi 
scoverlo  un  trattato,  che  passava  con  molla  se* 
ere  tetta  tre  lui  ed  il  Pontefice  Alessandro,  di 
darsi  lo  Calabria  in  mano  della  Chiesa,  e già 
andavano  e ritornavano  messi  per  compire  il 
trattato  (6). 

Manfredi  avvisalo  di  queste  insidie  da  alcuni 
Cosentini,  e da  Gervasio  di  Martina,  tosto  mandò 
sue  (ruppe  in  Gaiabrfa,  t ne  fere  Capitano  Cor- 
rado Tféieb,  al  quale  insieme  col  suddetto  Gcr* 
vario  impose  chi  guardasse  quella  provincia. 
Forcuto  da  questi  valorosi  guerrieri  dopo  varj 
successi,  descritti  diffusamente  dalV  Anonimo, 
finalmente  poste  quelle  province  sotto  F ubbi- 
dienza del  Re  Corrado  ; ed  avendo  V esercito  di 
Blanfredi  soggiogata  quasi  tutta  la  Calabria,  fu 
anche  espugnata  Messina  ; e Reggio  tosto  si 
pose  sotto  I*  ubbidienza  del  Principe,  il  quale 
intanto  mentre  per  suoi  Ministri  guerreggiava 
in  Calabria  e in  Sicilia,  non  tralasciò  V assedio 
«TOria,  e di  ridurre  le  città  di  Terra  d1  Otranto 
ribellanti  alla  sna  divozione. 

Ma  mentre  Manfredi  era  intento  alTassedio 
d*  Oria,  e teneva  le  sue  forze  divise  in  varie 
parti  di  Calabria  e di  Sicilia,  Ottaviano  Legalo 
della  Sede  A posi  olirà  avea  già  radunato  un 
grand'esercito  per  invadere  la  Puglia;  ed  era 
il  nnmero  delle  truppe,  che  lo  componevano, 
si  grande,  che  obbligarono  Manfredi  ahbando*  • 
nare  quell'  assedio,  e portarsi  in  Melfi,  per  re- 
sistere a quel  torrente,  die  veniva  ad  inondarlo. 
Uni  per  tanto  il  Principe,  come  potè  meglio,  i j 

(a)  A nonytn . Curimi  ipsta»  Imperatovi*  Federici  pupe  in-  E 

(ituu.  i 

(b)  Anoujro.  Quia  tradir i dicebalur,  quod  Calabria  ia  ma- 

aibu  Eccksisc  daulut.  jj 
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suoi  Tedeschi  e* Saraceni:  cd  ancorché  il  tuo 
esercito  di  numero  cedesse  a quello  del  Lega- 
lo ; nulladimeno  per  lo  valore  de' suoi  soldati* 
con  intrepidezza  mirabile  se  gli  fece  incontro, 
invitandolo  a battaglia.  Ma  F esercito  papale* 
alla  cui  testa  era  il  Legato,  non  volle  mai  ac- 
cettar l' invito,  e sol  fronteggiava  quello  del 
Principe,  non  venendosi  per  più  tempo  a niun 
fatto  d’arme. 

Intanto  sotto  la  condotta  dell'  Arciprete  di 
Padova,  che  il  Legato  avea  fatto  suo  Vicario* 
crasi  ragù  nato  un  altro  esercito  per  l' impresa 
di  Calabria;  poiché  Pietro  Ruffo  scacciato  da 
Messina,  e fuggitivo  da  Calabria  era  ricorso  al 
Pontefice  Alessandro,  animandolo  alt'  impresa  di 
Calabria.  S’  aggiunsero  ancora  gli  acuti  stimoli 
di  Bartolommeo  Pignatclli,  creato  allora  dal 
Papa  Arcivescovo  di  Cosenza,  il  quale  per  l'o- 
dio implacabile  che  teneva  con  Manfredi,  fu  dal 
Pontefice  Alessandro  riputalo  istrumento  abilis- 
simo per  poterlo  impiegate  insieme  con  Pietra 
Ruffo  a quella  impresa.  Accoppiossi  ancora  a 
costoro  Bertoldo  Marchese  di  Uoncbrucb,  al 
quale  Alessandro,  per  maggiormente  adescarlo* 
avea  conceduta  (^investitura  del  Contado  di 
Catanzaro,  tolto  da  Manftedi  a Pietro  Ruffo  (a). 

Or  mentre  questi  erano  per  incamminarsi  m 
Calabria,  fu  dal  Legato  richiamato  indietro  l'Ar- 
ciprete,  per  dover  colle  sue  truppe  accrescere 
l’esercito,  che  fronteggiava  con  quello  di  Man- 
fredi; e s’avviarono  l’Arcivescovo  di  Cosenza* 
e Pietro  Ruffo  in  Cosenza,  ove  giunti,  avendo 
prima  sparse  molle  Gote  novelle,  per  atterrire 
que’ Popoli,  finalmente  gli  richiescio*  die  si 
rendessero  al  Papa.  Ma  stando  alla  difesa  di 
que’  confini  Gervasio  di  Martina,  fece  loro  va- 
lida resistenza  ; e poiché  per  U mancanza  delle 
genti  dell’ Arciprete,  l’esercito  dell’Arcivescovo 
era  molto  estenuato,  questo  Prelato  per  accre- 
scere il  numero,  tenendone  facoltà  dal  Papa, 
romincio  a crocea  ignare  quanti  Calabresi  potè 
avere  per  que’ contorni,  togliendogli  dalla  zap- 
pa, dall'aratro  c dal  remo,  i quali  correvano 
in  folla  a farsi  crocesignare  ; poiché  1’  Arcive- 
scovo avea  pubblicata  la  Crociata  contro  Man- 
fredi, con  remissione  di  tulli  i loro  peccati*  e 
indtilgenae  così  plenarie,  come  se  pigliassero  la 
Croce  contro  Infedeli  per  discacciargli  da  Terra 
Santa,  e dal  Sepolcro  di  Cristo  (ù).  Si  croce- 
signarono  perciò  da  duemila  Calabresi,  clic  uniti 
colle  genti  dell' Arcivescovo,  ancorché  mal  in 
arnese  d’armi  c cavalli,  nolUdimanco  come  se 
andassero  a prendere  il  martirio  per  la  Feda 
mostrarono  intrepidezza  tale  che  stimolavano 
l’Arcivescovo  a dover  in  tulli  i modi  uscire 
c combattere  l’esercito  contrario.  Ma  Gervasio 
di  Martina  disprezzando  le  loro  forze,  dopo 
varie  vicende  deéeritte  minutamente  dall’ Ano- 
nimo, alla  perfine  gli  pose  in  fuga,  gli  dissipò 
tutti,  e costrinse  l’Arcivescovo  e Pietro  Ruffo 
a scappar  via,  il  quale  ricorretesi  in  Lipari, 
tornò  poi  in  Tetra  di  Lavoro  nella  Corte  de! 
Papa.  Questi  avvenimenti  stabilirono  le  Cala- 

(a)  Anooytn, 
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brie  saldamente  nella  fede  del  Principe  Manfre*  l 
di,  c tultc  pacale  «otto  la  sua  ubbidienza  (or*  I 
narono. 

Intanto  questo  Principe  campeggiava  col  suo  ; 
esercito  in  Puglia  presso  Guardia  Lombarda  a 
fronte  dell*  esercito  del  Legato,  il  quale  non 
volendo  venir  mai  a battaglia,  stavasi  a vista 
di  quello  di  Manfredi  osservando  Puno  gli  an- 
damenti, ed  i moti  delPallro. 

Ma  mentre  questi  eserciti  erano  in  rotai  sta- 
to, ecco  che  giunse  in  Puglia  a Manfredi  un  !j 
Maresciallo  del  Duca  di  Baviera  zio  del  fan-  j 
ciullo  Re  Corrado  mandato  dalla  Regina  Elisa-  I 
betta  madre  del  Re,  e dal  Duca  istesso,  per  ■ 
trattare  con  Manfredi,  e colla  Corte  romana  di 
questi  interessi,  ch'erano  proprii  di  quel  Prin 
cipc  ( a ). 

Subito  che  il  Legato  ed  il  Marchese  Bertoldo 
seppero  l’arrivo  del  Maresciallo,  e la  cagione  per 
la  quale  era  stato  inviato,  mandarono  al  Prin-  | 
ripe  Manfredi  a cercargli  una  tregua  e sospcn- 
sion  d’arme,  affine  di  potersi  trattar  la  pace 
fra  il  Papa  Alessandro  ed  il  Re  Corrado  per  j 
jnezzo  del  Maresciallo;  Manfredi  glie  la  accor-  ; 
dò  ; ed  essendosi  per  molti  Nobili  e Baroni  dal-  , 
Tona  parte,  e l’altra  giurata  la  tregua  per  in-  I; 
sino  che  durasse  il  trattato,  e per  cinque  dì  „ 
da  poi,  nel  caso  niente  si  conrhiudesse  : il  Le-  ij 
gato,  niente  rispondendo  circa  la  dilazione  di  | 
cinque  giorni,  diede  di  se  sospetto,  non  volesse  Jj 
ingannarlo,  siccome  l’evento  dimostrò;  poiché  j 
essendosi  Manfredi  (fermata  che  fu  la  tregua)  ! 
allontanato  col  suo  esercito  da  quel  luogo,  e I 
scorrendo  per  le  marine  di  Bah, il  Legato,  con- 
tro i patti  della  tregua,  entrò  col  suo  esercito  j 
in  Capitanata,  e sorprese  Foggia;  pose  in  co-  ! 
aternazione  tutte  le  altre  città  di  questa  pro- 
vincia; e la  città  di  S.  Angelo  posta  nel  so-  i 
pracciglio  del  Monte  Gargano,  all’arrivo  dell’e-  | 
aercito  papale  in  Foggia,  si  ribellò  contro  il  ! 
Principe.  Manfredi,  ch’era  a Tran»,  plcn  di  j 
stupore  per  la  violata  fede  del  Legato  ^A),  non 
credè  in  prima  la  sorpresa  di  Foggia  ; ma  ac-  ; 
ceriate  da  poi  di  si  grave  attentato,  tulio  picn  j 
d’ira  velocemente  passò  col  suo  esercito  a Bar-  ' 
letta,  ed  avendola  mantenuta  in  fede,  ritornò  in 
Lucerà  ; indi  passò  al  Gargano,  ove  presa  per 
assalto  quella  città  ribellante,  la  ridusse  alla 
sua  ubbidienza;  e ristorato  il  suo  esercito,  si 
appressa  a Foggia,  ove  assedia  l’eserrito  pap.de, 
ch'erasi  ritirato  in  quella  città.  Intanto  il  Mar-  v 
ebese  Bertoldo  era  accorso  colle  sue  truppe-  in 
aiuto  del  Legato:  Manfredi  Io  prevenne,  e da-  j 
tagli  una  fiera  rotta,  lo  pone  in  fuga,  e prende 
tutto  il  suo  bagaglio. 

11  Legato  si  chiude  in  Foggia  col  suo  cser-  ! 
cito;  e Manfredi  cinge  la  città  di  stretto  asse- 
dio, e vi  cagiona  una  penuria  grandissima  di  I 
viveri,  tanto  che  si  dava  un  cavallo  per  una 
gallina,  e sopra  questi  mali  vi  s’aggiunse  altro  ( 

(a)  Aoonym. 

(*)  Id.  Minine  credibile  reputivi! , *1  aurato»  est  si  ve- 
runi cuti  j quod  legala»  Sedi*  Apostoliche  , vir  quidrm  Et- 
rlousticos,  e<  qui  magi»  sliù  fidrm  servare  teoebatur,  firmi  la 
tnlcr  *e,  et  Priocipem  Ireguaium  pietà,  forgimi. 
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peggiore  d’nna  infermila  coai  grave,  che  ne  pe- 
rivano molti  del  suo  esercito,  c l’istcsso  Legalo 
cadde  anch’egli  infermo  (a). 

Vedutosi  perciò  in  quest’anguslie,  conoscen- 
do, che  non  poteva  più  resistere  alla  fortuna 
c valore  d«*l  Principe,  per  non  veder  perire 
tutte  le  sue  genti  angustiate  con  quel  stretto 
assedio,  mandò  suoi  Messi  a Manfredi  pregan- 
dolo della  pace.  Non  fu  il  Principe  renitente 
ad  abbracciarla  ; ónde  dopo  varj  trattali  infra 
di  loro  avuti,  fu  la  pace  conchiusa  con  queste 
condizioni  (A). 

Che  il  Principe  tenesse  il  Regno  per  sè  e 
per  parte  del  Re  Corrado  suo  nipote,  eccetto 
Terra  di  Lavoro:  che  questa  provincia  dovesse 
tenersi  dalla  Chiesa:  che  se  Papa  Alessandro 
non  volesse  forse  accettar  questa  concordia  c 
transazione,  fosse  lecito  al  Principe  ricuperare 
tutta  quella  Terra,  ch’appartiene  al  suo  dominio. 

Fermata  che  fu  dal  Principe  e dal  Legato 
questa  pace,  fu  da  cosini  Manfredi  instantemente 
pregato,  che  volesse  ad  imitazione  del  nostro 
buon  Redentore  perdonare  a que’ gentiluomini 
del  Regno,  che  nel  tempo  dell’Imperador  Fede- 
rico suo  padre  erano  stati  esiliati  dal  Regno, 
c che  allora  erano  col  Legalo.  Manfredi,  ancor- 
ché questo  non  fosse  compreso  riempitoli  della 
pace,  nulladimanco  usando  della  sua  clemenza 
concede  a tutti  il  perdono,  c non  solamente 
lor  diede  la  sua  grazia,  ma  restituì  loro  tutte 
le  Terre,  che  in  pena  della  fellonia  loro  erano 
state  giustamente  tolte,  ron  che  però  nell’ av- 
venire colla  loro  fedeltà  ed  onore  cancellassero 
le  passate  offese. 

Né  volle,  che  da  questa  grazia  fosse  eccet- 
tuato il  Marchese  Bertoldo,  co’suoi  fratelli,  ma 
con  ampio  perdono  gli  ammise  nuovamente 
nella  sua  familiarità,  permettendo,  rhe  potessero 
ritenere  i loro  Stali,  dei  quali  per  le  toro  colpe 
avrebbono  meritato  esserne  perpetuamente  privi. 

Concbiusa  in  col. il  maniera  questa  pace,  l’e- 
sercito papale  col  Legato  parti  da  Foggia,  ed 
andò  in  Terra  di  Lavoro;  c Manfredi  avendo 
perciò  tolto  P assedio  da  quella  città,  andò  a 
divertirsi  alla  caccia  in  quelle  vicine  pianure; 
ma  .nell’ istesso  tempo  del  riposo,  non  trascurò 
mandare  suoi  Ambasciadori  al  Papa  a chieder- 
gli l’accettazione  di  quanto  crasi  col  Legato 
concordato  £c);  allrimrnte  rifiutando  l’accor- 
do, in  esccuzion  di  quello  avrebbe  proccurato 
ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  Terra  di  La- 
voro. * 

Ma  ecco  come  tosto  svanirono  questi  concor- 
dati; poiché  giunti  gli  Ambasciadori  del  Prin- 
cipe in  Napoli,  trovarono  nella  'Corte  del  Papa 
il  Conte  (juascrburli,  il  quale  scopri  loro  una 
congiura,  che  coll’ intelligenza  di  quella  Corte, 
il  Marchese  Bertoldo,  e suoi  fratelli  con  alcuni 
Nobili  del  Regno  tramavano  contro  la  persona 
di  Manfredi,  al  quale  bisognava  tosto  avvisar- 
la) Amin\ in. 

(4)  Id.  Ut  priuttp.»  pio  parte  su.i  , et  Regi»  Conndi 
Deputi»  sui  RrgDttm  trarrei,  cxctpla  Terra  Labori»,  quam 
Ptioccp»  Ecclesia*  c olitesi it  leutudhm. 

(0  «d. 
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la,  perchè  se  ne  guard.isse.  S*  avvidero  ancora, 
che  il  Papa  Alrssandio  a tulio  altro  era  inchi*  ! 
nato,  che  a conformar  Pacrordo  avuto  col  »uo 
Legato;  onde  (osto  dell’uno  e dell’altro  ne  av- 
vertirono Manfredi. 

Il  Principe  sorpreso  da  tal  notizia,  ricercati 
altri  indizj  di  tal  congiura,  s’  avvide  che  era 
vero  ciò  che  gli  aveano  avvisato  i suoi  Amba- 
sciadori;  onde  fece  tosto  imprigionare  il  Mar- 
chese e*  suoi  fratelli.  Cd  essendo  ritornati  dalla 
Corte  del  Papa  gli  Ambasriadori  senza  ronchili-  i 
der  niente,  stante  la  ripugnanza  d’Alessandro  ' 
ad  accettare  la  preeedola  concordia  : per  ripa- 
rare a'  mali  gravissimi,  che  se  gli  minacciava-  j 
no,  intimò  una  generai  Corte  a tutti  i Conti  e 
Baroni  del  Regno  da  tenersi  in  Barletta  in  feb- 
brajo  nel  dì  della  Purificazione  del  seguente 
anno  ia56.  Ed  intanto  perchè  dal  suo  cauto 
niente  da  far  rimaneste,  per  togliere  ogni  scu- 
sa, tornò  a mandare  nuovi  Ambasciadori  al 
Pontefice  a ricercarlo  di  nuovo,  se  volesse  con- 
fermar la  concordia,  ma  Alessandro  espressa- 
mente negaudo  di  fermarla,  ne  rimandò  i Le- 
gati. 

Allora  fu,  che  Manfredi  nel  stabilito  tempo 
convocò  in  Barletta  il  generai  Parlamento,  nel  j 
quale  in  presenza  di  tutti  i Conti  e Baroni  del 
Regno  furono  varj  e gravi  affari  risoluti 

Fu  privato  per  sentenza  de*  medesimi  Pietro 
di  Calabria,  tanto  dell’ onore  del  Contado  di 
Catanzaro,  quanto  dell*  Ufficio  della  Marescial- 
leria  regia  del  Regno  di  Sicilia,  per  la  sua  fel- 
lonia. 

Fu  creato  Conte  del  Principato  di  Salerno 
Goalvano  Lancia  zio  del  Principe,  al  quale  fu 
anche  conceduto  P Ufficio  di  Gran  Maresciallo 
del  Regno  di  Sicilia,  di  cui  era  stato  Pietro 
spogliato. 

Nell’ Utesso  Parlamento,  il  fratello  di  Guai- 
vano  zio  parimente  di  Manfredi  fu  fatto  Conte 
di  Squillaci;  e ad  Errico  da  Spcrnaria  fu  con- 
ceduto il  Contado  di  Morsico  (o). 

Fu  parimente  in  questa  generai  Corte  agitata  ]] 
e discussa  la  causa  del  Marchese  Bertoldo  e 
de*  suoi  fratelli,  i quali  convinti  della  congiura  ij 
macchinata  contro  il  Principe,  con  concorde  || 
volo  de 'Conti  c de*  Baroni  del  Regno,  furono  L 
con  lor  sentenza  condennati  a morte.  Ma  Man-  j 
fredi  volendo  usar  loro  clemenza,  commutò  la  [; 
pena  io  carcere  perpetua,  ove  miseramente  fini- 
rono la  loro  vita. 

Disbrigato  che  fu  il  Principe  Manfredi  da 
questa  Corte,  ove  diede  molti  provvedimenti 
politici  per  la  quiete  del  Regno,  fu  poi  tutto 
rivolto  all’  impresa  ili  Terra  di  Lavoro,  ed  a 
spegnere  affatto  dalla  Calabria,  e più  dalla  Si- 
cilia la  fazione  del  Papa,  il  quale  in  quell* i- 
aula  ancor  vi  teneva  Frate  Rufino  dell’Ordine 
de*  Minori  per  Legato  della  Sede  Apposlolica, 
ài  quale  poneva  in  isconvolgimenli  contiuui 
quell’isola  avendoti  resi  molti  Siciliani  bene- 
voli, i quali  scossa  la  fede  regia,  ubbidivano  a 
lui,  come  a Signoic  dell*  isola  in  nome  della 
Chiesa  romana.  A riparar  questi  mali  creò  Man- 

Astaya. 
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fredi  per  suo  generai  Vicario  di  Calabria  e di 
Sicilia  Federico  Lanza  suo  zio  , il  quale  con 
mirabile  destrezza  c gran  valore  ripose  le  città 
di  Calabria  fluttuanti  interamente  in  pace  e 
quiete,  e sotto  l'ubbidienza  del  Re,  c dando 
animo  all’esercito  regio  ch’era  in  Palermo, 
fece  sì  che  il  Legato  Rufino  e*  suoi  seguaci  fos- 
sero fatti  tutti  prigioni,  e fosse  restituita  Pa- 
lermo, e tutti  que*  luoghi  all’ ubbidienza  del 
Re;  e passato  poi  in  Messina,  ridusse  parimente 
quella  città  alla  fede  regia. 

Intanto  il  Principe  Manfredi  avendo  intimala 
la  gnerra  al  Papa,  che  allontanatosi  dal  Re- 
gno, aica  prima  in  Anagni,  c poi  in  Viterbo 
trasferita  la  sua  Corte,  s’ accinse  all'  impresa 
di  Terra  di  Lavoro,  per  restituirla  sotto  il  suo 
dominio.  Spiegò  li  suoi  steodirdi,  e con  po- 
tente esercito  entrò  ne’  confini  di  Terra  di  La- 
voro, e verso  Napoli  incamminossi.  Fu  vera- 
mente cosa  inaravigliosa,  come  notò  il  Costan- 
zo (a),  che  la  città  di  Napoli,  la  quale  po- 
chi anni  prima  avea  t >nto  ostinatamente  chiuse 
le  porle  c negala  l’ubbidienza  a Corrado,  ora 
mandasse  fuori  messi  a Manfredi,  mentre  era 
ancor  lontano,  a spontaneamente  offcrirsegli  (/>). 
Nè  si  crede  che  ne  fosse  stala  altra  cosa  ca- 
gione, che  le  poche  forze  e rigore  del  Papa  e 
la  fresca  memoria  che  sotto  la  speranza  di  Papa 
Innocenzio  IV  erano  stati  saccheggiali,  c mi- 
seramente didatti.  Nè  vi  è dubbio  che  vi  coo- 
perarono molto  le  promesse  di  Manfredi,  il 
quale  mandò  a dire  a molli  gentiluomini  suoi 
conoscenti,  quanto  gli  uomini  valorosi  poteano 
sperare  maggior  esaltazione  da  lui,  che  dal  go- 
verno de'  Preti  ; il  che  si  pofea  vedere  per  esem- 
pio di  molli  di  Puglia  e di  Calabria  e d’altre 
province,  ch'egli  eoo  somma  liberalità  c mu- 
nificenza avea  esaltati  con  ordine  di  cavalleria, 
e con  altre  dignità  e preminenze.  In  fatti  i Na- 
poletani riceverono  con  gran  festa  c giubilo 
Manfredi  nella  lor  città;  il  quale,  perchè  l’ef- 
fetto fosse  conforme  alle  promesse,  entralo  che 
vi  fu,  fece  tulio  il  contrario  di  quel  che  avea 
fitto  Corrado,  rinovando  a sue  spese  gli  edificj 
pubblici,  assecurando  tutti  coloro  che  a tempo 
dì  Corrado,  ed  a tempo  suo  s'  erano  mostrati 
inimici  della  Casa  di  àvcria,  ed  onorando  molti 
Nobili,  con  pigliarli,  secondo  l'età  c la  virtù, 
o per  Consiglieri  o per  Corlegiaui  appresso  la 
sua  persona  (c). 

L'esempio  di  Napoli  mosse  anche  i Capuani  dà 
rr:  Icrgli parimente  la  loro  città,  ed  il  simile  fe- 
cero tutte  P altre  città  convicine.  Solo  A versa 
per  la  fazione,  che  v’  aveano  le  genti  del  Papa, 
fece  alquanto  resistenza  ; ma  finalmente  biso- 
gnò, che  cedesse  alla  forza  di  Manfredi,  ed  in 
breve  tutta  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ai 
sottopose  alla  sua  ubbidienza.  Ridotta  questa 
provincia,  passò  in  Capitanata,  ed  indi  in  Brin- 
disi per  reprimere  la  sedizione , che  l'Arcive- 
scovo di  quella  città  aveagli  fomentata:  la  ri- 

(«0  Coliamo  |.  |. 

(*)  A noni  m. 

(c)  ld.  El  ideo  prardiJjr  da»e  Ci  ti  Iste*  Nespoli*,  ti  Cs- 
piu,  ipontc  iva  m ad  nuadtium  Prwcipi»  loarvftcìsnt. 
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du<sc  ìn  stia  feti*,  ed  imprigionò  l’Arcivescovo. 
Ariano  e l’Aquila,  che  furono  1’  ultime  c le  più 
ostinale  a mantenersi  in  Ribellione,  furono  da 
lui  arse  e distrutte. 

Cosi  avendo  questo  Principe  restituito  con 
tanto  valore  al  suo  dominio  tutto  il  Regno  di 
Puglia,  si  dispose  di  passare  in  Sicilia,  per  mag- 
giormente stabilirla  nella  fede  regia,  e purgare 
quell’ isola  d’ ogni  vestigio,  ebe  mai  vi  rimanes- 
se della  fazion  contraria.  Navigò  lo  stretto,  ed 
io  Messina  giunto,  fecevi  dimora  per  pochi  gior- 
ni, ed  indi  passò  a Palermo  regia  Sede  degli 
antichi  Re  di  Sicilia. 

Intanto  il  Pontefice  Alessandro,  non  polendo 
per  se  solo  rintuzzare  le  forze  di  Manfredi,  ri- 
novò  in  quest'anno  iafi^  le  pratiche  in  Inghil- 
terra, per  ridurre  quel  Re  ad  accettar  1*  inve- 
flilura  del  Regno  offertagli  per  Edmondo  suo 
figliuolo  j e narra  Matteo  Pari»',  che  Errico  vi 
condescese;  ma  perche  le  forze  non  erano  pari 
all’impresa,  il  Re  desiderava,  che  gl’inglesi  gli 
dessero  validi  ajuti:  per  la  qual  cosa  fece  egli 
unire  un  Parlamento , e fecevi  in  quello  com- 
parire Edmondo  vestito  alta  Pugliesef  per  mag- 
giormente spingergli  a soccorrerlo,  acciocché  il 
Regno  offertogli , per  cagion  loro  non  si  per- 
desse (a),  ma  gl’  Inglesi  niente  conchiusero,  e 
come  diremo,  nell'anno  1359  il  trattato  rimase 
affatto  estinto;  e Manfredi  per  vano  rumore, 
essere  Corradino  morto , fattosi  incoronare  a 
Palermo,  si  stabili  nel  Trono  di  Sicilia:  ciò  clic 
bisogna  rapportare  nel  seguente  libro  di  que- 
st’  istoria. 

( Si  leggono  presso  Lunig  ( b ) due  Brevi  di 
Alessandro  IV  uno  scrìtto  ad  Errico  Re  d’  In- 
ghilterra padre,  d’ Edmondo,  ed  un  altro  al  Ve- 
scovo di  Erford,  perché  in  vigor  dell’investitura 
ai  sollecitassero  per  questa  spedizione,  e man- 
dassero gente  e ’l  denaro  promesso  per  discac- 
ciar Manfredi  del  Regno  ). 
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LIBRO  XIX 

Mentre  Manfredi  era  in  Palermo,  giunse  quivi 
novella,  che  il  Re  Corradino  fosse  morto  in 
Alemagna  ; ma  iu  questo  passo  d’ istoria  gli 
Scrittori,  secondo  le  fazioni  contrarie,  non  con- 
vengono. 1 Guelfi,  come  Giovanni  Villani  Fio- 
rentino, e gli  altri  Italiani  di  quel  partito  nar- 
rano, che  Manfredi  per  eseguire  il  suo  scelle- 
rato pensiero,  che  lungo,  tempo  sotto  contrario 

(n)  Invtges  Anna).  di  Pater,  fon.  3. 

(A)  Lsnij.  Cod.  Ila).  Dipfon.  p.  927  a 928 
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[manto  nascondeva  d’usurpar  il  Regno  al  Re  tuo 
nipote,  avendo  tentato  invano  di  farlo  avvele- 
nare, avesse  ordinato  alcuni  falsi  messi,  che  gli 
portissero  nuova  di  Germania  , prima  dell'  in- 
fermità, e poi  della  morte  di  Corradino,  e cho 
, questo  rumore  sparso  in  Palermo,  ed  in  tutte 
le  città  del  Regno , fosse  (stato  tutto  per  sua 
astuzia  ed  inganno  ; e che  perciò,  per  maggior- 
■ mente  farlo  credere,  con  dissimulazione  gran- 
j dissiraa  di  dolore  inviò  a’ Baroni  e Sindici  delle 
I terre  dell’uno  e l’altro  Regno  cotti  avviso, 
pubblicando  per  vera  la  morte  di  Corradino,  o 
' che  avendo  in  Palermo  fatto  celebrare  con 
pompa  reale,  c con  dimostrazione  di  grandis- 
simo lutto  i funerali  per  la  finta  morte  di  quel 
| Prìncipe,  avesse  egli  in  presenza  di  tutti  i Con- 
ti, Baroni  e Prelati  ivi  concorri!,  fatta  una  gra- 
vissima orazione,  colla  quale  conouroerando  i 
bencGcj  de’  Principi  Normanni,  e degli  impe- 
I radori  Svevi  suoi  progenitori  verso  l’uno  e 
| l’altro  Regno,  c 1’ opere  fatte  da  lui  a tempo 
1 di  Corradino,  e nell'infanzia  di  Corradino  suo 
1 figliuolo,  pregò  tutti,  che  poiché  la  fortuna  in 
! sì  poco  spazio,  mostrandosi  nemica  al  sangue 
loro,  avea  mandato  sotterra  sì  grande  Impera- 
dore,  com’era  stato  .Federico  suo  padre,  con 
tanta  numerosa  progenie,  non  volessero  fraudar 
lui  di  quella  successione,  che  la  volontà  di  Dio, 
e quella  di  suo  padre  dichiarata  nel  di  lui  te- 
stamento, l’avea  destinata,  avendolo  lasciato 
vivo  per  sua  misericordia , dopo  la  morte  di 
tanti  altri  Regali.  Ed  aggiungendo  poi  la  poc* 
speranza,  o il  poco  timore,  che  s'avea  da  te- 
nere de’  Pontefici  romani,  per  essere  il  di  lor 
governo  breve  e mutabile,  nel  quale  la  morte 
d’uno  guasta  quanto  é fatto  in  molti  anni  di 
vita,  e lascia  al  snccessore  necessità  di  comin- 
ciare ogni  cosa  da  capo:  vogliono,  che  queste 
cose  dette  da  lui  con  somma  grazia  e con  mi- 
rabil  arte,  fossero  state  di  tanta  efficacia  e vi* 
gore,  che  fu  imraantenente  da  tutti  salutato 
per  loro  Re  e Signore. 

Dall’altra  parte  l’Anonimo,  ancorché  Scrit lor 
contemporaneo,  ma  tutto  Ghibellino,  e coloro 
che  lo  seguirono,  narrano,  che  niente  Manfredi 
usasse  di  simili  inganni  ed  astuzie;  ma  che  spar- 
sosi nel  Regno  colai  rumore  della  morte  da 
Corradino,  quasi  tutti  i Conti,  e gli  altri  Ma- 
gnali del  Regno,  i Prelati  ancora  delle  Chioso 
s’ avviarono  immantenente  in  Sicilia  a trovar 
Manfredi,  siccome  fecero  tutte  le  altre  città 
dell'uno  e l’altro  Regno,  con  mandar  i loro 
Sindiei,  e messi  in  Palermo  : dove  insieme  uniti, 
di  concorde  volere  tutto  lo  richiesero,  ebe  aven- 
do egli  sinora  con  tanta  prudenza  governato  il 
I Regno  per  parte  sua,  e di  Corradino  suo  ni* 
J potè,  essendo  questi  mancato,  dovesse  egli  co- 
me vero  erede  di  quello,  prenderne  il  governo, 
; e coronarsi  Re  di  Sicilia  : che  alle  grida  e ai 
. desiderii  di  tutti,  essendo  concorso  i Conti,  i 
Baroni  c tutti  i Prelati  del  Regno  Paressero 
1 gridalo  Re,  e colle  solite  cerimonie  P incoro- 
nassero nel  Duomo  di  Palermo  a’  1 1 del  mese 
{ di  agosto  di  quest’anno  o58  (a). 

| (tf)  Aaonvn.  Pirri.  Rainaldo, 
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Che  che  ne  si»,  se  Manfredi  colle  me  arti 
a*  avesse  ciò  prorcurato,  come  è più  Terminile 
a chiunque  riguarda  -1*  ambizione  eh”  còlie  di 
dominare,  o fosse  caso  o volontà  de’  sudditi, 
fu  egli  con  solenne  cerimonia,  secondo  il  co- 
stume de*  maggiori  concorrendovi  tutti  i Conti, 
Baroni,  e gli  altri  Magnati  del  Regno,  con  molli 
Prelati,  gridato  e coronato  Re,  assistendo  a 
questa  sua  incoronazione  infiniti  Vescovi  e Pre- 
lati j e Rinaldo  Vescovo  d*  Agrigento,  che  ce- 
lebrò la  messa,  Punse  del  sacro  olio,  assisten- 
dovi PArcivescovo  d*  Sorrento,  c l'Abate  Cas- 
sinense, e poscia  dagli  Arcivescovi  di  Saicrnp, 
di  Taranto  e di  Monreale  gli  fu  posta,  nel  Tro- 
no assiso,  la  corona  Reale.  Alcuni  sognarono, 
che  Manfredi  sì  fosse  fatto  anche  incoronare 
Re  di  Puglia  in’Bari  colla  coroua  di  ferro,  sic- 
come dissero  di  Errico  e di  Costanza  ; ma  an- 
corché il  Bcatillo  nella  vita  di  S.  Niccolò  di 
Bari,  con  autorità  d'alquanti  moderni  Scrittori 
a’  ingegni  provarlo,  è ciò  tutta  favola,  non  es- 
sendovi niuno  Scrittore  antico  o coulcrnporaneo, 
che  lo  rapporti. 

Tosto  che  il  Re  Manfredi  fu  assunto  al  solio 
del  Regno,  per  obbligarsi  maggiormente  i po- 
poli, ed  acquistarsi  nome  di  benefico,  e di  li- 
berale, nella  festa  della  sua  incoronazione,  a 
lutti  i Sindici  delle  città  e terre,  che  ivi  si 
trovarono,  fece  splendidissimi  doni,  diede  uf- 
fici e molti  promosse  a gradi  ed  onori  di  ca- 
valleria. Indi  di  Palermo  ritornò  tosto  in  Pu- 
glia con  alcuni  Saraceni,  per  tener  in  freno  i 
Tedeschi;  ma  scorgendo  esser  tutte  le  province 
pacate,  e liete  del  nuovo  suo  dominio,  e che 
erano  in  placidissima  pace,  celebrò  un  generai 
Parlamento  a Barletta,  ove  onorò  molti  del- 
V ordine  di  cavalleria,  c moli’ altri  investì  di 
vari  Contadi,  dando  loro  per  lo  stendardo  la 
investitura.  Dopo  questo  intimò  un'altra  gene- 
rai Corte  in  Poggia,  ove  avendo  convocati  i 
Baroni,  e'  gentiluomini,  ornò  molti  altri  del 
cingolo  della  milizia,  e profusamente  concedè 
ad  altri  onori,  uffirj  e pi-eminenze  ; e con  ma- 
gnifici giuochi,  feste  ed  illuminazioni  tenne  i 
popoli  tutti  allegri  e festanti,  e pieni  di  gioja. 

11  Pontefice  Alessandro  di  mal  auimo  veden- 
do i progressi  di  Manfredi,  ed  il  poco  conto 
che  s’ avea  di  lui,  pensando  che  per  reprimere 
le  costui  forze  non  erano  sufficienti  quelle  della 
Chiesa,  avea  già  sin  dal  passai' anno  1267  ri- 
preso il  trattato  con  Errico  Re  di  Inghilterra, 
invitando  Etimo ndo  suo  figliuolo  alla  conquista 
del  Regno  : cd  in  effetto,  come  si  disse,  avea 
mandati  suoi  Legati  io  Inghilterra  a portargli 
rinvestitura,  per  la  quale  investiva  del  Regno 
il  Re  Errico  in  nome  d’ Edmondo  suo  figliuolo, 
che  allora  era  di  minor  età.  E già  Errico  in 
nome  di  suo  figliuolo  diede  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Legato  ; e si  erano  stabiliti  i patti 
ed  il  censo,  che  dovea  pagarsi  alla  Sede  Ap- 
postola, cd  avea  promesso  di  presto  venire 
con  poleute  armata  in  Regno  per  discacciarne 
Manfredi.  Ma  o che  questo  Principe,  meglio 
pensando,  non  volesse  intrigarsi  in  questa  nuo- 
va guerra,  o che  il  censo  stabilito  ne'  patti 
dell’ investitura  fosse  veramente  grave  ed  esor-  | 
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bitante,  differiva  1*  espedizione,  e sollecitato  da 
Alessandro,  rispondeva,  che  bisognava  moderar 
il  censo,  ch’era  esorbitante,  prima  d'ogni  altra 
cosa  (a).  Il  Papa  impaziente  • designò  tosto  di 
mandare  in  Inghilterra  Arlotto  Sottodiacono 
della  Sede  Appostolica,  cd  il  suo  Cappellano 
per  trattar  di  questa  moderazione;  ma  non  fu 
ciò  di  mestieri,  perchè  nell*  istesso  tempo  dal 
Re  Errico  furono  spediti  suoi  Ambasciatlori  al 
Papa  l'Arcivescovo  di  Tarantasia,  i Vescovi  di 
Bottun,  e Roffense,  e Maestro  Nicolò  di  Fran- 
cia suo  Cappellano  Regio  per  trattare  di  que- 
st’istesso  affare;  ma  essendosi  costoro  affaticati 
in  vano,  per  li  nuovi  torbidi  insorti  in  Inghil- 
terra, finalmente  nel  seguente  anno  1259  »van* 
ogni  trattato;  nè  da  poi  si  pensò  più  in  In- 
ghilterra, ma  in  Francia  furono  rivolti  i pen- 
sieri d’Alessandro  non  meno,  che  del  suo  suc- 
cessore Urbano. 

Mentre  per  queste  cagioni  si  differiva  tal 
espedizione,  Manfredi  intanto  avea  già  discac- 
ciate le  genti  del  Papa  da  Puglia,.da  Terra  di 
Lavoro  e da  Sicilia:  avea  presi  e puniti  i ri- 
belli, ed  erasi  già,  come  ti  è detto,  fatto  inco- 
ronare Re  in  Palermo.  Per  la  qual  cosa  Papa 
Alessandro  adirato  più  che  mai,  non  volendo 
trascurare  via  di  vendicarsi,  c vedendo  che  le 
armi  temporali  niente  giovavano,  fu  tutto  ri- 
volto alle  spirituali,  onde  alle  scomuniche,  ed 
interdetti  fece  ricorso. 

Prefigge  in  prima  certo  termine  al  Re  Man- 
fredi, perchè  comparisse  avanti  di  Ini  e da&te- 
gti  soddisfazione,  ed  ammenda  di  tutto  ciò,  cho 
contro  la  Sede  Appostolica  avea  attentato,  al- 
tramente P avrebbe  deposto,  scomunicato  e pri- 
vato di  tutti  gli  onori  ; ma  non  comparendo 
Manfredi,  poco  curante  di  queste  minaccio,  egli 
lo  scomunica,  lo  dichiara  ribelle,  inimico  della 
romana  Chiesa,  e sacrilego  occupalore  « pre- 
done delle  sue  ragioni,  e che  avea  stretta  con- 
federazione co’  Saraceni,  de'  quali  s’era  fatto 
Capo.  Lo  priva  del  Principato  di  Taranto  e 
di  tutti  i feudi,  ragioni,  onori  e preminenze. 
Lo  dichiara  reo  di  esecrandi  delitti,  di  aver 
preso,  ed  in  oscuro  caicere  posto  Fra  Ruffino 
suo  Cappellano,  c suo  Legato  in  Sicilia  e Ca- 
labria ; d’aver  stese  le  sacrileghe  mani  sopra 
i beni  delle  Chiese  del  Re^no  di  Sicilia;  d’aver 
preso,  e con  dure  catene  tenuto  in  islrcttc  pri- 
gioni l’Arcivescovo  di  Brindisi,  eoo  ispogliarlo 
di  tutte  le  sue  robe;  e d'avere  con  esecrando 
ed  orribile  attentato  aspiralo  al  soglio  regale 
di  Sicilia,  con  aver  occupato  quel  Regno  de- 
voluto alla  Sede  Appostolica,  e sacrilegamente 
fattosene  incoronare  Re,  senza  sua  permissione 
e consenso.  Dichiarava  perciò  col  voto,  e con- 
siglio de’  suoi  Cardinali  Manfredi  scomunicato, 
nulla  ed  irrita  la  sua  incoronazione,  e tulli 
gli  atti  di  unzione,  ed  ogni  alli:o  attinente  ai 
quella. 

Interdisse  tutte  le  città,  luoghi  e castelli,  che 
ricevessero  Manfiedi , c lo  avessero  per  Re. 
Proibì  a tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati 
e qualunque  altra  persona  ecclesiastica  di  ce- 


(•)  l'ut  in.  de1  Con  lesi.  p.  6l. 
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Mirare  i divini*  uffici  presente  Manfredi,  e che 
non  ricevessero  da  lui  boneficii  ecclesiastici,  e 
ninna  amministrazione  di  Chiesa  o monasteri  ; 
c che  coloro,  che  si  trovassero  avergli  rice- 
vuti, fra  due  mesi  dovessero  onninamente  re- 
sinargli. 

Oltre  ciò,  asserendo  egli,  che  mentr’  era  in 
Napoli  rigorosamente  avea  ordinato  a tutti  i 
Prelati,  ed  a qualsivoglia  persona  ecclesiastica, 
che  non  s'accostassero  a Manfredi,  nè  gli  man- 
dassero ambasriadori,  né  ricevessero  messi  da 
lui  inviati,  nè  gli  prestassero  ajuto,  o consiglio; 
che  ciò  non  ostante,  contro  questo  suo  divieto, 
quasi  tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati  ed 
altri  Prelati  del  Regno  di  Sicilia  s’ erano  por- 
tali a Palermo,  ed  ciano  intervenuti  alla  di  lui 
incoronazione  : perciò  avea  fatti  citar  general- 
mente tutti  coloro,  che  v' erano  intervenuti,  e 
nominatamente  alcuni,  che  dovessero  comparire 
personalmente  fra  certo  termine  avanti  di  lui; 
ma  perchè  niuno  era  comparso,  niente  curando 
della  intimazione  fattagli;  perciò  scomunicava 
Rinaldo  Vescovo  d’  Agrigento,  c lo  deponeva 
dalla  vescovil  dignità,  per  aver  colle  sacrileghe 
sue  mani  unto  in  Re  quel  Principe,  cd  avea 
nel  giorno  dell’incoronazione  solennemente  ce- 
lebrata la  messa.  Scomunicava  ancora  P Arci- 
vescovo di  Sorrento,  e lo  deponeva  della  sua 
Chiesa  come  anche  l'Abate  Cassinense,  privan- 
dolo del  governo  di  quel  monasterio  per  aver 
assistito  a delta  unzione  e coronazione;  coman- 
dando a1  Capitoli  delle  Chiese  d’  Agrigento  e 
di  Sorrento,  al  Convento  del  monasterio  di 
Cassino,  cd  a tutti  i vassalli  delle  Chiese  e mo- 
nastri  io  suddetti  che  non  li  ubbidissero  né  li 
riconoscessero  per  tali;  nè  più  gli  contribuis- 
sero l'entrate  e loro  ragioni.  Agli  Arcivescovi 
di  Salerno,  di  Taranto  e di  Monreale,  eh’ erano 
parimente  intervenuti  alla  coronazione;  li  quali 
all*  indegno  capo  di  Manfredi  avean  posta  la 
reai  corona,  e I’  aveauo  posto  nel  regal  Trono 
di  Palermo,  citò  con  termioe  perentorio  e pre- 
fisso, clic  dovessero  personal  mente  presentarsi 
avanti  di  lui  nella  prossima  festività  dell’  ot- 
tava de’  SS.  Pietro  e Paolo.  La  carta  di  que- 
ste terribili  censure  che  Alessandro  scagliò  con- 
tro  Manfredi  e suoi  partigiani,  ove  con  forinole 
orrende  si  lanciano  tanti  fulmini  ed  interdetti, 
vicn  rapportala  dal  Tutino  e si  legge  nel  suo 
trattalo  de’  Contestabili  del  Regno  (a). 

Ma  di  questi  fulmini  non  si  facca  alcun  con- 
to, erano  riputati  vani  c senza  ragiouevol  ca- 
gione scagliali;  onde  non  si  mossero  punto  né 
Manfredi  né  le  città  del  Regno  nc  i Prelati,  né 
que’Popoli  ad  obbedirgli;  anzi  Manfredi  godendo 
il  frullo  delle  tante  sue  vigilie  c sudori,  sovente 
divertivasi  in  giuochi  e nelle  caccic  rigorosa- 
mente comandando  che  si  proseguissero  per 
tutte  le  Cliicsc  del  Regno,  come  prima  i divini 
uffici,  nel  che  non  incontrò  veruna  repugnanza 
ne’ Prelati,  cd  in  tutte  P altre  persone  eccle- 
siastiche. E resosi  da  per  lutto  potente  c glo- 
rioso. già  stendeva  le  sue  forze  fuori  dei  con- 
fini dd  Regno,  e nell1  altre  parli  d1  Italia  avea 

(«)  Tntin.  (le*  Contri!.  p»|.  63  et  6$. 
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reso  celebre  e famoso  il  suo  nome,  tanto  che 
per  lui  la  fazione  Ghibellina  cominciò  a solle- 
varsi sopra  la  Guelfa;  ed  in  Lombardia  cd  iu 
Fiorenia  avea  fatti  mirabili  progressi. 

E perchè  vedeva,  che  l’opulenza  dell’ uno  c 
l’altro  Regno,  ancorché  fosse  grande,  non  avreb- 
be bastato  a mantenere  grandi  eserciti  come 
bisognava,  che  e’  tenesse  per  l’ inimicizia  dei 
Pontefici  romani,  prese  partito  di  mandare  parte 
dell'esercito  in  Toscana  e parte  in  Lombardia 
in  sussidio  de1  Ghibellini;  onde  venia  insieme 
ad  evitar  la  spesa,  cd  a divertire  il  pensiero 
del  Papa  dal  molestarlo,  al  quale  era  più  ne- 
cessario attendere  alla  conservazione  de*  Guelfi, 
del  patrimonio  di  S.  Pietro,  di  Romagna  e della 
Marca  (a).  Ed  egli  rimase  nel  Regno,  dove  trat- 
tanto  viveva  quel  tempo  con  molta  felicità  o 
splendidezza  : dimorando  nelle  città  marittime 
di  Puglia  e più  d’  ogni  altra  in  Barletta. 

Or  mentr’ egli  dimorava  in  questa  città  giun- 
sero quivi  gli  Ambasriadori  della  Regina  Elisa* 
betta , secondo  l’Anonimo,  ovvero  di  Margherita 
(secondo  per  una  carta  che  rapporta,  crede  il 
Suroraontc)  madre  del  Re  Corradino  e del  Duca 
di  Baviera,  i quali  esposero  a Manfredi  la  lord 
ambasciata  dicendogli,  che  Corradino  era  vivo, 
e che  si  doveano  punire  quelli  che  falsamente 
a veano pubblicata  la  sua  morte;  onde  in  nome 
della  Regina  e del  Duca  lo  pregavano  clic  vo- 
lesse lasciare  il  Regno,  che  legittimamente  era 
di  Corradino.  Manfredi  ricevè  gli  Ambasciadori 
con  grand’  onore  c stima  ; e come  molto  ac- 
corto e prudente  avendo  prevista  l’ ambasciata, 
prontamente  loro  rispose:  eli’ era  già  notorio  e 
palese  a tutti,  che  il  Regno  era  perduto  per 
Corradino,  c che  egli  con  tanti  sudori  c vigilie 
per  viva  forza  avealo  ricuperato  dalle  mani  di 
due  Pontefici:  eh’ essendo  Corradino  di  poca 
età  tornerebbe  facilmente  a perderlo  ; ed  i Pon- 
tefici romani  fieri  inimici  della  casa  Svova 
con  facilità  glielo  ritoglierebbero;  oltre  che  le 
genti  del  Regno  non  avrebbero  comportato,  do- 
vendosi egli  valere  de’  Tedeschi,  dei  quali  avea- 
no  orrore,  che  dominasse  più  in  quello  la  na- 
zion  tedesca:  che  non  bisognava  ora  che  i po- 
poli erano  assuefatti  al  suo  dominio,  ed  alle  sue 
maniere  placide  cd  all’Italiana,  con  dar  loro 
nuovo  Principe,  mettersi  in  pericolo  di  nuove 
rivoluzioni;  e perchè  si  scorgesse,  che  non  per 
ambizion  di  regnare,  ma  per  maggior  utile  del 
piccolo  Re,  egli  non  lasciava  il  Regno,  promet- 
teva di  conservarlo  per  lui  c governarlo  per  lui, 
c mentr’ egli  vivea,  c da  poi  lasciarlo  a Corra- 
dino: che  perciò  avrebbe  la  Rcifia  fatto  assai 
prudentemente  di  mandarlo  a lui  ad  allevare, 
acciocché  apprendesse  i costumi  italiani  perchè 
egli  1*  avrebbe  tenuto,  non  come  nipote,  ma  co- 
me proprio  suo  figliuolo  (b).  Gli  Ambasciadori 
ricevuta  tal  risposta,  chiesta  licenza,  si  partirono 
riccamente  presentati  ; c mandò  al  Duca  di  Ba- 
viera dieci  corsieri  bellissimi,  cd  al  picciolo  Cor- 
ridóio molle  gioie. 

Rimandati  con  queste  risposte  i Legali  del 

(a)  Cociamo  l>b.  1 hial.  di  Nap. 

(i)  ld.  lib.  3. 
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Dura  e della  Regina,  riputando  questa  infelice 
Principessa  esser  molto  dura  e diffidi  impresa 
poter  colle  sue  fonte  ritoglier  ora  dalle  mani 
«li  Manfredi  il  Regno,  le  fu  forza  dissimular  il 
tutto,  riserbando  a questo  miglior  di  poter  ve- 
dere il  piccolo  Re  suo  6g!iuolo  reililuito  al 
Trono  di  Sicilia. 

Intanto  Manfredi  stabilito  ora  più  che  mai 
nel  Regno,  avendo  abbassate  le  forze  del  Pon- 
tefice, e dei  Guelfi  in  Italia,  a* era  reso  formi- 
dabile a tutta  Italia,  avea  estesa  oltre  quella 
la  sua  fama  e grido  per  tutte  le  altre  Nazioni 
d’Europa  per  lo  suo  coraggio,  munificenza,  e 
•plendidezza,  e per  tutte  le  altre  virtù , che 
adornavano  la  sua  persona,  veramente  regie.  Si  | 
vide  perciò  favorito  c stimato  da  quasi  tutti  i 
Principi  di  Europa,  co*  quali  egli  trattava  con 
«•straordinaria  magnificenza  e splendore;  ed  ac-  1 
cadde  in  questi  tempi,  eli’ essendo  venuto  a 
Bari  Baldovino  Imprrador  di  Costantinopoli, 
trovandosi  egli  in  FSarietta,  andò  subito  corte- 
semente a riceverlo,  e lo  trattenne  in  splendi- 
dissime feste  e diversi  giuochi  d’  armi  : e non 
perdonando  a spese,  fece  far  superbi  apparati 
e giostre  continue,  ove  furono  invitati  i Signori 
più  riguardevoli  così  dell’  uno,  come  dell' altro 
reame. 

Per  la  relebrilli  della  fama  , che  arcasi  con 
•1  generosi  modi  acquistata,  fu  mosso  il  Re  Gia- 
como d*  Aragona  a volersi  imparentar  con  lui, 
sposando  il  suo  primogenito  Pietro  d' Aragona 
alla  sua  figliuola  Cnsiama , ch’egli  avea  gene- 
rata di  Beatrice  figliuola  di  Amadeo  Conte  di 
Savoja  sua  prima  moslie,  presa  in  tempo,  che 
ancor  vivea  l’ Iraperadore  suo  padre  (i);  ed  il 
Marchese  di  Monferrato  si  sposò  un’ alita  sua 
figliuola» 

Dispiacquero  al  Pontefice  Alessandro  queste 
parentele,  e per  impedire  quella  col  Re  d’  A- 
ragona  ingiunse  a Raimondo  di  Pennaforte  Frate 
Domenicano,  e celebre  per  la  sua  Compilazione 
delle  Dea  gitili,  che  s’adoperasse  con  ardore,  ed 
efficacia  appresso  quel  Re,  di  cui  egli  era  Con- 
fessore, per  frastornarla  ; ma  tutti  gl*  impegni 
del  Papa,  e le  insinuazioni  di  Fra  Raimondo  a 
nulla  valsero;  laonde  vedutosi  Alessandro  fuor 
di  speranza,  non  ebbe  ardire  per  quel  tempo, 
die  sopravvisse,  di  mai  più  molestarlo;  per  la 
ual  cosa  Manfredi  insino  alla  morte  d’Alessan- 
ro,  regnò  con  molta  quiete  e felicità,  riordi- 
nando le  cose  del  Regno;  e nato  per  opre  ma- 
gnifiche, volle  anco  presso  «li  noi  lasciar  di  se 
perenne  ed  immortai  memoria,  con  fondare  alla 
falda  del  Gargano  ne’ lidi  del  mare  una  magni- 
fica città,  che  estinsc  affatto  l’antica  Siponto, 
e che  dal  suo  insino  ad  ora  ritiene  il  noine  di 
Manfredonia,  ancorché  Cario  d’  Angiò  occupato 
il  Regno,  ed  i romani  Pontefici  per  l’ implara- 
bil  odio  al  nome  di  Manfredi,  avessero  fatto 
ogni  studio,  perchè  non  Manfredonia,  ma  Nuo- 
vo Siponto  s’  appellasse. 

(a)  Anonym.  Et  filiam  taira  Cotulanli am.  qoam  ex  prima 
consorte  tua  Beatrice,  filìa  quondam  A.  Sabaudiar  Cornili», 
Imperatore  virente,  «usurperai , Don  Petro  primogenito  ditti 
Refi»  Arafonam  matrimonio  copulavi!. 
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I II  Pontefice  Alessandro  non  potendo  sostener 
| di  vantaggio  i continui  dispiaceri,  che  per  le 
; prosperità  di  Manfredi,  e de’ Ghibellini  rire- 
! vera  nell'animo,  vinto  finalmente  da  grave  cor- 
| doglio,  raentr*  era  colla  sna  Corte  a Viterbo, 

| gravemente  infermossi,  ed  indi  a poco  usri  di 
vita  in  quest’anno  ia6o  secondo  l’Anonimo, 
perchè  il  Sigonio , Inveges  ed  altri  comune- 
mente riportano  la  sua  morie  nell’  anno  seguen- 
te 1261. 

I Cardinali  nell’elezione  del  successore  fu- 
I rono  in  grandissimi  contrasti;  e finalmente  non 
! potendo  infra  di  loro  convenire,  dopo  tre  mesi 
j elessero  persona  fuori  del  lor  Collegio.  Questi 
| fu  Giacomo  Patriarca  di  Gerusalemme,  che  si 
I trovava  allora  in  Viterbo  per  promovrre  col 
! Papa  alcuni  interessi  della  sua  Chiesa.  Egli  era 

di  nazione  franzese,  uomo  di  grande  spirito,  ze- 
lantissimo di  proraovere  le  pretensioni  della 
romana  Corte,  ed  in  conseguenza  fiero  inimico 
di  Manfredi,  e de’ suoi  Ghibellini.  Urbano  IV 
nomossi;  nome  assai  luttuoso,  e memorando  al- 
i 1*  infelice  Casa  di  Svefia. 

CAPITOLO  PRIMO 

Spedizione  cT  Urbano  IV  contro  Manfredi:  ed 

invili  fatti  in  Francia  per  la  conquista  del 

/legno. 

II  Re  Manfredi  intesa  1*  elezione  d’  Urbano 
oTfrcmodo  turbossene,  e cominciò  a temere  non 
volesse  ricorrere  alle  forze  di  Francia  per  tur- 
bar quella  pace,  eh’  ora  godeva  il  Regno.  Nè 
furon  vani  i suoi  sospetti,  poiché  il  nuovo  Pon- 
tefice, appena  assunto  al  Ponteficato,  adoperò 
nuovi  mezzi  perchè  il  Re  Giacomo  d*  Aragona 
disfacesse  il  matrimonio  già  conchiuso  da  Pie- 
tro suo  figliuolo  con  Costanza  figliuola  di  Man- 
fredi (a);  e per  mostrare  maggior  coraggio  «lei 
suo  predecessore,  volle  sul  bel  principio  ritrat- 
tar la  causa  di  Manfredi;  onde  nel  di  della 
Cena  del  Signore  in  presenza  d’ innumerabil 
concorso  di  popolo  solennemente  gli  spedi  una 
terribile  citazione  (A),  c per  renderla  più  stre- 
pitosa, la  fece  affiggere  nelle  porte  delle  Chie- 
se, per  la  quale  citava  Manfredi  di  dover  com- 
parire avanti  di  lui  per  purgarsi  e difendersi 
sopra  molti  altri  gravi  cd  enormi  delitti,*  e ri- 
cever da  lui  quc’caslighi  e quelle  pene,  che  la 
giustizia  gli  avrebbe  persuaso  d 'imporgli. 

1 delitti  ch’orano  espressi  in  quella  citazione 
rapportata  dal  Tutini  (c),  c sopra  de’quali  vo- 
leva prender  ammenda,  erano,  che  Manfredi 
per  mano  de’  Saraceni  avea  fatto  abbattere  e 
minare  sin  da’  fondamenti  la  città  d*  Ariano  ; 
che  avra  fatto  vergognosamente  uccidere  Tom- 
maso d’Oria  e Tommaso  Salice;  avea  data  cru- 
de! morte,  e con  tradimento  a Pietro  Ruffo  di 
Calabria  Conte  di  Catanzaro,  e fatta  crudel 
strage  di  molti  fedeli  della  romana  Chiesa. 

Che  in  disprezzo  dell'autorità  Apposlolica,  e 

(a)  Invfjr»  Ano.  di  Palermo,  tom.  3. 

(*)  Anonvm. 

[I  (c)  Tutiu.  de1  Contesi,  del  Regno  fol.  67. 
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delle  remare  ecclesiastiche,  ed  in  desininone 
di  quelle,  faceva  celebrare  avanti  di  lui  miluo- 
ghi interdetti  i divini  Uffirj,  ciò  che  non  era 
senza  sospetto  d’eretica  pravità:  e che  citato 
perciò  dal  suo  predecessore  Alessandro,  nè  com- 
parendo, era  stato  da  colui  scomunicato. 

Che  egli  in  obbrobrio  della  fede  cattolica, 
preferiva  a’ Cristiani  i Saraceni,  valendosi  dei 
loro  riti,  e conversando  con  essi  assai  famigliar- 
mente;  che  avea  ridotto  il  Regno  di  Sicilia  ad 
uno  stalo  ignominioso  ed  in  dura  servitù,  per 
l’arerbe  taglie  ed  imposizioni,  «olle  quali  gra- 
vava gli  abitatori:  che  s’ern  anche  imbrattato 
del  sangue  di' suoi  congiunti;  ed  avea  fatto 
proditoriamente  trucidare  Corrado  Busarìo  Nun- 
zio e vassallo  di  Conadino;  oltre  di  molti  ese- 
crandi eccessi,  per  li  quali  era  dannato  di  no- 
toria infamia 

Manfredi,  ancorché  non  personalmente  cita- 
to, ma  in  quella  maniera,  per  editto,  udita  la 
citazione,  non  volle  mancare  di  mandar  tosto 
suoi  nunzj  al  Papa  per  difendersi  di  quanto  se 
gl’imputava;  ma  ne  furono  tosto  rimandati  in- 
dietro senza  conchi  uder  niente;  ed  appi  ossi- 
mando»!  il  tempo  prefisso  alla  citazione  di  do- 
ver comparire,  tornò  Manfredi  a mandare  altri 
auoi  Messi  ; vi  spedì  il  Giudice  Aitardo  da  Ve- 
nosa, c Giovanni  da  Brindisi  Notai  suoi  fami- 
gliali, i quali  con  premurose  istanze  dimanda- 
rono, ch'essendo  stato  Manfredi  citato  per  cause 
ardue  e gravi,  non  poteva  commettere  a niuno 
de*  auoi  Nunzy  la  sua  difesa,  ma  che  sarebbe 
egli  personalmente  venuto  a presentarsi  avanti 
il  Papa  ed  il  Collegio  de’Cardinali,  purché  però 
se  gli  spedissero  dal  Pontefice  lettere  di  assi- 
curamento, affinchè  dovendo  passare  per  luoghi 
della  Chiesa  non  ricevesse  molestia  cd  ostilità. 
11  Papa  gli  concedè  sì  bene  licenza  di  poter 
veoire,  ma  ristrinse  il  numero  di  coloro,  che 
doveano  per  sua  custodia  accompagnarlo,  e che 
entrasse  sene’  armata  ; onde  Manfredi  temendo 
di  qualche  insidia  incamminossi  alla  volta  del 
Pontefice,  ma  per  sua  sicurezza  portò  seco  com- 
petente numero  di  soldati  <*  molti  Cavalieri  per 
sua  compagnia.  Urbano  ciò  reputando  una  gran 
temerità  di  Manfredi,  sordo  ed  implacabile  a 
quel,  che  per  sua  discolpa  allegavano  i suoi 
Ambasciadori,  rotto  ogni  indugio,  rioovò  le 
censure  contro  Manfredi,  e con  celebrità  grande 
non  altamente  di  quel  clic  fece  il  suo  prede- 
cessore di  nuovo  lo  scomunica,  lo  dichiara  ti- 
ranno, eretico  ed  inimico  della  Chiesa  (n). 

Allora  Manfredi  toltasi  ogni  lusinga  di  poter 
entrare  in  grazia  d’ Urbano,  vedendolo  risoluto 
ai  suoi  danni,  e che  non  vi  era  altro  rimedio, 
che  reprimere  la  sua  alterìgia  colla  forza,  man- 
dò subito  ad  assoldare  nuove  compagnie  di  Sa- 
raceni, spedendole  a’confini  del  Regno,  perché 
infestassero  lo  Stato  della  Chiesa  in  Campagna 
di  Roma;  ed  altre  truppe  mandò  nella  Marca 
d’  Ancona,  ritirandosi  egli  in  Puglia  a provve- 


(*)  Amjflym.  Exnjulonnn  itiqae  poediefonna  aUcfationi- 
bns  poh  dÌKOisis,  ipse  Summu»  Pasti  fri  ara  vincolo  exeom- 
muniraliofiij  ndsIrìnxiL  t .•  - 
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dere  a’  bisogni  d’  una  buona  guerra,  che  già 
prevedrà  doversi  fare  con  Urbano. 

Queste  mosse  accrebbero  in  guisa  lo  sdegno 
e l’ira  nell’animo  del  Papa,  elio  non  contento 
d’aver  nmiliati  i Svcvi  io  Germania,  cercò  an- 
che abbattergli  in  Italia;  ed  avendo  «corto,  che 
i ricorsi  fatti  da’  suoi  Predecessori  in  Inghil- 
terra erano  riusciti  tolti  vani,  volle  tentare  «e 
in  Francia  potessero  avere  miglior  successo. 
Spedì  pertanto  ivi  M.  Alberto  Notaio  apposto- 
lico,  a trattare  col  Re  Lodovico  perché  accet- 
tasse l’investitura  per  alcuno  de’tre  minori  suoi 
figliuoli,  clic  erano  Giovanni  Conte  di  Nevera, 
Pietro  Conte  d’Alenzona,  e Roberto  Conte  di 
Chiaramente.  Ma  il  Santo  Re  non  accettò  l’of- 
ferta, temendo  (come  rapporta  RainaMo  (a)  per 
una  lettera  di  questo  Pontefice  scritta  al  so- 
prannominato Alberto)  di  non  scandalizzar  il 
Mondo,  assaltando  un  Regno,  che  a Corredino 
Svevo  era  dovuto  per  eredità,  e ad  Edmondo 
d’Inghilterra  donato  per  investitura  d’Alessan- 
dro IV. 

F.scluso  per  tanto  Urbano  dal  Re  Lodovico 
ai  rivolse  a pubblicar  la  Crociata  in  Francia: 
laonde  inandò  ivi  un  Legato  Appostolico  ad  as- 
soldare buon  numero  di  gente,  ed  a predicare 
1*  indulgenza  plenaria  c remissione  de1  peccati 
a chi  pigliava  1*  arme  conira  Manfredi,  dichia- 
randolo per  tiranno,  eretico  cd  inimico  della 
Chiesa. 

Il  Legato  giunto  in  Francia  pubblicò  la  Cro- 
ciata, ed  assoldò  gran  numero  di  soldati  sotto 
Roberto  Conte  di  Fiandra  genero  di  Carlo  Conte 
di  Provenza  e di  Angiò,  il  quale  venuto  in  Ita- 
lia con  buon  numero  di  Cavalieri  franzesi,  in 
tal  modo  rilevò  le  cose  de*  Guelfi,  e sbigottì  i 
Ghibellini,  che  il  Re  Maufredi  rivocò  gran  parte 
delle  genti,  che  teneva  sparse  in  Italia  in  favore 
de*  Ghibellini  ; per  la  qual  cosa  ì Guelfi  di 
Toscana  e di  Romagna  andarono  ad  incontrar 
Roberto,  cd  insieme  con  lui  debellarono  il  Mar- 
chese Uberto  Pallavicino.  Il  Re  Manfredi  per 
accorrere  a’  mali  più  gravi,  ai  risolvè  di  passare 
egli  in  Campagna  di  Roma,  e ponerai  in  luogo 
opportuno,  ove  potesse  esser  presto  a vietare 
a’ nemici  l’entrata  nel  Regno,  o venissero  per 
la  via  d’Abrnzzo,  o di  Terra  di  Lavoro;  e su- 
bito andossene  ad  accampare  con  tatto  l’eser- 
cito tra  Prosinone  ed  Anagni  (6). 

Era  allora  il  Papa  in  Viterbo,  e volle  che 
Roberto  Conte  di  Fiandra  con  tutto  l’esercito 
passasse  di  là,  dove  benignamente  1*  accolse, 
lodandolo  ed  accarezzando  lui  e gli  altri  Capi 
dell’  esercito;  e benedisse  le  bandiere  e le  genti, 
con  esortarlo,  che  seguisse  il  viaggio  felicemen- 
te, mandandolo  carico  di  lodi  e di  promesse  : 
delle  quali  gonfiato  Roberto,  si  mosse  con  tanto 
impeto  contra  il  Re  Manfredi,  che  senza  fer- 
marsi in  Roma  un  momento,  andò  ad  accam- 
parsi vicino  a lui. 

Ma  il  Re  conoscendo,  che  non  era  per  loi  di 
fronteggiare  nella  campagna,  ma  più  di  munir 
le  terre,  c guardar  i passi,  per  temporeggiare 

(a)  RsìnaUi.  ad  m.  zafia  asm.  ai. 

(*)  Caslanio  Uh.  a. 
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quella  Nazione,  che  di  natura  è impaziente  delie 
fatiche,  quando  vanno  a lungo,  si  ritirò  di  qua 
dal  Garigliano,  da  quella  parte,  che  divide  lo 
Stato  della  Chiesa  da)  Regno  di  Napoli  ; e già 
Roberto  cercava  di  passar  ancora  quel  fiume. 
Ma  perchè  la  mano  del  Signore  arca  riserbato 
ad  altri  il  ministerio  della  ruina  di  Manfredi, 
ecco  che  i Romani  si  ribellarono,  e tolsero  in 
tutto  T ubbidienza  al  Papa,  e crearono  un  nuovo 
Magistrato  detto  de'  Banderesi  ; per  la  qual  cosa 
Urbano  fu  stretto  a chiamare  1* esercito  fran- 
zese,  per  mantenere  almeno  con  la  persona  sua 
il  resto  dello  Stato  ecclesiastico,  che  non  se- 
guisse I*  esempio  di  Roma. 

Non  lasciò  Manfredi  di  pigliare  sì  opportuna 
occasione,  e di  travagliarlo;  poiché  partito  che 
fu  dall'  altra  riva  del  fiume  I'  esercito  nimico, 
passò  solo  coi  Sarareni,  ricusando  i suoi  Baroni 
regnicoli  d’  andare  con  lui  ad  offesa  delle  terre 
«Iella  Chiesa,  col  pretesto  che  l'obbligo  loro 
era  solo  di  militare  per  la  di  tensione  del  Re- 
gno (a);  come  se  non  fosse  difender  il  Regno, 
con  tal  diversione  abbattere  le  forze  del  ne- 
mico. Ma  Maufredi  cedendo  al  tempo,  dissimulò 
1*  abb.indooamrntu,  c con  placidezza  diede  a 
tutti  licenza,  perchè  partissero  ed  andassero 
quietamente  alle  lor  case  : gli  richiese  solamente 
a titolo  d' imprestito,  che  lo  sovvenissero  di  quei 
danari  che  arcano  portato  seco  per  le  spese: 
ciò  che  fu  trattato  dal  Conte  di  Caserta,  c cosi 
fu  fatto. 

E*  intrepido  Re  solamente  co'  suoi  Saraceni 
andò  verso  Roma,  e porgendo  aiuto  agli  altri 
ribelli  del  Papa,  perturbò  Unto  lo  Stalo  eccle- 
siastico, che  quelli  Franzcsi  eh’  erano  venuti  al 
soldo,  non  potendo  aver  le  paghe,  se  ne  ritor- 
narono di  là  dall’ Alpi,  c gli  altri  che  rimasero, 
appena  bastarono  a difenderlo. 

1.  Invito  iC  Urbano  Jatto  a Carlo  (T  /ingiù 
per  la  conquista  del  Regno . 

Questo  accidente  accaduto  al  Papa  co*  Ro- 
mani, e 'I  veder  co’  suoi  ribelli  unito  Manfre- 
di, accrebbe  di  tanto  sdegno  ed  ira  F animo 
d’  Urbano,  che  lo  fece  pensare  a più  potenti 
ed  efficaci  modi  di  minarlo , c perchè  vedeva 
con  isperienza,  che  le  forze  del  Ponteficato  non 
erano  bastanti  ad  assoldare  esercito  tanto  pos- 
sente, che  potesse  condurre  a fine  sì  grande 
impresa,  chiamò  il  Collegio  de’ Cardinali  (b),  c 
con  una  gravissima  ed  accurata  orazione  com- 
memorando le  iugiuric  e gl’  incomodi,  che  per 
Io  spazio  di  cinquanta  anni  la  Chiesa  romana 
avea  ricevuti  da  Federico,  da  Corrado  c da 
Manfredi  senza  niuno  rispetto,  nè  di  religione 
nè  d’  umanità,  propose,  eh1  era  molto  necessario 
non  solo  alla  reputazione  della  Sede  Apposto- 
li*», ma  ancora  alla  salute  delle  persone  loro,  | 
di  estirpare  quella  empia  e nefanda  progenie  ; 
c seguendo  la  sentenza  della  privazione  di  Fe- 
derico data  ne)  Concilio  di  Lione  da  Papa  In- 
noccnzto  IV  concedere  V uno  c P altro  Regno, 

(a)  Y.  Jacob,  de  Ajdlo  Usci,  da  Adohi,  buoi.  iS. 

< } ) CotUozo  lib.  1. 


giustamente  devoluto  alla  Gitesi,  ad  alcun  Prin- 
cipe valoroso  e potente,  che  a sue  spese  togliesse 
l’impresa  di  liberare  non  solo  la  Chiesa,  me 
tanti  Popoli  oppressi  ed  aggravali  da  quel  per- 
fido c erudel  tiranno,  dal  quale  parevagli  ad 
ora  ad  ora  di  vedersi  legare  con  tutto  il  sacro 
Collegio,  e mandarsi  a vogare  i rrrni  nelle  ga- 
lee. Queste  e simili  parole  delle  dal  Papa  con 
gran  veemenza  commossero  Panimo  di  tutto  il 
Collegio,  e con  gran  plauso  fu  da  tutti  lodato 
il  parer  di  Sua  Santità,  e la  cura  che  mostrava 
avere  della  Sede  Appostolira  e della  salute  co- 
mune. 

Si  venne  perciò  alla  discussione  intorno  al- 
P elezione  del  Principe  : c poiché  dal  Re  Er- 

Ìrico  d’Inghilterra  non  era  da  sperarsi  cos* al- 
cuna per  esser  lontano,  per  esservi  veduto  fin 
ora  inutilmente  averlo  aspettato  tanto,  bisognava 
metter  P occhio  ad  altro  Principe.  Dal  He  di 
Francia  esserne  già  stato  escluso.  Nè  era  da 
sperar  soccorso  da  Alcmagna,  implicata  allora 
tra  fiere  guerre  per  I’  elezione  ili  due  Re  dei 
Romani,  cioè  d’  Alfonso  X Re  di  Spagna  c di 
Rainulfo  fratello  del  Re  d’Inghilterra.  GH  altri 
Principi  di  Spagna  essere  parte  a Manfredi  con- 
giunti di  sangue,  e parte  lontani  ed  impotenti; 
onde  non  restava,  che  dalla  Francia,  come  non 
molto  lontana  e sempre  propensa  a soccorrere 
la  Chiesa  romana,  di  ricercar  ajuto. 

Era  allora  Carlo  Conte  di  Provenza  assai  fa- 
moso in  arte  militare  ed  illustre  per  le  gran 
cose  fatte  da  lui  contro  gP Infedeli  in  Asia  sotto 
le  bandiere  di  Re  Luigi  di  Francia  suo  fratel- 
lo (a),  colui  che  per  l’innocenza  di  sua  vita 
adoriamo  ora  per  Santo;  e perchè  era  ancora 
ben  ricco  e possedeva  per  l’eredità  della  moglie 
tutta  Provenza,  Linguadoca  c gran  parte  del 
Piemonte;  parve  al  Papa  ed  a tutto  il  Collegio 
subito  che  fu  nominato  che  fosse  più  di  tutti 
gli  altri  attissimo  a questa  impresa;  onde  sen- 

Iz’ altro  indugio  elessero  Bartolommeo  Pignatcllo 
già  Arcivescovo  d’  Amalfi,  ed  ora  di  Cosenza  e 
poi  di  Messina  ( b ),  per  andare  con  titolo  di 
Legato  Appostolico  a trovarlo  in  Provenza  c 
riferirgli  la  buona  volontà  del  Papa  c del  Col- 
legio di  farlo  Re  di  due  Regni,  ed  a trattare 
la  venuta  sua  c sollecitarla  quanto  prima  si 
potesse. 

Fu  anche  in  quest’anno  ia63  da  Urbano  in- 
viato in  Inghilterra  altro  Legato  al  Re  Errico 
e ad  Edmondo  suo  figliuolo,  affinchè  non  vo- 
lendo accettar  i patti  contenuti  nell’  investitura 
concessa,  dò  essendo  in  illato  di  adempir  le 
condizioni,  colle  quali  era  stato  il  Regno  con- 
ceduto, rinonziassero  in  inano  del  detto  Legato 
le  ragioni  che  mai  potessero  avere  iu  questi 
Reami  per  l’investitura  fattagli  da  Papa  Alessan- 
dro lYr, 

( Lunig  (c)  rapporta  il  breve  d’Urbano  IV 
drizzato  in  quest’anno  iaG3  al  Re  d’Inghil- 
terra, riprendendolo  della  sua  negligenza,  c che 
perciò  rinuncii  all’  investitura  del  Regno,  mi- 

|(d)  Cosi  asso  lib.  li 
(/>)  Auonyin. 

(r)  Luoig.  Cod.  lisi.  Diplon.  lom.  a p.  390. 


Mcciandolo  di  volerne  investir  altri.  E ripi* 
filando  il  trattalo  con  Lodovico  IX  Re  di  Fran- 
cia, «Bevendo  l*  investitura  a Carlo  suo  fratel- 
lo! gli  scrisse  per  ciò  due  Brevi,  che  pur  ai 
leggono  pre>so  Lunig  (a)). 

E qtie'  Principi  prontamente, nauseati  da  tanti 
patti  e conditioni  dal  Papa  ricercate,  rinunzia- 
rono  l’investitura  (A),  nè  vollero  di  ciò  più 
sentir  parola;  ond’è  che  gl’inglesi  dicono  che 
i Papi  dopo  aver  tirate  dall’  Inghilterra  gran- 
dissime somme  di  denaro  per  questo  negozio, 
la  ice  ero  restar  delusa  d’ogni  speranza,  incol- 
pando il  Re  Errico, il  quale  essi  dicono, avrebbe 
dovuto  alla  prima  rifiutar  questa  corona,  o al- 
meno rinunciarla  tosto,  da  poi  che  vide  le  tante 
condizioni  e difficoltà;  e j>c usare  che  donare 
un  Regno,  sopra  dei  quale  non  vi  si  abbia  in 
sostanza  alcun  diritto,  a condizione  che  t’  ab- 
bia da  andare  a conquistare  a proprie  spese  e 
rischio,  è io  stesso,  che  fare  un  presente  egual- 
mente ingiusto  e norevole,c  che  fa  tanto  male  a 
colui  che  l’accetta,  quanto  disonore  a chi  lo  dona. 

intanto  P Arcivescovo  di  Cosenza  giunto  in 
Provenza,  espose  con  molto  vigore  ed  efficacia 
P ambasciata  ; e come  era  uomo  del  Reguo  di 
Napoli  e fiero  inimico  di  Manfredi,  cui  avendo 
egli  in  tanti  modi  offeso,  e dubitando  non  ne 
prendesse  vendetta,  premeva  molto  di  ridurre 
ad  effetto  quest’  impresa;  esagerò  a quel  Prin- 
cipe con  molto  spirito  e vivacità  la  bellezza  e 
I1  opulenza  dell’  uno.  e P altro  reame,  e P age- 
volezza d'acquistargli,  per  P odio  che  portavano 
universalmente  i popoli  alla  casa  di  Sverrà. 

Carlo,  ancorché  Principe  ambizioso,  intesa 
l’ ambasciata,  restò  alquanto  sospeso,  pensando 
all’ arduità  dell* impresa  ed  all’avversione,  clic 
v’ebbe  sempre  il  ite  Luigi  suo  fratello,  onde 
fu  per  rifiutar  P offerta;  nulladimanco  stimo- 
lato da  Rcalrice  sua  moglie,  la  quale  non  po- 
teva soffi  ire,  ebe  tre  sue  sorelle  fossero  l’una 
Regina  di  Francia,  l’altra  d’Inghilterra  e l’al- 
tra di  Gcrmaftia,  ed  ella  che  avea  avuto  mag- 
gior dote  di  ciascuna  di  loro,  essendo  rimasta 
erede  di  Provenza  e di  Linguadoca,  non  avesse 
altro  titolo  che  di  Contessa,  vedendo  suo  ma- 
rito cosi  sospeso,  gli  offerse  tutto  il  tesoro, 
tutte  Ir  cose  sue  preziose,  lino  a quelle  che 
servivano  per  lo  culto  della  sua  persona,  pur- 
ché non  lasciasse  una  impresa  così  onorata. 
Mosso  adunque  non  meno  dal  desiderio  di  sod- 
disfare alla  moglie,  che  dalla  cupidità  sua  di 
regnare,  rispose  all’  Arcivescovo  di’  egli  ringra- 
ziava il  Papa  di  cosi  amorevol  offerta,  e che 
accordate  che  si  fossero  le  condizioni  dell’ in- 
vestitura non  sarebbe  rimasto  altro  che  di  par- 
larne al  Re  di  Francia  suo  fratello,  il  quale 
sperava  che  non  solo  gli  avrebbe  dato  consi- 
glio d’accettare  l’impresa,  ma  favore  ed  ajuto 
di  poter  più  presto  e con  più  agevolezza  con- 
durla a fine. 

Ed  essendosi  cominciato  a trattar  delle  con- 
dizioni, che  il  Papa  voleva  imporre  su  i due 

(a)  Ibid.  pag.  935  e p36. 

O)  Tali»,  de’ Contesi,  pag.  69.  Chioccar,  ltt.  S.  fiorii. 
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reami  di  Sicilia  e di  Puglia,  si  vide  che  Ur- 
bano voleva  investirne  Carlo,  ma  con  quelle 
condizioni  colle  quali  crasi  stabilita  la  pace  tra 
Manfredi  cd  il  Cardinal  Ottaviano  allora  Legato 
Appostolico,  cioè  che  Napoli  e tutta  la  provin- 
cia ili  Terra  di  Lavoro , colle  sue  città  e terre 
e V isole  adjacenli , come  Capri  e Pt'ocida , Be- 
nevento col  suo  territorio  e Tal  di  Guado  re- 
stassero alla  Chiesa  romana  ; e tolte  l’altre  pro- 
vince, coll’  isola  di  Sicilia  si  sarebbero  a lui  per 
investitura  concedute. 

Mostrate  al  Conte  queste  condizioni , non 
volle  in  conto  alcuno  accettarle,  e dal  tuo' canto 
all’  incontro  si  fecero  alle  medesime  queste  mo- 
di fica/ ioni  : Ch'egli  non  avrebbe  inclinalo  ad 
accettar  l' impresa,  se  non  te  gli  fona  conce- 
duto interamente  il  /legno  di  Sicilia , con  tutta 
la  terra  di  qua  dal  Faro  intino  olii  confini 
dello  Stalo  delta  Chieta ; siccome  lo  possede- 
rono i Re  normanni  c svevi;  di  manieracliè,  ec- 
cettuatane la  città  di  Benevento , Curi  tutù  i 
tuoi  distretti  e pertinenze , niente  dcU’aUre  terre 
sarebbe  rimasto  alla  Sede  Appostoiim  se  non 
il  cenio,  eh’  egli  avrebbe  pagato  ogni  anno  di 
diecemila  once  doro  (a). 

E perchè  premeva  ad  Urbano  di  non  diffe- 
rir di  vantaggio  quest’  affare  ; poiché  in  altra 
maniera  non  si  sarebbe  potuto  scacciar  Man- 
fredi dal  Regno;  fu  contento  di  moderare  se- 
condo i(  volere  di  Carlo  le  condizioni  suddet- 
te; onde  conchiuso  il  trattato  in  colai-  modo, 
scrisse  anche  al  Re  Lodovico,  che  desse  ajuto 
a Carlo  suo  fratello,  signifìcando^k  per  altra 
lettera,  che  i danari  che  fosse  per  somministrar- 
gli, si  sarebhon  presi  per  titolo  di  prestanza, 
con  animo  di  restituirgli.  11  Re  Luigi  non  potè 
resistere  a tanti  impulsi,  e di  mala  voglia  fu 
alla  perfine  costretto  a dar  il  consenso  che  suo 
fratello  accettasse  l’ invito.  Questa  meraorada 
deliberazione,  siccome  fu  cagione  della  fatale 
ruina  della  casa  di  Svevia,  cosi  ancora  non  può 
negarsi,  ciò  che  da’savj  politici  fu  ponderato, 
che  portasi^  insieme  la  cagione  non  pur  di 
tanti  travagli  e desolazioni  della  casa  stessa 
d’ Angiò,  ma  anche  tante  spese  c tante  inutili 
spedizioni  alla  Corona  di  Francia  la  quale  per 
lo  corso  di  più  secoli  si  vide  impegnata  perciò 
a sostener  molte  dispendiose  guèrre»  le  quali 
riuscitele  sempre  con  infelice  successo,  le  hau 
portato  dispendi!  ed  incomodi  gravissimi;  es- 
sendo cosa,  e per  gli  antichi  e nuovi  esempi 
pur  troppo  nota,  che  cominciandosi  da  Grego- 
rio M.  tutti  i Papi  suoi  successori,  ancorrliè 
invitassero  molti  Principi  alla  conquista  , eb- 
bero poi  quegli  stessi  invitati  per  sospetti , 
quando  gli  vedevano  prosperati,  e a maggior 
fortuna  arrivati;  onde  oc  invitavano  altri  per 
discacciar  i primi,  per  la  qual  cagione  il  no- 
stro Bearne  fu  miseramente  afflitto,  c reso  tea- 
tro d'aspre  c di  crudeli  guerre. 

Ma  mentre  il  Legato  Appostolico  era  di  ri- 
torno in  Italia,  portando  la  novella  della  ve- 
nuta di  Carlo,  ecco  che  Urbano  dimorando  in 

(a)  L«  carte  di  queste  rondi  tioai  t modi  Sesti  oni  vengono 
rapportate  dal  Totiui  dt'  Conte 4al>.  del  Regno,  fot.  70,  71. 
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Perugia,  se  ne  rnnore  in  quest’anno  iq64  ciò 
rbe  impedì  prr  allora  il  pestaggio  di  Cai  lo  in 
Italia. 

* * * 

CAPITOLO  II 

Spuli  zi »ne  di  Clemente  IV  e fonquitte  di  Carlo 

d"  Jngiò,  da  lui  itine  ili  lo  del  Regno  di  Pu- 
glia e di  Sicilia. 

P*e  Manfredi  intesa  la  morte  d»  Papa  Urbano 
ne  prese  grandissimo  piacere,  sperando  esser 
in  lutto  fuor  di  pericolo,  non  meno  per  le  di- 
scordie che  a quei  tempi  solcano  sorgere  tra1 
Cardinali  per  1*  elezione,  onde  nasceva  lunga 
vacazione  della  Sede  Appostoiica,  che  per  la 
speranza  avea  che  fosse  eletto  alcun  italiano, 
il  quale  non  avesse  interesse  co’  Franarsi,  e 
che  avesse  abbonimento  d’introdur  gente  ol- 
tramontana in  Italia  ; ma  restò  di  gran  lunga 
ingannato,  perocché  i Cardinali,  che  ai  trova- 
vano averlo  offeso  e dubitavano,  che  egli  ne 
avesse  presa  vendetta,  stndiaronsi  di  creare  un 
P.pa  d’animo  e di  valore  simile  al  morto;  e 
di  comune  consenso  a febbrajo  del  nuovo  an- 
no ia65  crearono  Papa  il  Cardinal  di  Narbona. 
Costui  non  solo  era  di  nazione  franzese,  ma 
vassallo  di  Carlo  (a):  ebbe  gii  moglie  e figli- 
uoli; e fu  uno  de’ primi  Giureconsulti  delia 
Franerà:  fu  poi,  motta  sua  moglie,  fatto  Ve- 
scovo  di  Pois,  iodi  di  Narbona,  cd  appresso 
Cardinale,  ed  ora  si  trovava  Legato  in  Inghil- 
terra. Tosto  che  seppe  l’elezione,  partissi  di 
Francia,  ed  io  abito  sconosciuto  di  mendican- 
te, secondo  il  Platina,  o di  mercatante,  come 
vuoi  Collennrcio,  veune  a Perugia,  ove  da’Car- 
dinati  con  somma  riverenza  ricevuto,  fu  ado- 
rato Pontefice  e chiamato  Clemente  IV  ; indi 
con  molto  onore  a Viterbo ’l  condussero. 

La  prima  rosa,  che  e’  trattò  nel  principio 
del  riso  Ponteficato,  spinto  da  naturai  affezione 
che  la  Nazion  francese  suol  portare  a'suoi  Prin- 
cipi, fu  la  concluaiou  di  scguilare-.qiianto  per 
Papa  Urbano  suo  predecessore  era  stato  comin- 
ciato a trattate  con  Carlo  d’Angiò,  per  mezzo 
dell’Arcivescovo  di  Cosenza. 

(Clemente  IV  successore  d’Urbano,  rivocò 
prima  l’ investitura  data  ad  Edmondo  ; e la 
Bolla  di  questa  rivocazione  è rapportata  da  Lu- 
uig  (4);  e da  poi  nell’  is tesso  anno  iaG5  inve- 
stì del  Regno  Carlo  d’Angiò,  eia  Bolla  di  que- 
sta investitura  con  tutti  i suoi  patti  e gravami, 
si  legge  pure  presso  Lunig  (c),  siccome  anrhe 
il  giuramento  dato  da  Carlo  nel  iai6  a Viter- 
*“»  P*8-  979.) 

E perche  trovò  il  Collegio  tutto  nel  medesimo 
proposito,  mandò  subito  con  gran  celerilà  l'Arci- 
. vescovo  a sollecitare  la  venata  di  Carlo. Confer- 
mò ancora  il  Cardinal  Simonedi  S.  Cecilia  Le- 
gato in  Francia,  dal  suo  predecessore  eletto,  e 
gli  scrisse  che  assolvesse  tutti  i O oersignati 
Frauzesi  per  l ena  Santa,  commutando  loro  il 

(a)  ( attinia  liti.  I. 

(*)  «.od.  tisi.  Diplom.  Tom.  a pag.  q'jz. 
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voto  nella  conquista  di  Sicilia,  come  si  racco- 
glie da  un’  epistola  di  Clemente  stesso  riferita 
da  Agostino  Invegrs  (a).  Scrisse  ancora  al  S. 
Re  Lodovico,  die  desse  aiuto  a Carlo  suo  fra- 
tello; ed  essendosi  renduto  eerto,  ehe  rosi  il 
Conte  di  Provenni,  eome  il  Re  suo  fratello 
erano  disposti  per  l’impresa,  commise  al  Car- 
dinale di  Tour»,  che  accordasse  i patti,  eo’quali 
egli  voleva,  clic  si  fosse  data  l’ investitura  ; etl 
ancorché  non  potesse  alterar  niente  di  ciò  che 
crasi  convenuto  con  Urbano  aopra  le  inodiGca- 
zioni  già  fatte,  nulladimanco,  ora  che  vide 
Carlo  impegnato  volle  di  gravi  e pesanti  con- 
dizioni obbligarlo  nell’istesso  tempo  che  gli 
dava  l’investitura. 

Aveva  Urbano,  come  si  è detto,  teotato  in 
questa  nuova  investitura  che  a’  offeriva  al  Conte 
di  Provenza,  ricavarne  per  la  Sede  Appostoiica 
gran  profitto,  proceurando  allora  con  ogni  in- 
dustria, che  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
con  Napoli  e risole  adiacenti,  non  allriinente 
che  Benevento,  fosse  eccettuata  e si  aggiudi- 
casse alla  Chiesa;  ma  Carlo  non  volle  sentire 
parola;  poiché  finalmente  non  se  gli  concedeva 
un  Regno,  la  cui  possessione  fosse  vacante,  ma 
dovea  egli  colle  sue  forze  discacciarne  il  pos- 
sessore Manfredi,  ed  il  Papa  non  vi  metteva 
altro  che  benedizioni  ed  indulgenze  cd  un  poco 
di  carta  per  l’investitura;  poiché  le  sue  forzo 
erano  co»ì  deboli,  che  non  poteva  nemmeno 
mantenersi  in  Roma.  Clemente  per  tanto,  non 
potendo  appropriar  a se  quella  provincia,  proc- 
curò  almeno  gravare  l’investitura  di  tanti  patti 
e condizioni,  che  veramente  rese  il  nuovo  Re 
ligio,  spogliandolo  di  molte  prerogative,  delle 
quali  prima  eran  adorni  i predecessori  Re  nor- 
manni e svevi. 

I capitoli  zipolali  e giurati  da  Carlo,  nel 
modo  che  il  Papa  gli  avea  cercati,  secondo  clic 
vengono  rapportati  dal  Suininonte,  da  Rainal- 
do  (ò)  e da  invrges,  sono  i seguenti. 

i.°  Fu  da  Clemente  investilo  Carlo  Conte 
di  Provenza  del  Regno  di  Sicilia  ultra  e ciu'a 
cioè  di  queir  isola  e di  tutta  la  terra,  cli’è  di 
qua  dal  Faro  insino  a’ confini  dello  Stato  della 
romana  Chiesa,  eccetto  la  città  di  Renevcnlo 
con  tutto  il  suo  territorio  e pertinenze;  e ne 
fu  investilo  prò  se,  descendentilnt*  masculit , 
et  faentini»:  t ed  masculit  extarmòu»,  Joe/uinae 
non  tuccedant  ; et  inler  moscaio  »,  primo  geni - 
lits  regneL  Quìbut  omnibus  deficienti  bus , nel 
in  alùjuo  contraj'acienitbus,  fìeguum  ipsum  re - 
nertalur  ad  Ecclesiali»  flomanam  (e). 

q.°  Clic  non  possa  in  conto  alcuno  dividere 
U Regno. 

3. °  Che  debba  prestar  il  giuramento  di  fedeltà 
e di  ligio  omaggio  alla  Chiesa  romana. 

4. °  Atterrili  i romani  Pontefici  di  ciò  clic 
aveano  passato  co’ Svevi,  che  furono  insieme 
Imperadori  e Re  di  Sicilia,  in  più  capitoli  volle 
couveuir  Clemente,  clic  Carlo  non  aspirasse 

(«)  Interi  Ann.il.  di  Paletm.  tom.  3. 

(S)  llaioald.  ami.  iati.*). 

(7)  V.  Raimldu  ad  ami.  laGS  il  quale  adduce  *»■»  emioni 
più  diffu  t i ìi torno  al  rrg.iSanwi.la  d.  ìli  mrrrwiooe  d-1  Regno- 
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affatto,  o procurasse  farsi  eleggere  o ungere 
in  Ile  e«l  linpcrador  romano,  orvero  Re  «lei 
Teutonici,  o pure  Signor  di  Lombardia,  o di 
Toscana,  o «L'Ila  maggior  pai  te  «li  quelie  Pro- 
vince, e se  vi  fosse  detto,  e fra  quattro  mesi 
non  rinuuziasse,  s'  intenda  decaduto  dal  Regno. 

5. °  CUo  non  aqùri  ad  occupar  P Imperio  ro- 
mano, il  Regno  «le*  Teutonici,  ovvero  la  To- 
scana c la  Lombardia. 

6. °  Cbe  se  accader à,  stante  le  contese  che 
allora  ardevano  per  l'elezione  dell*  linperadore 
«P Occidente,  cbe  fosse  eletto  Carlo,  debbi  alle 
inani  del  romano  Pontefice  «‘inancipar  il  suo 
figliuolo,  cbe  dovrebbe  succedei  gli,  ed  al  me- 
desimo rinunciar  il  Regno,  niente  presso  di  se 
ritenendosene. 

7.0  Glie  il  Re  maggiore  d'anni  18  possa  per 
se  amministrare  il  Regno,  ma  essendo  di  que* 
si" età,  non  possa  amministrarlo;  ma  debbasi 
porre  sotto  la  custodia  e Babaio  della  romana 
Chiesa,  insino  cbe  il  Re  sarà  fatto  maggiore. 

8."  Che  se  accadesse  iib.i  sua  figliuola  fera* 
mina  cosarsi  coll'  Inipeiadoie,  vivente  il  padre, 
e quegli  defunto,  rimanesse  ella  crede,  non 
possa  succedere  al  Regno  ; e se  deferito  a lei 
la  soccession  «lei  Regno,  si  cosasse  cnll’Iinpe- 
radorr,  rada  «Lille  ragioni  di  succedere. 

9.0  Cbe  il  Reguo  di  Sicilia  non  si  possa  mai 
unire  alt'  imperio. 

>o.°  Che  sia,  tenuto  pagare  per  lo  censo  ot- 
tomila once  «l'oro  Panno  nella  festa  de’  SS. 
Pietro  e Paolo  in  tre  termini,  e mancando  ite- 
rarla «l.il  Regno  ; e di  più  un  palafreno  bianco, 
bello,  e buono.:  c più  secon«lo  un  istromento 
clic  si  legge  nel  regate  Archivio  (a),  che  fe- 
cero li  Tesorieri  del  Re  Gai  lo  1 nell' anno  1274 
con  alcuni  .Mercatanti  di  pagare  alla  Sede  Ap- 
posto! ira  ottomila  once  «l’oro  per  questo  cen- 
so, si  vede,  che  seimila  si  pagavano  per  lo  Re- 
gno di  Puglia,  e duemila  per  l’isola  di  Sicilia. 
Del  che  furono  i Pontefici  si  rigidi  esattori, 
cbe  ncIP  anno  127G  strinsero  in  maniera  il  Re 
Carlo,  che  tiovmulosi  in  Roma  c senza  danari 
fu  forzato  scrivere  in  Napoli  a1  suoi  Tesorieri, 
che  impegnassero  a’  Mercatanti  la  sua  Corona 
grande  «P  oro,  e laute  delle  sue  gioie  ed  oro,  jj 
cbe  abbiano  io  presto  ottonila  once  d’  oro,  e 
cbe  gliele  mandino  subito  in  Roma  per  doverle  { 
pagare  alla  Sede  Appostolica  per  lo  censo  di 
«jucir  anno  (!»). 

ji.°  Che  debba  pagare  alla  Chiesa  romana 
5ooo  marche  sterline  ogni  sei  mesi. 

»2.°  Che  in  sussidio  delle  terre  «Iella  Chiesa, 
a richiesta  «lei  Pontefice , sia  tenuto  mandare 
3oo  Cavalieri  ben  armati;  in  guisa  die  ciascu- 
no abbia  «la  mantenere  a sue  spese  almeno  tre 
cavalli  p«*r  tre  mesi  in  daschedun  anno;  ov- 
vero si  possano  commutare  in  soccorso  di  Navi. 

»3.°  ('l»e  debba  stare  a quello  diffinirà  il  Pon- 
tefice sopra  la  determinazione  de’ confini  da  farsi 
di  Benevento. 

*4-°  Che  dia  sicurtà  a’ Beneventani  per  tulio 

(a)  Rq.  1273.  fot.  167.  Vie»  anche  rapportalo  dal  Tutini 
dr<li  Aiumirag.  «lei  I\rg.  p.  89. 

(fi'.  Chioccar,  loto.  1.  MS.  |i«iiad. 
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il  Regno;  ed  osservi  i loro  privilegi;  e clic 
permetta  di  poter  disponere  liberamente  «le*  loro 
propi  j beni. 

i5.°  Cbe  non  possa  nelle  terre  della  Chiesa 
romana  acquistar  cos’ alcuna  per  qualunque  ti- 
tolo, nè  ottenere  io  quelle  Rettoria  o altra  Po- 
desiarla. 

1C.0  Che  s’abbiano  a restituire  alle  Chiese 
del  Regno  tutti  i beni,  ebe  alle  medesime  fu- 
rono tolti. 

17.  Clic  tutte  le  Chiese  eMoro  Prelati  e Ret- 
tori godano  della  libertà  ecclesiastica,  e parti- 
colarmente nelle  elezioni,  ristabilendo  Clemente 
ciocché  Alessandro  IV  avea  aggiunto  nell’inve- 
stitura data  ad  Edmondo  figliuolo  del  Re  d' In- 
ghilterra; cioè  clic  il  Re  e' suoi  successori  non 
»’  intromettano  nelle  elezioni,  postulazioui  e prov- 
visioni de’  Pr«*lati,  in  guisa  «die,  nec  ante  elee- 
tionem,  «Ve  in  e ledimi  e , uel  poti  /tegius  as- 
senso*, vel  contili um  aliquatenu*  requiratur  (a); 
soggiungendosi  però  ebe  ciò  non  abbia  a pre- 
giudicare al  Re  e suoi  eredi,  in  quanto  s’ap- 
partiene in  jure  patron aius , si  quoti  tteges  Si « 
ciliae t seu  efusdem  /legni,  et  Terra  e Domini 9 
hactenm  in  aliqua  , uel  altquibut  /Cecie* inrum 
ipsarunt  consueverunt  /intere  : in  tantum  lumen , 
in  quantum  Ecclesia)  uni  patroni s canonica  in - 
siituta  conceduti l ; siccome  perciò  non  furono 
esclusi  i Re,  sempre  clic  la  persona  eletta  fosse 
loro  sospetta  d’mfrdclla,  d'impedire  il  possesso 
e concedere  il  placido  llegio  alle  Bolle  di  pro- 
visione, come  altrove  diremo. 

18.0  die  le  cause  ecclesiastiche  saranno  trat- 
tate innanzi  agli  Ordinar)  ; c per  appellazione 
ulta  Sede  Appostolica. 

19.0  Cbe  abbia  a rivocare  tutti  gli  Statuti 
emanali  contra  la  libertà  ecclesiastica. 

ao.°  Cbe  i Cherici  nè  per  le  cause  civili  nè 
per  le  criminali  si  possano  convenire  avanti  il 
Giudice  secolare,  se  non  si  trattasse  civilmente 
di  cause  attinenti  a'  Feudi. 

21.0  Clic  niuno  imponga  taglie  alle  Chiese. 

22.0  Che  nelle  Chiese  vacanti  non  pos»a  pre- 
tendere, rd  avere  nè  regalie , nè  J 'rutti . 

23.°  Che  gli  esiliati  della  Sicilia  si  riducano 
toc!  Regno,  secondo  cbe  comanderà  la  Chiesa 
romana. 

24 0 Cbe  non  faccia  lega  o confederazione 
con  alcuno  contro  la  Chiesa. 

25.°  Che  debba  tener  pronti  mille  Cavalieri 
oltramontani , apparecchiati  per  Terra  Santa  o 
altro  affare  della  fede. 

Queste  sono  quelle  convenzioni , delle  quali 
spesso  Marino  di  Caramunico , Andrea  <f  t ser- 
ma e gli  altri  nostri  Scrittori  fanno  memoria, 
quando  trattano  de’ pesi,  che  nell’investitura 
data  a Carlo  furono  da  Papa  Clemente  aggiunti. 

Accordate  in  colai  maniera  queste  Capitola- 
zioni, e vie  più  sollecitando  Clemente  la  venuta 
del  Conte,  intraprende  questi  il  passaggio,  ed 
avendo  fatta  accompagnare  la  Contessa  Beatrice 
sua  moglie  da  molti  Capitani  e Cavalieri  fran- 
tesi c provenzali,  costoro  fecero  il  viaggio  per 
terra;  «rd  egli  da  Provenza,  essendosi  posto  in- 
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trepidamente  con  pochi  legni  a solcar  il  mare, 
dopo  aver  miracolosamente  scampato  I* insidie, 
che  Manfredi  gli  atea  te»c  con  80  galee,  (ìnal- 
mente  giunge  con  somma  feliciti  nel  mese  di 
maggio  di  quest’anno  i*i65  a Roma,  ove  fu  dai 
Romani  con  molli  applausi,  c segni  d'allegrezza 
ricevuto  e careggiato;  e narra  1* Anonimo  (a), 
che  fu  tanta  la  leggerezza  e vaniti  dei  Ròmani, 
ri w ritenendo  essi,  per  la  dignità  Senatoria,  un 
picrici  vestigio  dell1  antica  loro  libertà,  vollero 
anche  di  quella  spogliarsi,  ed  esclusi  i loro  j\o- 
!>ili,  crearono  Carlo  lor  Signore  e Senatore  per- 
petuo di  Roma. 

Questa  sì  felice,  e presta  venuta  di  Carlo, 
gli  dii  ‘de  tanta  riputazione  e fama  di  Principe 
valoroso  e magnanimo,  che  pareva,  per  tutta 
Italia,  la  persona  sua  valesse  per  un  grandissimo 
esercito  ; onde  vennero  tosto  da  lui  lutti  quei 
della  fazione  Guelfa  a visitarlo  c ad  offerirsi  di 
servirlo.  Cd  intanto  l’esercito  di  Carlo,  che  per 
terra  erasì  avviato,  dopo  varj  avvenimenti,  era 
finalmente  giunto  in  Italia,  e la  Contessa  Bea* 
trite  a Roma;  onde  Carlo  desideroso  d'entrar 
presto  nel  Regno,  per  timore , che  troppo  in 
Roma  trattenendosi,  non  venisser  a mancargli 
i denari  per  supplire  alle  paghe  de'  soldati , 
sollecitò  fortemente  P espedizionc,  unendo  tutta 
la  sua  milizia  per  combattere  l'esercito  di  Man- 
fredi. 

I.  Coronazione  di  Carlo  in  Roma. 

Ma  prima  d’  uscire  di  Roma,  volle  che  Cle- 
mente colie  celebri  là  solite  1*  incoronasse  Re, 
eri  insieme  gl’ inviasse  rinvestitura,  secondo  ciò 
ch’erasi  stabilito.  11  Pontefice,  di’ era  a Peru- 
gia, gli  spedi  sua  Boi  Li,  per  la  quale  commise 
a cinque  Cardinali,  che  in  S.  Giovanni  bale- 
ra uo  avanti  all’  altare  pubblicassero  la  Bolla 
deli’ investitura,  c ricevessero  dal  Conte  il  giu- 
ramenlo  di  fedeltà,  del  ligio  omaggio  c deU’ot- 
scrvanza  di  que’  Capitoli  di  sopra  notali,  c colle 
debite  forme  l’incoronassero  Re  dell* una  c l’al- 
tra Sicilia.  Li  Cardinali  destinati  a questa  ce- 
lebrila furono  Rodolfo  Vescovo  di  Albano,  Ar- 
eberio  Prete  del  titolo  di  S.  Prasscdc,  Riccardo 
di  S.  Angelo , Goffredo  di  S.  Giorgio  al  Velo 
ri’  oro,  e Matteo  di  S.  Maria  io  portico , Dia- 
coni Cardinali,  li  quali  nel  giorno  dell’ Epifa- 
nia a’  G (ìennajo  di  quest’anno  iaG6  colle  so- 
lite cerimonie  incoronarono  Carlo  Re  d’ ambe- 
due le  Sicilie  indente  con  Beatrice  sua  moglie, 
essendo  predente  molti  Prelati  c Signori  con  in- 
finito popolo. 

(Di  questa  Beatrice  si  legge  il  Testamento, 
die  fece  a Lagopensilc  nell’anno  ia66  rappor- 
tato da  Lunig  (A).  ) 

Si  lesse  la  Bolla  dell’ investitura  fatta  da  Cle- 
mente |*cr  la  quale  con  que’  patti  di  sopra  ri- 

(«)  Anonym.  Ramini  Ciré*  de  BMf  mobile!,  qsoi  ex  hoc 
« illud  exilu  de  facili  versai  ocratio,  illiot  modicae  liberlalis 
reliquia!,  quas  ip*i»  praesciipia  velerà*  Iraiuludil  sdtborilas, 
tenere  dutrabente».  odasi»  prò  magna  parte  nobili bu*,  Caio- 
Ioni  Provinole  Contieni  eleferunt  in  Luminimi,  et  Senatore*! 
Urbi*  pirpetuam,  et  evocaverunt. 

(R  Cod.  lui.  Diplom.  Tom.  a pj-  97®' 


feriti  l'investiva  del  Regno  di  Sicilia,  et  de  fola 
Terra , quae  est  dira  Mut rum,  usque  ad  ronfia 
ma  terrarwn  ipsiut  Romanae  Ecclesia e,  except.i 
Cidtate  Beneventana  cum  loto  territorio,  et  omni- 
bus districtibu* , et  pertinentiis . 

All’  incontro  i Cardinali  riceverono  il  ligio 
omaggio  dal  Re  ed  il  giuramento  di  fedeltà,  la  di 
cui  forinola  insieme  coll’  idromento  dell’  inco- 
ronazione vien  rapportata  dal  Tulini  (a)  ed  c 
del  seguente  tenore:  No*  Carotili  Dei  gratta 
fisi  Siciliae,  Ducatut  A putta  e , et  Principatus 
Capitar,  etr.  Vobis  Domini*  fìodulpho  dibattenti 
Episcopo  , A re  he  rio , etc.  Diaconi s Cardinalibua 
qutbus  per  literas  sua s Domimi t Papa  commisti 
receplionem  ligii  ho  ma  gii , quoti  prò  Regno  St- 
elline, ac  aliis  Ter ris  Nobis  a predicta  Eccle- 
sia Romana  concessi*  tenemur , eidem  Doni. 
Clementi  Papae  IV  et  ejus  successoribut  ca~ 
nonice  intrantibus , et  predio lae  Ecclesiae  Ro- 
manae facere,  nc  in  manibus  resine,  vice,  et 
nomine  ipriti t Domini  Clementi s Papae,  et  hujttt- 
mnrii  ejut  tuccestorum,  ac  predictae  Romanae 
Ecclesiae,  et  per  nos  eidem  Dom.  Papae , ejut 
successoribus  ac  Romanae  Ecclesiae  liginm  ho - 
magium  Jacimus  prò  Regno  Siciliae , ac  tota 
Terra,  quae  est  citra  Pliant m,  usque  ad  confi- 
nia  Terrarum  , excepta  ('tritate  Beneventana 
cum  toto  territorio , et  omnibus  districtibu t,  et 
pertinentiis  sui* , nobis , et  haeredibut  nostri*  a 
predicta  Ecclesia  Romana  concessi*,  etc. 

Donò  ancora  questo  Principe  in  ricompensa, 
e memoria  di  quest’ atto  al  Capitolo  di  S.  Pie- 
tro e i suoi  Canonici  in  perpetuo  le  rendite  e 
proventi  della  Bagliva  della  città  d’  Aitona,  e 
1*  altre  rendite,  che  la  Camera  regia  esigeva  so- 
pra di  quella  sita  negli  Abruzzi,  come  per  una 
carta  dell’ Archivio  regio  rapporta  il  T utino  (h), 
e di  più  ogni  anno  in  pei-petuo  5o  once  d’oro 
sopra  la  Dogana  di  Napoli  (e). 

Il  Sommario  della  Bolla  di  quest’investitura 
co’ Capitoli  di  sopra  esposti  vien  rapportata  dal 
Summonte,  e parte  della  medesima  vien  anche 
rapportata  da  Baldo  (if)  ne' suoi  Commentari  al 
nostro  Codice.  E questa  è la  prima  scrittura, 
nella  quale  questi  due  Regni  vengon  la  prima 
volta  chiamati  di  Sicilia  citra  et  ulti'a  Pharum, 
leggendosi  quivi:  Clemens  IV  infeudarti  Re- 
gnum  Siciliae  citra , et  ultra  Pharum.  E da  qui 
io  progresso  di  tempo  ebbe  origine  1’  altro  mo- 
derno titolo:  Rex  utriusque  Siciliae.  Non  già 
che  Carlo  l’usasse  mai  he' suoi  diplomi  e pri- 
vilegj;  poiché  ritenne  sempre  gli  antichi  titoli, 
de’  quali  s’ erano  valsi  i Re  Normanni  e Svevi, 
siccome  si  è osservato  nella  riferita  scrittura  del 
ligio  omaggio,  ed  in  multe  altre  falle  nei  se- 
guenti tempi  osservarsi  il  medesimo  fa  vrdcre 
Agostino  Inveges  ne’ suoi  Annali  di  Palermo. 

il  Biondo,  Platina , ed  alcuni  altri  afferma- 
no, che  ora  Carlo  ricevesse  anche  il  titolo  e 
la  corona  di  Re  di  Gerusalemme;  ma  sono  di 

(а)  Talini  d^Coslestabili,  p.  8l. 

(б)  TuIiuì de' Contestabili,  (al,  -q  ex  Uff.  Caroli  11  1197  • 
A.  fol.  1S2. 

(r)  Tom.  1.  M.  S.  Giurisd.  ajred  Chioccar. 

(il)  Balli.  in  I.  cum  anliquioribni,  C.  de  Jur.  dcliber. 
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gran  lunga  errali,  poiché  questo  titolo  ancora 
non  era  stato  tolto  a Corradino,  che  per  Jole 
madr*  di  Corrado  suo  padre  il  riteneva),  c '1 
Papa  non  glie  lo  contrastò  mai.  Pervenne  po- 
scia a Carlo  dopo  la  morte  di  Corradino  nel- 
l’anno 12^6  per  cessione  di  Maria  d’ Antiochia; 
onde  avvenne,  che  ne' suoi  privilegi  si  leggono 
per  questa  cagione  in  maggior  numero  gli  anni 
di  Sicilia,  che  quelli  di  (Gerusalemme  (a). 
Terminate  le  feste  della  coronazione,  il  Re 
Carlo  senza  perder  tempo  si  pose  in  cammino 
con  le  sue  genti  contro  Manfredi,  e per  la  Cam- 
pagna di  Roma  s’avviò  verso  S.  Germano.  11 
r»p*  non  cessava  di  sollecitarlo,  e per  agevo- 
lar l'impresa  mandò  in  Sicilia  il  Cardinal  Ro- 
dolfo Vescovo  d’ Albano,  acciò  crocei iqnaue  i 
Siciliani,  c sollevassi  que’  popoli  contro  Man- 
fredi. Altra  Crociala  avea  già  pubblicata  in  Ita- 
lia, dove  per  la  fortuna  e felicità  di  Carlo  la 
parte  Guelfa  era  notabilmente  cresciuta  di  se- 
guito cd  all’incontro  i Ghibellini  tutti  depressi. 

CAPITOLO  111 

Re  Manfredi  riceve  con  intrepidezza  t valore 
il  nemico  : Jerocemenle  si  viene  a battaglia, 
nella  quale , | tradito  da'  suoi j rimane  infeli- 
cemente ucciso. 

Dall’  altra  parie  il  Re  Manfredi  non  trala- 
sciava con  ^intrepidezza  e valore  accorrere  in 
tulle  le  parti  per  prepararsi  ad  una  valida  di- 
fesa. Dolevasi  dell’ avversa  sua  fortuna,  e fre- 
meva insieme  c stupiva  in  veggendo  il  suo  ne- 
mico non  solo  aver  con  tanta  felicità  su  poche 
navi  valicato  il  mare  c sfuggito  l’incontro  delle 
sue  galee,  ma  con  giubilo  e feste  essere  stato 
ricevuto  in  Roma  c,  istrutto  il  suo  esercito, 
essere  già  ne’confini  del  Rcgno.|Stnpiva  nc’me- 
desinii  suoi  sudditi  vedere  tanta  incostanza  c 
volubilità  (A),  sembrandogli,  ebe  tutti  chiamas- 
sero Carlo,  c già  per  ogni  angolo  non  s'udiva 
altro,  che  il  suo  nome  (e  quello  de’  Franzesi. 
Non  tralasciava  intanto  il  mal  avventuroso  Prin- 
cipe inanimirgli  cd  [incoraggiargli  alla  difesa; 
cd  a tal  line  convocò  in  Napoli  una  generai 
Assemblea  di  tutti  i Conti  e Baroni,  richieden- 
dogli del  loro  aiuto  (c):  scorreva  egli  ora  a 
Capua,  ora  a Cepperano,  ora  a Benevento,  e 
commise  la  custodia  dei  passi  a due,  de’quali 
dovrà  promettersi  ogni  accortezza  e fedeltà:  al 
Conte  di  Caserta  suo  cognato,  ed  al  Conte  Gior- 
dano Lancia  suo  parente.  Presidiò  San  Germa- 
no, ed  ivi  pose  gran  parte  de’suoi  Cavalieri  te- 
deschi c pugliesi,  e tutti  i Saraceni  di  Lucera|; 
cd  intanto  va  in  Benevento  per  tenere  in  fede 
quella  città  e per  accorrere  da  quivi  a’biaogm 
del  suo  esercito  ; ed  indi  passa  a Capua. 

Ma  tutte  queste  cauzioni  niente  giovarono  a 
quest’  infelice  Principe  ; poicli1  essendo  Carlo 
giunto  all’  olirà  riva  del  Garigliano,  presso  a 

(e)  lnvtg»  lo.  3.  Ansai,  di  Palerai. 

(A)  A»on v in.  Qsi  «mjwr  de  iutaàiiilil*,  et  v#to  coatiui# 
ilici  bri  de  Regno  merito  dubitata!. 

(r)  Aiiosjm. 
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Cepperano,  il  Conte  Caserta  eh*  era  alla  guar- 
dia di  quel  passo,  con  alcune  scuse  si  ritirò 
indietro,  e lasciò  che  passasse  il  fiume  senza 
alcuno  ostacolo:  il  Conte  Giordano  stupisce  del 
tradimento,  e torna  indietro  per  la  via  di  Ca- 
pua a trovar  Manfredi.  Cosi,  come  deplora  lo 
Anonimo  ad  mulum  destinatiti  Manfredus , qui 
apud  Ceperanum  genti  s sua  e resislentiam  or- 
dinare debebaij  passus  Regni  vacuo s,  et  sine 
custodiae  muniiione  reliquit,  ut  liber  ad  Re- 
gnimi aditus  pateat  inimici r.  Ecco  come  Carlo 
col  suo  vittorioso  esercito  entra  nel  Reame,  c 
come  tutti  i luoghi  aperti  se  gli  rendono,  to- 
sto prendendo  Aquino  e la  Rocca  d’Arci. 

Il  Re  Manfredi  avendo  inteso,  che  Re  Carlo 
avea  passato  il  fiume  senz’  alcuno  contrasto, 
inorridisce  al  tradimento,  ed  avendo  subito  unite 
le  sue  genti  coll’  esercilo,  che  teneva  il  Conto 
Giordano,  cominciò  a temere  non  gb  altri  Ba- 
roni facessero  il  medesimo;  ed  avendo  già  per 
sospetta  la  fede  de*  Regnicoli,  tentò  di  volerai 
render  Carlo  amico  c di  trattar  con  lui  di  pa- 
ce; mandò  per  tanto  i suoi  Arobasciadori  al 
medesimo  a cercargli  pace  o almeno  tregua. 
Ma  il  Re  Carlo,  che  vedeva  la  fortuna  volar 
dal  suo  canto,  non  volle  |>erdere  sì  buone  oc- 
casioni, onde  agli  Arobasciadori,  nel  suo  lin- 
guaggio franzese,  diede  questa  altiera,  e rigida 
risposta:  Dite  al  Soldan  di  Lucerna , che  io 
con  lui  non  voglio,  nè  fasce,  nè  tregua , e che 
pretto,  o io  manderò  lui  alt  inferno , od  egli 
manderà  me  in  Paradiso  (o).  Avea  Carlo,  per 
inanimire  i suoi  soldati,  lor  persuaso,  che  egli 
militava  per  la  fede  cattolica  contro  Manfredi 
scomunicato,  eretico,  e Saraceno  : ch’cssi  erano 
soldati  di  Cristo,  e che  in  qualunque  evento, 
si  sarebbero  esposti  ad  una  certa  vittoria,  o 
d’rsser  coronati  colla  corona  del  martirio  mo- 
rendo; o debellando  l’inimico  con  corona  trion- 
fale d’  alloro,  e rendali  gloriosi  cd  immortali 
per  tutti  i secoli  (A). 

Ricevuta  Manfredi  questa  risposta,  fu  tutto 
rivolto  alfarmi,  cd  avendo  riposta  tutta  la  sua 
speranza  nel  gagliardo  presidio,  ebe  avea  la- 
sciato in  S.  Germano,  credea,  che  Re  Carlo 
non  avesse  da  piocedcre  più  oltre,  per  non  la- 
sciarti dietro  le  spalle  una  banda  cosi  grossa 
di  soldati  nemici,  e che  per  lo  sito  forte  dà 
S.  Germano,  si  sarebbe  trattenuto  tanto,  die 
o l'esercito  franzese  fosse  dissoluto,  per  tro- 
varsi nel  mese  di  gennaio  in  que’  luoghi  palu- 
stri e guazzosi  ; o die  a lui  arrivassero  gagliardi 
soccorsi  di  Barberia,  dove  avea  mandato  ad  as- 
soldare gran  minierò  di  Saraceni;  o di  Ghibel- 
lini di  Toscana  e di  Lombardia.  Ma  creo  i gin- 
dicii  umani  come  tosto  vengono  dissipali  dagli 
altri  giudirii  divini;  poiché  conira  la  natura 
delle  stagioni  i giorni  erano  tepidi  c sereni, 
come  sogliono  essere  i più  belli  giorni  di  pri- 
mavera ; e quelli,  eh’  erano  rimasi  af  presidi© 
di  S.  Germano,  non  mostrarono  quel  valore 
nel  difenderlo,  ch’egli  s’avca  promesso  ; perche 
in  brevi  dì,  per  la  virtù  de’ Cavalieri  franzesi, 

(#)  Coliamo  Ub*  J. 

(f)  Aaonyn. 
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dato  l'assalto  alla  terra,  con  lotto  che  i Sara- 
ceni valorosamente  si  difendessero,  fu  nondi- 
meno quella  presa  e gran  parte  del  presidio 
uccisa. 

Come  Manfredi  pntcsc  la  perdita  di  S.  Ger- 
mano, ritornando  di  là  la  gente  sconfitta,  sbi- 
gottì: e mandata  molla  gente  a presidiar  Ca- 
pila, egli  consigliato  dal  Conte  Gualvano  Lan- 
cia, e dagli  altri  suoi  fidati  Baroni,  si  ritirò 
nella  città  di  Benevento,  per  aver  l’elezione,  o 
di  dar  battaglia  all’  inimico  quando  volea,  ov- 
vero di  ritirarsi  in  Pqglia  se  bisognasse.  Il  Re 
Carlo  intendendo  la  ritirata  di  Manfredi  in  Be- 
nevento, si  pose  a seguitarlo,  e giunse  a punto 
il  sesto  di  di  febbraio  alla  campagna  di  Bene- 
vento, e s' accampò  due  miglia  lontano  dalla 
città,  e manco  d’un  miglio  dal  campo  decorni- 
ci. Allora  Manfredi  col  consiglio  dei  principali 
del  suo  rampo  deliberò  dar  la  battaglia,  giu- 
dicando, che  la  stanebezaa  de’ soldati  di  Carlo 
potesse  promettergli  certa  vittoria.  Dall’  altra 
parte  Re  Cado  spinto  dall’ardire  suo  proprio, 
C da  quello,  che  gli  dava  la  fortuna,  la  qual 
pareva,  elle  a tutte  l'imprese  sue  lo  favorisse, 
posto  in  ordine  i suoi,  ancorché  stanchi,  usci 
ad  attaccare  il  fatto  d’arme,  onde  si  cominciò 
quella  memoranda,  e fiera  battaglia,  la  quale 
non  è del  nostro  istituto  descriverla  a minuto, 
potendosi  con  tutte  le  sue  circostanze  leggere 
neU’Anonimo,  nel  Summonle,  Jnvegea,  Tntini; 
e presso  molli  altri  Istorici,  clic  la  rapportano. 

L’  infelice  Manfredi  mentre  la  pugna  tutta 
arde,  ed  egli  la  mira  da  un  rilevato  colle,  ve- 
de due  schiere  del  suo  esercito,  eh’  erano  mal 
menate  da*  nemici,  e volendo  movere  la  tersa, 
ch'era  sotto  la  sua  guida,  tutta  di  Pugliesi, 
grida  a'  Capitani  suoi,  che  tosto  ivi  accorres- 
sero alla  difesa,  s' avvede  che  molti  de’  nostri 
Regnicoli  corrotti  da  Carlo,  seguivano  il  suo 
parlilo,  e con  infame  tradimento  non  ubbidi- 
vano, ma  s'astenevano  di  combattere,  quando 
il  bisogno  più  lo  richiedeva  (*).  Allora  Man- 
fredi con  animo  grande  ed  invitto,  deliberando 
di  voler  più  tosto  morire,  che  sopravvivere 
a tanti  valorosi  suoi  Campioni,  ebe  vedrà  in 
quella  strage  morire  ; cala  egli  al  campo  , 
ed  ove  la  pugna  più  arde  si  mischia  nella  più 
lolla  schiera  de*  suoi  nemici,  e tra  loro  coni  • 
battendo,  dà  colpi  di  sconosciuto  braccio,  per- 
ché niuno  potesse  darsi  il  vanto  di  sua  morte, 
restò  infelicemente  in  terra  estinto  ; e scono- 
sciuto tra  innumcrabile  folla  di  cadaveri  estin- 
ti, tre  dì , prima  che  fosse  ravvisato,  misera- 
mente giacque.  Cosi  infamemente  da'  suoi  tra- 
dito morì  Manfredi  (o).  Il  cui  tradimento  non 
potè  Dante  (siccome  l'Anonimo  ) non  impu- 
tarlo a’  nostri  Regnicoli,  chiamati  allora  comu- 

O Aboiitto.  Mudi!  cartari  $ Captimi»  et  Proponi»  ni 
netti  tu»,  fjuod  ittico  dtsceodaof  ad  pugnami  ird  culti  nonnulli 
de  Regno,  qui  quondam  fa! tot  Cornilo,  «un  quibus  Re*  Ca- 
«olu*  sub  colorato  patrimoniali*  successioni*  titulo  spati»  Regni 
divismi,  «qaebantar,  noi  leni  bdlnm  ingrati,  sed  proditorie 
abatiUucni,  Manfredo*  cura  sub  mililibas  noti  polis*  «ligca», 

(«)  Anonyra.  Prob  dolor  ! a sub  sic  prodito»,  etc. 
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nemente  Pugliesi,  quando  nel  suo  Poema  {a) 
commemorando  questa  rotta,  coll'altra  data  a 
Corradino,  disse  : » 

E C altra  il  cui  ossame  ancor  i*  accoglie 
A Cepperà n là  dove  fu  bugiatilo 
Ctascwt  Pugliese;  e là  da  TagUacozze, 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Ahrdo . 

Ecco  l’ infelice  fine  di  questo  invitto  e valo- 
roso Eroe,  Principe  ( se  ne  togli  la  soverchia 
amhtsion  di  regnare  e non  avesse  avuto  l’odio 
di  più  romani  Pontefici , che  lo  dipinsero  al 
Mondo  per  crudele,  barbaro  e senza  religione) 
da  paragonarsi  a’  più  famosi  Capitani  dei  secoli 
vetusti.  Et  magnanimo,  forte,  liberale  ed  amante 
della  giustizia,  tenne  i suoi  Reami  in  istato  flo- 
rido ed  abbondante.  Violò  solamente  le  leggi 
per  ragion  di  regnare,  in  tutte  le  altre  cose 
aetbò  pietà  e giustizia.  Egli  dotto  in  filosofia,  e 
nelle  matematiche  fu  espertissimo,  non  pur 
amante  de’  Letterati,  ma  egli  ancora  Etterati  »- 
siino,  e narrasi  avrr  composto  un  trattato  della 
caccia , a questi  tempi  da’  Principi  esercitata, 
ed  in  sommo  pregio,  e diletto  avuta.  Biondo 
era,  e bello  di  persona  c di  gentile  aspetto, 
affabilissimo  con  tutti,  sempre  allegro  c riden- 
te, e di  mirabile  ed  ameno  ingegno  ; tanto  clic 
non  son  mancali  (A)  chi  con  ragione  l'abbia 
per  la  sua  liberalità,  avvenenza  e cortesia,  pa- 
ragonato a Tito  figliuolo  di  Vespasiano,  repu- 
tato la  defitta  del  genere  umano.  Della  sua  ma- 
gnificenza sono  a noi  rimasti  ben  chiari  vestigi, 
il  Porlo  di  Salerno,  e la  famosa  città  di  Man- 
fredonia in  Puglia,  che  dal  suo  ritiene  ancor 
ora  il  nome.  E se  i continui  travagli  sofferti 
per  difendere  il  Regno  dalle  invasioni  di  quat- 
tro romani  Pontefici,  gli  avessero  dato  campo 
di  poter  più  attendere  alle  cose  della  pace,  di 
più  magnifiche  sue  opere,  e di  altri  più  nobili 
istituti  avrebbe  egli  fornito  questo  Reame. 

intanto  l’esercito  di  Carlo  avendo  interamen- 
te disfatto  quello  dell' infelice  Manfredi;  inol- 
trassi nel  Regno,  ed  in  passando , non  vi  fu 
crudeltà  e strage,  ebe  i Frantesi  non  usassero; 
Benevento  andò  a sacco  ed  a ruba,  né  fu  per- 
donato a tesso,  né  ad  età.  Que*  Baroni,  che 
neUa  pugna  non  restarono  estinti,  parte  fug- 
gendo scamparono  la  morte,  • parte  insegniti 
da  quei  di  Carlo  furono  falli  prigionieri  : alcuni 
ne  furono  mandati  prigioni  in  Provenza,  ove 
gli  fece  morire  d'aspra  e erudel  morte:  alcuni 
nitri  Baroni  tedeschi  e pugliesi  ritenne  prigioni 
in  diversi  luoghi  del  Regno;  ed  a preghiere  di 
Bartolommeo  Pignatelli  Arcivescovo  di  Cosenza, 
e poi  di  Messina,  diede  libertà  a’  Conti  Gual- 
j vano,  e Federico  fratelli,  ed  a Corrado,  ed  a 
Marino  Capece  di  Napoli  cari  fratelli  (c). 

Erano  intanto  scorsi  tre  giorni,  e di  Man- 
fredi non  s’avea  novella  alcuna,  tanto  che  si 
crrdca  avesse  colta  fuga  scampata  la  morte; 

(e)  Diale  nell*  Infer.  errato  28. 

((•)  Ricrobaldo  presso  il  S annidate. 

(r)  Auooyto.  Quibus  ad  prece»  B.  de  Pignateilb  Archie- 
piscopi M «untasi*  vilas  rttum  post  creatali  priefaUc  de- 
liberationi*  indulseti!. 
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ma  fatto  far  Ha  Carlo  esattissima  diligenza  nrl  [ 
campo  tra*  corpi  morti  fu  finalmente  a*  *a8  di 
febbraio  giorno  di  domenica,  ravvisato  il  tuo 
cadavcro  (a);  e condotto  avanti  il  re,  lo  fece 
Carlo  osaervare  da  Riccardo  Conte  di  Caserta, 
e dal  Conte  Giordano  Lancia,  e da  altri  Baroni 
prigionieri  de*  quali  alcuni  timidamente  rispon- 
dendo, quando  fu  esposto  agli  ocelli  di  Gior- 
dano, questi  tosto  che  lo  riconobbe,  dandoci 
colie  mani  al  volto,  c gridando  altamente,  e 
piangendo  se  gli  gitlò  addosso  baciandolo,  e 
dicendo  : Oimè,  Signor  mio , eh'  è quel  che  io 
veggio  ! Signor  buono,  Signor  torio,  chi  li  ha 
C osi  crudelmente  tolto  di  vita!  Paso  di  filato- 
fio,  ornamento  della  milizia , gloria  de'  Regi,  ' 
perchè  mi  è negato  un  colteli nt  ch'io  mi  po- 
tessi uccidere  per  accompagnarli  alla  morte, 
come  ti  sono  nelle  mitene  (A);  e cosi  piangen- 
do  non  se  gli  potrà  distaccare  d’addosso,  com- 
mendando que’  Signori  franzesi  molto  cotanta 
sua  fedeltà  ed  amore  verso  il  morto  Principe. 

E richiesto  Carlo  da’  Franzesi  stessi  impietositi 
del  caso  estremo,  che  lo  facesse  onorar  almeno 
dagli  ultimi  uflicj,  con  fargli  dar  sepoltura  in 
luogo  sacro,  si  oppose  il  Legalo  Appostolicn, 
dicendo  che  ciò  non  conveniva,  essendo  morto 
in  contumacia  di  Santa  Chiesa;  onde  Carlo 
loro  rispose,  ch'egli  lo  farebbe  molto  volentie- 
ri, »e  non  fosse  morto  scomunicalo.  Perlaqual- 
cosa  fu  il  suo  cadavere  seppellito  iu  una  fossa 
presso  il  Ponte  di  Benevento,  ove  ogni  soldato 
(affinchè  almeno  in  colai  guisa  fosse  noto  a’  po- 
steri il  luogo  del  suo  sepolcro,  e Possa  non 
fossero  sparse,  ma  ivi  custodite  ) vi  buttò  una 
pietra,  ergendovisi  perciò  io  quel  luogo  un  pic- 
ciol  monte  di  sassi. 

Ma  P Arcivescovo  di  Cosenza  fiero  inimico 
di  Manfredi,  cui  non  bastò  la  morte  prr  estin- 
guere il  suo  irnplacabil  odio,  ad  alta  voce  gri- 
dando cominciò  a dire,  clic  se  bene  non  fosse 
•lato  Manfredi  sepolto  in  luogo  sacro,  era  però 
•tato  il  suo  cadavero  posto  presso  a Benevento, 
io  terreno  eh'  era  della  romana  Chiesa  ; che 
dovea  quel  cane  morto  levarsi  da  quel  luogo, 
e portarsi  fuori  del  Regno,  e le  o»sa  buttarsi 
al  vento;  del  di  cui  zelo  cotanto  si  compiacque 
Papa  Clemeole,  che  furono  Possa  dissotterrate  ! 
ed  a lume  spento  furono  trasportate  in  riva  | 
del  fiume  lucide,  oggi  appellato  Marino  (e), 
ed  esposte  alla  pioggia,  cd  al  vento,  tanto  che  | 
gli  abitatori  di  que1  luoghi  non  poteron  mai  | 
di  quelle  trovar  segno,  o memoria  alcuna  (</).  j 
Dante  come  Ghibellino,  avendo  compatimento 
d'nn  cosi  miserabil  caso,  fiuge  Manfredi  peni- 


fa)  Epist.  Caroti  ad  CU».  IV.  cb«  si  legge  presso  Totini 
d«' Comesi,  del  Rcg.  pag.  06. 

(b)  lavrgr*  Ansai.  di  Palei.  I.  3. 

(<)  Bacatelo:  Vindis  filmusa  Picaeaalibo» divide**  Aprii  - 
tino*,  et  io  Trurntum  cadrò*,  mirabili»,  co  quod  eju*  in  ri- 
pa m,  quae  ad  Piumate*  versa  est,  jn*su  Granenti»  Pontifici» 
lumini,  ns*a  Manfredi  Regi»  Siciliae,  qnae  sccus  Laiorcm  Be- 
nevoli flevium  sepolta  crani,  absqoc  olio  fiocini  officio  dcje- 
cia  fuciunl  a Constatino  Pracsalc,  cod  quod  Fideliiuo  com- 
m unione  privala»  occubueriL 

(/)  Alcssand.  Andrea  nella  Guerra  di  Paolo  IV  ragion.  3. 

donnone  vol.  i 
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lente,  e lo  ripone  perciò  non  già  nell' Inferno, 
ma  nel  Purgatorio,  e cosi  gli  fa  dire  : (a). 

son  Manfredi 

Nipote  di  Gostanza  Imperali  ice  : 

OntT  10  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 

Podi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
Peli ’ onor  di  Cicilia  e d*  dragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s'  altro  si  dice . 

Poscia  eh*  i*  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  ptuile  mortali , io  mi  rendei. 
Piangendo , a quei  che  volentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  broccia 
Che  prende  ciò , che  si  rivolge  a lei. 

Se  ’l  Pastor  di  Cosenza,  eh*  alla  caccia 
Di  me  fu  mesto  per  Clemente  allora. 

Aveste  in  Dio  ben  letta  quetta  faccia , 

V ossa  del  corpo  mio  sariino  ancora 
In  co*  del  Ponte  presso  a Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora.* 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e muove  1 l vento 
Di  fuor  del  Regno  quasi  lungo  *1  Pjrde  ! 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladition  si  non  si  perde , 

Che  non  possa  tornar  f eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

CAPITOLO  IV 

Re  Carlo  entrato  nel  Regno  comincia  a reg- 
gerlo con  crudeltà  e rigori;  onde  il  suo  go- 
verno è abborrito,  e gli  animi  si  ti  voltano, 
ed  invitano  alla  conquista  Corradino . 

Sparsasi  intanto  la  fama  della  rotta  dell'e- 
sercito di  Manfredi,  e la  sua  morte,  non  fuvvi 
città  così  dell' uno,  come  dell  altro  Reame,  che 
non  alzasse  le  bandiere  de’  Franzesi. 

( Le  Lettere  del  Re  Cai  lo  scritte  a Clemen- 
te, per  le  quali  gli  dà  avviso  di  questa  vitto- 
ria, sono  rapportale,  oltre  il  Snmraonte,  da 
Lunig  (A). 

Tutti  gridavano  il  nome  di  Carlo,  e promet- 
tendosi nel  nuovo  dominio  franchigia  c dovizia 
grande,  credevano  dover  vivere  sotto  i Fran- 
zesi non  solo  liberi  da  straordinarie  taase,  ma 
d’  essere  ancora  liberati  dai  pagamenti  ordina- 
ri. Non  era  città,  ove  Carlo  conducevasi,  che 
non  fosse  ricevuto  con  segni  d’  estrema  allegrez- 
za, e giubilo.  Tosto  da  Benevento  parte,  e viene 
in  Napoli,  e non  ancor  quivi  giunto,  che  i Na- 
poletani mandarono  a presentargli  le  chiavi 
della  loro  città.  Entrò  in  quella  con  la  Regina 
Beatrice  sua  moglie,  con  gran  pompa  e fasto, 
accompagnato  da  tutti  i Nobili  della  città,  che  'I 
gridarono  loro  Re,  c dall'  Arcivescovo  di  Co- 
senza assistito,  91  portò  nel  Duomo  di  S.  Re- 
stituì.! a render  grazie  al  Signore  di  così  segna- 
lata vittoria.  Creò  da  poi  Principe  di  Salerno 
Cario  suo  figliuo!  primogenito  il  quale  uscito 
da  Napoli  cavalcò  per  tutto  '1  Reame  per  affe- 
zionarsi i nuovi  vassalli  : e con  non  interrotto 

(a)  Dante  Canto  3 del  Purgatorio. 

(b)  Cod.  Ila!.  Diplora,  Ioni,  a pag.  970. 
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r«tr%A  ili  felicità  tutte  le  cose  tureedono  ai  loro 
doidcrii.  Le  reliquie  del  rotto  esercito  erano 
ritirate  in  Lucerà,  dove  anche  crasi  salvata  la 
Reina  Elena  moglie  di  Manfredi  con  Maufrcdino 
suo  picciolo  figlinolo,  ed  una  figlinola  (a).  Re 
Carlo  tostò  mandò  ivi  Filippo  di  Monfortc  con 
la  maggior  parte  dell’ esercito  ad  assediarla,  ma 
difendendosi  i Saraceni,  eh’ erano  dentro,  valo- 
rosamente, bisognò  abbandonar  1*  impresa,  la- 
sciandola però  strettamente  assediata,  la  qual 
città  insieme  colla  Regina  e ’l  figliuolo  non  si 
rese,  se  non  dopo  la  rotta  data  a Corredino, 
come  diremo. 

I Siciliani  ancora,  intesa  la  morte  di  Man- 
fredi, subito  alzarono  le  bandiere  Frantesi  ed 
i primi  furono  i Messinesi.  Mandò  perciò  Re 
Carlo  Filippo  di  Monforle  in  quell’isola,  e non 
passò  guari,  clic  tutta  la  ridusse  sotto  l'ubbi- 
dienza di  Carlo  (ò). 

Ecco  come  in  un  trailo  si  rese  Carlo  Signore 
di  ambedue  questi  Reami,  con  allegria  e giu- 
bilo de’  Popoli,  rhc  si  credeano  liberati  dal  gio- 
go, come  dicevano,  del  Re  Manfredi  e de’  Sa- 
raceni, c di  vivere  sotto  il  Regno  di  Carlo 
franchi  d’ogni  pagamento,  in  una  perpetua  ric- 
chezza, ed  in  una  tranquilla  c quieta  pare. 

Ma  restarono  tosto  delusi,  poiché  i Frantesi 
scorrendo  per  tutti  i luoghi,  portavano  co’ loro 
transiti  danni  e mine  insopportabili  agli  abita- 
tori (c).  Kd  il  Re  chiamando  i Baroni  dell’uno 
c P altro  Rrgno,  che  venissero  a servirlo,  im- 
pose ancora  un  pagamento  straordinario  alle 
terre  del  Regno  contro  la  loro  espettazionc  e 
lusinga,  falsamente  stimando,  che  non  solo  non 
•'avessero  da  veder  più  soldati,  né  pagar  pesi 
rslraordinarj,  ma  d'essere  ancora  liberati  dagli 
ordinai  j.  Ma  il  novello  Re  all' incontro  badando 
unicamente  ad  arricchire  per  questi  mezzi  il 
suo  Erario,  chiamò  a questo  fine  tutti  i Teso- 
rieri c Camerari  del  Regno,  c volle  da  quelli 
essere  minutamente  informalo  de’ proventi  del 
Regno,  degli  Uffici,  delle  giurisdizioni,  c di 
lotte  altre  sue  ragioni  del  Regno,  e poiché  era 
stato  informato,  clic  un  di  Barletta  nomato  Gic- 
zolino  della  Marra  era  di  queste  cose  istruttis- 
simo, e clic  per  tal  cagione  da  Manfredi  era 
stato  adoperato  in  simili  affari,  valendosi  della 
«li  lui  opera  per  le  nuove  imposizioni  d’ finga- 
ne, taglie  e contribuzioni;  fecelo  a sé  venire, 
il  quale  per  applaudir  all’  avidità  sua  ed  acqui- 
starsi perciò  merito  presso  il  novello  Principe, 
portogli  non  solo  tutti  i Registri,  ove  erano 
notati  i proventi  degli  Ufiìrj,  delle  giurisdizio- 
ni, e delle  altre  ragioni  regie;  ma  anche  i re- 
gistri, ov’  erano  rubricate  tutte  le  estraordina- 
rio imposizioni  «P fingane,  parangaric,  collette, 
taglie,  donativi,  e contribuzioni,  colle  quali  so- 
vente erano  stati  oppressi  i miseri  Regnicoli  («/). 
Furon  tali  le  insinuazioni,  cd  i consigli  di  Gie- 

(d)  Coliamo  lib.  1.  V.  lnvrgrs  Annal.  di  Palcr.  loia.  3. 

(b)  A non > tu.  Millil  in  Siciliani  Uomiuum  Philippom  de 
Molitorie. 

( «')  Anonym. 

(é)  Di  questi  Registri  Tassi  sorbe  memoria  io  una  catta 
rappigliala  dal  Sunimonte. 
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zolino,  che  Carlo  per  porgli  più  speditamente 
in  opera  levò  tutti  gli  Ufficiali,  che  prima  erano 
nelle  province,  e creò  nuovi  Giustizieri,  Ammi- 
rati (a),  Protonotari,  Portolani,  Doganieri,  Fon- 
darhieri.  Secreti,  Mastri  Giurati,  Mastri  Sco- 
lari, Raglivi,  Giudici  c Notori  per  tutto  il  Re- 
gno, a1  quali  prepose  altri  Ufficiali  maggiori  che 
sopra  di  loro  invigilassero.  Questi  esercitando 
le  loro  commissioni  con  inudila  acerbità  e ri- 
gore, gravarono  di  peso  insopportabile  i Popo- 
li, scorticandogli  c cavando  loro  il  sangue  c le 
midolle  (ò). 

Ecco  ora  mutati  i giubili  in  continui  lamenti, 
gemono  sotto  il  grave  giogo  i Regnicoli,  e tosto 
mutano  volere,  c desiderano  già,  e sospirano 
Manfredi.  In  ogni  angolo  si  sentono  lagrimevoli 
querele:  O Rex  ManJrede  (con  amaro  pianto 
«licevano)  le  met  non  cognovimus,  quem  nunc 
et  ter  etiam  deploramus.  Te  lupum  credebamiu 
ntpacem  inter  oves  pascuae  huius  Regni,  secuti 
spem  praesenlis  do  mini  »,  quod  de  mobilitali  t 
et  inconstanliae  more  sub  magnorum  profusione 
gnudiorum  amie  mnrabamur , agnum  mansue- 
tum  te  jam  fuisse  cognoscimus,  dulcia  tuae  po- 
tei fati s mandata  senti  mu r,  dum  allei  iut,  et  ma - 
jora  gustamus.  Conquercbamur  frequentili*  no- 
stram  partem,  parie m in  domini i tuae  Majestalis 
adduci , nunc  autem  omnia  bona , quod  prius 
estt  et  personas  alienigenarum  convertere  debe- 
mus  in  praedam  (c). 

!•  1.  Invito  di  Corradi  no  in  Italia ; e mal  successo 
della  sua  spedizione. 

Da’ lamenti  si  venne  alle  mormorazioni,  e fi- 
nalmente alla  risoluzione  di  chiamar  Corredino 
da  Alemagna  per  discordare  i Franzesi.  Molti 
Baroni  cosi  di  questo  Reame,  come  di  quello 
di  Sieilia,  s’ accingono  all’impresa,  e istigano 
ancora,  oltre  i fuggitivi  cd  i raminghi,  tutti  i 
Ghibellini  di  Lombardia,  c di  Toscana  a far  il 
medesimo,  a' quali,  per  maggiormente  stimolar- 
gli,espongono  l'insopportabile  dominio  dei  Fran- 
atesi («/).  Que’  che  sopra  gli  altri  si  distinsero  in 
questa  mossa,  furono  i Conti  Guaivano,  c Fe- 
derico Lancia  fratelli,  c Corrado,  c Marino  Ca- 
!|  peci  : costoro  si  portarono  in  Alemagna  a sol- 
lecitar Corredino  (e)  unico  rampollo  di  tutta 
la  posterità  di  Federico.  Mandarono  ancora,  per 
quest’  istrsso  fine,  molte  città  imperiali  i loro 
j|  Ambasciadori,  i Pisani,  i Sanesi,  ed  altri  Ghi- 
!j  bellini,  c con  le  promesse  ed  esibizioni,  porta- 
rono ancora  molto  denaro  per  agevolar  la  venuta. 


(a)  Anonym.  Legcm  ponti  Regnicoli»,  novosque  SecTelario*, 
Jotliliario*.  Admiratos,  Prolonolarios,  Portolano»,  Dohane- 
rios,  et  Fundigario»,  Magistro»  Srholariorum,  et  >f  agistrot  Ju- 
ulos,  Bajolos,  Judices,  et  Nolarios  ubiqoe  per  regimai,  et  sa- 
per hot  majorcs  Prarposilos  statai!. 

(A)  Id.  Ibid.  Subjectns  gravant  indebite,  ac  ei*  importabi- 
li! onera  imponente»  exigeada  plas  debito,  craorem  elicimi,  ac 
y niedullat. 

(«)  Anonym. 

(«/)  Id.  jbid.  Unirmi»  in  Lombardia  et  Tuscia  Gibellino- 
rom  capilibu»  intimate  procurato  de  atpero,  et  angusto,  ac  in 
portabili  dominio  Gallorum. 

(e)  Anonym. 
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Era  Corradino  giovanetto  di  quindici  anui  : 
perciò  sua  madre  Elisabetta  di  Baviera  troppo 
amandolo  tornea  esporlo  a tanti  pericoli  per  una 
impresa  reputata  malagevole  ; ma  Corradino 
spiuto  da  generoso  cuore  ruppe  ogni  indugio, 
cd  abbracciò  l1  invito,  stimolato  ancora  dal  Duca 
d’ Austria  ancor  egli  giovanetto,  che  s' offerse 
venir  ancora  in  sua  compagnia  a riporlo  nei 
paterni  Regni  ; e Corrado  Capecc  tosto  da  Ale* 
magna  ne  diede  avviso  in  Sicilia. 

S’  accinse  intanto  Corradino  al  viaggio,  e nel 
principio  dell’ inverno  di  quest’anno  1267  Pa,C 
da  Alemagna  conducendo  seco  il  Duca  d’Au- 
stria, ed  un  esercito  di  diecimila  uomini  a ca- 
vallo, c per  la  via  di  Trento  nel  mese  di  feb- 
braio giunse  a Verona;  ove  convocò  tulli  i 
Principi  della  parte  Ghibellina,  clic  l'avcano 
sollecitato  a venire;  e presa  risoluzione,  che 
dovessero  passare  per  la  via  di  Toscana,  si  mosse 
da  Verona,  ed  inviando  la  maggior  parte  del- 
1’  esercito  per  la  via  di  Lunigiana,  egli  col  re- 
sto tolse  la  via  di  Genova,  cd  in  pochi  di 
giunse  a Savona,  dove  ritrovò  l'armala  dei  Pi- 
sani, nella  quale  s’imbarcò  cd  audò  a Pisa.  I 
Pisani  P accolsero  con  molto  onore  ed  amore- 
volezza, lo  providero  di  denari,  e gli  inoltra- 
rono P armata,  che  voleva»  mandare  a sollevare 
le  terre  marittime  d’  ambedue  i Reami. 

Giunto  per  tanto  Corradino  a Pisa  insieme 
con  molti  Principi  d'Alcmagna,  e con  Corrado 
C a pece  di  Napoli,  costui  cercò  a’  Pi  ani  che  gli 
dassero  navi  per  poter  tragittare  in  Tunisi  a 
sollecitare  il  soccorso  de’  Saraceni.  Erano  in 
Tunisi  agli  slipemlj  di  quel  Re,  Federico  cd 
Errico  di  Casliglia  (a),  i quali  lividamente  in- 
viando la  grandezza  e prosperità  del  Re  di  Ca- 
sliglia lor  fratello,  si  tirarono  sopra  P indigna- 
zione del  medesimo,  onde  cacciati  di  Spagna 
militavano  in  Tunisi  sotto  gli  stipendi  *1*  <|ucl 
Re.  E per  la  continua  conversazione,  che  tene- 
vano co’  Saraceni,  eransi  quasi  dimenticati  della 
religione  cristiana,  e ne’  costumi  poco  differi- 
vano da'1  Saraceni  medesimi  (A).  Federico  eia  in 
Tnuisi  quando  vi  giunse  Corrado,  dal  quale  in- 
formalo delle  cose  di  Corradino,  P indusse  a 
prendere  la  difesa,  e proccurarc  presso  quel 
Re  valido  soccurso.  Ma  Errico  per  la  sua  na- 
turai superbia  cd  ambizione,  entrato  in  sospetto 
del  Re  di  Tuuisi,  era  passato  a trovar  Carlo  in 
Italia,  e poi  con  finzioni  cd  astuzie  si  mise  a 
tentare  nella  Corte  di  Roma  i suoi  avanzamen- 
ti.; per  la  qualità  de’  suoi  natali  fu  ricevuto 
onorevolmente  da  que’ Ministri,  e pose  in  trat- 
tato la  pretensione,  che  promovea  del  Regno 
di  Sardegna.  Giunto  a Roma,  colle  sue  arti  c 
macchinazioni,  seppe  far  tanfo,  che  ancorché 
non  vi  concorresse  buona  parte  di  que  Nobili 
romani,  c de’  Cardinali,  si  fece  eleggere  Sena- 
tore di  quella  città  (c).  Fu  prima  amico  di 

(«)  Auonyia. 

(k)  ld.  Hi  sane  fiabe»  Hispani  prò  Sararcnorum  contri- 
salionc  di u Ima  ailibus  A&atcuoium  itnLuli  , et  fece  Chri- 
>lianae  uligini»  oblili,  a Salatemi  jjuù  vita  panna  et  num- 

)>u»  «liifrr«'b.int. 

(z)  A non  pii. 


Carlo,  che  gli  era  cugiuo,  da  cui  sperava  col 
favor  suo  qualche  Stato  in  Italia;  ma  vedendolo 
troppo  ingordo  di  Signorie,  e che  voleva  ogni 
cosa  per  sé,  cominciò  ad  odiarlo  e ad  iuvidiar 
la  sua  grandezza  e cercar  opportunità  di  rui- 
1 narlo.  Altamente  ancora  si  dolca  di  lui,  clic 
| avendolo  soccorso  di  molti  denari  quando  era 
j in  bassa  fortuna  e quando  calò  in  Italia  contro 
1 Manfredi,  da  poi  salilo  in  tanta  grandezza  c 
con  tante  dovizie,  che  con  facilità  polca  rcsti- 
: tu  irglieli,  non  volca  in  conto  alcuno  render- 
j glieli.  Avendo  adunque  avuta  novella  dell’  in- 
vito fatto  a Corradino  in  Italia,  credette  aver 
nelle  mani  opportuna  occasione  di  vendicarsi 
di  Carlo,  cd  insieme  collegandosi  con  Corradi- 
no,  si  pose  in  isperanza  d’  ottener  da  lui  quello 
che  non  avea  potuto  ottener  da  Carlo;  mandò 
: perciò  più  lettere  e messi  a Corradino,  afBuchè 
i si  sollecitasse  a venire,  perchè  egli  avrcbbegli 
1 facilitata  l’ impresa,  desiderando  il  suo  arrivo 
; più  che  tutti  i Regnicoli,  Roma  c tutta  l’Ita- 
lia, e sperava  con  certezza  discacciarne  i Fran- 
Sj  zesi. 

j Intanto  Corradino  sollecitalo  per  queste  Icl- 
;i  tere  d' Errico,  era,  come  si  c detto,  calato  in 
jj  Fisa,  c per  maggiormente  istigare  ipopoli  d’I- 
, talia,  e del  Reame  di  Puglia  c di  Sicilia,  foco 
| spargere  da  per  tutto  più  esemplari  di  un  suo 
j Muni/  e ito  (a),  ove  querelandosi  acerbamente  di 
quali  10  romani  Pontefici,  c di  due  Re,  Mau- 
ficdi  c Carlo,  invita  i suoi  devoti  a dar  inano 
1 all'espulsione  de’Franzcsi  da’ suoi  Reami  di 
j!  Puglia  e di  Sicilia. 

;l  Non  si  può  credere  che  grandi  movilneuti 
ì fece  in  Sicilia,  Puglia  e Calabria  questa  Scrit- 
| tura  : Lutti  gridavano  il  nome  di  Corradino;  cd 
||  a questi  stimoli  si  aggiunse  un  fatto  d’ arme  ac- 
|j  caduto  al  Poutc  a Valle  vicino  Arezzo;  poiché 
’ proccurando  Guglielmo  Stendardo  e Guglielmo 
di  Biselvc,  Capitani  di  molta  stima  del  Re  Car- 
lo, impedire  il  paesaggio  all’  esercito  di  Corra- 
' (lino,  furono  rotti,  ed  appena  Guglielmo  Sten- 
dardo si  salvò  con  aoo  lance,  cd  il  Biselvc  re* 
I sto  prigione  con  alcuni  pochi  Cavalieri  franse- 
j si,  ch'crano  rimasti  vivi. 

il  La  novella  di  questa  rotta  sparsa  dalla  fama 
|i  per  tutto  il  Regno  di  Puglia  c di  Sicilia,  ed 
j ingrandita  assai  più  del  vero,  trovando  gli  ani- 
mi già  disposti,  sollevò  quasi  tutte  le  province; 

| cd  i Saraceni*  eh1  erano  soliti  sollo  l'Impcrador 
J Federico,  e Re  Manfredi  d*  esser  stipendiali,  ri- 
spettati ed  esaltati  con  dignità  civili  c militari, 

| c non  poleano  soffrire  di  stare  in  tanto  bassa 
1 fortuna  sotto  l’imperio  del  Re  Carlo,  preso  vi- 
| gore,  fecero  sollevar  Luccra,  la  quale  inalberò 
tosto  le  bandiere  di  Corradiuo.  Seguirono  il  di 
lei  esempio  quasi  tutte  P altre  città  di  Puglia, 
di  ferra  d’ Otranto,  di  Capitanata  e di  Basili- 
cata, cd  era  veramente  cosa  da  stupire,  vedere 
tanta  volubilità,  c leggerezza  in  q tic’ medesimi 
Popoli,  i quali  poc’anzi  ardculciueiilc  deside- 
ravano la  venuta  di  Carlo  co’ suoi  Franzcsi,  ed 
ora  averne  cotanto  «ibborrimculo,  invocando  in- 

' («0  Qaòléltlssifesto  ò legge  previo  Invego  A nini . di  Pa- 
lei. Ioni.  3 e Luuig.  Cod.  llai.  D olimi.  Tom.  2 pag  ^38. 
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restantemente  il  nome  di  Corra dino  ; dal  che  , 
« da'  molli  altri  esempi  passati,  e da  (furili  clic  i 
ai  leggeranno,  ne  nacque  , cosi  presso  gli  anti- 
chi Storici,  che  moderni,  quell' opinione  de’ no-  1 
•tri  Regnicoli,  d*  essere  i piti  volubili  ed  inco- 
stanti, e che  sovente,  tosto  infastiditi  di  un  do- 
minio, desiderarne  un  nuovo.  Taccia,  la  quale 
nemmeno  Scipione  Ammirato  (a)  ne’ suoi  Ri- 
tratti, osò  di  negarla  a’ nostri  Regnicoli;  e della 
quale  mal  seppe  difendergli  Tommaso  Costa  in 
quella  sua  infelice  Apologia  del  fogno  di  Na- 
poli. 

Re  Carlo  stupiva  pure  di  tanta  volubilità , 
non  mcn  de'  Regnicoli , che  della  sua  fortuna  ; 
e posto  in  gran  pensiero  , era  tutto  inteso  di 
accrescere  il  suo  cscrrito , per  andare  ad  op- 
porsi a Corradino,  il  quale  a grandi  giornate  se  j| 
ne  calava  a Roma,  ove  da  Errico  ili  Gattiglia  e > 
da'  Romani  era  aspettato,  per  entrare  per  la  via 
d'Abruzzi  nel  Regno. 

Intanto  Papa  Clemente  eh'  era  a Viterbo, 
avendo  inteso  i progressi  di  Corradino  in  Italia 
ed  i moti  del  Regno,  per  opporsi  dal  suo  canto 
in  ciò  che  poteva,  non  avea  mancato,  tosto  che 
Corradino  giunse  in  Verona  ed  in  Pavia,  di 
scrivere  calde  c premurose  lettere,  a varie  città 
d' Italia  inculcando  loro,  che  non  aderissero  a 
Corradino;  ma  scorgendo,  che  queste  lettere 
produccvan  poco  frullo,  volle  vedere  se  per  un 
altro  verso  potesse  spaventarlo. 

(Oltre  di  queste  lettere  scrisse  pure  ne*  pre- 
cedenti mesi  una  terribile  lettera  all’ Arcive- 
scovo di  Magonza  perche  dichiarasse  pubblica- 
mente scomunicato  Corradino;  co' suoi,  che  af- 
fettava invadere  il  Regno  di  Sicilia,  che  si  legge 
presso  Lunig  (ò)). 

Gli  spedi  per  tanto  in  aprile  di  quest'  istesso 
anno  1267  una  terribile  citazione,  colla  quale 
se  gli  prescriveva  certo  tempo  a dover  compa- 
rire avanti  di  lui,  se  avesse  pretensione  alcuna 
sopra  i Reami  di  Puglia  e di  Sicilia,  r che  non 
cercasse  di  farsi  egli  stesso  giustizia  colle  armi, 
ma  proponesse  sue  ragioni  avanti  la  Sede  Appo- 
•tolien,  clic  glie  la  avrebbe  rcnduta  ; altrimeutc 
non  comparendo,  avrebbe  contro  di  lui  profe- 
rita la  sentenza.  Corradino  non  comparvr  già, 
ina  proseguì  armalo  il  suo  cammino;  ed  egli 
nella  Cattedral  Chiesa  di  Viterbo  a’  28  aprile 
alla  presenza  di  tutto  il  Popolo  pronunziò  la 
sentenza.  Da  poi*  invitò  Carlo  a venir  a Viter- 
bo, dove  s' abboccarono  insieme,  c lo  fece  Go- 
vernadore  di  Toscana  ; c poiché  l’imperlo  d’Oc- 
cidente  vaccava,  lo  creò  egli  Parerò,  ovvero 
Vicario  Geoerale  dell’  Imperio.  All’  incontro  ai 
29  giugno  nella  festa  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  con  grande  apparato  e celebrità,  scomu- 
nicò pubblicamente  Corradino,  e lo  dichiarò 
nemico  e ribelle  della  romana  Chiesa,  e deca- 
duto da  tutte  le  sue  pretensioni  (c).  Scrisse 
ancora  a Pr.  Guglielmo  di  Tuiingia  Domeni- 
cano, che  scomunicasse  tutti  coloro  die  non 
volessero  prestar  ubbidienza  a Carlo;  ed  all'in* 

(a)  Ammirala  ne’ Ritraili,  in  <|ImIU  del  Ri  Carlo  I. 

(4)  Cod.  Hai.  Diploui.  Inm.  2 |ug.  ij~l. 

(*)  Invrgr»  Annal.  Patii,  loti*.  3. 
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contro  ricolmasse  di  benedizioni  ed  indulgenze 
quelli  che  per  lui  prendessero  l’arme  contro 
Corradino.  E dopo  tutto  questo,  essendosi  reso 
certo,  che  erasi  confederato  ron  D.  Errico  di 
Castiglia,  lo  scomunica  di  nuovo  la  seconda 
volta.  Ma  Corradino  poco  curando  di  questi 
fulmini,  non  s’atterrisce,  e fermo  nel  proponi- 
mento bada  unicamente  ad  unir  gente,  e da- 
naio per  V impresa  ( b ). 

Dall’altra  parte  Corrado  Cipree,  e D.  Fede- 
rico fratello  d»  Krrico,  eh’ erano  ancora  a Tu- 
nisi, arguendo  le  buone  disposi/.ioui  di  quest'im- 
presa, partirono  da  Tunisi  con  200  Spagnuoli, 
ed  altrettanti  Tedeschi,  e 4oo  Turchi,  che  te- 
neva a’  suoi  stipendj  quel  Re,  e si  portarono  in 
Sicilia.  Corrado  giunto  a Schiacca  pubblican- 
dosi Vicario  di  Corradino,  sparge  lettere  per 
tutta  quell'  Isoli,  sollevando  que'  Popoli  a rice- 
vere il  loro  Re  Corradino,  che  con  numeroso 
esercito  veniva.  Le  lettere  erano  dettate  in  que- 
sto tenore  : Ecce  Re*  noster  cito  reniti  in  ce- 
Irbri,  eie.  e sono  rapportate  da  Agostino  In- 
vegrs.  Le  quali  furono  cotanto  efficaci,  che  io 
brievr,  avvalorale  dal  coraggio  di  Capece,  quasi 
tutta  la  Sicilia  alzò  le  bandiere  di  Corradino* 
tanto,  che  Falcone  Vicario  in  quell'isola  per 
Re  Cario  restò  sorpreso,  e volendo  colle  armi 
frenar  la  sollevazione , furono  le  sue  truppe 
rotte,  ed  egli  obbligato  colle  sue  genli  a mettersi 
in  fuga.  E qui  terminando  V Anonimo  la  sua 
Cronaca,  si  riccorrerh  ora  al  Villani,  ed  agli 
Scrittori  non  meno  diligenti  che  fedeli  rappor- 
tatori de'  successi  di  questi  tempi. 

p.P,  Clemente  avendo  nel  nuovo  anno  1298 
intesa  la  rotta  di  Fulrone  in  Sicilia,  bandi  la 
C rodata,  c scomunicò  tutti  coloro,  che  assali- 
vano la  Sicilia  di  qua  e di  là  dal  Faro.  A Cor- 
radino mandò  nuovamente  snoi  Legati,  perchè 
tosto  uscisse  d'Italia.  Questi  non  ubbidendo, 
lo  priva  del  Rrgno  di  Gerusalemme,  lo  dichiara 
inabile  all’Imperio  e ad  ogni  altro  Regno.  Sco- 
munica di  nuovo  tutti  i Popoli,  le  città  e tutte 
le  terre,  che'l  favorissero.  Fulminò  «nrbe  sco- 
munica contro  D.  Errico,  e lo  priva  della  di- 
gnità Senatoria,  conferendola  al  Re  Carlo  per 
dieci  anni. 

Ma  Corradino,  niente  di  ciò  curandosi,  pro- 
sie-ue  il  suo  viaggio,  e giunto  a Roma,  fu  ri- 
cevuto in  Campidoglio  dal  Senatore  Errico  e 
da’Romani  con  gran  pompa  ed  allegrezza  a guisa 
d’Imperadore;  td  ivi  taglinola  molta  gente  e 
danaro,  unito  con  D.  Errleo  e colle  sue  truppe, 
inteso  ancora  i motti  delle  città  e Baroni  del 
Regno,  si  parti  da  Roma  a*  10  d*  Agosto  con 
D.  Krrico  c i suoi  Baroni,  e con  molti  Roma- 
ni, né  volle  far  la  via  di  Campagna  sapendo 
che  il  passo  di  Cepperano  era  ben  guardato* 
ma  prose  la  via  delle  montagne  tra  Abruzzo  e 
Campagna,  eouducendo  il  suo  esercito  per  luo- 
ghi non  guardati  e freschi,  abbondanti  di  carni 
c di  strame,  e d’  seque  fresche,  rlie  fu  •'  Tede- 
schi impazienti  del  caldo  di  grandissimo  risto- 
ro, e finalmente  nel  piano  di  Ta^liacozzo  col- 
locò il  suo  esercito. 

(«)  Aaoayau 
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Il  Re  Carlo  dall’altra  parte,  avendo  ordinato 
a Ruggiero  Sanscvei ino,  che  con  buon  numero 
di  altri  Baroni  suoi  partigiani  tenessero  a freno 
i sollevati  ; egli  con  tutte  le  sue  forte  cavalcò 
da  Capua  per  andare  ad  opporsi  a Corredino; 
ma  accadde  che  in  quelli  di  capitò  in  Napoli 
Alardo  di  S.  Valivi , Bufone  nobilissimo  Frati* 
tese,  che  veniva  d'Asia,  dove  con  somma  sua 
gloria  arra  per  venti  anni  continui  militato 
contro  Infedeli,  ed  ora  già  fatto  vecchio  ritor- 
nava in  Francia  per  morire  nella  sua  patria. 
Costui  non  ritrovando  il  Re  in  Napoli,  andò  a 
ritrovarlo  a Capua,  dove  era  coll’esercito;  Re 
Carlo,  quando  il  vide,  si  rallegrò  molto,  e su- 
bito disegnò  di  valersi  della  virtù  di  tal  uomo 
c del  suo  consiglio,  e lo  pregò  che  volesse  fer- 
marsi ad  ajutarlo  in  sì  gran  bisogno;  e ben- 
ch’egli si  scusasse,  che  per  la  vecchietta  ave* 
lascialo  l'esercixio  delle  armi,  e s’era  ritirato 
ad  una  vita  cristiana,  e dir  non  conveniva  che 
avendo  spesa  la  gioventù  in  combattere  con 
Infedeli,  alla  vecchietta  avesse  da  macchiarsi 
del  sangue  de’  Cristiani;  nulladimanco  avendo* 
gli  Cado  dato  a sentire,  che  militando  contro 
Corradino,  pure  militava  contro  gl'infedeli,  es- 
tendo ribelle  del  Papa,  scomunicato,  c fuori 
della  Chiesa,  oltre  che  il  Re  di  Francia  l'a- 
vrebbe sommamente  gradito;  tanto  fece  finché 
lo  strinse  a restare;  e sentendo  che  Corradino 
era  alloggiato  nel  piano  di  Tagliacozto,  volle 
che  1*  esercito  di  Cai  lo  da  lui  guidato  s1  accam- 
passe forse  due  miglia  lontano  da  quello:  da 
poi  con  pochi  cavalli  salito  in  un  poggio,  c 
considerato  bene  il  campo  de*  nemici,  s’avvide 
l’esercito  suo  esser  di  numero  mollo  inferiore 
di  quello  di  Corradino,  e perciò  dover  sperarsi 
più  nella  prudenza  ed  astuzie  militari,  che  nella 
forza;  ed  avendo  appiattato  il  terzo  squadrone 
dietro  ad  una  valle,  fece  presentare  la  battaglia 
al  nemico,  il  quale  avidamente  la  ricevè,  sde- 
gnalo dall’ardire  dei  Franzeti,  che  con  tanto 
disvantaggio  di  nutneio  venivano  a far  gioma* 
ta.  Si  attaccò  il  fatto  d’  arme,  cd  ancor  che  i 
Franarsi  con  due  soli  squadroni  valorosamente 
sostenessero  l’ impeto  de*  nemici,  a lungo  an- 
dare bisognò  che  cedessero,  facendosi  una  strage 
ciudclc  de'  Franzcsi.  Re  Carlo  che  con  ÀlaHo 
sopra  il  Poggio  vedrà  la  ruina  de'  suoi,  ardeva 
di  desiderio  d’andare  a soccorrergli,  ma  fu  ri- 
tenuto da  Alardo,  e pregalo  che  aspettasse  il 
fine  della  vittoria,  la  qnalc  aveva  da  nascere 
dalla  rotta  de’  suoi,  siccome  avvenne;  poiché 
cominciando  » Franzcsi  a gettar  I*  arme,  s ren- 
dersi prigioni,  e gli  altri  a fuggire,  le  genti  di 
Corradino,  credendosi  aver  avuta  intera  vitto- 
ria, si  dispersero,  parte  si  misero  ad  inseguire 
i fuggitivi,  «Bri  attendevano  a spogliar  i Fran- 
cesi morti  ed  a seguitare  i cavalli  degli  uccisi, 
ed  altri  a menare  i prigioni.  Allora  Alardo  volto 
al  Re  Carlo,  disse:  Andiamo , Site,  che  la  vii - 
toria  è nostra j c discendendo  al  piano  con  lo 
terzo  squadrone,  che  era  rimaso  nella  Valle, 
diedero  con  grand’impeto  sopra  l’esercito  ne- 
mico in  varie  parli  diviso,  cd  agevolmente  lo 
posero  in  rotta,  e spinti  innanzi  trovarono  clic 
Corredino  c 'I  Duca  d’Austria,  c la  maggior 
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parte  de' Signori  eh’ erano  con  lui,  orrti  della 
vittoria,  a’  arcano  levati  gli  elmi,  e stavano  op- 
pressi dalla  stanchezza  e dal  caldo;  c non  avendo 
nè  tempo  nè  vigore  da  riarmarsi,  si  diedero  & 
fuggire,  c nella  fuga  ne  fu  gran  parte  accisa. 

Corradino  ed  il  Duca  d'Austria,  col  Conte 
Guaivano  cd  il  Conte  Girardo  da  Pisa  piglia- 
fon  la  via  della  marina  di  Roma,  con  inten- 
zione d’ imbarcarsi  là,  ed  andare  a Pisa  ; e cam- 
minando di  giorno  e di  notte,  vestiti  in  abito 
di  contadini,  arrivarono  in  Astura,  terra  io  quel 
tempo  de' Frangipani  nobili  Romani:  dove  con 
acerbo  lor  destino  a caso  Moverli,  furono  da 
uno  di  que’  Signori  fatti  prigioni,  e di  là  a poco 
condotti  e consignati  a Re  Carlo,  che  gli  mandò 
prigioni  in  Napoli,  e gradi  questo  dono,  come 
preziosissimo,  donando  a quel  Siguore  la  Pe- 
losa ed  alcune  altre  castella  in  Valle  Bene- 
ventana, e volle  che  si  fermasse  in  Napoli:  da 
cui  discesero  i Frangipani  clic  goderono  gli 
onori  lungamente  del  Seggio  di  Portauova  di 
Napoli. 

D.  Errico  di  Cnsliglia,  mentre  fuggiva,  fu 
incontrato  dalle  genti  di  Carlo,  i quali  ruppero 
le  sue  truppe,  e ne  fecero  molti  prigioni;  ed 
egli  si  salvò  fuggendo  per  beneficio  della  not- 
te. Alcuni  narrano  che  si  rieovrò  io  Monte  Cas- 
sino, óve  da  quell’  Aliate,  che  credette  farsi  un 
gran  merito  col  Papa,  fu  fatto  prigione,  c fat- 
tosi assicurare  di  risparmiargli  U vita,  lo  inandò 
in  dono  a Papa  Clemente,  il  quale  tosto  V in- 
viò al  Re  Carlo,  che  insieme  con  gli  altri  lo 
fece  condurre  prigioniero  in  Napoli.  Altri  di- 
cono che  fuggi  verso  Rirti,  e che  pure  un  Abate 
d'un  altro  monastero,  dove  capitò,  fattolo  pri- 
gione, Io  mandò  al  Papa. 

Soli  scamparono  dall’  ira  del  Re,  Corrado  Ca- 
pece  c Federico  fratello  d’ Errico;  i quali  tro- 
vandosi in  Sicilia  ebbero  modo  d’ imbarcarsi 
sopra  alcune  galee  dei  Pisani,  ed  a Pisa  nc  an- 
darono. 

In  memoria  di  questa  rimarchevole  vittoria, 
per  cui,  se  diain  fede  al  Fazzrllo,  fu  sparso  il 
sangue  di  dodicimila  Tedeschi,  fece  Re  Carlo 
edificar*  una  Badia  per  li  Monaci  di  S.  Bene- 
detto (a),  nel  luogo  ove  segui  la  battaglia,  col 
titolo  di  S Maria  della  Vittoria,  dotandola  di 
mollo  possessioni.  Ma  per  le  guerre  seguenti 
fu  disfatta  e disabitata:  ed  oggi  il  Papa  confe- 
risce il  titolo  di  quella  Commenda,  la  quale  è 
delle  buone  del  Regno  per  li  frutti  delle  pos- 
sessioni ebe  ancora  ritiene  (6). 

Non  si  possono  esprimere  le  crudeli  stragi , 
che  fece  Carlo  de’  ribelli  e de’  presi  in  batta- 
glia dopo  questa  vittoria.  Alcuni  f«ce  impiccar 
per  la  gola,  altri  furono  fatti  morire  col  ferro, 
c moltissimi  coudcnnati  a perpetuo  carcero.  Le 
città  delle  nostro  province,  clic  alla  venuta  di 
Corradino  ribellaronsi,  furono  da’  Franzcsi  ma- 
nomesse , pollando  da  per  tutto  desolazioni  , 
mine  cd  incendi.  Averci  fu  disfatta  , Potenza  ; 

fa')  De  Botti*  in  addii,  ad  Capii,  de  usecoiméi»  boaòal- 
bu»  illofum,  qui  turbatami*  tempore  Cui  radiai  a bik  upa 
defecrrsat. 

(*)  Cu»Unto  lib.  l. 


Sto  STORIA 

Cometo,  e quasi  tolti  i castelli  di  Puglia  e di 
Basilicata  furono  crudelmente  distrutti. 

Nè  minori  furono  Ir  stragi  nell'  Isola  di  Si- 
cilia. A Corrado  d'  Antiochia  , ed  a molli  Si* 
gnori  del  partito  di  Corradino  furono  prima 
cavati  gli  occhi,  e poi  fatti  barbaramente  im- 
piccare. Ridusse  i Siciliani  in  una  quasi  sebia- 
▼itudine , gravandogli  di  nuovi  tributi  ; ed  i 
Frantesi  insolenti  non  perdonavano  nè  all'ono- 
re, nè  alle  robe  degli  abitatori,  onde  nacque 
il  principio  del  famoso  Vespro  Siciliano;  poi- 
ché i Siciliani  per  uscire  da  tanta  servitù  die- 
dero poi  mano  alla  cotanto  celebre  congiura 
di  Giovanni  di  Procida,  della  quale  parleremo 
più  innanzi. 

Debellò  ancora  i Saraceni , che  s’  erano  for- 
tificati in  Lucerà,  ed  avendo  ridotta  quella  città 
sotto  la  sua  ubbidienza,  fece  ivi  prigionieri  Man- 
f rodino , e sua  madre  Clena  degli  Angioli  se- 
conda moglie  di  Manfredi,  che  condotti  in  car- 
cere nel  castel  dell’Uovo  di  Napoli,  furono  per 
opera  del  Re  Carlo  fatti  ivi  morire, 

Scipione  Ammirato  ne’  suoi  Ritratti  (a)  rap- 
porta , che  i figliuoli  di  Manfredi  fossero  stali 
tre,  e che  i lor  nomi  fossero  Errico,  Federico 
ed  Ansellino  , a’  quali  infino  a’  tempi  del  Re 
Carlo  II,  essendo  tenuti  incarcerati  nel  castello 
di  Santa  Maria  al  Monte,  si  davano  tre  tari  di 
oro  per  ciascun  giorno.  Ma  altri , fra’  quali  è 
Inveges  (6),  rifiutano  ciò,  che  scrive  quest’ Au- 
tore; poiché  i due  figliuoli  di  Manfredi,  che 
ebbe  della  prima  sua  moglie  Beatrice  di  Savo- 
ja,  premorirono  al  padre,  e sol  Manfredino 
figliuolo  della  seconda  fu  fatto  prigione  con  la 
madre , che  furono  da  Carlo  J fatti  morire  in 
prigione. 

§.  II.  Infelice  morte  del  Re  Corradino , 
in  cui  e’ estinte  il  legnaggio  de’  Si  eri. 

Avendo  con  tali  mezzi  di  crudeltà  Carlo  recali 
questi  Regni  sotto  la  sua  ubbidienza,  ed  usando 
rigore  estremo,  avendo  ridotti  i suoi  sudditi  in 
istalo  di  non  poterlo  più  offendere,  gli  rima- 
neva solo  di  deliberare  ciò,  che  dovesse  farsi 
di  Corradino,  del  Duca  d’ Austria,  c degli  altri 
Signori  prigionieri.  Ne  volle  prima  il  Re  sen- 
tirne il  parere  del  Papa , con  cui  soleva  con- 
sultare delle  cose  più  ardue  e gravi  del  Regno. 
Scrivono  Errico  Gualdelfier,  il  Villani,  Fauci- 
Io,  Collenuccio,  ed  altri,  che  Clemente  alla  do- 
manda rispondesse  queste  brevi  parole;  Vita 
Corradi  ni,  mors  Caroli:  Mors  Corredini,  vita 
Caroli.  Lo  niegano  il  Costanzo  , il  Summonte 
e Rinaldo;  ed  il  Summonte  s'appoggia  ad  una 
ragion  falsissima,  dicendo,  che  ciò  non  poteva 
avvenire,  trovandosi  già  dieci  mesi  prima  morto 
Clemente,  quando  Corradino  fu  fatto  decapita- 
re; nientedimeno  ciò  non  ripugna  al  testimonio 
di  quegli  Scrittori,  i quali  dicono,  che  Carlo 
richiedesse  il  Ponteficc.de!  suo  parere,  che  gli 
fu  dato;  ma  che  poco  da  poi  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  vedere  l*  esecuzione  del  suo 

(<0  Ammii.  ntl  ritrailo  di  Cado  I. 

(*)  lovtgrs  Ansai,  di  Pai.  tosi.  3. 
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crudcl  consiglio.  Il  Costanzo  avendo  quel  Papa 
per  uomo  di  santissima  vita,  e perchè  lo  scri- 
ve il  Collenuccio  suo  antagonista,  non  potè  per- 
suadersi a crederlo.  Ma  in  ciò  dee  pur  darsi 
tutta  la  fede  al  Villani,  il  quale  con  tutto  che 
Guelfo,  e capitai  nemico  dc'Svcvi,  difendendo 
il  Papa,  non  ardisce  di  negarlo. 

Papa  Clemente  non  potè  vedere  1*  esecuzione 
di  sì  fiero  consiglio,  poiché  a’  29  di  novembre 
di  quest’anno  1268  0 pure  coni’ altri  scrissero 
a’ So  dicembre  trapassò;  e per  le  continue  fa- 
zioni contrarie  <le’ Cardinali,  che  per  la  potenza 
di  Carlo  non  potevano  deliberarsi  ad  eleggere 
un  successore  di  loro  arbiLrio  c volontà,  vacò 
la  sede  quasi  tre  anni,  cioè  infino  all' auno  1271 
siccome  scrive  il  Gordonio. 

Re  Carlo,  morto  il  Pontefice,  nel  nuovo  an- 
no 1269  essendo  per  la  sua  naturai  fierezza  e 
crudeltà  stimolato  a prender  dì  quell’  infelice 
Principe  le  più  crudeli  risoluzioni  : per  dar  al- 
tra apparenza  e più  speziosa  a questo  fatto, 
volle  che  si  prendesse  su  ciò  pubblica  delibo* 
razione;  e fatti  convocare  in  Napoli  tutti  i 
maggiori  Baroni  di  quello,  e quelli  Signori  fran- 
zesi  ebe  erano  con  lui  ragunò  un  consiglio  af- 
finchè deliberasse  ciò  che  dovesse  farsi  di  Cor- 
radino. I principali  Baroni  franzesi  erano  in 
discordia;  poiché  il  Conte  di  Fiandra  genero 
del  Re  c molti  altri  Signori  più  grandi  e di 
magnanimo  coore,  e che  non  tenevano  inten- 
zione di  fermarsi  nel  Regoo,  furono  di  parerò 
che  Corradino  c ’l  Duca  d’  Austria  si  tenessero 
per  qualch’anno  carcerati,  finché  fo»se  tanto 
ben  radicato  e fermato  l’ imperio  di  Carlo  che 
non  potesse  temer  di  loro.  Ma  quelli,  che  avean 
avuto  rimunerazione  dal  Re,  e desideravano 
assicurarsi  negli  Stali  loro  (il  che  non  parea, 
che  potesse  essere,  vivendo  Corradino)  erano 
di  parere,  che  dovesse  morire.  Aliai,  a cui  era 
nota  l’ inclinazione  del  Re,  per  andar  a se- 
conda del  suo  desiderio  s’  unirono  co’  secondi. 
A questa  opiniooe  s’accostò  il  Re  («),  o fosse 
per  sua  natura  crudele,  o per  la  grandissima 
ambizione  c gran  desiderio  di  Signoria,  che  lo 
faceva  pensare  agli  Stati  di  Grecia,  a 'quali  non 
poteva  por  mano  sena’  esser  beo  sicuro  di  non 
aver  fastidio  ne'  Regni  suoi,  massime  per  le  ri- 
voluzioni, ch’avra  veduto  per  la  venuta  di  Cor- 
radino; oude  dubitava,  che  i medesimi  Sara- 
ceni, eh’  erano  rimasti  nel  Regno,  ujuUli  dal 
Saraceni  di  Barbe  ria,  essendo  egli  lontano,  non 
si  movessero  a liberarlo;  fu  couchiuso  ia  fine, 
che  se  gli  dasse  morte. 

A questo  fine,  fu  imposto,  che  gli  si  fabbri- 
casse il  processo  sopra  queste  accuse  : di  per- 
turbatore della  pubblica  quiete,  c dei  precetti 
de’ sommi  Pontefici:  di  tradimento  contro  la 
Corona:  d’aver  ardito  d’ iuvaderc  ed  usurpare 
il  Regno  cun  falso  titolo  di  Re,  c d’aver  ten- 
talo anche  la  morte  del  Re  Carlo.  Fu  il  pro- 
cesso fabbricato  e compito  mnauzi  a Robcilo 
da  Bari,  ch'era  l'rotonolario  del  Re  Cario;  il 
quale  proferì  la  sentenza  di  morie,  e quella 

(4)  CtuljMlO  llb.  1.  J 
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leste  in  pubblico,  appoggiandola  sopra  le  rife- 
rite accuse. 

( Di  questo  Roberto  e della  poca  sua  lette- 
ratura, ne  fa  anche  rnen/ione  Errico  d' Isernia 
tn  quella  lettera  scritta  a Fr.  Bonaventura,  che 
si  legge  nel  Codice  MS.  della  Bibliotera  Cesa- 
rea di  Vienna,  W.  170  pag.  82  dove  fra  l’altra 
cose  gli  dice:  JVovimus  eliam,  si  ad  moderna 
tempora  slilum  relrahimus , quod  Papa  Clemens 
Robertum  de  Baro  non  magnae  Literaturae 
hominem , imo  tantum  ex  usu  aliquid  cogno - 
scentem,  apud  fìegem  prommàt  Carolum.  ) 

Fu  da  questa  sentenza  di  morte  sol  eccet- 
tuato D.  Errico  di  CastigHa,  che  fu  condennato 
a perpetuo  carcere  in  Provenza,  per  osser- 
varsi la  fede  data  all1  Abate,  che  lo  consignò 
al  Papa  sotto  parola,  che  di  lui  non  si  spar- 
gesse sangue. 

Fu  a*  36  ottóbre  di  quest’anno  1269  in  mez- 
zo del  Mercato  di  Napoli  con  apparati  lugubri 
e funesti,  essendosi  apprestato  il  talamo  e le 
altre  pompe  di  morte,  mandata  in  esecuzione 
si  barbara  e scellerata  sentenza  ; e narrasi  che 
l’infelice  Corradino  quando  Finlese  leggere  dal  , 
Protonotai  io,  voltatosi  a lui,  gli  avesse  detto 
queste  parole:  Serve  nequam  tu  reum  /editi 
fìlium  Regi*  et  nescis  quod  par  in  parem  non 
habet  irnperium  : poi  rivolto  al  Popolo  pur- 
gossi  de’ delitti,  che  falsamente  se  gl’ imputa- 
vano, dicendo,  ch’egli  non  ebbe  mai  talento 
d’offendere  S.  Chiesa,  ma  solo  di  acquistare  il 
Regno  a lui  dovnto  prr  chiare  e manifeste  ra- 
gioni, e del  quale  a torto  n’  era  stato  spoglia- 
to. Ch’egli  sperava,  che  di  si  inaudite  e bar- 
bare violenze,  ne  dovessero  prender  vendetta 
i Duchi  di  Baviera  della  stirpe  di  sua  madre, 
c che  i Tedeschi,  ancora  non  lasceranno  in- 
vendicata la  barbara  sua  morte.  E dette  que- 
ste parole,  trattosi  un  guanto,  come  vuole  il 
Collenuccio,  c come  altri  un  anello,  lo  buttò 
verso  il  Popolo,  quasi  in  segno  d’investitura. 

E vi  è chi  scrive,  che  per  tal  atto  avesse  vo- 
luto lasciar  suo  erede  D.  Federico  di  Casliglia 
figliuolo  dì  sua  zia,  che,  come  s’è  detto,  erasi 
da  Sicilia  fuggendo,  ricovrato  a Pisa.  Ma  il 
Maurolico  ed  altri  comunemente  affermano, 
che  Corradino  con  questo  segno,  morendo  sen- 
za figliuoli,  istituì  crede  D.  Pietro  d’ Aragona 
marito  di  Costanza  sua  sorella  cugina.  E narra 
Pio  II  ( a ) che  questo  guanto  o anello  fu  rac- 
colto da  Errico  Dapifero,  da  cui  fu  portato  in 
Ispagna  al  Re  Pietro.  Ond’  è che  i Re  arago- 
nesi e gli  austriaci  prendono  la  lor  ragione  per 
la  successione  de’  Regni  di  Sicilia  e di  Paglia, 
non  già  dagli  Angioini,  ina  da  questo  Corredi- 
no, il  quale  tramandògli  a’  Re  di  Sicilia  discen- 
devi da  Pietro  e da  Costanza  figliuola  di  Man- 
fredi, siccome,  dopo  Aventi  no  ' scrissero  Besol- 
do  (A),  il  Summonte  cd  altri.  E gli  Scrittori 
•ieiliani  (e),  che  riguardando  il  testamento  del- 
Flinperador  Federico,  dove  Manfredi  è trattato 

(a)  Pin*  II.  in 'Europa. 

(/>)  lictoldo  de  Rejuo  Sicil.  et  Neap.  c.  3 ann.  i j6q  fol. 
681.  ^ 

(0  V.  Tulio.  de'Conlr»!.  pag.  53. 
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corno  suo  figliuol  legittimo,  infilandolo  alla 
successione  de*  suoi  Regni  nel  caso  che  Cor* 
rado  ed  Errico  mancassero  senza  figliuoli,  ri- 
putano per  vero,  ciò  che  Matteo  Paris  narra, 
come  una  voce  fatta  insorgere  da  Manfredi 
stesso,  cioè,  ohe  sua  madre  essendo  vicina  a 
morte,  fattosi  chiamar  1*  Imperadorc,  avcssclo 

Iper  le  calde  preghiere  e.  sue  pietose  lagrime, 
indotto  per  quelle  poche  ore  di  vita,  che  le 
rimanevano  a riconoscerla  per  vere  moglie,  eoa 
Sposarla  ; ed  in  conseguenza,  che  per  cotal  atto 
Manfredi  si  venne  a legittimare  (a)  :•  tengono 
per  cosa  certa,  che  la  successione  di  questi 
Reami  per  la  morte  di  Corradino  si  fosse  di- 
ferita a Costanza  figliuola  di  Manfredi  e moglie 
del  Re  Pietro,  ed  a’  suoi  discendenti;  e che 
a ragione  gli  Arrogane  si  ne  cacciarono  i Fran- 
zcsi,  e con  giustizia  se  oc  rendesser  poi  Si- 
gnori. s . 

Ma  perchè  più  dura  e acerba  fosse  l’ango- 
scia dell’infelice  Corradino,  non  fu  il  primo  ad 
essergli  mozzo  il  capo,  ma  vollero  riserbarlo  al 
fiero  spettacolo  della  decapitazione  di  Federico 
Duca  d’Austria;  poiché  il  primo  ad  esser  de- 
capitato fu  quest’  infelice , il  cui  capo  rooszo 
dal  carnefice  prese  in  mano  il  dolente  Corre- 
dino, e dopo  averlo  bagnato  d'amare  lagrime, 
baci  olio  e se  lo  strinse  al  petto,  piangendo  la 
sua  sventurata  sorte,  ed  incolpando  se  stesso 
ch’era  stato  cagione  di  sì  crudcl  morte,  to- 
gliendolo alla  sua  infelice  madre.  Poi  rincre- 
scendogli di  sopravvivere  a tanti  acerbi  spet- 
tacoli, postosi  inginocchionc  chiedendo  perdono 
a Dio  de’  suoi  falli,  diede  segno  al  carnefice 
di  dover  eseguire  il  tuo  ufficio,  il  quale  in  un 
tratto  gli  recise  il  regai  capo.  E dopo  lui,  fu- 
ron  decapitati  il  Conte  *Girardo  da  Pisa,  cd 
Hurnasio  Cavalicr  tedesco,  e nove  altri  Baroni 
regnicoli  furon  fatti  morire  su  le  forche. 

( Questo  Federico  ultimo  dell’antica  stirpe 
Austriaca  era  della  casa  di  Baden,  e s’intito- 
lava Duca  d’Austria,  com’  erede  di  Federico  II 
il  Bellicoso.  E’  nacque  da  Gertrude  figliuola 
d’ Errico  IH  ch’era  fratello  del  Bellicoso,  la 
quale  si  maritò  con  Erraando  di  Baden,  come 
narra  Gerardo  a Roo  (b)  : Cum  Fridcricus  Au- 
stria! Ducum  ex  Babenbergensi  gente  ullimus 
Anno  post  mille  ducentos  serio  et  quadragesi- 
mo ex  vulnera  in  pugna  cum  Hungaris  com - 
missa  acceplo , obiisset , Hermanus  Baden sisf  qui 
Gertrudim  illius  ex  Jralre  Henrico  Medlicense 
nepiem  in  maudmonio  habebat , Austria!  guber - 
nationem  odierai.  Ejus  filine  Fridericus  annoi 
tutelai  vix  egressust  Neapoli  cum  Cunradino 
Apuliae  et  Siciliae  Rege,  ufi  paulo  post  dice - 
tur , capile  plexus  erat.  Cedasi  Slruvio  (c).  ) 
Questo  infelice  fine,  compianto  da  quanti  vi- 
dero si  funesto  ed  orrido  spettacolo,  ebbe  il 
giovanetto  Corradino  in  età  di  17  anni,  lo  lui 
s’estinse  la  chiara  e nobilissima  casa  di  Sveviq, 
che  per  linea  non  men  mascolina  che  femmi- 
nina due  cede  a da’  Clodovei  e dai  Carolingi  di 

‘ 1?  •«-*  ‘ < ti  i.-fi,..  i,1  .;ui, 

(a)  V.  Inrrgcj  Asmi,  di  Palerai,  lom.  3. 

(fr)  Hlslor.  Autlt.  Lib.  x pag.  i5. 

(.)  Synlagm.  Hut.  Gemi,  duxil.  lo.  psg,  •) lq. 
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Francia,  e da'  Duchi  di  Baviera.  Famiglia,  elio  II 
•opra  tulle  le  alte*  (l'Europa  contava  più  lin-  | 
peradnri,  Re.  Principi  e Duchi,  e che  aopra  fj 
tutte  le  famiglie  di  Germania  teneva  il  vanto  J 
di  nobiltà.  In  questo  sangue  incrudelì  ReCar-  | 
lo,  portandogli  rotai  barbaro  fatto  eterna  infa- 
mia presso  tutte  le  Nazioni  d'Europa;  nè  vi  è | 
Scrittore,  ancor  che  francese,  ohe  non  detesti 
ed  abboniini  atto  ai  crudelo,  da  non  parago- 
narsi a quante  empietà  e scelleraggini  « leg- 
gono «le*  più  fieri  Tiranni,  eh’  ebbe  la  terra. 
Quindi  in  Alemagna  stirsc  l'illustre  Casa  d'Au- 
stria ; poich’  estinta  la  ftirpe  de*  Prìncipi  di 
Sverna,  e Riccardo,  fratello  del  Re  d*  Inghilter- 
ra, che  aspirava  all*  Imperio,  essendo  morto, 
ed  Alfonso  Re  di  Castiglia  «no  competitore  non 
avendo  più  partigiani  in  Aleniagna,  gli  Elettori 
Tanno  i *73  si  ragumrono  in  Franrfort,  ed 
elessero  per  Impera»! ore  Rodolfo  Conte  di  Aut • 
puri*  , il  quale  fu  coronato  Pistesso  ani»  in 
Aquisgrana,  e rieonoscinto  da’  Prìncipi  «P  Ale- 
magna  ; ed  avendo  umiliato  Otto-aro  Re  di 
Boemia,  fece  che  restituisse  P Austria,  la  qual 
diede  ad  Alberto  suo  primogenito,  i di  cui  di- 
•tendenti  presero  il  no«ne  di  Austriaci . 

Ecco  finalmente  come  dopo  69  anni  terminò 
In  Sicilia,  ed  in  Puglia  il  Regno  de1  Svivi  t 
con  qual  crudrl  principio  cominciasse  quello  d 
de*  Frantesi,  che  portò  in  queste  nostre  pro- 
vince grandi  mutazioni,  cosi  nello  stato  civile 
c temporale,  come  nello  ecclesiastico  e spiri- 
tuale. Ciò,  che'  d«*po  aver  narrata  la  policia  ec- 
clesiastica di  questi  tempi,  sarà  il  soggetto  dei 
seguenti  libri  di  quest’  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Polizia  ecclesiastica  dal  decimnterzo  eccolo 
ili  sino  al  Regno  degli  Angioini . 

La  potenza  de’  romani  Pontefici  si  stese  in 
questo  secolo  tanto,  che  non  fu  vrduta  in  altri 
tempi  maggiore  : volevan  esser  creduti  Monar- 
chi non  meno  nello  spirituale  che  nel  tempo- 
rale, e s*  arrogavano  perciò  la  facoltà  di  poter 
deporre  i Principi  da’  loro  Stati  e Signorie  : 
chiamargli  in  Roma  a purgarsi  de’  delitti,  dei 
quali  erano  stali  accusati  : assignar  loro  certe 
termine  a comparire,  sentenziargli,  e nel  caso  1 
non  ubbidissero,  di  dichiarargli  decaduti  dai  j 
loro  Reami:  assolvere  i loro  vassalli  da’ giura»  !| 
menti  dati,  ed  invitar  altri  alla  conquista  delle  | 
Signorìe,  ond’  erano  stati  deposti.  Riputandosi 
Signori  del  Mondo,  non  aveano  difficoltà  din- 
vestire  i loro  devoti  di  province,  c di  Regni  in 
tutta  la  terra,  ed  in  tutto  il  mare  d’isole  e 
golfi,  e «T  altre  province  sconosciute  c lontane. 
Bonifacio  Vili  avendo  Ruggirò  di  Loria  fa- 
moso Ammiraglio  di  mare  conquistata  Gerba 
ed  alcune  altre  isole  dell' Affrica,  tosto  nel  pri- 
mo anno  del  suo  Pontefirato  109S  essendo  in 
Anagni  gliene  spedi  Bolla  d'investitura,  per  la 
quale  gli  concedè  io  Feudo  le  isole  suddette 
con  obbligarlo  a prestar  il  giuramento  di  fe-  | 
deità  ed  omaggio,  e di  pagargli  cioquanla  once  I 
d’oro  Panno  al  peso  del  Regno  di  Sicilia,  per 


censo,  in  ricognizione  del  dominio  diretto,  chó 
egli  vi  pretendeva,  siccome  lo  pretendeva  in 
tutte  le  altre  province  dei  Mondo;  r la  carta 
di  quest'investitura  è rapportata  dal  Tu! ini  (a). 
E da  questo  principio  nacque,  che  Alessan- 
dro VI  nell’ anno  i4q3  si  facesse  lecito  di  con- 
nettere U terra  ferma  e P isole  insino  a’  suoi 
tempi  sconosciute,  e tirar  una  linea  da  un  Polo 
all’altro,  allignandole  e donandole  a Ferdi- 
nando cd  Isabella  Re  di  Castiglia  (ù).  Quindi 
tursc  la  nuova  dottrina  professala  da’ Dottori 
Guelfi  e dai  Canonisti  che  il  Papa  fosse  Si- 
gnore di  lutto  il  Mondo  contrastando  a’  Dot- 
tori Ghibellini,  che  ne  facevaao  Signore  l’Ila- 
pe  rado  re.  t 

La  Cattedra  di  S.  Pietro  volevano  che  si  ri- 
putasse la  Reggia  universale  del  Cri«tiauesiaiQ, 
ed  a qoesto  fine  ingrandirono  i Cardinali  c de- 
pressero i Vescovi,  per  rendere  più  maestosa 
l«  loro  Sede.  1 Cardinali,  come  si  è seduto, 
sdegnavano  di  andar  di  persona  a trattare  coti 
Manfredi,  dicendo,  che  ciò  non  era  di  loro 
stima  ed  onore  ; cd  lonocrnzio  IV  ad  onta  di 
Federico,  che  •’  ingegnava  abbassargli  insieme 
con  tutto  P Ordine  ecclesiastico,  volle  dargli  il 
cappel  rosso,  U valigia  e la  mazza  d’argento 
quando  cavalcavano,  volendo  che  alla  regia  di- 
gnità fosse  la  loro  agguagliata  ; ed  essendosi 
da  poi  procciirato  d’ innalzar  assai  più  la  loro 
dignità  a gradi  ed  onori  Eminenti,  vennero  da- 
gli adulatori  della  Corte  romana  anche  chia- 
mati Grandi  Senatori , che  venerati  con  regali 
onoranze  eleggono  il  Supremo  Prìncipe , che 
cosi  chiamano  il  Papa,  cd  assistono  «I  suo  gran 
soglio. 

Divenute  il  Papa  Monarca,  i Cardinali  grandi 
Senatori,  e la  Sede  Appostolica  Reggia  e Corte 
universale  del  Cristianesimo,  Gregorio  IX  per 
maggiormente  stabilire  la  Monarchia  applicò  l'a- 
nimo  ad  una  compilazione  e pubblicazione  di 
Decretali,  le  quali  terminarono  di  mettere  in- 
teramente in  rovina  il  dritto  antico  de*  Canoni, 
c stabilirono  la  possanza  assoluta  c senza  ter- 
mine de’  romani  Pontefici  ; poiché  considerando, 
che  siccome  P Imperador  Teodosio  formò  la 
polizia  dell’  Imperio,  con  far  raccòrrò  le  costi- 
tuzioni ed  editti,  così  suoi,  come  degli  altri  lui- 
peradori  predecessori  in  un  libro , che  fu  poi 
chiamato  il  Codice  Teodosiano  ; e V Imperador 
Giustiniano,  oltre  la  compilazion  delle  Pandette , 
che  contenevano  le  leggi  auliche  accomodate  al 
suo  tempo,  ridusse  ancora  in  un  corpo  le  sue 
costituzioni  e quelle  de’ predecessori  Jinpcradori 
nel  suo  Codice ; cosi  bisognava  formar  una  nuo- 
va polizia  per  la  Chiesa  accomodala  a’suoi  tempi 
(giacché,  mutate  le  cose,  la  compilazione  del 
Decreto  non  era  a proposito)  e di  ridurre  per- 
ciò in  un  corpo  tutte  P epistole  decretali  dei 
suoi  predecessori,  con  separarle  da’  canoni,  e 
dall’  altre  epistole  de’  Pontefici , le  quali  non 
potevao  servire,  come  queste,  ch’egli  trascelsc, 

(a)  Tulini  degli  Ammir.  del  Regno,  ptf.  90  dal*  in  Ana> 
gni  a’  Il  Agu»lo  139Ò. 

(*)  Bolla  di  Ale»*.  VI  presto  Frane.  Lopn  Ittor.  dell» 
Indie,  cap.  19. 
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per  stabilire  U Monarchia  romana,  c massima-  n 
mente  per  la  materia  bcnelirialc  c per  lo  Foro 
episcopale,  e per  maggiormente  stendere  la 
conoscenza  nelle  cause  c loro  giurisdizione  ; 
orni’ egli  ad  imitazione  di  que'due  grandi  Ini- 
peradori,  ordinò  la  compilazione  d’ un  nuovo 
Codice  ; ed  aboliti  tulli  gli  altri  rescritti  volle, 
ciie  questo  suo  libro,  che  chiamò  Dee  re  tale , 
«tesse  tutta  la  forza  e vigor  di  legge,  nel  quale 
vi  c molto  più  intorno  a quello  che  concerne 
Tedilicaziooe de’ processi, che  l’ edificazione  del- 
Tallirne* 

1 . 1) eliti  compilazione  delle  decretali} 
e loro  uso  ed  autorità. 

Epistole  decretali  erano  ne’ primi  tempi  chia- 
mate quelle  lettere,  che  i Vescovi  delle  Sedi 
maggiori  scrivevano  a’  Padri  della  Chiesa,  clic 
«l»  richiedevano  di  qualche  parere  intorno  alla 
dottrina,  e disciplina  della  Chiesa  (n).  Ma  da 
poi  il  Pontefice  romano,  come  Capo  della  Chiesa 
essendosi  innalzalo  sopra  lutti  i Vescovi  c Pa- 
triarchi, e tacendo  perciò  valere  la  sua  auto- 
rità più  di  tulli  gli  altri,  s’appropriò  egli  solo 
di  mandar  sue  epistole  ai  Padri  ed  •’ Vescovi, 
clic  ricorrevano  a lui  per  consultarsi  di  qual- 
che affare  delle  loro  Chiese  ; e pervenute  que- 
ste epistole  a qualche  numero,  sin  ne' tempi 
di  Papa  Gelasio  nel  Sinodo  di  ;o  Vescovi  te- 
nuto in  Roma  nell’  anno  494  furono  quelle 
confermate,  acquistando  vigore  non  meno  che 
i Canoni,  che  ne’  Concili  erano  stabiliti  (6). 

Ma  «’  tempi  di  Carlo  M.  che  favori  cotanto 
i Pontefici  romani,  acquistando  vie  più  loraa 
le  loro  decretali,  si  cominciò  a separai  le  dai 
Canoni , c riputandosi  non  esser  mestieri  per 
aver  vigore,  di  esser  con  firma:  e da' Conritti,  o 
da’  Sinodi,  si  eredette,  die  esse  sole  bastassero 
per  regolare  la  dottrina  e la  disciplina  della 
Chiesa,  Onde  maggiormente  i Pontefici  stabili- 
rono la  loro  autorità,  e vie  più  crebbe  il  lor 
numero,  tanto  che  bisognò  pensare  ad  unirle 
insieme,  e farne  raccolta,  con  introdursi  perciò 
nn  nuovo  dritto  Pontificio,  lasciando  da  parte 
•tare  i Canoni  de’Coneilii  (c). 

La  prima  compilazione  di  queste  lettere  de- 
cretali Separate  da'  Canoni  la  fece  Bernardo 
Circa  Preposti  o di  Pavia,  e poi  Vescovo  di  Faen- 
za, il  quale  sotto  certi  titoli  dispose  le  decie- 
tali  de’Pontefici, cominciando  da  Alessandro  111, 
ansino  a Papa  Celestino  111  il  qual  pervenne  al 
Pontificato  nell’anno  1191.  Non  ebbe  egli  altro 
«ropo,  se  non  perchè  quella  servisse,  come  un 
supplemento  al  decreto  di  Gradano;  onde  que- 
sta Raccolta  fu  chiamata  libro  delle  Strava- 
ganti, perchè  le  Costituzioni  ivi  racchiusa,  va- 


(a)  Jo.  Colla  Commrnl.  in  decctlal.  Gkj,  IX  pag,  i. 

(A)  Sinod.  Roman.  »ub  Orlasi©  ann.  4<)'p  lino  decrrla- 
Jrs  epistola?,  qua»  lealissimi  Papa?  dirmi*  Irmpnribu*  ab  Ur- 
be Romana  ptodÌTmoruu  Palmiti  consullilinnr  dedito  ni,  ve- 
«rrabililrr  soscipicndac  soni.  Can.  Salirla  Roman»  3 disk  |5. 

(•)  V.  Balda.  in  ptadal.  ad  Aul.  Aogualm»  Dialogo», 
tì  3. 
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gavan  fuori  del  Dcei'tlo  (<i).  Antonio  Angustino 
la  diede  al’a  luce,  dandole  il  primo  luogo  fra 
le  altre  Raccolte  delle  antiche  decretali.  Io  que- 
sto dccimnlcrso  secolo  ne  sursc^  un'  altra,  di 
cui  si  nominano  tre  Autori,  Gilirrto , diano  c 
Giovanni  Gallane.  Questi  imitando  Bernardo , 
raccolsero  le  decretali  di  quelli  Pontefici,  che 
vissero  dopo  Bernardo;  ma  sopra  i due  primi 
si  distinse  Giovanni,  clic  ne  foce  più  ampia  Rac- 
colta (A).  L«  terza  la  dobbiamo  a Bernardo  Com - 
ftoitellano  il  quale  da’  Registri  d'innocenzio  III 
Pontefice,  il  più  dotto  e’i  maggior  facitore  di 
decretali,  le  raccolte,  e fu  chiamata  /lontana  (c). 

Tutte  queste  Collezioni  essendosi  fatte  per 
privala  autorità,  allegate  nel  Foro  o altrove, 
non  avevano  vigor  alcuno  ; onde  era  di  mestieri 
da’serigui  della  Chiesa  di  Roma  cavar  gli  esem- 
plari perché  facessero  autorità.  Per  la  qual 
cosa  i Romani  pregarono  Inuueenaio  ÌU , per- 
che di  sua  autorità  comandasse  una  nuova 
Compilazione  ; Innocenzio  loro  compiacque  c 
diedi*  la  cura  a Pietro  Beneventano  suo  Nolajo, 
clic  la  facesse:  questi  nell’ undccimo  anno  ilei 
suo  Ponlcfiralo  intorno  il  tal*  la  fece,  e fu  la 
prima  Raccolta  drl  ftig  Pontifìcio,  clic  si  facesse 
con  pubblica  autorità  ( d).  Passati  cinque  anni, 
coll’  occasione  del  Concilio  tenuto  ih  Lucrano 
sotto  il  medesimo  Pontefice,  se  ne  fece  un’al- 
tra nel  iqi5,  nella  quale  furono  aggiunte  tutte 
le  decretali  e rescritti,  che  per  lo  spazio  di 
que’ cinque  anni  eransi  emanati.  Da  poi  nell’an- 
no laa^  Tancredi  Diacono  di  Bologna  ne  fece 
un’altra,  nella  quale  uni  le  Costituzioni  d’  O- 
norio  111  stteoesMir  d’ Innocenzio  ; ma  quantun- 
que fosse  stata  terminata  in  quell’anno  , nel 
quale  mori  Onorio  IX  suo  successore,  che  me- 
ditava oscurar  la  fama  de’  suo»  predecessori  con 
una  più  ampia  o nuova  compi lozione,  la  fece 
sopprimere,  né  mai  vide  la  luce  del  Mondo,  se 
non  negli  ultimi  tempi,  quando  Innocenzio  Ci- 
ronio  nell’anno  ififS  la  fece  imprimere  in  To- 
losa colle  sue  dottissime  chiose  {e). 

Gregorio  IX  adunque  per  maggiormente  sta- 
bilire la  Monarchia  romana,  ordinò  che  si  com- 
pilasse un  nuovo  Codice-,  nel  quale  ad  imita- 
zione dell’ Jnsperadore  Giustiniano,  volle  che 
risteste  le  altre  Costituzioni  dei  Pontefici  suoi 
predecessori,  le  quali  non  erano  più  confacenti 
a’  suoi  tempi,  s’ inserissero  in  quello  le  sue  c 
Poltre  de’  suoi  predecessori,  che  egli  stimò  più 
a proposito;  ed  oltre  a ciò,  perchè  non  s’avesse 
occasione  di  ricorrere  al  jug  civile , statuì  da 
sé  molte  cose  ancorché  non  richiesto  ( fh 
iiiirhc  con  questo  suo  Codice  si  regolassero  i 
Tribunali  ne’  giudico,  e le  Scuole  nell’  insegnar 
a’  giovani  la  giurisprudenza.  Commise  la  com- 
pilazione di  quest’  opera  a Raimondo  di  Peti* 

(e)  V.  Masturbi,  hist.  Jor.  ean.  now.  a38.  Fr.  Fhr*i»t. 
d*  ìlrlhodo  rt  Avi.  Colteci.  Orai.  § 4* 

(A)  ^lastrichi.  loc.  cit. 

<r)  Gtido.  Paini  col.  Ub.  3 e.  8.  ftsstri*.  h».  rii.  asm. 
3qp. 

(</)  Masi  rie.  mim.  3^<). 

{if  id.  luto.  35». 

{J)  Cujac.  ad  c.  «II.  X de  senf.  et  ic  ’pid.  f 
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na/orle  del  Contado  di  Barcellona,  Frate  Do- 
Vnenicano,  gran  Canonista  ed  Inquisitore  in  Ca- 
talogna, c molto  caro  a Giacomo  Re  d’  Arago- 
na, ebe  lo  trascelse  per  suo  Confessore  («). 
Gregorio  tratto  dalla  fama  della  sua  dottrina  e 
bontà  de'  cottomi,  lo  fece  venire  in  Roma  e lo 
creò  suo  Cappellano  e Penilenxiero,  dignità  ebe 
a que’  tempi  non  si  conferiva  se  no»  che  ad 
uomini  riguardevoli  e letteratissimi.  Costui  ese- 
guendo la  sua  commestione  la  ridusse  a com- 
pimento. Divise  l’opera  m cinque  libri,  e se- 
guitò ristesso  metodo  appunto,  che  tenne  Tri- 
boniano  nella  compilazione  del  Codice  di  Giu- 
stiniano (b). 

Papa  Gregorio,  vedendo  terminata  I*  opera  a 
seconda  dei  suo  genio»  tosto  promulgò  una  Co- 
stituzione, else  la  propose  all’  is lesso  Codice, 
per  la  quale,  abolendo  tutte  le  altre,  comandò 
a tutti  «he  solamente  di  questa  compilazione  si 
servissero  cosi  bc'  giudici*,  come  nelle  scuole  : 
proibendo  ancora  co»  molto  rigore,  che  per  lo 
avvenire  ni  uno  abbia  ardimento  di  farne  al- 
tra, senza  spezia)  autorità  della  Sede  Apposto- 
lica  (c).  Comandò  ancora  che  per  tutto  il  Mondo 
ai  divorasse,  ed  in  tutte  I*  Accademie  ed  Uni- 
versità d’  Europa  si  leggesse  (d),  infiammando 
allo  studio  di  quella  no»  meno  i Professori  che 
gli  scolari. 

Non  vi  fu  parte  d1  Europa,  che  per  la  po- 
tenza e credito  di  Gregorio  non  la  ricevesse 
con  ardore;  e si  mossero  i Professori  da  tutte 
le  parti,  non  meno  ad  insegnarla  nelle  scuole, 
che  a farvi  copiose  chiose.  I primi  furono  Ruf- 
fino, Silvestro  e Riccardo  inglese:  Ho  da  vico  co- 
gnominato di  pocopasso , e Pietro  Corbolo,  ov- 
vero Bollato  spagnuoto  : Bertrando,  Damaso  ed 
Alano  inglese:  Pietro  Preposto  «K  Pavia:  Pie- 
tro Galle nse  di  Volterra,  Bernardo  Compositi- 
Uno,  Vincenzo  Castiglione  di  Milano,  Giovanni 
Teutonico  e Tancredi.  Seguitarono  appresso  le 
costoro  pedate  Guglielmo  Naso  e Giacomo  di 
Attenga  Vescovo  di  Faenza,  Vincenzo  Goffrè - 
do,  Filippo , Innocenzio  Ostiense , Pietro  Sam- 
pso,  Egidio  bolognese,  Bonaguida  d’  Arezzo, 
Francesco  da  Vercelli,  Boatino  di  Mantua,  e 
V Arcidiacono.  Ma  surse  poi  sopra  gli  altri  Ber- 
nardo Bottone  da  Parma,  il  quale  raccogliendo  | 
tutle  le  costoro  Chiose,  ne  fece  egli,  intorno  | 
l’anno  ia4o>  una  più  ampia,  trasferendo  a se 
la  gloria  di  tutti  («). 

A urbe  i Monaci  per  secondare  il  genio  de1 
Pontefici  v’impiegarono  i loro  talenti,  e sopra 
queste  Decretali  composero  un*  opera  intitolata 
Sujfragium  Monachorusn ,-  ma  come  mancante 

(a)  A oi.  Se  bollai  KM.  Hi  spai),  laro.  2 p.  186. 

* (*)  Fr.  Fiorai,  furai,  àt  Mcibo.  et  AacL  Colteci.  Gret. 
ts.fcae. 

(0  Greg.  IX.  Votato  ifitsr,  ot  tue  lanino»  Compilatone 
mriveni  uUnl»  in  jodidu,  et  io  tchotit,  dittiteli»  probibe- 
an»,  ne  qni»  piananti  alia»  benne,  nUqne  auckwilale  Sedi» 

A posi  oli  rie  «pedali. 

(d)  Malb.  Pari»  bill.  Anp.  am.  ia33  p.  35a.  Solenni  - 
In,  et  aulhentirc  per  loti»  Mandi  latiladioen  kfi  poter  pii, 

«t  divulgati. 

(e)  Gnid.  Pancirnl.  de  Qit.  leg.  Interpr.  lik  3 C.  8.  Ms- 
tliic.  nani.  356,  357* 


delle  cose  sostanziali,  e ripiena  di  molti  errori 
e di  cose  vane  c superflue,  riuscì  molto  inetta 
ed  inutile.  Frate  Giacomo  Canonico  di  S.  Gio- 
vanni in  Monte  pure  intorno  a ciò  volle  affa- 
tica rei:  ma  cosi  egli  come  tutti  coloro,  che  vi 
a’ erano  affaticati  riuscirono  inetti,  e siccome 
per  quelli,  che  s*  erano  impiegati  sopra  il  De- 
creto, ne  nacque  il  proverbio  Magnut  Decre- 
tista, Mognm  Asinina , cosi  ancora,  secondo  che 
ri  testifica  Giacomo  Ctijacto  (a),  non  vi  furono 
Dottori  più  inetti  di  coloro,  i quali  a questi 
tempi  si  posero  a scrivere  sopra  questo  nuovo 
Diritto  Pontifìcio. 

Dopo  questa  compilazione  di  Gregorio  non 
tralasciarono  gli  altri  Pontefici  suoi  successori 
(per  ingrandire  vie  più  la  Monarchia  romana) 
di  stabilire  altre  loro  Costituzioni,  sicché  nel 
fine  di  questo  islesso  secolo  decinioterzo  non 
fosse  stimata  necessaria  da  Bonifacio  Vili  una 
nuova  altra  compilazione.  Se  n’  erano  stabilite 
alcune  da  Gregorio  >ste»so,  molte  da  Innoero- 
*io  IV,  da  Alessandro  IV,  da  Urbano  IV,  «la 
Clemente  IV,  da’  due  Gregorio  IX  e X,  da  Nic- 
chiò III  e dall’  istesso  Bonifacio.  Vi  erano  au- 
rora molte  Costituzioni  fatte  nel  Conalio  di 
Lione  nell’anno  »a45  sotto  Innocenzio  IV.  Ve 
n1  erano  ancora  delle  stabilite  nell’altro  Conci- 
lio di  Lione,  tenuto  nel  12^4  sotto  Gregorio  X. 
Per  tanto  Bonifacio  Vili,  il  quale  sopra  tutti 
gli  altri  suoi  predecessori  ebbe  idee  molto  gran- 
di, e vaste  del  Pontefìealo  romano,  riputando 
per  quella  sua  veramente  stravagante  Costitu- 
zione Unam  Sanctam,  rbc  in  balìa  «lei  Papa 
aia  maneggiar  ugualmente  i due  coltelli,  c so- 
vranità temporale  essere  dipendente  dalla  spi- 
rituale: volle  che  di  tutte  queste  Costituzioni 
se  ne  formasse  una  nuova  raccolta,  e fosse  come 
di  Giunta  a quella  fatta  da  Gregorio  IX,  e ne 
diede  I*  incombenza  a tre  Cardinali,  a Gugliel- 
mo Manda  goto  Arcivescovo  d’  Ambrun,  al  Ve- 
scovo Berengario  Predetto  ed  a Riccardo  Ma- 
lli rubro  da  Siena  gran  Dottore  di  que’  tempi,  e 
Vieecaoeelliere  della  chiesa  di  Roma  (A).  Costoro 
diedero  compimento  all*  opera  c la  divisero 
pure  io  cinque  libri,  e quasi  in  altrettanti  ti- 
toli, come  fu  divisa  da  Raimondo  di  Pennaforte, 
fa  sua.  Benifacio,  compita  che  fu,  la  fece  pub- 
blicare intorno  l’anno  1399  e volle,  che  s’ag- 
giungesse al  volume  delle  decretali  di  Gregorio^ 
e ai  chiamasse  perciò  il  Sesto  libro;  e eoo  sua 
particolar  Bolla  ordinò,  che  da  tutti  t’ osservas- 
se, che  in  tutte  l’ Università  del  Mondo  si  leg- 
gesse, e ne’ Tribunali  avesse  la  sua  forza  e vi- 
gore, non  altrimenti  di  quel,  che  Gregorio  fece 
per  la  sua;  ma  in  Francia  questa  compilazione 
di  Bonifacio  non  ebbe  gran  successo,  non  solo 
per  contener  molte  ordinazioni  riguardanti  l'in- 
grandimento della  sua  potenza,  c dd  maggior 
guadagno  della  sua  Corte,  ma  ancora  perchè 
molte  cose  in  quella  avea  stabilite  in  odio  del 
Regno  di  Francia  per  le  controversie,  eh’ allora 


(t)  Cajac.  ad  cap.  X ntr.  de  srst.  rt  re  jodic. 

(<*)  Bulla  Bollita,  ad  lib  decret.  et  Pilhad  Fratra  ia  no- 
ti* ad  libri  titillino. 
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ardevano  fra  lui  e il  Re  Filippo'  il  Bello  («). 
Non  così  avvenne  negli  altri  Regni  (6)  dove  fa 
con  onor  ricevuta,  nè  le  mancarono  Canonisti, 
che  vi  facessero  le  loro  Chiose,  e fra  gli  altri 
il  famoso  Giovanni  d’  Andrea  insigne  Dottore 
del  diri  Ilo  canonico  di  quei  tempi  (<■). 

Seguirono  da  poi  pel  seguente  secolo  deci- 
moquarlo  l’alt  re  Collezioni  chiamate  le  Clemen- 
tine } ed  anche  Y Esitava  ganti,  affinché  siccome 
le  eompiUzioni  sinora  fatte  corri»  pondera  no, 
cioè  quella  del  Decreto  alle  Pandette,  e le  De- 
cretali al  Coi / ice,  cosi  \*  Efttmw ganti  corrispon- 
dessero  alle  No*' elle  j e perche  niente  mancasse, 
negli  ultimi  secoli,  si  venne  anche  a far  com- 
pilare i libri  delle  istituzioni  j di  clic  ne’ loro 
luoghi  e tempi  secondo  I* opportunità,  che  ci 
sarà  data,  ragioneremo. 

Queste  Decretali  presso  di  noi  durante  il  Re- 
gno dc’Svevi,  in  quelle  rose,  che  supponevano 
alle  nostre  Coetituzionì,  non  ebbero  gran  suc- 
cesso; e cosi  Federico  II  come  gli  altri  Re 
avevi  suoi  aucoessori  fecero  valere  le  loro  Co* 
abluzioni,  e quelle  dei  Re  normanni  suoi  pre- 
decessori, contrastando  con  vigore  alle  sorprese, 
che  intendevano  lare  i romani  Pontefici  sopra 
i loro  diritti  e supreme  regalie,  facevano  va- 
lere le  leggi  da  essi  stabilite  sopra  i matrimo- 
ni, sopra  gli  acquisti  (Irritabili  alle  Chiese,  man- 
tenevano le  loro  regalie  nelle  Sedi  vacanti,  nel- 
l’cletioni  dc’Prrlati,  e sopra  tutto  ciò,  che  nei 
precedenti  libri  ai  è potuto  osservare. 

Ma  raduto  questo  Regno  sotto  la  dominazione 
«Irgli  Angioini  uomini  ligi  de’ Pontefici  romani, 
c da’  quali  riconoscevano  il  Regno,  prend«?ndo 
vigore  la  faztou  Guelfa,  ed  abbassata  affatto  la 
Ghibellina,  tantosto  si  vide  tutto  mutato,  ed 
introdotte  nuove  massime,  e le  Decretali  non 
pur  ricevute  ed  insegnate  nelle  scuole,  ma  an- 
che ne’ Tribunali;  non  già  per  legge  d’ alcun 
Principe,  ma  per  l’uso  e consuetudine,  che  di 
quelle  s’avea  in  ciò,  che  non  era  espresso  nel 
diritto  civile,  e massima  mente  per  l’edificazione 
de’processi  nelle  cause  forensi,  per  la  forma  e 
per  Pordine  di  procedere  ne’gindicii,  contenuto 
nel  secondo  libro  («/);  siccome  ancora  per  le 
cause  ecclesiastiche,  e dove  accadeva  disputarsi 
di  cosa,  che  poteva  portar  peccato  e pericolo 
della  salute  dell’anima  (e).  Ed  i «rostri  Principi 
della  casa  d’  Angiò,  ancorché  conoscessero  es- 
sersi quel  volume  fatto  compilare  per  gareg- 
giare colle  leggi  degli  Imperadnrt,  ed  ingran- 
dire la  potenza  de’ Pontefici,  e che  si  metteva 
mano  non  pure  alle  cose  ecclesiastiche  ma  an- 
che alle  profane,  con  assumersi  autorità  di 
giudicare  sopra  tutte  le  cause  ne’  domimi  dei 
Principi  cristiani,  cosi  fra  gli  Ecclesiastici  come 
fra' laici,  nultadimanco  parte  per  trascuratine 
ed  ignoranza,  non  sapendo  essi  farne  migliori, 
parte  perchè  molto  loro  permea  aver  la  grazia 

(a)  Dttjr.  in  prscfaL  I de  Saar.  Ecd.  Mioistr. 

(*)  Ailbur.  Duck  de  Ani.  J«r.  «ì».  I.  l c.  7 s.  l3,  1$, 
«5,  16,  18. 

(c)  Paodrol.  de  Gir.  leg.  Inleipr.  1.  3 c.  tg. 

(/)  Decretai . I.  X Arthur.  Dock  1.  I c.  3 8,  10. 

(e)  V.  Artor.  I.  c.  a.  io,  j S,  11,  i3,  *4* 


e buona  corrispondenza  de1  Pontefici,  non  si 
curarono  di  farle  valere  ne*  loro  domimi,  e che 
non  pure  nelle  pubbliche  scaolc  s’insegnassero, 
ma  anche  ne’  loro  Tribunali  s’allegassero. 

I nostri  Professori  perciò  vi  t*  applicarono 
non  meno  di  quello,  clic  ficcano  gli  altri  nelle 
altre  città  d’Italia  ; onde  imbevuti  delle  loro 
massime,  ciò  che  non  era  a quelle  conforme, 
era  riputato  straniero  ed  ingiusto.  Alcune  Co- 
stituzioni di  Federico  e degli  altri  Re  normanni 
suoi  predecessori,  parvero  perciò  empie,  e tra 
l’all re  quelle,  che  disponevano  de*  matrimoni, 
degli  acquisti,  di  lla  cura  delle  robe  delle  Chiese 
vacanti  e cose  simili:  si  credette  che  trio  non 
potesse  appartenere  alla  potestà  del  Principe, 
e fosse  un  metter  la  falce  nell’altrui  messe.  An* 
dre*  d’Jsernia  disse  chiaramente,  che  tutto  ciò 
erasi  prima  stabilito,  perchè  allora  uon  era 
uscito  fuori  il  libro  delle  Decretali:  non  trai 
compilatimi  (e’  dice)  voltimeli  Deere talium  («). 

A tutto  ciò  provvidero  ancora  i romani  Pon- 
tefici nell’invesliture,  che  diedero  a’ nostri  Re, 
e Clemente  IV  in  quella  che  diede  al  Re  Car- 
lo I d’Angiò,  volle  che  «'annullassero  tutte  le 
Costituzioni  e tutti  gli  Statuti,  che  riputava 
essere  contri  la  libertà  ecclesiastica  (A),  toglien- 
dogli molle  regalie  e preminenze,  che  i Re 
normanni  e svevi  si  aveano  mantenute  ; ondo 
presso  di  noi  nel  Regno  degli  Angioini,  non 
solo  i^ontefieì  romani  non  ebbero  atcuuo  osta- 
colo a’  loro  disegni  di  stabilire  la  Monarchia  ; 
ma  trattando  questo  Reame  come  lor  Feudo, 
ed  i Principi  come  ver»  Feudatari  e Ipro  ligi, 
vi  fecero  progressi  maravigliosi,  come  ai  vedrà 
chiaro  ne’  seguenti  libri  di  quest' Istoria. 

II.  Elezione  de*  Vescovi,  e provvisione 
intorno  a*  bcnejìcj. 

Non  bastava  per  fondar  una  Monarchia  prov- 
vederla di  sole  leggi,  ed  oipar  la  Corte  di 
grandi  Senatori,  e di  altri  Ministri  per  renderla 
più  maestosa;  ma  bisognava  ancora  provvederla 
di  denaro,  per  mantenerla  con  pompa  e fasto 
conveniente  ad  una  Reggia  universale  del  Cri- 
stianesimo, senza  il  quale  sarebbe  tosto  sparita. 
Le  sole  rendite  dello  Stato  della  Chiesa  di  Ro- 
ma non  bastavano  : si  proecurò  pertanto  tirare 
da  tutte  le  province  ogni  cosa  a Roma.  Biso- 
gnava, che  siccóme  gli  altri  Principi  per  gra- 
tificare i loro  fedeli,  e per  premiare  coloro  che 
per  essi  militavano,  concedevan  Feudi,  Dignità 
ed  UfBcj  ; co»!  era  uopo  averne  de’ consimili 
per  potergli  dispensare  a coloro  che  militavano 
per  la  Corte,  f trovar  mezzi  per  istabilirgli, 
affinché  niente  mancasse,  ed  in  tutto  il  Sacer- 
dozio corrispondesse  all’Imperio.  S’istituirono 
perciò  molte  dignità  ed  ufficj  i quali  non  ap- 
partengono punto  alla  Gerarchia  della  Chiesa 
per  ciò  che  concerne  il  suo  potere  spirituale; 
ma  indrizzati  solamente  per  la  temporalità  e 
giurisdizione,  e per  le  cose  del  governo  poli* 
à 

(a)  Andr.  de  Ima.  io  Coastit.  I.  3 tiL  3l  de  stimi»,  tir. 
Eoi. 

Cap.  1 g.  Uteri.  Cjnn.  IV. 
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lico:  ni  in  ciò  la  Coite  <Tt  Roma  ha  superate 
tulle  Tal  Ire  Corli  «le*  Principi.  Per  li  Fendi , 
si  sono  isti! tiili  j Renefìc/  e sh-eome  per  la  ma- 
teria Fendile  sursc  una  nuova  "ini' («prudenza, 
ehe  ha  oreupali  lauti  volumi,  rosi  per  la  ina* 
terra  heneftriale  surse  un’altro  che  ha  occupati 
assai  pili  volumi  pre>sO  i Canonisti,  c he  non  la 
Femia  le  presso  i Legisti. 

La  maniera,  elio  »i  praticò  per  fargli  sorgere,  ! 
fu  non  meno  ingegnosa  ehe  travagliosa  ; biso- 
gnò lunga  tempo  per  Stabilii  gR,  e s'ebhero  da 
sostenere*  grandi  contese  co*  Principi,  e co*  Po- 
poli. e Capitoli  delle  province  per  tirargli  tutti 
a Roma, 

LYlezioni  «fé*  Vescovi,  ancorché  in  apparenza 
«r  lasciassero  al  Clero,  si  è già  veduto , che  i 
Pontefici  si  servivano  di  varj  mezzi  por  tirarle 
tulle  in  Roma.  Si  proceurò  ancora  togliere  nel- 
l’elezioni  P assenso  a’ nostri  Principi;  Federi- 
co II,  Corrado  e Manfredi  sostennero  con  vi- 
gore i loro  diritti,  nè  permisero  sopra  ciò  no- 
vità alcuna;  ma  Clemente  IV,  investendo  Car- 
lo J d'Angiò,  fra  i Capitoli,  già  rapportati, che 
gli  fere  giurare,  volle  espressamente,  ehe  si  ri- 
nunciasse a quest* assenso,  e nel  capitolo  i8gH 
prescrisse,  che  così  egli,  come  i snoi  successori, 
non  s’intromettessero  nell* elezioni,  postulazioni 
e provvisioni  de*  Prelati,  in  maniera,  che  nè  pri- 
ma, nè  dopo  l’elezione  si  ricercasse  regio  as- 
senso; ma  solamente  lor  rimanesse  salvo  il  di- 
ritto, che  per  ragione  di  patronato  avessero  in 
alcune  Chiese,  per  quanto  i canoni  concedono 
%*  poltroni  di  quelle  {a). 

Rimase  soLiirtmle  a’nostri  Re  la  facoltà  di 
pUer  impedire  aU’  eletto,  che  se  gli  dassc  la 
possessione  senza  il  lor  placito  regio;  c questa 
pure  tentarono  di  contrastarla;  ma  non  meno 
gli  Aragonesi,  che  gli  Angioini  stessi  loro  ligi, 
se  la  mantennero,  leggendosi,  che  Carlo  II  es- 
sendo stato  eletto  Manfredi  Gifonio  Canonico  di 
Melilo  per  Vescovo  di  questa  istessa  città,  per- 
chè era  al  He  sospetto,  gl’ impedi  il  possesso  di 
quella  Chiesa,  non  concedendogli  il  tegio  exe - 
tf natnr,  tome  si  legge  nella  carta  del  Re  data 
iu  Napoli  nell*  anno  1299  rapportata  dall’Ughel- 
h>  nella  arsa  Italia  Sacra  (A).  E tulli  gli  altri  Re 
Angioini,  come  Carlo  III  Ladislao,  ìnsino  alla 
Regina  Giovanna  II  quando  gli  detti  non  eran 
loro  sospetti,  davano  alle  bolle  papali  di  loro 
provvisione  Vexequatur-,  di  clic  presso  il  Chioc- 
carelli  (c)  se  ue  leggono  piò  esempj. 

Tolse  ancora  Clemente  a’nostri  Re  la  Rega- 
lia., la  quale  (non  meno  che  i Re  di  Franria) 
tenevano  nelle  Sedi  varanti  del  nostro  Regno, 
con  porvi  i Regj  Raglivi,  o alile  persone  da 
essi  destinate  per  I’  amministrazione  dell*  en- 
trate, per  conservarle  al  successore  secondo  il 
prescritto  de’ canoni:  e Federico  II,  com*  è 
chiaro  delle  nostre  Costituzioni  del  Regno  (</), 
tc  la  mantenne.  Siccome  altresì  fece  Corrado 
suo  successore,  il  quale,  secondo  che  narra  Mal- 
fa) Chiare.  M.  S.  ginritd,  in  indice  tom.  19. 

C*)  Ltjhell.  Ioni.  1 in  Epitc.  Militens.  num.  16. 

(0  <-h»o«.  loro . ^ de  Buio  rie  {u.iIut. 

(«0  Til.  de  Administr.  muro  Eotl.  jod  morta»  Prarlalor. 
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teo  Paris,  essendo  stato  dal  ronlefce,  fra  Fal- 
tre  cose,  imputato,  che  avesse  orni  palo  i beni 
delle  Chiese*  vacanti,  rispose  all*  accusa,  ch’e- 
gli non  faceva  usurpazione  alcuna,  tua  valcvasi 
di  quella  istessa  ragione,  die  i suoi  Predeces- 
sori s’ erano  valsi  nelle  Sedi  varanti,  con  dar  la 
cura  de* beni  di  quelle  a' suoi  proccuratori  ido- 
nei, e fargli  da  quelli  amministrare;  e ehe  egli 
era  contento  di  valersi  di  quell’  istessa  ragione, 
che  i Re  di  Francia,  e d’Inghilterra  valevansi 
nelle  Chiese  vacanti  de*  Regni  loro  {a). 

Ma  Clemente  IV  ne’ suddetti  Capitoli  inve- 
stendo Carlo  I ciò  non  piacendogli , volle  nel 
capitolo  aa  obbligare  quel  Re,  c suoi  successori 
a rinunziare  a qualunque  Regalia , stabilendo, 
che  nelle  Sedi  varanti  non  potesse  pretendere, 
nè  avere,  nè  regalie,  nè  frutti;  rimanendo  in- 
tanto, finché  non  fossero  provviste,  la  custodia 
delle  Chiese  presso  le  persone  erclesiastiehe,  le 
quali  secondo  il  prescritto  de’ Canoni  dovranno 
ani  min  hi  rare  le  rendite  di  quelle,  e conservarle 
infuturi  successori  (A).  Questo  fu  un  gran  pas- 
so, che  avanzarono  i Pontefici  romani,  togliendo 
a’  nostri  Principi  le  regalie  nelle  Chiese  varan- 
ti; poiché,  se  bene  in  quésti  prinripii  si  mo- 
strasse di  far  rimanere  la  cura  delle. medesime 
alle  persone  ecclesia stiebe,  e di  regolare  l'am- 
ministrazione delle  loro  entrate  secondo  i Ca- 
noni; nulladimaneo  in  processo  di  tempo,  vi 
destinarono  essi  i Collettori  e Nunzii , i quali 
mettendo  mano  sopra  i beni  di  quelle,  non  più 
a’  futuri  successori,  ma  a Roma  si  serbavano  i 
frutti  ; onde  fu  stabilito  presso  di  noi  un  nuovo 
fondo,  e cominciò  a sentirsi  il  nome  dì  A’iin- 
fio  Appo  sto  lico , il  che  non  ebbe  perfezione  se 
non  nel  seguente  secolo  decimoquarto  nel  Re- 
gno di  Roberto  per  le  cagioni,  che  saranno  da 
noi  rapportate  ne*  libri  seguenti  di  qnest’  Isto- 
ria, quando  ritornerà  occasione  di  favellare  del- 
1*  introduzione  del  Collettore  Appostolico  net 
Regno  c de’ suoi  maravigliosi  progressi  in  for- 
nir Roma  di  danari  per  gli  spogli  delle  nostre 
Chiese,  e per  altri  emolumenti,  che  ivi  si  tira- 
rono. 

Si  fecero  aneora  a questi  tempi  altre  sorprese 
per  tirar  ogni  eoi*  in  Rome;  poiché  quando 
prima,  facondo  i concordati  dal  Re  Guglielmo  I 
colla  Sede  Appostoliea,  non  erano  accordate  le 
appellazioni  del  Regno  di  Sicilia  (c);  ora  Cle- 
mente nel  18  articolo  dell’investitura  data  a 
Carlo,  espressamente  convenne,  che  le  cause  ec- 
clesiastiche dovessero  trattarsi  innanzi  agli  Or- 
dinarli, e per  appellazione  dalla  Sede  Apposto- 
liea; ed  essendosi  proccurato  in  questi  tempi, 

(a)  Matti).  Paris  Hisl.  Ang.  ia  H pirico  HI  fot.  597 
«til.  Parts,  et  ex  libro  additamenlorom  cuso  post  dici.  Itisi, 
fot.  12:»  ri  126.  Qued  si  vidrtar  nbsonoin  Apostoliche  Sedi, 
contentai  est  Domini*  Rei  ilio  jnre  ia  prtediclts  viraotibu» 
l*o  utHwr  Rex  Francia*,  et  Angliae  in  Ecclestta  vacantibu 
Regni  sai. 

(*)  Raynatd.  Ann.  Etti,  ad  aon.  ia53.  a.  3*tann.  Ii65. 

Custodia  Ecclesiarom  rarundrtn  libere  1 emanerà  te  pene*  perso 
DU  Ecclesiastica»,  jutla  Canonica*  Sancitone*. 

(r)  Rulla  Adriani  apndCapecelatr.  histor.  Neap.  lib.  2.  Ha- 
brìsit  Romana  Ecclesia,  qua*  habel  ia  aliis  partibas  Regni 
nostri,  excepta  appellali»)#. 
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come  vediamo  più  innanzi,  stendere  la  cono- 
scenza , ed  il  Foro  episcopale  in  immenso , e 
tanto  che  non  vi  era  litigio,  dov’osi  non  pre- 
tendessero metter  mano,  furono  tirate  tutte  le 
cause  in  Roma:  ciò  che  apportò  a quella  Corte 
grandi  emulimi»  liti  e danari. 

Ma  quello,  clic  portò  maggior  utile  e guada- 
gno alla  Corte  di  Róma,  siccome  non  minor  po- 
vertà al  Regno,  fu  la  provvisione  de’bencficii,  ed 
i varii  mezzi  e modi  inventati  e stabiliti  da  poi 
per  le  loro  Decretali , ed  E tifava  putti  e limito 
più  perle  Urlale  t/ella  Cancelleria , per  le  quali 
quasi  lutto  il  denaro  delle  nostre  chiese  e mo- 
noslrrii  va  a colare  in  Roma. 

Il  nome  di  Benefìcio  in  nc' pi  imi  secoli  della 
Chiesa  inaudito,  neper  tutto  il  tempo,  clic  durò 
la  quadripartita  divisione  de'beni  di  quella,  si 
intese  mai;  ma  quella  poi  posta  in  disuso  ed 
annullala,  si  videro  varie  mutazioni  Siccome  la 
parte  assignata  a’  poveri  si  diede  a’  Vescovi  col 
peso  d’ alimentargli,  così  la  porzione  assegnata 
a '{'Iterici  cessò,  ed  in  sua  vere  furono  assegnati 
agli  ecclesiastici  iifTieii  certi,  con  destinar  loro 
determinale  rendite,  delle  quali  si  servissero  i 
Ministri  delle  Chiesa^  come  di  roba  propria;  c 
questo  dritto  di  raccogliere  le  mentovate  ren- 
dite congiunto  eoi  ministrrio  spirituale,  fu  ge- 
neralmente appellato  Beneficio , e rredrsi  che 
tal  nome,  ed  assegnato  di  rendite  a ciascun  mi- 
nistero cominciasse  nel  nono  secolo  rirea  l’an- 
no 8 »3  come  si  raccoglie  dai  Magno  tino , ce- 
lebralo in  quell’anno,  dove  la  prima  volta  si 
fa  menzione  del  Beneficio  ecclesiastico  (a).  In 
colai  guisa,  siccome  color»,  che  militavano  per 
l’ imperio,  erano  premiati  ron  Fendi , clic  pure 
si  dissero  Benefit  j,  cosi  i Minisi)  i militanti  per* 
la  Chiesa  era  di  dovere,  che  si  premiassero  ron 
tal  sorte  di  Berne  ftcf,  cioè  con  queste  rendite, 
e dignità  erclesiaslirlie,  le  quali  erano  chiamate 
Bencficj;  affinchè  con  tal  premio  ciascuno  si 
rendesse  più  animoso  c forte,  e adempisse  al 
proprio  dovere  ed  ufficio. 

Ma  que»ti  brnrfirj  non  essendo,  che  un  dritto 
annesso  e dipendente  dal  ministrrio  di  goder» 
le  mudile  ecrlesiastickc  in  vigore  d’unn  cano- 
nica istituzione,  bisognava,  che  chi  conferiva, 
aves>c  ragione  c potestà  di  conferirlo,  e clic  la 
persoua,  a chi  si  conferiva,  fosse  parimente  ec- 
drsiasliea,  per  ragion  del  mieislcrio,  a cui  con 
titolo  perpetuo  era  unito.  Nelle  diocesi  U fa- 
coltà di  ronfcrire  era  de’  Vescovi,  i quali  o li- 
berami nle  gli  conferivano,  ovvero  di  necessità; 
ed  era  quando  il  beneficio  non  poteva  confe- 
rirsi se  non  a colui,  che  il  Padrone  presentava 
in  vigor  del  patronato , che  v’  avra  : diritto,  che 
crasi  acquietato,  o per  ave»  fondata  la  Chiesa, 
o arricchitala  di  beni,  aopra  i quali  avea  isti- 
tuito il  benefici». 

1 Pontefici  romani  trovarmi  mezzi  non  solo 
rii  tirar  iu  Roma  le  collisioni,  e privarne  I*  Ve- 
scovi, ed  i padroni  delle  presentazioni,  ma  d’in- 
ventare nuove  regole,  perché  ogni  cosa  servisse 
a congregar  tesori.  Prescrissero  certi  termini, 
cosi  agli  uni,  romc  agli  altri,  di  valersi  di  loro 

(n)  ùp.  i de  Ecc’e..  sfdific. 


ragione,  li  quali  classi,  la  collazione  si  devolve 
a Roma.  Parimente  se  nominavano  persone  in- 
degne ed  incapaci,  ed  a’  quali  ostassero  cano- 
nie^ impedimenti,  a’  (piali  essi  soli  si  meritarono 
la  potestà  di  poter  dispensare,  togliendola  ad 
ogni  altro.  Se  fra  gli  presentati,  o eletti,  acca- 
deva litigio,  la  causa  era  tirala  in  Roma,  e 
spesso  il  beneficio  si  conferiva  nè  all’  uno,  nè 
all’  altro  ma  ad  un  terzo.  S*  introdusse,  che  il 
Papa  potesse  conrorrere,  e prevenire  ciascun 
collatore  de’ Benefìcj.  S'invitò  la  / {nervazione , 
eli*  è un  decreto,  per  cui  il  Papa  innanzi  che 
un  Beneficio  varili,  si  dichiari,  clic  quando  va- 
cherà, nessuno  lo  possa  conferire.  Che  li  varanti 
in  Curia,  la  provvigione  sia  del  Papa  ; siccome 
tutti  li  varanti  per  privazione,  ovvero  per  tra- 
slazione ad  un  altro  Beneficio,  ed  ancora  tutti 
quelli,  che  fossero  rinunziali  in  Curia,  e tutti 
li  Beneiìrj  dei  Cardinali,  Ufficiali  della  Corte, 
Legati,  Nunzj,  ed  altri  Rettori  e Tesorieri  nelle 
terre  dello  Stato  romano,  e parimente  li  bene- 
ficj  di  quelli,  che  vanno  alla  Corte  per  negozj, 
se  nell’  andare,  o nel  tornare  morissero  circa 
4“  miglia  vicini  alla  Corte,  ed  ancora  lotti  quelli, 
che  vacassero,  a cagione  che  li  possessori  loro 
avessero  avuto  un  altro  beneficio. 

Furono  ancora  introdotte  le  Rassegnazioni, 
comandandosi  sotto  spezio«o  pretesto  di  levare 
la  pluralità  de’  Benefir},  clic  chi  oc  avea  più 
gli  rassegnasse;  c per  l’avvenire,  ehi  avendo 
un  beneficio  curato  nc  ricevesse  un  altro,  do- 
vesse parimente  rassegnar  il  primo,  e li  rasse- 
gnati fossero  riservali  alla  disposizione  del  Papa. 

S’  introdussero  in  questo  secolo  le  f'ommende 
dei  hcncficj,  le  quali  secondo  la  loto  istituzione 
antica,  non  duravan,  che  per  poro  tempo:  per- 
chè vacando  un  beneficio,  che  dall’  Ordinario 
per  qualche  rispetto  non  si  potesse  immedia- 
tamente provvedere,  la  cura  di  quello  era  rac- 
comandata dal  Supcriore  a qualche  soggetto 
degno,  sin  tanto  clic  la  provvisione  si  f.iccssc, 
il  quale  però  non  aveva  facoltà  di  valerti  dcl- 
1’  entrate,  ma  di  governarle,  e riserbai  le  al  fu- 
turo successore;  ma  poi,  ancorché  i Pontefici 
proibissero  a’, Vescovi  il  Commendare  più  che 
sci  mesi,  essi  passarono  a dare  le  Commende  a 
vita.  E le  Commende  delle  nostre  Badie  rcndute 
ricchissime,  che  stabilirono  nel  nostro  Reame, 
bau  tirato  in  Roma  più  tesori,  che  quelle  di 
tulle  le  altre  parti  d’Italia. 

Papa  Giovanni  XXII  che  ai  distinse  sopra 
tulli  gli  altri  per  I'  requisita  diligenza,  chi  avea 
in  cavar  danari  d*  ogni  cosa,  onde  in  ao  anni 
di  Pontificato  ragù  nò  incredibili  tesori,  e con 
tutta  la  profusione  usata  in  vita,  pure  lasciò 
alla  morte  sua  a5  milioni:  introdusse  da  poi 
Y Annate,  ordinando,  che  per  Irt  anni  ogni  uno, 
che  otteneva  beneficio  di  maggior  rendita,  che 
a4  ducati,  dovesse  nell’  espedizionc  delle  Bolle 
pagare  I’  entrata  d’  un  anno;  il  qual  pagamento 
però  finiti  li  tre  anni  fu  continuato  cosi  da  lui, 
come  da’  suoi  successori. 

Furono  anche  introdotte  le  Pensioni  sopra 
i benefìcj,  le  quali  sono  riuscite  più  utili  che 
i hcncficj  stessi.  S’ introdussero  anche  le  Con- 
dintorte , i lì  egressi,  le  Grazie  espeltativt , gli 
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Spogli  e tanti  altri  modi  per  tirar  denaro  in 
Roma  (a).  Ma  sopra  lutto  li  tanti  divieti,  por 
potervi  appoggiar  poi  lo  tante  dispense,  così  per 
la  pluralità  de'  beneficj  in  una  persona,  come 
per  li  gradi  di  inatrirnonj,  per  le  irregolarità, 
per  l'illegittimità  di  natali,  e per  tante  altre 
infinite  ed  innumerabili  cagioni  ; onde  non  con* 
cedendosi  quelle  senza  denari,  vennesi  per  tante, 
c sì  diverse  seaturagini  ad  essere  ben  provve- 
duta di  tesori  la  Reggia 'universale  del  Cristia- 
ned  reo;  con  impoverirsi  all'incontro  le  nostre 
Chiese,  e togliersi  ai  nostri  Vescovi  la  provvi- 
sione di  quasi  tutti  i beprfirj  del  Regno,  li  quali 
erano  io  Roma  provveduti  nella  maggior  parte 
a’  forastici i,  esclusi  i nazionali,  contro  il  pre- 
scritto de' Canoni. 

Quando  nella  generai  Dieta  tenuta  in  Vor- 
niazia,  alle  querele  de’  Principi  e de’  Vescovi 
si  trattò  di  togliere  questi  abusi,  narra  il  Car- 
dinal Pallavicino  (6),  che  il  Legato  del  Papa 
Alessandro  altamente  si  protestava,  che  ciò  sa- 
rchi** uno  sconvolgere  tutto  il  Mondo  : e fa- 
cendo la  Chiesa  un  Corpo  politico,  diceva  che 
il  volerlo  ridurre  all’antica  disciplina,  era  Pi- 
stesso, che  far  tornare  un  giovane  al  vitto,  ebe 
usò  bambino;  e che  siccome  le  complessioni  si 
mutano  ne*  corpi  umani,  cosi  parimente  avviene 
ne'  Corpi  politici.  E quando  nel  Concilio  di 
Trento  s'ebbe  a trattare  di  quest’ islrssa  mate- 
ria, per  darvi  almeno  riforma,  fu  la  cosa  più 
sensibile  e spiacente,  che  mai  potesse  proporsi. 
Si  opposero  con  vigore  i Prelati  del  Papa,  e 
difendevano  gli  abusi  per  quest'  istesso,  clic  sa- 
rebbe dissolvere  questo  Corpo  politico , e questa 
gran  Monarchia  ; c l' istesso  Cardinal  Pallavici- 
no (c)  alla  svelata  dice,  eh' essendo  il  Papa  il 
Supremo  Principe , che  ha  tanti  gran  Senatori 
venerati  con  regali  onoranze,  in  una  Peggio 
universale  del  Cristianesimo,  non  deve  sembrar 
cosa  strana,  se  per  conservar  lo  splendore  d'  una 
Peggio  ecclesiastica  abbia  tirato  a sè  tutte  le 
grazie,  le  dispense,  le  collazioni,  e tanti  altri 
emolumenti  per  le  resinazioni,  regressi,  anna- 
te, pensioni,  spogli  e tanti  altri  modi  introdotti 
per  tirar  danaro  in  Roma  ; poiché  (e’  dice)  sic- 
come qualunque  Principe  riscuote  senza  bia- 
simo i diritti  per  le  grazie  e per  le  dispensa- 
zioni, ch'egli  concede  secondo  le  tasse  del  suo 
Governo,  cosi  non  debba  biasimarsi  il  Papa 
Principe  Supremo  e Monarca,  per  ciò  che  con- 
cede e dispensa  nel  Cristianesimo  ; e siccome 
i Principi  qualora  t ilun  de’ suoi  Fedeli  s’  è se- 
gnalato in  qualche  azione  militare  o politica, 
gli  concede  Feudi  o altra  mercede  ; cosi  il  Papa 
Principe  Sapremo  dispensa  quauti  benefici  egli 
vuole  a chi  s^é  segnalato  in  qualche  azione  o 
d’aver  maneggiato  bene  un  aliare,  compita  bene 
una  legazione  « Nunziatura  o fatti  altri  impor- 
tanti servizi  atta  Santa  Sede;  ed  affinché  non 
fossero  distratti  dai  loto  impieghi,  e si  togliesse 
l'incompatibilità  d’  aver  molli  di  questi  beneficj, 

(e)  V.  Il  Trattati»  delle  materie  Beneficiarie  attribuito  al 
P.  Paolo  Sarpi  Serrila. 

(b)  Pattar.  t«for.  del  Concilio  di  Trento,  I.  1 e.  a5. 
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e non  adempire  a1  ministeri,  a eui  sono  annessi, 
s’introdusse,  che  in  vere  dell’  ufficio,  bastasse  la 
semplice  recitazione  del  breviario  e dell*  ore  ca- 
noniche. 

Per  mantener  questa  Peggio,  dice  ancor  que- 
sto Cardinale  (a),  che  bisognava  aprire  più  fonti 
per  cavar  denari  ed  onori,  onde  i Ministri  si 
mantengono  con  decoro  c pompa  conveniente 
a’ Re;  e che  perciò  non  debbiai  molto  badare 
all’  unione  di  più  beneficj  in  una  persona,  senza 
obbligai  gli  alla  residenza.  Questi  sono  i mezzi 
in  verità  (endice)  per  conservar  con  splendore 
l’Ordine  clericale,  ad  una  Peggio  ecclesiastica; 
un  de’  più  efficaci  è la  copia  di  que’  benefici, 
i quali  non  obbligano  a residenza;  dovea  prov- 
vedersi con  ciò.  ad  una  Corte  e ad  una  /leggili 
universale*  Ed  altrove  (A)  valendosi  del  mede- 
simo paragone  del  Principe,  apertamente  dice, 
che  siccome  I’  erario  del  Principe  bisogna  star 
sempre  pieno  per  ben  governarsi  lo  Stato,  cosi, 
tener  I’  erario  vuoto  il  Papa,  Principe  suprema, 

C l'ùlesso,  che  allentar  la.  disciplina . Quindi 
eoncliiude,  che  il  riformar  la  Dataria , proibire 
a’ Giudici  ecclesiastici  impor  pene  pecuniarie, 
ed  il  levar  le  spese  nelle  diiftensazioni,  era  un 
allentar  la  disciplina;  poiché  la  pecunia  (sono 
sue  parole  ) è ogni  cosa  virtualmente  ; cosi  la 
pena  pecuniaria  è dalV  umana  imperfezione  la 
più  prezzata  di  quante  ne  dà  il  Foro  pura * 
mente  ecclesiastico  : il  quale  non  potendo,  come 
il  secolare,  porre  alla  dissoluzione  il  freno  di 
ferro,  convien  che  gliel  ponga  tfargenlo. 

III.  Della  conoscenza  nelle  Cause • 

* Tirate  tutte  le  cause  d’ appellazioni  in  Roma, 
si  proccurò  ampliare  la  giurisdizione  del  Foro 
episcopale,  e stendere  la  conoscenza  de' Giudici 
ecclesiastici  sopra  più  persone,  ed  in  più  cause, 
sicché  poco  rimanesse  a’  Magistrati  secolari  d’im- 
pacriarsene  Federico  li  in  alcuni  enormi  e 
gravi  delitti  de’  Cherici,  perchè  non  rimanessero 
impuniti,  prendeva  egli  sovente  a fargli  casti- 
gare: ma  Clemente  nelle  condizioni  dell*  inve- 
stitura data  a Carlo,  volle  nel  ao  articolo  cke 
si  stabilisse,  die  in  tutte  le  cause  così  civili, 
come  criminali  non  si  potessero  convenire  avanti 
il  Giudice  secolare,  ae  non  si  trattasse  civilmente 
di  cause  feudali.  E le  sorprese,  che  a questi 
tempi  si  fecero,  non  pure  presso  di  noi,  du- 
rante il  Regno  degli  Angioini,  ma  anche  nel 
Regno  stesso  di  Francia,  furono  raaravigliose. 

1 nostri  Re  della  Casa  di  Atigiò  riconoscendo 
da’  romani  Pontefici  il  Regno;  e vedendo  che 
in  Francia  anche  quei  Re  lo  sofferivano,  non 
aveano  cuore  di  resistere  e di  opporsi.  Sottratto 
l'Ordine  ecclesiastico  totalmente  dalla  giurisdi- 
zione secolare,  ed  arricchito  di  molti  privilegi 
ed  immunità,  si  pen»ò  stendere  in  prima  1’  e- 
senzione  a più  persone  che  non  erano  di  quel* 
F Ordine. 

1.  Essi  mettevano  al  numero  de’ Cherici  tutti 
quelli  che  avevano  avuta  tonsura,  ancorché  fot* 

(a)  Pillar,  lih.  8 cap.  1 3. 

(b)  Id.  lbid.  a cap.  fi. 
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•ero  casali,  ed  attendessero  ad  altre  occupa* 
aioni,  che  crrlesiaatichr  ; c narra  Carlo  Loy - 
senu  (a),  che  io  Francia  la  cosa  > ’ era  ridotta 
in  tale  estremità,  che  quasi  tutti  gli  uomini  era* 
no  di  loro  giurisdizione,  perché  ciascuno  pren- 
derà tonsura  per  escnaionarsi  dalla  giustizia  del 
Re  o del  suo  Signore , più  tosto  che  per  ser- 
vire alla  Chiesa.  In  Funcia  però  quest’abuso 
fu  nell'anno  1274  corretto  a riguardo  dell’e- 
•enzioni  delle  tasse  o gabelle  dal  Re  Filippo 
V Ardito,  il  quale  volle  che  i Cherici  casali  fos-  | 
aero  sottoposti  alle  tasse,  come  li  puri  laici,  e 1! 
l'immunità  loro  rimanesse  solo  a riguardo  del  [ 
Foro,  la  quale  pure  fu  poi  lor  tolta  dall’ Ordì-  I 
nanza  di  Rossiglione,  il  quale  questa  immunità 
la  conservò  solamente  ai  Cherici  costituiti  ne- 
gli Ordini  Sacri,  e poi  il  Parlamento  la  con- 
servò anche  a'  Beneficiati.  Ma  nel  nostro  Regno 
l’abuso  non  fu  tolto  airintutto,  e rimase  sol 
corretto  a riguardo  dell’ esenzioni  delle  collette 
o gabelle,  rimanendo  loro  l' immunità  a riguar- 
do del  Foro,  perché  facevano  i Re  della  Casa 
d’Angiò  valere  nel  Regno  la  Costituzione  di  Bo-  || 
nifacio  Vili,  per  la  quale  era  stato  conceduto 
a’  Cherici  coniugati  privilegio  d’immunità;  on- 
de il  Re  Roberto  nel  i3aa  ordinò  a’ suoi  Uffi- 
ciali del  Regno  die  osservassero  detto  privile- 
gio , e che  non  procedessero  , cosi  nelle  loro 
cause  civili,  come  criminali,  purché  però  ab- 
biano contratto  matrimonio  con  una,  e vergine, 
portino  la  tonsora,  e le  vesti  cherìeali , e non 
si  meschino  in  mercatanzie  e negoziazioni  ; ed 
ancora  se  non  abbiano  assunto  la  tonsura,  ed 
abito  del  Cherieato  dopo  commesso  il  delitto 
per  evitar  la  pena  (A)  La  qual’  Ordinanza  fu 
rinnovata  poi  dalla  Regina  Giovanna  I nell’an- 
no  » 349  (C);  e confermata  dal  Re  Ferdinando  I 
d’  Aragona  per  sua  Prammatica  (d)  stabilita 
nell’anno  1469. 

Paiimente  nel  nostro  Regno  a*  Frati  terziarj 
di  S.  Francesco  che  sono  mantecati  e cordo- 
nati, ed  abitano  in  luoghi  claustrali;  siccome 
alle  Bizoche,  che  vivono  con  voto  verginale  o 
celibe  vi  duale,  pure  loro  si  diede  Teserai  o ne 
dal  Foro  secolare.  E nel  Regno  degli  Angioini 
la  cosa  si  ridusse  a tal’estremità, .che  tino  le 
Concubine  de’Chenei  godevano  esenzione;  e 
quel  che  fa  più  maraviglia,  no  furori  persuasi 
gli  stessi  nostri  Principi,  leggendosi,  die  i Che^ 
rici  della  città  e diocesi  di  Marsico  si  querela- 
tati col  Re  Roberto,  perché  il  Giustizierò  della 
provincia  di  Principato  citta  procedeva  contro 
le  loro  concubine  ; imperocché  avendo  il  Re 
Carlo  II  padre  di  Roberto  per  suoi  Capitolari 
ordinato,  che  le  concubine  scomunicate,  le  quali 
passato  l’anno  persistevano  pure  nella  scomu- 
nica, fossero  multale  in  certa  quantità  di  de- 
nari, il  Giustizierò,  anche  dalle  concubine  dei 
Cherici  voleva  esiger  h multa;  onde  il  Re  Ro- 
berto nell’anno  »3 1 7 ordinò  al  medesimo,  ebe 
non  procedesse  contro  di  loro  in  virtù  del  detto 

(a)  Loy  leso  de*  Sijo.  H Justic.  Ecd.  cap.  iS. 

(*)  Cbioc.  M.  S.  ginn».  Ioni.  io. 

(0  Id.  ibi 4. 

(d)  Pupa.  1 de  Clerica,  tea  Diaconi*  idratici*. 
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Capitolo  di  suo  padre,  nc  tampoco  le  molestas- 
se nelle  persone,  né  nelli  beni,  ma  che  lasciasse 
il  castigo  di  quelle  alti  Prelati  delle  Chiese  (a). 

S’ introdussero  ancora  nel  Regno  i Diaconi 
Selvaggi  che  pure  pretendevano  esenzione;  e bi- 
sognò per  correggere  in  parte  quest' altro  abuso, 
che  il  suddetto  lic  Ferdinando  I,  nel  1 479»  pub- 
blicasse prammatica  ( b ) colla  quale  fu  stabilito, 
che  qualora  non  sono  ascritti  al  servizio  d’ al- 
cuna Chiesa,  ma  si  mescolano  ne’ negozi  acco- 

Ilari,  e di  Diaconi  e di  Cherici  non  abbiano  che 
il  puro  nome,  s*  abbiano  da  riputare  come  veri 
laici,  in  modo  che  siano  soggetti  al  Foro  seco- 
lare, cd  avanti  giudici  secolari,  cosi  nelle  cause 
civili,  come  rriminali,  debbano  essere  conve- 
nuti, e debbano  soffrire  (ulti  i pagamenti  fiscali, 
gabelle,  collette,  e tutti  gli  altri  pesi,  che  so- 
stengono i laici,  fu  da  poi  praticato,  che  non 
godessero  il  privilegio  del  can.  ti  quii  suadente, 
né  il  privilegio  del  Foro  nelle  cause  civili,  ma 
solo  nelle  criminali,  e nelle  civili  in  quanto  al 
costringimento  del  corpo,  e rendendogli  immuni 
I da’ pesi  personali,  non  però  da  gabelle,  collet- 
te , ed  altri  pagamenti  fiscali  e pesi  reali.  In- 
torno a che  dal  nostro  Collaterale  per  varie 
consulte,  e dal  Tribunale  della  regia  Camera 
per  molli  suoi  Arresti  fu  meglio  regolato  tutto 
quest’  affare,  e rimediato  in  parte  agli  abusi  ; 
di  che  è da  vedersi  il)  Cbioccarclli  (c). 

Ancora  fra  noi  fu  uno  de’  punti  controver- 
titi se  i laici  famigliati  de'  Vescovi  dovessero 
convenirsi  cosi  nelle  cause  civili,  come  crimi- 
nali avanti  il  Vescovo,  o porr  avanti  Giudici 
serolari  (</)  ; pretendendo  gli  Ecclesiastici  tirar- 
gli al  loro  Foro  episcopale. 

Parimente  stendevano  la  esenzione  conceduta 
alle  loro  persone,  anche  sopra  i mobili  de’Che- 
rici,  in  conseguenza  di  quella  massima  mal  in- 
tesa, mobilia  sequuntur  personnm . di  maniera 
rlie  tutti  li  mobili  delle  genti  di  Chiesa  casale 
o non  casate,  non  potevano  essere  eseguiti,  né 
ad  altri  aggiudicali  dal  Giudice  laico. 

|a.°  Essi  sostcmiero,  che  ogni  causa  dove  oc- 
corresse mala  fede , e per  conseguenza  peccato, 
fosse  dalla  loro  giurisdizione,  come  quella  nella 
quale  occorre  di  doversi  trattare  «b*l  soggetto 
dell’  anima,  di  cui  essi  sono  i Moderatori;  e 
cosi  essi  intendevano  il  passo  del  Vangelo,  ss* 
pece  aver  il  fraier  tu  ut,  die  Ecclesia*,  particolar- 
mente quando  le  Parti  se  ne  querelavano;  la 
qual  querela  perciò  essi  chiamavano  denuncia 
Evangelica,  siccome  é ampiamente  trattato  nelle 
Decretali  (e),  dove  il  Papa  vuol  prendere  n 
giudicare  delle  differenze  tra  i Re  di  Francia 
e <T  Inghilterra  toccante  la  devoluzione  pretesa 
dal  Re  di  Francia  de’ Feudi  e Signorie,  che  il 
Re  d’ Inghilterra  teneva  di  quella  Corona,  a ra- 
gion della  costui  fellonia;  per  la  qual  cosa  essi 
si  pretendevano  Giudici  competenti  quasi  in 
ogoi  azione  eziandio  personale,  anche  tra  laici, 

(.)  Chioc.  toc.  cil. 

(>)  Pragm.  4 le  Cifrici,  ics  Direnali  calcatici». 

Ò)  CMsc.  M.  S.  |imia4.  tosi.  10  le  Immuni.  Clcrtc. 
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dicendo,  clic  rare  volle  ella  era  esente- dalla 
male  /»■</«,  e per  conseguenza  dal  peccata,  o 
dall’ima,  o dall’ altra  parte:  e quando  »i  trat- 
tava dell’ esecuzione  de’ contratti,  ^»»i  non  fa- 
cevano difficoltà  di  tirar  alla  loro  conoscenza 
la  lite,  a ragion  del  giuramento,  ehe  per  lo  stile 
comune  de’ Notai  vi  è inserito  (a),  confondendo 
malamente  la  Centura  de1  cottami  colla  giuri» 
sdir  ione,  e la  correi  ion  penitenziale  colla  gius- 
tizia contenziosa,  senza  aver  riguardo  al  fatto 
di  Natan  con  Davide  rapportato  anche  da  Gra- 
ziano nel  suo  Decnrto  (*). 

r 3.°  per  somigliante  ragione  essi  sostenevano, 
cb«  la  conoscenza  de’ testamenti  loro  apparte- 
tiesse,  come  materia  di  coscienza,  dicendo,  cli’e- 
rano  li  naturali  esecutori  di  quelli*,  anzi  eh’ es-  | 
scudo  il  corpo  del  defunto  testatore  lasciato  ! 
alla  Chiesa  per  la  sepoltura,  la  Chiesa  ancora  jj 
crasi  fatta  padrona  de’ suoi  mobili  per  quietare  ; 
la  coscienza,  ed  eseguire  il  suo  testamento.  E ! 
Cario  Loyseau  (//)  ci  testifìra,  che  in  inghil-  i 
terra  crasi  introdotto  perciò  costume,  clic  quan- 
do taluno  moriva  senza  testamento,  il  Vescovo  1 
o persona  da  lui  destinata  s'impadroniva  de’  • 
mobili  di  quello.  E che  in  Francia  anticamente 
gli  Ecclesiastici  non  volevano  seppellire  i mor-  j 
ti,  se  non  si  metteva  tra  le  lord  mani  il  testa-  ' 
mento  o in  mancanza  del  tcstagicnto,  non  s*ot*  I 
teneva  licenza  speziale  del  Vescovo;  tanto  che  ; 
nell'anno  >407  bisognò  che  il  Parlamento  ri-  * 
mediasse  a tanto  abuso,  con  far  decreto  contro 
il  Vescovo  di  Amieos,  e li  Curali  d'Abbeville, 
clic  coloro,  che  morivano  intestati,  fossero  senza 
contraddizione,  e senza  comandamento  partico- 
lare del  Vescovo  seppelliti.  Ed  crasi  parimente 
iu  Francia  introdotto  costume,  ehe  li  affittii 
eredi  per  salvare  l'onore  del  defunto,  morto 
senza  testare,  dimandavano  permissione  al  Ve-  | 
•covo  di  poter  per  lui  testare  ad  pias  causasi  I 
c vi  erano  degli  Ecclesiastici,  li  quali  costrin- 
gevano gli  eredi,  dell' intestato  di  convenire  a 
prender  Arbitri,  per  determinare  la  somma,  che 
il  defunto  avesse  dovuto  legare  alla  Chiesa. 

Da  queste  intraprese  degli  Ecclesiastici  na- 
cque nel  nostro  Regno  la  pretensione  di  alcun!  [ 
Vescovi,  d’arrogarsi  la  facoltà  di  far  essi  i te- 
stamenti ad  pias  causai  per  li  laici,  che  muojo- 
no  ab  intestato,  siccome  per  antica  usanza  lo  i 
pretesero  i Vescovi  di  Noccra  de*  Pagani,  d’Ali-  ; 
le,  d’Oppido,  di  S.  Marco  ed  altri  Prelati  nelle  . 
loro  dinrr^i,  i quali  sovente  applicavano  ibeni 
del  defunto  a se  stessi.  Ed  in  alcune  parti  del  j[ 
Regno  i Prelati  pretesero  indistintamente  d'ap*  ] 

bearsi  a lur  beneficio  la  quarta  parte  de’ino- 

ili  del  defunto  morto  senza  testare.  E si  penò 
mollo  presso  di  noi  per  estirpar  questi  abusi, 
e nou  se  negli  ultimi  tempi,  alle  reiterate  con- 

(«)  Gap.  J le  Far.  compri. 

(•)  Csn.  £1  § ilem  rota  Onii  caas.  & 4».  7.  Niltan 
rum  David  redarguii,  *utun  ni  rxrcvlti»  officiti m,  in  quo  era! 
Ilr$r  upnior.  non  osurpavit  Regi»  oMiritim,  i*  qoo  ersi  Rrge  ’ 
Infnmr.  Monuil  rum,  al  per  pociùteiitiam  perula  «OS  ex  pia-  lì 
rei;  dcm  a eleni  lulit  in  cubi  uatcotiaw  qua  tanqs»  adii  Iter,  jj 
et  tinmirida  molli  ailjitCTclitr, 

(J‘)  l.o)»c.ia  L t,',  - I 


suite  della  regia  Camera,  « voti  del  Collatera- 
le, vi  si  diede  rimedio,  eoo  ispedirsi  più  lettere 
ort. al oriali  a* Vescovi,  allineile  non  presumes- 
sero d’ arrogarsi  tal  potestà,  e sovente  contro 
gl’inobbedienti  si  è proceduto  al  sequestro  delle 
loro  entrate,  ed  a carcerazioni  de*  congiunti  ; 
non  perdonandosi  nemmeno  al  Vescovo  d»  No- 
cera,  con  tutto  elle  per  »r  allegasse  l' immemo- 
riale,  come  un  abuso  condannabile,  e più  tosto 
corruttela,  che  lodevole  usanza  (a). 

Da  ciò  c nato  ancóra,  che  fiavi  presso  di  noi 
rimase  costume,  siccome  anche  dura  in  Fran- 
cia che  li  Curati,  o i Vicari  siano  capaci  come 
i Notai  di  ricevere  li  testamenti,  c quando  di- 
spongano ad  piai  causai,  ancorché  fatti  senza 
solennità,  dir  loro  vigore  ed  osservanza. 

4 ° Per  ragion  della  connessila,  se  tra  pia 
compratori,  coeredi,  o condebitori,  uno  ne  fosse 
Cherico,  essi  dicevano,  che  il  privilegiato,  co- 
me più  degno,  deve  tirare  avanti  il  suo  Gn*. 
die#  tutte  le  altre  parti.  Parimente  li  Canoni- 
ali  dicevano,  che  il  laico  poteva  prorogare  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  e non  it  Cherico  la 
secolare  : e dicevano  ancora,  clic  apparteneva 
al  Giudice  ecclesiastico  supplire  il  difetto,  o 
negligenza  del  Giudice  laico , e non  al  com- 
troiio;  e quando  se  gli  dimandava  la  ragione, 
essi,  dicevano  che  ciò  era,  perche  anticamente 
gli  Ecclesiastici  erano  giudici  de’ laici  cosi  ben 
che  de’ CUerici,  e che  non  v’era  perciò  incon- 
veuirnte,  che  te  cose  tornassero  nella  loro  prima 
natura,  come  dice  il  Cardinal  Ostiense  (6).  E 
pure  da' precedenti  libri  dì  quest’istoria  si  è 
chiaramente  veduto,  che  la  giustizia  ecclesia- 
stica in  ciò  che  ella  è contenziosa,  c stata  con- 
ceduta dalli  Principi,  è dismembrata  dalla  giu- 
stizia temporale  ed  ordinaria,  e fu  chiamata 
perciò  privilegio  Chericalej  e li  Canonisti  la 
chiamano  pure  privilegium  Fori , per  denotare 
eh’ è contro  il  diritto  comune. 

Essi  sostenevano,  che  tutte  le  cause  dif- 
ficili, spezialmente  in  punto  di  ragione,  loro 
appartenessero,  e principalmente  quando  vi  era 
diversità  d’opinioni  tra' Giureconsulti  o Giudi- 
ci: allegavano  perciò  quel  passo  del  Detti  M o- 
nomio (c)  : Si  diffìcile , et  ambiguum  apud  le  jet- 
dia  wn  ette  prospere ris,  et  jtidicium  intra  Por- 
ta* intieri*  vacuiti,  venie*  ad  Sacerdote*  Levi- 
tici generis , et  ad  Jitdicem , qui  fuerit  ilio  tem- 
pore, qui  ju  iicabunt  libi  ven totem,  et  facies 
qnaecumque  direnili  qui  praesnnt  in  loco , 
qttem  eie  gerii  Dutninus.  Quando  è a lutti  pa- 
lese la  gran  differenza  tra  le  leggi  cornane,  e 
la  polizia  del  Vecchio  r nuovo  Testamento.  K 
da  questo  principio  avvenne,  che  ti  veggano 
in  più  luoghi  delle  Oserei  dì  cause  di  fìì  ci  li  de- 
cise da’ Pontefici,  che  non  erano  *0  conto  al- 
cuno delia  giustizia  ecclesiastica,  come  fra  l’al- 
tro Ja  famosa  decretale  M&jrnutius  (d). 


(a)  V.  Chioccar.  M.  S.  ginti»d.  tum.  il 
< Ktiexj.  io  Smunta  tit . de  faro  compri. 

) Vien  allegalo  sei  csp.  per  venerabile»! , Extfc  qui  filli 
arai  legil. 
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6.°  Dicevano,  che  apparteneva  ad  essi  il  sup- 
plire al  difetto,  negligenza,  o suspizionc  del 
Giudico  laico  («);  e sotto  questo  pretesto,  se 
un  gran  processo  durava  lungo  tempo  nel  Tri* 
bunale  secolare,  lo  tiravano  a loro.  Quindi 
•'arrogavano  le  facoltà  di  conoscere  delle  su* 
•pizioni  de' Giudici  laici,  e quest’ abuso  non 
pure  in  Francia,  come  testifica  Loyteau  (ò),  ma 
anche  ne'  Regni  di  Spagna  crasi  introdotto  (c), 
e presso  di  noi  nel  Regno  degli  Angioini  avea 
preso  anche  piede;  e fu  tanta  la  soggezione  ai 
Pontefici  romani,  ovvero  la  stupidezza  de1  no- 
stri Principi  Angioini,  che  non  senza  gran  ma- 
raviglia, tra  i Riti  della  nostra  Gran  Corte  della 
Vicaria  (</),  si  legge  una  prammatica  della  Re- 
gina Giovanna  11  colla  quale  ordina,  che  (tol- 
tane la  città  di  Napoli,  dove  vuole  che  le  •«»- 
•pizioni  si  conoscano  dal  G.  Prolonotario)  in 
tutte  le  altre  città  e luoghi  del  Regno,  le  su- 
apizioni  •'  abbiano  ad  allegare  avanti  il  Vesco- 
vo diocesano,  e suo  Vicario.  K con  tutto  clic 
nel  regno  degli  Aragonesi  non  si  fosse  fatta  os- 
aervare,  nultadimaneo  non  mancavano  i Vesco- 
vi, quando  lor  veniva  fatto,  di  prenderne  la 
conoscenza. 

Ma  succeduti  gli  Spagnuoti,  usarono  costoro 
rimedj  più  forti  per  togliere  quest’abuso,  per- 
che avendo  nel  i55i  l'Arcivescovo  d’Acerenza 
tentato  d*  introhietlersi  a conoscere  della  an- 
•pizione  allegala  innanzi  a lui  dal  Capitano  di 
Pietrapertosa  contro  i suoi  Sindicatori,  D.  Pie- 
tro di  Toledo,  ad  istanza  di  quella  Università, 
con  voto  del  regio  Collatrral  Consiglio,  scrisse 
una  grave  lettera  oratoriale  all' Arci  vescovo,  in- 
sinuandogli, che  dovesse  astenersi  di  conoscere 
di  quella  sospizione,  spettando  tal  conoscenza 
alla  giurisdizione  del  Re,  non  esscodo  stata  la 
pretesa  prammatica  osservata,  e che  facendone 
il  contrario  avrebbe  proceduto  contro  di  lui, 
come  di  chi  cerca  usurparsi  la  giurisdizione 
regia  (e):  la  qual  lettera,  narra  Prospero  Ca- 
ravita  {f  ),  averla  egli  fatta  imprimere  fra  le 
altre  prammatiche  di  questo  Regno,  che  oggi 
giorno  si  legge  in  quel  volume.  E uri  governo 
Hi  D.  Parafa»  di  Riviera,  essendo  stato  questo 
Viceré  avvisalo  che  i Vescovi  e i loro  Vicari 
nelle  province  di  Principato  eilra'  e di  Basili- 
cata, s’abusavano  H'  intromettersi  a conoscere 
delle  cause  di  sospizione  degli  Ufficiali,  dirizzò 
nel  i5R6  un  premuroso  ordine  al  Govrrnadore 
di  quelle  province,  comandandogli,  che  in  suo 
nome  facesse  emanar  bando  sotto  gravi  pene 
in  tutte  le  città,  terre  e luoghi  di  (fucile  pro- 
vince, clic  nelle  cause  di  sospizioni  le  parti 
litiganti  non  debbiano  più  aver  ricorso  a’  dio- 
cesani, ma  che  lo  dovessero  avere  nella  regia 
Audienza,  dove  loro  sarà  ministrato  compli- 
mento di  giustiziai  il  quale  ordine  fu  pure 

(a)  Cap.  li  art,  Ex  Ir.  de  foro  compel. 

(b)  LoyMsa  I.  c. 

(c)  Fot.  Judic.  Iib.  2 tit.  1 1.  22  et  ibi  Villid.  n.  8 Rov. 
Piagmat.  2 et  3 de  impic.  offe. 

( i ) Rii.  265. 

(l)  Praga.  2 de  «««pie.  offic. 

(/)  Carovita  Rii.  265 ,oa.  2. 
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fatto  imprimere  tra  le  nostre  prammatiche  (a) 
affinchè  tra  noi  si  togliesse  affatto  quest*  abuso. 

7.0  Sotto  colore,  che  negli  antichi  Canoni 
trovavano,  clic  il  Vescovo  era  protettore  dello 
persone  miserabili,  come  delle  vedove,  pupilli, 
stranieri  e poveri,  volevano  conoscere  di  tulte 
le  loro  cause  {b)  ; ancorché  vi  sia  gran  diffe- 
renza tra  proteggere  i miserabili,  e proccurar 
per  essi  la  giustizia,  che  d' esser  Giudice  delle 
loro  cause. 

8.®  Inventarono  un  altro  ge.ncre  di  giudioio, 
chiamato  di  Foto  misto , volendo,  che  contro 
il  secolare  possa  procedere  così  il  Vescovo,  co- 
me il  Magistrato,  dando  luogo  alla  prevenzione, 
come  sono  i delitti  di  bigamia,  d'usura,  di  sa- 
grilegio,  d'adulterio,  d’incrsto,  di  concubinato, 
di  bestemmia,  di  sortilegio  e di  spergiuro,  sic- 
come ancora  le  cause  di  decime  e di  legati 
pii.  Nel  che  essi  v’avcano  questo  vantaggio, 
perchè  colla  esquisita  lor  sollecitudine,  sempre 
prevenendo,  non  lasciavano  mai  luogo  al  Ma- 
gistrato secolare,  e se  l'appropriavan  tutti,  co- 
me reputati  anche  da  essi,  delitti  ecclesiastici. 
E nel  nostro  Reame  non  si  finiron  d'estirpare 
affatto  questi  abusi,  se  non  nel  regno  degli 

I1  Spagnuoti , t quali  non  ammisero  prevenzione 
alcuna,  e la  cognizione  de’ suddetti  delitti  con- 
tro t laici  fu  attribuita  interamente  a’  Giudici 
regi  (c);  non  dovendosi  riputar  in  modo  alcu- 
no ecclesiastici  perché  veramente  li  delitti  ec- 
clesiastici , 0 sono  quelli  che  concernono  la 
polizia  ecclesiastica,  come  dice  Giustiniano  nella 
/Voi*.  83  ovvero  li  minori  delitti,  di  cui  la  Giu- 
stizia ordinaria  nc  trascura  la  ricerca,  e di  cui 
perciò  la  primitiva  Chiesa  ne  intraprendeva  la 
censura  o correzione,  per  conservare  una  par- 
tirolar  purità  di  costumi  tra’  Cristiani  ; ma 
questa  correzione  ei  faceva  sommariamente,  a 
senza  giudizio  contenzioso  ; come  si  è narrato 
nel  primo  e secondo  libro  di  questa  Istoria. 

i).u  Si  appropriarono  tutte  le  cause  matri- 
moniali, dicendo,  che  essendo  stato  il  cout ratto 
di  matrimonio  da  Cristo  S.  N.  elevato  a Sa- 
cramento, la  cognizione  di  tutte  le  cause  a 
quello  appartenenti  deve  essere  de'  Giudici  ec- 
clesiastici. .Ma  s'é  veduto  ne’  precedenti  secoli 
che  i Principi  cattolici  presero  essi  la  cura  dei 
matrimonj,  essendo  cosa  chiarissima,  che  le 
leggi  de*  matrimonj,  i divieti  e le  dispense  dei 
gradi,  tutte  furono  stabilite  dagl’  Imperadori  ; 
e fin  tanto  che  le  leggi  romane  ebbero  vigore, 
i giudicj  a quelli  appartenenti  erano  innanzi 
a*  Magistrati  secolari  agitati:  il  che  la  sola  let- 
tura de'  Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano 
e delle  Novelle  lo  dimostra  evidentemente.  E 
nelle  forinole  di  Cassiodoro  (rf),  come  altrove 
fu  da  noi  rapportato,  restano  memorie  de'  ter- 

Imini  usati  da’  Re  ostrogoti  nelle  dispense  dei 
gradi  proibiti,  che  allora  erano  reputale  appar- 
tenere al  governo  civile,  c non  cosa  di  rcli- 

(«)  Pragm.  3 de  toipìc.  offic. 

(b)  Cap.  ex  pile  de  foto  co* pei.  Cap.  super  de  donai,  is- 
Irr  vii.  al  uxor 

(r)  V.  Chiiwc.  M.  S.  gìuriid.  I.  5. 

{d)  Gassi  od.  tib.  7 cap.  fò. 
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rM)\  stori; 

pione  ; rd  * chi  Via  cognizione  dell'  istoria,  è 
rosa  notissima,  rhe  gli  Ecclesiastici  sono  en- 
trali a giudicar  cause  di  lai  natura,  parte  per 
rommessione  e parte  per  negligenza  de*  Prin- 
cipi e de’ Magistrali.  Ma  di  ciò  ora,  per  la  de- 
terminazione del  Concilio  di  Trento  (a),  non 
lece  più  dubitarne. 

Finalmente  i Dottori  romani  (61  arrivarono 
insino  ad  insegnare,  che  i delinquenti  ne*  ter- 
ritori d*  altri  Principi,  non  si  debbano  rimet- 
tere, ma  mandarsi  a dirittura  in  Róma  per  es- 
ser punite,  perchè  il  Papa  essendo  il  Signore 
«Iella  città  di  Roma,  rh’è  la  comune  Patria  di 
tutti,,  avendo  I*  Imperador  Antonino  per  sua 
legge  (c)  statuito,  che  tutti  coloro,  che  nasco- 
no nell’Orbe  romano,  s’intendano  fatti  citta- 
dini romani,  meritamente  come  suoi  sudditi  può 
prendergli  a giudicare  e punirgli  («/)• 

Nè  finirono  qui  le  loro  intraprese,  perchè  vi 
sono  altri  innuinerabiti  casi,  ne*  quali  eran  co- 
stretti i laici  piatire  avanti  Giudici  ecclesiasti- 
ci, de’ quali  non  comporta  il  mio  istituto  farne 
qui  un  più  lungo  catalogo.  Essi  furon  niente- 
dimeno compresi  da  Ostiense  (*)  in  sette  versi, 
che  chi  gli  considera,  non  può  non  rimaner 
sorpreso  in  vergendo  a quale  sterminata  am- 
piezza avessero  gli  Ecclesiastici  a questi  tempi 
stesa  la  loro  conoscenza  ; donde  conoscerà  an- 
cora, che  non  vi  è fine  all’ usurpazione,  da  poi 
che  una  volta  li  limiti  della  ragione  sono  su- 
perati ed  oltrepassati. 

Tutte  queste  intraprese  della  Giustizia  eccle- 
siastica, non  meno  presso  di  noi,  durante  il 
Regno  degli  Angioini,  che  in  Francia  durarono 
lungamente,  ma  da  poi  i Franzesi  valendosi  di 
rimedi  forti  ed  efficaci,  ruppero  le  catene  ; c 
per  l'Ordinanza  del  i53ij  furono  molto  ben  ri* 
secate,  la  quale  rimise  la  loro  giustizia  al  giu- 
sto punto  della  ragione,  lasciando  solamente 
alla  Chiesa  la  conoscenza  de*  Sacramenti  tra 
tutte  le  persone,  e delle  sole  cause  personali 
degli  Ecclesiastici  che  fu  in  rilètto  ritor- 
nare all’antica  distinzione  delle  due  potenze, 
lasciandosi  le  persone  c le  cose  spirituali  alla 
Giustizia  erelrsiastica,  e le  temporali  alla  tem- 
porale. Nel  nostro  Reame  gli  Spagnuoli  comin- 
ciarono a ri  secar  gli  abusi,  ma  non  ridussero 
la  loro  Giustizia  al  giusto  punto,  come  si  fece 
in  è rancia  ; perchè  gli  Spagnuoli,  come  savia- 
mente fu  osservalo  da  Pietro  di  Marca  Arci  ve- 

(a)  G»nc.  Tiid.  «u.  cto.  12. 

(/V  Obliai.  cou».  ia$.  Petr.  Barbo*,  ad  lib.  a $ legali*, 
I>.  de  Judic.  Faiiruc.  io  prax.  cria.  q.  7 otta.  17. 

(0  L.  Rotate  33.  D.  ad  msnidpal.  L.  in  Orbe  17.  D. 
ét  sbt.  boa. 

OO  V-  Artnr.  Dock  de  aalh.  jnr.  dv.  Rota.  lib.  1 c.  3. 
non.  3. 

(*)  Olitesi. 

Jiacrclicu,  Si  non,  forasi,  perjurn»,  adulter, 

Pax,  privilegiasi,  violentai,  sacrikfuiqae, 

Si  vacai  Impenna,  li  negligi!,  ambigli,  ani  lìt. 

Suipecln»  JuJrx,  sii  mbdila  Terra,  vtl  mas 
Ruttimi,  et  servai,  peregrinai,  Feudi,  viator. 

Si  quii  poeaileal,  uiiier,  ornati  ra  inique  mista, 

Si  denuncia!  Kcclraiae  quii,  judicat  ipia. 

(0  l-oy*.  toc.  di. 
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scovo  di  Parigi,  e da  noi  ti  farà  vedere,  quando 
ci  toccherà  ragionare  del  lor  governo,  vollero 
medicar  la  ferita  giurisdizione  regia  con  impia- 
stri ed  unguenti,  non  già  col  fuoco  e col  ferro, 
come  si  era  fitto  in  Francia. 

IV.  Tribunale  dell ’ Inquitizione. 

Per  meglio  stabilir  la  Monarchia,  fu  in  que- 
sto secolo  introdotto  in  Roma  il  Tribunale  dcl- 
l’ Inquisizione.  Innocenzio  III,  come  si  è ve- 
duto nel  dcciinoquiulo  libro  di  quest*  Istoria, 
non  ave»  agl’  Inquisitori  eretto  Tribunale  al- 
cuno ; ed  il  nostro  Imperador  Federico  11  nè 
meno  presso  di  noi  l’eresse,  ma  a’  Magistrati 
ordinari  commise  la  condannazione  degli  Ere- 
tici, i quali  insieme  co*  Prelati  delle  Chiese  da 
lui  destinali,  ai  quali  s’apparteneva  la  cono- 
scenza del  diritto,  dovevano  invigilare  per  estir- 
pargli. Ma  morto  1*  Imperador  Federico,  essen- 
do le  cose  di  Germania  in  confusione,  e l'Italia 
in  un  Interregno,  che  durò  a3  anni,  Innocen- 
zio  IV  rimanendo  quasi  arbitro  in  Lombardia, 
ed  in  alcune  altre  parti  d'Italia,  e vedendo  il 
gran  progresso , che  gli  Eretici  aveano  fatto 
nelle  turbaziooi  passate,  applicò  l’animo  all’e- 
st irp.izione  di  quelli;  e considerale  1* opere,  ebe 
per  P addietro  aveano  fatte  in  questo  servigio 
i Frati  di  S.  Francesco,  ebbe  per  unico  rime- 
dio il  valersi  di  loro,  adoperandogli,  non  come 
prima,  solo  a predicare,  o congregare  i Croce- 
tignati,  ma  con  dare  ad  essi  autorità  stabile, 
ed  erger  loro  un  fermo  Tribuualc,  il  quale  di 
altra  rosa  non  avesse  cura. 

Ma  a ciò  due  cose  s'opponevano:  l’una,  co- 
me si  potesse  senza  confusione  smembrar  le 
cause  d’eresia  dal  Foro  episcopale,  clic  le  area 
sempre  giudicate,  e costituir  un  Ufficio  pro- 
prio per  esse  sole:  l'altra  come  si  potesse 
escludere  il  Magistrato  secolare,  al  giudicio  del 
quale  era  commesso  il  punir  gli  Eretici,  per 
I' antiche  leggi  imperiali,  c per  1* ultime  del- 
l' Imperador  Federico  11  ed  ancora  per  li  pro- 
pri statuti,  che  ciascuna  città  era  stata  costretta 
ordinare,  per  non  lasciar  precipitare  il  governo 
in  que’  gran  tumulti.  Al  primo  inconveniente 
trovò  il  Pontefice  temperamento,  con  erger  un 
Tribunale  composto  dell* Inquisitore  e del  Ve- 
scovo, nel  quale  però  P Inquisitore  fosse  non 
solo  il  principale,  ma  il  tutto,  ed  il  Vescovo 
vi  avesse  poco  più,  che  il  nome.  Per  dar  an- 
che qualche  apparenza  d’autorità  al  Magistrato 
secolare,  gli  concesse  d’assegnar  li  Ministri  al- 
l'Inquisizione, ina  ad  elezione  degl’inquisitori 
medesimi:  di  mandare  coll* Inquisitore,  quando 
andasse  per  lo  Contado,  uno  de*  suoi  Assessori, 
ina  ad  elezione  dell’ Inquisitore  stesso:  di  ap- 
plicare un  terzo  delle  confìscazioni  al  Corna- 
ne; ed  altre  cose  tali,  che  in  apparenza  face- 
vano il  Magistrato  compagno  dell’ Inquisitore, 
ma  in  sostanza  servo.  Rimaneva  di  proveder  il 
danaro  per  le  spese,  che  si  sarebbero  fatte  nel 
custodire  le  prigioni,  ed  alimentar  gl*  imprigio- 
nati ; laonde  si  ordinò,  che  le  Comunità  le  pa- 
gassero, e cosi  fu  risoluto,  essendo  il  Papa  in 
Rrescia  l’anno  ia5i. 
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Furono  per  tanto  deputati  li  Frati  di  S.  Do- 
menico Inquisitori  in  Lombardia,  Romagna  e 
Marra  Trivisana,  li  quali  adempiendo  al  lor 
ufficio  con  molto  rigore,  cagionarono  in  Lom- 
bardia qualche  tumulto:  perciocché  avendo  nel 
seguente  anno  Innocenzio  deputato  Inquisitore 
di  Milano  Fr.  Pietro  da  Verona  dell’Ordine 
de*  Predicatori  (*),  costui  per  estirpar  da  quella 
ritta  alcuni  infettati  d’eresia,  che  si  facevano 
chiamar  Credenti,  non  trascurava  diligenza  per 
punirgli,  onde  alcuni  incarcerava  (sono  parole 
del  Pansa  (a))  ad  altri  dava  bando , e gli  osti- 
nati , in  balia  della  Corte  secolare  faceva  con 
Cultimo  supplicio  del  fuoco  punite  j ed  avea 
già  fatto  molle  esecuzioni,  ed  ordinato  di  farne 
dell' altre  dopo  Pasqua  di  Resurrezione j di  che 
intimoriti  alcuni  principali  Milanesi,  dubitando 
della  lor  vita  per  li  processi,  che  avean  pre- 
sentito aver  loro  fatti  fabbricare  PInquisitore, 
si  congiurarono  insieme,  e risolvettero  di  pre- 
venir l'Inquisiture  con  fallo  morire;  onde  ac* 
cordati  gli  assassini,  questi  postisi  in  aguato  in 
una  solitudine  fra  Milano  e Como,  dove  all'lu* 
qnisitorc  occorreva  passare,  quando  lo  videro, 
gli  corsero  subito  colle  spade  nodi*  addosso,  e 
Puccisero.  Di  che  fattosene  in  Milano  gran  ru- 
more, c preso  de*  delinquenti  severo  castigo, 
Innocenzio,  per  questo  martirio  sofferto,  volle 
canonizzarlo  per  Santo,  siccome  la  prima  do* 
nimica  di  quaresima  del  seguente  anno  i?53 
con  molta  solennità  fu  celebrata  la  canonizza- 
zione, ed  ascritto  nel  catalogo  de’  Santi  Pietro 
Martire  da  Perona.  Si  segnalarono  anche  in 
cotal  guisa  molti  altri  Frati  di  qucst’Ordinc,  e 
di  quello  ancora  d e'  Frati  Minori , i quali  man* 
dati  dal  Papa  nelle  parli  di  Tolosa,  molli  ne 
furono  per  simili  esecuzioni  ammazzali. 

Ma  non  perciò  riputò  Innocenzio  di  rallen- 
tar il  rigore,  anzi  sette  mesi  da  poi  clic  iu 
Brescia  avea  date  le  leggi  per  questo  Tribunale, 
dirizzò  una  Rolla  a tutti  i Rettori,  Consigli  e 
Comunità  di  quelle  tre  province,  prescrivendo 
loro  XXXI  Capitoli,  che  dovessero  osservare  per 
lo  prospero  successo  del  nuovo  Tribunale,  co- 
mandando, che  li  Capitoli  fossero  registrali  fra 
gli  Statuti  del  Comune,  ed  osservati  inviolabil- 
mente. Diede  poi  autorità  agl’inquisitori  di  sco- 
municargli, ed  interdirgli,  se  non  gli  osservas- 
sero. Non  si  distese  il  Pontelicc  per  allora  ad 
introdurre  l’Inquisizione  negli  altri  luoghi  d’1* 
tali»,  nè  fuori  di  quella,  dicendo,  che  le  ite 
province  soprannomate  erano  più  sotto  gli  oc- 
chi suoi  e più  amate  da  lui.  Ala  la  principal 
cagione  era,  perché  in  queste  egli  avea  grande 
autorità,  essendo  senza  Principi,  e facendo  ogni 
città  governo  da  sé  sola,  nel  quale  il  Pontelicc 
avea  anche  la  parte  sua,  poiché  avera  loro  ade- 
rito nell'ultimo  guerre.  Ma  contullociò  non  fu 
facilmente  rivevuto  l’editto;  onde  Alessandro  IV 
suo  successore,  selle  anni  da  poi,  nel  taÒQ  fu 
costretto  a moderarlo  c riuovarlo.  Comandò 
tuttavia  agl'inquisitori,  che  con  le  censure  co- 
stringessero li  Reggenti  della  città  ali  osso vanza. 

(#)  Vedi  Apologià  Tom.  V.  parie  «cooda  csp.  3. 

(a)  Pausi  nella  Vita  d1  lunoccuijo  IV. 
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Per  la  stessa  cagioue  Clemente  IV,  sci  anni 
da  poi,  cioè  nel  ia05  lo  rinovò  nel  medesimo 
modo,  oé  però  fu  eseguito  per  lutto,  lineile 
quattro  altri  Pontefici  suoi  successori  non  fos- 
sero costretti  ad  usar  ogni  loro  afono  per  su- 
perar le  difficoltà,  clic  s’attraversavano  nel  fjr 
ricevere  il  Tiibunalc  in  qualche  luogo.  Nasce- 
vano le  difficoltà  da  due  capi:  l’uno  per  la  poco 
discreta  severità  de' Frali  Inquisitori,  c per  le 
estorsioni  ed  altri  gravami:  l’altro,  perchè  le 
Comunità  ricusavano  di  somministrar  le  spese; 
per  la  qual  cosa  risolsero  di  deporre  la  pre- 
tensione, che  le  spese  fossero  falle  dal  Pubbli- 
co ; e per  dar  temperamento  al  rigore  eccessivo 
degli  Inquisitori,  diedero  qualche  parte  di  più 
al  Vescovo,  il  che  lu  cagione,  che  con  niiunr 
diilìcoltà  s’introducesse  l'Inquisizione  in  quelle 
tre  province  di  Lombardia,  Marca  Trivisana  e 
Romagna  c poi  in  Toscana  ancora,  c passasse 
in  Aragona  ed  in  qualche  città  d’Alctnagna  e 
di  Fraucia.  Ma  da  Francia  c da  Alemagna  pre- 
sto fu  levata,  csscudo  alcuni  degl'inquisitori 
stati  scacciati  da  que’ luoghi  per  li  molli  rigori 
ed  estorsioni,  e per  mancamento  ancora  de’  ne- 
gozi. Per  la  qual  cagione  si  ridussero  anche  a 
poco  numero  in  Aragona;  poiché  negli  alili 
Regni  di  Spagna  non  etano  penetrali. 

Nel  nostro  Reame  di  Puglia,  mentre  durò  il 
Regno  de'  Svevi , non  fu  varialo  il  modo  stabi- 
lito dairimpcrador  Federico  ili  procedere  con- 
tro gli  Eretici  Nè,  morto  Federico,  per  la  ni- 
mistà e continue  guerre  tra  Corrado  c Manfredi 
suoi  successori  con  Innocenzio  c con  gli  altri 
seguenti  Pontefici,  fu  iuliodotla  novità  alcuna. 
Nelle  Corti  Generali  da  Federico  istituite  se 
nc  prendeva  cura,  dove  i Prelati  doveauo  de- 
nunciargli, affinché  il  Magistrato  vi  proc  edesse, 
di  cui  era  il  conoscer  del  fatto  e la  condanna, 
siccome  de’  Prelati  la  conoscenza  del  diritto. 
Erano  nou  da  Roma,  ma  da'  nostri  Principi 
destinati  i Prelati  per  qucsl’Uflicio,  i quali  in- 
sieme co'Giudici  regj,  quando  bisognava,  scor- 
revano le  province,  e gliinpoUli  d’eresia,  se 
convinti  persistevano  ostinatamente  nell'errore, 
erano  falli  morire;  se  davauo  speranza  di  rav- 
vedimento, erano  mandati  nel  Monastero  di 
Monte  Cassino,  o a quello  della  Cava,  dove  si 
tenevano  prigionieri,  iusino  che  dopo  aver  abiu- 
rato, non  soddisfacessero  la  perù  a loro  impo- 
sta, siccome  si  è narralo  ne’  precedenti  libri 
di  questa  Istoria. 

Ma  caduto  il  Regno  in  mano  degli  Angioini 
ligi  de’ romani  Pontefici,  ancorché  non  si  fosse 
introdotto  presso  di  noi  Tribunal  fermo  d’ In- 
quisizione dipendente  da  quello  di  Roma;  nul- 
ladimanco  di  volta  in  volta  i Pontefici  solevano 
destinar  particolari  Comincssari  Inquisitori  per 
lo  più  Frali  Domenicani,  i quali  scorrendo  per 
le  nostre  province , col  favore  c braccio  ilei 
Magistrato  secolare,  facevano  delle  esecuzioni. 
E quantunque  queste  coinmrssiuni  non  potes- 
sero eseguirle  senza  il  placito  regio  ; nulladi- 
manco  i nostri  Principi  /Ingioini  per  la  sogge- 
zione, che  portavano  a’ romani  Pontefici,  non 
solo  non  gl’ impedivano,  ma  loro  faccvan  date 
da' Giudici  regj  ogui  ajuto  c favore;  anzi  so- 
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tenie  comandavano,  die  dal  regio  Erario  loro  ' 
fossero  somministrale  anche  le  spese.  Così  Car- 
lo 1 d’Angiò  nell'anno  1269  ordinò  a’ suoi  Mi- 
nisi! i,  che  pagassero  a Fr.  Giacomo  di  Cibila 
di  Chicli  Domenicano  Inquisitore  dell'  eretica 
pravità  nella  provincia  di  Terra  di  Bari  e di 
Capitanala  costituito  dalla  S.  romana  Chiesa,  un 
augustale  d’ oro  il  di  per  sue  spese  e di  un  suo 
compagno,  d’ un  Notajo  e tre  altre  persone  e 
loro  cavalli  (a);  e nel  medesimo  anno  ordinò 
al  Governadore  della  provincia  di  Terra  di  La* 
toro,  che  a richiesta  di  Fr.  Trojano  Inquisì* 
More  costituito  dalla  Sede  Appostolica  gli  pre- 
stasse ogni  ajuto,  consiglio  e favore  quando,  e | 
dove  vorrà,  e che  eseguisse  subito  le  sue  sen*  j 
tenie,  che  darà  contro  gli  Eretici,  loro  beni  c 
fautori  (6).  Parimente  scrisse  a'regj  Secreti  di  j 
Puglia,  die  somministrassero  3o  oncic  d*  oro  a 
JFr . Si  mone  di  Benevento  dell’  Ordine  de*  Frali 
Predicatori  Inquisitore  dell'eretica  pravità,  co- 
stituito dalla  Chiesa  romana  nel  Giustizierato 
di  Basilicata  e di  Terra  d' Otranto  (e).  Il  me- 
desimo Re  nel  1271  ordinò  a’suoi  Ministri, 
che  pagassero  a Fr.  Matteo  di  (Jaslellamare  1 
Inquisitore  nelle  province  di  Calabria,  un  au-  i 
gustale  il  di  per  le  sue  spese  e d’un  altro  Frate 
ano  compagno,  un  Notajo  e tre  altre  persone  (&);  t 
e nell’anno  1978  mandò  più  lettere  a’ Giusti- 
sieri  d’Abruzzo  e Capitani  dell’ Aquila  ed  a | 
tulli  i suoi  Ufficiali,  che  a F.  Bartolommeo  del  j 
V Aquila  dell'Ordine  de’ Predicatori  Inquisituri; 
deputato  dalla  Sede  Appostolica  nel  Regno  di  | 
Sicilia,  somministrassero  ogni  ajuto  e favore, 
con  tormentare  i rei,  aecondo  loro  dirà  detto 
Inquisitore  ed  eseguire  quanto  da  colui  verreb- 
be imposto  (e). 

Carlo  II  suo  Ggliuolo  nell’anno  i3o5  ordinò 
a tutti  ) Baroni  e suoi  Ufficiali,  che  dassero  , 
ogni  ajuto  a Frate  Angelo  di  Tratti  Inquisitore 
destinato  dalla  Sede  Appostolica,  guatdando  e 
riducendo  nelle  carceri  le  persone  macchiate  1 
d’eresie,  secondo  vorrà  detto  Inquisitore:  che  j 
non  molestino  i suoi  uomini  per  portar  armi  : 
eseguano  le  sentenze  eli' egli  darà  contro  le  per-  | 
•one  degli  Eretici  e loro  beni;  e che  agl’ in- 
quisitori di  tali  delitti,  e per  gli  Ufficiali  regj  jj 
d’  ordine  del  detto  Inquisitore  carcerati,  ai  tor-  |j 
montino  a richiesta  di  detto  Frate  Angelo,  ac- 
ciò possa  cavare  la  verità  da  essi  e dagli  al-  ii 
tri  (/);  e nell’anno  1307  incaricò  a Frate  flo- 
berto  di  S . Falentino  Inquisitore  del  Regno  di  | 
Sicilia,  che  con  lutto  rigore  procedesse  contro  u 
V Arciprete  di  Buclanico , che  corretto  prima  j 
dal  suo  predecessore  Benedetto,  era  ricaduto  ij 


(a)  La  catta  (olite  il  Cbioc.)  è rapportala  dal  Toppi  nel 
fine  della  sua  Biblioteca  Napol.  cavata  dall1  Archivio  della 
Zecca  io  Resiti,  li.  Caroli  1.  sigi.  aon.  1369.  lit.  8.  fol.  129 
a ter. 

(à)  Cbioc.  M.  S.  lotn.  8. 

(r)  Toppi  I.  c.  et  Regittf . Caroli  I . 

(<0  Cbioc.  I.  c. 

(0  Le  carte  tono  rapportate  dal  Toppi  I.  rii.  ex  n*. 
Car.  I.  ùp.  ann.  u-8  tri.  C.  fot.  ibi  a ter. 

(/)  Cbioc.  U ' » 


ne*  primi  errori,  sostenendo  falsa  dottrina  sopra 
alcuni  articoli  della  fede  Cattolica  (a), 

L’istesso  Re  negli  anni  1095  e 1 Ì07  scrisse 
a Filippo  suo  figliuolo  Principe  d’Acaja  e di 
Taranto,  che  Papa  Clemente  V avea  scritto  uo 
Breve  a Ruberto  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo 
e Vicario  generale  del  Regno  avvisandogli,  che 
il  Re  di  Francia  avea  usata  grandissima  dili- 
genza in  carcerare  per  le  loro  eresie  in  un  tem- 
po stesso  lutti  li  Cavalieri  Templari  che  erano 
in  Francia,  e sequestrati  i loro  beni;  e per  ciò 
lo  richiedeva,  che  con  consiglio  secreto  de’  suoi 
Savii,  facesse  carcerare  cautamente , e secreta- 
mcnte  in  un  tempo  tutti  i Cavalieri  Templari, 
eh’  erano  ne’  domimi,  e quelli  carcerati,  tener- 
gli in  buona  custodia  ad  ogni  ordine  della  Ca- 
mera appostoli^,  siccome  facesse  sequestrare 
tutti  i loro  beni,  e li  tenesse  in  nome  della  me- 
desima: onde  Re  Carlo  ordina  al  defto  suo  fi- 
gliuolo , che  esegua  detto  Breve  nel  Principato 
d’Acaja,  siccome  il  Duca  di  Calabria  avrebbe 
fatto  nel  Regno. 

Il  Re  Roberto  suo  successore  nell’anno  i334, 
parimente  ordinò  a*  suoi  Ufficiali  che  dessero 
ogni  aiuto  agli  Inquisitori  destinati  da  Roma; 
ed  il  medesimo  stile  fu  tenuto  dalla  Regina 
Giovanna  I nel  1 343,  dal  Re  Lodovico  nel  i35a 
e dal  Re  Carlo  III  nel  i38i,  il  quale  donò  a 
Tommaso  Mai  incoia  suo  famigliare  i beni  con- 
fiscati del  Vescovo  di  Trivento  eretico,  come 
aderente  all’Antipapa,  c dichiaralo  ribelle  di 
Santa  Chiesa  e del  detto  Re  (6). 

Non  a’  soli  Frati  Predicatori  era  commesso 
quest’  ufficio,  vi  ebbero  anche  parte  i Frati  Mi* 
uori,  i quali  dichiarati  dal  Papa  Inquisitori 
•correvano  pure  le  nostre  province.  Era  in  que- 
sto secolo  il  numero  degli  Eretici  cresciuto  in 
immenso  di  varie  Sette  e di  vari  istituti.  Al- 
cuni, lasciale  le  loro  religioni,  affettando  di  vi- 
vere da  Solitari  senza  Regola  e senza  Superio- 
ri, e di  menar  una  più  austera  vita,  si  ritira- 
vano nelle  solitudini,  e scorrevano  in  varie  parti 
contaminando  dei  loro  errori  molla  gente.  Si 
facevano  chiamare  Fraticelli , Ritocchi,  Segar* 
di,  ovvero  Beghini;  e presso  di  noi  erano  mol- 
tiplicali assai  ne’  Monti  d 'Abruzzo  e nella  vi- 
cina Marca  d’Ancona.  Erano  usciti  dall’ Ordino 
dei  Frati  minori,  ed  avevano  quasi  tutti  gli 
stessi  principii  e la  stessa  condotta;  ed  i loro 
Gonfalonieri  furono  due  Frati  minori,  Pietro 
di  Macerala  c Pietro  di  Forosempronio , i quali 
prima  ottennero  da  Papa  Celestino  V amatore 
della  ritiratezza,  la  permissione  di  vivere  da 
Romiti  e di  seguire  li  Iterai  mente  la  Regola  di 
S.  Francesco;  ma  da  poi  Onorio  IV  Niccolò  IV 
e Bonifacio  Vili  condennarono  il  loro  istituto; 
e i loro  successori  Clemente  V c Giovanni  XX1L 
gli  soppressero  affatto  (c).  Era  commessa  per 
lo  più  la  cura  d’  estirpargli  a*  Frati  minori j 
onde  si  legge,  che  Bonifacio  Vili  commise  a 
Fr.  Marco  di  Chicli  dell’  Ordine  de*  Minori 

fa)  La  «>ìta  è rapportata  dal  Toppi  l«.  rit.  e*  Reg.  Car.  II 
tigli,  aua.  i3i>7  lit  B.  fol.  217  a ter. 

(/>)  Cbioc.  I.  c. 

(t ) V.  Wadmgu  tool.  2.  Aua.  Mia  ano.  13yl. 


Inquisitore  nella  provincia  di  8.  Francesco,  che 
•i  portasse  ne’  Monti  d1  Abruzzo  e nc'la  Marca 
si* Ancona,  ed  implorando,  se  sarà  di  bisogno, 
il  braccio  secolare,  proceda  contro  di  loro  c loro 
fautori,  con  incarcerargli,  scovrirgli,  e manife- 
stargli dai  nascondigli,  ove  solevan  appiattarsi, 
mandargli  in  Roma  prigioni  e con  molto  rigore 
farne  inquisizione  (a).  Eglino  si  ritirarono  per- 
ciò in  Sicilia,  cominciando  a declamare  contro 
i Prelati  e contro  la  Chiesa  romana,  trattan- 
dola da  Babilonia. 

In  colai  modo  fu,  durante  il  Regno  degli 
Angioini,  praticata  l’ Inquisizione  presso  di  noi  ; 
ina  quanto  poi  questo  Bearne  si  fosse  distinto 
•opra  ogni  altro,  per  aver  tolto  da  se  ogni  ve- 
stigio d' Inquisizione,  sarà  narrato  al  suo  luogo 
ne’  seguenti  libri  di  quest’  Istoria. 

V.  Monaci  e beni  temporali. 

Fa  di  mestieri  da  ora  innanzi  congiungere  i 
Monaci  co’ beni  temporali,  perchè  siccome  al- 
trove fu  notato,  che  chi  dice  Religione , dice 
Ricchezze;  così  ora  essendosi  per  gli  acquisii  ! 
de’beni  temporali  Fenduti  più  esperti  i Monaci,  ; 
che  tutti  gli  altri  ecclesiastici,  lantochè  non  vi 
è proporzione  fra  gli  acquisti,  che  in  questi 
tempi  si  fecero  dalle  Chiese,  a quelli  fatti  dai 
monasteri,  bisogna  ora  dire,  Nuove  Religioni , 
nuove  Ricchezze  ,•  e tanto  più  la  cosa  fu  por- 
tentosa, che  non  ostante,  che  fossero  fondate 
•opra  la  mendicità,  onde  furoo  chiamate  Men- 
dicanti, contutlociò  gli  acquisti  e le  ricchezze 
furon  immense. 

Le  Religioni,  che  sorsero  in  questo  secolo, 
riuscirono  come  tante  Legioni,  per  conservare, 
e mantenere  la  Monarchia  romana  j ed  i Pon- 
tefici nou  furon  mai  dagli  altri  cotanto  ben  ser- 
▼ili,  quanto  da  costoro,  i quali  militavano  con 
ogni  fervore  per  sostenere  la  loro  autorità,  e 
per  agevolare  le  loro  intraprese  ; onde  con  ra- 
gione di  tanti  privilegi  e prerogative  gli  cumu- 
larono; Coloro,  che  sopra  tutti  in  questo  secolo 
ai  distinsero,  furono  i Frati  Predicatoli  ed  i j 
Frati  Minori . De’ primi,  come  si  è veduto,  fu  j 
autore  Domenico  Gusmano , il  quale  avendo  ! 
gran  tempo  predicato  contro  gli  dlbigesi , prese  ! 
nell’anno  iai5  la  resoluzione  con  nove  suoi 
compagni  di  fondar  un  Ordine  di  Frati  Pre - I 
dicalori , con  istituto  d’impiegar  le  loro  predi- 
che per  estirpar  l’ eresie  a quel  tempo  moltipli- 
cale in  Italia  ed  in  Francia.  Portossi  Domenico 
a Papa  Innocenzio  HI  per  ottener  la  conferma 
del  suo  Ordine;  ma  il  Papa  differì  l’accordarla; 
e lui  morto,  ciò  ebe  non  fece  Innocenzio,  ot-  ,j 
tennero  da  Onorio  HI  suo  successore,  il  quale 
nell’anno  1216  lo  conformò  ed  acconsentì,  che  , 
quei  Religiosi  lasciassero  l'abito  di  Canonici 
Regolari  d*  essi  sino  a quel  tempo  portato,  e 
prendessero  un  abito  particolare,  c osservassero 
nuove  costituzioni.  Si  propagarono  in  Francia,  ! 
ed  in  Parigi  sin  dall’ anno  1217  ebbero  un  Mo-  • 
mistero  nella  Casa  di  S.  Jacopo,  onde  furono 

(a)  La  Bolli  di  Bonifacio  Vili  t rapportila  dal  Toppi  lue.  | 
òt.  tx  Hrg.  stalli,  oom.  170.  jj 
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denominati  Jacopini.  Appena  eran  tórli,  che 
vennero  nel  nostro  Reame  a fondarvi  de’ Con- 
venti, ed  ebbero  gradito  ricevimento  ; poiché 
avendo  i Palai  eni  ed  altri  Eretici,  cominciato 
a contaminar  Napoli  c l’ altre  province,  Grego- 
rio IX  gli  spedi  a Napoli,  scrivendo  nell’anno 
I23i  a Pietro  di  Sorrento  Arcivescovo  di  que- 
sta Città,  che  benignamente  gli  ricevesse  e che 
gl’ impiegasse  quivi  a predicare,  ed  insinuasse  ai 
Popoli  a se  commessi  di  ricevere  dalle  loro  boc- 
che il  seme  della  parola  di  Dio,  per  essersi  co- 
| sloro  cotanto  segnalati  in  estirpar  I* eresie,  c con 
j voto  di  volontaria  povertà  essersi  in  tutto  ap- 
| plicati  ad  evangelizzare  la  sua  parola  (a).  In- 
caricò anche,  che  gli  provvedesse  in  Napoli  di 
una  comoda  abitazione,  affinché  quivi  agiata- 
meni  e permanendo  , potessero  attendet  e con 
maggior  fervore  alla  carica  loro  imposta.  Scrisse 
consimile  epistola  al  popolo  Napoletano,  inca- 
ricandogli che  benignamente  c devotamente  gli 
ricevessero,  affinchè  potessero  felicemente  per- 
venire al  lor  fine,  c raccogliere  il  frutto  delle 
loro  fatiche,  cioè  la  salute  delle  anime  (A);  cd 
insinuò  anche  al  Cardinal  Castiglione  suo  Le- 
gato appostolico  nel  Regno  di  Sicilia,  cht  inca- 
ricasse all’Arcivescovo  il  loro  ricevimento  ; per 
la  qual  cosa  ricevute  costui  le  lettere  del  Pa- 
pa, e l' insinuazioni  del  Legato,  gli  ricevè  con 
onore  e gli  diede  per  abitazione  la  Chiesa  di 
S.  Arcangelo  ad  Morfisam  con  un  gran  Mona- 
stero ivi  congiunto,  ch’era  allora  abitato  dai 
Monaci  Benedettini , i quali  teneudo  in  Napoli 
altri  grandi  Monasteri,  cedettero  quello  a’  Frati 
Predicatoli,  resinandolo  in  mano  dell’Arcive- 
scovo con  tulle  le  casccd  orli  adiacenti.  L’Ar- 
civescovo insieme  col  Capitolo  ne  investi  Fra 
Tommaso,  sotto  la  cui  guida  erano  que’  Frati 
qui  venuti,  e ne  gli  spedi  Bolla,  che  si  logge 
presso  Chioccarcllo  (c)  sotto  la  data  de’ 3»  no 
vembre  i23i.  Ampliarono  poi  que’ Frati  il  lor 
Convento  (che  mutalo  l’antico  nome  lo  chia- 
maron  poi  dal  nome  del  loro  Inslitutore  S.  Do- 
menico) con  altri  orti  contigui,  per  concessione 
avutane  da  Giovanni  Francaccio,  a cui  l’istesso 
Arcivescovo  nell’anno  1246  prestò  l’assenso. 
Nell’anno  1269  in  tempo  dell’ Arcivescovo  Ai- 
glerio  per  nuovi  altri  acquisti  l’ingrandirono 
assai  più  (</),  e vie  maggiori  ingrandimenti  ri- 
cevè da  poi  nel  Regno  degli  Angioini  sotto  Car- 
lo H d*  Angiò,  cotanto  appassionato  di  questa 
Religione,  di  che  è da  vedersi  Eugenio  nella  sua 
Napoli  Sacra. 

Non  furono  soddisfatti  i Re  di  questa  Casa 
d’ aver  in  Napoli  un  solo  Convento  di  Padri 
Predicatori,  ma  l’ i» tesso  Cartoli  nell’ anno  127$ 
ne  costrussc  un  albo  in  onor  di  S.  Pietro  Mar- 
tire da  Verona,  che  come  si  disse  nelPanuo  1253 

(*)  Grrg.  apud  Chioccar,  de  Archiep.  Neap.fol.  i55. 

Di  teda*  filios  Fra  Irei  Ordini»  Pratdica  tornai  velai  novo*  vi- 
nilor»  «ose  vineae  incitavi! , qui  nou  sua,  » td  quae  tuoi  Jrr« 
quaercnles,  tana  conila  proBigaodat  hirmo,  quaia  peste»  alias 
mortifero  extirpandai  »e  dedicar  uni  evau|cliulÌMÌ  velài  Dei 
in  abjectioue  volontaria*  fu  u per  lati». 

(*)  Epiil.  Grrgor.  apud  Chioccar,  loc  ciL 
<0  Id.  ihid. 

(J)  Id  ihid.  aia.  1069. 
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era  stato  da  Innocenzio  IV  ascrìtto  nel  catalogo 
de*  Santi.  Lo  dotò  di  ricchi  poderi , di  molte 
case  c di  altre  rendite.  L’esempio  del  Principe 
mosse  altri  Nobili  napoletani  ad  arricchirlo  co- 
me fecero  Errico  Macedonio,  Bernardo  Carac- 
ciolo, Giacomo  Capano,  ed  altri  rammentati 
dall’Engenio. 

Parimente  nella  città  d*  Aversa  edificò  una 
Chiesa, -e  Convento  a’ Frati  in  quest’ Ordine 
•otto  il  titolo  di  S.  Luigi , che  fu  suo  zio,  al 
quale  concedè  ampissimi  privilegi,  e dotò  di 
molte  rendite  (a). 

Anche  alle  Suore  Domenicane , che  vivevano 
nel  medesimo  istituto,  fu  data  in  questa  città 
comoda  abitazione.  Ad  istanza  di  Maria , mo- 
glie di  Carlo  II,  Papa  Bonifacio  Vili  ordinò 
all’Arcivescovo  di  Capua,  che  alle  Monache 
Domenicane  si  dassc  per  loro  abitazione  il  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  a Castello  situato  dentro 
il  castello  dell’ Uovo,  con  tutte  le  case  e pos- 
sessioni ; e che  i Monaci  Benedettini,  che  tene- 
vano quel  luogo  si  fossero  trasferiti  ne'  mona- 
steri di  S.  Severino,  di  S.  Maria  a Cappella  c 
di  $.  Sebastiano.  Ma  essendo  stato  da  poi  il 
monastero  di  S.  Pietro  saccheggiato  da’Catalani, 
e con  gran  vergogna  cacciate  le  Monache , il 
Pontefice  Martino  V scrisse  all'  Abate  di  S.  Se- 
verino, che  desse  loro  ricetto  nel  Monastero  di 
S,  Sebastiano,  che  allora  era  stato  dato  in  Com- 
menda al  Vescovo  di  Melilo,  c non  v’abitava 
che  un  sol  Monaco  Benedettino,  con  ceder  loro 
tutte  le  sue  possessioni  ed  entrate,  siccome  fu 
eseguito:  ond’  è che  per  detta  unione  ritenga 
questo  monastero  ancora  oggi  il  nome  di  S.  Pie- 
Irò  e S.  Sebastiano  (6). 

Non  meno  in  Napoli,  che  in  tutto  il  Regno 
znultiplicaronsi  i Frati  Predicatori  in  questo 
aecolo  per  lo  favore,  che  tenevano  non  meno 
de*  Re  angioini,  che  de’ romani  Pontefici.  Inno* 
cenzio  IV  dirizzò  nel  ts45  un  diploma  agli 
Arcivescovi  di  Napoli,  di  Salerno  e di  Bari,  col 
quale  loro  si  data  facoltà,  che  in  nome  della 
Sede  Appostolica,  strettamente  ordinassero  a 
tutti  gli  Arcivescovi,  Abati,  Priori  ed  a tulli  i 
Prelati  delle  Chiese  de' Regni  di  Sicilia,  che  non 
inferissero  a * Frati  Predicatori  gravame  alcuno, 
e proibissero  ai  loro  sudditi  di  dar  loro  mole- 
stia; e che  proccurasscro  di  fare  ai  medesimi 
mantenere  tutte  I’  esenzioni  ed  immunità  con- 
cedutegli dalla  Sede  Appostolica  (c).  Crebbero 
perciò  col  favore  de*  Pontefici  e de’ nostri  Prin- 
cipi della  casa  d’Angiò  in  maggior  numero  di 
quello,  che  avean  fatto  nel  Regno  di  Federico 
c degli  altri  Svevi  suoi  successori;  e molto  splen- 
dore recò  loro  Tommaso  d ’ Aquino , sopranno- 
maio  il  Dottor  Angelico , uscito  dalla  famiglia 
de’ Conti  d’ Aquino,  il  quale  mal  grado  di  sua 
madre  entrò  nell’Ordine  de’ Frati  Predicatori 
nell’anno  ia43,  ed  avendo  in  Parigi  presa  la 
laurea  dottorale  di  teologia  1’  anno  laÒy,  ritornò 
in  Italia  l’anno  ia63  c dopo  avervi  insegnata 

(a)  Summonl.  Itisi,  tom.  a lib.  3 r-ap.  a. 

(*)  V.  Llujen.  Nap.  Sac.  di  S.  Sebastiano. 

(0  11  diploma  si  legge  oc-lP  Archivio  di  S.  Domenico,  se 
«oudo  che  raj^otU  CUiocc.  de  Arduef.  Meap.  Li.  i5*j. 
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la  Scolastica  nella  maggior  parte  delle  Univer- 
sità, si  fermò  in  fine  in  Napoli  a legger  teolo- 
gia, ricusando  I*  Arcivescovado  di  questa  città, 
offertogli  da  Clemente  IV. 

Non  disugual  successo  ebbero  in  questo  Re- 
gno i Frati  Minori.  Essi  riconoscono  per  loro 
istitutore  San  Francesco  d* Assisi,  e sursero 
ne’ medesimi  tempi,  che  i Faltlesi;  ma  ebbero 
disuguale  fortuna.  Pietro  Faldo  Mercatante  ricco 
di  Lione  prese  anch’  egli  risoluzione  di  menar 
una  vita  tutta  appostolica  ; cd  avendo  distri- 
buite tutte  le  sue  facoltà  a’  poveri,  fece  pro- 
fessione d’una  povertà  volontaria.  Multi  segui- 
rono il  di  lui  esempio,  onde  verso  l'anno  1 160 
si  formò  una  setta  d’uomini,  ebe  si  denomina- 
vano i Poveri  di  Lione , a cagion  della  povertà 
da  essi  professata.  Si  dissero  ancora  Lionisti , 
dal  nome  della  città  di  Lione;  cd  anche  In - 
sabbalati , a cagione  di  certa  sorta  di  scarpe, 
ovvero  sandali  da  essi  portati,  tacitati  per  far 
apparire  i loro  piedi  Ignudi  ad  imilazion  degli 
Appostoli.  Ma  avean  da  poi  preteso,  senza  mis- 
sione del  Vescovo  e della  Sede  Appostolica,  di 
poter  eziandio  predicare  la  lor  riforma,  ed  in- 
segnare la  lor  dottrina  per  sé  soli,  ancorché 
laici.  Ebbero  per  ciò  opposizione  dal  Clero  di 
Lione  ; onde  cominciarono  per  queste  conteso 
a biasimar  la  vita  rilasciata  degli  Ecclesiastici, 
e declamare  contro  gli  abusi,  che  vedevano  in- 
trodotti nella  Chiesa.  Fu  loro  imposto  silenzio  ; 
ma  persistendo,  Lucio  111  gli  scomunicò,  e gli 
condennò  insieme  con  gtì  allri  Eretici.  Le  sco- 
muniche maggiormente  1’  irritarono  e gli  con- 
fermarono nella  loro  ostinazione,  tanto  che  scos- 
sero il  giogo  dell‘ubbidieuz.1  e caddero  in  molti 
errori.  La  loro  setta  si  sparse  in  più  luoghi 
onde  obbligarono  Pietro  Re  d’Aragoua  nell’an- 
no 1197  di  esiliargli  dai  suoi  Stali,  c Berenga- 
rio Arcivescovo  di  Narbona  di  condennargli. 
Essi  non  polendo  resistere  a tanto  impelo,  ri- 
solvettero di  ricorrere  a Roma,  c dimandare 
dalla  Sede  Appostolica  la  conferma  del  loro 
istituto. 

Dall’ altra  parte  Francesco  pur  egli  merca- 
tante tl’  Assisi,  lascialo  Pietro  Brmardone  suo 
padre  a mcrcatantarc , abbandonò  ogni  cura 
mondana,  cd  applicatosi  ad  una  vita  tutta  ap- 
postolica fece  aneli’  egli  professione  d'  una  po- 
vertà volontaria,  e coll’esemplarità  de' suoi  in- 
nocenti costumi,  aveudo  tirali  molli  compagni 
a vivere  in  mendicità,  c ad  impiegarsi  ad  opere 
di  carità,  accresceva  il  numero  più  con  gli  esem- 
pi! d’una  vita  innocente  ed  austera,  che  colle 
prediche  e sermoni  : non  mollo  impacciandosi 
perciò,  nè  declamando  contro  i corrotti  costumi 
degli  Ecclesiastici,  nè  entrandogli  in  pensiero 
senza  missione  d’andar  predicando  ed  insegnando 
la  sua  riforma  ; ma  fu  tulio  ubbidiente  alla  Sede 
Appostolica  j onde  avendo  distesa  udranno  1:208 
una  nuova  Regola  per  li  suoi  Frali,  la  volle 
presentare  al  Papa  per  riceverne  l' approvazione 
e la  conferma:  Papa  lunocenzio  111  siccome  ri- 
gettò l’ Istituto  de’  V ablesiy  avendolo  conosciuto 
pieno  di  superstizioni  c d’errori,  (*)  cosi  ucl- 


(*)  3e«li  A indugia  tom.  5 }<ar.  a pag.  3. 
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Vanno  iato  approvo  lo  Regola  di  Francesco  e 
V Ordine  de*  Frati  Minori,  i quali  ancorché  non 
lasciassero  di  andate  a piedi  ignudi,  e di  far 
voto  d1  una  povertà,  non  avendo  quelle  tante 
superstizioni  de’  V aldesi.  Si  stabilirono  perciò 
in  piti  luoghi  d'Italia,  ed  in  Francia,  sin  da 
tptesfo  tempo  ebbero  ancora  nell'anno  1016 
ricetto  in  Parigi.  Onorio  111  nell’anno  iaa3 
confermò  il  loro  Istituto,  e di  molle  preroga* 
live  e privilegii  decorò  questo  nascente  Ordine. 

Nel  nostro  Reame,  ancorché  sotto  Federico  II 
c gli  altri  Re  Svevi  suoi  successori  ( per  esser* 
acne  volsi  i romani  Pontefici,  nelle  contese  che 
ebbero  con  que’  Principi,  per  messi  e portatori 
di  lettere  ) avessero  sovente  patiti  disagi,  pri- 
gionie e morti  ; ntillndimanco  non  lasciarono  i 
nostri  Regnicoli  di  ricevergli  in  questi  medesimi 
tempi  rbe  sursero;  e narrasi,  ebe  San  Francesco 
istesso,  loro  Istitutore,  avesse  in  molti  luoghi 
del  Regno  fondati  egli  di  sue  proprie  mani 
alcuni  piccoli  Conventi,  come  in  Bari,  in  Mon- 
tella, in  Terra  d* Agropoli  ed  altrove  (a).  Na- 
poli ancora  vanta  d’aver  avuto  un  Convento 
fondato  dall’  istesso  Istitutore  Francesco  nel 
luogo  ov'é  ora  il  Castel  Nuovo,  che  lasciò  sotto 
la  cura  d’  Agostino  d’  Assisi  suo  discepolo,  il 
qual  da  poi  da  Carlo  I d’  Angiò  fu  trasferito  in 
S.  Maria  la  Nuova  (A).  In  breve  siccome  non 
vi  é quasi  città,  che  non  vanti  aver  avuto  S.  Pie- 
tro per  fondatore  della  Sua  Chiesa,  cosi  non  vi 
é luogo,  dove  si  vegga  qualche  Convento  antico 
di  quest'  Ordine  che  non  vanti  esserne  stato 
egli  il  fondatore.  Che  che  ne  sia,  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  che  nella  città  di  Napoli,  fin 
dal  suo  nascimento,  ebbe  quest'Ordine  ricevi» 
mento  ; poiché  Giovanni  Vescovo  d'Avcrsa,  pos- 
sedendo in  Napoli  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  con 
alcune  case  c giardini,  appartenenti  alla  Cat- 
tedral  Chiesa  d' Aversa,  col  consenso  del  suo 
Capitolo  nell’anno  iq34  la  concede  a Fr.  Nic- 
colò di  Terracina  Frate  Minore  di  S.  Francesco 
provinciale  della  provincia  di  Napoli,  in  nome 
di  sua  Religione , con  condizione  di  dovervi 
quivi  dimorare  i Frati  del  suo  Ordine,  la  qual 
concessione  fu  da  poi  nell’anno  ia3o  confer- 
mata da  Papa  Gregorio  XI  (cf. 

Ma  nel  Regno  degli  Angioini  fu  quest'  Ordine 
non  meno  dai  romani  Pontefici,  che  da' Prin- 
cipi di  questa  casa  molto  più  favorito  c careg- 
giato. Carlo  I allargò  l'antica  Chiesa  di  San 
Lorenzo  col  palagio  ivi  congiunto,  dove  solc- 
vansi  unire  la  Nobiltà  ed  il  Popolo  e vi  fab- 
bricò una  magnifica  Chiesa,  la  quale  fu  ridotta  ! 
a perfezione  da  Carlo  11  suo  figliuolo,  il  quale 
nell'anno  i3oa  fra  P altre  rendite,  che  le  asse- 
gnò, le  diede  la  terza  parte  della  gabella  del 
ferro.  L'esempio  del  Principe  trasse  gli  altri 
ad  arricchirla:  il  nostro  famoso  Giureconsulto 
Bartolommeo  di  Capua  G.  Protonotario  del  Re- 
gno a sue  spese  fecevi  fare  tutta  la  facciata  della 
porta  maggiore,  cd  Aurelio  Pignone  del  Seggio 

(a)  V.  Guadigno  negli  Annali  de1  Minori,  ano.  laaa.  Bea- 
til.  1»L  di  Uarì  lib.  a.  Capec.  bill.  Nrap  I.  3. 

(O  V.  Eugenio  Napoli  ocra,  di  Santa  Maria  della  Nota. 
(0  ld.  ibid.  di  San  Loreato. 
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di  Montagna  la  piccola  porta  (o).  L’ istesso  Re 
Carlo  I volendo  in  Napoli  fabbricar  Caatel  Nuovo 
nel  luogo  ov'era  quel  convento  de’ Frati  Mi- 
nori poco  anzi  rammentalo,  trasferì  da  quivi  ì 
Frati,  c loro  costrussc  nell’anno  ia68  una 
nuova  Chiesa  e Convento  nella  piazza  chiamata 
Alvina  dot’ era  l'antico  palagio  e Fortezza  della 
città,  la  quale  anticamente  fu  detta  S.  Maria 
de  Palatio,  e poi  prese  il  nome  di  S.  Maria  la 
Nuova,  il  qual  oggi  ancor  ritiene  (A). 

Il  Re  Roberto  gli  favori  non  meno  che  il  pa- 
dre e P avo,  e non  pur  careggiò  i Frali , che 
le  Suore  di  quest*  Ordine.  Siccome  le  Suore 
Benedettine  ebbero  per  Fondatrice  Scolastica 
sorella  dì  S.  Benedetto,  cosi  le  Suore  France - 
scane  ebbero  per  Inslitutrice  Chiara  (T Assisi 
discepola  di  S.  Francesco.  Costei  ricevendo  con 
ardore  gl’  insegnamenti  del  suo  maestro,  si  rese 
Monaca  e si  chiuse  in  Assisi  nel  Monastero  di 
San  Damiano,  dovo  stese  una  Regola  del  suo 
Ordine,  perchè  dovesse  servire  per  le  donne. 
Mentr'  era  gravemente  inferma,  convenendo  al 
Pontefice  Innoeenzio  IV  d'uscir  da  Perugia,  e 
portarsi  in  Assisi,  fu  visitata  dal  Papa,  il  quale 
le  confermò  la  Regola  del  suo  Ordine  ; e poco 
da  poi  trapassata,  per  la  fama  de'  suoi  incor- 
rotti costumi,  fu  dal  successor  d’ Innoeenzio 
Alessandro  IF  ascritta  al  numero  de*  Beati  (c). 
Furono  perciò  edificati  in  memoria  di  lei  molti 
Monasteri  di  donne  del  suo  Ordine  in  Italia; 
ma  in  Napoli  il  Re  Roberto  a' conforti  della 
Regina  Sancia  sua  moglie  nel  i3io  ne  costrusse 
uno,  che  più  magnifico  ed  ampio  non  si  vide 
allora  in  tutta  Italia,  dove  la  Regina  v’intro- 
dusse le  Monache  della  Regola  di  S.  Chiara , da 
cui  prese  il  nome,  che  ancor  oggi  ritiene.  Fu 
d' immense  rendite  e possessioni  dotato,  c vi 
edificò  a canto  un  Convento  de’  Frati  del  me- 
desimo Ordine,  perché  le  servissero  ne’ sacri 
uffizi.  La  Chiesa  fu  costrutta  con  tal  magnifi- 
cenza, che  fu  reputata  non  inferiore  a tutti  gli 
altri  superbi  e ricchi  tempj  d'Italia;  c di  van- 
taggio la  dichiarò  Roberto  sua  Cappella  He* 
già  ( d ).  Presso  di  questa  Chiesa  lo  stesso  Re 
nel  i3qo  collocò  in  una  casa  alcune  Monache 
dispensiere  delle  limosinc  regie;  ma  venuta  in 
Napoli  nell’anno  i3?5  dalla  città  d’ Assisi  una 
Monaca  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  in- 
fiammò di  maniera  le  dispensiere,  che  di  co* 
mini  volere  fabbricarono  di  quella  casa  una 
Chiesa  con  monastero,  che  si  vide  subito  pieno 
di  nobili  donne  napoletane  tirate  dallo  spirito 
ad  ivi  rinserrarsi,  e fra  P altre  fuvvi  Maddalena 
di  Costanzo,  la  quale  benché  avesse  preso  l' a- 
bito  nel  Monastero  di  S.  Chiara,  il  Re  Roberto 
aveala  quivi  mandata  a presiedere  alla  distribu- 
zione delle  liraosine  regie.  Dura  ancora  nella 
sua  floridezza  questo  monastero,  ed  è nominato 
dal  nome  del  lor  Santo  Francesco  (e).  Un  altro 
monastero,  fu  cretto  e dotato  dalla  Regina  San- 

(a)  Engtn.  Nap.  tam,  di  San  Lo  mi  io. 

(A)  ld.  ibid.  di  S.  Maria  della  Nova. 

(r)  Pania  in  Yila  Ino.  IV. 

(i)  V.  Eugen.  Nap.  uui,  di  S.  Chiara. 

(#)  ld.  ibid.  di  S.  Francesco. 
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eia  tn  Napoli  nel  i$5»4  per  le  donne  di  mondo 
convertile,  le  quali  vissero  sotto  la  Regola  di 
S.  Francesco,  e presero  di  lor  cura  i Frati 
Minori  ; la  lor  Chiesa  perciò  prese  il  nome 
della  Maddalena,  che  ancor  oggi  il  ritiene,  ma  I 
non  già  il  medesimo  istituto;  perchè  ora  si  ri-  j 
revono  donne  nobili  e vergini,  e portano  l'a-  ‘ 
bilo  di  S.  Agostino,  e militano  sotto  la  Regola 
di  quel  Santo,  se  ben  ritengano  ancora  la  corda 
di  S.  Francesco  (a).  V 

Non  meno  in  Napoli,  ebe  in  tutte  le  province  ! 
del  Regno  si  videro  moltiplicati  i monasteri  dei  ; 
frati  minori  e delle  fuori  Francescane , e col  j 
correr  degli  anni  il  di  lor  numero  arrivò  a ta-  j 
le,  che  non  vi  è città  o castello  ancorché  pic- 
ciolo, che  non  abbia  i suoi. 

Sorse  in  questo  secolo  un  altro  Ordine  di 
Mendicanti , detto  de*  Romiti  di  S.  Agostino,  j 
lnnocenzio  IV  fu  il  primo  clic  formò  il  dise- 
gno di  unire  diversi  Ordini  di  Romiti  in  un  ] 
solo  ; ma  questo  disegno  fu  poi  eseguito  dal  suo  j 
successore  Alessandro  IV,  il  quale  trattigli  dai  j| 
lor  Romitaggi  per  islahìlirgli  nelle  città,  c per  j| 
impiegargli  nelle  funzioni  dell' ecclesiastica  Ge-  j! 
rarchia,  ne  fece  una  sola  fcongregazione  sotto  1 
un  sol  Generale,  c lor  diede  il  noine  de’  /lo-  ' 
miti  di  S.  Agostino,. 

Non  al  pari  de’ due  precedenti  Ordini  si  multi-  . 
plicarono  presso  di  noi  gli  Agostiniani.  Napoli  jj 
in  tempo  degli  Angioini  nc  noverava  alcuni,  j 
Come  quello  di  S.  Agostino,  che  secondo  l’o*  |j 
pinion  .più  fondata,  si  crede  aver  avuti  » suoi  jj 
principi!  non  prima  di  Cario  I d’Angiò  am-  |j 
pliato  poi,  e con  maggiori  rendite  arricchito  da  i 
Cario  il  suo  figliuolo  e dagli  altri  Principi  di  'I 
quella  Casa  (ò)  : l'altro  di  S.  Giovanni  a Car-  : 
bonara  fu  fondato  da  Frale  Giovanni  d*  Ales- 
sandria e Dionigi  del  Borgo  per  munificenza  di 
Gualtieri  Galeola,  il  quale  negli  anni  i33<j  c 
l343  donò  a’ medesimi  per  la  costruzione  di 
quella  Chiesa  e Monastero  tutte  le  sue  case  e i 
giardini  che  e'  possedeva  in  quel  luogo  ; cotanto  1; 
poi  ingrandito  e ristorato  dal  Re  Ladislao  (e).  [• 
Ve  ne  furono  altri,  ma  nelle  province  del  Re-  j 
gno  se  nc  stabilirono  mollissimi. 

Parimente  l'Ordine  de’  Carmelitani  non  fece  j 
a questi  tempi  fra  noi  grandi  progressi.  Era  j! 
stalo  istituito  intorno  l’anno  tiai  da  alcuni 
Romiti  del  Monte  Carmelo,  adunati  dal  Pa- 
triarca d’ Antiochia  per  mettergli  in  comunità. 
Da  poi  ricevette  nell’anno  1009  una  Regola  da 
Alberto  Patriarca  di  Gerusalemme,  che  fu  ap- 
provata in  questo  secolo  da  Onorio  III.  Cote-  ■ 
sti  Religiosi  passarono  in  Occidente  l’an.  io38 
e si  stabilirono  in  Congregazione  e vi  si  diffu- 
sero; essendo  stata  poi  la  lor  Regola  spiegata 
e mitigala  da  lnnocenzio  IV  l'anno  iQ-fo.  Dif- 
fusi per  Italia  pervennero  in  Napoli  ; ove  presso 
la  porta  del  Mercato  vi  fabbricarono  una  pic- 
cola Chiesa  con  Convento.  Venuta  poscia  la 
dolente  Regina  Margherita  madre  del  Re  Cor- 
radioo  a Napoli  eoa  molta  quantità  di  gioje  e 

(«)  F.njpn.  Nap.  sacra,  della  Maddalena. 

(6)  Jd.  tbid.  di  S.  Agostino. 

(<)  id.  ibid.  di  S.  Gto.  a Carbonara. 
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di  moneta  per  rienperar  dalle  mani  del  Re  Carlo 
il  suo  unico  figliuolo,  trovatolo  morto  e sep- 
pellito nella  piccola  Cappella  della  Croce,  lo 
fece  quindi  tórre’,  e fattogli  celebrare  conve- 
nienti esequie,  diede  per  I*  anima  di  colui  4 
questa  Chiesa  tutto  il  tesoro  che  arra  seco  por- 
talo. Re  Carlo  per  mostrar  di  concorrere  alla 
pietà  della  Rrgina,  nell’anno  iq6o  loro  con- 
cedè per  amplinzion  della  Chiesa  un  luogo  del 
suo  demanio,  clic  era  quivi  vicino,  chiamato 
Morticino,  e crebbe  di  poi  in  quella  grandez- 
za, che  ora  si  vede.  Altri  ne  furon  da  poi  fon- 
dati in  Napoli  e nel  Regno  ma  non  tanti,  fin- 
ché potessero  uguagliare  il  numero  de'  Predi  - 
calori  e de'  Frati  Minori. 

Oltre  di  queste  quattro  Religioni  di  Mendi - 
canti , sursero  in  questo  secolo  molte  altre  Con- 
gregazioni religiose,  che  tratto  tratto  furono 
anche  introdotte  nel  nostro  Regno.  L’  Ordine 
della  Trinità  della  Redenzion  degli  Schiavi, 
fondato  nell’anno  1198  da  Giovanni  di  Mata 
di  Provenza,  Dottore  di  Parigi,  e da  Felice 
Anacoreta  di  Valois  ed  approvalo  due  anni  da 
poi  da  lnnocenzio  III.  L'ordine  de'  Si  he  strini 
i quali  seguitavano  la  pegola  di  S.  Benedetto, 
fondato  l'anno  ia3i  in  Monte  Fano  da  Stive - 
stro  Guzolinn , che  di  Canonico  si  fece  Romi- 
to, e trasse  nella  sua  Comunità  non  poche  per- 
sone. L'ordine  di  S.  Maria  della  Mercede,  fon- 
dato da  S.  Pietro  Riolasco  in  Barcellona  l’anno 
iaa3  sotto  1’  autorità  di  Jaropo  I Re  d’ Aragona, 
per  consiglio  di  Raimondo  di  Pennaforte , ed 
approvalo  da  Gregorio  IX  l’anno  ia35.  L'Or- 
dine de’  Sediti,  il  quale  cominciò  in  Firenze 
l'anno  ia34  approvato  da  Alessandro  IV  e da 
Benedetto  XI.  L’Ordine  de’  Cruciferi,  ch’era 
quasi  spento,  fu  restituito  da  lnnocenzio  IV 
tal  che  in  Italia  si  rifecero  alcuni  Monasterj  di 
nuovo;  ed  in  Napoli  da  poi  nel  i334  dalla  fa- 
miglia Carmignana  e Vespola  fu  conceduta  a 
Fr.  Marino  di  S.  Severino  in  nome  d*  essi  Cru- 
ciferi la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Vergini  collo 
Spedale  che  ivi  eravi,  fuor  della  porta  di  San 
Gennaro,  perchè  quivi  dimorassero,  e servis- 
sero gl'  infermi  di  quello  Spedale  (o).  Ebbe  an- 
cora in  questo  secolo  origine  1*  Ordine  de*  Ce- 
lextini , istituito  nel  nostro  Regno  da  Pietro  di 
Mortone  d’ Isernia,  che  menando  una  vita  tutta 
austera  e solitaria  alle  falde  della  Majella,  diè 
fuori  la  sua  Regola,  e fu  tanto  caro  al  Re  Carlo  I 
d’Angiò,  che  prese  sotto  la  sua  protezione  tutti 
i suoi  Monasterj  ; e la  sua  santità  rilusse  tanto, 
che  dall’  Eremo  ascese  al  Pontificato  sotto  il 
nome  di  Celestino  V,  Pose  il  suo  Ordine  sotto 
la  Regola  di  San  Benedetto,  e 1’  approvò  fatto 
Papa  con  una  sua  Bolla  l’anno  r>94»  che  fu 
poi  nel  1097  confermato  da  Bonifacio  Vili  e 
da  Benedetto  XI  nell’anno  i3n$.  Non  pur  in 
Abruzzo,  ma  anche  in  Napoli  ebbero  i Celestini 
ricetto  ncU'istesso  tempo  del  loro  nascimento. 
Fu  loro  data  una  Chiesa  vicino  la  porta  chia- 
mata anticamente  di  Donn’ Orso,  edificata,  e di 
ricchi  poderi  dotata  da  Giovanni  Pipino  da 
Barletta  Maestro  Razionalo  della  Gran  Corte 


(a)  F.nffu.  Nsp.  uè.,  di  S.  M.  delle  Vergini. 
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e Conte  di  Mincrvino,  e da  Carlo  li  tentilo 
in  sommo  pregio,  per  aver  col  suo  valore  «li* 
•cacciali  i Sai  areni  di  Lucerà  di  Puglia;  e di 
lui  in  questa  Chiesa  se  ne  addila  ancora  il  se- 
polcro. Fu  chiamata  perciò  di  5.  Pietro  a Mtb- 
jet  la ; la  quale  minala  dal  tempo,  fu  nell'anno 
i5o«S  rifatta  ed  ampliata  da  Colanelio  Imperato 
li.  Portolano  di  Barletta  (n). 

Molli  altri  Ordini  sursero  in  questo  secolo, 
il  numero  de'  quali  era  divenuto  si  grande,  che 
Gregorio  X fu  costretto  nel  Concilio  generai  di 
Lione  tenuto  Fauno  1074  sospendere  lo  stabi- 
lirne de’  nuovi,  c vietare  tutti  quelli  di’ erano 
•tati  stabiliti  dopo  il  quarto  Concilio  generale 
Latrrancnsc,  sena’ essere  siati  approvati  dalla 
Sede  Apposi  «lira-  E d’un  medesimo  Ordine, 
ed  in  una  stessa  città  se  ne  andavan  costruendo 
tanti  Conventi,  che  fu  uopo  a più  Ponlcfiri  p» 
varie  loro  Bolle  \i)  stabilire  una  conveiirvoi 
distanza  di  passi,  perchè  l'uno  non  togliesse  il 
concorso  all’ altro  di  cui  era»  tanto  gelosi. 

Ma  di  tanti  Ordini  i più  distinti  furono  i 
Mendicanti , r fra  questi  i più  favoriti  da’  ro- 
mani Pontefici,  lui ono  1 Fiali  Predicatori,  cd 
i Frali  Minori.  Essi  s’erano  sopra  gli  altri  se- 
gnalati per  le  spedizioni  contro  gli  Eretici  di 
questi  tempi,  cd  arcano  fatti  altri  importanti 
servigi  alla  Chiesa  di  Bontà;  perciò  furono  so- 
pra gli  altri  innalzati  ed  arricchiti  di  molli  pri- 
vilegi c prerogative,  lunoccnxio  111  ed  Onorio  111 
concedè  loro  esenzione  dagli  Ordinar»,  e vol- 
lero che  fossero  sottoposti  immediatamente  alla 
Sede  Appostolica.  Cosi  essi  come  gli  altri  Re- 
ligiosi Mendicanti,  appoggiati  sopra  i privilegi 
ktr  conceduti  da’Pontefici  pretesero  aver  diritto 
di  confessare  e di  dar  l’assoluzione  a’  Fedeli 
senza  dimandarne  la  permissione,  non  solo  ai 
Curati,  nia  nè  pure  a Vescovi:  di  che  nacquero 
tanti  ostinati  litigi  col  Clero  secolare,  che  per 
comporgli  s’affaticarono  più  Papi. 

Ma  se  mai  meritarono  questi  novelli  Religiosi 
il  favore  de’  Pontefici  romani,  per  niun’ altra 
cagione  era  loro  certamente  più  ben  dovuto, 
quanto  che  per  essi  fu  stabilita  la  nuova  tco. 
logia  Scolastica , la  quale  avendo  fatto  andare 
in  disuso  la  Dogmatica,  c posto  in  dimenticanza 
lo  studio  dell'antichità  e dell'istoria  ecclesiasti- 
ca, leune  occupali  gl’ingegni  a quistioni  astratte 
cd  inutili,  e a dispute  piene  di  tanta  oscurità, 
di  tanti  contrasti  e di  tanti  raggiri,  che  non 
vi  furono  se  non  coloro,  eh’  erano  versati  in 
quell’arte,  che  potessero  comprenderne  qual- 
che cosa. 

Questa  sotta  di  studj,  allontanandogli  dall’an- 
tichità e dall’istoria,  piacquero  a Roma,  c tanto 
più,  quanto  ebe  la  potestà  de’PonleOci  romani 
era  innalzata  in  infinito,  non  prescrivendo  loro 
nè  termine,  nè  eonfine:  c ciò  anche  bisognava 
farlo  per  proprio  interesse;  perchè  avendo  essi 
ottenute  da  Roma  ampissime  esenzioni  c grandi 
privilegi,  perché  loro  valessero  e potessero  con- 
tro i Vescovi  e Curati  sostenergli,  bisognava 
ingrandire  la  potestà  del  concedente.  Quindi  i 

(«)  Fngrn.  Nap.  wr.,  di  S.  Pietro  s Majclb. 

(*)  Si  Irggono  nel  Buttano  Romano. 
tUMoae  vol  i. 
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Decretisti  da  nna  parte,  e gli  Scolastici  dall’al- 
tra cospirarono  insieme  a stabilir  meglio  la  Mo- 
narchia romana,  e far  riputare  il  Papa  supremo 
Principe  non  meno  dello  spirituale,  che  del 
temporale. 

Ma  parrà  cosa  stupenda  come  queste  Religioni 
fondate  nella  roendki’à,  onde  presero  il  nome 
di  Mendicanti , e che  nacquero  per  lo  rilascia- 
mento della  disciplina  ed  osservanza  regolare, 
cagionalo  dalle  tante  ricchezze,  avessero  potuto 
in  progresso  di  tempo  far  tanti  acquisti,  sicché 
per  qucst’Utesso  bisognasse  pensare  ad  altra 
Hi  forma,  la  quale  nemmeno  ha  bastato?  Ma  a 
chi  considererà  la  roq^knc  degli  uomini  sem- 
pre appassionati  alle  nwità  ed  a’  modi  tenuti 
da  Roma,  a cui  ha  importato  sempre  stendere 
i di  loro  acquisti,  perchè  finalmente  a lei  ve- 
niva a ricadere  la  maggior  parte,  non  parrà 
cosa  strana  o maravigliosa.  1 Monaci  vecchi 
avendo  già  perduto  il  credito  di  santità,  ed  il 
fervore  della  milizia  saera  essendosi  intepidito; 
li  Frali  Mendicanti,  per  quesl'islesso  che  pro- 
fessavano povertà,  essendosi  accreditali,  invo- 
gliavano maggiormente  i Fedeli  ad  arricchir- 
gli ; imperocché  essi  s’erano  spogliati  affatto 
della  facoltà  d’acquistar  stabili,  r fatto  voto  di 
viverr  di  sole  oblazioni  ed  elemosine;  ed  an- 
corché trovassero  molte  persone  loro  di  vote, 
ch’erano  prontissime  di  dar  loro  stabili  e po 
deri,  contuttociò  per  lo  loro  istituto  non  po- 
tendo ricevergli,  rifiutavano  l'offerte.  A ciò  fu 
subito  da  Roma  trovata  una  buona  via;  perché 
fu  conceduto  dalla  Sede  Appostolica  privilegi»* 
a’  Frati  Mendicanti  di  poter  acquistare  stabili, 
con  tutto  che  per  volo  ed  isti  lozione  loro  era 
proibito.  Per  cotal  ritrovamento,  subito  i Mo- 
nasteri de’Mcndicanti  d'Italia  e di  Spagna  e di 
altri  Regni  fecero  in  breve  tempo  grandi  acqui- 
sti di  stabili.  In  Franria  solo  i Franarsi  s'op- 
posero a tal  novità,  dicendo,  che  siccome  erano 
entrali  nel  loro  Regno  con  quell’istituto  di  po- 
vertà, così  conveniva,  che  con  quella  perseve- 
rassero. 

Ma  nel  nostro  Regno,  particolarmente  a tem- 
po degli  Angioini  ligi  de’  romani  Pontefici,  i 
loro  acquisii  furono  notabili,  massimamente  nei 
tempi  dello  scisma,  quando  tutto  il  rimanente 
dcirOrdine  Cbericale  era  in  poco  credito,  ed 
all’incontro  tutto  il  credito  era  dei  Monaci. 
Assaggiate  ch’rssi  ebbero  le  comodità  ed  sg\ 
che  lor  recavan  le  ricchezze,  non  trovaron  poi 
nè  modo  nè  misura,  siccome  è difficile  trovarlo 
quando  si  oltrepassano  i confini  del  giusto  per 
rstrarrierhire.  Per  vie  più  accrescerle  e tirar  la 
divozione  de’Popoli  inventarono  molte  partico- 
lari divozioni.  I Domenicani  istituirono  quella 
«lei  Potorio.  I Francescani  l’altra  del  Cordone. 
Gli  dgottiaiani  quella  della  Coreggia;  e gli 
Carmelitani  l’altra  degli  Abitini;  e poi  al  di 
loro  esempio  non  mancarono  Filtro  Religioni 
d1  inventar  aneli1  esse  le  proprie  insegne,  chi 
Scaptdarii,  e chi  altre  particolari  divozioni;  e 
per  lo  profitto  che  se  ne  traeva,  diedero  in  ec- 
cessi, ciascuno  innalzando  l’efficacia  ed  il  va- 
lore della  propria  insegna,  con  depressione  drl- 
Pallrc.  I Domenicani  esageravano  il  valor  del 
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Ho  sarto.  I Francescani  a’ioro  Cordonati  q ori  lo 
del  Cordone . Gl»  Agostiniani  a’suoi  Careggiali 
il  propri»  della  Coreggia  j ed  i Carmelitani  il 
loro  degli  Abitini  ; e con  questo  trassero  doti 
men  gli  uomini,  che  le  donne  a rosartarsi,  a 
cordonarsi,  a coreggiani,  e ad  abitiniarsi,  e ad 
ergere  proprie  Cappelle,  Congregazioni,  favorite 
sempre  daf romani  Pontefici  con  indulgenze  ple- 
narie, e remissione  di  tutti  i peccali  ed  altre 
prerogative. 

(Non  dee  alcun  credere,  che  questi  vocaboli 
di  Co  reggia  ti , /tosarteli.  Cordonati , ec.  siansi 
posti  per  derisione  ; omelie  cosi  si  nominano 
Delle  Bolle  sieste  Pa^B  da’  Canonisti  r dai 
Curiali  stessi  di  Cardinal  de  Luca, 

rivestendo  Avvocalo  in  Roma,  ebbe  sovente  a 
difender  liti  istituite  in  quella  Curia  o dagli 
uni  » dagli  altri  in  più  suoi  «liscorsi,  non  si 
vale  di  altri  termini.  Leggasi  il  Tamburino  (a), 
ove  rapporta  più  Bolle  di  sommi  Pontefici,  che 
rosi  gli  chiamano,  con  darne  di  più  la  deriva- 
zione, scrivendo,  che  le  donne  si  chiamano  Cor- 
ngialae  ec,  qualenus  Cortigiani  S,  Augttsttni 
cingimi . E lo  stesso  ripete  nella  disp.  7 qu.  10 
n.  4-  Il  Cardin,  de  Luca  (6)  fa  un  Catalogo  di 
questi  nomi,  li  quali  non  altronde  derivano, 
che  da  siruiglianti  cagioni:  Quae  appellati  so - 
leni  (ci  dice)  Conversata  Terliatiae , Biguinae, 
Corriganae,  Ma  niellarne , Pintoncheriae , Cano- 
nissac , Jcsuihtsae  ec.,  ciocché  sovente  questo 
medesimo  Scrittore  rapporta  in  altri  suoi  di- 
scorsi, particolarmente  de  Jurudtc itone,  pari.  1 
disc.  45  />.  3 ed  altrove.) 

E fu  tanta  sopra  ciò  la  loro  emulazione,  che 
ciascuno  guardava  P altro  perchè  non  si  valesse 
della  sua  insegna  per  tirar  a se  la  gente,  ov- 
vero s’ingegnasse  d’ introdurne  no’ altra  simile 
a quella  : e sovente  vennero  a contrasti,  c ad 
istituirne  liti  in  Roma,  inaino  se  un  France- 
scano tentava  all*  Immagine  di  nostra  Signora 
farvi  dal  dipintore  aggiungerci  un  Rosario  de- 
notante nuova  istituzione,  sicché  per  quella  si 
scemasse  il  concorso  a’  Domenicani,  e a’ accre- 
scesse agli  creoli  Francescani.  FraC  Ambrogio 
Salvia  da  Bagnuolo  dell’Ordine  de'  Predicatori 
famoso  Oratore  e poi  Vescovo  di  Nardò,  co- 
tanto per  le  sue  prediche  grato  alPiroperador 
Carlo  V ed  al  Pontefice  Pio  V,  ed  a cui  i 
Napoletani  eressero  una  statua  di  marmo  nella 
Chiesa  dello  Spirito  Santo,  che  fu  zio  del  Dot- 
tor Alessandro  Salvio , celebre  ancor  e^l»  per 
lettere  e per  lo  famoso  trattato,  che  compilò 
del  Giuoco  degli  Scacchi  ; perchè  il  rotariart 
Risse  solo  de’  Domenicani,  e non  potessero  al- 
tri arrogarsi  tal  facoltà,  ebbe  nell’anno  »5f>9 
ricorso  al  Pontefice  Pio  V da  cui  ottenne  Bol- 
la (c),  per  la  quale  fu  interdetto  e vietalo  à 
tutti  gli  altri  d’  ergere  Cappelle  e Confratcric 
del  Rosario  ; e che  tal  facoltà  fosse  solamente 
del  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  o 
suoi  Deputati,  concedendola  ancora  per  ispezial 
favore  al  medesimo  Frat* Ambrogio. 

(«)  Taairar.  ic  Jute  Albsliuaisn  dup.  7 q 3 sani. 

(I)  l>t  Lscs  d«  Regalanttii»  pari.  1 dm.  5o  s.  4- 

CO  Bulla  Pii  V . 80  in  Bulla  rio,  toni.  3. 


Per  l’occasione  di  queste  particolari  divo- 
zioni per  maggiormente  infiammar  i devoti,  si 
inventavano  molti  Gnli  miracoli,  od  oltre  di 
! predicargli  a voce,  se  ne  compilavano  libri, 
tantoché,  siccome  avverti  Bacon  di  Vcrula- 
mio  (a)  per  questa  parte  resero  l’istoria  «eccle- 
sia stira  così  impura,  clic  vi  bisogna  ora  uiolt.'t 
critica,  e gran  travaglio  per  separare  i fiuti 
1 miracoli  dalli  ver».  Cotali  furono  i principi  efi 
, «piesti  nuovi  acquisii  in  qurtlo  <h  ciiunteizo  se- 
colo, i quali  ricevettero  molto  maggiore  augu- 
1 mento  per  lutto  il  tempo,  che  fra  nui  regna  - 
. rono  gli  Angioini,  gli  avvenimenti  de’  quali 
bisognerà  riportare  ue1  segui  liti  libri  di  questa 
Istoria. 
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LIBRO  XX 

1 Franzeai  al  tempo  della  declinazione  def- 
I*  Imperio  romano  abitarono  quel  paese  volto 
al  Settentrione  che  tra  la  Baviera  e.  la  Sasso- 
nia, si  distende  lungo  le  rive  del  Reno,  c che 
sino  al  presente  Franconia  dal  nome  di  questa 
Nazione  vicn  nominalo.  Indebolito  P Imperio, 
e cessato  lo  spavento  della  potenza  romana, 
invitali  dall’ esempio  degli  altri  Popoli  vicini, 
deliberarono  colla  forra  dell’  armi  procacciarsi 
più  comodo  vivere,  e più  larga  e fertile  abita- 
zione; ed  avendo  eletto  in  loro  Re  Faramon - 
do,  uno  de’  figliuoli  di  Marcomiro,  sotto  la  di 
lui  condotta',  passato  il  Reno,  si  Tolsero  alla 
conquista  delle  Gallie  intorno  Panno  \ nj  la- 
sciando il  dominio  «Iella  Franconia  al  vecchio 
Principe  Marcomiro.  Clodione  figliuolo  di  Fa- 
ramundo  distese  le  conquiste,  e cominciò  a si- 
gnoreggiar quella  parte  delle  Gallie,  che  più 
propinqua  alle  rive  del  Reno,  Belgica  vien  no- 
mala. Successe  a costui  Merove o.  non  si  sa  di 
certo,  se  fratello,  o se  figliuolo  di  lui,  rea  pros- 
simo  al  sicuro  e congiunto  di  sangue,  il  quale 
con  valorosi  progressi,  dilatandosi  nelle  parli 
della  Gallia  Celtica  propagò  l’imperio  de’ suoi 
Franzesi  sino  alla  città  di  Parigi,  e giudicami» 
aver  acquistalo  tanto,  che  bastasse  a mantenere 
i suoi  Popoli,  ed  a formare  un  giusto,  e mo- 
deralo governo  fermò  il  corso  delle  sue  con- 
quiste, c rivoltalo  Panimo  a’  pensieri  di  pace, 
abbracciò  ambedue  le  Nazioni  sotto  al  mede- 
simo nome,  c con  leggi  moderale  e con  paci- 
fico governo,  fondò  c stabilì  nel  possesso  delle 
Gallie  il  Regno  de’  Frantesi. 

Continuò  con  ordinata  successione  la  discen- 

(0)  Baco  «la  Aug.  Scica. 
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dritta  Reale  in  quesla  prima  stirpe  «le*  Mero- 
vingi, imino  alt' ultimo  Re  Chitperico.  Pipino 
(o  trasferì  poi  nella  famiglia  de’  Cantini;  ma 
rumilo  questa  seconda  stirpe  mancata , Ugo 
Cape  lo  diede  prinripio  alla  (eira»  delta  perciò  . 
de1  Capeti:  di  coi  nacquero  i Filippi  ed  i Luigi 
per  cui  la  Francia  fu  gran  tempo  governata  ; 
ed  estendo»!  continuata  per  molti  secoli  la  sue- 
retnone  in  questa  stirpe,  pervenne  a questi  j 
tempi  alla  pus»  ssione  del  Regno  il  Re  Lodavi - , 
co  IX  di  questo  nome,  quegli  il  quale  per  Fin* 
noceuza  della  vita  e per  I* integrità  de’ costumi,  I 
meritò  dopo  la  morte  d'essere  ascritto  tra  i 
Santi.  Fratello  di  questo  Re  fu  Carlo  Conte  di 
Proventi  e d’  An»in , il  quale  per  le  cagioni  ; 
nel  precedente  libro  esposte,  essendo  stato  in- 
vitato alla  conquista  del  Regno,  con  prosperi  I 
avvenimenti  ridusse  l' impreca  a compiuto  Glie, 
e stabili  in  Puglia  ed  in  Sicilia  il  Regno  degli 
Angioini. 

Nel  narrare  i successi  ed  i cambiamenti  del  ] 
governo  eivile  accaduti  nel  Regno  loro,  serbe-  ■ 
rò,  contro  il  costume  degli  altri  Scrittori,  mag-  1 
gior  brevità  di  quel  che  sinora  ablùam  fatto- 
La  dovizia  «stessa  e copia  grande  delle  loro 
memorie  lasciateci,  e *1  veder  lo  maggior  parte 
d'esse  notate  in  molti  volumi  di  nostri  Autori, 

« d' essersene  tessute  più  istorie,  mi  fa  sperare,  ! 
che  rese  ormai  note  e divulgate,  di  non  mi  si 
dovere  imputare  a difetto  l'avcrle  in  parte  ta- 
ciute. De*  fatti  degli  Angioini,  c degli  altri  se- 
guenti Re,  molto  da’  nostri  si  trova  scritto:  dei 
predecessori  nostri  Principi  molto  poco,  e tutto 
intrigato.  Ciò  nacque  da  più  cagioni:  princi- 
palmente per  non  avere  i Principi  normanni 
e gli  avevi  fermata  la  loro  Sede  regia  in  Na- 
poli,  o in  altra  città  di  queste  nostre  province, 
e d'essere*  perciò  mancati  delle  loro  memorie 
pubblici  Àrebivii.  Le  laute  guerre  poi, e revo-  \ 
lozioni  accadute;  gl' incendi,  e’  saccheggiamenlt  1 
di  quelle  città,  die  avrebbero  potuto  corner-  ■ 
vargli,  come  di  Capua,  Renevento,  Salerno  e 
Melfi  ; e finalmente  la  barbarie  e I'  ignoranza 
de'  Scrittori  mal  disposti  a tesserne  istoria,  ne 
cancellarono  quasi  ogni  memoria.  Molto  per- 
ciò dobbiamo  a'  monasteri  della  Regola  di  S. 
Benedetto,  e sopra  tutto  a quello  di  Monte 
Cassino,  in  cui  serbanti  le  memorie  più  vetuste 
anche  de’  Goti,  essendo  il  più  antico  Archivio 
che  abbiamo  nel  Regno  ; ed  a’  due  altri  della  j 
Trinità  della  Cava,  e di  Monte  Vergine,  dove  I 
sta  raccolto  quanto  mai  de'  Normanni  e a noi  ' 
rimato.  Molto  ancora  dobbiamo  a’  loro  Monaci  ; 
poiché  qualche  antica  Cronaca,  e qualche  mal 
romposta  Istoria  ad  essi  la  dobbiamo.  De’  Re 
della  illustre  Casa  di  Svevia,  per  aver  avuti 
costoro  nemici  i Pontefici  romani,  gli  Scrittori 
italiani,  che  per  lo  più  furono  Guelfi,  ne  scrìs- 
sero con  molto  strapazzo,  con  gran  pregiudizio 
della  verità;  e se  qualche  straniero,  o qualche 
Cronaca  novellamente  trovata,  non  vi  rimedia- 
va, si  sarebbe  nella  medesima  ignoranza  e pre* 
giudicj. 

Non  cosi  avvenne  ne'  tempi  di  questi  Re 
della  Casa  d’Angiò;  poiché  avendo  Carlo  prin- 
cipiala ad  rmar  Napoli  ron  ma -infici  teinpj  ed  j 
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edifici,  e dopo  la  separazione  del  Reame  di 
Sicilia,  avendola  renda ta  regia  sede,  e rapo  e 
metropoli  del  Regno:  quindi  avvenne,  che  ten- 
nesi  maggior  conto  «le’  regali  diplomi,  e delle 
altre  Ine  memorie,  e si  diede  miglior  forma  m 
Napoli  a’  regi  Archìvii.  Carlo  fu  il  primo,  che 
ordinò  in  Napoli  l’ Archivia  della  Zecca , che 
prima  era  in  potere  de'  Maestri  Razionali,  e<l 
in  miglior  forma  lo  ridusse;  ond’  ebbe  lunga 
durata,  e ancor  dura,  ed  è il  più  antico,  che 
oggi  abbiamo  in  questa  città.  Sì  conservano  in 
quello  436  registri,  cominciando  dal  Re  Carlo  I 
dall'anno  067  che  fu  il  secondo  anao  del  suo 
Regno,  i 11  sino  alla  Regina  Giovanna  II  ove  molte 
scritture,  anche  nella  lor  lingua  franarne,  sono 
dettate.  Di  Cario  1 si  trovano  einquantacinqtie 
registri,  e più  di  Carlo  II  suo  figliuolo,  che 
ebbe  più  anni  di  Regno,  inaino  al  numero  di 
1 53.  Di  Roberto,  117.  Di  Carlo  suo  figliuolo, 
Vicario  che  fu  del  Regno,  fio.  Della  Regina 
Giovanna  1,  3i.  Di  Carlo  III  della  seconda 
razza  d'Angiò  non  più  che  tre.  Di  Ladislao, 
dicco,  e della  Regina  Giovanna  li  sua  sorella, 
quattro  (a).  Per  questo  oggi  giorno  vediamo, 
che  le  scritture,  che  si  conservano  in  quello 
Archivio  non  hanno  maggior  antichità,  se  non 
di  quella  de'  tempi  di  Carlo  1 d'Angiò.  Sola- 
mente quasi  per  miracolo  vi  é rimaso  un  re- 
gistro dell’  Impcrador  Federico  II  d’  un  solo 
anno,  cioè  del  *a3g.  Ed  è da  creder»!,  che  a 
ciò  vi  cooperasse  Carlo  per  estinguere  affatto 
la  memoria  de’  Re  svevi,  a’  quali  «gli  era  suc- 
ceduto, non  già  per  ragion  ereditaria,  ma  per 
ragion  di  guerra,  e di  papali  inviti  (ò).  Quin- 
di avvenne,  che  i nostri  Scrittori  ' furono  più 
copiosi  ed  abbondanti  in  registrar  la  memo- 
ria degli  Angioini , che  degl»  altri  Re  prede- 
cessori. 

S’aggiunse  ancora,  che  costoro  regnarono  in 
tempi,  ne’  quali  la  barbarie  non  era  cotanta,  e 
cominciavano  pian  piano  in  Italia  , e presso  di 
noi  a risorgere  le  buone  lettere,  e ad  aversi 
buon  gusto  dell’istoria.  Aveva  Fiorenza  Gio- 
vanni, e Malico  Villani,  che  coetanei  de* due 
Carli  e di  Roberto,  non  mancarono  di  mandar 
alla  memoria  de'  posteri  le  loro  grata. 

Successero  poi  uomini  più  illustri,  come  il 
Petrarca , c Giovati  Boccaccio , i quali  nelle 
loro  opere  de’ Re  angioini  ei  lasciaron  non  po- 
che memorie,  come  da  coloro  ben  careggiati, 
e tenuti  in  sommo  pregio:  e tra’  nostri  non 
mancarono  ancora  chi  i fatti  di  questi  Re  no- 
tasse, come  Matteo  di  Giovanotto , che  scrisse 
dalla  morie  di  Federico  li  sin  a*  tempi  di  Car- 
lo Il  ne’ quali  visse:  V Autore  de' gioì  noli  chia- 
mati del  Duca  di  Monteliona , ne’ quali  furono 
annotate  dì  per  di  le  cose  fatte  dal  tempo  della 
Regina  Giovanna  I fin  alla  morte  di  Re  Alfon- 
so I e Pie  ito  degli  Umili  dà  Gaeta,  die  scrisse 
a pieno  delle  cose  del  Re  Ladislao,  il  qual  visse 
a quel  tempo,  e fu  Ufficiale  della  Tesoreria  di 
quel  Re.  Dalle  memorie  de’  quali  e da  altri 
gravi  Autori  confortato  da  quei  due  grandi 
• 

(a)  Toppi  ée  Orig.  Tribuo.  lo*,  t i*  prine. 

( * ) Asdlry*  dnp.  ftid.  pjft.  IMJ. 
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uomini  Giacomo  Sannazaro  t Francesco  Pode- 
rico,  compilò  poi  Angelo  di  ('osiamo  quella 
aua  grave  e giudiziosa  Istoria  «I«  I Regno  di  Na- 
poli, clic  siccome  oscurò  tutto  ciò,  che  insin 
allora  crasi  scritto,  cosi  ancora  per  la  sua  gra- 
vità, prudenza  civile  ed  eleganza,  si  lasciò  in- 
dietro tutte  le  altre  che  furono  compilate  dopo 
lui  dalla  turila  d’ infiniti  altri  Scrittori.  Per 
questa  cagioni-  1*  Istoria  di  questo  insigne  Scrit- 
ture sarà  da  noi  più  di  qualunque  alita  segui- 
tata, uè  ci  terremo  a vergogna  se  alle  volte 
culle  sue  medesime  parole , come  che  assai 
gravi  c proprie,  saranoo  narrati  i loro  avveni- 
menti. 

Carlo  adunque  dopo  esserci  con  que’ mezzi 
di  sopra  narrali  stabilito  ne*  due  Reami  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  dopo  aversi  reso  benevoli  molti 
Baroni  del  suo  partito  con  profuse  donazioni, 
e dopo,  per  maggiore  sua  sicurezza  fatti  fer- 
mare nel  Regno  molti  Signori  franzesi,  a cui 
diede  molti  feudi,  onde  nuove  famiglie  in  esso 
ci  vennero,  crasi  reso  formidabile  per  tutta  Ita- 
lia e riputato  uno  de’raaggiori  Re  d'Europa; 
e stendendo  le  sue  forze  oltre  i confini  di 
questi  Reami,  aveasi  ancora  reso  tributario  il 
Regno  di  Tunisi,  e come  uomo  ambiziosissimo 
ed  avido  di  Signoria  aspirava  all’  Imperio  di 
Costantinopoli,  e tutto  il  suo  studio  era  di  cac- 
ciar da  quella  Sede  Pateologo , che  allora  impe- 
rava in  Oriente.  E forse  gli  sarchile  riuscito,  se 
in  Gregorio  successore  di  Clemente  avesse  tro- 
vato quelle  medesime  inclinazioni  ed  affetti,  che 
in  costui  furono. 

Era  stata  la  Sede  Appostolica,  per  le  discor- 
die dei  Cardinali,  varante  poco  mcn  di  tre  anni 
dupo  la  morte  di  Clemente:  nè  vi  bisognò  meno, 
che  la  presenza  del  Re  Filippo  di  Francia,  e 
d’ Errico,  e d’Odoardo  l’uno  nipote  e l’altro 
figlio  del  Re  d*  Inghilterra,  per  ridurre  i Car- 
dinali a rifar  il  successore;  poiché  questi  Prin- 
cipi, che  ritornavano  d’  Affrica,  passati  per  Si- 
cilia c Napoli,  ritornando  a’ loro  Sfati,  anda- 
rono a Viteibo  per  sollecitarti  i Cardinali  per 
l’elezione,  i quali  finalmente  mossi  dalla  presenza 
«li  que'  Signori,  non  convellendo  in  niun  «li  loro, 
finalmente  nel  dì  \ di  settembre  di  quest’  anno 
1371  elessero  persona  fuor  del  Collegio,  clic  fu 
Tcobaldo  di  Piacenza  della  famiglia  de* Visconti 
Arcidiacono  di  Liegi,  clic  a quel  tempo  si  tro- 
vava in  Asia  Legato  apposlulico  nell’esercito  cri- 
stiano contro  Infedeli;  che  fattosi  nel  seguente 
anno  coronare  a Viterbo,  fu  chiamato  Grego- 
rio X , il  quale  ammaestralo  da’ precedenti  di- 
sordini, fu  il  primo  che  fece  la  legge  di  chiu- 
dere dopo  la  morte  del  Papa  i Cardinali  in 
Conciare,  e di  (enervigli  finché  avessero  eletto 
il  successore. 

Fatta  l’elezione  «lei  nuovo  Pontefice,  Re  Fi- 
lippo se  ■’  andò  in  Francia,  e Re  Carlo  ritornò 
in  Napoli:  questi  considerando  che  Filippo  suo 
figliuolo  sccoridogcuilo  era  motto,  uu  altro  chia- 
malo / lobato  terzogenito  era  pur  morto  siu 
nel  1^65  e che  ('orlo  suo  primogenito  (inve- 
stilo da  lui  del  Principato  di  Salerno  eolia  co- 
rona o cerehia  d’  oro,  del  Contado  di  Lesina 
con  lo  stendardo,  c dell’  Unorc  di  Monte  S.  An- 


gelo coll’anello  (a))  non  avea  ancor  figliuoli 
maschi  egli  nel  nuovo  anno  1373  tolse  la  se- 
conda moglie,  figliuola  (secondo  il  Costanzo)  di 
Balduino  di  Fiandra,  ultimo  Imperador  di  Co- 
stantinopoli, per  via  della  quale  sperava  acqui- 
star parte  dell’  Imperio  d’ Oriente:  ancorché  il 
Sigonio  dica  che  fu  figliuola  non  già  di  Bal- 
duino, ma  de)  Duca  di  Borgogna.  Furono  per- 
ciò in  Napoli  fatte  gran  feste  e giostre,  ed  ar- 
mati da  lui  molti  g«-ntiluomini  con  cingolo  mi- 
litare e fatti  Cavalieri.  Fu  anche  quest’  anno 
assai  lieto  al  Re,  perchè  nella  fine  del  medesi- 
mo al  Prìncipe  di  Salerno  successore  del  Regno, 
che  non  avea  altro  che  figliuole  femmine,  na- 
cque un  figliuolo  chiamato  Carlo  Martello , 
che  fu  poi  Re  d’Ungheria,  del  die  si  fece  festa 
non  solo  in  Napoli  ma  in  tutte  Pallre  città  del 
Regno. 

Ma  poi  che  Carlo  ebbe  novella,  che  tornava 
da  Soria  il  nuovo  eletto  Pontefice,  e veniva  a 
disraontare  in  Puglia,  cavalcò,  ed  andò  subito 
in  Manfredonia  ad  aspettarlo  e lo  ricevè  con 
molta  stima  ed  onore,  e volle  accompagnarlo 
per  Capitanata,  e per  Abbruzzo  fin  a Campa- 
gna di  Roma,  lusingandosi  con  queste  carezze 
tirar  Gregorio  a dar  mano  all’  impresa,  eh*  ei 
meditava  di  Costantinopoli  ; ma  il  novello  Pon- 
tefice, che  stato  lungamente  in  Soria,  teneva 
grande  affezione  a quella  guerra,  coronato  rhe 
fu,  nel  pi  imo  Concistoro  fece  nota  a tutto  il 
Collegio  l’ itilenzion  sua,  clic  era  d’impiegare 
tutte  le  forze  del  Pontificalo  all’  impresa  di  So- 
rta contra  Infedeli;  la  qual  cosa,  subito  che  fu 
scritta  al  Re  Carlo,  s’  accorse  quanto  avea  per- 
duto con  la  morte  dell1  altro  Papa  suo  prede- 
cessore. 

Era  a quel  tempo  venuto  di  Grecia  Filippo 
figliuolo  dell’ultimo  Balduino,  genero  e regnato 
di  Re  Carlo,  per  sollecitarlo,  che  venisse  al- 
l’ impresa  di  Cusiantinopoli,  e ’l  Re  gli  consi- 
gliò che  andasse  al  Papa  ; c mandò  con  Ini  per 
| Amhasciador  suo  il  Vescovo  d’Avignone,  i quali 
trattando  insieme  col  Papa,  che  volesse  con- 
tribuire al' soccorso,  come  si  conveniva,  per  far 
li  unire  la  Chiesa  greca  colla  latina,  lo  ritrova- 
, rono  molto  alieno  da  lai  pensiero;  perchè  il 
1 lJa teologo,  che  avea  occupato  ('imperio,  in  quel 
i medesimo  tempo  avea  mandati  Atnbasciadori 
1 al  Papa,  offerendogli  di  ridurre  la  Chiesa  greca 
| all’  ubbidienza  della  romana  ; onde  Gregorio, 
j ebe  stimava  più  il  bene  universale  de’ Cristiani 
che  il  particolare  dell’ Imperador  Balduino,  e 
che  voleva  più  tosto  l’amicizia  di  colui,  che 
j possedeva  l’ Imperio  e poteva  sovvenire  all’  e- 
|j  sercito  cristiano  nel  riacquisto  di  Terra  Santa^ 
;j  che  divertirsi  dall'aiuto  «lei  Cristiani  per  ri- 
ij  mettere  nello  Stato  Balduino;  si  mosse  da  Or- 
‘|  vieto,  escludendolo  da  questa  speranza,  e se  ne 
1 andò  in  Francia  a celebrare  il  Concilio  in  Lio- 
ne, per  invitare  il  Re  di  Francia  c d’Iogbilterra 
e gli  altri  Principi  oltramontani  alla  medesima, 
il  impresa.il  Pu/eologo,  ch’avea  inteso  che  Balduino 

Sera  andato  ili  persona  al  Papa,  per  gelosia  ch'eb- 
be, che  non  fosse  di  più  efficacia  la  presenza  di 
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lui,  die  l’ intelligenza  degli  Ambasciadori  tuoi,  si 
mosse  da  Costantinopoli  e condusse  seco  il  Pa- 
triarca e gli  altri  Prelati  del  suo  dominio  a 
dare  ubbidienza  al  Papa,  dal  quale  fu  accolto 
con  grandissimo  onore,  ed  ottenne  quanto  volle, 
C se  ne  tornì)  subito  in  Grecia,  confermato  Im- 
peradoie  dalla  Sede  Apostolica  (u).  Si  ado* 
però  ancora  Gregorio,  che  Ridolfo  Conte  di 
Ausburg  fosse  eletto  Imperador  d’ Occidente, 
essendo  varato  )’  Imperio  molti  anni  affine  di 
unire  questi  Principi  al  riacquisto  di  Terra 
Santa. 

Tutte  queste  cose  mollo  dispiacquero  al  Re 
Cai  lo } e avendo  Gregorio  nel  1 v - \ aperto  già 
il  Concilio  in  Lione,  ed  inviato  Fra  Bonaven- 
tura, soprannomato  il  Dottor  Serafico,  che  era 
italo  crealo  Cardinale,  c Fra  Tommaso  d’  A* 
quino  , il  Dottor  Angelico,  pei  che  dovendosi 
trattare  dell’unione  della  Chiesa  greca  c Mina, 
potessero  questi  due  insigni  Teologi  confutar 
gli  errori  de’ Greci;  Culo  temendo  che  Tom- 
maso, il  qual  partiva  di  Napoli,  dove  in  que- 
ll'università leggeva  teologia,  ni  al  quale  ciano 
note  le  sue  crudeltà,  nel  Concilio  non  maggior- 
mente esacerbasse  l’animo  del  Pontefice,  pas- 
sando egli  per  Fosianova,  luogo  non  mollo  lon- 
tano ila  Terracina,  Io  fece  avvelenare,  onde 
ivi  nel  monastero  de*  Monaci  Cisterciensi  tra- 
passi) nel  di  7 marzo  dello  stesso  anno,  in  età 
di  5o  anni.  Ciò  elle  Dante  (/*)  noverò  tra  le  al- 
tre fierezze  e crudeltà  di  questo  Principe,  di- 
cendo: 

Carlo  venne  in  Italia,  e per  opime nda 
Vittima  Jey  di  Cor  radino  ; e poi 
Ripitue  al  Ciel  Tommaso  per  ammenda. 

Scoi  geudo  per  tanto  Re  Carlo  P animo  del 
Pontefice  non  esser  niente  disposto  a secon- 
dare i suoi  desidcrj , dìfTerì  i suoi  disegni  ; c 
mentre  Gregorio  visse,  non  si  travagliò  molto 
per  le  cose  d’Italia,  nè  fuori  di  qurlla;  ma 
fermato  in  Napoli,  attese  a magnificarla , ed  a 
dar  nuovo  sistema  alle  cose  di  questo  Regno, 
cominciando  da  lui  queste  nostre  province  a ri- 
conoscer Napoli  per  loro  capo  c metropoli. 

CAPITOLO  PRIMO 

Cagioni  onde  Napoli  divenisse  capo  del  Regno , 
e Sede  regia, 

I primi  fondamenti  della  magnificenza  e gran- 
dezza di  questa  ritta,  onde  con  prosperi  avve- 
nimenti surse  poi  a quello  stato  in  cui  o^gi  si 
vede,  furono  gettati  Jj  Federico  II  Imperadore. 
Primieramente  lo  studio  generale , clic  questo 
Principe  vi  fondò,  tirò  a quella  gli  scolari  non 
pur  di  questo  Reame,  ma  anche  di  Sicilia  e di 
altre  più  remote  parti.  Il  non  essersi  da  poi 
Federico  fermato  in  Palermo,  come  gli  altri  Re 
normanni  suoi  predecessori,  ma  avere  scorso 
più  città  di  queste  nostre  province,  ed  essersi 
spesso  fermalo  in  Napoli  colla  sua  Gran  Corte 

(a)  ( osiamo  tib.  a. 
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e con  gli  altri  Ufficiali  del  Regno,  servi  anche 
per  scala  a tanta  altezza  ; c l' aver  ancora  in 
magnifica  forma  ridotto  il  Castello  capuano,  e 
quel  dell'  Uovo  vi  conferì  molto. 

L’altra  cagione  di  Unta  elevatezza  furono 
Innocenzio  IV  e ’l  suo  successore  Alessandro , 
i quali  in  Napoli  lungamente  colla  loro  Corte 
dimorarono;  ma  coloro  che  vi  diedero  I’  ultima 
inano  furono  i novelli  Re  angioini,  Carlo  1 e II, 
.e  più  la  separazione  della  Sicilia  per  quel  fa- 
moso vespero  siciliano:  donde  sorsero  due  Reg- 
gio r.  due  Re,  ciòè  V antico  di  Sicilia,  c ’l  nuovo 
di  Napoli.  Palermo  antica  Reggia  restò  per  gli 
Aragonesi  in  Sicilia.  Napoli  nuova  Reggia  restò 
per  li  Frantesi  in  Puglia  e Calabria. 

g.  I EJìficj . 

Cominciò  prima  Carlo  ad  ampliarla  con  ma- 
gnifici c superbi  edificj  : non  lien  soddisfa  Ito  del 
Castel  capuano  fatto  alla  tedesca,  appena  scon- 
fitto Manfredi,  ed  entrato  con  trionfi  e plausi 
in  questa  città,  che  fece  edificar  il  Castel  Nuo- 
vo, dove  è oggi,  al  modello  francese,  per  farlo 
abile  a ricever  soccorso  per  man*,  ed  a difen- 
dere il  porto,  ripuUlo  allora  una  delle  opere 
più  notabili  d’Italia,  ingrandito  poi  e reso  più 
forte  ed  inespugnabile  dagli  Re  suoi  successori. 
Narrasi  ancora,  che  nell' antico  Molo  di  questa 
città  per  maggior  sicurtà  de’  vascelli  e per  mag- 
gior difesa  di  questo  castello  vi  avesse  falla  edi- 
ficare quella  Forre,  che  ancora  oggi  ritiene  il 
nome  di S,  Vincente,  per  Chiesetta,  che  in  que- 
sto luogo  v'era  dedicata  a quel  Santo. 

L’ adornò  anche  di  magnìfiche  chiese  e mo- 
nasteri, cd  una  chiesa  de' Frati  di  S.  Francesco, 
che  era  in  quel  luogo  ove  edificò  il  Castel  Nuo- 
vo, la  tia»feri,  come  sì  disse,  dove  è oggi  Santa 
Maria  della  Nuora  in  forma  più  magnifica,  et 
• vi  lece  un  comodo  monastero  capace  di  molti 
I Frati  Minori,  il  di  cui  numero  ne’ seguenti  anni 
li  fu  notabilmente  accresciuto.  L’antico  palazzo 
| della  napoletana  Repubblica,  ove  solevano  con- 
j venire  per  pubblici  affari  il  Popolo  eia  Nobiltà, 

I per  tenergli  divisi,  proccurò  che  si  disfacesse , 
e frccvi  edificare  quella  magnifica  chiesa  else 

I rii  iene  ancora  il  nome  di  S.  Lorenzo,  (che  poi 
Carlo  II  suo  figliuolo  ridusse  in  più  amicizia 
forma)  a cui  uni  un  ben  grande  convento  di 
I S.  Francesco. 

j L’  antico  Duomo  di  Napoli,  ebe  prima  era  la 
{ chiesa  di  S.  fiestitutn,  lo  cominciò  in  altra  più 
| grande  e magnifica  forma  a ristorare,  ciò  che 
non  potendo  perfezionare,  Carlo  11  poi  lo  fece 
riedificare  nella  forma  che  oggi  si  vede,  benché 
nell’anno  »456  per  un  gran  tremuoto  cadde,  e 
fu  in  quella  guisa  che  slava  prima  ristorato  dal 
Re  Ferrante  I d’ Aragona  c da  molti  altri  si- 
gnori del  Regno,  che  tolsero  ognuno  da  per  ac 
una  parte  a ristorare,  de*  quali  si  vedono  oggi 
l' insegne  sopra  i pilastri. 

L’esempio  del  Principe  mosse  anche  i suoi 
famigliar!  e domestici  a far  il  medesimo,  i quali 
d’altre  Chiese  I’ adornarono  ; ina  sopra  tutti  si 
distinsero  tre  Fianzesi  che  si  crede  fossero  stati 
, tre  cuochi  del  Ue  Callo,  i quali  ottenuto  dal 
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medesimo  nell'anno  19-0  per  donazione  quel 
luogo,  v*  edificarono  un  ben  grande  Ospidale  e 
una  chiesa  dedicata  a tre  Santi  Vescovi  Eligio, 
Martino  e Dionigi:  che  in  decorso  di  tempo  si 
è resa  una  delle  opere  più  notabili  della  pietà 
cristiana. 

Ecce  ancora  delle  pietre  quadrate,  eh'  erano 
per  le  mine  della  via  Appia,  lastricare  in  bella 
Torma  le  strade  della  città , e rifare  le  mura 
della  medesima  in  miglior  modo  di  prima.  E 
|W*r  renderla  più  abbondante  di  viveri  e di  traf- 
fichi, fece  quel  gran  mercato,  che  oggi  si  ve- 
de, in  luogo  più  ampio  e capace,  poiché  allora 
era  fuori  della  città  (u)  j onde  Napoli  ebbe  due 
mercati,  questo  nuovo  fatto  da  Carlo,  ove  fu 
decapitalo  l’ infelice  Corradino,  ed  il  mercato 
vecchio  che  era  prima  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo. 

§.  11.  lìistoramento  degli  Studj. 

Imitando  questo  Principe  le  vestigia  di  Fe- 
derico li  per  render  più  rinomata  ed  illustre 
questa  città,  ampliò  lo  Studio  generale  da  Fe- 
derico fondato,  e l' arricchì  di  molte  altre  pre- 
rogative c privilegi.  Re  Roberto  suo  nipote  trai 
suoi  Capitoli , che  aggiunse  a quelli  fatti  dal- 
l’avo e dal  padre,  rapporta  un  ampio  privile- 
gio a quest'Accademia  conceduto  da  Carlo  nel 
primo  anno  del  suo  Regno  1966  che  fu  istro- 
nientalo  da  Roberto  da  Bari  suo  Protonotario 
in  Nocera,  nel  quale  mostra  essergli  stato  som- 
mamente a cuore  la  grandezza  e decoro  di  que- 
sta Accademia  (4).  Perciocché  per  maggiormente 
privilegiare  i Dottori  e gli  scolari  di  quello,  co- 
stituisce loro  un  proprio  c particolare  Giusti- 
zierò, avanti  di  cui  ordina,  che  tutte  le  loro 
cause  rifili  o criminali,  attori  o rei  che  fosse- 
ro, debbano  agitarsi)  né  che  possano  esser  ti- 
rati a piatire  altrove  avanti  altro  Giudice  o Tri- 
bunato, se  non  se  volessero  a loro  arbitrio  per 
via  di  compromesso  andare  avanti  l'Arcivcsco- 
vo  della  città,  ovvero  ad  un  Dottore  dell*  islessa 
Accademia,  affinché  determinassero  le  loro  cau- 
se. Stabilì  per  ciò  al  Giustizierò,  se  saià  napo- 
letano, 90  once  d'oro  l’anno  per  sua  provino- 
ne, e se  sarà  forastiero  3o.  Ed  il  Summonle  dai 
libri  dell' Archivio  dell'anno  1969  rapporta,  che 
tu  da  Carlo  costituito  in  quell’anno  per  Giu- 
stizierò Landolfo  Caracciolo  con  90  once  d’oro 
l’anno  per  suo  salario.  Statuì  a questo  Giusti- 
zierò per  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia tre  assessori:  uuo  oltramontano  da  eleggersi 
dagli  scolari  oltramontani',  che  venivano  quivi 
a studiare,  l’altro  Italiano,  che  doveasi  eleggere 
per  gli  scolari  d'Italia;  ed  il  terzo  Regnicolo, 
la  di  cui  elezione  apparteneva  ai  scolari  del  Re- 
gno ; li  quali  doievauoda  tre  in  tre  mesi  suc- 
cessivamente mutarsi 

Diede  anelie  facoltà  a questo  Giustizierò  (ac- 
ciocché gli  studenti  non  fossero  defraudati  del 

(a*)  Dt  Bollii  ia  cip.  I.  Regni*  Hk  Nei».  feci!  forum 
*U|um. 
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prezzo  de* commestibili  ) che  coi  ronsiglj  degli 
Assessori  c dei  Dottori  e maestri  degli  scolari 
mettesse  egli  T assisa  alle  cose  venali,  moderata 
però  e giusta,  affinché  non  riuscisse  grave  ed 
iniqua  a' venditori  e compratori.  Che  potessero 
anche  costituire,  col  consenso  degli  scolari,  00- 
mini  probi,  i quali  dovessero  assignare  a*  scolari 
gli  ospizi  e stabilire  la  giusta  mercede  per  li 
medesimi  e per  le  case,  che  servirà  unno  per 
E abitazione  de' medesimi.  Perchè  non  fossero 
distratti  da’ loro  studj,  proibi  a tutti  gli  Uffi- 
ciali della  sua  Corte  di  non  giavare  i medesimi 
d’  angarie,  esazioni,  servigi  personali,  anche  se 
la  sua  Corte  medesima  o la  città  ne  avesscr 
bisogno.  Né  che  i Raglivi  cd  altri  Ufficiali  esi- 
gessero per  le  Merci  e robe,  che  saranno  «'sco- 
lari marniate  per  loro  sostentamento  o neces- 
sita, dritto  alcuno  di  pedalico,  fondaco  o do- 
gana, esimendogli  affatto  dalla  loro  giurisdizioDe 
e potestà. 

Finalmente  invita  tutte  le  Nazioni  a mandar 
i loro  giovani  a studiare  in  Napoli,  a’ quali  sarà 
libero  e sicuro  l’accesso,  e ’l  recesso  a loro  ar- 
bitrio e volontà,  e saranno  benignamente  ac- 
colti, e liberalmente  protetti  e favoriti  dal  pre- 
sidio e rega!  munificenza.  Della  Corte  di  questo 
Giustizierò  degli  Scolari  , istituita  da  Cario  I 
fassi  anche  memoria  nel  Rcgal  Archivio;  e nei 
Registri  di  Carlo  II  si  leggono  altri  Giusti- 
zieri, come  Marino  del  Duca  Giustizierò  degli 
Scolari,  e da  poi  Pietro  Piscicello,  detto  Oi ^ 
tante,  c dopo  costui  Gualtiero  Caputo  di  Na- 
poli Milite;  e finalmente  Matteo  Deutice  Mi- 
lite. Ed  il  Summonle  rapporta,  che  dalle  carte 
di  que'  registri  si  vede,  che  l'assisa  de*  pesci  e 
delle  altre  cose  commestibili  conceduta  da  Cac- 
io I,  e poi  confermata  da  Carlo  li  suo  figliuolo 
allo  Studio  di  Napoli,  si  faceva  nella  Chiesa 
di  S.  Andrea  a Nido,  insieme  col  Giustizierò, 
Dottori  e Studenti,  conforme  al  solilo  (<#)  ; di 
clic  ora  n’é  pur  a noi  rimaso  vestigio;  poiché 
| sebbene  l'Ufficio  del  Giustizierò  degli  Scolari 
si  ^cgga  » tempi  nostri  mollo  ristrettamente 
passato  nel  Cappelluti  Maggiore,  il  quale  come 
Prefetto  degli  studj  tiene  giurisdizione,  tua  mollo 
ristretta  e differente  da  quella,  che  teneva  «I 
Giustizierò,  stendendosi  solamente  sopra  gli  Sco- 
I lari  delinquenti  nello  Studio  : e la  potestà  di 
metter  P assise  fosse  riraasa  al  Giustizierò,  ed 
I a*  suoi  Calapaui,  con  giurisdizione  mollo  diffe- 
retile  dall’  antica,  e ristretta  solo  sopra  ì ven- 
ditori delle  cose  commestibili  [6),  nullatlimaoco 
dura  ancor  ora,  che  gli  emolumenti  della  Ca- 
tapania  per  tre  mesi  dell’  anno  si  appartengano 
al  Lettor  primario  di  Legge  civile  di  quest’  U- 
I niversità,  il  quale  senza  nuova  provvisione,  gode 
l ^ quegli  emolumenti,  come  attaccali  c depeu- 
I dt-'oti  dalla  cattedra  primaria  ilei  jus  civile. 
Perchè  ancora  questo  Studio  fosse  più  florido 
C numeroso,  invitò  i più  insigni  Dottori  fora- 
| stieri  de’  suoi  tempi  con  grossi  stipendi,  per- 
ché venissero  ad  istruire  la  gioventù  di  buone 

(a)  V.  Sommont.  tom.  a lib.  3 eap.  a. 

<*)  Som»,  (ora.  a lib.  3 rap.  3.  Nigris  fu  Commini.  »<l 
il  cap.  Rtj.  cjp.  269  num.  17. 
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Mirre  e discipline.  Fiorirà  a questi  tempi  lo 
Studio  di  Bologna,  c La  gli  altri  Professori  era 
i inumato  per  la  legge  civile  Giacomo  Beivi  to. 
Fu  costui  invitato  da  Carlo  a venir  in  Napoli 
ad  insegnare  jus  civile,  con  stabilirgli  di  salario 
cinquanta  once  d*  oro  Panno.  Invitò  ancora 
nell'anno  1269  per  la  legge  canonica  Maestro 
Girardo  de  Cumis,  con  salario  di  uo  once  d'oro. 
Per  la  teologia  Maestro  Tumulato  d‘  Aquino 
Frale  Domenicano,  colui  clic  aduriamo  ora  per 
Santo,  con  salario  di  un’  oncia  d’  oro  il  mese. 
E per  leggere  medicina  Maestro  Filippo  de  Ca- 
strocneli , eoo  salario  d’once  dodici  d’oro  Pati' 
no  {«).  Le  di  cui  vestigia,  come  diremo,  furono 
da  poi  calcale  da  Carlo  il  e da  Roberto  suoi 
successori. 

Questo  ristabilimento  dell’Accademia  napo- 
letana ( la  quale  dopo  la  morte  di  Federico  per 
le  continue  guerre,  che  durarono  per  più  di 
venti  anni,  era  alquanto  decaduta  da  quello 
splendore,  nel  quale  Federico  lascicela  ) fu  pure 
una  delle  cagioni  fortissime  perchè  Napoli  si 
rendesse  più  numerosa  di  gente  concorsavi  da 
paesi  vicini  e lontani,  c perchè  a’  inalzasse  so- 
pra tulle  Patire  città  del  Regno. 

L’avcr  ancora  Carlo  debbeiatc  di  non  tra* 
sferire  la  sua  sede  regia  in  Palermo,  siccome  i 
predecessori  Re  normanni  e avevi  fecero,  fu  poi 
la  principal  cagione  drlPiugrandimento  di  Na- 
poli. Riputò  questo  Principe  Palermo,  come 
città  lontana,  esser  men  adatta  per  poter  ac- 
correre a’ bisogni  del  Pontefice  e de' Guelfi  in 
Italia,  e per  non  allontanarsi  tanto  dagli  altri 
suoi  Stati  di  Provenza  c di  Francia,  colla  quale 
tenne  continuo  e stretto  commercio;  di  che  a 
torto  si  lagnavano  i Siciliani,  non  altrimenti 
clic  a torlo  si  dolevano  i Romani  d’ Onorio,  il 
quale  per  reprimere  V inondazioni  de’  Barbari, 
clic  per  quella  parte  venivano  ad  infestar  P I- 
talia,  traslatò  la  sua  sede  da  Roma,  e la  collocò 
prima  in  Milano  c poi . a Ravenna.  Fennossi 
per  ciò  Carlo  in  Napoli  ; e se  bene  non  sempre 
quivi  dimorasse,  avendo  sovente  dovuto  ricor- 
rere per  li  bisogni  del  Reame,  e per  renderlo 
più  quieto  e pacalo  sotto  la  sua  ubbidienza, 
ora  in  una  città,  ora  in  un’altra,  siccome  si 
vede  dalle  date  de’  suoi  Diplomi , ed  anche  dei 
suoi  Capitoli , li  quali  si  leggono  istromentati 
ora  in  Noccra,  ora  in  Trani,  Foggia,  A versa. 
Venosa,  Brindi»!  ed  altrove  ; non  è però,  che 
in  Napoli  col  Principe  di  Salerno  suo  figliuolo 
primogenito  e successore  del  Reguo,  non  facesse 
la  sua  maggior  dimora  con  gli  Ufficiali  della 
Corona  e della  sua  Corte,  ed  attendesse  ad  in- 
grandirla e ad  adornarla  di  tanti  seggi  che  non 
lece  a niun’  altra  città  del  Regno. 

Questa  sua  dimora  in  Napoli,  e l’aver  insieme 
adornata  la  sua  regai  persona  di  molte  altre 
illustri  prerogative,  come  d’aversi  reso  tribu- 
tario il  Regno  di  Tunisi,  e fregiato  del  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme,  quanto  più  estolsero  la 
sua  regai  persona,  altrettanto  ingrandirono  Na- 
poli sua  Sede  regia. 

(«)  Susini,  toni.  % Ufc.  3 C.  I. 


Carlo  si  rende  tributari » il  Regno  di  Tunisi  f 
e per  la  cessione  dì  Maria  figliuola  del  Prin- 
cipe iT  Antiochia  diviene  Re  di  Gerusalemme. 

Luigi  Re  di  Francia,  fratello  di  Carlo,  essendo 
passato  nella  fine  dell’anno  1370  iu  Affrica 
eontra  Infedeli,  c tenendo  assedialo  Tunisi,  op- 
presso il  suo  esercito  da  peste,  stava  in  peri- 
colo d’ esser  rotto  da’  Mori  e d1  esser  fatto  pri- 
gioniero co’ suoi  figliuoli,  cb’  erano  con  lui  (n). 
Carlo,  avola  lai  nuova,  fu  costretto  dal  debito 
del  sangue  eduli’  obbligo,  che  area  a quel  buon 
Re,  che  l’avea  aiutato  ad  acquistare  due  Regni, 
di  ponersi  sopra  1'  armala,  che  avea  apparec- 
chiata per  passare  in  Grecia,  ed  andar  subito 
a Tunisi  (ò);  dove  trovò  V esercito  fi  arnese  co- 
tanto estenuato,  che  parve  miracolo  di  Dio,  che 
i Mori  non  I’  avessero  assaltato  e dissipato  ; e 
trovò  il  Re  che  all’  estremo  di  sua  vita,  stava 
nel  punto  di  render  P anima  a Dio,  come  la 
rese.  Quanto  fosse  il  suo  arrivo  raro  a’  figliuoli 
del  Re  ed  a tutto  l’esercito,  non  è da  diman- 
dare, perchè  a quel  tempo  medesimo  venne 
un  numero  infinito  d’ Arabi,  con  disegno  non 
tanto  di  soccorrere  il  Re  di  Tunisi,  quanto  di 
saccheggiare  le  ricchezze  del  Re  di  Francia,  e 
del  Re  di  Navarra  e di  tanti  altri  Principi, 
eh*  erano  seco  venuti  a quella  impresa;  ma  poi- 
ché videro  l’esercito  Cristiano  accresciuto  d’un 
tal  soccorso,  se  ne  tornarono  a’ loro  paesi  ; ed 
il  Re  di  Tunisi,  ch’aspettava  d’ora  in  ora,  che 
gli  Arabi  in  quel  modo  lo  liberassero  dall’  as- 
sedio, uscito  da  tal  speranza,  mandò  Ambascia- 
dori  al  Re  Carlo  per  la  pace:  Carlo  temendo, 
che  la  peste  non  s’ incrudelisse  ancora  co’  suoi, 
come  avea  consumato  l’ esercito  di  Re  Luigi  ; 
e vedendo  ancora  Filippo  suo  nipote,  nuovo 
Re  di  Francia,  desideroso  d'andate  a coronar- 
si, entrò  con  gli  Ambasciadori  del  Re  di  Tu- 
nisi nella  pratica  della  pace,  la  quale  fra  brevi 
ili  si  concbiuse  con  questi  patti:  che  si  pagasse 
al  nuovo  Re  di  Francia  una  gran  quantità 
(T  oro  per  la  spesat  ch'avrà  fatta  nel  passag- 
gio: che  si  liberassero  tutti  i prigioni  Cristia- 
ni, eh"  erano  nel  Regno  di  Tunisi  : che  potes- 
sero i Cristiani  liberamente  praticare  con  mer - 
catanzie  in  Affrica  : che  si  poiesset'o  ivi  edificare 
Chiese  e tuonai  te  ij  e predicarsi  il  sacro  Evan- 
gelio di  Cristo  senza  impedimento,  e che  ’/  Re 
di  Tunisi  e suoi  successori  restassero  tributari 
ni  Re  Carlo  ed  a ’ discendenti  di  lui,  di  venti- 
mila doble  d*  oro.  Tributo  che  da’  Re  di  Tunisi 
allrevolle  *’  era  pagato  a’  Re  di  Sicilia,  come  a! 
Re  Roggiero  e Guglielmo  normanni.  Torini  dai 
regj  archivi  trascrive  una  carta,  ove  sta  notato 
quanto  import, use  I*  anno  questo  tributo,  il  di 
cui  tenore  è tale:  Tributum  Tunesi  debitum 
Regi  Sialiae , anno  quolibet  ett  Ri santi norwn 
triginta  quatuor  milia , tcrcentum  r igirila  iti- 
bus , quorum  Bisanlinorum  quodlibet  vaici  la - 
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(«)  Villani  lik.  7 taf.  3 7. 
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reno s altri  dtios,  et  dimidiumf  et  tic  raductis 
iptit  Bisantiis  ad  tarenum  auretim , gunt  lare- 
ri  um,  (ritinta  tria  milita , triginta  tribus,  quibus 
tareni»  reductis  in  linciai  anrit  tunt  lincine  duo 
milita,  octuaginta  in  gin  la  tribù r.  Collecta  igitur 
Bisaniinnrum  dictorum  stimma  per  tribus  annis, 
prò  quibus  iributum  ipsum  debetur  dieta  Regi, 
ascendi t ad  Risantinorum  centum  milita . Summa 
dictorum  tarenorum,  prò  eisi/em  tribus  annis , 
unciantm  octo  milita  trecento  tribus  unum  (a),  j 

I.  Carlo  per  la  cessione  di  Maria  figliuola  del 

Principe  et  Antiochia  diviene  Re  di  Gerusa- 
lemme. 

Venuto  l’anno  1*75  Papa  Gregorio  senza; 
aver  fatto  nulla  di  quanto  avea  designato,  veone 
a morte,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  Pietro  di 
Tarantasia  Borgognone  Fiate  Predicatore , che 
fu  chiamato  Innocemio  F.  Carlo  udita  reie- 
zione d’  un.  Papa  francese  riassunse  con  molta  ' 
alterigia  la  dignità  sua  Senatoria,  rd  avendo  in 
•un  luogo  sostituito  Giacomo  Cautelino,  che  al- 
tre volte  ivi  era  stato  suo  Vicario,  governava 
Roma  a sua  voglia,  ottenendo  per  »è,  c per 
gli  amici  quello  che  volca;  ma  tosto  le  «uè 
•petunie  si  dispersero,  poiché  avendo  Innocen- 
•io  appena  pochi  mesi  retto  il  Pontificato,  fini 
i giorni  suoi.  Ed  i Cardinali  ingelositi  della  po- 
tenza di  Carlo,  tosto  elessero  un  Papa  Italiano, 
che  fu  Ottobono  del  Fiesco  genovese  nipote 
d' Innocemio  IV,  che  Adriano  F no  mossi.  Co- 
stui, in  quel  poco  tempo  che  visse  da  poi,  ino- 
ltri gran  volontà  d’abbassare  la  potenza  di 
Carlo,  che  teneva  oppressa  Italia  e Roma,  ed 
area  perciò  chiamato  l’I raperà d or  Rodolfo.  Ma 
I*  esser  tosto  Adriano  mancato,  e rifatto  Pietro 
Cardinal  Sp.vjnuolo  per  suo  snccesaorc,  che 
Giovanni  XXII , secondo  il  Platina,  e secondo 
altri  XXI  fu  nomato,  la  potenza  di  Carlo  non 
mancò  punto;  poiché  Giovanni  ancor  che  di 
santi  costumi,  era  afTatto  inabile  al  governo  di 
tanta  macchina;  e Carlo,  come  Senator  di  Roma 
governava  ed  amministrava  ogni  cosa  apparte- 
nente al  Papato.  Per  la  qual  cosa  durante  il  | 
suo  Pontificato,  e sei  mesi  dopo  la  morte  di  I 
Giovanni  che  vacò  la  Sede  Appnstolioa,  inaino  j 
oli' elezione  di  Papa  Niccolò  III  era  riputalo 
maggiore,  ed  il  più  temuto  Re  di  que’  tempi  : li 
poiché  oltre  i due  Regni , e le  Signorie  di  Pro*  ! 
ven/.a  e d’Angiò  che  possedeva  in  Francia,  avea  I 
tributario  il  Regno  di  Tunisi:  e Tot  ini  aggiun-  Il 
ge,  che  s’era  impadronito  anche  dell’ isola  di  | 
Corfù  (£);  e come  tributari  avea  ancora  i Fio-  |j 
l eni  ini,  ed  a divozione  tutte  le  città  Guelfe  j 
d’  Italia.  Disponeva  ancora  del  giovane  Re  di  | 
Francia  suo  nipote  ; ma  quello,  clic  più  lo  rcn- 
dea  formidabile,  era  la  quantità  di  gente  di 
guerra  eh’  egli  nudrira  in  varie,  e diverse  parti 
•otto  la  disciplina  d'espertissimi  Capitani.  Era  ; 
ancor  potente  per  forze  marittime. le  quali  erano 
poco  meno  di  quelle  di  terra,  tenendo  nei  no-  j 
•tri  porti  varie  armate  di  mare,  numerose  di 

(a)  Tutini  «Irgli  Aramìr.  del  Refe.  ps;.  fii. 

(*)  ld.  ikid.  I 
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vascelli,  sollo  il  comando  d*  Errico  di  Mari  ge- 
novese suo  Grand*  Ammiraglio;  ed  al  di  lui 
imperio  ubbidiva  I*  uno  c 1*  altro  mare  supe- 
riore cd  inferiore;  onde  a questi  tempi  non 
potevano  certamente  i Vinegiani  vantarsi  del 
dominio  del  Mare  Adriatico,  poiché  Carlo  era 
più  potente  in  mare  eli’  essi  non  erano;  alle 
di  cui  forze  marittime  fidandosi,  avea  egli  in- 
trapreso di  scacciar  l’iinpcrador  Paleologo  dalla 
Sede  di  Costantinopoli,  e fare  altre  imprese  in 
Oriente. 

Per  questo.  Maria  figliuola  del  Principe  di 
Antiochia,  cui  Ugo  suo  zio  Re  di  Cipri  le  con- 
trastava il  titolo  c le  ragioni  del  Regno  di  Ge- 
rusalemme, venne  in  Roma  e ricorse  al  Papa 
ed  al  Re  Carlo,  pcrrhè  volessero  aiutarla  ; ma 
poiché  vide  il  Papa  poco  disposto,  fu  indotta 
finalmente  da  Cario  a ceder  a lui  queste  sue 
ragioni  : onde  innanzi  al  Collegio  de’  Cardinali 
assegnò  e rinunciò  al  medesimo  tutte  le  ragio- 
ni, che  avea  nel  Regno  di  Gerusalemme,  ed 
il  Principato  d’.Antiochia  (a),  con  tutte  le  so- 
lennità che  si  richiedevano  a cosa  di  tanta 
importanza  (ò):  onde  Papa  Giovanni  che  favo- 
riva il  Re,  avendo  per  vere  le  ragioni  di  Ma- 
ria, in  quest’anno  1277  coronò  Carlo  Re  di 
Gerusalemme,  e da  questo  tempo  cominciarono 
gli  anni  del  suo  Regno  di  Gerusalemme. 

Carlo  avuta  tal  cessione  mandò  subito  Rug- 
giero Sanseverino  a pigliare  il  possesso  di  tutte 
le  terre  che  Maria  possedeva,  c ad  apparec- 
chiare di  ricovrar  l’ altre;  ed  in  un  medesimo 
tempo  ordinò  un  apparato  grandissitno.di  guer- 
ra di  infinite  galee  ed  altri  legni,  con  nume- 
rose genti,  per  I*  impresa  non  meno  di  Costan- 
tinopoli che  di  Gerusalemme. 

Le  ragioni  di  Maria  sopra  il  Reame  di  Ge- 
rusalemme venivano  a lei  per  la  sua  madre 
Melisina  quartogenita,  che  fu  di  Isabella  so- 
rella di  Ralduino  IV  Re  di  Gerusalemme.  La- 
sciò Isabella,  dal  suo  primo  marito  Corrado  di 
Monferrato,  come  nel  XVI  libro  fu  narrato, 
quattro  femmine:  la  primogenita-  Maria  fu  ma- 
dre di  Jole  seconda  moglie  dell*  Impcrador  Fe- 
derico, al  quale  il  titolo  e le  ragioni  di  Geru- 
salemme furono  date  in  dote  : perciò  Federico, 
Corrado  suo  figliuolo  e Corradino  si  valsero  del 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  Per  la  morte  di 
Corradino  ultimo  del  sangue  Svcvo  senza  suc- 
cessori, essendo  estinte  queste  ragioni  in  quella 
linea,  pretendeva  Maria  come  figliuola  di  Me- 
lisina che  s’appartenessero  a lei. 

La  secondogenita  d’isabella  fu  Alisia.  Costei 
si  rasò  con  Ugo  Re  di  Cipro.  Pretese  questi 
per  le  ragioni  di  sna  moglie,  estinta  la  linea 
della  primogenita  nella  persona  di  Corradino, 
di  poter  egli  intitolarsi  Re  di  Gerusalemme, 
siccome  fece  , ma  per  parte  di  Maria  d’Anlio- 
cbia,  si  diceva  che  anche  queste  ragioni  d*  A- 
liaia  fossero  estinte,  poiché  il  Re  Almerico  di 
Cipro,  altro  marito  della  Regina  Isabella,  al 
qual  successe  il  Re  Ugo  suo  figliuolo,  procreato 
con  la  sua  prima  moglie  e marito  dell*  Alisia, 

(«)  Chioccare!!,  fon.  1.  M . S.  giarisd. 

(*)  lUiutd.  Anali,  id  uà.  1277. 
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le  uvea  cadute  a Giovanni  di  Brenna  marito 
di  Maria  primogenita,  siccome  scrive  il  P.  Lu- 
signano  nella  Cronaca  de'  Re  di  Cipri. 

La  terzogenita  d’ Isabella  fu  Sibilla.  Cosici 
maritata  cou  Livone  Re  d’Armenia  mori  senza 
eredi;  onde  restavano  solamente  le  ragioni  di 
Meltsina  quartogenita  madre  di  Afrtria,  che 
fece  la  cessione  a Carlo. 

Ma  questa  cessione  avea  delle  gravi  difficol- 
tà ; poiché  veramente  non  polca  dirsi,  die  le 
ragioni  della  secondogenita  Alisia  fossero  estinte 
per  la  cessione  fatta  da  Almerico  a Giovanni 
di  Brenna;  poiché  quella  cessione  non  polca 
pregiudicare  a’  suoi  successori,  i quali  vengono 
a succedere  in  quelle  per  altra  cagione,  cioè 
per  le  ragioni  d’Alisia,  alla  quale,  come  figliuo- 
la di  Isabella,  non  già  d'Almerico  s’appartenc 
vano,  né  questi  cedé  altro,  che  quelle  ragioni, 
clic  allora  le  appartenevano,  come  marito  di 
Isabella,  non  già  le  future,  che  per  altra  ca- 
gione poteano  spettare  ad  Alisia  e suoi  discen- 
denti; per  la  qual  cosa  saviamente  avverti  il 
P.  Lusignano , clic  questa  cessione  di  Maria 
fatta  a Carlo  fu  di  quelle  ragioni,  ch'ella  non 
avea,  ma  clic  spettavano  ad  Alisia  sua  zia  mo- 
glie del  Re  Ugo.  Ed  in  effetto,  quando  Fede- 
rico II  Iniperadore  fu  scomunicato  c tornò  in 
Puglia,  lasciando  la  Sorìa,  la  vedova  Regina  di 
Cipri  andò  in  Soria,  ricorrendo  agli  Ospitalieri 
e Templari,  perchè  la  mettessero  nel  possesso 
del  Regno  di  Gerusalemme,  stante  che  Federico 
era  tornato  in  Puglia , ed  era  stato  scomuni- 
cato: di  che  gli  Ospitalieri  e Templari  non 
vollero  far  nulla,  rispondendoli,  che  volevano 
aspettar  un  anno  a vedere,  se  anderebbe  in 
Soria  Corrado  Ggliuolo  di  hcdcrico  c di  Vio- 
lante sua  moglie,  figliuola  della  sorella  maggiore 
da  parte  di  madre  di  querla  Regina  di  Cipri  : 
il  qual  Corrado  era  più  propinquo  alla  Corona 
e successione  del  Regno,  siccome  narra  il  Bos- 
•io  (a).  Quindi  avvenne,  che  Carlo  avvertito 
da  poi  della  poca  sussistenza  di  queste  ragioni 
di  Maria,  si  convenne  con  Eriico  li  di  tal  no- 
me Re  di  Cipri,  che,  come  scrive  P.  Lusigna- 
no,  gliele  contrattava.  E sebbene  Errico  rino- 
vassc  da  poi  la  contenzione  col  Re  Carlo  11  di 
Angiò  per  le  ragioni  dell’ava  ; nulladuiianco 
cosi  il  suddetto  Carlo,  come  tutti  gli  altri  Re 
Angioini  suoi  successori,  continuarono  ad  inti* 
lutarsi  sempre  Ile  di  Gerusalemme,  come  si 
vede  da’  loro  diplomi  c privilegi.  Ed  il  Re  Ro- 
berto colla  Regina  Sancia  sua  moglie,  essendo 
ne*  loro  tempi  dal  Soldauo  angusliati  più  che 
mai  i Cristiani,  che  ministravano  al  Santo  Se- 
polcro, convenne  col  Soldano,  che  non  si  dassc 
impedimento  alcuno  a’  Cristiani,  che  ivi  erano, 
con  promettergli  perciò  grosso  tributo,  sommi- 
nistrando ancora  a quelli  lutto  il  bisognevole, 
perchè  non  mancassero  d'assistere  a quel  santo 
luogo  (A).  Parimente  la  Regina  Sancia  a sue 
spese  fece  edificare  nel  Monte  Sion  un  con- 
vento a’  Frati  Minori  di  S.  Francesco,  c n’ ot- 
tenne auclic  Bulla  da  Papa  Clemente  VI  rap- 

(«)  Bostio  Istor.  di  Malta  I.  16  p.  56l. 

(A)  V.  Raiaafd.  Assai,  asn.  i3^a. 
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portata  dal  Wadingo;  il  qual  Autore  narra  an- 
cora, che  la  Regina  Giovanna  I ottenne  anche 
dal  Soldano  permissione  di  poter  costruire  un 
altro  convento  a'  Frati  suddetti  di  S.  Francesco 
nella  Valle  di  Giosafat  somministrando  ella  le 
spese,  e quanto  bisognava  per  mantenimento 
di  detti  Frati  (a).  Donde  alcuni  fondano  il  pa- 
tronato, che  tengono  i Re  di  Napoli  nel  S.  Se- 
polcro, ed  in  delti  luoghi  servili  da'  Frati  Mi- 
nori di  S.  Francesco,  soccorsi  e fondati  con 
tante  spese  da’ loro  predecessori,  avvalorato  an- 
che dalla  Bolla  di  Papa  Clemente. 

Ma  altri  ponderando,  che  il  fonte,  onde  de- 
riva il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  a’  Re  di 
Napoli,  sia  alquanto  torbido,  volendosi  tirare 
da  questa  cessione  di  Maria,  per  ischerrairsi 
ancora  più  validamente  dalle  pretensioni  de'  Re 
d’Inghilterra,  de’ Marchesi  di  Monferrato  (don- 
de tirano  le  loro  ragioni  i presenti  Duchi  di 
Savoja)  e della  Signoria  di  Vinegia,  i quali  per 
la  successione  de’  Re  di  Cipro  tulli  pretendono 
questo  titolo;  scrissero,  che  a*  Re  austriaci  giu- 
stamente s’appartenga  per  le  ragioni  di  Maria 
primogenita  di  Isabella  sorella  di  Balduino  IV 
Re  di  Gerusalemme,  le  quali  non  s' ritinsero 
nella  persona  di  Corradino;  poiché  gli  Scrit- 
tori oltramontani  ed  Italiani  tutti  concordano, 
clic  qunndo  fu  mozzo  il  capo  a quell’ infelice 
Principe,  investi  egli  col  guanto,  c coll’anello 
di  tutti  i suoi  Regni  c ragioni  il  Re  Pietro  di 
Aragona,  al  quale  s’apparteneva  la  successione 
di  tutti  i Regni  e Stati  di  Corradino,  com’e- 
rede  della  famiglia  di  Svevia  a cagione  di  Co- 
stanza figliuola  del  Re  Manfredi  ; ed  al  Re  Pie- 
tro essendo  per  legittima  m<  cessione  succeduto 
il  Re  Federico  d'Arag  <na,  ed  a costui,  i Re  au- 
striaci di  Spagna  suoi  successori,  meritamente 
questi  se  ne  sono  intitolati  Re  con  maggior 
giustizia  e ragione,  che  tutti  gli  altri  Compe- 
titori. 

CAPITOLO  III 

Nuora  Nobiltà  frametc  introdotta  da  Carlo  l 
in  Napoli  f e nitori  Ordini  di  Cavalieri , 

Nel  Regno  de'  Normanni , siccome  si  vide 
ne’  precedenti  libri  di  quest'  Istoria,  molli  Si- 
gnori franarsi  capitarono  in  queste  nostre  parti 
adorni  di  militari  posti,  de’  quali,  come  Capi- 
tani in  guerra  espertissimi,  si  valsero  que’Pnn- 
cipi,  che  dalla  Normannia,  paese  della  Francia, 
ci  vennero  : furono  in  premio  delle  loro  lun- 
ghe e gloriose  fatiche  lor  conceduti  molti  Feu- 
di, ed  aggranditi  co’  maggiori  Ufficj  della  Co- 
rona : essi  per  ciò  introdussero  appo  noi  un 
nuovo  modo  di  succedere  ne’  Fendi,  detto 
jus  Francorum  ,*  e molle  altre  usanze  e riti 
vi  portarono.  Ma  questi  Baroni  non  in  Napoli 
si  fermarono:  molti  in  Sicilia,  e particolarmente 
in  Palermo,  allora  Sede  regia,  fecero  perma- 
nenza. Altri  nc’Ioro  Stati,  de’ quali  erano  m- 

(«)  V.  Fr.  Loca  Wadingn  Anna!  Min.  tv».  3 fot. 

V.  I. nenna  Himnolyniitana.  V.  D.  Maviiiio  f A Hello 
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Tostili,  altri  seguendo  la  persona  do’  loro  Prin- 
ripi,  decorali  ili  vani  lifficj  ivi  recidevano,  dove 
era  la  persona  rogalo,  ovvero  dove  ricorra  va  il 
)or  posto,  facevano  residenza.  Ma  que’  Capitani, 
e que’  guerrieri  franzesi  e provenzali,  clic  se- 
guirono  Re  Carlo  ncU’iropresa  di  questi  Regni, 
recidendo,  dopo  avergli  conquistati,  per  lo  più 
egli  in  Napoli,  in  questa  città  si  fetraarono,  ove 
dalla  munificenza  del  Re  riceverono  i premj 
delle  loro  sofferte  fatiche;  poiché  Carlo,  dopo 
essere  entrato  in  Napoli,  con  magnifico  appa- 
ralo, c con  allegrezza  ricevuto,  avendo  passati 
molti  di  in  festa  con  la  Regina  Beatrice  sua 
moglie,  c con  gli  altri  Signori  franzesi,  volle 
premiar  tutti  coloro,  che  l’aveano  servito;  c 
fatto  scrutinio  dc’Baroni,  che  aveano  seguitalo 
la  parte  di  Manfredi,  confiscati  i loro  beni,  co- 
minciò a compartirgli  a costoro,  principiando 
da  Guido  Monforte,  ch’era  stalo  Capitan  gene- 
rale di  tutto  il  suo  esercito,  c da  Guglielmo 
Belraonte,  che  oltre  averlo  fallo  Grand’Ammi- 
raglio, l’investi  del  Contatto  di  Caserta,  e donò 
molte  città  c castelli  ambitissimi  altri.  Furono 
premiati  Guglielmo  Stendardo,  Guglielmo  di 
Clinelto,  Ridolfo  di  Colant,  Martino  di  Dorda- 
no,  Bonifacio  di  Galiberto,  Simone  di  Belve- 
dere, Pietro  di  Ugoth,  Giovanni  Galardo  de 
Pies,  Giordano  dell’Isola,  Pietro  di  Belmonte, 
Roberto  Infante,  Bellrano  del  Balzo,  Giacomo 
Canlelmo,  Guglielmo  di  Tomay,  Rinaldo  d’A- 
quino,  cd  altri  mollissimi  rapportati  dal  Co- 
stanzo, e dal  Summonte  (a),  e più  diffusamente 
da  Pier  Vincenti  nel  Teatro  dei  Protonotari 
del  Regno,  dove  favella  di  Roberto  dì  Bari()>er 
le  cui  mani,  come  Prolonotario  del  Regno  pas- 
savano allora  queste  donazioni.  Ed  oltre  aver 
premiato  anche  i Romani  c gli  altri  Italiani, 
che  lo  seguirono,  ebbe  parlieolar  cura  di  quei 
Cavalieri  franzesi,  che  di  (Vivenza  c di  Fran- 
cia concusse  seco,  a’quali  donò  città,  terre,  ca- 
stelli, dignità  cd  ufiìcii  eminenti  nel  Regno;  tra 
i quali  furono  più  chiari  quelli  di  casa  Gian- 
villa,  d' Artois,  sF  Appia,  Stendardi,  Cantelini, 
Merloti  della  Magna;  quc’di  rasa  di  Burson,  di 
Marsiaco,  di  Ponsico  detti  A r ciucci  a muri,  di 
Chiaramente,  di  Cahini,  ed  altri.  Potè  Napoli 
pertanto,  oltre  l'antica,  per  la  nuova  e nume- 
rota  Nobiltà  franzese  quivi  stabilita  con  tanti 
Feudi,  preminenze  ed  nffirii,  rendersi  sopra 
ogni  altra  città  del  Regno  più  illustre  e chiara; 
ond’c,  che  poi  meritamente  arquislonoc  il  ti- 
tolo di  nobile 4 ovvero  di  genlile, 

§.  I.  Cavalieri  armali  da  Curio  in  Napoli. 

Ma  quello  che  sopra  ogni  altro  rese  illustre 
questa  città,  fu  averla  questo  Principe  arric- 
chita d'infinito  numero  di  Cavalieri,  con  avere 
ornati  d’Ordine  di  cavalleria  mollissimi  ritta- 
din»,  oltre  molli  altri  del  Regno,  nel  quale  per 
ciò  introdusse  in  tanta  frequenza  l’esercizio  mi- 
litare, che  quelli,  clic  sotto  la  duciplina  sua  e 
de' suoi  Capitani  erano  esercitati  nelle  gitene, 

(*)  Gilmo  lil».  i.  So«n>onit’  lo.  a.  » jo 


non  eedeano  punto  «‘veterani,  rh’egti  avea  con- 
dotti di  Provenza  e di  Francia. 

L’ordine  de’Cavalieri  fu  presso  i Romani  in 
tanta  stima  e riputazione  ch’ora  uno  do’tre  Or- 
dini, dei  quali  si  componeva  quella  Repubblica! 
Marita  fio  ma  triple  x,  Equi  tatù.  Plebe , Senatu^ 
dice  Ausonio.  Cioè  di  Senato,  Cavalieri,  e mi- 
nor Popolo.  J1  Senato  per  lo  consiglio:  li  Ca- 
valieri per  la  forza:  il  minor  Popolo,  per  som- 
ministrare e fornire,  ovvero  ridurre  a perfe- 
zione le  cariche  della  Repubblica. 

Prima  l'Ordine  de’Cavalieri  era  come  un  Se- 
minario di  Senatori:  poiché,  come  dice  Livio, 
da  quest’Ordine  si  pigliavano,  e si  facevano  i 
Senatori  ; ma  da  poi  che  i grandi  llfficii  furono 
comunicati  al  minor  Popolo,  li  Senatori  erano 
scelti  da  que*  ch’erano  stati  Magistrati.  Prima 
i Romani  davano  il  cingolo  militare  a coloro 
ch’erano  abbondanti  di  beni  di  fortuna;  onde 
nacque,  che  chi  avea  molti  seitertii  poteva  aspi- 
rare ad  entrar  in  qnest’Urdine,  siccome  a quello 
di  Senatori  ancora.  In  tempo  poi  degli  Impe- 
radori  era  dato  con  solennità  alle  persone  di 
merito,  e più  frequentemente  a quelle,  che  non 
aveano  ufficio  o carica  publdica,  ma  dimora- 
vano per  lo  più,  come  semplici  gentiluomini 
nella  Corte  dell’ Imperad ore;  c perchè  erano  di 
più  sorte,  perciò  l’Imperadore  in  una  sua  Co- 
stituzione, che  ancor  leegiamn  nel  Codice  di 
Giustiniano  (a),  volle  stabilire  le  loro  preceden- 
ze, e dopo  quelli  che  tengono  esercizio  per 
qualche  officio  o carica,  mette  in  secondo  luogo 
quc'Caralieri,  a 'quali  essendo  in  Corte  avea  egli 
dato  il  cingolo  militare:  nel  terzo  luogo,  quelli 
acquali  non  essendo  in  Corte,  ma  assetili,  area 
l’Imperadore  mandato  il  cingolo;  nel  quarto, 
quelli  a’quafi  questo  cingolo  non  era  stato  dato 
in  tutto,  ma  a’  quali  essendo  in  corte,  l'Impc- 
radore  atea  semplicemente  concedutele  lettere 
di  dignità:  e nel  quinto  ed  ultimo  luogo,  quelli 
a’quali  avea  semplicemente  mandate  queste  let- 
tere in  loro  assenza.  Precedevano  perciò  secon- 
do1 quest’ordine;  da  che  ne  seguiva,  che  que- 
sto cingolo  dato  a coloro  che  non  aveano  uf- 
ficio o rarira  pubblica,  attribuiva  loro  il  dritto 
di  portar  continuamente  la  spada,  e conseguen- 
temente di  godere  de*  privilegi  delle  genti  di 
arme;  e ch’era  più  onore  averlo  dalle  mani 
dcU’lmperadore,  che  mandato  in  assenza  : e più 
avere  il  cingolo,  che  le  lettere  di  dignità. 

Ruinato  l'Imperio  romano,  c dalle  sue  mine 
•urti  in  Europa  nuovi  Reami  e dorninii,  i Re 
di  Francia,  per  quanto  si  sa,  furono  i primi, 
che  vollero  rinovaresi  bello  istituto  (6);  i qual» 
al  medesimo  modo,  coloro,  rhe  conoscevano  di 
grande  merito,  o almeno  rh’essi  volevano  ele- 
vare a dignità,  allora  clic  non  aveano  ufficio  o 
carica  pubblica  da  conferir  loro,  gli  facevano 
( aralieri , cioè  a dire,  gli  dichiaravano  genio 
d arme  onorarie  per  godere  dr’privilegi  milita- 
ri, ancorché  -non  fossero  arrotati  tra  le  genti  ili 
guerra.  Ed  in  fatti  la  maggior  parte  degli  anti- 
chi Sri  ilio» i franzesi  chiamano  in  Latino  il  Ca- 

(®)  L.  2.  C.  Ul.  digiti I . u?i.  tetv, 
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valine  Militem  e non  Equitem.  Onde,  che 
quando  volevano  armarlo  Cavaliere  di  cavallo , 
spezialmente  essi  lo  dichiaravano  per  gente  di 
arme  di  cavallo,  perche  in  Francia  costoro  sono 
molto  più  stimati,  che  quelli  a piedi.  Ed  in 
segno  di  ciò,  che  gli  facevano  gente  d'arme, 
essi  davan  loro  il  ciogolo  militare  ne'  di  più 
segnalati  e rimarchevoli,  e sotto  cerimonie  le 
più  illustri  e magnifiche  che  si  potessero.  Ciò 
che  fu  da  poi  imitato  da’nostri  He  Normanni, 
da  Ruggiero  I e dagli  altri  seguenti  Re,  anche 
Svevij  ma  sopra  tutti  da  Carlo  d’Angiò  e da* 
gli  altri  Re  Frantesi  suoi  successori. 

I giorni  destinati  per  tal  cerimonia  erano  per 
lo  più  quelli  della  loro  incoronazione:  nc’pri- 
mi  ingressi  che  facevano  nelle  città:  nc’di  di 
alcune  festività  grandi,  ed  in  particolare  della 
Vergine  Maria  ; ovvero  in  occasione  di  qualche 
pubblica  allegrezza  (<*).  Era  ancora  antica  usanza 
di  fargli  Cavalieri,  o avanti  una  battaglia,  o 
quando  doveano  dar  qualche  assalto  ad  una 
Piazza  affili  d’ineoraggirc  i bravi  gentiluomini 
a portarsi  valorosamente  ; ovvero  dopo  la  bai- 
taglia,  o presa  della  Piazza,  per  ricompensar 
quelli,  die  s’erano  portati  con  valore,  ed  ardi- 
re (b).  Si  facevano  ancora  in  tempo  de' mari- 
taggi de’  Re,  o loro  liglinoli,  o per  la  natività 
del  Principe,  per  onorare  i Tornei,  che  vi  si 
facevano. 

I nostri  Re  prima  d'ogni  altra  cosa,  per  mez- 
zo di  un  generai  editto  solevano  pubblicar  per 
tutto  il  Regno  il  giorno  destinato,  nel  quale  do- 
vessi far  tal  cerimonia,  affinché,  chi  voleva  pren- 
dere il  cingolo,  t’accingesse  a portar  i requisi- 
ti, ehe  secondo  le  nostre  Costituzioni  erano  ri- 
cercali; poiché  il  nostro  Ruggiero  I Re  di  Si- 
cilia avea  fatta  una  costituzione  (c),  colla  quale 
ordinava,  che  senza  licenza  del  Re,  e senza  che 
discendessero  da  Cavalieri,  ninno  potesse  aspi- 
rare al  cingolo  militare:  ciò  che  fu  confermato 
da  Federico  II  nella  Costituzione  (fi)  che  siegue, 
la  quale  non  a Ruggiero,  come  ron  errore  leg- 
gesi  nelle  vulgate,  ma  a Federico  deve  altri* 
finirsi,  cosi  perchè  in  quella,  intendendo  di  Rug- 
giero, lo  dice  Avi  nostri  ; come  anrlic  perchè 
della  medesima  fere  menzione  nella  sua  Crona- 
ca Riccardo  da  S.  Germano,  che  dire  essersi 
pubblicata  da  Federico  in  un  Parlamento  ge- 
nerale, ehe  tenne  in  S.  Germano  nel  mese  di 
Febbraio  nell’anno  ta3a. 

I Re  angioini  vi  aggiunsero  olfri  requisiti,  ri- 
cercando non  solo  : Quoti  nuttus  possa  occipi- 
te militare  cingulum,  nisi  ex  parte  patris  sai- 
tem  sii  miles , come'  si  legge  nel  Registro  di 
Cario  II  dell’ anno  rapportalo  dal  Tuti- 

ni  (e)  : ma  clic  esso , ed  i suoi  maggiori  aves- 
sero contribuite  le  collette  , e sovvenzioni  roi 
Nobili  e Cavalieri.  Ma  da  una  postilla  di  Dar - 
tolumnuo  di  Capita  nella  riferita  Costituzione 

(a)  Tutim  dflPOnr-  «Ir*  Seggi,  cap.  l \ p.  i|t. 

(I)  I-ojwju  dn  Uid. 

(<)  Co«»lilul.  Rrg.  I.  3 lil.  de  unta  BiUtia. 

( 4 j Coatlilulioae  pimenti. 

(<)  Telia,  toc.  cii.  pag.  i'|3  ex  Refistr.  Caioli  II  1 2<> | 
M.  fot  34 1. 


Idi  Ruggiero,  par,  clic  a’ tempi  del  Re  Roberto, 
ne’ quali  egli  scrisse,  non  si  ricercasse  più  la 
pruova  della  discendenza  da  Cavaliere  , c clic 
solo-  iu  Francia  era  ciò  richiesto,  come  sono  le 
sue  parole:  Non  ftotesi  quii  militare  qui  non 
est  de  genere  militum  ex  parte  patri t.  line  in 
Regno  Siedine  non  servato? , sed  bene  omin  i 
servar i in  Regno  Franeiae . Ed  in  effetto  leg- 
giamo essersi  dato  il  cingolo  a molli  del  ruiuor 
Popolo,  clic  non  potevano  mostrare  essere  stati 
i loro  maggiori  Cavalieri,  c multi  del  Copulo, 
cosi  di  Napoli  come  del  Regno,  armò  Carlo  11 
suo  figliuolo,  c Roberto,  che  possono  vedersi 

I presso  Tutini  {a) , eli’ e*  chiama  per  ciò  Cava- 
Iteri  di  grazia , perché  ebbero  tal  onoranza  sen- 
za le  suddette  condizioni. 

Ricrrcavasi  ancora,  che  il  candidato  fosse  di 
età  adulta  I Romani  secondo  riferisce  Dio- 
ne (6),  armavano  Cavalieri  da'diciollo  anni  iu 
su,  c l’Abate  Tclcsitno  (e)  ne*  fatti  del  Re  Rug- 
! giero,  descrivendoci  I’ avvenenza,  e l’età  de’ fi- 
gliuoli di  quel  Re,  dice,  che  ambedue  erano 
capaci  di  prendere  il  cingolo,  essendo  già  adul- 

8 ti  : Jlobebat  aniem  Rcx  Rogei  itis  et  alias  duo * 
liberos  a lolescentioret , forma  speciosissimo*  M 
morumqiie  hnnesiaie  praeclariuiruot  f nec  non 
ad  stiscipiendum  militine  cmgnlum  j ani  atro- 
sque  adulto*. 

A questo  fine  coloro,  che  volevano  armarsi 
Cavalieri,  dimandavano,  clic  si  prrsidease  iufor- 
r inazione  dei  loro  requisiti , ed  il  Re  commet- 
teva, o al  Capitano  di  Napoli,  se  erti»  Napole- 
tani , ovvero  a’  Giustizieri  delle  province  , se 
Regnicoli,  clic  ne  formassero  il  professo:  e presa 
l’informazione,  restando  de*  requisiti,  erano  ini 

1 giorno  destinato  ammessi  ud  armai  si:  r costoro 
prima  di  ricevere  il  ciogolo  erano  chiamali  iu 
linguaggio  frantene  Saltelli,  che  nel  nostro  »uo 
na  Raggi.  Comparivano  esai  nel  giorno  della 
celebrità  tutti  adorni  di  vaghi  c lirclu  abiti  e 
nella  maggior  chiesa  della  città,  ove  dovrà  farsi 
la  cerimonia,  s’  alzava  un  gran  palco  ben  ador- 
no, dove  s’  erge* a un  aitate,  ne' cui  lati  si  po- 
nevano la  sedia  del  Re  e’I  faldistorio  ilei  \ c- 

I scovo,  e quivi  viriuo  un'altra  sedia  inargentala 
coverta  rii  drappo  di  seta.  Sopr  i l’altare  conta 
narra  Giovanni  Sar ùberi* ufp  (c/R  si  ponevano  le 
spade,  die  dovevano  cingersi  a’  fianchi  dc’nuovi 
Cavalieri. 

Venuto  il  Re  e la  Regina  con  tutta  la  lor 
Corte,  Cavalieri,  ed  altri  Nobili  in  chiesa,  s'in- 
! troducevano  coloro,  che  doveano  armarsi,  e si 
fauevan  sedere  nella  sedia  d' argento.  Da  poi, 

Ida  alcuni  Cavalieri  vecchi  erano  esaminali  sa 
fossero  sani , c ben  disposti  di  corpo  a poter 
adoperarsi  ncHc  battaglie  , e ricevuto  il  loro 
esame,  erano  poscia  condotti  in  prr>enza  del 
Vescovo,  il  quale  sedendo  nel  suo  fi Wù torio 
vestito  da  Diacono,  teneva  il  libro  de' Vangeli 
aperto,  ed  avanti  di  esso  inginocchiimi,  eliia 


(a)  Tot  in.  toc.  ctl.  f»|.-  *57. 

(>)  Dina.  Casi.  Iib.  >2. 

(r)  Abb  Trias.  Iib.  3 ùl.  (34- 

(/)  Jo.  Salubri  ira»,  iu  PolKtalKO  1 
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Dandogli  per  nome  diceva  loro  (a):  Già  che 
volete  ricevere  il  cingolo  militare , e farvi  Ca- 
valieri, avete  da  giurare  sopra  questi  Santi 
F angeli,  che  ut  veran  conto  non  verrete  mai 
conira  la  Maestà  del  vostro  Zìe  qui  presente, 
e de*  suoi  successori,  e volendo  voi  partirvi  dalla 
fedeltà  del  vostro  Zie  (che  Iddio  non  permetta) 
il  quale  vi  dovrà  crear  Cavalieri,  dovrete  pri- 
ma restituirgli  il  cingolo,  del  quale  or  ora  sa- 
rete ornati,  e da  poi  potrete  far  guerra  contro 
di  esso i e niuno  vi  potrà  riprendere  di  fello- 
nia ; altramente  sarete  riputati  infami,  e degni 
di  morte.  Avete  ancora  da  esser  fedeli  della 
Chiesa  eattotica,  riverenti  a * Sacerdoti,  difen- 
sori della  Patria , dell 1 Onor  delle  donxelle , ve- 
dove, orfani , ed  altre  miserabili  persone  (b). 

Rispondcvan  quelli,  che  confidali  nella  divina 
grazia  sarebbero  stali  fedeli  e leali  al  loro  Re, 
e avrebbero  osservato  quanto  promettevano,  e 
toccando  con  le  mani  il  libro  de'  Santi  Evan- 
geli,  cosi  giuravano.  Poscia  da  due  Cavalieri  ve- 
terani venivan  condotti  alla  presenza  del  Re,  ed 
ivi  inginocchiati,  il  Re  prendeva  la  sua  spada, 
e con  quella  toccando  leggiermente  a ciascuno 
il  capo  diceva:  Iddio  ti  faccia  buon  Cavaliere. 
Altri,  come  il  Mennio  (c),  dicono,  che  il  Re 
percuoteva  colla  sua  spada  gli  omeri,  non  il  ca- 
po. Allora,  senza  che  i valicai  si  movessero  da- 
vanti il  Re,  comparivano  selle  donzelle  della 
Regina  vestile  a bianco,  le  quali  portando  i cin- 
goli nelle  loro  mani,  offertigli  prima  al  Re,  gli 
cingevano  ne’ lombi  de' Cavalieri.  Si  prendevano 
poi  da  su  Pattare  le  spade,  come  narra  Pietro 
di  Blois  (d),  c dalle  medesime  donzelle  erano 
attaccate  a’ lati  de' nuovi  Cavalieri.  Venivano 
appresso  alcuni  Cavalieri,  e lor  calzavano  gli 
aproni,  e poscia  ponevano  loro  una  sopravve- 
ala  di  panno  di  lana  verde  foderala  di  pelle  di 
vajo.  La  Regina  poi  dalla  sua  sedia  lor  porgea 
la  mano,  ed  alzatisi,  s'andavano  a sedere  nella 
lor  sedia.  Venivan  allora  tutti  i Cavalieri  c No- 
bili quivi  presenti  a rallegrarsi  con  loro  della 
dignità  ricevuta,  e datasi  una  colazione  di  cose 
inzuccherate,  si  finiva  la  festa. 

D*  allora  in  poi  non  più  validi i,  ma  Messeri , 
o Militi  erano  appellati,  c come  gente  di  gueira 
godevano  de' militari  privilegi,  e di  quelli  an- 
cora, che  hanno  i semplici  Gentiluomini,  cioè 
d’  essere  esenti  dalle  tasse  : di  portar  la  spada 
sino  al  gabinetto  del  Re  : goder  il  privilegio  della 
caccia  : essere  esenti  dalle  pene  degli  ignobili  : 
e non  esser  tenuti  battersi  io  duello  con  gli 
ignobili.  Ne*  loro  tumuli  perciò  si  scolpivano 
vestili  d*  arme,  col  cingolo,  con  la  spada  e con 
gli  sproni  ai  piedi,  sotto  i quali  erano  due  cani 
per  simbolo  della  fedeltà,  ciò  ch’era  l’ impresa 
de*  Cavalieri;  e di  ciò  infiniti  marmi  si  veggono 
in  varie  chiese  di  Napoli  ; nè  era  permesso  ad 
altri,  che  non  fosse  Cavaliere,  farsi  scolpire  in 

(a)  Tutin.  toc.  cil.  pag.  147. 

(*)  Pus.  B lotto».  tpiit. 

(r)  Frane.  Menato,  Orig.  Milit.  tal.  Strido 
Itviltr  boairiit  penimi*,  eie. 

(rf)  Pelt.  Bltitn»,  episi.  (f'|<  Hodie  T)iowj  (uu  isot  te- 
«pisul  de  Altari  tU. 
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cotal  modo  nelle  sepolture;  poiché  i Dottori  nei 
loro  tumuli  si  scolpivano  con  la  toga  lunga,  e 
col  cappuccio  su  *1  capo , come  si  vede  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  nel 
sepolcro  di  Niccolò  Spinelli  da  Giovenazzo,  detto 
di  Napoli  ed  in  altre  ritiene  ancora  ; e que’  del 
minor  popolo,  come  i mercatanti  e gli  artefici, 
si  facevano  scolpire  con  una  vesta  a mezza  gam- 
ba, con  maniche  larghe , e con  uno  involto  di 
tela  su  *1  capo,  siccome  si  veggono  i loro  tumuli 
in  varie  chiese  di  questa  città  (a).  Per  questo 
era  necessario,  che  si  ritornasse  il  cingolo,  quan- 
do si  voleva  far  guerra  al  Principe,  da  cui  erano 
stati  armali  Cavalieri,  perchè  altrimenti  sareb- 
bero stati  reputati  felloni  ed  infami  , siccome 
de*  Principi  di  Bisignano  e di  Melfi,  del  Duca 
d’Atri  c del  Conte  di  Maddaloni  rapportano 
PEngcnio  ed  il  Tutini  (/*)»  ■ quali  essendo  stati 
onorati  da  Luigi  Xll  Re  di  Francia  della  col- 
lana di  S.  Michele,  quando  occupò  il  Regno, 
essendo  quello  poi  ricaduto  a Ferdinando  il  Cat- 
tolico, restituirono  la  collana  a Luigi. 

Queste  cerimonie  per  essersi  rese  le  più  se- 
gnalate e rimarchevoli,  si  facevano  con  tale  ma- 
gnificenza e dispendio,  che  si  vede  così  in  più 
Costumanze  di  Francia,  come  nelle  nostre  leggi 
del  Regno,  che  i Baroni  aveano  diritto  d’ im- 
porre dazi  su  i loro  vassalli , e dimandar  sov- 
venzioni da  essi  per  le  spese,  che  si  avean  da 
fare  in  tal  funzione, quando  essi  o i loro  figliuoli 
primogeniti  dovean  armarsi  Cavalieri , non  al- 
trimcnle  che  quando  maritavano  le  loro  figliuole 
primogenite  (c).  Noi  ne  abbiamo  una  costitu- 
zione di  Guglielmo  sotto  il  titolo  de  adjutoriù 
exigendis  («),  che  parla  de’  figliuoli,  prò  facien» 
do  /ilio  Milite.  Federico  11  l’  ampliò  poi  al  fra- 
tello, come  si  legge  nella  Costituzione  Corniti - 
bus  sotto  il  titolo  de  adjutoriis  prò  mi  Ulta  fra- 
tris.  E tra  repistole  di  Pietro  delle  Vigne  (</) 
nc  leggiamo  una  di  quell*  imperadore  dirizzata 
ad  un  Giustizierò,  affinché  faccia  esigere  il  so- 
lito adjutorio  da’  vassalli  d*  un  certo  Baroue,  il 
cui  figliuolo  dovea  prender  l’ onoranza  di  Ca- 
valiere: Idem  Justitiarius  a Faxallis  praefati 
Baronie  juxta  Constilutionem  Segni  nostri  sub- 
ve mio  nem  fieri  faciat  congruentem. 

Così  ancora  nel  Regno  di  Carlo  d’Angiò  e 
del  suo  figliuolo  leggiamo  ne’  regali  Archivi 
molti  di  questi  ordini;  e nel  Registro  dell’anno 
1068  (/),  se  ne  vede  uno  spedilo  a favore  di 
Filippo  Brancaccio  : Scriptum  est  Jusiitiario 
Tenne  LaLoiit,  ec.  Quod  Filippo  Brancaccio , 
qui  nuper  se  fteit  militari  ciugulo  decorari9 
subvcnlionem  per  hoc  congruam  a Fax  alti  s saie 
faciat  exhiberi.  E nel  Registro  dell'anno  1094  ($) 
un  altro  a beneficio  di  Lionardo  S.  Fra  mondo: 
Quod  Faxalli  Leonardi  de  S.  Fi  amando,  prese- 

fa)  V.  Tutto.  Orig.  de’  Soffi  cap.  p.  l\g. 

fb)  Eogcn.  Kap.  dell1  Ordina  di  S.  Michele.  Tolto,  toc. 
cit.  pag.  i58. 

(0  Andr.  de  Iterata  Contili,  quasi  pi  uri  am  ds  adjalorito 
exifood.  lib.  3. 

fi)  Contili.  Uff.  lib.  3. 

fr)  Lib.  5 epiti.  5 fol.  òlio. 

(/)  Rff.  Caroli  1 1268.  O.  tot.  60. 

(j)  R<g.  ut a.  1 »j'\  M.  fui.  2^7. 
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stetti  eidem  congruam  subventionem  juxta  Re- 
gni consuetudìnem , prò  militari  cingulo  acci- 
viendo,  Simil  ordine  ottenne  Adinolfo  d’Aquino 
per  Cristoforo  suo  fratello,  quando  da  Carlo 
primogenito  del  Re,  mcntr’ era  in  Francia,  fu 
cinto  Carattere:  Adenulphus  ile  Equino  petit 
subventionem  a vaiolili  prò  Chritlophot  o ejus 
fratre  militari  cingulo  decoralo  a Carolo  pri- 
mogenito in  partibus  Franciae  (a).  E poiché 
per  la  celebrità  e magnificenza,  che  si  usavano 
nella  creazione  de’ Cavalieri,  s'introdusse,  che 
non  solamente  i semplici  Gentiluomini,  ma  an- 
che i Principi,  i fratelli  e sino  i figliuoli  del 
Re  volevano  avere  quella  dignità  di  Cavaliere;  I 
perciò  nella  creazione  de’figttuoli,  o fratelli  del 
Re,  poteva  questi  dimandar  la  sovvenzione  dai 
suoi  vassalli  per  tutto  il  Regno  ; cd  Andrea 
d*  Isernia  rapporta,  che  tra*  Capitoli  di  Papa 
Onorio  venga  anche  ciò  dichiaralo,  che  possa 
il  Re  imponere  una  taglia  nel  Regno,  quando, 
o volesse  egli  armarsi  Cavaliere,  o suo  figliuolo, 

0 fratello,  pur  che  però  non  eccedesse  la  somma 
di  dodici  mila  once  (A). 

Tante  belle  e si  magnifiche  cerimonie,  che 
si  facevano  nella  creazione  de’  Cavalieri,  furono 
cagione,  clic  non  solamente  i semplici  Genti* 
luomini,  e que'che  non  aveano  ufficio  o carica 
pubblica.,  ma  ancora  i Signori,  i Principi  e fino 

1 figlinoli  de’  Re  vollero  armarsi  Cavalieri,  ri- 
putando, che  questo  fosse  non  solamente  un 
onore,  ma  ancora  nn  buon  presagio,  e pari- 
mente un  imprgnamcnlo  al  valore  cd  alla  ge- 
nerosità di  ricever  la  spada  dalle  mani  del  loro 
Principe.  Ciò  che  frequentemente,  ed  io  Fran- 
cia, c pretto  noi  da’ nostri  Re  costumavasi. 

Negli  Annali  di  Francia  vediamo,  che  il  Re 
Carlo  M.  cinse  la  spada  a Luigi  il  Buono  suo 
figliuolo,  essendo  in  procinto  d’andare  alla  guer- 
ra. E Luigi  medesimo  fece  il  simile  a Carlo  il  I 
Calvo  suo  figliuolo.  11  Santo  Re  Luigi  armò  Ca-  i' 
valiere  il  suo  figliuolo  primogenito  Filippo  III, 
e Filippo  tre  altri  suoi  figluoli.  E l'Istoria  nota, 
che  in  queste  funzioni,  il  Re  avea  la  sua  corona 
in  capo,  la  Corte  era  piena,  cd  iu  quel  giorno 
era  tavola  aperta  per  tutti. 

I nostri  Re  normanni  ed  angioini,  che  punto 
non  si  discoslarono  dall’ usanze  de’ Re  di  Fran- 
cia, solevano  praticar  il  medesimo.  Cosi  leggia- 
mo di  Adelasia  Contessa  di  Calabria  e di  Siri- 
lia,  la  quale  prima  che  Ruggiero  suo  figliuolo 
fosse  Conte,  e poi  primo  Re  di  Sicilia,  volle  che 
s’armasse  Cavaliere;  onde  è,  che  prima  questo 
Principe  nc’diplomi  si  nominasse  Cavaliere,  c poi 
Conte,  come  si  osserva  in  più  carte  rapportate 
da  Pirro  (c),  in  una  delle  quali  ti  legge  così: 
Bw  Adelai t Corniti  sta,  et  /Ingerì ut  fihus  meut 
Dei  gt  alia  jam  Miles , jutn  Comes  Siciliae  et 
Calabriae , eie.  Ruggiero  istcsso,  narra  l’Abate 

(s)  Rf$.  in».  1178  «I  79  lit.  H.  fot.  71. 

(>)  Aiidr.  de  Iscuria  in  Coiulil.  Qusnipluiiora  ie  adjulor. 
exig.  lib,  S linde  si  prò  fji  icndo  fialrc  -rollile  vrlil  Rrx  sub- 
vcntiuorni,  impanci  esiti  secondimi  quanlilsfem  ab  Uonotio  dr- 
chralam,  et  ex  pressala,  vidriuci,  d sodai  » milita  anciarom  1 
tu  telo  Iti  gno  Sitilur 

(1  ) lloc.  Pino  Nvlit.  Siili.  Leti  oot.  1 fot.  io j. 
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Tclesino  (a)  che  fatto  Re,  duot  liberos  suos  ad 
mililiam  promovit , Bogerium  Ducem , et  Tati- 
credimi  Bagensem  Principem , ad  quorum  vide - 
licei  laudent  et  honorem  quadraginta  Equites 
cum  eisdern  ipsit  militari  cingulo  decoravi!  ; c 
Paolo  Pausa  nella  vita  d’I  nuocendo  IV  (A)  rap- 
porta ancora,  che  Nmperador  Federico  li  es- 
sendo nell’anno  ia45  passato  a Cremona,  creò 
Cavaliere  Federico  suo  figliuolo  Principe  d’An- 
tiocbia,  che  quivi  era,  e cinscgli  di  sua  mano 
la  spada  al  lato. 

Ciò  che  fu  da  poi  imitalo  da'  Re  angioini,  ed 
infra  gli  altri  da  Carlo  II  il  quale,  innanzi  di 
dar  altri  titoli  a’  suoi  figliuoli,  gli  volle  prima 
crear  Cavalieri:  cosi  nell’anno  1289  dopo  un 
generai  parlamento  volle,  prima  di  crearlo  Re 
d’Ungheria,  ornar  Cavaliere,  insieme  ron  molti 
altri,  Carlo  Martello  suo  primogenito.  Il  simile 
fece  a Filippo  Principe  di  Taranto  ano  quarto- 
genito,  il  quale  fu  da  lui  ornato  del  cingolo 
militare  prima  d’ esser  creato  Principe  di  Ta- 
ranto. A Roberto  suo  terzogenito,  che  poi  gli 
successe  nel  Regno  fece  il  medesimo;  poiché 
trovandosi  egli  nell’anno  1296  in  Foggia  scrisse 
a Filippo  suo  figliuolo,  clic  pubblicasse  per 
mezzo  de’ soliti  editti,  come  l'a  Fcbbrajo  giorno 
della  Purificazione,  voleva  cinger  Cavaliere  Ro- 
berto ; c tutti  qoe*  gentiluomini,  che  deside- 
ravano armarsi,  comparissero  in  Foggia,  ove 
infirme  con  Roberto  avrebbero  ricevuto  il  cin- 
golo militare. 

Il  mentovato  Re  Roberto  volle  anrh’  egli  nella 
città  di  Napoli  cinger  Cavaliere  nel  di  della  Pu- 
rificazione Carlo  Dura  di  Calabria  suo  unigeni- 
to, e di  ciò  nell’anno  »3iG  ne  diede  parte  a 
tutto  il  Regno,  scrivendone  a*  Giustizieri  delle 
province,  come  dal  diploma,  clic  rapporta  il 
Tut ini  (c)  insieme  con  gli  altri  esempi  sopra 
riferiti. 

Da  questo  costume,  che  tenevano  i Re  d’ar- 
mare Cavalieri  i loro  figliuoli,  che  dovevano 
succedere  nei  loro  Reami,  nacque  il  dubbio,  se 
essendosi  ciò  tralasciato  di  fard,  coloro  ehe 
succedevano  al  Regno  essendo  Re,  fossero  Ca- 
valieri, ancorché  non  avessero  ricevuto  l' Or- 
dine. E da  quello  ch’e»si  praticavano  si  scor- 
ge, clic  pare  non  s’avessero  per  tali,  già  elio 
cssmdo  Re  volevan  esser  cinti  Cavalieri.  Cosi 
osserviamo  nel  libro  dell’ epistole  di  Pietro  dello 
Vigne  (f/l,  dove  si  legge  una  lettera  che  scrisse 
il  Re  Corrado  figliuolo  di  Federico  11  agli  abi- 
tanti di  Palermo,  nella  quale  loro  serivra  aver 
voluto  cingersi  Cavaliere:  Licei , die’ egli,  ex 
generosiiate  sanguini s qua  nns  natura  dotavir , 
et  ex  dignilalit  officio  qua  duorunt  Regnnruns 
nos  iti  sobo  gratin  divina  prae/ecit,  nobis  mi- 
litaris honoris  auspicia  non  deeisentf  quia  la - 
men  militine  cingulum,  quod  reverenda  sancì - 
vit  antiquitas , nnndum  serenitas  nostra  sutet- 
pei  al,  prima  die  pi  aesenùs  Mcnsis  Augusti » cuoi 


(a)  Abb.  Tote»  lib.  4 fui.  i38. 

(>)  Pana  fot.  3a. 

(0  Telia,  toc.  di.  ju;.  i5o,  iji,  j5a  «I  i53. 
(<0  Lib.  3.  cju*i.  au  M.  4 **>• 
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solemnitale  tjrocinii  lalus  nostrum  eligimus  de- 
corandomi, etc. 

Po  ninnilo  leggiamo  in  Sigeberto  , che  Mal- 
colmo  Re  di  Scozia  volle  esser  fallo  Cavaliere 
dal  Re  di  Francia  Errico  1.  E narra  Ottone 
Frisingensc,  Guglielmo  Rufo  Re  d’Inghilterra 
essersi  fallo  cingere  Cavaliere  da  Lanfranco 
Arcivescovo;  poiché  in  que’  tempi  ancor  dura- 
va il  cosi  urne,  che  non  pure  i Principi,  ma  an- 
che 4 Vescovi  e Prelati  armavano  Cavalieri: 
ciò  che  fu  poi  lor  proibito  nel  Sinodo  ÌVesl- 
monas tene use  celebrato  nel  iioa  (a).  Cosi  an- 
cora Errico  II  si  fece  armare  dal  Maresciallo 
Bisenso  (b)  : ed  Odoardo  IV  Re  d’Inghilterra 
ricevè  l*  onoranza  di  Cavaliere  dal  Cbnte  dì  De- 
voti ia.  Errico  VII  ricevè  il  cingolo  dal  Conte 
d*  Evadolia  : ed  Odoardo  VI  dal  Duca  di  So- 
ìuersette.  Giovanni  Villani  (c)  ancor  rapporta, 
che  Luigi  di  Taranlo  secondo  sposo  della  Re- 
gina Giovanna  1 ricevè  il  cingolo  militare  dalle 
mani  d’  un  Capitano  tedesco;  e negli  annali  di 
Francia  si  legge,  che  dopo  la  giornata  di  Ma- 
rinano il  Re  Francesco  1 fu  fatto  Cavaliere  da 
Capitan  Bajart,  che  gli  cinse  la  spada  (<f);  e 
Luigi  XI  si  fece  ancora  armar  Cavaliere  dal 
Duca  Filippo  di  Borgogna  (e). 

Ma  quantunque  V istorie  abbondino  di  questi 
c di  molti  altri  esempi,  dove  si  vede,  che  non 
avendo  preso  il  cingolo  nella  loro  adolescenza, 
falli  Re,  se  n’han  voluto  ornare;  non  è però, 
come  saviamente  notò  Loyseau  (./),  che  ne  aves- 
sero avuto  bisogno,  e non  fossero  senza  quello  j 
Cavalieri  : essi  lo  facevano  per  maggiormente 
onorare  I’ Ordine  de’ Cavalieri,  e per  metterlo 
in  maggior  lustro  c splendore.  1 Re  come  Ocea- 
no d’ogni  dignità  e d’ogni  onore,  e come  Sole 
onde  deriva  ogni  splendore,  contengono  in  se 
medesimi  tutte  le  dignità  c tutte  le  più  alte 
prerogative  e preminenze. 

Quest'Ordine  reso  si  illustre  da’  Franzesi  e 
da’  nostri  Re  angioini  in  maggior  numero  ri- 
stabdilo  in  Napoli,  ed  in  queste  nostre  provin- 
ce, per  li  molli  Cavalieri,  che  creavano,  pose 
in  tanta  riputa/ ione  l’ esercizio  militare,  che 
non  vi  era  gentiluomo,  che  non  proc curasse 
quest’onoranza  e s’esercitasse  perciò  nella  mi- 
lizia; onde  venne  il  Regno  a fornirsi  di  bravi 
c valorosi  Capitaui. 

Non  è,  che  Carlo  I d’Angiò  fosse  stato  il  pri- 
mo ad  introdurgli  in  Napoli  c nel  Regno;  co- 
minciarono sin  da’  tempi  di  Ruggiero  I Re  di 
Sicilia;  ma  egli  fu  che  esaltò  quivi  tal  Ordine, 
e specialmente  a Napoli,  in  maggior  elevatezza, 
c lo  rese  più  numeroso  c florido. 

Ruggiero  I Re  di  Sicilia  fu  il  primo  ad  in- 
trodurlo a Napoli,  c fu  allora,  quando  entrato 
pien  di  trioufo,  e vittorioso  in  questa  città,  si 
narra,  che  od  primo  ingresso  che  vi  fece  nel- 


(a)  Tal  in.  lor.  cil.  pa».  l'jtp 
(A)  Fuor.  .Monito  Ini.  8. 

(0  Ciò.  Villani  hì»l.  Iifa.  1 cap.  lo. 
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l’anno  11 40  armò  i5o  Cavalieri  (a).  E quando 
diede  il  cingolo  al  Duca  Ruggiero,  ed  a Tan- 
credi Prìncipe  di  Bari  suoi  figliuoli,  nc  creò 
quaranta  altri  (ò).  11  di  cui  esempio  imitò  poi 
Tancredi , il  quale  essendo  stato  nell’anno  1 189 
coronalo  in  Palermo  Re  di  questi  Regni  insie- 
me con  Ruggiero  suo  figliuolo , in  questa  so- 
lennità cinse  molti  Cavalieri,  dell’  uno  c l’altro 
Reame. 

Il  Re  Manfredi,  narra  Matteo  Spinello  da  Gio- 
venazzo  (c),  coronato  che  fu  Re  in  Palermo, 
essendosene  passalo  in  Calabria , creò  per  quelle 
citta  molti  Cavalieri,  c poscia  venendo  in  Na- 
poli, nell’  ingresso,  solenne*  clic  vi  fece,  armò 
trentatré  Cavalieri,  tra’  quali  vi  furono  Ansei- 
mo e Riccardo  Caraecioli  Rossi.  E portatosi  poi 
nell’anno  ia.r>3  in  Civita  di  Cheti,  nelle  feste 
di  Natale  cinse  molti  Cavalieri  di  vane  città  di 
Abhruzzo. 

Ma  niuno  altro  de’  nostri  Prìncipi  usò  tanta 
magnificenza  e profusione  in  armar  Cavalieri  in 
Napoli  c nel  Regno,  quanto  Carlo  I d’Angiò, 
Non  vi  occorreva  pubblica  solennità,  che  Carlo 
con  sontuose  feste  non  volesse  crearne.  Nel- 
l’anno 1171  nel  di  di  Pentecoste  ne  cinse  in 
Napoli  moltissimi  tulli  nobili  Napoletani,  fra* 
quali  Bartolommeo  dell’  Isola,  Landolfo  Proto- 
nobilissimo,  Marino  Tortello,  Liguoro  Olopesce, 
Filippo  Falconaro,  Bartolommeo  d’Angelo,  Ma- 
rino del  Docc , Marino  Pigoatcllo,  Tommaso 
Pignatcllo,  Gualtieri  Falconaro,  Lorenzo  Ca- 
puto, Bartolommeo  Gaetano,  Gualtieri  Caputo, 
tulli  nobili  Napoletani.  De’ Nobili  poi  del  Re- 
gno, armati  da  Carlo  Cavalieri,  nc  sono  pieoi 
i Registri,  siccome  in  quello  dell’anno  1169 
ove  ne  sono  notati  infiniti,  e fra  gli  altri  Pie- 
tro di  Ruggiero  da  Salerno,  Bernardo  di  Mala- 
morte,  Raimondo  di  Brachia,  e Pietro  di  Penna 
d’ Abhruzzo:  creò  ancora  Cavaliere  il  Giudice 
Sparano  da  Bari,  che  poi  innalzò  ad  esser  G. 
Protonotario  del  Regno,  ed  altri  ìnGniti  sotto 
questo  Re  se  ne  trovano.  Né  la  munificenza  di 
questo  Re  si  restrinse  a’ soli  Nobili,  ma  ammise 
anche  a quest’onoranza  que’  del  Popolo  di  Na- 
poli c del  Regno,  clic  s’ erano  distinti,  o per 
il  loro  valore  o per  altra  prerogativa;  cosi  nel 
sudile! lo  Registro  dell’anno  rafio  se  ne  leggono 
raolliss  mi  (//),  tanto  che  adornò  questo  Prin- 
cipe Napoli  mi  il  Regno  di  tanti  Cavalieri,  che 
la  disciplina  militare  e I1  esercizio  drlParme  si 
rese  di  gran  lunga  mano  supei  iore  a quello 
lidie  lettere  ; o siccome  a*  tempi  nostri  il  pre- 
sidio delle  Case,  ed  il  loro  istituto  é di  appli- 
car i figliuoli  alle  lettere  ed  alle  discipline,  e 
sopra  tulio  alla  legale;  cosi  allora  per  quest’ Or* 
dine  di  Cavalleria  colutilo  da  Carlo  pregialo, 
non  vi  era  famiglia,  che  non  istruisse  i figliuoli 
all’ esercizio  deila  guerra  e delle  armi. 

All  esempio  di  Cado,  fecero  lo  slesso  lutti 
gli  altri  Re  angioini  suoi  successori,  come  Cai- 

(d)  EjuH.  Postm  drc-ad.  lib.  7 V.  Camiti.  Pelltgr.  Li»!. 
I.0115.  L**l*Z'*t.  ad  Fa  Ito».  bencv.  ili  hoc. 

(J>)  Al*.  Tdr*.  lib.  4.  fai.  138. 
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10  II  suo  figliuolo,  che  nell’  anno  1290  coll'oc- 
casione  dell*  incorona* ione  di  Carlo  Martello 
in  Re  d'Ungheria,  armò  in  Napoli  più  di  3oo 
Cavalieri  (a),  c negli  anni  1391,  1191,  e 1396 
e 1 3oo  altri  moltissimi  (A).  Cosi  Roberto  sno 
nipote,  dopo  la  sua  coronazione  diede  il  cin- 
golo a molti  Napoletani  e del  Regno  ancora, 
siccome  nell'anno  1309  ad  alcuni  d* Aversa, 
nell'anno  i3to  a molti  di  Salerno,  di  Capua 
e d' Isernia  ; e circa  il  i3iq  trovandosi  egli  ncl- 
I' Aquila  fece  molti  Cavalieri  di  quella  città.  K 
cosi  fecero  gli  altri  Re  della  seconda  stirpe 
d’  Angiò,  come  Carlo  Iil,  Luigi  111,  Ladislao 
ed  altri,  avendo  tutti  calcate  le  vestigia  dì  Carlo 

11  Vecchio.  Quindi  si  fece  poi,  che  fosse  tanto 
cresciuto  nel  Regno  il  nomerò  de' Cavalieri, 
che  per  cagione  della  moltitudine,  e del  poco 
merito  d' alcuni,  che  n’ erano  ammessi,  comin- 
ciava già  l’Ordine  della  Cavalleria  a cadere  in 
disprezzo,  e di  non  esser  molto  stimato. 

Nè  ciò  avvenne  presso  noi  solamente,  ma  an- 
che in  Francia,  e negli  Rearai  degli  altri  Prìn- 
cipi, pare  a cagion  della  moltitudine  eh'  essi 
ne  facevano  ; poicli'  era  la  facilità  di  fare  Ca- 
valieri giunta  a tanto,  che  i Re  tanti  ne  face* 
vano,  quanti  in  qualche  pubblica  festività  se  ne 
presentavano  avanti.  E negli  Annali  di  Francia 
si  legge,  che  il  Re  Carlo  V all’assedio  di  Bur- 
ges  io  un  giorno  solo  ne  fece  cinquecento  (c). 

E di  Carlo  V Impcradore  pur  si  legge,  che 
quando  fu  incoronato  Imperadore  in  Bologna 
da  Clemente  Vii  fece  Cavalieri  tutti  quelli,  che 
trovi)  ragnnati  avanti  la  Chiesa  di  S.  Giovanni, 
toccandogli,  senz'altra  solennità,  leggiermente 
con  la  sua  spada  su  gli  omeri. 

IL  Particolari  Ordini  di  Cavalleria. 

Da  questa  facilità  e dal  disprezzo,  che  poi 
ne  avvenne,  nacque  1* orìgine  de' particolari  Or- 
dini di  Cavallerìa;  poiché  da  tanta  moltitudine 
se  ne  sottrassero  i più  principali,  e segnalati 
Cavalieri,  e si  ridussero  ad  una  piccola  banda, 
o truppa;  per  la  qual  cosa  si  inventarono  certi 
nuovi  Ordini  0 Milizie  di  Cavalieri,  ne*  quali 
si  ritennero  solamente  quelli  di  più  merito,  0 
per  valore  o per  legnaggio,  non  ricevendosi  co- 
loro che  non  avevano  altra  prerogativa  o tito- 
lo, che  di  semplici  Cavalieri. 

E per  rendere  questi  nuovi  Ordini  più  augusti, 
e venerabili,  s’  astrinsero  a certe  cerimonie  di 
religione,  riducendogli  in  forma  di  Confrateria; 
cd  ancora,  affin  di  rendergli  rimarchevoli  e 
distinti  sopra  li  semplici  Cavalieri,  loro  si  fa 
portare  un  collare  d’  oro,  o altra  indegna,  che 
il  Re  dà  loro,  e pone  in  conferendogli  I*  Or- 
dine nel  luogo  della  collana  degli  antichi  Ca- 
valieri. Ed  erano  questi  Ordini  diversi  c distinti 
da  que'  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  dei 
Teutonici,  de’ Templari,  de’ Cavalieri  di  Por- 
tn»pada,  di  Gc»ù  Cristo,  de’  Commendatori  di 
S.  Antonio,  di  S.  Lauro,  cd  altri  rapportati  «Li 

(a)  Coliamo  lib.  3. 

(A)  Tuliui  p.ig.  i56. 
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Polidoro  Virgilio  : perchè  questi  erano  dell'  Or- 
dine ecclesiastico,  compreso  sotto  i Regolari  ; 
e per  ciò  erifno  chiamati  Fratelli  Cavalieri , i 
quali  anche  s'astringevano  a certi  voti,  corno 
di  castità  ed  ubbidienza,  ed  a certe  regole  me- 
scolate di  vita  monastica  c secolaresca. 

In  Francia  il  primo  Ordioe,  eh'  è stato  di 
durata  ( poiché  quello  della  Gamella  istituito 
da  Carlo  Martello,  non  accade  annoverarlo,  per- 
chè non  durò  guari) fu  quello  de' Cavalieri  della 
Vergine  Maria  istituito  nell’anno  1 35 1 dal  Re 
Giovanni  e poiché  essi  portavano  una  Stella 
nel  loro  cappuccio,  c poi  nel  mantello  dopo 
essersi  abolito  Fuso  de' cappocci,  si  chiamarono 
perciò  Cavalieri  della  Stella.  Di  questa  compa- 
gnia furono  presso  di  noi  molti  Cavalieri  napo- 
letani, e siccome  rapporta  1*  Engenio  («)  fuvvi 
Giacomo  Bozzato,  ed  alcuni  della  famiglia  Ztjrl* 
cd  Aprana,  siccome  ai  vede  ne’  loro  sepolcri. 

Il  secondo,  fu  l’Ordine  di  S.  Michele , isti- 
tuito in  onore  dell’Angelo  tutelare  della  Fran- 
cia dal  Ite  Luigi  XI  il  quale  per  aumentare  il 
primo  Ordine,  ed  innalzare  il  suo,  diede  P in- 
segna della  Stella  a' Cavalieri  della  sentinella 
di  Parigi,  ed  a' suoi  ArcierL  1 nostri  Cavalieri 
pure  ne  furon  decorati  da'  Re  di  Francia,  sic- 
come Troiano  Caracciolo  Principe  di  Melfi,  Bc- 
rardino  Sanseverino  Principe  di  Bi*ignano,  An- 
drea Matteo  Acquaviva  Duca  d*  Atri,  e Gio.  An- 
tonio Carafa  Duca  di  Maddaioni,  li  quali  da  poi 
(come  si  è di  sopra  rapportato)  ricaduto  il 
Regno  al  Re  Cattolico,  resero  la  collaua  al  Re 
di  Francia. 

Finalmente  Errico  III  grande  inventore  ed 
amatore  di  nuove  cerimonie,  oltre  aver  istituito 
1*  Ordine  militare  della  Forgine  del  W onte  Car- 
melo, al  quale  Paolo  V concedè  molte  prero- 
gative (6),  istituì  l’Ordine  e Milizia  di  San  Spi» 
rito,  in  memoria,  che  nel  di  della  Pentecoste 
era  nato  c stato  fatto  Re.  E questi  Cavalieri  ol- 
tre l' insegne  del  loro  Ordine,  che  portano  sopra 
i loro  mantelli,  ne  portano  un  altro  ad  uua  fa- 
scia di  color  turebiuo. 

Ad  esempio  de' Re  di  Francia  hanno  per  ri- 
sicata cagione  altri  Principi  istituiti  nuovi  Or- 
dini di  Cavalleria,  ed  i nostri  Re  Angioini  no 
furono  i più  pronti  imitatori.  Odoardo  111  Re 
d' Inghilterra,  essendo  caduta  ad  una  Dama,  la 
quale  egli  amava,  una  becca  della  gamba,  che 
gl’  Inglesi  in  tor  lingua  chiamano  Garter , egli 
alzollo,  ed  alla  Dama  cortesemente  la  rendè  : 
di  che  si  levò  rumore  tra  la  Corte,  clic  il  Re 
con  quella  avesse  amorosa  pratica;  onde  il  Re 
in  sua  scusa,  e per  onorar  quell’ accidente  , isti- 
tuì l’Ordine,  detto  tra  noi  volgarmente  della 
Giarrettiera  ; aggiungendo  alla  becca  quelle  pa- 
role franzesi  : Uonni  soit , qui  mal  jr  pente,  che 
in  nostra  lingua  vuol  dire , mal  abbia , chi  mal 
pensa  (c).  1 Re  di  Castiglia  ne  istituirono  un 
consimile  detto  della  Baiida,  ovvero  Fascia.  1 
Duchi  di  Borgogna  I’  altro  del  'l'oso n il*  oro. 
1 Duchi  di  Savoja  quello  deli'  Annunziala.  I 

(a)  Engen.  Nap.  sjff.  nel  discorso  di  qsrsti  Ordini. 
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Durhi  di  Toscana  V altro  di  S.  Stefano.  I Duchi 
di  Orleans  quello  dell’ hi' ice-,  e «olio  “gli  ul- 
timi Re  di  Spagna,  c di  Portogallo  quelli  d 'Al- 
cantaro,  di  S.  Giacomo , di  Calairat'a,  di  S.  Be- 
nedetto de  Avi*,  ed  altri. 

Ma  i nostri  Re  della  casa  d ' An$ib  istituirono 
ad  imitazione  di  quelli  di  Francia  più  Ordini. 
Luigi  di  Taranto  Re  di  Napoli,  secondo  marito 
della  Regina  Giovanna  i nell’anno  i35a  nel 
giorno  della  Pentecoste  ordinò  una  festa  in  me- 
moria della  sua  coronazione,  nella  quale  istituì 
l’Ordine,  e la  Compagnia  del  Nodo  di  sessanta 
Signori  e Cavalieri  i più  valorosi  di  quella  età, 
•otto  certa  forma  di  giuramento  e perpetua  fe- 
de; ed  insieme  col  Re  vestivano  ognun  dì  loro 
la  giornea  usata  a que’  tempi  della  divisa  del 
Re,  con  un  laccio  di  seta  d'oro  e d’argento, 
il  quale  si  annodava  dal  Re  al  petto,  come  il 
Costanzo  (a),  ovvero  al  braccio,  come  vuol 
TEngeuio  (A),  di  quel  Cavaliere,  ch'entrava  in 
questa  Compagnia.  Di  questo  Ordine  furono  il 
Principe  di  Taranto,  fratello  maggiore  del  Re 
Luigi,  benché  scriva  Matteo  Villani,  clic  quando 
H Re  gli  mandò  la  giornea  riccamente  adornata 
di  perle  c di  gioje,  col  Nodo  d’oro  e d’argen- 
to, egli  da’ era  di  maggior  età,  e clic  s’ intito- 
lava Impcradore,  adegnato  di  ciò,  disse  ridendo 
a quelli,  che  la  presentarono,  ch’egli  avea  il 
vincolo  deJI’  amor  fraterno  col  Re,  c però  non 
bisognava  più  stretto  nodo.  11  mandò  anche  Re 
Luigi  a Bernabò  Visconte  Signor  di  Milano,  il 
quale  T accettò  molto  volentieri.  Il  diede  a 
Luigi  Sanseverino,  a Guglielmo  del  Balzo  Conte 
di  Noja,  a Francesco  Loffredo,  a Roberto  Se- 
rbando, a Matteo  Boccapianola,  a Carrello  di 
Tocco,  a Giacomo  Caracciolo,  a Giovanni  di 
Burgenza,  a Giovannello  Bozzolo,  a Cristofano 
di  Costanzo,  a Roberto  di  Diano,  ed  altri.  E fu 
loro  istituto,  che  quando  un  Cavaliere  faceva 
qualche  prova  notabile,  per  segno  del  valor  suo, 
portava  il  nodo  sciolto:  ed  alla  seconda  pruova 
tornava  a rilegarlo,  siccome  avvenne  a Giovan- 
nello Bozzuto,  il  qual  portandosi  valorosamente 
ki  una  battaglia,  meritò  sciogliersi  il  nodo,  ed 
in  Gerusalemme  poi  tornò  a rilegarlo;  ond’è, 
che  nel  suo  tumulo  nel  Duomo  di  Napoli  si 
veggono  due  nodi  da’ lati  del  suo  cimiero  : e nel 
sepolcro  del  Costanzo  nella  Tribuna  di  S.  Pie- 
tro Martire,  si  vede  un  nodo  legato,  e l’altro 
sciolto.  Quest’Ordine  di  Cavalleria,  crede  il 
Costanzo,  che  fosse  stato  il  primo  istituito  in 
Italia:  seguirono  da  poi  gli  altri  istituiti  da’ se- 
guenti nostri  Re. 

Carlo  ili  ad  emulazione  di  Luigi,  istituì  da 
poi  nell’anno  i38i  un  nuovo  Ordine,  il  quale 
l’intitolò  la  compagnia  della  Nave,  alludendo 
alla  Nave  degli  Argonauti,  affinché  i Cavalieri 
elie  da  lui  erano  promossi  a quell’  Ordine,  si 
avessero  da  sforzare  d’ esser  emuli  degli  Argo- 
nsnti  (c).  Volle  lo  stesso  Re  esser  Capo  di 
questa  compagnia,  eleggendo  per  protettore  S. 
Niccolò  Vescovo  di  Mira , al  qual  dedicò  la 

(A)  Cwttaiwo  hi»t.  Kb.  6. 
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chiesa  appresso  il  Molo,  cd  ordinò,  che  dai 
Cavalieri  di  quest’ Ordina  ciascun  anno  si  ce- 
lebrasse la  sua  festa.  Portavano  costoro  nelle 
sopravvesti,  e negli  altri  militari  ornamenti  di- 
pinta una  Nave  in  mezzo  Tonde  alla  divisa  dei 
colori  del  Re,  con  alcuni  interiacci  d’argen- 
to (a),  c di  questa  compagnia  furono  i più  pre- 
giali e valorosi  Cavalieri  di  que’  tempi,  e fra 
gli  altri  Giannotto  Protoiudice  di  Salerno  creato 
da  Carlo  Conte  delTAcerra,  e G.  Contestabile 
del  Regno  (A) , Gurrello  Caracciolo  detto  Ca- 
rafa  Marescalco  del  Regno  (»  sepolcri  dei  quali 
con  P insegne  si  veggono  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  Napoli),  Errico  Sanseverino  Conte 
di  Melilo,  Ramondello  Orsino  Conte  di  Lecce, 
Angelo  Pignatello , Gianluigi  Gianvilla  di  Lu- 
xemburgo  Conte  di  Conversano,  Tommaso  Boc- 
capianola, Giovanni  Caracciolo  cd  altri. 

Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  III  la  Regina 
Margherita  sua  moglie  col  Re  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo nel  i388  fuggirono  a Gaeta,  rimanendo 
Napoli  a divozione  del  Re  Luigi  d’  Angiò  ; e 
travagliando  allo  spesso  li  vascelli  della  Regina 
le  Marine  di  Napoli,  alcuni  Nobili  del  Seggio 
di  Portanova  con  altri  Napoletani  armarono  i 
loro  navili  per  contrastare  le  galee  della  Re- 
gina; ed  acciocché  con  maggior  ardire  ed  amore 
fra  di  lor  andassero,  istituirono  la  compagnia 
de \V Arcata,  e por  insegna  portavano  nel  brac- 
cio sinistro  un’Argata  ricamata  d’oro  in  campo 
azzurro,  simile  a quelle  argate  di  canna,  delle 
quali  si  sogliono  servir  le  donne  ne’  loro  fem- 
minili esercizi  (c).  Di  quest’Ordine  furono  molli 
Cavalieri  di  diversi  Seggi  e famiglie,  come  di 
Costanzo,  Caracciolo  del  Lione,  di  Dura  ed  al- 
tri  (</). 

Fu  istituita  da  poi  in  Napoli  la  compagnia 
della  Leonza,  e l’insegna  era  una  Leonessa  di 
argento  legala  con  un  laccio  nelle  branche  e 
ne’ piedi  ; e li  Cavalieri  di  quest’ Ordine  fu- 
rono quasi  tutti  del  Seggio  di  Portanova,  cioè 
della  famiglia  Anna,  Fcllapane,  Gattaia,  Sasso- 
na, Ligoria  e Bonifacia,  e ve  ne  furono  degli 
altri  Seggi  ancora  (e). 

Da  poi,  Giovanni  Duca  d’  Angiò  figliuolo  di 
Renato  Re  di  Napoli,  essendo  giunto  nel  Regno 
coll’ armata  di  suo  padre  ad  assaltarlo,  per  cat- 
tivarsi gli  animi  de’  Cavalieri  napoletani,  e fra 
gli  altri  di  Roberto  Sanseverino,  cercò  all’  uso 
di  Francia  istituire  una  nuova  compagnia  che 
chiamò  della  Luna , a cagion  che  per  impresa 
di  questa  sua  milizia  portava  la  Luna  cornuta, 
e ciascun  de’  suoi  compagni  la  portava  d'ar- 
gento legata  nel  braccio.  Furon  molti  di  questo 
Ordine,  c fra  gli  altri  Roberto  figliuolo  di  Gio- 
vanni Conle  di  Sanseverino  (f). 

Finalmente  Ferdinando  1 Re  di  Napoli,  es- 
sendo scampato  dall’  insidie  e tradimenti  di 
Marino  Mancano  Duca  di  Sessa  c marito  d'una 

(a)  Engea.  Inr.  rii.  dell»  Nsve. 

(/•)  Tutin.  de'Conleslab.  p.  Il 5. 

(c)  Cesiamo  lib.  p. 

(4)  Engen.  I.  c.  dell1  A tgala. 

(0  U.  ibid.  della  Leonia. 

(/)  |d.  ibid.  dell 'Ordine  della  Luna. 
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tiia  sorella,  od  avendolo  fatto  incarcerare,  era 
consigliato  da  alcuni  di  farlo  morire  ; ma  il 
Re  non  volle  acconsentirvi,  reputando  atto  cru- 
dele imbrattarsi  le  inani  nel  sangue  di  un  suo 
cognato,  ancorché  traditore.  Volendo  poscia 
dichiarar  questo  suo  generoso  pensiero  di  cle- 
menza, figurò  per  impresa  un  Ermellino,  il 
qual  pregia  tanto  il  candor  della  sua  politezza, 
che  per  non  macchiarla  si  contenta  più  tosto 
morire.  Sì  portava  perdiò  dal  Re  una  collana 
ornata  d'oro  e di  gemme  coll' Armellino  pen- 
dente, e col  motto  : Malo  mori , quam  fotda - 
ri  (a).  Fu  di  questa  Compagnia,  fra  gli  altri. 
Ercole  da  Este  Duca  di  Ferrara,  al  qual  il  re 
Ferdinando  mandò  la  collana  per  Gio.  Antonio 
Carafa  Cavalicr  Napoletano  (ò). 

Fu  veramente  nel  Regno  degli  Angioini  per 
questi  Ordini  di  Cavallerìa  la  milizia  tenuta 
in  sommo  pregio;  onde  la  Nobiltà  di  Napoli 
seguendo  questi  generosi  costumi,  stese  1’  ale 
della  sua  fama  per  ogni  parte  della  Terra  abi- 
tata ; poiché  molti  Cavalieri  napoletani  impa- 
zienti dell' ozio,  e spinti  da  studio  di  gloria,  si 
Congregavano  in  diverse  Compagnie,  e sotto 
diverse  insegne;  ed  a guisa  di  Cavalieri  erranti, 
mentre  il  Regno  era  in  pace,  andavano  mo- 
strando il  lor  valore  per  diverse  parti  del  Mon- 
do, dove  sentivano,  clic  fosse  guerra;  ed  ave- 
vano tra  loro  alcuni  obblighi  di  fratellanza  con 
molta  fede  e cortesia  osservali;  ed  il  Costan- 
zo (O  rapporta,  non  esservi  memoria,  in  tanta 
emulazione  d'onore,  che  l'invidia  o malignità 
avesse  Ira  loro  suscitata  mai  briga  o discordia 
alcuna. 

Ma  in  decorso  di  tempo  avendo  perduto  Na- 
poli cd  il  Regno  il  pregio  d' esser  Sede  regia, 
per  la  lontananza  de’  nostri  Re,  non  solo  l’Or- 
dine de’  Cavalieri  rimane  oggi  affatto  estinto; 
ma  anche  sono  estinti  tutti  questi  nuovi  Or- 
dini di  Cavalleria,  e solo  il  nome  di  Milite  é 
rimato  agli  Ufficiali  perpetui  di  toga  del  Re, 
come  a'  Reggenti  della  Cancelleria,  al  Presi- 
dente del  Consiglio,  al  Luogotenente  della  Ca- 
mera ed  a tutti  i Consiglieri  e Presidenti  di 
Camera,  i quali  dal  Re  nella  loro  creazione 
sono  decorati  di  questo  titolo,  come  quelli,  che 
militano  ancor  essi  (d).  E siccome  i primi  eran 
cinti  di  spada,  cosi  questi  sono  ornati  di  toga; 
alla  qual  milizia  sono  ammessi  non  pur  i no- 
bili, ma  anche  que’  del  Popolo  di  Napoli  c 
dell'altro  città  del  Regno,  pur  che  siano  Dot- 
tori; ond’é,  che  siccome  ne'  tempi  di  Carlo  e 
degli  altri  Re  angioini  suoi  successori  tutti  era- 
no intesi  all' arte  della  guerra,  cosi  oggi  lutti 
alla  milizia  togata  drizzano  i loro  desideri! ; ed 
il  di  lor  numero  non  pur  pareggia,  ma~é  di 
lunga  mano  maggiore  di  quello  de’  Cavalieri, 
clic  fiorivano  a’  tempi  de*  Re  dell’  illustre  Casa 
d’  Angiò. 

(a)  F.iigcn.  toc.  cil.  dell'  Armellino. 

(4)  Pi{ni  lib.  8 Imi.  Eslcui. 

(t)  Cotljuiu  lb.  j). 

(d)  Aon.  Lucani»  in  Pasej)T.  Pison.  Togline  miUlue 
rxerec-re  numera. 
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CAPITOLO  IV 

Seggi  dì  Napoli  riordinati  ed  illustrati 
da  Cario. 

Napoli  città  greca  (siccome  fa  detto  nel  pri- 
mo libro  di  quest'istoria  ) ebbe  sin  da’ suoi 
pri  nei  pi  i i suoi  Portici,  ovvero  Teatri,  detti 
ancora  Tocchi,  li  quali  ora  Piazze,  ovvero 
Seggi  s’appellano,  così  come  l’ebbero  tutte  le 
altre  città  greche  di  queste  nostre  province, 
poiché  non  fa  ciò  pregio  solamente  di  questa 
città,  siccome  altri  crede.  Essi  non  erano,  che 
luoghi  particolari  delle  citLà,per  lo  più  vicini 
alle  porte  di  quelle  (a),  ore  alcune  famiglio 
nobili  di  quel  rione,  o quartiere  s'univano  a 
menar  tempo  allegro  in  conversando  fra  di  lo- 
ro, e con  tal’  opportunità  confabulare  ancora 
e conferire  de'  pubblici  affari,  e d’altro  biso- 
gno della  città,  ed  anche  de*  loro  privati  inte- 
ressi; e poiché  per  lo  più  in  quelli  non  sole- 
vano convenire  se  non  gli  sfaccendati,  i quali 
vivendo  nobilmente  non  stavano  attaccali  ad 
alcnn  mestiere  o arte  per  vivere,  perocché  ve- 
niva ad  essi  somministrato  ciò  che  loro  biso- 
gnava, o da'  lor  ampi  e ricchi  poderi,  o dulia 
milizia,  ovvero  da  qualche  altra  carica  della 
Repubblica:  perciò  s'introdusse  per  questi  Seg- 
gi come  una  divisione  e distinzione  tra’  citta- 
dini, per  li  quali  i Nobili  si  vennero  a sepa- 
rare da'  Popolani,  i quali  impiegati,  o nello 
studio  delle  lettere  e discipline,  o nelle  raer- 
catanzie,  o nello  arti  meccaniche,  o ne'  lavori 
di  mano,  o nell’ agricoltura , ovvero  in  altre 
opere  di  braccia,  non  potevano  aver  questo 
ozio  di  convenir  nelle  piazze  a trattar  co'  No- 
bili de’  pubblici  affari,  o d'altri  bisogni  della 
citlà. 

I Greci  non  avevano  città  la  quale  non  avesse 
queste  ragunanze,  ovvero  sndalitadi , o Confra- 
terie, eh’  essi  chiamavan  Fratriet  nelle  quali  i 
cittadini  per  lo  più  convenivano  por  trattar  i 
negozi.  E Sigonio  rapporta,  che  gli  Ateniesi 
ne'  Portici  della  loro  città  trattavano  i loro 
affari.  Nè  altrimcnte  si  praticava  a Cuma,  città 
parimente  greca,  la  quale  teneva  questi  Teatri, 
ovvero  Frnttie.  Onde  Pio  II  ne’ suoi  Commen- 
tari ( b')  portò  opinione,  eh’ essendo  stati  i Cu- 
mini i primi  fondatori  di  Napoli,  avessero  essi 
ad  imitazione  della  loro  città  inslituiti  questi 
Teatri  in  Napoli,  ove  i Nobili  passeggiando,  e 
quivi  diportandosi,  soleano  trattare  de’  pubblici 
affari:  Cumanos  quoque  Theatra,  deambulalo • 
nes,  convcntusque  frequenter  posuiste. 

E non  può  dubitarsi,  siccome  altrove  fu  rap- 
portato che  in  Napoli  non  fossero  antichissimi, 
per  la  testimonianza  di  Strabone,  il  quale  no- 
verando i riti,  e’  costumi  greci,  clic  ancora  ai 
suoi  tempi  riteneva  questa  città,  fra  gli  altri, 
scrisse  che  siccome  I’  altre  città  greche,  cosi 
Napoli  avea  questi  Portici,  che  ancor  a’  suoi 
tempi  i Napoletani  chiamavano  con  greep  vo* 

(a)  Camil.  Pellejr.  Discorso  del  nome  Porti. 

(4)  Pio  II  is  Con.  in  Europa. 


cui*sor>E  ve. 
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cabota  Fratrie.  E Vairone  (a)  pur  ne  fece  me- 
moria quando  disse  : Phratria,  est  Graecunt 
vocabulum  partii  homìnum , ut  Neapoli  edam 
mine . Ove  Turnebo  notò,  ch’essendo  Napoli 
città  greca,  a somiglianza  d’Alcne  arra  queste 
ragunanze  particolari,  e separazioni,  dette  Fra- 
trie (A). 

Quanti  di  questi  Seggi  avesse  prima  avuti 
Napoli,  Cammillo  Tutioi  (c)  dall’  antiche  sue 
regioni  e contrade,  e da  molti  altri  monumenti, 
con  molla  diligenza  ed  accuratezza  andò  ricer- 
cando ; e veramente  essendo  costume  de'Greci 
dividere  le  loro  città  in  quattro  parti,  siccome 
•d’ Atene  testifica  Guglielmo  Postello  ( d ),  non 
è fuor  di  proposito  il  credere,  che  anche  Na- 
poli in  quattro  principali  parti  fosse  ripartita: 
ciò  che  par  che  si  confermi  dal  nome  istesso 
di  Quartiere , che  ancor  oggi  si  ritiene.  Ciascuna 
di  queste  quattro  regioni,  ovvero  Quartieri, 
racchiudeva  dentro  di  se  molte  altre  regioni, 
ovvero  Piazze  minori,  clic  sono  come  taoli  mem- 
bri, che  formano  il  corpo  della  città.  Queste 
quattro  principali  regioni  non  può  difficoltarsi, 
che  secondo  V antico  silo  di  questa  città  fos- 
sero stati  i Quartieri  di  Capuana , di  Forcella , 
di  Montagna  e di  Nido. 

Il  Quartiere  di  Capuana , cosi  detto,  perchè 
da  questa  contrada  prendessi  il  cammino  verso 
Capua,  oltre  la  maggior  sua  Piazza,  abbrac- 
ciava molle  altre  minori  strade  o vicoli,  i quali 
(siccome  tutti  quelli  dell’  altre  tre  regioni)  per 
la  maggior  parte  prendevano  il  nome,  o delle 
famiglie  che  vi  abitavano,  o da’Tempj,  o da  al- 
tri pubblici  edificj  che  vi  erano.  Così  in  questo 
quartiere  leggiamo  i vicoli  del  Sole,  e raggio  di 
Sole,  per  lo  famoso  Tempio  d’ Apollo,  che 
quivi  era  costrutto.  Quelli  di  Dragonario,  Cor* 
neliano,  Corte  Torre,  di  S.  Lorenzo  ad  Fonte*, 
delle  Zite,  Corte  Pappacavallo,  Ferrara,  Santi 
Appostoli,  da’  Filimarini,  de’  Barrili,  Gurgite, 
Rua  de’  Fasanelli , Caracciolo,  Borcapianola , 
de’  Zurli,  de’  Carboni,  Manoccio,  e Rua  de’  Pi- 
sciceli!. 

Perciò,  olire  il  maggior  Seggio  di  Capuana , 
erano  in  questo  quartiere  cinque  altri  Seggi 
minori,  che  presero  il  nome  o dalle  famiglie, 
che  solevano  ivi  abitare,  o da’Tempj,  ovvero 
dal  nome  comune  di  quel  luogo  dove  erano 
fabbricati.  Così  in  questo  Quartiere  leggiamo 
i Seggi  di  S.  Stefano , di  Santi  Appostoli,  di  S. 
Martino  j ond’  è che  poi  essendosi  questo  unito 
al  maggior  Seggio  di  Capuana;  per  conservarne 
la  memoria,  si  vede  dipinto  questo  Santo  a ca- 
vallo nel  muro  del  Seggio,  il  Seggio  de’  Me - 
lazzi  c 1’  altro  de*  Munocci. 

11  Quarticie  di  Foixella  rhiamossi  dagli  an- 
tichi Scrittori  Regione  Ere t dense , come  chia- 
mollo  S.  Gregorio  nelle  sue  epistole  (e),  per- 

(a)  Var.  lib.  4 de  lingua  lat. 

(♦)  Tun>rb.  Quoti  tura  Nrapolii  Oppidom  Giaceva  esset, 
•I  Alhenae,  iuai  Phralria»  babcbal. 

(0  Tulio,  dell’ origine,  e fondai,  de' Seggi,  cap.  4. 

• 6. 

(d)  Gol.  Potici,  de  Magitlr.  Albeo.  csp.  a. 

(<)  S.  Greg.  cpisl.  5y  fot.  11G. 
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che  quivi  fu  fondato  il  Tempio  d'Èrcole;  c 
talora  Regione  Tornente , per  le  antiche  Ter- 
me, eh* erano  nel  suo  seno  (a).  Come  da  poi 
si  chiamasse  il  Forcella , non  c di  tulli  confor- 
me il  sentimento.  Alcuni  vogliono,  che  fuori 
d1  una  porta,  eh’  era  vicina  a questa  contrada, 
fossero  piantate  le  forche  per  castigo  de’ mal- 
fattori. Altri  perchè  quivi  fosse  la  scuola  di  Pi- 
tagora, che  per  impresa  faceva  una  lettera  bi- 
forcata, detta  Ypsilon.  Ma  altri  con  maggior 
senno  dissero,  che  quella  forca,  che  sinora  si 
vede  scolpita  in  un  antico  marmo  sopra  la 
porta  della  chiesa  di  S.  Maria  a Piazza , dove 
anticamente  era  il  Seggio,  fosse  particolar  in- 
segna del  Seggio,  che  diede  nome  al  quar- 
tiere. 

Abbracciava  questa  regione  molle  altre  re- 
gioni minori,  ovvero  vicoli,  come  I’  Ercolense, 
Cupidine,  Lampadio,  Placido,  Grand,  Pizzo- 
falcone,  Regionario,  Verde,  di  S.  Epulo,  Pub- 
blico Bajano,  Fistola,  Corano,  Tcrraonsc,  Capo 
d’Agno,  Corte  Bagno  nuovo,  Corte  Greca, 
Scnnarino,  degli  Agini,  degli  Orimini,  di  San 
Gregorio  Cattolico  maggiore.  Cimbri,  Pistaso. 

Erano  perciò  in  questo  secondo  Quartiere, 
oltre  al  maggiore  di  Forcella,  ch’era  posto  avanti 
l’Atrio  della  chiesa,  detta  oggi  perciò  S.  Maria 
a Piazza , due  altri  Seggi:  quello  de’  Cimbri , e 
l’altro  di  Pistaso. 

11  terzo  Quartiere  ovvero  Contrada  fu  chia- 
mato di  Montagna,  ovvero  di  Somma  Piazza, 
perch’era  nella  piò  alta  parte  della  città.  Fu 
delta  ancora  la  regione  del  Teatro  e del  Foro; 
per  aver  nel  suo  recinto  il  Teatro  ed  il  Foro; 
ed  anche  regione  Palatina  dall'antico  Palazzo 
che  ivi  era,  ove  si  trattavano  i pubblici  affari. 

Le  minori  Piazze  o vicoli  di  questa  Contrada 
erano  : il  vicolo  della  Luce,  Bell’  aere,  Circolo, 
Piazza  Augustale,  Piazza  Segno,  Soprammuro, 
.Mai  morata,  de’  Giudei,  Casurio,  Pomicilo,  Do- 
dici Pozzi,  Cannonano,  Ferrara,  Friggido,  Bor- 
saro, de’ Tori,  de’Maj,  Vertecilli,  Casalino  dei 
Marogani,  de’Masconi. 

Erano  perciò  in  questa  Regione,  oltre  il  mag- 
gior Seggio  di  Montagna,  detto  anche  di  S.  An- 
gelo per  essere  allato  della  parrocchia!  Chiesa  di 
S.  Angelo,  otto  altri  Seggi  minori.  Il  i.°  Seggio 
di  Talamo.  a.°  dei  Ma  moli.  3.°  di  Capo  di 
Piazza.  4-°  de’ Ferrari.  5.°  de1  Saliti.  6.°  de’ Ca- 
nuti. 7.0  de’  Calatidi.  8.°  de’  Carmigrtani. 

La  quarta  Regione  è quella,  che  oggi  dicia- 
mo di  Nido f e che  gli  antichi  nominavano  Fe- 
stroniana  c Calpurniana.  Fu  appellata  ancora 
Jlestandrina , o per  la  frequenza  de’  Mercatanti 
d’ Alessandria,  che  venuti  a Napoli  a mercatan- 
lare  dimoravano  in  quella  regione,  come  vuole 
| il  Giordano,  o per  una  Chiesa,  die  v’era  dedi- 
cata a S.  Altanagìo  Patriarca  d*  A lessami  ria, 
come  stima  il  Tutini.  Perciò  si  vede  essere  stata 
quivi  collocata  la  statua  del  fiume  Nilo , che 
diede  poi  il  nome  al  Quartiere,  e che  oggi  an- 
cora il  ritiene,  ancorché,  corrotta  dal  tempo  la 
voce,  di  Nido  s'appelli. 

Nel  suo  distretto  ha  più  strade,  0 vicoli  mi- 
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fiori,  che  sono  di  8.  Bine,  Scorftiso,  Fontano- 
la.  Capo  di  Monterone,  Daniele,  Cortegloria, 
Pretorio,  Casanova,  Camillo,  Montorio,  Scalesc, 
Misso,  degli  Acerri,  Arce  Brodaio,  Ficarolo,  della 
Gioia,  Celano,  Quattropozzi,  a due  Amanti,  del 
Sole  e della  Lana,  Settimo  Cielo,  Capo  di  Trio, 
Don  Orso  ed  Ursitato,  e Corte  Pagana. 

Questa  Contrada,  oltre  al  Seggio  maggiore  di 
Ffido,  avea  quattro  altri  Seggi  minori.  Quello 
d’Arco;  P altro  di  S . Gennarello  ad  Diaco • 
niam  1*  altro  di  Casanova  vicino  il  Mona- 
stero di  Monte  Vergine,  non  già,  come  vuole 
il  Costanzo  (a),  che  questo  Seggio  fosse  il  me- 
desimo di  quello  di  Porlanova,  e che  mutasse  il 
nome  di  Casa  in  Porta;  c l’altro  di  Fonianola 
nel  vicolo  oggi  detto  di  Mezzo  Cannone. 

Queste  quattro  regioni  con  V altre  minori 
Piazze,  che  le  componevano,  ebbero,  siccome 
ai  c veduto,  altrettanti  principali  Seggi  , e gli 
altri  minori  erano  diciannove , che  uniti  con 
que’  quattro  arrivavano  al  numero  di  ventitré. 
Tutti  erano  rinchiusi  dentro  le  mura  dell’an- 
tica Napoli,  ma  essendo  stata  questa  città  da 
▼arj  Impcrndori  greci,  sotto  la  di  cui  domina- 
zione durò  lungo  tempo,  ampliato  ed  allargato 
il  suo  recinto,  vennero  perciò  a rinserrarsi  i 
Borghi  e gli  altri  luoghi,  eh’  cran  fuori  di  quel- 
la; onde  s'accrcbbero  due  altre  regioni,  che 
furono  quelle  di  Porto , e V altra  di  Portanovat 
ed  in  conseguenza  due  altri  Seggi  maggiori,  ol- 
tre i minori,  a’ primi  s’aggiunsero. 

La  regione  ili  Porto , che  anticamente  era 
borgo  fuori  della  città,  chiamosai  così,  perche 
stava  vicino  al  mare  dov’ era  l’antico  porto 
della  città.  Abbracciava  più  minori  contrade, 
chiamate:  Moronrino  piccolo,  Severino,  Mon- 
terone, Bagno  di  Platone,  Aquarip,Fusario,  Sco- 
telluccio,  delle  Calcare,  della  Lopa,  Media,  ov- 
vero Melia,  Rua  de’ Caputi,  Serico,  Volpola, 
Griffo,  Appennino  di  S.  Barbara,  Albina,  Pe- 
trucciolo,  Cervìco. 

Oltre  il  suo  Seggio  maggiore  di  Porlo , te- 
neva due  altre  Seggi  minori,  quello  d’aquario 
così  detto  per  l’abbondanza  dell' acque,  ch'era 
in  quella  contrada;  e l’altro  de’  Griffi  t che 
prese  tal  nome  dalla  famiglia  Griffa  di  quella 
Piazza. 

Il  Quartiere  di  Portauova  era  prima  detto  di 
Porta  a Mare,  per  una  Porta  antica  della  città, 
ch’era  dalla  parte  del  mare;  ma  ampliata  la 
città,  nelle  nuove  muraglie  si  fece  una  nuova 
Porta,  onde  prese  poi  questo  nome.  Racchiude 
queste  minori  contrade  : Patrociano,  Appennino 
de’Moccia,  de*  Costami,  de’ Grassi,  S.  Salvato- 
re, Acciapaccia,  Giorgilo,  Alburio,  Barbacane, 
Sinocia,  Porta  de*  Monaci,  Ferula,  delle  Palme. 

Oltre  il  suo  maggior  Seggio,  ve  n’  erano  due 
altri  minori:  quello  degl*  Acciapacci , e l’altro 
de’  Coitami. 

Erano  adunque  a’ tempi  del  Re  Carlo  1 di 
Angiò  vt 9 Seggi  in  questa  città,  sei  maggiori  e 
ventitré  minori,  come  si  è detto. 

Tutti  questi  Seggi,  cd  in  colai  maniera  di- 
sposti, trovò  Carlo,  quando  si  rese  padrone  di 
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Napoli  e del  Regno;  onde  non  è punto  vero  ciò 
che  alcuni  Scrittori  sognarono,  che  Carlo  1 di 
Angiò  instituisse  i Seggi  in  Napoli,  come  ben  a 
lungo,  e coll’ autorità  di  pubbliri  ed  antichi  mo- 
numenti dimostrò  il  Tutini  (a).  Non  è punto 
ancora  vero,  che  questo  Re  di  39  eh’ erano,  gli 
avesse  ridotti  ne*  soli  cinque,  che  sono  al  pre- 
sente; poiché  dalle  scritture  rapportate  dal  me- 
desimo, si  vede  chiaro,  che  anche  attempi  del 
Re  Carlo  II  soo  figliuolo,  e di  Roberto  suo  ni- 
pote non  s*  erano  ancora  uniti.  Siccome  non 
deve  riputarsi  Carlo  autor  della  divisione  tra 
la  Nobiltà  ed  il  Popolo,  quasi  che  egli  fosse 
stalo  il  primo  a separare  in  questa  città  i No- 
bili da*  Popolari  ; essendo  chiarissimo  , che  in 
tutti  i tempi,  così  de’ Romani,  come  de' Goti, 
dei  Lombardi,  Normanni  e Svcvi , furon  sem- 
pre in  Napoli  divisi  i Nobili  dal  Popolo,  come 
da  molti  marmi  rapportati  dal  G roterò  (ò),  dal- 
1’  epistole  di  Cassiodoro  (c),  da  quelle  di  S.  Gre- 
gorio M.  («/),  d’innocenzio  III  e d’altri  romani 
Pontefici  (*)  si  è potato  notare  ne*  precedenti 
libri  di  quest’  Istoria. 

Nè  Carlo  ne’  Seggi  medesimi  separò  i Popo- 
lari dai  Nobili,  quasi  che  quelli  promiscuamente, 
e di  Nobili  e di  Popolari  si  componessero  ; poi- 
ché, siccome  ben  pruova  il  Tutini  (/),  que’Seggi 
di  soli  Nobili  si  componevano,  e de’ primi  della 
città,  ancorché  non  si  praticasse  quel  rigore,  che 
s’usa  oggi,  di  non  ammettere  in  essi  i Popo- 
lani; come  spesso  si  faceva  allora,  quando  o vi- 
vessero nobilmente,  o imparentati  con  Nobili,  o 
d’ altra  prerogativa  cospicui  ne  fossero  stati  sti- 
mati meritevoli.  » 

Carlo  solamente  gli  rese  più  cospicui  e chiari, 
dando  loro  marche  più  notabili  di  distinzione 
dal  Popolo,  e rendendogli  più  eminenti  ed  il- 
lustri sopra  gli  altri  Seggi  delle  altre  città  del 
Regno;  onde  la  Nobiltà  di  Napoli  si  rese  simil- 
mente più  chiara  ed  illustre  sopra  la  Nobiltà 
di  tutte  le  altre  città  del  Regno.  E ciò  avvenne 
per  più  cagioni. 

Primieramente  per  aver  Carlo  ornato  quasi 
tutti  que’ Nobili  col  cingolo  militare,  facendo- 
gli Cavalieri;  a0  essendosi  per  la  di  lui  resi- 
denza renduta  questa  città  capo  e metropoli 
del  Regno,  concorrevano  in  essa  tutti  i Baroni 
del  Regno,  cd  i maggiori  Signori  e Feudatari 
a dimorarvi,  i quali  per  venire  ammessi  allora 
con  facilità,  anzi  pregati,  a que’Seggi,  gli  re- 
sero più  numerosi,  e cospicui;  3.°  dalla  resi- 
denza de»  maggiori  Ufficiali  della  Corona  e della 
Milizia,  i quali  illustrarono  aneli*  essi  quelle  Ra- 
dunanze ; perchè  non  volendo  essere  del  Popolo 
s’arrolavano  co’ Nobili;  4*°  * tanti  Nobili  fran- 
tesi c provenzali,  che  portò  seco  Carlo  di  Fran- 
cia e di  Provenza,  i quali  pér  essere  stati  pre- 
miati da  lui  con  feudi  e cariche  pubbliche,  fer- 
mati perciò  in  Napoli  ed  arrotati  co*  Nobili,  re- 

(u)Tulin.  ddPOrig.  dr’Sefgì,  cip.  7. 

(*)  Gret.  inserì  pL  Orb.  fot.  366  et  3^;. 
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•ero  più  cospicue  le  loro  Piatir,  introducen- 
doci in  quelle  molte  famiglie  franteci:  al  che 
Carlo  vi  cooperava  per  altro  fine,  cioè  per  aver 
contezza  di  quanto  in  quelle  li  trattava. 

E per  ultimo,  vivendoci  in  Napoli  a1  tempi 
di  Carlo  per  collette,  concedè  questo  Principe 
molte  prerogative  a’  nobili  intorno  a tali  paga- 
menti, perchè  volle,  che  contribuiscero  co’ Po- 
polari, ma  che  separatamente  dal  Popolo  i No- 
bili le  pagassero  j onde  i Nobili  esigevano  per  la 
Nobiltà,  ed  i Popolani  per  lo  Popolo.  E per 
allettare  maggiormente  la  Nobiltà  napoletana, 
nel  primo  anno  del  suo  Regno  confermò  il  pri- 
vilegio concesso  loro  dal  Re  Manfredi,  di  divi- 
dersi tra  essi  la  sessagesima  parte  del  jus  delle 
mercatante,  eh’  entravano  in  Napoli,  tanto  per 
terra,  quanto  per  mare  (a)  : ciocché  fu  una  più 
distinta  marca  di  divisione  tra’ Nobili,  e quei 
del  Popolo. 

Ma  tutte  queste  belle  prerogative  non  pote- 
rono far  tanto  estollere  la  nobiltà  di  questi 
Seggi  sopra  tutti  gli  altri  Seggi  del  Regno,  e 
rendergli  in  quella  maniera  pregevoli  , nella 
quale  si  vedono  oggi,  quanto  i rigorosi  rego- 
lamenti seguiti  da  poi  all’  ammettere  nuove 
famiglie,  e 1’  essersi  poi  tutti  questi  ridotti  a 
•oli  cinque. 

Prima  ne'  tempi  stessi  di  Carlo  e degli  altri 
Re  angioini  suoi  successori,  non  vi  era  tanto 
rigore  nelle  aggregazioni  s i Popolari  e*  Fora- 
•tieri  vi  erano  indifferentemente  ammessi.  Que- 
sto costume  da  tempi  antichissimi  traeva  la  sua 
origine;  poiché  Napoli  come  città  greca,  se- 
guendo l’esempio  dc'Tebsni,  che  come  dice  Ari- 
stotele fé),  a lungo  andare  ammettevano  alla 
loro  Nobiltà  que1  del  Popolo,  eh’  erano  ascesi 
a grandi  ricchezze  e quegli  ancora,  che  per 
lungo  tempo  eran  nobilmente  vivuli,  ed  aveano 
lascialo  il  mercatantare,  ed  altri  simili  mestie- 
ri ; riceveva  le  famiglie  così  nazionali,  come  fo- 
restiere, che  per  lungo  tempo  avean  serbato  il 
decoro  della  Nobiltà,  e che  per  lungo  tempo 
eran  vivute  con  arme  e cavalli.  Cosi  ne*  tem- 
pi, nei  quali  siamo  di  Carlo  I,  Fusco  Favilla 
vivendo  nobilmente  con  armi  e cavalli,  fece 
istanza  al  Re  di  farlo  contribuire  co’  Nobili,  « 
il  Re  acconsente,  dicendo:  Eo  quod  vivit  cum 
armis  et  equi» , contrtbuat  cum  mililibus  (c).  Il 
simile  leggiamo  di  Marino  di  Madio,  di  Ade- 
maro di  Noccra,  e di  Nicolò  Canuto  cittadino 
napoletano  (</).  E Carlo  11  suo  figliuolo  a M. 
Dono  da  Fiorenza  commorante  in  Napoli  l’am- 
mise a qualsivoglia  Seggio,  c di  poter  contri- 
buire cum  mililibus  illius  Platea e,  in  qua  ha- 
bilame rit,  usque  ad  regium  beneplacitum , ex 
gratia  speciali  (e).  E moltissimi  altri  esempi 
se  ne  leggono  ne’  regali  registri,  ammettendo  i 
Re  le  famiglie  ne’  Seggi  in  tal  guisa;  poiché 
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questa  era  la  nota,  die  distingueva  i Nobili  dai 
Popolani}  cioè  ebe  costoro  contribuivano  le  col- 
letta col  Popolo,  e che  coloro  colla  Nobiltà. 

Ma,  tolte  via  le  collette,  ressa  questo  modo 
d'aggregar  ne1  Seggi;  ed  a’  Nobili  s’ appartenne 
l’aggregare,  i quali  niente  di  rigor  usando,  am- 
mettevano indifferentemente  tutti  quelli,  ebo 
per  lungo  tempo  erano  nobilmente  vivuti  io 
Napoli,  sì  cittadini,  come  foraslicri,  che  aveano 
contratta  parentela  co1  Nobili,  ed  abitavano  nel 
Quartiere  di  ciascun  Seggio:  cosi  la  famiglia 
Sassone  vivendo  nobilmente  io  Napoli  nel  quar- 
tiere di  Portanova,  cd  imparentando  co’  Nobili 
di  Piazza  fu  aggregata  al  Seggio  di  Portanova. 
E nel  libro  dei  Parlamenti  leggesi  l’aggrega- 
zione fatta  nell’anno  14&0  di  Giulio  Scorciato, 
eh ’ era  uomo  nuovo  in  Napoli  t allora  renulo 
dalla  Qistelluccia , e perch’  era  Dottore  e Con- 
sigliere del  He  Ferrante,  ed  area  la  casa  nello 
tenimento  della  Montagna,  lo  chiamarono  alla 
Congregazione  dello  detto  Seggio.  E questo  era 
il  consueto  stile  d’  aggregare  allora,  leggendosi 
nel  processo  d'  Ettorre  d’ Anagni  con  la  Piazza 
di ‘Nido,  che  coti  anticamente  erano  chiamati 
nelle  Piazze  quelli  che  abitavano  nello  quar- 
fiero , gente  ben  nate 0 ricche , dotte , che  vive- 
vano nobilmente,  a dare  il  loro  parere  nella 
Congregazione  delti  Seggi  (a). 

Quindi  avvenne,  che  nelle  cause  di  reinte- 
grazioni, 1’  aver  avute  le  case  ne’  quartieri  ai 
Seggi  vicini,  era  riputato  atto  possessivo  di  No- 
biltà in  quel  Seggio,  e cosi  furono  reintegrale 
molte  famiglie,  come  la  Pandona  c la  Mari- 
conda  a Capuana;  la  Majorana  a Montagna,  la 
Maslrogiudice  a Nido,  e moltissime  altre. 

Da  poi  si  vennero  pian  piauo  a restringersi 
le  aggregazioni;  poiché  i Nobili  delle  Piazze 
infra  di  loro  fecero  alcuni  stabilimenti,  con  ri- 
cercare altri  requisiti,  senza  i quali  non  erano 
ammessi.  Così  i Nobili  della  Piazza  di  Capuana 
nell’  anno  1 5oo  per  pubblico  istromento  con- 
cbiusero,  che  chiunque  volesse  essere  ammesso 
nella  lor  Piazza,  dovea  esser  Nobile  di  quattro 
quarti  di  Dome  e d’arme,  senza  alcuno  ripez- 
zo: che  fosse  legittimamente  nato,  e figliuolo 
di  legittima  persona:  che  per  lungo  tempo  avesse 
pratirato  con  Nobili,  e con  essi  contralta  an- 
cora parentela:  che  non  fosse  macchiato  di  al- 
cun vizio  che  offender  potesse  la  Nobiltà.  La 
Piazza  di  Nido  fece  ancor  essa  molti  altri  Ca- 
pitoli cosi  in  detto  anno  iSoo  come  negli  anni 
>507  e 15-24.  Quella  di  Montagna  nell’anno 
i4‘Jo  pur  fece  i suoi,  che  poi  nell'anno-  iSoo 
accrebbe  d'altri,  i quali  tulli  po»sono  vedersi 
in  Tutini.  Siccome  anche  fecero  i Nobili  di 
Porto  e Portanova , i Capitoli  de’  quali  non  si 
sanno,  per  essersi  gli  antichi  libii  di  questi  due 
Seggi  perduti. 

Ridotto  per  questi  nuovi  Capitoli  Tesser  no- 
bile di  Seggio  in  più  alla  stima,  così  per  lo 
rigore  che  praticavasi  nell’  aggregazioni , co- 
me anche  per  passare  i negozi  più  importanti 
per  le  maui  de’ Nobili,  e perché  i Signori  Vi- 
ceré nel  trattare  gli  affari  regi  aveau  sovente 
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bisogno  di  essi,  onde  quando  prima  non  mollo 
si  curavano  queste  aggregazioni,  si  fece  da  poi 
cosi  desiderabile  esser  di  Piazza,  che  non  vi  era 
famiglia,  nè  Signore  o Ministro  regio,  che  non 
movesse  ogni  impegno  per  aggregatisi  ; sicché 
infastidite  le  Piazze  per  le  tante  dimando,  si 
tolsero  per  sé  medesime  l’ autorità  di  aggrega- 
re, risegnandola  in  mano  del  Re;  di  modo  che 
ordinò  Filippo  11,  che  senza  sua  saputa  e li- 
cenza non  si  potesse  trattare  aggregazione  o 
reintegrazione  alcuna  nelle  Piazze  di  Napoli;  e 
volendosi  di  ciò  trattare,  s'ottenesse  prima  li- 
cenza di  Sua  Maestà,  e poi  congregati  tutti  i 
Nobili  di  quel  Seggio,  c propostasi  la  dimanda, 
non  essendovi  discrepanza,  fosse  ammesso  colui 
che  dimandava  l’aggregazione,  altrimenti,  di- 
screpando uno  d’essi  Nobili,  il  trattato  fosse 
nullo:  ciò  che  riusciva  molto  difficile,  ed  era 
esporsi  ad  un  cimento  molto  pericoloso.  Per  la 
qual  cosa  molti  impresero  più  tosto  per  via  di 
giustizia  pretender  reintegrazione,  portando  che 
alcuni  de’  loro  maggiori  avessero  goduto  in 
quelle  Piazze,  che  esporsi  al  cimento  difficile 
dell’aggregazione.  Sicché  al  presente  il  he  tien 
deputati  cinque  Consiglieri,  cd  un  Fiscale  nel 
S.  C.  a sentenziare  sopra  le  loro  istanze,  ot- 
tenuta prima  licenza  dal  Re  di  potersi  trattare 
la  reintegrazione.  Al  cui  esempio  le  città  mi- 
nori delle  province,  alcune  delle  quali  hanno 
Seggi  chiusi,  ottennero  parimente  dal  Re,  che 
senza  sua  licenza  non  potessero  trattarsi  rein- 
tegrazioni, ovvero  aggiegazioni. 

L'altra  cagione,  onde  questi  Seggi  si  fossero 
resi  cotanto  pregevoli,  si  fu  di  ay  eh’ erano. in 
prima,  essersi  ultimamente  ridotti  a soli  cin- 
que, di  Capuana,  Nido,  Montagna,  Porto  e Por- 
tanova. Quando  si  fosse  fatta  tal  restrizione, 
non  è di  tutti  conforme  il  sentimento,  poiché 
non  vi  sono  scritture  che  ci  possano  accertare 
del  tempo  preciso;  ma  poiché  quest’unione  non 
si  fece  tutta  in  un  tratto,  egli  è vcrisimilc,  che 
negl»  ultimi  anni  del  Regno  di  Roberto  quella 
si  perfezionasse.  Ed  il  modo  come  tutti  quei 
Seggi  minori  s’unissero  a questi  cinque,  fu  cosi 
naturale  e proprio,  che  sarebbe  maraviglia  se 
•'osservasse  il  contrario;  poiché  quasi  tulli  que- 
sti Seggi  si  componevano  di  sei  o otto  famiglie, 
quante  forse  n’  erano  in  quelle  minori  contra- 
de, ed  essendo  dipendenti  dal  Seggio  maggiore, 
in  decorso  di  tempo  sovente  accadeva,  che  spenta 
la  maggior  parte  d’esse,  e poche  famiglie  rima- 
ste, queste  «e  ne  passavano  al  suo  principale 
Seggio , e restavano  estinti  i minori  ; onde  si 
vede,  che  poi  i Nobili  del  principal  Seggio  ven- 
devano il  luogo,  ove  era  il  Teatro  o portico  (a): 
cosi  vedesi  il  Seggio  de1  Melati , appartenente 
al  Seggio  di  Capuana , ne'  tempi  di  Roberto  , 
intorno  l'  anno  i3a5  essere  stato  venduto  dalla 
Piazza  di  Capuana , per  essere  spente  le  fami- 
glie, che  quello  componevano.  Cosi  ancora  nel- 
l’anno  i33t  per  comandamento  della  Regina 
moglie  di  Roberto  fu  abbattuto  il  Seggio  «ledi 
Griffi . Ed  il  Seggio  di  Somma  Piazza,  altrimcutc 
detto  il  Seggio  de’  Bocchi , essendo  maucalc  le 
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famiglie , che  lo  componevano , e rimasto  per 
ricettacolo  de’  malfattori,  la  Reina  Giovanna  II 
lo  donò  ad  Antonello  Centonze  da  Tiano.  Pa- 
rimente i Nobili  di  Montagna  venderono  il  Seg- 
gio de’  Cimbri , come  cosa  lor  propria,  a D.  Fa- 
bio Rosso.  Ed  in  questa  maniera  tratto  tratto 
si  ridussero  tutti  a’  loro  Seggi  maggiori. 

Ma  come,  ed  in  qual  tempo  si  facesse  l’unio- 
ne d'un  Seggio  maggiore  ad  un  altro  parimente 
maggiore,  come  fu  quello  di  Forcella  a quello 
di  Montagna , è d' uopo  che  si  narri.  Alcuni 
portarono  opinione , eh’  essendo  mancate  nei 
tempi  di  Carlo  I nella  Piazza  di  Forcella  molte 
famiglie , si  fosse  fatto  da  poi  nel  Regno  di 
Carlo  11  suo  figliuolo  questa  unione.  Ma  sicco- 
me notò  prima  il  Sunimonle  (#i),  c da  poi  il 
Tulini  (6),  ciò  è falso;  poiché  tra’  Collettori 
dell’anno  i3oo  nel  Regno  di  Carlo  li  destinati 
all’  esazione  delle  collette,  si  legge  Niccolò  Sa- 
duccio  Collcttor  di  Forcella,  e ne’  Capitoli  del 
Re  Roberto,  si  vede  convenire  Giacomo  Cbia- 
nula  per  la  Piazza  di  Forcella,  insieme  con  gli 
altri  deputati  nobili  dell1  altre  Piazze  (c). 

Non  c da  rifiutarsi  perciò  1’  opinione  del 
Tutini,  che  credette  quest’  unione  essersi  fatta 
negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Roberto , con 
l’occasione  della  discordia  nata  fra’  Nobili  d*  Ile 
due  Piazze,  Capuana,  c Nido,  co’  Nobili  delle 
altre  Piazze,  intorno  alla  quale  Roberto  avendo 
ordinati  alcuni  stabiliménti,  rapportati  dal  Som- 
monte  (<f)  e dal  medesimo  Tutini , e facendo 
in  quelli  solamente  menzione  di  sei  Eletti,  com- 
prendendo in  essi  quello  del  Popolo,  si  ricava, 
che  in  questi  tempi  la  Piazza  di  Forcella  era 
già  unita  a quella  di  Montagna.  Ciò  che  mag- 
giormente si  conferma  da  una  carta  della  Re- 
gina Giovanna  I,  rapportala  dall’  islcsto  Tuli- 
ni,  nella  quale,  avendo  ne’  primi  anni  del  suo 
Regno  ordinato , che  si  facesse  inquisizione  di 
tutti  i Feudatari  del  Regno,  si  notano  i Feu- 
datari de1  Seggi  di  Napoli  Piazza  per  Piazza,  o 
non  si  fa  in  essa  altra  menzione , se  non  dei 
soli  cinque. 

Nella  quale  unione  è da  notarsi,  che  per  es- 
sere il  Seggio  di  Forcella  Seggio  maggiore,  che 
s’  uni  ad  un  altro  maggiore,  perciò  la  Piazza 
di  Montagna  fa  due  Eletti,  uno  per  sé,  e l’altro 
rappresentando  quel  di  Forcella.  Ciò  che  non 
avvenne  nell'  unione  degli  altri  Seggi  minori 
uniti  alle  principali  loro  Piazze,  perche  cssrn.lo 
questi  dipendenti  da  quelli,  bastava  uu  Eletto 
per  tutti.  Solo  per  conservar  la  loro  memoria 
é rimasta  reiezione  degli  Ufficiali,  clic  ciascuno 
di  questi  cinque  Seggi  n ca  con  nome  di  sei,  e 
cinque  Capitani  de’ Nobili , i quali  uniti  lutti 
insieme,  fanno  il  numero  de’ 09  rappresentanti 
ciascuno  «Fessi  uno  di  quegli  auiichi  Seggi  (e). 
Questi  hanno  prerogativa  di  far  convocar  i No- 
bili per  trattar  i pubblici  affari,  propongono  i 
punti,  che  devono  risolversi,  ricevono  i voli 


(a)  Summonlc  t.  2 pag.  aoq. 

(A)  Tuli».  I.  cit. 

(/)  Cip.  de  Raptoribss. 

(J)  Summoule  lo  in.  2 pag.  :p>i. 
(<)  Tulio,  cap.  i3.  puf  >h. 
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ed  hanno  grand* autorità  neH'assemblee,  e tono 
da*  Nobili  creati  ogni  anno,  ed  oggi  tengon  ti- 
tolo di  Deputati. 

Ridotti  adunque  ed  incorporati  tolti  questi 
Seggi  a soli  cinque,  e disfatti  tutti  gli  altri, 
cominciarono  in  varii  e diversi  tempi  ad  am- 
pliare con  magnifici  edifici  i loro  teatri,  e ri- 
dursi i portici  in  quella  magnificenza,  che  oggi 
ai  vede  ; ed  essendo  poi  di  tempo  in  tempo  con 
nuovi  edifici  ampliata  la  città,  e venuta  a quella 
portentosa  grandezza,  che  oggi  s’ammira,  creb- 
bero a proporzione  i loro  quartieri  e si  resero 
più  spaziosi.  Sono  tutti  'cinque  uguali,  e non 
banno  maggioranza  infra  di  loro,  ancorché  quei 
di  Capuana  e Nido,  per  lo  splendore  de*  loro 
Nqbiti,  per  cagion  degli  ampii  Stati  e ricchez- 
ze che  possedono,  vantino  sopra  gli  altri  mag- 
giore preminenza. 

Hanno  molte  prerogative,  non  solo  di  creare 
gli  Eletti,  i quali  con  quello  del  Popolo  gover- 
nano la  città,  convenendo  insieme  nel  loro  Tri- 
bunale a trattare  i negozi  del  Pubblico , ma 
esercitano  ancora  molte  giurisdizioni,  e fra  l’ al- 
tre di  dichiarar  i Popolani  nobili  del  Popolo 
napoletano,  e conceder  lettere  di  cittadinanza. 
Hanno  parimente  i Nobili  di  queste  Piazze  au- 
torità di  creare  il  Sindico , che  ne*  Parlamenti 
generali  ed  in  altre  pubbliche  funzioni,  appresso 
il  Viceré  rappresenta  non  meno  la  città,  che 
tutto  il  Regno.  Comunicano  insieme  i Nobili  di 
Capuana  e Nido,  quando  s’uniscono  per  trat- 
tare i negozi  del  pubblico,  potendo  1’  uno  an- 
dare al  Seggio  dell'altro,  con  dar  i voti;  ma 
non  perciò  possono  ricevere  uffici,  se  non  ognu- 
no nel  suo  proprio  Seggio.  Hanno  ancora  una 
legge  fra  loro  circa  il  contrarre  i matrimoni, 
delta  la  nuova  maniera  di  Capuana  e Nido.  Ed 
i Nobili  di  Montagna  aveano  aneli’  essi  antica- 
mente nuovo  modo  circa  it  dar  delle  doti  alle 
Gentildonne  della  loro  Piazza.  Ed  in  Napoli  an- 
cora nell*  età  vetusta  v*  era  un  altro  modo  di 
contratto  dotale  all1  usanza  delle  Contesse  e Ba- 
ronesse del  Regno. 

Non  riconoscendosi  nella  città  di  Napoli  se 
non  che  due  Ordini,  di  Nobiltà  e di  Popolo, 
poiché  lo  Stato  ecclesiastico,  che  in  Francia  fa 
ordine  a parte,  presso  di  noi  non  è riputato 
Ordine  separalo;  ma  (siccome  l’Ordine  de'Ma- 
gistrati  ) è rimasto  mescolalo  tra  la  Nobiltà  e 
Popolo,  perciò  nel  governo  della  medesima,  non 
ai  ammettono  se  non  Nobili  e del  Popolo.  Quin- 
di è,  che  appartenendosi  il  governo  della  me- 
desima non  meno  a’ Nobili  che  al  Popolo,  sic- 
come fu  sempre,  coinè  ben  pruova  il  Tutini  (a), 
perciò  oltre  le  cinque  soprannomale  Piazze,  ev- 
iene un’  altra  del  Popolo  , la  quale  non  altri- 
menti che  quelle  de’  Nobili,  elegge  il  suo  Elet- 
to, crea  i suoi  Ufficiali,  tiene  le  sue  regiooi  mi- 
nori, che  chiamano  Ottiue,  ed  è partecipe  in- 
•teine  co’ Nobili  del  governo  delle  città,  e di 
tutti  gli  altri  onori  e preminenze  (A). 

Ma  all’  incontro,  dimorando  io  questa  città 
molte  nobili  ed  illustri  famìglie,  le  quali  non 

00  Tali®.  delPOrig.  cap.  jj. 
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comunicano  nè  con  la  Nobiltà,  né  col  Popolo: 
perciò  queste  si  riputano  come  fuori  del  Corpo 
della  cittadinanza,  traendo  esse  la  maggior  par- 
te l’origine  da  altre  città  di  dentro  e fuori  del 
Regno.  Nè  tal  Nobiltà  ha  sede  o luogo  ; perchè 
altrimenti  dovrebbe  ancor  ella  aver  parte  nei 
paesi,  e negli  onori  insieme  eoa  gli  altri  Nobili 
de’  cinque  Seggi. 

Per  questa  cagione  a’ tempi  di  D.  Pietro  di 
Toledo,  allora  Viceré,  cadde  in  pensiero  a molle 
famiglie,  che  non  erano  aggregale  a’  Seggi,  nè 
comunicavanocol  Popolo, di  supplicar  Carlo  V, 
che  traendo  esse  origine  da  famiglie  illustri, 
nobilitate  con  feudi,  per  lunghi  anni  signore 
di  vassalli,  ed  imparentate  con  Nobili  di  Piaz- 
ze, che  dovessero  ammettersi  a’ Seggi,  ovvero 
di  conceder  loro  licenza,  che  potessero  edificare 
un  nuovo  Seggio,  e goder  degli  onori  e pesi, 
che  godono  i Nobili  della  loro  città.  Ma  tro- 
vandosi allora  implicato l’Iinperadore alla  guerra 
di  Siena,  non  potè  darvi  alcun  provvedimento  ; 
ed  intanto  perchè  molte  di  quelle  famiglie  fu- 
rono poi  ammesse  a’Seggi,  non  vi  si  fece  altro. 
Ma  da  poi  correndo  l’anno  i558  si  rinovò  la 
dimanda  da  quelle  Case,  che  non  furono  aggre- 
gate, e da  molte  famiglie  spaglinole,  le  quali 
ne  supplicarono  il  Re  Filippo  li  ma  rimesso 
dal  Re  l’affare  a giustizia,  s’impose  a quello 
perpetuo  silenzio.  Ultimamente  nell’anno  1637 
molte  illustri  famiglie,  come  gli  Aquini,  Eboli, 
Filangieri,  Gambacorti,  Ajerbi  d' Aragona,  Con- 
cobletli,  Orsini,  Marchesi,  Franchi,  Leiva,  Men- 
dozza  ed  altre,  posero  di  nuovo  in  trattato  d’er- 
gere un  nuovo  Seggio,  e ne  ricorsero  al  Re  Fi- 
lippo IV;  ma  dopo  un  lungo  aspettare,  secondo 
la  solita  tardità  e lunghezza  di  quella  Corte, 
stancati  finalmente  i pretendenti,  non  ne  fecero 
più  parola,  tanto  clic  proccurarou  da  poi  d’ea- 
sere  aggregati  negli  antichi  Seggi,  dove  sono 
stati  ammessi. 

I.  Parlamenti  generali  cominciati  a convocarti 
in  Napoli. 

Da*  precedenti  libri  di  quest’istoria  si  è po- 
tuto notare  che  i Re  di  Sicilia,  quando  o per 
occasione  di  stabilir  nuove  leggi,  ovvero  per 
altri  bisogni  dello  Stato  convocavano  le  Corti 
generali,  non  in  Napoli,  ma  in  varie  città  del 
Regno  l’intimavano.  Così  ora  in  Melfi,  ora  in 
Ariano,  ora  in  Bari,  in  S.  Germano,  Capua, 
Barletta  ed  altrove  tennero  Parlamenti.  Ma  da 
poi  che  Carlo  d’Angiò,  residendo  per  lo  più  in 
Napoli,  invitò  ad  abitare  iu  quella  quasi  tutti 
i Baroni,  i Signori  ed  i maggiori  Ufficiali  del 
Regno,  fu  questa  città  riputata  la  più  acconcia 
e comoda,  per  potersi  quivi  convocare  le  ge- 
nerali Assemblee,  dove  trovandosi  la  maggior 
parte  de’ Baroni,  e venendo  i Sindici  delle  al- 
tre città  e terre  del  Regno,  s’univano  i due 
Ordini  della  Nobiltà  e del  Popolo  a deliberare 
delle  cose  importanti  e rimarchevoli  dello  Sta- 
to; poiché  presso  di  Noi,  siccome  iu  tutti  gli 
altri  Stali  della  Cristianità,  toltone  il  Regno  dà 
Francia,  lo  Stato  ecclesiastico  non  fa  Ordino 
a parte,  ma  non  altrimcntc  che  facevano  i Ro- 
mani de*  loro  Preti,  li  quali  fi  lasciavano  me- 
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■colati  fra  i tre  Stati,  gli  lasciamo  nell’Ordine 
della  Nobiltà  e del  Popolo,  ond’é,  che  tra  noi 
ne’Parlamenti  il  Clero  non  ha  luogo  a parie,  e 
•e  talora  vi  sono  invitati  i Prelati*  v'interven- 
gono come  Baroni,  siccome  l’Abate  di  Monte 
Cassino  che  vanta  essere  il  primo  Barone  del 
Regno,  l’Arcivescovo  di  Reggio  e tanti  altri. 
Quindi  per  essersi  Napoli  renduta  capo  e me* 
tropoli  del  Regno,  quasi  tutti  i Parlamenti  che 
•i  tennero  da  poi,  in  questa  città  si  convoca- 
rono, tanquam  in  solemniori,  et  habiliori  loco 
come  Carlo  li  stesso  lo  qualifica  (a).  Ciò  che 
poi  imitarono  Giovanna  I,  Carlo  III,  Luigi  II, 
Alfonso  1 e gli  altri  Re  suoi  successori  (6),  tan- 
toché avendo  il  Re  Alfonso  intimato  un  Parla- 
mento in  Benevento,  i Napoletani  se  ne  offese- 
ro,  e feron  si,  che  il  Re  lo  convocasse  in  Napoli. 

CAPITOLO  V 

Divisione  del  Regno  di  Sicilia  da  quello  di 

Puglia,  per  lojamoso  Vespro  Siciliano . 

Ma  fra  le  cagioni  sinora  annoverate,  onde 
Napoli  sopra  tutte  le  altre  città  estolse  il  suo 
capo,  la  principale  fu  la  divisione  di  questi  due 
Reami.  Divisi  questi  Regni,  si  videro  due  Reg- 
gio, l’antica  di  Sicilia  e la  nuova  di  Napoli 
Palermo  rimase  per  gli  Aragonesi  in  Sicilia: 
Napoli  per  li  Franzesi  in  Puglia  e Calabria.  Ed 
è cosa  da  notare,  che  non  meno  la  prospera 
fortuna  Gn  qui  tenuta  da  Carlo,  che  l’avverta, 
la  quale,  assunto  che  fu  al  Ponteficato  Nicco- 
lò HI  conìiuciò  a travagliar  questo  Principe, 
cospirarono  alla  esaltazione  di  questa  Città. 

Morto  Papa  Giovanni,  e non  avendo  potuto 
Re  Carlo  per  sei  mesi  di  maneggi,  quanto  ap- 
punto vacò  quella  sede,  ottenere,  che  si  fosse 
rifatto  Un  Papa  Franzese,  si  risolvè  il  Collegio 
de’Cardiuali  nel  mese  di  novembre  dell’anno  1377 
eleggere  per  successore  Giovanni  Cardinal  Gae- 
tano di  Casa  Ursina  che  Niccolò  IH  volle  no- 
marsi. Costui,  che  tanto  nella  vita  privata,  co- 
me nel  Cardinalato  fu  tenuto  per  uomo  di  buoui 
costumi  c di  vita  cristiana,  assunto  al  Papato 
mostrò  un  desiderio  sfrenato  di  ingrandire  i 
•noi;  onde  nel  conferire  le  Prelature  ed  i gra- 
di, e beni  tanto  temporali  del  suo  Stato,  quanto 
ecclesiastici,  ogni  cosa  donava,  e conferiva  ai 
•noi  parenti  o ad  altri,  ad  arbitrio  loro  (c);  e 
da  questa  passione  mosso  mandò  a richiedere 
Re  Carlo,  che  volesse  dare  una  delle  figliuole 
del  Principe  di  Salerno,  ad  uno  de’suoi  nepo- 
li.  Ma  quel  Re,  ch’era  usato  d’aver  Pontefici 
vassalli  ed  inferiori,  se  ne  sdegnò,  c rispose  che 
non  conveniva  al  sangue  Reale  di  pareggiarsi 
con  Signoria,  che  finisce  conia  vita, come  quella 
del  Papa.  Di  questa  risposta  s’adirò  il  Ponte- 
fice, in  guisa  che  rotto  ogni  indugio  se  gli  di- 
chiarò nemico,  e rivocò  fra  pochi  giorni  il  pri- 
vilegio concesso,  c confermato  dagli  altri  Pon- 
tefici io  persona  del  Re  Carlo,  dei  Vicariato 

(a)  Somm.  tom.  a p.  208. 

(*)  V.  Costo  nell1  Annoi.  a Collennc. 

(0  CoUawo  hillor.  lib.  a. 
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dell’Imperio,  dicendo,  che  poiché  in  Germania 
era  stato  eletto  Rodolfo  Imperadore,  toccava  a 
lui  d'eleggersi  il  Vicario,  c che  *1  Papa  non 
avea  potestà  alcuna  d’eleggerlo,  se  non  in  tem- 
po che  l’Imperio  vacava.  Poi  venne  a Roma, 
e conoscendosi  col  favore  de’suoi  poter  più  di 
quello,  che  aveano  potuto  gli  altri  Pontefici, 
gli  tolse  l’Ufficio  di  Senatore,  e fece  una  legge, 
che  nè  Re,  nè  figliuoli  di  Re  potessero  eserci- 
tare quell’ufficio. 

Carlo  disprezzò  Pire  del  Pontefice  e’suoi  di- 
sgusti, li  quali,  come  vedrassi,  furono  una  delle 
quattro  cagioni  della  perdita  di  Sicilia;  ma  tutto 
inteso  alla  guerra  contro  Michele  Palrologo  Ira- 
pcrador  di  Costantinopoli  ne  avea  già  ordinato 
un  apparato  grandissimo  nel  Regno,  nell'isola 
di  Sicilia  ed  in  Provenza  ; ed  crasi  già  accinto 
all’impresa  con  un  gran  numero  di  galee,  e 
numero  infinito  di  legni  da  passar  cavalli,  e da 
condur  cose  necessarie  ad  un  grandissimo  eser- 
cito; fece  intendere  a tutti  i Conti  e Feudatari 
a lui  soggetti,  che  si  ponessero  in  ordine  per 
seguirlo:  scrivendo  in  oltre  a tutti  i Capitani, 
che  facessero  elezione  de’  più  valenti  soldati  e 
cavalli,  per  venire  al  primo  ordine  suo  a Brin- 
disi. (a). 

La  fama  di  si  grande  apparato  sbigottì  molto 
il  Paleologo,  e ’1  mise  in  gran  timore,  sapendo 
quauta  fosse  la  potenza  di  Re  Carlo;  pure 
quanto  potea,  si  preparava  a sostener  l’iropelo 
di  tanta  guerra , ma  trovò  dall’  ingegno  e dal 
valore  d’un  solo  uomo  quello  aiuto,  che  avreb- 
be potuto  promettersi  da  qualunque  grande 
esercito. 

Quest’uomo  fu  Giovanni  di  Procida  cittadino 
nobile  salernitano,  Signore  di  Procida  e di  mol- 
te terre:  fu  molto  affezionato  alla  Casa  di  Sve- 
via,  e da  Federico  li  tenuto  in  sommo  pregio 
per  le  molte  virtù,  alle  quali  accoppiò  anche 
una  somma  perizia  di  medicina,  ciò  che  non 
faceva  in  que*  tempi  vergogna;  poiché,  come 
si  è potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di  que- 
st’Istoria,  in  Salerno  questa  scienza  era  pro- 
fessata da’  Nobili  più  illustri  di  quella  città,  ne 
abborrivano  di  professarla  eziandio  i Prelati 
della  Chiesa,  siccome  l’Arcivescovo  di  Salerno, 
Romualdo  Guarna , e 1*  Arcivescovo  di  Napoli 
Berardino  Caracciolo,  il  quale  non  disdegnò 
nella  iscrizione  del  suo  sepolcro,  rapportata  dal 
Summonte  (6),  che  fra  gli  altri  cncomj  vi  si 
ponesse  : Utriusque  jwis  Docloris , àc  Medici - 
nae  scientiae  periti.  Ed  il  Tulini  (c)  rapporta 
d’aver  egli  osservato  nel  regio  Archivio  una 
caria,  ove  Gualtieri  Caracciolo  dimanda  licenza 
al  Re  Carlo  lì  d’andare  nell’isola  di  Sicilia  a 
ritrovar  Giovanni  di  Procida,  già  vecchio,  per 
farsi  curare  d’ una  sua  infermità.  Non  meno 
di  Federico  l’cbbc  caro  Re  Manfredi,  di  cui 
volle  troppo  ostinatamente  seguire  le  parti  ; on- 
de per  la  venuta  di  Carlo,  essendogli  stati  con- 
fiscati i suoi  beni,  non  fidandosi  di  star  sicuro 

(a)  Cosiamo  lib.  a. 

(*)  Somm.  C a pjf.  282.  La  rapporta  anche  il  Chioccar, 
de  Arthtcp.  Neap.  ann.  1262. 

(r)  Tutiui  degli  Ammiragli,  pag.  06. 
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in  Italia,  por  1"  infinito  ninnerò  «logli  aderenti 
di  Re  Carlo,  se  n’andò  iu  Aragona  a trovare 
la  Regina  Costati/»  unico  germe  di  casa  Sve- 
▼ia,  e moglie  di  Re  Pietro,  al  «(unir  per  segno 
dell’ investitura  «li  quest i Reami  oragli  stato  por- 
talo il  guanto,  che,  coinè  si  disse,  buttò  Cor- 
redino nella  piazza  del  Mercato , quando  Re 
Carlo  gli  fece  mozzar  il  capo.  Fa  benignissi- 
Diamente  accolto  tanto  da  lei,  quanto  dal  Re 
suo  marito,  dal  quale  essendo  nel  trattare  co- 
nosciuto per  uomo  di  gran  valore  e di  molta 
prudenza,  fu  fatto  Rarone  nel  Regno  di  Va- 
lenza, e Signor  di  Luxen , di  Benizzano  e di 
Palma.  Giovanna  veduta  la  liberalità  di  quel 
Prìncipe,  drizzò  tutto  il  pcniier  suo  a far  ogni 
opera  di  riporre  il  Re  e la  Regina  ne’  Regni 
di  Puglia  c di  Sicilia;  c tutto  quel  frutto  che 
cavava  dalla  sua  Baronia,  cominciò  a spendere 
in  tener  uomini  suoi  fedeli  per  ispie  nell’uno 
c nell’altro  Regno,  dove  avea  gran  sequela  di 
amici,  c cominciò  a scrivere  a quelli  in  cui  più 
confidava. 

Ma  tosto  s’avvide,  che  tentar  ciò  nel  Regno 
di  Puglia  era  cosa  affatto  impossibile  e dispe- 
rata; poiché  per  la  presenza  di  Re  Carlo,  che 
avea  collocata  la  sua  sede  in  Napoli,  e scor- 
reva per  l’ altre  città  di  queste  nostre  province, 
e per  li  benefici  clic  avea  fatti  a’  suoi  fedeli, 
c per  lo  rigore  usato  contro  i ribelli,  era  in 
tutto  spenta  la  memoria  del  partito  di  Man- 
fredi. Rivoltò  perciò  tutti  i suoi  pensieri  nel- 
l’isola di  Sicilia,  ove  trovò  le  cose  più  dispo- 
ste; poiché  essendo  il  Re  lontano,  avea  com- 
messo il  governo  di  quella  a’  suoi  Ministri 
frsnzesi,  i quali  trattando  i Siciliani  asprissi- 
mamente, erano  in  odio  grandissimo  presso 
tutti  gli  isolani.  Venne  perciò  sotto  abito  sco- 
nosciuto Giovanni  in  Sicilia,  e cominciando  a 
trattare  della  cospirazione  con  alcuni  più  po- 
tenti e peggio  trattati  da’  Franzesi,  vennero  a 
conchiuderc  fra  di  loro  di  prender  l’armi  tutti 
in  un  tempo  contro  i Franzesi,  e gridare  per 
loro  Re  Pietro  d’ Aragona.  Ma  parendo  loro 
poche  le  forze  dell’isola  e non  molte  quelle 
di  Pietro,  e che  perciò  bisognava  a queste  due 
giungere  altra  forza  maggiore:  Giovanni  ricor- 
dandosi de’ disgusti,  che  Carlo  passava  col  Pa- 
pa, e clic  ’l  Paleologo  temendo  moltcf  degli 
apparati  di  Carlo,  avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per 
distorlo  di  Costantinopoli;  andò 

subito  a Roma  sotto  abito  di  religioso  a ten- 
tare l’animo  del  Papa,  il  quale  trovò  dispostis- 
simo d'entrare  per  la  parte  sua  a favorir  l’im- 
presa. Se  ne  andò  poi  col  medesimo  abito  a 
Costantinopoli,  ed  avendo  con  efficacissime  ra- 
gioni dimostrato  al  Paleologo,  che  non  era  più 
certa  nè  più  sicura  strada  al  suo  scampo,  che 
prestar  favore  di  denari  al  Re  Pietro,  affinchè 
l’impresa  di  Sicilia  riuscisse,  poiché  in  tal  caso 
Carlo,  avendo  la  guerra  in  casa  sua,  lascerebbe 
ili  tulio  il  pensiero  di  farla  in  casa  d’altri,  di 
che  persuaso  l’ Jmperadore,  si  offerse  molto 
volentieri  di  far  la  spesa,  purché  Re  Pietro 
animosamente  pigliasse  l'impresa  ; e mandò  in- 
sieme con  Giovanni  un  suo  molto  fidalo  segre- 
tario con  una  buona  somma  di  denaro,  che  -, 


avesse  da  portarla  al  Re  d’ Aragona,  ordinan- 
dogli ancora  di  abboccarsi  col  Papa,  per  dargli 
certezza  dell’animo  suo,  e della  prontezza,  che 
avea  mostrata  in  mandar  sobito  aiuti.  Giunsero 
il  Segretario  e Giovanni  a Malia,  isoletta  poco 
lontana  da  Sicilia  e si  fermarono  ivi  alcuni  di* 
finrbc  i principali  de’  congiurati,  avvisali  da 
Giovanni,  fossero  venuti  a salutare  il  Segreta» 
rio  dell’Imperadore,  ed  a dargli  certezza  del 
buono  effetto,  che  ne  seguirebbe,  quando  l'Imr 
peradore  stasse  fermo  nel  proposito  fin  a guer- 
ra finita.  Poi  si  partirono  i congiurati,  • ritor- 
narono in  Sicilia  a dar  buon’  animo  li  altri 
consapevoli  del  fatto.  Intanto  Giovanni  col  Se- 
gretario passarono  a Roma,  dove  avuta  audienza 
dal  Papa,  gli  proposero  tutto  il  fatto:  costui 
che  temea  la  potenza  di  Carlo,  c voleva  ven- 
dicarsi dell’ ingiuria  fattagli,  imitando  i suoi 
predecessori,  siccome  costoro  con  l’aiuto  dei 
Franzesi  discacciarono  da  quell’ isola  gli  Svevi, 
cosi  egli  colle  forze  degli  Aragonesi,  pensò  di- 
scacciarne gli  Angioini  ; onde  non  solo  entrò 
nella  Lega  ma  avendo  inteso,  che  l’Imperadore 
marni  ava  denari,  promise  di  contribuire  anche 
egli  per  la  sua  porle,  c scrLsc  al  Re  Pietro, 
confortandolo  con  ogni  celerità  a ponersi  in 
punto  per  poter  subito  soccorrere  i Siciliani 
da  poi  ebe  avessero  eseguito  la  congiura,  ed 
occupato  quel  Regno,  del  quale  egli  l’avrebbe 
data  subito  I*  investitura,  ed  aiutato  a mante- 
nerlo. Per  queste  cagioni  il  Re  d’ Aragona  nella 
lettera  scritta  a Carlo  dopo  essersi  impadronito 
dell’ isola,  gli  diceva  che  quella  era  stata  ag- 
giudicata a lui  per  l’autorità  della  Santa  chiesa 
c di  Messer  lo  Papa  e de’  venerabili  Cardinali. 
Con  queste  lettere  c promesse  portossi  nell’an- 
no 1280  Giovanni  in  Aragona,  ed  avendo  co- 
municato al  Re  il  disegno  che  s’era  fatto  per 
dargli  in  mano  la  Sicilia,  Pietro  temè  in  prima 
di  entrar  in  una  guerra,  della  quale  dubitava 
di  non  poter  uscire  con  onore:  ma  il  Procida 
tolse  tutte  le  difficoltà:  i.°  con  assicurarlo  per 
parte  dcll’lmperador  di  Costantinopoli,  il  quale 
per  mezzo  del  suo  Segretario  gli  avea  mandato 
il  denaro,  ed  offertosi  che  non  avrebbe  man- 
calo per  l’avvenire  di  contribuire  a tulli  i bi- 
sogni della  guerra  : a.°  con  dargli  le  lettere 
del  Papa  che  l’assicurava  del  medesimo,  e che 
l’avrebbe  investito  di  quell’  isola  : 3.°  che  i 
Siciliani  per  l’odio  implacabile,  che  aveano 
co’  Franzesi,  con  contentezza  universale  avreb- 
bero agevolata  l’impresa;  e per  ultimo  gli  fe- 
ce concepire,  che  non  era  necessario  ch’egli 
s’impegnasse,  se  non  quando  la  congiura  di 
Sicilia  fosse  riuscita  Per  queste  efficaci  ragioni 
fu  disposto  quel  Re  d’ accettarla;  tanto  più, 
quanto  la  Regina  Costanza  sua  moglie  il  sol- 
lecitava non  meno  a far  vendetta  di  Re  .Man- 
fredi suo  padre  e del  fratello  Corradino,  che 
a ricoverare  i Regni,  clic  appartenevano  a lei, 
essendo  morti  tutti  i maschi  della  linea  sveva, 
convocali  perciò  i più  intimi  suoi  consiglieri, 
trattò  del  modo,  clic  s’avea  da  tenere,  c fu 
convenuto  tra  di  loro,  che  il  Re  allestirebbe 
una  flotta  considerabile,  sotto  pretesto  di  far 
la  guerra  in  Affrica  a’  Saraceni,  c che  si  tcr- 
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rebbe  su  le  coalc  dell’  Affi  iea , pronto  a far 
▼da  in  Sicilia,  se  la  espirazione  fosse  friu- 
•cita  : che  se  venisse  a fallire,  poteva,  senza 
mostrar  d* averci  alcuna  parte,  continuare  a far 
la  guerra  a*  Saraceni.  E vi  è chi  scrisse  (a), 
ebe  Re  Carlo  vedendo  posta  in  ordine  questa 
flotta  molto  maggiore  di  quello,  che  potrà  spe- 
rarsi dalle  forze  di  Re  Pietro,  gli  avesse  man- 
dalo a dimandare  a clic  fine  face*  tal  apparato; 
ed  essendogli  stalo  risposto  per  l'impresa  d’Af- 
frica  contro  Saraceni,  Re  Carlo,  o per  parte- 
cipare del  merito  guerreggiando  contro  Infe- 
deli, de*  quali  egli  fu  sempre  acerbissimo  per- 
secutore, o per  gratificare  quel  Re  suo  stretto 
parente,  gli  avesse  mandati  ventimila  ducati  per 
soccorso  dì  quell*  impresa. 

Ma  ecco,  che  mentre  queste  cose  si  dispon- 
gono, e *1  Procida  ritorna  in  Italia,  muore  Pa- 
pa Niccolò;  ed  in  suo  luogo  per  gl* intrighi  di 
Carlo,  o più  tosto  per  la  violenza  falla  a'  Car- 
dinali, fu  rifatto  a febbraio  del  »a8i  un  Papa 
franzese,  creatura  ed  amicissimo  del  Re  Carlo, 
clic  Martino  IF  comunemente  si  noma,  chia- 
mandolo altri  Martino  II,  poiché  i due  prede- 
cessori, non  Martini,  ma  Marini  gli  appellano. 
Dubitando  perciò  Giovarmi,  che  non  si  raffred- 
dasse Panimo  dell’  Impcradorc,  tosto  ritornò  in 
Costantinopoli  per  riscaldarlo  ; e passando  in 
abito  sconosciuto  insieme  col  Segretario  per 
Sicilia,  venne  a parlamento  con  alcuni  de’  pri- 
mi della  congiura,  e diede  loro  animo,  narrando 
quanto  crasi  fatto,  e che  non  dovessero  sgo- 
mentarsi per  la  morte  di  Papa  Niccolò  : c fece 
opera  che  quelli  mostrassero  al  Segretario  la 
prontezza  de*  Siciliani,  c P animo  deliberato  di 
morire  più  tosto  che  vivere  in  quella  servitù, 
affinché  nc  potesse  far  fede  all*  linperadore  c 
tanto  più  animarlo  ; poi  seguirono  il  viaggio  c 
giunsero  felicemente  a Costantinopoli.  E fu  no- 
tata da’  Scrittori  per  rosa  mara  vigli  osa,  che 
questa  congiura  Ira  tante  diverse  nazioni,  ed 
in  diverbi  luoghi  del  Mondo  durò  più  di  due 
anni,  e per  ingegno  e per  destrezza  del  Pro- 
cida fu  guidala  in  modo,  clic  ancor  rhc  Re 
Carlo  avesse  per  tutto  aderenti,  non  n*  ebbe 
però  nini  indizio  alcuno. 

Dall'altra  parte  Re  Pietro,  ancorché  per  la 
morte  di  Papa  Niccolò  restasse  un  poco  sbi- 
gottito, avendo  perduto  un  personaggio  princi- 
pale ed  importante  olla  Lega  ; non  però  volle 
lasciar  l’impresa,  anzi  mandò  Ambascialo  re  al 
nuovo  Pontefice  a rallegrarsi  driP assunzione  al 
trono  e a cercargli  grazia,  clic  volesse  canoniz- 
zare Fr.  Raimondo  di  Pegnaforle  ; ma  invero 
mollo  più  per  tentare  1*  animo  del  Papa,  ino- 
tirando  destramente  volere,  non  per  via  di  guerra 
ina  per  via  di  lite  innanzi  al  Collegio  propo- 
rre e proseguire  le  ragioni,  che  la  Regina  Co- 
stanza avea  tic'  Reami  di  Puglia  c di  Sic  ilia.  Ma 
il  Papa  avendo  ringraziato  P Jmbasciadore  della 
'visita  c trattenuto  di  rispondergli  sopra  la  Ca 
nonizeazionc,  come  intese  1’  ultima  richiesta, 
disse  all*  Imbasciata  re:  Dite  a Re  Pietro,  che 
farebbe  assai  meglio  pagàie  alla  Chiesa  romana 

(a)  Coitactn  lib.  a. 
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tante  annate , che  dee  e per  lo  censo,  che  Re 
Pietro  suo  Aro  promise  di  pagare,  ed  altresì  i 
suoi  successori , come  reri  vassalli  e Feudatari 
di  quella ; e che  non  speri , finche  non  arra 
pagato  quel  debito , di  riportar  grazia  alcuna 
dalla  S*de  Apostolica  (a). 

Mentre  queste  cose  si  trattavano,  Giovanni 
di  Procida  tornalo  di  Costantinopoli  in  Sicil  a, 
sotto  diversi  abili  sconosciuto,  andò  per  le  prin- 
cipali terre  di.  Sicilia,  sollecitando  i congiurati, 
e tenendo  sempre  per  messi  avvisato  Re  Pietro 
segretissimameute  di  quanto  si  faceva;  ed  avendo 
inteso,  che  la  sua  armata  era  già  in  ordine  per 
far  vela,  egli  eseguì  con  tant'  ordine  e tanta 
diligenza  quella  ribellione,  che  nel  mese  di 
marzo,  il  secondo  giorno  di  Pasqua  dell’anno 
t^8a  al  suon  della  campana,  che  chiamava  i 
Cristiani  all*  ufficio  di  vespero,  in  tutte  le  terre 
di  Sicilia,  ove  erano  i Franzesi,  il  Popolo  pi- 
gliò l’arme,  e li  uccise  tutti  con  tanto  sfrenalo 
desiderio  di  vendetta,  che  uccisero  ancora  le 
donne  della  medesima  isola,  eh*  erano  casate 
con  Franzesi  e quelle  eh’ erano  gravide,  cd  i 
piccioli  figliuoli  eli*  erano  nati  da  loro;  e fu 
gridato  il  nome  di  Re  Pietro  d’ Aragona  c dell  i 
Regina  Costanza  : e questo  è quello  che  fu  chia- 
mato e si  chiama  il  Fespro  Siciliano.  Non  cor.-u: 
in  questa  crudele  uccisione,  dove  perirono  d i 
ottomila  persone,  spazio  di  più  di  due  ore;  e 
se  alcuni  pochi  in  quel  tempo  ebbero  comodità 
di  nascondersi  o di  fuggtae,  non  per  questo  fu- 
ron  salvi;  perocché  essendo  cercati  e persegui- 
titi con  mirabile  ostinazione,  all’ultimo  furon 
pure  uccisi. 

Questa  crudele  strage,  e cosi  repentina  mu- 
tazione e rivoluzione  fu  per  lettera  dall’ Arcive- 
scovo di  Monreale  scritta  al  Papa,  a tempo, 
che  Carlo  si  trovava  con  lui  in  Monlcfiasconc. 
Il  Re  restò  sorpreso  e mollo  abbattuto,  vedendo 
in  tanto  breve  spazio  aver  perduto  un  Regno, 
e buona  parte  de’ suoi  soldati  veterani;  pure, 
raccomandale  le  sue  cose  al  Papa,  trovandosi 
già  l'armata  in  ordine,  ch’era  destinata  contro 
l’Imperador  greco,  ritornò  subito  nel  Regno, 
e con  quella  incontinente  fece  vela  verso  la 
Sicilia,  e cinse  Messina  di  stretto  assedio. 

Dall’altra  parte  Papa  Martino,  desideroso  che 
I*  Isola  si  rìeovroise,  in  ;ndò  in  Sicilia  per  Le- 
gato appostolico  il  Cardinal  Vescovo  di  Sabina, 
con  lettere  ai  Prelati  ed  alle  tetre  dell’isola, 
confortandole  a rimettersi  nell’  ubbidienza  di 
Carlo,  con  ingiungere  al  medesimo,  che  quando 
queste  lettere  non  valessero,  adoperasse  non 
solo  scomuniche  ed  interdetti,  ma  ogni  altra 
forza,  per  favorire  le  cose  del  Re. 

Giunse  il  Cardinale  in  Palermo,  nel  mede- 
simo tempo  che  Cario  giunse  a Messina;  ma 
siccome  gli  uffici  del  Legato  niente  poterono 
contro  P ostinazione  de»  Siciliani,  così  l’ assedio, 
che  Cailo  avea  posto  a Messina  fu  eoo  Unto 
vigore  proseguito,  che  finalmente  strinse  gli 
abitanti  a volersi  arrendere  a lui  colla  sola  con- 
dizione di  salve  le  vite:  ma  egli  era  cosi  tra- 
sportato dalla  rabbia,  che  negò  anche  questa 

(a)  Cosiamo  lib.  z. 
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conditone.  Mandarono  Ambasrhdoii  ni  Papi, 
perché  intercedere  per  loro  prono  I*  attiralo 
Principe;  ma  non  fu  dal  a loro  udienza,  onde 
posti  nell*  ultima  dbperarione,  sì  risolvettero 
di  difendersi  (ìlio  all'  nllimo  spirilo. 

Giovanni  di  Precida,  die  si  trovava  a Paler- 
mo, impaziente  della  dimora  del  Re  Pietro,  il 
quale  era  passato  già  coll'armata  in  Affrica 
all’  assedio  d’  ona  città,  che  gl*  Istorici  siciliani 
chiamano  Andatali*,  vedendo  lo  stretto  bisogno 
de*  Messinesi,  imbarcatosi  sopra  una  Galeotta 
con  tre  altri,  che  andavano  eoo  lui  con  titolo 
di  Sindaci  di  tutta  Pisola,  andò  a trovare  Re 
Pietro,  ed  informatolo  del  presto  bisogno  del 
sno  soccorso,  P indusse  a lasciar  tosto  le  coste 
dell' Affrica,  c colla  sua  armata  ad  incamminarsi 
verso  Palermo. 

Allora  fu,  clic  Re  Pietro  non  potendo  p:ù 
nasconder  i suoi  disegni  per  l' impresa  di  Sici- 
lia, volle  giiislifu arsi  co*  Principi  d*  Europa  suoi 
parenti;  onde  prima  ehi*  lasciasse  le  coste  d'Af- 
frica,  scrisse  in  questo  anno  reSa  una  lettera 
ad  Odoardo  Re  d*  Inghilterra,  che  si  legge  ne- 
gli alti  di  quel  Regno,  ultimamente  falli  dare 
alla  luce  dalla  Regina  Attua  (*),  nella  quale  gli 
dire,  rhc  essendo  egli  occupato  mila  guerra 
contro  i Saraceni,  i Siciliani  gli  avrano  inviati 
deputali  a pregarlo  di  venirsi  a mettere  in  pos- 
sesso della  Sicilia,  riò  eh’  era  risoluto  di  fare, 
perché  quel  Regno  apparteneva  a Costanza  sua 
moglie.  Fece  dunque  egli  vela  per  Sicilia,  e ai 
dieci  d agosto  giunse  a Trapani,  ove  concor- 
sero ad  incontrarlo  tutti  i Ramni  c Cavalieri 
de*  luoghi  con  vicini;  indi  porlo  «si  a Palermo, 
dove  fu  con  grandissima  festa  e regai  pompa 
incoronalo  Re  dal  Vescovo  di  Cefali!,  poiché 
l’Arcivescovo  di  Palermo,  a cui  ciò  toccava, 
era  presso  Papa  Mattino. 

I Messinesi,  por  l arrivo  del  Re  Pietro,  ri- 
presero vigore,  ed  attesero  costantemente  alla 
difesa  della  Patria;  e non  solo  quelli  eh* erano 
abili  a portare  ed  esercitar  Farmi,  ma  le  donne 
ed  i vecchi  non  lasciavano  di  risarcire  di  notte 
tutto  ciò  che  il  giorno  per  gl’istromenti  bellici 
ria  abbattuto. 

Pianto  Re  Pietro,  rosi  consigliato  «Ld  Pre- 
cida, ordinò  che  il  famoso  Ruggiero  di  Loria 
Capitano  della  sua  armata,  andasse  ad  assaltare 
I armata  fran/ese  per  debellarla  e ponere  guar- 
dia nel  Faro,  nf liriche  non  potesse  passare  vet- 
tovaglia alcuna  di  Calabria  al  campo  franzese; 

egli  per  animar  i Popoli,  e tener  in  iipe-  i 
ranza  i .Messinesi,  si  parti  da  Palermo,  o venne 
a Randa  zio,  terra  più  vicina  a Messina.  Di  là 
mandò  tre  Cavalieri  Catalani  per  Amhasriadori 
al  Re  Carlo,  ron  una  lettera,  orila  quale  I in- 
forma essere  giunto  nell’  isola  di  Sicilia,  clic 

O Fotta*,  Coavmlinnrs,  Liftrae,  tic.  toni,  i pjg.  nr-8. 
(Ullr*  i Biglietti  rapportili  mtli  Alti  dMaghilIrrra,  si  Ir^ono  } 
pmu  Gioxasui  Cornano  Lunig  ntl  ,uo  Codici  Diplomatico  j 

‘‘•ti*,  ***“•  2 Hg-  97  4 **  977  d**  vietata- oli  Lvitrre 
cootuwiK.»* , e riandatone,  sua  «mila  dal  Re  Callo, 

•lira  dal  Re  Pietro  in  risposta  al  medesimo;  tirmrat  nella 
PI.  J*|R  sr  ne  legge  uo’allra  scritta  da1  Palermitani  Mcssi- 
M*1  conira  il  Re  Ca,|0>  ti1BOÌ  Franai). 


gli  era  stala  aggiudicala  per  autorità  della  Chie- 
sa, del  Papa  c de*  Cardinali,  c gli  comanda, 
veduta  questa  leltera,  di  partir  tosto  dall'isola, 
nltrimentc  ne  l*  avrebbe  costretto  per  forza. 
Letta  da  Carlo  questa  lettera  in  pubblico  avanti 
lutto  il  Consiglio  de’snoi  Baroni,  nacque  tra 
tutti  un  orgoglio  incredibile,  ed  al  Re  tanto 
maggiore,  quanto  era  maggiore,  c più  superbo 
di  lutti;  né  poteva  sopportare,  clic  Re  Pietro 
..  d’ Aragona,  ch'era  in  riputazione  d'uno  de* più 
d poveri  Re, che  fossero  in  tutta  Cristianità, avesse 

I osato  di  scrivere  a lui  ron  tanta  superbia,  clic 
si  riputava  il  maggiore  Re  del  Sfondo.  Fu  con- 
sultato della  risposta.  II  Conte  Guido  di  Mon- 
forte  fu  di  parere,  clic  non  s’avesse  a rispetti  - 
j dere,  ma  subito  andare  a trovarlo,  e dargli  la 
‘j  penitenza  della  sua  snpeibia:  ma  il  Conte  di 
Brettagna,  eh’ era  allora  col  Re,  consigliò,  clic 
,j  se  gli  rispondesse  molto  più  superbamente,  sic- 
■ come  fu  eseguito  con  un  altro  biglietto  del  me- 
j desimo  tenore,  trattandolo  da  malvagio  c da 
j traditore  di  Dìo  e della  Santa  Chiesa  romana. 
Questi  due  biglietti,  oltre  esser  rapportati  da 
Giovanni  Villani  c dal  Costanzo,  m leggono  an- 
cora così  in  Italiano,  come  furono  scrìtti,  ne- 
gli Atti  suddetti  d’Inghilterra  ultimamente  stam- 
pali (a). 

Esaceihati  in  rotai  miniera  gli  animi  d* am- 
bedue i Re,  che  non  si  risparmiavano  anche 
con  parole  piene  di  gravi  ingiurie  d’  infamar 
l'un  l'altro:  Re  Pietro  intanto  avrà  soccorri 
Messina,  c Ruggiero  di  Loria  era  passato  coll  i 
sua  armata  al  Faro  per  combatter  la  fraine.^* 
c per  impedirgli  le  vettovaglie.  Errico  Mari  Am- 
miraglio di  Carlo  venne  dal  Re  a protestare, 
che  egli  non  si  confidava  di  resistere,  nè  po- 
teva fronteggiare  ron  P armata  catalana,  clic 
andava  molto  ben  fornita  <F  uomini  atti  a bat- 
taglia navale.  Carlo,  rhe  in  tutti  gli  altri  acci- 
denti s’ era  mostrato  animoso  ed  intrepido,  re- 
stò sbigottito,  c chiamali  a consiglio  i suoi, 
dopo  molte  discussioni,  fu  conchiuso,  che  per 
non  esporsi  l’armata  d1  esser  affamata  dalla 
flotta  del  Re  d’ Aragona,  si  dovesse  levar  )’  i)»- 
tedio,  e ritirarsi  in  Calabria,  c differire  l’im- 
presa. Carlo,  benché  l ira  c la  superbia  lo  sti- 
molasse a non  partire  con  tanta  vergogna,  lasciò 
l'assedio,  e subito  pieno  di  scorno  c d’orgo- 
glio, passò  in  Calabria  con  animo  di  rinnovato 
la  guerra  a primavera  con  tulle  le  forze  sue  ; 
ma  appena  fnr  messe  le  sue  genti  in  terra  a 
Reggio,  che  Ruggiero  di  Loria  sopragg|un*f  ron 
la  sua  armata,  e quasi  nel  suo  volto  pigliò 
trenta  galee  delle  sue,  ed  arse  più  di  settanta 
altri  navili  di  carico;  dr|  che  restò  tanto  atto- 
nito, c quasi  attratto  da  grandissima  doglia,  che 
fu  udito  pregar  Dio  in  franzese,  che  poiché 
Cavea  fatto  salir  in  tanl’allo  stato,  ed  or  gli 
piaceva  farlo  discendere,  il  facesse  scendere  a 
più  brevi  passi.  Dopo  distribuite  le  sue  genti 
per  quelle  terre  di  Calabria  più  virine  a Sici- 
lia venne  a Napoli,  c porht  giorni  da  poi  se 
n'andò  a Roma,  a portar  querele  al  Papa  con- 
tro il  suo  nemico,  lanciando  nel  Regno  per  suo 


(o)  Fotta*,  Conrrnl.  rlf.  to.  a,  p.  >z!5. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  fa; 

f 'icari j il  Principe  di  Salerno,  o cui  diede  savi  lYocida  Gran  Cancelliere  di  Sicilia , dui  ave- 

Consiglicii,  clic  T assistettero  |>cr  bcu  gover-  vaino  l'alt  io  in  Napoli.  Ruggiero  di  Loria  fu 

natio.  Grand' Ammiraglio  del  Re  Pietro,  ed  Errico  di 

Ma  trattatilo  clic  Carlo  perdeva  il  tempo  a Mari  del  Re  Curio;  e cosi  di  mano  in  mano  degli 

querelarsi  col  Papa,  Re  Pietro  a'  io  ottobre  | albi  Ufficiati. 

entrò  iu  Messina,  e ricevuto  con  allegrezza  uni-  Perciò  Napoli  ritiene  oggi  li  suoi  Ufficiali  *e- 
versale,  fu  riconosciuto  ed  acclamalo  per  Re  parali  da  quelli  di  Sicilia,  siccome  eziandio  gli 
da  tutta  Pisula.  E fermatosi  quivi  diede  assetto  i[  ritenne  aucorcbc  quella  si  fosse  riunita  poi  sotto 
a tutte  le  cose,  riordinando  quel  Regno,  ora  jj  il  Regno  d' Alfonso  1.  Ciò  clic  per  quest  a divisione 
clic  tutto  quieto  e pacato  era  sotto  la  sua  ub-  1 nc  avanzò  il  lagno  di  Sicilia  fu,  ehc  gli  Ara- 
bidienza.  Ed  avendo  voluto  il  Cardinal  di  Par*  gonesi  per  aver  sempre  avversi  i Pontefici  ro- 
iu.i.  Legalo  Apposlolico,  disturbarlo  cou  iuler-  mani,  i quali  volevauo  ebe  il  Regno  si  restituisse 
delti  e censure,  egli  imitando  gli  esempi  degli  agli  Angioini,  non  cercarono  più  ad  essi  iuve- 
allri  Re  di  Sicilia  suoi  predecessori,  curandosi  , stitura;  onde  a lungo  andare  quella  del  Regno 
poco  dell’  interdetto,  costrinse  i Sueerdoli  per  <i  di  Sicilia  si  tolse,  o rimase  solo  per  lo  Reguo 
tutta  P isola  a celebrare,  e quo’  Pielati  aderenti  li  di  Napoli. 

al  Pontefice,  clic  negarono  di  voler  far  cele-  Il  Ma  nou  perché  Napoli  fosse  per  tanti  gradi 
bure  nelle  Imo  Chiese,  si  lasciai  uno  partire.  Il  salita  ad  esser  capo  e metropoli  del  Regno  di 
cd  andate  a Roma  («).  Ed  avendo  poco  da  poi  I Puglia,  è putito  vero  quel  che  il  Munstero  (a), 

fatta  venire  a Palermo  la  Regiua  Costanza  sua  li  Freccia  (6),  e ’l  Suiuiuoule  (c)  scrissero,  che 

Consorte  e due  suoi  figliuoli.  Don  Giacomo  e sin  da  questi  tempi  fosse  questo  Reguo  perciò 
Dou  Federico,  ed  una  sua  figliuola  chiamata  chiamato  il  /l legno  di  Napoli,  c che  Carlo  1 di 
D-  Viutaule,  ordinò  a’ Siciliani  che  dovessero  Augiò,  Re  di  Napoli  volle  denominarsi;  poiché 
ubbidir  a Costanza,  alla  quale  egli  dichiarossi  tanto  Carlo  I quanto  Carlo  li  suo  figliuolo,  e 
avete  riacquistalo  il  perduto  Regno.  Indi  do-  Roberto  suo  Nipote,  c tutti  gli  altri  suoi  sue* 

vendo  partir  per  Aragona,  c dopo  passar  in  cessoci,  non  osiante  la  Bolla  di  Clemente  IV, 

Francia  per  P appuntato  duello  iu  Bordcos  col  ebe  chiamò  questi  Regni  di  Sicilia  dira,  et  ul- 
ti c Carlo,  volle,  clic  tulli  i Siciliani  giurassero  ira  Pharum,  non  vollero  uè’ loro  diplomi  mutar 
per  legittimo  successore  cd  erede,  c futuro  Re  punto  gli  antichi  titoli,  e sempre  vollero  luti* 
Don  Giacomo  suo  figliuolo  : il  che  fu  fatto  con  tolarsz  Rex  Sicilia e.  Ducala s Apuliae,  ri  Pria - 
grandissima  festa  e buona  volontà  di  tutti.  cipatus  Capuae.  Ausi  pei*  quest'  utesso  die  la 

Ecco  come  rimasero  questi  due  Reami  infra  Sicilia  era  occupata  dagli  Aragonesi,  affinché  nou 

di  lor  divisi,  c come  due  Reggie  sorsero.  Pa  potesse  dirsi  di  aver  avuto  animo  d'  abbaudo- 

Ir  mio  restò  per  gli  Aragonesi  in  Sicilia:  Na*  narla,  perciò  a*  intitolavano  aueh'essi,  non  me - 

l>oli  per  li  Fi  arnesi  in  Puglia  c Calabria.  no  che  gli  Aragonesi,  Re  di  Sicilia . E P essersi 

poi  questo  Regno  detto  di  Napoli  non  più  di 
CAPITOLO  VI  Puglia,  non  accadde  in  questi  tempi,  ina  molto 

tempo  da  poi;  e ciò  avvenne,  quando  di  nuovo 
TjfìzLilt  della  Corona  divisi.  Il  Tribunale  della  fu  diviso  dalla  Sicilia  sotto  il  Reguo  di  Ferdi- 

Grau  Carie  stabilito  in  Napoli,  e dilla  Corte  nando  I d’Aragona.  figliuolo  d’ Alfonso  e de’suoi 

del  Vicario • successori,  poiché  questi  Aragonesi  uon  avendo 

altro  Reame  che  quello  di  Napoli,  né  potendo  aver 
Quindi  nacque  ancora,  che  quando  a tempi  pretensione  per  quello  di  Sicilia,  si  dissero,  o 
de’  Noi  inaimi  e de’Svevi  estendo  una  la  sede  semplicemente  Re  di  Napoli,  ovvero  di  Sicilia 
regia,  gli  Ulticiali  della  Corona  erano  i mede-  dira  Pharum.  E nel  Regno  degli  Angioini,  gli 
timi  non  meno  in  Sicilia  che  in  Puglia;  da  que-  Scrittori  di  questi  tempi  uon  chiamarono  con 
sto  tcin|KJ  iu  poi  ciascuno  Regno  ha  4 vii  ti  i suoi  altro  nome  questo  Regno,  che  eoa  quello  di 
propri,  né  quelli  dell’ uno  si  impacciavano  del-  Puglia,  siccome,  oltre  di  molli  altri,  può  tcor- 
Ì‘  .diro.  R«*  Pietro  creò  i‘  tuoi  per  lo  Reguo  di  gerti  iu  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  scrivendo 
Sicilia,  e Carlo  riteune  gli  antichi,  che  restrinsero  ne' tempi  del  Re  Roberto  c di  Giovanna  I,  non 
Li  l»ro  giurisdizione  nel  Regno  solo  di  Puglia.  Cosi  chiamò  mai  questo  Reguo  di  Napoli,  ma  sempre 
avendo  il  Re  d’ Aragona  crealo  Gran  Giustiziere  J di  Puglia, 
ili  quell' isola  Alaìmo  di  Lenitilo,  che  fa  uuo  i| 

ile’  principali  capi  della  congiura,  vennero  a farsi  ! I.  Del  Tribunale  della  Gran  Corte 
due  Gran  Coni,  uua  iu  Sicilia,  della  quale  era  stabilito  in  Napoli. 

rapo  Alaìmo;  l'altra  iu  Napoli,  nella  quale  era 

finn  Giustiziere  Luigi  de  Monti:  ond  e che  j L’ essersi  questo  Tribunale  stabilito  in  Na» 
Sicilia  riteuga  aurora  questo  Tribunale  delta  l poli,  non  solo  si  dee  alla  residenza  di  Carlo  I 
Gran  Corte , aeuz’  altra  giunta  di  Vicariai  poi-  d'  Augiò  ili  questa  città,  ma  mollo  più  a que- 
rhe  io  quell’isola  non  rifu  la  Corte  del  Vicario,  * sta  divisione  del  Regno  di  Sicilia,  la  quale  ob- 
come  fu  in  Napoli,  essendo  questa  slata  iitsliluila  bligò  cori  lui,  come  gli  altri  Re  suoi  successori 
da  Cario  1,  quando  l isciò  il  Principe  di  Salerno  a mantenerlo  quivi. Nou  è, che  questo  Iribunato 
p'*r  Vicario  del  Regno,  come  duerno.  Cosi  ncl- 

i laicato  tempo,  cnc  Re  Pietro  creò  Giovanni  di  (*)  Muntiti,  in  »u*  Gk>|t.  fol.  276, 

(*)  Finti*  «le  Subfcud.  lik.  3 up.  alt.  po*t.  nna.  3j. 

(a)  Cosiamo  tiL.  2.  ) Suuuuoulc  toni.  2 j».  211  • 
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riconoscesse  la  sua  istituzione  da  Cai  lo  o da  jr 
Federico  II,  siccome  si  diedero  a credere  al-  T 
cuoi,  ma  come  si  è veduto  nell*  undecimo  libro  >! 
di  quest’istoria,  quando  si  favellò  del  Gran  | 
Giustizici  e,  fu  introdotto  da’ Normanni.  Fede-  | 
rico  per  mezzo  di  molte  sue  Costituzioni  lo  in-  1 
rialzò,  c stese  molto  la  giurisdizione,  costituen- 
dolo supremo  sopra  tutti  gli  altii:  siccome  imi-  l 
landò  i suoi  vestici,  fecero  poi  gli  aldi  Ite  della 
Casa  d’Angiò.  Prima,  oltre  del  Gran  Giustiziere 
tuo  Capo,  componcvasi  di  quattro  Giudici;  ma 
Federico  v’ arguirne  poi  1’ avvocato,  c il  Pro- 
curator  fiscale,  il  M.  Razionate,  molti  Notai  ed 
altri  Ufficiati  minori.  Si  agitavano  in  questo, 
non  solo  le  cause  civili  e criminali,  ma  anche 
le  Feudali,  delle  Baronie,  dei  Contadi  e de’  Feu- 
di Qualernati,  le  liquidazioni  d instrnmenli  ; c 
tutte  le  cause  degli  altri  tribunali  inferiori  , e 
de’ Giustizieri  delle  province,  si  portavano  a 
quello  per  via  d*  appellazione,  anche  quelle  de- 
legate dal  Re.  Erano  sottoposti  alla  sua  giuris- 
dizione lutti  i Conti , tutti  i Baroni*  c tutte  le 
persone  del  Regno.  Poteva  anche  conoscere  dei 
delitti  di  Maestà  lesa,  e di  tutte  te  cause  più 
gravi  e rilevanti  dello  Stalo. 

I Re  angioini  gli  diedero  anche  per  mezzo 
de’ loro  Capitoli  più  regolata  e stabil  Torma:  e 
fra  gli  altri  Carlo  11  nel  i3o6,  mcnlr’era  Gran  j 
Giustiziere  Ermrngano  di  Sahrano  Coutc  d’A-  ! 
riann,  mandò  al  medesimo  molti  altri  Capitoli,  j 
co’ quali  gli  diede  norma  più  particolare,  come  ! 
dovesse  reggere  il  suo  Ufficio,  mostrandogli  ,j 
quanto  quello  fi  sse  sublime,  ed  in  quante  cause  j 
pofrs>e  «tendere  la  sua  giurisdizione  (a). 

Reggendosi  qneslo  Tribunale  dal  Gran  Giu- 
stiziere, perciò  veniva  anello  chiamato  M.  Cu- 
na Magiari  Jusiìtuv  ii,  il  (piale  prima  area  la 
facoltà  di  destinar  egli  il  suo  Luogotenente,  ov- 
vero Reggente,  che  in  s<  a vere  lo  reggesse:  la 
qual  prerogativa  fu  da  poi  tolta  ni  Gran  Giu- 
stiziere, ed  atti  ibi. ita  a*  Viceré,  siccome  ora  co- 
stumasi. 

Napoli  adunque  resasi  più  cospicua  sopra  Pai- 
Ire  del  Regno,  anche  per  ragion  di  questo  Tri- 
bunale, il  quale  tirando  a se  per  via  d’appi  l-  I 
lazionc  tutte  le  cause  del  Regno , e dove  tuli- 
tavansi  le  più  rilevatili  de’ Baroni  c de’ Conti, 
doveva  per  necessità  renderla  più  frequentata 
e grande.  Ma  con  tutto  che  per  la  residenza 
de’ Re  angioini  Tosarsi  un  tribunale  cosi  augu- 
sto stabilito  in  Napoli,  non  s' ritinse  perciò  l'al- 
tro più  antico  che  ri  era  del  Capitano.  II  Ca- 
pitano di  Napoli  avra  la  sua  Corte  composta 
da’  suoi  particolari  Giudici  , la  quale  ammini- 
strava giustizia  a*  cittadini  napoletani  ed  a’ suoi 
Borghesi  (A).  Si  stendeva  ancor  la  sua  giuri- 
sdizione nella  città  di  Pozzuoli;  ond’è,  che  nei 
Registri  (e)  di  questi  Re  franarsi,  si  leggano  al- 
cuni che  furono  Capitani  di  Napoli  e di  Poz- 
zuoli, come  meri  cut  de  Deluco  bidet  Capi - 

tamut  Nenpt'Ut , et  fu tcolis.  E «e4  tempi  del 

(a)  Questi  Capitoli  si  leggono  ia  Rrglalr.  ami.  i3i>6.  IiL 
A .fot.  jj5,  r sono  rapportali  dal  T filini  de'  jM.  Giusta,  pag.  IO.  ; 

(^)  Tu  tini  de’ M.  Giaslts.  pag.  3. 

(0  RqWi.  >»•.  l?oa  rap.  \ li».  A.  fot.  X ! 


Re  Roberto  ancor  si  legge  Roberto  di  Coroni 
Capitano  di  Napoli  e di  Pozzuoli.  Era  creato  a 
dirittura  dal  Re , e perciò  non  poteva  il  Reg- 
gente della  Gian  Corte  impedire,  che  non  eser- 
citasse la  sua  giurisdizione  in  questi  luoghi. 
Così  leggiamo  a’  tempi  di  Cai  lo  li,  che  Fran- 
cesco d’  Ortona  Capitano  ottenne  dal  Re,  clic 
il  Reggente  della  Gran  Corte  non  1’  impedisse 
a poter  esercitare  la  sua  giurisdizione  ancho 
nella  città  di  Pozzuoli. 

Di  questa  Corte  del  Capitano  di  Napoli  sin 
da’ tempi  di  Carlo  1 d’Angiò,  ne*  quali  come  si 
é altrove  rapportato,  vi  fu  Giudice  il  famoso 
Marino  di  Caramanico , abbiamo  ne’  registri  di 
questi  Re  franzesi  spessa  memoria.  Nel  registro 
del  Re  Carlo  II  dell’anno  1298  si  legge  una 
sua  carta  dirizzata  Capitando,  et  nniversis  ho - 
miniLus  Cir  itati*  Neap. , re  (a).  E nc'  registri 
dello  stesso  Re  dell’ anno  i3oa  e i3o3  »i  legge 
essersi  scelta  la  Casa  de*  Fcllapani  nella  Piazza 
di  Portanova,  che  era  allora  quasi  in  mezzo 
della  città,  per  reggersi  questa  Corte;  dalla  quale 
fu  denominata  la  Chiesa  di  San  Giovanni  a 
Corte,  come  narra  il  Summonlc  (0):  ancorché 
il  Tutini  (c)  creda,  che  questa  Chiesa  ritenga 
tal  nome  dal  Tribunale  della  G.  Corte,  che  dice 
essersi  in  que* tempi  in  quella  contrada  eretto. 
Nel  tempo  di  Cai  lo  III  pure  della  medesima  sì 
ha  memoria,  leggendosi  una  carta  rapportata  dal 
Tutini  (d)  di  questo  Re,  dove  drizza  un  suo 
ordine  ; Magiaro  Justitiai  io  Regni  Siedine , 
et  Judicihut  Af.  Curine  C onsiliariis  nec  non 
Capitaneo  Ciri  taf  it  Neap.  re.  Passone  anche 
menzione  negli  ultimi  anni  del  Regno  degli  An- 
gioini ; poiché  la  Regina  Giovanna  II  ne’ suoi 
Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  ne  favella  (e). 
Nè  sentendosi  da  poi  più  di  quella  pai  lare, 
crede  il  Tutini  {/),  che  questa  Corte  rimanesse 
estinta  ne’ tempi  de’ Re  aragonesi,  ond’è  che 
ora  il  Tihun.il  della  Gran  Corte  abbia  la  co- 
noscenza delle  sue  cause,  la  quale  erasi  negli 
ultimi  temj  i degli  Angioini  molto  estenuata, 
perche  non  gli  era  rimasa,  se  non  la  conoscenza 
delle  cause  criminali,  nè  poteva  procedere  nella 
liquidazione  degli  stroinenti,  come  si  vede  dai 
Riti  (g)  della  Regina  Giovanna  II,  donde  si  con- 
vince Terrore  di  Prospero  Carovita  (fi),  il  quale 
credette,  che  siccome  nella  Gran  Corte  preci- 
deva il  gran  Giustiziere,  così  nella  Corte  della 
Vicaria,  prima  che  questi  due  Tribunali  s’ unis- 
sero, presideva  que*to  Capitano;  poiché  la  Corte 
del  Capitano  di  Napoli  era  tutta  altra  dalla 
Corte  della  Vicaria,  della  quale  saremo  ora  a 
trattare. 


(tf)  Rrgislr.  ano.  1398  et  99  IH.  C.  fui.  207  i apportalo 
anche  dal  Smnmoulr,  to.  1 pag.  329. 

(A)  Summ.  toc.  rii. 

(r)  Tulio,  de1  >1.  Gioslii.  pag.  7. 

(d)  Tulio.  Orìg  de1  Seggi,  pag.  3i8. 

(/)  Rii.  55  et  .ioi 
( J ")  Tulio,  de  M.  Gioslii.  pag.  3. 

Or)  Rii.  55  «*.1  3oa. 

(A)  Carav.  Rii.  55  et  3 <>2. 
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§.  II.  Velia  Corte  del  V icario. 

La  Corte  del  Vicario,  detta  comunemente 
Vicaria  f bisogna  distinguerla  e separarla  non 
meno  dalla  Coite  del  Capitano  di  Napoli,  che 
dalla  Gran  Corte,  così  se  si  riguarda  1’  origine, 
come  le  persone,  che  le  componevano,  e le  loro 
preminenze.  11  Tribunale  della  Gran  Corte  c 
più  antico,  come  quello,  ©he  riconosce  la  sua 
istituzione  da’ Normanni.  La  Corte  del  Vicario 
ricevè  i suoi  prinripii  da  Carlo  I d’Angiò,  ma 
la  sua  forma  c perfezione  l’rbbe  da  Carlo  li 
suo  figliuolo.  Errano  perciò  il  Frezza  ed  il  Mat- 
zclla,  che  credettero  questo  Tribunale  essere 
stato  istituito  dal  he  hoberto  figliuolo  di  Car- 
lo  li. 

V origine  di  questo  nuovo  Tribunale  deve 
attribuirsi  alle  moleste  cure,  ed  a’ continui  tra- 
vagli, ne*  quali  fu  Carlo  I intrigato,  da  poi  che 
vide  la  sua  fortuna  mutar  aspetto,  e da  pro- 
spera, che  l’era  sempre  stata,  farsi  poi  avversa; 
quando  voltandogli  la  farcia,  gli  fr*  vedere  ri- 
bellanti i Popoli,  c perdere  in  un  tratto  la  Si- 
cilia, ed  intrigarsi  perciò  con  nuove  guerre  col 
Re  Pietro  cP  Aragona  suo  fiero  nemico  c com- 
petitore, clic  glie  la  involò.  Percosso  da  così 
gran  colpo  Carlo,  che  non  fece  per  ricuperar- 
la ? mosse  tutte  le  sue  forze  con  grandi  appa- 
rati di  guerra  contro  i Siciliani,  ma  sempre  in- 
vano: strinse  d’assedio  Mes>ina;  ma  costretto 
ad  abbandonarla,  va  in  Roma,  ore  altamente 
si  querela  col  Papa  del  he  Pietro,  chiamandolo 
traditore,  e manealor  di  fede.  Rimprovera  colà 
I*  Ambasriadore  dell’Aragonese,  e lo  chiama  a 
parlicolar  terzone.  Accettata  la  d-sfida  da  Pietro, 
si  stabilisce  il  luogo  da  battersi,  e si  destina 
la  città  di  Rordeos  in  Francia,  eh*  era  allora 
tenuta  dal  Re  d’ Inghilterra. 

Dovendo  Carlo  adunque  imprendere  sì  lungo 
viaggio,  coll’ incertezza  se  mai  sopravvivesse  a 
sì  pericolosa  e grande  azione,  perche  il  Regno 
di  Puglia,  che  era  ritnaso  sotto  la  sua  ubbi- 
dienza, c seguendo  forse  l'esempio  della  vicina 
Sicilia,  per  la  sua  assenza,  non  pericolasse,  pen- 
sò d’eleggere  il  Principe  di  Salerno  suo  pri- 
mogenito, c successore  per  Vicario  del  Regno 
con  assoluto  ed  indipendente  imperio,  dandogli 
tutta  la  sua  autorità  regia  per  governarlo  io 
sua  assenza.  Gli  assegnò  ancora  i più  gravi 
Ministri,  ed  i più  alti  Signori,  perchè  assistes- 
sero al  suo  lato  per  Consiglieri  nelle  delibera- 
zioni piu  importanti  della  Corona.  Ed  il  Prin- 
cipe, come  savio,  seppe  cosi  bene  valersi  di 
tanta  autorità,  rhe  riordinò  il  Regno  in  miglior 
forma,  stabilendo,  mculr’  era  Vicario,  più  Ca- 
pitoli, de’ quali  a suo  luogo  farem  parola,  pieni 
di  somma  prudenza,  c benignità  verso  i Popoli 
di  queste  nostre  province. 

Per  questa  nuova  dignità  di  Vicario,  c per  gli 
Ufficiali  destinati  al  lato  del  Principe  per  suo 
consiglio,  sorse  questa  nuova  Corte,  detta  per- 
ciò Cuna  Vie  a rii  (a):  maggiore  e più  maestosa 
dell’altra,  che  vi  era  della  Gran  Corte;  poiché 


'|  la  Gran  Corta  era  rappresentata  dal  AL  Giusti- 
I zicre  uno  degli  Ufficiali  della  Corona,  che  n’era 
| Capo;  ma  questa  rappresentava  la  persona  del 
Primogenito  del  Re,  come  Vicario  Generale 
del  Regno,  di  cui  egli  era  Capo  : ciocché  cer- 
tamente era  di  maggior  dignità  e preminenza. 
Quindi  la  preminenza,  che  oggi  ritiene  il  Tri- 
bunale della  Gran  Colle  della  Vicaria  di  dare 
la  tortura  a’ rei  dal  processo  informativo,  I* 

' ritiene  perché  a quello  sta  unita  la  Corte  del 
I Vicario,  poiché  altrimenti  la  sola  gran  Corte 
I non  potrebbe  darla  (a). 

Ma  la  Corte  del  Vicario,  in  tempo  di  Car- 
| lo  I,  fu  solamente  adombrata,  e ne'  suoi  primi 
delineamenti;  siccome  furono  quasi  tutte  le  cose 
di  Carlo,  che  dal  suo  successore  furono  poi  ri- 
dotte a perfezione. 

Carlo  II  suo  figliuolo  le  diede  forma  più  no- 
bile, e maggioic  stabilimento,  per  una  occasio- 
ne, rhe  bisogna  qui  rapportare.  Arenilo  questo 
Principe  promesso  nelle  Capitolazioni  della 
pace  fatta  per  la  sua  scarcera/ione,  di  presen- 
tarsi di  nuovo  prigione,  nel  caso  clic  Carlo  di 
Valida  non  volesse  rinunziare  V investitura  del 
Regno  d’  Aragona;  vedendo  differita  tal  rinun- 
zia , deliberò  passare  in  Francia  ji  stringere 
quel  Re,  e suo  fratello  a farla,  con  fermo  pro- 
ponimento di  ritornare  in  carcere,  quando  non 
avesse  potuto  ciò  ottenere.  Dovendo  dunque 
iutraprcnder  questo  viaggio  creò  nell'anno  1294 
Vicario  Generale  del  Regno  Carlo  Martello  suo 
primogenito,  come  si  legge  nel  libro  dell’ Ar- 
chivio dell’anno  1094  (ò).  Ed  avendo  differita 
la  partenza  per  Francia,  portatosi  a Roma  per 
1’  elezione  del  nuovo  Pontefice,  da  questa  città 
nel  mese  d'aprile  dell'anno  seguente  I9y5  man- 
dò a Cailo  Marit  ilo  una  più  esatta  istruzione 
del  reggimento  di  questa  Corte,  destinandogli 
i Consiglieri  c tulli  gli  altri  Ufficiali,  de’ quali 
dovei  comporsi  ; donde  *i  raccoglie  ancora  la 
preminenza  di  questo  Tribunale;  poiché  anche 
alcuni  Ufficiali  supremi  della  Corona  furono 
destinati  per  Consiglieri  Collaterali  del  Vicario. 
Ed  in  prima  fu  trascielto  Filippo  Minutolo  Ar- 
civescovo di  Napoli,  quello  stesso,  di  cui  il 
Boccaccio  (»)  ragiona  in  una  delle  sue  Novel- 
le, Giovanni  Monforte  Conte  di  Squillaci  Ca- 
merario, Raimondo  del  Balzo  figliuolo  del  Conte 
d’  Avellino  , Gotifredo  di  Mili.igro  Senescallo , 
Guglielmo  Stendardo  Maresrallo,  Rainaldo  de 
Avellis  Ammiraglio,  e Guido  dì  Alemagna,  c 
; Guglielmo  de  Pontinco  Militi,  Tommaso  Slel- 
» lato  di  Salerno  Professore  di  Legge  civile  , e 
! Maestro  Razionale  della  Gran  Corte , Andrea 
1 Acronriajoro  di  Ravello  Professore  di  legge  ci- 
! vile,  e Viceprotonotario  del  Regno  ; c Fr  Mat- 
teo di  Roggirro  di  Salerno,  c M.  Alberico  Che- 
I riro,  e familiare  del  Re.  Prescrisscgli  ancora  il 
1 modo  da  spedire  gli  affari  appartenenti  a’  loro 
! Uffici,  distribuendo  a ciascuno  ciò  ch'era  della 
sua  incumbcnza , come  si  legge  noi  suo  diplo- 

| (a)  V.  Grammal  foia.  34»  n«.  9.  Canv.  Rii.  1.  «a.  35 

tlitrony.  GjU  <l(  piMfwi*.  M.  C.  V.cap.  1 n.  7,  8. 

! (*)  Airhiv.  aun.  i*m»4  '°-  Summ-  >0-  * P3»*0*  33o 

j (1)  liut  uu  Ginrii.  2 a.  5. 
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ina  {strumentato  In  Roma  por  mano  di  Darlo* 
Juiumeo  «li  Capita  , c rapportalo  non  mcil  «lai 
Cliioct  ardii  («) , che  «lai  1 utiui  ( h ) nelle  loro 
opere. 

Quoto  medesimo  islitulo  mantennero  pii  al- 
tri Re  angioini  suoi  successori;  e Carlo  11  istcs- 
so,  partito  che  fu  Carlo  Martello  per  Unghe- 
ria a prender  la  possessione  di  quel  Regno , 
«-lesse  per  Vicario  Generale  «lei  Regno  Roberto 
nitro  suo  figliuolo  (c).  Roberto  innalzato  al  so- 
glio, fece  suo  Vicario  Callo  Duca  «li  Calabria 
suo  unigenito,  del  quale  come  ^ ieario  abbiamo 
piu  Capitoli,  ed  una  Costituzione  Ira’  Riti  della 
Gran  Corte  («/).  E negli  ultimi  tempi  del  Re- 
gno loro  leggiamo  ancora,  la  Regina  Gabella 
essere  stata  creala  Vicaria  «lei  Regno  «lai  Re 
Renato  suo  marito,  la  quale  nell’ anno  i .'J.Uì  di- 
rizzò una  sua  lettera  a Raimondo  Orsino  Conte 
di  Saruo  Giustiziere  del  Regno,  ed  al  Reggente 
della  Gran  Corte  «Iella  Vicaria,  che  si  legge 
tra*  Riti  della  medesima  (e). 

Fu  ancora  lor  costume  che  i Vicari  in  caso 
d'assenza,  o altro  impedimento,  solevano  eleg- 
gere loro  Luogotenenti,  chiamali  Reggenti,  af- 
finchè attendessero  all’ amminid razzile  c go- 
verno di  quella  Corte,  della  quald  erano  Capi, 
c perchè  maggiormente  si  veda  quanto  nel  Re- 
gno degli  Angioini  si  fosse  innalzalo  questo 
Tribunale,  i figliuoli  stessi  tic'  Regi  non  Sde- 
gnavano d’ essere  eletti  Reggenti  del  medesimo. 
Cosi  leggiamo  che  tra’  figlinoli  «li  Carlo  11  fu 
eletto  Reggente  della  Vicaria  Rai  inondo  Derlin- 
grrio  suo  quintogenito  (/).  E nell’ anno  i •jg.'J 
il  suddetto  Re  fece  Reggente  Pietro  Budino  di 
Angiò;  c nell’anno  i3oG  Niccolò  GianvitU.  Il 
Re  Roberto  creò  ancor  egli  vari  Reggenti,  come 
nell’anno  i3a6  Francesco  Stampa  dì  Potenza, 
e nell’anno  i338  Giovanni  Spinello  da  Giove- 
nazzo.  La  Regina  Giovanna  1 creò  ancor  ella 
in  11’  anno  1369  Gomcsio  de  Albcrnoliis,  detto 
per  ciò  Regens  Curiam  P icai  iue,  et  Capitane  us 
ileneralis  Regni  Sicilia  e (g). 

Oscurò  pertanto  questo  nuovo  Tribunale  del 
* icario  non  poco  P altro  della  Gran  Corte.  La 
Corte  del  Vicario  per  li  personaggi  che  la  com- 
ponevano iunalzossi  sopra  tutte  P altre,  ed  era, 
«-olite  c a noi  oggi  il  Cousiglio  collaterale  del 
Principe.  Cosi  osserviamo  clic  nel  Regno  dei 
Normanni , c «Irgli  Svevi  la  Gran  Corte  era'  il 
Tribunal  supremo.  Nel  Regno  degli  Angioini 
tenne  il  campo  la  Corte  del  f 'icario.  Nel  Re- 
gno degli  Aragonesi,  il  nuovo  Tribunale  del 
Sacro  Consiglio  di  S.  Chiara  oscurò  tutti  due. 
E nel  Regno  degli  A usti  iati  si  rese  eminente 
sopra  tulli  gli  altri  il  Consiglio  Collaterale  co- 
me si  vedrà  nel  corso  ili  questa  istoria. 

Questi  Tribunali  della  Gran  Corte,  c d«*lla 
Vicaria  furono  lungo  tempo  divisi,  leggendosi 

(«1)  Chiare,  de  Arrhiep.  Ncsp.  ann.  1288. 

(A)  Tuliu.  dc’M.  Giustizieri,  pag.  j. 

(I)  Ficcai  de  ftubft-ud.  liti.  1 cip.  io  de  Oflic.  Logol. 
D.  i<».  Smani,  lo.  a.  Col.  Jap.  Tuliu.  de' M.  Givsliz.  tot.  2. 

(•/)  Rii.  de  supi'leuJi»  dcfictib.  Dcloliulu,  eie. 

(r)  Rii.  tei],  ImImtIIj,  eie. 

( J ) Tuliu.  toc.  cit.  fui.  3 Stimai. 

(g)  Tuliu.  lue.  cit. 
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nc’  medesimi  tempi  i M.  Giustizieri , clic  reg- 
gevano la  Gran  Corte  ed  i C icari,  ovvero  loro 
Reggenti,  clic  amministravano  quella  della  Vi- 
rai ia.  Nel  tempo  istesso  di  Carlo  II  abbiamo 
Ertnrngmo  di  Sabrano  Giustiziere  della  Gran 
Corte,  c Niccolò  di  Giauvilla  Reggente  della 
Vicaria  etl  in  tutte  le  scritture  di  questi  tempi 
de*  Re  Angioini  osserviamo  d’  altra  maniera 
espressi  i Reggenti  di  Vicaria,  c d’altra  i M. 
Giustizieri  della  Gran  Corte.  Cosi  di  coloro  pre- 
posti alla  Colle  del  Vicario,  leggiamo;  lì  e gens 
Curiam  Cicariae.  Degli  altri:  In  quo  hospitio 
M.  Cunae  Magtslri  JusUharii  Regni  ; regebaiur 
et  regitur . In  breve  la  Gran  Corte  era  chiama- 
ta : Curia  Magi  stri  Justiiiaiii.  Quella  del  Vi- 
cario: Curia  diari  i,  seu  de  aria  e. 

Quando  questi  Tribunali  si  fossero  uniti  e 
ridotti  in  uno,  e chiamalo  perciò  la  Gran  Corte 
della  Cica  ria,  non  è di  lutti  conforme  il  sen- 
timento. Camillo  Toltiti  (o)  credette,  che  que- 
sta unione  si  fosse  fatta  da  Carlo  I,  ma  va  di 
gran  luuga  erralo;  poiché  tanto  è lontano  clic 
fosse  stato  egli  autore  di  quest’unione,  clic  ap- 
pena possiamo  rifonosccrlo  per  islilutorc  «Iella 
Corte  del  Vicario,  a\ciulureucsol  egli  dati  i primi 
priitripii  c delineamenti.  Carlo  II  suo  figliuolo 
ancora  non  è da  dirsi,  che  gli  unisse,  perché 
egli  diede  fohua  c perfezione  alla  Corte  del 
Vicario,  c la  rese  eminente  anchesopia  la  Gran 
Corte,  per  i personaggi  dei  quali  volle  che  si 
componesse;  c nelle  scritture  degli  altri  Re  angioi- 
ni suoi  successori,  sovente  quando  fassi  memoria 
di  questi  Tribunali,  leggiamo  l’uno  essere  chiama- 
lo Curia  M.  J ostinaci,  c l’altro  Curia  ficani. 
Per  quella  ragione  alcuni  colettero,  che  que- 
sta unione  non  sì  fosse  fatta  nel  Regno  degli 
Angioini;  e Prospero  Caravita  (A)  crede  Ite,  che 
a’ tempi  della  Regina  Giovanna  11  questi  Tri- 
bunali fossero  ancora  divisi.  Altri  dissero,  che 
tal  unione  seguisse  negli  ultimi  tempi  d’Alfon- 
sol  d’ Aragona,  il  quale  avendo  istituito  il  nuovo 
Tribunale  del  S.  C.  unì  insieme  questi  Tribu- 
nali, che  chiamò  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria, come  tenne  il  Toppi  (c).  Ma  più  verisimile 
sarà  il  dire,  che  questa  unione  non  si  facesse 
in  un  subito.  L’origine  cT  essersi  tratto  tratto 
questi  due  Tribunali  uuili,  e la  cagione  di  ciò 
bisognerà  riportarla  fin  a 'tempi  di  Carlo  II 
verso  l’anno  i3o6.  Maggiori  occasioni  di  tal 
unione  si  diedero  dopo  il  vicarialo  del  Dura 
di  Calabria  figliuolo  «li  Roberto,  ma  assai  più 
nel  Regno  di  Giovanna  11,  onde  negli  ultimi 
tempi  «l’Alfonso  I Re  d’  Aragona  fu  1’ unione 
perfezionata,  c di  due  Tribuuali  se  ne  formò 
un  solo. 

Chi  vi  diede  la  prima  mano  fu  l’ Glosso  Car- 
lo 11,  poiché  avendo  egli,  come  si  disse,  nel- 
Tanno  i3oG  formati  alquanti  capitoli  ( d,  in- 
torno all’  amministrazione  dell’  ufficio  di  G. 
Giustiziere,  clic  drizzò  ad  Eriuciigano  de  So- 
braiio  M.  Giustiziere  del  Regno  di  Sicilia,  fra 

(a)  Tuliu.  toc.  cit. 

(/>)  Cmv.  Dii.  1 u.  35. 

(i)  Tappi  Ioni.  1 de  Olij.  Tiibuuil. 

(d t Sono  (jppuiiati  dal  i'uliui  de  M.  Giusi.  fui.  lo. 
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V all  re  ro«e,  rbc  in  quelli  costituì,  fu  rii  dare 
la  cognizione  al  M.  Giustiziere  di  tutte  le  cau- 
se, delle  violenze,  ingiurie,  delitti  c di  tutto 
ciò  rhe  a’  apparteneva  alla  Corte  del  Vicario, 
c clic  a lui  potesse  ricorrersi,  siccome  flober- 
Ina  primogenitua  nnster  Dtix  Calabriae , ttoaler- 
que  Vicariai  Generali  a posaci  adiri.  Essendosi 
adunque  fra  di  lor  confuse  le  cognizioni  e le 
preminenze,  fu  cosa  mollo  facile  .in  decorso  di 
tempo  farsi  questa  unione,  c couginngrm  in- 
sieme queste  due  Corti.  Ma  dopo  il  vicariato 
del  Duca  di  Calaliria  figliuolo  di  Roberto,  la 
divisione  fu  liputnta  più  inutile;  poiché  non 
.leggendosi  dopo  lui  essersi  creati  altri  Vicari, 
se  non  che,  negli  ultimi  periodi  del  Regno  loro 
si  legge  costituita  Vinaria  del  Regno  la  Regina 
Isabella  dal  suo  marito  Renato,  avvenne,  che 
tal  separazione  fosse  riputala  inutile,  potendosi 
gli  affari  di  questi  due  Tribunali  spedire  con 
più  facilità  ridotti  in  uno.  Poi  la  Regina  Gio- 
vanna Il  volendo  per  mezzo  de* sgo»  riti,  rifor- 
male queste  due  Corti,  riputò  meglio  eougiun- 
gerlc  insieme;  onde  avvenne,  che  il  gran  Giu- 
stiziere ch’era  capo  della  Gran  Corte  a’tempi 
de’ Normanni,  unendosi  ora  questi  Tribunali, 
or  venne  anche  egli  ad  esser  c.ipp  di  questo 
nitrosi.  Quindi  c,  ohe  tutte  le  provvisioni  ed 
ordini,  che  dal  Tribunale  della  Gra/i  Corte 
«Iella  Vicaria  si  spediscono,  tanto  per  Napoli, 
quanto  per  lutto  il  Regno,  sotto  il  titolo  di 
gran  Giustiziere  vengono  pubblicate  (a). 

Da  rio  nacque  ancora,  che  dandosi  al  solo 
gran  Giustiziere  la  soprantcndcnza  di  queste 
«lue  Corti  (Ai,  siccome  poteva  egli  crear  il  Luo- 
gotenente, e Reggente  per  regger  la  sua  Gran 
Corte»  cosi  ancora  deputava  egli  quello  stesso 
per  Reggente  della  Corte  della  Vicaria:  unendo 
quest/*  due  dignità  cd  uffici  in  una  sola  per- 
sona che  vi  destinava,  de’ quali  Reggenti,  insino 
ai  suoi  tempi,  Niccolò  l oppi  tessè  lungo  ca- 
talogo, 

E quindi  avvenne  ancora,  che  volendo  la 
Regina  Giovanna  II  i iformarc  e ristabilire  i riti 
rd  osservanze  «li  quelle,  trovando  ne’ suoi  tempi 
che  srambievolmcnte  eomuniravansi  infra  d’esse 
tutta  la  loro  autorità  e cognizione,  e ron  una 
sola  determinazione  provide  al  ristabilimento 
r buono  governa  p«J  amministrazione  delle  me- 
desime. 

Ed  c da  notare»  che  quantunque  i rili»  che 
questa  Regina  ordinò,  fossero  stnbiliti  per  lo 
miglior  governo  ed  amministrazione  di  que»to 
Tribunale,  componendosi  di  «lue  Corti,  perciò 
viene  da  lei  nominato  ora  con  singoiar  nome 
di  sua  Corte  o Gran  Corte  di  Vicaria,  cd  ora 
di  Corti  in  plurale.  Cosi  nel  proemio  disse:  In 
nostri 9 AJag/tae  el  Vicarine  Curii*,  E nel  primo 
rito:  In  praedictia  nostri t Magnar,  et  Vicarino 
Curiis  et  quahbel  ipsarttm.  E«1  altrove  Judices 
tpsarum  Curiarum.  (c)  Eil  è notabile  ancora,  ! 
elie  questa  Regina  ne’ privilegi  che  spedì  a’Na-  j 
polrtani  nell'anno  i4*ao  che  son  registrali  trai 

(a)  T oli  ni  de’M.  Giiut.  pjg.  a. 

(Ó  Hit.  f»4,  63,  64. 

(0  Ri».  *4>  *);  5o* 


riti  suddetti  («i),  ▼olendo  che  di  quelli  potessero 
valersi  in  tutte  le  Corti  di  Napoli»  disse.  Tarn 
acilicct  Magna  Curio  Domini  Magi  tiri  Justi • 
tiari  i fleg"i  Sicilia  e,  arti  ejtta  L<>cumtenenli%  ; 
oc  Urgenti*  Curia  m Vicarine / quam  Capi  latteo- 
rum , vel  aliar  uni  habentium  me  rum,  et  mixtum 
Imperium  etc.  volendo  denotare  componevi 
questo  Tribunale  di  due  Corti,  di  quella  del 
M.  Giustiziere  e dell’altra  della  Vicaria.  E la 
Regina  Isabella  creata  Vicaria  dal  Re  Renato 
suo  marito,  «Irizzando,  come  si  disse,  nell’anno 
1 |3R  una  sua  lettera,  che  pur  leggiamo  tra  quei 
riti  (A)  agli  Ufficiali  di  questo  Tribunale,  pur 
disse:  lìarmnndn  de  f/rainia  eie.  Magialro  Ju .- 
s/i fiori o Uro, d Sicilia e,  el  cjut  Lacum tenenti  : 
Nec  non  Ue genti  Magnani  Curiam  nostrae  Vi- 
carine. 

Donde  si  convince  l'errore  d’ alcuni,  e fra 
gli  altri  del  Reggente  Petra  (e),  i quali  leg- 
gendo ne’ rili  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
fatti  compilare  «lolla  Regina  Giovanna  II  chia- 
marsi questo  Tribunale  ora  in  dual  numero,  ed 
ora  in  singolare  , si  diedero  a credere  che  nel 
tempo,  che  questa  Regina  ordinò  la  Compilazio- 
ne, erano  queste  Corti  separate;  quando  poi  fu 
quella  ridotta  a fine,  erano  già  unite;  onde  per- 
ciò pei  pumi  riti  si  nominano  in  dual  numero, 
c negli  ultimi  in  singulare.  Ciò  clic  sarebbe  far 
gran  torto  alla  diligenza,  ed  accortezza  di  quei 
Giureconsulti,  de’ quali  si  valse  la  Regina  per 
quella  compilazione.  i quali  raccolti  ed  ordinali 
che  l’ebbero,  gli  diedero  fuori  tutti  insieme 
in  un  voluipe;  c sarebbe  stata  grande  loro  tra- 
scoraggine,  se  nel  piincipio  avesse/*  separate  que- 
ste Cori/,  fi  nel  fine  l’ a' esser  /congiunte.  Oltre 
ch«*  non  meno  la  Regina  Giovanna  Ji  nej  p»i- 
vilegio  conceduto  a’  Napoletani , spedito  negl/ 
ultimi  anni  del  suo  Regno,  e posto  nel  fine  di 
qnc’  riti,  rhe  la  Regina  Isabella,  che  vjssc  dopo 
Giovanna,  sepa>6  queste  «lue  Cori/  pel  tempo, 
rhe  il  Reggente  Petra  le  vuole  //n/le.  drizzami» 
quella  sua  carta  non  n/mo  al  gran  Giustiziere 
e suo  Luogotenente,  che  al  Reggente  della  Vi- 
caria. Erano  adunque  queste  Corti  separate  in 
sé  medesime,  ma  coogiunte  insieme  a quest/ 
tempi,  facendo  pn  solo  Tribunale,  di  /Jup  Co/  li 
composto. 

Ne|  Regno  poi  «l’Alfonso  1 li  lolle  affatto 
ro|i  ncllp  sprillare,  come  nel  parlare  ogni  ve- 
stigio ili  divisione,  e J’unjonp  si  rese  perfetta, 
onde  da  poi  non  si  nominò  pjù  in  numero  di 
piq,  ma  fu  riputato  un  solo  Tribunale  ; e poi- 
ché era  composto  /ji  due  Corti  » fu  chiamato 
perciò  cqn  un  sol  nome,  7 ribunale  della  Gran 
Curie  della  Vicaria . 
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CAPITOLO  VII 

Carlo  Principe  di  Salerno  governa  il  Regno 
conte  l'icario,  mentre  il  padre  è in  Roma,  e 
va  poi  a battersi  in  Bordi  us  con  Pietro  Re 
d*  A tv  gotta. 

Il  Re  d’ Aragona,  ancorché  fosse  cerio,  che 
le  sue  preghiere  al  Pontefice  Maritilo  niente 
doveano  giovargli,  essendo  il  Papa  alle  preghiere 
di  Carlo  già  risoluto  di  dare  a costui  ogni  aiuto 
perla  ricuperazione  dell’isola}  nulladimaoco 
perchè  Carlo  non  fosse  6olo  a querelarsi  col 
Papa,  e potesse,  con  frapporre  qualche  trattato 
di  pace  divertire  la  guerra,  mandò  a Roma  suoi 
Amba  semi  ori  ad  iscusarsi  con  Martino  e col 
collegio  de’  Cardinal»,  ponendo  loro  in  conside- 
razione, che  volendo  ricovrarc  quel  Regno  do- 
vuto alla  moglie  ed  a’ suoi  figliuoli,  non  avea 
potuto  con  aperte  fonte  levarlo  di  mano  a Car- 
lo, ch'era  il  più  potente  Re  dei  Cristiani}  e 
però  avendo  veduto,  che  quelli  dell'isola,  di- 
sperali per  gli  atrocissimi  portamenti  de’  Fran- 
arsi, erano  stali  sforzali  di  fare  quella  uccisione, 
avea  voluto  pigliare  quella  occasione,  e cerca- 
re di  salvar  insieme  la  vita  a'  Siciliani  e racqui- 
stare  alla  moglie  il  perduto  Regno:  e che  con- 
veniva alla  Santità  del  Papa  ed  al  decoro  di 
quel  sacro  Collegio  di  spogliarsi  d’  ogni  passione 
e giudicare  quel  clic  nc  fosse  di  giustizia  : che 
se  si  fosse  sentenziato  per  lui,  avrebbe  egli  cosi 
ben  pagato  il  censo  alla  Chiesa  romana,  e sa- 
rebbe stalo  eoii  buon  feudatario  di  quella,  co- 
ni’era  stalo  Re  Carlo,  c quando,  udite  prima 
le  sue  ragioni,  fosse  sentenziato  contra  di  lui, 
egli  avrebbe  lasciata  la  possessione  delPisola  in 
inan  delta  Chiesa. 

Ma  furono  ben  tosto  conosciuti,  e «lai  Papa 
e da  Carlo  questi  artifìci!  di  Pietro , onde  ne 
furono  rimandali  gli  Arabasciadori,  non  ripor- 
tando altro  da  Roma,  se  non  che  il  Papa  avea 
conosciuto,  che  queste  erano  parole  per  diver- 
tire la  guerra,  c che  era  risolutissimo  di  d.ir 
ogni  aiuto  e favor  possibile  al  Re  Carlo,  il  quale 
senza  dubbio  alia  nuora  campagna  verrebbe  so- 
pra l’ isola  cou  grandissimo  apparalo  per  mare 
e per  terra. 

Allora  f*»,  rhe  Ite  Pietro  lasciale  ordinate  al- 
cune cose  in  Sicilia,  come  fu  consiglialo  da  Rug- 
giero di  Loria  e da  Giovanni  di  Procida,  passò 
in  Aragona  per  provvedere  di  mandare  in  Si- 
cilia nuovi  soccorsi.  Gli  Aragonesi , clic  prima 
arcano  avuta  a male  quella  impresa,  come  pi- 
gliata senza  volontà  e consenso  dei  Popoli,  e 
con  ciò  d' esser  altresì  rotte  e violale  P ordi- 
nanze c piivilcgi  di  quel  Regno}  nulladimanco 
vedendola  succeduta  prospera,  c guadagnato  un 
Regno,  nel  quale  da  poi , molti  del  Regno  di 
Aragona  e di  Valenza  ebbero  Stati  c Signorie, 
cominciarono  a pensare  d’  aiutare  il  Re  quanto 
potevano,  c nel  Consilio  gli  persuasero,  che  cer- 
casse in  ogni  modo  di  placar  il  Papa  } onde  lo 
indussero  a inandare  di  nuovo  Gismondo  di 
Luna  per  Ambasciadore,  il  quale  avesse  d’  as- 
sistere a Roma,  e pregar  uno  per  uno  i Car- 
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dinali,  ciré  vedessero  d* addolcir  l'animo  del 
Papa.  Ma  ecco,  clic  ciocché  Re  Pietro  con  tanto 
studio  non  avea  potuto  per  ionanzi  ottenere, 
fortunatamente  gli  avvenne;  poiché  mentre  il 
suo  Ambasciadore  va  por  Roma,  è incontrato 
da  Carlo,  i!  quale  subito  che  ’l  vide,  come  era 
impaziente  e soggetto  all’ira,  gli  disse:  che  il 
Re  Pietro  avea  proceduto  villanamente  e da 
traditore,  con  avergli,  essendogli  cugino,  occu- 
pato il  Regno  suo,  nel  qua!  Manfredi  non  era 
stato  mai  Re  legittimo,  ma  oecupatorc  e Tiran- 
no; e ch’egli  sarebbe  per  sostenerlo  in  batta- 
glia a corpo  a corpo,  e con  alcuna  compagnia 
di  soldati.  Gismondo,  eh*  era  persona  accorta, 
rispose,  ch’egli  era  venuto  per  trattar  altro,  e 
non  per  disputare  se  ’l  Re  avea  fatto  bene  o 
male,  ancora  che  fosse  certo,  che  avea  fatto  ot- 
timamente, ma  eh’  egli  avrebbegli  scritto,  c che 
sarebbe  venula  da  lui  risposta,  quale  si  conve- 
niva al  grado,  al  sangue,  rtl  al  voler  di  tal  Re; 
nè  indugiò  molto  a scriver  al  suo  Re  quel  ebe 
era  passato.  Re  Pietro  gli  rescrisse  subito,  ebe 
accettasse  per  lui  il  duello  c che  offerisse  al 
Papa,  che  per  evitare  tanto  spargimento  di  san- 
gue di  Cristiani,  c’  si  contentava  non  solo  com- 
battere quella  querela,  ina  con  esso  ancora  il 
dominio  di  tutta  l’isola. 

Alcuni  scrissero,  che  Carlo  per  la  fiducia,  clic 
avea  nella  persona  sua  ed  in  molti  altri  Cava- 
lieri del  6iio  esercito,  si  fosse  rallegrato  di  que- 
sta offerta  di  Pietro,  e che  con  assenso  del  Papa 
si  cominciò  a trattare  del  modo,  rhe  arcano  da 
tenere  per  combattere,  nel  che  i due  He  con- 
vennero di  scieglicr  ciascuno  dodici  Cavalieri 
per  regolare  il  tempo,  il  luogo  c le  condizioni 
del  combattimento.  Questi  essendosi  raglinoti 
formarono  alcuni  articoli,  che  furono  ratificali 
da' (lue  Re.  Fu  in  quelli  determinato,  che  si  sa- 
rebbero battuti  a Bordeos  città  della  Guasco- 
gna, ch'era  allora  sotto  il  dominio  del  Re  d‘In- 
ghilterra:  la  giornata  fu  stabilita  per  lo  di  primo 
giugno  ia83  nel  quale  s'avessero  da  presentare 
in  quella  città  ciascuno  accompagnalo  da  cento 
Cavalieri. 

Negli  alti  d'Inghilterra  ultimamente  fatti  im- 
primere dalla  Regina  Anna  (a),  si  leggono  que- 
sti articoli,  c come  quelli  clic  non  eran  pub- 
blici, nè  se  non  per  quella  edizione  si  sono 
esposti  alla  luce  del  Mondo,  sono  stati  cagione 
d’ alcuni  abbagli  a'  migliori  istorici,  con  gran 
pregiudizio  della  riputazione  del  Re  d' Aragona; 
poiché  credettero,  che  nella  formazione  de'  me- 
desimi v’avesse  avuto  auchc  parte  il  Re  d'In- 
ghilterra, il  quale  come  ugualmente  parente  di 
ambedue  questi  Re,  avesse  loro  assicurato  il 
campo,  c clic  perciò  non  poteva  scusarsi  Re 
Pietro  d’ aver  avuto  timore  di  comparire  in 
pubblico,  come  fece  in  secreto;  imperocché  da 
questi  articoli  c da  alcune  lettere  dello  stesso 
Re  d'Inghilterra  si  convince,  clic  tanto  fu  lon- 
tano, che  v'  avesse  avuta  egli  parte  ed  avesse 
egli  assicuralo  il  cain|>o,  che  più  tosto  egli  fece 
ogni  sforzo  per  disturbare  il  combattimento. 
Gli  articoli  furono  accordali  solamente  da’  Ca- 
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▼alim  eletti  da  ambedue  i Re,  ed  alcuni  anche 
ferissero,  che  nemmeno  il  Papa  vi  assentisse. 

(Nel  Codice  Diplomatico  di  Ltinig  (a),  si 
legge  il  Diploma  del  Re  Pietro , nel  quale  s’io- 
seriscono  le  Capitolazioni  accordate  intorno  al 
duello  col  Re  Carlo  nella  città  di  Bordeos  in 
Goascogna,  firmato  da’  suoi  Cavalieri.  Siccome 
alla  pagina  ioi5  si  legge  un  consimile  Diploma 
spedito  dal  Re  Carlo , dove  promette  di  com- 
parire nel  luogo  stabilito  del  duello,  firmato 
parimente  da’  suoi  Cavalieri.  E che  il  Papa 
facesse  ogni  sforzo  per  impedirlo,  è manifesto 
da  due  Brevi  di  Martino  IP  che  rapporta  il 
cit.  Lunig , uno  alla  pag.  104  dove  inibisce  al  Re 
Carlo  il  duello  concertalo  col  Re  Pietro  ; l’altro 
alla  pag.  ioaa  drizzato  ad  Odoardo  / Re  d’In- 
ghilterra, nel  quale  esorta  quel  Re  ad  usar  ogni 
studio  per  impedire,  che  siegua  nei  suoi  Stati). 

Gli  articoli,  come  si  leggono  in  quegli  atti,  fu- 
rono i seguenti  : 

i.°  Che  il  combattimento  si  farà  a Bordeos, 
nel  luogo,  che  il  Re  d’Inghilterra  giudicherà 
più  convenevole,  il  qual  luogo  sarà  circondato 
di  barriera.  a.°  Che  gli  due  Re  si  presenteran- 
no avanti  il  Re  d’ Inghilterra  per  far  questo 
combattimento  il  dì  primo  giugno  ia83.  3.°  Che 
se  il  Re  d’Inghilterra  non  potrà  trovarsi  in 
persona  a Bordeos,  li  due  Re  saranno  tenuti 
di  presentarsi  avanti  colui,  che  il  medesimo  Re 
avrà  deputato  per  ricever  la  loro  presentazione 
in  suo  luogo.  4°  Gbc  se  il  Re  d’Inghilterra 
non  si  trovasse  in  persona  nel  medesimo  luogo, 
nè  inviasse  alcuno  in  sua  vece,  i due  Re  siano 
tenuti  di  presentarsi  avanti  colui,  che  comanda 
a Bordeos  per  lui.  5.°  Egli  è stalo  ancora  con- 
venuto, che  il  detto  combattimento  non  si  farà 
avanti  a chi  che  sia  delle  genti  del  Re  d’In- 
ghilterra, a meno  che  il  detto  Re  non  vi  si 
trovasse  attualmente  presente  in  persona:  salvo 
a’ due  Re  di  convenire  tra  di  loro,  per  un  con- 
senso reciproco,  di  fare  il  detto  combattimento 
di  questa  maniera,  cioè  a dire  in  assenza  d’O- 
doardo.  6.°  Che  se  il  Re  d’Inghilterra  non  si 
trovasse  di  persona  nel  luogo,  e nel  tempo  ac- 
cennato, gli  due  Re  siano  tenuti  di  aspettarlo 
trenta  giorni.  7.0  Affinchè  si  possa  in  tutte  le 
maniere  proccurar  la  presenza  del  Re  d’Inghil- 
terra, li  due  Re  promettono  c giurano  di  fare  1 
il  lor  possibile  di  buona  frdc  c senza  frode,  1 
per  ottenere  dal  detto  He,  che  si  trovi  al  luo- 
go notato,  ed  al  giorno  detto,  e di  fare  in  ma- 
niera che  le  loro  lettere  gli  sian  rese.  Dopo 
alcuni  altri  articoli,  che  riguardano  la  tregua  j 
e le  sicurezze,  che  li  due  Re  si  danno  recipro-  I; 
camente,  egli  è convenuto.  8.°  Che  quegli  dei  j 
due  Re  che  mancherà  di  trovarsi  nel  luogo  e l 
giorno  suddetto,  sia  riputalo  vinto,  c spergiuro, 
falso,  infedele,  traditore,  che  non  possa  giam- 
mai attribuirsi  né  il  nome  di  Re,  nè  gli  onori 
dovuti  a questo  grado  ; eh’  egli  resti  per  sem- 
pre privato  e spogliato  del  nome  di  Re  e del-  I 
l'onor  regale,  e sia  incapace  di  ogni  impiego 
e dignità,  come  vinto,  spergiuro,  falso,  infede- 
le, traditore  ed  infame  eternamente. 

(a)  Tom.  II.  pag.  986.  l! 
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Accordati  questi  Articoli,  ambedue  i Re  si 
affrettarono  di  dar  provvedimenti  a’  loro  Rea- 
mi, perchè  dovendo  intraprendere  si  lungo  viag- 
gio ed  esporsi  ad  una  si  pericolosa  azione,  la 
loro  assenza  o mancanza  ad  essi  non  nocesse. 
Re  Pietro  raccomandò  a’  Siciliani  1’  ubbidienza, 
che  doveano  prestare  alla  Regina  Costanza  : 
diede  allora  il  titolo  di  Viceré  di  quell’  isola 
a Guglielmo  Calzeranot  creò  Giovanni  di  Pro- 
lùda Gran  Cancelliere  : diede  I’  Ufficio  di  Gran 
Giustiziere  ad  Alaimo  di  Lentino,  ed  a molti 
altri  benignamente  fece  grazie,  c concedè  molti 
privilegi  ; e volle  che  tutti  giurassero  per  le- 
gittimo successore  ed  erede,  e futuro  Re  D. 
Giacomo  j il  che  fu  fatto  con  magnifica  pompa 
e buona  volontà  di  tutti. 

Dall’altra  parte  il  Re  Carlo  lasciò  nel  Regno 
per  suo  Sicario  il  Principe  di  Salerno,  e gli 
diede  buoni  Consiglieri,  che  assistendolo  I’  a- 
vesserò  da  governarci  stabilendo,  come  fu  det- 
to, un  nuovo  Consiglio,  che  fu  chiamato  la 
Corte  del  Vicario;  ed  affrettandosi  più  del  suo 
Competitore,  tolta  che  ebbe  la  benedizione  dal 
Papa,  marciò  con  le  sue  genti,  e si  presentò 
nel  giorno  destinato  con  li  cenlo  suoi  Cava- 
lieri al  campo  avanti  Bordeos  ; e cavalcando 
per  lo  campo  aspettò  fino  al  tramontar  del  So- 
le, facendo  spesso  dal  suo  Araldo  chiamare  il 
Re  Pietro;  ma  questi  non  comparendo,  alcuni 
rapportano,  clic  Carlo  si  portasse  avanti  il  Si- 
niscalco del  Re  d’ Inghilterra,  clic  comandava 
la  città  di  Bordeos,  e l richiedesse,  ch’avca»e 
da  far  fede  di  quello,  ch’era  passato:  e che 
avendo  novella,  die  il  Re  d' Aragona  era  ancora 
lontano,  ai  ritirasse  lo  stesso  giorno. 

Re  Pietro  dall’altro  canto,  dappoiché  s’ebhe 
eletti  i suoi  cento  Cavalieri,  lor  comandò,  che 
s’  avviasser  subito  verso  Guascogna,  ed  egli 
mandò  avanti  Giliberto  Gruiglias  per  intendere 
se  il  Re  d’Inghilterra  era  arrivato  a Bordeos, 
o se  ci  era  suo  Luogotenente,  che  avesse  assi- 
curato il  campo  ; ed  egli  con  poco  intervallo 
gli  andò  appresso  con  tre  altri  Cavalieri  valo- 
rosi : ma  scorgendo,  rbe  niuno  era  che  asricq- 
rava  il  campo,  narrasi,  che  si  fosse  travestito 
e nascosto  dentro  la  città  di  Bordeos  sotto  no* 
me  d’  un  de’  Signori  della  sua  Corte,  e che  da 
poi,  che  Re  Carlo  fu  partito,  la  stessa  sera  an- 
dasse a presentarsi  al  Siniscalco  di  Guienna, 
facesse  atto  della  sua  presentazione,  e gli  la- 
sciasse le  sue  arme  in  testimonianza  : e che 
dopo  ciò  avesse  ripigliato  frettolosamente  il 
cammino  verso  i suoi  Stati  temendo  l’insidie 
e gli  aguati  che  Re  Carlo  susurravasi  avergli 
preparati. 

Questa  condotta  ha  dato  luogo  agli  Istorici 
franzesi  di  accusarlo  di  poltronerìa,  e di  non 
aver  avuto  auimo  di  misurarsi  col  suo  nemico. 
Ma  l’error  nacque  dall’avere  lutti  gli  Istorici 9 
cosi  franzesi  ed  italiani,  come  spagnooli,  cre- 
duto costantemente,  che  Odoardo  avesse  assi- 
curato il  campo  a due  Re,  ingannali  per  es- 
sersi preseti  iato  Re  Carlo  a Bordeos  co’  suoi 
cento  Cavalieri;  imperciocché  non  hanno  po- 
tuto comprendere,  come  questo  l'rincipe  fosse 
venuto  colla  sua  truppa  pronto  a combattere. 
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e si  fosse  trattenuto  a Bordeos  dal  levar  del  Sole 
fino  alla  sera  «lei  giorno  appuntato,  se  egli  non 
avesse  creduto  d’ essersi  assicuralo  il  campo  c 
di  combattere. 

Ma  negli  atti  d’Inghilterra  ultimamente  dati 
alle  stampe,  si  legge  al  foglio  i3<)  una  lettera 
di  Odoardo  a Carlo,  per  la  quale  gli  fa  sape- 
re, che  quando  egli  potesse  guadagnar  i due 
Regni  di  Aragona  e di  Sicilia,  non  verrebbe  ad 
assicurar  il  campo  a*  due  Re;  nè  permetter 
che  questo  duello  si  facesse  in  alcun  luogo  del 
•no  dominio,  nè  in  alcun  altro  dove  fosse  in 
ano  potere  l’impedirlo.  In  un  altra  lettera, 
eh’  egli  scrisse  al  Principe  di  Salerno  (pag.  a4o) 
gli  dice,  die  era  ben  lungi  dal  vero  di  aver 
accordato  a suo  padre  ciò  che  gli  avea  diman- 
dato intorno  a questo  combattimento,  anzi  egli 
l'avca  rifiutato  tuli’ oltre  ( t»ul  ouire ) questo 
è il  termine  di  cui  egli  si  serve;  perchè  queste 
lettere  sono  in  framese. 

Egli  dunque  non  vi  è luogo  di  credere,  che 
Odoardo  abbia  autorizzato  questo  combatti- 
mento,  nè  per  la  sua  presenza,  nè  con  inviarvi 
alcuno  che  avesse  rappresentata  la  sua  perso- 
na, nè  in  dando  salvocondotto  a' due  Re,  né 
in  fine  con  far  loro  preparare  il  luogo;  e nien- 
tedimeno gli  istorici  lo  suppongono  come  cer- 
to , quando  dicono  che  Carlo  venne  a Bor- 
dcos,  ch’entrò  nd  campo,  e che  vi  si  trat- 
tenne dal  levare  fino  ai  tramontar  del  Sole, 
senza  veder  comparire  il  suo  nemico. 

Quel  che  abbiamo  di  certo  è,  che  Carlo  venne 
effettivamente  a Bordeos  il  giorno  appuntato  : 
eh’  egli  ti  si  trattenne  fino  verso  la  sera,  e che 
avendo  novella,  che  il  Re  d' Aragona  era  an- 
cora lontano,  ti  ritirò  lo  stesso  giorno.  Ma  ap- 
pena fu  egli  partito,  che  Pietro,  il  qual  era 
nella  ritti  travestito  sotto  nome  d’un  de*  Si- 
gnori della  sua  Corte,  andò  a presentarsi  al 
Siniscalco  di  Guienna,  fece  atto  della  soa  pre- 
sentazione, e gli  lasciò  le  sue  armi  in  testimo- 
nianza: fatto  questo  si  ritirò  in  diligenza  verso 
i suoi  Stati.  Se  si  considera  il  tenor  degli  ar- 
ticoli aggiustati  Ira*  due  Re,  questa  condotta 
non  potrà  accusarsi  di  poltroneria;  poiché  la 
presentazione  di  questi  Principi  avanti  il  Si- 
niscalco di  Guienna  non  era,  che  per  soddis* 
fare  al  quarto  articolo,  c non  per  battersi  j 
perchè  per  lo  quinto,  non  dovea  esservi  punto 
di  combattimento,  se  il  Re  d’Inghilterra  non 
vi  era  presente,  e che  per  le  lettere  di  Odo- 
ardo  qui  sopra  rapportate,  non  vi  era  cosa  più 
lontana  dall’  intenzione  di  questo  Principe,  che 
l’assistere  a questo  combattimento.  Che  voglia 
accusarsi  il  Re  d’ Aragona  di  avuta  paura,  non 
è da  dubitate;  nta  la  paura  ch'egli  avea  non 
era  di  battersi  contro  il  nemico;  poiché  per 
le  loro  convenzioni  non  era  a ciò  obbligato,  se 
non  in  presenza  del  Re  d’  Inghilterra,  dopo 
avergli  assicuralo  il  campo.  Che  dunque  ha 
egli  temuto?  Gl’  Istorici  frantesi,  che  per  altro 
souo  stati  ben  attenti  di  trovare  una  occasione 
d*  avvilir  questo  Priocipc  nemico  della  Casa  di 
Francia,  non  si  sono  curali  di  spiegare  il  sog- 
getto del  suo  timore;  uta  gli  Siciliani  ed  i Na- 
poletani P hanno  fatto  in  diccmio,  eh*  egli  era 
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informato  non  solamente,  che  Carlo  avea  por- 
tati i suoi  cento  Cavalieri  con  lui  in  Bordeos, 
ma  ch’egli  aveva,  altri  dicono  3ooo  altri  5ooo 
cavalli  una  giornata  distanti  da  quella  città; 
ed  alcuni  anche  aggiungono,  che  il  Re  di  Fran- 
cia suo  nipote  era  alla  loro  testa.  Ciò  che  Afe- 
zeray  non  ha  potuto  interamente  dissimulare, 
quando  egli  dice,  che  Pietro  si  ritirò,  fingendo 
di  aver  paura  di  qualche  sorpresa  dalla  parto 
del  Re  di  Francia;  perchè  se  il  Re  di  Francia 
non  avesse  avute  truppe  vicino  Bordeos,  come 
Pietro,  trovandosi  ne’  Stati  del  Re  d’  Inghil- 
terra, avrebbe  potuto  fingere  d’aver  paura  di 
qualche  sorpresa  del  Re  di  Francia  ? 

Si  devono  adunque  esaminar  due  cose  per 
giustificazione  del  Re  d*  Aragona:  la  prima,  se 
egli  ha  eseguite  le  convenzioni;  e di  ciò  non 
si  può  dub  tare  dopo  aver  letti  gli  articoli  di 
sopra  rapportati  : la  seconda,  se  ha  avuto  sog- 
getto di  diffidarsi  di  Cario  e del  Re  di  Fran- 
cia. Quanto  al  primo  di  questi  Principi,  gli 
Istorici  di  Napoli  e di  Sicilia  dicono,  eh*  egli 
si  era  vantato  pubblicamente  di  fare  assassi- 
nare il  Re  d’ Aragona,  ciò  che  bastava  per  dare 
nn  giusto  soggetto  di  timore  a quest'  ultimo, 
che  si  trovava  in  un  paese  lontano  da'  suoi 
Stati,  virino  a quelli  del  Re  di  Francia,  senza 
salvocondotto  del  Pie  d’Inghilterra  nè  alcun’ al- 
tra sicurezza,  che  la  parola  d’un  nemico,  so- 
pra la  buona  fede  del  quale  egli  non  poteva 
appoggiarsi,  perchè  si  era  vantalo  di  farlo  as- 
sassinare. Quanto  al  Ro  di  Francia,  gl*  Italiani 
assicurano  che  avea  un  corpo  di  5ooo  o di  3ooo 
cavalli  a una  giornata  di  là.  Mezeray  e gli  al- 
tri Istorici  franzesi,  che  non  hanno  potuto  igno- 
rare ciò  che  gl’  Italiani  han  detto,  non  lo 
negano,  e si  contentano  di  non  parlarne; di  ma- 
niera che  egli  è altrettanto  dubbio,  che  la  cosa 
sia  vera,  quanto  è dubbio  che  sia  falsa.  In  somma 
quando  anche  Re  Pietro  fosse  stato  preso  da 
un  timor  mal  fondato  di  qualche  sorpresa  de4 
Re  di  Francia,  non  meritava  perciò  quelle  ac- 
cuse e quegli  scherni,  che  han  fatto  i Franzesi 
su  la  sua  condotta. 

Dall’altra  parte  alcuni  Istorici  spagnuoli  fo- 
rono  soverchio  millantatori,  e fra  gli  altri  Ga- 
ribay , il  quale  senza  dubbio  non  sapeva  le  con- 
venzioni passate  tra’  due  Re  ; e pure  fu  cosi 
ardito,  che  scrisse,  che  il  Re  di  Aragona  si  pre- 
sentò a Bordeos,  e che  se  ne  ritornò  perchè 
Carlo  non  vi  si  trovò;  Despues  que  el  Rey  D. 
Pedro  se  a poderò  del  Rey  no  de  Sicilia , s'iViò 
cinco  annos,  y dando  onlen  en  las  cosa»  del 
nuevo  Remo,  tornò  à Espanna,y  riepto* 
y desajios  con  el  Rey  Carlos , y dixjrazado  pasto 
por  la  Provincia  de  ( ìuipuscoa , para  la  Osca* 
dad  de  Burdeos,  que  por  ser  en  esto  tiempo 
de  Ingleses  era  el  lugar  de  la  batalla , a la 
qual  por  no  acudir  el  Rey  Carlos , tornò  el  /? 
l).  Pedì'o  en  /Iragonj  y Catalunna. 

Non  è da  tralssciare  quel,  che  tra  queste  di 
versila  d’opinioni  credette  il  Costanzo  ìsostro 
gravissimo  Scrittore  (a),  aiutato  ancora  da  un*  an- 
notazione antica  scritta  a mano,  che  dice  ave» 
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trovalo:  cioè  che  Re  Pietro,  U qual  confidò 
sempre  più  nella  forza,  non  ebbe  mai  volontà 
d’  esporre  un  Regno  a quel  cimento,  e che  dopo 
la  giornata,  ragionando  di  questo  fatto  si  fosse 
dichiarato,  dicendo,  ch'egli  intrigò  con  tante 
condizioni  e patti  quel  combattimento,  per  tar 
perdere  al  Re  Carlo  una  stagioue,  ed  egli  aver 
tempo  di  più  fortificarsi,  e far  pigliar  fiato 
a*  Regni  suoi  ; anzi  si  facea  beffe  di  Carlo,  che 
avesse  creduto,  ch’egli  voleva  avventurare  il 
Regno  di  Sicilia,  che  già  era  tuo,  senza  vole- 
re, che  Carlo  avesse  da  promettere  di  perdere 
all’ incontro  il  Regno  di  Puglia/  quando  succe- 
desse, che  restasse  vinto.  4 

In  fatti  risoluto  a questo  modo  il  combatti- 
mento, Papa  Martino  ben  s’avvide  d’essere 
stato  il  Re  Carlo  beffato,  e che  Re  Pietro  avea 
evitata  la  guerra;  onde  pieno  di  stizza  lo  sco- 
municò con  tutti  i suoi  Ministri  rd  aderenti. 
Scomunicò  ancora,  e di  nuovo  interdisse  i Si- 
ciliani, dichiarandogli  ribelli  di  S.  Chiesa  con 
tutti  quelli,  clic  gli  favorivano  io  secreto,  o in 
palese:  Io  privò  e deposc  del  Regno  d' Aragona 
c di  Valenza,  scomunicando  ancora  chi  I*  ub- 
bidisse, o chiamasse  Re  ; e concedè  questi  Re- 
gni a Carlo  di  Valois,  figliuolo  secondogenito 
di  Filippo  HI  Re  di  Francia  (*);  mandando  il 
Cardinal  di  S.  Cecilia  Legato  Apposto! ico  io 
Francia,  eoo  1*  investitura  di  questi  due  Regni, 
ed  a trattare  col  Re,  ch’avesse  da  movere  un 
potente  esercito  in  Aragona,  per  discacciar  Pie- 
tro dalla  possessione  di  que’ Regni.  Fu  ricevuto 
il  Legato  in  Francia  con  grand’onore,  e tosto 
ai  pose  a predicar  la  Crociata , ed  a conceder 
indulgenze  a ciascuno,  che  prendesse  1*  armi 
contro  Re  Pietro,  e non  tardò  il  Re  di  Francia 
a poner  io  punto  un  grandissimo  esercito,  col 
quale  andò  a quell’impresa.  E Carlo  dall’allra 
parte  tornato  da  Guascogna  in  Provenza,  glo- 
rioso per  aver  cavalcato  il  campo,  ma  deriso 
d’aver  perduto  il  tempo,  si  mosse  da  Marsiglia 
con  6o  galee  e molle  navi,  c navigò  di  Pro- 
venza verso  Napoli  con  intenzione  d'unirsi  con 
Fall  re  galee  eh’ erano  nel  Regno,  e passar  in 
Sicilia  innanzi  1’  Autunno. 

Re  Pietro  all’incontro  tornato  io  Aragona 
mandava  tutto  giorno  validi  soccorsi  in  Sicilia 
di  navi  e genti  a Ruggiero  di  Loria  suo  Am- 
miraglio; c poco  curando  delle  maledizioni  e 
deposizioni  del  Papa,  per  iseberzo  si  faceva 
chiamare:  Pietro  iV Aragona , padre  di  dot  Re, 
e Signore  del  mare . 

CAPITOLO  Vili 

Prigionia  del  Principe  di  Salerno , e morie 
del  Re  Carlo  tuo  padre . 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  in  Francia, 
Ruggiero  di  Loria  avendo  inteso,  che  Guglielmo 
Carnuto  provenzale,  era  passato  con  ventidue 

(,*)  La  Bolla  di  Mattino  IV  di  questa  «comunica  e df  po- 
ni none,  ai  leggr  negli  Alti  d’Inghilterra,  pag.  a5a.  Legge»! 
parimente  quella  Bolla  di  auunsmca,  ed  interdetto  di  Matti- 
no IV  pretto  Lanig,  pag.  999  de  porla  la  data  del  12&2. 
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galee  per  soccorrere  c munire  il  castello  di 
Malia,  che  si  tcnca  per  Carlo,  usci  dal  Porto 
di  Messina  con  diciotto  galee,  ed  andò  per  tro- 
varlo, c giunse  a tempo,  eh’ avea  messo  nel  ca- 
stello genti  fresche  e vel tovaglie,  e slava  con 
le  galee  nel  porto  di  Malta.  Mandò  Ruggiero 
una  fregala  con  un  trombetta,  che  richiedesse 
il  Capitano  franzese  a rendersi  * o veramente 
apparecchiarsi  alla  battaglia:  il  Provenzale,  che 
da  se  era  orgoglioso,  ed  avea  avuta  certezza, 
che  l’armata  nemica  era  inferiore  di  numero 
di  galee,  ulci  dal  Porto,  ed  attaccò  la  batta- 
glia; ma  alla  fine  dopo  molto  spargimento  di 
sangue  restò  egli  rotto  e morto,  e delle  sue 
galee  se  ne  salvarono  sol  dodici  fuggendo  verso 
Napoli:  le  dieci  altre  furon  presp,  e condotte 
da  Ruggiero  a Messina  con  grand’allegrezza  di 
tutta  l’isola.  I Maltesi  si  resero,  e Ruggiero  la- 
sciò alla  guardia  di  quell'  isola  Manfredi  Lancia 
suo  Capitano  (a) 

Ma  non  contento  Ruggiero  di  questa  vittoria, 
avendo  già  conceputo  nell’ animo  P altre  gran 
cose  che  poi  fece,  poste  in  ordine  quante  ga- 
lee erano  per  tutta  l’isola,  con  grandissima  ce- 
lerità andò  verso  Napoli,  acciocché  offerendosi 
qualche  altra  occasione  avesse  potuto  far  alcuna 
altra  notabile  impresa;  il  che  gli  successe  feli- 
cemente, perchè  avendo  trascorse  le  marine  di 
Calabria  con  quarantacinque  galee,  se  ne  venne 
a Castellamare  di  Stabin,  donde  rinfrescata  l’ar- 
' mata  passò  verso  Napoli  nel  medesimo  mese  di 
giugno  dello  stesso  anno  ia83  e con  quell*  or- 
dine, che  si  suol  andare  per  combattere,  ap- 
pressato alle  mura  di  Napoli  cominciò  a far 
tirare  saette  ed  altri  istromenli  bellici,  clic  s’u 
savano  a quel  tempo  dentro  la  città:  onde  lutto 
il  Popolo  si  pose  in  arme,  credendosi  die  Rug- 
giero volesse  dar  l’assalto  alla  «ittà;  ma  per- 
chè l’ intenzion  di  Ruggiero  non  era  di  far  al- 
tro effetto,  che  d’allettare  e tirare  le  galee, 
cb’erao  nel  Porto  di  Napoli  alla  battaglia,  dap- 
poiché ebbero  i Siciliani  con  parole  ingiuriose 
provocati  i Napoletani,  che  stavano  su  le  mura, 
e quelli  eh' erano  al  porto  su  le  galee,  si  mosse 
egli  colle  sue  costeggiando  la  riviera  di  Resina 
e della  Torre  del  Greco,  e l’altra  riviera  verso 
Occidente  di  Chiaja  e di  Potilipo,  brugiando  e 
guastando  quelle  ville  e que’  luoghi  ameni,  che 
vi  erano. 

il  Principe  di  Salerno  lasciato  dal  padre  Vi- 
cario del  Regno,  non  potendo  soffrire  tanta  in- 
degnità di  vedere,  clic  su  gli  occhi  suoi  i ne- 
mici avessero  tanto  ardire,  fece  ponere  in  ordine 
subito  le  galee,  delle  quali  era  allor  Capitano 
Generale  Giacomo  di  Frusone  franzese,  e vi 
s’imbarcò  «on  animo  d’andar  a combattere. 
Gerardo  Cardinal  di  Parma  Legato  Appostolico, 
che  si  trovava  in  Napoli,  esclamava,  che  non 
uscisse  il  Principe,  nò  »’ arrischiasse  rannata 
a combattere  ; ma  egli  non  potendo  soffrire  il 
, fasto  di  Ruggiero,  volle  in  lutti  i modi  imbar- 
carsi. Non  solo  t Franzesi  veterani  e gli  altri 
stipendiar»  del  Re  s’iiubarcarono  con  lui,  ma 
non  restò  oella  città  uomo  nobile,  o cittadino  onu- 

l (<r)  M «urolito. 
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rato  alto  a maneggiar  1*  arme,  che  non  andasse 
con  Ini  con  grandissimo  animo:  c poiché  Tarmata 
fa  allontanata  poche  miglia  dal  porto  di  Napoli, 
Ruggiero  di  Loria,  tosto  che  la  vide,  fece  vela 
con  le  sue  galee  mostrando  di  voler  fuggire,  ma 
con  intenzione  di  tirarsi  dietro  Tarmata  nemica 
tanto  in  dito,  che  non  avesse  potuto  poi  evi- 
tare di  non  venir  a battaglia.  11  Principe  alle- 
gro, credendosi,  che  fosse  vera  fuga,  e tutti  i 
soldati  delle  sue  galee,  e massime  quelli,  ch’a- 
veano  poca  esperienza  nell’ armi,  con  grandis- 
sime grida  si  diedero  a seguire,  sperando  vit- 
toria certa  ; ma  poiché  furon  allontanate  per 
molle  miglia  da  terra  ferma,  Ruggiero  fece  fer- 
mare  le  sue  galee,  e dopo  averle  ima  per  una 
visitate,  animando  i suoi  fece  girar  le  prode 
Terso  i nemici,  che  già  s’avvicinavano,  e con 
grandissimo  impeto  andò  ad  incontrargli.  Fu 
con  grandissima  forza  dell’ una  parte  e dell’al- 
tra attaccata  la  zuffa;  ma  poiché  la  battaglia 
fu  durata  un  gran  pezzo,  tanto  stretta,  clic  ap- 
pena si  potea  conoscere  una  galea  dall’  altra, 
al  fine  avendo  i Cavalieri  delle  galee  del  Prin- 
cipe adoperate  tutte  le  forze,  vinti  dal  caldo  e 
dalla  stanchezza,  cominciarono  a cedere  ; ma  la 
galea  capitana  dove  trovavasi  il  Principe  fu 
1*  ultima,  perchè  ancora  che  fosse  in  luogo,  nel 
quale  non  poteva  agevolmente  disbrigar»!,  ed 
uscire  dalla  battaglia,  come  fecero  molte  altre, 
che  si  salvarono  ritirandosi  verso  Napoli,  fece 
grandissima  resistenza,  perchè  in  essa  si  trovava 
il  Gore  de’  combattenti,  deliberati  più  tosto 
morire,  che  voler  cedere,  e vedere  prigione  il 
Principe  loro.  Ma  Ruggiero  per  uscire  d’ im- 
paccio fece  buttare  dentro  mare  molti  Calafati 
ed  altri  Marinari  con  vergare,  ed  altri  iatro- 
uenli,  i quali  subito  perforarono  in  molti  luo- 
ghi la  galea  del  Principe,  in  modo  che  si  venne 
ad  empire  tanto  d’acqua  che  per  non  andar  a 
fondo,  il  Principe  e gli  altri,  che  se  n’accor- 
sero, ai  resero  a Ruggiero,  che  gli  confortava 
a rendersi;  e Ruggiero  porse  la  mano  al  Prin- 
cipe sollecitandolo,  che  passasse  presto  alla  ga- 
lea sua.  Restarono  insieme  col  Principe  prigioni 
il  Brusone  Generale  dell’  armata , Guglielmo 
Stendardo  e molti  altri  Signori  italiani  e fran- 
cesi, che  andavano  sopra  dieci  galee  che  pari- 
mente si  resero  (a). 

Questa  rotta  sbigottì  grandemente  i Napole- 
tani, poiché  videro  Ruggiero  quasi  trionfante 
tornar  avanti  le  mora  delia  città,  ed  invitare 
il  Popolo  napoletano  a far  novità.  E già  la  plebe 
avea  cominciato  a tumultuare,  ed  a gridare, 
muoia  Re  Carlo,  e viva  Ruggiero  di  Loria.  E 
narra  il  Costanzo,  che  se  i Nobili,  i vecchi  ed 
i più  riputati  Cittadini,  che  pigliarono  a guar- 
dare le  porte  della  città  ed  a frenare  quell’im- 
peto, non  riparavano,  sarebbe  occorso  qualche 
gran  disordine.  Riprcssa  adunque  la  plebe,  e 
quietata  la  città,  Ruggiero  si  nlirò  all’ isola  di 
Capri:  ed  ottenne  dal  Principe,  che  Beatrice 
ultima  figliuola  del  Re  Manfredi,  la  quale  era 
stata  prigione  quìndici  anni  nel  castello  del- 
l'Uovo con  la  madre  e co’ fratelli,  i quali  al- 

(a)  Maurolico. 
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lora  si  trovaron  morti,  fosse  liberata,  e se  ne 
ritornò  in  Sicilia  ; c con  grandissimo  fasto,  e 
grand’ allegrezza  di  tutti  ì Siciliani,  presentò 
alla  Regina  Costanza  la  sorella  libera,  ed  il 
Principe  prigione,  il  quale  con  tutti  gli  altri 
principali  prigioni  fu  posto  nel  Castello  di  Mat- 
tagliene in  Messina. 

I Siciliani  volevano  servirsi  del  Principe,come 
rappresaglia  per  Corradino,  e convocali  i Sin- 
dici delle  terre  di  tutta  Pisola  giudicarono,  che 
se  gii  dovesse  mozzar  il  capo,  siccome  Carlo 
avea  fatto  di  Corradino,  e mandarono  alla  Re- 
gina Costanza,  tjhe  ne  prendesse  in  colli  guisa 
vendetta.  Ma  questa  grande,  e magnanima  Reina 
detestando  tal  crudeltà,  fece  loro  intendere,  che 
in  cosa  di  tanta  importanza,  quanto  era  la  morte 
del  Principe,  non  era  di  farne  determinazione 
alcuna,  senza  la  volontà  del  Re  Pietro  suo  ma- 
rito, che  si  trovava  in  Aragona;  onde  per  le- 
varlo dal  loro  cospetto,  e conservarlo  vivo,  lo 
mandò  prigione  in  Aragona  a Re  Pietro,  ove 
stette  più  anni  custodito  in  stretta  prigione. 
Questa  illustre  azione,  siccome  fu  celebrata  per 
tutti  i secoli  per  magnanima  c generosa,  cosi 
rese  più  detestabile  T infamia  del  Re  Carlo,  per- 
ché la  pietà  e la  clemenza  trovò  più  luogo  in 
un  petto  debole  ed  infermo  d’una  donna,  che 
nell’  animo  virile  di  quel  Re,  infamato  perciò 
per  tutti  i secoli,  e da  tutti  i Scrittori. 

Intanto  quasi  due  dì  dopo  la  battaglia,  il  Re 
Carlo  che  veniva  da  Marsiglia,  giunse  a Gaeta, 
dove  con  infinito  suo  dolore  ebbe  novella  della 
rotta,  e prigionia  di  suo  figliuolo,  c del  tumulto 
accaduto  a Napoli.  Ne  scrisse  immantinente  al 
Papa,  chiedendogli  a tanta  avversità  conforto 
e soccorso  di  danari  (u)  ; e adirato  contro  i Na- 
poletani si  portò  subito  a questa  città,  cd  avuto 
in  mano  i Capi  del  tumulto  al  numero  di  1 5o 
dc’più  incolpati,  gli  fece  impiccare,  condonando 
il  resto  a’Nobili  e Cittadini  principali,  che  ave- 
vano guardata  la  città.  Ed  essendo  il  principio 
di  luglio,  volendo  passar  in  Messina  per  l’im- 
presa di  Sicilia,  spedì  75  galee,  che  passassero 
il  Faro,  c girassero  a Brindisi  ad  unirsi  con  le 
altre  galee,  ch’erano  armate  nel  more  Adriati- 
co. Ed  egli  per  terra  andò  in  Calabria  ad  as- 
sediar Reggio,  ch’eia  in  potere  degli  Aragone- 
si ; ma  riuscitagli  anche  vana  quest’  impresa, 
ritornò  in  Puglia,  tutto  occupandosi  a fornire 
di  numerose  Navi  la  sua  armala  per  l’impresa 
di  Sicilia. 

Ma  Re  Pietro  intanto  era  da  Aragona  pas- 
sato in  Messina  per  difesa  di  queU’isola,  e co- 
noscendo, che  il  Papa  era  implacabilmente  adi- 
rato con  lui,  ma  che  per  la  rotta  e prigionia 
del  Principe,  dissimulando  l’odio,  avea  mandalo 
due  Cardinali  in  Sicilia  a trattare  la  libertà 
del  Principe,  e la  pace,  volle  deluderlo  con  la 
medesima  arte:  poiché  dopo  aver  ricevuti  » 
Cardinali  con  onor  grandissimo,  diede  loro  tanta 
speranza  di  pace  onorata  per  Re  Carlo,  else 
quelli  mandarono  a dirgli,  che  non  si  movesse, 
c con  questa  speranza,  da  poi  che  Carlo  ebbe 

(«)  Questa  lettera  di  Carlo  1 «ritta  al  Papa  jì  legge  presso 
Tutto,  degli  Ammir.  p.  81. 
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perduta  un’altra  stagione,  con  molta  destrezza 
e prudenza  uscì  dal  trattato  di  pace,  onde  i 
Cardinali  ingannati  e delusi,  dopo  aver  di  nuovo 
maledetto,  e riscomunicato  Re  Pietro  ed  i Si* 
tiliani,  si  partirono  e tornarono  al  Papa. 

Carlo  vedendosi  beffato,  si  risolse  a mezzo 
decembre  di  porre  in  ordine  Tarmala  per  ri- 
cuperare la  libertà  del  figliuolo  ed  il  perduto 
Regno  ; ma*  mentre  egli  da  Napoli  parte  per 
andare  a Brindisi  a poner  in  punto  T armata, 
ecco  che  nel  cammino  infermossi  a Foggia ; 
dove,  essendo  giunta  Torà  sua  fatale,  oppresso 
da  malinconia  per  le  tante  avversità  accadute- 
gli, trapassò  nel  mese  di  gennaio  del  nuovo  an- 
no iq85.  Tcodorico  de  Niem  (a),  che  fiori  nel 
Regno  di  Carlo  III  di  Durazzo  e del  Re  Ladi- 
slao, narrando  la  morte  di  questo  Principe, 
scrisse,  che  fu  tanta  Topprcssioue  e malinco- 
nia del  suo  animo,  che  una  notte  vinto  da  di- 
sperazione da  sé  stesso  con  un  laccio  si  stran- 
golò. Il  suo  corpo  fu  condotto  a Napoli,  e sep- 
pellito nella  maggior  chiesa  con  pompa  reale, 
dove  aneor  oggi  s'addila  il  suo  tumulo. 

CAPITOLO  IX 

Delle  nuove  leggi  introdotte  da  Carlo  I e da - 
altri  He  angioini  suqi  successorij  che 

chiamiamo  Capitoli  del  Regno. 

Lasciò  a noi  questo  Principe,  oltre  delle  tante 
altre  sue  memorie,  onde  illustrò  questo  Regno, 
e molto  più  la  città  di  Napoli,  nuove  leggi, 
che  all'uso  di  Francia  non  Costituzioni,  ma  Ca- 
pitolari, ovvero  Capitoli  del  Regno  furon  chia- 
mati. Per  la  famosa  Accademia  istituita  da  Fe- 
derico II  in  Napoli,  e poi  da  Carlo  1 arricchita 
di  maggiori  privilegi,  le  Pandette  e gli  altri  li- 
bri di  Giustiniano  avevan  invogliati  i nostri 
Professori  a studiargli  in  guisa,  che  non  pure 
i Dottori,  che  in  queHempt  si  chiamavano  Mae- 
stri, quivi  Tinsegnavano,  ma  anche  gli  Avvo- 
cati nel  Foro  pubblicamente  gli  allegavano  per 
le  decisioni  delle  cause.  E quando  quelle  leggi 
non  s’opponevano  alle  longobarde,  o alle  Co- 
stituzioni de’  Re  normanni  e di  Federico  pro- 
mulgate da  poi,  ovvero  alle  approvale  consue- 
tudini del  Regno,  aveano  acquistata  tanta  forza 
ed  autorità  presso  i Giudici,  che  secondo  i lor 
dettami  decidevano  le  cause:  non  già  che  vi 
fosse  stata  legge  scritta,  che  lo  comandasse,  ma 
tratto  tratto  cominciarono  coll'uso  ad  acquistar 
forza  e vigor  di  legge,  prima  per  la  forza  della 
ragione;  da  poi  per  connivenza  dc’noslri  Prin- 
cipi, i quali  giacché  volevano,  che  pubblica- 
mente si  leggessero  nelle  loro  Accademie,  e che 
i Giureconsulti  gl’illustrassero  con  comraenta- 
rii,  doveano  in  conseguenza  ancor  commendare 
che  s’osservassero  nel  Foro:  c finalmente  per 
le  Costituzioni  di  Federico  II  il  quale  dell’auto- 
rità delle  medesime  spesso  valcvasi,  anzi  espres- 

(a)  Teod.  de  Niean,  de  privi!,  et  jor.  Imp  pag.  282.  Adeo 
nenie  oppimi»,  et  pimllaiiinis  landem  facies  eat , ni  dicitar 
qaod  murici»  libi  coutàvil,  nvclis  sub  titanio  te  iptum  laquru 
tlrangnlau.  * 
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samente  in  più  sue  Costituzioni  (a),  comandò 
la  di  loro  osservanza,  purché  alle  Longobarde, 
alle  Costituzioni  del  Regno  e Consuetudini  non 
s’opponessero.  Ed  in  progresso  di  tempo  la 
loro  forza  ed  autorità  s’estese  tanto,  che  final- 
mente vinse,  c mandò  in  disusanza  le  leggi 
Longobarde.  Ecco  ciò,  che  sopra  questo  sog- 
getto ne  scrisse  Marino  di  Caramanico , che 
fiorì  a questi  tempi  (A):  Licet  vero  Regnum 
de  eie  rii  subesse  Imperio , tamen  jura  Romana 
in  Regno  per  annos  plurimosi  convenienti  Re- 
gum , qui  Jiurunt  prò  tempore , servata  diufius 
consensu  tacilo  remanserunt,  ac  imo  expressim 
seivantur , et  corroborante  in  Compilation « 
Consiilutionum  istarum,  ubi  neque  Consiituùo- 
nes  hae,  seu  approbatae  Regni  Consueludinee 
non  • bsistunt. 

Non  è però,  che  in  questi  tempi  1’  autorità 
delle  leggi  Romane  fosse  stata  tanta,  che  avesse 
dal  Foro  discacciate  affatto  le  leggi  Longobar* 
de:  duravano  ancor  esse  nel  Regno  di  Carlo  1 
siccome  durarono  ne’ Regni  de’ suoi  successori 
Angioini,  ancorché  pian  piano  andassero  in  di- 
susanza. In  fatti  filarino  stesso  di  Caramanico, 
che  fu  uno  de’  maggiori  Giureconsulti  di  questi 
tempi,  e che  come  si  disse,  sotto  questo  Prin- 
cipe fu  nell'anno  1269  Giudice  appresso  il  Ca- 
pitano di  Napoli  (c),  ci  attesta,  che  queste  leggi 
a’ suoi  di  ancor  s’osservavano:  Ad  quod  con • 
cordarti  Longobardae  leges  qua  e in  regno  si~ 
militer  obtinent.  Biase  di  M orco  rie,  che  fiori 
a1  tempi  del  Re  Roberto,  tra  le  sue  opere  legali, 
che  lasciò,  una  fu  delle  differenze  tra  le  leggi 
romane  e longobarde  (<f),  compilata  ad  imita- 
zione di  Andrea  da  Rarleitay  per  togliere  anche 
a’ suoi  tempi  occasione  agl’incauti  Avvocali  di 
rimaner  confusi,  se  soverchio  invaghiti  dèlie 
Romane,  abbandonando  le  Longobarde,  non  ca- 
gionassrr  danno  a’ loro  Clientoli,  e ad  essi  scorno 
e rossore,  se  nel  Foro  rimanessero  per  l’igno- 
ranza di  quelle  perditori.  Abbiamo  ancora  una 
carta  (e)  rapportata  dal  Tutioi  (/),  tratta  dal- 
l'Archivio Regale  della  Zecca,  formata  in  San 
Germano  nell’ entrar  che  fece  Carlo  nel  Regno, 
ove  a tcnor  delle  leggi  longobarde,  che  si  alle- 
gano io  quella  scrittura,  il  Monasteio  di  Monte 
Cassino  e suo  Abate,  cede  al  Re  la  pretensione, 
ch’egli  avea  di  riconoscere  anche  nelle  cause 
criminali  i suoi  vassalli.  E non  pure  in  Terra 
di  Lavoro,  e nelle  vicine  province  d’Apruzzo 
e del  Contado  di  Molise,  queste  leggi  erano  os- 
servate, ma  eziandio  in  quelle  di  Puglia,  veden- 
dosi che  la  compilazione  delle  Consuetudini  di 
Bari,  che  dalle  leggi  Longobarde  derivano  fu 
ne’ tempi  di  Carlo  1 fatta  eia  que'due  Giure- 
consulti,  cioè  dal  Giudice  Andrea  di  Bari  e dal 

(s)  Conttit.  porilalem,  de  Sacramento  à Bajalis,  et  Came- 
rar.  piallando.  ContliluL  cui»  orca,  de  Off.  Vicar.  Cosai. 
Ut  Diivtrtii,  de  tervando  honor.  Co» il.  et  Baro». 

(*)  Mari»,  de  Ca  ramaste,  t»  proorm.  Coatti  t.  Regni. 

(r)  Rrgittr.  ano.  1269  io  Regio  Aictilv.  Afflici,  in  piooem. 
Coati,  ia  principio.  Fab.  Jordan,  in  addìi,  adprooem.  Ciot- 
ta torà. 

(d)  Ciarlante  del  Sannio  tib.  \ csp.  26. 

(r)  Nell1  Archivio  della  Zecca,  udì  11.  matto  l\ 7. 

( j ) Tulio.  dt'CoulcsUinli  p.  85. 
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Giudice  Sparro,  cotanto  lo  pregio  tenuto  da 
Carlo,  che  da  Giustiziere  di  quella  provincia 

10  innalzò  ad  esser  gran  Protonotario  del  Re- 
gno. Così  ancora  nel  Principato,  in  Salerno  e 
nell’ altre  province  osserviamo  il  medesimo;  e 
te  nelle  province  di  Calabria  di  esse  non  rimase 
alcun  vestigio,  fa  perchè  lungamente  essendo 
•tate  possedute  da’ Greci,  e poco  da’ Longobar- 
di, non  poterono  in  quelle  mettere  sì  profon- 
de radici,  sicché  a Tesser  fpotulo  avere  lunga 
durata. 

Nel  Regno  adunque  di  Carlo  niente  fu  mu- 
tato intorno  all’ autorità  delle  leggi  romane  e 
longobarde  e non  pur  queste,  ma  le  Costitu- 
zioni di  Federico  volle  inviolabilmente,  che  si 
osservassero,  quelle,  che  dall’  Imperadore  fu- 
rono promulgate  in  tempo,  che  non  era  stato 
ancora  dal  Concilio  di  Lione  privato  dell’ Im- 
perio e del  Regno  di  Sicilia.  Rivocò  bensì  nel- 
1’ anno  1371  ed  annullò  tutte  le  donazioni,  lo- 
cazioni, concessioni,  atti,  e privilegi  conceduti 
da  Federico  dopo  la  sua  deposizione,  da  Cor- 
rado, da  Manfredi  c loro  Ufficiali  che  non  si 
trovassero  da  lui  confermati,  riputandogli  Prin- 
cipi intrusi,  e tiranni,  come  quelli,  che  erano 
stali  privati  del  Regno  della  Sede  Àppostolica, 
la  quale  n'avea  lui  investito  (a).  Non  sltrimente 
di  ciò,  che  fece  Giustiniano  Imperadore,  il  quale 
non  tutti  gli  atti  de’Re  goti  annullò,  non  quelli 
di  Teodorico,  di  Malarico  e di  Teodato,  ma  sì 
bene  quegli  di  Tcia,  di  Totila  e di  Vitige,  i 
quali  avendogli  contrastato,  e fatta  guerra,  con 
opporsi  con  vigore  alla  conquista,  che  inten- 
deva fare  d’Italia,  furon  da  lui  riputati  tiranni, 
intrusi  ed  usurpatori. 

Carlo  adunque  dopo  avere  sconfitto  e morto 
Manfredi,  essendosi  reso  padrone  de1  Regni  di 
Puglia  c di  Sicilia,  volle  con  nuove  leggi  rior- 
dinare lo  stato  di  questi  Reami,  per  togliere  i 
disordini,  che  per  le  precedute  guerre  e revo- 
luzioni  erano  accaduti.  Le  sue  leggi,  che  Capi- 
toli, ovvero  Capitulaiii  si  dissero  ad  imitazione 
del  Regno  di  Francia,  erano  drizzale  così  per 
Puno  come  per  l’altro  Reame;  onde  Capilula 
Regni  Sicilia e s’appellarono  non  meno  che  le 
Costituzioni  di  Federico  ; avendone  ancora  per 
Sicilia  propriamente  detta,  ordinati  alcuni  par- 
ticolari rapportati  da  Inveges  (lì).  Ma  i Sicilia- 
ni dopo  il  famoso  Vespro  Siciliano,  sottrattisi 
dal  giogo  de1  Franzesi,  non  conobbero  altri  C«. 
piloti , che  quelli  che  riceverono  da  poi  da’ Re 
Aragonesi,  onde  restaron  gli  altri  fatti  da  Carlo 
e dagli  altri  Re  /ingioiai  suoi  successori,  per 
lo  solo  Regno  di  Puglia,  detto  di  Sicilia  di  qua 
del  Faro;  c Carlo  Prìncipe  di  Salerno  suo  fi- 
gliuolo, espressamente  si  dichiara , che  i Capi- 
toli da  lui  stabiliti  in  tempo  del  suo  Vicaria- 
to, erano  stati  promulgati  per  lo  Regno  di  Si- 
cilia di  qui  del  Faro,  non  già  per  quell’isola. 

11  disordine  c la  confusione,  colla  quale  que- 
sti Capitoli  furono  insieme  uniti  e mandati  poi 
alle  stampe,  meri  la  il  travaglio,  che  siamo  per 
soffrire  di  distinguergli  secondo  i tempi  e le 

(a)  Tom.  1.  M.  S.  dell»  regai.  joiisd.  pieno  Chioccar. 

(*)  lnTf|M  A oa.  di  Palerò,  tom.  3. 
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occasioni,  nelle  quali  furono  promulgati.  Cioc- 
ché era  anche  necessario  farsi  per  conoscere, 
onde  nascesse  tanta  varietà,  che  s’osserva  nelle 
massime,  ch’ebbero  i nostri  Principi  Norman- 
ni e Svevi  nelle  loro  Cotti  lozioni  da  quelle  1 
che  mostrarono  avere  questi  Principi  Angioini 
ne*  loro  Capitoli.  Poiché  riconoscendo  Carlo 
questo  Reame  dalla  Sede  Àppostolica,  come  ve- 
ro Feudo,  ed  essendosi  dichiarato  suo  uom  li- 
gio, ricevè  nella  investitura  quelle  dure  e gravi 
condizioni , che  sopra  si  notarono.  I Pontefici 
romani  perciò  erano  tutti  accorti,  che  nel  pro- 
mulgarsi delle  nuove  leggi,  non  solo  niente  si 
derogasse  alla  loro  pretesa  immunità  e libertà, 
ma  ebe  tutto  si  facesse  a seconda  delle  loro 
massime  c dettami;  anzi  quando  lor  veniva  ben 
fallo,  s’intrigavano  ancor  essi  a stabilirle,  co- 
me vedremo  : perciò  si  videro  nuove  leggi  con- 
trarie alle  Costituzioni  di  Federico  e quindi 
nacque,  che  gli  Scrittori,  clic  fiorirono  a’ tempi 
di  questi  Re,  imbevuti  di  quelle  massime  em- 
pissero i loro  Commentari  di  dottrine  pregiu- 
dizialissime alle  regalie  e preminenze  del  Re, 
ed  offendessero  in  lanle  guise  le  ragioni  del- 
l’Imperio de*  nostri  Prìncipi.  Non  dee  recar 
maraviglia  il  vedere,  che  essendo  Franzesi  que- 
sti Re,  doveano  tanto  più  esser  lontani  a sof- 
frire tanti  oltraggi;  poiché  la  Francia,  siccome 
fu  nel  precedente  libro  veduto,  a questi  tempi 
era  non  men  gravata,  che  l’Italia,  e la  giusti- 
zia ecclesiastica  io  quel  Regno  avea  fatti  pro- 
gressi mirabili , e non  prima  dell’ordinanza 
dell’anno  i438  furono  le  sue  intraprese  rìscca- 
te,  e ridotte  al  giusto  punto  della  ragione.  . 

5 I*  Capitoli  del  Ré  Carlo  I. 

Tutti  gli  Scrittori  convengono,  ebe  il  Regno 
di  Carlo  non  durasse  più  che  diciannove  anni 
e pochi  giorni,  ma  alcuni  nostri  Professori  (a) 
cominciarono  a noverargli  dall’anno  iaG5  eoa 
manifesto  errore,  essendo  presso  i più  appurati 
Autori  costantissimo,  che  questo  Principe  a’  6 
gennaio,  giorno  dell’ Epifania,  dell’anno  iaG6 
fu  incoronato  Re  da  Papa  Clemente  in  Roma, 
e che  a’  36  febbraio  del  medesimo  anno  fu  da 
lui  Maufredi  morto,  ed  occupò  il  Regno.  Altri 
errarono  nell’ anno  della  morie  di  questo  Prin- 
cipe; poiché  scrissero  che  morisse  a’ 7 gennaio 
dell’anno  1384.  Ciò  eh’  é falso,  essendo  egli 
trapassato  in  Foggia  in  gennaio  dell’  anno  se- 
guente 1385.  Quindi  derivano  i tanti  errori, 
che  s’osservano  nelle  vulgate  edizioni  di  questi 
Capitoli , per  non  essersi  saputo  ben  fissare  gli 
anui  del  Regno  di  questo  Principe,  come  nu- 
deremo notando  in  alcuni. 

Mollissimi  altri  errori  s’osservano  ancora  nel 
notarsi  gli  anni  del  suo  Regno  di  Gerusalem- 
me. Alcuni  credettero,  clic  Carlo  ncll’istessat 
tempo,  clic  in  Roma  fu  incoronato  Re  di  Sici- 
lia, fosse  stato  auche  intitolato  Re  di  Gerusa- 
lemme. Altri,  che  conobbero  quest’errore,  an- 
corché confessino,  che  multo  tempo  da  poi  per- 
la cessiouc  di  Maria,  Carlo  acquistasse  quel  ti  - 

(a)  D>  Bollir  Addii,  ad  cip.  1.  Rcgn.  io  pùnc. 
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tolo,  nulladimanco  non  tono  costami  in  fissare 
l'anno,  che  fu  veramente  l’anno  1279  come  si 
disse. 

Coloro  che  unirono  insieme  questi  Capitoli 
nella  maniera,  che  oggi  si  leggono,  non  serba- 
rono ordine  alcuno  nè  di  tempo,  nè  di  mate- 
ria ; ma  alla  rinfusa  1*  affastellarono.  Antonio 
de  Nigris  (a), che  gli  commentò,  conobbe  il  di- 
sordine, ma  non  seppe  emendarlo,  e volle  die- 
tro quelli  seguire  il  suo  commento,  come  gli 
trovò.  Dovendosi  adunque  attendere  l'ordine 
de’  tempi,  il  primo  deve  riputarsi  quello,  che 
fu  da  Carlo  promulgato  per  la  riforma  dello 
Studio  generale  di  Napoli.  Fu  quello  stabilito 
per  mano  del  famoso  Roberto  di  Bari  Protono- 
tario  del  Regno  di  Sicilia  nel  1066  primo  anno 
del  suo  Regno  in  Nocera  de’Pagatii,  detta  però 
de’Crìstiani,  dove  Carlo  colla  sua  moglie  Bea- 
trice crasi  portato,  la  quale  in  questa  città  mo- 
ri, e fu  sepolta.  Fu  inserito  da  Roberto  suo 
nipote  ne’suoi  Capitoli,  sotto  il  titolo.  Privile- 
gì  un*  Cotlegii  Neapolilani  Si  udii,  dove  si  legge 
eoo  questa  data  Dal.  in  Castro  Nuceriae  Ch ri- 
sii a no  rum  per  man us  Domini  Roberti  de  Baro , 
i legni  Prolonotarii  anno  1 266.  Di  questo  Ca- 
pitolo lungamente  fu  già  da  noi  discorso,  par-  ; 
landò  dell’Accademia  di  Napoli  ristorata  da 
Carlo. 

Nel  secondo  e terso  anno  non  se  ne  leggo- 
no; tna  seguono  da  poi  alcuni  altri  Capitoli 
stabiliti  nel  quarto  anno  del  suo  Regno,  cioè 
nel  1 269  sotto  i titoli  : De  Furtis . De  a^ecu- 
r amia  ho  minibus  din  rum,  qui  turbai  ionie  tem- 
pore Corredini  a fide  regia  dejecerunt.  De 
poena,  et  vindicta  proditorum,  etc . Tutti  que 
•ti  furono  stabiliti  in  Tram , e nell*  ialesso 
anno  alcuni  rinovati  in  Foggia  dopo  la  rotta 
data  a Corradino,  per  li  quali  si  dà  sicurtà  a 
coloro  che  avendo  aderito  alla  fazion  di  quel 
Principe,  cercando  perdono,  ritornassero  alPub- 
bidienza  del  Re,  eccettuando  i Tedeschi,  Spa- 
gnuoli,  Catalani  e Pisani,  i quali  volle,  che  to- 
sto usciisero  dal  Regno.  Si  danno  ancora  altri 
provvedimenti  per  riparare  a’disordini  accaduti 
in  quel  turbatissimo  tempo,  e s'impongono  gravi 
pene  a coloro,  che  non  manifestassero  i ribelli. 

Nel  sesto  anno,  cioè  nel  1271  mentre  il  Re 
dimorava  in  Aversa,  ne  fu  promulgalo  un  altro 
contro  chi  ardiva  contrarre  matrimonio  co’  fi- 
gliuoli de’ribelli  senza  licenza  della  sua  Corte: 

•i  legge  sotto  il  titolo,  Quod  nullus  contrattai 
mainrnomum,  etc.  e porta  la  data  in  Aversa 
A.  D.  1271,  dove  ron  errore  si  legge  Regni 
nostri  anno  7 dovendo  dire  anno  sexlo. 

Nel  settimo  anno,  cioè  nel  1272  ne  furono 
emanati  moltissimi:  alcuni  in  Napoli,  altri  in 
Aversa,  ed  altri  in  Fenosa . Qne'stabiliti  in  Na- 
poli nel  mese  di  marzo  di  quest’anno,  ed  in 
A versa  pure  nel  medesimo  anno,  si  leggono  sotto 
i titoli:  De  Fiolentiis.  De  poena  Fio  lento  rum, 
etc.  Per  li  medesimi  si  procede  con  molto  ri- 
gore contro  i perturbatori  della  pubblica  c pri- 
vata quiete,  e si  reprime  l’audacia  di  coloro, 
che  assuefatti  nelle  passate  rivoluzioni  a vivere 

(e)  De  Nigris  in  Conuocat.  in  fine. 
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Idi  rapina  e di  vfolenza,  perturbavano  lo  Stato, 
allor  che  era  in  pace.  Quello  dato  in  Aversa 
sotto  il  titolo  de  poena  Fiolentorum,  porta  nella 
vulgata  questa  data:  Daium  Aversae  A.  D.  1263 
anno  octavo:  ove  si  scorgono  due  errori,  uno 
che  in  vece  di  dirsi  A.  D.  1272  si  riporta  in 
dietro  dieci  anoi,  quando  in  quel  tempo  al  Re 
Carlo  non  era  ancor  caduta  in  pensiero  l’im- 
presa del  Regno  : l’altro  errore  è,  che  dovea 
notarsi  il  settimo;  non  l’ottavo  anno  del  suo 
Regno  di  Sicilia.  L’altro  capitolo  dato  in  Na- 
poli porta  la  data  giusta,  dicendosi:  A.  D 1272 
Regni  nòstri  anno  seplimo.  Un  altro  capitolo 
leggiamo  di  Carlo  dato  in  quest’istesso  anno  a 
Fenosa  nel  mese  di  giugno  sotto  il  titolo,  De 
occupaniibus  ree  demanii.  In  quello  si  conser- 
vano le  ragioni  fiscali,  delle  quali  Re  Carlo  fu 
molto  geloso,  ed  attento.  Porta  la  data  esatta, 
leggendosi:  Daium  Fenusiis  A.  D.  1272  Regni 
nostri  anno  seplimo. 

Nell’ottavo  anno  del  suo  Regno,  cioè  nel  127I 
leggiamo  un  altro  suo  capitolo  sotto  il  titolo. 
De  testimonio  publicoruni  disrobaiorum , etc. 
Si  dà  la  norma  intorno  alla  pruova  di  questo 
delitto,  e si  stabilisce,  che  la  testimonianza  di 
tre  malfattori  faccia  contro  essi  tanta  fede, 
quanto  quella  di  due  uomini  probi.  Porta  la 
data:  Daium  Cav.  A.  1273  etc.  Regni  nostri 
anno  9.  L’Addizionatore  Botti*,  che  numera  gli 
anni  di  Carlo  dal  1266  non  è maraviglia,  che 
passasse  quest’anno  per  lo  nono  del  Regno  di 
Carlo,  ma  dovendosi  cominciare  dal  12G6  deve 
emendarsi  il  suo  errore,  e dirsi:  Regni  nostri 
anno  octavo.  * * ^ 

Nel  nono  anno,  cioè  nel  1 274  deve  riporsi 
il  primo  capitolo,  che  incontriamo  in  questo 
Volume  stabilito  in  Napoli  nel  mese  di  feb- 
braio di  qurst’anno  1274  che  si  legge  sotto  il 
primo  titolo,  Statuì  uni  edita  m super  Portubus • 
De  Bottis  stando  nel  medesimo  errore  alla  data 
aggiunge:  Regnorum  nostrorum  anno  decimo , 
dovendo  dire  anno  nopo.  Si  danno  in  esso 
molte  provvidenze  intorno  all’estrazione  dei 
sale  e delle  vettovaglie  da’porti  del  Regno,  ed 
alcune  istruzioni  a’Porlolani  colle  quali  devono 
regolarsi.  L’altro  capitolo,  che  segue  concer- 
nente il  medesimo  soggetto,  sotto  la  rubrica, 
Aliud  stalulum  super  extraelione  victualium , 
stabilito  in  Brindisi , è molto  probabile,  che 
da  Carlo  in  quella  città  si  fosse  emanalo  in 
questo  medesimo  anno. 

Ne’ tre  seguenti  anni  niente  si  legge  di  que- 
sto Principe  ; ma  nel  decimoterzo  anno  del  Re- 
gno di  Sicilia,  e secondo  del  Regno  di  Geru- 
salemme , cioè  nel  1278  molti  capitoli  furono 
da  lui  fatti  in  Napoli,  che  si  leggono  sotto  il 
titolo,  Quod  Officiale*  furare  debenl,  con  gli 
altri  tre  seguenti,  che  portano  questa  data: 
Dat.Neap.  A.  1278  die  26/anuarii.  Gli  altri  che 
seguono  inaino  al  titolo,  De  poena  rei  ablalae , 
furono  parimente  in  quest'anno  fatti  in  Napoli , 
leggendosi:  Dal.  Neap . 2 Decembris.  In  essi  si 
danno  vari  provvedimenti  intorno  a’Giustizieri, 
ed  altri  Ufficiali,  a’ quali,  fra  l’altre  rose,  vicn 
rigorosamente  proibito  di  darsi  ogni  qualunque 
dono,  non  ostante  qualsivoglia  consuetudine. 
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Sotto  quest’anno  deve  collocarti  qnell'altro  ra- 
pitolo di  quello  Re,  che  ti  legge  in  fine  dei 
Capitoli  drl  re  Carlo  11  tolto  la  rubrica,  Ad 
obviandum  Jraudibu %.  Fu  quello  stabilito  da 
Carlo  nell’cntrar  di  passaggio  nella  Terra  di 
$.  Eramo  ricino  Capita,  e porta  questa  data: 
Anno  D.  1278  mense  aprili»  sept.  ejusdem  6 
indiciionis.  Regnorum  nostrorum  Hierusalem 
anno  2 Sicilia e vero  decimotertio 

Nel  dccimoquinto,  cioè  nel  1280,  ti  legono 
due  capitoli  fatti  a Lago  Pensile , il  primo  eh’ è 
•otto  la  rubrica.  De  non  mittendo  ignem  in 
restuchiis  camporuntj  fa  fatto  a’  27  luglio  di 
queir  anno;  il  secondo  a’ 9 di  agosto,  e porta 
nelle  vulgate  questa  scorrettissima  data;  Data 
apud  Lacum  Pemilem  Anno  D . 1222  die  9 
augusti  7 Indictionis  t Regnorum  nostrorum, 
Hierusalem  anno  3 Siciliae  vero  i5  deve  leg- 
gesi,  A . D.  1280  et  Hierusalem  anno  quarto. 

Nel  deeimoseato,  cioè  nel  1281,  ai  legge  un 
altro  Capitolo  pubblicato  contro  i monetari  tolto 
il  titolo,  De  poena  infligenda  falsarti»  mone- 
larum . Fu  quello  stabilito  in  Brindisi , c porta 
questa  data:  Dal.  Brundusii  A.  D.  1281  mense 
j armari ij  ec.  Regnorum  nostrorum , Hierusalem 
an.  4 Siciliae  vero  17  che  deve  emendarti  e 
leggersi,  Hierusalem  an.  5 Siciliae  vero  an.  16. 

(Fu  stabilito  in  Brindisi ; perchè  questa  Città 
sin  da’ tempi  dell’  Imperatore  Federico  II  area 
la  Regia  Zecca,  dove  anche  Federico  fece  co- 
niar nuove  monete,  siccome  rapporta  Riccardo 
di  S.  Germano  : Anno  1 228  mense  Januario 
denarii  novi  Brundusii  per  Ursonemi  Costai - 
dum  in  S.  Germano  dati  sunt ). 

Nel  decimo  settimo  anno  del  Regno  di  Cario, 
cioè  nel  1282,  furono  da  questo  Principe  mol- 
tissimi Capitoli  stabiliti  in  Napoli,  che  furono 
gli  ultimi.  Cominciano  da  quella  rubrica  : Con - 
stituliones  aliar  faciae  per  predictum  D.  Ca- 
rolato fìegem  Siciliae  super  bono  sia  tu:  ove 
ai  legge  un  lungo  proemio,  che  a quelle  pre- 
pone, nel  quale  esagera  il  pensiero,  e cura  che 
vuol  tenere  de’ suoi  Ufficiali,  e di  distribuire 
con  ordine  a ciascuno  le  sue  funzioni,  e pre- 
figgere i limiti,  perchè  senza  nota  d’avarizia,  ed 
ambizione  adempiano  le  loro  parti.  Questi  Ca- 
pitoli sotto  varie  rubriche  collocati  arrivano  al 
numero  di  cinquantotto.  1 Principi  non  si  ri- 
cordano di  governar  con  giustizia  i loro  sud- 
diti, se  non  quando  ne  sono  ammoniti  per  qual- 
che disgrazia  loro  sopraggiunta,  per  la  quale 
ai  veggono  costituiti  in  istato  d’aver  bisogno 
di  quelli.  La  rivoluzione  di  Sicilia  spinse  Carlo 
a dar  a’  suoi  sudditi  queste  nuove  leggi,  nelle 
quali  si  danno  molti  lodevoli  e saggi  prov- 
vedimenti per  la  retta  amministrazione  della 
giustizia',  per  evitare  le  frodi,  ed  inique  esa- 
zioni degli  Ufficiali,  c per  lo  buono  stato  della 
Repubblica;  ordinò  perciò  che  fussero  pubbli- 
cati per  tutti  i Giustizierati,  e per  ciascuna 
città,  terra  c castello  de’ medesimi.  Furono  con 
somma  maturità,  e prudenza  stabiliti  in  Napoli , 
e portano  questa  esattissima  data:  Actum  Nea - 
poli  A.  D.  1282  mense  Jun.  10  ejusdem  indict. 
Regnorum  nostrorum , Hierusalem  anno  6,  Si- 
ciliae vero  17. 


Questi  furono  gli  ultimi  Capitoli  del  Re  Carlo, 
il  quale  in  quest’anno  con  suo  cordoglio  ve- 
dutosi rivoltata  la  Sicilia,  cd  a più  avversi  rasi 
esposto,  distratto  perciò  in  cose  ili  maggior  im- 
portanza, e tutto  altro  furono  poi  rivolti  i suoi 
pensieri,  che  a far  leggi.  Fu  per  gravi,  ed  im- 
portanti affari  tutto  occupato  in  Roma,  e poi 
in  Francia,  ed  in  Bordeos  per  quelle  cagioni, 
che  si  sono  dette;  e lasciando  il  governo  di 
questo  Regno  al  Principe  di  Salerno  suo  figliuo* 
lo,  lo  creò  suo  Vicario  con  pieno  ed  assoluto 
potere,  ed  autorità.  Questo  Principe  nel  tempo 
del  suo  Vicariato  melti  provvedimenti  diede 
per  lo  bnon  governo*  onde  avea  più  che  mai 
bisogno  questo  Reame;  t più  Capitoli  furono 
perciò  da  lui  stabiliti. 

§.11.  Capitoli  del  Principe  di  Salerno  promul- 
gati in  tempo  del  suo  Ficariato , mentre  Re 
Carlo  suo  padre  era  assente. 

Dappoiché  per  lo  famoso  Vespro  Siciliano  ai 
sottrasse  la  Sicilia  dall’ ubbidienza  del  Re  Car- 
lo, il  Principe  di  Salerno  tardi  s’avvide,  che 
una  delle  principali  cagioni  di  esso  fu  1’  aspro 
governo,  che  i Franzesi  facevano  di  quell’iso- 
la; cd  all’incontro  avendo  saputo,  che  Re  Pie- 
tro avea  sollevati  i Siciliani  datl’angarie  e pa- 
gamenti introdotti  a tempo  del  Re  suo  padre, 
e che  di  buoni  e salutari  statuti  avea  fornito 
quel  Regno:  volle  ancor  egli  (per  rendersi  be- 
nevoli i Popoli  del  Regno  rimasogli,  e togliere 
dall’  opinion  di  costoro  il  sinistro  concetto,  che 
arcano  avuto  di  suo  padre)  di  nuovi  Capitoli 
pieni  di  liberalità  ed  indulgenza  provvederlo: 
avverando  ancor  egli  quella  massima,  che  al- 
lora i Principi  si  ravvedono,  c proccuran  il  buon 
governo  de*  Popoli,  quando  le  avversità  gl’ in- 
ducono ad  aver  bisogno  di  loro,  e dubitano 
della  loro  fedeltà;  e considerando  ancora  l’ob- 
bligo cd  il  bisogno  che  si  teneva  allora  del  Pon- 
tefice Martino,  il  quale  favorendo  le  parti  di 
Carlo,  era  tutto  impegnato  alla  ricuperazione 
del  perduto  Regno,  volle  per  questi  nuovi  Ca- 
pitoli soddisfare  così  agli  uni  come  all’  altro, 
con  dar  provvedimenti  molto  favorevoli  per  la 
Chiesa  e persone  ecclesiastiche,  per  li  Baroni  e 
per  li  Popoli.  Perciò  avendo  in  quest’anno  1283 
convocato  un  Parlamento  di  Prelati,  Conti,  Ba- 
roni e di  molti  Regnicoli  nel  Piano  di  S.  Mar- 
tino, terra  posta  in  Calabria  citra  (a),  non  già 
in  Apruzzo,  come  credette  il  Reggente  Moles  (6), 
ove  dopo  la  partita  del  padre  trovavasi  col  suo 
esercito:  col  consiglio  de’ medesimi  stabili  a 
questo  fine  quarantasei  Capitoli  che  portano 
questo  titolo:  Constitutionis  lllustris  D.  Ca- 
roli II,  Principit  Salernitani.  Vi  premette  un 
ben  lungo  proemio,  nel  quale  va  esagerando 
il  pensiero  e la  cura,  che  tanto  egli,  quanto 
•no  padre  han  tenuto  sempre  di  ben  governar 
i suoi  popoli,  e rilevargli  dalle  oppressioni  dc\ 

(d)  Afflici,  in  Coutil.  Honreom,  col.  I i«  3 Uà.  Snm- 
raon.  lo.  2 pag.  3o6.  De  Nijr'u  in  Comraent.  ad  d.  Capii, 
no.  6. 

(I)  Molta,  decii.  1.  Re(.  Cam. 
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tuoi  Ministri;  ma  che  distratti  in  cose  più  ar-  II 
due  e gravi  non  aveau  potuto  mandar  in  cf- 
letto  questo  loro  proponimento;  ma  che  era 
già  venuto  il  giorno  di  ior  salute,  nel  quale  egli 
come  esecutore  della  volontà  paterna  era  per  ] 
dare  ad  essi  buon  guiderdone  della  loro  fede  ; 
del  che  non  sarebbero  stati  partecipi  i Siciliani 
ribelli,  i quali  per  la  loro  iniquità,  essendo  man- 
cati dalla  ubbidienza  e fedeltà,  se  n’ erano  resi 
incapaci  ed  indegni. 

Sirguono  da  poi  venti  Capitoli  riguardanti  i 
privilegi!  e le  immunità  delle  Chiese,  e delle 
persone  ecclesiastiche  collocati  sotto  questa  ru- 
brica : De  privilegiis,  tl  imnuunlalibu « Eccle- 
siarum , cl  Ecclctiasticarum  personarwn.  Pri- 
mieramente con  termini  forti  e precisi  s’  inca- 
rica il  pagamento  delle  decime,  clic  si  devono 
alle  Chiese  ed  alle  persohe  ecclesiastiche.  a.°Che 
secondo  la  convenzione  avuta  tra  la  Sede  Appo- 
•tolica,  ed  il  Uc  suo  padre  ( intendendo  de’  patti 
accordati,  quando  il  Papa  Clemente  gli  diede 
rinvestitura)  i Chetici  non  siano  tratti  avanti 
i Magistrali  secolari,  se  non  se  per  li  beni  feu- 
dali. 3.°  Che  le  Chiese  di  tutto  il  Regno  go- 
dauo  de'  privilegi  conceduti  ad  esse  dalle  leggi 
comuni;  cioè  che  i rei,  che  a quelle  ricorrono 
per  asilo,  non  possano  a forza  estraersi,  se  non 
ne’  casi  permessi  dalla  legge.  4*°  Che  le  case 
de’  Prelati,  Religiosi  e delle  altre  persone  eccle- 
siastiche, senza  la  loro  volontà  non  possano 
dagli  Uniciali  occuparsi  per  cagione  di  ospida- 
lilà;  uè  in  quelle  esercitarsi  giudizj  criminali, 
auche  nel  caso  che  di  loro  buon  volere  si  das- 
aero.  f>.°  Che  gli  Cfticiali,  Conti,  Baroni  e qual- 
sivoglia altra  persona  laica  non  a’  intromettano 
nelle  elezioni  dei  Prelati,  nelle  collazioni  dei 
Beucficj  ecclesiastici,  ed  in  tutto  ciò  apparte- 
nente alle  cose  spirituali,  se  non  per  privile- 
gio o per  ragione  di  jus  patronato  ad  essi  s’ ap- 
partenga. C.°  Clic  i Chcrici  che  vivono  cheri- 
calmcute,  non  siano  astretti  comunicare  con  gli 
altri  nelle  Collette  o in  altra  quulsisia  esazione, 
non  solo  per  li  bcui  ecclesiastici,  ma  ueiniueno 
per  li  patrimoniali,  per  le  porzioni  ad  essi  le- 
gittimamente spettanti.  7.0  Che  ciascuno  libe- 
ramente possa  dare,  donare  o legare  alle  Chiese 
le  possessioni  o altre  robe  che  gli  piacerà,  pur- 
ché uon  siano  in  qualche  cosa  tenute  alla  sua 
rrgal  Corte,  e se  saranno  talmente  obbligate, 
sicché  non  possa  impedirsi  la  distrazione,  s*  in- 
tendano passare  alle  Chiese  con  gPistcssi  pesi. 
8.°  Che  i vassalli  delle  Chiese  che  sono  alle 
medesime  obbligati  alla  prestazione  de’  servizi 
personali,  non  possano,  senza  licenza  de’ loro 
i'rclati,  dalla  sua  Corte,  da’ Conti,  Baroni  o ; 
qualsivoglia  altro,  costringersi  ad  accettar  uffici 
o altri  pesi  personali.  g.°  Che  tutte  le  ragioni 
e privilegi  conceduti  alle  Chiese,  ed  alle  per- 
sone ecclesiastiche  da’  Cattolici  ed  antichi  Re 
di  Sicilia,  nella  cui  possessione  sono,  si  debbano 
conservat  e illesi  ed  iuLalti  ; di  quelli,  de’  quali 
non  sono  in  possesso,  si  farà  nelle  Corti  com- 
petenti senza  difficoltà  pronta  e spedita  giusti- 
zia. io.0  Che  debbano  i Prelati  denunziare  alia 
sua  Corte  tutti  coloro,  i quali  parsalo  1*  anno 
pertinacemente  ed  ia  contumacia,  persevere- 
cu:  som:  vol.  i 
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ranno  nelle  scomuniche , affinchè  per  la  sua 
Corte  si  possa  loro  imporre  le  debite  pene. 
ii.°  Che  gli  Ufficiali  e Commissari  della  sua 
Corte  non  presumano  contro  la  giustizia  per 
turbare  le  possessioni  e le  robe  clic  sì  posse- 
dono  dalle  Chiese,  e molto  meno  toglier  loro  i 
beni  suddetti.  n.°  Clio  gli  Ufficiali  o altre  per- 
sone laiche,  in  niuna  maniera  s’  intrometlauo 
nella  cognizione  de’  delitti  ecclesiastici;  nè  im- 
pediscano i Prelati  o i loro  Ufficiali,  affinchè 
quelli  liberamente  conoscano  e puniscano,  c.oin'c 
di  ragione.  i3.°  Che  i Prelati,  e I’ altre  persone 
ecclesiastiche  possano  far  trasportar  per  mare 
da  una  terra  all’  altra  dentro  il  Regno,  grano, 
legumi  ed  altre  vettovaglie,  che  pervengano  dalle 
loro  massarie,  senza  pagar  dogana  e dritto  tPc- 
silura.  Per  le  robe  comprate  siano  obbligato 
pagar  solo  il  dritto  della  dogana,  non  già  quello 
dell'esitura;  purché  però  s'estraggono  da’ porti 
leciti  e statuiti,  o con  picciole  barche  di  cento 
some  a basso,  e si  vadano  a scaricare  simil- 
mente in  porti  leciti  e stabiliti  colle  debite 
cautele  di  responsali  e pieggiarie.  i4-°  Che  i Giu- 
stizieri o altri  Ufficiali  non  traggano  no’ giudi- 
ca avanti  «li  loro  i vassalli  delle  Chiese,  se  non 
se  nelle  cause  criminali,  di  asportazioni  d’armi, 
di  violate  difese  ed  altri  delitti,  la  cognizione 
de’ quali  s’appartieni?  alla  Corte  regia  e suoi 
Ufficiali.  1 5.°  Glie  i Prelati  delle  Chiese  e le  per- 
sone ecclesiastiche,  ovvero  i loro  Ufficiali  pos- 
sano per  modi  legittimi  costringere  i loro  de- 
bitori al  pagamento  de’ loro  debiti.  i6.u  Che  le 
i vassalli  delle  Chiese,  che  sono  obbligali  a per- 
sonali servizi,  fuggiranno  dai  luoghi  ove  sono 
tenuti  permanere,  possauo  i Prelati  e le  persone 
ecclesiastiche,  costringergli  a fargli  tornare  ai 
luoghi  onde  partirono,  e forzargli  a permanere 
in  quelli.  17.°  Che  a’  Giudici  che  fossero  vas- 
salli della  Chiesa,  non  si  commettano  uffici, 
nè  si  inferisca  gravame  o oppressione  alcuna. 
18.0  Che  delle  ingiurie,  ofiese  e malefica  fatti 
in  persona  di  Religiosi,  Cberici  ed  altre  persone 
ecclesiastiche,  quando  non  vi  siano  accusatori, 
si  proceda  dalla  sua  Corte  ex  inquinitene  ed 
ex  officio,  affi  nelle  gl' ingiuriatoti,  e malfattori 
siano  colle  debile  pene  castigali.  i«>°  Abolen- 
do, cassando,  ed  irritando  la  Costituzione  di 
Federico  honorem  nostri  ihadematis,  ordina, 
clic  dovendo  i nidtriuumj  esser  liberi,  sia  lecito 
a'  Baroni,  Conti  ed  altri,  che  posseggou  Feudi, 
ed  in  generale  a tutte  le  persone,  di  coutracrc 
liberamente  essi  e loro  figliuoli  matrimoni,  e 
casaro  le  loro  figlie,  zie,  sorelle  e nepoti,  senz’as 
scuso  della  sua  Corte,  purché  però  non  si  «liano 
i Feudi  in  dote,  ed  i matrimoni  non  si  trattino 
con  persone  al  Re  iufedcli  e sospette.  ao.°  Che 
i Prelati  delle  Chiese,  che  per  ragion  di  quelle 
tengono  Feudi,  siccome  i Conti  e tutti  gli  al- 
tri Baroni  possano  ne’ casi  stabiliti  nelle  Costi- 
tuzioni dei  Regno  esigere  da’ loro  vassalli  i de- 
biti e moderali  adjulorj,  senza  impetrarne  al- 
tre lettere  particolari,  bastando  questo  editto, 
che  a tal  fine  vira  promulgato. 

Soddisfatto  eli1  ebbe  il  Principe  Carlo  in  co- 
tal  guisa  il  Papa  e le  persone  ecclesiastiche  del 
Regno,  passa  ora  cou  altri  Capitoli  a renderai 


STORIA  CIVILE 


«4* 

benevoli  i Baroni  d»  quello:  concedè  perciò  ai  t 
medesimi  molti  privilegi  che  ci  leggono  cotto  n 
questa  rubrica:  De  privilegi! s,  et  immunitatiùus 
Comitum,  Baronum,  et  alto  rum  Fenda  tenen- 
tium.  Ordina  in  prima  che  oltrepassati  tre  mesi, 
non  siano  obbligati  servire  più  alla  sua  Corte 
a proprie  spese  ; ma  ce  oltre  di  questo  tempo 
la  Corte  vorrà  ritenergli  al  suo  servigio,  debba 
somministrar  loro  i gaggi  e soliti  stipendi,  a. ° To- 
glie anche  a lor  riguardo  1*  assenso  ricercato  da 
Federico  nella  allegata  Costituzione  honorem, 
perchè  possano  liberamente  contraere  i matri- 
moni. 3.®  Che  senza  cercar  lettere  particolari, 
possano  esigere  da*  loro  vassalli  i debiti  e mo- 
derati adjutorf.  4-°  Che  le  loro  liti,  cosi  cri- 
minali come  civili,  che  s’agiteranno  nella  re- 
r>  i Corte»  siano  essi  attori  o rei,  accusatori  o 
accusati,  debbano  giudicarsi,  assolverci  e con- 
donarsi per  li  Pari  delta  Curia  j e le  loro 
cause  saranno  più  pronte  e speditamente  ter- 
minate. 5.°  Si  comanda  premurosamente  a’  Giu- 
stizieri ed  agli  altri  Ufficiali  di  Corte,  che  non 
commettan  a’  Baroni  niuna  esecuzione,  che  do- 
vesse mai  farsi  attinente  a’ servizi  della  mede- 
sima, che  non  convenga  allo  Stato  cd  alla  loro 
nobile  condizione. 

Rimaneva  unicamente,  che  si  fosse,  oltre  ai 
Prelati  ed  a’ Baroni,  dato  compenso  a tutti  i 
Cittadini,  borghesi  ed  agli  altri  uomini  del  Re- 
gno universalmente,  affinchè  tutti  si  rilevassero 
dalle  passate  gravezze,  e tutti  sperimentassero 
la  clemenza  e benignità  del  Principe;  perciò 
egli  che  intendeva  cattivarsi  la  benevolenza  di 
tutti,  concedè  a' medesimi  molti  privilegi,  e per 
mezzo  di  molti  utili  provvedimenti  riordinò  lo 
stato  delle  cose,  togliendo  molte  gravezze  c 
e molti  altri  perniziosi  abusi.  Questi  altri  Ca- 
pitoli vengono  perciò  arrotati  sotto  quella  ru- 
brica : De  privile  gii*,  et  immunitatibut  Civium, 
burgensium,  et  aliorum  hominum,  a Faro  ci  tra. 

Il  primo  e prineipal  beneficio  era  da  tutti 
reputato  di  rilevar  i popoli  dalle  tante  impo- 
sizioni, ond’ erano  gravati.  Perciò  egli  con  par- 
ticolar  editto,  da  doversi  inviolabilmente  osser- 
vare, statuì  e comandò  che  nelle  collette,  taglie, 
pesi,  imposizioni  generali  o speziali,  ovvero 
sovvenzioni  di  qualsivoglia  nome,  s’osservi  lo 
stato,  l’uso  ed  il  modo,  il  quale  nel  tempo  del 
Re  Guglielmo  il  era  osservato,  secondo  che 
lidie  convenzioni  avole  tra  la  Sede  Appostolica 
ed  il  Re  suo  padre,  nel  tempo  della  collazione 
ad  esso  fetta  del  Regno,  più  pienamente  si  con- 
tiene; il  quale  stato,  modo  ed  oso,  perchè  non 
può  costare,  essendo  che  niuno  o pochi  soprav- 
vivono, li  quali  possono  di  ciò  rendere  testi-  I 
monianza:  ordinò  il  Principe  che  s’osservasse  L 
quello,  che  dal  Pontefice  Martioo  sarà  dichia- 
rato, determinato  c disposto;  e perchè  presto 
•‘ottenesse  tal  determinazione,  promette  di  man- 
dar tosto  al  Papa  suoi  Àmbasciadori,  dimodo- 
ché per  tutto  il  mese  di  maggio  vegnente  al 
più  tardi  siano  là  ; tra  il  qual  termine  gli  uo- 
mini di  qualsivoglia  provincia  mandino  pure 
due  Àmbasciadori  de*  migliori,  più  ricchi  e fe- 
deli di  tutta  la  provincia  ad  assistere,  ed  im- 
petrare fa  suddetta;  la  quale  seguita,  egli  pro- 


mette per  parte  del  Re  «no  padre  e sua,  c dei 
suoi  eredi  , di  inviolabilmente  osservare.  Di 
vantaggio  da  ora  rimette  totalmente  tutti  i re- 
sidui di  qualsivoglia  colletta,  a*  quali  fossero 
tenute  alcune  province  e terre,  nè  di  mole- 
starle nemmeno  avanti  la  suddetta  determina- 
zione. Promette  in  fine  di  non  dimandar  cosa 
alcuna;  eccetto  ne*  casi  compresi  nelle  Costi- 
turioni,  e che  non  saranno  astretti,  nemmeno 
a titolo  di  prestanza,  non  volendo,  a prestazio- 
ne alcuna. 

Questa  determinazione  però  non  segui  nel 
tempo  del  Pontefice  Martino,  ma  sì  bene  nei 
tempi  di  Papa  Onorio  suo  successore,  come  di- 
remo ; la  quale  nemmeno  ebbe  effetto;  poiché 
ne’  tempi  di  A 'apadano  a questi  prossimi,  non 
osservava*!  niente  di  ciò,  anzi  qnesto  Scrittore 
esclama,  che  in  ciaschedun  mese  sei  collette 
si  esigevano,  scorticando  gli  Ufficiali  regi  i po- 
veri Regnicoli  usque  ad  tacculum  et  peram , et 
tegtdarum  evuliionem  (a). 

Secondo,  ordinò,  clic  ri  coniasse  nuova  mo- 
neta di  buon  conio,  non  gravando  perciò  i po- 
poli di  nuova  colletta,  ma  che  si  sarebbe  data 
a’  Merendanti  c cambiatori,  che  vorranno  spon- 
taneamente riceverla;  e che  quella  non  s’alte- 
rerebbe, ma  il  suo  valore  sarebbe  stalo  perpe- 
tuo ed  immutabile.  3.°  Minorò  la  pena  stabi- 
lita per  li  clandestini  omicidi.  4*°  Volle,  che 
il  capitolo  statuito  per  li  baroni  intorno  fa  li- 
bertà de*  malrimonj,  s’osservasse  per  tatti  in- 
distintamente. 5.°  Che  non  più  s’ammettessero 
le  calunniose  accuse  dagli  Ufficiali  della  sua 
Corte.  6.°  Che  tenendo  alcuno  occupata  qual- 
che possessione  appartenente  alla  Corte,  non 
sia  di  fatto  di  quella  privato,  se  non  prima 
sarà  in  giudicio  stato  convinto  con  modi  legit- 
timi e dalla  legge  richiesti.  7.0  Che  non  siano 
i Popoli  gravati  dagli  Ufficiali  per  li  servizi 
della  Corte,  clic  non  sono  convenienti  allo  stato 
e grado  delle  persone.  8.°  Che  niente  si  paghi 
per  le  soscrizioni  delle  sentenze,  cosi  quelle 
profferite  dalla  G.  Corte,  come  da'  Tribunali 
di  tutti  gli  altri  Giustizieri  e Giudici.  9.0  Che 
l’Università  non  sieno  tenute  all’emenda  dei 
furti  fatti  d.i  persone  particolari.  io.°  Che  l’U- 
niversità non  siano  costrette  a proprie  spese 
portar  il  denaro  alla  Corte,  ma  a spese  della 
medesima.  11.0  Che  non  siano  gravate  per  lo 
vitto  degli  Ufficiali,  quando  si  porteranno  ivi 
a regger  Corte.  ia.°  Si  dà  norma,  e prescrivesi 
tassa  di  quanto  debba  pagarsi  per  li  diritti 
delle  lettere  regie  c degli  altri  atti  e spedizio- 
ni. i3.°  Che  gli  Ufficiali  della  Regia  Corte  non 
comprino  cavalli  o muli  in  quella  provincia  ovo 
sono,  ma  se  ne  provvedono  fuori  della  provincia. 
14.0  Che  le  figliuole  de’  ribelli,  che  non  han 
seguitato,  nè  seguitano  la  paterna  malizia,  si 
possano  maritare  de*  beni  non  feudali  senza 
l’assenso  della  Corte.  i5.°  Che  niente  si  paghi 
per  lo  suggello  del  Giustizierò  o d’altro  Uffi- 
ciale. ifi.°  Che  i Carcerieri  niente  più  esigano 
da*  carcerati  se  non  quanto  fu  tassato  dal  Re 
Carlo  suo  padre.  17.°  Che  l’Ufficio  del  Maestro 
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Giurato  colta  Bagliva  non  a* esponga  venale. 
18.0  Che  non  siano  molestate  nelle  loro  doti  j 
le  mogli  di  coloro,  che  per  le  loro  colpe  fu-  , 
reno  banditi  dal  Regno.  <9.°  Che  non  si  co-  1 
siringa  alcuno  a riparare  i vascelli  della  Corte 
per  certo  prezzo.  20.°  Che  dall’  Università  delle  ? 
terre  deputale  alla  reparazionc  de*  castelli,  si 
esiga  solamente  tanto  denaro,  quanto  sarà  ne*  ! 
cessano,  né  s’obblighino  a nuovi  edifici!.  2 1.°  Che 
alfin che  i fedeli  del  Regno  non  siano  gravali 
da'  Fornsiiéri,  si  facciano  inquisizioni  per  tro- 
var i termini  antichi  delle  Foreste,  e si  pon- 
gano i confini  alle  medesime  ed  i custodi.  Per 
ultimo,  die  i Giustizieri  delle  Regioni  non  fac- 
ciano presederc  nelle  Fiere,  i loro  tarai glia  ri, 
ma  i Maestri  Giurati  de’  luoghi,  ove  si  tanno,  ■ 
debbano  custodirle. 

Stabiliti  in  cotal  modo  questi  CafHloli,  co*  . 
mandò  il  Principe  Carlo,  che  insieme  colle  Co- 
stituzioni novelle  da  suo  padre  promulgate  in 
Napoli  l’anno  precedente  1282  a'  osservassero 
inviolabilmente,  siccome  divenuto  Re  volle  an- 
cora confermargli;  e perché  con  effetto  da  ora 
ciò  si  mandasse  in  esecuzione,  ne  mandò  ai 
Prelati,  Baroni  od  alle  Università  de’  luoghi  più 
esemplari,  perché  per  tutto  si  pubblicassero. 
Ecco  com'egli  dice  nel  fine:  Ut  autem  ea  quae 
communi  utilitaie  sanata  suiti , communàer 
sciamar  ab  homi/iibu % et  generaliter  observen- 
tur,  de  eliderà  Constitutiouibus  lingula  Pro  e- 
laiis,  Baronibut , ac  locorum  Universilalibus 
sub  sigillo  pendenti  Ficariae  copiarti  fieri  vo- 
lumi a et  mandamus.  Data  in  Campi s m plani - 
tiae  S.  Martini  A.  D.  1 283  die  penali,  marni 
undecimae  indie  tionis. 

11  Pontefice  Onorio  IV  nell'anno  1285  tra- 
scegtiendo  «la  questi  Capitoli  solamente  quelli, 
che  tacevano  a favor  delle  Chiese  e delle  per-  ’ 
sonc  ecclesiastiche,  e della  loro  immunità,  con  1 
aver  mutate  alcune  cose  , con  parlicolar  sua 
Bolla,  mentre  Carlo  11  era  prigione  in  l«pa 
gna,  volle  pure  confermargli  comandando,  che 
quelli  inviolabilmente  s’osservassero.  L'originai 
Bolla  si  conserva  nell’Archivio  della  Trinità 
della  Cava  («);  ed  il  Re  Ferdinando  volle  nel- 
I*  artoo  1 farla  inserire  nella  Prammatica  2 
de  Clerici 1,  seu  Diaconis  selvatici! , che  si  legge 
impressa  net  primo  tomo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. Comunemente  vengono  chiamati  anche 
questi,  Capitoli  di  Papa  Onorio,  con  manifesto 
errore  ; poiché  questi  non  sodo  i Capitoli  di 
Onorio,  che  fece  nel  medesimo  anno  nel  tem-  , 
po  della  prigionia  di  Carlo,  mentr1  era  Legato  1 
nel  Regno  il  Cardinale  di  Parma  : ma  tutto  al- 
tri, siccome  diremo  quando  de’  Capitoli  di  que- 
sto Pontefice  nel  seguente  libro  ci  toccherà  ra- 
gionare. 

5 111.  Capitoli  del  Be  Carlo  //. 

Queste  furono  1*  ultime  leggi  del  Prìncipe  di 
Salerno,  che  stabilì  come  Vicario  del  Regno, 
poiché  la  su»  prigionia  gl’ interruppe  il  corso 
del  governo;  e morto  suo  padre,  trovandosi  egli  y 

(a)  Rff.  Moro.  deci»,  f.  ^ 
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ancor  prigione  in  Aragona,  ne’ seguenti  anni 
non  si  fece  altro,  per  mezzo  del  Re  d’Inghil- 
terra, che  trattarsi  della  sua  libertà;  finalmente 
con  quelle  condizioni,  che  si  diranno  nel  se- 
guente libro,  fu  sprigionato  e tornalo  iti  Ita- 
lia, fuvvi  onore  voi  incute  accollo  da  Niccolò  IV 
che  ad  Onorio  successe,  e nel  giorno  di  Pen- 
tecoste a* 29  maggio  dell’anno  1289,  coronato 
Re  di  Sicilia  e di  Puglia.  Partissi  da  poi  dalla 
Corte  del  Papa,  ed  a Napoli  fece  ritorno,  ove 
con  molta  festa  e magnifiche  pompe  ricevuto, 
a’ passati  disordini  tosto  pensò  dar  riparo. 

L1  ordine  de’ tempi  non  comporterebbe,  che 
si  dovesse  favellar  qui  de’  Capitoli  di  questo 
Re,  siccome  degli  altri  Angioini  suoi  sucoesso- 
ri;  ma  per  non  tornar  di  nuovo  a trattare  dei 
Capitoli  del  Regno,  che  formano  oggi  una  delle 
principali  parti  delle  nostre  patrie  leggi,  per- 
ciò gli  ridurrò  qui  lutti  insieme;  e perchca'ab- 
hia  ancora  un’  intera  e compita  istoria  di  quelli 
siccome  degli  Autori,  che  con  varie  note.e  com- 
menti gl’  illustrarono. 

Carlo  adunque,  avendo  ne’  suoi  cinque  anni 
di  prigionia  sofferto  il  Regno  varie  mutazioni 
e disordini,  quando  fu  a quello  restituito,  pensò 
immantinente  con  nuove  leggi  a ripararlo.  Nel 
proemio,  che  a quelle  prepone  tutto  ciò  rap- 
porta e narra,  che  precedente  consiglio,  e di- 
scussione avuta  co*  Prelati,* Conti,  Baroni  e Sa- 
pienti del  Regno  in  Napoli,  avea  quelle  stabi- 
lite. Cominciano  dal  titolo:  De  inguisitionibus 
e per  molti  altri  titoli  seguenti,  non  ad  altre 
fu  inteso,  che  a regolare  i giudizj  criminali,  e 
come  debbano  istituirsi  : le  pruove,  che  vi  si 
ricercano  : di  che  vaglia  siano  i tormenti  e le 
confessioni  de’  rei  : si  stabiliscono  le  pcoe  con- 
tro coloro,  che  portano  armi  proibite:  contro 
i iorgiudicati  ed  i di  loro  figliuoli;  e contro  gli 
omicidi.  In  breve,  tutto  ciò  ebe  concerne  ai 
delitti,  ed  il  modo  dì  provargli  e di  punirgli. 

Disbrigato  delle  cose  ni  minali,  passa  alle  ci- 
vili. Proibisce  di  potersi  pignorare  i buoi  ara- 
tori (o).  Fa  una  lodevol  legge  intorno  alPin- 
veniion  de’ tesori,  contraria  a quella  del  Re 
Guglielmo,  volendo,  che  gl’  inventori  non  siano 
inquietati,  trovandogli  nel  fondo  proprio:  se 
ne!  comune,  o del  Fisco,  se  gli  dia  la  metà  : 
se  nell’  alieno,  niente  al  Fisco,  ma  alla  metà 
all’  inventore,  e l’ altra  al  padrone  del  fondo  : 
dichiarando  per  tesori  non  intendere  le  miniere 
dell’  oro  e dell’  argento  e degli  altri  metalli  sic- 
come delle  saline  (A).  Inculca  il  pagamento  delle 
decime  (c>  Stabilisce  pene  pceuniarìe  a coloro, 
che  passato  l’anno  persisteranno  nella  scomu- 
nica (rf).  Prescrive  il  modo  a’  Feudatari  morti, 
o con  testamento,  ovvero  ab  intestato , di  sta- 
tuire il  Balio  (e).  Provvede  alle  doti  delle  donna 
e sopra  alcuni  abusi  dà  utili  provvedimenti  (/> 
Conferma  ancora  con  nuove  leggi  tutti  i Capì- 

(a)  Cip.  de  boba»  STSler. 

(A)  Gap.  de  Ihetaoris. 

(c)  Gip.  de  solr.  decim. 

(4)  Cap.  de  tnoiantib.  in  eXe«M. 

(r)  Gap.  de  statuendo  Batte. 

(/)  Cap.  de  dolib.  invlier.  et  seqi). 
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toli,  ch’egli  few*  mentre  fu  Vicario  nel  piano 
di  S.  Marlino,  dicendo:  Capi  tuia  eadem  con - 
slitul ione  praesenti  in  perpetuimi  mlitura , de 
nostra  mera  scie  mia  confivmamut  et  defecami 
omnem,  si  qui*  eie  tane  infili  t,  qui  Regni  potè - 
state  Vicaria,  non  Dominion  fungebamur,  Re* 
gis  dignitari*  authoritate  supplemus  (a)  E per- 
chè i suoi  Popoli  apprendessero  quanto  gli  fosse 
a cuore  la  giustizia  e la  riordinazione  delle 
province  in  miglior  e più  utile  stato,  ordina  (ò), 
clic  il  Maestro  Giustizierò  cd  i Giudici  della 
G.  Corte  debbiano  sei  settimane  dell’anno  scor- 
rere le  province  da  lui  destinate,  cioè  io  tutto 
V Apr uzzo  in  Terra  di  Lavoro , c Principato , 
in  Capitanata  e Basilicata,  in  Terra  di  Rari 
e Terra  d Otranto.  Vuole,  che  dimorando  nelle 
province  inquirano,  correggano  gli  eccessi  dei 
Giustizieri  di  quelle  e decloro  Ufficiali;  c pa- 
rendo loro  di  doversi  arnmovere,  ne  diano  a 
lui  distinta  notizia  per  darvi  provvidenza. 

Per  mostrarsi  grato  a'  Conti  e Baroni  del 
Regno,  proroga  i gradi  della  successione  nei 
loro  Feudi  (e).  E per  evitare  le  dissensioni  c 
le  querele,  che  gli  erano  fatte  per  conto  dei 
contini  de’  lenimenti,  de”*  Baroni,  delle  Chiese 
e de’  privati,  ordinò  che  da’  Registri  del  suo 
Archivio,  ove  si  tratta  delle  confinazioni,  se  ne 
formassero  due  libri,  uno  ne  rimanesse  nella 
sua  camera,  e l’altro  in  un  gruppo  di  ferro 
s’appendesse  nella  più  famosa  Chiesa  della  cit- 
tà («/).  Levò  molli  abusi  intorno  all’esazione 
delle  collette;  cd  m fine  fa  tutto  inteso,  per- 
chè i suoi  sudditi  non  fossero  gravali  indebi- 
tamentc  d’ingiuste  esazioni. 

Tutti  questi  Capitoli  furono  stabiliti  in  Na- 
poli nel  primo  anno,  eh1  egli  vi  tornò  libero: 
e perciò  portano  questa  data:  Data  Neap.  A. 
D.  1289. 

Oltre  di  questi,  se  ne  leggono  molti  altri, 
sparsi  tra  quelli  del  Re  Roberto  suo  successo- 
re, fatti  negli  anni  seguenti,  come  quello,  che 
si  legge  nella  rubrica,  Quod  in  poenis  pecu- 
niariis,  eie.  1/  altro  sotto  H titolo,  Quod  sit  li - 
citum  accusatori , etc.  L’altro  sotto  il  titolo, 
Eiceptione  excommunicationis,  etc.  ed  alcuni 
altri.  Ed  in  fine  quello,  che  fu  da  lui  pubbli* 
calo  nel  penultimo  anno  del  suo  Regno,  che 
ai  legge  tra’ Capitoli  di  Roberto,  sotto  la  ru- 
brica, Lilerae  Domini  Regi s,  ebe  porta  questa 
data:  Dal.  Neap.  per  D.  Bartolomaeum  de  Ca- 
pua  A.  D.  1307  die  12  decembris  11  indici. 
Jiegnorum  nostro  rum  anno  2Q. 

Si  valse  questo  Principe  in  formargli  non  già 
d’ Andrea  d’  Isernia,  come  credette  Giovanni 
Antonio  Nigris  (e),  ma  della  penna  del  celebre 
Giureconsulto  Bartolommeo  di  Capua,  Proto- 
nutario  del  Regno,  innalsato  da  lui,  e più  dal 
suo  successore  Roberto  a’ primi  gradi  ed  onori 
del  Regno. 

(s)  Gin 6rmalio  capitulorum  ed  i forum  in  planit.  S.  Martini. 

(*)  Cap.  Qnod  Magùter  Juitiliariu»  «rii*  temporibus,  eie. 

(0  de  prorogai.  turerai.  duratura. 

(J)  Cap.  de  lollenda  dis*cntione  iulcr  fidtlc*  nostro*.  Sum- 
moel.  tom.  a pag.  3<>o. 

(0  Nigri*  Commenl.  ad  cap.  1 38  0.  6. 


§ IV  Capitoli  del  Re  Roberto. 

Questo  Principe,  che  per  la  sua  saviezza  fa 
riputato  un  altro  Salomone,  ei  lasciò  ancora 
molte  utili  e savie  leggi  : di  lui  come  Vicario 
di  suo  padre  non  ne  abbiamo,  nia  solo  quando 
fu  incoronalo  Re.  Il  suo  figliuolo]  Carlo  Duca 
di  Calabria  costi! trito  da  lui  Vicario  del  Regno, 
emulando  la  sua  sapienza  e giustìzia,  nc  fece 
j anche  alcune  in  vita  del  padre.  Fabio  Monte- 
1 bone  da  Gerace  (a)  scrisse,  il  Re  Roberto  in 
! tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  aver  fatti  più 
che  cinquanta  di  questi  Capitoli  : e questo  nu- 
mero veramente  si  vede  nell’  edizione  vulgata  ; 
ma  molti  altri  se  ne  leggevano  nell' origina! 
manoscritto,  che,  come  rapporta  de  Bottis  (AJ, 
si  conservava  a suoi  tempi  da  Baratticelo  Av- 
vocato fiscale;  ed  alcuni  altri  ne  rapporta  an- 
cora Goffredo  di  Gaeta  (c)  nella  sita  Lettura 
a’ Riti  della  regia  Camera  della  Sumraaria. 

Cominciò  Roberto  a regnare  nell’anno  iSng, 
e le  prime  sue  leggi  furono  eziandio  dettate  da 
Bartolommeo  di  Caput  Protonotario  del  Regno, 
nel  qual  posto  non  solo  fu  confermato  da  Ro- 
berto, ma  ingrandito  d’  altri  onori,  come  colui, 

! che  l'aven  così  ben  servito  in  Avignone  nella 
1 famosa  contesa  ehc  Roberto  ebbe  col  nipote  per 
la  successione  del  Regno. 

Fu  Bartolommeo  creato  Logoteta  e Protono- 
tario del  Regno  nell’anno  ia85,  che  fu  il  pri- 
mo anno  del  Regno  di  Cario  II,  e visse  con  que- 
sta gran  dignità  inaino  al  |3?8,  anno  della  sua 
morte.  Ricavasi  esser  quella  accaduta  in  que- 
st’ anno  dall’  iscrizione  del  suo  tumulo,  ehe  pri- 
ma si  leggeva  nella  maggior  chiesa  di  questa 
città  nella  sua  cappella,  ov*c  sepolto  ; e se  tiene 

Iain  da' tempi,  ne’ quali  scrisse  il  Summonte  (r/), 
questa  lapide  fosse  stata  altrove  trasferita,  sì 
legge  però  l’ iscrizione,  oltre  nel  Summonte,  in 
Cesare  d' Engrnio  (e),  c nel  Toppi  ( f),  in  Pietro 
Stefano  (5),  il  quale  scrisse  in  tempo,  quando 
non  era  stata  ancora  di  là  tolta,  dove  fra  l’al- 
j tre  cose  si  leggono  queste  parole  : 

Anni t sub  mille  trecenti*  BIS  ET  OCTO , 
Quem  capiat  Deus , obiit  bene  Rartholotnaeus. 

Ma  non  è da  tralasciare  che  Pietro  Stefano 
istesso  portando  in  volgare  questa  iscrizione , 
traduce  queste  parole:  Anni*  sub  mille  trecen- 
ti* bis  et  oclo,  in  rotai  maniera  : Nell* anno  mille 
trecento  sedici;  donde  si  diede  occasione  al  Sum- 
monte, a Pier  Vincenti  ( h ) ed  al  Toppi,  di  acri- 
vere  anrh’ essi  che  Bartolommeo  di  Capua  roo*. 
risse  nel  i3i6.  Ciò  che  ripugnerebbe  a tanti 

(a)  Fab.  Moalel.  in  Coraraat.  super  quataor  ti Irvi*  atbitr. 
par.  a. 

(i)  Botila  in  addii,  ad  Ut.  1 de  oblalioaib. 

(t)  Gota,  de  Gaeta  rub.  5 de  jnr.  Duhanae,  tl(.  8 nani 

207. 

(/)  Sommante  lo.  a lib.  3. 

(r)  Engen.  Nap.  Sac.  del  Dimoio  di  Nap. 

Ò)  Topp*  Riti.  Nap.  io  Barth.  de  Capua. 

I ( / ) Siria».  Deuria.  de’1  luoghi  Sacri  di  Nap. 

I (A)  \ inrrnli  Tratto  de  Prolun.  del  Regno,  da  ehi  copia 
I Toppi  in  Bibl. 
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nostri  Capìtoli,  che  abbiamo  del  Re  Roberto, 
icl  romeo  tati  per  mano  del  Gran  Protonotario 
Bartolo  rimiro  dopo  l’anno  suddetto,  leggendo- 
sene del  i3i8,  i3o4  c i3tB.  Quindi  altri  (b) 
interpetrarono  in  altra  guisa  quelle  parole  bit 
et  n do,  non  già  di  tedici  perche  avrebbe  do- 
vuto dire  bis  odo , non  già  bis  et  odo;  ma  di 
trentotto  ; poiché  secondo  la  goffaggine  di  quei 
tempi , al  mille  aggiungendo  i trecento , ed  a 
questi,  due  e poi  altri  otto,  fanno  appunto  que- 
sto numero  dì  i3*j8. 

I primi  Capitoli  del  Re  Roberto  sono  quelli 
die  istromentati  per  Bartolomroeo  di  Capua  co- 
minciano dai  terzo  anno  del  suo  Regno.  Questi 
sono  il  Cap.  fi  obertu * eie.  Ad  quietem  publi - 
cam,  sotto  il  titolo.  Ut  Comites,  et  Barone ».  eie. 
stabilito  nel  terzo  anno  del  Regno  di  Roberto, 
dove  nella  vulgata  edizione  evvi  errore;  poiché 
in  vece  di  leggerti  A.  D.  ibi,  si  legge  i3j6 
die  sarebbe  non  il  terzo,  ma  il  diciottesimo  anno 
del  Regno  di  Roberto.  Jl  C-ap.  Bob  e rt  ut,  eie. 
Privilegia,  sotto  il  titolo.  De  oblationibus , pri- 
vilegio Cie rico ru m , eie.  Il  Cap.  Hubertus  He. 
Pro  bona  stalu,  sotto  il  titolo,  De  exceplione 
exeomm  unica  txonis.  11  Cap.  importuna  petentis , 
sotto  il  titolo.  De  non  creandis  J udtcibus  in 
perpetuimi.  Il  Cap . Hubertus,  eie.  No  per  exem- 
ptionis , sotto  il  titolo,  Quod  teste*  exeommu- 
n irati  debent  ab  solvi  ad  cautelam , che  oggi  noi 
diciamo,  cum  remcidentia.  Il  Cap.  eode.m  stu- 
dio, sotto  il  tìtolo,  Quod  in  cattsis  criminali- 
bus,  etc.  Il  Cap.  Hobertus , etc.  Quia  nulla  le- 
gii,  sotto  il  titolo,  Quod  Justitiarius  posrit  co - 
gnoscere  de  c ivi  libi  ts  causi  s Ecclesia*  , etc.  Il 
Cap.  Robertut,  etc.  Nolumus,  sotto  il  titolo, 
Quod  fiamme*,  vel  Feudo  lenentes,  etc.  Il  Cap. 
Hobertus,  etc.  Licet  contro,  sotto  il  titolo,  Quod 
rece  p tato  re  s fiori  poena  punì  ri  debent,  qua  et 
malefactores.  Il  Cap.  Statuimus,  sotto  il  titolo, 
Quod  lnceat  specialibus  persoti is , etc.  Il  Cap. 
Jìobertus,  etc.  Frequenler  ex  abundanti,  sotto 
il  titolo.  Con  firma  tio  consti  tu  tìonum  per  geni- 
totem  Hegis  Roberti  editarum,  H Cap.  Juris  cen- 
sura, sotto  il  titolo,  Capitulum  de  arbitrio  con- 
cesso Gfficialibus,  che  siccome  a proposito  notò 
De  Botti*,  fu  dato  per  Barlolommeo  di  Capua 
udranno  1 3 1 3.  11  Cap.  Hobertus  etc.  Si  cum 
Sceleratis,  sotto  la  rubrica  Litera  arbitrali s,  die 
porta  la  data  dd  « 3 1 3,  e l'anno  quinto  del 
Regno  di  Roberto.  11  celebre  Cap.  Ad  regale 
fastigi um , sotto  il  titolo,  Quod  Justitiarius  possit 
cognoscere  de  gravaminibus  diati  s per  Presta- 
to* nel  alias  iSrcleiùuticsi  personal,  istromen- 
tato  per  Uartolommeo  di  Capua  nell’  anno  1 3 1 4 
nel  sesto  anno  dd  Regno  di  Roberto,  come  ac- 
curatamente c senz'errore  notò  ivi  De  Botùs. 
Il  Cap.  Hobertus,  etc.  Jnter  belli  discrimina  9 
sotto  la  rubrica,  Capitulum  contro  exceptionem 
hntùcam,  etc.  che  nell’  edizione  vulgata  porta 
una  data  scorrettissima,  cioè  dell’anno  1 4 1 G 
quando  non  pur  Bartolommeo , ma  Roberto, 

(•)  Asdrfys  di«p.  Frsl.  csp.  1 § 5 ntm.  28  pa*.  34. 
Ut  4ju«*m  obline  contisi.  ani».  i3z8  ex  rjs»  «spalerò  in  nostra 
Ade  Ardiirpiacopaii.  Folvio  Cane.  Allega*.  per  la  Città  di 
Nap. 


•uri  la  sua  nipote  Giovanna  ed  il  suo  succes- 
sore erano  morti,  onde  dere  emendarsi  c leg- 
gersi i3i6.  Il  Cap.  Hobertus , etc.  Pridem,  per 
diversas,  che  segue  sotto  1*  medesima  rubrica, 
il  Cap.  Hobertus,  eie.  Ad  consoli atìonem  Magi- 
siti  Justitiarii t sotto  il  titolo,  Quod  accusatore 
desistente , Curia  ex  officia  procedere  potai. 
Il  Cap.  Hobertus , etc.  Ex ercere  volente*,  sat- 
to il  titolo  , De  componendo.  11  Cap.  Prolissi 
Jurù  sancito,  sotto  il  titolo,  Quod  tallone*, 
dÙTobaiores  stro tarum  m et  piratae  ornai  tem- 
pore torqueri  poisinL  H Cap.  Hobertus , etc. 
Quorundam  expoUtio,  obesi  legge  tra’ Capitoli 
del  Re  Carlo  li  sotto  la  rubrica,  Litera  super 
Justitia  relardata.  1!  Cap.  Hobertus,  etc.  Ordi- 
nata j listiti  a,  sotto  il  titolo.  Quod  Hajuli  Ju- 
dices  exerecant  officia,  etc.  che  fu  fallo  men- 
tri era  vivo  Rartolosnmeo  di  Capua,  giacché  so- 
pra questo  capitolo  si  leggono  le  sue  note.  Il 
Cap.  Hobertus,  etc.  Salubrem  statum,  ovvero 
Frequente r ex  abundanti,  sotto  la  rubrica.  Hoc 
capitulum  est  ad  ennfirmatiossem  (apitulorum 
Jactorum  per  fiegem  Carotum  : cd  il  Cap.  Hu- 
bertus, etc.  Alienationis  actus,  sotto  la  rubrica. 
Non  est  capitulum,  sed  litera  declorane  juris 
ambiguilatem , etc.,  ifctromrntato  pure  per  Bar- 
tolommeo di  Capua^  A.  D.  i3afi,  die  5 Decemb. 
io  indici.  Regnor,  noslr . A.  18. 

Questi  sono  i Capitoli  stabiliti  dal  Re  Roberto 
per  tutto  l’anno  i3a6,  decimo  ottavo  del  suo 
Regno,  per  mano  di  Bartolommeo  di  Capua 
suo  Gran  Protonotario.  Se  ne  leggono  ancora 
alcuni  altri  dd  medesimo  Principe;  ma  poiché 
riguardano  gl’interessi  dd  suo  rega!  patri  mo- 
niti furono  perciò  istromentati  non  dai  Proto- 
notarii,  ma  per  li  Maestri  Razionali,  a'  quali  si 
apparteneva  la  cura  delle  cose  fiscali;  poiché, 
siccome  notò  assai  a proposito  Pier  Vincenti 
nd  Teatro  dei  Proto  notarti  dd  Regno  (u),  tale 
era  lo  stile  sempre  praticato  eziandio  da  poi 
sotto  il  Regno  degli  Aragonesi.  Questi  sono  il 
Cap.  Hobertus,  etc.  Novi s morbi s,  sotto  il  titolo, 
de  compdaùone,  et  compostone  ratio num  Of- 
ficialium , ìstromentato  in  Napoli  nel  »3i^,  nono 
anno  del  Regno  di  Roberto  per  li  Maestri  Ra- 
zionali, come  si  legge  nella  data:  Data  Neap. 
Per  magistros  Ha  tio  naie s Magnar  Curine  na- 
strar, A.  D.  li  vj,  die  10  Septembris , 1 indi  et. 
Hegnorum  noetrorum  anno  nono  : Il  Cap.  Hu- 
bertus, etc.  Fiscalium  functionum , sotto  il  ti- 
tolo, De  appretto,  et  modo  Jaciendis  in  terrie, 
et  loci » Begnì  ; che  parimente  portano  questa 
data:  Datnm  Neap.  Per  eotdem  Magistros  Ha- 
t tonale s Magnar  Cwiae,  etc.  A.  D.  1 333,  die  7 
Augusti,  1 indici.  Hegnorum  net  troni  m anno 
vige  si  ma  quinto.  Ed  il  celebre  Cap.  Apud  Fo - 
giant,  sotto  Hi  titolo,  Quid  fiet  mnrt.uo  Barone. 

Tutti  li  Capitoli,  che  poi  leggiamo  stabiliti 
da  Roberto,  si  vedono  istromentati  per  Giovan- 
ni Grillo  da  Salerno  Viceprotonotario  del  Re- 
gno, nelle  date  de’quali  occorrono  neR’ edizio- 
ne vulgata  alcuni  errori.  Morto  Bartolnmmco 
di  Capua  nell’anno  i3a8,  ancorché  il  Re  Ro- 
berto in  vita  del  medesimo  avesse  innalzato  al 


(a)  P.  Vinc.  in  principio. 
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sommo  onore  di  Protonolario  Giacomo  di  Ca- 
ftua  suo  figliuolo  con  provvisione  di  108  once 
d’ oro  l’ anno,  tanto  che  con  esempio  nuovo 
furono  veduti  in  un  i&lcsso  tempo  due  Gran 
Protonolarii  ; nulladinsanco  essendo  Giacomo 
premorta  al  padre,  estinto  da  poi  Bartolommeo, 
carco  ili  gloria  e d’anni,  questo  supremo  Uf- 
ficio per  molto  tempo  rimase  vacante,  sin  eli  e 
nell’ anno  i3^3  non  fu  provvisto  nella  persona 
di  Ruggiero  Sansevelina  (<i> . Intanto  veniva 
esercitato  da’  Viceprotonolarii,  onde  dopo  la 
morte  di  Bartolommeo,  furono  un  dopo  l’altro 
«letti  Nicolò  Frezza,  Andrea  Cornino  e Gio- 
vanni Grillo  da  Salerno;  di  quest’ ultimo  si 
veggono  tutti  i seguenti  Capitoli  del  Re  Ro- 
berto istromentati.  1 due  primi  si  leggono  sotto 
il  titolo,  De  non  procedendo  ex  officio,  msi 
in  certi * casibus , et  ad  lempus  ; c portano  que- 
sta data  : Data  tfeap.  per  Joan.  Grillunt  de 
Salerno  Juris  civili*  professore  m , V ice  ineren- 
te m Prolonotarii  Pegni  Sicilia*  A.  D.  »3a8  (co- 
me dee  leggersi)  die  io  Feb.  n Indie,  Pegn. 
noslrorum  anno  20.  L’ altro  si  legge  sotto  il 
titolo.  De  indebitatoribus  victualium,  et  usuri*, 
die  porta  la  medesima  data,  come  quello,  che 
fu  stabilito  nelPistesso  anuo  a’  i\  del  mese  di 
luglio.  11  quarto  è il  Cap.  Ut  inter  subiecto*, 
sotto  il  titolo.  De  prohibita  poi  lattone  armo- 
rum-,  {strumentalo  per  mano  del  Yiceprotono- 
tsrio  Gnllo  nell’  anno  seguente,  che  fu  il  ven- 
tesimo primu  del  Regno  di  Roberto;  e deve 
emendarsi  la  data,  che  porta  la  vulgata  edi- 
zione, ed  invece  di  A.  D.  i3oo  deve  leggersi, 
l32£. 

Sieguono  da  poi  tre  editti  pubblicati  da  Ro- 
berto nell’anno  arguente  i33o.  1 due  primi  nel 
mese  di  maggio,  ed  il  terzo  in  giugno.  Il  pri- 
mo c sotto  la  rubrica:  De  non  componendo 
*uper  receplatione  banmtorum  cunt  Universi- 
tote , personisqu*  singularibus.  11  secondo  ha 
questo  titolo:  Tenor  secondi  edicti,  de  damnis 
emendando  per  Universitalem,  Ed  il  terzo  sotto 
la  rubrica;  Tenor  tertii  edicti , de  familia  Of- 
ficialium  qualiter  ette  debeat.  Portano  questi 
editti  le  date  giuste  nell’anno  i33o  ventesimo- 
secondo  anno  del  Regno  di  Roberto:  Nel  mede- 
simo anno  furono  stabiliti  due  altri  Capitoli, 
che  si  leggono,  il  primo  sotto  il  titolo.  De  non 
comonendo  *uptr  crimine  capitali  , il  secondo 
sotto  l'altro  Quod  passil  Iìegi*  Curia  in  Tenie 
non  jurisdiclionis. 

Nell’apno  seguente  v 33 1 fu  da  Roberto  per 
mano  del  Vjceprolouotario  Grillo  stabilito  quel 
famoso  rapitolo,  col  quale  si  proibirà  l’ estra- 
zione de’ carlini  d’argento  fuori  del  Regno,  che 
**  l^ggc  sodo  la  lubrica;  De  prohibita  extrac- 
tione  carolenorum  argenti  de  Pegno  j c deve 
emendarsi  la  data,  ed  iu  vece  d’ A.  D . i3o3 
deve  leggersi  i33i  che  fu  il  vcntcsimoterzo  anno 
del  Regno  di  Roberto. 

Nel  seguente  anno  i33a,  fu  pubblicato  per 
mano  del  medesimo  da  Roberto  quell’  altro  fa- 
moso editto,  col  quale  per  dar  rimedio  a’fre- 
qncnli  e scandalosi  disordini,  che  in  Napoli  av- 

P*  Vincenti  dc'Piolou.  in  lì.  de  Caglia,  fui.  -5. 


venirano  per  alcuni  ribaldi,  i quali  sotto  pre- 
testo di  matrimonio  rapivano  dalle  loro  case  le 
vergini,  avendo  convocate  le  Piazze  della  città, 
proibi  sotto  severissime  pene  delitti  sì  enormi, 
del  quale  non  si  dimenticò  il  Summonte  nella 
sua  istoria,  come  quello,  che  contiene  i cogno- 
mi di  molti  Nobili  de’ Seggi  di  Capuana,  Nido, 
Portanova,  del  Mercato,  di  Porto,  di  Somma 
Piazza,  di  Salito,  di  Areo,  e di  S.  Arcangelo.  Si 
legge  sotto  la  rubrica:  Statulum  contro  Wea- 
po Ulano * malefico*  rapiente*  vtrgines  sub  co- 
lore matrimoni! ; c «leve  emendarsi  la  data,  et! 
in  vece  di  Pcgnorum  no  tiro  rum  A.  14  legger- 
si, A.  a4. 

Nel  1 334  furono  stabiliti  due  altri  capitoli  ; 
il  primo  in  agosto,  eh’  è sotto  il  titolo,  De  non 
componendo  in  delictis  corporaliter  puniendis  ; 
ed  il  secondo  in  ottobre,  fatto  per  dichiara- 
zione del  medesimo,  eh’ è sotto  la  rubrica:  De 
decloratane  constitulioni * prohibenti*  composi - 
tionem  in  criminalibu*.  Ambedue  nella  volgala 
edizione  portano  giuste  date,  come  quelle  che 
esattamente  notano  l’anno  ventesimo  sesto  del 
Regno  di  Roberto. 

Nell’anno  seguente  i335  furono  dal  Re  Ro- 
ller to  per  Giacomo  Grillo  suo  V iceprotonotario 
emanati  cinque  famosi  e celebri  editti.  11  pri- 
mo in  gennaio  di  quest’  anno,  che  si  legge  sotto 
fi  titolo,  De  revocatione  occupatorum  demanii 
regi i ad  ipsum  demaniuni,  deve  correggersi  la 
data,  e leggersi:  Data  Neap.  per  Jo . Grillum 
A.  D.  i335  die  16  januar.  3 indici.  Pegno  rum 
noslrorum  anno  27  non  26  come  si  legge  urlla 
vulgata.  11  secondo  sotto  il  medesimo  mese  ed 
anno,  eh’ è sotto  il  titolo:  De  pecunia  Fiscali 
non  tenendo  per  Officiale*  posi  amolionem  ab 
officio : dove  parimente  deve  la  data  correggersi 
c leggersi:  Pegnorum  noslrorum  A.  27.  11  terzo 
si  legge  sotto  la  rubrìca  : De  non  rteipiendis 
vassalli s demanii  in  Ttvris  IJaronum.  11  quarto 
sotto  il  titolo:  Quod  Clerici  conjugati  solvant 
colicele s regia*  j ed  il  quinto  sotto  il  titolo 
Quoti  non  exirahanlur  li  guarnirla  extra  Pe- 
gnum. 

Sieguono  da  poi  que’  famosi  Capìtoli,  donde 
alla  violenza  degli  Ecclesiastici  si  dà  riparo. 
Questi  Capitoli,  che  volgarmente  chiamiamo 
Pimedii,  ovvero  Conservatori  ali,  sono  quattro. 
11  Primo  fu  stabilito  da  Roberto  in  tempo  che 
vivrà  il  famoso  Giureconsulto  Bartolommeo  di 
Capua,  e da  lui  come  Prolonotarìo  del  Regno 
istromentato  : comincia  Ad  legale  Jasligium, 
e fu  da  noi  di  sopra  notato.  Sieguono  ora  i tre 
altri  pubblicali  appresso.  11  secondo  comincia  : 
Caritatis  a/jecUis,  drizzato  da  Roberto  a*  Giu- 
stizieri d’Apruzzo  ultra  flumen  Piscariae , e si 
legge  sotto  la  rubrica  Canservatorium  prò  laico 
contro  clericum.  11  terzo  comincia  : Finis  prue- 
cepti  c barila* , drizzato  a’ Giustizieri  di  Val  di 
Crate  e Terra  Giordana,  e si  legge  sotto  la  ru- 
brica : Conservatorium  prò  clerico  contro  eie - 
ricum.  Ed  il  quarto,  rhe  fu  indirizzato  al  Reg- 
gente della  Vicaria  cd  a’ suoi  Giudici,  comin- 
cia: Omni s praedatio , e si  legge  sotto  il  titolo. 
De  spollaii*  prò  laico  conira  clericum.  Di  que- 
sti Capitoli  ci  tornerà  a noi  occasione  di  dilfu- 
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sa  mente  ragionare  ne*  seguenti  libri,  quando  del 
Regno  e della  giustizia  c sapienza  di  Roberto 
dovremo  favellare;  siccome  delle  Quattro  let- 
tere arbitrarie , che  parimente  riconoscono  per 
Autore  «fuetto  Principe,  e che  fra  questi  Capì- 
toli l’abbiam  semplicemente  accennate. 

Finalmente  abbiamo  di  Roberto  queir  altro 
ano  famoso  capitolo,  col  quale  si  prende  cura 
e pensiero  deila  riforma  dell*  Accademia  napo- 
letana ; comincia:  Grande  fuit,  e si  legge  sotto 
il  titolo  : De  fe/onmaltone  Studii  Neapolitani, 
et  interdicendo  particulares  Scholae  in  utroque 
fare  ubilibel  infra  Begnum.  Quell*  altro  capi- 
tolo che  comincia,  Potidus  aequum,  e che  co- 
munemente viene  attribuito  alla  Regina  Giovanna 
sua  nipote,  leggendosi  sotto  questa  rubrica,  Li- 
ter*  Decina*  Joanme , credette  De  Botti sf  che 
sia  pure  del  Re  Roberto,  e testifica  egli  aver 
nel  registro  trovato  concepito  il  principio  dei 
medesimo  in  colai  guisa  : Bobertus,  etc.  Justi - 
fioriti  Pr  incipollì*  ultra  Serrai  Montoni  prae- 
sentibu « ti  fu  tur  il,  etc. 

Nè  dobbiamo  tralasciare  «n  altro  editto  di 
Roberto,  col  quale  fu  proibito  a*  Oberici  il  por- 
tar armi,  li  quali,  dopo  essere  stati  tre  voile 
ammoniti,  se  non  si  emenderanno,  ordini'»  che 
fossero  loro  tolte.  Non  l’abbiamo  tra  questi 
Capitoli,  ma  sibbene  tra  le  nostre  prammati- 
che^). E se  ora  vediamo  il  contrario  praticar- 
li, è parte  abuso,  parte  perche  in  processo  di 
tempo  fu  accordata  a’  Vescovi  la  famiglia  ar- 
mata, di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di 
ragionare. 

Questi  sono  i cinquanta  Capitoli  del  Re  Ro- 
berto, che  abbiamo  impressi  nel  corpo  delle 
leggi  del  Regno,  e.  che  hanno  presso  di  noi 
ne*  Tribunali  della  città  e del  Regno  tutta  I*  au- 
torità e tutto  il  vigore;  e tutto  ciò  che  per  le 
posteriori  leggi  non  si  trova  corretto,  o man- 
dato in  disuso,  dobbiamo  inviolabilmente  os- 
te r vare. 

Sieguono  ora  i Capitoli  del  Duca  dì  Calabria 
suo  figliuolo,  che  fece  mentre  da  suo  padre  gli 
fu  dato  il  governo  del  Regno,  creandolo  suo 
Generale  Vicario. 

§ V.  Capitoli  di  Carlo  Duca  di  Calabria 
Vicario  del  Pegno 

Re  Roberto,  convenendogli  di  portarsi  ora  in 
Provenza,  ora  in  Fiorenza  o Genova,  e sovente 
all*  impresa  di  Sicilia,  vedendo  in  Carlo  suo 
figliuolo  risplendere  molte  virtù,  e sopra  tutto 
la  religione,  la  giustizia  e la  prudenza,  quasi 
dall* adolescenza  gli  pose  il  governo  di  tutto  il 
Regno  in  mano,  creandolo  suo  General  Vica- 
rio; ed  egli  adempì  cosi  bene,  e con  tanta  lode 
e prudenza  le  sue  parti,  che  il  Re  suo  padre 
ne  vivea  sommamente  soddisfatto.  Egli  pose  in 
maggiore  splendore  e floridezza  il  Tribunale 
della  Vicaria,  creandovi  per  M.  Giustiziere  Fi- 
lippo Sanguineto  con  provvisione  di  i5o  once 
d*  oro  l’anno,  assegnando  ancora  90  once  1’  anno 
per  istipendio  di  dieci  uomini  a cavallo  c sedici  a 


piedi  per  guardia  e per  maggior  decoro  di 
questo  Tribunale  («1).  Ebbe  in  costume  ogni 
anno  cavalcare  per  lo  Regno  per  riconoscere  le 
gravezze  che  facevano  i Baroni  ed  Ministri  del 
Re  a*  popoli.  E per  mezzo  di  varii  editti,  che 
abbiamo  inseriti  tra’  Capitoli  del  Re  Roberto 
suo  padre,  diede  savio  provvedimento  a molto 
cose  riguardanti  il  buon  governo  del  Regno  e 
retta  amministrazione  della  giustizia,  della  quale 
fu  egli  amantissimo. 

Il  primo  de*  suoi  Capitoli  si  legge  contro  i 
Baroni  ed  altri  rccettatori  di  sbanditi  e d’altri 
uomini  facinorosi,  che  turbano  la  pace  del  Re- 
gno, imponendo  loro  pena  «li  morie  e della  per- 
dita de’ loro  beni:  fu  questo  drizzato  al  Giusti- 
ziere di  Terra  d’  Otranto,  ed  istromentato  per 
Rartolommeo  di  Capua,  di  cui,  sopra  il  mede- 
simo, abbiamo  ancora  alomc  note,  e porta  la 
data,  apud  flospilale  Mondi  Vtrginis,  Santua- 
rio allora  reso  assai  celebre  in  Terra  di  Lavoro 
perla  magnificenza  e pietà  de’ Re  angioini,  dove 
sovente  facevan  dimora. 

Il  secondo  pure  istromentato  per  Bartolom- 
meo  di  Capita,  è il  celebre  Cap.  Ex  praetum - 
pntotti e,  che  leggiamo  sotto  la  rubrica:  Quod 
Feudatario  decedente  obtque  legilima  prole , 
pottestio  Feudi  usque  ad  anni  ciiTulum  in  mo- 
dum  sequestri  stet  pene r Fitcum.  L*  Autore  di 
questo  Capitolo  fu  Carlo  11  suo  avo;  ma  poi- 
ché intino  ad  ora  non  era  stato  pubblicato, 
Carlo  suo  nipote  per  mezzo  di  questo  suo  editto 
ordinò,  che  quello  si  divulgasse,  e ebe  tenace- 
mente si  osservassc. 

Sirguono  tre  altre  sue  Costituzioni  dettale 
anche  per  Rartolommeo  di  Capita  riguardanti 
il  tempo  ed  il  modo  di  darsi  il  Sindacalo  de- 
gli Ufficiali,  che  si  leggono  sotto  la  rubrica: 
Quod  temput  syndìcationis  non  1abaturt  donec 
acla  siiti  compilata  et  attignala. 

Ne  sieguono  appresso  quattro  altre,  la  prima 
comincia:  Legem  veterem  Digtslorum  la  secon- 
da: Voluntas  libera;  la  terza:  In  forma  si- 
gi!/:,* e la  quarta:  Accutatorum  temerità*;  latte 
istromentatc  per  Rartolommeo  di  Capua;  e 
portano  questa  data:  Dot.  Neap . per  Barde 
Capua.  etc.  A.  D.  i3z4  die  8 febr.  7 indici. 
Begnorum  Domini  patrìi  nostri  anno  iS. 

Abbiamo  un  altro  Capitolo  di  questo  Duca 
tra  quelli  della  Regina  Giovanna,  stabilito  per 
lo  Vescovo  di  Chieti  in  una  lite  che  tenea  con 
Roberto  Morello,  che  comincia:  Carolut  illu- 
stri*, etc.  Ne  pertonarnm  catu , etc.  Fu  pari- 
mente «Iettato  «la  Rartolommeo  di  Capua  nel 
mese  rii  settembre  dell’ anno  i3au. 

Tra*  riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  si  legge 
eziandio  un  altro  Capitolo  di  Carlo,  che  co- 
mincia: Drtestantes , sotto  la  rubrica,  De  sup- 
plendo de/ectibus  causarum , drizzato  a Gio- 
vanni de  Aja,  Reggente  della  G.  Corte,  e porta 
questa  data  : Dat.  Neap.  A.  D . i3ao  die  z8 
Decembris  3 indici.  Begnorum  dicti  Domini 
patri s nostri , anno  ir. 

Pure  fra’ Capitoli  del  medesimo  se  ne  legge 
uno  istromenlato  per  li  Maestri  Razionali  : si 


(s)  Pregni.  6 i*  CWr.  seo  Diac.  setolici». 


(a)  T utini  d«*G.  Gissi. 
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tratta  in  quello  di  cose  fiscali  attinenti  al  re- 
gai patrimonio,  come  di  falsa  moneta  fu  fatto 
contro  coloro  che  falsificavano  i g imitati  ed  i 
carlini,  e per  questa  ragione  nella  data  non 
si  legge  il  nome  del  Protonotario  o Viceprotono* 
tario,  ma  solo  : Data  per  Magi  tiro  s Rationales. 
Comincia  : Cai  Ut»  illustri»,  eie.  Jant  saepr,  ró 
è sotto  il  titolo:  De  demolientilus , et  falsan- 
ti bus  Liliali*»,  Caroteni w et  incidcntibus. 

(Questi  Gigliati,  de*  quali  il  Hoc  eoe  do,  co- 
me moneta  d’argento  del  Regno  a’ suoi  tempi 
uaitatissinia,  fa  memoria,  furono  così  dilaniati 
da*  gigli  ivi  impressi,  siccome  vedi  si  nel  libro 
delle  Monete  del  Regno  di  Napoli  del  Fergara 
Tavola  io,  «.  3,  e Tavola  li,  n.  5,  e raggi»- 
glia  va  il  lor  valore  a quello  de)  carlino). 

Questi  sono  i Capitoli  che  ci  lasciò  questo 
savio  « giusto  Principe,  il  quale  essendo  nel- 
I’  asti»  iS*j8  premei to  all1  infelice  padre;  nè 
tenendo  Roberto  altro  maschio,  a ehi  insieme 
col  titolo  di  Duca  di  Calabria  avesse  potuto 
coA&  rire  la  carica  di  Vicario  del  Regno,  ri- 
prese egli  il  governo  del  medesimo;  e coinè 
ahbiasn  veduto,  molti  altri  Capitoli  per  matto 
del  Vieeprotonario  G.  Grillo  stabilì,  inaino  che 
nel  v343  essendo  morto  senza  maschi,  lasciò  il 
Regno  » Giovanna  l sua  nipote  fidinola  di 
Catto:  origine  che  fu  di  molti  disordini  c con- 
fusioni nel  Regno,  tanto  che  così  ella  come  i 
suor  successori,  regnando  in  continue  agitazioni 
c sempre  in  mezzo  alle  armi,  non  poterono  pen- 
sare alle  leggi.  Per  questa  cagione  della  Regina 
Gi<n’<i/imi  non  abbiamo  se  non  che  pochi  suoi 
Capitoli,  rifatti  per  gli  Ufficiali  r buono  stato  del 
Regno,  novi  che  intendesse  per  quegli  stabilir 
cose  nuove,  come  ella  stessa  lo  dice:  Condito 
sunt  Capiluta  inf rase  ri  pia  modica  , ti  quasi 
nulla  staine  ntia  nova.  Sed  solititi  re  memo  ran- 
fia, et  reforma  ntia  fura  antiqua  et  Capi  tuia, 
quae  per  abusimi  malorum  OJ fidali  uni  minime 
fuerunt  observata  moderni s temporibus  (a).  E 

(*)  Capi.  Rrg.  Joosbm  prò  stato  Repi,  ek. 


degli  altri  Re  angioini  suoi  successori,  toltone 
quel  celebre  Capitolo  di  LadisLio,  dove  proi- 
bisce a’  Notar!  vassalli  stipolare  istromenti  dei 
loro  Baroni;  ed  un  altro  della  Regina  Isabella 
come  Vicaria  del  Regno,  lasciata  dal  Re  Renalo 
suo  marito,  die  si  legge  Ira'  Riti  della  G.  Corie 
della  Vicaria,  non  abbiamo  legge  o costituzione 
alcuna. 

Ecco  d»  quali  leggi  si  compone  il  volume  che 
ora  noi  chiamiamo  de*  Capitoli  del  Regno;  ce- 
co ì loro  autori:  Carlo  I,  Carlo  II,  Roberto, 
Carlo  suo  figliuolo  e Giovanna * ono  di  Lodi • 
slao,  ed  un  altro  d'isabella. 

Sin  da  che  furono  pubblicati,  ebbero  dii  con 
notp,  e chi  finalmente  con  pieni  commentari! 
gl’  illustrasse.  Il  primo  fa  Bartolommeo  da  Ca- 
pua , rhe  vi  fece  alcune  picciolc  note.  Giovanni 
Grillo  da  Salerno,  anche  famoso  Giureconsulto 
di  que1  tempi,  che  dopo  la  morte  di  Bartolom- 
meo fu  Viccprotonotario  del  Regno.  Jl  celebre 
Andrea  d' Is ernia  pur  vi  fece  alcune  note.  Nel 
Regno  di  Giovanna  1 Sebastiano  Napodano  c 
Nicolò  da  Napoli ; Sergio  Cannono,  che  fu 
M.  Razionale  della  G.  Corte  e Viceprotonola- 
rio  ( b ),  e Luca  di  Penna , anche  vi  notarono 
alcune  cose.  Seguirono  da  poi  a far  il  nedeti- 
mo  Nicolò  Supernmin , Pietro  Piccolo  da  Mon- 
fbrte,  tìio.  ('ri spano  Yescovo  di  Chieti,  Fabio 
Giort/ano , Gio.  Angelo  P itane  Ilo,  Marc’  Anto* 
ino  Polverino , ed  il  Regio  Consigliere  Già  capo 
Anello  De  Rotti».  Finalmente,  per  tralasciarne 
alcuni  che  vi  fecero  picciolissimc  note  di  niua 
momento,  Gio.  Antonio  de  Nigrts  di  Campagna, 
città  posta  nel  Principato  cifra,  non  ignobile 
Giureconsulto,  negli  ultimi  tempi  di  Carlo  V, 
e propriamente  urli' anno  iS/jO  alle  note  di  Bar- 
tolommeo  di  Capua,  di  Sebastiano  e Nicolò  di 
Napoli,  e di  Luca  di  Penna,  aggiunse  i suoi  più 
diffusi  commentar». 

(a)  Pia.  Via*,  it  Piol.  i35l  pap  90. 
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